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ANNO  SACRO 

O  VERO 

LEZIONI,  E  VANGELI 

CHE  PER,TVTTO  L'ANNO  SI  LEGGONO 
NELLE  MESSE  CORRENTI,  E  VOTIVE. 

Tradotti      fpiegati  parafhfticamcnto 
fecondo  il  fcnfa  Letterale- . 

Aggiuntavi  la  dichiarazione  de1 fenfi  Allegorici,  e  Morali  più 
principali  >  e  nccejfarj  per  t  intera  intelligenza  del  Te  [io . 

O  1>   E   R   A  ' 

DEL  PADRE  D.  GIVSEPPE  MARIA  AMBROGI 
CHERICO  REGOLARE  TEATINO. 

IN  Jtf.ESTA  SECONDA  lH?*&g$ÌOKt 

Corretti ,  miglior  ato%  &  accre /ciato  dall'  Autore  di  Documenti  Morali 
fopra  tutti  iy angeli  de ila  x>jixreftmx%  ed  infine  d'una.* 
Jbrcue /piegatone  Letterale ,  cMiJhcadt  tutto 


ciò,  eh  'appartiene  élla  McJ. 


E. 


Per  Giufcppc  Cocchini ,  ali* STELL A.M.DC, LXX. 

C§m  Lkemx*  de  Superiori. 


T>;' 


itJWi  / 


^r^rn^ifli^iuq  ingoiai  5^  f)ioL;iT 


^T3^*.hì  kth^j.  yw 


ALL'  ILLVSTT^SS.  SIGNORA,  £  PAD1{.  COLEN. 
LA  SIGNORA  MARCHESA 

LAVRA  CORSI ,  SALVIATI  f 

Ve(V  Opera  dedicata  glJ  anni  ad- 
dietro a  V.  S.  Illuftriilima  ,  oggi 
migliorata,  ed  accrefciuta,di  nuo- 
uo  fe  le  prefenta,  ficura  di  douere 
incontrare  anche  più  fauoreuolo 
a  fe  fteifa  il  di  Lei  patrocinio  5 
mentre  quella  Criftiana  Pietà  , 
che  nafeente  l'accolfe,  altresì 
accrefeiuta ancor'  ella  fe  le  fà  vedere  ,  si  nella  Per- 
fona  di  V.  S.  Illuftrifs.  come  nella  fua  fiorita,  e  ben'  edu- 
cata Prole.  Che  perciò  a  Quefta,  fe  non  con  Profetico 
Vaticinio,almeno  con  affetto  cordiale  di  fpirito  deuoto, 
mi  gioua  pronofticar  que*  più  gloriofi  auanzàmenti ,  che 
la  gran  fi  miglia  SALVI  ATA  rendendo  Illuftrifs. 
anno  ornai  fatta  fuperioreall'inuidia,  econfegnara  alla 
Fama  per  l'Eternità .  Nel  qual  piopofito  troppo  vi  fa- 
rebbe da  dire ,  fe  io  non  mi  ricordale  d' edere  Spofitore 
Scritturale,  e*non  Genealogia;  Quantunque  quefta 
parte  forfè  non  mi  fi  difeonuerrebbe,  come  nè  ancho 

♦|*2  trafeurata 


traforata  nelle :  Sacre  carte  del  Vecchie  Nuouo  Tefhf 
mento.  Onde  fe  in  quei  Diuin,  Annali,  affine  folb  a'vii" 
grata,  e  gioueuole  rimmembramu  della'fingolar  Pronui! 
denza  d,  Dio  fopra  di  quelle  rinomate  Famigli*  e  Perfó 
oagg,,corae  per  aggiugnere  (limolo  alla  Virtù  de'  Porte 
ri,  i.  pone  auanti  ad  efli  la  Virtù  de'  loro  Maggiori ,  Non 
penfo,  che  la  (ingoiar  modeftia  di  V.S.  [uufrifthS 
potrà  negare,  eh' ancor' io  nonmi  faccia  lecito ,  non. 
per  adulazione,  ma  per  edificazione,  di  proporle  Volo  i 
feguent,  verfi ,  i  quali  mi  ricordo  già  auer  letti  nella, 
fala  del  '  Eccellenti*.  Sig.  Duca  Iacopo  Salma  ti  orna 
mento  delle  MufeTofcane,  en^m^ré? 

Due  magnanime  Donne  ambe  Sorelle 

Dà  COSMO  Per  Signer ,  f  altra  Sonora, 
.-.  Che  regga  ti  fuo  LE O  N  Romtt,  e  le  Stelle  . 

Affinchè  da  sì  grand'efempio,  &  argomento  della  Diurna 
protezione  fopra  la  S  A  L  V I A  TÀ  Profapia,  mazgior'- 
mente  animata  ancor'  Ella  (fi  come  prima  col  generargli 
iia  comunicato  loro  ifuoi  magnanimi  fpiritij  abbia  poi 

v  al,CUare  Ì  faoi  ^liuoh> ch?  fe  h        S  A  L. 

V I A  T  A  dette  a  quella  de'MEDlCl  sì  chiari  Lumi , 

cosi  quella  deCORSI  s'abbia  a  pregiare  anch'efla  d'a- 
uernedati  altri  fomiglianti  a  quella  de'  SALVlATl  per 
mezzo  della  Perfona  di  V.  S.  Illuftnfs.  La  quale  pren- 
do a  gradire  la  mia  Offerta ,  ed  i  miei  Voti,  lafcio  colla. 
Benedizione  del  Sig.  affinchè  reftino  felicemente  adem- 
piti .  E  col  tributarle  pur  di  nuouo  il  mio  rinafeento 
Anno  Sacro ,  di  nuouo  mi  dedico }  e  ratifico . 

Dì  V.  S.  IJIufttift. 

Detteti fs  ed  Obbligatiti.  Senio 
D.Gmleppe  MaiiaAmhu-giCber.Regol. 


il 


L  A  V  T  O  R  E 


AL  SVO  LETTORE. 


r 


Ve  nd  o  io  gii  molt'  cenni  fono  dato  alle  Stampe  la  prima  %  e  fe- 
conda parte  della  mia  Faretra  Euangelica  contenente  i  Fan  • 
feti  delle  Domeniche  ;  ed  vltimamente  [  riflampandofi  que- 
lla in  Venezia]  aggiuntaci  la  terra  Torte  delle  Fefle  Trinci/ 
pali  del  Signore  ,  e  de  Santi ,  farebbe  potuto  parere  ad  alca* 
no,  che  vi  rimane/fero  i  Vangeli  di  moli  altri  Santi,  quelli  de 
Comuni,  e  gì*  altri  della  Quarefivta ,  da  poter  f piegar  fi  con 
dichiarazioni ,  documenti  ,cd  affetti  fecondo  la  fotmadamevfatanella  Fare- 
tra :  con  tutto  ciò,perch'  il  fine  principale  da  me  prete fo  nella  medefma,  cornea 
pure  V  ufo, per  quale  poi  hò  (corto  effere  fi  rutta  a  ifuoi  Lettori ,  è  fiato  folo  per  i 
giorni ftfliui ,  òdi  Comunione  di ritrarre  daeffa  qualche  fpirituale  trattenimen- 
to ;  contenendo  fi  m  tjuelle  tré  parti  qua  fi  tutti  i  giorni  dell'  anno  Feftiui  j  e  di  Co- 
munione,non  pare,chejecodo  tifine  pretefo  da  me  ma  tal  forma  dì  /piegatone  ab- 
bia più  luogo  per  il  recante  de*  V angeliche  fi  leggono  tracanno.  N uh adimmo  , 
perche  quanto  alla  parte  meno  principale  della  Faretra  (  la  quai  era  la  Dich: ara- 
tone letterale  del  Vangelo  )fitroua  altrettanta  penuria  di  Librile  et  ^tutori  che 
nella  noflra  Italiana  fauella  ne  trattino  :  quanto  dall'  altra  parte*  f  al  bendatila 
de*  Libri  Spirituali  ripieni  a*  Jnflru^ioni  morali,  e  di  med, tastoni  afettiu^j  , 
prefe  particolarmente  dalla  Dottrina  del  V angelo ,  e  corrispondenti  atti  docu- 
menti, ed  affetti  della  Faretra  ;  perciò  credo  vi  contenterete  mio  Lettore,  che 
per  compimento  dell*  opera  gii  da  me  incominciata  ,  ferrea  del  tutto  abbando- 
narla- tomi  rtfìrmga,  per  quello,  che  vi  refi  a,  alle  fole  Jpicga%ioni  letterali  di 
quei  Vangeli ,  che  dalla  Chiefa  dentr  al  corfo  dell'  anno  fi  leggono  nelle  Meffe  a 
tutti  i  fedeli;  E  queflo  pure  fui'  intento  mio  in  por  mano,  e  dare  la  prima  vol- 
ta alltfunpequfl'  opera  ,  ma  perehe  da  voi ,  cioè  a  dite  da  nen  poehu  ehe  fi  fono 
compiaciuti  di  prenderla,  ed  elegger/eia  per  loro  Unione  de' Vangeli  correnti, 
mafjime  nel  tempo  della  Quarefima  m'i  fiato  fignift tato  vnloro  ragione uoliffimo 
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iefiderio,il  quale  farebbe  per  quel  tempo,  ed  in  quei  giorni  doppola  leeone  del 
Vangelo ,  [piegato  loro  quanto  al  fen/o  letterale,  d  auer  qui  ut  pronta[jen\a  auer- 
la  da  cercare  in  altrt  libri}  qualche  injlr  unione  morale-,  pere  là  in  quefla  feconda 
impresone  mi  fono  difpenfato  d'  agpugnere[  come  vedrete)  a  tutti  i  Vangeli  qua* 
re  fra  ali  alcuni  breui  Documenti  morali  ,i  quali  je  troverete  difìefi  in  modo  da  non 
legger  fi  così  correntemente,  ma  con  reflazione  ed  a  paffo,  non  vi  tenendo  io  a  bada 
eon  la  lungfa^a  di  tal  legione ,  non  v aiterà  da  nnerefeere  fpenderm  alquanto 
più  di  tempo  in  quell'altro  modo,riufcen4o{enzi  comparatone  più  fruttuosa  ogni 
po'  dilezione  fatta  con  maturità,  e  refleffime,  che  lo  (correre  ,  e  voltar  molti* 
carte  di  le\ione,la  quale  per  no  richiederla  né  anco  trattenga  la  mente  a  farla  co 
y  natale  applicatone.  Fattout  dunque ,  come  dipaffagfio,  di  ciò  auucrtito ,  eri' 
pigliando  a  di  f cor  remi  j oprala ) (piegatone  letterale  de  ^angeli,  f oggetto  princi- 
pale di  quefla  mia  fatica ,  che  torno  a  '  prejentarui ,  vi  dico  ,  che  fe  bene^j  9 
per  i  Dotti ,  ed  intelligenti  dellalingua  latina ,  non  vi  mancano  in  quefla  parete 
Libri  ed  autori  antichi ,  e  moderni ,  vuole  il  douere ,  che,  fi  come  dalla  Cbiefa~> 
quelli  Vangeli  fono  indifferentemente  propofli  a  tutti ,  Dotti ,  &  Idioti ,  vt  fia 
altre! sì  qualche  Libro  ,  che  a  non  intelligenti  di  quella  lingua ,  col  dichiarare  ,e 
dilucidarne  i  tefli  >  nella  loro  vulgAre  fauella  ne  di  ai  quella  notici  a,  della  quale 
fono  capaci.  E  quantunque  dalla  Chic  fa  >  non  s' è  (limato  bene  per  gjufhffimc  ca- 
gioni ,  che  nella  materna  lingua  fi  proponga  a'  Fedeli  la  para,  e  f empiite  traduco  • 
ne  della  Sacra  Scrittura ,  e  jolo  [  credo  io  per  la  caciotte  ,  che  v  ho  accennato )fi  è 
permeffa  la  traduzione  de  Vangeli  correnti^  dell  jtnno,  qaan io  vnit amenti 
con  efjt  wi  fieno  Rampate  alcune  annotazioni, come  di  fatto  fi  pratica  nel  Libro  de' 
Vangeli  del  nofiro  Remigio  Fiorentino»  Vero  per clje\à  chi  bene  le  confiderà)  det- 
te annotazioni  fono  affai  più  morali ,  che  letterali ,  le  quali  pure  parrebbero  le  più 
nccc/Jan  e  per  il  fine  prete fo  dalla  Chiefadi  non  concedere  la  femplice  lettura  della 
Diurna  Scrittura  alle  perfone  idiote  nell*  loro  materna  fauella.  Ver  quella  cagio- 
ne, e  per  intera  voflra  confolaT^ione ,  o  mio  Lettore»  mi  fono  indotto  infintile  le- 
gione conceffaui  dalla  Chic} a  di ridurre  ad  vn intera  e  compita  opera,  non  fola 
la  dichiaratone  de  Vangeli  già  data  in  luce  nelle  tre  parti  della  Faretra ,  e  quel» 
la  degl  altri  Vangeli  de'  Santi  ,  e  della  Quareft  na ,  eòe  vi  mancauano  •  ma  tutti 
gC  altri pofli  nel  Mefiale  Bimano ,  e  de1  quali  la  Chiefa  fi  Jeruefrà  C  anno ,  cioè 
quelli  de'  Comuni  de*  Santi ,  Mefje  votiue,  e  Meffe  de' Morti .  E  perche  quefla  mia 
fatica  v  abbia  da  feruire  m  luogo  dell'  intero  Libro  volgare  de  Vangeli ,  ho  ag- 
giunta vna  fomigliante  dichiarazione  delle  Lezioni ,  che  fi  leggono  nella  Mefia,  e 
che  pure  in  quello  del  Vadre  Remigio  fi  contengono .  Oltre  che  per  l' intelligenza 
del  Teflo  di  qutfle  affai  più,  che  di  quello  de'  Vanadi ,  vi  pareua  neceffaria  vna~> 
tale  dichiarazione  >  per  l' o/c  unta ,  la  quale  portano  feto  le  Vrofc^te  »  &  in  gran 
parte  ancol  Epiflole  refpetttuamente  a'  Vangeli .  E  Je  bene  f  Jci  tue  fido  per  perfo  • 
ne»  alle  quali  non  s  afpctta  vna  profonda,  ed  intera  intelligenza  della  Diurna.» 
Scritturaj  mijouo  ajicuuto  negC  vm,  e  ne  gli  altri  da  maggiore  lunghe^a*  cjot- 
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tiglìeXX*  » c btpcr  dtro  aiterebbe  bene  fpeffo  richiedo  Vófcvrità delle  paride ,  e i  i 
Ttlifieri  ,  e  Ferità  Teologiche ,  {otto  di  quelle  nafoofle  i  non  bc però  tralajciato  dt 
dare  a  tutto  /ufficiente  dichiaratone ,  della  quale  /pero  mio  Lettore ,  the  rtflcre  • 
te  pienamente  appaga  u>  %  quando  vogliate  mfieme  effer  contento  faperne  alia  mi» 
fura  di  quella  fobrietà ,  che  a  voi*  afpetta .  £  ben  pero  ,  iheft  come  anco  a  più 
/denotati  nella  lettura  delle  Diurne  Scritture  è  necejlario  $  che  jcn^afimred'  in- 
tenderle ,  cattiuinoit  loro  Intelletti  ntito fsequio  della  Fede,  quello  molto  più  fi 
doma  fare  da  voi, e  così  no  vi  dourà  rtncrefcere,/e  in  qualche  paf/ojb  modo  ofcur* 
di  parlare ,che  incontriate  nelle  parole  delTejlo  da  me  volgarn&atct  rmanghiatt 
con  qualche  oscurità  della  ito/Ira  mente,  anco  in  leggerne  appnffo  la  Spiegazione . 
Hò  procurato  però,  per  i/mmuirui  quefl  ofcurità  del  Tefio,  far  sì,  che  le  parole  del 
Tefio  (  fen\a  niente  variarle  ntUa  fuftanra  j  j  accomodino  alle  parole,  che  di  mio 
V  interpongo,  e  le  mie  parole  pure  altre/ si  vengano  a  feriure ,  e  concatenare  quelle 
del  Tefio .  Onde  mi  pare ,  che  quel  poco  a*  o/curità ,  che  V  è  rima/la  per  il  vofìro 
intelletto ,  con  non  piccolo  vantaggio  del  mede  fimo  refit  compen/ata,  ogni  volta*» 
che  voi  confidererete,  come  in  tutta  quefta  lettura  vi  fi  propongono,  non  inucn%io  • 
ni ,  e  concetti  vmani  ,  canati  al  più  dalle  Dtuine  Scritture*  fi  come  accade  in  tutti 
gli  altri  Libri  Spirituali  ;  ma  f  uìefja  Diurna  parola  .  pura  e  J eh  ietta, [e  non  quan- 
to [rimanendo  quella  attera  nella  fua  joflan7^at  Autorità,  e  Diurna  Enerva-»  J 
per  renderuela più  intelligibile,  mediante  vna  tale  dilucidazione  vi  verrà  più  di 
.  vicino  applicataaxr  più  v inamente  e jer citarle  vna  tale  efficacia  nel  vofìro  Intel- 
letto ,  e  nel  vofìro  cuore ,  prima  illuminato  dalla  prima ,  ed  eff enfiale  Luce  della 
Fede,  in  quella  maniera  appunto ,  che  fà  la  luce  col  dar  lume  a  i  dori  tnnjguardo 
della  no/tra  viflacorporale .  Vegga  dunque  il  Dato  co  Lettore  di  quejle  carte  t  (  le 
quali  per  tal  cagione  non  ardi/co  di  mie  chiamare  j  che  ft  con  viua  fede,  e  pio  af- 
fetto i  applicherà  a  leggerle  »  co  me  non  già  in  quel  modo  comune ,  e  largamente^ 
prefo ,  che  della  lezione  degl'altri  libri  Spirituali  fi  dice  ,  mà  in  vn  modo  propijf* 
fimo  tcfpecialiffimo  »  altro  non  farà  per  effo  vna  tal  lettone ,  che  dalla  bocca* 
ifjliffa  di  Dio  ajc  alt  are  le  parole  di  Dio  ,  che  ad  effo  parli*  non  f emendo  l'  ag« 
giunteui  dalla  mia  penna ,  che  per /empi  icemente  porgergli  quelle  nella  jua  vera* 
fofìan^a,  ed  intero  fignìfeato  .  Chef  e  poi  vn  tal  vantaggio  j opra  gV  altri  libri 
jpirituali  ha  la  Diurna  Scrittura  immediatamente  propojia ,  dicafipure  .  che  con 
j  ornigli  ante  proporzione  s au*h\a  la  biuim/Jin.a  dottrina-,  e  lettura  del  Vange» 

10  (  parte principali) fimadi  qutfìa  nojlra  Ofera)  /opra  quella  di  tutte l  altre  Str//- 
ture.  Cheperctò  dalla  Chieda  fra  tutu  l' altre  Scritture  dal  medi  fimo  riuelate^j , 
Vuole  >  eh'  al  foto  Vangelo  fi  renda  vna  fpeciale  venerazione  ,  t  così  quello  nella 
"Mefia  non  s' ode  fedendo ,  come  i  detti  de  gì*  ^Apofloli,  o  de  Trofeth  ma  fiando  in 
piedi ,  e  con  la  trjìa  f coperta .  Si  legge  dal  Sacerdote  con  le  mani  giunte  e  fi  bacia 
infine,  con  aucrh  (  come  firn ol acro  della  Diumud  ]  prima  d%  incomodare  a  leg 
gcrlo  ben  tre  volte  incenfato,  con  le  quali  preminente  a  fi  vuole  ftgntficaie,  che  fe 

11  reflante  della  Scrittura  è  parola  di  Dio. il  Vangelo  [come  quello,  che  contiene  la 
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Vita  menata  dal  Figliuolo  di  Dio  m  Terra  )  aggiu^ne  alt  c fiere  Tarala  di  Dio  , 
l  effere  infieme  Vita  di  Oh ,  traf portata,  e,  qua/i  che  dijji,  tranfkfianqata  in  quei 
Dinini  caratteri  ,  con?  vnica  Idea ,  e  primo  ejempUre ,  ai  quale  noi  Fedeti ,  eletti 
mediante  la  Diurna  Adb^tone  nella  forte  de' figliuoli  di  Dio ,  abbiamo  da  confor» 
mare,  e  dimniT^are  la  noftra  Vita  conia fopratimana  minutatone  dell  ifteffo  na- 
turi Figliuolo  di  Dio .  Con  vna  talefhma  adunque ,  ed  i  ntenrjone  vi prego ,  ò 
mh  Lettore ,  che  vi  vogliate  applicare  dia  lettura  di  quefle  carte,  la  quale  per  le 
cagioù  affettate*  ed  mie  neJefimi  e  per  il  vostro  profitto  cotanto  s ottanta  fo- 
pea  la  lettura  de  gli  altri  Itbn  rztamfpirhmli.Cbe  f e  colà  il  Filofofó ,  trattando* 
della  cogii^tone  Jeìe  cofe  Oininccbiie  a  dire ,  che  fi  doueua  fen^a  comparano* 
ne  fare  migghreUma  d' arrivare  a  conofeere ,  benché  poco,  ofeura ,  ed  imperfet- 
tamente qu  il  cofa  della  Oiuinità  .  che  l  auere piena ,  ed  e/atta  nottua  d'ogn  al- 
no effere  fuori  di  quella ,  e  che  quella  non  fi  a  ,  non  altrimenti  doniamo  pervader- 
ci ,  e  tenere  per  fermo ,  che  in  compar ariane  de  gl'altri  libri  la  legione  della  Diui- 
na  Scrittura  e  del  f  angelo  [  qual  è  quella  del  prefente  libro )  per  poco  ed  o/curo 
cono] 'cimento .  che  da  quella  ne  fiate  per  ritrarre  ,  ha  però  da  efiere  da  voi  antepo- 
ftoa'lap  ■'cnai  nielli genra  »  e  copiofa  dottrina  >  ed  inflru^ione  >  che  con  la  lettura*» 
degli  altri  libri  vi  venga  fommtmflrata.  Troppo  prouandofi per  ijperienra,  che  fe 
fir^a  alcuna  anno  quefti  per  folleuare  le  nofìre  menti ,  ed  affetti  in  Dio,  l' anno  da 
luoghi  della  Sacra  Scrittura,  che  nella  teffittira  di  quelli  fono  fiati  inferiti,  e  queflo 
pure  con  forra  tanto  maggiore  con  quàta  maggior*  abbondanza  da*  loro  autori  vi  fi 
trouano  tra) portati;  come  pure  con  l'  adattare  ad  effl,  ed  a  cocente  fentimenti,che 
in  tali  còpofaioni  fi /piegano,  l*parole  medefime,frafi,e  modi  di  dire  della  Scrit- 
tura. Si  come  co  maraviglia  di  tutti  fi  prona  nella  lettura  di  quei  SS.Vadri,  ch'ano 
Vfato  vn  tal  modo  di  fcriuere ,  e  fingolarmente  di  S.  Bernardo ,  //  quale  può  dir  fi 
eh'  abbia  tranf nflanriatala Diuina  Scrittura  ne*  f noi  dinoti  componimenti.  Ora 
di  qui  potete  r accorre ,  mio  Lettore ,  quale  fia  l'energia  della  Diuina  Scrittura  per 
illuminare ,  ed  affezionare  alle  cofe  Diuine  l' minime  noftre ,  mentre  cotanta  fe  ne 
difeuopre  nel  folo  vjo  delle fue  Tarole ,  e  frafi f  tri  t  turali ,  che  da  Teologi  vieneu 
nominato  Senfo  Accomodo ,  il  quale  quando  tràgl  altri  f enfi  della  Scrittura  deua 
comprender  fi  ,  dourà  dir  fi  folo  in  vltimo  luogo  pretefo  dallo  Spirito  Sito .  Or  che 
dunque  fi  dourà  dire  del  fenfo  primo  fra  tutti  gt  altri,  cioè  del  Letterale,  al  quale 
in  primo  luogo  hi  riguvrdo  quejla  mia  Varafraflica  Efpofirione  ;  potendofi  queflo 
fenfo  nominare  prima  fcaturigine  ,  e  fondamento  tra  quattro  fenfi  ,  che  comune- 
mente dalla  Chief  a,  da  Santi  Vadri  t  e  Sagri  Efpofitori  vengono  dati  alle  Diui- 
ne Scritture  -  e  fono  il  Letterale ,  l' allegorico ,  il  Morale ,  e  l'  Anagogico  .  Ter 
fenfo  Letterale  douete  per  adeffo  intendere  quello .  il  quale  fa  ogni  luogo ,  ò  paffo 
di  Scrittura  ,prefo  puramente  fecondo  l' immediato  fortificato,  sì  proprio,  come 
traslatò  o  metaforico ,  che  fanno  le  parole  d' efio*  Ver  fenfo  Allegorico ,  quello , 
che  oltre  la  cofa  prefa  fecondo  la  f empi  ice fcor%a  della  lettera  letteralmente^ 
prefa  ei  mterpetrata^  viene  pure  a  Significarne  vn  altra  ,  fpettante  per  ordina- 
re 


rio  aUa  Tede  »  &  allo  flato  deta  Chic  fa .  Morale  fora*  allora  '»  quanto  in  ciò »■•  ehi 
letteralmente  fi  propone  dalla  Scrittura  ,vi  fi  confiderà  najcofta  qualehe  itoft  itu  • 
Zjone  (pcttante  a  buoni  coftumi  ,  &  al  virtuojo  operare  in  quanto  ne  conduce  all' 
eterna  Salute,  Anagngtco  finalmente  è  quello  »  ti  qu*l?confijle  mima  fpirhuale 
lignificatone  di  co/a  ,  che  rij guardi  Dio »  e  l'  untone  affettiva  con  m* ,  com  anco 
tutto  ciò»  eh'  appartiene  al  la-Beati  tud  ine  »  ed  a  beni  da  noi  fpcrati  neli  altra  Vi* 
ta .  Scruaui  poi  per  ej empio  ,  ò  mio  Lettore  di  tutti  a  quattro  quefii  Senfi  in  vna~» 
med  finta  Scrittura»  quella  parte  dell'  Eptflold  di  S.  Taolo  a  Gitati»  la  quale  è 
poftadatlaChiefa,  e  la  trouerete  nella  quarta  Domenica  di  Quarefimà.  Orarne 
codefla  il  fenfo  Letterale  farà  il  prendere  l*  intelligenza  di  quanto  quiui  fi  narrai 
fecondo  la  verità  dell  ifioria  de  due  Figliuoli  d'  Abramo  »  e  delle  due  Mogli  Come 
del  Monte  Sina ,  e  della  Legge  quiui  data,  feguendo  ad  intendere  »  ed  applicare  j 
neli  ifieffo  modo  quanto  quiui  fi  pone.  Il  Jenfo  Altegorico,quiui  pure  fptegato  dal- 
l' Apofìolo  »  farà  l*  intendere  in  Abramo  Dìo  »  nelle  due  Trtogli  il  vecchio  e  nuo- 
vo Tefiamxnto,  come  peri  due  figliuoli il popolo  Ebreo»  &  ilCrifliano,  fi  come 
pure  quiui  fi  dichiara .  Senfo  poi  Trtorale  di  tal  racconto  per  ordinario ,  sì  quiui  ■» 
come  in  tutta  la  Scrittura  »  non  è  vno ,  mi  poffono  effere  molti  e  per  efempio  fi  pò- 
irebbe  addurre  queflo  .  Quanto  più  fi  deua fare  flima  nel  fermio  di  Dio  di  gui- 
dar fi  per  via  d  Amore  che  di  Timore  »  particolarmente  f  eruile  »  ed  interefsato  » 
quanto  fia  difficile ,  an^i  impoffibile  C  accordare  lo  Spirito  con  la  Carne ,  &c.Sen- 
fo  fina  marte  Anagogico  fard  l'  applicare  codefto  luogo,  come  pure  quiui  fi  fa  dal  • 
t  Apofìolo  alt  intelligenza  della  C'elefle  Vatria,  e  della  libertà  di  Spirito»  la  qua- 
le l' vnt/ce  con  Dio.  Ter  intelligenza  anco  di  qneftr  quattro  Senfi  Scritturali  »  e 
che  qui  più  fa  al  propofito  noflro»  s' hà  da  fupporre  »  che  bene  fpefjfogl'  vi  timi  rre_> 
Senfi  vengono  compre  fi  /otto  il  nome  generico  di  Senfo  >  che  chiamano»  Jrtifttco  »a 
differenza  del  Letterale  »  il  qualene  racchiude  in  fé»  quaft  occulti  miseri  »  qucgl' 
altri  tré.  Di  maniera  che  ti  Letterale  dovrà  dir  fi,  non  già  il  puro,  e  fernplice  gra- 
matte  ale  ;  ma  ben  sì  quello  »  che  da  San  Tommafo  net  principio  della  Sua  Sommai 
viene  definito;  quem  Deus  Sacra?  Scriptarjc  auótor  intendic;  cioè  H  quale-* 
Dio'  autore  della  Sagra  Scrittura  hà  intefo  epretefo;  e  che  come  tale  femore  fa 
autorità  Diurna .  Dal  che  ne  (egue ,  che  tanto  con  effo  vanno  congiunti  gl* altri 
Senfi  Miflici  »  che  quando  queflo ,  o  qual  altro  fenfo  allegorico,  ò  Morale,  ò  And- 
gpgizovengano  riconof cinti  dalla  Chic  [a  »  come  efpreff amente ,  ed  in  particol  are 
pretefi  daXto  Spirito  Santo»  fieno ,  e  fi  debbano  allora  chiamare  Letterali .  Ed  in 
vn a  tale  fignifì cacone  principalmente  fi  dourà  in  queflenoftre  Spiegazioni  dette 
Lezioni,  evangeli  {piegare  »  e  mettere  in  chiaro  il  Senfo  Letterale ,  cioè  quello  » 
fecondo  il  quale  fono  Hate  dettate  dallo  Spirito  Santo.  Dal  che  ne  f egue ,  che  bene 
fpeffo,  e  drnecefjìtà  vengano  m  quefT  Opera  a  toccar  fi  »  e  nel  fuo  modo  dilucidar  fi 
tal  volta  il  Senfo  Allegorico ,  tal  volta  il  Morate ,  e  tal  volta  t  Anagogie c  J  per 
le  cagioni ,  che  v  ho  detto .  Trefafi  adunque  da  me  la  lettera^  Senfo  delle  Lezjo 
ni»  e  Vangeli  daefporfi ,  in  vna  tale  fignificazione,  e  conforme  abbiamo  detto  nei 
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m  più  fretto  lignificato  ,  ella  fa  autoriti  Diuina  9ti  infallibile .  McioChe  dun- 
que ima  tot  autorità  conuenga  a  quella ,  che  chiamiamo  Sagra  Scrittura  ,  due  co» 
fe  v'  anno'  da  concorrere,  la  prima,  che  cime  Verbo  Jcritto  fia  flato  la/ciato  jcrts  i 
to  alla  Chiefa  da  quello  ,  o  quello  Scrittore  Canonico  ,  cioè  per  tale  ruono* 
/auto  dalla  medefima,  a  cui  io  Spirito  Santo  con  interna  ispirazione  Abbia* 
tnfpixato»  «  dettato,  come  Jua  iflejf  2  parola*  Verità  dal  mede/imo  riuelata,auan- 
to  ùa  quello  Scrittore  fi  regtflra ,  La  feconda,  che  non  proponendoci  fi  sielegm 
gendoft  dalla  Chiefa  immediatamente  ne'  fuoi  Originali  qu  fi  a  Scrittura ,  alla  me- 
defima Chiefa  appartiene .  come  a  fregola  infallibile ,  e  mente  meno  yche  i  Trofe* 
ti  1  e  Scrittori  Canonici  ♦  affiflua  dallo  Spirito  Santo ,  il  dichiararne  qual  fi  a  quef» 
So  Tefto  1  ò  Traduzione  dtlU  Diuina  Scritturai  fi  come  quando  vi  fia  quache  dif- 
ficolti ,  ò  ofcurità  in  efjo  quanto  al  fign  ficaio  Jl  determinar  qual fia  la  fua  intcl- 
iigenfa  *chc  refpettiuamente  ad  altre  mterpetr anioni,  le  quali  fe  gli  poflono  dare, 
efja  loia  faceta  autorità  Diuina  •  £  così  di  fatto[aimeno  doppo  il  Concilio  Triden- 
tino )reflatfprefj amente  dichiarato  »  che  quella  Scrittura ,  e  Traduzione  d'xffa* 
è  quella ,  che  chiamano  la  Volgata ,  e  di  prej ente  /otto  nome  dì  Bibbia  affoluta- 
tncte  [en^altro  aggiuto fifiZpa*  legge  nctlatbiefa  Cattolica  t\omana,dalla  quale 
fedeltjjimamente  fi  trouano  ora  traportati  1  Ttfli  ideile  Legioni*  Vangeli  nel  Alcj* 
fole  Fumano,  fi  come  dame  quafi  coU'ifleffafedèltà  nella  nofira  voigar  lingua  tra» 
dotti  ,edin]eriti  nella  Tarafrafltca  ejpofi^ione  delle  mede  finte  Lettoni,  t  Vangeli* 
Hò  detto  quafi ,  perche  fe  benché  procurato  non  laf darne  né  anco  parola,  e  di  più 
per  rtueren^a  a"  efia  ,  come  per  confola^ione  di  quelli ,  che  le  leggeranno,  ordina» 
so  allo  Stampatore ,  che  fotto  carattere  corfiuo ,  e  duterfo dall  altro  jlampi  tutte 
le  parole  del  Tefio ,  non  mi  prometto  però  ,  che qualched 'vna  {feri *  intelligen- 
za almeno  letterale  meno  neceffaria  ]  non  mi  fia  rimafia  nella  penna,  com  anco 
notate  per  tifluali  alcune ,  che  -per  amente  j onorali  quanto  alla  /ottanta,  però 
differenti  nella  definen^a  del  Cafo ,  ò  Tempo ,  che  chiamano  i  Cromatici .  L*-» 
anale  licenza  mi  fono  prefa»  per  renderne  più  chiara  la  connejsione  del  Tefto  con* 
la  fpofiriorie ,  che  vbò  inferita  •  Si  come  pure  per  jerutre  al  mede  fimo  Tefio  » 
quando  farebbe  bifognato  maggiormente  alterarlo ,  ,per  rendere  più  facile  ad  in» 
Senderfi  la  Tarafrafi ,  bò  tralasciato  di  farlo  sparendomi  di  douer fare  più  fimo* 
di  conjeruare  l'  integrità*  teftuale  ,  e  così  poter  proporui ,  ò  mio  Lettore,  tutta  l'in- 
tiera dicitura  xonv  Scrittura  Diuina,  e  parola  di  Dio ,  e  non  mia  (toltone  vna 
Jol  maggiore  ejpreffione ,  e  dilucidazione  J  che  con  vn  poco  di  più  chiarina  far- 
lo trapalare  ad  altre  parole ,  e  forme  di  dire,  e  così  tenarie quella  Diurna  energia* 
che  ne  cuori  de*  Fedeli  anno  le  formali  parole,  e  la  propria  Frafe  della  Sagra  Scrit- 
tura .  Supp/fto  adunque ,  che  da  me  fi  pretenda  in  quefta  Tarafrafi ,  o  ar conferì- 
Zjone  d mitrimi,  per  dilucidarlo,  il  jolo  1  éflo,  o  traduzione  della  fopraddeUa  no- 
m.nata  Volgata ,  non  mijono  però  aflenuto  ,an^a  bella pofìa  fcru itomi  degl'al- 
tra t  jli  e  traduzioni  rictuute purt dalla  Chiefa ,  non  fi  potendo  aucrcfiùautorc- 
Mole  dichiarazione  di  quella ,  che  fe  prende  dalla  medefima  Scrittura,  c  da'mcdc- 
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fimi  fonti  ,  a*  onde  fi  tradotta  »  ed  à  noi  d  trinata  la  no/ha  Volgata ,  che  fono  i'- 
E  breo  ,  &  il  Greco ,  He  a  qutflo  ofta,  è  rendè  dubbia  /*  autorità  della  no  fra  Voi» 
gata  la  dtuerfitadi  quelle  Legioni  dalla  Legione  d' effa ,  perche  effendo  [  come  co  ■ 
munemente  fi  tiene  J  non  vno;  màpmi  /enfi  Letterali  della  Scrittura  ,  pure  come 
tali  prete  fi  da'lo  Spirito  Santo  ;  mentre  vno  non  fi*  contrario*  ò  di(ìru$ga  l'altro  » 
vengono  fola  codejle  olire  Leeoni  [  con  lajciare  fempre  intatta  Ca  leeone  della-* 
Volgata]  a  più  farne  palefe  il  fenfo  d*  ejfa  ,  e  bene  fpefso  ad  aggiugnerle ,  ed  arric* 
ciurla  d' altri  (enfi  Letterali  •  'Perche  dunque ,  ò  mio  Lettore ,  fpeffo  v  occorrerà 
incontrare  quefle  voci  dall'  Ebreo ,  dal  Caldeo  dal  Greco ,  dal  Siriaco ,  &  c,  non_> 
rogito  lafciare  per  vofìra  inftrw%ione  di  darui  vna  fuccinta  notila  d'effe .  E  per- 
che  la  prima  lingua ,  nella  quale  furono  feruti  i  Sagri  Libri,]  fu  l'Ebrea,  fi  douri 
anco  in  primo  luogo  parlare  di  quefta  edizione  *  Onde  allenendomi  dall  mttgrarui 
la  nume  in  queUiom  circa  di  ejfa ,  douete  fupporre9  che  quei  libri ,  che  da  Motség 
e  dai  Tre feti  furono  J u itti ,  e  lafciati ,  come  Legge  ,  e  "Parola di  Dio  a  quel  Po- 
polo  ,fono  ora  trapalati  anoi  Crifliani.  Se  poi  quejìa  Edizione  nel  poffare  dalla* 
Sinagoga  alla  Chtefa  fia  Hata,ò  per  malignità  degl*  Ebrei,  ò  per  quali  h altro  acci  • 
denteiti  qualche  parte  W  ejfa  violata,  e  corrotta  >  quefto  pure  fi  può  ftabtltre,  e  te* 
nere  per  certo  ,  efferfi  ella  conferuata  intatta  fino  alla  Venuta  di  Crido ,  e  di  più  ft 
non  tutti  i  Codoci ,  ò  copte  >  almeno  in  alcune  <f  eff:  cffi  rfi  conferuata  ale  fine  a' 
tempi  ii  San  Girolamo,  confeffado  ti  medi fimo  Dottore  d'effer fi  f erutto del  Vec- 
chio Te  fi  amento  Ebreo' ,  per  regola  di  quella  tramiamone ,  c  correzione  fatta  dal 
mede  fimo  nella  Latina,  la  quale  poi  (  come  si  detto,  etornerafjia  replicare  di 
(otto  )  la  Chic l a  hà  riceuuto ,  e  nconofeeper  l}  cattura  Diurna.  Se  poi  ne  tempi 
appreffo  fia  fiata  corrotta  ,  à  per  malignità  de  g£  t  brei,  in  ciò  che  potere  confer- 
mare la  verità  dell  a  Pede  Euangeiica,  ò  per  quale))  altro  accidente  »  fi  tiene  co- 
munemente ,  che  nò,  almeno  yniutrfaimente  in  tutti  t  Codici  %  fi  che  ne  fia  flato-» 
tolta, ed  affatto  chtuja  la  flrada  di  poterne  venire  ad  autentico  rif  contro  della  jua 
germana,  e  f incera  legione ,  e  cosi  ridi' e  ditoni  Ebree  più  corrette  [  come  anno 
notato- Dottami  Scrittori  jnSv'è  cofa,  the  mai  di j  cor  di  tiel/enja,  ed  in  fofta^a 
dalla  Volgata-,  mà  perche  in  queflo  non  tuffigli  tutori  Cattolici  concordano ,  ne 
vi  i  definizione  della  Chiefa ,  che  ciò  determini \  ne  fegue,  che  mima  tale  certi  fei 
fa  eli  o  non  poffa  più  andare  al  pari'  con  la  V ridata  .  sì  che ,  aitando  v  occorri  rà 
trouare,  dall'  ti  orco  0  legge  >  lo  douete  intendere  da  queW  edn^one ,  conforme 
che  appreffo  di  noi  fi  conjerua ,  fecondo  vna  traduzione  datale  con priuata  auto 
rità  da  Dotto  Ejpofitore ,  è  Vrofefjore  di  quella  lingua*  che  perciò  vna  tal'  Tradu> 
Zjone  è  atta  a  fare  non  minore  autorità  di  quella,  ebe  s' abbia  il  mede  fimo  Tello 
tòrt  o  -,  m  quel  modo>  che  ti  adw  endefi  ora  la  Volgata  Latina  in  italiano  o  Spa  - 
gnuolo  da  per  fona  per  ita  di  quefle  lingue ,  riterrebbe  in  effe  £  tfteffa  autorità  \  che 
nella  Latina*  Trouando  dal  Caldeo»  douete jupporr  e  effer ut  vii  altra  eduzione 
feruta  m  lingua  Caldea ,  ò  Babilonica  »  cioè  del  Labro  tii  Tobbia ,  di  Giudi  t .  e 
d' vna  parte  dcui  Libri  d*  Ejdra ,  e  di  Danielle .  In  oltre  iome  V  è  vna  transla- 
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Xjone  di  tutti  gli  altri  Ebrei ,  Pati  prigioni  &  in  cattiuttà  per  gran  tempo  in  qua- 
le parti  ,  prefero  à  parlare  in  quella  Imgua  ;  ma  perche  tale  tramiamone  fù  fatta.» 
con  qualche  aggiunta ,  ò  c  ir  con  feritone  di  parole ,  fi  chiama  perciò  dalla  voce 
Greca  Taraf  rafie  Caldeo  ,  e  da  gli  Ebrei  viene  detta  Thargum .  Ora  tale  edizio- 
ne ,e  transizione  fù  [empre ,  &  è  di  grandi ffima  autor  uà  apprefjo  gC  hbrei  coni 
anco  appreffo  la  Chiefa\cheperò  s  è  tutta  ria  dalla  medt finta  conferuata*  vàflam- 
pata  nelle  Bibbie  B^gte  infieme  con  /*  altre  Edizioni ,  Ebrea ,  e  Creta  ;  V'  è  di  più 
C  Edizione ,  ò  tr ansiamone ,  che  chiamano  Siriaca ,  la  qual"  eravna  lihgua  mef- 
colata  della  Caldea ,  &  Ebrea  ,  &  è  qui  Ila  lìngua ,  che  (  abitando  gì  Ebrei  nella 
Caldea  ]  fi  fi  ce  allora  ,-er  ima/e poi  naturale  à  quel  Vopolo .  In  quefta  lingua  fi  ri- 
troua  traslatato  il  Teflamtnto  hiuouo ,  e  vogliono  alcuni ,  ohi  <  io  foffe  fatte  da* 
San  Marco  EuangeltHa .  Il(he[je  fuflc  certo  jùaflerebbc à  dargli  fuprema  auto- 
rità ,  "hi*  come  fi  ntga  da  m  Iti  t,è  mancando  dal! altra  parte a t  tenerfi  m  gran- 
de flima  da  tutu  »  e  dalla  C  hit  fa  l*  autorità  di  efia  f  onde  in  tale  lingua ,  e  da  quu 
fiatranslatato  nella  latina ,  fi  legge,  e* >à flampato  nella  bibbia  t\egia)  pei ciò  io 
Ipeffo  me  ne  fon  /erutto  ,  e  dourà  arno  a  -mi  jtruir*  Jen^a  pencolo  a*  errare ,  per 
formare  tal  voltaptù  viua,e  gei  mana  intelligenza  del  Tffio  Evangelico*  di  quel- 
le Legioni ,  che  fono  prefe  dal  Testamento  nuouo .  Facendo  da  quefte  Edrrìoni ,  e 
traslazioni paffaggto  alla  Greca,  quanto  al  vecchio  Testamento nouc  ver ftom  ce- 
lebri ,  e  fatte  in  diuerfi  tempi  fe  »*  annoui  r&no  dagt  ^Autori  ;  mà  celeberrima  ,  e 
la  prima  è  quella ,  che  chiamano  de'  Settanta  In  terpeni ,  la  quale  fu  fatta  dugen 
nouantun  anno  prima  della  venuta  diCrifìo*  regnando  Tolon.eo  Eli  ad  elfo  ntlt 
Egitto ,  di  donde  mandò  à  chiamare  -erichieje gl'Ebrei  [  con  liberarne  tentenni- 
la 9  che ne teneua  prigioni]  che  gli  mand  afferò  con*  hr  Sagri  Libri  cotefio nume- 
ro di  Trìaefiri  periti ,  sì  nella  lingua  Eh)  ea ,  come  nella  Greca  .  E  fi  raccontà  ài 
più  [però  non  con  V  ittefia  ctrtczpra  j  chefurono  /eparatamente  l'vno  dall'altro 
pofìi  in  fettanta  celle ,  e  che  nello Ipa^io  4*  altrettanti  giorni  ciaf  cuno  conduce  al> 
fine  lajua  transattone ,  e  che  poi  cor, front  andò  fi  Ì  vna  con  T  altra  >  fi  tremarono 
tutu  deltutto  vniformi,  e  quefi*  vltimo  fi  4  fempre  tenuto  per  urto .  Onde  pareu 
the  in  confeguenza  fi  deua  dire  %  che  ciò  Jeguifse  con  ifpcriale  affluenza  dello  %pi- 
rito  Santo .  Sicché  domandandoci  fe  q  ut  fi  a  trans  lozione  de  Settanta  fi  deua  chia- 
mare Scrittura  Canonica  e  regola  di  Fede ,  rispondo ,  che  nonjolo  del  primo  Te* 
fio  translatato  da  effi  mà  ance  dell' ifìefia  verfione  coferuatafi  nelle  fue  copie  (ino  à 
i  tempi  d  i  Crifto  i  edegt  ^poflcli ,  c  tò  s  hà  da  intendere ,  emende  fi  d'efja  [erutti , 
e  citatola  in  più  luoghi  gì  *Aptfidi ,  ed  Euangelifli .  E  certame  i  te  appar teneua-» 
alla  DiuinaYrouMder.za  C  aut  ria  fino  alla  fondazione  della  nuoua  thiefanf er- 
bata incorrotta  ,  e  tale  quale  fu  al  frncipio ,  acciò  (  potendo  fi  ciò  fare  c  enfiar  a 
t  Genuli  ]  poteffe feruire  d  vn  ttfiimonio per  la  Cbiefa  autentico  appreffo  t  n  ed*- 
fimi  di  quello,  che  in  effafi  predtcaua  di  C  riflo ,  e  della  Legge  Euangeltca  .  Tot 
integrità  pure  s' hà  da  tenere ,  che  conferuafje  per  alcuni fecoli ,  ne*  quali  ci  ton- 
fa* the  a* effatt  della/ua  autorità  fen^a  quercia  alcuna  fi  fcruiuano  la  Chef  a , 
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edi  SS.Vddrt  ne'  loro  feriti;»  Che  fot  per  molti fecoli  ,  &  in  fini  a  no/hi  tempi 
fia  fiata  corrotta»  fi  come,  che  ciò  in  qualcìx  fenfo  fiavero,non  fi  può  afsolut.imc  - 
te  negare;  così  nè  anco  af solatamele  dcus\dirfi ,  che  a" effa  dentro  à  tal  tem- 
po non  ne  fia  rtmaflo  nella  Cine  fa  Ef empi  are  alcuno  nella  fua  integrità,  ed  in  con» 
feguen'Ta  con  la  fua  autentica  ferità;  la  anale  però  dentro  a  codejìi  fecoti,  fi  come 
,  non  tra ,  né  anco  dourà  domandarfi  Tubblica  quanto  ali  *  >fo  »  ed  approuaXione~> 
vmuerfale  della  Chiefa,  alla  quale  però  è  fiata  reflituita  da  Siilo     il  quale,  fatta» 
ia  corregger  e  ^tfserif ce  nel  fuo  Diploma  efierella  ad  verbù  reddita  pura,  &  inte- 
gra conforme  ali*  Edizione  de%  Settanta.  Né  osla  a  tutto  ti  fopr addetto  circa  al- 
la di  lei  autorità  trouorfi  in  quella  molti  luoghi  dif cor  danti  %  sì  dal  i'  Ebrea  ,come 
dalla  Volgata  ;  perche  [fauellandofi  della  corretta  )  a  tutti  fi  rifponde,  e  fufficten- 
temente  s  accordano  quanto  al  fenfo  da'  moderni  autori ,  i  quali  anno  ferino  iru 
tale  materia  .  Si  eccettua  però  comunemente  quello  della  computatone  de^i 
anni ,  tffende  troppo  violente  le  fpiega^ioni ,  le  quali  fi  fono  sformati  darle  alcuni 
moderni  ;  Si  che  dourà  dir  fi ,  che  nona'  Set  tanti  Intcrpetri  ,maa  quelli  >  che 
trafcriffcro,  fi  deua  quello  attribuire.  Onde  per  quello  s  appetta  al  noflro  intento 
co). chiudo  ,  che  quefi'  Edizione  de  Settanta  fa  di pref ente  nelia  Chiefa  la  mede- 
fi-i  a  autorità ,  la  quale  dtfopra  abbian  detto  far  fi  dall  Ed^ione  Ebrea .  Olerei 
dunque  a  qitesla  Greca  traslazione,  la  quale  fi  cita  [come  pure  la  trouerete  in^ 
qucì' Opera  più  volte  citata]  folo  (otto  ti  nome  de  i  Settanta  •  Vene  fono  feti  al- 
tre  affai  infittì  >  tutte  però  fatte  doopo  la  venuta  di  Crifio  :  contuttociò  ,  sì  di  quet 
(le  come  di  moli  altre  pur  Greche  non  ve  n è  al  pref  ente  rimali  t  memoria  neUa^ 
Chiefa  »  almeno  per  pubblico  vfo,  fuot  i  che  di  quella  de  Settanta,  Si  che  quando 
trouerete  citar  fi  dame  ,  dal  Grec  >  ,fi  come  non  lo  troverete,  che  ne  teftt  del  nuo~ 
ho  Tefl amento,  cosilo  dourete  riferire  all'edizione  Greca  dtl  mede  fimo,  interpe  - 
trata  con  priuata  autorità  da  quali  he  dotto  i  ed  approuato  Efpofitore ,  nel  modo , 
che  Tri  d/JJt  accadere ,  quando  fi  legge  dall'  Ebreo .  Douete  adunque  fapere,  come . 
[  eccetto  il  Vangelo  di  San  Matteo,  e  CEpifiola  di  San  Taolo  à  gli  Ebrei ,fcr itti  in 
Ebreo,  e  non  m  Siriaco ,  come  anno  tenuto  alcuni  )  tutto  ti  Teflamento  nuoto  fà 
ferino  da  gl'Euangelifli,  e  da  gl\Apofloli  m  Greco',  rtjlando  folo  in  qualche  dubbio 
ti  Vangelo  di  S,  Marco ,  ti  quale  vuole  il  Baronio ,  e  quale!/  altro  moderno .  che^j 
lo  jcriutffe  in  Latino  :  Sì  che  quella  Greca  edizione,  la  qual'  ora  appreffo  di  noi  fi 
conferita  ,  quando  coflafje ,  che  foffe  nella  fua  purità  la  medefima  >  eh1  vfcì  datici 
penne  *Apofiolichc ,  dourebbeanco  nella  Chiefa  effere  fuprema  nella  fua  autorità  : 
non  effendo  però  così ,  ma  bensì  trapalato  in  effa  >  e  per  malizia  de  gl  Eretici  >  e 
per  negligenza  de  gli  Scrittori ,  qualch'  errore ,  variata,  ò  tralafciata  nella  mede" 
fima  la  narratone  di  qualche  cofa  ipi  rciò  dourà  dir  fi ,  eli  ora  (  quantunque  cor» 
retta)  in  quello,  che  non  rimane  contraria  alla  Volgata  faccia  quell  autorità  fo+ 
lana  me  >  che  abbiamo  detto  far  fi  dati  Ebrea»  e  da  quella  de  i  Settanta*  fyfìa,  che 
dichiamo  qualche  cofa  dell'Edizione  Latina,  detta  la  Volgata  i  la  quale  abbiamo 
,  detto  efftre  il  Tcfto  delle  nofìre  Legioni,  e  Vangeli.  E  quanto  all'autore  [  attener 


deci  a  quello,  ctiè  più  certo  nella  Cbiefa.  Se  fi  parli  del  Vecchio  Tejt  amento,  letta  2 
tme  i  Salmt,&  i  Libri  della  Saoie^a,  deliEcclefiafiico  de  Maccabei,  la  Vrofe^ia 
di  Baruch,  come  lo  cwftffa  lofteffo  $. Girolamo  nella  Tre  fazione  in  Geremia',  e  fe- 
condo alcuni  il  Libro  di  Giob,  tutto  il  reftàteé flato  da  S.  Girolamo  immcdiatame- 
te  tradétto  doli  Ebreo',  fi  che  >na  tal  Edizione  totalmente  pref a  no  dourà  dir  fi  [fe- 
condo che  anno  voluto  alcuni  )  né  tutta  di  S.  Girolamo  né  tutta  d'altro  interpetre  . 
auanti  d'cffo,  che  verrebbe  ad  effer  quella  più  antica  Latina  ,  della  quale  fi  fcruiua 
la  Cbi:fa,c  nominauafi  anco  l  Italiana,  ftante  che  negl  antichi  Secoli  erano  C  tfleffe 
la  Lingua  Italiana,  e  la  Lingua  Latina,  Ma  fecondo  la  Jua  maggior  parte  effer  di  S» 
Girolamo,  e  fecondo  l'  altra  la  quale  contiene  i  Libri  foprommati ,  di  quelli  antico 
Interpetre,  del  quale  s  è  perduto  il  nome,  corretta  al  più  in  qualche  parte  dall'  ijhffo 
Santo  nel  modo,  ch'egli, parlàio  di  fefteffo,difje  d'auer fatto  del  nuouo  reflameto  , 
cioè  di  non  auerlo  traslatato,  com  afferma  auer  fatto  del  Vecchio ,  ma  che  jolo, 
correggendo  tale  Edizione  Latina ,  /'  aueua  refiittuta  alla  Greca  fede ,  e  fincerità. 
Ne  offa  quatto  ali a> traslazione  dall  bbreocbc, f landò  nel  rigore  delle  parole,  quefta 
tal  volta  dijcordi  da  quell'Edizione.  Terche  [je  non  fempre]  in  molti  luoghi  di  effa 
ebbe  S.  Girolamo  riguardo  più  alfenfo,  che  alle  parole,  come  pur'egli  medtfimo  la- 
fciò  j  t  ntco ,  e  ciò  fi  a  detto  quanto  ali  autore  della  Volgata  fi  del  Vecchio  come  dei 
nuouo  Teftamento.  Quanto  poifia  C  autorità  <C effa  nella  Cbiefa,per  quello  s*  appar- 
tiene di  /opere  a  voi  mio  Lettore ,  lo  potrete  r accorre  dal  fopr  addetto .  Solo  mi  ri* 
mane  à  dirui,  auer  anco  ella  queflo  di  fingo!  are, che  in  ricorrenza  d'altre  Edizioni» 
quando  con  effa  non  concordino ,  ò  per  trovar  fi  mancheuoli  di  qualche  cofa ,  che 
nella  volgata  fi  ntroui ,  ò  per  porne  altra  •  che  non  vi  fi  troni,  o  pure  perche  in  ciò» 
che  contengono  le  ci  fieno  contrarie:  ella  fempre  con  far'  autorità  di  Fede  s*  bà  da*** 
anteporre  a  tutte  l  altre .  Sì  che  nella  loro  diuerfita  dalla  Volgata  [òfì  confide* 
rino  inloro  mzdcfi  ne  ò  in  altre  traslazioni  Latine,  tratte  da  quella  )  foto  fi  con- 
cede loro  .che  fi  come  la  Sacra  Scrittura  ha  più  [enfi  Letterali,  così  anco  con  il  Jctt- 
Jo  datole  dalla  Volgata  s' ammettino  qiiefl'  altri  [enfi ,  ed  interpett  azioni  •  Unzi 
di  più  (limerei ,  che  fi  poffa  dire  >  e  tenere  conpriuata  credenza ,  che  tal  volta  pm 
germano ,  e  più  proprio  >  fecondo  laforz*  della  parola  Greca ,  ò  Ebrea  >  fieno  tali 
ferfue  fpiegazioni,  che fele  danno,cbc  quello,  che ficontiene  nella  Volgata,  in  quel 
modo,  che  5.  Girolamo  ebbe  a  dire  a"  auere  ritrouato  nella  medefima  più  luoghi,  ò 
verfionu  sì  del  Vecchio,  come  del  nuouo  Veftamento  meno  conformi  alla  forz*  »  e 
figmficato  dell'Edizione  Ebrea,e  Greca,e  co  tutto  ciò  auer  laf ciato  di  correggerle  % 
e  così  efferc,  come  di  fatto  fono  ri  mafie  nella  Volgata,  la  quale  ora  vfa  la  Cbiefa,  e 
della  qualeparliamo.  Ho  poi  volfuto  mio  Lettore  di  età  auuertirui%,  acciò  quando 
nella  Lettura  di  quefle  fpiegazioni  incontrerete  tal  voi td,  più  propriamente  dall' 
Bòtto,  dal  Greco,  ò  pure  fecondo  la  forza  della  parolai  &c.  intendiate  come 
fenza  pregiudizio  dell'  infallibile ,  e  fuprema  autorità  della  Volgata pcffaftare,  e 
così  (almeno  con priuata  credenza]  poliate  ancor  voi  con  l'ifleffa  fermezza  tenere 
effere  quello  U  fenfo  >  e  lignificato ,  anco  più  germano  %  epiùpioprtoprttejofi  dallo 

Spirito 


Spirito  Santo  »  e  perciò  [  come  Vi  diana  al  principio)  tutto  leggiate ,  &  adiate 
'  intonato  al  voftro  cuore  come  par  ola  di  Lio  %  che  immediatamente  à  anello  fi  fà 
fentire  nella  concatenatone ,  e  Jcambieuole  /piegacene,  e  tombolatone  >  the 
frà  di  loro  fi  comunicano  quefli  Tefìh  e  Vtrfioni . 

Datauifi  per  tanto  mto  Lettore  da  me  quefla  breue  notila  dell  Edizioni  e_> 
Traslazioni  della  Sagra  Bibbi*,  come  dell"  autorità  che  anno*  e  fanno  nella.* 
Ch:  eia  >  e  conchiufo  effere  fuprema  cucila  delia  Vogata  da  cui  fono  prefi  i  Tcfli 
delle  Legioni  »  e  Vangeli ,  li  quali  vi  (piegherò  in  quefl*  Opera  ;  p>  rche  (  cornea 
dijopra  v  ho  detto  ) foto  fi  pretende  in  efia  dafiegnare  la  Sf.  /'<  ga%icn+Lt  turale, 
cenprendendofi  talvolta  m  quefla  (  con.e  pure  (opra  vi  /piegai)  ti  fenjo  Mlegcri- 
co,  ed  il  Morale  »  perciò  trouercte ,  eh  ancor'  io  m  eflendo  ad  accennare  ber  l  v- 
no ,  or  V  altro ,  e  (e  bene  sì  in  portar  quelli ,  come  in  tutta  quefla  Jpiega^ione  de- 
corro per  ordinario  con  jet  fi,  e  parole  tratte  da'  Santi  Vadri ,  e  dagramffimi  Ef- 
pop  tori  »  mi  fono  però  per  io  più  afienuto  dal  citarui  ì  Homi  ed  i  luoghi  pei  meno 
interromper'  il  filo ,  &  il  modo  dr  porger  u  quefla  Tarafrafìica  E fpo fifone ,  lei-» 
quale  hò  procurato,  che ferua  f clan  nte  alia  j  piegatone  del  Sa^roTcjw,  eihe 
però  appari  Ica  infame  e  cu  e  fio  vn  ntcrol efìo  di  Scrittura .  V  hò  nulla  di  meno 
volfuto  auuifare  d'  onde fi  a  prefo  quello  ,ihev  èd  aggiunto  oceiò  abb;a  appref  ■ 
fo  di  voi  maggicr  pefo  Ì  autorità  •  non  pariandofim  quell'Opera,  che  tonta.* 
lingua  delle  Spirito  Santo  >  e  con  qui  Ila  de  SS.  TT.  e  di  approuattffimi  t  tpefito*  i  » 
gì  vni  3egl'  altri  rteonofeiuti  dalla  t  h:cf a  come  tnceif  etri  delmtdt  fimo  Sunto 
Diurno .  E  con  ciò  conchiudo  qm  Ilo  t  (  he  vi  diceua  al  principio  con  qual  afft  tto 
di  Fede ,  e  di  Deuoqone  vi  dtuete  app  'teare  alla  Lettura  di  queflc  L  \u>m  e  Van* 
geli,  i  quali  fi  come  per  li  Fonti.  d*or.de  deriuano,  e  per  le  "Materie  che  contengono, 
fi  trouano  elenti  da  ogni  ombra  deirore  così  auerei  volfuto  »  che  puri,e  nei  ti  da 
ogni  (correzione ,  che  porta  f  eco  la  fiampa  ,  vi  fi  auefferoda  prt  fintare;  noi  vi 
niego  però  ,  lettor  mio ,  che  qual  heduno  non  ve  n  abbiate  da  frenare ,  che  perciò 
alcuni ,  che  vi  arebbero  potuto  rendere  ofeuro,  o  ambiguo  d  fen/o,  vegl  hò  r.rt  iti 
nel  fine  dell'  opera,  promettendoci  dalla  Bentoniti  edifcretevga  vofhra  ch'altri 
più  minuti,  e  facili  da  conojctrfi  da  per  voi  gli  correggerete .  Quanto  poi  al  ren- 
derti quefl'  opera  migliorata  »  fi  m  ila  lingua  -  &  ortografia ,  come  mll'cfjeru  fi 
aggiunta  dame  in  molti  luoghi  maggior  chiarina  alla  fpie^a7^i<  ne  de*  7  efli,  >  è 
anco  qui  mi  voglio  arrogare  d' autrne  "ffatto  conftguito  l  intento  fecondo  quel  - 
lo ,  eh'  arebbe  ncbieflo  la  degniti  della  materia,  ed  il  b. fogno ,  che  ve  a  era;  pure 
con  pochiffìmo  acci  ef  cimento  (  per  non  vfeire  dalla  neceffaria  breuttà  ]  la  ritroue- 
rete  in  affaiffmi  luoghi  mutata ,  e  fe  non  m  inganno,  anche  affai  migliorata  • 

Dell'  ^Appendice  poi,  o  vero  Dichiaratoti  della  Milla,  a*gu  te  da  me  in  que- 
fla feconda  imprefftone  dell'  opera,  mi  nnu  tto  a  quanto  fui  principio  di  ditta  ap- 
pendice fono  per  dir  ut ,  la  quale  pure,  per  fedi sfare  alla  deuo\one ,  ed  tri flange  di 
molti  d' auercon  loro  vnita  a  qxcfio libro,  che  contiene  parte  così  principali-» 
'  meffa,vn  altra  breue  notizia  di  tutto  il  reftante  di  quella,  mi  fonopcrciò  indotto  a 
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metterla  gì  Ai  e  fiancarla  natamente  con  l'Unno  Snero,  rifarebbero  fiate  dn* 
aggntguere  le  Toltole  sì  di  quefto,come  di  qutlla .  //  che  però  non  anendo  io  fatto  , 
ih/  vi  riconofeo  almeno  debitore  d' adduruene  qui  la  cagione .  Ver  quello  tocca-, 
alla  Tauola  circa  l  ordine  ,  o  ferie  ielle  cofe ,  ciaf  cimo  fe  lo  vede  da  perjc,  ch^ 
qnefta  era  del  tnttojoncrcbia  ;  poiché  non  v  e/fendo  ale  mio .  il  quale  fia  perle*  >  e  . 
re  quello  libro  ,  a  cui  non  fu  noto  l' ordine  tenuto  dalla  Cbieja  in  proporre  le  Ahfie 
ty 'a  r geli Spettanti,  fi  alt  Ordine»  e he  chiamano,  del  Tempo,  come ,  per  quello 
delle  tefle  de'  Santi  ;  e  molto\piu  Potérne  con  mitra  di  loro  fuccedonfi  le  parti 
•  della  Meffa?  colfolo  aorire  il  twr  >,  da  qncl  Vangelo,  ò parte  della  Me/fa ,  in  cui  v* 
abbatterete,  farete  a  baftan%a  indriqrato  per  rttrouar  quello  che  andate  cercane 
eh  ^  Circa  la  Tauola  delle  Materie  liriche,  Naturali,  Teologiche .  c  Tito,  ali  ,fe 
benéyox  dell  vno  or  deW altro  fecondo  l' occorrente  fi  tocca  qualche  co  fa,  fi  fa  pt* 
rò  qnefto.lpcr  ordinario)  cosìfuccintamete,  che  volevo  ridurre  famigliarti  mate^ 
ne  ad  Indici*  farebbe  /lato  vn  raddoppiar  qHtft*opcra,congrandifJÌMamia  fatica* 
poc  hfjhna .  per  non  dir  veruna  vtilità  del  mio  Lettore ,  il  quale  io  pretendo ,  e  lo 
jpcro ,  che  fia  per  prendere  a  legger  quefto  libro,  non  per  ifludiare,  ma  job  per  vii  a 
dcuìta  curiofttà ,  e  pio  defiden  ,  di  ritrouare  quello,che  di  mano  in  mano  j-  a/petto, 
ali  inte  ligenza  conuenientead  ogni  Crijltano ,  delle  Legioni ,  e  Vangeli  che  cor- 
rono i  &  al  più  qualche  moralità  d  auuant aggio  nel  tempo  della  nuarefima  \  e 
l  iflejfo  dite  voi  dell  intelligenza .  e  miflenfpcti  x»ti  a  quefta,  o  quella  parte  del- 
la Me  fa .  Vi  fi  f  areb'oc  finalmente  potuto  aggiuguere  /'  Indice  delle  Scritture ,  o 
luoghi  che  ài  quella  vi  fi  /piegano ,  eflcndo  ella  tutta  vn  Cowento ,  o  Compendio , 
fci  dirm>£lio  ili  còche  s  appartiene  alt  intelligenza  Letterale  di  diuer fi  luoglà, 
-    della  medi  ftma ,  trafportast  dalia  Cbiefa  nel  toc/iale .  Mapurc  anche aquila  notU 
%a ,  che  fi  hi  l  almeno  daglifludiofij  del  luogo  oue/ono  p'ofìi  nel  Me/] ale,  mi  U* 
beta  da  tal fatica  indurata  à  chi  gli  voltffe  trouare  jpiegatiin  queft* Opera*  ; 
^       cltre  di  che ,  fé  bene  aqualcuno  jludiofo  in  fimili  materie,  e  che  poi  per  altro  non 
if degnerà  l  onere  oppreffo  di feil mio  Unno  Sacro*  fi  farebbe  rejo  gradito  qucfl] 
'  indice  di  Scrittura ,  come  pure ,  mentre  s  and  aita  ftampanio  ,  da  meriteucli'fimo 
fnggettome  n  è  fiata  fatta  infialila ,  mi  prometto  però  dalla  discreta  gentilezza 
di  quftì ,  e  d  quale))  altro,  Je  mai  vi  f offe  per  efjere,  che  mi  f  arà  condonata  quella 
rt:à:u  n\t  mentre  C  aggifgncrueló  non  potata  non  arrecarmi,ehe  nota  d'vna  vana 
prof  unione  t  e  fi.  ina  apprejjo  di  me  di  quefta  mìa  opera ,  pofciachegli  fiudiofi  af* 
tal  profejfione  [  quando  mai  nelle  loro  librerie  fieno  per  dar  luogo  a  quefto  mio  li- 
bro )  da  altri  fonti ,  e  dal  confronto  a"  alni  EJpo fuori  faranno  per  cercarne  la  vtt 
ra  intelligenza  delle  Datine  Scritture ,  che  da  quelli  miei  breui,  e  /empiici  abbo^e 
Zj .  La  doue  per  l  vniuerfale  de  miei  lettori ,  i  quali  foto,  col  cercare  l*  intelligen- 
za delle  Leeoni ,  e  Vangeli  correnti  del  me/fole,, pretendono  di  faper  quella  de* 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  ,,  per  niente  affatto  aiterebbero  jeruao  coiefte  carte* 
Delrefiante  Lettor  mio ,  quello  che  non  hà  fatto  io,  de  fiderò  lo  faccine  v0i,  04% 
fi  me  nella  lettura  de*  Documenti  per  la  Quarefima,  cioè  dinotami  quei  panico1 
lari  pienti, e  dottrine  morali,  cm  conofcerete,e  ch'il  Sigh.  v'inf parerà  fare  più  apro* 
pofito  pe  voftri  bifogni,&  akà\ameto  neUa  virtù  •  F  tue  te  felice pregate per  me . 
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REGOLA 

Per  I'vfb>  &  intelligenza  della  feguente  Tauola. 

Oppo  la  prima  Cafei  la  dell'  Anno  »  ò  Millcfimó  j  cuui  la 
feconda  del  num.  dell'  Eparra  corrente  in  queir  Anno  ; 
e  quefto  fi  pone  per  crouare  quanti  giorni  abbia  la  Luna 
in  qualunque  Mcfc  dell'Anno.  E  cosi  fe  per  efempio  fi 
voglia  fapcrc  quanti  giorni  abbia  la  Luna  a*  y.  di  Aprile 
di  queft'  Anno  1670.  fi  prenda  in  primo  luogo  1*  Epatta 
corrente»  ch'è  8.  a  quefto  numero  s'aggiunga  quello  de  i 
giorni  del  Mefe ,  nei  quate  fi  cerca  quello  della  Luna»  cric  noi  ora  fuppon- 
ghiamo  fia  il  quinto  d' Aprile,  il  quale  aggiunto  al  8.  fpmma  13,  A  quefto 
poi  in  terzo  luogo  douri  aggiugnerfi  quello ,  die  chiamano  de  Mcfi,  ò  Ca- 
Jende,  le  quali  Tempre  s'annoda  cominciare  a  contare  dal  Marzo  di  qucll' 
Anno  fino  al  Marzo  dell'  altro  ;  fi  che  cieli'  efempio  pofto  vien'ad  efiere  1  che 
aggiunto  a*  ij.fi  i  5.e  così  douri  dirft  eh' a  cinque  d' Aprflela  luna  abbia.» 
15. giorni.  Ora  qnì  deue  oforuarfi  ,  che  mentre  il  numero,  che  fi  rac- 
coglie da  queft!  tre  hunuri,  cioè  dall'  Epatta,  dal  giorno  corrente  del  Me- 
fo,  e  dalle  Calende,  non  pam*  il  numero  di  jo.  fi  come  accade  ncll*  efempio 
pofto,  quello  altresì  farà  il  numero  de  giorni,  che  aucrà  la  Luna.  Che  fc  poi 
paflaffe  li  50  fi  doari  da  tal  numero  leuar  trenta,  &  il  numero ,  che  rimanej 
è  quello  de»  giorni,  che  hi  in  quel  giorno  la  Luna.  Cori  f  ìftefTa  regola^  , 
fupporto  il  numero  dell'  Epatta  del  prim'  anno,  v.  g.  di  queft'  Anno ,  fi  può 
fapere  il  numero  deli'Eparte  di  tutti  gì*  Anni  auuenirc,  il  che  fi  fari,  aggiu- 
gnendo  fempre  vndici  all'  Epatta  antecedente ,  ed  il  numero ,  che  con  tale 
aggiunta  ne  rifulta,  fe  non  patta  30.  è  il  numero  dell'  Epatta  di  queir  Anne , 
fc  palla ,  fe  n  hi  da  leuar  30.  e  quello ,  che  rimane,  fari  il  numero  di  qucll* 
Epatta,  e  Anno,  che  fi  cerca .  Dal  ritratto  poi  del  numero  1 5.  nel  cafo  p  ro-' 
pollo  della  Luna ,  ci  fi  apre  la  ftrada  di  fapere  la  Pafqua  di  queft'  Antioche 
douera  cfTcrc  fa  prima  Domenica ,  che  verri  a  cadere  doppo  il  medefimo 
giorno  cinque,  il  quale  venendo  in  Sabato,  ne  fegue ,  che  la  Pafqua  fari  alli 
lei  d'Aprile.  Che  poi  tal  Domenica  fntfeguente  i  quefto  numero  1 5.0  qu  in» 
cadecima  della  Luna  dcua  aflegnarfi  per  la  Pafqua,  fi  fonda  in  quello ,  c  ho 
intorno  *  ciò  hi  determinato  la  Chicfa,  cioè,  che  fi  celebri  la  prima  De  me* 
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nicadopnola  Quinti  decima  della  Luna  di  Marzo  >  là  quale  allora  douri 
cbiamarri  tale,  quando  la  Tua  Quintadecima  venga  a  cadere  doppo  1* Equi- 
nozio ,  cioè  doppo  li  a 1.  di  detto  Mcfe  di  Marzo  ;  onde  fc  in  detto  giorno  , 
c prima accadeffe  la  Quintadecima,  dourd  af>ettarfi  all'altra,  che  viene* 
appreiTo,  e  nella  Domenica  feguentc  farà  la  Pafqua*  ficchè  s'accadete  che 
4a  Quintadecima  vemne  in  Domcnica,ordina  la  Chiefa^hc  Ja  Pafqua  fi  pó- 
gandla  Domenica  leguente,  e  queftopet non  conuenire co  gì' tòrci  neJi' 
ifteffo  giorno  della  celebrazione  della  Pafqua,  i  quali  la  fanno  Jcmprein-, 
tal  giorno  per  1'  appunto.  Dalla  Chicfa  poi  e"  ftata  eletta  la  Domenica,  per- 
che in  tal  giorno  feguì  la Rcfcioxioac4d  Signore.  Saputoti*  per  voa  taire- 
gola  quando  queir  Anno  venga  la  Pafqua ,  mentre s'aHtgni  Tinte  rftizio  • 
©  numero  determinato  di  giorni ,  cbt  ha  ciafeun*  altra  Fella  mobile  potiti 
in  quella  Tauola  refpettiuamcntc  alla  Pafqua ,  viene  in  coàfegucnza  a  fa— 
ferfi  in  qua /giorno  di  quello  ò  di  quel  Mele  accada  c»a  leuna ,  ecosi  pre- 
cedendola Settuagcfimaper  62.  giorni  la  Pa'qua,  verrà  ad  eflerea'a  di 
Febbraio.  Il  primo  di  Quarcfima,  per  precedere  quefto  la  Pafqua  46  gior- 
ni, farà  a'  19.  di  Febbraio,  L' Afccnfione ,  che  gli  k-gue  apprcik)  40-  giorni 
comprefoui  quello  di  Pafqua,  a'i  5.  di  Maggio .  La  f-enteeofte,  che  neljnc- 
defìmo  modo  è  10.  giorni  doppo  qucfta,a'  25.  di  Maggu  >ck  11  C  orpus  Do- 
nimi >ch'  è  doppo  1 1.  giorni,  al  li  j.  di  Giugno.  Solo  vireiterebbcaiapereJ 
[  ttouato  il  giorno,  nel  quale  cade  Ja  Quintadecima  doppo  li  2 1-  di  Marz<  J 
qual  giorno  detcrminato  della  Settimana  fia  la  Domenica  da  afltgnarfì  \  er 
la  Pafqua.  Ora  per  ritrouar  quefto,  cerne  per  fapere  in  qual  giorno  della 
fettimana  venga  quaifiuoglia  Fetta ,  ò  giorno  di  queir  Anno,  cuui  l'altra-, 
Regola  della  Lettera  Dominicale,  che  corre  que II*  Annojma  perche  di  que- 
lla ne  MeffaIi,Breuiarij,&  Vhzij  della  Madonna  fi  pongono  diftefamcnte 
nell' ordine  de' Mtfi  dette  lettere  ,  che  fono  A.  B,  C,  D,  £,  F,  G.  rif- 
pondenti  a  ciafeun  giorno ,  cominciandoli  con  l' A  dal  primo  di  Gennaict 
romando  poi  fempre  da  Capo , e  nella  Tauola ,  che  qui  il  pone ,  vie  di  p  ù 
in  quella  vna  Catella  di  quella  Lettera,  che  corre  quell'Anno,  quando  fi 
voglia  in  qualfiuogl*  Anno  trouarc  per  l'appunto  il  gioroo  di  Marzo ,  ò  d* 
Aprile,  nel  quale  occorra  la  Pafqua,  ri  guardi  quiui  quale  fiala  Lettera-, 
aflegnata  per  quell'Anno,  e  poi  la  rifeontri  con  la  medefima  notata  nel  Me- 
fc>  cioè  con  la  prima  doppo  il  giorno  già  trouaco  della  Qnintadec>ma>fk  iq 
quello  occorrerà  quell'Anno  la  Domenica  di  Pafqua .  Si  dev»c  però  notare 
circa  l' vfo  diquella  Lettera  $  cheaggiugncndcfi  a  gì'  Anni  Bjfeftili  vn  gior- 
no d  1  più,  anco  dentro  di  quello  tutti  li  giorni,  e  felle  vanno  vn'  altro  gior- 
no più  là  degl'  alcr'  Anni,  e  perciò,  quando  corre  il  Bifcfto,  bifogna  tornare 
indietro  due  lettere,  di  modo,  che  fe  per  efcmpio  nel  1671*  che  verrà,  la 
lettera  Domenicale  e  1  d,  ne  I  1 67  2.  che  farà  Bifefto,  quella  larà  '1  b,  ò  fi  vo> 
glia  cjic  e,  b>  cerne  potrete  vepcra  nella  lauda  alla  calcila  della  Lettera*, 
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Domenicale.  Tal  mutazione  però  fj  comincia  non  cUl  primo  di  Gennaio  , 
ma  dal  giorno,  o  feda  di  S.  Mattio,la  quale  eflendo  caduta  nell'  Anno  pre- 
cedente in  Martedì,  codeft\Anno  verrà  in  Gioucdl.  Per  dichiarazione  poi 
di  tal  patfaggio, e  variazione  da  vna  Lettera  all'altra  per  ritrouare  in  cia- 
fcun'  Anno  qua!  fia  la  Domenicale ,  che  corre»  fi  trouapofta  ne'Breuiarì 
vna  piccola  tauola,  nella  quale  con  la  lucceffionc dell'  vna  all'  altra  di  ven- 
torto  lettere,  e  col  ritornare,  finito  che  fia  cotefto  numero,fcmprc  da  capo» 
fi  dà  vna  certa  regola  per  trouare  la  lettera  che  corre  queir  anno  ;  fu  ordì* 
naca  quella  tabella  !'anno(che  chiamano). della  Correzione  1 582.  nel  quale 
per  aggiramento  dell'  Anno  Ciuile,  e  ordinario  coll'Anno»o  corfo  Solare. 
Si  leuarono  dal  Mcfe  d' Ottobre  dieci  giorni ,  sì  che  in  contarli  quelli ,  da' 
cinque  fi  pafsò  immediatamente  a1  quindici,  ed  in  codeft' Anno  [fi  come 
potete  vedere  in  quel!'  ilteffa  tauola  che  fi  porrà  qui  (otto  ]  s'adegua  per  Jet* 
tera  Domenicale  il  c.  Ora  quella  tauola  non  e  perpetuatomi  è  quella  per 
trouare  1*  Epatta,  ma  verri  a  terminarli  l'anno  1700.  nel  quale,  doucndoli 
peraltro  porre  il  Bifefto,  fi  lafcerà,onde  la  lettera  Domenicale  non  fari  d» 
Ci  ma  il  folo  d,  e  così  verri  a  variarli  la  ferie  ed  interruzione  de'  Bifefti ,  fin* 
ora  in  quella  tauola  aflegnati  nella  difpofizione  delle  fuc  lettere  •  Perche^ 
poi  codeft'  Anito  fi  lafci  (  il  che  pure  fi  douri  fempre  fare  in  auuenire  ogni 
cent*  anni)  è  fiato  ordinato  per  impedire  in  auuenire  altro  fomigliante* 
fuario  tra  l' anno  Ciuile»  e'  1  Solare»  fi  come  per  crafeurare  queft'olkrua* 
zione  era  fcguito  peri*  addietro.  Al  che  volle  alludere  iloottro  Poetai 
faccndo  dire  a  Beatrice  nella  fua  Commedia , 

Ter  U  Centefma ,  eh'  è  laggiù  negletta . 
Vi  refrerebbe  regola  per  la  Domenica  prima  dell'  Auuento»e  quefta  è  ì  alfe- 
gnata  dal  Breuiario  nella  Rubrica,  cioè  quella  Domenica  »  che»  ò  occorra— 
nella  Fella  di  S.Andrca,ò  fia  la  più  vicina  i  detta  Felia.Da  quella  regola  poi 
e  dall'altra  di  lopra  Pafqua  della  potri  formarli  la  regola  circa  il  numero 
delle  Domeniche doppo  la  Pentccofie,  fupplendofi quando  palTano  le  241 
con  le  dopo  l'Epifania»  e  quello  col  farri  dalla  fetta,  ò  vicina»  c  fc  mai  fono 
2j.fi  laiciqueila  »  tna  non  1' yltisna  • 


1 


Anni 


I 


Anni  - 
dei 
Sig. 

Lettera 
Dòroeni- 
cale. 

] 

ìparta 

)om.  p  ri 
ma,  dell' 
Anucnto. 

Settuage 
fi  ma. 

Primo  di 
Quarcfi- 
ma . 

Pafqua . 

1670 
671 
1671 

1673 
1674 

C 
d 
c  b 
A 

$ 

VHj 

XjX 

Xxiij 

jo.  Noti. 
29  Nou  : 
27.  Nou. 

5-DiC 

i.  Die. 

»  &cbb. 
if.  Geo* 
14.  Fcbb. 
29  Gen. 
1 1 .  Gen. 

19  Fcbb* 
11.  Febb. 
2  Mar. 

.j.Fcrb. 
7  Fcbb  1 

6.  Aprii. 
.9  Mar. 
17.  Aprii. 

2  Aprii., 
25.  M«r. 

1675 
1076 

,677 
.678 

679 

i 

e  d 
c 
b 
A 

iv 

XV 

XXVj 

y.'i  ; 

Xviij 

ì.Dic. 
19  Nca. 
18.  Nou. 
27.  Nou 

3.  Die. 

10.  Fcbb. 
i6.£en. 
14.  Fcbb 
6.  Fjbb. 
29  Gen 

17.  Febb 
1 1.  Febb 
3.  Mar 
13.  Febb 
1  c.  Febb 

14.  AfTlI. 
19-  Ma r. 
18.  Apiii 

10.  A  c  rii 
2-Afr^ 

1680 
168 1 
681 
1683 
1684 

1685 
1686 

16-87 

1688 

1689 

e 
d 
c 

b  A 

XXX 
X 

XXj 
] 

Xiij 

1.  Die. 
30  Nou- 
19  N  u 
18  Nou 

3.  Die. 

,8  Febb 
x  Fcbb. 
25.  Gen, 
14.  Febb 
30.  Gc  a. 

6.  Mar 
19  Frbb. 
li  Fe >b 

2  M  .it 
16  Fcbb. 

11.  Aprii. 
6.  Api  1. 
29.  Mar. 
18.  ApriL 

f 
c 

d  1 
b 

c 

XXiV 

vt 

XVi 

XXVij 

Viij 

*.  Die. 

1  Die. 
$0.  Nou 
28.  Nou 
17.  Nou. 

18. Febb. 
lo  Febb. 
26.  Gen. 
15  .  Febb. 
6.  Kb 

7  Mar. 
>7  Fei  b. 
12.  Fcbb 

3.  Mar 
23,  Fcbb. 

'2.  Aprii. 
4.  Aprii, 
jo.  Mar 
18  Aprii, 
io-  Aprii. 

■ 

1690 
1691 
1691 
1693 
1694 

A 

g 

f 

d 
c 

c 

XX 

j 

xìì 

XXiij 
iV 

3.  Die. 

1.  Die. 
30.  Nou. 
29.  Nou. 
18  Nou 

22  Gen 
11.  Fcbb 
3.  Fcbb 
1$.  jcn. 

7.  Fcbb. 

1  X-FebV 
28.  Fcbb. 
20. Fcbb. 

1  4  fcbb 
24.  Febb. 

>  

26  Mar. 
i{.  Aprii. 
6.  Aprii. 
12  M^r. 
1 1.  Aprii. 

1695 

1696 

1697 
1698 

1699 

b 

V 

d 

XV 

XXVj 

vii 

XV  ?) 

xx.x 

27  Nou. 

1.  Die. 

1.  Die. 
30  Nou. 
29.N1U. 

30  G  n. 
19.  Fcbb. 
3  Febb. 
26.  Gen 
;j  Fcbb 

16.  Febb- 
7.  Mar. 

20  Febb. 
1 2.  Fcbb. 
4  Mar. 

3.  Aprii 
12  Aprii. 

7.  Aprii. 
30.  Mar. 
19.  Aprii. 

17  OC 

170 

170: 

l'O 

170 

)  c 

b 

L  A 

;x 

XX 

'vi 

Xi 

XXiij 

Nou 
17.  Nou. 

$.  Die. 

2.  Die 
30.  Nou 

n.  Fcbb 
1$.  Gen 
12.  Febb. 

4.  Fcbb. 
20.  Gen 

24  Fcbb 
9  Febb. 
1  Mar 

ti.  Fcbb. 
6.  Febb. 

1 1.  Aprii. 
27.  Mar. 
16.  Aprii. 
8  Aprii 
1 23.  Mar» 

Anni 


IAnni 
del 
s* 

1670 
1671 
1672 

1*73 
1*74 


Afccnfio- 
ne 


M-  Mag. 

7*  Mag. 
i6m  Mag. 
li.  Mag. 

3>  Mag. 


675  13  Mag. 
1676  7.  Mag. 

677  2  7.  Mag. 

678  ij>.  Mag. 
679 1  j  1.  Mag. 


Pcnreco 
fìc  . 


léSo 
:6Si 

r68* 
684 


to.  Mag. 
15.  Mag. 

7.  Mag. 
27.  Mag. 
1 1.  Mag. 

$1  M.ig 
zx.  M-g. 

8.  Mag. 
17.  Mag. 
19.  May. 

4.  Mag. 
14.  Mag. 

J  Mag. 
30.  /*pril. 
20  Mag 


11  Mfg 
3'»  Mag. 
i6$7|i<>.  Ma 
1698  8.  Ma-g 


25  Mag. 
17  Mag. 

5.  Giù 
2i-  Mag. 
ij  Mag 

2.  Giug 
17.  Mag. 

6.  Giag. 
29.  Mag. 
21.  Mag. 


Corpus 
Domini . 


Do. 
dop. 
Pct. 


18.  Mag. 


9  G  ug. 
25  M*g. 

17.  Mag. 
6.  G  ug. 

2 1 .  Mag. 

io  Giu.g. 
»  Giug. 

18.  Mag. 
6.  G  ug. 

29.  Mag. 

14  Mag. 

?-Gtug. 

15  Mag. 

10  Mrg. 
jo.  Mag. 


11.  Mag. 

:o.  Giug. 
16  Mag 
18.  Ma  f(. 
7.  Giug. 


5.  Giug. 
28-  Mag. 
16  Giug. 

1.  Giug 

>4  Mag 

15.  Giug. 

28.  Mag. 
17.  fciog. 

9  GiUv* 
'i.Giug. 

20.  Giug. 
5  Giug. 

2».  Mag. 
17.  Giug. 
1.  G»ug. 

li.  Giug. 
13  Giug. 

29.  Mag. 
17.  Giug. 

9.  Giug. 

2f.  Mag. 
14.  Giug. 
5.  Giug. 

21.  Mag. 

10  Giug 


1700  20  Mag. 
1 701 1  {  Mag. 

1701  25  Mig 
1703  17  Mag 
1704'  1.  Mag 


2.  Giug. 
21.  Giug 

6.  Gitg 
29-  M*g. 
18.  G  ug. 


z6 
27 
24 

18 


30.  Mag*  <  10.  Giug. 
15.  Mag   26.  M;ig 
4  Giug.  i^.Giug. 
27.  Mag.    7  G»ug 
11  Mag.  12  Mag 


25 

26 

24 

25 
27 


24 
16 

27 
14 
27 

24 
25 
27 
24 
25. 

38 

25 
26 

28 
24 

27 
23 

2f 
26 

23 
'24 

26 
24 

2f 
26 


NOi  infrafcritti  per  commefllone  del  Reuerendifll- 
mo  Padre  Generale  D.  Giufeppe  Maria  Maraui- 
glia ,  abbiamo  veduta,  e  letta  fJ  Opera  del  P.  D.  Giufep- 
pe Maria  Ambrogi  Teologo  della  noftra  Religione ,  in- 
titolata Anno  Sacro,  fopra  le  Lezioni ,  e  Vangelijdel  Mef- 
lale  Romano ,  e  non  auendoui  trouata  alcuna  cofa  con- 
traria alla  Santa  Fede,  ebuonicoftumi,  giudichiamo  , 
come  Opera  molto  dotta,  &  erudita,  che  fipofladaro 
alle  Stampe  in  benefizio  comune,  e  profitto  fpiritual^ 
delle  perfone  diuote» 

D.  Pier  Luigi  Malafpina  Teofogo  de"  Cherici  Regolari . 
D.  Giufeppe  Qrrigone  Teologo  de  Chetici  %egctan . 

D.  G1FSEPPE  AiAXJA  MANIGLIA  PREPOSI- 
70  GENERALE  DEXtìElUCJl^EGQhAgJ. 

Concediamo  in  virtù  della  prefente  Licenza  per 
quello  fpetta  à  noi,che  pofla  ftamparfi  l'Opera  in- 
titolata Anno  Sdcro  fopra  le  Lezjont>  e  Vangeli  àelMeffale  Ro- 
mano ,  comporta  dal  Padre  D.  Giufeppe  Maria  Ambrogi 
Sacerdote  Teologo  della  Noftra  Congregazione ,  eflen- 
do  ftata  riuifta  da  due  Padri  Teologi  da  noi  à  ciò  deputa- 
ti, &  in  Fede,  &c.  Data  in  Venezia  li  14.  d'Aprile  1 66 '7. 

D.  Giufeppe  Maria  Marauiglia  Propojito  Generale  d$* 


Cherici  Regolari . 


D.  Gaetano  Cizaletti  Cherico  Reg,  Segretàrio 

-  NOI 


N"  Oi  infrafcrittl  d' ordine  del  M.  R.  P.  Generale  D. 
Pietro  Paolo  Nobilione,  abbiamo  riuifti  /  Docu- 
menti morali  [opra  i  Vangeli  della  ^are/ima,  è  le  Dichiaraci 
Letterali ,  e  miftuhe [opra la  Mejja,  compofte  dal  P.  D.  Giu- 
feppe  Maria  AmbrogiTeol.  della  noftra  Congregazio- 
ne, gf  vni  ,  e  l'altre  da  aggiugnerfi  zXYAnno  Sacro  del  me- 
defimo  autore,  ne  auendo  in  quelle  trouato  cofa  non  co- 
forme  alla  Fede,  e  buoni  collumi,  (limiamo,  che  per  co- 
mune vtilità ,  e  profitto  pollano  darfi  alla  Stampa . 

D.  Carlo  Colpani  Teologo  de'  Cherici  Regolari  . 
A  Andrea  'Barbarono  Teologo  de'  Oberici  Regolari , 

D.  Pietro  Paolo  Nobilione  Prepofito  Generale  de* 
Cherici  Regolari . 

S Tante  Y  informazione  de' due  Padri  Teologi  da  noi 
deputati  alla  riuifione  de'  Documenti  morali  [opra  $ 
V Angeli  delia  Quareftma ,  e  delie  Dichiarazjont [opra  la  Meff<u> 
compofte  dal  P.D.  Giufeppe  Maria  Ambrogi  Teol.  d'ella 
nollra  Congregazione,per  douere  aggiugnerfi  al  Tuo  An- 
no Sacro  y  concediamo  licenza  con  la  preferite  per  quello 
eh' a  noi  s'afpetta,che  fipoflano  (lampare  infiemecol 
detto  Anno  Sacro  ;  &  in  Fede ,  &c.  Data  in  Firenze  li  6. 
di  Ottobre  1669. 

D.  Pietro  Paolo  Kohiliont  Preposto  Generale  de9  Ch.  2^/. 
D.  Girolamo  Vitate  Cb.  J{eg.  Segj. 


AL  MOLTO  ^EPERJìti DO  PAD2{E 

D  GIVSEPPE  MARIA 
A  M  B  R  O  G  I 

CHERICO  REG.  TEATINO 

PEL  SVO  ANNO  SACR  O 

ò  vero 

£fpofizjone  delt  EptftoU ,  e  f    e//    tutto  t  anno >  fecondo 

/'  ordine  del  Melale  Romano . 

MADRIGALE 

DEL  SIGNOR  AVVOCATO 

AGOSTINO  COLTELLINI 

DEgli  oracoli  prifchi  , 
È  de'nuoui  decreti , 
Perche  all'Augufto  Sacrificio  vnifchi 
Il  vmane  menti ,  fpieghi  oggi  i  Secreti 
Giufeppe  y  il  quale  aggiunto 
Ai  tanto,  e  tanto  in  quefte  dotte  carte 
L1  vtile ,  e  1  dolce  con  mirabil1  arte 
Mifchiando,  che  di  gloria  ai  tocco  il  punto; 
Mentre  vn'  anno  Sacrato  , 
All'immortalitade  ai  confecrato  • 


I 


LEZIONI.  E  VANGELI 

SECONDO  IL  PROPRIO  DEL  TEMPO 

DOMENICA  PRIMA 

DELL'AVVENTO. 

EPI  STOLA 

DEL  B-  PAOLO  APOSTOLO 

A'  Romani .  Cap.  13. 

Fratelli /oppiate,  chegCè  oggi  mai  ora  di  leuarfi  su  dal  fonti* 
La  parola  fratelli  ■  fi  in  quctta  »  come  nell'altr'  Gpiitole 
s*  aggiugne  quali  Tempre  dalla  Chiefa .  Auanti  poi  alle 
parolej,  con  le  quali  comincia  Y  Epiftola  fi  (ha  nel  tetto 
Et  hoc  feientes tempus 9  cheèvna  chiufa  dell' efortazio- 
ce  ratta  (opra  circa  all'  oueruanza  de  precetti,  &  in  par- 
ticolare di  quello  della  cariti  ;  quafi  dica  i  maffime  fa- 
Icndo  voi  il  tempo ,  o  l' opportunità  ( come  s*  hi  dalla  parola  Greca )  che 
vi  fi  porge  perciò  dalla  legge  Euangelica,  di  non  (blamente  fuegliarui  »  ma 
leuarui  su  dall'  ozio  del  fonno  all'  opere  della  cariti .  Tcrcbe  la  noflra  JaUac 
è  più  vicina  di  quanto  noi  la  credeuamo ,  cioè  perche  adeflo  nel  giorno ,  c  luce 
del  Vangelo  la  noftra  faluezza(  o  fi  riguardi  la  grazia ,  o  pure  la  gloria,-  > 
nelle  quali  el/a  confitte  )  s' è  refa,  e  più  vicina,  e  più  ùcilc  da  confeguirfi  di 
quello  fi  fofle  per  il  tempo  addietro ,  nel  quale  ?'  era  folo  vna  quafi ,  che^ 
fempliee  fede  peni  popolo  Giudeo  del  venturo  Mcifia»  e  per  il  Gemilo 

A  l'ofcura 


z  Lezioni  y  e  Vangeli 

T  ofcura  notte  dell'  infedeltà .  La  none  èpaffata,  &  è  venuto  il  giorno .  Cioè 
pattato  è  per  tanto  vn  tal  tempo  >  ed  vna  tal  notte  ,  onde  (  quafi,  che  ne  11  a 
chiara  aurora  della  legge  della  graziai  ci  fi  reide  vicino  il  giorno  della  no- 
lira  compita  falute  i  nfcrbataci  (ingoiar mente  ne  IT  vltimo  giorno  della  co- 
mune refurrcz  ione»  ^Adunque  leniamo  via  l'  opere  delle  tenebre ,  eveniamoci 
deli  armi  della  luce  ;  cioè,  Limili  da  noi  i  peccati ,  e  contro  di  elfi ,  e  de  no- 
Ari  nemici,  Mondo>  Carne»  e  Demonio  »  armiamoci  d'ogni  opera  virtuo- 
fa, mediante vna perfetta offeruanza' della Kggc,  e  carità»  ^indiamo  one» 
jlatnente come  di  giorno,  Quafi  dica  >  e  come  quelli,  che  companlcono 
quando  è  di  giorno  ,&  al  cofpetto  altrui,  procurano»  checiò  Ha  coru» 
ogni  decoro  d' Abito»  e  compofizione  edema  >  per  altro  poco  curata  nella 
notte  ;  a  sì  fia  il  noftro  viucrc  »  e  conuerfare  quanto  ad  vna  tale  olferuan- 
za.  Non  in  mangiamenti,  né  vbriache^e.  Cioè  non  in  crapule  <iifordinatc» 
c  fuori  di  tempo,  congiunte  con  il  bere  lino  air  vbnachezza.  Non  ne  letti  » 
e  nell'  impudicizie  •  Cioè»  non  ncll'ozioficà  delle  piume ,  o  pure  non  nelle 
fornicazioni  [  nominando  in  vece  di  tali  atti  illeciti ,  il  luogo  ,  ouc  fi  com- 
mettono )  come  pure  in  tutte  l'altre  forti  d'impudicizie  ,  cagionate  dal 
fouerch io  mangiare,  bere,  e  giacct  fi  nel  letto .  Non  in  contenutone ,  c>  inni* 
dia .  Contenzione  propriamente  è  quel  contralto ,  che  fi  fa  per  pretenden- 
za  di  vanagloria,  o  onore,  la  qual  pretédenza  fi  porta  feco  f  inuidia  del  be- 
ne altrui ,  ina  benfi  vefìiteai  del  Noftro  Sig.  Ciesù  Criflo .  Cioè  adornatcui , 
(mediante  la  di  lui  imitazione  )  delle  virtù*  &  efcmpi  lafciatiui  nella  fua_> 
Vita.  Di  que/t'  esortazione  fatta  dali'Apottolo  (  come  se  detto )  a'  Roma- 
ni fi  fcrue  oggi  la  Chicfa,  (  come  di  cofamolto  proporzionata  )  per  eccita- 
re tutti  i  fedeli  ad  vna  più  feruorofa  rmnouazionc  di  vita  *  la  quale  ne  ri- 
chiede il  Sacro  tempo  dell'  Auuento . 

^    Euangelio  Secondo  Lucau ,  Cap.  2 1 . 

IN quel  tempo diffe  desk  a  fuoi  Difcepoli.  Somiglianti  parole  ,  (  benché 
per  ordinano  non  fi  trouino  appretto  il  Vangeiitta)  le  pone  la  Chicla 
in  tutti  i  Vangeli,  ondo  da  noi  negf  altri  appretto  fi  lafceranno.  Saranno 
fegni  nel  Sole,  nella  Luna,  e  nelle  Stelle.  Cioè  prodigi  non  piùvifti  in  qucfti 
Pianeti,  e  cagionati  dall'  infolitaofcur  azione,  ckonuolgimentodtlla  lo- 
ro luce,  e  moti ,  con  apparenza  pure  di  prodigiofc  Comete,  e  fpauentofo 
impreflioni,  lignificate  tutte  fotto  nome  di  Stelle .  Efopralaterral'oppreJ- 
pone  delle  Centi  per  la  confusone  del  Juono  del  mare,  e  delle  jue  onde .  Cioè  ,  e 
fopra  gf  huomini  abitatori  della  terra  tal'  anfieta,  e  tremore ,  che  ne  far.i 
rcltare  opprcfB  i  loro  cuori  »  fpauentau  dall'  vdirc ,  e  vedere  il  mare  eoa. 

fragori 
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trafori  terribili,  e  folleuamenti  dell'onde  verlo  la  terra  fopra  quaranta 
cubiti ,  metterne  il  tutto  in  coofufionc  »  il  che  particolarmente  feguird  ne 
gl'abitatori  vicini  ad  cito»  col  voler  quefti ,  fuggendo,  metterti*  infano. 
E  gf  buomini  diucrranno  quafi  inariditi  per  il  timore  ,  afpcttando  quelle  cof^j , 
che  fopranuenanno  a  tutto  il  Mondo  ;  cioè  per  veemenaa  del  limi  re,  ne  ri- 
marranno talmente  (lorditi ,  &e(èenuati»  che  parranno  altretanti  tron- 
chi fopra  la  terra  ft  echi,  &  immobili»  e  ciò  si  per  timore  de  mali ,  che  ve- 
dranno allora  venirli addo(fo,come  perafpettarne  altri  maggiori» li  quali 
pretto  ne  doueranno  fuccedere  à  tutt'  il  Mondo  del  fuo  vniucrfale  cecidio , 
come  pure  dell'  vniuerfale ,  e  terribile  giudizio  per  quelli  »  che  (arano  cro- 
uati  colpeuoli.  Perche  le  virtù  del  Cielo  fi  commouer anno ,  cioè  gl'Angioli 
all' apparire  di  tali  cofe  rimarranno  talmente  foprarfatti ,  come  jc  tremai 
l'ero  per  lo  fpauenro  ;  Non  già  perche  pollino,  o  fieno,  per  elTer  fu^erri  a 
(inaili  moti ,  e  pallìoni .  Et  allora,  fi  vedrà  il  figliuolo  dell  huomo  venne  nellcj 
nuuole,  con  gran  poffan^a»  e  Matflà  .  Chiamili  Cnlto  ,  sì  qui  >  c<<tn.  altro- 
ue  figliuolo  dell'  huomo  »  il  che  fecondo  la  Frale  Ebrea,  vale  quanro  Huo- 
mo»  manifedando  peròcon  maggiore  efpreflìonela  mifera  condiz  ono 
dell* huomo,  nato  d'altro  huomo,  qualmifenadimiferia;  Conche  pu- 
re più  viene  ad efprimerfi  quello, che  fedendo  figliuolo  di  Dio  )  se  degna- 
to fard  per  noi .  Alcuni  vogliono  con  ciò  fi^nificarfì  la  Aia  fing alare  figlio- 
lanza dalla  Vergine,  fenza  commercio  d*  altr'  huomo ,  e  perciò  detto  ìil, 
(ingoiare  figliuolo  dell' huomo.  Interpretazione  però  più  pia,  che  lette- 
rale ,  mallimc,  che  Huomo  nel  Greco  fi  pone  in  genere  Mafculino .  Tale-» 
comparfa  poi  tri  le  nuuole  »  come  in  vn  carro  trionfale, ò  Trono  d  i  Gloria 
fari  per  aggiugnerli  Macfta4  ».  come  pure  qui  s  efprime  ;  Quando  quefìe  cofe 
c ornine icr arine  a  venire  »  riguardate  »  &  aliate  le  voflre  tefie,  imperocché  s'au* 
uicma  la  voftra  redenzione  ;  cioè  riguardare  ,  mediante  la  Fede  ,  e  folleua- 
teui  con  la  Speranza  della  gid  vicina  vodra  redenzioue;  intendi  quant'à 
gì' effetti,  e  confeguimcnto  del  fine  principale  diede  »  che  è  la  glorifica- 
zione dell' Anime,  come  de  Corpi,  Et  ofleruifi,  che  douendo  edere  la 
venuta  del  Gudizio  di  terrore  a*  cattiui ,  comedi  confolazione  a' giudi: 
perciò  dopo  iJ  terrore  propodo  daCridoperi  mondani  cattiui  ;  nuol- 
tato  il  parlare  Angolarmente  a'  Oifcepoli»  rapprefentanti  gli  Blerti,  Io 
propone  loro, come  motiuo  d' allegrezza  •  E  diffe  loro  vna fimilitudine,  Ve- 
dete il  fico,  egC  altri  alberi ,  quando  già  cominciano  a  produrre  ti  ft  ulto ,  voi  co- 
no/cete ,  chcgl'  è  vicina  la  State.  Oiltrui fi ,  che  per  il  frutto  s*  intende  tut- 
tociò,  che  ne  fpunta,  o nafee dalle  piante,  che  pure  nella  pianta  del  fico 
fono  li  fichi  i  ptimi  a  (puntare.  Come  pure  è  proprio  di  queda  pianta  il 
non  muouere  fc  non  tardi»  e  vicino  all'  Edate  •  E  così  voi  qua  lo  vedrete  ve- 
nire quefte  cofe, lappiate,  cUgiè  prcfjb  ti  I{egno  di  Dio.  Cioè  la  venuta  di  Cri. 
(lo  al  Giudizio,  per  il  quale  iGjulti  hanno  da  edere  ammeflì  al  Regno  di 

A  »  Dio 
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Dio  ;  lo  vi  dico  in  verità ,  che  non  palerà  quejta  Generatone,  m  fmo  a  tanto  che 
tutte quefie co\ re faranno  fatte',  Per  quefta  Generazione  intende,  o  cutt'il 
Genere  vmano,  oconalcnpiù  comunemente  Ja  fchiatta  Giudaica,  no- 
minata pure  altre  volte  fotto  tal  nomcla  quale  pure  durerà  fino  al  di  del 
Giudizio.  Il  Cielo,  e  la  Terra  mancheranno ,  le  parole  mie  non  verranno  mai 
tneno .  Ciò  nons'  intende  (sì  della  Terra,  come  del  Cielo )  che  debbano 
mancare  quant'  all'  edere  lorcma  parlando  del  Cielo  quanto  al  moto  d'ef- 
fo,  che  dall' ora  innanzi  mancherà  ,  come  pure  della  Terra  quanto  alle-» 
mutazioni,  che  occorrono  in  cfla ,  c  ne  gì'  Elementi  ;  Ora  ,  non  oda  ntc 
la  inabiliti,  che  appretto  la  credenza  di  tutti  pare  abbiano  ncll'cder  ioro 
ilCielo,  e  la  Terra ,  doueraflì  più  torto  credere  da  voi  la  mancanza ,  o  non 
più  vilh  mutazioni  di  quefte,  che  credere  iìano  pcrmancare  di  verificarli 
le  mie  parole  ;  Il  che  forfè  pofe  acciò  la  lunghezza  del  tempo,  e  dilazione 
dell'  adempimento  non  aueiìc  ad  eikr  cagione  a  gl'huonuni  di  vacillare 
nella  credenza  di  tutto  quello,  che  gì'  aueua  predetto  • 


DOMENICA  II.  DELL'AVVENTO. 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a'  Romani .  Cap.  i  j . 

Fratelli  quelle  cofe ,  che  fono  fiate  ferine ,  tutte fono  fiate  fent  te  per  nofìro 
ammaeflramento .  Si  deuono  riferire  quelle  parole  a  quello,  chea- 
uantis'ha1  nel  Tello,  che  è  vnluogodel  Salmo  17.  nel  quale  fc  bene 
Da iiid  parla ,  c  fcriue  in  pcrlona  dì  Grillo  ;  ciò  non  toglicua ,  che  dall'  A- 
poftolo,  [come  fece)  fi  potè  Ile  intendere,  c  prendere  per  iiilhuzionedc 
Romani,  e  di  tutto  il  Criltianelìmo,  dante quefla  mamma  vniuctfale,  che 
ciò,  che  è  fcritco ,  è  feriti o  a  noftra  inrtruzione.  utcciò,cbeper  la  pa^ietu 
^4,  c  confolazione  delle  Scritture  noi  abbiamo  Speranza.  Cioè  premunendo- 
ci da  vna  parte  con  la  pazienza  nelle  cofe  auuerfc,  c  nelle  dilazione  de  beni 
promefli ,  dall'altra  poi  animandoci,  acciò  dalla  confolazione,  (ocome 
li  ha  dal  Greco  J  dall' efona  zio  ne  delle  fcruturc,  autorizzare  con  gf  efem- 
pi,  promefTejCprcmi),  che  ne  propongono,  ci  folleuiamo,  e  ftabiliamo 
nella  fperanza  della  Beatitudine .  Dio  adunque  della  payen^a ,  e  della  coti- 
folaxjone  vi  conceda,  che  abbiate  il  medefimojentimento  tra  voi  fecondo  Crih\> 
desk*  Qua/ì  dica  Iddio,  che  per  la  fua  ringoiare  longanimità,  é  perdici 
principio ,  e  termine  d'ogni  confolazione,  per  dirfi  il  Dio  della  pazicn7a 
edclla  confolazione  ;  o  pure  Iddio,  che  è  cagione  in  noi  dell'  vna,  e  de!  l'al- 
tra, concedati!  tal' vnitormità,  sì  d' intelletto,  come  d' affetto  |r  vtio  verfo 
«icilaltrcsichc  in  ciò  pcrfeccamétc  venghiacea  conformarli  i  alia  Dottrina, 

volonu, 
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volontà  ,  &cfempi,  che  nelle  Tue  operazioni  v'ha  lafciato  il  SaIua:ore  * 
acciò  che  con  vn  animo,  e  con  vna  bocca  glorifichiate  Dio>c  Vadre  del  Noflro  Si  - 
gnore  Giesù  Criflo,  cioè  interiormente  con  vn'  iltetfa  volontà,  &efleriorméce 
con  vn'ilteHa  confcrlìonc,&  approuazione,  nel  voflro  viuere,&. opera rele- 
ghiate a  rendere  il  douuto  onore,come  ad  vlcimo  voftro  fine  ,e  prctenfionca 
a  quelliiche  è  Dio>e  Padre  infìeme  di  Cnlto,cioè  Dio  in  nfguardo  fingo  Jar- 
méte  della  natura  vmana»  che  e  in  eflo, e  Padre  della  Diuina, la  quale  ha  co- 
mune con  efio.  Ter  la  qual  cofa  riieueteui  l'vn  Caltro.fi  come  Criflo  ha  mentito 
voi  m  onore  di  Dio.  Cioè  lafciate  da  parte  le  differenze ,  che  fri  voi  potettero 
nafeerc  per  ladiuerfiti  del  Popolo  Gentile»  c  Giudaico»  coni-  d'altre  parti- 
colari leggi,e  Riti,  fi  che  in  tutto  ciafeheduno  s'accomodi, e  s' vnifca  có  l'al- 
tro, fi  come  Crifio  [di  cui  tutti  fiete  membra]  con  vni forme  cariti  è  giunto 
fino  al  morire  per  la  faluezza  di  tutti.  £  vi  dico,che  CriftoGiesù  è fiatoTMiniJlro 
della  Circuncifione  per  mantenere  la  verità  di  Dio,  e  confermare  le  promeffe  </e_> 
Tadri  ;  cioè  douete  fapere ,  che  Cnlto  [  fecon  do  che  di  lui  era  flato  pre*- 
detto  da  Dio  >  non  potendo  mancare  alla  fua  verità  la  Diuina  predizione  ; 
e  fecondo  le  promelfe  fatte  da  lor  Padri,e  Profeti  al  Popolo  Giudaico]  ven- 
ne per  c (fere  in  primo  luogo  Miniltro  della  Circun  cjfione,  cioè  Annunzia» 
tore  del  Vangelo  a  fori  Giudei,  o  Circoncifi.  £  dico*  che  i  Gentili  debbono  o- 
vorare  Dio  per  la  Jua  Mifencordia;  quafi  dica ,  non  oli  ante  che  in  virtù  d'vna 
talpromelia,  e  quafi  per  giuftizia  ciò  fi doueiTe  da  Dio  al  popolo  Giudai- 
co, non  fi  toglie  però,  eh  il  Gentile  per  mifericordia  del  medefimo  non  fia 
ftato  chiamato  ali*  iltefla  grazia,  e  però  ri  mallo  obbligato  ad  onorarlo  , 
col  ringraziarlo ,  e  fcuirlo ,  fecondo  che  è  fctitto,pcr  tanto  io  ti  loderò  tra  le* 
Genti,  e  canterò  il  tuo  nome  ;  ciò  fi  ha  nel  Salmo  1 7.  nel  quale  Dauid  parla 
in  perfona  di  Cnlto ,  doue  confettando  egli»  e  riconofcendadal  Padre  Y  ef- 
ferc  ltato  costituito  Saluatore  delle  Genti,gli  promette  far*  si,che  rclh  glo- 
rificato il  fuo  nome  da  elle  •  E  di  nuouo  rallegratati  Gentili  colfuo  Topolo  : 
di  più  ancora,  lodate  il  Signore  tutti  voi  Gentili,  e  lodatelo  voi  tutti  Vopoli  ;  So- 
no quelli  altri  luoghi  de  Salmi,  che  alludono,  e  confermano  quanto  s'è 
detto  della  vocazione  delle  Genti,  denuata  dalla  venuta  di  Cnlto .  Et  an- 
cora dice  Efaia,fard  la  radice  di  Icffe ,  e  quello  che  fi  leuerà  su  per  reggere  1  Gen- 
tili, 1  quali aueratmo fperan^a in dui .  La  parola  Radice  [almeno  letteral- 
mente J  vale  quii*  ifiefso,  che  la  Verga,  o  Virgulto  (  cicè  Cnlto  )  pullulato 
dalia  Radice  di  Icfsc,  cioè  fpecialmétc  promelsoa  Dauid  figliuolo  di  Iefse, 
che  nafeerebbe  della  fua  Difcendcnza;  ora  di  quello  (  come  attenente  per 
tal  capo  al  Popolo  Giudaico  J  dice  Efaia,  che  egli  inficme  fi  leuerà  su,  e 
quafi  innalzerà  Bandiera  per  adunare  fotto  di  fe  il  Popolo  Gentile,che  per- 
ciò nella  noftra  Volgata  fi  ha  B^adix  lejfe,  qui  fiat  in  fignum  Topuloium,  cioè , 
qual  Vefiìllo,  o  Bandiera,  allora  alzata,  òquandofu  alzato  in  Croce,  ò 
pure  nella  fua  Relurrezionc  •  £  lo  Di*  della  fperan^a  vi  riempia,  d' ogn'  aUcz 
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grc^ga,  e  pace  in  credere ,  cioè  quel  Dio,  eh'  e  1'  vnico  oggetto  della  fperao- 
za,  e  dal  quale  pure  in  noi  fpecialmente  ella  derma,- fìa  quello,  che  con  ef  * 
fa ,  come  con  vn  pegno,&  incominciata  pofscfsionc,  vi  conceda  ? na  corri- 
fpondente  allegrezza, la  quale  (  preualédo  4  quelle  paflioni,che  ve  la  pof- 
fono  turbare,  o  prcualere  adcfsa]  v'apporti  inficine  va' interna  pace» 
particolarmente  in  accettare,  e  (tare  vmti  in  quella  fede,  e  credenza  di 
Crifto ,  la  quale  è  fiata  fin'  ora  fra  voi  materia  di  difeordia .  .Acciò,  che  voi 
abbondiate  mijperan^a,  e  virtù  dello  Spirito  Santo»  quafì  dica,  nè  qui  fer- 
mandoui ,  venghiate  più  a  corroboiarui  nella  Speranza  :  &  in  quella  vir  tu, 
&  efficacia,  che  lo  Spinto  Santo  con  1  fuoi  doni  da  a  chi  profeguifce  nel  be- 
ne operare. 

Euangelio  fecondo  Matteo .  Cap.  1 1 . 

A fendo  Giovanni  in  prigione  vdite  ?  opere  di  Criflo,  li  mandò  due  de  fuoi 
Dijcepoli  .  Deueofleruarfi,  che  la  preferite  Storia  &  Ambafceria 
polla  qui  da  S.  Matteo,  regui ,  non  doppo ,  lì  come  egli  Ja  narra ,  ma  auan- 
ti  l'aucr  Crifto  mandati  gì' A  portoli  (da  fe  eletti)  a1  predicare  perla  Giu- 
dea ,  come  fi  hi  in  S.  Luca  al  Cap. 7.  L' occasione  hi  ,'per  efTer  venuti  i  tro- 
uar  Giouannii  fuoi  Discepoli,  (  non  fenza  qualche  emulazione,  come 
partigiani  del  loro  Maeitro,  il  qnale  allora  anteponeuano  i  CriitoJ  col  nar- 
rargli  la  fama,  che  fi  fpargeua  dell'opere  miracoJofcdi  Giesù;  or  volen- 
do Giouanni  foaue  mente  porger  rimedio  alla  loro  infermità1,  ^ignoran- 
za ,  acciò  più  liberamente  poteflero andare  a  trouar  Crifto,  gli  manda_» 
perciò  in  nome  fuo ,  e  non  perche  dubitale  della  Diuinità  di  Crifto ,  o  che 
c^linonfulfeilveroMeflìa,  come  fi  penfauano  i  fuoi  Difccpoli;  ecofig/* 
diffet  cioè  ordinò  che  à  nome  Tuo  diccfferoà  Criflo;  Siete  voi  quello ,  che 
hà  da  venire ,  ò  pure  n  a/petti  amo  vii altro  ?  cioè  fiere  woiiì  Meffra ,  ò  Salua- 
tore  promeffo  nella  legge  ?  (  ):  a,  come  >  che  gii  Crifto  in  qucll*  il  te :  1  so  te  m- 
po  aueua  fatto  molti  Miracoli ,  (limò  aliai  meglio  col  proporre  la  confide- 
razione  di  cali  Miracoli  >  (come  chiare  riproue ,  fecondo  le  Scritture  del- 
la venuta  del  VL*  iia,  )  che  con  Tempi ici  parole  nfpondere  al  loro  que/ico  ; 
e  perciò  prefe  à  dirli  :  andate ,  e  riferite  a  Chuanni  ciò  che  auete  vdito ,  e  veduto  ; 
cioè  quello  che  auete  vdito  qui  di  me  narrar  fi ,  che  era  la  Remrrezione  de 
Morti,  la  quale  non  era  f.guira|alla  loro  prefenza  ;  come  ciò  ch'aucte  vitto 
degl'  altri  Miracoli  narrati  quiui  da  S.  Luca ,  e  di  nuouo  qui  da  Crifto  mef- 
(ili  auanti  col  fuo  parlare,  prefoda  Efaiaal  Cap.;  5.  /  Ciechi  veggono ,  1 
Zoppi  caminanOfi  Lebbrofi  fono  mondati ,  t  Sordi  odono  ,i  Morti  riforgono  à  nuo- 
vagita:  con  il  quale  tettimonio  venne  del  tutto  à  certificarli  de  la  verità; 
che  da  effo  ricercauanojbenchediflimulafTe  con  e  Mi  (come  aueua  fatto  Gio- 
uanm  )  che  eglino  dubitaffero  della  Tua  Perfona  i  gli  ordina  per  tanto  r  die 

ad 


Secondo  ti  proprio  del  Tempo  .  7 

ad  cil  >  rffcfifchflM  vna  cai  rifpofta,  foggiuageu  io  appretto,  &  iVonert pre- 
dicano l'tuangeliOiG  pure  ad  efli  è  predicato,  cu*  è  il  lenfo  più  letterale  lem  ci 
Pouen  di  fpirito,  e  non  preludienti  di  loro  medefimi  :  come  anco  di  te 
porali ricchezze (  quali quafi tutti  cranoquelli,  che  l'accompa^nauaaoj 
alcoltano,  ericeuonoil  Vangelo  .  Ciò  pure  preleda  vn*  alti\>  luogo ui 
Efaia,  onde  il  fenfo laterale  non  è;  che  i  Difcepoli  dt  Gio:  vdillero  allora 
predicare  i  Poneri,  cioè  i  Difcepolidi  Cnlto.  ConJuude,  è  beato  colui 
che  non  refleràfcandali^ato  di  me  ,  pretendendo  particolarmante  con  ciò  ri- 
prendere tacitamente  1  difcepoh  di  Gio:  i  quali  ( come  fi  ha  in  S.  Gic:  al  9.] 
s'erano  moftrati  fcandalezzati»  che  Criftonon  renelle  quell' aulterira di 
vita,la  quale  oflcruaua  Gio:;  come  pure  vniuerfalmente  volle  alludere  allo 
fcandolo ,  che  auerebbero  prefo  gì*  increduli  dal  Aio  abbietto  nafeere ,  pre- 
dicazione» e  morte  ,  non  ottante  che  folle  Dio ,  e  Saluadore  del  Mondo  ; 
Eparttndofi  coloro*  Cksù  cominciò  sparlare  alla  tuila  di  Gio:  ;  la  (ciò  partirli» 
acciò  lodando  Gio:  in  prelenza  de  luoi  Dilccpoli  sfuggirle  nota  d'aduli* 
zione  ;  mi  perche  di  vn  tal  fatto»  ed  imbasciata  /timo ,  che  le  turbe  parti- 
colarmente poteuano  formare  fimltro  concetto  di  qualch*inu;dia_  > 
ò  ignoranza  in  Giouanai  circi  la  perfona  fua:  e  che  ("non  ottante  quel 
chiaro  teftimonio,  ch'aueua  darò  di  Cnlto  nel  Giordano  J  fi  folle  poi  mu- 
tato di  parere, come  che  interrogandogli ,  gli  dice,*  che  andari  voi  à  vedere 
mi  De/erto  >  vna  canna f coffa  dal  Vento,  ma  pure  che  andajle  à  vedere,  vt?huO' 
mo  veQito  di  vefie  delicate ,  ecco  che  quelli ,  che  fi  veftono  di  deliqofivcflimcn- 
ti»  feneftannone  Vala^idei  \è ,  e  volle  cure,  quale  fu  la  cauia  die  non-» 
gran  tempo  fa  v  induile  di  correrne  tutti  al  deferto  ?  forie  per  vedere  vn 
huomo  leggiero»  &  incontrante»  quale  fi  è  vna  canna  agitata  da!  Vento  ? 
non  gii»  auzicon  vntalfatto  verniti  a  dare  ad  intendere»  che  lo  fhmaui 
vn'huomo  marauigliofo  >  e  per  la  k  ucriti  della  vita  »  e  per  esitanza  della»* 
fua  mente  »  e  dottrina  »  ò  pure  fu  vollro  penfiero  f  andare  à  trouare  vn_/ 
huomo  dato  al  ludo  del  viuere  >  e  del  velhrc;  e  che  per  cupidigia  di 
confeguiretalicofe»  folle  per  adulare  i  fuoi  Vdireri?  certo  non  tale  tu  il 
fentunento»  eh'  auette  di  Giouanni  »  fapendo  >  che  cotella  condizio- 
ne d'  huomini  cielicaci»  e  vani  fi  ritrouano»  non  tra  le  fquaJlidezzc  del 
Deferto,  ma  bensì  nelle  Corti:  ma  che  vfcifle  voi  a  vedere  i  Cioè  per  veder 
chi»  fu  quello»  che  vi  mode  ad  vlcirc»  e  lafuarc  te  voli  re  abitazioni  £  certa- 
mente vn  "Profeta  ,  ò  vou 1  ali  dire  huc mo  infigne  jn  Santità ,  e  Dottrina  ; 
&  io  W  dico ,  chcgC  è  più  che  Trofeta,  cfprimcudo  In  ciò  il  fentimentQ  a  un- 
toli da  principio  cu  le  Turbe  di  Gio:  per  potere  con  elfo  più  confermarle 
io  vna  tal  credenza,  per  quello  che  ve  ne  folle  (lato  bifognoi  che  pere  iò 
palla  pur'tgli  con  la  Ina  autoriti  ad  approuar  ciò  >  nominandolo  anco  più 
che  Profeta»  perche  non-folo  profeto,  e  predille  il  Media  come  gì' altri 
Profeti  ;  mi  fino  dall'  vieto  della  Madre  il  conebbe ,  lo  dimóftrò  col  dito  $ 
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ebbe  grazia  di  Battezzarlo ,  e  di  elio  ,  come  di  finguJariifuno  ih  ofera  >  pro- 
fetarono gl'altri  Profeti»  che  perciò  foggiunge  il  Stianole  >  qutft  j  è  di  cut 
è  fcritto,ecco  che  io  mando  C  ^Angiolo  mio  dinanzi  alla  ptrjona  tua  ,  ti  quale  prc* 
parerà  la  vita  tua  auantidi  te.  S' ha  ciò  in  Malachia  al  j.  doue  viene  detto 
AngioIo,nó  quanto  alla  natura  »  rnà  quanto  alla  Sancita  >  Oc  oilizio  ;  (  poi- 
che  Angiolo  vuol  dir  Nunzio  )  il  quale  •  fi  come  feunefi  prima  nei ia  ualci* 
ta»  così  altrettanti  in  circa  precorle»  Òt  annunziò  il  Saluatore  nella  predi- 
zione del  Batte  fimo,  e  dell  auuicinarfìil  Regno  del  Cielo»  con  che  andò 
preparando  i  cuori  degl  'huomini  per  nccuerc  con  Cntio  la  grazia  del 
Vangelo  • 


DOMENICA  III.  DELL'  AVVENTO 
Epillola  di  B.  Paolo  Apoftolo  a  Filippenfì.  Cap.  4. 

F/\.? /  c///  r  allegrateti  fempre  nel  Signore,  di  nnono  vi  rfico  rallegrateti  ;  cioè 
fia  la  voi  Ira  allegrezza ,  non  come  quella ,  ne  in  quelle  cole  »  di  che 
fi  rallegrano  i  mondani;  màfia  tutta,  nel  Signore»  nella  Tua  tede  » 
promette*  &  eterni  beni»  che  vi  tien  preparati:  che  cosi  (emprecioè  canto 
nel  tempo  della  profpentà,  quanto  in  quello  dell' auuerfirj  »  e  tentazione 
potrete  efercitarla  »  effendo  tutt*  ordinato  dal  Signore  per  volita  fai  ut  e;  che 
p4  rcio  torno  è  dire  la  feconda  volta  rallegrateti [;  il  che  non  Accade  à  chi  po- 
ne T  allegrezza  in  quefte  cofe  terrene  >  fpeflo occorrendo  »  che  li  fono  tolte» 
c  così  finifce  la  lóro  allegrezza  •  La  voflra  modeflia  fia  nota  à  tutti gC huovùnt  ; 
quali*  dica  »  però  come  prerendo  che  la  vouY  allegre  zza  ih  più  interna  i  e 
nel  Signore  »  che  élternà»  e  cosi  lontana  dalla  diluzione  »  che  luole  anda- 
re inficine  con  l'allegrezza  mondana»  però  tanto  io  voglio  anco  che  ncll'cU 
terno  la  voftra  modellia  i  cirtè  moderazione  fecondo  le  regole  di  quella»» 
virtù  in  tutti  i  voftri  portamenti  cf  andare,  Ilare,  parlare»  mangiare,  ve- 
it  ire  fecondo  i  tempi ,  e  luoghi  ,  fi  taccia  »  e  per  villa  >  e  per  fama  conosce- 
re a  tutti  gf  huomini;  &  tccoueneil  motiuo.  Il  Signore  é  vicino,  cioè  al 
Giudizio  per  coronare  in  erto  la  voftra  pazienza»  modellia,  ò  virtuofovi- 
uerr»  potendofi,purc  prendere  qui  la  modelHa  per  virtù  generale,  la  quale** 
ponga  moderazione  in  tutto  il  viucr  nollro.  Non  vi  pigliate  affanno  m  alcuna 
co/a  ,  cioè  non  vidifhirbi  accidente  alcuno»  nevi  renda  di  louerchioau- 
fiofi  il  pernierò  delle  cofe  fpettanti  al  viuer  fiumano,  non  v'ciiendocola*i 
cui  non  fopramtenda  per  voftro  bene  Tamorofa  prouuidenzadi  quello 
Signore»*  e  che  di  più  non  abbia  pretto  a  finire»  ò  buona»  orca,  che  ella 
'  £a  ,  equeftoper  la  pretta  venuta  di  elio  a  dar  m  beni  eterni»  e  lontani  da 
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o°ni  male  in  ogni  orazione,  e  [kpplica^ione ,  con  il  rendimento  digra^ie ,  k 
voflre  domande  pano  note  apprejfo  Dio.  Olleruafi  da  gì'  cfpofitori  ,chcquelf 
in  ogni»  ncu  firifenfte  all'orazione,  &c.  ma  deue  prenderfi  atfolutamuite, 
fiche  fia  quanto  dire,  in  ogni  voftro^fVarc  ,  e  bi  fogno,  con  l'oraziooc  , 
[  che  denota  la  femplicc  eleuazione  della  mente  in  Dio  )  feruentcoue- 
e  ra  z  iene,  la  quale  ha  per  proprio  l'addurre  i  motiuii  pregando  Dio  per  la 
fua  bontà  ,  paffione ,  &c. aggiuntoli!  il  rendimento  di  grazie,  acciò  quel- 
le fi  rendino  più  efficaci,  e  grate  a  Dio>  proponeteli  così  le  voltre  do- 
mande, &  i  volln  b:fogni>  mezzo  aflai  più  potente  per  premunirui  dalle 
cofeauuerfe,  &  ottenere  quelle ,  che  vi  fanno  di  bifogno,  che  con  la  pro- 
pria induftna ,  e  follccitud ine  1  applicaruici  per rirauouerle , ò confeguir- 
le.  E  la  pace  di  Dio»  cioè  Dio  »  da  cui  deriua  ogni  pace,  e  tranquillità,  ò 
pure  quella  fi  igolar  pace  portata  da  Criiloal  mondo;  ò  finalmente,  più 
letteralmente  con  S.  Ambrogicquella  pace  t  che  gode  con  Dio  vna  cofeieu- 
za,  emenccbendifpolta,  a  che  fare  gl'hidifopra  militati,  che  Jupera  ogni 
fenjo ,  cioè  nota  folo  a  chi  la  proua  >  e  che  perciò  non  può  darfi  ad  inten- 
dere con  parola  ;  Cuflodifc a  i  voHri  cuori ,  eie  voflre  menti  in  Criflo  Ciem 
Sirnomoftré  ,  cioè  fia  quella  vna  guardia  à  vofiri  cuori ,  &  intelletti,  cho 
difendendoli  da  ogni  linifiro  affetto,  ò  errore,  gli  conferui  in  purità,  e 
venti,  (oggetti ,  &  vniti  à  Crifto  Signor  Nollro • 

Euangclio  Secondo  Giouannni.  Cap.  r. 

M Andarono  i  Giudei  da  Gierofolima  àGiouanni  i  Sacerdoti»  e  Leuiti*  ac- 
eto che  l' interrogaffero,  chi  fatatoti  cioè  il  Configlio  maggiore  do 
G  udei detto Sancdnn  [acni  s'afpcttaua  fopra intendere  in  cole  di  Reli- 
gione , quale  s*  era  quclta  del  Mtflia  quaY  ogn  altra  ]  mandarono  vn certo 
numero  di  Sacerdoti,  e  Leuiti ,  perfoneda  loro,  doppo  il  primo  Pontefi- 
ce, le  più  Itimate ,  dandoli  hnllruzione della  domanda  da farli  àGiouan- 
ni,  cioè  quanto  alla  Perfona,  qullità  &  oflìzioà  cui  da  Dio  forte  fiato 
detonato;  e  cosi  tralafciando  il  Vangelo  di  narrare  il  loroarriuo,  e  deman* 
da  [U  quale  però  aueuanoefprefia  nell'ordine  datoli  dal  Cócilio  ]  patta  ad 
efporrela  nfpofia  di  Giouanni  .j  £f  cgliconfefsò,  ensunego»  e  conferò  per- 
che io  noti  fono  altrimenti  Criflo  (  intenderli  £  come  vi  penfate;  edichee 
da  credere ,  che  1*  inrerrogalkro ,  efiendo  irata  quella  la  caufa  f  come  nota 
S.  Luca  ]  di  mandar  cai*  ÀmbafcieriJ  »  cioè  per  il  dubbio  nato  fra  loro  >*he 
Giouanni  folle  il  Crillo ,  ò  Media  promeflo  nella  legge .  11  replicai  fi  poi  dal 
Vangelo ,  eonfefsò ,  e  non  negò ,  e  confefsò ,  s*vfa  fecondo  la  Fra/e  Ebrea  per 
maggiore  cfpreflionc  dell' aikueranza  di  Giouanni  io  dare  cai  nfpolta_  > 
jtdnneme  chi  fitte  yol,  fiete  voi  Elia  ?  cioè  »t  vdita  vna  nfpofia  diuerfa  da-. 
qnclla»che  s  afpcttauano  >  come  di  ciò  ammiraci  i  ripigliano  ;  e  chi  dunque 
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(irete  fé  non  fieteCrifto  ì  vn  Profeta  ordinario  [  per  le  cofe  grandi»  che  in 
voi  fi  veggono  )  non  può  mai  edere  ;  Sarcftì  voi  dunque  Elia?  nominando 
Angolarmente  quello  Profeta»  perche  fi  fupponcuano  gii  ancor  viuere»  e 
cosi  [  non  oliarne  che  Mie  noto  quel  Giouanni  »',  che  andò  al  deferto»  cf- 
fer  nato  di  Z  icchena  j  poceuano  dubitare  »  che  >  ò  morto  >  ò  rapito  da  Dio , 
come  fu  già  Elia»  quetti poi  fono  il  nome  di  Giouanni  folle  comparto  in 
quei  deferti;  al  che  credere  puregl'induceuail  viuere  di  Giouanni  fimileà 
quello  d*  Hì i  a  guanto  alt'  Abito  »  e  Vita  m  enata  ne  deferti  ;  e  perche  anco 
era  (laro  Profetato  »  che  tal  comparla  d' Blta  farebbe  preceduta  alla  venuta 
del  Melfia  >  pigliando  errore  dalla  prima  alla  feconda  venuta  di  Crifto  al 
C indizio,  la  quale  farà1  preceduta  da  E.ia  :  A  ciò  rifponde  Giouanni» 
io  non  fono,  &  effi  difjcro  fietevoiTrofeta,  &egli  differì,  dal  Tcfto  Greco 
lì  ha.  Siete  voi  o^el  Profeta.*  con  il^ual  modo  di  parlare  fi  raccoglie»  che-» 
intendcuano  di  quel  (ingoiar  Profeta  >  prometto  da  Moisè  nel  Oeuter.  Tor- 
to del  qual  nome  (  fe  bene  Moisè  intefe  il  Melila  ]  ciò  non  era  certo  a  ppref- 
fo  gl'Ebrei  ;  Giouanni  però  nega  aleutamente  d'cller  ne  quelli»  nè  altro 
Profeta,  nel  fenfo  però,  cheeflì  intendeuano»  cioè  venuto  a  Profetare 
Crifio  venturo;  trouandofi  desinato  a  inoltrarlo  prefente»  come  era  fe- 
guitopoco  prima  nel  Battefimo  diCrilfcn.  ^Adunque  gli  difforo,  chi  fitte  voi? 
acci 01  he  noipofjìamo  ri/pendere  à  quelli ,  che  ci  anno  mandati  »  che  dite  voi  di 
voi  mede fimo}  Stringono  coft  oro  la  domsnda»  perche  gli  dica»  chi  egli  fia» 
e  così  ancore  ifi  pollino  porrà  r  rifpofta  afferrnatiua  al  Concilio.  Giouanni 
per  tanto  vedendoli  giuridicamente  interrogaro»  cioè  con  autoritàrie! 
Concilio  ;  rìfpofe*  e  di  fu',  io  fono  la  voce  <t  vno ,  che  chiama  »  e  grida  nel  defer- 
totdiri7^rate  le  Vie  del  Signore  »  fi  come  d.fic  Ifaia  Profeta;  cioè  iono  quel  Pub- 
blico Predicatore  predetto  da  Ifaia  al  Cap«40.  il  quale  mi  fo  fentirc  in  que- 
llo deferto  >  auende  per  tema  delie  mie  Prediche  l' efortare  i  Popoli  (  come 
fo  )  ad  apparecchiare  le  Vie  del  Signore  >  il  che  meglio  fpiegheralfì  nella»* 
Domenica  feguente.  Soggiunge  qui  il  Vangeli!  ta  ,  c  quelli*  che  furono  man" 
dati  t  erano  del  numero  de  Farifei  »  per  dinotare»  che  cièche  fogg<ung*»no  ap- 
pretto, non  era  comprefo  nell*  imbafciata,  ma  JodiiTcrocomeda  per  loro» 
motiì  da  fallo  zelo,  e  fuperbia  propria  di  quella  fetta;  &  anco  il  domanda* 
rono,  edtffero ,  perche  dunque batteTgtfe  voi ,  fe  voi  nonfiete Criflo,  ne  Elia, 
neVrofctae  Con  che  pretefero  luperbamente  riprenderlo  »  e  vietarli  il  bat- 
tezzare ;  marti  me  ordinando  egli  il  fuo  Battefimo  alla  reminone  de  pecca- 
ti ;  e  perche  quella  Setta  coltumaua  fupcrftiziofamcnte  abluzioni,  o  batto- 
li ni  alfai  più, &  in  più  modi»  di  quello ordinaua  la  legge;  onde  fi  lhmaua_# 
affrontata ,  che  vn  ranro  indine ,  &  inaudito  battefimo  fofie  da  elfo  intro- 
dotto, fenza  prima  auerlo  confutato  con  efli .  Giouauni  rtfpofe  loro  >cdijfc, 
io  battevo  con  acqua  ;  ma  in  me^o  di  voi,  e  flato  colui  ;  ;/  quale  voi  non  cono- 
fecte  i  quafi  dica,auucrticc,  che  io  battezzo  folo  ettcriormentcil  corpo,  e  có 
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femplice  acqua,nei  qual  mio  batte  fimo  folo  fi  denota  il  batte&no  fpiritua-  . 
le  fpcccante a Crifto ,  acuì  Colo  è  riferbato  il  mondare  da  peccaci»  onde  , 
fi  come  non  fono  Crifto ,  così  non  nr  arrogo  il  fuo  vtizio.  Sappiate  però , 
che  in  mezzo  a  voi,  cioè  quando  nel  Tempio  in  mezzo  a  Dottori  fi  fe  vede- 
re, come  pure  quando  in  mezzo  alle  Turbe  ne  comparue,  per  eflcre  da  me 
battezzato,  s'è  ritrouato  l' iftefio  Chilo  ,  non  per  ancora  da  voi  conofeiu- 
to  per  tale  ,  e  per  figliuolo  di  Dio,  come  egli  è.  Egli  è  quello ,  che  debbe  ve- 
nire doppo  di  me .  Intendi  a  predicare,  battezzare>  e  morire ,  &  è  fatto  in  - 
nanzi  a  me,  cioè  preferito  ,  &  anteriore  a  me  in  dignità;  fiche  la  parola 
fatto ,  non  s  ha  da  prendere  nel  fuo  proprio  lignificato,  non  potendoli  ve- 
rificare ,  ne  della  Generazione  eterna  di  Crifto  >  fecondo  Ja  quale  [  come 
s*  ha  nel  (imbolo ,  ]  non  s*  ha  da  chiamar  fatto,  ma  generato;  nè  della  tc- 
porale ,  elfendo  ftato  conceputo  doppo  Giouanni.  Ul  quale  io  non  fon  de- 
gno feiogliere  la  coreggia  delle  fue fcarpe ,  cioè  efercicare  in  fuo  feruizio  anco 
il  più  infimo  mioiitero.  Quefìe  cofe  occorfero  in  Bettania.  Incendi  nò  di  quel- 
la vicina  a  Gierufaiemme  »  doue  Lazaro  fu  rifufeicaco,  ma  4*  vn  altra  di  la 
dal  Giordano,  come  pur  nota  il  Vangclifta,  altri  Tefti  pongono  Betabora* 
e  forfè  meglio ,  non  fi  fapcndo  certo  (come  di  quefta  )  che  vi  folle  coli  vn 
altra  Beccania  »  done  era  Gio: a  battezzare* 

MERCOLEDÌ  DELLE  QyATTRO  TEMPORA 

DELL'AVVENTO. 

Lciione  Prima  df  Efaia  Profeta .   Cap.  20. 

Sjirà  negt  vltimi  giorni  apparecchiato  il  monte  della  Cafa  del  Signore;  nella 
fommaà  de'  monti ,  e  s  ol^erÀ  fopra  tutti  i  Colli .  Quefta,  fi  come  V  al- 
tre feguenti  lezioni  ,  fono  Profezie,  le  quali  fingolarmence  prenuu- 
ziano  la  venuta  di  Crifto,  fondazione,  e  fucceifi  della  Chiefa.  Sotto  no- 
me di  giorni  $'  intende  il  tempo  auucnire,il  quale  chiama  vlcimo,  e  nouifli- 
mo,foìorefpectiuamtnte  al  tempo  dcrle  due  leggi  antecedenti*  cioè  della 
legge  di  Natura ,  fino  a  Moisè,  e  della  Scntca,  o  Tellamenco  vecchio ,  ter- 
minato in  Crifto,  e  nella  legge  di  Grazia ,  della  quale  però  non  v  è  cofa^ 
certa  nelle  Scritture,  fe  fia  per  durare  breve,  ò  lungo  tempo;  ma  ben  sì , 
che  à  quello  della  prefence  Chiefa  non  fuccederà  altro  ltato,  o  legge;  de  in 
tal  fenfo  il  tempo,ch'  è  per  durare ,  fi  chiama  vlcimo  :  Ptr  monte  della  Ca- 
fa del  Signore  :  fecondo  il  fcntinicnto  più  comune ,  &  anco  più;  letterata» , 
s  intende  la  Chiefa  fondata  da  Crifto ,  alludendofi  all'  vfo  antico  d*  erigere 
i  Tempi)!  e  gl'altari  fu  i  Monti,  come  aocoalMoi.ee  Moria,  in  cui  era  il 
Tempio  della  vecchia  legge:  e  perche  fi  doucua  aua&zarc  fopra  ogni  leg- 
ge, 
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gc»  e  religione.  Si  fortigne ,  che  farà  fondaco»  c  0 abilito  [che  tanro 
lignifica  qui  preparato)  (opra  le  cime  de  monti;  alludendoti  im particolare  a 
due  monti  >  cioè  Sion >  oue  era  la  Cicca  di  Dauid  ,  e  Moria  »  oue  era  il  l  em 
pio,  li  quali  (  come  c morene  figure  della  ChiefaJ  doueanor  ettari  iinfe  rio 
ri,  cfcrurrli  come  dibafe  »  Et  a  quello  coneranno  tutte  le  Genti}  conche-» 
predice  laconuerfionedel  Gencilefmo  i  quella  Chiefa,  la  quale ,  come  del 
tutto  fepra  naturale,  s' e  Ipr  ime  con  la  famigliane  a  dello  (correre  (  fiuent] 
Che  fanno  i  fiumi ,  i  quali  f  naturalmente  calando  a  baffo  J  qui  fi  vedranno 
fa  lire  al  monte.  E  diranno  venite,  ejalghiamo  al  monte  dei  Signore;  &  aliai 
Cafa  del  Dio  di  Giacobbe .  Concienti  in  ciò  vn  parlare  de  Popoli  con  ut  rt  iti  ,  i 
c  iì  a  ii  s'inu  itano  l'vn  l'altro  alla  fai  ita  di  quello  monte  >  &  a  renderti  figliuoli 
della  nuoua  Chiefa  ;  alludendoti  inficme  con  elio  al  monte  Betel ,  oue  Dio 
ti  mani leilò  d  Giacobbe  in  quella  Scala  >  che  ne  conduccua  al  Cielo  •  Tutco 
figura  della  ououa  Chiefa  de  t  ta  Cafa  d  i  Dio ,  e  Regno  de  Cieli  ;  come  pure 
di  quella  con  profetico  Spirito  dille  Giacobbe,  bic  Domusùeicft*  drporta 
Celi,  Et  egli  c  infegncràlejue  Vie,  e  noi  andremo  per  li  fuoi/entieri  ;  in  que- 
fto  monce  dunque,  cioè  in  quella  Chiefa  ti  promettono  con  ogni  confiden- 
za dal  loro  Dio  douere  edere  intimici  nella  vera  fapienza ,  la  quale,  affittita 
dalla  fua  grazia  »  fard  intieme ,  che  fpedicamence  s*  incammineranno  per 
il  séciejo  dcllaa  falute.  Imperocché' da  Sion  vfeirà  la  lcgge,&  il  Verbo  del  Signo- 
re da  Gerujatcme.  S'aHude  con  ciò  a  1  Io  feopr imeneo  di  quella  Chiefa,  e  della 
nuoua  legge,  e  Dottrina  Euangelica; quando  che  il  giorno  della Penteco- 
ftc  gf  Apotioli  vfeirono  dal  Cenacolo  [  pollo  nel  monte  Sion  ]  a  promul- 
garla nel  mezzo  diCicrufakrnme  »  di  donde  poi  ti  refe  comunicabile  a  tut- 
ti ì  Popoli)  etiam  Gentili  ;  che  però  ti  foggiunge,  e  giudicherà,  Cioè  reg- 
gerà con  tal  legge  le  Genti ,  facte  fua  Chiela ,  e  riprenderà  molti  Topoli ,  e  fa- 
ranno d'elle  loro  Spade  Vomeri,  e  le  loro  lance  conuertir anno  m  falci ,  cioè  fol- 
to il  fuo  fpirituaie ,  &  anco  temporale  Imperio  verrai  a  foggiogarc,&  adu- 
nare diuerfici  di  Popoli,  e  Nazioni  e  così  f  cetiace  le  Guerre  ,&  odij  tradì 
loro,  potrà  dirti,  che  diuenuce  inutili  le  fpade ,  e  le  lance ,  ti  tiano  conuertice 
in  Vomeri,  e  falci,  iilrumenti  d' vn  viuer  pacifico ,  &in  cariti,  il  quale*» 
auerebbe  porrato  fe<t>  la  Legge  Euingclica .  Tutto  quello  s*hd  da  inccnde- 
rej  ti  di  quei  primi  tempi  del  nafeerdi  Crifto,  e  della  Chiefa;  come  anco 
vniucrfalmcntc  in  rifguardo  di  que  i  Criftiani ,  che  mediante  la  grazia  e  la 
carici  fono  tali  di  coltami.  Non  alzerà  vna  nazione  contro  C  altra  la  fpada ,  nè 

fin  fi  cf ereseranno  nella  guerra ,  notiti  qui  come  non  ofta»  che  traCnlhani 
tali  folo  di  nome  ]  ti  fufcicino  fpeffo  difeordie  »  e  Guerre ,  come  pure  par- 
landoti d'aucr'i  terminarti  le  Guerre  vface  per  l'addiecro  da  Gentili ,  e  fo- 
lo indirizzate  all'ambizione,  &  opprcrlìone  de  Popoli,  non  fi  toghe  ,  che 
perc.ò  non  ti  pollino  dare»  e  de  fatto  ti  non  ti  tian  date,  e  ti  diano  crà  buoni 
figliuoli  delia  Chiefa  Guerre  lecite  >  e  giufte .  0  Cafa  di  Giacobbe  venite  >  e 
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camminiamo  nel  lume  del  nofiro  Signore  Iddio,  E  quello  va  parlare,  che£i 
Jl  Popolo  Gentile  al  Giudaico,  in  con  formici,  cconchiufonzdcl  polio  di 
fopra.  Venne*  e  falchiamo,  &c.  efortandoli  ad  vmrfi  con  loro,  e  corno 
veri  figlioli  di  Giacobbe,  lafciate  le  tenebre  della  loro  opinata  infedeltà  , 
fottoporfì  alla  luce  del  cornuti  Signore,  venuto  ai  illuminare,  e  faluar  tutti. 

Lezione  Seconda  d' Efaia  Profeta .  Cap.  3  5 . 

Patriòti  Signore  Iddio  ad Aca\,  dicendoli;  domanda*»  fegno  al  tuo  Si- 
gnore Dio ,  ò  nel  profondo  dell'  inferno ,  à  nelle  co/e  eccelfe  di /opra .  Nel 
prefeote  Capitolo  d' Efaia  (  d' onde  e  prefa  quella  lezione ,  J  fi  con- 
tieneprima  la  narratione  d* rn grandiifi  no ,  & euidente pencolo  Copra  i 
Gerufalemme;  appreso  la  proraelTa  annunziata  da  Efaia  al  Rè,  che  datai 
pericolo  farebbe  liberato ,  &  in  fine ,  che  per  l'incredulità1  del  Rè  Acaz ,  tal 
promefla  gli  farebbe  confermata  con  quel  fegno,  che  egli  domanda  fli,  [e 
qui  incomincia  la  lezione. )  O  folte  quclto  fegno  qualch*  apertura  della  ter- 
ra, con  richiamare  dal  Limbo  i  viuere  qualcheduno  già  morto,  ò  pure  qual 
ch'altro  prodigio,  ò  nell'Aria,  ò  nel  Ciclo.  Et  Aca^dijfe,  io  non  lo  domande- 
rò, ne  tenterò  il  Signore,  fu  quello  parlare  d*  Acaz  cagionato,  non  dallo 
fuavmiltà,  mi  perche  era  Apoltara»  &  Idolatra,  c  così  non  volendo 
moltrarc  d'aucr  bifogno  del  Dio  d' Ifdraelle  con  fare  ricorfo  ad  efso,e  dall' 
altra  parte  vergognandofi  di  parlarne  con  difprczzo  ,  ricusò  tal  fe- 
gno fotto  pretefto  di  non  tentare  il  Signore.  E  diffe.  Vdite  adunque  ò  Cafa  di 
Dauidi  or  vi  par  egli  poco  effer  molefli  agi*  huomini,  che  ancora  -poi  fiate  molefU 
al  mio  Dio  ?  Cioè  all'ora  riprefc  a  dire  Efaia ,  fornitemi  ò  Rè  con  tuttala  vo- 
ftra  Cafa ,  à  cui  refta  il  folo  nome  <T  elicr della  defecndenzadi  Dauid ,  non 
V  è  ballato  d*  auer  fprezzato  fin*  ora  me  con  gl'altri  Proferi ,  mandatiui  da 
Dio  ;  che  rifteffo  ardite  vfarecol  mio  Dio,  ricufando  folo  come  incredulo 
&  inuidiofo  ifuoi  fegn i?  Ver  la  qual  cojaC  ifteffb  Signore  vi  darà  vn  fegno,  ecco 
cìk  vna  Vergine  concepirà ,  e  partorirà  vn  figliuolo ,  //  cui  nome  chiamerà^  Ema- 
nuele. Quali  dica  Tappiate  dunque,  eh"  i  maggiore  voftra  confusone,  e 
fua  Gloria,  aucndo  voi  ne  tifato  crederli,  e  glorificarlo  nel  fegno,  che 
v*oneriua,  ve  ne  darà  vn'alrro:  non  però  in  perfona  voltra ,  miln  quella 
deToftri  Pofteii.  Fi poi  qui  il  Profeta  paflaggio  dalla  figura  [  laqualefi 
contiene  in  tutta  quella  narrazione  )  al  figurato ,  cioè  à  Crifto ,  òc  a  quello 
che  fcco  aucrtbbe  portato  la  fua  venuta ,  e  cosìpolfa  ad  cfporre  !•  altro  fe- 
gno. Eccocbcpna  Vergine,  le  quali  parole  (  non  ollante  molte  contradi- 
zioni degl'Ebrei,  &  Eretici  ] è  di  fede,  che  fi deuino  intendere  della  Beata 
Vergine,  comedi  Gicsù  conceputo,  e  nato  di  Ella;  il  quale  però  qui  (ì 
chiama  Emanuellefchc  vuol  dire  Iddio  có  noi)percfprimcrfìanco  có  ciò  più 
chiaramente,  chi  farebbe  quclto  figliuolo  della  Vergine ,  cioè  Dio ,  &  H  10  • 
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mo  infieme  >  del  quale  foggiungc  ,  e  mangierà  butirro ,  e  miele ,  acciò  cìx  fap  - 
pia  ricufarc  il  cattino  ,  &  eleggere  U  buono;  e  vuol  dire  in  fenfo  letterale  come 
Dio ,  fattoli  Huomo  >  ncn  rantaftico»  ma  vero  ,  e  reale;  perciò  nato  co- 
mincieràa  nutrirti  come  gli  alcri  huomini  di cibi  adattati  a  queir  era  »  fic 
al  coflumc  della  Giudea ,  doue  con  il  latte  era  affai  in  vfo  il  miele,  (  marTi- 
me  per  i  fanciulli  ]  con  il  qua!  modo  di  cibarti  ,(ì  come  con  f  efercizio dell'- 
altre operazioni  fpettanti al  'iucrc  vmano,  apprenderà  .pure  come  gl'al- 
tri la  faenza  i  detta  fpcrimentale ,  la  quale  dopo  vn  tal  'vfo,  sì  nel  cibo, 
come  in  tutto  il  relìante  ne  fa  difcernere  il  buono,  ògioueuole,  daJcac- 
tiuo,  ònociuo,  per  fuggir  quello,  e  icguir  quello;  ciò però  nonofta*  che 
in  Cri  Ilo  [anco  come  HuomoJ  non  fofse  dal  primo  infante  deliaca  conce- 
z ione  la  pienezza  di  tutte  l'altre  faenze  ;  al  che  alludendo  il  Profeta  in  ciò) 
chefeguc  a  quetta lezione ,  foggiunge,  che  prima  d'apprendere  il  ripro- 
uarcilma'e,  &c.auerebbe  liberato  di  lì  a  poco  la  Città,  figuraci  quello 
che  aucrebbe  fatto  Crifto ,  venuto  al  mondo . 

Euangelio  fecondo  Luca  .  sCap.  i. 

FV  mandato  da  Dio  :  cioè  non  da  altro  Spirito fupet  iore ,  ma  immediata-  , 
mente  da  Dio ,  f  .Angelo  Gabrielle ,  cosi  detto ,  non  pcrchedcll'vltimo 
coro,  ma  per  il  particolare  officio  comm.iìoli  d'annunziare,  &c.  efsendo 
per  altro  Gabriello,  che  s'interpetra  fortezza  di  Dio,vno  deferte  Spiritji  mt 
mediatamente  affittenti  auanti  Dio,  nella  Cittadi  Galilea  il  cui  nome  cr<t* 
Uazgarette ,  piccola  Città  vicina  al  monte  Tabor ,  doue  aueuano  Caia  ,  & 
all'ora  abitauano  intieme  Maria, e  Giofeppc .  jid  vna  tergine  ( epiteto  fin- 
gularc di  Maria]  Spofata  adrn  Huomo.  cioè  di  f rdco accafata, e  non  Templi; 
mente  promcfsa  ;  efsendo  in  vfo  dal  principjo.dell  vaccaiamento  continuar- 
ti il  nome  di  Spofa ,  del  quale  pur  anco  fi  fcrue  >  e  non  di  quello  di  Marita- 
ta, perche  più  efprime  la  Vergine  non  efsere  (rata  per  altro  da  Giufeppc 
conofeiuta  .  il  quale  aucua  nome  Giujcppe  della  Cafa  di  Dauid »  cioè  della  dc- 
fccndenza  di  Dauid  ,  aggiungendoci©  per  denotare  quello,  coordinai» 
la  legge,  che  s' accafafsero  con  quelli  deU'iftcfsa  drfeendenza  ,  dal  che  fi 
cauacfserc  fiata  anco  Maria  della  Cafa  di  Dauid.  E  l  nome  della  Tergine 
era  Maria  ;  &  entrato  C  ^Angelo  auanti  di  effa ,  dal  che  fi  caua ,  che  era  ritira- 
ta nella  fua  ftanza,  gfidtfft,  Dio  yijafui,  o  pure  pace  i  voi.  che  vale* 
quanto  ogni  bene  ;  non  già  pregandoli  ciò ,  mà  congratulandoti  come  con 
quella  i  che  pofsedcua  tanto  bene ,  piena  di  grafia,  cioè  colma  d'ogni  gra- 
zia ,  epiteto  pure  (ingoiare  di  Maria;  onde  per  tal  cagione  ne  tacque  il  no  • 
me  proprio ,  perche  fe  bene  nella  [Scrittura  tal  titolo  ti  da  ad  altri ,  in  elfi 
però s'hà  da  intendere  folo  d' v na particolar  pienezza,  corrifpondcnte  a 
loro  particolari  vfizij ,  e  dignità ,  la  doue  quella  della  Vergine  è  fuprema, 
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c  la  maggiore  ,oue  polli  giugnere  pura  Creatura  •  //  Signore  è  con  voi  ,  non 
mediante  l' Incarnazione  già  f  guita,repugnando  a  quclJo>che  fi  narra  ap- 
presso; mi  è  modo  cfi  parlare  della  Scrittura,  dicendo/i  il  Signore  cfsere 
con  queili ,  i  quali  fingolarmentcfauorifcei  e  cosi  con  tali  paeoie  s*  assegna 
la  caufa  dell'altre  detreli  auanti .  Voi  fate  benedetta .  Frafe  pur  e  vfitata_. 
appo  gì' Ebrei,  cioè  ripiena  di  benedizioni  da  quel  Signore,  che  è  con 
voi.  Fràle  Donne,  nomina  le  fole  Dònne,  fi  per  la  (ingoiare  benedizione 
cT  efsere  fiata  eietta  per  Madre ,  &c.  fpcttancefolo  a  quel  fefso ,  fi  perche^ 
cftendendolo  al  Sefso  Virilcfolodi  Criftofi  deuedire»chey5*/w/><?r(rttfwkf 
benediclus  La  quale  auendo  vdito  tutto  ciò ,  fi  turbò  dai  fuo parlare ,  cioè  da 
vn  faluco  così  infolito,  per  cagione  della  fua  vereconda ,  &  vmilci  ;  però 
fenza  che  vn  tal  timore  gl'impedifse  il  difeorfo, che  però  frfoggiunge,  è pen~ 
faua  quale  fi  poteffe  efiere  queflo /aluto .  cioè  andana  inueftigando  doue  po- 
tcfsc  andare  a  parare  faluco  così  infoi  ito,  efevi  poccCse  e  fsernafeofio  in- 
ganno .  Ofseruatofi  ciò  dall'  ^ingioio ,  riprefe  a  parlare  '%  e  gli  diffe ,  non  te- 
mete Maria,  Qui  la  nomina,  per  renderfi  più  beneuolo ,  &  oflerua  S.  Am~ 
brogio,  che  la  Vergine,  all' vdire  del  fuo  nome  ,  riconobbe,  e  s*afli- 
c  tirò  quello  cfsere  Angiofo  di  Diot  imperciochè  auete  ritrouata  gra^aap- 
preffo  Dio,  che  è  quanto  à  dire ,  in  voi  s' è  compiacuto  fingolarmcnte  Dio  » 
con  che  afsegna  la  caufa  del  fuo  precedente  faluco ,  il  quale  era  (lato  cagio- 
ne del  timorerdi  Maria ,  ecco  che  voi  concepirete  nel  Ventre  t  e  partorirete  vn 
figliuolo ,  paisà  2t  fpicgar  gl'effetti  di  tal  compiacimento  di  Dio  io'  elsa ,  che 
fono  f  auere  à  concepire  &c.  Et  ofseruifi,  cho  faccndofi  menzione  dèi  vero 
concepire ,  ri  qua!  deue  farfi  nell"  vtcro  [  dal  che  rigettali  l' errore  d'alcuni , 
che  ftimaron'eist  rfi  cóceputo,e  formato  vicino  al  cuore  da  tre  goccic  di  sa- 
gue  prefe  da  cfso  J  come  del  partorire ,  viene  con  ciò  a  dichiarare,  che  fari 
vera  Madrejjdal  faucllarfi  poi  in  futuro,!?  caua  [come  dicémoj  che  le  parole 
Dotmnus  tecum  nonpoteuano  intcndetfi  dell' Incarnazione  già  feguita  :  gli 
dice,  che  il  fuo  nome  fi  chiamerà  Giesm  ;  il  che  non  ripugna  alla  Profezia  d - 
Efaia,  che  farebbe  fiato  chiamato  Emanoclle,  poiché  lignificando  quello 
nome,  Iddio  con  noi,  s'ebbe  in  tal  Profezia  riguardo  a  quello,  che 
auerebbe  portato  (eco  la  nafeita  di  tal  figliuolo,  Diceapprefso  quefli 
fard  grande,  ilchetlouri  intenderli  afsolutamentc ,  &  in  ogui  genere,  per 

dCDj?7 ,a  dl  ,U1  D,u,n,ta  » ,!  chc  fc8uc  Pura  dichiarare  con  dire ,  e  fi  chia- 
merà figliuolo  deVt  Mtiffimo  ;  cioè  fi  come  in  verità  farà ,  cosi  anco  farà  chia- 
mato ,  e  creduto  filmolo  di  Dio,  che  tutto  ciò  efprimc  laforaa  della  parola 
Ebrea;  e  perciò  ad  elfo  per  ragione  dell'  vmanita  afsunta  Dal  Signore  Iddio 
li  fard  data  la  Sede  del  fuo  Tadre  Dauid,àoc  il  fuccedere  fingolarmcnte  a  Da- 
uidfuo  Progenitore  nel  Regno,  conforme  alla  promefsa fatta  all'ifiefso 
Dauid  del  futuro  Mcflìa.Pcr  quefio  Trono  poi,o  Regno  s'ha  da  intéderc  nò 
temporale,  e  quello  folo  de  Giudei,-  quanto  lo  fpirituale,  mediante 
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fede,  e  otiti,  c  quello  della  Ghicfa  vmuerfale  ,c  perciò  regnerà  non  io  ma» 
ò-più  Tribù  ,  n?a  vniuerfalmencc  in  cucce  >  e  così  nella  Cafa  di  Giacobbe,  capo 
di  cucce; denotando!  putqui  1'  vniuerfità  della  Ciucia,  incominciata  nella 
ppftericidt  Giacobbe,  e cofmcrico della  fede  vnicafi,cdiftefafi  a  tt^tei  li 
Crcdcnci  in  Eterno .  E  pecche  cai  parola  può,  e  fé  vuol  prenderfi  caluolca.^ 
per  la  fola  lunghezza  di  eempo,  per  cfprimcre  l'afsoluca  perpetuiti,  vi  ag- 
giunge, <?il  R{gno  Jtio aucrà  fne :  Qui  prende  a  parlare  Maria,  la  cjuale^ 
anendo  data  fede  a  ciò ,  che  gì*  era  ftaco  efpofto  dall'  Angiolo,  folo  1  inter- 
roga del  modo,  e  gli  dice  tinche  modo  fi  fiiraqueftot  e  ciò  per  V  impedimen- 
to ,  che  ri  conofecua  del  Voto  dì  perpecua  Virginità  da  lei  facco  ;  fi  che  la_» 
parola  che  foggiugne,  che  non  conofeabuomo,  ò  marito  (  acciò  la  difficultà  > 
c  he  muoue  la  Vergine  abbia  la  fua  forza  )  s  ha  da  incendere ,  non  canto  d i 
prefeme  ,quaneo  in  futuro ,  mediaute  vji  cai  Voco.  Glivjponde  C Angiolo  ; 
&  alla  diflicultà  (cioè  come  falcala  di  lei  Vcrginici  farebbe  ciò  feguico  ) 
prende  a  dire.  Lo  Spirito  Santo  foprauuerrà  in  Voi*  cioè  venendo  fopra  dì 
voi  lo  Spirico  Sanco ,  fupplirà  a  ciò ,  che  per  alerò  vmanam  *ncc  douerebbe 
Yeguirc .  Accnbuifce  poi  ciò  allo  Spirico  Santo ,  e  come  opera  eccejlcntilfi- 
ma  di  gtaaia ,  la  quale  ad  cAby  appropria ,  e  come  a  Scinco  di  fanr  j/ìca* 
zione,  perccrcifìcarc  la  Vergine,  che  con  fomrna  purità  tal*  opera  fi  a  vb- 
beefeguica;  e  la  virtA  dell'  Alti fimo,  per  quefta  vircù  fecondo  la  più  co- 
mune, s'incende  lo  Spirito  Santo,  &cvnarepccizionc,  e  fpicgazione  dei 
precedente ,  denotando  che  faria  infierae  opera  di  fomm*  efficacia,  die  ciò) 
n'efprimeIaparoIa*/r/wi.  Viobbombrerà,  cioè,  procedendo  la  voitta— 
purità  da  per  tucco ,  auanci  il  parco ,  nei  parco,  e  doppo  il  parco. ,  vi  ren- 
derà infame ,  e  Madre,  e  Vergine  :  e  pertanto  (auih  aflegnacanc  la  caufa) 
ne  infcrifce^Ke/Zo  che  di  voi  Santo ,  cioè  con  modo  (anco  da  voi,  e  dalla  vo- 
ftrafuftanza,  na(cera\  cioè  fi  formerà .  O  pure  per  edere  Tiitcfla  Sancicà  • 
noncheefcncc  da  ogni  macchiaci  colpa,  fino  dalla  fua  prima  concezione* 
fi cbiamerd,  Ci  come  egli  veramente  (2Tàfiglinolo  di  Dio.  Pailapoi  con  vn- 
frefeo  Miracolo,  e  fomigliance  faccoa  prouare  il  fuo  detco .  Et  ecco  che  Li* 
fabettavoflr a  Cognata  [per che  nace  di  due  forelJe]  ancof  effaha  conceputo 
vìi  figliuolo  nella  fua  vccchic&a .  Cofa  oggi  a  cucci  mamfcAa ,  efiendo  già  nel 
feflomefe  quella  che  fi  dice  flcrilc,  cioè  che  per  alerò  era  a  cucci  notaper  la-, 
fteriiità  ;  proua  in  fine  il  tutto  con  la  mafiìma,  e  propofizione  generale-» . 
Imperocché neffunacofaèimpoffibilcappreffo  Divi  cioè  alla  di  lui  onnipoten- 
za. Incontinente  riprefe  Maria , ecco,  alla qual  parola deuc  fupplirfi  me_>  ; 
Frafe  della  Scrittura  di  chi  con  fomma  proncezza  s'  offerifee,  lafchiauadel 
Signore ,  con  che  pure  efprime  vna  cai  proncezza,  &  vmilcà  inficine,  quaiì 
dica  ìolafchiaua,  lui  il  Signore,  fuccedain  me  fecondo  la  voflra  parola-» > 
cioè  fi  faccia  di  me,  A  in  me  cucco  quanco ,  £c  in  quel  modo ,  che  kdallc  vo- 
ftre  parole,  e  prometta  mi  viene  efpofto,  nel  qual  parlare  prcftòinfieme  il 
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tonfenioj  che  da  Dio»  c  daJI  AngioJo  s' afp trraua;  non  cene  afìelutamente 
neceflario,  ina  come  più  proporzionato  alla  dignità  di  Maria  eletta  in  ma- 
dre, così  in  tal  punto  fecondo  la  comune  feuten^a  s  effettuò  l'Incarnazione* 

venerdì  delle  qvattro  tempora 

dell'avvento. 

Lezione  d'Efaia Profeta.  Cap.u. 

E Gli  vfeirà  mia  rerga  dalla  radice  di  leffe,x  &  il  fiore  dalla  radice  di  quella 
forgerà,  e  f opra  quello  fi  pof era  lo /pinta  del  Signore.  Allude  con  tal 
p<  rlare  il  Profeta  al  riforgere ,  e  rifiorite  del  luo  Popolo  [  benché  ab- 
battuto da  Caldei  fino  alla  radice)  e  che  ciò  farebbe  col  dare  il  fiore  d'  vri 
Rè ,  il  cui  Regno  [  come  fpiricualc  )  mai  farebbe  per  mancate  ;  per  quella 
verga  poi  s'intende  Iettai  niente  fa  Beata  Vergine,  per  il  fioj-e  Crifto,  fico- 
me  per  radice  la  famiglia  di  Òauid, ia  quale  fnó  clTendo  più  in  ella  lo  fcctro 
dd  Regno  di-G  iuda)  fi  dcfchue  qui  come  ridotta  alla  fua,  prima  radice  ;  ch$ 
però  fi  chiama  di  Jclfc  »  perche  fi  come  la  Gloria  di  Dauid  prefe  principio 
dalla  balìa  Ihrpc  di  Iefieluo  Padre,  così  Crifto,  &  il  fuo  Regno  dalla  battez- 
za ,  i  cui  era  ridotta  la  fua  profa pia ,  fi  farebbe  inalzato .  Ora  fopra  quello 
miftico  fiore  di  CriOo  finpoferà,  cioèauerà  la  fua  fermezza,  pienezza, 
propria  ,  e  naturai  Sede  f  che  tutte  tre  quelle  cofe  fignifica  qui  tal  parola  ) 
lo  ipmto  dd  Signore ,  uc  è  lo  Spirito  Santo ,  intendendoli  ciò  quanto  à  (uoi 
dt  ni  n  quali  ripiglia  a  numerare.  Lo  Spirito  di  Sapienza,  ed  intelletto  ;  lo 
Spinto  di  coììfiglio ,  e  di  fonema ,  lo  Spirito  di  Scienza ,  e  di  pietà,  e  riempier  alia- 
lo Spirito  del  timor  di  Dio-,  Doue  circa  il  timore  s  ofTerui ,  che  (parlandoli 
del  filiale  congiunto  all'amore ,  anzi  vltimo compimento  d'elio  amore]  fi 
potè  dire  Crifto  efler  fingolarmente  ripieno d*  vn  tal  timore ,  cagionandoli 
ciò  dalla  chiara  notizia,  ch'aucua  l'Anima  fua  del  fuo  niente,  come  creatu- 
ra ,  e  dcJl'  infinito  eflerc  di  Dio ,  à  cui  in  vniti  di  Perfona  fi  vedeua  congiun- 
ta; d'onde  ne  nfultaua  in  lei  con  l'amore  qcfto  Santo  orrore,  e  riucrenza 
verfo  la  Diuinira1 .  Egli  non  giudicherà  fecondo  il  veda  e  degl'  occhi ,  e  non  ri* 
prenderà  Secondo  t  rdire  dcgl'  orecchi ,  mà  giudicherà  con  giudea  ipoueri,  e  ri* 
prenderà  con  dij ertone  t  toanjucti  della  terra .  Quali  dicali  ripieno  adunque, 
&  afiiltito  da  queftì  doni.fi  come  egli  penetrerà1  i  cuori  degl'hu omini;  e  l'in- 
timo delle  cole ,  così  non  farà  regolato  il  fuo  Giudizio,  ò  Goucrno  fecondo 
la  femphee  apparenza  tfttrna,  ò  fallace  rumore,  e  parlare  degl*  vomini/ì 
come  pure  farà  talmente  incolpato,  e  (incero  il  fuo  Giudizio),  oGouerno , 
the  conferuerà  al  Pouercllo  il  fuo  diritto ,  e  prenderà  la  caufa ,  e  difefa^ 
dcgl'viiùli ,  e  manfucti,  li  quali  tutti  per  altro  il  Giudizio  mondano  oppri- 
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me,  e  difprezzajil  che  tutto  delie  intenderli  p:u  fpiritualme  r.te,  &  in  ordine 
allafalute  Eterna,  che  quanto  al  gouerno  Politico  ;  ancorVdo  però  intro- 
dotto ,  &  ord  inato  da  Crillp  con  tal  norma  alla  fua  Chiefa ,  &  à  Capi  di  el- 
fi, quando  voglinofodisfare  alle  ;loro  obbigazioni ,  e percotcr alatela  con 
la  Verga  della  jui  bocca ,  e  con  lo  Spirito  delle  fut  labbravcuderà  £  empio,  cioè 
a  dire ,  per  f  oppollo  contro  gì*  empi  $  e  proterui  armerà  la  fua  lingua  »  co- 
me fi  vedde  nelle  gaglia  ide  inuettiuC ,  che  vsò  contro  la  perfidia  Giudaica  > 
e  nel  predicare  ApUrolico  (  da  chi  bene  1*  vfaj  introdotto  nella  fua  ChicCa  : 
&  in  fine  abbatterà  sì  il  Demonio ,  come  1*  Anticrifto ,  intefi  per  f  empio  . 
Sara  la giudica  cinto  defuoi  lombi ,  e  (a  fede  cintura  delle  j ne  reta ,  eie  è  la  Grof- 
tizia ,  e  la  Fedeltà  faranno  ad  cito  (  quale  fi  è  la  cintura  alla  Verte  J  mfc- 
pirablmente  congiunte,  come  virtù  fingolarmcnte  condecenri  al  fuo  rec- 
to, e  fpinruale  Impero,  per  mantenerci  fedeli  ad  dio  (oggetti  rra  il  Jsaoto 
timorce  là  fperanza,vmca  ftrada  per  camminare  con  lìcurczzaalla  falutc . 

Euangclio  fecondo  Luca.  Cap.i. 

LEuxndopsu  Maria  andò  con  prefleTga  nelle  montagne  alla  Città  di  Gin  - 
da.  Si'riarra  ciò  darVangcIMa  fubitòdopoV  annunzio,  e  partenza 
di  Gabrieli©  fegu  ita  l' Incarnazióne*-  e  sTaggiemge  nel  Tetto ,  in  qnà 
tiorni,  onde  fi  èaua ,  che  <c  non  fubito,  pochi  giorni  doppo  ciò  feguitle . 
Variano  gì*  Efpofitori  quanto  i  quclta  Cittsi ,  volendo  alcuni  che  folk  Oic- 
rufalcmme,  c:ò  perp  non  fuffifte,  fi  pcreflerquefta  nella  Tribù  di  Berna- 
min;  fi  perche  sépre  (olita  di  nominarfi  nelle  Scritture  col  fuo  proprio  no- 
me ;  onde  aJtrj  più  fondatamente  dicono ,  che  Ebron  Otti  pur  ancora  ef- 
fe Sacerdotale,*  polla  in  montagna ,  &  in  quella  Tribù  ;  &  entro  nella  Caf* 
di  Zaccaria ,  e  (aiutò  Elifabctta,  con  dire  [  fecondo  il  coitume  degl  Ebrei  j  la 
pace  fia  con  voi ,  che  perciò  dal  Siriaco  fi  legge  precata  cfl  alutem .  E  come 
Elifabetta  vdì  il  (aluto  di  maria ,  il  fanciullo  comincio  a  (aitarle  dentro  ntlVen- 
tre  ;  dal  qual  modo  di  parlare  fi  caua ,  che  dal  faluto  di  Maria  procede  quel 
rallegrarli  col  brillare,  e falterellare di  Giouanni  dentro  ali  Vtcro  della 
madre,  chetale  è  la  forza  della  parola  latina  exultamt.  Tutti  perocort- 
uencono,  che  tal  moto  non  rafie  narurale,  come  ftimo  Calumo.  Pero  vi 
fono  alcuni  fri  Cattolici,  i  quali  talmente  lofuppongono  fopranaturalc  ; 
che  però  non  ammettono,  che  forte  razionale,  e  volontario;  con  tutto 
ciò  comunemente  fi  tiene ,  che  foue  anco  tale ,  e  che  a  Giouanni  con  la  fan- 
tificazionc  nel  Ventre  [  la  quale  da  tutti  fi  tiene  ]  folTe  accelerato  1  vfo 
della  ragione,  e  che  perciò  volontariamente  eccitafle  in  fe  qncl  moto  in  le- 
eno  di  riucrenza ,  d'allegrezza,  e  di  ringraziamento  della  fanti  ficazionc , 
c^iceuimento  dello  Spirico  Santo,  comunicatoli  mediante  il  d™odcl1* 
Profezia,  dal  chcncdcriuòlailetfa  comnnicazione  participara  alla  Ma- 
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dre  >  Cftc  p€iò  u  fuggiunge,  e/«  ripiena  di  Spirito  Satiro  Elifaoetta,  e  con  gran, 
vocedi/fe,  voi  fate  benedetta  frale  Donne ,  cioè  a  dire  motta  >  si  dalla  vclic- 
menza  dello  Spirico»  come  dalla  nouiti  del  milteno  nudatoli  dallo  Spinco 
Santo  »  proruppe  in  tale  efclamazione  ,  la  quale  contiene  I*  ifteflb  fallico  da- 
to dall' Angiolo  a  Maria»  il  che  più  confetma  eflèr  proceduto  in  cfla  dallo 
Spirito  Santo .  Aggiugnendo  poi ,  cBenedettùy  cioè  contenente, come  pri- 
mo fonte,  la  pienezza  d'ogni  benedizione,  e  grazia,  d  frutto  del  voflro 
Mentre ,  viene  ad  aflegnar  la  caufa  d' voa  fc  rriglianre  pienezza cen-muntea- 
ta  a  Maria  >  come  deriuata  dal  figliuolo  alla  Madre  ,  Che  poi  arriuaflc  i 
conofeere  la  maggioranza  in  ciò  del  n"gliuolo,comc  cagione  dcll'ifteflo  nel- 
la Madre,  chiaramente  lo  fpiega  con  le  parole  appretto  $  e  di  onde  quefio  à 
met  che  la  Madre  del  mio  Signore  venga  à  trovarmi  ì  per  (he  ecco  come  la  voce  del 
voflr  o /aiuto  è  pi  ritenuta  à  miei  orecchi ,  /  /  fanciullo  per  ali  egri  ?ga  hà {aitato  nel 
mio  Ventre ,  ciò  dunque  pronunzia  non  come  ignorate,  ò  dubitante  di  ciò , 
che  con  tal  vittta  fi  rette  in  lei  operare  ;  ma  fole  cerne  ammirata  d' vn  tanto 
fauore ,  chiama  il  figliuolo  di  Maria  fuo  Signore;  erme  pure  lo  chiama  Da- 
uid  nel  Salmo  Dixit  Dominus  cjrc.  cfprimcndo  con  ciò  in(ìeme,come  li  con- 
ueniua  eflcr  Madre  di  Cnfto ,  non  come  d'vomo  folo,  mi  come  di  fuo  Dio , 
e  Signore ,  fi  ce  me  (piegano  i  Teologi  Beata  voi  la  quale  auete  creduto ,  impc- 
roche  tutte  quelle  cofe,  che  pi  fono  fiate  dette  dal  Signore  aiteranno  effetto^  Mof- 
tra  con  ciò  cflerh  anco  (tato  riuelato  F  annunzio  fatto  à  Maria  da  Gabriel- 
lo per  commiflìonc  del  Signore ,  e  come  con  piena  fede  fu  riceuuto  da  Ma- 
ria volendo  inficme  con  ciò  tacitamente  far  paragone,  &  opporre  la  di  lei 
fede  f  [fauorita  con  tante  grazie,  J  all'  incredulità  di  Zaccheria  gaft^aro  per 
alfora  con  la  mutolezza,-  adduce  poi  come  caufa  di  tal  Beatitudine,  e 
Gloria  ,  che  gli  di,  l'auerfi  appretto  da  adempire  filettante  che  fi  come 
all'Incredulo  l' adempimento  c  di  confufionc  i  ai  Credente  cede  in  fua  glo- 
ria. Raccogliefiinfìneda  vn  tal  parlare  dHlifabetta»  chela  fui  Profeziafì 
cltefca  tutti  i  tempi  ;pafla:o,  nella  parola ,  auete  creduto ,j  Prefcntc,  nella 
parola  "Madre  del  Signore ,  &  al  futuro ,  perche  t'adempiranno ,  Et  allora  dijf e 
Maria  f \Amma  mia  magnifica  il  Signore,  e  lo  Spirito  mio  s' è  rallegrato  m  Dio 
mio  Saldatore  >  Qui  pure  motta  la  Vergine ,  e  dallo  Spirito  Sanro ,  e  da  ciò 
che  internamente  li  dettaua  il  fuo  figliuolo,  quafiche  (  nfpondendo  ad  Eli- 
fabettaj  prendaa  parlare,  dicendoli  *  Voi  mi  magni  fi  :ate  ò  Elifabetta  » 
come  Madre  del  Signore,  però  io  con  il  più  incimo  dell' Anima  mia  resti- 
tuendo al  fuo  fonte  le  grandezze  io  me  operate,  fempre  (tarò  attualmente 
magnificando  il  mio  Signore ,  eda  che  egli  fi  cópiacque  racchiuderli  ae  He 
mie  Vifcere,  s'vnì  ad  etto  il  mio  Spirito  con  perpetuo  giubjlo,e  come  a  mio 
Dio,  in  rifguardo  della  magnificenza  della  Maeftàfua,  e  come  à  mio  Sal- 
uatore ,  riiguardandofi  la  fua  fomma  beneficenza*  e  le  grazie  fingulari  c  jq 
Je  quali  $'  è  degnato  di  preuenirmi . 

B  a  SA- 
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SABATO  DELLE  QUATTRO  TEMPORA 

DELL'  AVVENTO 

Lezione  Prima  d'  Efaia  Profeta .  C*/>.  i 

IPo/>o//  domanderanno  aiuto  al  Signore  contro  la faccia  del  perfecntort,  &  egli 
manderà  loro  il  $oluatore>c  dtfcnjorc,  ibe  li  libererà*  Predice  in  quello  Ca- 
pitolo Efaia  le  guerre,  cgaltighi,chc gl'Egizi; patirebbero  verfoi  tem- 
pi di  Cnfto ,  ne  quah  £  aperti  gì  occhi  per  tale  triboiaaionealla  vcriri  ]  f* 
miliati  inuoeberanno  il  vero  Dio,  e  Signore  »  il  quale  fingoJarmentc  inuie? 
ri  in  quelle  parte  il  Saluator  del  Mondo  »  il  che  prima  leguì  (quafiche  in  fi- 
gura j  quando  poco  dopo  la  Tua  nafeita  fu  portato  in  Egitto»  adicmpicodofj 
poi  vn  tal  foccorfo,  quando  dopo  la  Tua  morte  fu  daS.  Marco  con  fi  ftupen- 
di  progredì  piantata  in  quelle  parti  la  Fede  come  fi  ha  nell'iftoric  ;  e  così 
s'adempì  in  quelli  vna  più  perfetta  liberazione  »  cioè  dalla  potetti  del  De- 
monio ,  e  del  peccato  »  cagione  di  quelle  tribolazioni .  Et  il  Signore  farà  co* 
nof cinto  da  quelli  d' Egitto ,  e  conojcìcranno  il  Signore  in  quel  tempo»  e  Cadore* 
ranno  confacrifiiij,  e  con  donile  forano  [có  poi  adempirli  )  voti  al  Signore ,  prò» 
feguifce  i  narrare  quella  con ucrfione  alla  fede,  accompagnata  con  atti idi 
Religione  >  che  farebbe  per  feguire  in  quel  Popolo,  &  il  Signore  percolerà 
t  Egitto  di  gran  piaga ,  efanerolli  :  &  effi  torneranno  à  Dio,  &  egli  farà  loro  pla- 
cabile,  e  faneralli  ilnoftro  Signore  Iddio  ,  paflaqui  a  predire  altri  gaftighi» 
che  i  correzione  de  loro  peccati  gl'auercbbe  mandato  il  Signore  ,  o 
come  perciò  rauuifti  >  e  ricorri  ad  elio  Iddio ,  fi  farebbe  con  quelli  placato  ; 
che  fe  rutto  ciò  intendefi  de  gaftighi  mandatili  prima  per  mezzo  de  Cal- 
dei ,  &  A  (fin; ,  e  poi  liberatili  daefli;doura  allora  dirfieder  fiato  quefto, 
come  figura  di  quello  che  gle  farebbe  auucnuto  con  la  venuta  di  Griffo  ;  c 
così  l'vno ,  e  l'altro  potrà  dirli  eflferc  il  fenfo  htterale  di  quella  Profezia  > 

Lezione  Seconda  d*  Efaia  Profeta.  Cap.  35. 

SI  rallegreranno  i  luoghi  deferti,  &  impraticabili  da  camminar/i  >  e  farà  ftfla 
la  folitudine ,  e  fiorirà  come  il  Giglio,  germogliando  germoglerà  ,efi  riem- 
pierà d' allegrerà ,  e  di  lode  ;  Si  parla  della  conuerfione  del  Gcntilcf- 
mo  ,  la  quale  deferiuefì  fotto  metafora  d' vn  luogo  deferto  fenza  chi  l'abiti» 
òcalpelti  le  fue  ftrade,  il  quale  poi  per  la  grazia  del  Vangelo  diuerranne-» 
qua  fi  vn  fiorito  Giardino ,  prefa  la  l'omiglianza  dal  Giglio,  che  con  /ingo- 
iar decoro  ne  fpiega  la  fua  bellezza  1  &  anco  perche  per  il  fuo  candore  >  vie* 
nei  denotare  la  purid  di  fica  >  c  cattiti»  che  fi  farebbe  particolarmente» 

Ccorta 
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fcorta  nella  CMefa  ;  dicefi  poi  con  reduplicazione»  che  germogliando 
monterà*  per  tonificare*,  fi  la  copia  delle  nai  ioni,  che  I*  abbracceranno! 
come  pure  le  lchiere grandi  de  Mariti,  Monaci,  Verdini  ,  c\:  i  gran 
procreili  nella  virtù,  e  Sancirà  della  nuoua  Chicfa  ;  indirfi  poi*  che/?  riem- 
pirà di  gaudio,  e  di  tede ,  fi  /piega  l'allcgrezz-a  del  cuore  d*  va  vero  fedele ,  e 
fefercizio  tanto  proprio  della  Cbiefadi[  lodare  con  (almi,  &  Inni  Iddio. 
Li  farà  data  la  glùtea  del  Libano  >  e  ti  fard  data  la  bc'leT^a  del  Carmelo  ,  e  di  Sa- 
ron.  Profeguendofi  nella  metafora,  per  quetti  jrc  luoghi  [  li  più  delizìofi 
della  GiudeaJ  fi  fpie^ano ,  fi  i  pregi  grandi  di  quella  fiorita  Età,  fianco  che 
tutto  il  bello  della  Giudea,  e  della  Sinagoga  fi  trasferirebbe  quanto  allo 
fpirituale  nella  Chiefa.  Effi  vedranno  la  Gloria  dei  Signore,  elabejlemdel 
noftroDio;  cioè  a  qucftitali  farà  riferbato  il  vedere,  c  goder  delia  Gloria, 
cherifplendera  nella  frequenza  de  Miracoli,  nell'eccellenza  de  Doni,  ne 
Sacramenti,  è  Cerimonie  Ecclefiaftiche,  mediante  le  quali  cofen  appari- 
rai la  G!oria ,  e  Macftà  de!  Signore  ;  confortate  le  mani  inferme  ,  e  fortificate  le 
ginocchia  deboli:  Direte  a  quelli,  che  fono  di  poco  animo,  confortatela,  e  non 
abbiate  paurax  Ecco  cbe'l  Noflrc  Signore  porterà  la  vendetta  digiujla  retribu-no- 
ne.  E  quella  vn*  apoftrofe ,  con  la  quale  Efaia  fi  voltaà  fauellarc  a  gì*  Apo- 
ftoli,  acciòcon  il  loro efempio, e  predicazione  efortino  i  Gentili  al  virtuo- 
fo  operare,  &  all'incamminar  fi  (  prendendo  vigore  J  a  gran  pafiì  per  mez- 
zo delia  diftìcufca  nella  Via  del  Signorce  che  non  gli  facci  perdere  l'animo, 
il  non  eflere  eglino  figliuoli  d'Abfamce  1  eflerc  fiati  fottola  potetti  del  De- 
monio, edi  tutti  i  vizi),  perche  è  potente  il  Signore»  edifattoglilibercri 
dalla  tirannide  del  Demonio,  e  del  peccato,  facendo,  che  con  gioita  retri- 
buzione, mediante  la  fuaalfiflcnza*  acquiamo  padronanza  Copra  dì  elfi; 
Effo  Dio  verrà ,  e  rifaluerà ,  quafi  conchiudendo  in  vn  tal  parlare  con  quanta 
certezza,  e  faciliti  fia  ciò  per efeguirej  pofciacheil  nofiro  Dioinpcrfona 
verranne  in  noftro  aiuto ,  allora  faranno  aperti  gt  occhi  de  Ciechi  »  e  gf  orecchi 
defordi  adiranno ,  allora  il  Zoppo  /aiterà  come  Cenno ,  e  la  lingua  de  Muti  farà 
Sciolta  ;  pretende  con  ciò  fpicgare  i  legni ,  e  Miracoli ,  che  prima  corporal- 
mente opererà  il  Sa/uatorein  tefiimooio  della  fua  venuta  [come fi  notò 
fopra nel  Vangelo  della  Domenica  Seconda  J  come  quello,  chepoifpiri* 
tualmenscauerebbe  operato  nel  Popolo  Gentile,  facendolo  pafTare dalle 
tenebre  dell'infedeltà  alla  luce  del  Vangelo;  come  anco  vn  render  quelli 
pronti  ad  vdire,  &  eseguire  ciò ,  che  per  quello  s'  infegna;  Mettendo  fiati 
Zoppi  per  Taddietro  nella  virtù  ;  f  non  potendoli  trouare  perfetta  virtù  fen- 
za  la  fede ,  e  carità  )  li  farà  con  fomma  perfezzione ,  &  agilità  cfercirarfi  in 
elle,  e  finalmente  muti  peri*  addietro  nella  vera  fapienza ,  diverranno  in 
quella  cloqucti»c  predicatori  della  verità,  imperocché  Cheque  fono  aperte  nel 
deferto,  &  i  torrenti  nellafolitudme,  e  quel  luogo,  che  era  arido ,  diuerrà  abbon- 
dante (T acque;  cominuàdo  nella  Metafora  pofta  al  principio  fotto  quefta  fo- 
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miglianza  d' acqu  e  aggiunte  alla  Steriliti»  &  ariditi  de  1  terreno ,  fpiega  la 
gran  mutazione,  alla  quale  paueri  il  Popolo  Cene  ile,  per  le  copiofe  ac- 
que della  grazia»  cagione  d'ogni  feconditi  fpiritualc  • 

Lezione  Terza  d* Efaia  Profeta  .  Cap.  40. 

SMi  {opra  vneecelfo  Monte  òtù,  che  Ekangclrsgi  a  Siottne  ;  4/34  la  tua~> 
voce  con  ogni  in  trepiderà  òtù,  che  EuangcU^f  *  Gitrufalemme  »  inai* 
^alapure,  e  non  voler  timer*.  Parla  il  Profeta  a  Predicatori  £u angelici, 
intendendo  fotto  neme  di  Si<  n ,  e  di  Gietufa  lemme»  non  la  terrena  f  perche 
eiTendo  quella poita fopra il  Monte»  ncn era quiuj altro  Monte»  (oprai! 
quale  falitOigl'auerTe  da  ptrlare)ma  la nuoua  Chi . fa  prende ndo  particolar- 
mente per  Sion  la  Chic  fa  Re  nana;  e  così  pl'impone  »  che  con  ogni  colia  n- 
za  annu  nzf  il  Va  nge  lo .  Di  alle  Città  di  Giuda  »  cioè  al  le  C  h  icfe  particolari  > 
oue  farete  inaiati»  emendo  la  Cattedra  Romana  «in  rifguardo  all'altre-» 
Chiefe  »  qual'era  Gierufalemme  rifpcttoalJe  Cittadella  Giudea.  Ecco  il 
Signor  Iddio  verrà  con  gran  foriera  >  &  il  Juo  braccio,  e  potenza  dominerà . 
Se  li  propone  in  tali  parole  il  tema  principale»  cioè  che  Dio  medefimo in 
perfona»  e  con  la  fua  onnipotenza  è  venuto  in  loro  aiuto»  e  eh*  il  braccio 
di  quello (  cioè  f  Vmaniti  all'un: a  »  e  folleuata  ad'  vn'  ifteflo  cflere  in  Critto] 
fari  cagione  a  fuoi  fedeli  di  perfetta  vittoria  »  e  dominio  fopra  tutti  i  loro 
ne  m  e  i  »  Mondo  »  Cj  me  »  e  Demonio  •  Ecco  la  mercede  fua  con  lui  »  e  la  jua 
opera  farà  auanti  ad  effo  »  cioè  non  indarno»  si  voi  Predicatori»  come  quel- 
li che  v* a fcoltcranno  »  affaticherete»  poiché  (ti  per  rutti  pronta  appretto 
Dio  vna  copiofa  mercede»  Il  come  Je  voftrc  operazioni  fono»  e  faranno 
fempre  auanti  gl'occhi  fuoi .  Egli  come  Vaflore  pafeerà  la  fua  gregge  >  e  porte- 
rà li  /noi  .Agnelli  in  braccio*  e  gli  porterà  nel Juo  feno;  E  vuol  dire.  Saraln  oltre 
il  fuo  Dominio  tanto  foaue»  quale  s'è  quello  del  Pallore»  che  pone  cucca  la 
fua  cura  in  prouuedere  al  fuo  gregge»  &  i  guifa  pure  del  Pallore  »  che  tri  le 
braccia»  enei  proprio  feno  raccoglie  gì' Agnellini  >  non  atti  ancora  a  cauli- 
nare» tale  fari  la  cura>e  l' amere  »  che  fecondo  i  bifogni,  v(cra  a  fuoi  fedeli  • 

Lezione  quarta  d*  Efaia  Profeta.  Cap.  45. 

QVefìecofe  dice  il  Signore  al  mio  Criflo  C  ir  od  a  cui  delira  io  ho  prefa  acciocché 
foggettaffe  àfe  1  Gentili,  e  co  sì  farò,  clxad  effo  rivoltino  le  f palle  i\c* 
Fauellaqui  Llaia  letteralmente  di  Ciro  Róde  Perii»  predicendo  dugento 
anni  prima  ciò»  che  quello  Rè  protetto  da  Dio  auerebbe  operato  contro 
la  Monarchia  de  Caldei»*  che  perciò  venutali  in  notizia»  &  accurato  da  vna 
tal  Profezia»  inuafe»  c  fconrìùe  i  Caldei ,  e  riconofeendo  ciò  dal  Dio  degli 
Ebrei»  gli  liberò  dalla  cacciai  :i  di  Babilonia  •  v'olfepoi  Dio»  che  ciò-fi 
ti  ^  ,  predi- 
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predicate  da  Efaia  sì  perche  i  Giudei  attribuifsero  a  Dio,e  no  ad  altre  cau- 
te la  loro  liberazione:  sì  perche  (  efsendo  eletto  Ciro  per  tipo  del  futuro 
MefTìa  ]  puì  facilmente  credefsero  qnefta  ,  come  falere  Profeiie  >  in  quan- 
to riguarda uano  Crifto  ;  onde  è  di  fede  ,  che  allegoricamente  tutto  fi  dice 
di  CnTto,  ciò  che  fi  narra  di  Ciro, il  quale  perciò  vien  qui  chiamato  da  Dio 
fuo  Crifto  >  nome  proprio  del  Meflìa  >  chef  volendo  dire  Vnto  del  Signo- 
potè  anco  adartirfi  a  Ciro  Rè,  coiìumandofi  1  Rè  confecrarfi  mediante 
ì'vnzione;  condiregoi  d'auerprefo la fuadcflra ,  Spiega,  come folo per 
virtù  Diurna»  e  come  guidato  da  Dio,  preualfe  contro  tante"  nazioni,  e 
Rè,  che  egli  Soggiogò;  fi  come  per  la  fottrazionc  del  Siio  aiuto /uronoquef- 
ti  refi  inabili  a  refi/iere,  e  perciò  coftretti  à  voltargli  le  Spalle  ;  lo  andrò 
munti  di  te ,  &  rmi  Iterò  i  Glorio  fi  della  terra .  Spederò  à  tuo  fattore  le  porte-* 
di  bronco ,  e  ridurrò  in  pe^i  le  ferrature  diferroy  e  ti  darò  i  T efori  nafeofii ,  e  ti 
r melerò  i  Secreti  più  reconditi \  acciocché  da  qui  tu  [appi,  che  io  fono  il  Signore^ 
Dio  a*  lfdr.xelleil  quale  chiamo  il  nome  tuo-,  cioè  t'ho  eletto,  e  darò  il  nome 
dimioCrilìo,  e  da  me  mandato.  Quanto  poi  fofse  la  copia  de  teforida 
Ciro  occupati ,  di  Crefo ,  di  Nabnc ,  e  d'altri  vinti  da  efso ,  fecondo  quel- 
lo ne  racconta  Plinio,  ridotti  alla  noftra  moneta  afeendonoa  trecento  mi- 
lioni. Ter  amor  di  Giacobbe  mioferuoy  etf  Ifrael  mio  diletto  ti  ho  chiamato 
per  il  tuo  nome,  &  otti  adornigli  ato;  cioè  dandoti  il  nome  di  mio  Crifto ,  t'hò 
perciò  afsomigliato  a  quello,  che  fari  realmente  tale;  quefto  pure  tutto 
sì  e  fatto  in  grazia  del  mio  feruo  Giacobbe ,  come  del  mio  Popolo  fi  come 
sì  è  notato  Sopra .  £  non  mi  hai  conojciuto ,  cioè  tutte  quelle  cote  fono ,  e  Sa- 
rannò*da  te  ignorate  infieme  con  me ,  almeno  in  quanto  t* aucrebbero  pò** 
tuto  giouare  per  f  Eterna  faluce,  perche  [  fenza  lafciare  f  Idolatria  ]  morì 
poi  miseramente  nell*  inuafione  degli  Sciti  ;  lo  fono  il  Signore ,  e  tanto  badi: 
ne  y  è  Dio  fuori  di  me ,  io  fui  quello ,  che  ti  cinfi ,  e  tu  non  m' ai  conofeiuto .  Tor- 
na la  feconda  volta  a  rinfacciargli  la  fua  feonofeenza ,  e  più  efagerarta^  ; 
e  perche  s'intenda  perla  prima  efserfeli  preparate  quelle  grazie  ,  prima 
che  egli  le  potefse  conofeere ,  e  cosi  per  la  feconda  vien  riprefo  di  nò  l' aucr, 
riconofciuto  per  il  vero  Dio,  da  cui  tutto  doueua  riconofecre ,  il  che  puro 
denotano  le  parole  auanti  *  lo  fono  &c,  acciò  chef appìno  quelli*  che  fono  in 
Oriente ,  &  in  Occidente ,  che  fen^a  me  non  v'è  cofa  alcuna,  ne  tuui  altro  Signore 
fuori  di  me,  con  che  pure  torna  Dio  a  replicare ,  ordinarli  il  tutto  da  efso  » 
acciò  gf  vomini  poflìuo  armare  a  conofeere  il  vero  Dio ,  fenza  la  qual  cor 
nofeenza  niente  ci  può  giouare  alfa  Salute  di  ciò,  che  da  lui  ricaliamo  , 
lo  formo  la  luce,  e  creo  le  tenebre  1  io  fòla  pace,  e  creo  il  male:  io  [ono  il  Signo- 
re ,  chefo  tutte  quefte  cofe .  Seguita  per  bocca  del  Profeta  a  parlare  il  Signo- 
re: non  tanto  a  Ciro,  quante  a  tutti  gl'huomini,  facendoli  prima  fapcrc 
cfserc  lui  il  Creatore  dell'  vniuerfo,  ciò  (piegando con  la  creazione  della  lu- 
ce, e  delle  tenebre,  per  le  quali  intende  efsere  a  lui  pienamente  Soggetto 
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l'Efsnre,  e  non  efsere  delle  fue  Creature  ;  tra  le  quali  efsendo  principaìmen» 
te  l'hnomo>f  la  prouuidenza  circa  di  efso  la  quale  fi  come  fi  contiene  datro 
a  prol  peri  ò  finiliri  auuenimenti  [  fpiegati  fotto  nome  di  pace  >  e  di  male  j 
fi  eh  ama  perciò  non  tanto  Autore  di  quella  »  quanto  di  quelle»  pretenden- 
do fare  intendere  a  Ciro  >  &  al  fuo  Popolo  d'onde  >  sì  in  loro  »  come  ne  loro 
nemici  fecondo  la  diuerfiti  de  I  uccc  ffi  >  abbino  dà  ricono  fa  re  ,  e  P  vno  9  c 
l'altro .  0  Cicli  date  la  rugiada  di  fopra  >  le  nuuolc  piotano  il  Giulio  :  aprafi  la^ 
Urrà  ,  e  ne  germogli  il  Sàluatore  >  r  lagiufìi^ia  najca  inficine  con  effo  j  Ripiglia 
in  quelle  parole  Efaia  a  parlate  io  perfona  prcpria  ,  racendc>  fecondo  f  vfo 
Profetico*  patteggio  da  Ciro»  ripura  di  C  nllo,  aH  ifrcflo  Crifìo  9  con  pro- 
rompere nelfelpreflionedi  quelraccefo»  non  tanto  Tuo >  quanto  comune 
dtfidcrio  della  venuta  del  vero  Crii  io ,  il  quale  doucn  do  contenere  in  fe  Jaw 
Natura  Diurna,  &  Vmana  9  in  vn  tal  parlare  <on  la  rugiada  del  Ciclo  fi  al- 
lude alla  Diurna  9  e  con  l'aprirli  >  e  germogliare  del  la  terra  s'intende  I*  V* 
mana  ;  ò  pure  può  diifb  che  il  Profeta  cu  l' vno,  e  có  1*  altro  intenda  la  Mira- 
tate  Concezione  di  Cr  ilio*  feguita  per  opera  dello  Spirito  Santo  quali  con 
cclefte  rugiada  inficine  con  il  concorfo  di  Maria,  inttfa  per  quella  Terra,  la 
quale  fi  dice  qui  apcirfifolo quanto  all'  erte rto  del  germoglio  Diurno  ,  che 
n'ha  dato ,  E  perche  fino  a  quella  nafeita  tutt'erano  flati  concepuu  »  e  nati 
ingiù  (li  9  e  Peccatori,  Se  gl  augura  douer  nafeer  con  elio  la  Giù! tizia  »  con 
comunicarti  poi  quella  a  gl'altri  Giufti,  e  Santi  infigni»  cheauerebbe  la.* 
Chiefa.  Et  in  (ine  ripiglia  a  par  lare  in  nome  di  Dio.  Io  fono  il  Signore ,  cìxl^ 
thè  Creato ,  &  è  vna  rrìpofia  del  Signore  al  Voto  portoli  da  Efaia,,accertao- 
dolo,  che  l'aucribbe  adempito*  Sideue  poi  prender  qui  (  fecondo  T  vfo 
Profetico  »  per  efprimerae  la  fomma  certi  zza  )  il  pattato  ere Miti ,  per  il  futu- 
ro crcabo  t  cioè  manderò  al  Mondo  il  Santo  9  ed  il  Giulio  desiderato  • 

Lezione  quinta  diDanielle  Profeata.  Cap.  3. 

IN  quei  giorni  C  ^Angiolo  del  Signor  difcefedal  Cielo  ad  »4^ria  t-eàfuoì  Con*, 
pagni  nella  fornace  ardente  :  e  di}  caccio  la  fiamma  del  fuoco  dalla  fornace ,  e 
fece  utl  mc^Xfl  della  fiamma  Jptr  are  quafi  *n  Vento  di  rugiada ,  eia  fian.hia 
della  fornace fi  (par fe  /opra  effa  +9.cubitu&  arfetutti  i  Caldei*)*  ella  trono  d'in* 
torno  9  i  quali  eranó min iflri  del  l{è  che  l'-accendtuano ,  ih àia  fi.  urna  non  li  tocco 
punto ,  ne  lo/itriflò  coloro  •>  che  erano  dentro  9  ne  diede  a  loro  alcuna  molcjiioj . 
Prof-gui'cc  poi  Danielle  à  narrare  ciò  9  che  feguìdopocikr  flati  tre  fan* 
ciulli  nella  fornace ,  &auer  quiui  fatta  quella  lunga  orazione  al  Signore , 
che  fi  pone  nei  7  elio  ;  e  così  dice  in  primo  luogo  9  cerne  T  Angiolo  del  Si* 
gnore  difecfe  in  mezzo  ad  cifi  >  e  con  la  fua  poterla,  prima  fece ,  che  il  fuo- 
co vfeifle  di  fianco  dalla  fornace  9  per  il  che  ne  feguì  l' e ft'cr;o  narrato  dell'  a* 
ucr'arfi  quelli  a  che  erano  intorno  ad  ella  .  Quella  difetta  dell'  Angiolo 
r*  poi 
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poi  f  benché  ori  qui  pofta  dal  Profeta  )  feguì  al  priocipio ,  che  furono  me f- 
fi  nella  fornace  ,  effendo  itati  fin  d*  allora  prcferuati  dal  fuoco ,  effetto  che 
qui  s'attribuifceall*  Angiolo  ;  onde  doura  dirfi ,  che  vi  foflc  itaco  inuifibile; 
dandofì  anco  con  ciò  maggior  motiuo  ad  elfi  di  pregare  il  Signore ,  che  li 
volefle  preferuare .  Narrati  in  oltre  che  auendo  slargate  le  fiamme  >  da  do- 
tte ftauano  »  e  fi  moueano  i  fanciulli!  operò  che  in  quello  fpazio  fe  gl'agitaf- 
feà  torno  va' aura  frefea  >  e  rugiadosa,  portandola  quiui  ,e  cohferuandola 
fopra  naturalmente»  Uguale  ferui  si  per  la  refpirazione  de  fanciulli  >  come 
per  rintuzzare  il  calore  delle  fiamme  vicine  :  E  perche  più  non  s'eltcndeua 
la  virtù  Angelica  ,  fupplì  Dio  il  rimanentei  col  ibfpeQdere  1"  attiuitd  delle 
fiamme  ,  acciò  non  preci  alt  fle  al  freico  di  quel  l'aura  *  come  peraltro  fareb- 
be douuto  fequirc  ;  allora  tutté  a  tre con  vna  mede/ma  bécca ,  lodavano ,  e  bc- 
mdieeuano  Dio ,  dicendo  Benedetto  fiate  Signor' Iddio  de  noftri  Tadri ,  laudabile 
e-Gloriofou'emprc  ,  Benedetto  il  nome  della  Gloria  voflra ,  che  è  Santo ,  e  landa» 
bile*  e  Gloriofo  fempre;  Benedetto  fete  nel  Tempio  Santo  della  voflra  Gloria ,  e 
laudabile,  e  Gloriofo  fempre;  Benedetto  fete  /opra  il  Trono  Santo  del  voftroBg- 
gno,  e  laudabile}  e  Glorio] o  fempre.  Benedetto  lete  {opra  la  potett^a  della  vo- 
flra Diuinità  »  e  laudabile ,  e  Glorio/o  fempre ,  Benedetto  fete ,  il  quale  f  edete  fo- 
pra t  Cherubini ,  e  rimirate  gl'  abiffi  *  e  laudabile ,  e  Glorio/o  fempre .  Nel  dire 
Dio  federe  fopra  i  Cherubini  volfe  particolarmente  alludere  a  Cherubini 
poili  nell'Arca;  Segue  appreflo.nella  lezione.  Benedetto  fete,  che  cam- 
minate fopra  le  penne  de  venti ,  e  fopra  alt  onde  del  mare  ,  fiate  voi  ,t laudabile* 
c  Glorialo  ne  I ce  oli ,  Benedichinm  tutti  gC  ^Angioli ,  e  Santi  voflri',  vUodtno,  e 
Benedicbino  ne  f  ecoli ,  Benedichinm  i  Cieli ,  e  la  Terra  %  ti  Mare  ,  e  tutto  -quello , 
che  i/i-queflt  fi  ritroua ,  vi  lodino,  e  benedicbino  ne  fecolt ,  Gloria  al  Taire ,  al 
Figliuolo  i  allo  Spirito  Santo ,  laudabile ,  e  Gloriofo  ne  f  ecoli,  ft  come  era  nel  prin- 
cipio ,  e  adeffo,  e  farà  per  fempre ,  e  ne  Secoli  de  Secoli  >  e  laudabile ,  e  Glorio/o 
ne  f ecolli  Benedetto  fiele  voi  Signore  Dio  de  noftri  Tadri  laudabile ,  e  Gloriofo  ne 
Secoli .  Quanto  à  quclti  altri  vedetti  quello  del  Gloria  al  Padre  &c.  come 
pure  r  virino  c  rtato  pollo  dalla  Chiefa  »  ne  fi  troua  nel  Tello  di  Danielle , 
fi  come  ne  anco  gl'  altri  fecondo  J' ordine  >  e  modo  >  con  che  fon  qui  porti » 
perche  ìJ  verfetto  degl'Angioli  fi  hi  auanti  due  verfettii  chequi  non  fi  pon- 
gono) l'altro  poi  ebefegue  appretto,  è  formato  di  diuedì  verfetti  >  cho 
feguono  nel  Caotico, 

Epiftola  del  B.  Paolo  A  portolo  a  Teflalonicenfi.  Cap.  i. 

F1\atelli  noi  vi  preghiamo  per  la  venuta  del  Nofhro  Signore  Giesù  Criflo  , 
per  la  noftra  Congregartene  in  lui ,  che  voi  non  vi  lafciate  rimuouere  dal 
*oflro'Jentimento.  Prega  qui  I'  Apertolo  i  Tcflalonicenfi  per  modo 
d*  ofTecrazioae  Congiurandoli  per  la  venuta  del  Signore  al  Giudizio  ;  cioè 

per 
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per  quinto  anno  caro  d'auerlo  ad  auere  allora  propizio, che  vogliono  dar 
faldi  in  queJfcntimento,  il  quale  [mediante  la  fede  da  cflò  annunziatali  ) 
lun  conceputo delle  cofefpertantiad  Anticnfto,  &iquei tempi  ;per  Con- 
gregazione poi  intende  quell'adunanza  f  nella  quale  pure  cucci  infieme  d'.a- 
uanti  fe  li  prefenceranno  in  quefta  venuta .  Ne  vi  vogliate fpauentare,  nè  ter 
cagione  di  Spirito*  né  per  parole,  nè  per  lettera;  come  che  mandata  da  parte  noftréty 
ifitaft  infli  il  di  del  Signore  ;  cioè  la[  quale  di  ce  (Te  ,  che  il  dì  del  Giudizio  è 
n  iol:o  vicino,  e  quefto  per  qualche  fìnta  reuelazionc  dello  Spirito  Santo  » 
t  tetri  voi  fi  fparga;  ne  fotto  la  noftra  parola  corneo  detta,  o  fentta  da_* 
noi,  il  che  dice  per  premunirli  a  non  preftar  fede  ad  alcune  lettere  fparfe** 
Tocco  Tuo  nome ,  concernenti  quefta  Doccrina .  Neffunv  inganni  per  alcun 
modo  i  imperocché  queflo  non  farà  i  fe  prima  ooffviene  la  diuifione .  Cioè  non-, 
verrà  il  giorno  del  Giudizio ,  fe  prima  non  fegue  quell"  infigne,  e  generale-» 
ribellione ,  &  A  portato  f  che  caie  è  la  fòrza  del  Tello  Greco^fi  diri  Roma* 
no  Impero,  come  dal  Pontefice  ;  fi  come  viene  più  comunemente  incela  da 
Sanci  Padri  ;  e  fi  renderà  palefe  ?  buomo  del  peccato  ;  incomincia  con  ciò  a_* 
dare  i  concrafegni  principali  d' Autieri  Ho ,  lo  chiama  huotno  del  peccato  » 
perche  in  elio  fi  raduneranno  cucce  le  fceleraggini  ;  per  il  cumulo  pure  del- 
le quali  fegue  a  chiamarlo  figliuolo  della  perdizione  .  della  quale  vien  chia- 
mato figliuolo ,  perchè  profcflerd  con  il  peccato  vna  ftrecciflìma  vnione ,  c 
Soggezione  ;  che  fe  poi  perdi^ionè  fi  prenda  per  la  dannazione  ccerna ,  la»* 
parola  figliuolo  vale  f  ifteffo ,  che  degno  di  quella  in  fommo  grado.  il  qua- 
le  s"  oppone ,  e  s  innalza  fopra  tutto  quello ,  che  fi  d/ce  Dio,  o  cerne  Dio  s'adora, 
S'cfprimeconciò  vna  cotale  opposizione  di  eflò,  e  delle  cofe  fue  a  Dio  , 
&  aldi  lui  culco.ótìcon/ìderi  Dio  in  femedefimo,  o  nella  perfona  di  Cri- 
fto  $  la  cui  Diumirà,  e  Fede  particolarmente  con  il  fuoculco  precenderi  di 
abbaccere ,  arrogando  cuteo  a  fe  fteffo  ;  che  perciò  viene  a  conchiudere ,  di 
maniera ,  che  ponga  la  fua  fede  nel  Tempio  di  Dio ,  moflrandofi come  f e  egli  f offe 
Dio  ',  Quefto  Tempio  lari  quello  di  Gicrufalemme,  del  quale  pariaua  Paoi 
lo,  non  v'etfendo  allora  altro  Tempio;  or  quefto  Tempio  [deitrucca  Roma» 
e  la  Sede  Apoftolica  )  fari  quiui  da  Anticrifto,  come  Giudeo ,  riedificaco  » 
tàcendofi  quiui  adorare  come  Dio  dell*  vniuerfo  ,*  non  vi  ricordate*  che  qua- 
do  io  ero  con  voi,  vi  diceuo  quefle  cofe?  ejr  ora  fapete  quello y  che  io  ritiene  a  fine 
che  gli  fiar  melato  al  fuo  tempo ,  perche  già  opera  il  miftero  dell'  iniquità  ,  cioè 
chi  cracciene  ancora  la  fua  comparfa  al  Monda,  perche  fi  dia  luogo  a  fuoi 
Prccurfori ,  (piegaci  tocco  il  nome  di  Miftero  dell'  iniquità'»  cioè  tipo,  e  fL 
gurad' Anticrifto,  i  quali  erano  in  quei  cempi  Simon  Mago,  e  Nerone  , 
ambi  due  fce'eracifljmi,  come  fi  fa,  folamente  colui,  che  tiene  al prefente,  tenga 
fino  a  tito^he  fia  tolto  viadimergo  ;  incede  pur  qui  l' Apoltolo  parlare  di  Ne- 
rone come  di  quelii,che  li  farebbeto  per  fuccedere,e  cenere  l'Impero  Roma- 
no iniìno  a  che  gl'ugnelle  il  tempo»  che  quefto  reftafle  affatto  defolaco»  Parla 
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poi  qui  1'  AppUolò  eoo  tal  ofeunu,  fi  di  Nerone,  (chiamandolo  muterò 
d'iniquità1]  lì  ad  Romano  Impero  fenza  nominarlo  ,  per  non  concitarli 
maggiormente  contro  la  Chiela,  aucudo  però,  [come  s*  accenna  di  fopraj 
conridato  in  (egretee  fotto  quelle  cifre  il  tutto  a  fedeli.  Et  allora  farà  firn* 
lato  quel?  IniquoM  qnaie  il  Signore  reciderà  con  lo  Spinto  della Jua  bocca,  e  nu- 
derà* terra  ogni  luu  po.Unza  con  lojplendore,  e  Maefti  della fua  venuta*  cioèj 
(  feguita  vna  tale  diitruziotic  J  u'  appanraal  Mondo  Antitnlto>,il  quale  di 
li  a  poco  tempo  per  fencenza»  e  con  la  potenza  del  Signore  [  elercitaca  fe- 
condo alcuni  per  mmiforo  Ji  SAlicheiej  verrà  ad  abbatterlo,  rcltàdo  quel* 
lo  inghiottito  vi'uo  dalla  terrai  da  quella  lorfogato,  prima  di  trouarfì  di- 
(ceCo  ncir Inferno.  Cu  : utto  poi  feguirà  con  l'intcruento  d'vn  grandiffimo 
fplendorc,  che  precederà  la  venuta  di  Grillo  al  Giudizio ,  le  quali  cofe  tut- 
te dalle  fw-riteurc ,  e  {piegatori  de  Santi  Padri/ì  raccolgono . 

Euangelio  Secondo  Luca     Cap.  3. 

L'anno  quintodecimo  del? Imperio  di  Tiberio  Ce/are,  ependo  Vontio  Ti- 
Luo  Gouernatore  della  Giudea,  entrouandofi  Erode  Tetrarca  della^ 
Galilea»  e  Filippo  Juo  frate  Ilo  Tetrarca  diltwrcà,e  della  Traconitide , 
&  effendo  parimente  Li/anta  Tetrarca  d'tdbilina,  fotto  1  Trincipi  de  Sacerdoti 
jlma,  e  Caifa .  Per  dare  maggiore  certezza ,  &  autorità*  publica  ai  la  com- 
parla 1  e  publicazione,  fi  di  Giouanni,  come  di  Crifto,  con  f  adeguazione 
del  tempo,  e  de  Principali  allora  regnanti,  pone  il  Vangehita  in  primo  luo- 
go r  anno  corrente  dell'  Imperatore  Romano ,  il  quale  era  Tiberio  fucecf- 
iore  d' Auguro,  poi  alfegna  quale  fi  folle  il  Gouernatore  della  Giù  deaere- 
rà qui  la  Giudea  itr attamente  come  dilhuta  dalla  Galilea,  e  da  tutte  f  altre 
Prouincic,  le  quali  doppo  la  morte  d'Erode  Afcaionita  detto  il  Grande,chc 
fu  Re  vniuerfalc  di  tutte,  era  toccata  al  Figliuolo  Archelao ,  tic  ora  da  Ro- 
mani ridotta  in  Prouincia,  &  aggiunta  alla  Siria ,  aucndo  deporto  dal  Re- 
eno>  e  mandato  in  efilio  detto  Archelao  ;  c  così  afiegnatóui  per  Prefidentc 
Pontio  Pilato,  mandatemi  fanno  duodecimo  di  Tiberio,  e  perche  pure  i 
Romani  per  abbattere  la  buDcrbia  Giudaica  gì'  aueano  leuato  il  titolo  di 
Regno,  e  perciò  dtuifo  quei  Regno  in  quattro  parti  dette  Tetrarchie , -da Ila 
voce  Greca  Tetrarcbist  che  vuol  dire  Principe  della  quarta  parte  ;  due  n*e  • 
raao  toccate  ad  Archelao  rLjJuiolo  maggiore  ;  &  agl'altri  due  figliuoli  Ero- 
de Antipa,  c  Filippo, detti  quiTctrarchi,  due  altre  parti.  Js»i  nomina  di  più 
Lifania,  non  eia  ( come  fi  penfano  alcuni )  fratello  di  quelìi ,  ma  Principe^ 
confinante,  e  ile  mio  d' Abilina  [  de  tu  da  AbiJa  Cicca  J  pretto  il  Monte  Liba- 
no .  Si  chiama  poi  Tetrarca,  perche*  tal  nome  vfurpauafi  anco  da  Romani 
per  lignificare  qualfiuoglia  Prefettura  Regia .  Sotto  1  Trine rpi  de  Sacerdoti, 
Jirma»  e  Carfa .  '  Qucfr  Anna  da  GiofCnV  vien  detto  Annàno ,  a  cui  poi  era 
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focccduro  Caifas  Tuo  Genero .  Si  muoue  qui  j]  dubbio ,  come  non  cflendo 
fc non  vn Sommo  Pontefice appreflfoi  Giudei,  due  qui  fc  ne  nominino,» 
cui  fi  rifponde ,  che  eflendo  per  t  ambizione  de  Giudei,  &  avarizia  de  Ro- 
manj  fatto  mquei  tempi  venale  il  Pontificato ,  lo  godeuano  quelli  due  vn* 
anno  per  vno  ;  onde  è  che  Caifa  da  S.  Giouanni  vien  chiamato  Pontefice  di 
qucll  anno  •  Fu  fatta  U  parola  del  Signore  [opra  a  Giouanni  figliuola  di  lacche- 
ria  nel  Deferto ,  cioè  con  particoiare  ispirazione  d' Iddio  li  fu  commefla  » 
la  Predicazione,  &c.  &  allora  renne  in  ogni  contrada  del  Giordana  cioè  [vfcc- 
do  dal  Deferto  ]  venne  ne  luoghi  più  abitati  intorno  al  fiume  Giordano,  il 
quale  vien  cosi  chiamato  da  i  due  fonti  /or,  e-Dan ,  d*  onde  principia.  Tre- 
dicando  il  Batte  fimo  della  Teuiten^a  in  reminone  de  peccati.  Si  può  intendere» 
li  del  Battefimo  dato  da  Giouanni,  il  quale  (benché  non  rimcttetfc  i  pecca- 
?  ^'2C?nCr,°  Pcrocra  vna  protendi  voler  far  vera  penitenza;  fi  di  quel- 
lo di  Cnfto,  il  quale  rimette  i  peccati  >  al  qual  Battefimo  difponeuai  Po- 
poi*  Giouanni  con  predicarli  la  penitenza .  Si  come  è  ferino  nel  libro  dy  £- 
fata  Trofeta  al  Cap.  40.  Lance  di  colui,  che  grida  nel  Deferto,  apparecchiate 
la  via  del  Signore,  e  fate  diritti  ifuoi  fentìcri,  cioè  accompagnate  le  voltre* 
buone  operazioni  con  retta  intenzione;  ogni  valle  fi  riempirà,  &  ogni  Monte* 
e  Coite  s  abbofferà.  Cios  hi  da  intendere  puremifticamcnte ,  cioè,  che  gì* 
▼mih  faranno  efaltati,  e  ripieni  di  beni  Spirituali,  &  i  luberbi  sballati,  e 
Storte  fi  faramiodritte,cit>èicttori  [fottio  epeccati,  ver- 

«nnoircttificarfimcdiantelaGiumzia,  eSantità,er*//>re  diuerr anno  Vie 
piane  1  cioè  le  ftradc  fafsofe,  &  impraticabili  diuerranno  facili,  e  piane.;  : 
miUicamente  1  cuori  indurati  fi  mollificheràno,c>  ogni  cameàoh  oeni  huo- 
mo  veder  a  lafalute  <f  Iddio,  cioè  Ct  ilio  Saluatorc,  c  figliuolo  d*  Iddio ,  có- 
parlo al  Nlondo> farà vifto anco  con  gì" ifreffi  occhi  corporali;  può  anca 
intenderli  della  vifta  Spirituale  di  tutti  i  fedeli,!  quali  per  tale  lo  rieonofee- 
ranno,  mediante  la  fede  Euangelica  * 

DOMENICA  VI.  DELL'AVVENTO, 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a1  Corinti,  i.  Cap.  4. 

F^teUicosìcifiimithnmo,  come  Mini/iti  di  Criflo ,  e  Difpenfatori  dc^ 
M'Iteri  di  Dio,  qui  fi  cerca  adeffo  tra  Difpenfatori chi ìfia  trouato  fedele  ; 
perótopoco  mteura  d  effer  giudicato  da  *oi>  o  dalt  vmano  giudizio ,  itti- 
perocché  ne  anco  giudico  me  mede  fimo.  Cioè  aucndoui  io  detto  di  fopra,  che 
non  vogliate  gloriami  in  noi  altri  Paolo,*  Apollo,confideratici  come  huo- 
miai  ;  corno  a  djre,  the  ciafeuno  di  voi  ci  ha  da  reputare ,  c  reuerire  come 
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Mm&ri  di  Grillo,  c  come  Economi  [  fi  come  fi  iegge  da!  Greco )  d'Iddio,  e 
deila  fua  Chiefa,particoIarraente  quanto  gl'Arcani  di  efTa,chc  fono  la  Dot- 
trina ,  &  i  Sagramcnti  ;  frante  che  tri  eflì  era  nato  Scifma,  circa  la  ftima,  & 
vfo  del  Sacramento  del  Battefim>,fe  migliore  folte  quello  di  Paolo,o  quel- 
lo d*  Apollo,  rjfpondcndo  dunque  a  ciò  gli  dice,  che,  lafciaco  da  parte  la-» 
Dottrina ,  o  il  merito  particolare  sì  fuo  come  d' Apollo,  rimane  folo  a  cer- 
carfi,  e  defiderarfi,  che  vn  tal  M  nilìero  da  noi  [confideratici  folo  come  tali) 
fedelmente  s*  amminifrri  ;  circa  a  di  che  a  me  niente  rileua  (  fi  come  niente 
mi  può  giouarco  nuocere] quella  firma,  o  giudÌEÌo,chc  da  voi,o  daqual- 
fiuoglia  alcr'  huomo  fia  fatto  dell*  edere  io  fedele,  o  nò  in  quefto  Miniftero 
fi  come  ne  anco  io  col  giudizio  diffinitiuo  giudico  me  ftefso,  fi  in  quefta 
come  in  ogn'  altra  mia  operazione,  fe  ella  fia  come  dourebbe  effere .  Efe 
bene  di  niente  mi  rimorde  la  mia  conf dentai  con  tutto  ciò  in  quefto  non  re/io  gt ti- 
pificato, ma  quello,  che  mi  giudica  è  il  Signore .  Con  che  feguita  ad  inculcare, 
che  quefto  giudizio  diffinitiuo,  &  infallibile,  per  il  quale  folo  abbiamo  da 
cller  falui  fecondo  il  merito  delle  noftrc  operazioui,  &  intenzioni  >  [è  rifer- 
bato  folo  al  Signore ,  non  ballando  ne  anco  a  fauor  noftroil  teftimonio  $ 
che  abbiamo  di  prefente  della  noftra  confeienza ,  perche  da  noi  non  fi  può 
auere  vn'  infallibile  difcernimento ,  fe  naturalmentco  fopranaturalmente, 
f  fi  come  fiamo  tenuti  J  operiamo  ;  e  cosi  fe  I*  amor  d'Iddio ,  o  l'amor  prò 
prio  fia  quello ,  che  come  vltimo  fine  ne  muoua  ad  operare  .  Non  vogliate 
per  tanto  giudicare  auanti  il  tempo ,  fin*  à  tanto  che  venga  il  Signore  ;  il  qual<u 
illuminerà  le  co/e  afeofte  dalle  tenebre,  e  manifefterà  i  configli  de  cuori,  &  allora 
ciafeuno  farà  lodato  da  Dio.  E  quefta  ?na  conseguenza,*  vn'  efortazione  ge- 
nerale di  non  voler  prima  del  tempo  deftinato  all'  vniuerfal  Giudizio ,  dar 
giudizio  afsoluto  di  quello  s' afpctta  particolarmente  all'  intenzione ,  e  fe- 
crati  del  cuore,  e  maffime  fpcttanti  ad  altri  ;  nel  qual  Giudizio  H  Signore* 
pergiultificazionefua,  come  anco  di  quelli,  che  hanno  da  efser  giudicati, 
fari  eh1  a  tutti  reftino  palcfi  le  intenzioni,  e  fecrc*  del  cuore,  si  propri ,  co- 
me d' altrui,  e  cosi  allora  ciafeuno ,  che  aucri  rettamente  operato ,  media- 
te vn  tal  difcoprimento,  e  giudizio  dìddio,  verri  a  confeguire  la  vera  lode, 
&approuazionc;  douc  s'ofaerui,  che  fauellandofi  di  qucll'approuazione 
onprouazionevniuerialc  di  ciafeuna  opera  buona,  o  rea  nel  cofpcrto  di 
timi,  ciò  non  impedifce,  che  nella  morte  di  ciafeuno  fi  facci  in  parte  tal  di- 
feoprimenro ,  e  giudizio  diffinitiuo,  fi  come  a  Santi ,  ora  canonizzati  dalla 
Chicfa,  (  oltre  a  quella,  che  han  confèguito  J  non  fia  riferbata  vn* adatto  v- 
niuerfalcapprouazione,  sì  in  riguardo  di  tutti  gl'huomini,  come  di  cia- 
feuna lor  buona  opera  in  particolare ,  determinando  ora  la  Chicfa  folo  in 
generale,  che  fieno  vifsuti  virtuofameme,  e  morti  in  grazia  d' Iddio . 


Euangclio 


jo  Lezioni,  e  V 'angeli 


Si  vegga  del  Vangelo  nel  Sabato  antecedente. 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATIVITÀ  DEL  SIGNORE 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Romani .  Cap.  i. 

PMo  Scruo  di  Giesu  Crifto  chiamato  per  effere  Apoftolo ,  fcelto  per  predio 
care  l' Enangelio  £  Iddio .  E  quello  il  principio  deH'tpifiòla,  nella.* 
quale  circa  il  nome  di  Paolo»  con  il  quale  nel  principio  d*  elsa  fi  no* 
mina  ,e(senJofi  chiamato  per  vn  tempo  col  Tuo  proprio  nome  di  SauIo> 
ofseruifi  non  auerlo egli  prefo  nel  Battefimo  ;  ma  beu  fi  quando  fu  desina- 
to con  Barnaba  a  predicare  a  Gentili»  a  quali  per  renderfi  più  beneuolo» 
come  che  prima  per  priuijegiocra  Cittadino  Romano,  s' elelse  qucfto  no- 
me vfato  i  n  Reni  a  :  auutanc  in  oltre  particolare  occafionc  >  per  la  conuer* 
fionc  feguita  in  Cipri  per  Tuo  mezzo  del  Proconsolo  Sergio  Paolo*  Con., 
l'altre  parole  poi  allude  alla  fua  particolar  votazione  u  A portolo, e  Predi- 
catore del  Vangelo, perche  eletto  a  tale  Digmtai&a  tal  Minittero  cófiraor* 
dinaria  ordinazione  d' Iddio  »  come  fisi.  11  che  però  qui  pone  non  ad  of- 
tentazione,  mi  per  autorizzarci  benefìzio  de  fedeli  quanto  auefle  detto,  e 
fcritto  >  poiché  ».  cerne  desinato  egli  immediatamente  dallo  Spinto  Santo  > 
il  fuo  Vangelo  faceua  autoriti  infallibile  di  fede,  il  quale  egli  aueagiàpro- 
meffo  per  i fuoiTrofeti  nelle  Sante  Scritture  »  quafi  dica  non  e  quello  Vange- 
lo mia  muenzione  i  òcofanut  ua»  ma  ben  fi  vn  tempo  fa  autorizzato  da 
Dio  mediante  ciò  »  che  n'aucuanc  la  le  iato  fcritto  i  Profeti  •  Le  quali  parla— 
nodelfuo  Figliuolo;  cioè  tutto  ordinato  alla  venuta  del  Figliuolo  di  eflb 
Dio  per  Saluatorc  del  Mondo.  //  quale  fù  fatto  à  quelli  fecondo  la  carne  del  fe~ 
mediDauid ,  cioè»  che  mediante  l'incarnazione  fù  talmente  generato  di 
nuouo  della  foitanza  della  Vergine»chc  poi  potè  l'huomo  chiamarfi  figliuo- 
lo di  Dio;  la  qual  Verginccra  della  defeendenza  di Dauid  »  alludendoti 
con  ciò  alla  prometta  fatta  fpecialmente  da  Dio  i  Dauid  »  che  dalla  fua-, 
defeendenza  farebbe  nato  il  Mcflìa  »  il  quale  fù  Tredeflinato  figliuolo  di 
Dio  in  -virtù  fecondo  lo  Spirito  della  Jan  tifi cagione ,  per  la  re/urre^ione  dalla  mor- 
te di  Giesù  Crifto  Signor  No/?ro>  cioè»  che  fecondo  queft'  vmana  natura  af- 
fama per  Di u ina  operazione  »  come  opera  di  fomma  fanti ficazione  »  e  fpe- 
cialmente attribuita  allo  Spirito  Santo»  fuartuntoaH' elfere  di  figliuolo  di 
Dio»  comunicandogli  con  ciò  l' iftefla  Diurna  virtù»  epotenza»  cheènel 
Padre»  la  quale  venne  fingolarmente  a  manifeftar fi  nella  fua  Refurrezionc; 
ò  pure  neir  elTcredopo  la  fua  Refurrczione  venuto  lo  Spirito  Santo  per  te  f- 
titicarcal  Mondo  vnacal  vircù*  cpoffanzadi  Crillo»  sì  come  dall'  jftcflb 
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Criflo  fu  predetto,  par  lido  di  ral  venuta.  Ter  cui  noi  abbiamo  ricevuto  la  grò* 
%ia>c  f^ipcflolato ,  per  obbediremo  fede  in  tutte  le  genti  ;  mot  med.àte  il  quale 
(come  capo  della  Chiefajio  co  gl'altri  Apertoli  abbiamo  ricettate  le  primi- 
zie della  grazia  Euangclica,  con  quei  (Ingoiar i  doni ,  che  ella  feco  n'hi  ap- 
portato ;  e  di  più  l'ofhzio  ,  e  Dignità  d'Ape  fiolo ,  la  quale  ci  confi ituKco 
luoi  immediati  Collaterali,  cLegatinel  Gouerno della Chicfa,  dandoci 
fra  1* alti c  cole  facoltà  d' intimare  m nome Juo  [cioè  con  I" illefla  Tua  autori- 
tà J  e  n  tdiantela  predicazione  ridurre  tutte  le  genti  alla  fede  del  Vangelo, 
tra  le  quali  ancor  voi  ò  Romani  fiate  cìn amati  di  desk  Criflo ,  cioè  con  fingo  - 
lar  priuik gio  (come  fi  traduce  dalla  voce  Greca)  potete  chiamarui  Voca- 
ti^ij  >  cioè  a  dire  li  Chiamati  di  Giesù . 

Euangelio Secondo  Matteo.  Cap.  2. 

ESfendó  Spofata  ;  cioè  promefla  con  femplfci  Sponfali,  fecondo  alcuni; 
però  feconJoIa  p?u  comune,  gii  confegnata  »  e  coabitante  coma 
Moglie,  acciò  la  di  lei  onefla*  ,  egrauidarrza  venifle  a  giultificar- 
fì ,  con  potere  edere  attribuita  a  Giofeppe ,  per  il  qual  fine,  e  per  celare 
allora  il  miirerio,  volfe  Dro  efser  conccpuco  da  Vergine,  la  quale  fufse  in- 
fieme  accafata.  La  madre  di  Giesit  Diaria  à  Giofeppe  auanti  che  veniffero  à  flore 
infìeme,  intédi  quanto  alla  coniazione  maritale,  il  quale  modo  però  di  par- 
lare lignifica  folaméte,fenza  che  vi  fofse  preceduto  maritale  commcrcio:ma 
non  gii,  cheque:  lo  vifeguifse  apprefso.  Furitrouata gravida.  Intendi  da 
Giofeppe  ,  che  con  maritale  |cura!il  rutto  olTeruaua  il  che  però  norL. 
poteua  cfsere  che  dopo  più  meli  ;  dal  che  fi  conferma  ciò ,  che  s' è  detto  di 
fopra  quàto  alla  coabitazione.  Di  Spirito  Sàto ,  -cioè  nò  per  opera  d'huom  o, 
ma  dello  Spirito  Santo,  il  che,  efsendo  ancora  occulto  a  Giofcppo ,  fide- 
uc  riferire  alla  fola  parola  del  Tello,  habensin  ftcro,  e  non  zìi*  inuentaiefl 
cioè  adire  chedaGiufeppefùfoloritrouato>ò  (coperto,  che  ella  ne  H'vtcro 
racchiudefse  il  feto  conceputo  :  ma  non  già  »  che  tutto  quello  folte  feguito 
per  opera  dello  spirito  Sito.  Giofeppe  per  tanto  e/fendo  giuflo;  intendi  della 
giuftizia,  non  gii  Erettamente  prefa  per  vna  delie  virtù  Cardinali,  dante 
che  fenza  mancare  i  que(ta,  TausrCbbe  potuti  ,  e  forfè  douuta  ac- 
cufare,  mi  della  Generale,  la  quale  abbraccia  tutte  le  virtù,  e  non  volai* 
dola  accuj are ,  cioè  per  cagione  d' vn'animo  cosi  ben  difpofto  ,  e  virtuofo, 
non  parendoli  doucrJa  pubicamente  accufare ,  s'apprefe  ad*  altro  partito» 
cioè  di  fepararfi  in  qualche  modo  da  cfsa,  e  così  volfe  occultamente  lafciar- 
la .  E  quclto  non  gii  per  riuerenza  di  quel  concetto ,  (  del  quale  per  allora 
era  ignorante  ]  ma  (come  prendendo  vn  partito  di  mezzo  J  per  non  parer- 
gli poter  Velatamente  giudicarla  adultera ,  ne  anco  (limarla  affatto  inno- 
cente, fiche,  fenzafarfi  partecipe  della  colpa,  douefsc  feguitarc  a  ftaro 

con 
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eoa  c ( sa  ;  c  così  in  tal  marnerà  penfaua  di  rimettere  f  euento  alla  Diuina_> 
P  re  u  u  :  de  n  za .  Hjuoljcndo  dunque  nell'animo  tali  per, fieri  »  cero  che  C  ingioiò 
del  Signore  gì  apparve.  Fu  quelt*  apparizione  immaginaria»  la  quale  (egui 
mentre  dormiua  $  tempo  nel  quale  la  mente  non  ditt  ratta  dagf  oggetti  eiter- 
n  i  >  c  p  ù  atta  per  riccuere  tali  imprefGoni  »  le  quali  vanno  accompagnate 
da  vn  tal  icntimenio  »  ò  fapore  >  cagionato  nell'anima  >  che  ne  certifica  non 
clsere  meri  fogni »  ma  illuminazioni  Cele!  ti .  Dicendo  ,  intendi  con  parolo 
forrrate  ne  11'  immaginazione  di  quello.  Giojeppc ,  e  v'aggiunge  figliuolo  di 
Uauid  i  eie  è  difeencìcnte  di  Dani  d  »  c  per  onorarlo  »  e  per  renderlo  più  at- 
tente a  ciò»  che  doucua  dirgli  del  Media»  non  vogliate  temere  male  alcu- 
no i  ne  all' Anima»  ncallavolìra  reputazione  col  continuare  mriceuere^» 
filaria  in  volita  compagnia»  come  voflra  Spofa;  imperoche  ciò»  che  in  e/fa. 
è  nato  ,  cioè  concepuco ,  detto  però  nato  dal  Vangehlta»  per  din o care  fe- 
condo San  Bafilio  »  che  nel  primo  i  (tante  fu  perfettamente  formato  ,  noru» 
meno  di  quello  che  foglia  nafeere  il  parto  dall'altre  Donne  »  è  di  Spirito  San  - 
t o  i  cioè  s  è  oprato  per  virtù  Diuina  la  quale  »  benché  comune  a  tutte  tre  le 
Perfone ,  s' attribuire  allo  Spirito  Santo  per  appropriazione  »  come  opera 
di  fingolar  bontà*  »  Onde  ella  partorirà  vnfigliuolo,  il  quale  per  nome  chiame- 
rete Giesà .  Pafsa  a  predire  il  futuro  »  cioè  che  ella  partorirebbe  vn  figl ìud- 
lo  >  à  cui  efso  [  come  che  te rrebbe  il  luogo»  e  farebbe 'f  offiz io  di  Padrcjpor- 
rebbe  ncmeGiesù,  il  quale  s*  interpetra  Saluatore ,  che  però s'aggiugne  , 
p  croche  egli  faluerà  il  Topolofuoda  loro  peccati,  cioè  appoderila  verafalu- 
tcconfiltcnte nella  .liberazione  da  peccati»  o  con  perdonarli»  òconpre- 
feruarne  da  elfi  ,  come  da  ogni  cagione»  &  effetto  del  peccato.  Per  fuo 
Popolo  poi  intende  fingolacmcnte  gl'Eletti»  i  quali  efficacemente  confe- 
guifeono  la  falutc  apportata  da  Crifto  ;  benché  »  quanto  alla  futfìcienza 
egli  Zìa  nato  per  tutti»  e  labbia  apportata  à  tue  i . 

NEL  GIORNO  DELLA  NATIVITÀ '  DEL  SIG. 

Alla  prima  Metta  • 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Tito .  Cap.  z. 

CMiffimo ,  egl  è  apf>ar[o  la  grafìa  di  Dio  Saluatore  nofiro  a  tut  ti  gV  huo  - 
mini,  nel  Tello s  hàauanti»  imperocché,  Iaqual  particolar viene 
ad  alTegnare  ciò  »  che  feguc  appretto  »  come  caufa  delle  cole  da  ef- 
fo  dette  auanti»  le  quali  erano  alcune  regole  particolari  che  douqa  Tito 
preferiuerc  al  fuo  Pcpolo  fecondo  la  djuerfjti  degli  flati ,  ftante  che  pc  r 
tutti  ha  voluto  il  Saluatore  venire  al  Mondo .  Dal  Greco  s'ha  quella  /aiuta- 
re gratta,  cioè  rifletto  FjgljuoJo  di  Dio  per  e/fere  vniuerfalc  Saluatore  di 

tutti 
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tutti .  Infunandone  ,  che  remigando  alt  empietà ,  C>  4  defideri  mondani >cioc 
facrofi  infame  »  c  ccll'cfcmpio  ■  e  con  la  dottrina  noftro  MaeOro ,  per  in- 
ftniirne  perfettamente  [quafi  fanciulli)  in  ogni  cofa  (  come  più  propria- 
mente  fi  traduce  dal  Greco  J&.  imparticolare  ,  che  deteniamo,  e  tolghian 
via  da  noi  ogni  peccato ,  che  ita  contro  l' amore  ,  e  culto  douuto  da  noi  a 
quello  Dio»  lì  come  tutti  i  difordinati  affetti  »  che  ne  tengono  legati  a  be- 
ni del  fecolo .  Vanità  ,  Ricchezze  ,  e  Dcliiic,  Sobriamente»  giallamente,  e 
piamente  yiuiamo  nel  pre/ente  jecolo-,  eie  è  abbiamo  in  auuenire  à  menare  vna 
vita  per  ogni  parte  fobria ,  e  moderata  in  nfguardo  di  noi;  giufta»  e  canta- 
ti uà ,  in  nfguardo  de  Proemi  ;  e  ripiena  d' ogni  Picti  in  ciò ,  'che  concerno 
ì\  cu  1  to  d'I d d  io .  spettando  la  Beata  Speranza ,  e  la  venuta  della  Clona  ;  c io  è 
ponendo  tutti  i  noltn  dc/ìderi  nelf  afpettazione  della  Beatitudine  a  noi 
promciTa;  come  nell'altra  venuta  Gloriofa,&  ordinata  a  darne  a  fuoi  /iletei 
la  compita  Gloria ,  del  grand1  Iddio ,  Saldatore  Noftro  desìi  Criflo,  il  quale  die- 
de (e  fle/fo per  redimerci  da  ogni  iniquità ,  con  che  feguita  a  fpiegarc ..  ciò  che 
importi  dirli  Criito  N olito  Saluatore,  sì  per  la  parte  di  elfo  in  quelle  parole 
diede  [e  medefimo ,  si  per  la  parte  noltra ,  e  per  il  fine  in  noi ,  e  da  noi  in_ 
quello  prete fo  ,  cioè  con  porgere  futfkicntitfìmo  rifeatto  (  il  quale  fi  vfa 
per  liberare  vno  fatto  fchiauo ,  e  tale  è  la  forza  della  parola  Greca  )  per  re- 
dimerci da  ogni  colpa  originale ,  &  attuale ,  per  la  quale  fuflimo  diuenuti 
fchiaui  del  Demonio,  come  del  peccato;  poiché  fecondo  la  Dottrina  di 
Crifto  fi  fa  fchiauo  del  peccato ,  chi  fi  il  peccato  ;  e  per  mondare  il  Topolo  à 
fe  accetto  feguuce  delle  buone  opere,  cioè  di  figliuoli  dell'ira,  e  non  Popolo 
fuo,  renderci  Popolo fuo,  £  fc gradito,  fcelto,  prcziofo,  e fua Erediti, 
che  tale  in  fenfo  fcntturalc  è  la  forza  della  parola  Accettabile.  Volendo 
alrrefì,  che  folle  innoivn  fèruorofo  zelo,  &  emulazione  di  conferuarceli 
tali  con  l'efcrcizio  delle  buone  opere  ;  tanto  valendo  dal  Greco  Seclatorcm , 
che  emulatore  ,  cioè  operare  con  que/lo  ìtimoto ,  che  abbiamo ,  operando 
in  concorrenza.  Quelle  co/e  adunque  lnjegnanc,&  a  qixcRcrieforta,  con  le 
quali  parole  conchiude  l' Apoitolo,  e  torna  ad  incujcarc  a  Tito , che  voglia, 
non  (olo  far  noto  a  Crctcnfi  fuoi  Popoli ,  quanto  li  fcriueua ,  ma,  che  v[  ag- 
giunga ogni  itudio  in  efortargli  ad  cffcgurlo ,  e  farne  la  douuta  ftima .  ' 

Euangclio  Secondo  Luca  .    Cap.  2. 

VSciyn  Editto  da  Ce/are  Jugujlo,  che  fuffe  defcritto  tutto  il  mondo; 
Quella  prima  dejcriqonc  jù  fatta  da  Cimo  Tri  fidente  della  Sorta.* 
Nel  Tetto  fi  ha  auanti .  in  quei  giorni,  cioè  intorno  al  tempo  della 
Nat  miri  di  Gip:  Batiila,  iopia  narrata  ciaJ  Vanpclifta;  fu  quello  Bando 
Gencralepublicato  pcrawo/iràd'Auguftodcrto  Ottauiano.c  s'ordinaua^i 
per  erto  vna  generale  defcnz-ionc  delle  Tette,  ò  perfonc  di  tutto  il  Mondo,  il 
^  C  che 
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:chc  deue  intenderà  quanto  a  quelli  patte  { la  qoafe  era  la  maggiore)  chefi 
trouauaioggettaall  Imperio  Romano;  per  efigcrcda'ciafcrìna  trita  qua]- 
che  tributo  fecondo  fcfaculri,  delle  quali  purè  fe  ne  daua  nota ,  &efieri- 
dendefi  a  quaifiuoglia  Eri ,  dooctre-efler  dato  da  Gioteppe  in  nòta  ancb'tì 
nome  del  togliaolo  Gksù,  qmul  nttoVdice/ì  Jpoiche  fu  fatta  da  Cirino 
Pretore  per  i  Romàni  de  Ma  Siria  i*cui  óeàoura  euerc  commetta  *na  gene  - 
rarlc  autorità  per  qutnePrbumcie ,  e  perciò  and  auano  tutti ,  crafeuno  alla^; 
CittiVdonde  la  fu*  famigtoatraeua  origine,  perfarfi/criuere  i  cioè  dar  nota 
del»rloro'Oomì>'e^imighfc, e  pagameli  monto,  che  glrtoccaua;  accomo- 
dandoti in  ciò  i  mintfrnRomam  ali*  vfo  Giudaico  in  dar  fimili  nore  ,  cht-, 
era  fecondo  le  Tr»bd ,  famiglie  »  e  capò  di  effe  -  £  casi  Giufeppe falendo  dalla 
Galilea  [  peri He  polla  m  luogo  più  bano  J  dallatittà  di  Nazaret  nella  Giudea 
nella  Città d*  Dauid  detta  'Betelemmc,  doue  Dauid  era  nato",  a  differenza^ 
dell*  alrra  C  it'i  .òFortetta  pure  detta  di  Dauid ,  e  porta  nel  MòhteSion  . 
£  qmftopcr  tffer'egU  della  Caja, e  difeenden^a  di  Dauid .  Con  che.pnre  fi  con- 
ferma la  caula  della  di  Jmvenu  a;  acciò  profeffafìe[  dal  Greco  piùpropria- 
mente  ]  fif.xcik  lenire  (che  era  quanto  il  profertarfi  fuddito ,  e  Tributa- 
rio d'Augullo]  con  Maria*  regìlrranddfi  in  tale  deferiaionc  anco  le  femmine 
cfim'oLrmenteciòtoccaua  aMaria ,  cornea  quella  che  era  Vuigcnlta ,  & 
Erede  delia  fua  famiglia  ;  la  quale gt era  fiata  data  per Moglie; non  però  come 
tale  da  effo  conosciuta.  Grauida,  e  già  vicina  al  parto.  Deue  qui  notarli 
la  fingi  lar  prouuidenza  di  Dio  il  quale  vnì  la  grauidanza  di  Maria  con  vna 
tale  detenzione ,  per  la  quale  veniua  a  dichiarar/i  della  dipendenza  di  Da- 
uid ,^Jal la  quale  era  Protrato  doucr  nafeer  Cnfto ,  onde  ( notato  poi  nelle 
Tauole ,  obbri  de  Romani  ]  potè  ciò  anco  appretto  di  effi  fare  indubitati 
fede,  che  Gtesù  cra^l  Profetato  Melfia  ;  che  perciò  di  quefV  argomento  fer. 
u  rófì  Giuli  ino  Martire,  e  Tertulliano  appretto  i  Gcnrr  i.  Seguì  per  tanto ,  che 
cj sido  cjMHi,  cioè  dopo  clic  r  lì  Tra  tee  miti  q  unii  alcuni  giorni  [bLnche  piamére 
fi  i  reda ,  che  la  pt ima  notte  feguente  al  loro  arrruo  ) fi  compirono  i giorni  del 
Varto,  cioè  il  naturale  corfo  de  giorni  ij6.  [  come  li  computa  S.  ÀgofH- 
no  j.ònt  ue meli,  acciò defle alla hacetHuo Parto i  e pdrtorì*  cioèaguifa 
dell'altre  Donne,  con  attiuo  concorfo,  icparato  peto  dal  dolore,  chelìf 
nell'altre  porta  fcco  ;  come  pure  rimanendo  intatto  il  clauftro  Virginale ,  e 
perciò  con  niiracoloia  pt  nurazi<  ne  del  \  arto  con  erto .  ti  filo  figliuolo  Pri- 
mogenito ;  cioè  auanti  de]  quale  ella  non  aueua  partorito  altro ,  e  non  per- . 
c  he  Jet  te  ralmtntc  s'abbia  con  ciòriguardo  ad  altri  partorìtf  appretto;  fe_, 
pure  non  vuol  dirti  qui  con  s.  Epifanio,  Crtfto  chiamar/?  fingolarmente^ 
Primogenite  fra  tutte  le  Creature»  fi  come  lochiamo  f  Apoftolo.  Comu- 
nemenre  vogliono ,  cheque  Ita  nafcità  leguiUe  in  quell'anno  nel  giorno  di* 
Domenica ,  fi  come  la  concezione  in  Venerdì  •  E  Vmuoifcneile  fafee;  cioè  le 
fafciò  a  guiU  de  naùBambaU;  auendolo  prima  accolto  da!  pautmento>do> 
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uc  fc  lo  vcdde  auann  nato ,  ò  pure  (come  da  al  cri  piamente  fi  tiene  J  accòl, 
to  da  gì'  Angioli ,  trouando/elo  ella  rtpofjo  da  mcdcfiint'trà  le  (neh-accia 
ncIJe  quali  auendolo  teniKO  per  qnalchc  fpa?io  >  ripofelqnel  prc{epio ,  c  ce 
cosi  fafeiato,  Io  meflc  a  rrpo  faref  quafi  che  in  ?na  cullai  in  vna  mangiatoia 
che  quiui  fi  jrouaua,  & aiTcg'iandodi  ciò lacaufa il  Vangelifla  foggmn<>e 
perche  j$pnv- era  per  lei  altro  luogo  nell*  alloggiameto .  Sccodo  alcuni  in  queha 
fpelonc*.  ò  Italia;  più  comunemente,  ne  pubblichi  Alberghi ,  ò  perche  ri- 
pieni dal  gran  c  -ìcorlo  d'altri ,  comparii  la  per  £  uhiìo  fine  ;  ò  perche  non 
fi  trouaiìcro  fujficiente  danaro  per  pagare  l'alloggio  ;  era  poi  quclra  (ralla, 
òfpelonca  vn  luogo  aperto  ,&  a  rutti  cfpofto.doue  tal  Tolrai  Pafìoricon- 
duceuano  al  coperto  i  loro  Animali,  che  perciò  da  tutti  fi  tiene,  che  quella 
notte,  vi  fi  trouaikro  vo  Bue,  &  vn'Afino,  1  quali  fecondo  la  Profezia  d' Aba- 
cuc  aflfcftc  rono,e  ribaldarono  có  il  fiato  i|  nato  Babino .  ttin  quei  mede/imi 
contorni  trouau.mfnVajiori,'  quali  flauto  vegliando,  e  facendo  la  Jcortaòlenti- 
Hclla /opra  del  loro  Gregge,  condóiidcrfifridi  loro  le  Vigilie  della  notr<^  , 
<}cl  e  quali  fi  parerà  a!  rrue,  &  ecco  all' improuuifo  Cinghio  dclSi- 
giorc,  f  il  quale  fi  tiene  eflere  flato  Gabbricllo  ]/èrmoffi ,  elite  vedere  fa' 
farà*  vmiiia  auanti  di  Uro,  e  la  rinarraci  del  Signore,  cioè  inficine  co* 
l' Angiolo,  («gli  le  videic  vn  chiaro  fpit  odore,  iU|ualeda  per  tutto  ttiehy> 
c/mdòt,pnd<:  fi  perii  tempo  della,  mezza  notte,  come  per  il  fubiro  c<  mpi- 
r^e,fe  ;lidichiaròcomecofaDiniiia,e  Miracoloni , perlócbe  grandencnie- 
temettero,  come  dicofa  inafpettata,*  infolita,  di  che  accorr  0(1 l'jttmot^ 
diffe  non  vogliate  temere,  enUaieiog^cU  caufa  ,  perche  io*  appone  n*J 
ueUa<f  ogm grand  aUegre^a,nontwo  per  woùquizn  per  tutto  il  Votolo,  e 
nazione  volira,  perche  oggi  a  voi£m(U  Ifraeliti ,  che  ne  lUu  arcciuWo  1! 
ptomcuo  Melila,  è  nato  ti  Saluatore ,  col  qual  nome  pure  da  Profeti  v^nuia 
nominato,// qualeèCnfto,  cioè. quel fingolarméte  vnto dal  signore,*  ,/  s-e 
medi  fimo  ;  e  ciò  ifeguito  nella  Città  di  bamd  ;  nominandoli  eoo  B.  te  le  ninfe 
per  inlinuarc  m/ieme  con  evo,  elTerfi  già  a  Jcmpira  la  pcomcil  t  tin*  all'jltef-» 
io  Pauid,  ilquale  fé  lo  vorrcre  andare  a  trouare,  (cruirtwji  quefìoprr  en- 
trai segno ,  che  ntroueretevn' Infante ,  òBa  ubino  nato  di  frefeo,  imito  nel- 
le fa/cte  ,  e  non  in  vqa  culla,  come  gj' akn  ,  ma  pofto  in  vna  manopola ,  • 
pre/epio  d  Ammali .  Efubito  ecco  vmrft,  à  queff  Angiolo  ( quafi  che  xri  t(tr- 
cttpJw  cclefle  multitudme  d' Angioli ,  eh'  vnitamctc  lodando ,  e  glorificando 
Dio,  Ji:euano,//4  /ingoiar  G/or/*,onorc,e  lòde  a  Lio  nella  fupema  ^cron€ 
Empireo  per  quella  Mn«olar  opera  della  fua  «Kcncordia  ,f,co».e  in  Tara  a 
gl  huomim  [  riconciliati  con  vn  tai  mezo  con  Dio)  fta pace,**  quale  »  la 
* abbia  fondamento,  si inqucZUfpccialc  bcneuoJer******/^,;^ , 
con  la  quale  gl  ha  riguardati  il  Signore  ;  come  pure  nella  di  loro  buona  vo. 
lonta,  c  dUpoCuionc ,  con  la  quale f  cooperando  alla  Dmina  grazia  Jlouo 
per  nccucrc ,  &  approfittarli  dVn  tanto  benefizio . 
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NELLA  NATIVITÀ'  DEL  SIGNORE. 
Alla  Seconda  Meda. 

Epiflola del B. Paolo  Apoftoloa  Tito.  Cap.  3. 


Ariamo  egC  è  apparf ola  Benignità*  &  FmanitÀ  del nofìro  Saluatorc-» 


Dio .  Dal  Greco  forfè  più  chiaramente  fi  traduce  Booti  ,  ò  Bene  - 


uolcnza;  per  Vaiarmi  poi  non  deue  incender  fi  l'Vmaniti>ò  Natura 
▼roana  affluita  da!  Figliuolo  d  Iddio.e  comparfa  al  Mondo;  ma  ben  sifcòfor- 
mc  la  proprietà  della  voce  Greca  filontrapia  j  l'amore  (ingoiare di  quefto 
Dio  Terfo  il  Genere  vaiano  •  Non  per  l'opere  di  giuflt^iatche  abbiamo  fatto  noi* 
cioè  non  perche  in  ciò  abbia  auto  riguardo  a  veruna  opera  noftra»  che  di 
giuftizia  l'abbia  potuto  meritare»  marcime  che  niHun'  opera  noftra  ha  potu 
to  in  noi  precedere  la  fede  i  e  giuftizia  ottenutaci  pcrCnlto,  mà  fecondo  U 
fuamera  mifericordia  ci  hà  fatti  falui ,  cioè  polli  in  (tato  di  falutc,  efe°uen- 
do  ciò  in  noi  mediante  il  lauacro  della  regener anione  ,  e  rinnoua^ione  delio  Spi  • 
rito  Santo»  cioè  mediante  il  Battemmo»  dal  quale  ne  fegue  l'efler  rigenerati  ad 
cfler  figliuoli  d'Iddio  ;  la  quale  generazione  fpiegafì  per  V  interiore  rinnout* 
2  ione  dello  Spirito  Sàro.cioè  della  Grazia  giuftifìcàte,e  de  Dani  che  a  quefta 
▼ano  congiunti,/*  anale  abbondantemente  ne  fparfe  in  noi.  Ciò  pure  s'ha  da  in- 
tendere quanto  a  quefta  comunicazione  della  grazia,  doni,  e  virtù  infufe  » 
alle  quali  andando  pure  congiunta  la  perfona  dello  Spirito  Santo»  come»» 
lorocaufa  (pedale»  &  appropriata  a  talyftecti ,  in  tal  fenfofìdice  coni- 
municarfi  a  noi  lo  Spirito  Santo;  c  dipiùcflerci  dato  dal  Padf ,  perche 
procedendo  quefta  Perfona  dal  Padre  »  per  ragione  d'vna  tal  Proceffione,  il 
ùjo  comunicarli  a  noi  fi  dice  procedere  >  e  cagionar/i  da  Dio  in  quanto  Pa- 
dre »  e  quefto  per  Giesn  Cnfio  Saluator  noftro ,  acciò  che  purificati  per  la  ftuij» 
grafia ,  diutntiamo  Eredi  fecondo  la  [perorila  della  Vita  Eterna  ;  cioè  in  rif- 
guardo  diCrifto ,  come  di  caufa  meritoria,  cV  EfcmpJarc  di  quella»  e  cf 
ogn'altra  comunicazione ,  fatta  nell'ordine  della  grazia,  che  pero  fi  chia- 
ma qui  Gratta fua .  Potrcbbefi  però  anco  dire ,  che  quel  gratta  ipfius ,  fìa_, 
quanto  dire  gratuitamente  >  e  per  fua  mifericordia  confimi  iti  ti°liuoli  d'id- 
dio i  alche  vi  congiunto  Teucre  Eredi  fecondo  la  fperanza,  cioè  desinati 
mediante  il  Batte/imo  per  douer  confeguire  dopo  quefta  morta!  Vita  l' E- 
redità  ceii'Eterna  vita  »  mentre  fìamo  per  confcruarc ,  ò  recuperare  con  la 
penitenza  la  grazia  riceuuta  nel  Batte  fieno  » 


Euan 
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Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  2. 

IT attori parlauano  frà  diloro ,  cioèauendo  comprefodal  parlar  dell'  An> 
giolo  la  con ucn lenza ,  che  v'era ,  che  andatfero  in  perfona  a  riconofcero 
la  verità  di  quanto  allora  gl'era  fiato  annunziato»  tri  e  j  loro  andauano 
di  ciò  decorrendo»  e  dicendo  »  incamminiamoci  verfo  Betelemme  e  vediamo* 
cioè  procuriamo  vedere  con  gì' occhi  propri»  quefla parola  cioè  fecondo  la 
frate  Ebrea  >  quefla  cofa  >  ò  pure  la  verità  di  quei ta  parola  »  ò  annunzio  fat- 
toci >  //  quale  mediante  il  fuo  Angiolo  ci  ha  fatto  pale/e  ;  e  così  con  gran  fretta 
fc  ne  vennero  fino  al  luogo  deferitoli  dall'  Angiolo  »  e  quiui  ritrouarono  Ma- 
ria >  Ciofeppe  i&il  Bambino  poflo  nel  Trefepio  ;  vedendo  adunque  tutto  ciò  ,  co* 
nobbero,  cioè  ritrouarono  effer  vero  quanto  gl'era  (lato  annunziato  di 
quello  fanciullo  »  intendi  quanto  alla nafeica  »  luogo»  e  prefepio,  doue  era 
collocato  ;  credendo  poi  per  interna  in  fpirazione  efferc  egli  P  affettato  Sai- 
uatore  ;  e  cosi  auendo  cfli  diuulgata  vna  tanta  nouiti  >  e  marauiglia  tra  g! 
altri  Amici ,  e  Vicini  >  tutti  quelli ,  che  ciò  vdirono,  fi  riempirono  di  marauiglia 
circa  à  quanto  da  Va/lori  di  tal  fatto  li  veniua  narrato.  Fri  tanti  prodigi  ad  un- 
que  »  Maria  la  Madre  »  riceuendo  >  e  conferuando  nel  fuo  cuore ,  e  nella  Tua-» 
mente  tutto  c/ò,  che  dalla  Concezione  fino  allora  era  occorfo,  e  confrontan- 
do f  vna  cofa  con  l'altra»  più  fi  conrermaua  nella  fede,  criuerenza  d*  vn 
tanto  miftero ,  e>  i  Taflori  ritornar  anno ,  lodando ,  e  glorificando  Dio  a*  ogni  e  o- 
fa ,  che  aueuano  vdito ,  e  veduto  ,fi  come  era  flato  detto  loro . 

NELLA  NATIVITÀ*  DEL  SIGNORE 

Alla  Terra  Meffa . 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gV  Ebrei  •  Cap.  i. 

Fratelli  auendo  Dio  molte  volte  >  &  in  molti  modi  parlato  gi à  à  noflri  Pa- 
dri per  i  Vrofetì ,  Intende  in  quefl'Epiflola  l'Apoflolo  ( facendo  con- 
parazionedel  Vecchio  con  il  nuouo  TeftamentoJ  prouare  P  Eccel- 
lenza di  quello  »  e  di  Crillo  »  che  Phi  promulgato»  (opra  di  quello»  influen- 
do in  prouare  particolarmente  la  Diuinità  di  Cri/lo  con  ie  chiare  telimi o- 
•  ianze  di  quello ,  e  co  fi  dice  »  che  auendo  Dio  »  &c,  però  fempre  fotto  diucr- 
fe  figure  »  e  modi  ofeuri  >  imperfettamente  infirmando  ciò  >  che  egli  ci  ténca 
ri  l  ei  ha  to  negl'  vltimi  tempi  in  cjuefii  >  finalmente  s  è  compiaciuto  aperta- 
mente manifefiare  fc  flcffo »  parlandoci  nel  fuo  Figliuolo,  cioè  mediarne  f  Vni- 
genito  fuo  incarnato  perla  comune  falute.  Il  quale  egli  hà  ordinato  Erede 
di  tutte  le  cofe,  e  per  il  quale  fece  ancora  ifeeoli .  Vna  tal  fouraniti  dunque  fo- 
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pra  tutte  le  Creature,!!  deue  intendere  talmente  data  da  Dio  Padre  i  Criflo 
per  cagione  dell'  vinone  perfori  ale  (  la  quale  ne  Col  leu  a  la  natura  vmana  a 
comunicare  nel!'  iftcflb  cflcre  della  Perfona  Diurna  del  figliuolo  )  che  però 
tale  Ered  tea  Óc  inu<  Altura  fi  Ma  di  nuouo  ratta  in  elio  in  quàto  huomo»  onde 
dicendoti  poiane  per  t  ilo  ha  fatto  1  fecoli»  s  ha  da  intendere  del  Figliuolo  in 
qi  anto  Dio  t  con  jI  quale  vnitamentc  ha  dato  l'eflere  a  tutto  ciò  i  che  viene 
rrnr  ar o  dal  t crr  po  »  che  è  quanto  a  dire  a  tutte  le  Creature  •  11  quale  efien- 
d(  jplmdorc  della  Glena*  e figura  della  Jua  jo fianca ,  e  portando  conia  porolaL» 
delia  virtù  fua  tutte  le  co/e .  Seguita  p  ure  a  par  lare  di  C  ritto  in  quanto  Dio  9 
e  Perlcna  gene  rara  dalla  perfena  dei  Padre  »  chiamandolo  fplcndore  *  cioè 
quello  m  cui  ferme  in  luce ,  e  raggio  intellettuale  J  viene  comunicata»  e_> 
man  filata  »a  Gloria»  e  loce  Increata  della  Diuinita1,  che  è  nel  Padre»  e 
qucito  non  accidentalmente»  ò  con  mancanza  d'alcuna  perfezione»  cheti 
trcui  in  e  lina  fufìanz  talmente»  e  con  perfettiflìma  continenza  »  &  efprcf- 
fu  ne,  chetale  è  la  feria  delia  parola .  Figura  dilla  jua  foflan^a.  Auendo 
poifopra  detto»  che  il  tutto  evaftato  fatto  pere  i!c  per  pjumoiirarc  quef- 
ta  etltnziale  depender  za  di  tutto  il  creato  daefso,  come  da  Dio.  Soggiu- 
gne  di  quello  Figliuolo  »  che  egli  pure  il  tutto  ne  conferà  a,  e  j(  (lenta,  e  quello 
conia  kmplicc  paiola  ,  e  libera  applicazione  dilla  Juavntù,  cioè  de. la  fu* 
onnipotenza;  il  che  però  f  quantunque  fìa  comune  all'altre  PctfoneJ  fi  d ice 
qui  fingolarmenre  del  Figliuolo ,  per  lignificare  la  fua  Diuinita  »  e  Confa» 
ftanzialità  col  Padre  ne  Ji'Mscre  »  e  Potere  ;  facendo  la  purgacene  de  pecca  ti; 
nelGrecc  p;ù  propriamente.  Dcpo  aucr  fatta  »  &deguita  laKcdenziooc 
del  mondo  da  ogni  peccato,  fi  originale  ce  rr.c  attuale  .  Siede  alla  definii 
della  Maefld,  eie  è  ncn  k  lamette  quanto  alla  Diuinita  fe  ne  ila  h><jIoria_, 
Eguale  al  Padre  [  /piegato  qui  fotto  nome  di  Macita  Jmà  anco  fecondo  1' V- 
manita  ,  la  quale  ,  oltre  a  Ifefsrre  sfrata  Saltata  alien  modella  Gloria  corn- 
muncabile  alla  Creatura  (  il  che  fi  fpiega  cenci  tifa  adeguazione  del/a» , 
delira  )  per  la  comunicazione  ne  Jf  iftefso efser  Pciiooale»  fi  può  anco direu 
inalzata  ad  vn  tale  Egualità*^  Conforziocoi  Padre  nella  Gloria.  Fatte  tanto 
migliore  dtgf  ^Angioli  quanto  ha  pir  Eredità ,  eonffguito  più  ecallentc  nome  di 
(JJi*  Con  tir  comparando  poi  Criflo  ce  n  gl'Angioli  (  fupi  non  peraltro 
nella  loro  natura  alla  natura  Vmana  ]  toma  a  dire  »  che  perlagione  di 
que lT  Vnione ,  è  Hate  in  List  re  ,  e  Dignità  refo  di  crii  tanto  più  Eccellente  » 
quàto  che  il  ne  me  ad  elfo  domito  di  Figliuolo  d'Iddio  auanza  ogn'altro  no* 
me, che  pereccelélza  ò  di  natura»òdi  Grazia  pofsa  efser  mai  douutoa  gl'An- 
gioli 11  che  fegue  a  prouare  có  diuerfi  luoghi  di  fcnttura,i  quali  parlano  sì  di 
Crii  !  o  come  dcg.' Angic  1  i-  Vtrocbe  a  quale  degl'angioli  egli  dijfe  mai  Tu Jei  mìa 
figlinolo  »  lo  oggi  ti  ho  Ceneraio  »  e  di  più  :  logli  farò  Tadre  >  or  Egli  mijarà  fi — 
gliuolo;  cioè  non/i  t  re  ua  mai  nella  Scrittura  >  che  a  verun'  Angiolo  Dio 
abbia  detto  Tu  fei  aio  figlinolo»  lo  oggi  &c.  perche  fc  bene  taluolta  nella 
Aia  ferie- 
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fcrìttura  gl'Angioli  fi  chiamano  figliuoli  d*  Iddio»  mai  vi  foggiugne ,  come 
qui,Io  oggi  t'hò  Generatolo  che  sì  efprims  cfsec  egli  figliolo,  nò  p'r  Crea- 
zione, mi  per  vera  Generazione  Diuina  »  e  perciò  mi!  arata  nel  (uo  moUo 
col  l'Eterniti  d'Iddio»  Tempre  prefente  a  fé  mcdefimo,ilclie  vien  lignificato 
per  quell'  Oggi  cioè  vn  cai  prefente  ,  il  quale  abbraccia  ogni  tempo;  auendo 
dall'altra  parte  gl'Angioli  riceuuto  il  loro  efsere  nel  principio  de  tépi.  L'al- 
tro luogo  è  prefo  da!  fecódo  de  i  Rè»doue  béche  quiui  Dauid  pari  1  letteral- 
mente in  rifguardo  di  Salomone  ;  efsendo  però  certo  appre  s  j  gl'Ebrei,chc 
Salamone  è  flato  Tipo  di.Cnfto»  potè  f  fcriuendoad  elfi  )  feruirfi  di  tal  luo- 
go in  fenfo  Allegorico  j  il  quii'  fenfo  per  altro  fi  valida  proua  >  come  olTcr  • 
uano  gl'Efpofitori .  E  quando  Egli  di  ninno  introduce  il  "Primogenito  nel  Mon- 
do >  dice  >  e  C  adorino  tutti  gC  ^Angioli  d  Iddio  »  &  agt  àngioli  cereamente  dice , 
quellotchefa  .Angioli fuoi gli  Spirititi  i/uoi  Minijlri fiamma  di  fuoco. Per  quella 
nuoua  comparfa  del  figliuolo  di  Dio  >  fecondo  la  più  letterale  elpouzione, 
s'intende  la  di  lui  feconda  venuta  al  Giudizio*  citandoli  qui  il  luogo  del 
Salmo  96.  il  quale  è  vna  Profezia  di  ciò  »  che  aiuterei  in  quella  venuta;  or 
come  che  allora  verri  a  compirli  il  Regno  di  Grido ,  mediante  vn'  vniuec- 
fale  riconofeimento ,  e  fommeffione  di  tutte  le  Creature  alla  di  lui  Poterti  , 
così  anco  tutta  la  Natura  Angelica  [confeflandofeli  fogqetta)  f  onoreri  con 
publica  adorazione  ;  e  così  pure  di  quella  s'intende ,  e  l'adorino ,  ere:  fi  fer- 
ue  poi  f  A  popolo  di  tal  fcrìttura  »  per  moltrare  la  preminenza  di  Cotto  fo  - 
pragl*  Anigioli  *  come  adoratori  della  Sua  Madia  >  fi  come  dall'altro  luogo 
citato  appretto  (nel  quale  vengono  etfer  chiamati  MmiUri  »  ò  Medaglieri  > 
che  ciò  lignifica  la  voce  Angiolo  j  fegue  a  prouarc  dall'inferiorità  dell'i  ftì- 
zio  quella  della  dignità  nel  Regno  de  Cieli  ;  il  che  più  viene  a  confermarci 
con  il  contrapporre  a  quelle  fcritture  altre,  che  parlano  di  Criito..  Et  al 
Figliuolo  dice  »  il  tuo  Seggi*  >  0  ùio  »  è  nel  f ecolo  de  fecoli ,  lo  Scetro  del  tuo  f{c- 
gno  è  Verga  di  rettitudine  ;  tu  ai  amato  la  G  inflitta  ,  &  odiato i iniquità  »  per  la 
qual  cofa  Dio ,  il  tuo  Dio  f  ha  vnto  con  /'  Olio  di  letizia  »  tir  e/ulta^ionejopra  li 
tuoi  Compagni;  Sonoprefe  tutte  quelle  cofedal  Salmo  44.  il  quale  tutto 
parla  di  Cruto,edeJ  Melfiafanco  in  fencenza  degl'Ebrei, a  quali  egli  fcnueje 
vuol  dire  il  tuo  Regno  fari  perpetuo  »  e  fempre  1  Ubile .»  e  Tempre  giudo ,  fi 
come  Tempre  hai  amatola  Giuflizia»  &  auuto  in  odio  il  peccato»  equef- 
to  per  auerci  Iddio  (  che  tuo  Dio  sì  è  facto  »  fino  a  datti  i'irteflo  ci  L  (  e  pedo- 
nale di  Dio  )  riempito  d'ogni  grazia  »  e  di  Spirito  Santo  »  olerei  que!ip»che 
fii  (4aco  concedo  ad  ogn' altra  Creatura.  Btù  Signore  nel  principio  foidafli 
la  terra  »  cr  i  Cieli  fono  opera  delle  tue  mani  ,\cjfi  periranno,  e  tu  femore  farai  .■  e 
tutti  come  vtfUmcnto  s  mucchio- anno  »  e  gli  muterai  come  vna  felle ,  e  muteran» 
'fi  \wà  tu  fei  fempre  quel  mede/imo ,  egl  anni  tuoi  non  verranno  meno  ». .  E  quello 
vn  altro  lu<»go  del  Salmo  10  r.  il  quale  è  vn  voto  »  porto  Profeticamente  da 
Dam d  al  Sonore  per  la  venuta;  dei  Mtllìa  ,  cdclja  Chicfa>  doue  in  line  ri- 

C  4  mirando 
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mirando  in  quello  Melila  l'ideilo  Dio  ,  predica  ne  citati  vcrfctti ,  si  l'opere  * 
come  leder  aio  Diuìno  cffen2  ialmcn  te  immutabile  ;  e  non  quale  Ci  è  quello 
de  Cieli  >  che  da  elfo  anno  riceuuto  l'elitre  >  e  fecondo  tal  efler  faranno  fog- 
getti  negl'  v  Itimi  giorni  a  cangiarti  >  e  rinuouarfi  »  come  ci  hi  pure  da  altri 
koghi  della  Scrittura  • 

Principio  del  Santo  Euangclo  Secondo  Giouanni . 

NEI  principio,  cioè  [fecondo  vn'efpofizionejnel  Padre  il  quale  è  prin- 
cipio t  non  folo  di  tutte  le  Creature  »  ma  anco  nel  fuo  modo  dell'- 
altre due  Perfone  Diuine.  Era,  cioè  tempre  fi  ritrouauai  cri— 
rrouò  //  Vtrbo ,  che  è  la  feconda  Perfona.  Secondo  poi  vn'  altra  cfpofizio- 
ne .  Nel  principio  del  tempo  ,  nel  quale  cominciò  ad  edere  tutto  ciò  ,  che 
ru  fatto  i  gii  era  per  l'innanzi  nel  fuo  edere  fultanziale  il  Verbo  Diuino,cic  è 
la  Seconda  Perfona*  detta  qui  più  co  fio  Verbo»  che  Figliuolo  femplicemen* 
te  i  per  dinotare ,  che  t  Ecerna  fua  Generazione  non  è  Carnale  •  ma  Spiri* 
tu;  le  i  e  Mentale  >  propnjflìma  però  quanto  ali'elprcilìone  >  e  fomiglianza. 
con  il  fuoprmcipio  >  la  qual  fomiglianza  fpecialmence  porta  feco  l'effer  di 
Figliuolo  i  e  quello  ,  Verbo,  non  quale  accidente*  mi  fuftanzialmente»e  qual 
Perfona  Diuinatroitauanfi  nella  fua  Eterniti apprejfotcioè  infiemc  có  D/o;nel 
Greco  vis'aggiugne  l' articolo  Quello  cioè  quello  Dio  Celeberrimo  in  I  ìra- 
eie*èdttto  aifolutamente  Dio  »  del  quale  fi  dice  ora  qui  cfsere  quefto  Ver- 
bose di  cui  pure  li  torna  a  dire, e  Dio  era  il  Verbo.  Douc  li  notisene  nel  Greco 
l'Articolo  e  aggiunto  folo  al  Verbo .  lllud Verbitm  erat  Deus,  facendo  vn  tal 
failb»  e  quefto  Verbo  era  Dio*  nell'iftctlò  modo*  e  non  meno  di  quello  *  ap- 
pretto del  quale  fi  dice ,che  egli  Eraje  così  vengono  fin  qui  decife  tre  queftio- 
ni*  la  prima*  che  quello  Verbo  (la  finoab  Eterno .  In  principio  erat  rerbum* 
la  Set  oda,  come  egli  lia  Perfona  dii  tinta  dal  Padre  Dio,&  Verbnm  erat  apud 
Deum.LsL  terza.  quello,che  egliiia  in  fe  medeiuno^cioè  Dio,&  Deus  erat  Ver- 
bum.  Si  epilogano  poi  tutti  a  tre  inficmcdiccndofi.  Hoc  erat  in principio  apud 
£f«m*cioè  qntft'iftcflb  Verbo  f  il  quale  se  detto  efler  Dio]  era  nel  principio 
apprcllo  D.o  f  del  quale  è  Verbo]  come  vn'iftcfsa  cofa  con  efso.  Pafsa  poi  a 
fpiegarcin  compendio  la  produzione  delle  Creature*  narrata  da  Moisè 
nella  Genefi  *  con  dire  *  tutte  Le  co/e ,  che  anno  l'efsere  fuori  di  quefto  efsere 
Diuino,  ò  fieno  Creature  Vitibih ,  ò  Inurbili  *  mediante  efio ,  non  gii  co- 
me frumento ,  mi  come  caufa principale;  procedente  però  fecondo  vna 
tal  virtù  dalPadre,  in  riguardo  di  che  f  confederata  fi  vna  tal  virtù,  òonnìi 
potenza  nel  Verbo  )  fi  dice,  che  per  lui,t  non  da  Jui  (ano  fiate  fatte.  E  perche 
ciò  s'auefsc  cja  intendere  fenza  veruna  eccezione,  s'aggiugnee fen^a  di  Eflb , 
cioè  fenza  la  di  lui  Perfona  (  come  operante  indiuifibilmente  con  quella  del 
Padre  j  niente  che  fatto  fa  è  fiato  fatto,  e  quefto  è  il  fenfo  più  letterale»  e  piti 

chiaro; 
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chiaro  j  benché  altri  vnilchmo  guelfo  »  QuodfaHumeflt  arile  parole  »  che  (t* 
guono  ,  in  ipfo  vita  erat ,  cioè  quello  »  che  è  flato  fatto  >  confìderato  in  effo 
[cerne  nella  Tua  caufa  intellettuale]  tra  rifletta  Vita.  Pigliandole  però  dif- 
giuntamente  ;  s' anno  da  intendere  a  m  Epo  >  cioè  nel  Verbo  fi  ritrouaua_> 
pure  ab  Eterno  Kilt  ella  Vita  pcrcfséza»e(sédoegli[anco  per  ragione  dellafua 
Proceflìonc»  ò  Generazione  Intellettuale  )  l'ifìefsa  Viua  fapienza  >  e  Verità, 
£  la  Vita  1  cioè  quefla  Diurna  >  e  Vitalittima  Sapienza  »  quali  luce  mtclletua»- 
Je  ,  che  ad  altri  fi  comunica  >  era  fpecialmentc  tale  in  riguardo  degli buomi- 
mi  »  capaci  di  par  nei  pare  (  mediante  l'intelletto  J  vna  tale  fapienza»  e  verità; 
così  quefla  luce  del l'Etcì  na  verità ,  e  Sapienza ,  non  manca  per  la  parte  f ua_ 
difpargere  i  /noi  raggi  nelle  tenebre  ;  cioè  à  dire  nell'  ofeure ,  e  cicche  menti 
de  Peccatori  »  però  le  tenebre  >  cioè  quelli  cuori  ofeurati  dal  peccato  (  per- 
fiflendo  in  voler  efser  tali  )  non  la  compre/èro  >  cioè  non  vennero  à  riceuerc 
in  fe  quella  luce .  Narrata  fin  qui  la  Diumità  del  Verbo  »  e  Sapienza  Diui- 
na  ;  e  come  di  quella  gl'huomini  peccatori  non  fé  n'erano  refi  capaci  >  patta 
a  narrare  l'ordine  tenuto  dall'iltefsa  Sapienza  per  ridurre  il  Mondo  alla»-, 
notizia  d'vna  cale  luce  •  Furi  vn  tal»  buomo  mandato  da  Dio  ,'  come 
fi  rendeua  manifefto  dalla  Tua  miracolofa  Concezione)  Nariuiti  »  Auf- 
tcririi  &  Innocenza  di  Vita»  il  nome  del  quale  era  Ciouanni,  queflo  renne 
in  teS  limonio ,  cioè  la  caufa  d'vna  cai  venuta  »  e  compatfa  al  Mondo  (  parti- 
colarmente con  la  Tua  predicazione ,  la  quale  precedente  quella  di  Crifto  j 
fu  per  rendere  ad  effo  teflimonian^a  ,  e  darli  a  conofeere  quella  Diuina/w.f 
dell'Increata  Sapienza  fedita  di  carne  >  accioebe  tutti  motti  dalla  credibilità" 
d' vncal  fuoceftimonio  accompagnato  con  tanti  prodigi;  *  &  efficace  ore - 
dicazioncpfr  tne^p fuo  smduceffero  con  diuina  fede  a  credere  in  quefla  race» 
laqual/uce  però  non  era  egli ,  ma  bensì  quafi  lucerna  ardente  [  come  alero- 
ne viene  chiamato  )  Si  illuminata  da  quefla  luce  »  per  rendere  teflimonian^a 
al  mondo  di  queflo  Diurno  lume .  Or  queflo  lume  era  la  vera  luce  >  cioè  cale 
pereifenza»  il  quale  [  come  chedaetta  fola  dcriua  ogn  altra  luce  atta  a 
participarii  ad  alcri  per  quanto  è  dalla  parte  di  cita \uce,[illumina  ogni  huomo 
che  viene  cioè  nafee  in  queflo  mondo.  Queflo  Verbo»  e  quefla  luce»  prima.» 
d'incarnarli,  fi trouaua  Luttauia  nel  Mondo  per  ragione  della  fua  immenfi- 
ti  >  e  di  più  queir  ifletto  Mondo  fù  fatto  Mediante  Effo  »  come  prima  idea  »  & 
efemplare  di  tucco  ciò  »  che  è  in  Etto  ;  con  tutto  ciò  queflo  medefimo  Mon- 
do [  quanto  a  quelle  Creature  »  che  dotate  d'intelletto  aucrebbero  douuto 
riconofeere  »  amare  »  &  onorare  il  loro  facitore  j  acciecaco  da  peccati»  man- 
cò di  ricono] cerio .  Non  oflanre  però  vna  cale  feonofeenza ,  difpofe  [  medi- 
ance  l'Incarnazione  J  con  nuouo  modo  venirne  »  e  comunicarli  a  quefle  die 
Crcacure»  incefe  qui  per  la  parola  in  propria,  ò  pure  fecondo  altri  al  popolo 
Giudaico  »  decto  fin  allora  Popolo  fuo ,  &  ijuoi ,  cioè  queflo  fuo  Popolo , 
ò  pure  quelle  fue  Creature  ragioneuoli  (  incendi  quanco  ad  vn  gran  nume- 
ro 
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ro  d'ene  ] «•» lo  nccmmo  %  cioè  ricufarono  di  riconofcerlo  m  ediante la  fe- 
de  y  &  accettai  ione  di  Elfo  per  loro  Safuatore .  Tutti  quegC  altri  però ,  che 
in  tal  maniera>  lo  riceuettero,  diede poteflà,  che'mcdiante  la  fede»  e  penitenza 
aqgiuntauila  perfetta  ^iu.titìcazione»  fi  difponcffero ,  erendeffero  figliuoli 
d'Iddio  adJottiui ,  la  qua!  re°enerazione  viene  a  compirti  in  noi  ho»  (a  gui- 
fa  dei  la  Carnale  )  per  eomijlione  di  f angue ,  <&  in  virtù  della  Carnale ,  e  tirile 
concupifeen^a ,  mà  in  quella  vecef  concorrcndouiprincipalmTntela  Diui- 
ni  volontà  J  può  dirfi  »  civada  Dio,  come  da<Padre,  tengono  à  nafeere*  cioè  i 
rigenerarti  ad'vna  Vita  Diurna .  La  particola  Et ,  che  ìegue  n.'l  Tcfto  9  wz* 
lefilleuo,  che  nam,  cioè  impercioehe  ;  che  è  quanto  laflegnarfi  la  caufa,  c 
l'Epilogo  del  finora  narrato ,  e  d' vna  tanta  Mifericordia  vfata  da  Dio  à  gli 
vomini  ,  quafi  dicaG ,  e  tutto  ciò  fu  lajcaufa,  chequefto  Diuino  Verbo  arriuò 
finoàfarfi  Carne  ,  cioè  Huomo  ;  prendendoti  fa  parte  p*r  il  tutto;  e  douen- 
dofi  ciò  intéderc  quanto  all' Vnitd  di  Elfo  nella  medefima  Perfona  per  auerc 
aflunto  il  Verbo  r  Vmaniri  all'  elfcr  fuo  Pedonale,  dal  che  ne  refulta  che^ 
[  comunicandoti*  la  natura  Diuina»  come  P  Vmana  neir  ifteno  edere  Perfo- 
nale  del  VerboJ  può  dirfi  con  verità1 ,  che  Dio  è  vomo,  e  l'vomo  è  Dio;  e  che 
il  Verbo  fi  è  fatto  Carne  ,  cicè  Huomo, ,  &  abitò  fra  noi  ,  cioè,  e  che-» 
di  più  renne  per  33.  anni  ad  abitare  ,  e  conuerfare  eoo  noi  interra»  e  per- 
ciò anco  con  i  propri  occhi  abbiamo  veduto  la  fua  Gloria  ,  cioè  rifplenderem 
tante  maniere,  in  quella  natura  Vmana  la  Maeftà*  della  Opiniti  ;  equefto 
non  già  (  come  per  il  pattato  s'è  feorto  ne  Profeti,  mà  quafi  unigenito  dal  Va» 
dre,  cioè  quale  conueniuaa  quelli,  che  era  t  i/fedo  Vniqenito  mandato 
daj  Padre,  pieno  di  grafia ,  e  di  Verità,  quefte  vltime  parole  fi  deuono  riferire 
all'antecedenti ,  il  Verbo  s'è  fatto  Carne,  andando  chiufe  in  parentefi  quelle, 
che  fono  polle  in  mezzo .  DiccCi  dunque quefto[Verbo  incarnato  pieno  di 
grazia ,  fi  per  la  Dimoiti ,  come  anco  per  tutte  l'altre  grazie,  e  doni  radu- 
naci in  Eflb  con  ognrpoflibtìe  pieneia  ,*  vi  Raggiunge  è  di  verità ,  per  con- 
uenirc  (penalmente  ai  Dm  •  no  Verbo  l'edere  l'if  iella  Verità"  ;  &  anco  per  ef« 
primere  tutto  ciò ,  che  in  eflò  appartenga  alla  Diuinità,  e  all'  Vmanitd  , 
euer  tale  con  Verità1 ,  cioè  vera  Carne  ,  vera  Anima  ,  vera  Natiuiti  » 
Paflionc,  morte,  e  Refurrczionc;  e  perche  finalmente  in  Elfo  s'adem- 
pirono, c  ferificarono  tutte  1*  ombere,  figure ,  e  Profezie  1  che  di  Elio 
precedettero . 
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NEL  GIORNO  DI  SAN  STEFANO 
PROTOMARTIRE. 

Lezione  degl'  Atti  degl'  Apoftoli.  Cap.  6. 7. 

LA  feguente  Lezione  è  prete  vna  parte  dal  Capitolo  6.  l'altra  poif  tra- 
lafciato  vn  lungo  difcorfo  fatto  da  Stefano  à  Giudei  )  dal  reftantc* 
del  Capitolo  7.  Incomincia  dunque.  Stefano  fieno  digrada,  e  di  for- 
tezza* per  grazia  fi  deue  intendere  non  folo  la  Giuftificante,  ma  concila 
tutte  l'altre  grazie ,  e  doni ,  che  li  vanno  congiunti  ;  fi  fa  poi  fpeciai  melo- 
ne del  dono  della  Fortezza ,  comc  fiogolarmente  neceflarioai  c}'  lui  Mini- 
ftero  >  per  poter  far  fronte ,aJ|\oftinata  w Gftcnza  de  Giudei  ,,e  (orTrirc  [co- 
me fcgiM  ]  ti  Martirio  x  cfac.cu*Vro4igif  >  e  Miracoli  granfi  nel  Vopolo ,  venen- 
do eoo  ciò  a  confermale  maggiormente  Ja  vcriti  della  fede ,  cri  li  predica- 
uà  >  la  onde  fi  Un  arano  entro  di  lui  alcuni  della  Sinagoga,  che  fi  cbiamaua  <fc_j 
Libertini»  e  de  Cirenei ,  e  degl^leffandrini,  e  di  quelli ,  che  erano  di  Cilicia ,  e  <T 
jifia  ;  cioè  delle  particolari  Sinagoghe  1  o  Collegi  ,  iucndonc  ciafeuna  na- 
zione ,  ò  Prouincia  la  fua in  Gierufafrne  »  doue  s'edqcauano  ,  &  addottn- 
nauano.  Per  Libertini  s' intendcuano  quelli,  i quali  nafceuanodi  Padri 
(erui ,  ò  fatti  fchiaui  da  Romani ,  ò  da  altri,  e  poi  re  fi ituiti  alla  liberà  on- 
de e*  che  veniuano  rigettati  dal  conforzio  degl'altri ,  come  nati  di  Schiatta 
feruile  *  e  perciò  saudiano  clegto  vna  patticqlar  Sinagoga.  1  Cireneo^,  & 
Alcltandrim  erano  nazioni  fpettanti  all'Africa  > Cilicia  e  l' iftefla ,  che  oggi 
fi  d ice  Cararaania ,  pofìa  nella  Turchia  »  e  di  quelia  Sinagoga  era Saulo  na- 
to in  Tarlò  Citta  di  quella, .come  pure  San  Stefano  Cugino  di  Saulo;  per 
Afia  poi  s'intende  l'Alia  minore,  cioè  vna  particolar  Piouincia  confinante 
con  la  Cilicia,  i  quali»  deputando  con  Stefano,  non  poteuuno  refiflere  alla/a- 
pienTxi  >  &  allo  Spirito  ,  che  in  tffoparlaua ,  cicè  non  credere  ai:a  forza  della 
Scritture  addotte,  e  ragioni,  chedaeiTen,c(orijiaua  Stefano,  mediante  il 
dono  della  Sapienza,  e  porgendole  eoa  vna  Pruina  enengia,  effetto  dell'at- 
tuale aifillenza  ad  etto  dello  Spirito  Sante*  le  quali  parole  vdendo  tflì  ;  inten- 
di di  quel  lungo  difcorfo  fcritturalc  il  quale  qui  fi  cralafcia  ,  fi  rode u  ano  ne 
loro  cuori ,  e  contro  di  lui  digrignando  ne  hot  tettano  i  denti  i  e  fletto  d*  vna  cicca» 
&  arrabbiata  paflìone,  che  fi  vede  conuinxa ,  qualeappunto  era  la  loro, 
ma  Stefano  ripieno  di  Spirito  Santo,  fi  denota  con  ciòvnnuouo,  fattuale 
illafso  dello  Spirito  Santo  nello  Spinto  di  Stefn  o  •  che  tu  tto  lo  traportaua 
in  Dio  ;  onde  fi  foggiugnt ,  voltati ,  efiffiglt  occhi  in  Cielo,  J e  gli  fé  pale/e  Ul* 
Clona  d'Iddio,  e  Giesu, che  ftaua  alla  dcflradi  Dio.  Se  b:t\t;  alenai  anno  fil- 
mato, chcfofseelcuato  a  vedere  Dio  nella  fuaefscnza  [  aflfèrmandofic  ò 
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qdì  Ai  efso  folamente  quanto  alla  vi&a  corporale  J  la  più  comune,  e  lettera- 
le opinione ,  è  che  vcdefse  vn  fplcndcntc ,  e  Macltofo  Trono  di  luce  >  come 
Hiiibolo  attifiimo  tri  le  cofe  corporali  deli'E'ser  Omino,  e  diffe  ecco ,  che 
io  veggo  il  Cielo  aperto,  &  il  Figliuolo  deli'Hucmo [lare  alla  defil  a  della  virtù  <t - 
Iddio .  Sono  pur  qui  varie  Koppinioni  circa  a  quell'apertura  del  CieIo;fup- 
polla  per  tanto  la  (olidi  tà  de  Cieli,efsendo  per  altro  quelli  trafparenti,baf- 
tcràdirc,  clic,  non  potendo  naturalmente  l'occhio  corporeo  di  quaggiù 
cllenderii ,  per  Timproporzionata  lontananza ,  a  vedere  gl'oggetti  dell'  vl- 
timo  Cìeloidctto  Empireofche  perciò  in  quello  fenfo  fi  dice  che  da  Cieli  in- 
feriori Ha  chiufo  alia  noftra  viltà,  folleuata  quella  di  Stefano  a  trapafsar 
quelli  Cieli ,  potè  dire  di  vederli  aperti  a  fc  ftcfso  ,  e  cosi  efser  giunto  a  ve- 
dere 1*  Vmanità  dì  Crifto  in  quel  Trono  cfecceflìua  luce  ;  ciò  poi  l'indufse  a 
dire  »  e  l'ardente  amore  verfo  Gicsù ,  e  l'intrepidezza  del  fuo  cuore  per  tef- 
titìcare  come  Tcftimon io  di  villa ,  l'Eccellenza  di  Critto ,  e  più  confondere 
i Giudei,  quando  conuertire  non  fi  volefsero  •  ^Allora  Eglino > gridando 
àgran  voce,fi  ferrarono  gl*  orecchi,  ciò  facendo  per  proteltarfi,checra  beftem- 
mia  quanto  fi  diceua  da  Stefano  ;  e  così  farfi  lecito  il  poter  lapidarlo  come 
beflemmiatore ,  non  però  fenza  peruertire  anco  in  quefto  il  debito  ordine 
della  Gruftizia»  il  quale  richiedeua  che  s'afpcttafse  la  Condennatoria  del 
Concilio  ;  legue  per  tanto  il  Tello  »  e  cacciandolo  a  for^a  fuori  della  Città ,  /• 
lapidauono ,  comandando  la  legge ,  che  fuori  dcUa  Citta  fi  lapidafsero  i  bes- 
temmiatori ,  &•  i  tefìimonipofero  li  loro  mflimenti  a  piedi  a0  vn  donane  cIh*+ 
matoSaluo;  li  Tcflimoni  qui  nominati  fono  quelli ,  che  fopra  nel  Cap.  6. 
erano  fiati  fubornati  da  fuoi  nemici  a  tcftrficare  contro  Stefano ,  de  quali 
ora  pure  fi  fcruono,  per  efsegurre,  fenza  prima  afpettare  lafentenza;  e 
così  per  efser  più  fpediti  a  farqueflo  raccomandano  quelle  vedi,  che  gli 
poteuano  da  re  impaccio  »  a  Saulo ,  che  fù  poi  S.  Paolo  >  chiamato  qui  Gio- 
uanetto,  non  per  l'Età»  perche  fecondo  il  computo  fatto  dell'Età  di  S. 
Paolo  quando  morì  >  douca  auere  allora  94.  anni  :  ma  per  fignificare  l' au- 
dacia Giouanile ,  e  bollore  del  fangue ,  che  fi  feorgeua  in  Efso  in  quella  fe- 
dizione  contro  Stefano  .  £  lapidavano  Stefano,  il  quale,  invocando  Iddio* 
dietim  Signore  Citsù ,  ricevete  lo  Spirito  mio ,  &•  inginocchiatoli  gridò  con  gran 
voce ,  e  diffe ,  Signore  non  imputate  loro  quefto  à  peccato  ;  non  quali  pretender- 
le ,  che  Dio  nmrafse  quella  loro  mala  volontà ,  &  azione  come  non  pecca- 
minofa  ;  ma  che  non  permettefse  [  con  fottrarli  in  pena  del  lor  peccato  la-» 
ma  grazia  )  che  fi  fermafscro,e  morifsero  in  efìoiìmperocbe  non  fanno  quello, 
che  fi  fanno;  cioè  perche  peccano  per  ignoranza  benché  colpeuoic  >  il  che-» 
rendei]  peccato|in  qualche  parte  degno  di  minor  galtigo  .  Etauendociò 
detto  s%  addormento  nel  Signore,  modofoJùo  nella  fcritturadi  fpiegarcla-» 
morte  del Gip/lo. 
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Euangelio Secondo  Matteo.  Cap.  23. 

Dìcnua Git'sù à Scribi , * Fjr//iri .  Nel Tefto nbn sanno quefìcf>arolc , 
a^giuntcui  pero  dalla  Chiefa  per  efsrre ciò,  chequi  feguc,rvl- 
urna  parte  d' vna  lunga  nprenfionc  »  &  inuerriua  ,  ratta  da  Crifto 
nel  I  .nipMoco'icro  de  Scribi ,  e  Farifei  tre  giorni  auanti  Jafua  Pattfone, 
Meco  che  Joy  paride,  che  porrà  no  Ceco  enfafi,  &efprcflione  particolare  , 
cioè»  Óù  ccci>  che  io  ,a  cu>  come  a  quello,  che  è  la  fapienzadi  Dio,  s' al  pet- 
ti mandare  ,  &c*  che  perciò  S.  Luca  raccontando  quello  fatto ,  dicepropte- 
rea  fapientta  Dei  dixit ,  (franando  a  voi  cioè  fra  poco  doppo  la  mia  Rcfur- 
rezione  farò  per  mandarui  Vrofetùcioè  huomini  mfigni  nei  dono  di  Profe- 
zia ,  come  tu  tmparricolare  SanGiouànni  Euangelifta,  e  Sapienti,  cioè  do- 
tati di  Sapienza  CcJefte  %  allaxiuale  f  come  fi  dice  di  quella  di  Stefano v]  non 
farà  p  oflìbile  dixcfiiècrc ,  e  Scribi  ,  cioè  dotti  nella  Legge  »  &  interpretazio- 
ne delle  Scritture ,  come  Paolo ,  e  di  quefti  voi  alcun  ine  reciderete-,  come  fe- 
gui  di  Stefano  ,e  cructfiggerete ,  il  che  per  mano  de  Giudei  feguì  in  Simeone 
Figliuolo  di  Clcofa»&  altri  poi  flagellerete,  come  narra  Paolo  efler  feguito  in 
fé  mcdcfiino  ben  cinque  volte,  acciocbe  fecódoche  meritano  i  voftri  peccati, 
arriuati  al  fornaio  »  /opra  di  voi  >enga*gnt /angue giuflo  ;  cioè  fi  ("carichi  Jai_ 
vedetta  del  fangue  di  tutu  i  GiunV ,  il  quale  da  voftri  maggiori  è  flato  ingiuf- 
t  amentc  /par/o ,  dal  /angue  aH  jibclh  GiuRo,  primo  a  forfcrire  per  la  Gtnftuia 
la  morte  datali  dà  Caino  in  odio  della  fua  virtùi  fino  al  fangue  di  Zacchera 
figliuolo  di  Baraccbia,  il  quale  vecidefli  fra  ti  Tempio,  e  l'altare  ;  alcuni 
vogliono  efler  quello  Zacchera  Padre  di  Giouanni  Barifta  vecifo  da  Bro- 
de, perauer  occultato  il  figliuolo  nella  morte  degl'Innocenti ,  altri  Sac- 
cheria vno  de  Piorcci  minori ,  la  più  comune  con  S.  Girolamo  è,  che  Ma  Ua- 
toqycl  Zacchcria ,  the  tu  veristi  Jle  Ioas  nd)('  Mib  db  f  tempio ,  a  «urti 
cfclqualcera pollo l'Altare dcgljOlocaufti ,c«osì Inpcr  templum,&- Mtare. 
Sì  pongono  poi  qui  Abelle ,  e  Zichena ,  perclfc  parando  Crifto  della  ven- 
detta del  fangue  mgiuftamente  (parfo,  torna  fingolarnvnte  in  acconcio,  sì 
in  AbclJe ,  dctqualeè  fcritro,f*c*  Fox fanguims  fratfìs  tm  ,  ite.  sì  in  quello 
Saccheria, del  quale  pure  fi  dice  nel  ParaJip.  i  24.  videat  Dominus,  &  requie- 
rat  .  Hora  poi ,  che  per  appartenere  a  Fanfei,  vna  taf?  cartone  ,come  a*uc< 
gli  che  per  la  dipendenza ,  e  per  li  immitazione  faceuano  vn'  iftcfso  fopo- 
Jo  con  li  loro  Antenati ,  perciò  m  tal  fenfo  dwefi  di  loro  d'ao«r  vàcifo ,  8cC 
come  pure  puuirfun.Eiu  vntaipcccato  ,  maflhncperthc  nella  marte ,  che 
erano  per  dare  a  CruWranrxr  eiscr'j narratori  de  JoVo  Padn,ódét>erciò  fu 
rilcrbata  meritamente  in  tifi  I*  cfsecuzjone  di  tal  vendetta^/»  >cntày idi- 
co  ,  che  verranno  tutte  quelle  cafe/vpr*  quefia  Generatone  »  cioè  font»  di  ?o* * 
èc in  qucfti  tempi  fi  cflfcttucri  qucU'  vniuerfale  vendetta,  egaftigo,  che 
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ora  vi  prcJico .  Gierufalemme ,  Gierufalemme ,  n  denota  in  querto  replicare 
ipccialc  afferro,  &  cfpi  eliione ,  sìdi  cdmpafó>ric,.crme  di  minaccia  U  qua- 
le ,  e  per  il  paliate  (come  c'hò  detto  ]  &  anco  di  prefeme>cioè  fra  poco  Jet  per 
vci tèrre ,  e  lapidare  i  Profeti,  e  gC  altri  mandati  Afe  per  tua  fabitc;  quante 
volte  hò  voifuto  »,  e  procurato  »  sì  per  mezzo  de  miei  Profeti  *  come  in  quelli 
tempi  da  per  nx  ftcUo  congregare itnot figliuoli  %  cioè  richiamate  da  peccati, 
e  dalla  v ia  c c  i  \  perdizione  1  cuoi  Cittadini  %  in  quella  maniera  che  la  Gatima 
fadunéf  otto  l'alte  ifuùi  pulcini*  per  difenderli  da  chi  li  voglia  infettare ,  mà 
però  tu  ,  particolai  m;  ote  per  mezzo  de  tuoi  Capi,  &  A  nziani,no>/  ai  volfutot 
CAoèn  ai  impedito  l' effetto.  Ecco,  che fora  lafciatadef ertala  foiba  Cafa, 
cioè  che  io  fdegnaco  farò  per  fafaare-si  il  Tcmpio,come  que(U  voltra  Città 
in  abbandono  all'  vkimofuo  eccidio  ,  che  perciò  vi  dico  t  inferno  d'vntal 
gaftigo,  che  da  ora  [  eflendomi  per  allontanare  da  toi,  e  così  rimanendo  voi 
in  vna  totale  cecità  delle  votirc  menti  ,  come  anco  pnui  della  mia  corporal 
prefenza  )mm farete  per  rauuederui ,  ne  nevedema fina d  tanto ,  che  illumi- 
nati con  la  mia  grazia»  nella  fine  del  Mondo  ,  die  biute  Benedetta  quello ,  che 
viene  nel  Nome  del  Signore ,  cioè  mi  farete  per  ricunofeere,  &  acclamare  de- 
gno d' ogni  benedizione ,  e  come  flrìfeolatn .ente  mandato  »  e  venuto  con 

10  u  rana  autonc*.  datami  dal  Ceiefte  Padre$il  che  pure  s'hada  intendere,  nó 
di  quelli  »  che  allora  rafeoirauano ,  ma  de  J  oro  poi  rcr  i,  i  quali  rjene  ra  fruen- 
te fi  conuertiranno ,  &  accetteranno  jfiVanoelo ,  eGiesù  per  Mcffia ,  £  cosi 
deue  notarti,  c  ite  qui  non  fi  fauci  la  dell' acclamazione  fatta  a  Crifro-da*# 
Giudei  nel  @iqzno  dclfcv  Palme  (  come  da  alcuni  con  mamfefto  errore^ 
s  e  creduto>petche  quella  feguìneHa  Domenica  precedente,  e  fi  pone  dal 
Vangclifta  nel  cap.  2 1  ;  la  dooe il  prefentc  difcorfo  >  o  predizione  fu  fatta  il 
Martedì  Santo» 

■NEL  GIORNO  DI  S.  GIOVANNI  APOSTOLO 

ET  EVANGELISTA. 

Legione  del  Libro  dell'  Ecdefiaftico  .  Cap.  1 6. 

AVendo  J'Ecclcfiaftico  fpie<>ato  nel  Capitolo  antecedente  i  pregi  del- 
la fapienza;  palla  in  quello  ad  infcgnare  comca'i  effa  ci  doutamo 
•d  il  porrc,e  gl'effetti  raarauighoT4cii«>fe  nciricenono  dicendo,^  Ih 

11  quale  càdì  uk  t  j  more  temerà  il  SignofC*  opererà >  rittamente e  quello  the  fari 
ofjeruanteidslla  GiuJh^a{partìcoUin*ìtc  in  c/nàto  èvirtù  generarle  pone-  ret- 
titudine mogn'aitra  ?irui[/*^rèVfrAcioè  verrà1  a:cófegifir>cniefrtSa^féza  ; 
anzi  à  quefihwMDQ  timorato*  gmfto  ella  ne  verrà  incontro,  qual  Madre' attori. 
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ficata  ;  cioè  con  queir  affetto ,  ch'efcc  incontro  ?na  Madre  al  figliuolo  >  che 
ritorni  da  gualche  gloriofa  imprefa  ,t»o  tn  do  ,  c  parendoli  di  reftare  ono- 
rata in  erTò»  nel  Tetto  "Uè  J 1  più  «  e  q*at  Donna  dalla  Verginità-*  cioè  quale 
Spola  nocella  I  accoglierà  come  (uo  Spofo  ;  e  l#  ciberà  Iddio  col  pane  delU 
Vtto ,  cioè  con  Ja  Diurna  parola  ;  anzr  cr  Trtrnun  telandoli  fé  mede,  lìmo  vero 
Pane<!ivira  V  edelt intelletto ,  cori  comunicarti  mìieme  interne  illuminai 
zioni ,  darafli  da  bere  dell'acqua  [aiutare  della  SaoMn^a ,  riempiendolo  della 
dolcczza,frutto,e  mento  della  con  tempi  azione,  la  quale  appartiene  atdono 
della  fap  enza.  Verrà  ]  udtotale  àflubilirfi  in  Dio,  nifi  piegherà ,  òdeuierà 
dal  dritto  della  Gtultizia,  mercè  che  Diocon  k  (ua  grazia  lo  ratterrà,  e  con. 
feruera;  onde*  ne  come  defraudato  dalla  Ina  (perarfza*,  ne  come  vinto,  e 
f  chern  ito  da  fuoi  nemici  >  rimarrà  cvnfufói  anzi  quefta  -Sapienza ,  per  l'ab- 
bondanza ce  Dóni ,  e  grazie  »  che  ghcttrtimtaichera^/^a^i,  èrenderà* 
Gloriofo  pTeffo  ifubrTopoli  »  tanto  qui  interrai  corrtè*tra  Beati  nella  Patria . 
Etìnme^odelhchìcfah  fubftmand  0J0  al  grado  df  1>re latri,  òPredicaròrc^ 
aprirà  la  fua  bocca ,  con  darli  emacia  »  e  grazia  per  infegnare»'  e  conutrtire 
i  Popoli;  unendolo  ripieno  dello  Spirito  difapien^a ,  e    intelletto^  cioè  dello 
Spiritò  Santo,  pfoceóVntcdiH'ia<ireataSapienzaW'COmedatofe,  eMaef- 
tro  di  quella,  common ictrìdoli  nel  dono  di quefta  Sapie  iz*  vno inter- 
no tepore  per  guftare  te  eofo  Draine,  &in  queNo  del.'  Intelletto  vru 
fpecial  lume  per  penetrare  le  ragioni  >econnelfi  me  tra  Mirteti  della  fedeli , 
acciò  polla  comunicarli,  &  influirne  gì*  altri,  rcome  furreletto  Mmiirro 
l'adornera-della Stota»  fcinfegne  Sacerdotali»,  ò  Ponnfi;ali  per  gloria  della 
Tua  Chiefa  militante*  6  putrella  Trionfante  n(érb*ri<?ti  la  Stola  d* vna», 
ringoiare  Beatitudine.  1  èfortggkràr  cioè  rado  ura  m  Ejfo  con  o^n'abbon- 
danza ,  e  inabilita"  1"  interna geeondità  della  nienti  e  coti  erta  l*èjiUt  anione  , 
òridondanzadi  quella  nel  corpo;  che  è  qùanto<d»re}nolf  folo  m  futuro  pie- 
namente lo  glorificherà* ,  ma  m  quella  vita  H  fari  godere  vn'anticipata  Bea- 
titudine ,  e tò  renderà  Erede  f-eterno  nome ,  tanto  qui,  quinto  in  Ciclo  ("co» 
■iti  d'erediti  ad  eflo  domita)  lo  renderà  famofo ,  e  nominato . 
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Euangelio  fecondo  Giouanni  .  Cap.  2 1 . 

D1(fcGiesùàVìetro.  Il  fartochequìapprefson*  pone  è  lMtima  cofa 
polla  da  San  Cirouanni  nel  Tuo  Vangelo ,  doue  immediatamente 
ananti  fi  narra  la  premzionc  fatta  da  Cnfto  a  San  Pietro ,  cornea 
farebbe  morto  per  mano  d'altri,  e  di  motte  di  Croce  ;  il  che  detto,  cw 
fatto  arto  di  partire  ;  ?  ha  nel  Terto,  dicit  et  federe  me  ,  jeguita  me  ,  il 
che  s* hi  da  intendere  detto  da  Cnilo  ,  sì  guanto  arguirlo  allora-» 
corporalmente  (  perché  titronauaià  Iato  a*  Crrftò'J  si  anco  quanto  aliai,'' 
morte  di  Croce  >  poco  dianzi  pèrdcttali  i  volendo ,  che  vn  tal  tuo  moto ,  & 

il 
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il  feguirlo  di  Pietro  fotte  vn  (imbolo  dcll'efrmpio  datoli  nella  morte  di  Crfr 
ce ,  nella  quale  J'auc  ua  da  fcguitarc  ;  come  pure  nella  cura  Paftorale  fecon- 
do refempio»  che  finallora  glie  n'aucna*daco.  'Pietro  adunque  ao'  vntal 
parlare  *  &  in  m  u<  1  u  e  r  1 ì  Llìo  per  andarli  a  pprc  ilo  •  riuoltatofi  m  dietro  per 
federe  fc  gl'altri  taccile  ro  l'i  t  te  Ho  ,  veddeche  pure  appreso  di  iui  vcmua  »  1 
lo  jcgui tana  quel  Dijctpolo  il  quale  antan*  Giesù  %  cioè  verfo  del  quale  era  Rato 
folito  Gicsu  moftrare  fogni  a'  amore  più  tenero  ,  e  familiare ,  onde  tra  crii 
n'aucua  riceuco  il  nome  di  Difcepolo  diletto ,  il  quale  pure  era  quello  >  chi 
nelC  vicina  cenai  fatti  eia  Giesù  con  i  Difcepoli  prima  d' andare  a  morire  > 
sera  r ipofato  /opra  tlfuo  petto  *  e  li  domandò  ,  dicendo  Signore  »  e  chi  tra  di  noi 
(araqucllo,  che  vi  tradirà  ì  leguali  cole  vengono  aggiunte  qui ,  come  quel- 
le >  che  inoltrati  j  Cpeciai  conrldenaa  1  fondata nell  amore  fpeciale  di  CriAo 
verfo  quello  Difccpolo  i  conche  rutto. i%  EoangeJilta  {Giovanni  vt>u e  qui  in- 
filzarci il  Aio  nomcCunofo  per  tancoPietro  dj  fapcre  cio,dic  ano  >  a  quello 
folle  per  auuenirc  vcilmiando  che  pur  Gmuanm  aiurei»be  auuto  catodi 
(aperto  ,  mi  non  ardii  se  per  model  ha  il  domandarlo  ;  perciò  |  attendo  Vietrù 
mirato,  6c*cctnxiKod<]ueflo tale]  diffe  Apicsù,  ma  di  que^o  che  ne  farai  Àcui 
rijpome  Giesù  ,  così  10 ,  il  Tello  Cieco ,  e  molti  Hfemplan  Latini  leggono  ,j£ 
eum  ,  cioè  few  voglio  ,.chf}  egli  it  ia  cosi  wfivo  è  tanto  che  io  venga ,  ci*** 
tu  a  farei  il  qual  modo  di  parlare  condizionato  rende  qui  meno  otcurall 
rifpoila  di  Grillo;  fi  che  non  deua  intenderà  che  egli  afsolutamente  voglia» 
chcrimangain  vitainfino  alla  fua  venuta  al  Giudizio;  però  leggendo  li 
volgata{  della  quale  fi  fcrue  la  Chiefa  J  &  afsai  comunemente  i  Padri,  Jt 
Efpofirori,  ficy  deue  prenderli  la  nlpoita  fecondo  la  forza  d.»  quella  parti- 
cola ,  la  quale  però  può  fare  ancor' elsa  fenlo  condì  monaco ,  Jcccsì  voglio  t 
che <fr  trattenga  mio  alla  mia  venuta, che  importa  a      Può  adunque  pren- 
derli come  anco  puro  parlare  condizionato^  &  in  tal  modo  non  Ci  caua  da 
cfso  più  il  sì,  eheiJnò  circa  iJ  morire  ,  ònon  morire  di  Giouauni.  Ptcfo 
poi  in  quanto  fa  fen  lo  al  se  luco ,  cioè  voglio  che  et  si  1  imanoa  inni  aliami* 
venuta,  fecondo  tal  fenfo  alcuni  an  tenuto,  che  Gjcuanni  non  ila  morto  » 
ma  iìa  per  viucre  fino  agl'vleimi  giorni  d' Annerirtela  ouaroppinione  parev 
fufficientemcptc  confutata  jda  flue^o  »  che  appreljsofoggiungc  il  Vangelo 
fa  n  e  ora  li  veti r?J oltre  di  che  vi  è  il  comune  fenlo  ce  Padri»  e  delle  Morie 
licclcfiafticc ,  aggiuntouiqucUodclla  Chiefa»  chc.oggi  celebra  la  memoria 
della  fua  morte ,  e  ne  fa  mi  nzione-nellc  Lezioni  del  Mattutino;  ccurà  dun- 
que fpiegarfi  quel  rimaner  Così  invita»  come  contrapofto  alla,  morte  ai 
Pietro  per  mezzo  del  Martirio ,  la  douc  Giouanni  farebbe  morto  di  morte 
naturale,  quandoché  [  gaintaj  ora/uaj  Dio  farebbe  venuto  a  tirarlo  a  fc  in 
Gloria-  Vi  fono  però  altri*  che  per  quella  venuta»  alla  quale  aucrebbe 
fopraui/suro  Óiouaruìi  intendono  il  tempo  della  dcftruzione  di  Gierufalé- 
mcMieJqu^e^Gjòuinicraancorfiuo.  Seguitampttrtii,cioè  fappi,chc 
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aces'afpettaiUeguirmii&imjcarlniconlacaarnjrce^ccosì  il  penlare  fa„ 
io  a  quello,  e  non  a  ciò»  che  s  abbiaafarcodiGiouaani»  od' altri.  Du 
varai  parlare  adunque  non  bene  intefo  fi  fptrfe  voce  tra  fratelli,  cioè  era  i  Ui- 
l'ccpoli*  t  flMf/ro  r j/  Ji/ccpolo  nou farebbe  a! t  rimente  morrò  >  ma  hen  fi  rimar- 
rebbe in  queita  vita  fino  alla  venuta  al  Giudizio  ;  or  prende  qui  il  Vangeli- 
fta  a  confutare  vna  tal  conceputa  opinione  >  dicendo»  però  Gwsà  non  U  iflk, 
ne  era  quello  il  nece Ilario  fenfo  delle  Tue  parole ,  ebe  quello  O/cepolo  non  era 
per  morire»  ma  al  più  il  fenfo  loro  potrebbe  eflerc,  >  coti  voglio ,  che  rimanga 
pno  che  10  torni  a  venire  vn*  altra  volta»  fenza  però  terminare  qui  il  Tuo  par* 
laro»  c  cosi  iafaarne  fofpefo  il  fenfo  circa  il  no*  ò  il  sì  del  morire  ;  chi  uden- 
dolo con  queir'  altro  quid  ad  te  ?  cioè»  quando  quei  lo  auefle  da  edere»  come 
appartiene  a  te  il  cercarlo»  e  faperlo  ?  Quello  del  quale  s' era  fparfa  tal  voce  »  è 
quel  medeùmo  ùtJcepolo,il  quale  rende  teflimonian^a  delle  co/e  fin  qui  narrate 
in  quello  Vgagclo tle  quali  egli»  per  lafciarie  più  autentiche  »  e  permanenti» 
/'  ha  /crine  ;  e  non  folo  li  il  ò  ,  che  e  (lato  tcftimonio  di  viltà  >  mentre  fu  có- 
pagno iodiuiduo di Criilo  nella  Tua  Predicazione,  mi  pure  alari  ileo»  i 
quali  almeno  l'anno  vdjtedachicon  cito  li  fu  compagno»  pciìono  diro» 
/apptamo,cbe  è  vero  il  fuoteflimonio  i  perche  veramente  quando  S.Giouanni 
k  nife  il  Tuo  Vangelo»  non  ?'  era  quali  nefsuno  di  quelli,  che  vifsero  fcco  10 
terra  con  Crii  lo,  aucndolo  dato  fuori  l'anno  90.  della  nafeira  del  Signore? 
per  confutare  l' trofie  allora  fufcitate  coniro  U  Diuiniti  dell'  ittefso  Crùlo, 
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IO  yeddi/opra  il  Monte  Sion  flore  rn* Agnello  ;  cicè  Crifto  ne!  più  eminen- 
te luogo  della  Chicfa  trionfante,  prefa  qui  per  il  Monte  Sion  pedo  in 
Gierufaft  mme,e  con  lui  cento  quaranta  quattro  migliaia  cogliono  alcuni 
porli  qui  quello  mimerò  determinato  per  1  indeterminato:  perche  quan* 
tunque  li  prenda  per  li  foli  Vergini  »  farà  lenza  comparazione  maggiore  il 
numero  ci  queff»,  i  quali  f  dorati  dirai  donoj  fi  falueranooj  però  non  v'ef- 
fcndocaufa  d'afs^'rire ciò  [come  a  fuo  luogo  lì  fpieghcrà  del  numero  della 
144.  mi) a  Segnati  delle  dodici  Tribù  j  retta  fufficientemcnte  fpi'  gato»  e  più 
conforme  alla  lettera  »  fe  fi  dica  >  che  tale  farà  il  numero  di  qm  Ili  »  j  quali 
al  tempo  a'  Anrrcnfto  patiranno  il  Martirio  per  la  Virginità* ,  o  pure  accó- 
pagnctannoqoetìacon  il  Martirio  »  doue  fi  noti  »  che  comprendendoli  for- 
re il  nome  makulino,  il  femminino,  mi  non  il  Mafculino  forto  i)  femmini- 
no ;  perciò  Giouanni  fi  feruì  di  quello  :  non  v* efsendo  dubbio,  che  prc r .  ri- 
de fce  includere  le  femmine»  nelle  quali  la  Virginità  fi  rende  anco  più  co- 
fpicua.  Si  dt  ue  in  line  notare»  che  non  ottante  oggi  che  la  Cbiefa  lì  ferua  di 
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queft*  lezione  >  non  mtenc'c  però  quelli  Vergini  cTser  gli  fteTsi  con  gl*  In— 
noccn:i  vecifi  da  Erode;  ma  Tolo  per  tra  cena  Tomiglianza  f  rondatane!!* 
innocenza>  e  purra  Virginale  j  l'ha  adattata  a  quella  fediti  quali  aueuano 
nome  fuot  &  il  nome  dijuo  Tadre  fcritto  nelle  loro  fronti  ;  cioè  >  rigettando  il 
Carattere»  che  dotteranno  portare  i  Teguaci  d*  A  nt  ieri  ito,  efl?  per  la  Fede» 
e  Virginità*  f  (ottenuta  >  anco  con  il  martirio  )  s' erano  apertamente  con.» 
tal  fatto  dichiarati  de!  Carattere  del  t/ero  Dio  »  come  pur  ringoiai  mento 
di  quello  di  Gre  <*) ,  per  !*  imitazione  della  Tua  virginal  parità1»  &•  vdij  vnttj 
voce  J zi  (  ido,  come  vn  a  voce  di  molt*  acque,  e  come  voce  £  v  a  gran  tuono,  e 
la  voee ,  che  io  vdit ,  fu  come  voce  di  Citarifti  »  che /noni no  /opra  le  loro  Cetere  i 
tra  1'  altre  l  eniti  azioni  di  quelli  Tuoni  »  a*  quali  s' adornigli  a  l'armonia», 
del  cantico  c!i  quelli  Vero  ni ,  fi  può  dire,  che  ncll* acque  diurnamente  ri- 
percorsefinora  la  dioorfua1  delle  voci,  nel  tuono>il  renderfi» quello  foprau. 
tutti  fonoro»  e  nelle  Cerere  rameggiate,  laToauiri  del  mcdtfimo  fuonoj 
volendoli  con  ciò  cTprimcre  >  cheturroil  fingolarede  Tuoni  s'vniua  nella 
con  Tonan?a  di  quel  cantico .  £  cantauano  qnafi  vn  cantico  nuouo  aitanti  alia-* 
fedia  d' Iddio ,  &  auanti  a  quattro  ammali ,  e>  àgr  *An^iani,  o  pur  Vecchi  • 
Si  chian  a  cantico  nuouo  per  ragione  della  Virginità*»  la  quale  s'era  refa  in- 
figne  Tolo  ne  licite  mento  nuouo»  e  dopo  la  Tenuta  di  Cnfto  ;  onde  ,  come 
mottetto  faur  rito  da  Crilio,  era  riTerbato  a  cantarti con  modi  particolari» 
auanr  i  Dio»  6c  a  MaioraTchi  del  Cielo  »  e  neffunopoteuadire  quel  Cantico  ,/c_» 
non  quei  cento  quuranta  quattro  mila  comprati  della  Terra ,  Si  denota  con  ciò 
il  immotar  priuilegio  dilla  Virginità,  la  quale  a  neTsuno,  che  più  non  la  poT- 
fegga,  è  in  potè  Ha  di  riacquiltarla .  Si  dicono  comprati  dalla  Terra»  o  per- 
che Tatti  fu  pe  rio  ri  a!!'  cfsei  terreno» e  carnale  ;  o  perche, per  [ingoiar  meri- 
to di  Crifto,  fatti  efenri  da  quella  corruzione,  la  qnalc  per  altro  porterebbe 
Teco  l'origine  loro  dalla  tetra»  e  la  carne  formata  da  e(sa .  Quefli  fono  quei- 
li  »  che  non  fi  fono  contaminati  con  le  Donne,  imperocché  fono  Vergimi  e  Jeguono 
t  •Agnello  ovunque  tgliandtrà ,  da  ciò  fi  caua  parlati  qui  letteralmente  ToJo 
de  Verdini ,  tic  nmiAicamente  di  tutti  quelli  >  che  confcrueranfì  inconta- 
minati dagl'  afiltri  terreni»  nel  qua!  Tenfo  fi  i piega  da  alcuni quelio  luogo  • 
Per  quella  Tequela  poi  de  11*  Agnello,  tanto  indicìbile  da  ETso»  vuoiti  dire 
cTserli  ranro  gradir  i.che,  come  più  intimi  Tuoi»Tempregli  Tono  allato,  o  con 
efso.  Queflifì  fono  comprati  da  gl  huommi  come  Trinuzie  a  ùio,&  ah* Ugnelle. 
Si  terna  a  dichiarare  l' Eccellenza  dello  fiato  Virginale»  Tcelto  dal  numero 
degl'  altri  huomini  per  cTser  primizie  nel  Tenfo  Topra  Tpicgato  »  e  perche  a 
pula  de  fi  uttt  primitiui,t  Birri  a  Di  >&  all'  Agnello,mediantc  il  Voto  del- 
la V  rgin  ti,  come  coTa'più  grad ita  ;  Nella  Bocca  loro  non  s  è  ritrouato  bugia, 
cioè  fi  Tono  confcruati  c Tenti  ne' tempi  d' Anticnfto  dall' Ercna,&  Idolatria, 
per  la  quale  fi  m -ne ileo  al  a  Fede,  e  convelli  ine  del  fero  Iddio;  al  che  porge 
particolare  aiuto  lo  (tato  Virginale  »  fi  come  il  vizio  carnale  è  fpecial  cauta 
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d*  incorrere  in  quelle;  la qual  caufa  s  cfprime  pure  nelle  parole  af  pulso; 
imperochc  fen^a  macchia  fe  ne  fiatino  aitanti  il  Trono  td'  Iddio  • 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.i. 

ECcOtche  l'Angiolo  del  Sigtore  apparite  in  fogno  a  Giuseppe  mentre  dormiti* 
ioccn  il  con  vintone  imn  binaria,  e  con  qu  lie  cmdiz.oni»  con  le» 
quali  retta  l'Anima  certificata  non  cfserc  f  «ijno  imro,  ccaufaleciò  > 
che  ve  ie#  ed  afcolra.  Egli  di/fe  Iettateti*  Ju  e  prendete  il  Fanciullo ,  efua  Madre  > 
parlando  a  Giufeppc  lo  chiama  femplieemenre  fanciullo*  e  non  Figliuolo  ; 
perche  fe  bene  in  qualche  fentimcnto  li  conueniua  il  titolo  di  Padre;  in  vna 
commifiìooe  però  venuta  dall'  Eterno  Padre»  e  per  mezzo  d*  Angiolo*  con- 
fapeuolc  non  auer  parte  Giufeppc  in  quel  Figliuolo»  era  efpedicnte  >  che** 
in  nfguardo  di  efso>  foflc  chiamato  folanente  fanciullo»  o  Bambino.  E  fug- 
gitatene in  Egitto  »  come  in  luogo  fuori  dello  (rato  d'Erode»  c  per  qu  u.  pre- 
parare» e  fondare  ? n*  ombra  della  Chiefa,  e  denotare  il  palsaggio.  che  fi  fa- 
rebbe del  vero  culto  di  Dio,  trasferito  da  Giudei  alla  Gen:ilita.  Alcuni 
han  detto,  che  ali  entrare  di  Crilio  nell*  Egitto  cadefsero  rutti  gfldolv  pe- 
rò covniunemeate  fi  (lima  Storia  apocrifa  >  e  darete  quitti  fino  d  tanto ,  che  io 
>e  lo  dirò  :  imperoche  Erode  lo  farà  cercare  per  v  cader  lo .  //  quale  leuandofi  fu 
di  notte,  prefe  il  fanciullo,  e  la  Madre»  e  fuggì  in  Egitto .  Si  deuc  intendere,  che 
ciò  faccfse  nell*  iftefsa  notte»  per  cfseguire  con  pronta  obbedienza  gl'ordini 
del  Cielo.  Ed  iui  flette  fino  alla  morte  W  Erbde  ;  abitando  f  come  s'h  a  per  fra- 
dizione  J  in  Eliopoli;  ©pure  tri  Eliopoii»  &  il  Cairo,  detto  amica  in  are 
B.:  bbil  Ioni  a  Egizia»*  per  quanto  tempo  poi»  fi  dira  nel  Vangelo  dA  ruoino. 
Acciò  s' adempia  quello,  che  era  fiato  detto  da  Dio  ptr  il  Prof  ta  ,  ciré  con  tale 
eucnto  ven^a  a  verificarti  la  Profezia  a'Cfteaal  C*p.  1 1.  Doli  Egitt*  ibumai 
il  mio  figliuolo.  Si  parla»  quiui  letteralmente  del  Popolo  Ifraelicico  .  i  A 1UO7 
lo  Primogenito  d'Jdd  io,  quando  quelli  lo  liberò  dall'Egitto!  e  psiche  io 
fenfo  ajjcgorico  perquefto  figliuolo  viene  intefoCcifto*  fero  figliuolo  di 
Di  ,  in  tal  uni.»  la  fua  andata  »  e  ritorno  d' Egitto  ii  dice  cLscr  feg dita  fccó- 
do  il  detto  del  Profeta.  Allora  Erode,  cioè  dop  >  laPunrlcaz  one  »  &  anco 
dopo  la  partenza  di  Giufeppe  per  T  Egitto  »  vedendo/}  fchernitoda  Magi  »  la 
cagione  di  che  potè  cfsere  il  nuouo  rumore  fparfo/ì  per  GierufaLm  ne  per 
le  cofeoccorie  nella  Purificazione,  (limando forfè  infìao allora,  clic  il  non 
ricornar  de  Magi  fofse  proceduto  per  non  auer  trouato  nouitj  a  cuna,  e 
cosi  auer  prefo  altra  tracia,  per  non  auer  ad  eiler  noi  aci  della  loro  U  g^t  'ca- 
sa in  quella  Citta;  però  ora  fece  duto  io  tatto  ad  a  rteper  rcnerghe  lo  celar.  ] 
x'  accefe  in  gran  furore,  con  applicar  Inanimo  ad  altro  più  violento  partito  di 
quello,  aueua  prima  in  animo»  quando  ordinò  a*  Magi,  che  ritornando 
gl'nfcriflcro  &c.  Mandò  dunque ,  e  commeffe ,  the  d' ordine  {wofoffer*  veci  fi 
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lutti  i  Bambini ,  che  erano  in  Bete  lemme  ,  &  in  mVifuoi  Confini  ;  7  quali  fjffer* 
da  due  anni  in  giù  fecondo  il  tempo  ,  che  aueua  ricercato  da  Magi ,  intendi  del 
tempo  della  prima  apparizione  della  Stella  ne  loro  Regni  fio?  4  che  erano 
giun:i  in  Gierufalemmc,  ordinando  che  i  Bambini  venfiaiilmentc  nati 
doppo  i  cioè  dentro  li  due  vltimi  mefi  in  circa  ,  nò  s'vccideflero  ;  la  cagione 
però  che  il  Tuo  ordine  s'eftendcrTe  4  nati  di  due  anni,  non  fu,  ò  perche  i 
Magi  anelerò  meflb  due  anni  ne!  viaggio  ,  ò  pure  indugiato  tanto  4  partirri 
tdal  primo  apparire  della  Stella»  ò  perche  Erode  dopo  due  anni  fi  niolueiTe 
a  far  ciò(  non  fi  potendo  tanto  l'rno,  quanto  l'altro  dire  lenza  notabile  in* 
conueniente  J  mi  prefo  da  fouerchia  gelofia,  e  ragione  di  dato»  la  quale  il 
potette  far  temete  che  fé  bene  la  Stella  era  regno  del  nato  Mcifia,  tolte  però 
comparfa  i  Magi  dopo  qualche  tempo  ;  ò  pure  quelli  non  1  auewcro  fedel- 
mente informato  fefub  ito*  ò  doppo  qualche  t  épo  fi  foriero  partiti;  fi  come 
per  furerìa  gelofia ,  e  per  aulcurarfi  meglio  »  eitefe  1*  ordine  4  tutti  i  luoghi 
conciami  con  Betelciwrie.  *AÙorafu  adempito  il  detto  di  Geremia  Vrofeta, 
deuefi  pare  intendere  quello  adempimento ,  prefe  le  parole  del  Profeta  in 
fi  nfo  al Jcgoricojpoiche  in  quel  luogo  fi  parla  lettcralmctc  del  piato,che  fc- 
gu  irebbe  in  quelle  parti  per  aurre  da  eflere  condotte  prigioni  le  due  Tribù 
di  Giuda,  e  Bcniamin»  la  quale  kitcuofa  calamiti  fu  figura  si  di  quella ,  che 
doueua  poi  feguire per  te morte  degl'Innocenti,  come  dell'altre  chefegui- 
rebbero  alIaChiefa  f  figurata  pure  in  Racchelle  )  che  fauerebbe  prouate,  e 
piante  >  la  yoce  del  pianto  come  ét  vrli  ,  eflridaf*  vdita  in  1{ama  i  Era  quella 
Yna  Città  nella  Tribù  di  Benjamin  verfo  i  Confini  della  Tribùdi  Giuda  in 
quelle  parti  appunto ,  doue  feguì  tal*  recifionc  •  Racchette  piangendo  i  fuoi 
figliuoli;  fu  quella  Madre  di  Ikivamin  fepolta  in  Bete  lenirne,  ecosipet 
Erla  s  intendono  tutte  le  Madri  Bettek  ir  mìtiche,  e  di  quelle  Tribù,  che-* 
allora  abitavano  cenfufameme  fra  di  loro.  S'induce  poi  dal  Profeta  con  fi- 
gura prefopopeia  Racchelle  [benché  gii  morta  j  i  formare  tali  lamenti,  per 
dare  più  viuezza  alPefpreflione  di  elfi  >enonfi  tolse  con/oltre,  percljcpiù  non 
fono  ,  cioè  pcreHer  affatto  difpcrfifenza  fperanza  di  ritorno,  feiuntcnda 
letteralmente ,  quanto  alla  cattmità  de  fuoi  figliuoli ,  e  fe  allegoricamente 
di  quelli  vecifi  Bambini,  perche  già  tolti  di  Vita,  il  che  per  qualche  tempo 
rende  la  Madre  inconfolabile,  Ja  qual'  allora  folo  rifguarda  nel  figliuolo  la  4 
vita  prefente;  efiendo  per  altro  certo  nella  Chiefa,  che  l'Anime  di  queft' In- 
nocenti parlarono  nel  Seno  d*  Abramo,  edi più  fono  dall' iflefla  riceuuti 
come  Martiri;perche  vecifi  in  odio  di  CrHro,il  quale  fupplì  in  elfi  1'  accetta* 
zione  di  tal  Martirio .  GÌ'  Etiopi  nella  loro  Mefsa  (  la  quale  dicono  auer  ri- 
ceuuta  da  S.  Matteo  )  gli  pongono  in  numero  di  quartodici  mila ,  e  l' ìitcfso 
pure  s' hi  nel  Calendario  Greco . 
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NEL  GIORNO  DI  SAN  TOMMASO 
Arciucfcouo  di  Conturbia  . 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gì'  Ebrei .  Cap.  y . 

S'Introduce  1*  Apoftolo  in  quciV  Epiftola  i  parlare  dell'  eccellenza  det 
Sacerdozio  di  Crilto  ;  e  cosi  pone  atlanti  tre  condizioni  ,  le  quali  de- 
uc  auere  vn  degno  Pontefice  ;  la  prima  è  comprefa  nelle  parole  pof- 
te  al  principio  •  Fratelli  ogni  Tontcficc  eletto  dal  numerò  deglhuommi  ;  cicè 
che  quelli  talmente  deueetfere  dell*  iftefla  naturi,  e  condizione  come  gli 
altri  huomini,  che  però  »  come  Angolare  fra  quelli  nella  virtù,  da  quelli 
venqafccltoi  e  cosi  A  llcuatoi  tal  grado,  la  feconda  è»  che  per  gì' huomini 
y  eriga  ordinato  à  quelle  cofe,  che  appartengono  à  Dio ,  cioè  come  mediatore 
tra  em* ,  e  Dio ,  a  trattare  con  queito  Iccaufe  loro  ,  e  fupplirele  veci  dcgN 
huomini  mi  culto  da  efiì  douuto a  Dio .  Nella  terza  fi  fpieqa  più  inparti- 
colare  il  Tuo  nfli/io ,  acciò,  che  offerifea  i  Doni,  &i  Sacrifyf  per  li  peccati^ 
cioè  riceuendo  da  gl'huomini  donatàri,  e  primizie  da  offerirli  a  Dio»  efer* 
citi  vn  tale  offizio ,  prendendole,  &  impiegandole  ne  propri  vfi»  comedi 
cofe  di  Dio;  fi  namente efercitir  altro  dell  offerir  Sacrifizi  j,  e  ciò  per  ren- 
der placato  Dio  per  i  peccati  del  popolo,  llquale  poffa  auer  compajjìone à 
quelli*  che  errano  per  ignoranza,  cioè  f  come  più  propriamente  fi  legge  dal 
Greco  )  diportarfì  con  ogni  moderazione»  e  dolcezza,  condefecndendo 
all'vmane  mifcrie»  ignoranza,  e  debolezza.  V  attribuire  poi  qui  ogni 
peccato  all'ignoranza,  pertrouarfifemprequeftamefcoUta ,  più  òmeno  » 
anco  ne  peccati ,  che  fi  commettono  da  gl'huomini  per  fragri  iti ,  ò  per  ma- 
I  izia  ,  come  infegnano  i  Teologi  •  lmpercioche  egli  è  circondato  d' infermiti  , 
rèduce  con  ciò  vna  particolar  caufa ,  perche  debba  vfare  vna  tal  compaf* 
fionc  ;  óc  è  >  perche  ancor'egli  (  huomo  come  cfli  )  fi  deue  ricor  'are ,  che  è 
(oggetto  alle  mede/ime  deboleaze»  ecosìf  per  rcfpcrienza  d<  quelle  in  fc 
medefimo  ]  a  da  formare  fentimento  più  pratico ,  e  compaflioneuole  di  vq 
tale  loro  (tato,  è  ben  vero ,  checffendo  due  le  principali  infermiti  dcll'huo» 
no,  f  vna ,  laqual  porta  feco  la  natura,  l'altra  cagionata  di  la  concupito  n- 
za.  e  dalla«okpa,folola  prima  fu  m  Crifto;  e  per  tanto  deue  come  per  il  Topolo, 
così  per  fe  flejìo  offerire  per  i peccati  ;  con  il  qual  parlare  alludendo  i  qu.ll'in* 
fermita,  che  ne  réde  gPaltri  Sacerdoti  foggetti  al  paccarc^  moftra  efler  pro- 
prio di  loro  non  tanto  per  il  Popolo  àloro  commeffo,  quanto  per  loro 
medefirni  •  mediante  i  Sacrificij ,  procurare  il  perdono  de  peccati  » 
ne  alcuno  r  vfurpa  tal  onore  »  mà  quello ,  che  è  chiamato  da  Dio  come  Monne  ; 
ripiglia  (iuì  è  fpiega  la  prima  concezione  del  Pòtcfkc ,  del  nò  douer*  inf  ro* 
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dui  fi  »  ma  a  fpmare  la  fua  elezione  da  Dio  •  fecondo  quei  mezzi  »  che  hi  or- 
dinato nella  ChicÉa  ;  apportando  l' c (empio  d'  Aronne  «ekttp  al  Sommo 
Sacerdc  zio  per  i fj  eciale  ordinazione  di  Dio  fatta  a  Moisc,  e  con  ancr  fatto 
m  iracolo  fa  mente  fiorire  la ma  verga;  ilchc  pronao  do  efferff  pure  efeguito 
in  Orifto  fcggiqnge;  così  amor  trillo  non  fi  glorificò  per  effer  fatto  Vontefice  i 
cioè  non  volle  da  per  fe  porre  àuaati  il  fuo  merito  dell'  cffcr*  Vnigenito  »  e 
Punirei  r  ite ,  erario  a  cui  (ì  doueua  per  ogni  legge  il  Sacerdozio  ma  lafcion* 
ne  vr,a  tal  dichia*  azione  al  fuo  Celefte  Padre»  che  però*n  tal  onore  gli  fn  dd» 
to  da  avi  III-,  chi  gii  patio  >  7  ù Jci  Sacerdote  in  eterno  {esondo  C  ordine  di  TtìeUbi' 
Jcdicb.  Nel  Tetto  auanti  a  quelle  parole ,  prete  dal  Salmo  109.  vien  citato 
vn  altro  luogo  de)  Salmo  2»  per  il  quale  fi  dichiara  la  Primogenitura  come 
fondamento  ditale  elezione»  in  conformità  di  che /piegandole  qui  citate 
pai  c  i.  vuoili  dire,  con  indinzarfi  il  parlar  a  Crifto.  Voi  in  quanto  huomo 
aucrere  1  ó  piena  verità  vn  perfetti  Aimo  Sacerdozio  in  quel  modo  che  il  Sa- 
cerdozio di  Melehifcde  eh  fùfuperiore  in  dignità  a  quello  d'  Aronne»  e  di 
tutti  gl'altri  Sacerdoti  »  che  perciò  prefigurandoti*  in  quello  il  voitro,  fùrU> 
e  Sacerdote  rn(k  me ,  fenza  anteceffore  »o  fuccettore  1  e  fecondo  i  1  rito  dell' 
aucre offerto  panche  vino» onde» oltre  a  quefte  prerogatiuc»  non  fari  Tem- 
porale come  quello  d*  Aronne,  ma  Eterno»  ò  fi  riguardi  la  durarionc  >  de' 
tempi»  perche  durerà  nella  voftra  Chiefa  fino  alla  fine  del  fccolo,o  pure  \'w 
tetta  eternità»  pofciache  inquefta  f  come  ne  infegnano  i  Teologi^)  Cri/lo 
cfercitcravn  eterna  oblazione  di  tutti  i  fuoi  Redenti» ed  eletti  all'eterno 
Padre  »•  e  così  verrà  a  verificarli  eflerc  con  ogni  proprietà  eterno  il  Sacer- 
dozio di  Crifto. 

Euangclio Secondo  Giouanni *  Cap.  io. 

IO  fono  il  buon  Vaflore  .  Eflendo/ì  Criflo  in  quefto  luogo  attornigli^0 
prima  alla  porta  che  ne  dà  ficuro  ingrefTo  alle  fue  pecorelle  »  patta  pi" 
auanti  in  far  conofeerc  l  amore  »e  cura  che  tiene  di  ette»  e  dice  »  che  gli 
vuol'cfter  'Fattore ,  e  v'aggiunge  buono  per  le  caufe ,  the  appretto  $'aggiun" 
gono .  //  buon  Vaflore  e/pone  la  Vita  Ina  per  le  jue  pecorelle*  ;  cicc  lama  à  tal 
legno  ,  cheg  iu  nt  bifcgnandoadar  la  Vita  per  faine?  za d'Ette»  wà  timer» 
cennario ,  è  quello ,  che  non  è  Vaflore  %  di  cni  non  fono  le  pecore  proprie  vede  vc»*rC 
il  Lupo,  e  Ujcia  le  pecore ,  e  fugge  %  cioè»  chi  ne  tien  cura  per  la  mercede  »  che 
ne  nceue  dal  padrone  òp  r  il  puro  commodo  t  mporaie,che  ne  tira  da  cite> 
Il  Mercennario  fugge  *  perche  gt  è  "Mertemario  »  e  non  Jono  fue  le  pecore  »  con  il 
qual parlare  u  rna  ad aflegnare la  cagionedi  ul  1. inerenza  tràil  Mercen- 
nario  ,  &  il  vero  Paftore  ,  infinuardo  ce  n  ciò  >  quanto  li  conuenga  »  e  quan- 
to egli  fi  pregi  di  querto  nome  ;  cttendo  per  ogni  titolo»  e  di  Creazione  >< 
di  Redenzione  fue  quefte  pecorelle» che  perciò  tot ua  a  replicarlo,  dicendo 
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io  fono  il  Viftor  buono  »  c  di  ciò  tic  adduce  due  alt  re  prcue  ,fvna  d'aucr'c^Ji 
di  quelle  pecore  [  come  di  cofe  fue  ]  vni  fpeciale  cognizione  d'elle ,  per  la 
quale  le  porta  contini,  amentc  nella  mente  ,e  nel  cuore  »  che  tale  e  la  torza 
delle  parole  >  che  feguono ,c  cono/co le  mie peconlle  l'altra  ragionecd'vna 
reciproca  cognizione ,  che  annt  quefk  di  Elio  >  E  le  mie  cono/cono  mi  ;  me- 
diante la  qual  cognizione ,  eroi  amano  ,  e  mi  feguono  cnu  ciifarnono  da 
quelli  »  che  non  fono  tali  ;  e  benché  tal  volta  con  la  verga  Je  percuota  ,  non 
perdono  verfo  di  me  vna  tale  amorofa conofeenza  > e  foggezid  e  •  C orne mi 
amo/ce  ti  Vadre ,  deue  rupplirfi  i  così  conofeo  io  quelle,  e  fi  conte  io  touolco  il 
Tadre,qui  pure  deue  fupplirfi ,  cosi  elle  conofeono  me.  Circa  di  che s  Sof- 
ferai» cheque!,  come,  non figoifica egualità",  effendo  infinito  f eccetto  di 
quella  Diurna  ,e  fcambicuole cognizione,  fopra quella  delle  pecorelle  mà 
folofimflitudinc,  la  qual  confitte  in  quella  cognizione  arTettiua,  e  che  ne 
induce  alla  fbma ,  cura  ,  6c  amore .  E  pongo  la  mia  Vita  pir  le  mie  pecorelle  ; 
quali  dica ,  e  così  a  fomiglianza  di  quella  cognizione  del  Padre ,  la  qualo 
è  fiata  cagione ,  che  Egli  m'abbia  comunicato  il  proprio  riìerce  Vita  Diui- 
ha;*così.k>  per  amore  d'effe  hò  porto  la  Vita,  chemicomiiene  in  quanto 
huomo.  Ho  ancora  altre  pecore;  Intcndcn Jo  del  Popolo  Gentile ,  ò  Idolatra, 
tra  quali  molti  ?e  n  erano  d:  PreVeftinati,  le  quali  non  fono  di<jHefl'Ouilc,cioè 
della  Sinagoga  >c  mi  conmene  condurle,  mediante  la  predicazione  desi  Apol- 
idi ,econucrfione  del  Mondo;  &  adiranno  la  ?m a  voce>con  le  qoaliparoic 
viene  i  riprendere  tacitamente  i  Giù  lei ,  che  non  la  volfero  vditc  >  ne  ree- 
uerc.  E  allora  far  affi  ynfoloOutle,  cioè  vna  Chicta,  raccolta  dal  Popolo 
Giudeo,  e  Gentile,  &vn  (òloTaflore;  cioè  Culto  ettcndo  tutti  gli  altri 
Prelati  della  Cniefa  Vicari  di  quello  Pallore . 


DOMENICA  DENTRO  ALL'  OTTAVA  DI 

NATALE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  ì  Galati  ,  Cap.  4. 

Fl{at  el  fi  per  quanto  tempo  P  Erede  è  piccolo  non  i  differente  dal  Servo ,  he  n± 
chi  ftaStznorc4cltHtto,màfia^ott§Ttti<Hi,cGoucrnàtorìfìtiQal  temp* 
ordinato  da fuoVadre.  Allude  r  Sportolo  con  tali  parole  alf  altro 
portene!  Capitolo  antecedente ,  delle  quali  era  il  fenfo,  che  la  leggo 
Ve  chiaferui  al  Popolo  Eletto*  guifa  di  Pedagogo  ,  ò  Tutore;  però >,  ve- 
rni ala  fede  Euangelica,  non  tifò  più  bifosno  tenerlo  fotto  la  difciplma 
di  audio  Macjlro.  Segue  per  canto  nell'iftctta  fomiglianza,  che  rifondo 
^  D  4  P" 


5  6  Lczjom>  e  Vangeli 

per  comune  difpoiìz ione  delie  (leggi  l'Erede  per  tutti  -Tanni  della  minorisi 
o  del  tempo  ,  che  n'aflegni  il  Padre  >  fottopotto ,  sì  nella  per  fona »  come  ne 
Tuoi  beni  Ereditari  alla  difpofizionc  >e  gouerno  de  Tutori  >  ne  fegue  chef  m 
guanto  al  potere  efercitare  vna  libera  padronanza  di  fé,  e  de  fuoi  beni  j 
non  e  niente  differente  dallo  fchiauo»  non  oltanrc,  che  in  quella  Cafa— 
egli  Ha  1'  Vnico  Padrone  del  rutto  .  E  osi  noi  effendo  piccoli,  cromi 
pofti/otto  VMfahcto  di  quefìo  Mondo.  Torna  di  nuouo  aU'applicìziono 
della  fomiglianza  »  cfauella  à  G»udei,  i  quali  refpectmameacc  alla  legge 
Vecchia  chiama  piccoli»  cioè  imperfetti  nella  cognizione»  nella  cariti»  e 
nella .perfetta»  &  interiore  giuftizia,  come  pure  era  .jmperferta  la  legge, 
per  inftruirli  »  e  promuouerli  alla  falutcj  adduce  poi  di  ciò  la  caufa»  checca 
l'i it«.  ila  legge  imperfetta  »  onde  la  ratfomiglia  »  e  nomina  Alfabeto  »  primi 

} principi)  >  &  introduzione  per  panare  all'alta  faenza  del  Vangelo  »  la  quale 
cuoia  >  e  Dottrina  fbenche  riftretta  nella  fola  Giudea J  era  però  propolta 
a  tutti  quelli»  che  la  volfcro  apprendere»  coaiie  di  fatto  tempre  alcunj  de 
Gentili s'aggregauano al Giudaifmo.  Dappoiché  fcruiuaadclTa»  per- 
che à  guifa  del  Pupillo  >  fomigliante  in  tutto  al  feruo>  non  gì'  era  concilia 
godere  della  liberta  dello  Spirito»  màben  sì  cranoaftretti  a  Itar  foretti 
ad  ma  gran  moltitudine  di  precetti»  &  alta  corteccia  della  lettera»  nfcr* 
bandofcli  l'intelligenza»  e  midollo  dello  Spirito»  quando  farebbero  fatti 
grandi .  Mi  poiché  venne  il  tempo  determinato ,  cioè  prefitto  dal  Padre  Ccj 
Ielle  per  liberarci  figliuoli  da  quella  Minoriti»  cquafiferuitù.  Miniò  li- 
dio ilfuo  Figliuolo  nato  di  Donna,  cioè  con  Milli  3nc ,  che  chiamano  ad  extra  > 
c  cjhe nelle  Diuine  Perfones*  attribuifee  al  Padre  in  rifguardo  del  Figliuolo» 
fece  sì»  cheafTumendo  quelli  in  ferrala  Natura  Vmana  con  il  coocorfa 
predatori  folo dalla  Donna»  cioè  dalla  Vergine  (la quale  fupplìle  veci 
di  Madre»  e  di  Padre  J  fi  potette  dire»  che  il  Figliuolo  d' Iddio  [  fenza  fe pa- 
rarli dal  Padre  »  e  fenza  altra  mutazione  di  luogo  J  foflc  mandato»  e  venute 
al  Mondo .  Fatto  fono  laiegge,  cioè  fottopollo.aila  legge  j  non  per  ragione 
d •obbigazione  ad  eflfa  »  ò  per  lus ,  che  quella  àu:ne  fópra  di  lui  ;  ma  per  fuo 
mero ,  e  libero  fatto  in  foggettarfi  ad  cita  >  per  ricomperare  coloro  »  che  erano 
{otto  la  legge;  cioè  con  il  merito  di  tal  libera  foggezione  liberar  noi  da  quel- 
laferuitù  della  legge  fopra'fpiegata  »  alla  quale  per  noftra  condizioni  era- 
mo  obbligati ,  acciò  che  noi  riccuejfimo  l' adozione  di  figliuoli  di  Dio,  per 
ctferfi  l' iftelfo  Figliuolo  di  Dio  fatto  Figliuolo  dell'Huomo .  Ne  otta  »  che 
auanti  1*  Incarnazione  tutti  i  Cf\pll\  (  mediante  la  grazia  ]  patticipalfcro 
quella  figliolanza;  perche  in  quello  (tato  non  effendo  ancora  ammetti  ali* 
prediti,  neapertoil  Cielo,  e  l' in^reflo alla  Beatitudine,  cranoquafì che 
»  in  iftato  di  ferui;  oltre  che  quello  lus  dell'adozione  non  fe  li  douea  per  ra- 
gione della  legge»  midella  feJe  in  Crillo  venturo ,  i! quale  ]ib:raa3o;i'c: 
poi  dal  giogo  della  legge  »  potè  dirli  »  che  ne  porcafe  Uco  »  quanto  all'elice- 
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to  della  liberti,  quctU  Omina  figliolanza.  Epertfny^fieJefglmolid  Id- 
dio, bà  mandato  èjio  OioloSpirii9.deifHoFigUud^wf^^cw>^  ,cìoè  lo  Spi- 
rito Santo  il  quale  procede  dal  Figliuolo  ,tì  dice  poi  eiferci flato  datoquef- 
to  Spirito  ,  comc^  the  ad elio  $' atcribuifce  fpccialmcntc  (  cornei  catìfa  )  il 
fantificarc  1  Anima  »  il  che  Teglie  mediarne  tal  figliolanza  ;  ò  pure  f  (uppof- 
ta  quella  figliolanza  J  ci  à  dato  appretto. lo  Spirito,  tffXa/r.conamorofo 
impulfoncjrjuoueilQ0ftro$pirit0  4  riuoJcarfi  con  hliaJe  affetto  al  Oelefte 
Padre  il  quale  vifadvoinareMbaMoèVadre.  CócWudeinfìnci'Apofcolo 
( voltai) Jo  il  luoparJarca ciafcun  C  ri'tiano  iraparticoltre  Jdkxndo,  adun- 
que gu  nonftijeruo ,  ma  Figliuola ,  c  di  qut  pure  patTa  ali* altra  cqnclufianc, 
e  fc  Figliuolo,  ancora  Erede  pei  Dio,  S.  Girolamo  legge  più  propriamente 
per  Criflo;  Ci  come  la  lezione  Greca ,  Eredita* Iddio  mediante  Criflo ,  cioè  me- 
diante il  di  iui  merito ,  e  come  vnici  4  quello  Primogenito  »  od  te  ci  è  poi 
doaiuttlci^^d^  •  I>w& 

Enangelio  Secondo  Luca .  Cap.  i. 

frano  Giofeppc,  e  Maria  Madre  di  G/ej/4.  Àpprcflbil  Vangelilta  sì  ha 
fuo  Padre, e  *4*drc,  febenc dal  Greco  invece  di  Patfrc,  sì  hi  Gw- 
ià*':feppe  i  il  qualaperò  quì«.&  *krouc  vico  detto  Padre  ,  s?ì  perche  era 
•-così  comunemente  creduto;  fi  per  eflcr  vero  Spofo  di  Maria,  la  quale  era 
vera ,  e  rcal  Madre  di  G iesii .  Marauigliandofi fopra  quefle  co/e ,  non  perche 
non  fodero  prima  confapcuoli  di  firnili  mirteti,  ma  perche  feo pendone 
tatcauianuouj,  e  riflettendo  ;fopra  di  elfi,  crcfceuano  nella --marauiglia, 
Iiquale  e  più  atta à  cagionar/i  daMa grandezzate dalla nouirà de  Diurni 
Mi  Iteri  i  le  quali  fi  diceuano ,  cioè  allora  da  Simeone,  &  Anna,  f  prima  dagf 
Angioli,  da  Fattori,  e  da  Magi.  £  Simeone  gli  bentdife.  Da  tal' benedizio- 
ne raccolgono  alcuni,  che  fotfc  Sacerdote;  dal  che  però  difeordano altri , 
come  che  la  parola  Benedixit,  vale  ftftefso ,  che  fetida  pretatus ,  cioè  gli  det- 
te il  buon  prò  .congratulandoti  con  loro.  Edifica  Maria/**  faadrcfwoki, 
e  parla  a  Mar*a  ;  fi  perche  Efsa  propriamente  gfqrXMadrc,  fi  anco  perche 
nel  tempo  della  Paifnnc  (  nel  q«alc  ^farebbe  auucrata  la  fcgùetc  Profezia] 
Giofcppc  gii  farebbe  morto.  Ecco  che  quefli  è  poflo,  cioè  mandato  da  Dio 
in  pèrsone  J&«in  fc{*rrc%oncrdi  motti  m  JJdrStlt.  rigato  alla  pèédizio- 
ne,dcuc  intenderti*  pcrmetfiuamcnte  per  la  parte  d'Iddicil  quale  per  falute 
di  tutti  mandò  il  fuo  Figliuolo  al  Mondo  ;  oltre  poi  alla  rou ina  Spirituale, fi 
può  intendere  anco  qiiefto  luògcfdcjla  materiale ,  quale  fu  la  definizione^ 
di  Gicrufaléme;  cagionatali  ìngaftigo  della  aaorte  data  a  Cnlro ,  Per  remr- 
reaionc  poi  figmfitafi  vnariiinouazione,  e  più  temente  cohncrfi&iejdcir 
Anime  a  Dio >A  alla  luce  della  verità .  Si  &  menzione  dtfdraette  Popo- 
lo Sbrcoi  perche  adclso  ptuicipai'aience  fu  luaudaccbtnchc  ìfruteo  fi  pof- 
■">:•,  lì 
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fa  applicare  a!  Genere  Vmano.  Etmfegno,  acuì  fora  contraddette;  per  tal 
legno»  ò  Velli  lk)  fi  può  incendere  Cri  Ito,  la  Croce  ,  elegge  Euangelicai 
(otto deJ qual  Veffillo militano i  fc  lei» ,  econrrodel  quale  fi  fufeitarono, 
e  da  Giudei  »  e  dal  mondo  tutto  perfeeuziont  »  e  contradizioni .  E  Cjittimi 
yoflra  farà  trapalata  dalla  fpada  di  quello,  cu  è  dal  dolore»  e  comparilo- 
neper  la  futura  Pacione»  e  morte  di  queififtefco  Figliuolo;  nonefsendo 
per  altro  la  Vergine  morta  di  ferro ,  à  di  morte  violenta  >  acciò  fiato  mani' 
fefUtiipe* fieri  dimoiti  cuori.  Quelle  parole  y  àrnica  riferire  all'  altre  polle 
di  iop  ra,  tu  perdizione,  &c.c(i*ndoCì  particolarmente  ne  Ila  Paflioncfco- 
perra  roteazione  di  quelli ,  che  perfiflctcero  nella  loro  infedeltà**  mentre 
altri  f  mutando  penfiero ,  e  rauuifìi  de  Moro  errore  ]  fi  conuertirono .  U 
era  quiui  *4nna*Profcteffa  Figliuola  di  Fanuel  della  Tribù  d' \4{fer.  Farli  fpc- 
cial  menzione  jdel  Padre»  e  Tribù,  fi  per  distinguer  la  dall'altre,  fi  perdar 
maggiorautoritialla  Profezia*  chequifcjgliatrribuilce.  Qneftaerad'Età 
prouettà ,  &  era  yijfuta  con  il  /ho  marito  fette  anni  dalla  fua  Ver  finità.  *  cioè  di 
che  efsendofì  maritata  Jafciò  loihro  Virginale  ;  e  qutfi  a  cray  edotta  infido  ad 
anni  £4.  dell'  età  fua  >  la  quale  non  fi  pattina  dal  X  empio  ;  non  perche  femprt 
qinui  d  moratse  »  mi  perche  fpe(ìoÙa,«ifica u a  »  c  t>  fi  tt  ancneua ,  Condì- 
gì  uni ,  £r  Qra%ionJ  /emendo  a  Dìo  giorno  >  e  natte  :  *  ìju  *da  foprauenendo  noli 
iflejs'cra ,  cioè  in  quella ,  nella  quale>S:itìeonericrjnc  v#5'Sti:tatefuÉbrtf' 
eia»  daua  lodi  al  Signore  t  e  parlava  ai  quello  à  tutti  coloro*  the  a/pettauonoli 
redenzione  dl/drae  le  ,  cioè  al  Po  pelo  Ifdrac:  uco  ,  che  c<Ja  'couueniua»C* 
étuendo  dato  fine  adogni  co/a  fecondo  la  legge  del  Signore  »  c\cà  adempiti  tutti  i 
precetti ,  che  vi  erano  fi  per  la  madre*  rome  per  il  figliuolo  •  Tralafcia  poi 
qui  s.  Luca  {.come  cofa  narrata  da  S.  Matteo  j  il  via«&to  ratto  in  fi  ^irto,&  il 
ritorno  da  quel  Icdiocdu  folci  he/e  ne  ritornarono  in  Galilea  netta  lor Città  it 
Vazgorette,  intendi  guanto  al  domicìlio*  Il  Vane  iuiio  poi  cre/ccua,  &an* 
daua  aequiflando  robuftezz*  »  alcuni  però  congiungono  fa  parola,  conforti' 
baiur  »  con  la  (cguente*  pieno  di  /amenza,  fecon  io  la  qua!  Ica  ione  fi  h  rda-» 
intedere  quello  a  crcfci.nento  quitoal  d  '(mirrarla  eltcriorméte  più.epiù  • 
Si  dice  pieno,  perche  tal  piene  zza  ni  nella  fua  perfezione  tindal  principia 
e  lagrazja  di  Dio  crai*  lui*  .il  che  pure  $  hi  da  incendere  nelf  ilìdfo  modo» 

NEL  GIORNO  DI  Sì  SILVESTRO 
Epiftola  delB.  Paolo  Apoftojo  a  Timoteo  2.  Cap.  4- 

MI protetto  nel  co/petto  Mi  Dio,*  di  Gìcjù  Crifto  »  il  quale  deuegndicM 
i  Vtm ,  e  Morti  j  cioè  ti  (congiuro*  e  ne  chiamo  f  quando  tu  aucifi 
mai  a  mancare  j  vendicatore  di  ciò  Dio»  Padre,  e  Crifto  ;  i  cui  c 
rifcr baco  t  ritimo»  fic  nùucrfale  Giudùto,  fi  de  Giudi  »  come  de  Pece atori 

t  * 
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per  la  venuta,  e  tisgtto  fuo  5  Non  è  querto  nuouo  (congiuro  f  come  dal  Tetto 
Circeo  lì  raccoglievi  ma  lp  legazione  folo  del  tempore  modo  di  tal  Giudizio  ; 
cioè  quando  ne  feguira  quella  fua  illuttre  veneta,  che  tale  è  la  forza  delia-* 
parola  Greca)  a  cui  a  nera  congiuntol'  vjtrrno  itabi!imen*.o  del  fuo  Regno  , 
predica  la  parola  cb  D  o opportwn*meiite,& importunamente ,  cioè  non  defi- 
lare per  cau fa  veruna  da  ciò  »  lorichiegga,  o  non  lo  richiegga  il  tempo  >o 
pure  d)  alcol  tato  volentieri,  o  nói  correggi ,  cioè  (  come  dal  Greco  %  ]  Tedi 
conuinccrk  ccn  argomenti  ;  ccnuinti  poi,  e  pct  luafi,  che  gì'  hai  »  prega  >  ej 
riprendi  ;  e  ciò  pure  con  ogni  pa^teu^a,  e  dottrina,  cioè  accompagnando  alla 
fede zza  della  dottrina»  longanimità,  e  dolcezza  >  con  la  quale  s'  accorga- 
no» che  per  loro  fatate,  &  amore  gli  vien  porta.  Imperoche  verrà  tempo  ,  che 
g£*  buomint  non  fapranno  apportare,  che  fi*  loro  predicata  la  sana  Dottrina ,  mà 
jecondoikro  defidertjcojiuocbera/mo  Maestri, che  gli  prurìfeano  l'orecchio  ,  o  in 
fenfo  letterale  [come  dal  Greco  jxroijandoii  quelli  taJi  pieni  di  vankàSc 
tutti  pofleduti  da  loro  carnali  derìder  1,  faranno  altre*}  bramofi  d*  vdirc,  no 
ciò,  che  gli  facci  rauuedere  >  egli  tocchi  fui  viuo$  ma  (falò  cofe ,  che  ògli 
dilettino,  ò  gì'  approuino  il  loro  viuere  ;  e  cesi  non  vorranno  vdirc  la  verità, 
e  fi  rivolgeranno  a  Ile  fattole,  dando  orecchie  *  quelli*  che  in  tal  manieragli 
predicheranno;  maxùfia  vtg/iante,  ofscruandofquando  mai  (ìano  per  Ieufcr- 
h  mtalìfaifi  Predicatori*  sfiancati,  in  ogni  co/a:  cioè  non  ti  nncrefca  di 
fopporLare  (apcrfeeuzipnc,ina  profeguitcìafare  con  ogni  zelo  l'vfizK)  * 
che  hai  dì  Predicatore  £uin£chco,ccc*ì  adev. pi  il  tuo  minifterB;  su  fobrw , 
'quefVvJtiroa  parola  no  è  nel  Tetto  Greco*  veramente  apparifee  (ouerchia  ; 
mefTa  poi  forfè  nel  latino  dal  noUro  interpctre  per  auere  nella  Significazio- 
ne Grecala  parola  sij  vigilante,  porta  djjopra»  anco  queft  altro  Ggnificato 
sijjobrioii  perciò  loprabjxnJaxo  in  porre  ambe  le  traduzioni  rimine  ijata- 
mente  l'vna  all'  altra  ,  fi  che  pei  da  copiatori  doutra  du  fi  che  fia  fiata  fatta 
la  trafpofìziooe  dLisijfobrio  nel  , fine  del  periodo  >  ne  ò  leuata ,  ò  npofta  al 
Aio  luogo  dalla»  correzione  Romana»  per  ccmfcruarc  vna  tal  riucrenza  alla 
Volgau»non  contenevo  per  altro  in  fuiianza  cola  contraria  a  quanto  fi  con- 
tiene nel  Greto.  Jojongiàpcrefliì*  nel  mio  (angue  r  c  Martirio  /agnfìc aio 
al  Srgnore,  che  tale  e  !a  forza  della  parola  Delibcr ,  pofta  nel  latino,  t  s'al- 
lude à  quel  rito  de  facnficij,  nel  quale  (efiutafi  la  Vittima  a  Dio  J  nel  fi- 
ne fi  fparge  ua  in  fuo  ofiequio  certa  porzione  di  Vino  »  detta  Libamen .  Vie- 
ne poi  con  cò  l'Apofioloa  predire  la fuavicna mone,  c  Martirio?  fog- 
giungendo ,  '&  éfnffo  il  tempo  della  mia  refolu^ione  ,  cosi  chiamandola  co  - 
mequclla,  che  l'aucada  fciogJiere  dal  carcere  del  cot  po,  fi  comealtroue 
egli  fi  protetta  unto  di  bramare.  lobo  combattuto  bene,  e  virilmente,  coi 
qual  parlare  allude  al  celiarne  di  chi  còbaccua  ne  giuochi  Olimpici,  parti- 
colarmente col  correre  W  palio»  che  perciò  lo p litugnc,  bò  conino  il  mio 
corjo  ,  fomigliaoza  me  Ito  adattata  a  fuoi  gr  41  Viaggi  nella  predicazione , 
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fa  applicare  al  Genere  Vmano.  Ettnfegno,  acuì  [ara  contraddette;  per  tal 
fegno,  ò  Vcfàllo  fi  può  intendere  Grillo,  la  Croce  ,  elegge  Euangclicai 
fatto  del  qual  Veflìllo  militano  i  re  iclr ,  e  contro  del  quale  il  fufeicarono, 
e  da  Giudei  >  e  dal  mondo  tutto  perfecuz ioni ,  e  contradiz ioni .  E  Cjtnimt 
y  olir  a.  farà  trapalata  dalla  j pad a  di  quello,  ckè  dal  dolore»  e  comparso- 
ne per  lafutura  Pailìonc,  e  morte  di  queiMefco  Figliuolo;  nofiefsendo 
per  altro  la  Vergine  morra  di  ferro ,  ò  di  morte  violenta  »  acciò  fiano  muti' 
fefUtiipettfieri  dimoiti  cuori.  QueuV  parole  y  àrmoa  riferire  all'  alrrc  pofte 
chfopra,  tupcrdi^one,  e^c.efsmdoìi  particolarmente  ne  Ila  Paflioncfco- 
porta l'oftinaaioncdi quelli,  che perfiftcrrero nella  loro infiedelti»  mentre 
altri  f  mutando  penrìero ,  e  rauuiftì  del  loro  errore  ]  fi  conuertirono .  # 
tra  quitti  Anna  Trofeteffa  Figliuola  di  Fanne l  della  Tnbù  d  Affcr.  Fafli  fp*' 
cial  menzione  jdel  Padre,  e  Tribù,  fi  per  distinguer  la  dall'altre,  fi  perdir 
maggior  autor  iti  alla  Profezìa ,  chcquifejgliattribuifce.  Qjuefìacra  d'Iti 
prouettà,  dr  era  rifiuta  con  il/uo  marito  fette  anni  dalla  fua  Verriniti  »  cioè  da 
che  cfsendofi  maritata  lalcio  io itaro  Virginale  ;  e  quefla  eraVcdona  infilai 
anni  £4.  dell'età  fui ,  la  quale  non  fi  par  t  tua  dal  Tempio  ;  non  perche  fempr* 
quiusdimora&e»  mi  perche  fpcfloiJu.  «alca  ua,  et  fi  "arreneua,  toni*' 
gì  un  i ,  &  craQ<  ni  [emendo  a.  ùfo giorni  »  e  notte  :  e  ìju  *da  foprauenendo  n$» 
ifle/s'era^  cioè  io  quella,  nella  quaìeSinconoricrfic  v.wsutra  tefuebr** 
eia ,  daua  lodi  al  Signore ,  e  parlava  di  quello  à  tutti  coloro  .  *be  afpettauanpk 
redenzione  a* Jfdracle ,  ciccai  Popolo  Ifdrar.  -neo  ,  chrc<Ja'cnuucniua>e* 
auendo  duco  fine  ad  ogni  cofa  fecondo  la  legge  del  Signore  ,  cic^  adempiti  tut  ti  i 
precetti  »che  vi  erano  fi per  la  madre,  come  per  il  figliuolo  •  fralafcia  p<* 
qui  S.  Luca  (come  cofa  narrata  da  S.  Matteo  J  d  viario  ratto  in  fi^irto,&  il 
ritorno  da  quel  lo,dic£du  folo,che/e  ne  ritornarono  in  Galilea  netta  lorCittàS 
h amarette ,  intendi  guanto  al  domicìlio.  Il  Fanciullo  poi  ere) cena, 
daua  ac quifl ondo  rc&ufteqra,  alcuni  (però  congiungono  ia  parola,  conforti- 
baiur  »  con  la  (eguente ,  pieno  di  fapicn^a*  fecon  lo  la  qual  Jeaione  fi  hrda-i 
interfere  quefto  a  crefeiroento  quitoa!  d 'm  vd* aria  elleriorméte  più.epiii . 
Si  dice  pieno,  perche  tai  pienezza  hi  nella  fua  perfezione  iin  dal  principia 
flagrala  di  Dio  eratnluuxl  che  pure  s'ki  da  incendere  nclfiftelfo  modo* 

NEL  GIORNO  DI  %  SILVESTRO 
Epiftola  <!e1  B.  Paolo  Apoftojo  a  Timoteo  i .  Cap.  4* 

Mi  protetto  nel  cof petto  di  ùso>edi  Gian  Crifto  »  il  quale  deue  giudici* 
i  rhi  9 1  Morti  ;  cioè  ci  fcongwro,  e  ne  chiamo  f  quando  tu  iuetf 
mai  1  mancare  j  vendicatore  di  ciò  Dio»  Padre,  e  Crifto  ;  i  cui  c 
rifa  baco  l' rltimo,  &  vniuer faic  Ciudiz/o,  fi  de  Giudi  »  come  de  Peccatori 
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per  la  venuta,  e  Bsgno  fttù  %  Non  è  quello  nuouo  (congiuro-  f  come  dal  Tello 
Greco  lì  raccogli^  ma  (Spiegazione  folo  de)  tempo*  modo  di  tal  Giudizio  ; 
cioè  quando  ne  feguira  quella  Tua  illuftre  venata»  che  tale  èia  forza  delia-* 
parola  Gre  ca,  a  cm  a  nera  congiunto  l' vltrmo  ftabalimeno  del  Tuo  Regno  9 
prtdica  la  parola  eh  D  o  opportunamente,  &  importunamente ,  cioè  non  deri- 
dere per  cau (a  veruna  da  ciò  »  lo  richiegga,  o  non  lo  richiegga  il  tempo  >  o 
pure  fijafcoitato  volentieri,  o  nò,  correggi  >  cioè  £  come  dal  Greco  >  J  vedi 
connina rh  ccn  argomenti  ;  conuinti  poi,  e  pct  fuafì»  che  gì*  hai  1  prega,  e-» 
riprendi  i  e  ciò  pure  con  ogni paqetity  e  dottrina,  cioè  accompagnando  alla 
fodtzza  della  dottrina,  longanimità,  e  dolcezza ,  con  la  quale  s(  accorga- 
no, che  per  loro  falute,  &  amore  gli  vien  porta.  Imperocht  verrà  tempo ,  che 
gL%  buoni  mi  non fapranno  apportare ,  ebefia  (oro  predicata  la  sana  Dottrina  ,  mà 
Jecondo  1  toro  defidtrv,  conuoc  ber anno  Martiri, che  gli  prurijeano  l'orecchio ,  o  in 
fenfo  letterale  [come  dal  Greco  j  uouandoiì  quelli  taJi  pieni  di  vaniti»  e 
tutti  polkduti  da  loro  carnali  delìderi,  faranno  altresì  bramofì  d' vdire,  nó 
ciò,  che  gli  facci  rauucderc  »  e  gli  tocchi  fui  viuo  \  ma  italo  cofe ,  che  ò  gli 
dilettino,  ò  gì'  approuino  il  loro  viucre  ;  e  cesi  non  Vorranno  vdire  la  verità, 
e fi  nuoceranno alle  fattole,  dando  orecchie  «  quelli  >  che  in  tal  maniera  eli 
prediche iranno; maiùjia  ^^/m/e,o(seruando(quandomai  Ciano  per  IcuàY- 
fi  fu  (alita  Jfi  Predicatori,  sfiancati  in  ogni  co/a:  cioè  no»  ti  nnerefta  di 
fopportarela  perfecuzipne,  ii»a  proféguitcìa  fare  con  ogni  zelo  1*  vrujio  * 
che  hai  di  Predicatore  E  uangchco,  e  cesi  adev.pi  il  tuo  miniftero  ;  stj  fobrio  , 
"quefl'vlrima  parola  nó  è  nel  Tello  Grecete  veramente  apparilo:  iouerchia  ; 
metta  poi  forfè  nel  latino  dal  nollro  intcrpetre  per  auere  nella  Significazio- 
ne Greca  la  parola  stj  vigiliate,  polla  d  'i  iopra,  anco  quelVai uro  ugni  ficato 
^/o^n<>,à  pcrciòloprab/x  oJa:oin  porre  ambe  le  traduzioni  »imme  'lata- 
mente l'voa  al  L'altra»  fiche  poi  da  copiatori  doatra  dnil  che  ila  (lata  fatta 
la  trafpofìzione  del  si*  jobrio  nel  fine  del  periodo  ,  ne  ò  leuata ,  ò  npofta  al 
fuo  luogo  dalla"  correzione  Romana,  per  cunfcruare  vna  tal  riuerenza  alta 
Volgata»non  contenevo  per  altro  in  fuiianza  cofa  contraria  a  quanto  fi  con- 
tiene nel  Gkco.  Jo/ongiàpereffere  nel  miofangut x  Martirio  /agrificato 
al  Signore»  che  tale  è  la  rorza  della  parola  Delibor  >  porla  ne  Marino,  e  s'al- 
lude à  quel  rito  de  lacnikij»  nel  quale  (cric  trafila  Vittima  a  Dio  J  nel  fi- 
nefì  fparge  ua  in  fuooflequio  certa  porzione  di  Vino,  detta  Libamen.  Vie- 
ne poi  ccn  cò  l'Apolioloa  predire  la fuavicna motte,  e  Martirio y  fog- 
giungendo ,  &  épTCl[°  'l  tempo  della  mia  rejolu^ione ,  così  chiamandola  co» 
me  quella,  che  1  aueada  fcioglicre  dal  carco  e  del  corpo,  fi  comealtrouc 
egli  fi  procella  tanto  di  bramare,  lobo  combattuto  bene,  c  virilmente ,  col 
qual  parlare  allude  al  ce  liume  di  chi  cóbar.eua  ne  giuochi  Olimpici»  parti- 
colarmente col  correre  il  palio»  che  perciò fopgiugne ,  hò  compito 4 mio 
corjo ,  fomigliaoza  molto  adattata  a  fuoi.gr     Viaggi  nella  predicazione  , 
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bò  offeritati  la  fede  *  cioè  {  come  da  a  Ieri  ù  legge  J  hò  fedelmente  *  e  coi  per* 
feucranzaefleguito  il  tutto  $  nelrifio  m  è  nj erbato  la  Corna  di  Gsufti^ta,  U 
quale  mi  renderà  in  quel  giorno  il  Signore  Ciufio  Giudice  >  vogliono  alcuni  >  che 
ciò  dica  per  particola!  rcueiazione  auuta  de. la  (ua  Calate,  altri  che  per  vna 
•fomma  confidenza»  fondata  nella  buona  coscienza»  e  prometta  di  Dio. 
Chiana  poi  la  Beatitudine  corona  di  Giuftizia,  ò  perche  ha  da  retribuir  fi 
da  Dio  come  Giudice»  ò  perche  ila  douuta  f  fecondo  la  prometta  di  Dio]  ad 
ogni  efercizio  di  virtù ,  iute  fa  qui  fotto  nome  di  Giuilizia  •  E  nonfoio  àme% 
mà  à  tutti  quelli  i  (he  amano  la  (ua  tenuta ,  foggiugne  quello  pe  r  porgere  (li- 
molo a  Timoteo  di  profeguue  &c.  come  pure  à  tutti  gl'alt  ti ,  dice  poi  ebeu* 
amano  >  lignificando  in  ciò  tn  contrattegnodcll'aucrlaa  conferircene  fa- 
rà quando  talmente  fi  viua  »  ed  operi  da  noi  >  che  per  la  fperanza  del  pre- 
mio »  e  pesti  compimento  della  Gloria,  la  quale  n'  e  per  refultare  a  Culto» 
ci  fi  renda  defidcrabile  la  fua  venuta  al  Giudizio, 

Euangclio  fecondo  Luca .  Cap.  1 2. 

Siano  cinti  i  voflri  lombi.  In  fenfo  puro  letterale  vuol  dirfi,  flateuen;^ 
conte  Vedi  tirate  sii,  e  legate  alla  cintura,  con  ciò  Togliendo  ogni 
impedimento  per  camminare ,  quale  è  quello  della  Vede  Imrga  ,  è 
Talare;  la  quale  forte  di j  velie  vfauano  (  come  pure  oggi  vfano  ]  quelli  di 
Leuantc  ;  e  per  trouarui  piti  all*ordiné,  (tateuene  con  i  lumi ,  ò  tucerne  «ere-, 
fe nelle  roHre  mani  ;  per  non  auer*  a  metter  tempo  in  mezzo  anco  in  accen- 
derle .  In  fenfo  poi  morale ,  attendete  alla  continenza ,  con  raffrenare  la»* 
concupifeenza  cama'c ,  la  quale  hi  la  fua  fede  >  &  origine  da  lombi;  ò  pure 
tenete  legata  >  &  i  freno  in  voi  generalmente  ogni  concupisce nza  ;  e  di  più 
tate  che  rifplencfa  in  vói  la  luce  del  le  virtuofe  operazioni;  épcrtanto  vo- 
ciate ejfete  a  guifa di  quei  buoni  buomim,  e  ferii  i  dori ,  i  anali  dì  notte  fe  ne 
ftanno  affettando  tllbr  Signore  ,  quando  fia  per  ritornarne  datléNoTgc ,  cioè  dal 
Conuito  Nuzziale,  il  quale  fi  faccua  di  notte»  come  pure  fi  caua  dalla  pa- 
rabola delle  Verdini;  diqóa  pure  cauano  i  Padri,  6c  Efpofitotì  »  che  il 
Signore  di  notte  fia  per  venire  al  Giudizio .  Uccio  »  che  quando  verrà ,  e  bat- 
terà alla  porta ,  cioè  farà  fentire  i  fegni  precedenti  vna  tal  venuta ,  fen^adi. 
vtora  ««per  trouarfi  al  rutto  preparati  >  gì  aprano  per  riceuerlo ,  moralmente 
quando  s'auuicincrà  quel  giorno  del  Giudizio  vnmcrfalc ,  ò  pure  il  tempo 
delia  morrei  dcui  (uccederi  ilGiudizio  particolare  di  ciafeuno ,  gì*  vfcia- 
mo incontro,  fenza  che  ci  nncrefcail  morire,  òci  trattengali  trouarci 
impreparati.  Perfiftcndo  nella  medefima  firn iglianza fegue  adire  ,  Beati 
veramente  potran  dirli  que/li  taltferui ,  i  quali ,  quando  fia  perueniril  loro  Si- 
gnore  ,cioè  Grillo  »  non  ottanre  che  fia  di  notte ,  li  trouerà  vigilanti ,  ejr  ap- 
parecchiati,  in  >critàridkD  the  a  guifa  di  chi  feruc ,  o  minttlra  ad  altri , 

cingerafi 
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eingeraffi  ,  e  tirerafli  su  la  Velte,e  inficmc  (  come  Signore  >  che  egli  è  J  farà  e 
corriafidéri  loro,  che  fi  ponghino  a  tauola,  e  cosi  andando  innanzi ,  e  indietro , 
come  chi  fexuz>ghft)mmm:flrcrà  il  tutto,  cioè  tatto  quello,  chefinchic» 
dcriper  renderli  compitamente  Beati  nella  cena  della  Gloria,  aguifa  di 
quell'amor euole  Padre  di  fami£lja,che  doppo  auer  cenato,  e  tornatofene  a 
Cafa,  trouando*  che  per  afpctrarlo  pili  prontamente  i  fuoi  fcruitori  non 
abbiano  anconccnato,  ordina,  che  fi  mettino  a  tauola  >  c  vuole  egli  affittar* 
li,  e  fèrufrgh  ;  e  cosi  fegli  arriuerà,  ?erfoil  fine  della  Seconda  vigilia,  cioè 
▼vrfo  la  mezza  notte,  ò  alle  Tei  ore  di  quella  ;  cofìutnandofi  allora  con  aflc- 
gnarealla  notte  dodici  ore>  pùt,òmenoltrngh'e  fecondo  fa  ftagione, divider- 
la poi  in  quattro  vigilie  di  rre  ore  T  vna,  cosi  dette  dal  tempo  afTegnatoalle 
fcntrnelle  per  ftar  vigilanti  negli  Efcrciti,  ò  cullodia  della  Cirri .  E  [everrà 
nella  ter^a ,  cioè  dentro  al  tempo ,  o  nel  fine  della  terza  Vigilia ,  non  fi  poi 
menzione  della  prima,  perche  allora  troppo  prefìo  farebbe  dato  il  ritor- 
nare da  mveonuito  nuzzialc notturno;  nè della  quarta  confinante  con  il 
giorno-appretto ,  perche  troppo  tardi .  Et  in  tal  maniera  liritrouera  ali*  or- 
ci ,ne,  Beati  potran  dirfi  qucfti  fcrui .  Seruauiper  tanto  faper  quefto,  perche^ 
intendiate  quanto  importi  vna  tal  vigilanza .  Palla  poi  ad  vn'  altra  fórni- 
glianza,  la  quale  pure  tende  all'i/terTo,  dicendo.  Tercbefe  il  Tadre  di  fami- 
glia fapejfe  per  iV.ppunto  tora,nclla  quale  è per  venire  il  ladro,  farebbe  in  quel- 
la vigilante,  e  non  lancerebbe  aprii fi ,  &  entrar/i  in  Cafafua.  A  quella  forni- 
glianza  dcuciupplirfi;  ma  come  ciò  non  può  fapere,  eflendo  coftume  del 
ladro  non  auer*ora  ferma ,  mi  fccglierc  la  meno  afpettata ,  perciò  s'è  dili- 
gente» femprc  (tari  in  su  l'auuifo .  Quindi  pafla  all'applicazione  dell'vna, 
e  dell'altra .  E  per  tanto  con  fomigliante  vigilanza  Qateuene  ancor  voi  fem- 
pre  apparecchiati ,  perche  in  quelCora ,  che  meno  afpertercte ,  cioè  nella  quale 
meno  vi  parrà,  chedeua  ellcr  quella,  {e  ne  verrà  il  Figliuolo  dcW  Huomoi 
guifa  del  Ladro  ,  come  fi  hi  in  S.  Matteo ,  cioè  verrà  Culto  i  giudicarui,  si 
nel  particolare ,  come  nclTvnmerÉalc  Giudizio  « 

NELLA  SOLENNITÀ*  DELLA  CIRCONCI. 
SIONE  DI  G1ESV  CRISTO.  J\/l 

rcggtfidell EfififUittlCi$rm$diN*t4k4lU  ?rim«mtffk. 

Euangelio  Secondo  Luca  .    Cap,  2. 

Djt  poi  che  furono  compiti  gt  otto  giofuì>  cioè  il  «ramerò  degiorniaf- 
fcgnato nella  Legge,  la  quale  ordinaua,  che  fotrauo  dalla  Nafci- 
ti ,  fi  circuncidcffc  il  fanciullo  nato  ;  c  cosi  la  parola  confunuti  9 

cioè 
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cicè  c  mpk:  [ic  fi  rifcrifcc  all'  ottauo  giorno  )  non  £  ha  da  intendere  d'efle 
già  compito  iq  fe  medi/Imo  (  altrimenti  la  Circoncidonc  lì  farebbe  de uuta 
ciìeguirc :iJ  nono  giorno  j  mà  bensì  del  compimento  fpettante  al  numero 
dell' .  ottano,  per  il  quale  balta  ua»  che  folle  cominciato  ;  per  douerfi  circoncì- 
dere il  fanciullo;  quelte  parole  talmente  £  poilono  iotendere  del  fanciullo  io 
generale,  del  quale  parla  la  Legge ,  che  inde- me  fecondo  il  cemuo  fentimcrt- 
to  della  Chicla  »  e  de  Padri  »  d  poilono,  e  deuono  intendere  della  Circoli- 
cidone  feguita  in  Crino;  il  che  vien  dngolarmente  denotato  dalle  feguenti 
dell'  impodzione  del  Nome  »  il  che  andaua  vietamente  congiunto  ad  Elio  • 
Doucad  poi  fare  eoo  vn  coltello  di  pietra.  Quanto  al  luogo  »  come  anco  à 
miniati  di  E(Ta(  n  ?n  eflendo  determinati  dalla  legge  )  d  tiene  comune  men- 
te ,  che  feguiflw  nell*  iflefsa  Sulla  ,  oue  nacque ,  c  per  mano  della  Vergine  > 
fecondo  alcuni  >  ò  per  quella  di  Giufcppclccondo  altri .  fu  chiamato,  cioè 
gli  fu  importo  nome  Girsù,  i!  quale  d^nidca/alute ,  ò  Saluatore;  Tal  collume 
poi  di  porre  con  la  cirimonia  nella  Circoncidonc  il  nome  al  fanciullo > 
era  pallata  à  Giudei  da  Àbramo,  al  quale  Dio  diede  la  Circoncidonc  ; 
prefa  poi»  &  ordinata  da  Moisè.  Ora  in  quel  giorno, die  egli  d  cinócifcDio 
gli  mutò  »  o  accrebbe  il  n  >me  d'  Abram  m  Abraham^  cioè  Padre  di  molte 
Genti»  il  quale  fi  nominato  dall jinfiolo .  per  dinotare  »che  non  acafo,necon 
▼mano condii  lu.mà  con  Diuino.CiO  ^  Ac^wxrPfima che tgti f offe concepu- 
to  nel  Ventre  i  d'onde  d  caua  quefta  Concezione ,  &  in  confcgu.nia  l' Incar- 
nazione del  Verb  i  eifer  feguita,  non  alianti  (  come  tennero  alcuni  J  ma 
compita  che  d  fu  l' imbafeiaca  deh*  Angiolo  • 

NELLA  VIGILIA  DELL'  EPIFANIA. 
Veàafi  M' Epijlola  nella  Domenica  irà  l'Ottaua  delUataU . 
Euangelio Secondo  Matteo.  £ap.  3. 

MOrto  Erode ,  cioè  l' Vccifore  degli  Innocenti  »  che  per quefta  »  e  per 
altre  Tue  fccllerag^ini  prima  di  morire  tcomcnarra  GiofefTo  »  fiì 
,per  giudizio  d'Iddio  tormentato  tra  l'altre  da  tredici  orribili  »  c 
penofe  infermità  »  X  .Angiolo  del  Signore  apparve  injoguo  a  Oiofeppe  in  Egitto. 
Seguì  tale  apparizione  dopo  qualche  niefe  dalla  morte  d'Erode,  perche^ 
comedifoctod  dice  regnando  allora  Archelao*  nonfùa  quello  datai*  in- 
ucitirura  »  fe  non  doppo  chcaCefarene  peruenne  il  Teftameto  d*  Erode ,  & 
egli  di  Roma  [  doue  fittrouaua^  fe  oc  tornò  in  Gmdea .  •£  dtffeli,  leuatcm  $** 
e  prendete  il  fanciullo ,  e  la  Madre  »  &  andate  neUaterra  <C  Ifdracle .  P<  ne  la_, 

Chiefa  la  memoria  di  cai  ritorno  d' Egitto  ajli  fette  di  Gennaio,il  qua  '  *  af- 

fai 
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fai  comunemente  vogliono  fcguiile  !  anno  fettimo  dell'  Eri  di  Crifto .  lm- 
pi  rauche  fono  morti  quelli*  che  certauxno  dare  la  morte  al  Fanciullo  ,  pone  il 
plurale  per  il  fingulare»  non  potendoti*  intendere,  che  d'Erode,  fecondo 
che  fopra  fi  narra  dal  Vangeli  Ita  »  //  gualc  /ergendo  prefe  il  fanciullo ,  t  futi* 
Madre ,  e  venne  nella  Urrà  dljdraele ,  ttoè  *  confini  di  efsa ,  e  nelle  parti  abi- 
tare dalle  Tribù  di  Simeone  »  e  d j  Da»,  I<  quali  cenfinauano  con  l' Egitto  ; 
nè  per  allora  pafsò  più  auanti ,  fino  che  per  maggior  fìcurt  zza  de'  fanciul- 
lo ,  dato  a  fna  cuftodia  •  s*  informafsc  come  patiaiJcro  per  aJrro  le  cofe  >  nè 
ciò  conrradicealla  credenza ,  &  obbedienza  impellali  dall'Angiolo ,  per- 
che via.  gip  fino  ad  entrare  in  ifdraekjma  come  che  non  gl'era  flato  riuela- 
to  più  diHinramente  il  luogo ,  oueaueffea  fcrmarfi  >c  Te  [entrando  più  ad- 
dentro') vipote-ffeefserc  qualche  pericolo,  llimò  ptudememente  che  Id- 
dio riferbafee  alla  di  lai  diligenza  l'informarli  circa  a  quello;  ilchefuppo. 
nendofì  dal  Vangelifìa  »  che  da  Giofcppc  fofse  flato  fatto ,  foggiuone  ;  mi 
intefo  the  .Archelao  regnaua  in  Giudea  in  luogo  difuo  Vadre  Erode ,  cioè  nella 
Sorte ,  ò  Proumtia  fpcteante  alla  Tribù  di  Giuda  >  e  di  Benjamin  •  òue  era 
fi  :  nata  Bete  lemme  •  Si  c  ice  poi  che  regnaua  »  in  quanto  foto  con  Regia  Po- 
te/è  à  goucrnaua  quelle  Darti ,  &  in  oltre  l'Idutnea ,  e  la  Samaria,  fenzà  però 
auere  ancora  ottenuto  tra  Augni  to  il  titolo  di  Rè ,  ebbe  paura  dì  andar  coli  ; 
cagionatoli  tal  timore  dall' intéderc  che  Archelao  con  grand*  ambizione 
affettaua  il  titolo  di  Rè ,  come  s'ofserua  da  GfofefTo  ;  e  così  v*erada  teme» 
re ,  che  con  l'andare  in  tfetclemme ,  e  fpargerfi  la  fama  coli  di  tal  fuo  r itor- 
no ,  non  auefse  ciò  a  rinfrescare  la  memoria  ad  Archelao  delle  pafsatc  cofe, 
e  metterli  in  tetta  i  penfieri ,  che  vennero  al  Padre .  Et  ammaestrato  infogno 
daW>Angtoto>ouc  fi  ofserui,che  ftrtofì  da  Gjofcppe  q#Ho  a  cui  arriuaua  la 
fua  prouuidenza>la  quale  qui  potcua rimaner  fofptfé,  torna  Dio,  mediante 
l'Angiolo,  a  fupplire  con  fa  fua,  e  così  [  fecondo,  che  da  qucflo  fù  aauifato) 
ftriduffenelle'partidi  Gahlea>ctz  quella  Hata  afsegnata  da  Romani  a  a  Anti- 
pa ,  detto  poi  Erode  fecondo,  figliuolo  d'Erode  ,  P.-'fina  d'ingcgno,econ- 
dizione  più  mite,  e  così  da  non  temerli  <ia  lui  qualche  finirtro,  come  da_, 
A rchclao .  Oue  arriuato  andò  nella  Città  di  N annette ,  la  quale  era  fkuata  in 
vn  mòte ,  e  polla  nella  Tr  bù  di  Zàbulon;  acciò  s  adempiffe,  cioè  dal  qual  fat- 
to ncrellafse  verificato  quello,  che  era  fiato  dettò  da  Profeti ,  porti  qui  iru 
plorate,  perche  efprefsamente  non  fi  anno  in  alcuno  di  elfl  le  leguenri  pa- 
role ,  cioè , come  egl.  farebbe chiamato  Na^areo»  il  che  però  quanto  al  fenfo, 
&allun\>ne  a  tal  nome  era  flato  profetato,  perclu  ffgnffcaafto  Narzireo, 
Santo  del  Signore;  e  fcparato da  ogni  corninone,  come  pure  /lenificando 
Naz3retrcriftcfso,  che  flore,  erano  tutte  qneflecofc  profetate  fingolan 
mente  del  futuro  Meffla ,  come  pure  da  Ifafa  fu*  profetato ,  che  egli  farebbe 
flato  quel  fi  ore  fngolaredclìa  Verga  &c.  intendendo  di  pni  il  Vangclift.^ 
con  ciò  accreditare  tal  nome  di  Nazzareno ,  attribuito  poi  a  Gì'esù  dall'abi- 
tazione 
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razione  del  luogo,  noncfscndo  mai  per  alerò  (iato  (limato,  e  tenuto  ne] 
concetto  de  Giudei ,  chcNazzarcttcaufJsc  a  dare  cofa  buona  »  non  che  i 
Media  9  come  fi  difsc  da  Natanaelle  a  Filippo  • 

NELLA  SOLENNITÀ'  DELL*  EPIFANIA 

DEL  SIGNORE. 

Lezione  d' Efaia  Profeta .  Cap.  6o. 

LEuati  si ,  &  illuminati,  legione  altri ,  fia  lucida  »  e  rifpkodente ,  Gie- 
rufalemme»  li  quale  pero  nel  Tette  Ebreo  non  fi  nomina»  mav'c 
(rata  aggiunta  da  Set  canea,  e  dai  Capitolo  antecedente  fi  racco» 
glie,  che  ad  cfsa  fi  parla  ;  e  ben  vero  che  anco  letteralmente  (  come  *'c  fseruS 
in  particolare  da  a.  Girolamo  )  non  fi  parla  della  materiale  >  e  Giudaica  » 
ma  ddla  Spirituale ,  cioè  della  Chiefa ,  prefa  (pedo  dalla  Scrittura  lotto  tal 
nome,  non  fi  potendo  fé  "non  di  lei  fola  intendere  lecofe  intigni,  cjicfe- 
nono apprefso .  Vuole  cjui dunque  due  il  Profeta.  Chiefa ,  la  «quale  haih 
tuoi  Natali  in  Gierufalcmme ,  per  poi  emenderei  ».  &  abbracciar  la  moltitu- 
dine delle  Genti  »  con  le  quali  particolarmcnrc  (ci  nuora  diaciuta  ne  pec- 
cati, e  tra  le  tenebre  dell'infedeltà,  forgi ,  Qcc.po/ciacbe  già  ri  è  comparso  de* 
lume  Crifto ,  di  già  fatto  Huomo ,  venuto  ad  ìllnntinare  te ,  cioè  i  veri  Cre- 
denti con  la  vera  luce  della  ventai  e  della  fede .  EUGloria  del  Signore,  cicc 
quello  figliuolo  d'Iddio,  il  qual  fi  nomina  fìngolarmcnte  Gloria  del  Padrei 
mediante  la  Natura  Ymana  a  (e  vnita  >  è  mut  ajopra  di te  ,  cioè  in  te  »  e  pc* 
te;  ò  pure  fi  può  intendere  della  Gloria  del  Vangelo ,  nlcrbata  alia  Chiefa  • 
Allude  poi  qui  con  tal  parlare,  &  aliacolonna  difuuco»che  fu  guida  a! 
Popolo  eletto ,  e  figura  di  quell'altra  luce  Spirituale,  come  pure  allarif* 
plendcnte  Stella»  appar  fa  a  Magi  »  primizie  della  Chiefa.  Per  maggiorano1 
te  poi  far  conofeere  il  benefizio  di  quella  Juccne  rapprefenta  quali,  e  quan- 
te fodero  le  tenebre ,  the  la  prete  dette,  io ,  dicendo»  percioebe ecco  cbclctt* 
«r&re  dell'infedeltà  verranno  à  ricoprire  tutta  la  terra,,  aoc  (toltone  alcu* 
ni  pochi  nel  cantone  della  Giudea  j  tutto  il  retto  del  Mondo;  ed  vn'ofcurl 
caligine  d'ignoranza,  e  malizia  ne  occuperà  a  riatto  tutte  le  Nazioni fenza  et* 
ferne  efente  la  Giudaica .  Ora/opra  dite»  ò  Ch.efa,  che  farai  per  riccucrlo  * 
ne  najeerà  A  Signore  »  come  vero  Soie ,  non  folo  con  apportarti  la  luce  dd» 
verità  ;  ma  di  più  fari»  che  in  te  fi  vegga  la  gloria  del  Signore  ».  con  renderti 
gloriofa ,  e  per  i  miracoli  »  e  per  j  fingoJan  »  doni  >  e  pet  Tinfigne  Sant  ità  »** 
quale  in  te  oc  rifpfendera  »  di  maniera  che  i  Gentili  a*  vu  tanto Jpleudorc& 
con  il  nunuo  apparire  di  quello  Sole  né  comincicra  ad  apparire  nella  GijJ* 
ara ,  fi  metteranno  in  Piaggio,  per  venire  àtrouarlo ,  emtrà  gì'  altri  »  che  »% 

*  fpien- 
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fptédorédèì tuo  nafcmieià  »  ciò  farano  >  farinog//  flcjfi  f{é  Magi,  c  poi  fcgucn- 
doic  loro  pedate  gì*  altri  Rè,*e  Monarchi  de]  Mondo  •  Su  dunque  Gjerq- 
fatemme con  la  Chiefa  in  re  nafcenredal  tuo  Monte  Sion»  qua/5  da  vn'emi- 
nente  veletta»  che  tale  è  ?a  fotti  t'erte  fégùcnn  parole*  al%a,cgira  verfo  o- 
gni  parte  del  Mondo  £//  occhi  tuphche  da  per  tutto  vedrai  come  ituoifigìiuo 
ih  chiamati,  èc  eletti  d  j  Dio  peretTcr1  tali»àf<:  lungi  a  te  ncmrranno*  dalle  par» 
ti,  che  ti  fiancheggi  ano  le  tue  figliuole*  venendo  ad  efpnmcre  con  ciò  1*  vniucr- 
falcconuerfiouedcl  Mondo,  fecondo  la  Lunghezza,  e  Larghezza  de* luoghi» 
«fprefle  nelle  patole  delonge,  deiatere,  con  le  quali  differenze  fi  diftinguoBo 
da*  Geografi,  turte  le  parti,  &  abitatori  della  terra  >  (ebene  per  eleganza», 
dice,  che  t  figliuoli  verranno  da  fontano»  e  le  figliuole  da  lato,come  queflej 
cheftanno  Tempre  vicine  alla  Madre  ;  occorrendo  fpeflo  de  figliuoli  il  con* 
erario ,  quando  dunque  giunghino  tali  tempi,  allora  vedrai*  cioè  con  quan- 
to piacere  pafeerai  la  vifta  de*  tuoi  occhi,  e  della  tua  mente  in  vederti  cir- 
condata da  cosi  numerofa  prole,  e  talmente  foprabbonderi  in  te  il  numero 
de  fedéli,  che  ripiena  di  elfi,  quali  fiume  foprabbondante  da  ogni  parte-» 
inonderai',  onde  ria,  che  //  tuo  cuore,  cioè  la  carità  ,  che  di  tutti  i  cuori  nefa- 
rà  di  te  vn  cuore,  fi  marauiglierà,  e  dilaterà,  cioè  non  capirà  in  fe  per  la  ma- 
rauiglia»  e  conremo,  marfimc  allora  quando  la  moltitudine  del  Mare,  cioè  i 
Popoli  di  la"  dai  Mare,  e  l'Itole  di  quello,  fi  conucrtirà  a  te;  e  la  forte^a  de 
Gemili,  cioè  Roma  [  che  in  Greco  figoifica  fortezza  )  e  I'  Imperio  Romano 
vcrranneatc,  con  foggetrarfi  a  tuoi  piedi,  il  che  s' adempì  nelrcmpo  di 
Goftaotino.  V  inondazione*  cioè  la  moltitudine  de  Cammelli*  ti  coprirà,  in.» 
quanto  con  qu erti,  o  altra  forte  d*  animali  atti  a  portar  foma,  Terranno  ab- 
bondanti donarmi,  e  (occorri  alla  Chiefa  per  edificarce  mitenerc  le  Chic- 
fe*:on  \  loro  Miniltri,  e  poncri  di  Crifto.ii  come  era  in  coftume  fare  Go- 
rtintiooogn*  anno,  mandando  quelli  alla  Santa  Sede.  Et  i  Dromedari]  ani- 
mali fomiglianti,  ma  minori  del  Cammello,  di  TAaditame,  &  Efa,  regioni  di 
fi  dall'  Arabia,  nominate  la  prima  da  Madian  figliuolo  d*  Abramo  natoli  di 
Cetura,  la  Seconda  da  Efa  figliuolo  di  Madian ,  tutto  poi  il  Paefe  fi  diceua 
Saba,  d' onde  venne  la  Regina  Saba  a  Saramone  con  tanti  donatiui,  ne  quali 
furono  figurati  queft'altri  ;  e  perciò  quiefprefli  fono  i  nomi  di  qnerti  Pac- 
n,  &  animali,  come  pure  per  continuare  nella  allegoria  di  Gieru  fa  lemme 
che  da  quelli  luoghi  Orientali  era  prouuirta  di  vettouaghe,  portateli  fopra 
quegl*  animali,  vfati  nel I*  Oriente, e  cosi  tecapitolandò  il  detto, e  volendo 
cfprimerc  come  tutti  a  gara  vcrrebbono  ecc.  conchiude.  Tutti  quelli  di  Saba 
ti  *enann<ìà  trottare, portando  oro,& incenfo,  efprefsiquì  in  particolare^* 
perche  fohti  a  portarli  da  quei  Paefi;&  anco  (  pure  letteralmenre  quanto 
alla  maggior  parte  di  quella  lezione)  predicendo  con  vn  tal  parlare  la  ve- 
nura,  e  donatiui  de'  Masji  alla  Chiefa,  nafeente  in  Grifto  di  rrefeo  nato ,  i 
<juali  furonoprcludijdeUT  vnipctfali toaueriìoni,  &  offerte  da  farfi  pòi  alla 
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Chicfa  gii  adulta,  c  così  [come  di  tutti,  J  cesi  imparticclcre  di  quefti  Rè 
Magi,  fi  conchiude,  &  annunci  judo  lodi  al  Signore»  la  qua!  lode  fingolarmcn« 
te  gli  viene  a  rimirare  dal  culto,  e  vaflallaggio  predatoli  da  qnclli  Rè,e  daJf 
la  conuerfioac&ofscquij  datili  poi  da  altri  Re,  &  Impcradori  • 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  i. 

E Sfendo  nato  Giesù  in  Bcttekm  di  Giuda ,  cioè  porto  nel  Territorio  %  o 
Tribù  di  Giuda,  a  differenza  d' vn'  altra  di  tal  nome  nella  Tribù  di 
Zàbulon,  negiornidel  I{è  Erode»  detto  qui  Angolarmente  Rè,  perche 
afsolutamentetale  di  tutta  la  Giudea,  a  differenza  d'altri  di  tal  nome ,  che 
ne  pofsederono  Colo  qualche  parte .  Ecco,  quella  particola  denota,  che  Cu- 
bico dalla  Nat iu ita  di  Crifto  fi  mefsero  in  viaggio»  e  non  doppo  due  annii 
come  credettero  alcuni,  i  Magi,  cioè  Saui  nella  Filofo£a>&  Aerologia»  che 
con  tal  nome  nella  Per  ih  >  e  parti  Orientali  fi  chiamarono  i  profcfsori  della 
Sapienza,  dall'  Or unte ,  cioè  da  paefi  Orientali,  in  riguardo  della  GibdeaiC 
la  più  comune  è ,  che  dall'  Arabia  non  gran  tratto  lontana  dalla  Giudea  1 
&  abbondante  de  doni  portati  da  Magi .  Vengono  comunemente  creduti» 
e  chiamati  Rè,  e  così  intefo  d'elfi  il  luogo  del  Salmo  l{egesjirabum»Ù^ 
onde  doueanoefser  tali  ne  loro  Paefi,  prefo  però  ampiamente  il  notned 
Rèiin  quanto  s*  cftende  a  Regoli,  o  Principi,  vennero  a  Gieru/alemme  perei- 
fer  Città  Reale,  e  capo  della  Giudea»  e  così  luogo  atto  a  difeopnr  li  quella 
che  andauano  cercando,  il  qualc,fupponendogia  ntrouarmper  la  cenema» 
che  ne  aucuano,  o  infufa  loro  da  Dio,  o  fondata  nella  Profezia  di  Balsami 
d*  vna  nuoua  Stella, che  ri  farebbe  vifta  in  tal  tempo ,  folo  domandano  òel 
1  uogo  »  dicendo»  doue  è  quello »  clic  nato  Hs  de  Giudei?  percioi  he  noi  abbiti*0 
veduto  la Jua  Stella  in  Oriente ,  qua/i  adckicendo  di  ciò  la  caufa  della  loro 
domanda,  efiamo  venuti  per  adorarlo»  cioè  riucr  irlo  con  fegni  di  congratu- 
lazione» e  fommeflìone,  allora  vdendo  Erode  tali  parole,  cioè  la  caufa  di  cai 
i  cnura >  tui  beffi  per  timore  di  qualche  nouicà»che gl'aucfsc  a  torre  il  Regno» 
e  tutta  Gierufalemme  con  effo»  cioè  vna  gran  parte  della  Città  >  fi  per  ce  nfbr 
matfi  col  Rè,  fi  per  inrerc.fi  propri,  pericolanti  per  tali  nouità,  *  congrega- 
dò  tutti  i  Trincipi  de  Sacerdoti, chiamiti  al  trouc  nella  Se ntr ura  Principi  ed 
Santuario,  e  delle  famiglie  Sacerdotali,  e  così  fecondo  il  numero  di  quelle 
in  numero  di  24.  £  Scribi  deiTopolo»cioè  Periti  »  e  Dottori  nella  Legge  »  e 
e. Sacre  Scritture, auendo  per  omzio  diconferuarle ,  e  fpicgarle  al  Popolo  1 
che  perciò  Erode  cercoua  a"  intendere  da  ejji  doue  Crifio  aueffe  da  najeere  %  a  **' 
rìfpofero,  che  in  Betelemtne  di  Giuda,  iwperoche  così  vien  fcritto  per  il  Trofia 
Michea»  al  Cap*  5»  e  tu  Betelemtne  terra  di  Giuda  non  f ti  già  la  minima  tra  Icj 
principali  di  Giuda .  Ofseruano  qui  gl'Efoofitori  no  poca  varietà  tra  la  Pro- 
fezia, come  fta  polla  in  Michea ,  e  come  qui  vitn  citata  dal  VangcJifla  » c 
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conchiudono;  che  gli  Scribi  (  parlando  ad  Erode  imperito  nella  Scrittura] 
limarono  badare  per  più  chiarezza  efpornefuloil  fenfo;  imperciòche  da  te 
vfeirà  il  Duce ,  cioè  verrà  J'afpcttaco  Mdfia,  il  quale  regga  il  mio  Topolod' 
1/draele,  incendendo  non  tanto  del  carnale  Ifdraelita>  quanto  dello  fpiV- 
rituale ,  e  che  fecondo  la  Fede ,  e  I  > Spirito  è  vero  difendente  d*  Abramo. 
^Allora  Erode  chiamati  in  /egreto  i  Magi,  acciò  fenza  dar,  f<  :  fpetto  potcfse  più 
facilmente  ctfrnuarc  i  fuoidifegni,  diligentemente  intefe  da  loro  il  tempo  del- 
la Stella ,  la  quale  gl  era  apparfa,  cir  é  volte  di  cfsa  auer  puntual'  informazio- 
ne» &imparuc  lare  del  tempo»  nel  quale  fe  li  comincio  a  (coprirei  &m 
camminandoli  a  Betlemme ,  lenza  darli  chi  li  accompagnafse ,  ò  perche  fi- 
dato nella  fincerira  feorta  ne'  Magi,  ò  pure  per  più  occultare  il  fu'>  peruerf 
animo»  glidijfe,  andate  >  e  domandate  diligentemente  del  Fanciullo,  e  quando 
tauerete  ritrovato*  v  mare»  e  ri  feritemi  il  tutto,  acciò  che  ancor  io  -venga  ad 
adorarlo  ;  i  quali  poiché  ebbero  rdito  il  I{è,fi partirono  i  quella  volta ,  &  ecco  la 
Steli  a  ila  qvaCeffi  alienano  yeduta  in  Oriente ,  andaua  loro  innanzi*  Da  qui  rac*- 
colgrno  alcuni,  che  nel  re  fiacre  del  viaggio  non  l'aueuano  veduta;  altri 
però  più  et  munementc  tengono ,  che  folo  afl'arriuo  in  Gicrufa  lemme  Ica- 
rifse  da  Joro  ;  e  quefto  acciò  fofsero  a  firctti  ricorrere ,  e  prendere  informa- 
zione da  Giudei  ;  e  c<  sì  fi  venifse  a  public  are  la  ce  fa ,  fino  a  tanto ,  chegiunfe 
con  il  fuo  moto  a  fermarfi /opra  il  luogo  doue  era  il  Fanciullo,  e  vedendo  i  Magi 
la  Stella  ncIP  vfeire  di  Gierufalemme,  fi  riempirono  digrandiffima  allegrerà  » 
c  con  efsa  proseguendo  il  reftante  del  loro  viaggio ,  e  giunti  in  Betelemme , 
entrando  in  cafaiper  la  qualcfccondo  la  più  comunedeue  intenderli  la  ftefsa 
fpelonca ,  oue  nacque ,  ritrovarono  il  Fanciullo  con  Maria fua  Madre >  w  n  lì 
fa  menzione  di  Giofeppe>  il  quale  voglicno>  che  per  Diuinadifpofizione 
allora  fofseafsente  acciò  da  Magi  non  aucfse  acfser  reputato  Padre  di  quel 
B  ambino,  e  gettandofì  a  terra,  coflume  degl'  Orientali,  comepuredi  ncru 
accodarli  per  riuerirc  illoro  Refenda  portarli  donatiui;  che  perciò  fegue 
apprefso ,  &  aperti  i  loro  Tefori,gP  offerirono  Oro  ,  Tncenfo ,  e  Mirra ,  Ietterai- 
mente ,  perche  di  tali  eofe  abbondauano  i  I  ;ro  Paefi  ;  mimicamente  fe  forfè 
inciòinfpiratida  Dio)  perriconofcerencll'  Oro  il  nato  Bambino,  come 
loro  Rè  :  nell'Incenfo ,  c  me  vero  Di<  :  e  nella  Mirra#,  l'aucr egli  prefa  Vma- 
na  carne,  la  quale  però  nr  n  douea  foggiacere  alla  corruzione,  vfandi  fi  quef- 
ta  per  preferuarc  i  corpi  morti  da  quella ,  e  ricevuto  auuifo  mentre  dormivano, 
ò  mediante  f  Angiolo  >  ò immediatamente  da  Dio  ,  il  che  fi  caua  dalla  let- 
tionc  Siriaca ,  rifusefteì sin  fonimi ,  cu  è  quel  Dio,ch'acoran  no,  fe  °li  fece 
vedere  mentre  dormiuano ,  ammonendoli;  che  non  tornajfero  ad  Erode  ;  per 
liberare  loro  medefimi ,  come  l'adorato  Bambin  da  ogni  pericolo»  onde 
egl  in  0  per  d iuerfajìrada  fc  ne  ritornarono  nel  loro  pax/e . 
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EPIFANIA. 

EpiftoladelB.  Paolo  Apoftoloà  Romani.  Caf.  12. 

AVendo  T  A  portolo  ne  capi  antecedenti  inUmici  i  Romani  nella-. 
Fede»  c dogmi  Euangclici;  e dunoft ntoJi  la  grazia  fingularo 
della  loro  vocazione  1  e  d'clfcr  flati  anteponi  a  Giudei»  Popolo 
d'Iddio,  palla  in  quello  ad  esortarli»  che  vogliono  coir  ifpondere»  &c.  dh» 
cencio,  Io  ti  prego  fratelli  ^er  la  misericordia  di  Dio,  Li  chiama  fratelli  per 
dar  maggior  energia  al  fuo  pregare;  fi  coni:  pure  dicendo»  che  li pregai 
con  tornare  inficine  a  proporli  k  grandi  ulcerazioni  [che  còsi  fi  traduco 
dal  Greco  j  vfategli  da  Dio  »  al  che  pure  ne  J  ''Ebreo  cunitponde  la  parola  » 
chWuona  Vifcerc  di  Mifericordia»  che  voi  offeriate  i  vefin  Corpi  ad  ejfer  Ofiia 
fluente ,  Santa ,  &  accetta  a  Dio ,  con  che  [alludendo  agi'  antichi  Sacntia  j 
ne  quali  s'vcudcua  la  Vittima]  vuole  ora  i  che  quella  non  Ma  altro»  che  lo- 
romedcfinji»  v  menci  nel  l' e  fercizio  delle  virtù*  ;  fi  come  per  il  contrario  la 
carne,  dedita  a  vizij»  fi  dice  morta ,  cosi  venghino  i  loro  Corpi  con  lefen- 
tizio  della  mortificazione  fia  quale  è  vna  viua  morte  J  a  diuenire  vn  conti- 
nuo facrifìziodiJoro  i  Dio, il soffro  fcrui%iofiara%jonabile  > cioè diftreto,e 
mifurato  dalla  ragione  ;  ò  pure  il  culto»  il  quale  io  vi  ingiunco  d*  offerire  i 
voftri  Corpi  »  auuertite,  che  ha  da  cner  tucco  razionale ,  e  fpirituale»  cioè 
animato  da  vna  Santa  mente ,  e  pura  intenzione ,  e  non  vociate  conformami 
àqucflofccolo»  altri  leggono  configurarmi  cioè  feguire,  e  rapprefentarcin 
voi  ciò ,  che  approua  il  Moodo  >  .con  foggettarui  alle  Tue  leggi  »  e  co/turni  » 
ma  rifar  mot  cui nella  nouità  della  voftra  menft;cioè[nnunziando  i  quella  vana 
figura  del  Mondo  j  fia  tutto  il  voltro  Itudio  trasformafui  in  vna  nuoua  vita» 
aspirando  di  continuo  ad  vna  maggior  perfezione  della  voflra  mente  accio, 
che  provate  quale  fia  la  Volontà  di  Dio,  Buona»  CompÌAcenteye  Terfttta,  cioè  me- 
diante vn  caie  cfcrcizio  animate  ad  vna  pratica  cfpericnza,  perla  quale 
intendiate,  e  vi  applichiate  ad  eseguire  la  vototi  Diurna  fecondo  i  tre  gra- 
di >  de  quali  il  primo  è  conformarti  ad  ella  in  quello»  che  è  buono.  Il  fecon- 
do in  quello  che  è  il  migliore,  &  in  confeguenz?    >  più  piace  i  Dìo  • 
11  terzo  nel  perfetto»^  ottimo.per  il  quale  Ja  voi        ont^fmancàdo  affae 
to  a  (i  niedefima  J  fi  fà  vn'iftefla  con  l'ottimo  >c  pei        ,  quale  fi  è  la  volora- 
tàdi  Dio  in  fc  (teifa,  onde  io  (perche  Tappiate  pri»      •  giungere  ad  vnx_, 
tale  efpcricnza  »  ia  quale  v'  lalcgni  qual  fia  quetta       Ha  di  Dio  j  per  la 
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va^in  ,  che  m  è  datau  cioè  per  1*  e  trìzio»  e'graaia dell'  ApcftolatOj  datomi 
per  vofho  addottrinamento  »  duo  a  tutti  ;  non  vogliate  fapcrt  più  di 
quello  fio  neceffità  difaperc,  infcpnando  con  tal  mezzo  confeguirii  V  altiflìma 
(cienza  della  volontà  di  Dio;  cioè  con  *na  faora  ed  vmilc  ignoranza  >  per 
quel  lo  concerne  la  vana  curiosità  >  e  fuperbia  della  noftra  mente  circa  le  co* 
fe  delia  fede,  mà /opere  con  jobrittà  >  ooè  conforme  ad  altre  lezioni  cori^ 
dilcr  izione ,  moderila  ,  &  vmilta  ;  fecondo  che  Dio  bò  conctffo  a  ciaf  cuna  di  fa 
pere  Àmifura  della  Fede  ,  dichiara  quale  YTa  quella  fobricta  circa  all'intende- 
re le  cofe  detta  Fede  »  &  è  che  in  eia  fa  no  fìa  più  ,  ò  meno»  fecondo  la  di  uer- 
iua  degli  flati  della  Chiefa  ,  come  anco  fecondo  il  dono  in  ciò  datoli  da_* 
Dio iimperociye  fi  come  in  vn  corpo  fono  molte  mcùra,  le  quali  però  non  anno  quel 
medefimo  officio  l'vno ,  che  Coltro  ;  cosi  molti  [  cioè  noi  tutti  fedeli ,  i  quali 
(iamoqvah  varij  membri,  perle  varie  grazie»  &  <  ffizi; ,  che  ringhiamo 
nella  Chiefa } fi amo  vn corpo mCrtfto  »  cioè  vna  Chiefa  vnita  inlqucfto  cor- 
po mitico  interiormente  mediante  la  tede»  e  la  Grazia,con  Crifto  come  con 
il  fuo  Capo  ;  efteriormente  ,  per  mezzo  de  Sacramenti,  &  altri  riti  Ecdc- 
flaiiici  >  e  del  Capo  vrfìbile,  che  è  il  Papa  •  E  etafeuno  deue  effer  membro  l'vno 
dell' akro»c  ice  preftare  quell'aiuto»  &  officio,  che  nel  corpo  preda  vn  mébro 
non  canto  a  prò  fuo  >  quanto  a  benefizio  dell'altre  membra.  Con  che  viene 
a  confermarecome  nei  raperò  »  e  negli altri  minifteri  v'  è  necdlana  quella^ 
intatta  liti  »e  (ebrietà,  Ja  quale  però  in  quello,  che  ha»  e  si  più»  è  lenza,., 
pce giudizio  dell'altro» che ha»  e  si  meno;  elTendo  ordinato  tutto  a  tutti  , 
e  tuttiaciafcuno» 

Euangelio  Secondo  Luca  .  Cap.  2. 

ESfendo  mriuato  Giecà  all' Età  di  dèditi  unni ,  f olendo  fette  quelli*  cioè 
Gfofeppe',  e  Maria  inficine  con  chV  *  GterifaUmmt  ì  perchè,  così 
CaMei*  tbtweKatzUrette  [  drortde  fi  parti uano  )  era  Gtuata  iri^ 
piano,  e  Gierufalemme  iu-morKa^na?  era  póhqtreftò  viaggfocri  tre  gior- 
nate. Se£ondo  la  con/ Mudine ,  frioè  fcconoV)«erarto  Coliti,  e  non  già  perche 
qucA 'andata  non  fo(Tè  comandata  nella  Legge*,  ma  foto  Ci  faceflc  per  vn'in- 
trodottaconf«ctudinc,^/^orwo7^/»w  ,  intendi  di  qocltodelia  Pafqua; 
U  effendo ,  che  per  due  altre  volte  fri  Tanno ,  cioè-nella  Pentecoftc,  e  nella 
1  eira  de  Tabernacoli,  v'era  pecette  deridane  a  Gicrnlikmme,  pét-o-iru 
quelle  due  erano  efenfi^efli ,  tne  auelfero  a  venir  ci  fontano ,  come  anco 
nella  Pafqua  ei^n<!»etemrK>p^ne,  porche  hortraurfrèro  volfuto  fare  per 
loro  deiio*K*rtev4onifcfeW^ti  fk  VWgme,  e  terminiti  i  giorni  de  gì*  Aaimr-, 
rimafe  il  F.mciuthCftsù  m  Gkhèfalermue',  non  per  fottrarfi  dalla  loro  vbbi- 
dienea^nè  cafualmenre,  mi!p*f>Hifi  o^elfo  ite  afi  prette*  fece ,  e  non  feri*** 
eorferofuo  Vadre.c  ùtadrcflimandOicbe  egli  [offe  co  la  compagnia ,  daè  perche 
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andando  fepa-atamcntc  gì*  buoni  ini  dalle  donne ,  ciafeuno  fi  penfaua  ,  the 
forte  con  l'alerò;  8c  accortiti  ,  che  nòt  pcafauano,  che  fi roflc accom- 
pagno con  quelli  delia  ioro  compagnia,  auuiatifì ,  ò  rimarti  indietro  » 
compirono  con  vna  tal  credenza  qvefia  prima  pomata»  e  tandauano  ricercando 
tra  i  parenti »  e  loro  conof centi»  né ritrovatolo»  ritornarono  in  G  ter  tifali  me  cercMdo 
di  lui,  s' hà  da  lutédcc  Rimette  ne  anco  riccouarolo  con  qaellt,  che  erano  ve* 
mici  in  loro  compagnia  da  Nazzarettc,  fi  diedero  à  cercarlo  tra  gl'altri 
parenti i»  e  conoscenti.  E  feguì»  the  doppo  tre  giorni»  perche  dne  oc  con- 
lumarouo  vno  nell'andare,  l'altro  nei  ritornare,  e  vcrfolafinc  delrerzo 
f  auendu.'o  prima  cercato  per  Gierufalemmc  )  loritrouaronontl  Tempi*  % 
fedente  tu  meqro  a'  Dottori»  intendi  fecondo  la  frafe  Ebrea  fri  i  Dottori»  non 
dm  egli  fi  foiìc  pollo  in  mez  io  »  col  prender/ì  il  primo  luogo  ;  ncn  auendo 
voluto  ciò  fare  per  la  modellia  >  e  rifpecco  conueniente  a  quell'eri»  fecondo 
la  quale  pure  attendeua  ad  ydtre»  &  interrogare  quelli  di  cole  fpertanti 
pure  alla  fua sci,  e  con  tale  occafione  «'introduce  ua  a  parlare»  e  rifpondere» 
ftupiuanc  tutti  quelli  »  che  ivdiuano»  della  fua  prudenza*  dal  Greco  fi  hi  intelli* 
geir^a»  e  lignifica  l'acutezza  »  che  moQraua  nel!"  interrogare ,  e  rifpondere 
e  delle  fuertfpollc»vedcndolo.iwGn  ii  di  Giofcppe  »  e  U  Mara»  recarono  ma- 
rauigliatiìC  la  Madre  fua  gli  difie  »  fauella  qui  folamente  Marsa»  perche  quel» 
la  gl'era  veramente  Madre .  Figliuola,»  perche  auete  rifatto  quefto  con  noi 
Non  fonoqucftc  parole  di  nprennone,  ma  d  ammirazione»  e  procedenti 
cU  affetto»'  e  confidenza  di  Madre .  i  Ecco  che  yoflro  Padre  »  &  io  dolenti  »  sì 
per  timore  di  non  v*  aucr  fmarrito  »  come  che  unii  vi  forte  accaduto  qual- 
che male,  >/  andauamo cere ando»& egli  ade/firi/pofe »  perche  mi  cercauattj 
voi?  Alcuni  vogliono,  cfler  quitte  parole  di  riprenfione  ;  ma  più  comune 
inente  s'interpretano ,  come  di  confolazione ,  inoltrando»  che  non  auereb- 
bc  voi  furo ,  che  fi  io  fiero  prefitti  fatica  »  e  dolore  f  ma  che  f  attribuendo  il 
rutto  all'  ordinazione  cjej  fuo, Ce lette padre  )  da  elfo  n'apeflero  attefp  Henri 
ì  i  fuccpffo  ;  e  com  con  Jc  parola  appreso  i  nonfaptui  voi ,  che  mi  conuieneeffom. 
re  nelle  co/e  attenènti  al  Tadre  mio ,  n  l'pon  de  infìeme  »  e  fcioglie  la  cagione 
della  loro  irritatigli*»  perche,  come  tenuto  in  primo  luogo  d'vbbidire  al , 
Padre  Celclf e ,  non  doueano  marauigliarfi,  ncdolerfi  chetai  yolta,  &c. 
W  cjfi  non  intefero  quello ,  cheglidiceua  ;  intendi  pienamente  ;  auendo  qui 
Criito  parlatp  folpcon  parole  genera,!?  »m  quelle  cof e;  perche  (e  bene  Maria 
era  confa  peuole  di  molti  milù  ri,  non  gi'eraoQ  però  note  tutte  le  circon- 1 
lianze  di  luogo  »  tempo  &c  E /e  ne  difcjtfe  Q  e  renne  con  efji  à  Nazaret,  perche 
(  come  dice  uà mo  ;  Galilea  era  più  balìa  di  fìto ,  &  era  loro  Joggc eco,  di  mo- 
llando in  ciò,  che  per  obbedire  aJ  fuo  Celen>  Padre  non  intcndeua  nell'ai- 
tre  cofe  fot  trarli  dall'obbedienza  di  cfC ,  e  fua  Madre  conferva**  tutti  quefìi 
oMuemmenei  nel  fuo  cuore»  cioè  coli  gliriponeua  per  medirarui  (opra  ,  m 
attenderne  i  fuo  tempo  1*  intelligenza  dallo  Spirito  Santo;  &  anco  per  pò.  . 
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tejric  communicare  agrEuangclilìbe  Giesà ere/cena  in  fapìeqt,  «tendi  quau- 
to  al  dimoftrarfi  ogni  giorno  piftfc  piente ,  ed  uà,  crcfccndo  ofjni  giorno  in 
ella,  e  Grafia  appnjjo  a  Dio,  c  agCbuomini  ;  intendi  quanto  agi'  cretti  della 
Grazia,  &  opere  meritorie  di  Cnlto,  le  quali,  Te  bene  per  cagione  della-, 
Pcrfona  erano  eguaiinrnre»ritci  Dio  ,  per  ragione  però  dell'opere  in 
medefìme  poteua  vna  auanzar  1'  altra,  come  il  digiuno  di  quaranta  giorni, 
l'attinenza  della  Tua  puerizia;  e  così  nó  folo  appreflo  grhuomini ,  mi  anca 
apprtflo  Dio  (  nel  fenfo  {piegato  )  era  in  Cndo  vn  tale  auanzamenco . 

NELL'OTTAVA  DELL'EPIFANIA 

Si  njegga  della  Lettone  nel  giorno  dell'  Epifania  ac.6^ 
Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  i. 

VEddc  Giouanni  Giesu,  il  qual  veniua  vcr/o  di  luh  quefto  venire  di  Gic- 
uì  era  dal  Defcrtcdcppo  aucr  quiui  digiunati  li  quaranta  giorni, 
auauti  de  quali  era  flato  Batti  zzato  da  Giouanni ,  come  U  nana 
inS.MatrtOj  fi  che  ora  vna  tal  venuta  tra  folopcr  dar  motiuo  a  Giouan- 
ni di  tornare  i  parlare  di  ctfo,  c  dimenarlo  (cerne  egli  fecejal  Popolo 
quiui  adunato»  e  cjific  ,  ecco  f  Agnello,  ciò  poi  diue,cficnd©  ancor  lonta- 
no da  qntl  fuego  Cit<ù,  il  quale^hiana  l'Agnese- pili  propriamente  dal 
Greco,  QucW  Jg»ello,\c\oè  quel  vero,  Innocente*  figurare»  da  Moisè  nell 
Agnello  Pafqnale  »  ilqjial  doueLa  clic  i  fenza  macchia,  et  Iddio  «  perche  da 
Edo  fingo  la  r  niente  dato  al  Mcncjpi^  da  offerii  lì  p  urt  ad  cflb  per  Ja  comune 
fa  Iute  del  Mondo,  ecco  quello,  che  toglie  il  peccato  dat7HonÌo,j>trcìò  pofto  in 
fir.gclarcpcrche  mandato  principalmente  in  rimedio  del  peccato  origina- 
lt}queflò  è  quello  del  quale  io  vCtdi$,doppù  dine  vietielfotl2uomo,il  quale  è  fatto 
auantidi  woaucua  ciò  detto  il  giorno  auanti,  come  pur  fi  nota  dal  Vange- 
i .ita;  il  qualcjdoppo  aucr  narrato i\ fatto,  pollartela itfta  Domenica  ^c.'I* 
A  u  Lento,  fcgsc  a  di^f ,  il  poi rvo  apfrtjjo  Vida \  Ciouatiiu,& c,  ,&  io  non  lo  còno*, 
fceua,  cioè  per  quel  tempo  *  che  me  ne  in  tt  :  ritirato  nel  deferto,  prima  di1 
elìcr  mandato  da  Dio  a  battezzare»  niaaeciò>&  a  me,  &  agl'altri  peri' ad- 
dietro feonoftiuto,  fia  tnanifcfio  in  I fratte  ;<  per  queflo  io  fono  venuto  a,  battei 
z^arc  in  acqua,  at  t  :ochc,  e  con  la  mia  |'fcdfe»zione,t  con  la  non  ir  a  del  n  io 
battefimoj  commedì,  c  vtimti  a  me  i  Popolbcon.loto  venule  1*  iltcuo  Cu 
ilo;  c  ce  ti  quiuipei  la  voce  od  Padrcc  pef  il^ifcendcre (òpra di  cflo  con 
legno  vittòrie  io  Spirito  SaiKCj.vtaiik  jnlaJoWo  a  palclarlia  voi  fuo  Po- 
polo, a  cui  è  fiato  io  primo  luogo  mandato,.^  rendè  ttfttmonio  Giouanni  , 
</iV cciojfono  quefte  paiole  interpóne  dal  Và^bija,il  quale  (egee  poi  a  nar- 
ratc  le  parole  di  Giouanni,  perche  io  yeddi  lo  Spirito,  cioè  lo  Spirite  Santo  du 
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(erudente  dal  C,?io  fopra  d:  Eflo  informa  di  Colomba, e fermati*  f opra  di  l ut.  Fat- 
to, che  nei  i*  ideili  manieri  fi  narra  da  gì'  Aftti  E'iangeliltt,  &  io  non  lo  cono- 
/cena.  Incendi  come  fopra  ;  e  quello,  non  perche  aleutamente  ignoraffc 
eiler comparto Critlo al  Mondo;  perche  ciò  gì*  e  ramato  riuclato  primis» 
che  na (cciiv,  mi  perche  mai  poi  a'  era  abboccato  feco,  e  così  non  lo  cono- 
ceua  di  villa,  ma  quelli,  cioè  Iddio  con-interna  rcuelazione,  d>e  w  mandò  a 
battezzare  con  acqua ,  cioè  eoa  fempliee  acqua,a  differenza  del  Battefimo  dì 
Crifto»  il  quale  infonderebbe  infieme  lo  Spirito  Santo  nell'  Anima  del  bat- 
tezzato» quelli  mi  diffe,  fopra  di  cui  tu  vedrai  difeendere,  e  pofarfi  lo  Spirito  , 
quelli  òche  batteri  nello  Spirito  Svita.;  c idè,  n  on  comi  tu  con  fempliee  ac- 
qua, ma  con  dfa,  dando  mfìeme  la  Grazia,  e  Santifican  do  l' Anima ,  effetti 
appropriati  allo  Spinto  Santo,  che  perciò  (indice  battezzare  m  qncl}Qn&ìo 
riddi  intendi  io  Spirito  Santo  lotto  quella  corporale  fpecie  di  Colomba-,  » 
[come  pone  S. Luca,  &  era  ilato  nudato  a  Giouanni  j però  ne  compirne, 
non  per  fantitìcatrone  di Crifto  ( che  non  aueua  bifogno  dibattemmo ,  no 
citeriore,  ne  interiorej  ma  come  fegno  dato  a  donarmi,  quando  foflc  arri- 
uato abattezzare  Crilto.  Doue  fi  noci ,  che  pure  auanri  taf  con  traferro 
f  datoli  per  maggiore  confermazione,  e  perche,  veducoftanco  dagf  altri  » 
potefle  con  elfo  dar  maggior  fòrza  al  fuo  testimonio  ]  gli  fu  r  melato  inte- 
riormente, e  diro  a  conofeere  la  Perfona  di  Crifto ,  che  fu  quando  cóparue 
alleriue  per  Battezzarli,  che  perciò  reuerete  ricufaua  di  c»ò  fare .  Cóchiu- 
de,  (jr  ho  fatto  tefiimonian^a,  fi  allora,  come  adenW  hcyucflt è  Figliuolo  d'Id- 
dio, come  pure  allora  s' vdi  da  quella  miracolofa  voce  del  Padre . 

mo**  ab  "> : . .iijìH  'a:  :  .  \  ■  .  •       nuo  -  -     '  w-  .         .  .ir> 

—  .   .  _  .i,   -  - 

DOMENICA  SECONDA  DOPPO  L'EPIFANIA. 
Epiiìola  del B.  Paolo  Apoftolo  a  Romani .  Cap.  1 2. 

il.  j  à;  >fi  it  tua  >rn<>?  fciin&iiao.noi^  U  QUSa  %hj  *u  'iis  £*i  >. 

Fratelli  noi  abbiamo  i  doni  differenti  l'vno  dalC  altro ,  feguita  queft'Epif- 
tolanel  tedo  immediatamente  all' altra  fopra  fpiegata;  dice  adun- 
que 1  che  [  conforme  alla  fomigìianaa  da  fe  addotta  di  d  iuerfi  mem- 
bri ,e  funzione  di  crii  ]  fono  (lati  dati  iciafeuno  doni  »  abilità ,  e  talenti  tri 
loro  deferenti ,  i  quali  eflendo  (tati  per  Tua  mera  grazia  concedi  da  Dio ,  ha 
qui  particolarmente  luogo  ciò»  che  fopra  ha1  inculcato,  di  non  volere,  ò 
inuefh'qarne  le  caufe ,  ò  attribuirti  quello ,  che  non  fi  ha  ;  pafia  adunque  ad 
enumerare  quelli  doni ,  ò  la  Trofcria  fecondo  la  mifura  della  Fede ,  ò  il  Mini* 
fiero  neW  amminifira^ione .  S'aflegnano  cjui  due  generi  principali,  a  quali 
poi  (inducono  l'altre  differenze,  pofteapprctfo ,  perla  Profezia  intende 
ciò>  che  nella  Chiefa  s'appartiene  alfvffizio  dell'  infegnirc  fecondo  la-, 
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nonni  della  Fede,  la  quale  può  rifguardarci  ò  gl'Articoli,  c  dogmi  tnnda- 
ni:ici'i  di  Eifi»can:  rnccliigenza  delle  Scritture:  ò  quello  conrerne 
l'immediata  direzione  de  Fedeli ,  per  tutto  quello  che  gi  e  uccellane,  &  im- 
pediente i  acciò  fono  ioftrutci  »  &  aiutati  pcrconfeguir  la  fallite  ;  &  in  tal 
conf  ormiti  s'affegnano  le  due  prime  differirne  de  doni,  &cffizij,  che  fe* 
guono  >  ò  quello  »  cbe4nfegna ,  nella  Dottrina ,  0  que Ilo ,  che  eforia  ,  fieli*  efona  « 
rei  laprimanecoltituifcei  Dottori  1  quali  erano  »1  'A  poi  ioli ,  e  fono  ora  i 
Vcfcouif  almeno  per  e  Jfizio,-  l'altra  è  vfKzio  di  Pallore  1  fpettante  a  Paro- 
chi»  &4  Preti  >  ouc fi  noti,  che  per  e  fonare ,  s'intcndeanco  ilconfolare, 
ammonire;  come  pure  rammimftrarede  Sacramenti,  anneffoa  tal  cura. 
Le  parole  poi ,  velia  Dottrina,  enelC efortare ,  dinotano  la  grazia  fpcciafe^ 
datane  da  Dio  per  tale  orHzio .  Perii  Miniflero  poi  intende  quella,  chtj 
chiamino  Diaconia»  inquanto  pero  s  Vi  tende  ad  ogni  M  imiterò  della  Vita 
aerina,  fpettante  al  goucrno  della  Chicfa;  ecosifeguead  aflegnarc  vario 
ditti  renze  di  Miniftcn-  Quello,  che  dona,  con  jemplicità >  cioè»  che  ha  perof- 
/1  z io  di  distribuire  le  Jimofine ,  leferciti  fecondo  la  grazia  datali  della  fem- 
p  !u  ira  ,  la  quale  è  procedere  in  ciò  (dilettamente,  fenza  accettazione  di 
Pcrfone;  ne  con  volere  circa  a  quelle  cercare  ò  intrometterli  più  la1,  cho 
s'afpecci  alfuooffizio.  Quello  che  è  Superiore,  in  follecitudine ,  cioè,  a*  cai 
è  cómetiàl^onomia  Eccellali  ica,  e  fopraintendereaLimofìnari ,  Ofpi- 
talieri  &c .  abbia  a  cuore  la  fua  particolar  grazia  d'  invigilare,  che  jI  tutto  fi 
facci  cò  efattezza»  queliorchcfi  Mijericordia,  la  facci  con  allegrerà ,  intendi 
di  quelli»  a  quali  era  commclfa  la  cura  degl'  infermi,  la  qua  I  dourà  el  e  rei- 
tà ria  fecondo  il  dono  conuemente  a  talcoffizio,  cii  è  lenza  r.aufca  ,  erin* 
ere  (cimento,  che  io  re  ni:  ino  meno  pronto  al  bifogno;  e  con  moftrare  fac- 
ci* allegra»ed  via  re  affabilità*  nel  parlarcene  tutto  ciò  vuol  dire  in  Maritate, 
Palla  poi  1"  Apoftolo  i  dichiarar  la  pratica  dell'  altre  virtù  comuni  a  tutti  i 
Fedel  i  la  dilezione  fia  sc^aJìmulaT^onei  odiàdo\il  male,  aderire  al  bene:  amateui 
infieme  co  carità  fraterna  ;  ciafeuno  fiftudi  far onore  Cvno  all'  altro  ;  fiate  J olien- 
ti, eno  pigri.  Ora  in  tutto  ciò  ne  ingiugne  vna  perfetta  pratica  della  cariràMa 
quale  ordina,  Primo»  the ha  /incera,  cioè  non  confitta  in  parole,  &  appa- 
renza, mimopere,  e  venta.  Secondo  ,  che  talmente  per  quella  amiamo 
il  profilino  (  amando,  &  imitando  in  elio  le  fne  virtù  j  che  però  odiamo  nel 
n.eccfmoi  fuoi  veri  mali,  cioèi  peccati.  Terzo  che  fia  Fraterna,  cioè  che 
quafì  fratelli  nati  d'vniileffo  Padre  Grillo  Giesù,  in  lui  fcambieuolmentcj' 
ci  amiamo;  Quarto  ;  che  non  fia  con  fuperbia ,  e  fatto,  e  così  pn  utn^hia- 
mo  il  proflìmo  in  farli  onore .  Quinto,  che  s  efcrciti  da  noi  con  prontezza^ 
e  diligenza.  Seguita  apprefloa  ptoporrt  altre  tnaffime  per  la  vita  fpiritualc, 
f cruenti  nello  Jpirito ,  cioè  [  come  f piega  S.  Bafilio  J  fia  in  tutti  i  voGri  e  ferri- 
zi;  dt  virtù  vn  interna  applicazione»  viuo  defiderio ,  e  collante  a  Hi  iuta  » 
(cruendo  al  Sig,  cioè  fia  la  aura  \  olirà,  &tfvoftro  vkimoHne,  non  il  pro- 
prio 
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prio  intereflc ,  ò  altro  fuori  di  Dio ,  mi  il  fcruizio ,  e  la  di  lui  gloria,  allegri 
nella fpcran^a  ;  cicc  auuiuando  in  voi  la  fperanza  della  promclla  Beatitudi- 
ne ,  fate ,  che  con  l'allegrezza  d'vn  quafi  anticipato  poifeflo  di  efla *  veruna 
diffìculti  v' abbia  à  torre  tale  allegrezza,  noncheritrarui  dall'operate  >  c 
dajf  eflcre>ie//e  tribularioni  pazienti  ;  attendete  con  inflativa  all'orazione, 
cicè  [come  dal  Greco  )  infittendo  in  efsa con  pazienza!  e  perfeueranzaw  , 
Alante  le  difficult  d  interne  >  &  efterne,  che  ci  diftraggono  da  queir*  efererzioi 
&  il  continuo  bjfogno»  che  n'abbiamo»  comunicate  alle  neeefftà  de  Santi  % 
per  Santi  s'intendono  i  Fedeli»  a  differenza  de  gì*  Infedeli,  e  vuol  dire  loc- 
corrccc  »  e  fate  a  voi  comuni ,  come  cofe  voftrc  >  le  nect  n'irà  >  lì  corporali  , 
come  fpiriruali  de  gl'altri  Fedeli .  Seguitate  Cofpnalità ,  daf  Greco  più  pro- 
priamente  ,  ptrjcguitatc ,  cioè  a  dire»  fiat  e  così  de  di  ti  a  defla,  che  violen- 
tiate chi  per  modeltia  ricufatfe  di  ricevere  ofpitalirà  in  cafa  voitra  .•  benedite 
cb>  v.  perjcguita,  cicè  dificttatebene,  e  pregate;  che  tanto  vale  benedite, 
il  che  torna  a  replicare,  benedite*  aggiungendo»  e  non  rolliate  maledire . 
Per  dimoflxarc  quanto  ila  faluteuolc ,  c  nel  fuo  modo  ncceflario  il cm/ìglio 
del  bramare»  e  far  bene  a  chi  ne  perfeguira;  acciò  non  s'incorra  ne  11^ 
trafgrcifionc  del  Precetto  di  non  bramar  li»  e  fargli  male  con  affetto  d>  pri- 
ua  a  vendetta,  Ja  quale»  fenza  queU'aito  ine*  ntrario,diffki!rr)cnre  pcfiiamo 
rat  te  ne  re,  che  io  noi  non  trascorra,  rallegrateti  con  quei,  che  fi  rallegrano, 
piangete  c on quei ihc  piangono*  cicè fia  tra  voi  vna  tal  cariratiua  fin  patia  , 
che  [  f  e  rqvato  può  fàrfi  lenza  peccatola  fmutj  i  voftri  ne  gì' altrui  afferri, 
fia  tra  di rei  iln.  tdtfn.0  Icntimcnto ,  cicè  quello,  che  eia  feuno  a  pprrua  ,c  fi 
per  le,  l' jflcflo  fema ,  efacci  peraltri;  ò  pure  per  quanto  è  in  feciafeune? 
s*  accomodi  al  fentimcnto  d'altrui.  Propesane  fopra  la  norma  della  per- 
fetta carità  crifliana»  ccnchiudccon  l'ingiungnerc  l'altra  virrù  ,  fcnzaJt^ 
quale  va  a  terra  la  cariti,  cicè  l' vanirà*»  dicendone»  vogliate Jentirc altamen- 
tedi  voi ,  *nà  acxomodateui  a  quelli,  che  jono  vmilii  C\  che  vi  femiate  tirare  5^ 
filmare,  &  amare  anco  Je  Pcrionc  abbiette,  e  deprezzate,  il  the  non  poi 
tendo  eflerc  per  verun  priuato  interefTe,  ci  dà  cuidentc  contraflegno»  norc* 
preualcrc  in  noi  li  cupidigia  »&  amor  proprio,  ma  li  canta  . 

Euangclio  Secondo  Giooanni .  Cap.  2. 

Furono  fatte  aìcane  Ko^e  m  C ma  ài  Galilea ,  era  quefto  vn  Villaggio 
non  lontano  da  Nazzaretre ,  &  era  quitti  la  Madre  di  Gieti ,  non  fi  di- 
ce qui  che  fofse  inuicata ,  e  cosi  (limarono  alcuni,  che  [  come  a  Noz- 
ze di  parenti ,  ò  amici ,  che  fi  fofsero  ]  vi  fofse  andata  da  per  fc  (tefsa  ;  però 
da  qu  il I  Io,  che  fegue  apprcfso  ;  e  Siesè  con  ifuoi  Di/cepdi  vi  fu  chiamato  [nel- 
te  quali  parole  la  particola ,  &  pare,  che  congiunta  V  inuito  di  Giesà ,  con 
■quello  delia  Madre  J  fi  ricrac  1  che  ancor  efisa  fofse  inuitata,  e  mancando  il 

Vino 
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Vino,  non  9' hi  da  intendere»  che  fofse  affatto. mancato»  machefofsefirl 
finire  %  e  che  auuifato  a  Maria  ,  come  a  confidente  ,ò  pure  ofseruato  da  cf- 
fa  >per  compaflìonc  fi  moucfse  a  ricorrere  al  Figliuolo ,  U  Madre  di  Giesù  li 
dice  >  non  anno  più  Pino  »  à  etti  Gie  ù  li  diffe  »  che  co/a  a  me»  pr  ateo  Donna-  f 
Non  è  i!  fenfo ;  che  cola  ha  da  importare  a  te  ,  e  a  me  ;  ma  Ci  bene  1  che  cofa 
in  qUcfto  hò  io  a  fare  con  re, le  quali  parole  però  non  fono  di  repicnfionc,  ò 
li'afsoluta  repulfa  [come  Ci  raccoglie  dall'  auer  poco  apprefso  fatto  il  mira- 
colo )  ma  d' inanizione  »  fe  non  per  la  Madre ,  almeno  per  ii  D.fcepoli  »  e 
per  gl'altri  >  che  v'erano  ;  che  l'operare  i  miracoli  s'afpettaua  ad  efso,  come 
a  Figliuolo  di  Dio>  e  non  come  a  Tuo  Figliuolo,  che  perciò  alcuni  an  ere» 
«luto  cfser  la  caufa.che  qui  la  chiamafse  non  Madre>ma  Donna.  Honèancùr 
venuta- f  ora  mia,cicc  il  tempo  di  inoltrar  có  miracoli  la  mia  L)Hiinita,chc  fu 
quello  della  publica  predicazione  ,  a  cui  non  aueua  dato  ancora  prircipio 
Con  tutto  ciò  in  grazia  della  Madre,  e  per  r.ó  moflrariì  (oggetto  al  tempo, 
volle  prcucnirlo, cooperare  il  miracolo,cheopctò,nel  che  confidata  la  Trta- 
dre,òpur  mofsa  da  Diuino  inltinto,^;jJìf  à  fcr tutori  fate  ciòcche  egli  vi  dirà.  E- 
rano  quiui  pofle fei  idrie,cicè  vali  di  pietra  per  cóftruar'acqua  Jciòdo  ilcoflu- 
me  della  Turificazione  de  Giudei ,  i  quali  vfauano  [  e  tra  t  Ili  particolarmente  t 
Fanfei )  quando  gl'occorrdst  toccare  quetta,  ò  queir'  altra  cofa->  per  oflcr- 
uare  vna  certa  mondizia  L'Yale ,  di  fpcfs  >  lauarfi ,  e  purificarli ,  e  ciafeuna^» 
fneuadue»  ò:remifure%  cioè  alcun:  di  due,  altre  di  tre,  a  che  quantici  poi 
arriuafsc  quella  milura  >  è  incerto,  vogliono  ptu  comunemente  che  corri - 
fponda  al  noi tro  barile ,  dtffeli  Giesù ,  empiete  tldrie  tt  .Acqua  , e  l  empirono  in 
fino  aW  orlo  del  valbi  allora  gli  diffe  Giesù ,  mefeetene  adeffo,  t  portatene  aìtjlr- 
cbiticlmo  >  voce  Greca, e  /ale  l'iltcfso  che  Prefetto  ò  fopracciò  del  conuito , 
fpi.qato  per  la  parola  Tricltnium,  ,  cioè  ordine  di  tre  letti,  perche  anti- 
camente fi  feruiuano  di  quelli  letti  per  afscntarfì  a  tau  ila,  e  così  fecero',  e 
come  lo  Scalco  ebbe  gufi  ito  l'acqua  fatta  vino,  e  non  f apendo  d' onde  fojfe  venuto 
[  li  ferini  ori  però  lo  /ape  natio ,  imperoebe  aut ito  no  attinta  t'acqua  ]  lo  /calco  thia- 
moloSpofo.  lieda ,  Itiraa  quello  efserc  Irato S.  Giouanm  ,  ma  non  v'efsen- 
dodi  ciò  vcrunfjudamcnto;anii  apparendo  difdiccuole.  Bche  Crifto,  il 
quale  era  quiui  venuto  per  apnrouar  le  Nozze Jvolefse  poi, che  Giouanm  , 
Ufciatala  Spofa,  e  feguendoefso,  fi  conferuafse  verdine»  onde  tale  oppi- 
nionc  viene  da  tutti  nprouata.  Eglidifie,  ciaf cuno prima ,  cioè  (  nel  prin- 
cipio del  Conuito  )  mette  in  tauola  ti  buon  vino,  e  quando  fi  fono  imbri  acati  > 
cioè  anno  ben  bcuuro,  allora  mette  poi  il  peggiore,  via  qui  tal  parlare  come  vn 
comua  prouerbio  :  e  non  perche  fupponefse,  che  in  quel  conuito  v  audsc- 
ro  a  fuccedere  imbriachezze ,  mi  voi  aucte  f erbato  il  buo  vino  infitto  ad  ora .  E 
quello  fece  >  cioè  volfc  Giesù ,  che  fofse  il  principio ,  cioè  il  primo  de  miracoli 
dg(c  operati  in  Catta  di  Galtea ,  e  mani  f e  fio  la  fua  Gloria»  cioè  f  eccelléza  del- 
la Tua  potenza ,  mediante  la  quale  ne  venifsc  glorificato  t  e  credettero  in  lui 

;  dì- 
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ifuoi  Difcepoli  ,  inrendi  con  più  perfezione  >  e  fermezza  »  già  che  prima  » 
con  il  Itgujrlo ,  l' aucuano  creduto  il  Media . 


DOMENICA  TERZA  DOPPO  L'EPIFANIA 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  Romani.  Cap.  u, 

NON  vogliate  effer  prudenti  apprejfo  di  voi  mede  funi ,  fegaira  1*  Apofto- 
lo a  dare  altri  auucrcimcnti  a  Romani  >  &  auendo  loro  ingiunto 
d'accoppiare  1*  vmiltà  con  la  carità,  pone  in  primo  luogo  quello 
tanto  importante,  cioè  di  non  volere  per  iJ  fouerchio  amore,  e  (lima  di  noi 
tte  ili,  e  del  no  (ho  giudiz  io,  riputarci  di  non  [aucrb! fogno  del  coniglio  al* 
CQita  e  cosi  fcpararci  da  quella  caritatiua  comunicazione, con  i  no! tri  prof 
fini»,  con  il  confi^harcicon  e  (li,  ed  accomodarci  ai  loro  parere,  non  rendete 
ad  alcuno  male  per  moie,  procurate*  che  le  vofire  operazioni  fieno  buone ,  &  accec- 
re ,  'non  folo  nel  colpetto  di  Dio,  ma  anco  in  quello  di  tutti gC hu omini,  &  io  tut- 
to quello  pure  è  nccclTario  %  che  la  canti  venga  affittita  dai!  '  vmiltà  »  me- 
diante laqualenonfacciamocafodeirorTeCertceuute;  e  pofpofta  la  pro- 
pria fodisózione,  anteponghiamo  talvolta  la  fola  jfodisfazionealtrui »  per 
quanto  fari  pofibde*  e  per  quello  fi  e  dalla  parte  vojlra ,  precurate  auer  pace  con 
tutti gl'  huomiM,  e  non  "vogliate cari/fimi  difeuderui,  così  la  no  /tra  Volgata*  ma 
dal  Greco,  e  da  tutte  f  altre  verlìoni  lì  legge  vendicami  ;  onde  conuengono 
gl  1:  fp  ofitori  (come  pure  da  altri  più  chiari  luoghi  Jdella  noi  tra  Bibbia  £ 
raccoglie  j  che  ne'  tempi  dei  noitro  Interptete  era  in  vfo  confondere  quelli 
vocaboli,  difender fL,  e  vendicarli .  Vieta  adunque  qui  Paolo  la  prillata  ven- 
ti -  :  :  a  i  e  quando  lì  voglia  prendere  il  fuo  parlare  per  difefa ,  propone  quello 
tragl*  altri  configli  da  attenerci  anco  da  etia,  potendo  fpcllb  ciò  farli  lecita  *  ■ 
t :  (anta  rocnte,  ma  date  luogo  all'  ira,  fecondo  alcuni  Padri  deiie  fupplirfi  ili* 
fti04»cioè  lafciate  a  Dio  la  vendetta  ;  o  pure  fecondo  altri,  cedete,  c  Jafcia* 
te  palTare  l* impeto  dell'  ira  da  quello,  che  v'otfen de  :  o  fecondo  altri  lafcia- 
te pali  ire  in  voi  f  ira»  pri  rudi  prendere  rifolucione ,  o  fina!  n  :n:e,c orn  u 
inlegna  Ca.lìan  >,r  iccuetc  có  (otte sente  cuore  l'i r  a  di  chi  vi  prouoca*e  quiui 
cllingueiela  co  la  dolcezza  della  wizà*'Percià*hegtèfcritto,a  mela  vende:* 
ta*  fuppdifci>  s' appartiene  che  non  mancherà  io  di  farla  due  il  Signore;  come 
s' ha  nel  Deuteronornioal  cap.  jz.  o  da  per  me,  o  per  mezzo  del  Principe , 
o  Giudice»  il  quale  tiene  il  mio  luogo  »  come  rt  fpiega  nel  feguence  eapò  . 
Con  che  viene  a  fctogliere  S.Paolo  vna  tacita  obbiezione,  che  non  douc  io 
noi  vé  Jicarci  dciiin^iuna,rimarrémo  per  tal  via  ingiuttaméce  fapratfacci./e 

adunque 
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adunque  il  tuo  nemico  ha  fame  dagli  dèi  mangiare  ;  /e  btfete,  dagli  da  bere  ;  co* 
me  pure  1*  inetto  fi  ha  ne  proucrbi  al  Cap.  2.  che  così  facendo  tu  porrai  curbo- 

ni  di  fuoco  Jopra  4fì  fuo  capo.  Il  che  potrebbe  intender&ch'  almeno  per  con* 
Colazione  di  chi  è  orTcfo  a  corco*  il  farli  ciò  da  clìò  »  fari  ?  n*  a  cere  (cere  il  ga- 
(tigo  de!  fuoco  eterno,  rifeibaco  a  chi  T  ha  offe  lo,  e  non  gli  rende  la  douuta 
fodisfa^ionc  ;  ma  più  conformi:  al  fine ,  c  fcntimcnto  dell'Apo/tolo»  »uol(I 
direi  che  ciò  fari  va  fui  si,  che  per  rotore  fi  litenga  dal  profcguire  m  ofljju* 
dirlo»  come  peri*  tHcffa  cagione  facilmente  s*  indurrà  a  dargli  f<  dilazione? 
o  pure  co  S^ÀgQflinOj  quello  cibo  fcruira»qual  fuoco  dixarici»che.l4ofiara« 
m  i  a  riamarlo»  non  che  a  defiftere  dai  1*  offenderlo»  non  ti  lafciarc  vincere  dal 
male*  cioè  dall'  ingiuria»  o  dal  Demonio»  il  quale  fi  ferue  dicOa  f  fìóa  ra  ni  <  »> 
perche  ne  refli  aggrauato,  quanto  per  danneggiare  la  tua  cofeienza,  [  il  che 
lolo fi deue Irimarc  perdita .]  ^An^icolbene  vinci  il  male»  cioè  rcndencjo 
bene  per  male»  rendi  la  cua beneficenza  più  lodeuole» e  meritoria;  0  pute 
col  fai ìi  bene»  tendilo  di  caitiuc»,  cs.  in. ir. in  ;  wuueduto  <  ce  aoùco  • 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  8. 

.«         '  •  i  Mil'  * 1 7  ;  w  r  /  \        J if / 

ESfcndo  di  fafoCicsii  dui  ^'ti.u  ,  cioè  da  quel  Monte  >  deuefeomefi 
narra  ncH  ap.  5.  era  prima falico  coi  fuoi  DifccpoJi>c  facto  loro, 
vn  lungo  ragionamento»  acuendone  pure  fatto  va  alerò  alle  Turbo 
che  1*  attcndeuano  a  piè  del  Monte»  e  quei  tu  auanti  che  operati  1!  fcL'ucncc, 
mirac  lo»  come  ficauadaK'ap.  antecedente» lojegmtauano  molte T m Z»c_> 
S' hi  da  intendere  d'  altre  Turbe  aggiunte  con  le  prime,  cr  cero  i  he  venen* 
do  vn  Lcprofo,  t  adoratia»  cioè  inchinandofeli»e  facendoli  fcgni  di  riucrenza 
fi  che  non  s' ha  da  intender  qui»  che  lo  conofeeilc,  &  adoraÌTe  propriamente 
erme  Figliuolo  di  Dìo  >  dicendo  Signore*  fe  volete,  mi  potete  mondare  dalia-, 
lebbra;  e  fende  ndo  Gicsùla  ma  no,  lo  toccò^x  per  inoltrar  c,  the  la  Grazia  era 
Superiore  alla  Legge  >  la  quale  vietaua  toccare  il  Lebbrofo  ;  fi  pei  che.  in  ciò 
non  opcraua  contro  il  fi  ne  della  Lcgge»che  ciò  proibiua»  acciò  chi  lo  toccaf- 
ie  non  venilTc  ad  infettarli»  la  doue  il  fuo  rocco  al  contrario  era  per  n  n  unta- 
re il  Lebbrofo,  <//rrWo»og//o.  Su 'inondo,  lì  the non  è  il  fenfo  di  quelle  pa- 
role» voglio  mondarti»  ma  col  voglio  rifponde  Grillo  eh'  è  pronto  a  fargli 
la  grazia  »  e  co!  sij  mondo  ne  li'  impcraciuo  glie  le  fa  attualmente  »  e  fubuofu 
mondato  dalla  Lebbra»  e  gli  dijfe  Giesù»  akuerti  >  the  a  neffuno  lo  dirai  »  nota.» 
però  qui  s.  Marco  »  che  ciò  non  oliarne  da  per  tutto  andaua  predicando  la 
tìceuuta  finiti  ;  onde  ? olfe  Crifto  con  tali  parole  mfegnarci  »  eh:  per  quan- 
to s  al  pecca  a  noi  «abbiamo  da  procurare  »  che  r  iman-limo  occulte  l'opere 
che  facciamo  •  7dkvà»e  fatti  vedere  al  Sacerdote  »  ciò  dicendo  »  per  molf  ra- 
re di  far  conto  della  Legge»  la  quale  riferbauaal  Sacerdote  determinare 
le  il  Lebbrofo  fofsc,  ò  non  fofsc  libero  dalla  Lebbra»  e  cosi  dichiarorl» 

ref- 
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reftiturto  al  comfo&cfò,  e  conuerfaà'one  cortili  altri  i  &  offrii f  ci  il  donati- 
vo il  tfuaie  ardine ritirisi  m  teftimonio  a  Quelli ,  cifcè  petche  eflì  autenticamen- 
te tettm\  nino  delfc  tua  recuperata  lame  a;  o  moft  ratti 
loro  fino,  e  portargli  tale  oblazione  >  feruadi  teftimonio  ad  eflì»  si  della 
mia  poterti  >  che  t'ha  potuto  fanarc ,  come  della  mia  innocenza  »  8c  e  fatta 
ofseruanza  della  Legge.  Il  re  frante  di  quefìo  Vangelo  veggaft  di  fettone! 
giouedi  delle  ceneri  dal  principio  fido  al  fine  di  quel  Vangelo. 

DOMENICA  QyARTA  DOPPO  L'EPIFANIA. 

i   yX^lll'j    •  )   -  'fi''  '  *'      '  1  ' *  "Ta*t**  / 

Ep  (WaJel  B. Paolo Apoftoloà Romani.  Cap.  14. 

AVendo  di  fopra  f  A  portolo  efortati  i  Romani  ad  eflere  puntuali 
in  pagare  i  lòto  debiti  >  paflatfdo  a  quello  del  la  Cariti  »  come  che 
Tempre  ci  rimane  (econdo  roccorrenze  di  fodisfare  ad  elio  in  fin 
tur  )  >  e  anco  perche  quella  da  noi  richiede,  che  mai  ceffftmo  d'amare  i  nof- 
tri  Proflimi  ;  parlando  pere  ò  di  vn  tal  debito ,  dice ,  Fratelli  non  tengbiate 
debito  con  alcuno  d'altra  cofa>fc  non  <t  amar  ut  V  "vno  V  altro*  e  quefto  è  la  vera 
intel  I  igenza  di  tal  luo^o,  e  non  quale  gliene  dannò  alcuni  moderni  Eretici, 
i-quali  non  vogliono  riconofeere  nel  Cnftiano altro  debito  >  che  quello  del» 
la  Cariti ,  è  cótf  non  ammetton6VMa»i(trari ,  eh:  ne  conftringano  a  paga» 
re  li  debiti  o^giuftiz  i,  imperoc he  quello ,  r^e  ama  il projftmo  ,  adempie  la legge 
cioè  quella  patte  principale  della  Legge»  la  quale  riguarda  il  proffìmo  ; 
come  chiaramente  fi  raccoglie  dalle  parole  apprettò,  onde  non  adultererai; 
non  ucciderai ,  non  ruberai ,  non  farai  fai/o  teftimortio>non  defidererai  f  intendi  le 
cofe  altrui  )  &)e  >!  è  altro  comandamento  (  intendendo  della  feconda  Tauola, 
Haute  che  di  quello  fpeciale  della  prima,  Honora  Varentes,  fotto  il  coi  nome 
s*  intendono  tutti  i  lupe  rio  ri,  ne  àueua  fopra  parlato  )  s  adempie  in  qttefta 
parola  [  ò  come  dal  Greco  J  reità  compendiato,  ò  vero  ridotto  nel  fuo  prin- 
cipio >  amerai  ti  Troffimo  tuo  come  te  medefimo,  il  qual  Precetto  s'hi  nel  Le- 
uitico  ai  Cap.  1 9.  doue  però  fi  ?cg$e  amicum  tuum >  d' onde  prefero  i  Giu- 
dei occaflone  di  dire ,  che  per  il  coir  rario  rinimico  fi  deue  odiare.  Deuew 
però  auuertirfi ,  che,  fvctfndo  la  forza  dejfa  parola  Ebrea,  Amico  quiui 
il  prende  per  eia  fc  uno,  che  e*  è  in  qualche  modo  congiunto,  quale  s'è  ogni 
huomo  per  titolo  di  Difcédenza,  Redenzione;  come  d'eflcre  deftinat- >  (  fe 
perdio  non  manchi  J  all' niella  Beatitudine  «  Potrebbe  però  ancodirfi 
con  S.  Adottino  che  la  Legge  qui  comprende  anco  la  prima  Tauola ,  (tante 
cìk  l'amore  delproflìmoprefuppope,&  include  quello  di  Dio,pcr  amor  del 
quale  deue  tflfer  amato.  I*  more  del proffìmo  non  opera  mala  cioènonam- 

mecte 
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mette  inoflcruan*a  di  precetto,  mentre  conferui  jJ  debito  ordine ,  c  retti- 
tudine, .^/w/fltfc  (come  pure  conchaude  l' Apertole]  la  perfezione  dclJ*  Ug- 
ge ftéìpcjìa  in  qutfla  dilettone  ;  o  fi  prenda  la  Legge  r  er  U  le  tenda  Tancia ,  ò 
perla  Prima;  perche  auendo  in  nei  la  Tua  debita  difpcfizienc  1  amoicw» 
de!  proflìmo  ;  molto  piùl*  auerà  l'amore,  ilquaJe  douumo  a  Maggiori ,  & 


a  Dio. 


Euangelio Secondo  Matteo.  Cap.  8. 


Entrando Ciesù in *na nauicella,  permoflrarfi  (  doppo  le  mAraniglìc 
operate  in  terra  ) Signore  anco  del  Mare,  mediante  il  miracolo ,  che 
appreflo  fi  narra  ,  lofeguitarono i  /noi DiftepoliyG?  ecco  -pngran  moto 
otcmpett*9fifujcitò  nel  Kore,  cioè  nello  Stagno  di  iicnelaret,  Imene  poi 
che  noo  per  ragioni  naturali  vma  per  imperio  di  Crilio  ciò  leguifie ,  di  ma- 
niera che  la  nauicella  rcQaua  quafi  che  ricoperta  d. di' 'onde, mà  egli  (cioè  Criltó, 
ftneflaMaddormentato,  per  dar  con  ciò  maggior  luogo  al  umore ,  motruo 
principale  a  Di/ccpoJi  di  far  ricorfo  feonic  fecero )  ad  elio ,  e  così  s'accolla- 
ronoadeflo,  tfo/ucglarono,  dicendo,  Signore  /alitateci ,  noi  periamo ,  cieè  te- 
miamo di  perire ,  &; annegare,  a  quali  difle  Giesù,  perche  temete?  Merita- 
mente gli  riprende,  perche  autneo  yjrto  pocoauanci  tanti  miracoli  operati 
<'a  erto  in  terra,  nonaueuano  cagione  di  temerg,  mentre  f  aueuano  pre- 
dente. Hur  mini  d;f,cc<;jWe;  la  chiama  poca,  perche  in  parre  crcdtuano,  e 
fpei  auano ,  che  nluegluto ,  g|'  auetfe  da  liberare  da  quel  pericolo  ,  ma  non 
già  mentre  dorm.fle.^//ora  fi  leuò  sii ,  e  comandò  a  Penti,  &  al  Mare ,  nel 
chedimoflrola  Potcfta  Diurna,  che  era  in  elio ,  e  con  la  quale  operaua  il 
Miracolo;  e>  in  vn  fiibito  al  di  Ju:  comando  :  fu  fatta  vna  perfetta  tranamlli- 
ta ,  nel  che  pure  apparita  l'cuidcza  del  Miratoio,/*r  tanto  gC  huommi.  La 
più  comuoe  tiene ,  che  per  huominis'anno  qui  da  intendere,  noni  Difcc- 
poli  ,  ma  gì'  altri ,  c  he  nella  Nane  il  trouauano  ,fi  marauigliarono ,  dicendo  >e 
quale  fi  è  quefii ,  à  cut  il  Finto ,  e  7  Mare  obbedirono  *  eie  è,  che  come  Huomo 
li  vede  dei  mire  ,c  come  Dio  comandare  alle  lue  Creature . 


DOMENICA  'QUINTA  DOrPO  L'EPIFANIA. 
Fpiiìola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  ColoiTcnfi .  Cap.  3. 

Rateili  yeflitem ,  come  Eletti  di  Dio ,  cioè ,  come  Predcftmati ,  fi  come 
fpcrar  douccc ,  Santi ,  t  Diletti  ,cioè ,  e  di  più  Santificati ,  mediante  i 
Sacramenti  delU  Cluc fa.,  fi  eoo*  prriconrinui,  e  fpcciali  Benefici) 

che 
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che  riceuete  •  fint»olarmente  amici  dal  ai-dcfìtì  ^  Dio  SÒi  rifare  di  Miferi* 
t  -i'-i,  cioè  (  come  dal  Greco  )  d'vna  Vifceralc  co  iinifrrazione  verfo  i  vof- 
tr-i  Proflìmi  >  a  fomigtianza  di  quella  >  che  n'Iu  vfaco  Iddio  roti  noi  ,  ///  Z?e- 
nignità*  cioè  d' vn*  aft'abiliti  »  e  dolcezza  nel  voftro  conuerfare  >  <f  vmtlt}  , 

-V/  Modeflia ,  cioè  d*vn  tale  interno  aftetto  alia  voftra  abbiczfone  »  e  fomnef- 
Cone  a  tutti  per  Dio,  che  porti  poi  feco  il  diportarti  con  ogni  roodeitia  ,e 
moderazione  >  non  Colo  nel  volito  eJlerno  ^Procedere >  ma  in  tutte  quello 
Grazie  ,  Onori  >  e  Beni  »  che  vi  vengono  da  Dio  ,  e  da  gfliuornini,  di  paqen- 
X&  Sopportando  ui  l'vn  l' altro >cioè,  che  regolata  da  quella  cordiale  vmijri» 
vi  renda  (offerenti  in  ogn'  atiuerfita  >  che  v'accada  ;  ma  Tonni  rutto  di  rap- 
portami f  vn  l'altro;  c  così  perdonando  l'ojft  fe  l'vno  alt  altro ,  quando  aciamL» 
tràdi  voi  qualche  querela,  cioè  mot  rao  di  pretedere  debita  (odisrazi<*ie  per 
qualch  e  aggrauio  riceuto  ;  fi  come  Cnflo  v  ha  perdonato  »  perdonate  voi  e\oè 
Ci  nel  perdonare, come  nel  rnodcS  4i  farlo,  viiìa  d*efcmpio  il  perdono  vfato 

'  Ha  Crifto  con  voi  de  voftri  peccati  ,  iw« {opra  tutte  quefle  cofe  fia  tri  di  voi  la 
Carità ,  perche  quefta  fard  cagione  di  fami  fare  tutte  Y  altrei  che  perciò  del- 
ia canti  può,  e  deue  dirli ,  che  ella  à  vincolo  di  perfezione  *  ò  come  altri , 
d'integrità,  dandone  vn'  intero  *c  pereto  portello  di  tutte  le  virtù,  cerne  ra- 
dice ,  e  forma  di  efle ,  c  la  pace  di  Crifio  esulti  ne'  voftri  cuori ,  cioè  perche  fia 
:  lb&ile  la  vottra  cariti,  procurate  d'accompagnarla  con  quel  fintar  do- 
no portatoci  in  terra  da  (fritto  dell*  interna  Pace  del  cuore ,  dan  j  ->  i  tal  pa- 
ce raffoluto  gouerno,  edjfpìfizioied'ogniofa,  che  fia  in  noi;  che  cale  . 
è  la  forza ,  della  parola  efuM.  Nella  qnil pace  voi fietc chiamati  ad  c/fere  inyn 
corpo ,  cioè  in  quel  milhco  della  ChieÉa  9  del  quale  Crifto  èCapo ,  e  noi  list- 
ino membra,  ora  di  queftocorpo  l'vltima  perfezione  aKa  quale  egli  è  dclèi  - 
nato  tè  quella  pace-,  checca  fomma,  cfcambieuole  gioia,  e  quiete  di  cia- 
scuno ,  tutto  ne  (tabi l'irà  in  vn  tarordine ,  che  il  bene,  e  Ja  pace  di  ciafeowo 
fard  il  bene  di  tutti  ;  à  fomi£lianza  dunque  di  quella  pace,  laqua!  fi  «o- 
«dencllaGtoru ,  douiamo(  per  quanto  è  in  noi  J  procurare ,  che  <Ji  qua*, 
regni  in  noi  quefta  incominciar*  Pace,  e  Beatitudine.  £  fiate  grati,  più 
propriamente  dal  Greco,  Ci a^iofi ,  &  limabili ,  che  è  quanto  4  dire-» 
nonfolo  fia  in  voi  quefta  pace,  mi  di  più  per  ragione  di  quelle  qualità; 

#<omrrramcarelapJ  procuratela  in  altri .  la  parola  di  Crifto,  cioè  la  Dottrina 
Euangelica  •  manifeftataci  da  Crjfto ,  abiti  tn  voi  abbondantemente  »  cioè  tne- 
dfantevna continui  ricordanza1,  acofeeruatizadiefea,  fia  labilmente  fiTsa 
nelle  voftre  menti ,  in  ognifapien^a  infegnando ,  &  efortando ,  cioè  vciuodo 
infierne  con  efsa  a  pof  sedere  quella  perfetta  inteliigenta  *  che  vi  fcr^ua  d*  vn 
interno  Maeftro,  i:i  inftruirui>&  incitat ui  T  vn  l'altro  tn  Salmhlnni,  e  Co/aie: 
Spirituali ,  in  grafia  cantando fuetti  mei  voftro  cuore  a  Dio,  cioè  a  dire,  qu#  r 
tnrima^fortaz  ione,  che  farete  in  virtù  <ii  tal  fapicnzaà  voiftefiì,  furagli 
voi  più  cflkace ,  e  guftofa  >  quaudo ,  che  per  più  eccitami ,  vi  cfercitcrcftL» 
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in  applicare  i  voftri  cuori,con  accompagnare  ad  effì  Ja  lingua  •  in  formare^  » 
e  cantare  i  Salmi  &c  equefto  particolarmente  per  efpnmcre  quel  reo  di- 
mento di  grazie  >  che  d'ogni  cola,  e  con  tutti  voi  fieni  douete  a  Dio  • 
Tutte  le  cofe,  che  voi  fate  in  parole ,  ò  ni  fatti ,  tutte  nel  none  del  Signore  Ciesù 
Crifto,  dcuefupplirfi»  Siano  da  voi  fatte»  le  quali  parole  f  in  quanto  con- 
tengono Precetto  j  lignificano  »  ch'ogni  noftra  azione deue  cfler  tale*  che  di 
Tua  natura  pofsa  cedere  in  Gloria  di  Crifto  »  il  quale  deue  cfler  fine  d*  ogni 
noftro  operare.  In  quanto  poi  contengono  configlio  »  richieggono  >  che  i 
tutto  s'aggiunga  vn'  attuale  direzione  in  gloria  »  &  onore  di  Crifto  »  renden- 
do grafie  a  Dio,  &  alTadrepereffo,  cioè  alla  Sa  nti  (lima  Trinità  »  la  quale 
inuochiamo  lotto  nome  di  Padre»  acciò  [  ordinando  noi  il  tutto  a  Gicsù 
Crifto,  come  a  Figliuolo»  e  Mediatore»  tra  Dio»  enoi  ]  venghiamo  per 
l'iftefloa  terminare  in  Dio»  come  in  Padre,  Primo  Principio,  &V'cimo 
fine  di  noi  i  e  d'ogni  noftro  bene ,  il  qual  bene ,  con  l'ordinarlo  a  Gloria  fu» 
e  coi  rendimento  di  grazie  >  facciamo ,  che  ad  e  dò  ne  ritorni  * 

Euangelio Secondo  Matteo.  Cap.  13. 

1Le\<gnode  Cieli ,  cicèlo  (laro  della  Chicfa,  e  fintile ad vn  buoni  0  il  quali 
/eminò  buon  Jeme  nel  juo  can.po ,  per  queiV  huomo  s' intende  particolar- 
mente Crifto,  per  il  buon  feme  la  Dottrina  Euangelica,  perii  campo  il 
Módo>wi  dormendogli  hnomini.  Per  qucft'huomini  s'intendono  fìngolarmcre 
1  Prelati;  fi  come  per  il  loro  dormire»  la  pigrizia  in  vigilare  fopra  la  Chiefa» 
venne  il  fuo  nemico ,  cioè  il  demonio  »  e /eminò  [opra  litania  in  me^XP  al  Grano 
cioè  la  'alsa  dottrina ,  fparfa  da  elfo  per  mezzo  degl'  fcrcturi  ;  ò  pure  J' opere 
cattine ,  e  fcandolofc  de  Cattolici  dentro  alla  Chiefa .  £  fi  parti ,  per  quello 
partire  s'hi  da  intendere  la  fegrctezza  »  &  occulta  frode  vfata  in  ciò  .  per  la 
quale  molti  reftano  fedotti,  c/fendo  poicrefeiuta  t  erba,  efatto  frutto,  cioè 
comincian  do  i  fedeli  con  l'opere  a  dar  fi  i  concfcere, allora  apparuero  le  Zza- 
rne cioè  fi  manifeftarono  per  l'iftcffa  cagione  le  falfc  Dottrine  de  gì'  Eretici 
lenendo  per  tanto  i  Seruidel  Tadre  di  famiglia ,  cicè  i  C  uftodi ,  ò  altri  zelanti 
Strui  di  Dio,  gli  dijjero,  Signore  nonauete  voi  /eminato  buona  femen^anel 
vo/lrocampoì  Ciò  dicono  lolo  per  cagione  di  marauiglia  ,  fapcndo  per  al- 
tro, chela  femena aera  fchietto Grano  ,  cioè  pura»  efnetra  Dottrina-  • 
Onde  hà  egli  dunque  à  germogliare  Zinnie  t  à  quali  rifpofc  \  l' huomo  inimico 
ha  fatto  qucflo .  Si  dtuc  pur  qui  intendere  del  Demonio  ,  chiamato  huomo 
per  continuare  nella  parabola  ,  allora  1  Serui  gli  difiero ,  volete  voi ,  (he  andia* 
moà  /piantarle  t  ciocie  togli;  mo  via,  e  fcpariaraocc  fioro»  mediamela,* 
f'ecn. unica  »  ed egli  dtffe  nò  ,  p<  r  dar  Ito  co  alla  Penitenza  ;  &  am  cacciò  ccn 
tali  rigori ,  volendo  rottone  la  Zinnia  non  /radichiate  con  rjfa  anco  il  Grano  » 
cièo  nou  s'arrechi  >  per  Ja  contumacia  di  quelli,maggicr  pregiudizio  a  bue» 
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ni  »  lafciate crefreré  infame  l'vm .  p£  altro  fin»  alla  ricolta  ,  coé  fì  tollerino 
i  cacci ui  con  i  buoni  nelU  Chic  Ti  fino  all'  vnttierfal  Giudizio .  Non  s' hi 
però  da  incedere  tal  tolleranza  v n  i uer 1 a I  neve,  &  in  ogni  cafò .  E  nel  tempo 
del  mietere ,  dirà  è  mietitori;  cioè  a  Angioli,  à  quali  fpccialrrtcrite  fari 
commelfa  ral  cura  »  raccogliete  prima  la  Zinnia,  cioèìeparatc  da  ?nt  parte  ! 
cattiui,  c  legatela  in  fa/ci,  non  vno  r  mi  più .  perche  fecondo  la  d  iucr  fica  de  I- 
ic  colpe  >  faranno  diuerfamente  punici  >  pere/fere  abbruciati  nel  fuoco  dell* 
Interno  ,  ma  ilfrumonto  ,  cioè  i  fedeli >  e  Guitti  infern?  radunatela  nel  mio 
Granaio  >  cioè  nel  Cielo  »  vietino  termine  ,  e  ripofo  de f  t inaco  a  Orniti . 


DOMENICA  SESTA,  DOPPO  L'  EPIFANIA 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  Teflalonicenlì .  Cap.  i . 

FUratelH  noifliamo  fempre  rendendo  grafìe  a  Dio  per  tutti  voi,  cioè  io  in  - 
iìeme  con  SiluanOjC  Timoteo  f  i  quali  crono  Coadiutori  di  Paolo  »  de 
a  nome  ancora  de  quali  fcriue  queft' Epiitola  ]  confkleraodo  le  Cm- 
golari  grazie  fatccuìdal  Signore >  non  cetfìamo  di  ringraziarlo!  tenendo 
pure  continua  memoria  di  >oi  nelle  uoftre  Orazioni  ,  ricordatoli  delt  opera  della 
yoflraftde  >  ck  è  che  ella  è  fìata  non  morra,  òc  oziofa  >  n  i  viua  »  &  operante; 
gome  della  fatica,  e  della  carità,  Più  propriamente»  come  dal  Tello  Siriaco» 
della  labor  io/a  cariti ,  e  della  cofiau^a  nella) per arn^a,  conche  vr.  ne  a  coro» 
mendarliin  cucce  ere  le  Virtù  Teologali,  c  a  e  dì  dimolhate  ncli' incontro 
d'alcune  pcrecuzionì',ctrauagii.  Del  Signor  noflroGiesùCnjlo,  qatUt  pa-> 
roic  fì  deuono  riferire  a  tutte  f  antecedenti  ;  fì  perche  tutte  quelle  vmu  di- 
te acu/fi  fpecialmentc  da  Crifto  *  fì  perche  ad  dio  fìngolarmcnte  ordinare  > 
come  ad  oggerco  >  e  fine  di  effe,  guanti  a  Dio ,  e  padre  nofiro,  cioè  la  memo- 
ria, la  quale  amamo,  e  facciamo  di  voi ,  fì  ènelcofpetco  di.Dio ,  il  quale 
è  Padre  nollro  per  Creazione  ,  come  per  anerci  adottati  in  figliuoli  # 
Sapendo ,  ò  Fratelli  da  Dio  diletti  la  voftra  elezione,  cioè  argumentandene  da 
tali  voihe  operazioni  «che  [come  diletti  di  Dioj  nate  /tati  dal!  ideilo  ek  vìài 
poli  i  nei  fìumcr o  de fuot  Amici;  perche  t  Euangclio  da  noi  annunciatovi  uo  fu  in 
fole  parole ,  ma  in  yirtù ,  cioè  confermato  con  potenza,.  &  efficacia  di  Mira- 
eoli  ,  e  nello  Spirito  Santo ,  cioè  con  cuiden te  comunicazione  d  i  etto  ne  i  doni 
delle  Lingue ,  Profezia ,  &c  &  in  molta picneqra  di  fenili  *  &  arguroent ,  i 
quali  anno  potuto  render  cerca  tefìim amanza  detta  verità  da  me  annun- 
ziar aui<  comi  voifìtffi  f ape  te,  quali  fumo  fiati  tradì  voi  per  cagione  yoftra  , 
cioè  quale  la  noftra  Indicazione,  &ilnoftro  conuerfare,  tutte  ordinato 
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alla  voftra  conucrfìone  »  cfalurc,  della  quale  [  torno  a  d  ire  ^  n'abbiamo 
conceputo  viua  fperanza  ,  già  che  ci  è  (taro  concetto  rimirare  voi  fatti  hojìri 
imitatori,  anzi  e  dell'  ifteffb  Signore ,'  nceuendo  laparola  ,  ciré  abbracc  andò  la 
còte  ilio  ne  dcUuo  Vangelo.»  da  noi  predicatoui  in  ficme.ro  molte  tribolazioni, 
le  quali  per  proua  della  voftra  .fedc|  fi  è  compiaciuto  mandami  »  le  quali 
tabulazioni  non  foloauete  pazientemente  foriate ,  ma  di  più  con  allegre^ 
7a  dello  Spirito  Santo,  dono  Tuo  (ingoiare,  e  chiaro  contradegno  della  (ua  pre- 
senza ne  voftri  cuori,  di  manierache  .jQggi  fi  può  dire  cjjèr  voi laforma,c  J'  esé- 
piare»  in  cui  riguardando  Anno  da  .conformare  la  loro  fede  »  &  il  loro  vi- 
uere  tutti  i  Credenti ,  fi  nella  Macedonia ,  come  nell'ade  aia  ;  impcrcioebe  da  yoi  » 
cioè  dalla  voftra  fede  >  pazienza  »  e  zelo ,  fi  è  diuulgata  la  parola  del  Signori 
[ò  in  quelle  parti  cene  dal  Greco  fi  legete  J ,  quali  Lcho ,  s'è  (entità  ri  tona- 
re ,  con  efietfi  inficine  cali'  efempio  veltro  riceuta  da'  quciPopoh ,  per  ve- 
derne i  marauiglicfi  effetti ,  che  hi  operato  in  voi .  E  non  folo  nella  Macedo- 
nia ?  e  nella  jicaia ,  ma  in  ogni  luogo  n'è peruenuta  la  Fama  dellavoflra  Fede  ver- 
fo  Dio,  cioè  che  non  folo  vi  fa  prc/rarctedenzaal  Tuo  Vangelo  »  ma  per  af- 
fetto di  carità  >  e  d' vn  perfetto  operare  vi  rraporta  nel  mede  fimo  Dio ,  che 
raic  è  Ja  forza  della  parola  in  Deum ,  polla  nel  7'efto  .  In  fatti  è  giunta  i  tal 
fegnoquefta  Fama»  che  f  entrandoli  a  parlar  di  voi  ]  non  ci  è  nco  Ilario 
(quando  mai  bifcgnalle  J  ne  pure  dirne  vna  parola»  trouandoci  coltrerei  a 
tacere  ,  per  eOcrprcucnuci  dalie  iodi  >  c  dagl  cncomij,  che  da  per  tutto 
rifuonano  di  voi  .  £  così  venendoci  incontro  io  vece  di  domandarci  dello 
flato»  &  auanzamenti  voftri  nel  Vangelo  >  fono  j  primi  ad'cfal  arni  ; 
imptrqcfhe  ejji  ci  annunciano,  ne  cenano  d' ammirare ,  &  cfaeerarc ,  quale fia 
flato  il  noflro  tngreffo  tri  di  voi ,  cioè  con  quanto  voftro  profitto  >  gloria  del 
Vangelo ,  edificazione  loro ,  e  di  tutte  f  altre  Ch  efe  »  &  in  che  maniera , 
cioè  con  quanto  comune  confenfoi  preftezza  ,  «  Zelo  dall'  adorazione  degl* 
Idoli ,  priui  dell'  iftdfa  vita,  vi  fiate  conuertui  a  Dio,  ci  è  perscrutici  quel- 
li j  che  è  il  viuo ,  e  vero  Z)/o,  &  ajpettare  dal  Cielo  il  Juo  Figliuolo  Ciesù ,  il  quale 
egli  rifu/c  ito  da  morte,  cioè »  animati  a  preltarli  vn.taleolLquio ,  congiunto 
cì  n  tante  perfecuzioni  »  t  pattinanti»  di  vna  vaia  fperanza  conce j  uta^ 
dell'altra  venuta  dal  Cielo  di  Giesù»  rifufeitato  anticipatamene  alla  co- 
mune Rtfurnziouc  p;r  più  corroborarne  in  quefta  fpi  ranza  (  come  efe- 
guito  in  voi  )  fi  come  pure  ha  fatto  il  confidcrarc  *oj,efler  egli  quello ,  U 
quale  preuencndeci  conia  Ita  grazia»  e  mifcncordia  »  ri  ha  liberati  dot 
ira ,  che  hà  da  venire  fopra  di  quelli  »  che  increduli  >  e  difubbidicnti  U  tiran- 
no (lati  • 
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Euangclio Secondo  Matteo.  Cap.  13. 

E Somigliante  il  %egno  de  Cieli  ;  cioè  la  predicazione  de!  Vangelo  »  e  no)- 
ttnadetk Scritture*  la  quale  ne  conduce  alla  Vira  Eterna,  algra~ 
nello  della  Senapa  ;  perche  fi  come  quella  ,  quanto  più  fi  (minuzza ,  e 
ct  afric  a  >  tanto  più  fi  fa  fentire  ;  così  con  ruminare  col  cuore  la  Diurna  pa- 
rola 1  tanto  più  fi  penetrano  i  Tuoi  fenfi  ,  e  la  Tua  virtù ,  //  quale ,  prendendo, 
lo  l'huomo  >  lo  (eminò  nel  f uo  rompo,  alcuni  per  qnctVhuomo  intendono  Cnf- 
to,  altri  ciaichecfuno  huomo,  che,  ascoltandola,  ò  leggendola ,  la  ripone 
dentro  ai  fuo  cuore,  //  quale  è  minimo  tra  tutti  femi ,  s  ha  ciò  da  intenderei 
con  proporzione  alla  pianta ,  che  datilo,  edali'altre  Semenze  nafee,  mà 
quando  poi  è  crejciuto,  è  maggior  di  tuffigli  erbaggio  fi  fa  yrìMbero,  il  che  ac- 
cade nella  Paleftina ,  doue prcdicaua  Grillo,  dimanura»  che  vengano  gP 
VcceUi  del  Cielo ,  cioè ,  che  fe  ne  viuono  ntll'  Aria ,  pigliandoli qvì  per  Cie- 
Jo  1  fecondo  l' vfo  della  Scrittura  ,  la  regione  dell'  Aria .  Miticamente  poi 
perquefti  Vccclli  s'intendono  1*  Anime  Giulie ,  &  abitino»  cicè  riponno 
/opra i fuoi rami .  Tropofcli  appreffo  yn' altra  Varabola  dicendo,  //  /{egnode 
Cieli  (  per  il  quale  quìdeue  intenderli  la  vita  del  Giu[io)èfimile  al  fermento 
òvero  Lieuito,  Intendi  poi  per  cflo  il  femore  della  cariti  ,  ò  pure  [come-» 
fopra  )  la  Sacra  Dottrina ,  il  quale  auendo  prefola  Donna  :  per  quella  Donna 
intendi  la  Chiefa  »  la  quale  (  da  Dioriceucndola  j  la  comunicai  Fedeli, 
lonafcofe,  ciò  dice,  perche  nelf  interno  del  cuore  deucelTerriccuuto,  ni 
tre  fati ,  ò  mifure  di  farina ,  era  poi  quella  vna  forre  di  mifura ,  che  come  of- 
ferua  vn'efpofitore  capiua  tanta  quantità  ,  quanta  ne  capirebbono  144. 
voua  di  Gallina  ;  fi  dice  poi ,  che  tre ,  perche  tal  numero  di  mifure ,  era  tu 
lieo  di  pigliarli  dalle  Donne  a  tale  effetto ,  come  fi  ritrae  dalla  Scrittura  ,  fa- 
uellando  quella  di  Sara ,  e  d*  Anna.  Mimicamente  può  intenderfi  il  Genere 
vmano ,  difeendenrej  da  tre  figliuoli  di  Noè  9tnfino dettato fia lievitato ,  per 
che  la  carità  pone  ordine,  ettafecnde  per  tutte  l'operazioni  del  Giulio  • 
Tutte  quefle  cofeparlò  Giesù  in  parabole  alle  Turbe ,  perche  i  Difccpoli  parla- 
uapiù  apertamente,  e  perche  il  parlare  per  via  di  fom  glianze  era  più 
conforme  alla  capacità  delle  Turbe  •  E  non  parlaua  loro ferrea  parafale,  acciò  ■ 
s'adcmpiffe  quel  che  yien  detto  per  il  'Profeta  Dauid  nel  Salmo  77.  dicente .  Io 
aprirò  la  mia  bocca  alle  parabole ,  e  darò  fuor  a  le  cofe  afeofle  dalla  creazione  del 
Mondo.  Si  conricne  in  tal  Aalmo  l'illoria,  e  fucce  ili  d'I  fdraeìe,  prcrolti 
(otto  alcune  breui,  òc  acute  fentenze  >  che  pure  appretto  gl'Ebrei  fi  chia- 
mano parabole  ;  fe  non  fi  vuol  dire ,  che  tutta  quella  narrazione  s' ha  da_ 
prendere  parabolicamente  delle  grazie  fatte ,  e  da  farfi  da  Dio  a  fuoi  Eletti 
&  alla  Chiefa;  fi  che  deue  notarfi ,  che  qui  il  Vangelifta  precefe  fole  di  va- 
krfidd  m«;do,  e  parlare  di  Dauid  nel  principio  di  quel  Salmo,  per  il  pa- 
gare 
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gare  la  maniera  dei  parlare  parabolico ,  ?fato  qui  in  quefT  altro  fenfo  daj 
Cnfto.  Onde  non  s  hi  da  intendere ,  che  qui  s'adempire  alcuna  Prof£ 
aia,  come  ,  peraltro,  pare  che  fuonino  le  parole  .  Chiama  poi  Dauid 
cofe  nafeofte  fino  dal  principio  del  Mondo,  perche  (  è  lettera Jmente,  e 
molto  più  mimicamente  prefe  J  erano  comunemente  ignorate  da  BJ'- 
huommi  i  e  quanto  a  quefta  parte  fi  può  dire,  che  in  Dauid  ,  &  fn. 
que  modo  di  parlare,  forte  figurato  Crirto,  e  la  Tua  Dottrina,  per  lai 
quale  vennero  pagfacial  Mondo  miAcri ,  e  feriti  ,  fino  allora  ad'efo 


DOMENICA  DELLA  SETTVAGESIMA 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Corinti .  Cap.?, 

Fratelli  nonfapcte  >ot,  che  tra  quelli*  che  certame  ilTalio.  Auendo  l'Apo* 
Itolo ,  nelle  paro'e  antccedenti,fpiegato  a  gloria  di  Dio,e  per  dar  Iti- 
moJo  a  Corinti  di  fare  ciò  >  che  concerne  il  feruizio  di  Dio  con  ogni 
teruorc,  quanto  egli  auefle  faticato,  c  faticale  nella  Predicaaionedel  Van- 
gelo .pafla  a  fpiegarlocon  la  fomiglianza  di  quelli,  che  ne  giuochi,  e  Speri 

fo  fc  bene  tutu corrano ,  foto  però  ad  *no  tocca  tf*tfij  il  che  ècagione,  che 
non  folo  non  f?  contentano  decorrere ,  ma'  dafeuno  limolato  dalla  gloria , 

n™i^  TV1  f?c™QP™P°*<>  i  \*  «  con  tal  feruorc ,  &  emulaz.o- 
nc,  come  s  audfe ad  dfcr queaTvno,chc  tutti  auanzaffi ,  &a cui  auelfc  à  toc. 
car  tal  premio .  Ora  Tappiate  (  *uor  dir  Paolo  )  che  tale  (limolo ,  e  Santa 
emulazione  è  quella ,  che  nV In  fatto  imprendere ,  e  profeti  ire  la  Pred.ca- 
zioncieza  ?erun  nfpiarmo  di  faticai  intereiTe  d'altro  comodo,che  del  ore. 
m io  propostomi  da  Dio;c  1  ifteflo defidero,  che  fi  proponi*  ciafeuno  di  voi, 
ncll  operare,  cioè  la  Via  Eterna ,  premio ,  e  Palio  propofroa  tutti ,  che 
perciò  foggiugnc*  incora  yoi  correte  di  miniera*  chele  confeguute  Si 
che  la  fomiglianza  no  confilcc,  che  fòcome  in  quei  combattimene?,  non  Ve- 
ra premio  e  non  pervno,  ad  vno  anco  tra  tanti  fedeli ,  chc/aticano,  abbia 
da  toccacela  G^na;  màbcafifcome  f  è  detto)  faticare  contale  (£m£ 

lC°cZnll  rn°^C-  ?t0(TCné?nC  U  ^pliWfrgue  a  dire,*,  ogni  hu*- 
*o ,  che  nel  Tcttro  contende*  eoe  coitakn  fì  cimenta  per  ottenere  vute  ria , 
9  tf'enc  da  ogni  cofai  mendichili  porta  effere  d' imped .mento  ,  perirò* 
ua.fi  meno  atto  a  ciò, che  pcrquefto  thas'tiponeaa  a  combataere  in  forni* 
guanti  Spettacoli  djcorfoj  e'iLotu,  e  fimijj,  aueua  cura  di  non  grauarfi 
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nel  c.bo  >  &  attenerti  da  quJ  disordini  >  che  lo  potettero  debilitare.  Ortw 
a' aumentando  à  minori  ad  maius ,  ftnnge  Paolo  l'argon  no  condire  • 
E  piiU  q  ietti  Mar  riceu  *re  via  corruttibile  corona  fanno* tanto  >  e  noi  poi  vnaa» 
incoi rutufalf  i \ pp  \  àio.  ci!  rei  propolta ,  e  non  per  darftad'vn falò*  mi 
a  tutti»  Te  rutti  virilmente  combatteremo,  lo  adunq  ne  [dice  Paolo  ]  redo 
talmente  da  ciò  cpnuinto  »  cl>  •  così  corro  ne  II  01 U  ru  i  iz  x  de  Di  ni  ni  Precetti» 
e  Colinoli  »  non  q-taft  cht  a  cafo .  e  fenza  prendermi  il  Aie»  che  4  riami  ramo» 
ua;  così  combatto  contro  i  noftrf  comuni  nemici»  Demonio»  Mondo»  e 
Carne,  non  in  quella  maniera,  come  feto  per  cote  fi  C  arto  cioè  indarno»  e 
fenza  prorirco  pigliandomela,  come  fi  Tuoi  dire,  contro  il  Vento;  mà  Ca- 
pendo» che  il  primo  mio  nemico  è  quella  Carne»  &>  fu.),  ci  uh  appe- 
tì' ri  ,  che  Tom  uiniitrano  forze  al  Demonio  »  6c  al  Mondo  »  perciò  [arman-  # 
domi  principalmente  contro  di  etfa )  gafìigy  il  mio  corpo*  con  altinenze  » 
▼igilicr Scaltre  macerazioni;  e  così  procuro  forfettario  alla  feruttù  ,  dello 
Spirico,  acciò  che  mentre  aiterò  predicato  ad*  altri  »  U  .fonatili  ad  vna  pratica 
di  tal  verità,  non  abbia  ai  effer  fatto  reprobo .  Spiegano  alcuni  ,  non  abbia 
da  eifer  efclufo  dall'  approuazione  degl'huomini  »  come  quello  »  che  non  fò 
quanto  inferno»  però  il  vero  fenfo  è  della  reprobazione*  in  riguardo  i 
Dio  >  e  dalla  Beatitudine  »  doue  s' oflerui ,  che  »  dicendo  aucrc  ad'effer  fatto 
reprobo  per  mancanza  del  fuo operare,  viene  a  dimoftrare  »  che  vna  tal 
reprobazione  hi  folo  !a  caufa  in  noi  >  e  non  in  Dio  ♦  Ciò  che  (egue  è  nel 
Cap  io.  doue  in  conformità  della  Dottrina  infegnata  »  che  non  badi  il  no- 
ni-'Cr-ilèiano,  e  qualunque  operare  >  per  clfer  ammclfo  alla  Corona  della 
Gloria,paffaà  proporgli  di  ciò  vna  figura  del  Vecchio  Teftamcto.  Fratelli 
io  voglio,  che  voi  lappiate ,  che  tutti  i  nojiri  Antichi  Vidri,  cioè  fi  di  noi 
Apolt  ili  >  come  di  n  >n  pochi  di  voi  Corinti,  per  dipendenza  Giudei  , 
fletterò  [otto  la  Nuuola ,  cioè  nel  loro  Viaggio  del  Deferto  »  furono  il  Giorno 
difefi  dà  raggi  del  Sole,  da  quella  miracolofa  Nuuola ,  che  poi  la  Notte  fi 
conuertiua  in  vna fplcndentc  Colonna  .  E  tutti  con  piede  afeiutto  paca- 
rono U  Mare  rofs  > ,  detto  ora  feno  Arabico ,  cfsendofi  diuife  l'acque  al  per- 
cuoterle ,  che  fece  Moisè  con  la  Verga  »  e  tutti  furono  batte^ati  in  Moisè  nella 
nuuola  ,  e  nel  Mare,  cioè  riceuerono  ìn/ìgara  il  noltro  batte  fimo  per  min  i- 
UcrodiM  4sc»  in  quanto  gl'aperfe  il  mare,  il  quale  riguraua  l'acqua  Battif- 
maleje  furono  protetti  da  quella  nuuola»Jaquale  fi^nincaua  Iagrazia,che  vi 
congiunta  al  Bittcfimo.  E  tutti  mangiarono  il  medefimo  cibo  >  cioè  la  Man- 
na, la  quale  à  tutti  gì' Ebrei  piouuc  Dio  nel  Deferto;chiamalo  poi  Spiritua- 
le* cioè  n*«urat»u  >dcl  cibo  Eucanièiccwò  riferbato  alla  Chiefa.  E  tutti  beu— 
nero  della  medtfima  beuanda Spirituale  »àoè  d  ;  quo  I l'acqua  »<he  Moisè  fece^ 
miracolofamente  fcatunre dalla  pietra» col  (olo  percuoterla»  beeuanoeffi 
adunque  delU  Spirituale  >  cioè  dell'  acqua ,  che  miracolofamente ,  e  figurar  i- 
uamente  fcaxuriua  da  elsa;  fedendogli  la  pietra,  la  quale  dicono,  che  acc  in- 

pagnafs« 
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paenafie  il  Popolo  con  kmamàUarhéà  bere  in  quel  Deferto  ;  in  che  •  ti- 
re tìgu  r  a  uà  Criilo,  fonte  d'acqui  viua,  e  cosi  può  dirti,  c  he  la  pietra  era  (  rifio 
in  figura,  come  Grillo  figurato  in  cfla,cV  in  tutte  l'altre  eoe  p rodigine ,  e 
fluori  ràtei  1  tutti  gì' Jbbrei,  i  quali  pcrònon  tutti  ciò  riccnofctndc,  ito 
di  ciò  ferucndclì, -come doueano;  benché  tutti  corporalmente  participaf- 
fcro  di  queit'aliìltenza,  e  bencfirij;  ne  fi guì,  che  ne  anco  in  tutti  f  fi  tome 
conckiudcl'ApoiloJo)/?  tc^/4£^f£)/o  di  fare,  oche  giugn*  litro  alla  ter- 
ra promclU,o  chcconfcguiflero  i* iberna  la  ute, i;  the  cornfpóde  alla  Dot- 
trina fopn  dall'  Apoftolo  inculcata,  che  non  chiunque  correo  combatte* 
ma  chi  fa  ciò,  comedeuegiugne  a  ila  Coroni* 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  1  o, 

E Simile  il  I{egno  de  Cieli,  cioè  lottato  della  Chiefa  militante,  ad  Vìfhuo* 
moVadredt  famiglia,  cioè  Dio,  che  tome  tale  tien  cura  di  tutte  lo 
creature,  &  imparncolare  degl'  huomuii ,  il  qualcpfiì  la  mattinai 
di  buon  ora  >  mifticamente  per  qnelta  prima  oxa,  s'intende,  ola  prima  iìrà 
del  Mondo  da  Adamo iìno  a  Noi,  o  quella  della  Vira  di  cialcun'huomoi 
che  è  la  Pneruia,  cornfpondendo  poi  Terza,  all'  Adolescenza ,  Se/la  a!Ja_ 
Virimi,  N'naaila  Vecchiaia,  e  l'ora  undecima  all'  Età  decrepiti ,  per  con- 
durre  operarvi  nella  fua  Vigna,  cioè  nella  Chiefa,  o  pure  intende  per  Vigno 
1*  Anima  di  «alcuno  ,  pattuito  adunque  cengl*  operarti,  perche  la  Gloria  fi  di 
come  mercede  de  gì*  Operar*)  in  vir:  u  della  prometta,  e  pacco  fatto  da  Dio 
con  J4  huomo,  che  egli  con  I*  opere  fe  la  guadagni,  di  pagarli  yn  danaro  diur- 
no, «oc  folito  darfì  per  mercede  della  giornata,  %l' mutò  alla  fua  Vigna.  Et 
pjetto  circa  l  ora  di  Ttr^a,  c  ioè  da  Noe  fino  ad  Àbramo ,  vedde  altri ,  ebefe 
ncjiauano  o\iofi  nella  pianta,  e  gli  diffe ,  andate  ancor  voi  nella  mìa  Vigna,  e  vi 
pagherò  quello,  che  farAgi*fio>  non  promette la  fol  ita  mercede,  perthecra^ 
già  pillava  parte  delia  giornata.  MHtìcamcote  poi,  perche  foto  con  AJa- 
moffi^mikato,  e  chiamato  nella  pr ini' ora  Jfu  cIprciTamcntc  ftabilico  il 
patto  della  Giuli  izia  originale,  che  fe  gli  diede,  come  dr  darli  la  Ci<  r  ia  ad 
dia  cornfpondenre,  fe  li  conferuaùe,  que Ili  dunque  andarono  :  Di nuouopoi 
vfcìcirca? oradiSefia  eNo/w,cioèda Abramo  aJtfo*c »  rdaMnsè  a  Cri- 
ItOfifecei:  ifteffo;  vfiìpot  circa  ali" imdecima,  cioè  dalla  tenuta^  Crilto 
fino  alla  hnc  ucl  Mondò*  e  trouò  altri  che  fe  ne  fiatano  fenz3  far  nulla  egli  di/* 
feferchcv*  ne  State  poi  qui  tutto  il  giorno  <nr)ofi  i  finora  m  ciò  la  votazione 
del  Otntikimo,  ItatoJioo allora  knaa  il  lun.c  della  FccJc ,  &  in  ce  nfeguen- 
za  OMofoi  cioè  I  xua  opere meritori*  di  y IU  L terna , gli  duotto perche m Jfu» 
no  ci  ha  dato  da  lauor are»  Jicono  c  òcflì,  enon  il  Padre  di  famigliai  pei  the 
fcbtnc  gl'era  marnatala  vocazione  elleroa,  non  pi' auea  però  lafciati  lenza 
la  Grazia,  ci  aiuti  lulliuciui  per  la  loro  fallite  <  gli  difie,andate  e  poi  nella  mia 
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■Vi& :m,  ^  interpone  qui  la copulai, la quale hi  latnedcfi.ua  fona,  che 
m  .'viii^ua  nortra  anchcquafi  dica ,  nudate  Miche  voi ,  per  (ìgnficarc  T  vnio- 
n:d.iPìprJoGcn:»kc  Giudcoin  vna  C.h:efa .  Efiendofi  poi  fatto  J era,cioé 
venendo  la  fine  del  Mondo,  c  della  Vira  dell'  hn  jmo ,  rf/jfe  il  Vairone  4ctU 
Vigna  al/no  Procuratore,  cioè  il  Padre  al  Figliuolo,  acuì  diede  podefta  (opra 
d*  ogni  cofaj <c hiantagC  Operarle  dagli  la  loro  mcrcedcincominciando  d ' a  gl'ul- 
timi, tifino  a  primi  <  Si  comincia  dagl*  virimi  per  Unificare,  che  il  Popo- 
lo Gentile*/ chiamato  ne**;  1"  virimi  tempi  ) fu  preferirò  at Giudeo,  il  quale 
fecondo  la  maggior  pa$te  e  per  rimanere  fino  al  fine  del  Mondo  nella  fua 
increduli  ri  .  Effendo  adunque  -tenuti  quelli,  che  vennero  circa  allora  undecima, 
riceuerono  >n  danaro  per  ciaf  cuno  lenendo  poi&  i primi >  fi  crede  ttero,che  fareb- 
bero per  riceu&p*u,m*riccutrpn+4Htòftffivn  danaro  per ci  alcuno,  e  nccuedoli, 
mormorauano  cifro  ti  Vadre  di  famìgliaAmctìdcdofi  la  parabola  della  Gloria, 
e  de  B;au,  non  s' ha  da  prendere  ^mormorare,  fé  non  in  quanto ,  che  vr$ 
tale  vguaijlianaa,  e  liberalità  dei  Signore  v  lata  con  pi'  virimi,  aucreboc-po- 
rtito  caufare  inuidia*  e  mormorazione ne si' altri,  (e ne  follerò  itati  caf*a«, 
dicendo,  quefìi  rlimibanno  faticato  vnafol'  ora*  t  fi' auete  fiuti  vguali à  uoiti 
quali  abbiamo  portatoci, pe/o  del  giorno,  e  del  c  alda,  cioè  d' va'  toserà  giornata» 
accrcfciuto  dalla  molelha  oel  caldo.  Miticamente  poi  intendendo  per  quo 
Zìi  tali  j  Giudei.  Che  abbiamo  (ottenuto  il  pelo  della Le^e,  e  ia  reo- 
Icftia  della  concnpi/ccnza  ,  m:ti^ara  pome  Ila  Legge  fcuaneelica ,  per  l'ab- 
bati danza  delia  grazia ,  ma  qucUi rijpondendo  dijìtàdr;  di  toro,  rifponde  ad 
vno,  perche  tutti egualmente  peri' ideila  cagione  fi querclauano*  e  così 
quelle,  che  fi  nfpbndcua  ad  vno,  fi  diceua  a  tutti.  Umico  io  non  ti  fo  ingiuria* 
cioè  ti  dò  quello* che  tifi  deue*  come  più  chiaramente  fì.ir-icL'a  apprcftoa 
non  d  egli  pero,  che  Jet  conuenuto  meco  a*  yn  danaro  ?  togli  quello,  che  è  tuo,  cioè 
quello,  che  tj  fi  peruitne*  e  Pattern.  ;  voglio,  tisi  mi  compiaccio  dare  ancom 
queJT  vltimo,  fi  come  an,  cioè  quelio,,chc  nò  dato  a  te»,  non  m'è  lecito  fare-» 
del  mio  quello,  che  io  vogìio  i  cioè  le  p$r  mera  .grana  dò  quello»  che  non  de- 
uo,non  per  q  uc  ito  fo  torto  a  neùuno»/o//tr  rocchio  tuo  è  cattino,  perche  io  Job 
buono  ?  cioè  perche  per  mia  bontà  foprabtondo  nella  graeia,cncl  premio, 
tu  con  peruerfa  intenzione  mj  (limerai  parziale;  e  ciò  ti  meuera  ad  ìnui- 
diare  il  bene  altrui»*  Così  gf  ritimi  nella  vccazicne  faranno  i  primi r  nella», 
reniunenaz^one^^ipriiMf  vltimij-  ycì  modo  però  (piegare,  imporciochc^ 
molti  jonu  chiamati  aJla.fcdc,  ma  'pochi gl'  eletti  alla  Gloria .  Volendoli  .pai 
rjfjrirc  tal  fetenza  alla  parabola  narraca,  il  Juofe4Qè*  che  benché  molti 
funo,  i  chiànuti»  aon  pctò^coa  tu:ci,  aia  Colo  eoa  alcunisVfc  (incular  beni* 
yiità,  wfauor-e*  i 
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DOMENICA  DELLA  SESSAGESIMA 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  Corinti  •  2.  Cap.  1  u 

PEr  intelligenza  dell  Epiftola»deue  notar  fi,  come  i  tempo  di  S.  Paolo» 
fi  erano  lcuati  su  alcuni  falli  A  portoli,  i  quali  per  cattiuarlì  bencuo- 
lenza»  &  aprirli  la  itrada  per  fpargere  la  loro  falfa  Dottrina»  fi  fpac- 
Ciauano,  e  glonauanfi  del  Ligna*°io  d*  Abramo  ;  rigettando  dunque  vna_j. 
tal  loro  vaniti» f  quando  mai  nelf  Apoilolo»ò  Prcdicacore  del  Vangelo  sV 
ueilc  in  fiorii  cole  ad  auere  qualche  parncolare  riguardo,)  inoltra  in  quali 
cofeegndeua'qloriarfi.  Incomincia  dunque  cosi.  Fratelli,  auete  fop  por- 
tato, e /apportate  volentieri  gCignoranti*  tffendo  V0i/4p/fft//»  qualifica»  le  a- 
ucte  in maco  bene  loppor tare  (  benché  Saui  )  la  fciocchezza*  e  vaniti  di  quei 
/mù  Apoitoli  l  non  penfo  d*  auere  a  elìcrc  da  voi  rigettato ,  mentre  con  lo- 
dcaza  di  verità  »  e  di  Dottrina  faròappreflooi  voi»  m  concorrenza  di  col  lo- 
ro ,  la  mia  caufa .  £  non  è  egli  vero  «che  ancte  fopportato ,  ejopportate  >  fe 
alcuno  di  qucil  Apoitoh  cosi  intrul?  >  oalta  libertà  del  Vangelo»  che  da  me 
v  i  s  e  predicata  »  vi  torna  a  rimettere  nella  Jeruitù  della  Legge  Mola  ica  » 
come  pare  {ottenete  qualunque  diciiì  vi  timor  a ,  cioè  pretende  viaor  lauta- 
mente con  le  «oltre  lulianzc  ;  fé  atto  riceve  >  cioè  con  ingorda  auarita»  e  fal- 
iì  piaciti  >'  vuirpa  i  votinbemi /e'S*i*Hal%.i  ;  cioèfcf»erIadifccndeQza<da 
Abramo,  come  Supcriore  a  v.   ,  ptr  1  addietro<jonrilt»8c Idolatri»  fi  glo- 
ria di  foprauanzarui ,  e  così  d  i  (prezzando u  i  come  Gente  fcruile  t  vipercuo- 
tein  faccia  »  cioè  vi  rinfaccia  fimili  cofe ,  dico  queflo  per  ignominia»  cioè  lo  di  - 
eoa  voftra  confusone,  &  acciò  Svergognarceli  rare  poi  lì  poca  Iti  ma  idi 1 
ine»  che  fono  vero»e  legittimo  Apoftolo»  come/e  fuffimo,  cioè  foffe  flato  io  del- 
ùde tnquefla  parte  ;  censì  rirenfccvn  ta  l' parlare  a  quel  fuflinett  sdì  fopra»i 
quafiàica»voUoitcntte  quelli  arditi*  ìmptrioiì»  e  poi  deprezzare  me ,  quali 
che  impotente»  e  di  minore  autoriti  crequiilcìpcrefercitarcrADo/tolato  1 
Sappiate  »  che  in  quello ,  che  ha  ardiri  alcuno  di  gioì  u  r  fi  f  parto  come  mfipu**\ 
te,  per  accomodarmi  a  quetta  loro  in  (ìpienre  vaniti  J  prendo  ardire  ancor'iù  : 
drulo  riarmi.  Sono  tbrciy  cioè  il  -gtonanad'  t  llcr  tbrci-,  e  discendenti  da.*» 
£ber  >ebe  nella  diuiiibrte  delie  iiugue  ritenne  la  ve  ra  fede,  e>culxo<ii -Uro» 
tf  io  pu re  fo no  dell'  il tcrta  nazioo*  ;  Son+ÌJdraeliti,  cioè  del !a  dipendenza 
di  Giacobbe  «  certo  per  alerò  nome  Ifdvaetc  ;>cSr  i>pure .  'Sono del  Seme  a° -  • 
.Abramo  ;  <Jr  ro.  Sino  tmnijin  ai  ir  aio  [  lì  conceda  lori  <  ;  perche  Tono  folo  m 
zppaconza  »  e  per  autiU  viur  uatu  ,v  u  1  ai  nome  J  cr  ;o,  anzi  c  [  da 0  eiò  come 
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mcnSauio)  fiami  lecito  dirqucik»  a  fomiglianza  della  loro  infipienza  ne! 
gloriarli  in  quello  ,  che  non  uccon  crebbe.  »  affai  più  io  di  loro  neii  aua  tacco 
il  fcruizio  di  Crifto  ;  primieramente  in  affi'  ifatnhe  [  ò  come  alcri  leggono  J 
più  abbondantemente  di  quei  ti  fallì  Apertoli;  nelle  prigionie  affai  più  i  InpercoJ» 
Je cagionatemi  da  flagelii/opM  modo ,  citi  oltre  ad  o^ni  muora  ,nelle  morti, 
cioè  patimenti  mortalii  e  peritoli  a'  efia  mot  te ^frcquentefLente}  c  ripiglian- 
do i  dire  de*  mici  flagelli.,  du  Giudei  bmunque  volte  n'ho  ritenute  40.  repli- 
cate percolici  vna  però  menu;  perche  aucnccquji>  freccitele.  1  k  ,  the 
non  paffalfero  40.nu  ri  fp  tarmarono  quell>na,per  :ller  tenuti nxnocrudeli. 
Tre  volte  poi fono flato percoffo  con  le  verghe,  e  quello  da  Gentili  ;  come  s  hi 
negl'arti  A  pollo  liei»  vna  volta  fono  flato  lapidato  da  Cn.dc  un  Licaoma, 
quando  mi  tralTcto.fuori  della,Citta  .  Jalciancc  mi  quiui  cerne  n  orto .  Tre 
volte  ho  patito  naufragio  ;  e<li  più  m'i  lèato  neceliario ,  per  cagione  di  tali 
naufragi  >  per  giorni  >  e  notti  intiere  irouarmi  in  alto  mare  ,  e  nuotando  *  ò  at- 
taccaroad  vna  cauola  per  camparla  vira>*e  viaggi  prefi  per  la  Predicazione, 
frequentemente ,  con  che  m'è  purtffpcflo  cccorio  cr<  mimi  in  pericoli-Ài  fiumi, 
in  pi  ru  oli  tC*Afiaffm  ,  in  pericoli  dalla  mia  Nazione  Giudea»  ja  quale  da  per 
tutto  mi  teneua  agguati.  Aggiugnete  i  pericoli  Belle. Otta  taluoiia  contro 
dime  concitati ,  1  pericoli  della Jolitudine,  cioè  delie  ricrc  yche  quiui  s'mcon- 
t  rana ,  1 pencoli  nel  mare  [oltre  a  gl'altri  Copra  narrati  delle  tcmpcltc  )  quel- 
li drCoriari  >  e  legniuemici,  i  pericoli  ne*  falfi  fratelli*  li  qua'  » ,  ò  fimu  'andoG 
fedeli  »  ò  a  p  1  lati  ,  &  eretici ,  da  per  tuctojni  tengono jniidic, velia  fatica, 
delle  mie  mani  »  con  la  quale  hò  cercato  foitemarmi ,  e  che  nu  ha  corretto 
bencheftanco  a  proleguirc  in  efla ,  con  grande  mia  molcjha,  in  molte  Vigilie', 
e  ciò  per  aucrc  a  lauo^are,  attendere  all'  orazione,  ascoltare.. e  conlolare 
altri.  In  fame,  Sete, molti  digiuni  ,fred  A,  nudità,  cuk  patendo  Jelnccefsa- 
rio  nel  vitto,  e  nel  velino,  e  priuan  Gomene  f  quando  l'Jiòauuto]  per 
foccorrere  altri,  oltre  poi  a  molte  altre. co/eeflrinfiche  ,  ciocche  per  ca- 
gione de  miei  Prcflìmi  mi  Jono  di/ion  minor  nu  Ulti*  itomela  mia  quotidia- 
nainflan^a ,  eie  e  lamolc  de  negozi j,  che  di  cortiruc  ajV-ppnnie;  U  quale 
porta  feto  vna  trauaglioia  ,folletitudiutjii  tutte  le  1 hit fé.  1.  certamente^ 
chi  vi  e  in  quelle  che  s  infeì  mi ,  »ò  fpirnuaJmcntc ,  ò  corporalmente  ,  die  io 
con  quelli  tali  noh  \m  infirmi  >  prcuando  per  a      aliiont  1  lorottauagli; 
chi  pati fcef condolo,  cioè  per  1  mali  e  ftmpi  ,  e  Tua  debolezza  ade  in  pecca- 
to, cheiononm* accenda  per  vn  interno  Pentimento,  e  ztlo  che  m  abbrucia  . 
Se  è  necefjarie  ilgloriarfi  ai  ben  1 ,  e  grazie  i  me  concdle,  come  pure  me  le  fa 
neccllano  il  Vangelo ,  ò  pregiudizio  de)  Vangelo ,  e  Verna  ,  che  vi  predi- 
co ,  acc»ò  quel!  .nn  abbia  da  efsere  apprefs  di  voi  di  minor  credito,  c 
(iimtìglorterornmi  noticene  mfèrn:ità,xiiiè  nr  naie  Ila  Profa  pia ,  Nobilti ,  ò 
Potenza ,  come  fanuo  coftoro,  mi  ne'.pat  unenti,  rcrfccutioni,  &c.  patite 
per  Cnilo,  mediante  le  quali  cole  nel  colpetto  Gcfci'tacminiappar  i(t. .  im- 
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becille,  cdifpuzzato  .  IddioTadrc  delnoflro  Signor  Gian  Criflo,  ti  quale  è 
Benedetto  in  tutti  i  Secali .  sà  »  che  io  non  mneto  in  quello,  che  hò  detto  >  c  fo- 
no per  dire.  In  Duma/co  il  Governatore  del  Vopolopofìoutdal  !{è  *Artta[tx* 
quvfti  Suocero  d'Erode  Antipa-perauerli  maritato  vna  figliuola, come  aar« 
ra  Gofeppc  cuflodiua  quelli  la  Città  de'  Dama/ceni  ,  cioè  ad  inflanza  de* 
Giudeif  acciò  io  vfciffìjteneuacultoditele  portedella  Otti,  perpotermi 
far  prigione,  màper  vnafintftra,  la  quale  guarda  ua  fuori  delie  mura»  nafcolto 
in  vnaSporta  fui  dà  fratelli  calato  giù  per  il  muro*  e  cosìfeappai  dulie  fue  mani* 
feguì  ciò  l'anno  39.  di  Cnft  >»  come  nota  il  Blronio .  Se  egli  è  lecito  gloriar fi 
per  lacaufa  già  dettaui,  che  del  retante  non  è  efpediente  al  vero  A  portolo  di 
Crii  io  l'accreditar  fi  per  tal  via  itomene  verrò  òlle  riponi,  e  r  ine  Unioni  del 
Signore,  fattemi  però  con  modi  lira  (ordinari,  come  a  quello»  chedoue- 
no  predicare»- e  piantare  la  fede  di  Criflo  •  Sòd'  vnbiomo(  benché  fanelli 
di  sè>  fauci  la  in  terza  perfono fecondo  il  coltume  de'  Santi»  che  abbiano  i 
narrare  cofe  eccellenti  dì  loro  medefimi  J  v'aggiugne  in  CriQo ,  per  dinotare 
il  ratto  efser  proceduto  per  virtù  Dfuina,  quattordici  anni  auanti;  cioè  da 
que/ro tempo,  nel  quale  vr  fcrìuo,  &  il  più  ricc unto  computo  è»  chc_j 
fofsc  nel  44.  di  Cnlto».  e  nono  della*  Conucrfione  dì  Paolo  r  e  così  non Te- 
guitonel  principio  di  efsa ,  come  an  tenuto  alcuni  •  Se  poi  nel  corpo ,  nonio 
sò  :  afe  fuori  del  corpo ,  né  tampoco  lo  so  »  Dio  lo  sà >  cioè  Boll  hò  certezza  fé  V 
Anima  in  rtceuere  quel ta  riuelazionc  >  come  eccedente  ogni  concoifo  cho 
vi  potefsc  predare  il  corpo ,  fofsc  eléuata  fuori  di  efso  ;  con  il  qual  parlare 
pretefe  folo  esprimere  la  vinone  efser  (tata  altifsima  ,e  fenza  alcuna  depen- 
déza>dafanta(mi>e  perciò  lafciatolò  incerto,  fe  1*  Anima  fi  trouafse  infieme 
con  il  corpo  jofscrua  però  S.  Tommafo  che  non  efsendo  rtata  perciò  neccf- 
faria  la  fepcrazione  dell' Anima  dal  Corpo»  per  non  multiplicar  Miracoli, 
(  mani  ne  con  la  morte  di  Paolo  dentro  quel  tempo  J  non  fi  deue  ammette- 
re tale  feparazione •  Dato  però ,  che  l' Anima  pofsa  nelf  ìftcfso  tempo  tro- 
uarfi  in  più  luoghi,  può,  anzi  ( come  vedraflì  J  fi  deue  concedere  ,  che  ( ri- 
manendo nel  corpo  J  fofse  infieme  rapita  al  terzo  Ciclo  »  ejfer flato  rapito 
queji'  huomep*  cioè  inalzato  fopra  ogni  dependenza  dal  corpo  nel  fuo  opera- 
re intellettuale  in  fino  al  Ter^p  Cielo ,  facendofeli  conofccrc  preftnzialmcn» 
te  quel  Cieli)»  che  e  luogo  de  Beati»  il  quale  chiama  terzo,  ò  perche** 
fecondo  la  frafe  Ebrea»  è  l'iltelso,  che  fupremo/  ò  perche  fecondo  il 
cornai)  parlare  ,  efsendo  noto  a  n  »i  folo  due  Cicli,  ciré  l'Aereo»  che 
▼olgarnente  fi  chiama  Cicl  >>  e  l'altro  d'onde  a  pparifeon  )  i  Pianeti,  t 
le  Stelle,  quello  ,  che  è  Sede  de' Beati  fard  ,  c  dourd  dixCi  terz  i  Cielo. 
Se  poifoffe  reale,  o  immaginario  tal  rapimcto  colà:  è  almeno  aflai  più  pro- 
babile, e  letterale,  the  quanto  all'  An  irradi  Paolo  ella  realmente  fotte?  coli 
trafpoitara,lafciandofeli  in  dubbie/e  infieme  con  il  corpo,  ò  nò  f  com'egli  pur 
torna  a  replicare  )  e  (•»  che  quefC  buomo  Je  egli  fu  in  corpo >  ortà/t  non  h  fo,  lo  fa 
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Otò]futrafportat*inTaradifo.  Se  poiquiu.  fucatamente  vedere  la  Diu* 
na  Llienza»  è  più  probabile,  che  nò;  non  douendofi  ammeirert  co  fa  dichia- 
rata tanto  in  *iifpenfabile  nella  Scrittura»  fenza  euidente  ragione,  ò  Scritti!» 
ra  in  contrario  *  non  badando  in  proua  di  ciò  1'  efler  dato  reta  prefente  a  ' 
quei  luogo»  oue  Dio  è  fido  da  Beati  ;  perche  non  il  luogo  >  ma  il  lume  del- 
la Gloria»  è  quello»  che  rende  )'  Anima  vedente  Dio  :  ne  anco  ciò  proua  no 
le  parole,  che  foggiugne»  0-  vai  parole  Jcgreteje  quali  non  è  lecito  parlare  ali* 
huomoy  intendi  viuentc  ;  don  argumencandod  da  ciò»  fe  non  che  li  furono  ri* 
uclate  altiflìmc  cognizioni,^  le  quali  fe  fi  voglia  cóprendere  quella  di  Dio» 
e  de  fuoi  attributi»  la  parola»  Wi»  pare  ae  dichiari»  che  non  per  modo  di 
vi  fio  ne,  la  quale  chiamano  intuitiua»  perche  quefUi'auerebbedouuto  cer- 
tificare fé  vi  era  con  il  corpi  j  Ciò  poi» che  detcrminatamente  intendere,  è\ 
incerto  »  non  ce  1*  auendo  efpreflamente  lafciato  ferino»  né  qui»  nè  aJtrouc 
folo  è  certo  in  generale  efler  dati  mi! ieri ij  fpettanti  a  Cnfto,alla  Chiefa»  Vo- 
cazione delie  Genti»  Predefìinazione,  &c.  onde  come  .Ape  enfo  è  dannato 
vn  libro,  detto  A potabili  >  o  Rcuelazioni  di  Paolo»  Oraci  scegli. per  cagio* 
ne  di  quelle  co/e  mi  clorurò  »  come  quello»  che  non  ve  n  '  ho  parte  alcuna»  !  ti  - 
te  che  i'cfaltazionc  di  qucd'huomo>che  v'hò  detto,tutta e  di  Dio,  permei 
poi9  come  Paolo  f  cioè  vafo  d*  infirmiti»  e  di  miferiaj  di  niente  mi  glorieròxbc 
dclle'mie  infirmiti,  come  di  quelle»  che  poflbno  edere  a  voi  d' edificazione, 
e  diluiranno  infieme  del  vano  gloriarti  di  codoro,  e  certamente  k  in  tal  mo- 
do, e  con  tal  fin?  mi  vorrò  gloriare*  etiam  delle  rcuelazioni,  non  farò  perciò 
infipiente,  per  fondarmi  in  quello  nella  >eritd,&  autorizzare  più  l' fcuangclio  » 
e  la  Giona  di  Dio»  il  quale  s' è  volfuto  feruire  di  quedo  gran  peccatore-»  > 
quale  fono  io  ;  che  perciò  fono  adretto  attenermi  »  come  ni  anflengo  da  I  nar- 
rare più  didintamente  altri  maggiori  fauori  fattimi  da  Dio*  acciò  non 
vifia  alcuno,  che  mi  {limi,  o  Angiolo»  o  Dio»  cerne  fecero  i  Licaonij  »  i  quali 
voleuano  adorarmi  inficine  con  Barnaba  »  e  così  {opra  a  quello,  che  vede  in* 
me,  o  pure  ode  parlarli  di  me  .  Sappiate  per  unto  che»  acciò  la  grandezza  >  o 
frequenza  delle  riuclaqoni  (  delle  quali  molte  fe  ne  pongono  negl'atti  A- 
podolici,  J  non  mi  facci  lena/e  in  fuperbia,  ni  é  flato  dato  da  Dio  »  e  per  Diurna, 
ordinazione  loflimolo  della  mia  carne,  perii  quale»fe  bene  alcuni  intendono 
varie  forti  d' infermici,  altri  le  perfecuzioni  >  altri  li  drazijdcl  fuo  corpo  » 
fattili  immediatamente  dal  Demonio»  come  accadette  ad  altri  Santi  ; 
la  più  comune  (Ce  non  certa)  è,  che  s'intenda  dello  dimolo,  e  mouimenti 
carnai \X  Angelo  diSatanaffo  che  mi fchiaffegghc  quedo»perche  erano  fufeitati 
in  edo  dal  maligno  Spirito»  inuiato  a  far  ciò  da  Satanaffo  »  o  Lucifero  Prin- 
cipe de'  Demoni;;  però  in  quato  gl'era  datojda  Dio  tal  poterti»  era  folo  per 
tenerlo  vmiJiato  »  conche  fi  conferma  parlate  egli  di  tali  dimoli  carnali* 
come  di  quelli,  che  più  ci  fanno  prouare  la  miferia  delia  nodra  natura  » 
per  edere  tanto  pericolo/i  di  non  tirar  fi  dietro  il  confenfo  della  volontà  .o«- 
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de  forfè»  aciò  riguardando ,  f  inaine  perla  qualcofa  bo  tre  {cioè  più  fol- 
te pregato  il  Signore  ;  che  da  me  fi  parti/se ,  e  midiffe  [  cioè  mi  fece  intendere ,  ò 
per  interna  inlpirazi  ^ne >  ò  per  il  fuo  Angiolo  J  ti  bifti  la  mia  grafia  >  cioè 
quella  che  ai  efperimenti ,  co  la  quale  io  ti  affilio;  impercioebe  la  virtù ,  cioè 
quella  fortezza*  che  io  ti  comunico,  nell'infermità ,  cioè  alla  mifura  di  ef- 
U  fi  perfeziona ,  cioè  fi  rende  maggiore ,  Che  fu  quanto  a  dire  ,  la  virtù ,  sì 
dell'  vmilti ,  per  la  quale  ti  permetto  tal  tentazione ,  come  dell'  iflefsa  ca- 
diti, coni*  aucrc  a  patire,  e  refiftere  alfa  tentazione,  caufata dall'  vmana 
fralezza,  fi  va  più  pcrfcziionando  .  Volentieri  adunque  mi  glorierò ,  cioè 
rtimciò  mio  particolare  fauore  tutte  le  mie  infermità  »  delle  quali  fin  ora-, 
v*  hò  parlato,  acciò  infieme  con  quelle  la  virtù ,  e  potenza  di  Cnflo ,  e  della 
fua  grazia ,  la  quale  aflìfte  fempre  al  tribulato,  e  tentato»^/*  / ,  e  ripofi  per 
mancnrtmcncc  in  me  fuo  indegno  fcruo. 

Euangelio  Secondo  luca.  Cap.  4. 

ADunandofi  infieme  >na  copio/a  Turba  di  Topolifer  incamminar  fi  die- 
tro Ciesù,  chi  per  dcuozione,  chi  per  euriofìta,chiper  cauarne  la_, 
faniti,  &c.  riu  Itatofi  ad  eflì ,  gli  diffe  per  modo  di fimilitudme . 
Vfcì  fuori  il  Seminatore  à gemmare  il  fuo  Seme,  cioè  il  Figliuolo  di  Dio ,  vfei- 
todal  Padre,  necomparfcal  mondo&c.  Chiamalo  poi  femefuo,  a  diffe- 
renza de  Profeti ,  e  degl'altri  Predicatori  Euangclici ,  che  non  come  fua , 
màdiDio,  e  dello  Spirito  Santo,  apprefero,  e  feminarono  la  Dottrina, 
e*c.  Or  mentre  gli  femina,  cioè  indifferentemente  fpargela  fua  Dettrina^  , 
parte  di  talfeme  ne  cadette  lungo  la  ria,  cioè  in  cuor;  vr  lontanamente  efpof- 
t^!e fuggeftic ni  diaboliche,  dalccnfenfo  nelle  quafi  venne  ad effercon 
culcato  ;  e  ce  sì  lafciò  di  nafeerc  ;  ed  in  parte  gì*  Eccelli  del  Cielo  lo  mangiaro- 
no. Altro  cade  J opra  la  pietra  cioè  in  vn  cuor  durone  per  mancamelo  dfrmàre 
della  diuozione,  appena  nato  fi  Jeciò.  filtro  cadi  tra  le  Spine,  cioè  in  vn  cuo- 
re ripi<  no  delle  follecitudini ,  kqua  li  portano  feco  h  (ni  eh,  zze,  e  cesi  nate 
infieme  con  eCo ,  e  crefeiute  le  Spine  lo  Affogarono,  filtro  cade  ih  terra  buona* 
cicèin  vncutremitee  docile»  e  nato  fece  cento  per  vno  cioè  frutto  perfettif- 
fimcfigmficato  in  tal  numeriche  riiulta  dal  nu.  i o.  (t  ur  numero  perfetto  J 
dicci  volte  multiplicato.  Die edo  qucfU  cofe efclamaua;  chi  bà  orecchie  da  vdirc 
oda.  Per  orecchie  Vinxcndc  qui  rimclligéza,chc  per  ragione  del  buon  affetto 
fa  difpofta  a  penetrare  le  vCt  ita  nafeoiie  nella  propoira  parabola;  L  inter- 
rogarono per  tanto  1  SnoiDifcrpolit  ne  n  s'ha  dain(ct3ccre,thc  ciò  faccfsci o  al- 
lora ,  mi  doppo ,  die  s'apparrarom  >  dalle  Turbe  ;  onde  in  S.  Marco ,  auan- 
ti  tal  domanda  »  s'hi  »  cum  efiet  fingularis ,  cioè  efecndo  Crifto  folo ,  e  fuori 
delle  Turbe .  Checofafifogc  * cioè quclh  fi  XfiJcfse  lignificare  quefta parabo- 
la ,  a  iqualiegli  dijfe,  yoh  che  con  fede ,  e  bue  na  volontà  vi  rendete  ci  jfpcH i , 
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è  conceffot  intendere  il  Mtflerio  del  n\egno  di  Oiot  cioè  l'intelligenza-dclla  Scrit- 
tura i  ed  i  M  Iteri  della  Fede;  àgi'  altri,  incendi  parcicoUr prence  dc'Fanfci  $ 
che  con  maligna  iniezione  !'afco!cauano'(  folofotto  Taraboje,  acciòchc  veden* 
do  >  cioè  dando  fi  ad'  intendere  di  vedere  »  e  fapcrc,;  o  pure  .vede  odo  i'  opere 
di  Crii  lo ,  &  aj colt  andò  la  fu  a  Dottrina  >  per  cagione  del  la  loro  nula  difpo*- 
fiz  ione  non  arriuanoà  cono(care>&  intenderei  la  verità"  »  che  vili  nafeondev» 
E  dunque,  cioè  lignifica  queflapar aboia  ,  eheilSerncè  il  Verbo  di  Dio  ;  quel  » 
che  caie  lungo  la  >ia  :  fono  quelli  >  che  odono  la  fua parola  »  e  doppo  viene  il  De- 
monio, the  la  toglie  dà  loro  cuori,  acciò  credendo  non  fi  Jaluino.  QutUo.poi  che 
cade  f opra  te  pietre ,  fono  quelli ,  che  con  allegrerà  nwuono  la  parola ,  .mix  non 
armo  radici*  per  òche  a  tempo  credono ,  e  nel  tempo  della  tentazione  tornano  in- 
dietro. Quello  che  cadi  f opra  le  Spine ,  fon  quelli ,  ebeauendo  vdìto  la  parola  « 
poi  per  Jollecit  udini  ,r icchefóc  *è  piaceri  deua  r>ita,e  de!  Mende  (andando  die» 
tro  à  quel  te  cofe)  refi  ano foffogati,e  non  fanno  fruttoMà  quel  S .  m<.  ,cbe  ne  cadi 
in  terra  buona ,  fono  quelli ,  che  con. cuore  buono ,  ejr  ottimo  >  dai  Greco  s*  hi 
due  volte  buono  »  e  vale  l'  irteTso  >  che  ottima ,  vdendo  tal  parola,  la  cuflodif- 
cono  dencro  di  t  (so  »  e  perciò  ne  rendono  il frutto  in  paventa,  cfsendo  quef- 
ta  virtù  della  pazienza  non  meno  necessaria  per  tate  cffetcò>  di  quello  fi  fia 
la  canti,c  quefto  per  le  moke  difficulra" ,  .&  auuerfità ,  che  deue  fuperarc  il 
Giuflo  per  arriuare  alta  perfezione .  Ofserua  poi  qui  la  Glofa  cfser  quella 
la  prima  parabola  fpiegaca  da  Crifto  j  che  perciò  Cit  tralafciato  di  (piegar- 
la d'auuantaj^gio. 

•  ■'  ■  ■       «i     ■      "  ..il      ■■    i.>      »   ■  i  ■ 


DOMENCA  DELLA  Qy  INQVAGESIMA. 
"Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Corinti .  Cap.  x  j. 

ETutta  quefta  Epiftola,  ò  Capitolo  v n'encomio  della  Cariti  i  ratto 
qui  dall'  Apoftolo  per  inftruire  i  Corinti  a  non  anteporre  ad  efsa  > 
e  far  più  ftimaf  come  faceuano)deTdonr  delle  I  ingue,  Profezia  • 
&  altri  ;  che  perciò  incomincia .  Fratelli  fe  io parlafjx  con  leìtngue  àegl  huo* 
mini ,  cioè  con  tutti  i  Linguaggi  del  Mondo ,  e  ciò  con  ogni  maggiore  ec- 
cellenza ,  che  perciò  v'aggiungo ,  e  con  quelle  degT  angioli,  cioè  piti  che 
vmane  ;  è  pure  fe  pofsederTì  i  linguaggi  di  tutte  le  fpczic  Angeliche  .  con  ì 
quali  fecondo  la  loro  diuerficidiucrf amente  fi  comunicano  i  propri  con* 
cecti  ;  mà  dall'  altra  parte  non  auerò  Carità*  per  non  valermi  di  quefto 
dono  in  vtiliti  de'Proflimi  >  chealtro  farebbe  quefto ,  che  Tefser  diuenraro, 
'  fatto  à  gHÌjo>f  vnC  embolo  fonante  femplieememe  •  fetiza  altra  vtilrà»  che 
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farri  ?dirt  all'  orecchio  .  Efeau  eròi  a  Trofia  conarriuare  i  conofeero 
■e  cofe  future  ;  arrq  $'  aiterò  la  cognizione  di  t iati  1  piùfccreti  Mìjìcn;  come 
pure  -pria  compita  Jcien^a  di  c  ò>  che  fi  contiene  ne  il'  vno  >  e  nell'altro  Tc- 
ftamento »  e  con  efsa  poffederò  ogm  fede ,  cioè  fi  la  Teologica ,  come  il  dono 
detta  Fede  de'  Miracoli ,  à  tale ,  che  come  ne  promise  Cnfto ,  in  virtù  del.' 
vna,  e  dell*  akra  trasferirò  1  Monti  di  vn  luogo  ali*  altro ,  non  auerò  però  U-> 
carità,  non  fon*  piò»  che  vn  mente  di  quelf  cfftre,  che  mi  rende  più  ò  meno 
^ratoa  Die  .  i  fedifinbuirè  tutte  le  mìe  fatuità  in  cibo  de  Toutn  ,  cioè  ncr 
ìcuucnireaflc  loro  corporali  neceflìrà;  anzi  fe  non  folo  le  ricchezze,  ma  il 
proprie  corpi  coni'  iftttìat  ve  ferirà  lo  darò  ad  e[jerc  abbruciato ,  benché  ciò 
fefle  non  foto  pcrvana  cremazione,  come  fecero  alcuni  de'  Gentili,  [&ia 
quello  folo  fenfo  ve  gii*  no  alcuni,  che  qui  patii  {ck>  l' A pollalo \)  ma  anco 
per  la  cenfemone  della  Fede,  fcftza  o*e£or  f odiò  terfo  di  chi  n/auetfc  of- 
fefò,  anzi  anco  fcnzaqucfta,0  àttrafimile  circoflanzz  cattiua,  mentre  a— 
tale  offerta, e  pa  filone  del  Martirio  non  s  aggiunga  l'etfere  ic  in  carità  mete 
mjgioua,ltin  quefTvhimo  fenfo  fpiegano altri  quello  luogo ,  nel  qual  ca- 
fo  però,  che  vn  Criftiano ,  fenza  e  Aere  in  grazia,s*  e  ffenfle  al  Martirio,  que- 
fto»  come  Battefimo  di  Sangue,  porterebbe ,  come  proprio  effetto,  la  Giu- 
ftinraz  onc,&  infuri;  ne  della  cariti  in  queir  Anima;  &  in  virtù  di  erta  fi 
rend»  Ttbbe  ta4  Martirio  giout  uolc ,  e  meritorio  dell*  Eterna  Vita .  La  cari* 
tripartente,  facendo  con  raflcgnazione  foppor tare  l'auuerfiti-  per  amor 
di  Dto.  £  be*igna%à<  è  facile ,  e  condefecnte  all'altrui  fodisfazioni.  La-» 
cinta  non  è  tnuìdioja,  non  dif ordinata  nell*  operare,  ò  come  al  tri,  non  prcierua» 
umerana,  il  coflante,  an  ultuofa.  "Non  fi  gonfiarci  fupcibia  ,to  vanaglo- 
ria, nonèambi^iofa,  e  più  propr/amente  dal  Greco ,  non  opera  cofa  da  ver- 
gognarli, pi  reliencn  a  ncndo  altra  mira,  che  l'onere,  eleruizio  di  Dio, 
per  turco  quanto  quello,  che  gli  accada ,  non  gli  retta  da/ergognarfWc  nò 
del  peccato.  Nfl»cer*4/ec0/e/i>r,cioèfa,che,chi  la  poflìede  [  non  cercan- 
do, ne  fermando  fi  in  ce  s' ale  una,  voluta  folo  per  fe  medefimo,  ma  tutto 
peni  proflimo,  e  (e  fteffo  per  Dio,)  non  abbia,  ne  vi  fia  cofa  per  elfo,  cho 
àpoda  dir  fua ;  come  al  contrario,  la  cupidiqia>  &  amor  proprio  tutto  fa 
fuo,  e  cerca  per  fe  „  Non  i  adirat  non penfa  male,  cioè  nè  per  gran  caufe*  che 
-gliene  fiano  date,  fi  mnoue  a  f degno,  nè  tampoco  a)l  vendicar/?  applica  ar- 
render male .  Non  fi  rallegra  dell'  iniquità  >  che  feorga  in  altri,  ma  ben  fi  cò- 
patifee,  e  la  fente  come  propri'  -  male  1  fi  come  gode  della  imita  ,  cioè  della 
rettitudine  dell'altrui  viuere,  &  operare.  Ogni  cofa,  foffenjce,  cv  è  non  v'è 
cofa  moiette,  che  con  inuitta  foffcrenza  ella  n;  m  fuftenga .  Ogni  cofa  crede  » 
cioè  in  rirtn  del  pio  affato  verfo  Dio,  e  le  cofe  Diurne,  come  d'vn  (incero 
affetto  verfo  i  Pro  tòmi,  fa,  che  T  intelletto  $*  induca  a  credere  vgualmenreL» 
t urte  le  cofe  della  noftra  Fede;  come  pure  credere ,  e  pigliar  fempre  in  ber 
ne  le  cofe  de* Pronomi ,  Spera  ogni  cofa,  ogni  cofifofltene,  cioè  f a*  'che  J*  Ani- 
ma 
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ma  [  amando  Dio,  come  Tuo  v nico  rìoc,  ma  non  ancora  potfedendoloj  viui 
con  talefpcranza  nel  medefimo  d'auerui  a giugncrc,  che  fpcri  tutto  aucr- 
fcliadarce  darleli  da  Dio»  che  gì' abbia  ad  eflcr  mezzo  per  confeguirlo; 
che  perciò*  [quando  Telo  veda  differito)  fa  rottamente  con  la  fperanza—  • 
che  il  tutto  con  longanimità  foftenga,  &  afpctti .  La  Carità  mot  vicu  meno  , 
per  quanto  è  dalla  parte  di  effa  ,  e  di  Dio  »  il  quale  non  ce  ne  priua,  fe  pri- 
ma col  peccato  mortale  da  noi  noo  f  efcludiamo .  Se  bene  vetrami*  meni 
IcTrofczic,  le  quali  per  efser cognizioni  ofeure ,  non  faranno  compatibili 
con  la  Vifione  Beata»  come  pure  cederanno  le  lingue»  cioè  il  dono  d'  Cile  dato 
[  dante  la  diuerfitì  de  linguaggi)  per  facilitarne  Ja  predicazione  del  Van- 
gelo» fimil  mente  verrà  meno  la  fetenti ,  data  adcfso  per  intelligenza  delle 
Scritture ,  e  per  aiutare  a  dedurre  le  venti  Teologiche  da  quelle  »  che  no 
propone  la  Fede .  la  Carità  non  è  per  mai  mancare  ;  di  che  tutto  addicen- 
done la  cagione,  foggiugne,  perche  adeffonoi  conofeiamo  in  parte,  cioè  im* 
perfettamente,  &  in  parte  profetiamo,cioè  con  ittip:tfci\ot\c9(c  non  nella 
oertczza.almeno  quanto  al  mododiconofcercecwJ  quadoyerri  quello  che 
è  perfetto ,  che  farà  la  cognizione  Beatificai  mieterà  quello,  che  è  imperfetto » 
cioè  !e  dette  cognizioni ,  come  non  più  ncccfsarie  al  rine,  per  il  quale  hora 
ci  fon  date ,  quando  io  era  fanciullo  parlotta  come  fanciullo ,  come  fanciullo  in- 
tcndeua,  come  fanciullo  penfaua,  cioè  operaua  con  quelle  imperfczioni,cho 
porca  fcco  tale  eci  .  Fatto  poi  huomo  perfetto ,  lafciai  le  cofe  fanciuUefchtj  > 
cioè  con  l'età,  ftudio,  &  esperienza ,  mi  fpogliai  di  quell'imperfezioni. 
Tutto  ciò  poi  fi  ponccome  vna  fcmigliaza,chc  pafsa  per'vna  parre  tra  alle- 
rte due  età  dc!!'huomo,e  dall'altra  tri  lo  fiato  di  Viatorc,  [  quale  il  prcien- 
tc]  e  quello  di  Comprenfore ,  che  fari  in  Ciclo.  Seguita  pertanto  a  dire  • 
Hoivcdiatnoorale  c  ofe  cerne  per  vnfpccchio,  cioè  non  immediatamente»  fit 
in  loroltefse ,  mi  propofteci  fotto  lomigìianza ,  ceenneflìone  di  cofe,  che 
mio  imperfettamente  ne  conteng  :no»  e  rapprr  tentano  quelle;  che  qucfto 
vuol  dire  in  Enimma.  TAà  allora  vederemo  Dio  a  faccia  a  faccialei  immedia*, 
taméte»  ed  in  fe  medefimo,  il  quale  come  primo  Efscrcc  prima  Verità,  co- 
tenendo  ogn*  altro  efsere,  eventi,  con  non  minor  chiarezza  tutto  ci  fa- 
ri vedere  infame  con  efso  in  fc  medefimo.  Intendi  però  dico  che  appar- 
tenga alla  compita  Beatitudine,  ò  che  egli  fi  ce  mpiaccia  manifeftare  ;  cfsen- 
do  Dio  in  quett  )  fgecchi  c>  volontario,  come  lo  chiamano  i  Teologi.  Io  or* 
conofeo  inparte ,  cio£  imperfettamente ,  ma  allora  conofeerò ,  cziam  1'  iflefso 
Dio»  fecondo  che.  ai  idiofono  adefso  ,  e  faro  allora  conofeiuto;  intendi 
quanto  al  modo  di  cognizione  detta  Intuitiua,  e  faciale,fupcràdo»per  altro 
in  infin  ito, la  cognizione ,  che  aueri  Dio  di  noi,  quella»che  aucremo  di  cfso. 
Ora  dunque  in  noi  fi  rit renano  quefte  tre  cofe ,  Fede ,  Speranza  »  e  Carità,  dette 
Virtù  Teologali»  perche  ciafeuna,  nel  fuo  modi ,  riguarda  immediatamen- 
te Dio  **  maggiore  però  trà  quelle  è  la  Carità »  perche  di  tal  natura  »  che  per  la 
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ftia  perf'cz'^nr  ran-rri  in  Ciciòjiì  the  non  conucrrs  alla  Fede»  per  l'ofcuriU 
che  leco  porrà  ,  ne  alia  Speranza,  la  qualerimira  Dio»  come  bene  noftro  a(- 
scntc,  e  futuro  ;c  con  ciò  viene  a  concludere  fa  forum"  eccellenza  ddla^# 
car  irà  ,  comparata  a  qualunque  dono  ,  c  virtù  « 

Euangelio  Secondo  Luca.  Cap.  18. 

Tirò  da  parte  Giesù  $  dodici  A  portoli  i  S.  Matteo  v*  aggiungile  Secret*  » 
inicndi  quanto  ai  pariate  concili,  e  communiearli  quello,  che  fe- 
gue .  Egli  di(fe,  facendo  tal  predizione  ad  eiìì  foli ,  c  non  alle  Tur- 
be ,  acciò  quelli  li  premunifsero,  e  quefte  ,  to.lcuatc ,  non  venifsero  ad  ini* 
ped  rli  lafuapArTìone,  noi  ce  ne falchiamo  a  Gierufalemtne ,  alla  quale  come 
polla  in  luogo  alto ,  d' ogni  pai  te  che  vi  s  andafse ,  bi  fogna  ua  lalire .  Owc-j> 
t"  adempirono  tutte  le  cojcchc  fono  fiate  jentte  da  Trofeti  del  Figliuolo  dell' H  uo- 
mo, cioè  diCrilìo,  cesi  nominando/i ,  per  dimollrare  la  fua  vanità .  lm- 
percioche  egli  farà  da  to  nelle  mani  de  Cen  tilt ,  e  d  a  e  fl]  farà  Jt  hernito ,  e  flagella- 
to ,  e  J  aragli  Jp  ut  ato  m  faccia ,  e  poiché  C  aueranno  flagtllato ,  /'  >c  <  ideranno  ,  & 
egli  il  ter^p  dì  rifu/citerà.  Eglino  però  non  vennero  a  capire  co/  alcuna  di  quefle; 
si  perche  ancora  ignoranti  delle  Scritture,  fi  perche  {  efsendo  (olito  Cnito 
par  lare  con  Parabole J  non  comprendevano  in qual  fenfo  auefscro  da  incen- 
dere tal  predizione,  che  perciò  forfè  foggiugnc  il  Vangelifra .  Qucfio  parlare 
era  loro  afcoflo>ne  intedeuano  quello jc li  du tua  :  del  che  anco  fc  ne  può  addur- 
re vn'altra  caufa  ;  perche  ( bramando  effi  tutto  il  contrario  )  non  poteuano 
immaginarli  vnatal  cofa  del  loro  Maeftro  :  Ora/eguì,  che  aunicinandofc  a 
Gerico;  non  s  ha  da  intendere,  che  ancora  non  vifi-fsc  giunto,  pei  elio 
{l'altri  Vangelifli ,  che  narrano  l' iftcfso  fatto ,  die  no  chiaramente,  che 
tra  deito  di  Gerico ,  onde  quella  parola  vale  1*  iltcfso ,  che  prope  effet ,  efsen- 
do ancor  vicino.  Era  poi  Gerico  Quella  Cuti  ,  che  già.  di  ftf  urta  da  Giofue, 
cpi  jnco  a  ('nono  delle  trombe  ridettero  da  per  fc  Je  lue  mura ,  fu  poi  ri- 
fatta da  Àbiel,  conte  s'  ha  nel  terzo  de  i  Rè.  Vn  certo  Cieco.  Equeltione 
tragi'cfpciitori  circa  a  quefto  Cicco,  perche  S.  Matteo  ne  pene  due,  il  fu- 
ro loati  dopo  i'»fcita  di  Gerico .  S.Mstcovno»  con  tutte  le  cuce  hanze  cf- 
feruàte  in  quello  da  S^iuca  >  aggiùngendcui  di  più  il  nome ,  cioè  Bartimeo 
perautcnticat  maggiormente  il  Miracolo;  elsendo  quello  Cicce  pcifona 
cjuiui  notiffima  ;  ora  filante  quella  diucrflta  J  alcuni  an  creduto,  che  vno  ne 
fuse  illuminato  auanri  l'entrire,  faltroclopo  l'vfcita  di  Gicrico,  racco- 
gliendolo dal  modo  di  parlare  ofseruaroda  San  Luca,  il  quale  fa  doppo 
rnenzicne  de!  camminare  di  Crii  lo  per  Gerico;  ma  la  più  ccmrr.unejfc  an. 
coconfoime  alla  narrazione del.  Vangelo ,  èchefufsero tutti  òk  ìnn>uic 
illuminati  do pp<4  }*  vinta,  fi  come  efprcfsamcntc  pone  S.  Matte o/>€  cm- S# 
1  Mai  t  c  j  c  6.  Luca  lùfualiccro  f aixro  porto  da  S«  Matteo?  cerne  Perfori  „ 
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i«tio noti,  ranfcrnendspef  ^cr^araitcte^coOiaK*  Il  anale  fide»* 
lunio  U  vìa,  domandado  limofina.  Ordendo  la  r^i  che  f  affama ,  accompt- 
«ntcaaìToiitoeòrfCrifto-,  e*  ano  perche  attoras  andauaaGierufalcin- 
me  per  celebrar  la  Pafqua  *  al  che  concorreuano  torti.  domanda**  ciò  che  fi 
Me  quel  bisbigl  io  di  Popolo ,  che  doueua  lcntirc  ;  e  gli  fu  detto,  che  era.  Giesu 
&rvreno><$e>p*g»ài  onde  fi  meffè  tàtf damate  d icendo*  Glcsk  Figliuolo  di 
Damd,  equefto,  perche  con  tal  nome  erano  folicf  chiamare  1*  affettato 
Media,  il  quale fapcuanodoucr  efàcrc  della defeendenaa di  Daui^i^piu 
Ictwralmcnte ,  perche  così  cran  folite  nominarti  da  quel  Popolo  le  Peflone 
di  (incular  virtù ,e  Sèaùtà^UsaUmiJcricordia  di  me.  Orquellithc  andmano 
innanzi  lo  foruLuuno  >  acciò  che  tacefìc,  perche  torte  ,  pru}  canda  Crifto  per 
i\  viaggio  alle  Turbe ,  non  vetiifseidillurbarli  imàegli  pi* forte  aliando  la-> 
vocediceua;  Figliuolo*  Dautd abbiatemifericordia  di  mei  ierncndo,al  con- 
trario, chele  Tcodice^roiion.g^impcdifsero  efser  yciito  da  Cnfta  . 
Fermandoci  per  tanto  GiesùcomjnJÒ ,  che  kfoffe  condotto  d%auantu  Uchc  tece 
per  dar  maggiore  fperanza  al  Cieco*  *  accioxhe  nelmnouerfi ,  e  fcguirlo  » 
non  con-efse  pericolo  divampare,  efsendo  chequi  luopo  [  come  otseruo 
S.  Girolamo  )  pieno difofse. cxli baite.  £f  ^««Wq/iq^ghaCriUo, 
l'interrogò,  dicendo,  che  vuoiti,  ebeiotifacat  It  rataUomauda  per  più  ac- 
cender lodila  Fede., *  iridcrio  del  Miracolo-,  *he  era  per  opcrarcin  lui . 
Etertidifse,  Signore,  che  io  riabbia  il  federe *  cGiesù gli  nfoofe ,  Fjfguard^. 
Mod«  di  parlare  imperatiuo  per  moftrare ,  cheoptraua  i{ Miracolo  in  pro- 
pria virtù ,  e  come  Din.  La  tua  fede  t'ha  fatto  faloo,  ciac  t'ha  feruito  di  parti  • 
colar  difpofizionc,  e  cor^raenaa, acciò  io  mi  moucOì  a  dar ci.la  vifta;  aucp. 
-dolorerò  potuto  fare  feruwdie/sai;  ne  snido  aocp  dftlfakra  parte  neccl- 
fkacòà  rarlo4rénte  vna  Dal  Pede,  #>i*  **Jukit*veddt  perrectatretef,  legno 
chiaro  del  Miracolo.  EfimeJ^f^mtlpèa^ificando^}  dal  chc^  f*> 
coglie  niterrKl^lummaJMoiMJU  falncc  Sni-nuale  ,  lacuale  fcroprc conte- 
rinaCrttta  inficme  conUwporete;  *  tutta  iutll*?UU*ciendac\.  - 
fclodiiùio.    •  •     »    ^    >»i  sLoj  1'.-;.  ,  oftt 
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dunque  »  parlando  in  non)?  dei  Signore .  Conucrtiteut  à  me ,  atto  proprio 
del  k  penitenza»  la  quale  opponendoli  ai  peccato,  che  è  vna  aucrfione-» 
dell'  Anima  da  Dio  con  voltar  fi  aila  Creatura,  fiche  poi  (  lafciaca  quella] 
fi  conuerta ,  ò  nuolcì  di  nuouo  a  Dio ,  come  a  Ino  vmco  >  &  vltimo  fine  »  e 
perciò  dice  >  con  tutto  il  voflro  cuore ,  cioè  referendo  à  me  ,  mediante  vn'  ef- 
ficace volontà»  tutto  ciòj  che  è  in  voi.  £  perche  conu iene,  che  vna  tal  con- 
ucrfionc  doppo  il  peccato,  fi*  accompagnata  dal  dolore-*  fate  r  che  io 
lo  feorga  nei  digiuno  >  come  prò  te  (iati  u<  >  di  tal  tr  -A  U  zza  ,  e  come  volontaria 
punizi  me  de'  peccati  in.  par  tic  ola  re  de'  camaii ,  fi  come  nello  Jfurger  lami' 
me  i  nei  batter  le  palme ,  pcrcuoterui  il  petto ,  &c.  che  tale  è  la  forza  della 
parola  >  mplantfu  .  £  fi  come  è  coflume  apprefso  voi ,  per  lignificare  vn' 
eli  rem:  >  uclor  e  »  io  Iquarciar lì  le  velli  >  non  eisendo  quello  ?Iche  vna  (empli- 
ce  ,  e  meta  cerimonia»  quando  non  glicoiTlfpooda  l'  interno  dolore;  co- 
rnexhe  qiicito  vi  è  lummamente.necelsario»  x  da  voi  mi  il  deuc ,  vj  dico  > 
IpcT&tc  peri  a  contrizione  1 voftn  cuori,  c  non  ivoflrt  vejli'menti  folamen- 
tei  cjotiuc&tbtw  4  vofltP  Signore  Oso ,  cioè  £  ripigliando  Jqel^arlarain^ 
prò  pria  ftr;  una  ]  fia  la  volrra  conucr  fìone  tale ,  quale  dà  Dio  àuece  fentico; 
mpetQiòcbergli  è  benigno  in  nceuere  anco  con  dimoi  trazioni  d'affato  il 
peccatore  »  conniì iterandolo  con  le  più  intime  vifcerc  (ch.-.cio  vi^p !  diro 
dall'  Ebreo  Mi{trKw4{of*  '%  come  ajpprcflo  G  foggiugnc  J.  |c  quali  »  corno 
vifccre  di  pietà  »  vel'àn  rclo  rin'  orzpaqentt  ,  ò  come  altri»  longanime  in 
alpettar  la  ve  1  tra  pcnkctlza  ,  onde  puòdirfi,  che  eoo  Lra/pctt*ru7,  e  poi 
col  riccaeroi»  lia  Oiùidi/wlte  nujerffqvdie,*  ^cjaaiwtf^w^/ix vofi/ama- 
I  >  o  pure  taic  ,  e  ho  vu<«Ji'naTpfl?M-vtinea  »  e  cosi  dmorni  quej  mali  ,chc 
!  la  iua  Qiuftiaa  auctfe  Jaa  un  uà  tu  man  'a  1  (  opt  a  di.  voi .  £  quel!  j  è  il  fen- 
fa  pm  Jerrejjaic  delle  parole,  ptA^abilislupt  r  malitui ,  è  ben  véro  /  clje  xfi 
-  coma  quanto  alla  rem  ditone  delia  colpa ,  la  picu^diDio  coì'veró  pecca- 
te è  tempre  tale ,  quale  v*  ho  due-ritta»  trattandoti"  celia  remilfi  ne  de!!a_> 
renai  temporale ,  -  la  quale  ne  rimane  a  pagare  >  anco  di  quella  concepito 
iperanza  >  ebe  -pei)  laovtfira  perni  uoa  ,  ,n  abbia  daeller  pienamente 
1  -m aia  ;  a  il  coro  m»  tdicct  ÀuXèi  ài*  tykjfafW'WJrJL  rx)taJoQ?nrt# 
circa  aiia  tcuocazicrre  d«J  caftjgt»  rnmacei^lou^^rpcjsa.  (  per  ogtyca- 
po  con  elio  noi  placato  j  voìittrftntidHH*  e  perdonane  ,.  u  come  dall' 
Sorto  ^panùrfi , <cQkm\oimù*  (caxenaat  da  rn$  pi  rfi^.partq  filmatati  1  ; 
c  ritornando  .a  voidel  tutto  r-UKicciliatt*  *  v'  invece  del  gali  ^0  > 
àlafciare, e  colmar uì  con /^/«tf^e/if^i^owe^'i^Kenijorali ,  orsù  in  pri- 
mo luogo  fi  faccino  da  voi  iterati  Sacrifici  >  &  offerte  per  placare  il  Vbflro 
Signore  ùio,riJuoui  in  Sion  (  cioè  pubicamente  }  la  rn  n  ha  >  t  r  conuocarno 
tutti  ad'vna  comune  orazione,  col  tornandoti  allora  il  mono  della  Tromba 
in  vece  di  quello  delle  campane,  vfate  a  eflo  nella  Chiefa .  Santipcatet  cioè 
allignate  vn  Ipccial  tempo  per ?n rf/g/uKo «mutilale»  cilcndol'ilufioap- 
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predo  gT  Ebrei  fànnfìcar* ,  che  fepartre  Perfona  %  Lur**o  f  Tempo  •  ò  altr* 
rofa  da pr  vii  profani  pei  "fo Sacro; httrmirte  l'adunin^t  cetra  Codetta  »  fo- 
ìira  farti  nelle  principali  Solennità:  congregate  UT*opòfo  >  cioè  tutti  di  qua- 
lunque fcnV*  i  &  era  ;  ìantifiatflaCbkfa*  ei  e  m  cai  maniir a  fate  con  l'efcrta- 
zionì  i  minacele  ,  e  con  il  toftro  buon  efempio  »  che  queft  adunanza  (  tol- 
tane ogni  profani? J  i  e  refa  Santa,  /fi  prfenti  auartti  i(  fuo  Dio ,  Radunate i 
Vecchi  ,  e  congregate*  "Pargoletti  fino  nutUi  ,  che  fiatino  lattando ,  co  rt  c  he  cir  • 
confetiue  t  e  replica  per  r»iag»ior  energia  I* fniuerfale  intimazione  di  f©pra 
ordinata»  racchiudendo  in  quefte  due  Erà  tu  tre  l'altre.  E/calo  Spofodai 
fuo  npofo  f  e  la  Spo/a  dalla  fua  camera  nuziale  ;  nel  che  ordina  a  quelli  l' atte- 
nerti in  tal  tempo  dall'  arto  coniugale  ,  per  trouarfi  più  arti  all'orazione ,  & 
anco  per  cfler  più  dicenole  alla  mcfrizia,  la  quale  deue  moltrarc  v»a  vera», 
penitenza  ;  che  perciò  Nicolò  Primo ,  fenuendo  a  Bulgari*  gl'  ordina  >  che 
nel  tempo  di  Quarefima  s'attengano  dall'  rfo  del  Matrimonio.  PrÀC atrio 
ederiore  del  Tempio  (luogo  ouefìradunaua  il  Popolo  J  e  l'Mtre,  douo 
s^rTeriuano  gl'Olocauiìi ,  che  è  quanto  a  dire  nell'atrio  di  mezzo  dcilinaro 
per  /  Sacerdoti  "Mtnìftri  del  Signote ,qucfti gementi*  cioè  prostraci  ricoperti 
di  cenere  i  e  ciltzto  »  che  ciò  vuoldire  la  parola  plorabunt,  pregando  ,e  fup- 
plicanoV) ,  diranno  perdonate  Signore  ,  perdonate  à  aueflo  vofbo  Topolo  fa  pe- 
na da  elfo  meritata  »  e  da  voi  minacciatali  ;  e  non  vogliate  dare  la  yoftracrt- 
dttà,  cioè  il  ▼oftro  Popolo,  così  chiamato  altre  volte  da  voi»  &c(porlo 
tfJT  obbrobrio  a  vna  tile  leruitù,  &  al  dominio  delle  nazioni  (trame  re;  il  che 
quetìe  (  anche  con  diminuzione  del  voftro  onore,  e  della  vollra  potenza..  ) 
abbiano  a  dir  tra  di  loro,c  dotte  é  il  loro  Dio ,  i  I  quale  con  la  fua  protei  ione  >  e 
potenza  non  gl*  ha  poruti  faluarc  dalle  noltri  mani  »  preuedendo  poi  qui  il 
Profeta ,  che»  doppo  70.  anni  della  fchiauirudinc  Babòillonica,  il  Signore  fi 
farebbe  per  placare ,  feruendefi  di  Ciro  per  liberarli  da  quella  »  in  riguar- 
do di  ciò  fegue  a  dire  »  U  Signore  hà  con  %clo  amato  »  ciré  ameri  lafuaterra^> 
di  Giudea  ,  come  luogo  da  Te  eletto  per  il  fuo  culto ,  &  ha  perdonato  >  cioè 
perdonerà  al  fua  Topolo ,  mandando  Ciro  &c.  E  cosi  pure  per  me  loci  le  *  i 
fa  intentendere  ,  e  rifponde  il  Signore .  DÌ  al  Topolo*  ecco,  ò  Giudei»  che_j 
doppo  il  gaftigo  Copra  minacciatoui  per  quello  mio  -Profeta ,  che  i  bruchi  » 
e  le  iocufte  ti  manderanno  le  ricolte»il  che  fi  narra  nel  Gap.  primo,conucr- 
tcndo  i  gaftighi  in  benefizij ,  >i  manderò  Frumento ,  e  vino ,  &  olio ,  io  abbon- 
danza ,  di  che  ne  remeranno  ripieni  $  voflri  maialini ,  e  per  l' auuemre  non  >/  d*» 
rò  in  poterti  i  &  obbrobrio  de*  Gentili . 
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QV ondo  digiunate ,  fia  quello,  ò  per  offeruare  il  Precetto,  òpervo- 
lira  dcuozione,  non  vogliate  ftar  malinconici*  cioè  con  tu*  faccia 
cetra  affettare  vn'  apparente  feucriti ,  e  Santiti ,  come  gt  ipocriti, 
i  quali  dimoiando  cflernamancc  tempetanza  »  e  fantiti  >  fono  però  morH 
a  ciò  fare  dal  fine  di  vanagloria  ,  e  d' acquiflar  credito  per  poter1  ingannar' 
a  Jtrui  fotto  apparenza  di  bene  ;  che  perciò  artatamente  procurano  auerr  la 
faccia  /mortai  &  e  rcnuata >  per  apparire  àgC  buomini  digiunati  ;  nel  che  però 
folo  fi  riprende  l'affettata  o/tentazione ,  e  f  operare  non  con  retto  fine  (che 
ne  fi  almeno  perdere  il  merito  dell'  opere ,  per  altro  buone  )  onde  foggiu- 
gn  e  ,  in  verità  vi  dico ,  che  quelli  tali  anno  gii  riceuuto  ti  loro  premio ,  cioè  1* 
applaufo  vaiano  ,  il  quale  anno  prerefo  i  acciò  dunque  tu  non  abbi  da  euer 
prefo  da  quella  vanita,  quando  digiuni  vngitul  capo,  e  lattati  la  faccia»  cioc 
procura  lludiofamente  legni  d' ima  modella  allegrezza,  e  che  quel  giorno 
Zia  per  te  fcftiuo,  vfando  i  Giudei  in  tali  giorni  vngerfi  con  vnguenti  la  chio- 
ma" ;  fi  come  in  occasione  di  morte  i  ò  d' altri  accidenti  luttuofi  i  afleneua  • 
no  da  tale  vnzione ,  &  anco  da  iauar/i  Ja  faccia ,  <Acao  ( accompagnando  il 
•digiuno  con  quelle,  per  altre  diuerfe  operazioni  )  non  apparifeba  aùprejìogf^ 
buomini,  che  tù  digiuni*  per  confeguirne  la  loro  lode,  e  Itima,  ma  ben  fi  auau- 
tialtuoVadreCelefle  (  aderto  a  te  talmente  nafeoflo,  che  però  il  tutto  in  te 
vcde,Sc  ollerua  ]  per  piacere  folo  ad  erto;  e  coti  il  tuo  Vadrc ,  che,  a/cofto  a  te , 
ti  vede,  ti  renderà  a  Tuo  tempo  il  premio  da  erto  prometto  all'  opere  buone  . 
No»  vogliate  radunarui  te/ori /opra  la  terra ,  cioè  procurarui  più  di  quello ,  vi 
e  uccellano  delle  colie  terrene.:  doue  la  ruggine ,  e  la  tignola  le  confuma ,  quel  - 
la  i  Metalli  ;  e  quella  le  Velli ,  nelle  quali  due  cole  pare  confidano  in  gran 
parte  le  mondane  ricchezae  ;  cfpofle  pure  f  quando  da  quelle  le  preferia- 
mo) ad'  etferci  tolte  da'ìadri,  i  quali  (per  quanto  tal  volta  fianoqueflea- 
fcolle  ]  le  dtfotterrano ,  &  arriuano  a  trar  fuor  a ,  e  cosi  ce  le  rubano  Te/ori^. 
T^atem  ben  fi  te/ori  da  nó  poter  mai  màcarui,quali  faràno  quelli,  che  in  Cielo, 
cioè  per  l'altra  vita  ,  Se  appretto  Dio  v'adunerete,  con  efercitarui  in^ 
opere  buone ,  &  inparticolare  nella  Limofina .  Doue  non  è  ne  ruggine  né 
t ignuda ,  che  le  cónfumt ,  nè  ladri ,  che  le  difottenino ,  e  rubino ,  cioè  no  ru 
cfpofle  ad' alcun  pericolo,  che  ve  ne  polla  priuare.  Doue  dunque  è  il  tuo  te- 
loro  ,  cioè  quello  ,  chea  guifadi  teforo  c'è  piti  raro  ;  ime  il  tuo  iw.re  ,  cioèV 
là  rimira*  e  fli  pollo  tutto  f  a  tetto  del  cuore  io  penfarui ,  &  amarlo.  Coav 
il  qual  prouerbio  precefe  Critto  inoltrare ,  quanto  indegno  foflcroclf  «uo- 
mo* creato  per  Dìo ,  é  fcer  ri  Cielo       porre  poi  l'affetto  in  qut Ite  cole  ca- 
duche, far/i  Ichiauo  di  eflb ,  lcquali  in  fine  ci  anno  dà  mancare,  almeno  con 
il  VI  or ì:  j  c  b;n  fpetfo  prinu  di  ella  x  come  lì  ritrae  dal  Vangelo . 
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Vando  digiunate*  non  vogliate  faruimàlincomcbi,.&c.  *Si  dichiara  >  e 
■  A  vuojc  Iddio  t  tic  c  da  voi  (erutto  col  tuito,  ed  opere  interne  >  ed  c- 
V^f  fftwnc;  bifogna  però,  che  in  quelle  ftuteadaiamiertito,  che  non 

T*^^*^  vi  fubcntri,  e  vene  rubi  il  mentovila  vana  oiicncazione-»  , 
con  la  quiie^retcndendo  di  piacerei  gì'  occhi  de  gf  huomini le  rendiate 
nonfolonongradtte.maaboinineuoliagf  occhi  del  mede/imo  Dio  >  cer- 
cando» e  procurando  in  quelle»  e  da  quelle  d'acqiiillarui  quella  gloriaci 
che  egli  perle  foto  fi  è  nerbata  •  £  quello  è  quello  «  che  qui  vi  proibifcc 
e  non  gii  il  tralasciare  ciò,  che  concerne,  il  tuo  culto  elècrno ,  e  1*  efercitar- 
ui  nell'opere  eterne  delie  Virtù  Cnihanr.  Errore,  che  fa  dare  non  pochi 
nell'altro  eltrewo, fcruendoft ne  alcuni  in  lanciarle  come  di. prete/lo  per  i- 
sfuquire  in  ta!  maniera  l' ollcntaz ione  ;  al;  ri  con  ine  p:u  (pecioso, rnaflìme 
nrlì'opere  dicon/iglio  »  e  di  -.maggior  perfezione  »  per  non  eflcre  forprc/i 
dalla  vanagloria  9  il  che  pure  non  è  fempreda  approuarfì  per  ben  fatto  ; 
per  chr  qtj andò  da  i  la  vanaglonaalonci  mou  lam  ,  e  da  q  '  ;uia  a  IJcttati.pro- 
curiaoioal  principio  di  ret tincare  la  noitra  ratenzion e ,  confidiamo  pure  » 
che  quando  ci  torniad^flalire  la  tentazione »•  mentre  ce  ne  accorgeremo  • 
ci  Cenuri  di  monuo  per  pm  umiliarci  »  c  far  i  icorlo  a  R'  aiuto  Omino, che 
.ce  ne  liberi .  E  curando  mai  trascorriamo  con  la  volontà  in  qualche  com- 
piacenza 4  farebbe  più  fina  ,  e  pericclofa  tentazione  ,  per  ne n  incorrere 
in  quelli  p  iccoii ,  e  furrcrtizij  diletti»  il  volere  laici  are  affatto  quelf  opera», 
eflcmadi  culto  di  Dio»  di  Canta  verfo  iproflìmi»  od*  altro  che  fìa.  Ol- 
tre che  quando  quella. compiacenza  non  ti  hi  per  fine» o  non  fi  affezioni  ad 
effa  il  cuore  fmodcratamen  te,  e  con  eccello ,4na  fcmplice,  emodcrara  fodv 
sfazione»  che  ti  prenda  la  volontà  del  tao  vi rtuofo  operare  ,  fi  interno,  co- 
me cfler  no,  può  il  tutto  tiare  con  l'operare  yirtuòfo, e  con  larvimi ,  della 
quale  e  proprio  operare  con  ddetto  di  quello  che  fa  *  perche  irà  quel  mo- 
do che  Dio  pofcil  diletto  nelle  viuande.non  perche  fi  abbia  daaucre  perli- 
ne» o  pure  con  ecce  Mo,  6c  ingordigia  perciò  appetire ,  &  ?  fare  del  cibo  »  ma 
ben  fi  più  volentieri  appetirlo»  &  occuparli  in  cibar fene  »  1*  ideilo  eoo  pro- 
porzione fi  ha  da  dire  di  quella  compiacenza  che  ha  porto  Dio nell*  eferci- 
zio  della  Vircù;  quantunque  veramente  il  attenere  la  volontà  anco  da_» 
quella ,  ria  wri  operare  più  gradito  a  Dio»  e  pòi  ci  arlìcur  i,chc  per  la  corru- 
zione della  noi tra  natura  non  trafeornamo  a  prendercela  con  ecceflo,  o 
proporcela  come  fina. 

a  ti oh  togliat e  radMoarui  te/ori  /opra  la  terra.  Oflcruate  da  quell'altro 
auuertimcnto  datoci  da  Criflo,  che  (come  bora  io  vi  diceua,  parlando  del- 
la compiacenza  circa  alle  proprie  operazioni  J  nè  anco  qui  vi  fi  proibifee* 

la 
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Jacofa,  mi)* eccetto.  Sa beniliimu iudio, che  per  prouuedere  noi  a'  no- 
ftn  prcfentibifcgm,  &anco  tutnu,  quando  poti  io  richiegga  lo  flato  no» 
Uro,  èneciflanc  che  a\  pluh.anc  c  cj  prtuaJduamo  dcliuflìdio  di  quelli 
beni  te  treni  •  Ma  che  ?  lune  eco  nu(ura>  &  alia  miiura  cicliine  principale» 
al  quale  vltimatan.cnte  atbamoda  indirizzare  tutte  le  mitre  operazioni. 
Ora  queftò  fine,  già  lo  fapcie ,  ne  n  ha  da  elle  re  di  iempre  viucre  qua  >  ne  di 
auerc  a>conieguJrqua  la  nottra  felicita.  Di  piùeilcndo  noi  Ccmpofti  di  cor- 
po» e  di  Spirito,  a  quefto  fi  ha  Ha  ordinarcqutllo  >  ed  i  beni ,  che  riguarda- 
no quello.  Ora  le  con  quelle  miluice  regole  in  roano  andercte  milurando, 
e  pelando  Jaiuma,  che  auete  da  faie  de  beni  un  \n  1  ah  ,  e  di  c  o  che  con- 
cerne quella  vita  corporale  come  tale  ,  &  il  ptouederc  a-  di  lei  bitogni,  vici- 
rete  C quando  Mai  V  ttn  uajie  jJrcK  )  da  qudbc>inganno>chcper  quello  no 
vi  fa  biiogno  di  1  efori  >  cioè  a  dire  d' vrv  tccciìiuò accumulare  di  tali  beni, 
perche,  oìtie  al  dilordme  >  ckabufode  mede/imi  /che  ciò  in  fc  racchiude- 
rebbe, con  procurare  d'auergboltrcc  fuori  della milura,  che  richiede  il 
fine  della  -Te  licita,  e  bene  fpirnuale  dell'anima  noftra ,  ftauui  dentro  nafeo- 
ilo  vn*  altro  laccio  del  Demonio >  corno  ce  ne  aunerri  i'  A  poftnio ,  che  non 
elle rido  la  roba,  e  b«1iJtCfnporali ,  che  por*  nnczri,  e  tra  quel  li  li  meno  di 
fi  ini 2 rfi»  dei  rme>  cioèa  dire  della  Beat  inuline,  pei  ■  ia  quale  lìamo  Itati  crea- 
ti,  ♦etrcrtim'i  a  porre  io  efl?  1 1  rioftro  v  it  imo  fine  -  Perii  che  poco  importa  %h 
che  quello  Teforo  fra  grande^  o  piccolo,  pércho  anco  nel  poco  può  ritro- 
uarfì  quella  pcruerfità  del  hoftro  affetto .  Si  che  (  e  fia  detto  per  tutti  j  non  ' 
tanto  auete drtrimirare  al  quanto  >che  di  quelli  beni  cercate  di  radunare , 
c  l :onferuare  ;  ma  molto  più  al  con  quanto  ariette*  c  con  qua)  hic  fi  ta  cjuc 

3  Imprrrche  dàùril  vofiro  Teforó,  quitti  è  il  -pcflro-Ckore*  Chiufai  e  ma/lima 
importàtirTimi  pertar  conofccrc  a  ciascuno  lo  (tato  de  U'a  mira  (ua,e  doue 
▼a  a  parare  il  rao^nete,  ed  operar* .  Tefor©  feome^vih©  detto  J  è  quei  • 
rumo  lo, &  adunanza  di  beni, che  vnò  fi  pre rlge  di  mettere  infame, o  (opra 
del 'quale  a  ppoggii  vhtrnaraincnte'le^oe  pretenfioniy  eòi  legni;  dai  che 
ncfeguonoqucifcncttfìarieconfcgoetteei  in  «iti*  e»  tale  (prte  di  sbem fti 
potìo  il  mio  l 'doro,  2  dunque  anco  col  j  !  tarrpeWkf  il  rrrio  Cuore  r-  Cnìà>  mi> 
ra  quafllfempfc  il  rrrìo  cuòrcs  fc^oilTragglra^imic*  penne  ri  ,cd  affoca, 
adunque  qu  sui  ti  a  collocato  «1  mio  Teforchtit  il  mro  t /timo  fine.  Ora  entrate 
vri'poco  io  v()i  mcdcnmo,edinterrogate  il  volìro  cuore ,  in  penfarc  a  che 
più  fpeiTo,  e  più  volentieri  fi  trattiene;  eht  feeglivi  rifp  ndc,  io  ciòcon_ 
che  più  pólla  feruire ,  e  piacere  a  Dio,  efalumfeqifc-ft*  Anima*  la  cofa  palla 
bene,*  Ma  fé  ècoftrettoàrifpopdtnn^  che  inaino  fnondi  Dro  ,  e  i/-.»;  nò* 
fia  per  Dioi  e  per  la  ve  lira  ralnre  :  Oimè  ,  evie  eie  da  p*  n  (afflai  >  aliai 
caf  -,  &  allo  Datò  vbfrrcn  Sopra  di  che  nonpe»flo*vvft»  non  così  mi  gcacra» 
le  nfponcfcfui  altro ,  che  fc  def  fencitfi  maro  cola*  da  tante  cure,  ed  aftezio. 

«  Ci  4  ni 
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ni  il  ve  !  ì  ro  cuore  n*  è  U  cagione,  perche  di  cola  accendete  quel  bene*  e  quel 
fine,  che  anteponete  a  gl'altri  veri  beni»  e  tini*  che  wì  potrebbero»  e giulia- 
ni.ntc  d»  uertbvHro  muouer e  ad  vn  cai  pefare.  ed  operare»  camminate  ma- 
io, eftiori  (MUitradadi  Dio»  edelia  voiira  faiure.  Che  fc  poi  vua  tal  ri- 
tpofii  vi  pare  troppo  ngorofa»  e  lottile  ;  perche  in  fatti  vorrei  ti  anco  faU 
ilare  I'  Anima  voitra  >  ni  pende  temi  voi  d'onde  polla  mai  nafeere  il  p^nfa* 
i t'eosi  poo » f  <  kc  fate  a  osella  falute»  e  per  il  contrario  tanto  a  quello  *  o 
quei!'  altro  lince  preterì  ione»  la  quale  non  frlo  non  c  ordinata  ne  da  voi  > 
né  da  per  le  fèdla  per  tarui  coofcguirequclU  (ai  ute  »  ma  ben  II  è  atta  a  fax* 
ut  la  perdere  < 

GIOVEDÌ  delle  ceneri. 

Lcz.ionc d'Efaia Profeta  .  Cap.}o. 

IN  quei  giorni  »  cioè  l'anno  14.  del  Regno  d*  Ezecchia ,  fecondo  il  più  r  i- 
ceuuto  computo  »  /  ammalò  Ezechia  mortalmente^  che  per  /ou/o  e«f  rò  i 
Im ■  •  ma  latoui  da  Pio»  £/<tÌ4  Figliuolo  £  Amos  Tr ofita, nò  è  però  quel t' 
Amos  quello  >  che  vicn  poi  tu  cri  Profeci  detti  minori ,  mi  vn'alcro .  Egli 
diffe  qurfl  e  co/e  dice  ti  Signore .  Metti  le  co/e  di  Ca/a  tua  m'Ulcttc  fere  he  mor- 
rét  »  e  non  nuerai »  il  che  però  deue  intenderli  fecondo  il  corfo  naturale  della 
malignita*dc]  maic»come  dc'nmedi>chc  vmanamete  vi  fi  poteuano  applica* 
re;  Vd ita  dunque  vna  tal  nuoua  Ezechia  riuoltò  U jua  faceta  verfo  d  muro ,  ò 
per  nó  elTer  vitto  piagere>e  ibrfe  meglio  ,  per  cfler  quello  il  muro  >  che  diui- 
d  tua  limo  Palazzo  dai  tempio,  fecondo  1*  aueuai  fabbricato  Salamene. 
Ora  non  potendo  trasferirli  colà j  per  porger  preghiere  a  Dio  ,  lo  volfc  far 
nel  miglior  modo»  chepoteua,  che  perciò  foggiugneii»  e  fece  Oratone  al 
Signore ,  e  diffe .  Io  vt  prego  Signore ,  che  vogliate  rtcordarui ,  come  io  fono  andò* 
f  dinari  à  voi  in  verità  »  e  con  perfetto  cuore  »  e  come  abbia  operato  aitanti  gì* òc  - 
chi  voftri  tutto  quello',  che  bò  filmato  bene,  Quello  poi  era  Taucr  deftrutto 
ef  Idoli  fatti  da  Salomone  »  aperte  le  porte  del  Tempio  »  &  altre  cofe  fpcc- 
canti  al  Duiin  Culto*  le  quali  cofe  adduce  qui,  non  per  oftentazione ,  mi 
come  eh. f  operate  per  la  grazia  fattali  da  Dio  j  poteuano  in/ieme  efler  mo- 
tiuo  apprcilo  il  medefimo  ,  perche  li  conccdcffc  quella  altra  grazia  ;  e  per 
renderli  anche  più  propizio  Dio,  accompagnando  con  lacrime  la  fua  Ora- 
zione 1  proruppe  in  vngran  pianto .  Fra  tanto  fi  parti  i-  fa ia  »  &  andacofene  a 
Cafa  »  di  suono  parlò  il  Signore  ad  E/aia  ,  dicendo  >và,  e  dì  ad  Ezechia ,  quefio 
dice  il  Signore fiio  di  Dauid  tuo  Vadre ,  io  ho  vdito  la  tua  Orazione ,  e  vedute  le 
tue  lacrime ,  le  quali  mi  anno  modo  a  pietà  ;  $  a  concederli ,  che  fi  prolun- 
ghi la  fua  vicarigli  per  tanto  ;  ecco ,  che  io  aggiugnerò  /opra  i  tuoi  giorni ,  cioè 
f  jpra  la  tua  età  [la  quale  vogliono  rbflc  di  30  anni  ]  quindici  anni  d'auuan- 

taggio: 
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ra$iicv?<  ù  che  gli  rece  intente  vnNiltra  fìogoiar  grazia  di  rinviargli  Pano  del- 
la lua  •  »  ••  r  ci  a  v  ciò  ft  potutfe  p  re.  parare  per  quella*  e  di  piti  nòtmè  daUe  mini 
•  dcgCuifiìtu  te ,e  quella  Ciyù  di  Gicrufalcme,  &  auerò  protcìione  di  citai  dal 
Jìc  (i  cauafcòtro  ciò. clic  narra  Giofeppeji 'infermieà  d'iìzccchia ctlcr  fegui- 
:a  auanti  che  Gierufalemme  foifc  del  cucco  libera  dall'allodio  dcgl'  Attirili 
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NArrarr  H  la!  Vangelilla  il  miracelo  operato  da Crilto dell' auer  la- 
nato  vn  icl>! >f o.'b  prima  di  arriuare a  Cafarnau/egue a  dirc.Efsedo 
enmtoAÓimquc  in  Cafavnau  fi  accoflo  ad%effo  vn  Ceturiatie,  era  queftt 
Gentile  di  Religione*  edj  Nazione  Romano»  pentacoli  da  Romani  con  vn 
Prelìdio  di  téro  j»oldaci,dal  qual  nùmero  derma  quello  nome  di  Cécunonc, 
pregatolo;  fi  hi  da  incedere  cià(mcdiàce  alcuni  Tuoi  huomini,  li  quali  aucua 
mandaci  auanti  a  cale  criceto,  come  chiaramete  fi  raccoglie  da' |S.  Luca,  che 
racconta  I  'niello  facco,  e  dicendo:  Sig.  tornio  terno fc  ne  giare  inCafa  mi  a parali- 
tico, col  qua I  patiate  gl-cfponc,V>  fa  efpotte  lo  ftaco  dell'Infermo»  rimctcen- 
delinei  rcitanrealla  di  lui  volontà»**  ptet  à,  &•  è  malamente  battagliato,  il  cho 
fegue  nella  paralin*a»cf  ie  ad  vn  tratto  ne  foprauucnga,e  tale  doue a  c.  ller  que- 
lla, no  apportando  per  altro  tale  infermità  grà  dolore  al  paz?écc. boragli 
dijfe  Gusti  io  verrò,  e  lofancròije  rtfpondedo  ti  Centurione  dijfe,  Signore  io  no  Jon 
degno ,  che  voi  entriate  /otto  il  mio  tetto,tah  parole  s'anno  da  prendete  come  » 
i  mmcdiataméte  detee  dal  Ccuin4nc,fe  nò  prima»alIora  foprauenuto  àGiu- 
dei,  che  erano  andati  auanti,  &  aueuano  cfpofla  la  Tua  domanda  ,  lì  cótefla 
poi  indegno,  perche  [come  Géeilc,e  che  in  Cala  lì  crouaua  aucrc  i  Tuoi  Ido- 
li )  non  li  pareua  deccnce ,  che  vi  douelle  entrar  il  Saluatore ,  mà  Imamente 
dite  con  la  parola ,  eie  è  comandate  »  e  refìerà /anato  il  mio  feruo  ;  iwpercioche 
ancor  'io  fono  huomo,  cu  e  benché  da  huomo  Jottopoflò  all'altrui  potvjià,  e  non 
Dio,  come  voi  Padrone  del  cucco;  attendo  /otto  di  me  joldati,  cioè  perche  cen- 
go  qualche  porcili  (opra  a  Ieri ,  dico  à  quefto.  che  vadia ,  e  và>  ad  altri  vieni » 
e  viene,  &  al  mio  Sento  fà  quejlo ,  e  lo  fà*aoè  moltetofe  fo  col  folo  comando» 
vdendoper  tanto  Gicsit  vn  cai  parlare  >  fi marauigliò ,  incendi quanco  all'ateo 
e  fcgni  eterni ,  fimili  a  quelli  che  fi  vfano  da  chi  è  prefo  da  marauiglia  i  la 
quale  pure  fi  pocrebbe  ammeceere  neir  inrcll-rro  di  Crifco  quanto  alia  feie- 
za  fpcrimentalc  »  che  era  in  elfo  'perche  fecondo  quella  era  capace  d' augu- 
mcnto  »  e  di  nouicà  nella  cognizione  degl'oggetti,  d'onde  deriua  la  maraui* 
^»lia ,  &  à  quelli ,  che  lo  feguttauano  dijfe ,  in  verità  vi  dico ,  che  non  ho  trouof 
tanta  fede  in  Ifdraele,  incendi  dal  cempo  che  hò  cominciato  a  predicare,  cf- 
fendo  p  r  alerò  ftaea  maggiore  la  Fede  d' Àbramo  itevi  dico  per  tato  che  mol- 
ti doli  Oriente,  &  Occidente  ,  cioè  d' ogni  forte  di  nazione ,  verranno ,  inten- 
di alla  Fede,  eripoferanfi,  intendi  nella  Gloria  con  sbramo,  I fate  he ,  e  Gi4« 
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ma  [  amando  Dio >  come  Tuo  ? nico  fine,  ma  non  ancora  poifedendoloj  viua 
con  cale  fpcranza  nel  medeumod'aueruiagiugnere,  che  fpcri  tutto  auer- 
feli  a  dare,  e  dar  foli  da  Dio»  che  gì' abbia  ad  eflcr  mezzo  per  confeguirlo; 
che  perciò»  [quando  fc  lo  veda  difterico)  fa  f  nitamente  con  la  fpcranza^  » 
che  il  tutto  con  longanimità  foftenga,  &  afpctti .  La  Cariti  ma»  vie»  meno  » 
per  quanto  è  dalla  parte  di  c(Ta  »  e  di  Dio  »  il  quale  non  ce  ne  priua,  fe  pri- 
ma col  peccato  mortale  da  noi  non  f  efcludiamo .  Se  bene  ycrraun*  memi 
le  Trofie*  le  quali  per  cfser  cognizioni  ofeure  ,  non  faranno  compatibili 
con  la  Vifione  Beata»  come  pure  cederanno  le  lingue,  cioè  il  dono  d'  e(Te  dato 
[  dante  la  diuerfici  de  linguaggi)  per  facilitarne  la  predicazione  del  Van- 
gelo» fimilmenre  verrà  meno  la [eternit ,  data  adcfso  per  intelligenza  delle 
Scritture  »  e  per  aiutare  a  dedurre  le  feriti  Teologiche  da  quelle  »  che  ne-» 
propone  la  Fede .  La  Carità  non  è  per  mai  mancare  ;  di  che  tutto  addicen- 
done la  cagicnc,  (oggiugne ,  perche  adejfo  noi  conosciamo  in  parte  %  cioè  im« 
perfettamente ,  &  in  parte  profeti amo  ,cioè  con  imperfezione ,  fe  non  nella 
oertezza»almeno  quanto  al  modo  di  conofeercetw/  quado  verri  quello  che 
è  perfetto ,  che  farà  la  cognizione  Beatificai  mieberà  quello,  che  è  imperfetto  » 
cioè  2e  dcrte  cognizioni  >  come  non  più  necefsarie  al  line,  per  il  quale  bora 
ci  fon  date ,  quando  io  era  fanciullo  par  lana  come  fanciullo ,  come  fanciullo  in' 
tcideua*  come  fanciullo  penfaua,  cioè  ope  raua  con  quelle  impcrfczioni,cho 
porta  fcco  tale  età  .  Fatto  poi  buomo  perfetto ,  lafciai  le  co/e  fanciuUcfcbt-9 1 
cioè  con  l'età,  ftudio»  &  efperienza»  mi  fpogliai  di  quell'imperfezioni» 
Tutto  ciò  p  >i  Ci  pone>come  voa  fcmigliaza»che  pafsa  pcr'foi  parre  tra  que- 
lle due  eti  dc!!huomo,e  dall'altra  tri  lo  flato  di  Viatore»  [  quale  il  prtfen- 
tcjequello  di  Comprenfore ,  che  fari  in  Ciclo.  Seguita  pertanto  a  dire  • 
Hoivcdiamoorale  cofe  come  per  ynfpccchio,  cioè  non  immediatamente»  Se 
in  loroftefse ,  ma  propoflcci  fottp  lomigìianza  ,  è  conneflìonc  di  cofe,  che 
foto  imperfettamente  ne  conteng  no  »  e  rappr/fentano  quelle  ;  che  quefto 
vuol  dire  in  Enimma.  7tià  allora  vederemo  Dio  afaccia  a  faccialei  immedia-. 
taméte»cd  in  femedefimo,  il  quale  come  primo  Efscrcc  prima  Verità,  cò- 
reuendo  ogn' altro  cfsere,  e  feriti,  con  non  minor  chiarezza  tutto  ci  fa- 
rd vedere  infieme  con  cfso  in  fe  mede  fimo.  Intendi  però  dico  che  appar- 
tenga alla  compita  Beatitudine,  ò  che  egli  fi  ce  mpiacuia  manifeftare;  cfsen- 
do  Dio  in  quel!  Vfpecchi  >  volontario,  come  lo  chiamano  i  Teologi,  io  ora 
cono/co  in  parte  »  cine;  imperfe  ttamenrc ,  ma  allora  conofeerò ,  cz  iam  f  iftefso 
Dio»  fecondo  tòt  adcfso  fono  adcfso,  è  faro  allora  cono/cinto;  intendi 
quanto  al  modo  di  cognizione  detta  Intuitiua,  e  faciale,fupcrido»per  altro 
in  inrinirbyli  cognizione  »  che  aueri  Dio  di  noi,  que)la»che  aucrrmo  di  cfso. 
Ora  dunque  in  noi  ft  ritrovano  quefte  tre  cofe ,  Fede ,  Speranza  »  e  Carità,  dette 
Virtù  Teologali,  perche  ciafeuna»  nel  fuo  modi ,  riguarda  immediatamen- 
te Dio  :  maggiore  però  trà  qutte  è  la  Carità  »  perche  di  tal  natura  »  che  per  la 
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flia  per'cv  ^nc  r;in-rri  in  CiclòÀl  che  non  conucrr»  alla  Fede»  per  J'ofcuriti 
the  (eco  porrà  ,  ne  alia  Speranza,  la  qualerimira  Dio»  come  bene  noiìro ai- 
sente,  c  futuro;  e  tori  ciò  vicnca  conchiuderc  fa  fornai*  eccellenza  dellau* 
cat  irà  »  comparata  a  qualunque  do^o  »e  virtù  % 

Euangelio Secondo  Luca,  Cap.  iS. 

Tirò  da  parte Ciesù i  iodici  A  portoli ,  S.  Matteo  v*  aggiungile  Secret* , 
inicndi  quanto  al  pariare  eoa  cui,  e  communicarii  quello,  che  fc- 
gue .  Egli difje,  facendo  tal  predizione  ad  efiì  foli ,  e  non  alle  Tur- 
be» acciò  quelli  fi  premunikero,  e  quefte,  l'oileuatc,  non  venifseroad  im* 
ped:rli  la  Tua  ParTìone ,  noi  cene  falgbiamo  aCierufalemme ,  alla  quale  come 
pcfta  in  luogo  alto,  d*  ogni  pa<  te  che  vis' andafse,bifognaua  (alirc.  0«c»? 
s' adempir  ano  tutte  le  coje>cbcfono  fiate  fcritte  da  Vrofeti  del  Figliuolo  dell'Uno- 
itfo,  e  oe  di  Criflo,  così  nominandoli,  per  dimoilrare  la  (ua  vmiicà .  lm- 
percioche  egli  farà  da  to  nelle  mani  de  Cen  tilt ,  e  da  e  ili  (ara  J  ihernito ,  e  flagella- 
to ,  e  J aragli  jp ut ato  in  faccia ,  e  poiché  C aueranno  flagtllaio ,  /'  recideranno  ,  & 
egli  il  ter^p  di  rifu} 'citerà.  Eglino  però  non  vennero  à  capire  cos  alcuna  di  qutfte; 
si  perche  ancora  ignoranti  delle  Scritture,  iì  perche  {  efsendo  (olito  Cnfio 
parlare  con  Parabole^  non  comprendeoano  in  qual  fenfo  auefsero  da  jnicn- 
cicre  tal  predizione,  che  perciò  forfè  foggiugnc  il  Vangel ifta .  Quefto parlare 
era  loro  afeofloate  intedeuano  quello fe  li  diceua  :  del  che  anco  fc  ne  può  addur - 
re  vn'alrra  caufa  ;  perche  ( bramando  cfìì  tutto  il  contrario  )  non  potcuano 
immaginarli  vnatal  cofa  del  loro  Maeftro  :  Ora/cgul,  che  aumcinandofi a 
Gerico;  non  s  ha  da  intendere,  che  ancora  non  vifofsc  giunto,  pcitho 
[  l'altri  Vangelifti,  che  narrano  l'iiìcfso  fatto  »  dio.no  chiaramente,  che 
tra  rteiro  di  Gerico ,  onde  quella  parola  vale  l*  tUcfso ,  che  prope  effet ,  efsen- 
do ancor  vicino,  tra  poi  Gerico  quella  Città  >chc  giadifiruttaca  G  io  lue, 
elilinee  al  ftiono  delle  trombe  radettero  da  per  fc  Je  (ne  mura ,  fu  poi  ri- 
fatta da  Abiel ,  come  s' hi  nel  terzo  de  i  Rè.  incerto  Cieco.  Equclrionc 
tra  gì' c  (politoti  circa  a  qucOo  Cicco ,  perche  S.  Matteo  ne  pr  ne  due,  ii'u- 
minati  dopo  i'tftita  di  Gerico .  S.  Marci]  vi.o ,  con  tutte  le  cu  ce  franiti  of- 
fcruate  in  qucfto  da  S^-fctca  >  aggiungendo,  di  più  il  nome,  cioè  ftmmieo 
per  autenticai  maggiormente  il  Miracolo;  elscndo  quello  Cjtcc  perioda 
quiui  ootiflima  ;  ora  filante  quefta  diuerfìra  J  alcuni  an  creduto,  che  vno  ne 
fuse  illuminato  atianri  Tentrire  ,  l*aItrodoporvfcitaiN  Gicnco,  racco- 
gliendolo dal  modo  di  parlare  ofseruatoda  San  Luca,  il  quale  fadoppo 
menzione  del  camminare  di  Crillo  per  Gerico;  ma  la  piiìcoaitr.une  .  i  an. 
co  conforme  a  ila  narrazione  del.  Vangelo  »  cche  fufxro  aittixfucJnfcuic 
illuminati  doppi*  I'  vfcita>fi come  efprcfsaoicnte  pone  S.  Matteo  r  €  c**  S# 
•Mai  co;  t :5.  Ltifll  lafctfflccro  l'altro  porto  da  S«Mattco>  come  Perfora/ 
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irtetronota,  aaiu^eftdspet  ^tr«ia:aitfltec)rcofhnic4 II  fuU 
lungo  la  vìa,  domandato  linnfina.  Or*  rdcndo  la  Turbi  che  paffuta  ,  accampa- 
nata aìTo'if^corf^rtfto?  &  anco  perche  allora  s'andaua  a GieruUleov 
me  per  celebrar  la  Pafqua»  alchoconcorreuanatnrturfow4»^4«4c/dffce/i 
Me  quel  bisbiglio  di  Popolo ,  che  doueua  tentirc  ;  e  gli  fu  detto,  che  era  Gicsù 
N direno,  eie  pafftà;  onde  fi  meffe  ad  tj chinare  dfcc*do>Glcsk  Figliuolodt 
Damd,  equcfto,  perche  con  tal  nome  erano  folitrchiamare  rafpettato 
Mellìa,  il  qualefapeuano  «Toner  elserc  della  de  feendenza  di  Daui^;^più 
letreralmentc ,  perche  così  eran  folite  nominarli  da  quel  Popolo  le  Petfone 
di  fingular  virtù ,  e  Santità^**"*  mijericordia  di  me.  Or  aucllithe  andmano 
hmanv  lofgrtdauano  ,  acciò  che  utefie»  perche  forfè.,  predando Cfifto  per 
i\  viaggio  alk  Turbe ,  non  venifseà  dittutbarli  \màegitpm forte  aliandola^ 
vocediccaa;  Figliuolo d4  Damd  abbiate  tnifericordia  &W,  temendo  al t:on- 
trario ,  che  le  voci  di  coftoronon.gi^  impcdifscro  «fcer  ictixoà*  Orino, . 
Fermandoti  per  tanto  Gicsù  comandò  >  che Ufoff e  condotto  tauant  'i*  Ilchcfccc 
per  darrnaggiorcfperanza  al  Cieco.,  &acciorhenelmuouerfi,  efeguirlo» 
non  corrcfse  pericolo  d'inciampare,  cfsendocbeqaelluc^Icotwo(seruo 
S.  Girolamo  )  pieno  di  fofse ,  cUi  balze.  Et  avuta nandofi  quegli  aCnllo  » 
l'interrooò,  dicendo,  che  mot  tu*  ebeiotifacett  JLtraUl^'PW^apef  pmac- 
•ttrttf  ertoltlla  Fede-,  e  defiderio  dei  Miracela,  jehrer  a per  opcrarein  lui . 
>  *f  etti  difte ,  Signore»  che  io  riabbia  il  federe  é  ù&esù  gft  fuWf  >  *HlP**da-*  • 
Modo  di  parlare  imperatiuo  per  moti rare  f  che  operaia  li^ljìacoip  in  pro- 
pria virtù ,  e  come-Dio.  La  tua  {Ut  t'ha  fatto  j alno,  cioè  t'ha  fermio  qr  parti» 
colar  drfpofizionc,  e  com^uenaa,  acciò  io  mi  mancala  darci    viftaj  auen. 
^olo^pcrò  potuto  fare  fenwndi  elsa  l  neé/sr ndoaocfi)  daKatea  .parte  nccel- 
fitatò  a  rarléftantevna  tal  Scde^ia  *nj*bkn  vedde  pe  rrettarrr  te  ^  legno 
chiaro  del  Miracolo.  EftmeJ^/c^lpi^na^ficando^M)  dal  dic^ 
^lie'HlrWrna^ilIummawottiJWc  ÉalnreSpè^uale ,  iaimalc  fcmpre.  cpnte- 
ttàa'CrtlftaittGcme  con  te  porporate.  £  tutta  quelitKbbt  fedendo  cPìic- 
fe  lodi  è  Dio.     r'J  fl -•.  Sai  r .yai\ 
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sa  Sti  :  \  -t  »;  J  ofiwo  obo#ta  tolo^nir/  [(*»n*xnio<*4^*m  ;aa:?ff?2i/*i*)*| 

A VcnàoiIoei  ìn-cfutft«bOap.  predetta  là  defoUaione  del  Popolo 
Grodaice»* é  deb*  loro  Citta*  ».  /togue  *  f iJa  principio  in  quella-, 
Lcaiéne  adanoiirarùuHijQt^dinonk  toavwie,  ccgcfpr  tarli  ì>d  ■n- 
V  jMJuoko*Ua  pemtDnaa;  fafea^ocrctófiQ.pecpW^ 

ùam  >  dunque, 
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dunque»  parlando in  nome, dei  Signore,  Comicrtiteut  4  me,  ateo  proprio 
dclk  penitenza,  la  quale  opponendoti  a)  peccato,  che  è  vna  aucrfiono 
dell'  Anima  da  Dìo  con  voltar  il  alla  Creatura ,  fi  che  poi  (  lafcjata  quella  ] 
ficonucrta,  o  nuclei  di  nuouo  a  Dio,  come  a  luo  vnico  ,  &  vi  e  imo  fine  »  e 
perciò  dice  »  con  tutto  il  voflro  suore  >  cioè  retereudo  à  me ,  mediante  vn'  ef- 
ficace volontà  >  tutto  ciò,  che  è  in  voi.  E  perche  conuienc,  che  vna  tal  con- 
ucr/ìjne  doppo  il  peccato» ha accompagnata  dal  dolore,  rate,  che  io 
lo  icorga  nel  digiuno ,  come  proteQatiuo  di  tal  aridezza-,  e  come  volontaria 
pun.zi  me  de'  peccati  in. particolare  de'  carnaii,  fi  come  nello  jp.irgcr  lacri- 
me >  nel  batter  le  palme ,  percuoterti!  il  petto ,  &c.  che  tale  è  la  tona  della 
parola» ripianti*  ,  £  fi  come  è  coftumc  apprcfso  voi ,  per  lignificare  vn 
eli  re  ni;)  colore  ,  io  Iquarcianì  Je  veit  / ,  non  cfsepdo  quello,  che  vna  fcmpli- 
te ,  e  meta  ceumoma »  quando,  non  glicorr  jfpooda  1*  interno  dolore;  co- 
ance bcqbefto  vi  è/ommameotc  necetsario  »  e  da  voi  mi  fi  deue^.fXdico.  > 
fpeTgitc  per  la  contrizione  i  vofìri  cuori,  e  non  i  voftri  vejlimcnti  fòlarnen- 
te;  e  Lonutrtitew  4  voflcp  Signore  Pio  *  cioè  £  ripigliando  IqoUa^parlacoin^ 
propria-jun  una  j  fi  a  la  voi  tra  con  uerfionc  caie ,  quale  dà  Djo  auue  fentico; 
impcrvocin  egli  è  benigno  in  nceuere  anco  con  dimolTrazjoni  d'affetto  il 
peccatore  ,  coramiki ai idolo  con  le  più  intime  vi fee re f  caccio  vi^pl  diro 
dall'  Ebreo  Mifemoxdiojo ,  come  appretta  fi  Congiugne  J  [e  quali  ,  corno 
tifccre  di  pietà  »  ve  f  àn  re  lo  fin!  ora  pa^ie  me ,  ò  come  altri  »  longanime  in 
afpcttarla  voi  ti  a  penitenza  ,  onde  puòdirfi,  che  con  ra/pettaru.i  »  epòi 
col:  r iccuerui  »  lìa  Dio  di  m Me  nujerìcqrdie .»  c  così  auan^ntela  voftw  ma- 
t ni'*  »  o  pure  caie ,  che  vtu uaJ  aia. pietà  «inca  •  e  cosi  dùionn quej  maliche 
ìaliiaOiultizjaaueiie  JeLeriii)uato(iiai.i^ar  (optadi  voi.  Equclt .  e  il  fen- 
ft>  pni  letterale  delie  parole*  prajUbil^lupcr  h^hitu,  e  ben  vero V  che  ,fi 
c;mi.c  i)u:nto  alia  xemiiiionc  delia  eolpa  ,  la  pietà  di  Dio  col  vero  peniten- 
te è iemptt tate ,  quale  <r!  ho    icr u  ra  ».  t rauandofi  della remiffione  del ' a_> 
penar  tempora  le,  ia  quale  ne  rimale  a  pagare ,  anco  di  quella  concepito 
l'peranza  ,■  c Ut  pep  lfeTOlit* peatfrQtftjbfk  Abbia  da  eller  pi  enamemo 
«maflai^iS  il  enormi  diccr  ÀuXèi  J*d*  $  fa^^/vA  cotalme 
circa  alia  icuotaz iene  dqj  cafti^tt  m»afCi*|o<»Vii>/^;^4^,(tpr  ogi^/tt- 
po  con  elio  noe  placato  ji^#^4r/lr«e  *ìIW  j  flf^rd^u^ge^.CL^^it *.c$ir 
tbao ,  ^toh^#'Co^iiuc»«4«\ìla<  (eiKcna*»4«  m«  pi  r  fuar|^ejiiatimaraui  ; 
e  «turando -a  toidcl  tutto  riixiDciJiatt*-*  V  abbina, vece  dei  galligp  > 
<j Ufciare ,  e  colmaruì  con  /-,  /:..•  /•»/.:  a^^n.i  hun  temporali  >  orsu'fn  pri- 
mo luogo  fi  faccino  da  voi  iterati  Sacrifici ,  cr  everte  per  placare  il  vojtro 
Signore  Dio,riJuom  in  Sion  (  cioè  pubicamente  }  la  trcv.ba  per  conuocarno 
tutti  ad'vna  comune  orazione,  cofiumandofi  allora  il  fuono  della  Tromba 
io  vece  di  quello  delle  campane,  vfate  a  elio  nella  C  lucia .  Santificate,  cioè 
adeguate  vn  fpecial  tempo  per  vn  digiuno «niucifale ,  eficndo  l' ifUfio ap- 
DIf  G  »  Frtfi<> 
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pnfh gT  Ebrei  fan ri fteare ,  che  fcpartre Perfona »  Lur**o  »  f  crr.po ,  ò  altra 
c?ifa  da  f»r  vu*  profani  pei  »fo  Sacro  ;  ottimate  /'  »i<f**4*i3£.i  cetra  Collctta  ,  fo- 
lira  far/ì nelle  principali  Solennità:  congregate  il  Topoh*  cioè  tutti  di  qua- 
limone  feflo >  c<  tra  ;  ìanrìfiatelaChkfa»  ci- e  m  cai  maniera  face  con  l'efcTca- 
aioni  i  minacele  »  e  con  il  voftro  buon  efempìo  *  che  queft  adunanza  [  tol- 
tane ogni  profani* | ,  e >cfa  Santa»  )fi  pTfenti  auanti  il  Tuo  Dio .  Radunate  i 
Vecchi  ,e  congregarci  Vargotetti  fino  /pulii ,  che  flanno  lattando  ,  conche  eia» 
conferme  f  e  replica  per  maggior  energia  t'  ? n  merlale  incimaaione  di  fopra 
Ordinata»  racchiudendo  inqueftedue  Era  tucre  l'altre.  E/calo  Spofo-dai 
Juo  ripofo ,  e  la  Spoja  dalla fua  camera  nuziale  ;  nel  che  ordina  a  quclti  ì*  atte- 
nerli in  tal  tempo  dall'  arto  coniugale ,  per  rrouarfi  più  atti  all'orazione ,  & 
anco  perciTcr  più  diceuole  alla  mefriz.a,  la  quale  deue  inoltrare  v»a  vera_. 
penitenza;  che  perciò  Nicolò  Primo,  fenuendo  a  Bulgari»  gì' ordina ,  che 
nel  tempo  di  Quarefima  s'attengano  dall'  vfo  del  Matrimonio.  Prà C atrio 
cfteriore  de!  Tempio  (luogo  oucfiradunaua  il  Popolo  J  e  l'Mtre,  doue-# 
s'orferiuano  gl'Olccautti ,  che  è  quanto  a  dire  nell'atrio  di  mezzo  deli  inaro 
per i Sacerdoti  "Minori del  Signor e, quefti gementi,  cioè  protrati,  e copeici 
di  cenere»  e  cilizio»  che  ciò  vuol  dire  la  parola  plorabunt,  pregando ,  e  fu p- 
plicandò ,  diranno  perdonate  Signore  ,  perdonate  à  qucflo  voftro  Topolo  fa  pe- 
na da  erto  meritata ,  e  da  voi  minacciatali  i  e  non  vogliate  dare  la  yofha  ere- 
dità, cioè  il  voftro  Popolo,  così  chiamato  altre  volte  da  voi,  fitcfporlo 
a$  obbrobrio  d'vna  vile  feruitù,  &  al  dominio  delle  nazioni  ftranicre;  Ci  che 
quefte  (  anche  con  diminuzione  del  voftro  onore,  e  della  vollra  potenza-  ) 
abbiano  a  dir  tri  di  loro,c  doue  è  il  loro  Dio ,  i  1  quale  con  la  fua  prorcaionc ,  e 
potenza  non  gf  ha  poruti  faluarc  dalle  noltri  mani ,  preuedendo  poi  qui  il 
Profeta ,  che»  doppo  70.  anni  della  fehiauitudine  Babbillonica,  il  Signore  fi 
farebbe  per  placare,  feruendefi  di  Ciro  per  liberarli  da  quella»  mrifguar- 
do  di  ciò  fegue  a  dire  »  il  Signore  bà  con  %clo  amato  »  ciré  ameri  lafuaterras 
di  Giudea  ,  come  luogo  da  fe  eletto  per  il  fuo  culto ,  &  hi  perdonato >  cioè 
perdonerà  al  fua  Topolo ,  mandando  Ciro  &c.  E  così  pure  per  me  Ioellcv  i 
fi  intcntendere  >  e  rifportde  il  Signore,  Di  al  Topolo»  ecco,  ò  Giudei»  che-j 
doppo  il  gaftigo  fopra  minacciatoui  per  quello  mio  -Protcta ,  che  i  bruchi , 
e  le  iocufte  vi  manderanno  le  ricolte,il  che  lì  narra  nel  Cap.  primo,conncr- 
tcndo  i  galtighi  in  benefizi) ,  >i  manderò  Frumento ,  e  vino ,  &  olio,  10  abbon- 
danza »  di  che  ne  remeranno  ripieni  i  yojlri  ma^a^ini ,  e  per  l' auuemrt  non  >/  d*» 
rò  in  poterti  •  1T  obbrobri*  de'  Gemili . 
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QV andò  digiunate ,  fia  quefta,  ò  per  ofTeruare  il  Precetto,  òpcrvo- 
ftra  deuozione,  non  vogliate  fiat  malinconici  ,  cioè  con  Toa  faccia 
tetra  affettare  vn'  apparente  feucriti ,  e  Santiti  >  come  gt  ipocriti , 
i  qualt  dimoftrando  efternamantc  temperanza  >  e  Cantiti  >  fono  però  motti 
a  ciò  fare  dal  fine  di  vanagloria  ,  e  d' acquiftar  credito  per  poter  ingannar* 
a  Itrui  fotto  apparenza  di  bene  ;  che  perciò  artatamente  procurano  auere  U 
faccia  j mortat  &ercnuata,  per  apparire  a  gC  buomini  digiunati  ;  nel  che  però 
folo  fi  riprende  1  affettata  o/tenta z ione ,  e  l'operare  non  con  retro  fine  (che 
ne  fi  almeno  perdere  il  merito  dell'  opere ,  per  altro  buone  )  onde  foggiu- 
gn  e  ,  in  verità  w  dico  $  che  queffc  uli  anno  gii  riceuuto  il  loro  premio ,  cioè  1" 
applaufo  vaiano  ■  il  quale  anno  prcrefo ,  acciò  dunque  tu  non  abbi  da  eucr 
prefo  da  quefta  vanita ,  quando  digiuni  ungiti  il  capo ,  e  lauatila  faccia ,  cioè 
procura  ftudiofamente  legni  d' vna  modefta  allegrezza  i  e  che  quel  giorno 
Zìa  per  te  fcftiuo,  vfando  i  Giudei  in  tali  giorni  vngerfi  con  vnguenti  la  chio- 
ma ;  fi  come  in  occafione  di  morte  »  ò  d*  altri  accidenti  luttuofi  s' afteneua  - 
no  da  tale  vnzione  ,  &  anco  da  Jauar/ì  Ja  faccia  ,  *A  ceto  f  accompagnando  il 
•digiuno  con  quefte,  per  altre  diuer fé  operazioni  )  non  apparifeba  appreflogl'- 
huomtni,  ebe  tù  digiuni,  per  coofeguirne  la  loro  lode,  e  Itima,  mà  icn  fi  attua  - 
ti  al  tuo  Vadre  Celejlc  (  adcuo  a  te  talmente  nafeoflo ,  che  però  il  tutto  in  te 
vede,3f  of  tema  ]  per  piacere  folo  ad  elfo;  e  così  il  tuo  Taire ,  che,  ajcoflo  a  te , 
ti  vede,  ti  renderà  a  Tuo  tempo  il  premio  da  effo  prometto  all'  opere  buone  . 
Non  vogliate  radunami  teforifopra  la  terra ,  cioè  procurami  più  d  i  qut  ilo ,  vi 
è  ncccllario  delle  cofe  terrene  i  doue  la  ruggine ,  e  la  tignola  le  confuma ,  quel  - 
la  i  Metalli  ;  e  quefta  le  Vcfti ,  nelle  quali  due  cofe  pare  confidano  in  gran 
parte  le  mondane  ricehezie  ;  cfpoftc  pure  f  quando  da  quelle  le  preferia- 
mo) ad'  efTcrci  tolte  da' ladri,  i  quali  (per  quanto  tal  volta  fianoqueftea- 
fcolte  ]  le  àifotterrano ,  &  arridano  a  trar  fuor  a ,  e  cosi  ce  le  rubano  Te/ori^, 
^ateui  ben  fi  tefonà*  nó  poter  mai  màcarui,quali  farano  quelli,  ebein  Cielo, 
cioè  per  l'altra  vita  ,  &  appretto  Dio  v'adunerete,  con  efercitarm 
opere  buone ,  &  inparticolare  nella  Limofina .  Doue  non  é  ne  ruggine  né 
t  ignuda ,  chele  cón/umt ,  né  ladri ,  che  le  difotteirrino ,  e  rubino ,  cioè  non— 
cfpoftc  ad*  alcun  pericolo,  che  ve  ne  polla  priuare .  Doue  dunque  é  U  tuo  te- 
/oro,  cioèquello  ,  chea  puifa  di  teforo  t'i  più  canoa  mUiltuocucrti  ciò* 
li  rimira*  e  (li  pofto  tutto  f  affetto  del  cuore  m  penfarui ,  &  a marlo •  Co*> 
il  qual  prouerbio  pretefe  Crifto  mo/ìrarc  ,  quanto  indegno  forfè ncli' «uo- 
mo .  creato  per  Dio ,  e  per  ri  Giero       porre  poi  l'arte:  to  in  qotltc  coli  ca- 
duche,  farli  fchiauo  di  ette,  le <juali  infine  ci  anno  dà  mancare,  almeno  con 
U  sii      j  c  b:n  fpctfoprimi  di  effa  ».  come  fi  ritrae  dal  Vangelo  t 
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Véndo  digiunate*  non  vogliate  farui  màlinconicbi,.  &c,  -Si  dichiara  >  e 
■     m  vuojc  Iddio  ttlc  eda  voi  fcru ito  col  tulco,  ed  opere  interne ,  ede- 
V^^^'ftcrne;  bifogna  però,  che  in  quelle  itiaccaùaiauuert ito ,  che  non 
^^^N****  vi  fubencri>c  vene  rubi  il  inerirò  vnavana  oitencazione^  i 
con  la  qu  aie-pretendendo  di  piacerei  gì'  occhi  de  gf  huoimni ,  le  rendiate 
non  folo  non  gradire,  ma  abomineuoli  i  gi'  occhi  del  med  efimo  Dio  >  cer- 
cando» e  procurando  in  quelle»  e  da  quelle  d' acquiilarui  quei  la  gloria^  $ 
che  egli  per  fc lo  l  i  fi  è  nerbata.  E  quello  è  quello,  chequi  vi  proibifce 
e  non  gii  il  traiafetare  ciò*  che  concerne,  il  fuo  culto  eltcrno,  e  1*  efercitar- 
ni  ne  1 I' o  pe  re  eUcrne  del  ic  V  irrù  Cri  i  liane  •  Errore,  che  :  a  da  re  non  pochi 
nell'altro  ellrcmo,fcruendoftne  alcuni  in  lafciarie  come  di  pretcfto  peri* 
sfuggire  in  tal  miniera  i'  oltcntazionc;  altri  con  fine  più  frjeciofojmaflirae 
nell'opere  di  ronfici  io  r  edi  .maggior  pc/ lezione ,  per  non  edere  forprefi 
dalla  vanagloria  j  •  il  che  pare  non  è  femprexU  apprettarli  pec ben  fatto  i 
per  che  q  u  a  lido  dalla  vanagioriaaion  ci  mou  iam  -,  e  da  ci  t  iella  a  !  Jet  tat  i ,  pro- 
curiamo al  principio  di  rc^tincarclanoitra  intenzione,  confidiamo  pure  » 
che  quando  ci  aorni  ad.aflal ire  la  cenraaiune  mentre  ce  ne  accorgeremo , 
ci  Cenuri  di  mociuo  per  più  vmiliarci  ,  e  far  ucorlo  a fi'  aiuto  Ornine  >i  che 
ce  ne  liberi .  li  quando  mai  rrafcorriamo  con  la  volontà  in  qualche  com- 
piacenza»; farebbe  più  fina  ,  e  pericolofa  tentazione  ,  per  ncn  incorrere 
in  quelli  piccoli ,  e  lurrettizn  difetti,  il  volere  Jalciare  affatto  quelf  opera»* 
eftemadi  culto  di  Dio»  di  Carità  verfo  iproflìmi»  od'  altro  che  fia.  Ol- 
tre che  quando  quella. compiacenza  non  fi  hi  per  fine» o  non  fi  affezioni  ad 
effa  il  cuore  fmQ^cratamcnte,e  coneoceflo,^na/cmplice,  e-moderara  fodi* 
sfaziond  che  fi  prenda  Javoloriti  del  Éuo  firxuofo  operare ,  fi  interno,  co- 
me cfterno,  può  il  tuttotfare  con  f opccare  virtuolo ,e  con  Ja^Virtù ,  della 

2uale;è  proprio  operare  con  ddetto  di  quello  che  fa  » -perche  in  quel  mo- 
o  che  ©io  pòfe  il  diletto  nelle  v  luandc.non  perche  fi  abbia  daaucre  per  fi- 
ne, o  pure coneccr ilo,  tìt  ingordigia  pcraò  appetire ,  &  f  faredclcibo  , ma 
ben  fi  più  volentieri  ippctirio*  Oc  occuparli  in  cibarfenc ,  l' ifteflo  eoo  pro- 
porzione fi  ha  da  dire  di  quella  compiacenza  che  ha  porto  Dio  nell*  eferci- 
zio  della  Virtù  ;  quantunque  veramente  il  attenere  la  volontà  anco  da-» 
quefta  »  fia  wa  operare  più  gradito  a  Dio,  e  più  ci  aflicur  i,chc  per  la  corru- 
zione della  noitra  natura  non  trafeorriamo  a  prendercela  con  eccello,  o 
proporccla  come  fina. 

a  NonirogttntcradMnarMitcforifoprd  laterrn,  Ofleruate  da  quell'altro 
auucrtimcnto  datoci  da  Criflo,  che  (come  bora  io  vi  diccua,  parlando  del- 
la compiacenza  circa  alle  proprie  operazioni  J  ne  anco  qui  tj  fi  proibiteci 
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Jacofa»  mal*  eccello.  Sabcmtfimoiudicchc  per  prouuedere  noi  a'  no- 
ftn  preferiti  bifcgni,  esanco  ruttiti,  quando  a  iìk>  nchiegga  Jo  fiato  no» 
fìro,  èneciflano  theaf  plich,aniO>c  cj  prcuakhiamo  ddieffidio  diquelti 
beni  terreni .  Ma  che  ?  Tutte  ccn  mifura,  &  alla  miiura  delfine  principale» 
al  quale  vliiroatan.cnte  abbiamo  da  indirizzare  tutte  le  neitre  operazioni . 
Ora  quefto  fine,  già  lo  fapete ,  non  ha  da  cilcre  di  lempre  viuere  qua  »  ne  di 
aucrc  aconieguir  qua  la  nolira  felicita.  Di  più  ellcndo  noi  e  mpoiti  di  cor- 
po, e  di  Spinta,  a  quello  fi  hai aordinarequdlo ,  edibcni,  che  riguarda- 
no q nelle-.  Ora  le  ccn  qutlle  milui  ce  regole  in  mano  andercte  mi  lutando, 
e  pelando  ialuma,  che  auetedafaicdebcnittn  p  rah»cdic:ò  che  con- 
cerne queita  vita  corporale  come  tale  >&  il  ptouederc  a- di  lei  bilogni,vfci- 
rete  (quando  n.ci  vj  truuaile  efrefe ).da  «judìp inganno, che  per  quello  nó 
▼i  fa  bilogno di  7  e(<  ri  i  cioè  a  dire  d' vn'cccctfìuò  accumulare  di  tah  beni. 
Perche,  oìue  al  dilordme ,  &  abufo  de  mede/imi  /cl.ctio  in  fc  racchiude- 
rebbe, con  procurare  d''auergri  oltre,  e  fuori  della  mifura»  che  richiede  il 
fine  del  la  iclic  ita,  e  bene  fpirkuale  dell'  anima  nolira ,  ftauu*  dentro  nafeo- 
fto  vn'  altro  laccio  del  Demonio  >  conio  ce  ne  aunerri  i'  Apoftoio ,  che  noa* 
effendO  la  roba*  ebernftem potali)  che  pur*  i  mezzi,  -c  traducili  lì  meno  di 
ftintarfo  del  rìne,  cioèà  dire  dèlia  -Beatitudine,  perla  epute  namolUt/ctea* 
ti,  verrerhnvìa  porre  in  efH  il'oofercvltimò  fine  Per  il  che  pocevimporca  »a 
che  quello  Teforofìa grande  1  o  piccolo,  perche  anco  nel  poco  può  ritro- 
uarfi  quella  pcriierfita  del  noftro  affetto .  Si  che  [  e  fia  detto  per  tutti  j  non  • 
tanto  aucte  da  rimirare  al  quanto,  che  di  quelli  beni  cercate  di  radunare  ; 
c  confettare  ;  ma.  molto  più  al  con  quanto^ttetto,  e  con  quaiiìnt  Cita  que* 

3  Impcrcche  dàuril  rofiro  T eforo,  tjuim  è  il  rofltMuoie*  Chiufà,  e  mamma 
importa:  irli  ma  pe  r  tar  conofecreà  cui  «amo  lo  (tato  dell'anima  lua,e  doue  ' 
va  a  parare  il  fuo  vinete,  ed  operare  .  Teforo  feomcviho  detto  j  è  quel« 
c  in  no  lo,  &  a  L'iman  z  a  d  i  beni,  che  vno  fi  prì  flge  dimettere  in  Ce  me,  o  (opra 
del  cmalè  a ppoggià  vhniiaratiicnte le^oe pretcnfioni y e  di  legni  ;  dai  ch« 
ne  feguono qudre nettflarieconfegotnzei-  Ititi**»  e  r àie  forte  ci  ■beni  ilà> 
pollo  il  mio  1  1  loro,  adùnqoeancooola  1  ta  ripolro  il  m'o  cuore :  ■  Cola  mi* 
ra  quali  tempre  il  mr  cune;  e  qimii  fi  ratinano i  mici  penfàn  ,  ed  affari , 
adunque  quiu Mìa  collocate  il  mio  Teforo»&tl  mro  flcimo  fine.  Ora  entrate 
vn  poco  in  voi  medefimo,  ed  interrogate  il  voftro  cuore ,  in  penfare  a  che 
più  fpeiTo,  t  più  volentieri  fi  trattiene;  che  freghivi  rifonde»  in  ciòcon_ 
che  più  polla  feruire ,  epiacere  a  Dio,  efalumfe-qtffciT  Anima»  la  cofa  paflu. 
bene;  Ma  fé  ècorlrrttoàì'ifpopdennv  chemaltiùfuofìdiDio  ,  e  che  nò 
ria  per  DÌoJ  é  perii*  t£  itra  feioreV  Oimè V*^Hé*  e* é  da pénfare^flai  >  aliai  *k  m 
caf  ,&  allo  liatovòitro.  5^ta  dicheno«ptefloirv,  f¥  non  cosi  ingenera* 
le  riìfpoiufcfui  altro ,  che  fc  def  femirfitiiàeOToli  da  tante  cure,  ed  anezio. 
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ni  il  voi  Irò  cuore  n*  è  la  ca  gione,  perche  di  cola  Accendete  quel  bene*  e  quel 
fine,  the  anteponete  a  gl'altri  veri  beni  »  e  tim,  che  vi  poti  ebbero,  e  giutta- 
mmre  oVucrtbiHromuoucrcad  vn  tal  pelare,  ed  operare*  camminare  ma* 
)c>  c  ruori  tkiJa  il raila  di  Dio»  c della  voterà  faluce .  Che  fé  poi  vii*  tal  el- 
iporti vi  pare  troppo  rigorofa»  e  fattile  *>  perche  in  facci  vorresti  anco  fai* 
i!vt  T  Anima  vottra  »  rifondetemi  voi  d*  onde  polla  mai  nafecre  il  pqnla- 
itcosi  poco ,  «He  Face  a  quella  faluce, e  per  ti  contrario  tanto  a  quello  ,  o 
quei)'  altro  ance  pretc^iionc,  la  quale  non  folo  non  è  ordinata  né  da  voi  » 
nè  da  per  le  lidia  per  fatui  confeguircqucita  (ai  ute  «  ma  ben  li  è  acca  a  far* 
us la  perdere  < 

GIOVEDÌ  delle  ceneri. 

Legione  d' Efala  Profeta .       3 o. 

IN  qua  giorni ,  cioè  l'anno  14.  del  Regno  d' Ezecchia,  fecondo  il  più  ti- 
ceuuto  computo ,  s  ammalò  Ezechia  mortalmente^  che  per  tanto  entrò  4 
/#*,màiatoui  da  [>io>  Ejaia  Figliuolo  tt  Amos  Trofcta,jaò  è  peròqueft' 
Amos  quello,  che  vicn  porto  tra  Profeti  detti  minori,  mi  vn'alcro.  £gli 
dijfe  quefle  cofe  dice  il  Signore .  M* tti  le  co/e  di  Cafa  tua  in'anetto perche  mor*  j 
rat ,  e  non  roterai ,  il  che  però  deue  i n tenderli  fecondo  iJ  corfo  naturale  della 
malignicMd  malccomc  derimedi,chc  vmanaméte  vi  fi  potcuano  applica- 
re; Vdita  dunque  vna  tal  nuoua  L^ecbia  rivoltò  la jua  faccia  verf  0  il  muro ,  ò 
per  nó  eflcr  vilto  plagerete  forfè  meglio ,  per  cfTer  quello  il  muro ,  che  diui- 
deuaiifuo  Palazzo  dal  tempio,  fecondo  l' aueuai  fabbricato  Salamone. 
<  )ra  non  potendo  trasferirti  colà >  per  porger  preghiere  a  Dio ,  lo  volfc  far 
nel  miglior  modo>  chepoceua,  che  perciò  foggiugneii»  efice  Orazione  al] 
Signore ,  e  dijfe .  Io  >i prego  Signore ,  che  vogliate  ricordami ,  come  io  fono  andai 
f  dinasti  à  vot  in  verità  >  e  con  perfetto  cuore  »  e  come  abbia  operato  auaiitigtóc  - 
chi  vojln  tutto  quello;  che  bò  filmato  bene.  Qucftopoicra  l'aucr  deftrutto 
gì"  Idoli  facci  da  Salomone ,  aperte  le  porte  del  Tempio ,  &  altre  cofe  fpcc- 
tanti  al  Dium  Culto,  le  quaJi  cofe  adduce  qui,  non  per  oftentazione ,  mi 
come  ciuf  operate  per  la  grazia  fattali  da  Dio  ]  potcuano  in/ieme  eflcr  (no- 
tàio appretto  il  medefimo,  perche  li  concedette  quella  altra  grazia;  e  per 
rcndcrfi  anche  più  propizio  Dio,  accompagnando  con  lacrime  la  fua  Ora- 
zione ,  proruppe  in  vn  gran  pianto.  Fra  unto  fi  parti  tfaia»  &  andacofene  a 
Cafa  ;  di  uuono parlò  il  Signore  ad  Ejaia ,  dicendo  >và,  e  dì  ad  Ezechia ,  queflo 
dice  il  Signore fiio  di  ùauid  tuo  Vadre ,  io  ho  udito  la  tua  Orazione ,  e  vedute  le 
'  tue  lacrime ,  le  quali  mi  anno  modo  a  pietà  ;  &  a  concederli ,  che  fi  prolun- 
ghi la  fua  vicarigli  per  tanto  ;  ecco ,  che  io  aggiugneròfopra  i  tuoi  giorni ,  cioè 
fon*  la  tua  età  [  la  quale  vogliono  foflc  di  3?  anni  ]  quindici  anni  dauuan- 
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'dettiti  ò  che  gli  fece  róderne  vn'altr*  dagolir  gratti  di  rin?  urqli  funo  dei  - 
/ 1  tua  n>  r  tcitccìò  lì  potulfe  preparare  per  quella;  e  di  più  obererà  d*Ue  mani 
ècgCjtfitn  HjO  quella  Gtu  di  Gicrufalcroe»  &  aucrò  protezione  di  ci  la  ;  dal 
che  ti  cauafeócro  ciò.cbe  narra  Giofeppe ]  l'infermiti  dtzccchia  eflcr  ffgiii* 
:a  auanri  che  Gierufalcmmc  foifc  del  cucco  libera  dall'  allodio  dcgl1  Adiri >i 

Einngrlio  Secondo  Mitteo,  Cap.  8. 

NAmrr:lì  la!  Vangelidail  miracolo  operato  da  Grillo  dell'  auer  la» 
nato  vn  lebbrofo  prima  di  arnuare  a  Cafarnau/egue a  dire.  Efsedo 
exi/rjfVaduuque  in  Cafarnau  fi  accoflò  ad'cjfo  vn  Ceturionctri  quelli 
Gentile  di  Religione*  e  di  Nazione  Romano •  p  ilo  cola  da  Romani  con  va 
Preddio  d?  céro  so  Mai  1  .dai  qual  nùmero  deriua  quello  nome  di  Cécunone* 
pregàdolo;  fi  hi  da  incedi  re  ciàfcmcdiàce  alcuni  Tuoi  hu  orni  ni,  li  quali  aucua 
mandaci  aitanti  a  tale  effetto,  come  chiaramente  fi  raecogl ie  da  tS.  Luca,  the 
racconta  l'ideilo  fatto,  e  dicendo:  Sig.  il  mio  Seruo fe  ne  giare  m  C afa  mi  sparali- 
creo,  col  qua I  parlare  gl>'efpone*)ò  fa  efpotre  lo  dato  dell'infermo,  rimetten- 
doli nel  redante  alla  di  lui  »o)ontà,£picca\  &  è  malamente  trauagliatOt  il  ebo 
fegue  nella  paralida,chc  ad  vn  tratto  ne  foprauucnga>c  ralc  douea  elfcr  que» 
tU,  no  apportando  per  altro  tale  infermità  grà  dolore  a)  paz?éte«  ^Adoragli 
diffe  Ctcsù.io  verrò,  e  lo  fancrò',.e  nfpondedo  il  Centurione  dtffe,  Signore  10  tiojon 
degno ,  che  voi  entriate  fotte  ti  mio  feritali  parole  s'anno  da  prendere  come  » 
immcdiataméte  detee  dal  Cccuritfncfe  no  prima»a!lora  foprauenuto  àGiu- 
dei,  che  erano  andati  alianti,  &aueuano  cipolla  la  Tua  domanda  »  ficófciTa 
poi  indegno,  perche  [come  GétiJe,e  che  in  Cala  d  trouaua  aucrc  i  Tuoi  Ido- 
li,) non  li  pareua  decente,  che  vi  douelfe  entrar  il  Saluatore»  mà  f  blamente 
dite  con  la  parola ,  eie  è  comandate ,  e  reflerd  fonato  il  mio  feruo  ;  m/percioebe 
ancor  'io  fono  Intorno ,  eie.  è, benché  da  huomo  fottopoflo  alt  altrui  potejià,  e  non 
Dio,  come  voi  Padrone  del  tutto;  attendo  {otto  di  me  Joldati,  cioè  perche  ten- 
go qualche  pot  elèa  (opra  altri,<//coà  queflo  che  vadia ,  e  vài  ad  altri vieni , 
e  viene,  dr  al  mio  Seruo  fà  queflo ,  e  lo  fàtCìoè  molte  cofe  fo  col  folo  comando» 
vdendoper  tanto  Giesù  vn  tal  parlare  »  fi  nutrauigliò  $  intendi  quanto  all'ateo 
e  fegm  edemi ,  dmili  a  quelli  che  d  vfano  da  chi  è  prefo  da  marauiglia  *  la 
quale  pure  d  potrebbe  ammettere  neir  intcll-tco  di  Crido  quanto  alla  feie- 
za  fpcnmcncalc ,  che  era  in  elfo  ,'perche  fecondo  queda  era  capace  d' augu- 
mcnto  »  e  di  nouità  nella  cognizione  degl'orsetti, d'onde  deriua  la  marauu 
*»lia ,  &  a  quelli ,  che  lo  fcguitauano  diffe ,  in  verità  vi  dico ,  che  non  ho  trouaté 
tanta  fede  m  Ifdraele ,  incendi  dal  tempo  che  hò  cominciato  a  predicare,  cf- 
fendo  p  r  altro  data  maggiore  la  Fede  d' Àbramo  itevi  dico  per  ta*to  che  mol- 
ti doli  Oriente,  &  Occidente ,  cioè  d' ogni  forte  di  nazione  »  verranno ,  inten*- 
di  alla  Fede >  e  ripoferanfi ,  intendi  nella  Gloria  con  Alrr*m* >  If acche ,  e  Gi4« 
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tcbuc  nel I{egno de  Cieli  >  pone  qui  i  Patriarchi  come  Padri »  e Maeflri  de  veri 
cudcnti»&  -a  quali»  ice  ;  u  la  figura  et  Ha  terra  di  \  re  n  ìiiic  ne,  t  l  latta  la  pio* 
merla  dal  Kegn*  di  Dio.  tt  i  Figliuoli  del /^£/io»cioèi  Ciucci**  quali»come  a  • 
loro  dilcéucoticra  fiato  f  ingoiarmeli  te  deli  ina  to  tal  KcgùOiJaranno  /cacci*  ti 
nelle  tenebre  effettori  »  cioè  polle  lungi  dal  Regno*  e  dal  larverà  luce  •  doue  fard 
pianto,pcr  cagione  dell'arde  rccfridort  di  denti  >n  e diente  1  ecce  il  lo freddo 
al  qua!c,fccondo  ri  detto  diGiobbe»talor a  raran  padaggtoiò  pure  per  l'in; e- 
fa  rabb:a»che  cagionerà  incili  ia  alterazione,  &  ed  io  ci  L> k>> e  a. fje  Ciesu  al 
Centurione,  andate,  e  conforme  auete  creduto ,  vi  fia  fatto  ,  e  conici  io  nei;  a 
Per  luna  del  volito  leruo  »  per  cui  ci  auete  pregato  »&in  quell'ora  reflòjano 
il  dettojeruo .  «rrOn«v  v  ir  X 

DOCVMENTL 

I  Ignore  il  mio  Set  no,  &  c»  »  Ciè  sugli  rifpofe,  io  verrò,  e  lo  fanerò  •  Ec- 
•tlr^%  coni  il  modo  di  renderai  propizio  quel  Diurno  Signorce  la  Jtta- 
-  da  per  ottenere  da  efso ogni  grazia.  Alla  mi  fura  che  vi  dipor cere- 

te  con  il  vofooprommo»iìpottera»ccorrifpondcraegliavoi.  Che  fé  per 
eferc irate  quefta canta  ccn  il  profilino  conucrrauui ,  peri)  po(to,e (tato io 
che  vi  trouate  voi.  e  fi  troua  egli>ibbafsaru!  a  q uè  Ilo, per  più  condefeendere 
e  do  Ile  une  la  di  lui  mifcria»  vederete  m  quello  >  quali  che  dirli  »  garrecgia- 
re  Iddio  con /voi»  ramo  fe  gli  renderà  gradita  vna  tal  ?o(Uavmile  cantàl  e_* 
caritativa  vmiltà.  Così  è»  e  cosi  ve  lo  fa  toccare  con  mano  il  Signore  ìjl^ 
quello  fatto  del  Centurione,  Quelli,  benché  Padrone  ,  oco  per  mezzo  di 
a  ieri,  ma  da  per  fe-medcfìrr.o  s' applicaa  procurare  la  Unita  al  fuo  infermo 
feruo»  mettendoli  in  cammino  per  andare  a  (retiate  quel  vero  Signore  >  dal 
quale  la  fprraua»  t-  ra  pprt  (cntandoli  l'olamente  lejtato  mifcrabile  di  quefto 
fuo  feruo.  feccoinVchc  il  Signore»- il  quàlé  con  vn.  femp  lice  comando  [co- 
me gli  tornò  pure  a  replicare  U  Cent  unoue  J  I'  aucubbt  potuto  nfanare-/» 
pronto  s'orfcrifce  di  andare  colà  in  perfora. Kicu  a  ciò  il  Cernuti  ne  per  rc- 
uerenza,  conte fsando  l' indignila  lua  q  vna  tale  andata  di  tanto  Signore  al- 
la Tua  cala,  &  eccouelo»  così  multato  nel  cof  petto  dei  fuo  Signore ,  esaltato 
con  tali  encomi;  dal  mede  fimo,  che  pex  ellt  viene  antepoftò  a  tutto  lidrael- 
le.  Imparate  adunque  ancor  voi  a  fare  ii  mcdcfimo  neh' occorrenze  che  vi 
ti  porgono,  e  con  Dio»  e  co)  profilino»  rimi?  aro»  e  propoltoui  dall' i/te/so,. 
come  fedefso»  che  i)  mede  fimo  con  voi  lo  nrrouerete  ».  non  potendo  egli 
negare  le  mede  fimo»  né  la  fua  parola .  Quod  vnicxtnimmis  meis  ftciflts>  mi* 
bifreifiis  »  e  qui /e  burnii  ut  ix  aliavi  tur . 

2  lmpcroibc fono  ancor  io  huop.o lottrpojìo  alf  altrui pótffta\>  &c.  Venire 
e  imparate  a  voltra  confusione  ciò»  che  vi  s*  infuna  dalle  parole  »  e  dall' 
cfempio  di  vno>  non  gii  nato»  ed  alienato  (  come  fate  voi  j  nella  Fede»  e  co- 

gnizione 
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2  ione  de!  vero  Dio»  ma  nella  Gentilità1»  ignorante  per  altro  del  vero  Dio ,  e 
delle  maifimced  infallibili  venti  della  Cnlhana  Religione .  Sapete  chi  cosi 
prefto  gle  le  ha  fofegnatefi  che  ve  ne  c  p  >tuto  «"luemr  maeltro }  Qjell'npe* 
rare,  e  cooperare  alla  diurna  grazia  in  efereirare  la  cariti  con  il  Tuo  proifì- 
mo  »comc  poco  fi  vi  diceua  »  queir  vmiliarfi  per  porgere  foccorfo  al  mede* 
fimo  »  e  con  lincerò  cuore  in  fatti ,  ed  m  parole  profetare  ,  "e  *  'nfetfare  la_, 
propria  indigniti  »  &  abiezione .  In  ratti  c  n  vn  tal  v  rtuofo  operare  s  im- 
para  nella  fcuola  di  Cnlto  l'alti  (Timi  feienza»  che  egli  in  terra  è  venuti)  ad 
infegnarc,  qm  expit,  prima/àterecon  la  pratica ,  &  efempi  in  le  rtefsp  d'ogni 
virtù ,  e  poi  dùcere ,  cioè  infegnarc.  Come  hi  fatto  egli,  a  uè  re  da  fare  atte  >r 
voi ,  fc  volete  effer  pollo  nel  numero  de  fuoi  Dfcepoli  ;  non  vi  ponendo  era 
quelli,  ncarrolandouiallamilizia  diCrifto  ilfoJonorae,  ma  bensì  1  farci  di 
Cristiano,  viuafede ,  carità ,  &  vmilti ,  quando  vi  fe  ne  porgono  l'occafio* 
ni>enonilfemplicc  credere,  e  difcorrcre  (opra  di  qucrtejcV  allora  si,  the 
con  vero ,  e  pratico  fentimento,  il  quale  dalla  cognizione  di  voi  vi  farà  0 af- 
fare alla  cognizione  di  Dio ,  potrete  dire  inficine  con  il  Centurione ,  auen- 
dolo  prima  protertatojeon  i  fatti ,  -Nat»  &  ego  homo  firn ,  imparand  1  dai 
nconofeer  voi  ilefso,  pure  da- voi fieno  folleuarui  a  conofeerc  il  v  -Uro  Dio» 
nella  qual  forte  dicoguizionc  Ili  riporta  la  Cnlìiana  Sapienza ,  e  V  alfiriTna 
feienza  del  Croci  fiffo . 

3  Ma 1  figliuoli  del  Hegno  faranno  di/cacciati .  Tremenda  fentenza ,  ma  al  • 
trettantogiu(ta,e  meritata  da  quelli  mifcreclentiiìgliuoli ,  peri  quali  a  n 
vi  delie  i  credere ,  che  s'abbiano  da  intendere  li  foli  antichi  Ifdracliti,  pi 
vna  volta  Popolo  eletto ,  e  di  Dio ,  &  ora  priui  d*  vna  tal  figliuolanza  ,  e  dì* 
•  ucnutiYcomeglirinfacciauaCriiìo  ^figliuoli  del  Demonio.  Perche  fe  alla 
mifura  de  ì  riceiwtibcncnzij ,  e  dell'  ingratitudine  »  &  abufo  di  quelli ,  fi  hi 
da  prendere  argomento  d' vn  tal  procedere  della  Diuina  Giuftizia  con  gì* 
huomini  per  incorrere  in  vna  tal  fentenza».  peggiore  è  la  condizione  de  t le- 
pidi, e  mali  Crifhani»  che  quella  de  gì'  antichi  Ebrei.  E  di  farro  quello  , 
che  è  ltato ,  e  fi  è  veduto  ne  pattati  fecoli,  e  nel  tempo  della  Legge  Euange- 
lica  in  tante  Nazioni  del/a  Crifìianità»  porte  ora  in  mezzo  aUe  tenebre ,  ò 
del  Maomettifmo  ,  0  dell'  Erefie,  ci  prefagifee  quello ,  che  in  auuenire  fari 
de  gl'altri  mali  Crrrtiam  in  altre  parti ,  c  Diosaancofcnellenoifrccne 
noftri  tempi ,  quando  a  quella  Mifcncordia  »c Pazienza  (fa  quale  vfa  ora-. 
Dio  con  noi]  fi  coi  nfponda  con  opere  ad  efsa  contrarie;  fi  che  per  vn  'ale-» 
abufo  di  elsa  ci  abbia  jda  ferii  ire  vna  tanta  Pieri  per  più  affrettare  la  Diui- 
na Giurtiziafopra  M  noi.  Ma  perche  parer  ne  potrebbero  qudk  qua  fi  che 
minacele  in  credenza  »  e  che ,  rifguardando  i  generali ,  e  quei  fuccefJi ,  che 
quando  anco  farebbero  più  meritati  da  popoli ,  fono  per  occulti  qiudiz  i  j  di 
Dio  differiti  per  fecoli  interi  ;  perche  votale  arguiremo  più  vi  fbàftga ,  e  vi 
facci  aprire  gì*  occhi (  fc  bifogno  ne  auccc  )  nella  caufa  >  non  confiderà^ 

ne 
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ne  prcla  da  voi  come  comune,  ma  come  pafsara  ad  efser  voli ra  »  e  f penante 
a  vi  i  folo,  vi  tà  di  mciticro,  in  quel  mod<  ;  che  fi  tà  dei  finale  Giudizio,  acciò 
ci  abbia  più  da  mettere  in  timore  di  quello,  pafsare  dai  generale  al  partico- 
Jare  ;  potend<  t  Ilare  beniflìmo  »  e  feguendo  l'pcfso  »  che ,  confcruando  Iddio 
il  Cattolichifmo;  come  ora  lo  conferua,  e  voglio  fupporre  che  abbia  da  có* 
feruarfi  in  quelle  parti ,  almeno  più  di  quello ,  clic  voi  ed  io  Marno  per  cam- 
pare, però  per  vn  fpeciale  giudizio  di  Dio  fopra  di  qucfi<  > ,  e  di  quello  par- 
ticolare» elico  abbia  da  eftinguerfi  in  crii  il  lume  della  vera  Fcdco  vero  Ma- 
no per  palTare  ad  vn  tale  (tateche  niente  più  Ma  per  operar  la  Fede  in  quifr 
Anime  abbindoliate ,  come  fc  non  credefsero . 

venerdì  delleceneri. 

Legione  d%  Efaia  Profeta .  Cap.  1 8. 

Gì{ida  t  e  non  rejlare,  tffr  a  gut/a  di  tromba  innalza  la  tua  yoce .  Sono  pa- 
role di  Dio  ad  Efaia ,  quali  dica,  raduna  chiamando  ,  e  gridan- 
do ad  alta  voce ,  quafij  a  Tuono  di  tromba ,  cotcfto  mio  Topolo ,  Per 
annunciarli  con  publico  editto ,  le  fue  fcelleraggini  »  &  alla  Cafa  di  Giacobbe 
ifuoi  peccati ,  Iaqualcafa>  ò  dipendenza»  le  bene  è  f  iftefla  con  il  Popolo 
auanti  nominato»  ciò  fi  replica  per  maggior  efagerazione  del  loro  peccato» 
il  qual  fi  rendeua  maggiore  per  ciTcr  della  Cafa  di  quel  (uo  gran  Senio  , 
a  contemplazione  di  cui  aueano  riccuuto  tauri  benefizi)»  digli  dunque  in-, 
primo  luogo  »  come  fommamentc  tri  offende  »  &  irriti  >  che  di  giorno  in  gior-  . 
rno  ( prolungando  la  ma  penitenza  ]  affetta  di  cercarmi  ;  più  però  per  vole  re 
inucltigarle  i  miei  còligli,  e/apere  le  mieflradc, che  per  correggerfi;  anzi  pre- 
tendono coftorodiaiuftificarcjoromcdefimi,  come  Gente,  che  abbia  fatto 
giujh^ac  che  non  abbia  abbandonato  il  Giudico  del  Juo  £;o»cioc  quei!»  retta  , 
c  giufta  norma  d'operare,  che  ad  cfli  prefcriue  la  Diurna  legge,  e  cosi  palla 
tanto  auanti  la  loro  arrognnza»  che  effi  mi  chieggono  Giudizio,  eGiuRiZÌ** 
quafi  dicendomi ,  vogliamo  Japcrc  come  pofsa  cllcrc  »  che  con  cflb  noi  pro- 
cediate giuftamciite,poichc,ritcnendo  noi  il  vero  vodro  culto,  fiamo  dati  in 
potere  degf  infedeli.  E  cosi  foltamente  attentano  a"  auuicinarfi  J  Dio ,  non 
con  vmilti,  e  purità  di  vita  ma  perfindicarc  i  fuoi  giudizi- ,  e  pertanto  di- 
cono, abbiamo  noi  digiunato ,  e  non  auete  riguardato  al  noftro  digiuno ,  con  1 1- 
bcrarci  da  quefìi  mali  •  abbiamo  umiliato  l' unirne  noftre .  Frafc  »  jche  pure 
vale  |"  ifteflo  appretto  gì*  Ebrei  ,chc  digiunare ,  ò  perche  il  digiuno  fia  ordi- 
nato ad  vmiliare ,  e  fottoporre  allo  Spirito  la  parte  fenfitiua  fignirìcata  per 
J*  Anima  ;  ò  perche  da  cfli  s*  accompagnaua  con  vmiliaaioni  di  veftirfi  di  ci- 
azio, e  fpargerfi  di  cenere,*  c  con  tutto  ciò  non  l'auetefaputo  t  ci(i  in  niente  ci 

auete 
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auete  riconofciuto  1  come  Ce  niente  di  ciò  acetfì  faputojquefto  è  ii  loro  par> 
Jarc  ò  Profetai  e  quefto  pure  rinfacciali;  e  poi  appresa  nome  mio  fog- 
gingni .  Ecco  clic  nel  giorno  del  vofiro  digiuno  fi  ntroua  la  voflra  volontà  ;  cioè 
ritenere ,  &  clTcguitc  ancora  Jc  voftre  pcruerfo  volontà  ;  e  così ,  fenza  auer 
riguardo  alla  pouerta4,  &  impotenza»  volete  induferentcìnence  da  tutti  i 
vofiri  debitori effer pagati.  Ecco,  che  voi  digiunate ,  psrclu  fcrua  ii  voftro  di- 
giuno alte  liti,  e  contenzioni  ;  poiché  trouandout  m  quei  giorni  più  sbrigati  J 
e  di  tempo,  c  di  nientcfpcrche  non  nungiatiano  fc  non  la  fera)  in  vece  d'im- 
piegarui  nelf  orazioni,  Se  in  meditare, e  piangere  i  voftri  peccati,  tutti  v'in- 
gollate nelle  voftre  liei ,  &  in  inuentare  epilazioni ,  ficoccafioni  di  nuoue 
contefe  ;  ò  pure  digiunate  con  vna  vana  emulazione  d'auuanzarui  l'vn  l'al- 
tro in  chi  ha  ratto  più  digiuni  i  e  partano  tant'  oltre  Je  voftre  contenzioni,  8c 
cftorfioni>cherìoo  empi amete  percotete  col  pugno  \\  vollro  auuerfario.o  debi- 
tore ,  ora  no»  vogliate  da  qui  innanzi  digiunare  >  come  auete  digiunato  fin  ora , 
acciò fia  vdtto  ti  vofiro  tlaiuort  neW  alto  Cielo .  Col  tumaodo  allora  i  Digiu- 
nanti aJzarc  gran  pnda  al  Ciclo,lc  quali  nel  vero  digiuno  doueano  procede- 
re  da  contrizione  dei  cuore  ;  da  quei  ti  però  foio  fi  faceua  ad  oftentazione  > 
onde  raceuano  a  chi  più  Forte  gndaua ,  orai  quello  il  digiuno ,  cheiobò  eletto^ 
che  nel  giorno  de  flioaro  aderto  abbiate  ad  auer  lolo  ia  mira  (C  affliggere  la 
voflra  vita ,  forfè  hò  pretefo  quello,  che  face  con  tant'  ofic ntazionc,  per  mo» 
Arami  ?miliaci,  e  debilitai  per  il  digiuno,  che,  abbacandola  tefta_>  , 
torchiate  il  collo  a  fe?no ,  che  falciate  vn  circolo  della  volerà  vita ,  e  che  di  fac- 
to, cioè  d'orrido  c»Iiz  io  vtRiitce  tutti  vifparghiatc  di  cenerei  Le  quali  cofe 
tutte  (  fc  bene  con  la  debita  diferetezza  J  crono  (tate  vfatc  Tantamente  da,* 
lori  Padri,  pallate  in  eccelTo  s'vfauano  da  cflì  come  mezzi,  per  guadagnarli 
la  buona  ftima.&applaufi  di  gran  Digiunanti,  &oflcruanti.  E  forfè  qucQa 
[  torna  a  dire  il  Signore]  quella  torma  di  digiuno,  il  quale  io  mi  fono  elettorpct 
mio  culto ,  ed  ofseruanza  della  mia  legge ,  è  pure  quefto  è  giorno  accettabile , 
al  Signore*  cioè  da  me  pretefo,  e  propoftoui,  acciò  mi  vi  rendiate  propizio. 
Anzi  fappiare ,  che  quefto  è  il  digiuno ,  à  cui  più  hò  auuro  li  mira ,  e  mi  fono 
eletto  .cioè  quello ,  che  vnitamente  fi  mifericordiofo  il  Digiunante ,  &  iru 
quefto  altrcfi  porta  fcco  le  feguenti  condizioni,  Difcioglt  1  legami  del? em- 
pietà, liberando  ii  tuo  proflimo  dall'  obbligazioni ,  e  patti  vfurai ,  &  empi; . 
con  i  quali  lo  tieni  opprefso,A  afsorbifci  ogni  fuo  aucre,  e  così fciogli >  cioè 
cafsa ,  ò  (traccia  ifafci ,  cioè  i  contratti ,  &  altre  fcritture  fatte  con  ingiufla 
aggrauio  altrui  ;laf eia,  cioè  libera  dalle  carceri  quelli ,  ebe  fono  già  disfatti , 
ci  e  marciti  nelle  prigioni  •  per  non  auer  modo  di  liberacene  ;  e  così  man- 
dali liberi;  rompi,  e  togli  via  ognipefo,  cioè  debito ,  &  obbigazione ,  ò  di  pa- 
gare, ò  di  foggiaccrc  alla  carcere  ifpe^a  il  tuo  pane  alt  affamato ,  cioè  feom- 
partifei  per  foftentamento  de  Pcucri  le  tue  faculti  ;  ò  pure  quando  mai  lo 
perù  f  cftrema  uccelliti  del  Poucrcllo >  diuidi  con  cfs9  il  tuo  Pane>  c  quelli, 

che 
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btfoyni  >c  la  tua  pòmbilita.  Quanto  tu  yedtai  l ignudo  ricu*f>rìto,*  w* 
*ucrin  dijprepOidoè  nò  ti  ritirare  per  vergogna,  ò  inttrcfse  dal  foc  correre 
l*  tua  carne,  cioè i tuoi  Propinqui  pofti in  nc^lìta ,  &>rithcanfo  l'i  freisa 
nella  lingua  Bòrea ,  Carne  »  che  Propinquo  cénfanguinco* il  die  però 
qui  ti  potrebbe  e/tcndcre  ad  o«n*  aJtr  hudmo^cHe  (ìé  pinicckunU^k  dfeM 
la  msden"  na  RdìgionWft'NftftjMIW  Anbr^^H9Ìup^m^f*^n^fu^j^f 
aurora  >  cioè  ti  renderai  capace,  Popolo rnio'^cnr^aJle'tentb^deaiaxua^ 
calamità ,e<cactiuità  babilonica  ,  ne  1  punti  J'a-urora.,  cioè  la  chiarezza  del 
giorno  di  quella  1  itafrtà  ,  e  feliciti  r'tftefofyìri .«  OtpàttfprfndMtocio 
vniuerfal  mente  j  vna  tal  pietà ,vfar>coo  i  Pouerellafara  fi  >  che  pollo  nella 
notte  [la quale  a  tutti  nctfpporta  la  m  rte]  ia  limolìna  »  quali  aurora  »  che 
vi  auanti  al  giorno»  t'aprirà  il  giorno  d*  vna  eterna  fcìitità&Uiutfantiàfià 
preflo  ne  najeerà ,  eioè  la  hberazixJnetta  0;u*!'mat&^  o^lrfcft  quytiiafao- 
moti  tiene  la  ca multi  Babilonica*:  ì**6ésMatu4'giuftk(iat  Cioè  I*  efesino  di 
quelle  virtuòfe  o  p  -  ra  u  o  n  i  »  per  le  quali  farà  refa*  gì  ulta  \  avance  ^^irnimta 
tua  >  andrà  atlanti  I a  tu* facci. x ,  cioè  ti  fertiiri  di  fìcura  ^inda  per  condirti 
all'  antica  libertà  >  ò  pure  alla  Salufle  f  «Ha Patria  dei  GietoV  che- 'perciò 
foggiuo^ne  »  e  la  Giona  del  ìfgnófie  ti  riceucrà  Che  fe  poi  s*  intenda  dr  culli 
Popolo  ,  vuol  d?re ,  t  .ruerìi  ad  efcercift  te  GloriofiMr&*o(Ke  àpprefsoVai- 
tre  nazioni/  Jitlora  muo*(>erai  Dìo,  cioè  vn  tuo  ta!e<)perarc  farà  veramen- 
te i  ri  li  ocarlo  n  mài  parole,  ma'  di  fotti,  e  cosi  &*\\?>r.f audirà  pure  di  fatw, 
con  concederti ,  e  là  libertà ,  &0£n'  altro  bene ,  Vmtamenie  con  queft'apt- 
re  di  pietà  t4cbiénteraP(6ecak<$al  St^ìtì&kgtldtid  ,ittotrilp*èfintG*ioè 
adire  ,  Ja  l'uà  nf  poi  t  a  farà  per  tèi  rlf>rofia*U*  prefenctffrf^K*  egirfivte-cbnoe- 
detti  quelli  che  gli  tfbhfcndeMir'nénto*!  bohdfcfiT^  *li*dì*W*d  agitare 
7*1  if tricot  dtàfoì     "' -**Y  11  -r™'}       r.m-  oi         :  yjoogi2  !.     b  i  tmoj  ] 

Euangclio  Secondo  Matteo .  C<p.  5. 

f   A  VetcW/ròtolieSv^^ 

'  /A  e  perche  quiui  rri  vece  di  Prt>fTìmo  s'  h3  Amie» ,  darkr  fW*I  a  tradii  - 
JL  JL  genzadi  qnel  luogò n'era  pafsaro  in  pròuerbio  ,  HnVv&i -i"  AmH  o 
tuo ,  &  alerai  in  odioil  tuo  riemirV:  Vogliono  «Rri  ohe  ne'  t  ctr^tfMJf  (DrJ**o 
ciò  fofse  incelo  vniuerfalmeftte  d' ogni'heinictf^J^Yfch^ 
nell* Efodo al  cap:  io.  agi*  Ebrei eracwnandato  V  amare  li  Firmici  déllJL-» 
loro  Nazione ;  vomirono  altri ,  die  ptt  nemicoihtendeftetxj  lo^f  rànitfrd-^  6 
Gentile  ;  nell'vno  »  ò  nelF  arrro  modopèrò^clib  '' jkf&tóhPtàtìè  inwfe^  c 
praticata quefta  Le^o^n^rnor dfclrroflrm^i » €rffl6-^hWJÉ eottréfeg^V4i- 
cenòSvniiKrTalmwift  ;  W^»/rf«r^re«>me9up>rèWB!5horeVd!^  - 
re ,  c  !  ;  1       ve  Io  comando  >  anuitfvffiùtnìkh  ^^èìWkJgrir  *f{udMdf  v  i . 


Secondati  Prof  rio  delTmfo .  i\i 
uentcc dcftioato ,  &  ordinalo (  (e  uà  *uq.»  e  da  vcir.on  mancherà  )  ad  efser 
voftro  Prossimo  in  quella  fomma  congiunzione  delia  beatitudine  a  tutti  da 
me  apparecchiata  ;  Stante  adunque  vna  tale  prdinazi  jgc»  quella  ha  4a  ba- 
llare >  acciò  ciafeuno  t  imiti  »  anche  il  Tuo  Njgfici) »,  come  pt,  Vuiiiof  e  .per 
lantodimoftrando  càngi'  effetti  vn  tale  anipreyprfo  di  efsi       he*$À  quel- 
li, che  vi  oduw,  per  quando  s  effeud e  li  vuftra  po&jojlità ,  &  il  Ipco  tofo- 
gno  »  pcx  i  qiul  j<pure>CQme  P€r ìue^1  *  cJ,e  *}jKrfclH*t*nù  !  <  caJuwiiano  »  wo* 
mancherete  di  fare  orazione.  »  acciò  con  T  clcrcitare  vna  tal  dilezione  »  ebcncr 
tìcenza  >/Jjfe  ,  cioè  vi  dimoitriatecon  l'imitazione  Figliuoli  del  vqflró  Cele- 
ste Vadre  »  //  quale  fà  tu/cere  il  fui  Sole /opra  i  Buoni ,  e  /optati  Cattimi  iì  come 
pure  ptovclflproJ  Gialli,  &J#$tuflb  cioè  indifferentemente  faflra,  i  funi  Am> 
ci,e  Nemici*  £fempl}rìca>ppi  in  quqfduebeuefìwijtpn^p  .:ra!i-  c  ,me  in  quel- 
\f9 cine fp^^^itt^opti . , c  di  più  fono.foriti d i  tutti jgl' altri»  che  r^uarjflaoo 
il  corpo  ;  onde  ergendo  ^gj^ore^'araóre  »  e  cura  *  che  tiene  Dio  dell  huo- 
mo  in  quantq  all'Anime»  fi  può  quindi  ar^umencarc,  quanto  maggiormeqr 
te  vìi  vna  tal  comune  hencuo lenza  anco  a  peccatori  ine ió  »  che  riguarda  la 
Salute  etetoa .  Imperochè  jc  amate  quelli  (blamente  tfhc.Tr  amano  »  cioè  i  voj- 
Lìti  hmi&Aual'  mercéde  rìatiffcte'}  ftQ<;>  che  cola  di  fingo  lare  (f  te  ».  che  fi  a 
degnai  Yoftro  amoreVfi'crf<icgpQ  dei(* 

eterna  merce  de.  Poiché  chiudendo.  *i  Inimici  già  v ;rdichiara^  che l'ama- 
re ,  che  confetuateà  gì"  Amici ,  non  procede' avvera' caritè  iij  cónleguenr 
za  rtfla  priuo  del  mento  ,  a  cui  fi  dcua  V  eterna  mercede  »  fi  che  procc 
foJo  da  vn  inetto  natutale »  &  inteteflato ,  quale  s  è  quello  de'  Pubi  cani  >  ò 
Banchieri  »  che  no  1  amano  in  altri,  che  il  lo.ro  intereflie ,  onde  fog^iu^oCj» 
e  non  fanno  anco  qtu  fio  t  Vnk(icanij  .Kazza  di  Gente  od  io  fa  >  e  disperduta  CO- 
faenza  app!;eIfoi»l(fÉjrei  ;  perche  [  faizajiguardo  dettj  Religione  Oiuc^tt- 
ca  J  nirraujtio  a!  il ■nuziii.oV  Romani  Gentili  >  pi  ;!u;i  '^^ap^ajto'ie  ^i- 
bc i  le  , pù  c  fi  ^  ndo  'e  d a'  Oiu  Jeì  >  non  Tenia  ingiuria  di  eijt,,i  ciual  i  per  ia  1  e 
gc^it-lmauanpdAq^^  5  con  paròle,  9  cori  T  ab- 

braccio!» J.chc  turto  fignihcjMa paròla 'Creca^cni^rénjeqd^fì  pure  i-i  que- 
flo  tutti  i'tegni  dijb.o - nolenti) J '/^ -^^^r^^^C^I/o^'YIC^f^^ S '-^5  c^.c 
fenOrdcj  vqljro  faxy^qe  »  Q&i(fMfà*Ì\$è^M 

(prof  /^ejxp^^ifTtìf.^ laufijaa re KfP^.wjFéjS rv c%cff ^HLtfSP^SBS- ^ " 
chiede  qua]  cpfaq.'  auàantt^w& 

fare  1!  Oentilc .  Vrocurate^M^^ffifr90,1  L'^yT  njigolar  grazia  J  Popolo  eletto 
di  Dio  »  e  che  nella  perfetta  òuerùanzadellà  legge  vi  proTemte  d' aui-izife 
i  Pubblicani)  d'effer perfetti,  quanto  ad  vna  beneuolenza»  che  tutti  n'abbrac- 
ci ,  in  quella  maniera  (  come  pur  dianzi  v'hò  dimoltrato» )  che  è  perfetto  il  vo- 
ftro  Celefle  Vadre  >  per  quanto  porta  la  vollra  condizione  di  operare  ciò»  che 
da  elio  vedete  rarfi .  Segue  ora  il  Cip.  6.  nel  quale  [efTendo  prima  propofto 

da 
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da  Cnfto  wl  Cap.  antrceccntc,  quali  donano  eiier  f  operazioni  »  perofler- 
t-r  'a  Divina  legge)  pana  inqucltoa  trattare  de!  Fine ,  che  inefla  fi  deue^» 
aucrc .  Incomincia  dunque  cesi  »  ^Attendete  ,  cicè  vfatc  ogni  diligeuza  iil, 
eliminare  il  fine ,  che  vi  muoue  all'  opere  per4  altro  boone ,  e  cosi  di  non  fa- 
re  U  vofiia  giufiitia ,  cicè  V  opere  di  fua  nacora  giurìe , e  virtuofe ' »  nel  cofptt- 
to  degC  huommi ,  e  qu  dio  acci  fiate  veduti  da  elfi,  &  in  corife  guenia  per  tolo 
piacere  ad  elfi  »  e  da  erti  riportarne  lode .  altrimenti  voi  nominerete  menc- 
ie appreffo  il  vofiro  Cehrlte  Tadre ,  reilando  per  la  peruerfirà  del  fine  viziata 
queir  opera  buona  »  il  che  balta  a  renderla cartiua  »  e  noi:  meritoria  di  pre- 
mio .  Doue  s'oflcrui  »  che  qui  loio  fi  condanna  il  fine»  elfcndo  per  altro  taf- 
uolta  cfpc  diente  fare  del  bene  a  villa  d'altri .  •Adunque  quando  tu  fai  la  Imo- 
final  f'  ct0  I*  quale  comprende  ogni  ben' licenza  corporale,  o  fpiniualc  ver* 
fo  il  noflro  Prolfimo  ]  non  ti  fonare  la  tromba  innanzi,  cioè  non  rfar  m  di» 
eh'  altri  s'abbiano  a  niùònerc  ad  oflcruarti,  erte  do  forfè  all'ora  coitunicde' 
Farifei  conuocare  con  la  tromba  iPoucri  auanti  difes  ò  di  lle  loro  cafo  > 
che  però  foggiogne,cf»ife  fanno gC  ipocriti .  Sotto  il  qual  n<  rre  s'allude  fpèf- 
fo  da  Crilto  a  Farifei ,  o  pure  può  intenderli  dell'Ipoctita  nel  fuo  proprio  fi- 
gn.rlcato ,  il  qual'  e  di  quello ,  che  nella  commedia  rapprefenta quei  Perin. 
naggio ,  che  non  è  ;  donde  poi  s' è  trasferito  a  lignificare  quello  »  che  fin  ai  .a 
Santità  fenza  aucrla.c  cosi  mtefo  in  quello  fecondo,  s' alluce  ah'vfoccn- 
fuetò  di  coftoro  di  conuocare  il  Popolo  con  la  tromba  a  vederli  »  t  fcntirli . 
%.  NeUe  Tiaqre,  e  Sinagoghe ,  cioè  ne*  luoghi  frequeutati  dai  Popolo .  In  verità 
vi  dìc$ ,  che  hanno  ricevuto  la  loro  mercede ,  e  però  nf  n  s' afpc  trino  altro  che 
quello,  che  anno  cercato*  e  nceuuto  da  quella  vana  apparenza.  Qnand» 
adunque  tu  fai  la  limofma ,  fa  che  la  tua  mano  finiftra  non  fappia  quello  ,  che  fi 
f  Acci  la  deftra .  E  quello  vn  parlare  figurato  »  Oc  iperbolico»  per  e  fpriir.crelU 
fonimi  fegretezza ,  con  che  quella  fi  hi  da  fire  >  di  manieri  che ,  fc  le  rftim 
auefléro  r  echi  >  la  finiftra  in  tal  facto,  non  s' accorgete  eli  ciò ,  che  facelfc  h 
delira;  con  che  ci  mfegn'a »  (quando  peraltro  la  nectflìca ,  carità  ,o  bu.  n 
efempio  »  a  cui  fiamo  tcouti  non  richiegga  altrimenti  J  come  -tali  opere-, 
debbano  farli  con  ogn  i  fegretezza;  che  però  foggiugne »  aceti  la  tua  Lmofina 
fia  occulta ,  c2r  ti  Tadre  tuo ,  ci*  ti  vede  in  occulto ,  te  la  rimuneri  ra  ,  come  eia  i 
Greco  v'  aggiungono  1\cùtù>pdìefemé*$e  $  e  S.  Luca  v'  aggiugne  neila  Rfjurre  • 
%ionc  de  Morti,  cioè nell*  vinmo  giud  izio» oue  con  particc  jar  prc rfri^  à\ '-e- 
re  con  la  fegretezza  sfuggita  la  gloria'dcgP  huommi ,  reiteri  qùcfto  taie  q  a 
Dio  glorificato  palcfementc ,  e  nel  cofpetto  di  tutti. 
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i  TT^  Me  bene  a  quelli,  the  vi  odiano,  &c.  Vi  parrà  difficile  qnefto  pre- 
§"H  ccccoi  ne  io  ve  lo  niego .  Che  fé  mi  replicate,  or  come  dunquej 
.     M. .   fi  verificherai ,  ebe  il  giogodi  Crrfto  ( per  il  quale  s'  intende  Ia_# 
Legge  Euangelicajèfuaue,  e  leggiero  r*  A  quefto  io  vi  rifpondo,che  benif- 
fimo  poffono  ftare  1*  vno,  e  l'altro.  Perche  quanto  maggiore  infemedefì- 
ma,  *  in  riguardo  della  noftra  corrotta  natura  è  la  diraculta',  che  in  fé  rac- 
chiude l' ofleruanza  de  precetti»  ed  imparticolare  di  quefto  precetto  Euan- 
gelico» altrettanto  »  e  lenza  comparazione  maggiori  fono  ì  v antaggi,  con  i 
quali  fopra  gì'  altri  meno  difficili  qneft  >  beni  »niffimo  Legislatore  ce  l' ha., 
re  fa  noniolo  tollerabile  >  ma  amabile,  e  defidcrabtfe.  A  nefluno,  fi  può  di* 
re,  deci'  h  uomini  è  conceduto  nel  progreflo  della  Tua  vira  il  non  renderli  , 
mediante  qualche  peccato-mortale ,  reo  di  lefa  Maefti  Danna,  e  di  eterna' 
dannazione;  e  fé  bene  Iddio  per  mezzo  de  Ile  Tua  Grazie,  e  de  Sagramenti 
ci  ino  ita  >  e  ci  ha  aperra  la  via  di  riconciliarci  con  elio,  e  fcapare  dall'eterna 
perdizione,  vi  reflano  contutto  ciò  grand  iffìmedifficUlri,  ed  incertezza  > 
che  dj  quelli  mezzi  fiamo  per  fcruircenc  in  modo, s  •  che  redimendoci  al  pri- 
vino flato  di  figliuoli  di  Dio,  abbiamo  da  ottenere  quella  perfetta  riconci- 
li az  ione  con  il  medefìmo.  Ora  che  ha  fatto  l' amorofa  prouuidenz a  di  que- 
fto Padre?  Neil*  ofleruanza  di  quefto  precetto  di  perdonare ,  ed  amare  chi 
▼'  hi  odiato,  ed  oftefo  [  toltane  1  infallibile  certezza  di  fede ,  che  a  niuno  fi 
concede  j  hi  talmente  impegnato  fe  iteflo,  e  la  fua  parola ,  d' auere  a  farlo 
con  noi,  che  chi  in  fomiglianti  occafioni,  che  fc  li  porghino>  giurerà  a  far- 
lo per  amor  fuo,  e  pcrl'ofteruanzadi  quefta  amorofa  Legge,  può  quali 
v/uer /icuro,  che  Dio  talmente  difporrà  i  mezzi  della  fua  falute  ,  che  quan- 
do anco  vi  s*  interponghino  cadute,  e  peccati ,  riforgeri  in  fine  da  qucfti,  e 
motta  in  grazia  fua.  £  non  vi  pare,  che  vn  tale  impegno  di  Dio  con  chi  per- 
dona di  perdonargli ,  nou  fpiani  affatto  ogni  dimoriti ,  che  in  ciò  lì  Nero* 
ui?  Dire,  Dio  perdonerà  a  me,  e  per  il  desiderio,  che  tiene  di  farlo  per  vna 
cai  via,  m 'ingiugne ,  che  neh"  Orazione ,  la  quale  egli  mi  hi  infeqnaro  >  io 
glie  ne  porga  in  tal  t'orma  qu  Uta  fupplica .  Dimitte  nobis  debita  no/ha,  tire,  ' 
e  non  douerei  anco  andare  cercando,  e  comprando  a  cofto  di  (angue  na_j 
cale  occafione  d*  auere  a  perdonare  ad  altri,  perche  Dio  abbia  da  perdona- 
re a  me  t 

2  .Acciò  fiate  Figliuoli  del  voflro\Celefle  Tadre ,  il  quale  fa  nafeerc ,  &c»  E 
quefto  vn'  altro  potcmnTimo  motiuo,  perche  fe  bene  con  la  virtuofa  ofler- 
uanza degl'  altri  precetti»  acqniftandofì  la  Grazia,  o  l'augumenco  di  quel- 
la» fi  acq infra  »  e  ftabilifcc  nelf  Anima  quefta  Diuina  flgliuolanza »  l' offer- 
uanza  di  quefto  precetto  porta  fcco  vn  non  so  che  di  i  peci  a  le  »  che  ne  con* 
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traflccna  per  finliuolifiù  cari  >  perche  più  foraiglianti  per  >na  tale  imita- 
zioncal  Cclclh  Padre.  E  per  chi  veramente  auefle  vn  cuor  nobile,  ege- 
ncrofo,  douercbbee(ferguquefto  ballante  per  fargli  concepire  vna fan u 
amb  izionc,  c  fuperba,  che  k  gli  porghino  ccafioni  fomiglianti.  Siaui  det- 
to qucfto  di  paflag^,  pcròda  non  pafiarfi  da  wifenti matura  refleffionc. 
Altro  vtile,  ed  irap  stante  documento  vi  fi  propone  nelle  citate  paroU,  &  t 
di  cauarne  da  quello  vn  affai  ficuro  rifeontro  le  vi  trouatc  veramente. in  ita- 
todiGrazia,ediCariti,chcèriUeuo.  Ha  la  Cariti  per  oggetto  prima- 
rio,  e  principale  Iddio,  eaendendofi  come  ad  oggetto  fecondano  ,  c  mate- 
riale, che  le  chiamano, a! nolln  proffimi ;  però pictraldc)  paragone  per 
riconofcerelequeltaCarira  è  di  lega  fopranatuialc ,  e  Diurna»*  affai  più 
f  efercizro  dell*  amore  operante  icrfo  4e  proffiou  ,  che  di  quello ,  che  ri- 
feuarda  folamenre  Dio .  Parlando  poi  dell'  Amore  de  proflimi,come  che 
qucl,to  può  auere  in  noi  molti,c  diuerfi  motiui  naturali  ,&  anco  virtuofi  , 
chea  qiellocifpmphmo,  Ionico  rUcontrochefiadaDio,  « 
quandocon  vna  cortame eguahta, a guifa di  quello  cel  Celere  Padre,  fi 
cltendeàtutti, bonos>&malos>i4os,&imuftos>  maflìme  fermali,  étra- 
eiufti  non  (ofofiano  tali  in  loro  medefimi,  ma  come  tali  fi  di  pettino  verfo 
di  noi.  Perche  in  tal  cafo  non  vie  flendo,  ne  per  la  parte  di  effi,  ne  perla 
noli  ra  motiuo,  ed  intc  rene,  che  fi  appropri)  il  noftro  amore ,  reità  chiaro , 
che  U  calamita,  che  ad  vn  tale  amore, cooperare  ne  tira, e  muoue  il  noftro 
cuore  è  Iddio  foto,  vnico  ogRetto  della  Diurna  Canta .  Seruaui  quefta  dot- 
trina perefaminarefpefioil  voftro  cuore  nell'cfercizio  diquefto  amore  ; 
acci.ò  non  fi  dia  il  cafo,  che  crcdendoui  di  amare  Iddio,  &  il  Proffimo  pura- 
mente per  Dio,  amiate  vo  i  medefimo,e  fegukiate  il  voftro  genio ,  ed  intc- 
reflevelìitodellafoIaapparenzadellaCantifratcma. 

7  rolliate  adunque  effer  perfettivi  come  é perfetto  il  voftro  Celefte  Vadr<L>  • 
Vedete  tome  anco  in  quelle  parole  con  la  forza  di  quella  Pericola-, 
illatiua,  Dunque,  più  fi  ftringe  l'argomento,  e  laprouadcll  eccellenza  del- 
la Canta,  allora,  the  fi  eftende  ad  amare ,  e  far  bene  a  chi  ne  odia .  e  ci  no 
del  male.  Dcfideroperò  cheCkrcaqueftoviferuioo  per  l  intelligenza^ 
d*  vo'  altro,forfi  per  voi  più  vtile,  e  più  neceflario  documéto *  Sapete  quale 
fi  è  trà  l' altre  la  *  n  meno  principale  cagione,  perche  cosi  poco  vi  avanzate 
nel  cammino  della  perfezione ,  e  vi  trouatc  feropre  da  cap.  ?  Perche  (e  be- 
ne tanto  o  quanto  bramerete  di  far  più  di  quello,  che  fate,  aucte  pero  mei- 
fa,  e  tenete  la  mira  troppo  bada,  parendoui  .che  vi  contcntcreltc  libcrarui 
da  codcfti  mancamenti  più  palpabili ,  e  ridurui  ad  vna  ordinaria  medio- 
criti  della  Criltiana  perfezione.  Ora  Tappiate,  cheftante  la  corruzione  del- 
la  nc.itra  natura ,  per  arriuare ,  ma  da  doucro ,  a  fare  anco  poco ,  biiogna 
prefieerfi,  e  non  defittere  da)  defidcrarc  di  fare  aliai  •  Si  che  per  fare  quel te 

aflaifè  nccdfano,  che  i  vofìri  dcfklerij >  c  rifolozioni  fi  eftendmo  a  l  ailait 

limo, 
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Gaio»  erto  per  dire  al  difununarui  ,  e  confidato  in  Dio  (che  purea  ^ne- 
ttaci inuita  J bramare  di  tra pafla re  nella  Virtù  ad  vn  fiuerced  operare  Di- 
urno. Ed  è  appunto  quello»  che  qui  s' infogna  in  quella  E 11  angelica  marti- 
ma.  fogliate  effer  perfetti  &c.  E  cosi  dalU  mancanza  d' vna  fornicante 
volontà,  ha  origine  [come  vi  diccuaj  quel  così  poco*  per  non  eh  amarlo 
nulla,  che  da  voi  fi  pone  da  parte  nell*  acquifto  della  Criltiaoa  perù 2  ione . 

SABATO  DELLECENERI. 
Legione  d' Efaia  Profeta  ■  Cap.  j  8, 

SEguita  nel  Tcftocjuefta  leziojieróimediatamente  allapaffara  del  Ve- 
nerdì» proferendo  ne'  medetìmi  a  11  nere  ime  nrj.  Se  tu  Ietterai  dal  mcQ 
^0  di  te  incatena ,  cioè  quei  peli  ,  &  obbligazioni  «con  le  quali  (quali 
che  con  catena)  ticniopprclìo,  e  legato  il  Poucro  ,*  #  invitte. cefferai  di  flcn* 
dere  Udito ,  cioè  dimoftrarti  adirato,  minacciando ,  &  andando  con  ic  enea 
fui  vifo  altrui ,  quafì  voglicauarli gl'occhi  ;ò pure  fchernendo  *  e  moflran* 
do  a  dito  il  ruo  ProUìmo  fche  fono  le  due  più  letterali  intelligenze  di  que- 
(lo  luogo  )  come  pure  di parlare  quello  yebe  non  gioita  dall'  Ebreo  fi.  legge  ini- 
quità >  eda  i  Settanta  tnonnoraqoni  »  tutte  nociue  ad'alcri  »  &  anca  a  chi 
vfa  vn  tal  parlare  tmà  per  il  contrario  Spargerai  f  Anima  tua  alC  Affamato  , 
cioè  con  vero  affetto  di  cuore  compatendolo ,  coptamente  fornici  rai  al 
bifogno;  .-così  ?  Anima*  cioè  il  VovtexeWo  >  afflitto  dalla  fame,  nuditi .  c 
rrirtezza,  la  riemp/r^r,  cfoùuenirai  con  cibarlo,  ricoprirlo,  cconfolarlo» 
allora  ndfeerà  la  luce  tuanelle  tenebre  >  cioè  in  tir- zzo  alle  calamita ,  ò  pure* 
neltenebrofo  pa/faggio  all' altra  vita  farai  da  tal  luce  d»  pr  rfpcridj  e  con- 
fo laz  ione  circondato  ,  che  li  tue  tenebre  faranno  come  il  meng^io  *  cioè  la  tua 
allegrezza  del  tutto  compita,  e  fenz*  ombra  di  timore ,  &  il  tuo  Signore  ti 
daràfcmprtripofo*  ò[  come  pure  altri  ]  fard  inperpetuo  il  tuo  ripofo,  e  riempirà 
di  Splendori  l  Mima  tua ,  con  che  torna  più  ad  amplificare  ti  y  a  detto  »  ò 
s*  intenda  in  quefta  ,ò  nell'altra  vita ,  che  all'  vno ,  e  1*  altro  sottende  la  rc- 
munerazionede!  Mifcricordiofo  •  £  l'offa  tua  faranno  liberate]  altr  1  leggono] 
impinguate  %  intende  poi  per  ofla  tutto  l'hu  omo,  e  tìmbricamente  la  for-« 
tezza,  e  vigore  di  elfo ,  promettendo  qui  Dio  di  teff  tfu  ice  il  luo  Popolo, 
abbattuto  dalla  catt  mica,  ali*  priltina  liberti ,  e  potenza, & wntuerfalm.n* 
re  promettendo  a  rute  1  con  vn  tal  parlare  auer  da  eilcrc  «con  la  liberazione 
dal  peccato,fingolarmentc*cftiuiiti  al  la  liberta  dd  la  grazia.  E  farai  à  gufa 
Ì  vn  Ctardmo  abbonante  d acque;  cioè  per  benefizio  di  qu  lì.  sépa  ripieno  di 
fiori, efru :n  «prometti J  ?fì  PiiterTo al  Li  n  fi  lieto,  cY:  per  q  ari)  fari.sépre 
abbóderi#ii  che  più  s'e  ferirne  con  ciò  che  f eguc»e  c  onte  lafotaaaj  cut  non  ma- 
li a  cono 
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ctvìO  l'ac  ^Meipcfquaee  ne  mudi  luora>e  ne  comunichi  ad  alcri.£;  aranno  edifi- 
cati in  te,o  puft  date  ideferxi4e  Setoli, auc  iti  premio  ci' v uà  talp ietàjverràno 
a  n  lurgcre  ie.cafe,  Citta,  e  Prouincie  ne  fecoii»  e  tempi  a  dietro  rimalte  de- 
loia  te  per  cagione  de  peccaci  a  (juella  contrari  »ò  pure  /ara  tale  la  profperi- 
uj>  con  dipendenza  »  e  moltiplicazione  di  Prole  di  quelli  Mifericordicfi  » 
che  farà  nece  Ilario  riediticaffi  per  elfi  nuoue  Città  ;  il  che  più  viene la  fpic— 
gare  dicendo  «  e  Juf citerai  i  fondamenti,  cioè  riedificherai  l'opra  i  fondamenti» 
che  foli  erano  rimai  ti  >  Città  per  •  abitazione^  generazione  ,<  Generazione  » 
cioè  d'vna  fucccflìoncchc  però  Tempre  s'andrà  multiplicàdomel  chef  oltre  i 
benefìci j»  e  progredì  temporali»  e  Spirituali  per  quelli  tali  %  e  per  i  loro 
Poltcri  j  può  intenderà  fpccialmente  queito  luogo  dell':  nititufcione  degl'or- 
dini Rcligiofì  nella  Chiefa >  promoiri  da  Dio  in  rilguàrdo  particolarmente 
della  /ingoiar  pietà  de  fondatori.  Finalmente  per  fondamento  de'  Secoli  ó 
può  intendere  la  rcparazione  in  Cielo  delle  ruinc  Angeliche»  le  quali  (araro- 
no ripiene  di  Limofìnarij»  chiamati  fìngolarmente  da  Crillo  il  giorno 
Giudiz  io  per  entrare  a  poifederlc .  £  jarai  chiamato  edificatore  di  Siepi;  ifto* 
j  ic amente  allude  alle  mura  di  Gierufalemme ,  deilrutteingran  parte  da_^ 
Caldei  »  e  da  riedificarli  dal  Tuo  Popolo  »  quali  fiepi  »  che  circondino  la  Vi- 
gna  »  Cotto  il  qual  nome  pure  fpeflo  nella  Scrittura  vien  nominata  Gicrufa— 
lemme.  £  così  verrai  à  tor  via  leflrade ,  &  aperture  fatte  ui ,  n ducendola  à 
quiete  »  e  licurezza  •  Pc  r  quelle  Siepi»  e  Claufure  da  rinnouarfi  »  s' intendo» 
no  pur  profetati  i  Cianuri  Religiou*  »  e  le  loro  Kilorme .  Se  tu  riterrai  il  tuo 
piede  dal  Sabato,  cioè  dalia  tramare  ifionc  di  elio»*,  cienplitica  poi  talmente 
inquetlo  Precetto»  St. in  vnattanlgremone,  che  (eco a uer ebbe  portato  va 
lungo  viaggio  »  proibito  pure  per  tal  precetto  a  Giudei  »  che  però  intende 
pattare  »  e  (ì  deue  intendere  di  tutti  i  Precetti  delia  prima  Tauola  »  che  ri* 
guardano  Dio»  lì  come  fopra  nella  mifcricordia  ha  prete  lo  comprendere 
quelli  della  Seconda  Tauoia  »  che-  riguardano  il  ProiEmo  .  Segue  poi  a 
dire  ,/e  ti  r  atterrai  di  fare  latta  volontà  nel  mio  Santo  giorno  >  cioè  olleruer  ai  * 
si  quello  »comeogu' altra  caia  *ct*c  concerne  u\  mio  culto  >  col  non  cede- 
re alle  tue  concupitole  *  e  cosi  con  ofler  uanza  ellerna  di  tal  culto  rigirare 
derai  da  ogn*  altro  peccato»  in  modo  »  che  appretto  di  te  farà  »  e  chiamerai  il 
Sabato  delicato ,  cioè  la  di  Un  oiieruanza  da  t (seguirli  con  delicatezza >  ò 
purefaiicnendoti  dalle  delizie»  e  fpaflì  del  Mondojfaranno  tue  delizie  elio» 
e -ciò  che  vincerne  il  mio  culto»  &-  il  Santo  del  Signore;  cioè  qucllcche  ad  ef»  ? 
fo  è  dedicato»  ti  farà glorio/o,  cioè  tutto  da  te  esercitato  a  gloria  »  &  onore  di 
Dio  ;  e  cosi  lo  Santificherai  »  non  f atendo  le  tue  vip:,  cioè  nonieguendo  t  <rtxoi  i 
c  oh  fu  e ■  1 1  appetiti >  e  vizi)  »  ne  trouandofi  la  tua  volontà  »  radice  di  tutti  i  pcc^ 
cati  »  ma  particolarmente  per  impiegarne  la  lingua  in  ragionamenti  »  intendi 
comefopra»  nociui»  òlceni»  &c*  coni  quali  vcngpnofpecialmente  conta* 
minate  le  fede  •  A  tali  oikruatori  poi  dono  da  Dio  propofti  cr  e  premi*»  il . 
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primo»  che  allora  ti diletterà  nel  Signore ,  cioè  1  Animi  tua  pr  u.rj  Sp  ri- 
tuali dolcezze  nel  mio  feruizio  »  il  fecondo»  che  allotti  f opra  tutu  l'a'ic^ 
padella  terra »  con  darti  vna  grandezza  d'animo»  che  Fatto  fupenoread 
ogni  cof a  tranfitona ,  folo  farai  (lima  deli'  eterne  ;  terzo  »  ti  ciberò  delt  ere* 
dirà  di  Giacobbe  tuo  Tadre  >  cioè  p;r  te  daranno  riferbate  1*  ampie  promeile» 
non  canto  Spirituali»  quanto  anche  temporali  >  fatte  a  Giacobbe  »  e  agi' 
antichi  Padri;  Per  dar  poi  maggior  aut  jntà  A  turco  il  predetto,  conchiu- 
de  il  Profeta  in  perfona  propri  a  .  La  bocca  del  Signore  hà  parlato  quelo >  la»* 
quale  chiufa  vfa  la  Cincia  porla  nel  line  dell'  altre  lezioni ,  benché  per  ordi- 
nario non  lì  croui  nel  Tello . 

Euangelio  Secondo  Marco,  Cap.  6. 

A Vanti  quello  Euangelo  fi  narra  il  Miracolo  de  pani»  con  i  quali  pa- 
nciute le  Turbe»  e p  )i  licenziate  daCrifto»  ntirolfi  quelli  in  vn 
monte  quuii  vicino  ad  orare  »  con  auer  farro  prima  imbarcare  gì' 
Apolidi  »  ma»  effendo  venuta  la  notte »  la  natte  »  nella  qua  le  erano  imbarcati  « 
fi  trouau.1  in  nie^o  .il  m.  re,  u  Stagno  dlGcnclarct»  e  Giesù,  cataro  dal  monte» 
Jolo  interra  lungo  il  lUo.e  così  vcdde%&  olferuòi  che  molto  s  affaticatalo  nel 
remare,  cioè  a  entra  forza  di  remo  fpignere  auanti  la  barca;  fìantc  che  il  ten- 
to »  il  quile  (ofàiui  %l*lÌ3Lrdo  *  $f  era  contrario  »  leuacoli»  ò  naturai  neote  » 
ò  per  if peci 3leord. nazione  di  Crilto,  il  quale  poi  pur  miracolerà  n  enee  era 
per  comandarli»  che  fi  fermaite»  fraraato  [  perche  auelfcr  >  a  far  maggior 
llimi  del  benefizio  Jlafciòfco  Ter  quali  tuttala  notte»  e  cosi  circa  ali a  quar- 
ta vigilia  della  notte  $  cioè  tri  le  nouc  [nelle  qu£li  termina  la  terza  Vigilia) 
e  le  dieci  >  prima  ora  della  quarta  vigilia  yvennea  loro  fopra  il  Mare*  operan- 
do nel  fuo  corpo  con  la  virtù»  cheaueua  di  far  miracoli»  votai  prodigio  di 
poter  muouerfi »  e  fo! tenerli  f  pra  \*  acque  ;  t  voleua poffare  auauti,  cioè  fi 
moueuainmoio»  e  per  tal  verfo»  che  parcua  non  andaife  a  dirittura  delia 
naue,  ma  per  pattare  auanri*  volendoci  ciò  darli  motiuo  di  chiamarlo 
in  loro  foccorf  >,  effi  come  lo  veddero  andare  fopra  il  Mare ,  fenza  però  ricono- 
feerb  per  il  lord  Maeflro  »  dante  i'olcunci  delia  Notte ,  penfarono ,  che  egli 
fojfe  vnafantafma  »  cioè  qualche  preihgio»  ò  apparenza  vmana  cagiona  ta_» 
dal  Demonio  »  c  perciò  fi  diedero  à  gridare  con  voci  confufe  ciò  »  che  a  eia- 
feuno  ne  dectaua  il  timore  ;  unpcrocbe  tutti  lo  veddero ,  e  ne  prefero  fp mento  • 
Con  che  s'aflegna  la  caufa  di  quel  lor*  gridare  :  onde  egli  (ubtto  per  Urli  aii«- 
rmparlèloro,edifle»  Confidate,*  perche  per  l'ofcuro  110  lo  p  ot  uanoono- 
feere  »  foggiunfe  »  io  fono  il  veltro  Maedroi  e  non  qu.l  fantaftna  »  che  v'eri 
imma^inii»  non  vogliate  pei  unto  temere.  QuìS  Matteo  interpone  »  co« 
me  Pietro  r .  fpofs  >  Signore  fe  voi  ficee»  comandate  »  che  10  ne  venga  a  voi» 
con  il  reftaoce»  che  fi  porrà  nei  Vangelo  dvllOttaua  de  gì' Apollo  li  SS.  Pie» 
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ero  ,  e  Paolo  ;  tralafciato  però  quiquefto  facto  da 5.  Marco,  pafla  immedia- 
tamente a  dire  ,  &  e/fendo  montato  in  naue  con  loro ,  ce/sé  il  vento  >  non  fenza 
Miracolo ,  per  eflcr  ciò  feguito  in  vn'  fubito  totalmente ,  &  vnitaniente  con 
1*  wgreffo  di  Crifto  nella  naue  »  &  eglino  trà  di  loro  rimanenano  attoniti  ,  con 
guardar/i  l'vn  l'altro  9  cagione  di  che  n  era  il  vedere  tanti  Miracoli  in  ne- 
nie ;  ne  aifegna  anco  il  VangeJida  vn 'altra  caufa  »  dicendo ,  imperciòche  il  lo- 
ro cuore  era  ancora  accecato ,  intendi  dalla  gran  pcrrurbazione  di  mente,  ca- 
gionata ,  c  dalla  pericolofa  tempera ,  e  da  quel'  creduto  fantafma,  che  per- 
ciò foggiugne  »  che  non  aueuano  auuertito»  cioè  fatta  [rifleffìone  in  tal  caio  al 
miracolo  de  Tarn ,  fegui  to  il  giorno  auanti  ;  e  cosìauendo  paffato  il  Marconi  • 
uarono  alla  terra  di  Gcnefaret,C'ntà>cTcTritOTÌo  così  dettole  da  cui  prendeua 
nome  quel  lago .  E  quiuì  di/cefeio»&  effendogià  v/citi  di  natte  immantinente  lo 
conobbero,  il  che  fi  deue  intendere»  non  de  Difcepoliffe  non  quanto  ad' vaa 
maggior  charezza  di  mente  ,  della  quale  per  auanti  manca  uano,  com4  s'è 
detto  )  ma1  de' Padani  del  luogo»  che  per  il  giorno  auanti  erano  intcrue- 
n  uti  al  M  racolo;  Terlocbe  fi  diedero  ad1  andare  attorno  per  tutto  queìVaeJb 
a  fparger  la  fama  di  quel  Profeta  tanto  Miracolofo  ;  che  perciò  incominciaro- 
no à  portare  attorno  ne'  cataletti, e  feggette  tutti  quelli  tcbe  fi  trouauano  infermi  , 
incamminandoli  verta  quella  parte ,  oue  vdiuano,  cbefbfle  Giesù;  gr*  in  qua- 
lunque parte  egli  entraua ,  ò  in  Caflelli  >  Ville ,  ò  Città, poneuano  nelle  piovre gC 
infermi ,  pregandolo ,  che  almeno  fi  lafciaffe  toccare  da  loro  le  fimbrie  de'Juot 
fejìi  menti  ;  citendo  fi  quiui  facilmente  (parta  la  fama  della  fanirà  dcll'Emoiv 
rotila  ,  cagionatali  dal  contatto  di  dette  Fimbrie  ;  nel  che  s' oficrui ,  come 
empierne  n:e  fi  chiami  daCaJ^io  fuperftizione  vna  tal  credenza  ;  la  quale 
per  r  oppollo ,  lodata  da  Grillo  »  e  confermata  con  Miracoli,  viene  con  ciò 
a  (labiiirc  il  culto  vfaco  dalliH-niesa  »  sì  alla  Croce  del  Signore ,  come  alle  • 
Reliquie,  e  Veltimenti  de' Santi»  con  applicarle  agl'infermi;  onde  con- 
cimi i  Ji,  quanti  lo  toccauanOì  tanti  ne  rejlauano {ani . 

DÒ  G  V  MENTI. 

i  *T  Enne  a  loro /opra  del  Mare,  e  -poleua  poffare  auanti »  &c.  Non  vi 
\/  rincrefea  d'applicare  vn  poco  la  mente  alla  confideraziono 
▼  di  quello  fatto,  &  alle  circoltanzc ,  che  l'accompagnano ,  che 
da  tutto  auerete  che  imparare  ;  ma  fopra  tutto  vi  f  corgere  te  l' occulta  »  pe- 
rò fempre  amorofa  prouidenza  del  voftro  Dio,  con  la  quale  va  difponendo 
i  mezzi  più  proporzionati  al  voftro  aiuto,&  alla  voltra  faluczza>per  la  qua- 
le non  è  meno  neceflario,  che  in  apparenza  tal  volta  v'abbandoni,  e  lafci  fo- 
lo ,  che  poi  difeoprendouifì ,  vi  facci  con  ciò  più  viua ,  e  praticamente  co* 
Dotare  quello  che  fietc  voi  da  per  voi  medefimo,  e  qaalc  Rima  douere  fire 
della  fua  PrefcnaaiC  Paterna  aflìucza»  fa  imbarcare  i  Difcepoli,cd  inoltrarli 
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nel  Vfare  »  rimanendo  egli  in  terra»  perche  prouino»  e  tocchino  con  mano* 
quanto  poco  pofsano  da  per  loro,  e  che  non  ottante»  che  l' huonio  affatichi» 
c  ftenri  nel  Mare  di  qucilo  Mondo  f  com:  fecero  elfi  quafi  per  tutta  quella 
n  )tcc )  poco  però»  o  nulla  può  da  fc  (Iella  profittare .  Ma  come  che  non  ha 
egli  minor  cura  di  noi  auente,  che  prefente  >  quando  meno  ci  pare  di  poc  cr- 
ia fperare,  ma  ben  sìnconofeercipiù  che  mai  bi  fogno  fi,  torna  a  fauorirci 
della  (uà  prefenza;  però,  per  così  direi  alla  larga»  per  più  inuogliarcene  ; 
e  così  eccouelo  Copra  del  Mare.  E  prrche  pretendeche  gii  ammaeftrati  dal 
bi fogno,  e  così  vmiliari  faccino  ad  elfo  ricorfo,  e  lo  chiamino  in  loro  aiuto» 
3'  inringe  di  non  vederli,  o  curarli ,  e  di  voler  pallate  auanti .  Che  fono  ap- 
punto quegl'amorofi  tratti,  li  quali  vfa  Dio  con  1'  Anima»  fi  nella  fuaaffi- 
ftenza»  c  quanto  al  farfeli  fentire,  come  pure  nella  fua  orazione,  per  acero- 
fcergliene  con  ciò  i  defideri;,  e  rendere  più  fcruorofo  il  fuo  pregare,  eda- 
fpiranradcifo .  Che  fe  poi  qualche  anima  »  non  così  illuminata,  nnn  fi  pre- 
ualc  di  quelli  mezzi»  ma»  o  per  la  fouerchia  perturbazione,  ed  ofcurftd» 
Ja  quale  gì*  occupi  la  mente»  o  per  diabolica  fuggendone  dubita»  e  teme  di 
inganno»  d' onde  il  Signore  gli  prepara  il  fuo  aiuto  [  come  pure  accadeteci 
in  quella  notte  a  Difcepoli,  credendolo  vna  fantafma  venuto  a  loro  dannij 
o  pure,  dite  voi,  come  tal  volra  difpone  il  Signore,  che  accada  con  alcune 
altre  anime»  per  più  raffinarle  nelf  interna  tribulazione:c  purgazione  del- 
lo Spiritiche  fi  perfuadano  [  come  diceua  lobbe  ]  cfTerfeli  il  Signore  muta- 
to in  crudele;  così  meritandolo  i  loro  peccati  ;  e  perciò  ridotte  nel  profon- 
do della  tribolazione,  c  dello  fpauento ,  tltro  non  gli  rimanga  £  come  qui 
in  figura  a  Difcepoli  )che  vrf  confufo  gridare  &  affliggerli ,  in  vederfi  dalla 
Terra»  e  dal  Cielo  eiìcrna,  &  internamente  abbandonate .  Poi ra  per  tanto 
1*  Anima  in  vn  tale  flato,  e  quanto  al  fuo  credere  deftituta»  anzi  nel  fuo  mo« 
do  combattuta ,  e  ridotta  in  anguftie,  e  da  fe  medefima,  e  dalle  creature ,  e 
da  Dio»  ecco  che  »  facendofeli  quefti  fentire  dentro  al  di  lei  cuore  con  quel- 
la potenti  mina,  &amorofiilìma  parola  >  Confida  Figliuola,  come  più  d  vna 
volta  confetta  cifere  accaduto  a  femedefimma  la  Santa  Madre  Tercfia»  il 
tutto  fuamfee,  tutto  fi  quieta,  e  raflerena  a  fegno»  che  quefV  anima  fi  lente 
tanto  fortificata»  che  non  folo  quanto  ha  protiato  fin' allora  ;  ma  fe  cento, e 
mille  volte  più  gli  conuenifTe  patire»  niente  la  fpauenta»ed  i  tutto  con  l'aiu- 
to di  quello,  che  fe  gli  fa  fentire  in  mezzo  al  fuo  cuore  »  gli  pare  che  artde- 
rebbe  incontro  •  E  ciò  fi  vuol  dire  nell*  altre  parole  del  Vangelo .  Tarlo  loro 
e  diffe,  confidate,  lo  fono  »  non  vogliate  temere  ;  &  effondo  montato  in  Nane  con 
loro,  ccfsò  il  vento .  Quanto  vi  ho  detto  in  quelfa  forte  di  tribolazione»  e  di 
proua,  che  fa  il  Signore  con  qualch*  Anima ,  ora  in  nafeonderfi ,  ora  in  di- 
scoprir fi,  intendetelo  pure»  ed  applicatelo  ad  ogn'  altra  forte  di  tribolazio- 
ne, &  attendete»  quando  venetrouatc  fuora  («godendoli  i  con  vmilta,  e  di* 
fiaccamente  de  beni»  e  coniazioni,  che  vi  fa  prouare  il  Signore  j  ftar  prc- 

H  4  parato 


ilo  Ltzjmi)  e  Vangeli 

ad  etferne  pr-uc,  c  rinunziar  li  nelle  mani  dei  Signore.  Quando  poi  egli  fi 
Vi/i  .»  con  la  tribolazione  »  non  vi  perdete  d'animo  >  ma  con  pazienza •  e  lon- 
ganimità lì  atc  attendendo  il  fuo  ritorno;  che  così  non  meno  vi  approfit- 
terete delie  prosperiti  %  e  confo laz ioni  fpirituali  » o  ti  mporali,che  elle  fie- 
no, che  delle  tube  laziom»  sì  corporali  »  cerne  fpintuali . 


DOMENCA  PRIMA  DI  QUARESIMA. 
Epiftola  del  B.  Paolo  Àpoftolo  à  Corinti .  i .  Cap.  6. 

Fratelli  noi  ri  e fatiamo >  autnti  di  che  fi  ha  nel  Te  lì  o ,  adiuantcs  autem 
cioè  a  ueandoui  per  quella  parte  >  che  a  noi  s' afpctta ,  ò  come  s  hi 
dal  Greco  >  co  operando  à  Dìo»  come  fuoi  Mimi  In  »  con  tatto  l'affetto» 
e  modi  a  noi  poùlbili  »  procuriamo  efortarui  »  acciò  non  ricettiate  indarno  la 
grafia  di  Dio  »  inrendendo  per  Grazia  geueralmentc  il  benefìcio  della  Re- 
denzione »  e  reconcilazione  con  Dio>  il  quale  effetto  pure  s*  ha  da  confettu- 
re da  c  alcuno  in  particolare»  co  operando  alla  Grazia  >  non  tanto  della», 
vocazione  alla  Fede  faccettando  quefta  >  come  di  già  aucuanofatto  i  Co- 
rintifmi  in  oltre  eseguendo  con  l'aiuto  della  Grazia  l'operazioni  »  le  quali 
c  infegnala  Fede»  peròcbccgU,  cioè  Dio  ducm  Efaia  ai  Cap.  45.  [  deue 
fi  fauci  la  del  tempo»  che  farebbe  venuto»  della  Legge  Euangelica  j  nel  tem- 
po accetto  ;  ò  come  altri»  placito  >  e  placabile  »  cioè  »  che»  mediamela  a  ia  >  e- 
nuta  al  Mondo  per  riconciliarlo  a  Dio  con  la  mia  morte  >  s*  è  re  <  •  a 1 1 1 ìfimo 
per  placare  Dio»  e  per  renderli  accetto  chi  fi  prcualeri  di  tal  grazia  »  io 
prontamente  tiefaudtj,  cioè  tiefaudirò»  e  dipiuinqutflo  giorno  difalutc» 
cioè  tempo  ordinato  alla  tua  laluezza  »  ti  porge*  >  cioè  porgerò  abbondante- 
mente il  mio  aiuto  i  ecco  per  tanto  adc(Jo  [  come  v'  ho  detto  )  //  tempo  accet- 
tabile, ecco  adeffo  il  giorno  di /alute.  Efortando  per  unto  Paolo  tutti  i  Cri- 
fliani»  incomincia  da  quelli  »  che  tri  cflì  attendeuano  alla  Predicazione  del 
Vangelo  »  &  al  gouerno  della  Chiefa  ;  fegue  per  tanto  a  dire  »  non  date  ave- 
runo  offenfione  alcuna  >  cioè  douendo  voi  infitte  re  »  e  co  operare  alla  comuue 
fai  uezza  >  V  è  uccellano  tot  da  voi  ogni  cofa  »  che  potc  ite  feanda lizzare* 
altrui  »  acciò  in  vece  d' apportar  gloria  a  Dio  »  &  edificazione  a  fedeli  >  non 
renga  per  il  contrario  édeffer*  vituperato  il  noflro  miutflero,  dando  occaiìo* 
ne  ad  altri»  ò  di  mormorare»  ò  di  non  far  fi  ima  di  ciò  cheli  predichiamo. 
Si  che  ogni  douervuoJe* £t  in  tutte  le  coje  ci  rediamo  comendabili»U  approua- 
ti  per  quelli»  che  fiamo  Hdtniflri  di  Dio  »  il  che  (cguira»  fé  con  molti  »  noè  fe  in 
tuue le  c  >fc  Ci  faxi  con jfccrc la nottr  a patien^a ,  nelle  tabulazioni  »  ò  perle- 
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emioni ,  nelle  nccejjìtà ,  exc  penuria  cziam  del  neceflario  per  mantenerci  , 
nelC  anguflie ,  le  quali  per  ogni  parte  ci  circondino ,  nelle  flagellazioni,  nclk 
carcerili*  °iual1  u'  vo^ta  c* occorcJL  {ottenere  ,  nelle  (edizioni ,  contro  di  noi 
fufcitate .  Dal  Greco ,  efpulfloni ,  per  le  quali  »  sbalzati  da  per  tutto  »  non-* 
abbiamo  doue  pofarc  ri  piede ,  nelle  fatici*  fenza  ripofo,  e  perciò  vnitamen- 
tc  con  effe  in  lunghe  vigilie ,  palandole  notti  fenza  chiuder  occhio  >  Si  in 
digiuni  ,  fenza  poi  aucr  il  giorno  con  che  cibarti .  Oiìeruifi  poi ,  come  par- 
lando in  prima  pedona  >  e  cesi  comprendendo  fe  medcflmo  già  efercitato 
in  tutte  quelle  cole  ,  viene  a  dare  più  efficacia  al  fuo  dire  >  &  e  (errare  gì*  al- 
tri Mimltn  Euangclici .  Segue  poi  a  fpiegarc  con  che  s  abbino  d' accompa- 
gnare tanti  patimenti,  cioè  con  cajìità  [  dal  Greco  )  purità  in  tutte  le  cole* 
la  quale  ci  facci  conofeerc »  e  rene  rare  più  come  Angeli  »  che  come  hur  mi- 
ni ;  con  fetenza  sì  delle  Sacre  Scritture  >  come  di  poter  render  ragione  di  ciò  » 
che  infogniamo  >  e#c  mandiamo  %  e  cosi  non  renderti  [come  ignoranti  jdi- 
i  i  rezzi  uo i  j  al  Popolo»  fica  noti: i  emuli  >  con  vna  longamimtà  inumeibile  nel 
fupcrare  il  tutto,  acccmpagnandc  la  con  le  mma  foauità ,  e  dblcezza  di  fpin- 
concl  nollro  lorTenre ,  c  trattare  conakn»  e  quello  in  modo,  chcconlo 
Sfinito  Santo  ,  abitante  in  noi  »  paia  >  che  fi  regoli  il  noftro  v  me  re,  &  operare. 
Io  tutto  poi  con\nznonfimntata,  ira  vera,  &  intima  carità >  Ja  quale  per 
puro  amor  di  Dio  f  e  de' noli  ri  Predimi  tutto  ne  disponga»  &  a  tutto  no 
muova;  con  flncerapredica%ione ,  lì  che  co  fa  aie  una  non  ci  ritiri  dal  dire ,  e 
ie  lle  nei  e  la  venta  Euangelica  ;  e  così  m  virtù  di  Dio  ,  cioè  con  vna  Criftiana 
coltanza  che  (dimostrandoli  allibita  da  Diurna  Potenza)  ci  maaifefti  anco 
come  Mimftridi  Dio  ,  armati  d' vna  incorrotta  Giuftizia»t  Santità*  in  ogn 
auuen  mento,  ò  pi  ofpero,  ò  auuerfo  ;  che  tauro  lignifica  pt  r  Armi  Gnfii- 
%iaadoj\ra  »  &  à  fimilra  ;  e  cosi  per  glons  &  ignominia ,  cicc  o  liamo  ono- 
rati ,  ò  lìamo  diioncrati ,  per  infamia ,  ò  buona  fama  ,  cicè  dtfiamat  i ,  o  ac- 
clamati per  vna  retta  cft  imazienc,  che  li  i  parghi ,  &  abbili  ài  noi .  Da  alcu- 
ni 11  iman  Jcduttori,  &  ingannatori,  da  altri  -veraci  ;  come  ignoti,  cioè  gente 
ofeura  fC  da  non  ne  Far  conto ,  mà.  però  noti ,  si  a  Dio»  con  e  a  chi  vorrà:  ri- 
guardare 1*  ecce JJcnza  del  nefìro  Mimftero ,  quafi  morendo  ai'  ogni'  ora  per 
i  continui  pericoli»  protetti  però  dal  Signore,  ecco  (  tì  può  dire]  che  in 
mezzo  alte  non  i ,  ficun  ne  ymavuo .  Conrad'  ogn  ora  flagellar! ,  egafiigatt 
in  vari  medi  fi  n'alia  morte,  però  nonmortifìcati ,  cicè  conferuati  iJleil  ca_* 
quel  la  ;  come  addolorati,  (e  $  abbia  riguardo  alic  rame  auuer  firi  >  però  ,  con- 
fortati da)  Sit>nore  in  mezzo  s  quelle  fentpr e  allegri ,  cerne pemr io fi,  fi  come 
veran  enc  forno,  e  quanto  a  bèni  temporali»  &  anco  quanto  agli  fpiritua- 
li,  lece  n  o  l'eli  nnaz;o  ne  di  quelli,  che  non  approuano  il  noftro  Spirito  ; 
con  t  ttro  ciò  refi  atti  ad  arricchire  altri ,  sì  ne'  beni  temporali  per  le  copiofe 
hm  line  cheli  raccoighiamo  ,*  si  ne  Ipiricuah  per  i  marauiglit  fi  effetti  di 
veto ,  e  (odo /pirico»  ii  quale  fifeorgene  (eguaci  del  noftro  Euangclio  ,  fi- 
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nalm .  me  come  non  autdo  cofa  alcuna,  auédo  (  come  è  la  vèrici  )  renuoziat* 
a  tutto  per  Crifìo,  &  cfcludcndo  da  noltri  cuori  ogoi  affètto  di  propried  in 
q  oalunque  coGu  però,  non  ottante  vna  tal  rcuunzu,  poffeffon  di  tutte  kcofe,. 
ctjKndpne  Ja  cucce  non  minore  rei  I  i  cu ,  eli  c  fc  fodero  noi  tre . 

Euangclio Secondo  Matteo.  Cap.  4. 

Fy  condotto  Giesuncl  deferto.  Àuanti,  e  nel  principio  dei  Capir.  3*  hi 
tunc,  allora,  e  s'hà  da  referire  al  tempo  del  fuoBattefimo,  doppo 
il  qual  fatto'  s*  incamminò  fubito  al  deferto  ;  c  cosi  in  S.  Marco  s*  hi 
fiatim ,  fubito .  Era  poi  que/lo  deferto  tri  Gerico  .e  Gierufaléme ,  abitato 
folo  da  fiere ,  clic  perciò  lì  hi  in  S.  Marco,  eratque  cum  beflttjs .  Dallo  Spirito, 
cioè  per  intern  a  impulib  dello  Spinto  Santo ,  di  cui  s*  era  fatta  fopra  men- 
zione nel  Battemmo  ;  onde  d'eoa,  e  non  del  maligno  fpirito  s'intenderai 
parola ,  acciò  fojfc  tentato ,  non  s*  hi  da  intendere ,  che  ciò  forte  V  vnico  mo- 
tiuo  di  tale  andfta ,  eflcndoui  quello  dell'  efempio ,  &  inttruzzionc  noftra, 
quanto  al  miramente  digiuno,  &  orazione;  mi  perche  in  tal  luogo ,  e 
tempo  piti  che  in  altro  veniua  a  porgerli  moti  no  di  far  ciò  al  Dianolo  ,  nome 
appropriato  daJJa  Scrittura  a  Lucifero,  voce  Greca,  evale  ditello  ,  che 
calunniatore,  ò  infidiatore ,  attendo  per  tanto  digiunato ,  s'hida  intendere 
fenza  prendere  alcun  cibo ,  il  che  efprciTamente  fi  nota  da  S.  Luca,  quaran- 
ta giorni,  e  quaranta  notti,  modo  di  parlare  degl'Ebrei,  pcrcfprimcrev 
quaranta  giorni  interi  ;  e  quello  per  dinotare ,  chef  non  fecondo  l' vfo  de' 
Giudei  ne'  loro  digiunij  nó  aucndo  prefo  cibo  il  giorno ,  auefse  indugiato 
a  prcderlo  alla  notte ,  doppo ,  cioè  panati  quefti  giorni ,  /enti  arlliggerfi  dal- 
la fame ,  per  fignificarc  nel  primo  la  virtù  fopranaturale  in  non  prouarla^  ì 
e  nel  fecondo  la  verità  dell'  Vmana  Natura ,  fo^etta  ad  auer  fame ,  &  oc* 
coflandofi  il  Tentatore ,  cioè  quello ,  che  hi  per  oifizio  d' inftigarc  al  malo . 
Nome  pure  eiprcffiuo  del  Demonio  il  quale  s*  hi  da  intendere ,  che  pren- 
dente qui  forma  vmana ,  (lance  il  parlare ,  propolle ,  e  n (porte ,  che  pacaro- 
no tri  cflo,  e  Ct  ilio.  Se  poi  per  l'auanti  l'aueflc  tentato,  tiene  Bcdache 
fi,  cauandolo  dal  modo  di  parlare  di  S.  Luca ,  e  rat  in  deferto,  &  tentabatnr  ; 
però  facilmente  fi  fpiega  di  qucfto  tempo,  e  tentazione  (blamente,  gU  difie  i 
Sefei  Figliuolo  di  Dio ,  non  s*  hi  da  intendere»  che  ciò  dicene  in  modo ,  che 
moftraue  di  dubitarne  f  beche  in  fe  ne  dubiraffe  )  ma  con  moftrare  di  crede- 
re ciò ,  e  cosi  configliandolo  in  tale  necellìti  prouuederemiracolofamente 
allafua  Vmaniti,  non  v'  c/Tendo  allora  altro  modo,  e  mezzo  ordinari  >» 
di,  e  comanda ,  come  Verbo  Diuino  che  (ci ,  il  cui  dire ,  e  fare ,  che  queflc 
pietre  (  le  quali  prefcJe  in  mano ,  li  douettc  moftrarc  ]  diuenttnopani;  il  qua- 
le rtfpondendoh  dijfe ,  è  fermo  nel  Deuterone  >mio  all'  ottauo ,  non  di  folo  pane 
j>cr  il  quale  fecondo  l' vfo  Ebreo ,  qui  s' hi  da  intendere  ogni  cibo  corpo- 
rale, 


Secondati  Proprio  del  Tempo .  Hj 

rate  ÌVìiA  cioè  può  viucre  tbuomo',     fogni  parola,  cioè  cofà  »  ò  altro  mer- 
zOi  djcui  fi  voglia  feruirfc  DiBperN*  nferuarlo'in  vita»  che  ciò  ngnì/ica  , 
qual procede  dalla  hocco,  di  Dio  ,  cioè  dalia  fua  prouuidcnra  viene  ordinato  ': 
può  anco  intendali,  che  alIudclTe  alla  vita  ,  e  cibo  Spirituale  dell'  huomo, 
confiftete  principalméte  nclia  Diùina  paro Ì2,allorail  Dianolo  lo  prefckcòdo 
alcuni  »  lo  condufle  (eco,  fecondo  la  più  comuuc ,  porrò  per  aria  »  renden- 
doti però  Crilto  allora  inuifibile,  acciò  i  Giudei  non  aueflcro  da  prender 
fcandolo ,  con  chiamarlo  poi  magò ,  e  che  aueffe  commercio  con  i  Demo- 
ni). Della  Città  Santa  >cioc  in  Gierufalcmme,cc  sì  detta,  pcrefsermigolar- 
mente  deftinata  a  facri/ìcij,  &  adorazione  di  Dio,eferpiollo /opra  il  pinnaco- 
lo del  Tempio,  cioè  (opra  l'cftrema  parte  del  tetto  >  che  copriua  il  Tempio  » 
c  non  Copra  la  cupola  •  ò  Copra  la  banderuola  »  come  an  tenuto  alcuni ,  non 
vl  effondo  rali  cofe  in  quel  Tempio ,  eglidiffe,  [e  fei  Figliuolo  di  Dio  gettati 
giù,  ò  r*r  indurlo  a  prefunzione ,  e  vanagloria  [  cometroppòfconridato 
nella  fimi  di  Dio  >  che  fc>  protegefsc  in  fare  tal*  azione  al  cofpcttooc!  Po- 
polo ,  nel  qual  luo^  )  era  più  frequente  )  ò  per  feoprir*  ,  ffe  ciò  li  riufciua_> 
fenzaparirneoflfefa,  fe  veramente  era  Figliuolo  di  Dio.  Imperciocché  gl  é 
ferino  nel  Sai.  90.  cjnatmente  Iddio  ha  ordinato  à  [koi  ^Angioli  di  te  ,  &e(fi  ti 
porteranno  ntUe  loro  mani, acciò  tu  non  percuota  il  tuo  piede  nella  pietra.  Il  qua  1 
ruogo  però  s' intende  di  quaJfiuoglia  Ciuffo ,  e  principalmente  in  Cenfo  Spi- 
rituale ,  e  del  cufìodirlo  da  pericoli  dell'Anima  ,  allora  diffe  Giesù  |  egMan- 
co  ferino  nel  Deuteronomio  al  6.  non  tenterai  il  tuo  Signore  Iddio,  con  la  qual 
Scrittura  confuta  efficacemente  il  Demonio ,  che  fallacemente  s'era  fcruito 
dell'altra  Scrittura, non efsendo  lecito feri»  neceffìtà  tentare  Dio,  cioè 
voler  fare  cfperienza  fopranaturale  della  fua  potenza ,  &  aiuto .  Di  nuono 
lo  portò  li  Demonio ,  quefta  tentazione  S.  Luca  la  pone  per  feconda ,  ponen- 
do per  vlrima  la  precedenti  ma  ponedofì  in  quefìa  (come  vedraffi  ]  diac- 
ciato il  Demonio  da  Crifto,  deue  dirti,  che  S.  Luca  riguardale  Colo  al  nu- 
mero ,  e  non  all'ordine  con  che  feguirono,  /opra  d ynTrìonte  aflai  alto ,  non 
fi  fa  precifamentc  qual  foffe,  ma'  è  crdibile,  che  foflc  vno  della  Giudea,  effe  n- 
do  imponibile  per  altro,  che  quando  fofse,  flato  anco  vno  de  maggiori  del- 
la terra,fi fofsero  di  quiui  feoperti  tutti  i  Regni  dc/la  terra ,  &c.  E  dimofl rolli 
diquiui  tutti  i  Pregni  del  Mondo ,  eia  loro  gloria ,  accennandoli  col  dito  in  giro 
e  fuggcrendoli  1  Regni,  che  in  qutfta,  e  quei  la  parte  deJ  mondo  fi  rftrouano 
e  qui  (  non  credendolo  più  Dio  )  tentò  fe  per  cupidigia  di  quelli  fi  fofse  inw 
dotto  ad  adorarlo ,  dicendoli,  io  ti  doro  tutte  quefle  cofefe  cadendo,  cioè  pro- 
sato in  terra  per  riuerenza  m'adorerai ,  allora  li  dtfie  Giesù,  vattene  Satanafìo, 
e  confon  ^Jt, ,  confìderando  qual  fofse  vna  volta  la  gloria  tua ,  e  qual'ora-* 
fìa  la  ruamrfcria .  Satanasso  poi  vale  TiftcTso  ,die  Auuerfario  ,  nomcj 
pure  appropriato  ar  Demonio .  Impercioehtgt  è  ferino  nel  Deur.al  6.  ado- 
rerai ti  tuo  Signore  Oso,  &  à  lui  folo feruirai ,  quafi  dica  non  k>  te ,  mà  tu  me 

dcui 


124  Lezjom>  e  Vangeli 

deui  adorare  >  aRora  Uf dolio  il  Dattorno  -p  S.  Luca  v*  aggiugnc  ad  temputSìgùt- 
beando  iu  ciò ,  te  me  al  tempo  delia  Paificne  per  mezzo  elei  «Giudei  douea 
tornar  di  nuouo  ad^fcrcitar  la  Tua  potcftà  conerò  Cri i io ,  &  reto  gf 
£/<>/;,  auendo  prefa  forma  corporale  »  per  eficr  quella  più  proporziona  ta^» 
aj  mioiiicro»  il  qual  erano  venuti  a  far  ^  s  acce  furono ,  perche  »  affittendone 
fempre  per  alerò  a  Cnlto  »  per  Diuina  difpcnfazionc  s*  erano  allontanaci  > 
acciò  il  Demonio  più  audacemente  s'accoiìafse  a  tentarlo ,  egli  mimjlra- 
uano,  cioè  (  conauer  quiui  portati  tibi  J  gli  allìfituano,  menti  e  di  fittili 
rnangiaua. 

DOCVMNTI. 

I  le  su  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deferto  tacciò  fofìe  tentato  dal  Dia* 

I         uolfl.  Qia nel J a  fpiegazionc  letterale  auece  1  uu ito,  e comprefo 
V*J'  il  icniò  germano  01  quelle  pir  aJcro  difficili  parolc»le  quali  ora 
tornando  io  a  fpn  ^arunn  fenfo  morale  »  Suppongo  prima,  ebeii  oume  tue* 
ta  Ja  vita  »  ed  azionici  Gicsù  in  terra,  cesi  quello  u:o  andartene  al  de  Urto, 
e  permettere  .d'.^eiKqu lui  tenuto ,  Cu  nitro  per  *  cifra,  e  mia  ini truz ione. 
VoleuafiCrifto  preparare  all'  importaiuiffimo  mimftcro  della  /ua  Predi— 
razione»  come  pure  all'  altro  di  terminare,  efigillarcquefta.conla.iua  Paf- 
fioue  «e  Morte» che  erano  i  due  principali  fini,  per  i  quali  era  /lato  manda- 
to dal  Aio  celeftc  Padre  al  Mondo.  À  tal  ii*e  adunque  vuole  prima  prepa- 
rarmi! conftracrdinario  ritiramento» Orazione»  Vigilie»  e  digiuni, mezzi » 
a  chi  bifognofoae  folle,  per  più  Itabilire  /  anima  nella  Vii  tu  ,  &  tmctiecoq 
Dio  ;  come  per  ottenere  dal  me  ce  fimo  maggiore  affi  t  lenza,  lume  ,  ed  aiuti 
per  1*  e ft dizione  di  quelle  »  acciò  ne riefeaten maggior  fruite  pr  prie,  e  d* 
altri»  e  conmaggior  feruizio,  e  gloria  di  Dio.  i^-bi  ne  chi  per  talvif»  v 
con  tali  mezzi  fi  premunifee  »  e  prepara»  per  potei  poi  fruttuofamtate  per 
fe,  e  per  altri  efercitare  quelli»  oaitri  llraordinari  mimfteri  di  f.ruiziodi 
Dio»  e  del  prorTi mo»  fi  e fpone  a  fiere  tentazioni  »  non  (e  ne  ( paucudi  u è  fi  r  i - 
tiri,  particolarmente  dall'  orazione,  perche  quelle  tentazioni  nonaueran* 
no  in  elio  altro  effetto ,  che  più  raffinarlo  nello  Spirito,  erafsodarlo  nella 
Virtù  »  La  doue  fé  fenza  Ornili  preparazioni  fi  mette  a  qut  fi  e  imprefe  elìce» 
ne,  diitrattiue,  e  difficili  »  benché  sante  »  &  anco  con  Santo  fìnc>non  raffi- 
curo,  che  quelle  tentazioni»  le  quali  ha  sfuggito  in  n  n  imprender  ,  prima 
vna  tale  preparazione  per  quelle,  lo  verranno  a  trouare  quando  nelle  me- 
defime  fi  trouerrà  occupato,  e  quello  thep  ù  importa,  gran  miracolo  farà» 
feneriufeira  con  vittoria  ;  efiendo  vn  tentar  Dio  l'accìngerti  a  erandi  un- 
prefe  »  e  che  fuppongono  vna  virtù  perfetta»  e  contornar?  in  chi  f  ha  da  c- 
ferc  i  tare,  e  non  vi  fi  eìsere  prima  ben  preparato ,  onde  ben  fi  merita  quello 
tale  d' eflcr  tentato  »  e  (  permettendolo  giustamente  Iddio  )  di  cadere»  e  ce* 
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«tare  alle  tentazioni ròdi fuperbia, o di ind  ifcretò zelo ,-odi maligna enrn- 
Jazione,  e  co  cadere  ben  fpttfo  in  peccati  più  vergognofi,  terminandofnn 
bruttezze  carnali  quello,  che  fi  era  cominciato  per  ifpirito,  però  non  fecon- 
do Ja  norma  di  qucJfo  Spirito,  che  prima condufle  il  Saluatore  ai  ritira» 
mento  del  Deferto ,  e  poi  Tolfcchc  vfeifle,  e  1'  accompagno  nello  lteccato 
dcgl4  àrdui mimlteri  della  predicazione,  e  deli*  andare  incontro  alia  fua^. 
Palliane,  e  morte*  Conchiudo  [  quando  il  predetto  documento  non  facente 
per  voi  più  che  tantoj  con  queita  mau*ìma  generale  per  voi ,  e  per  tutti ,  di 
cominciare  (prima  dalla  mortificazione  di  voi  medeiìmo ,  ritiramento,  co- 
municazione del  volito  interno  con  Dio  nell'orazione  di  quello  aucte  da.* 
fare ,  e  che  egli  voglia  da  voi ,  e  pdi  appiicarui  fecondo  che  porca  la  volìra 
condizione  all'  operazioni  de. la  vita  attiua  • 

%  finendo  digiunato  t  &c.  poi  fentì  fame.  Eccoui  vn'  altro  ammaeftramen- 
eo  in  qucfto  Digiuno,  e  fame  del  Redentore  •  Difporra1  con  f  aiuto  della— 
fua  grazia,  che  imprendiate,  e  tiriate  auanti  in  unpcele  ardue,  e  qucfto  con 
ottimi  fucce/Ij,  o  iìa  circa  la  vittoria  di  voi  medefimo,  e  delle  voftre  pacio- 
ni ;  o  pure  in  impieghi ,  che concernino  il  di  lui fcruiz io,  in  promuouere 
Ja  fua  Gloria,  e  la  falute  dell'  Anime.  Ma  che?  quando  vi  potrelti  perma- 
nere d*  auerc  confeguito,  e  fattoui  fupenore  a  tutto,  ecco  che  doppo  ben-, 
quaranta  giorni  di  Digiuno  vi  afsale  la  fame .  Voglio  dire,  vi  trouate  atea- 
Ino  da  quelle  debolezze,  alle  quali  per  tanto  tempo  ? '  cri  refo  infenfibilc;  e 
(carenandoli  contro  di  voi  l'Inferno,  prouate  quelle  tentazioni ,  che  mai 
proiiaftej  e  vi  fi  attrauerfano  tali  impedimenti,  &  abbandonamene  efter- 
ni  ed  interni,  che  pare  tutto  abbia  da  andare  a  terra,  e  che  fin*  allora  non- 
abbiate  fatto  nulla.  Cosi  va,  ccosìhadaandarcfeèoperadi  Dio,  da  co- 
ti ur  fida  cfso  arine,  con  volere  nei  la  roedt  ama  feruirfidi  voi .  Poiché  non 
iiKno  da  tali  impedimenti,  che  dall'  cfsere  fin'  allora  con  faciliti  ,  e  feliciti 
fucceduto  il  tutto,  Iddio  ne  caua  quei  due  gran  beni,  della  fua  maggior 
Clona,  e  del  maggior* bene,  e  mento  noltro,  cfsendo  pur  troppo  vero 
[  parlandoli  del  fecondo)  che  Virtus  iti  mfirmitaupu ficiiur;  e  che  con  que- 
ita /ì  pon  riparo  alla  voftra  fuperbia,  la  quale  lubcntrando  nclvoftro  cuo- 
re farebbe  cagione,  che  ancate  in  rouina  ogni  cola.  £  le  Ci  ha  riguardo  alla 
Gloria  di  Dio  »  non  venete  voi  quanto  ella  maggiormente  fi  fa  palefe,  qua- 
rto erteridotte  quafi  che  al  niente  le  cofe,  da  quelto  niente  fa  che  ad  vn  trat- 
to trapanino  all'  vltimo  compimento,  che  a J  principio  li  pretéde ua , nel  che, 
(coi  v  t  mrc  a  discoprirti  quato  vani,  ed  impotenti  liane  1  difcorfi,  e  gli  sfor- 
zi vmani,  e  quello  con  vflìe,  e  bene  noUro,  il  qualcTcc  ne.  rimira  dali'cfpe- 
rieuza  che  mài  cr  aggh  :  a  ;no  delia  nottra  ignoranza,  e  fiacchezza ]  ne  hiulra* 
mfieme  altrettanta  Clona  a  Dio,  che  di  quelle  ha  faputo  feruirfi .  Cóchiur 
detc  dunque,  che  ne  peri  unga  esperienza,  ne  peraltro  mai  vi  deuetc  trop- 
poudaicdi  voi  medehmo;  li  come  in  mezzo  alle  vofox  fiacchezze ,  e  eie 
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condato  dalle  tentazionbmaiv'auctc da  perder  d'animo»  oc  abbandona- 
re l'imprefa. 

3  Laf ciotto  allora  54f  tfw^/b .  ^Quando  lo  lafciò,  c  fi  aicfse  in  fuga?  allo* 
ra  quando  rifolutamentc  gli  fumetto  5  Fattene  Satanaff a  •  Che  voglio  dire. 
Non  bifogna  neflctentazioni,  ne  foiierchia  mente  intimorirli»  ne  tampoco 
fiate x  tentennarla,  e  metterli  aconfoltare,  e  difcorre*e  Copra  di  cfsa ,  e  con 
il  Demonio .  Che  fc  pure  ci  vogliamo  feruirc  de  di(cor&«  rifpolr,e  ,  nano 
quel»  idi  roltarfi  a  Dioi  domandargli  lume,  ed  aiuto,  c  con  viuafttdc»  efi- 
ducia  in  efso,  con  il  cuore,  e  con  la  lingua  Slanciare  contro  la  tentazione  »  e 
contro  il  Demonio  ver  ferri  «li  Salmi,  òc  altre  breui  orazioni  iacuiacorie*  » 
prefe  particolarmente  dalla  Scrittura  .  Però  1*  vmco,e  principale  rimedio, 
e  che  rende  efficaci  tutti  gl'altri^»  tutto  diffidato  di  voi,econtìdato  in  Dio» 
far  coraggio»  «con  ciò  fatta  invn  certo  modo  voftra  la  Ipotcfti  di  Dio  fo- 
pra il  Dcmonio,appoggiato  del  tutto  in  Dio,  dirgli  con  vn  nò  «foluto»  Va* 
de  retro  Satana* .  'Che  non  potetecrederc  quanto  conquefta  Fede,  c  rifolu. 
tczza  inflemc»  rcfti confuto  il  Demonio»  c  rcltandadi  tentarci,  pattai ù  dia 
per  vinto. 

LVNEDI  DOPPO  LA  PRIMA  DOMENICA 

Di  QUARESIMA. 

Lenone  d'fzechicl  Profeta  .  Cap.  34. 

Q Vefle  cofe  dice il  Signor  Dio ,  le  quali  letteralmente  s'annoda  inten- 
dere del  Popolo  Giudeo ,  allora  Popolo  di  Dio,  e  qui  nominato 
fotto'fomig!ianza  di  Gregsc;ill?gcricamente  poi  di  tutti  i  Fedeli 
come  di  Crifìo  loro  Paftorcfffo  che  jo/re/Jo,Dio,elupremo  Valore  rieerche  i 
rò  le  mie  pecore  cioè  domàderò  ragione  a  chi  rauerò  date  in  cura,  di  tutti, 
finittri  »  che  per  loro  negligeva  gli  farannoaccaduti  j  e  leyifiterò,  si  per  rico . 
nofeere  lottato  ,c  bifogni  loro,  come  perapponarli  gl'opportuni  i  imcdij* 
in queUamanieray  che ti  Valore  vifit a  la  fua  gregge  nel  giorno ,  che  eghfttrouc 
nel  mmo  delle  fue  pecorelle,  appartenendo  a  11  affetto  di  buon  Paltori  f  oltrr- 
alla  continua  cuftodia  ]  confi)  efatta  diligenza  diouando  in  quando* pon- 
ili n  mezzo  ad  efse»  e  farfele  ad  vna  ad  vnapafsared  auanti,pervfareaci 
feuna  particolari  rimedi)  conforme  i  bùognt.Corff  dice  il  Signore]  coni 
mia  Paterna  Proiiuidenza  v//#frrà  il  mio  Popolo ,  quali  mie  care  pecorelle-?* 
le  qual i,  per  trouarfi  difperft  in  vari),  eflrameri  Pacfi ,  le  libtro  da  tutti  i  luo- 
ghi della  lorocattiuità ,  ne  quali  fi  ritrouaunno  di jperfe  nel  giorno  della  nuuolaf 
e  della  caligine ,  cioè  nel  tempo  tkllatoro  calamita1  ,<ccatt!uita  B*bbil-  nica; 
le  trarrò  dunque/wr*  daTopoli ,  sì  dj  Babbillonia , come  d'  Iduraea ,  d'Egit- 
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co  9  di  Perii*  >  douc  fuggjciucs  erano  sbandate ,  e  così  per  mezzo  d'£fdra, 
diNeemta>  ed' zitti  le  congregherò  da  quefte  terre  in  vnfol  Gregge,  e  le  in- 
trodurrò nella,  loro. natia*  terra  i,  il  che.  applicandoli  alla  Chicfa/douri 
incenderti  deJL'adunanza  di  canee  nazioni  fatta  da  Crjfto  per  mez2oxdegl' 
ApoltoJi  in  vna. Gbiefa  -  £ lepafeeròne  monti d' I/draeUe ,  cioè  nel  loro  natt- 
uo  fuolo  f arò*  che  il  m io  Popolo  trouiogn'  abbondàza ,  intendendoti pure 
per  quelh  montila  Chiefav  abbondante  di  tutti  i  doni  di  grazia;  che  però 
lotto  i'iftefsa  lìmiltumne  rìfoggiugne  ,  in  tutti  i  riui ,  &  in  tutte  le  Sedie  dell* 
terrari  the  letteralmente  pare  dcua  incenderli  folo  della  Chicfav  Segue ap- 
prcfso ,  le  fajcero  nelle paflurt  grajsifllmc ,  e  negi  alti  monti  <f  J/raelle faranno  le 
pafltacloro  l  qmuifi  riposeranno  trà  l'erbe  verdeggianti ,  e  nelle pafture  graffe  fi 
pafeeranno-fopra  i  monti  a'  ljdraelle  »  topafeerè  le  mie  pecorelle,  e  farolle  rtpofa- 
rcdicciLSignorc .  Doue  fìnoti  in  tutto  ciò  con  lira,  efaggerazione  replica- 
to >  la  non  mai  a  bailanza-cenofciota,  e  (piegata  abbondanza  delle  grazie , 
c  doni  dati,  da  Cr  ifto  a  (uoitedeh  .  Segue  poi  a  dire,  4&  lappi  care  afe  % 
&  alla  euradel  fuo  Gregge  tutti  gì*  Offizij  del  buon  PaHore ,  to  cercherò ,  ri- 
ducendo  à  me  con  la  grazia  quello ,  che  era  perito  per  difetto  di  chi  l' aueua 
in  gouerno>  eridurrò  con  cololazioni,e  col  molerai  meli  benigno,  quello,  che 
per  /a  tirannide  de  Paftori  era  allontanato ,  e  nj anero  quello ,  che  per  la  cacci* 
ua  inclinazione ,  e  mal'  abito  nel  mal  e  s%  era  infermato,  e  quello ,  che  era  graf. 
Jo ,  c  forte  lo  cuflodirò  >  acciò  Ci  mantenga  tale ,  e  finalmente  le pajeerò  ingiù» 
di^ìo ,  cioè  con  maturo  giudizio  >  escrezione ,  dando  à  cialcuna  quello  * 
che  gli faripiù con ue niente  * 

Euangelio  Secondo  Matteo Cap.  25;,. 

VendòCriltb  in  quefto  Capitolo  lotto  varie  parabole  parlato  def- 
1*  vltimo  Giudizio,,  cftretto  conto  da  darri  m  quello,  ecoslefor- 
'  tat«"  rutti  alla  vigilanza  *  &  efpettanone  della  (ua  ? cnura  t  prende 
in  quel  lo  Euangelio  a  deferiuerne  la  forma.  Quando  dunque  verrà,  cioè  di 
riuouo  n'apparirà"  viabile  al  mondo  >  il  Figliuolo  del'  Kuomo*  cioè  con  la 
medefTma  formar  &  appaicza  fmana,!a  qual'praapparifceinmecórciibile» 
e  d'huomo  ordinano,  ma  peròallora  ncuajua  7>laefìà(ò  come  dal  Greco  j 
nella  Gloria  adefso  d»  uuta ,  come  a  Dio , e  figliuolo  di  Dio , e  tutti gtjiu- 
geli,  fenza  pur  rimanerne  vno  m  Ciclo  f  come  vuole  Gnfoftomo  ]  prefa 
ciafcunof  rma  vifil/ile  >  fecondo  S.  Gregorio,  per  più  onorare  1*  Vroaniti 
di  Cnflo,  coneffoy  ò  per  diuerlì  nimilicri ,  i  qua  lido  uerann©  efereirarcò 
perefser  rcflim;  ni,  ficontroi  Rei,  cornea  fauore  degl'Eleni  ;  c  tutto  il 
reììo  1  fi  per  onorare  il  loro  Monarca,  cerne  per  efsere  ancor  crii  ne)  fuo  mo- 
dò  giudicati,  cioè  quanto  al  premio  accidentale  douatoliperi  minifreri 
efercitati  in  benefìcio  dcgl'  huomini  ;  fi  come  al  contrario  accader;!  di  Lu- 
cifero > 


cifero,  edefuoi  feguacì  guanto  al  le  pene  accidentali,  per  anerc  indotto 
gì'  huomui ì  i  a  peccati  ».  c  ce  si  ancor  erfi  v'  interumano  •  Ullotatglt  federa 
fopta ilTrtr.o delia Jua Maefìà[óa\ Greco] della fua Gloria,  eie  e  iopra  mac- 
'  fìofo  »  e  glonolo  Tribunale  ,jlquaHarà  vnalucitfid ima  i  cfcimitiaiite  nu- 
li ola  »  come  efpre  flamentc  s  hi  in  S.  Loca ,  &•  auanti  di  effo  s' aduneranno  m 
vn  determinato  luogo»  contro  quello  lì  ;mò  Ormi  ne  che  debbino  rimanere 
(par  fi  per  quei  luoghi,  doue  rifuciteranno .  Tutte  le  Vagoni  del  Mondo* 
Quale  poi  s%  abbia  da  edere  quello  luogo,  altri  vogliono  il  Caluario  »  altri  1* 
Olmeto  »  altri  fecondo  fa  profezia  di  Ioclle  la  Valle  di  Giofarlatte  ;  e  può 
diri?  »  che  tra  tutti  quelli  luoghi,  effondo  tra  1  Ol meco  eT Caluario  porta  co- 
tefra  valle  »  come  pure  G  ieru  fa  lemme  »  fi  che  doura  dirli,  che  il  Giudice  ap- 
parirà  fopra  f  Oi  meco ,  d*  onde  afecfe  al  Cielo»  e  cosi  nel  Tuo  corpetto  fa» 
ranno  Gierufalcmmc^eltimonio  della  fua  morte,  come  gl'altri  luoghi  at* 
torno  »  dei  fuoi  viaggi  »  c  fatiche  in  quelli  .Herte .  GÌ'  Eletti  fé  ne  ftaranno 
foileuati  in  aria  con  Grillo,  gì'  altri  in  quella  Vallee  luoghi  addiacenti .  £ 
[eparerà »  non  gii  le  nazioni  tra  d)  loro ,  ma  i  buoni ,  de  irci  ,gl'  vnt  dagli  al— 
tri,  fi  come  il  Vaflore ,  tornato  la  fera  da  pafcolarc  la  fua  Gregge  »  [epara gV 
•Agnelli  da  Capretti ,  Itati  il  giorno ,  mentre  pafceuano  »  tra  di  loro  mete  o- 
Jaji .  E  porrà  lepecore ,  cioè  i  buoni ,  dalla  fua  parte  deflra,  &  i Capretti»  cioè 
i  cmttiui ,  dalla  Sinifira  ;  rapiti  quelli  in  aria ,  come  dice  S.  Paolo ,  col  rima- 
nere quelli  in  terra .  Chiamanti  poi  gf  Eletti  pecorelle ,  per  aflomigliarfi 
a  quelle  nella  manfuetud ine  »  pazienza,  femp licita ,  &  innocenza  .  I  re- 
probi capretti ,  come  limili  a  queir*  animali,  procliui  alia  libidine,  riflofi» 
golofi ,  tirandoli  Ugola  dal  dritto  fentiero  fino  ne  precipizi;,  puzzolenti , 
&  immondi,  allora  il  Rj>  cioèCriito,  chiamatoli  f  prima  oi  farne  palcfc 
la  fua  Maefià  )  Figliuolo  dell'  Huomo ,  ora  Rè ,  di  cui  è  proprio  faluare ,  c 
dannare  .  Dirà  prima  a  quelli,  che  faranno  dalla  fua  delira ,  come  più 
pronto  a  beneficare ,  e  faluare ,  che  a  dannare .  Venite ,  cioè  venitene  a  me, 
già  pofscfsorc  dell'  Eterno  Regno .  Benedetti  del  cioè  dal  mio  Tadreh  il  cui 
benedire  non  è  altro ,  che  far  bene  ;  afsegnando  con  ciò  la  cagione  ronda» 
mentale,  perche  fi  fiano  refi  degni  di  tal  inulto»  cioè  lo  fpcciale  amore,  c 
beneficenza  de]  Celelìc  Padre  in  auerli  preparati ,  edati  quegli  aiuti,  che 
gì*  anno  condotti  alla  falutcfOjf^re  [  dal  Greco  )  ereditate»  cioèpren* 
dete  il  poffefiò ,  che  come  Eredita  Paterna  a  Figliuoli  fi  conuiene ,  tlf^egno 
de  Cieli,  che  [  confiftendo  nella  perfetta  Beatitudine  J  ne  contiene  ogni 
bene,  e  quello  con  fpcciale  prouuidenza  apparechiato  fino  dal  principio  del 
Mondo ,  quanto  all'  esecuzione  de*  mezzi ,  almeno  generali  ;  cV  ab  eterno , 
quanto  al  mio  Diuino  beneplacito,  &  intenzione  di  faluarui,  Imperocbe» 
e  con  ciò  s'aflegna  l' altra  caufa ,  non  dell'  efsergli  flato  appercech iato ,  la 
qua Icabbian  detto  »  cfser  fiata  la  graziofa  volontà  di  Dio  ;  mi  del  poffidere, 
cioè  dell' cfser  attualmente  aronciC  aJpotfekoj  di  che  per  la  parte  degl' 

Eletti, 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo .  1 19 

iùcm,  uc  (un  caute  l'opere  meritorie»  ecosifegue  a  parlare,  ebbi  fame  wt^à 
miei  membri»  de  quali  io  fono  capo  t  e  mi  auete  in  quelli  dato  da  mingi  are» 
ebbi  lete  ,em  auete  dato  da  ben ,  ero  pellegrino ,  e  mi  ricouerajle  in  caia  vo- 
itra  9  ero  nudo  »  e  m*  pestile ,  infermo ,  e  mi  vifitafletro  in  prigione ,  e  ne  vewfle 
j  mc  >  òper  liberarmi  da  quella»  o  almeno  per  confolarmi:  aqueuY  opcrc^ 
di  Mifericordia  fi  riducono  JaJtre  noti  cfpreifc  da  Cnft  >,co;ue  il  feppcJiirci 
morti,  e  l'opere  di  Mifericordia  Spirituali.  Si  pone  poi  qui  da  d  itto  vna 
folafortc  d'opere  buone,  olleruando  il  coitum:  f  >liro  ccn-riì ,  quauio  Ci 
(piega  vna  cofa  per  via  £  Hfempi ,  ponendofen-  rao  »  ò  aicuni  in  luogo  di 
tutti  ;elfendo  certo,  che  d'  ogn' opera buona , ò rea ,  s' aueri  riguardo  nel 
Giudizio.  Antcpofc  poi  in  efempliricareatuttc  l'altre  l'opere  di  Miferi- 
cordia» e  come  comuni ,  e  tacili  da  esercitarli  da  tutti  »  ballando  vn  bic- 
chiere d*  acqua ,  come  altroue  ne  infegna  ;  e  perche  fenza  qualch'  e  fere  iz  io 
di  quette  non  vi  lari  alcuno  de  gì'  Adulti  [  regolarmente  parlando  ]  che  ot  • 
tenga  la  faluce  »  fecondo  il  detto  del  Sauio ,  che  il  rari  Giudizio  fenza  Mife- 
ricordia» a  chi  non  aucri  vfato  Mifericordia .  allora  gli  rifponderanno  i  Gin» 
Hi,  cioè  quelli»  che  non  vitfcroaecenpidiCri.to.  Concilerà1  poi  vna  tal 
rifpolta  nel  jblo  penfiero ,  che  ad  vna  tal  propofta  ne  formeranno  in  fe  me- 
desimi .  Signore  quando  mai  >*  abbiamo  veduto  affamato ,  e  d atout  da  mangia- 
re i  acetato  »  e  datoui  da  bere  t  pellegrino  »  &  albergatoui  i  ignudo ,  e  ricoperto  > 
mi  >  quando  vi  vedemmo  ammalato  ,  ò  carcerato ,  e  fummo  a  vifìt  ami  ?  Eri~ 
Jpondendo  il  B^é ,  gli  dirà ,  vi  dico  in  verità »  che  mentre ,  cioè  cucto  ciò  >  &  in 
quel  modo  ,  the  auete  fatto ,  e  vi  fete  portati  con  qualunque  di  quefti  miei  fra- 
telli, gii  che  aocor'ciTi  meco  Figliuoli  di  Dio,  febene  adottiui,  minimi  , 
cioè  ridotti  al  baffo  per  la  loro  pouerti ,  ò  afflizioni ,  e  cosi  bifoguofi  di  tal 
fuffidio  ;  ò  vero  vmiJi  negl*  occhi  proprij,  fi  come  pure  abbietti  in  quelli  dei- 
Mondo  .  £  fi  noti  come  Crifto  in  tanta  fua  Maefli  »  non  fi  reca  a  vergogna 
riconoscere,  e  nominare  fino  per  fuoi  fratelli  i  Poucrclli  •  V auete  fatto  4 
me ,  cioè  ne  fò  tal  (Urna ,  anzi  l'ilteifa  (lima,  come  fe  fatto  alla  mia  Pecfo- 
na  .  .Allora ,  cioè  terminata  la  fentenza  fauoreuole  per  gì'  Eletti ,  riuoltato 
a  Reprobi ,  dirà  à  quefli ,  che  faranno  dalla  fimftra ,  oue  è  fituata  la  Vaile  dee- 
ta  Geenna»  tipo  dell'Inferno;  Tartiteuidame,  che  fono  l'iftcifa  Santità, 
Vita,  &ogni  Bene»  c<  me  affatto  dame  diflimili,  con  la  qual  parola  ver- 
ri a  f ul minarli  contro  di  elfi  la  pena  del  danno  >  confidente  nella  feparazio- 
ne  da  Dio .  Maladetti ,  non  v'  aggiugne  da  mio  Padre ,  perche  di  ciò  non^ 
ne  fari  fiato  caufa  Dio  %  mi  la  malizia  di  ciafcunO  .  Nel  fuoco  eterno ,  cioè 
nel  fupplizio  del  fuoco ,  da  non  auer  mai  fine  ;  e  quella  è  la  pena  »  che  chia- 
mano del  fenfo  »  cfprclla  forco  nome  di  fuoco»  la  qualc,per  la  grande  attiui- 
cà.di  quefio,  fari  la  principale  tra  l'altre,  conche  faranno  tormentati. 
Il  qual' è  flato  apparecchiato  »  noni  gì*  h  uomini,  nè  i  voi»  ma  al  Dianolo; 
cioè  Lucifero  Principe  di  tutti  i  Reprobi ,  &  a*  fuoi  Angioli  ,  cioè  a  gl  'al- 
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triDemonij  Tuoi  miniftri,fopra  de  quali,comc  Supcriore,c  nella  naturale  nel 
li  malizia  tiene  impcro>&  a  quefti  prima  della  creazione,  nò  che  del  pecca- 
to dci;'huomo,fu  dalla  DiuinaGiuftizia  apparecchiato  il  fuoco  infernalc;a 
gl'liuomini  poi  folo  con  feguentc mente,  in  quanto  con  la  finale  impenitenza 
fi  faranno  fatti  conk  rei  del  Demonio  ;  nelle  quali  parole  fi  conterrà ?n  gra- 
ue  rimprouero  al  "huomo  *che  [  non  curata  la  falute offertali  cotanta  pie- 
tida  Criilo  )  abbia  più  torto  voluto  aderireal  Demonio  .  Segue  poi  ad 
efpor  lacaufa  di  tal  loro  dannazione  :  Impercioche  ebbi  fame ,  e  nonmidefle 
da  mangi  are, ebbi  /ere,  e  non  mi  defìe  da  bere,  ero  pellegrino ,  e  non  m  alloggiale  9 
ignudo ,  c  non  mi  coprile ,  ammalato ,  e  prigione,  e  non  mi  vifitafte  »  fc  eli  im- 
putano poi  o,uì  i  ioli  peccati  di  cornicione,  e  quefticirca  all' opere  di  pie- 
ti»  per  dinotarci  che  quantunque  la  mancanza  di  quelle,  e  del  fare  la  li* 
mefina»  ronfia  da  molti  itimata  colpa  graue,non  fard  così  nel  Diuino  Giu- 
dizio ,/ì  cornee  flerua  S*Agoftino>  &anco  perche  la  mancanza  di  tali  ope- 
re fu  in  caufa ,  che  fegli  fottraeflero  gl'aiuti  efficaci,  e  moriflero  impeniten- 
ti ne  gì*  altri  peccati  di  commeflìone  ,  de  quali  pure ,  come  di  tutti  gt  altri 
fi  farà  efatto  Giudizio  •  Mlora*  qua  fi  che  accorgendoti  quanto  diuerfo  fcru- 
tiniofi  facci-  fopraf  auer  fatto,  ò  non  fatto ,  da  quello,  che^' immagina- 
uano,  risponderanno  ancor effi,  non  già  per  intenderne,  cfottoporfi  alla», 
verità ,  ma  quafi  la  vogliano  negare ,  &  accufare  il  Giudice ,  che  immerita- 
mente  per  ciò  li  condanni .  Signore  quando  mai  v'  abbiamo  veduto  affamato , 
affetato ,  pellegrino  ,  ignudo,  ammalato,  prigione ,  e  v'  abbiamo  negato  C  opera* 
noftraì  mi  egli  replicherà  loro  dicendo,  età ,  chereciifafìe  di  fare  al  minimo  de 
miei fratelli  %  fappiate ,  che  a  me  f  auete  negato  ;  E,  cioè,  pertanto  &invn 
fubito  quefli  vlcimi ,  eji  condannati ,  e  cornanti  onderanno ,  cioè  f  aprendoli 
la  terra  in  grandi  voragini  ]  fe  ne  precipiteranno  nell'Eterno fupplicio ,  ò  fuo- 
co,  oue  pur  fi  noti ,  che  la  voce  Greca  [non  figniflca  fuoco,  ò  altroché^ 
affligga ,  ma  afflizione ,  ò  cruciato  ;  onde  S.  Agoltino  legge  cobuflionem  [ter- 
na; offeruando  contro  Origene»  &  altri  Eretici,  che  non  folo  il  fuoco  in 
fe  fieffo  fari  eterno  ;  ma  ancora  1'  abbruciamelo  ,  che  efe reiteri  ne* 
Dannati  .  Mà  r  Ciufti  (  afeendendone  ce  n  Crifto  mediante  la  dote  dell' 
agilità  di  per  loro  ftcflì  fino  all'Empireo  )  onderanno  ne  II*  eterna  Vita->  , 
così  detto  in  frafe  di  Scrittura  lo  fiato  della  Beatitudine,  al  quale  faranno 
ammetti. 
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Quando  verrà  il  Figliuolo  delf  buomo  nella  fua  Maefld .  Due  venuta  > 
gii  lo  fapcte  ,  fouo  quelle,  con  le  quali  iìno  dall'  origine  del  Mon- 
do prr  la  di  lui  (aluce  »  e  per  quegli  die  fe  ne  volciTero  rendere  ca- 
paci» deftinò  Iddio  di  vifìtare  il  Mondo  nell'  Vnigenito  Aio >  vellito  della-, 
nofìra  vmaniti,  e  fattofi  Figliuolo  dell' huomo.  Di  quelle  gii  la  prima  c 
Hata  mandata  ad  effetto  *  nella  quale,  venendone  come  Sai  uatore ,  fi  de- 
gnò comparire  tutto  ripieno d'vmiltà,  e  condefeendenza  alle  noflre  mife- 
rie,a  fegtio,  chea  Tuoi  Difcepolifcgli  propofe  come  primo  efemplare  di 
quelle  due  virtù  .  Dtfcite  à  me,  quia  miti s  jum  >  &  bumilis  corde  •  Nella  fe- 
conda però  peri*  oppoilo  ci  fa  intendere,che  egli  ne  verrà  tutto  terribilità, 
e  ripieno  di  vna  formidabile  Maefìi .  In  mezzo  poi  a  quelle  due  venute ,  e 
comparfe  ci  ha  egli  voluto  collocare,  pretendendo,  che  per  la  parte  fua  nó 
meno  quella  feconda, che  la  prima  ferua  per  noflra  lalute  ;  e  quello  non- 
tanto,  perche  anco  nella  feconda  egli  è  pervenire  ad  apportare  il  compi* 
mento  di  quella,  con  ammetterne  all'  intero  polleflò  i  luoi  redenti;  quanto 
che  eilendo  due  i  motiui  »  ed  affetti  principali  nell*  huomo,  che  lo  fanno  o- 
perare  virtuofamente,  ritirarli  dal  male ,  ed  abbracciare  il  bene,  l' Amore , 
&  il  Timore,  ci  fi  è  perciò  volfuto  proporre  Amabiliflìmo ,  e  Terribili/lì- 
mo, ponendoci  in  mezzo  mediante  la  Fede, da  vna  parte  a  gl'Jamorofi  inul- 
ti >  che  ne  fanno  al  noltro  cuore,  &  all'Anima  nollra  per  cooperare  alla- 
propria  falute,  le  cotanto  eccefliue  dimollrazioni  d' Amore ,  propoireci  in 
ie  medefimo  nella  fua  prima  venuta.  Dall'altra  parte  poi  ci  fi  intendere ,  e 
vuole,  che  lo  rimiriamo  come  quello  che  ha  da  venire  Giudice  rigorohìfi- 
mo,  e  che  con  Maelli,  e  potenza  incontraftabili  fari  per  eiTeguirc  contro  de 
conrumaci,  ed  impenitenti  vna  incuitabile  Giulliz  ia,  flt  eterna  dannazione. 
Che  aucte  dunque  da  fare  ?  Procurate  di  non  perdere  mai  di  villa  quelto 
due  cftreme  venute,  acciò  quando  non  fia  ballante  la  prima,&  il  folo  Amo. 
re,  vi  aiuci  la  feconda,  &  il  Timore  di  far  sì,  che  col  guardarui  da  peccati,  & 
opctar  bene  c<,nfeguiate  la  falute;  ne  viriduchiateaquel  tempo,  nel  qua- 
le, non  cflendo  più  a  tempo  di  renderui  partecipe  del  frutto  della  Paflionc, 
e  morte  di  quello  Figliuolo  di  Dio,  e  dell'  Huomo,  fatto  voftro  Saluatore  , 
l'abbiate  da  prouare ,  Giudice,  però  non  com'  ora  che  minacciandoui , 
pretende  fo io  riurarui  dal  male,  ma  che  condannando  la  yollra  malizia  vi 
fcntenziagl'eterni  fuppiizi. 

»  Venite  Benedetti  dal  Vadre  mio,  &c.  Vi  ho  detto ,  che  non  folo  come 
Saluatore ,  ma  anco  come  Giudice  pretende  quello  benigniflimo  Signore-» 
per  quanto  è  dalla  parte  fua,  di  venire  per  laluarci,  e  premiate  in  noi  quel- 
le buone  operazioni ,  le  quali  con  l'aiuto  della  fua  Grazia  [meritataci  dal 
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rcedefimo,  come  Saluadoi  c  )  autrcmo  ratte  ;  e  cosi  voi  vedete  come  in  que- 
fta  fua  feconda  comparfa  al  Mondo  piena  di  Maeftà,pcrdimoftrarfi  venuto 
più  per  beneficare,  e  far  grazie,  che  per  far  prouare  i  rigori  della  fua  ful- 
minante Giuftizra,  il  fuo  primo  parrà  re  è  riuoltarfi  con  quelf  amorofo  ìo> 
uito  afuoi  Eletti»  dicendoli, Peniti  Benedetti  dal  Taire  mio,  &•  entrate  al 
poffeffo  del Hegno*  apparecchiatoui  fino  dal  principio  del  Mondo.  Conche  vi  fi 
propone  vn*  efficacilfimo  motiuo  di  amare,  e  corrifpondcre ad  vna  tanta.* 
Bontà,  la  quale  tanto  prima  che  voi  foflc ,  e  ncll'  ideila  eternità  cotanto  vi 
amòye  fu  follecita  della  voftra  falure .  E  perche  nel  voltro  modo  i'  abbiate 
da  imitare,  vi  s' infegna  con  vn  tal  fatto,  acciò  abbiate  da  renderui  degno 
.  Figliuolo  di  quel  Cclcftc  Padre,  ftaflomigharui  al f  Vnigemto  fuo,  che  pu- 
re fi  pregia  chiamarli  Figliuolo  dell'  Hunmo,  quale  abbia  da  ctfereper  Uu> 
parte  voftra,  e  per  voftra  inclinazione  la  voftra  prima  intenzione  »  cioè  di 
foLlcuarc»  e  beneficar  tutti,  per  quanto  ve  lo  concede  il  voftro  ftato ,  e  con- 
dizione, e  cosi,  folo  per  non  mancare  alla  GiulHzia,  rifcrbare  all'  vltimo ,  c 
quando  non  vi  èpiù  rimedio,  il  gaftigarec  priuarc  delle  volrrc  grazie,  e  be- 
nefizi), quando  pr  fliacc  icorpe  re,  che  il  dihSerire  i  rigori  con  qucfti  tali  non  è 
per  ferii  ire,  che  per  rendere  maggiore  la  loro  malizia,  e  che  per  corrompe- 
re con  le  loto  impunita  colpe  i  buoni  cui  tu  mi  degl'altrùmaucl  modo  chew 
Ci  dice  di  Quelli,]  che  afideranno  perduti,  che  peggiori  farebbero  diue- 
miti ,  fc  da  Dio  fe  gli  fotte  prolungato  il  viuere ,  e  r  allettargli  a  penitene 
za*  E  pcrciòda  vn  tal  procedere  della  Diuina  Gmftizia  auete  inlìeme  da_# 
imparare  che  non  farebbe  beneficenza,  ebenigmea  quella,  lacuale  aa~ 
dalle  in  voidifgiunta  dalla  JGiuftizia ,  e  da  rigori,  quando  vi  bifognano.. 
I  quali  però  auete  da  vfare  in  primo  luogo  come  medicine,  quando  Ja_* 
ragione,  e  refperienza  v*  ingegnino,  che  potrete  con  c'flì  più  giouarc  a* 
bene  altrui,  che  fenz'effi,  jcomepure  coftumadi  fare  Iddio  con  gì' rino- 
mini in  quefta  vita;  e  cosi  riferbando  ancor  voi  all'  vltimo  (  come-» 
fa  egli  del  finale  Giudizio )  quella  forte  di  gaftighi ,  i  quali,  fe  bene  man- 
cano di  fperanza  d'emenda  per  il  gaftigato ,  fonojdouuti  però  alla  retto 
Giuftizia,  &  al  buono  efempio  de  gì'  altri»  i  quali  da  quelli  fe  ne  approfit- 
teranno . 

3  Io  cèbi  fame,  e  m:  auete  dato  da  mangiare ,  &c.  Non  voglio  lafciaro 
di  mcttcrui  qui  in  conlìderaziòne  vn' ofleruazione  >  che  fc  bene  pure 
fopradi  queftì  Vangelo  vien  fatta  da  molti  Santi  Padri  »  e  Dottori  , 
▼iene  altresì  trascurata  quali  dalla  comune  degi'  huomini  ;  e  non  folo 
de  mondati?,^  e  di  quelli  ,  che  poco  penfano  alla  loro  falute  >  ma 
anco  appretto  di  quelli»  che  fono  tenuti  ,  ed  in  qualche  parte 
fono  huomini  da  bene,  e  di  timorata  cofeienza  •  Senza  cenemi  a_ 
bada,  conila,  che  in  quefto  luogo  di  S.  Matteo  il  predice  da  Crifto  quello  , 
che  per  l' appunto  ha  da  fuccedere  nel  Finale  Giudizio  ;  per  il  che 
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[e nza  enumerare  tutte  l' opere  bu<  ne,  e  cattiuc,  per  le  quali  faranno  giudi- 
cati degni  del  Cielo  i  Buoni,  c  dell'  Inferno  i  cacciui ,  Jafciatc  f  altre  >  efen.- 
p  lirico  in  vr.a  fette  d'opctazioni  e  fi  renate  da  primi, e  trafeurite  da  fecon- 
di. Equcfle  pure  n<  nèmen  chiaro  nel  teflo,  1  fletè  l'Opere  di  Mifericcr- 
dia.  ed  j  mancamenti  in  quelle  terrine  flì .  E  pei  dogma  di  Fede,  che  fc  be- 
ne con  lo  fcrutinio  de  peccaci  mortali,  fi  farà  anco  ciucilo  de  venia  1 1 ,  e  dell' 
iftctfcopcre  di  lor  natura  buone,  il  qual  Giudizio  chiamano  di  Difcuijìone; 
la  temenza  però,  della  quale  qui  fi  parla,  per  li  prefetti  ha  da  ch'erede  foli 
peccati  mortali  ;  fiche  venendo quiadcfcmplificarfìccme fulminata  con- 
tro i  trafgreflòri  dell'  Opere  di  Mifcricordia,  ne  feguonoquefte  due  impor- 
tanti confeguenze,  la  prima,  che  vna  tale  ommifiìone  non  fari  (tara ,  come 
di  cofa»  che  farebbe  flato  bene  il  farla,  ma  nó  d' obbligo  fotto  peccato  mor- 
tale. La  feconda,  che  lafciandofidaCrilìod'cfcmplirìcarc  negl'altri  pec- 
cati mortali»  e  rift  tingendoli  a  quello,  pare  quafì  che  necclTana  confluen- 
za, che  quefìo  abbia  da  efTe  re  il  peccato,  ò  più  comune  tra  quelli,  che  lì 
danneranno,  o  che  fi  tiri  dietro  tutti  gì*  altri,  mruendonc  Iddio  a  gafligar- 
lo  con  la  pcrmiflìone  di  quelli  ;  E  cesi  per  ordinano  vadia  congiunto  con 
f  impenitenza  finale .  Suppofìe  dunque  quefte  Verità  Euangel iche  ,  o  che 
almeno  con  le  medefime  vanno  tanto  congiunte.  Ditemi  vn  poco,checon- 
to  fi  fa  egli  per  ordinario  tra  gl'  huomini  di  adempire ,  o  nò  quel!'  opere  di 
mifcricordia  fecondo  f  (.ecorrenze,  che  di  continuo  non  ve  ne  mancano  t 
E  (quello,  che  mai  finirò  di  capire]  tanto  da  quelli»  che  le  tralafciano,  qua- 
to  da  quelli,  che  vi  s'impiegano,  è  (limato  legger  male,  opiù  tofto  minor 
bene  il  tralasciarle  ;  come  folo  maggior  bene  il  farle»  e  cosi  quali  mai  fi  ap- 
prendano da  gl'huom ini  come  cofa»  che  cada  fotto  precetto  >  e  obbligo  di 
peccato  mortale  ;  di  modo,  che  quafì  tutti  quelli,  i  quali  fanno  iimclìna, 
fi  perfuadono,  che  fe  la  tralafciaflero,  non  farebbono  peccato  mortale»  ma 
ben  fi  facendo  la»  di  fare  quel  maggior  bene;  dal  che  fi  deduce,  fecondo 
queflo  comune  fentimcto  de  Crifttani,che  rariflimi  faranno  icafl,ne  i  qua- 
li vi  fìa  obbligo  così  ftrctto,c  così  grande.  Il  che  fc  fotfe  vero,bifogn:rtbbe 
dire,  che  Crillo,  rapprefentando  le  cagioni  %  e  i  peccati,  per  li  quali  fi  darà 
a  reprobi  fentenza  di  da nnazic  ne ,  auefle  efe  mplificato  in  vna  forre  di  pec- 
cati mortali  ,  che  tali  veramente  fono  di  lor  natura  >  ma  per  le  particolari 
circofìanze»  e  caufe  che  gli  fcufano,di  radoarriuanoad  offertali,  il  che 
vorrebbe  dire»  che  anco  rari  faranno  quelli,  che  per  eflì  fi  danneranno.  Ne 
mi  ricorrete  all'  ignoranza,  e  falfa  credenza  degl'huomini ,  che  cori  fi  per- 
fuadono; perche  può  (lare  beniflìmo  il  peccato  mortale  con  l'ignoranza, 
che  chiamano crafla,  e  vincibile.  Infatti  non  fòche diru»,  l'Euan^clo  co- 
si parla,  come  aucte  fentito ,  e  da  ? n  tal  parlare  fi  cauano  le  confeguenze , 
che  vi  ho  detto .  Ncn  è  quello  luogo,  ne  mio  intento  di  d/purarla»  ma., 
ben  sì  di  auucrtirne  a  riflctrerui  fepra  più  forfè  di  quello  »  che  fin'  ora, ncn 
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lucretc  fatto;  e  di  ccnfulrarla  con  pcrfonc  dottce  tementi  di  Dio  ;<r  ne  cari 
particolari  appigliami  al  più  fìcuri  .  Perche  n(  n  potete  credere  quanto 
Jc  dottrine  probabili  in  quefta  materia  f  per  le  circoftanzcche  portano  fe- 
co  i  cafi  particolari  d' vna  tale  obbligaziooe  J  fono  efpofte  a  faJlirc  i  e  non 
vi  liberare  da  quella .  Ed  in  fine  vi  fb  auùerriròj  che  fé  bene  querro  precet* 
co  pare ,  che  abbia  luogo  quafi  ne  foli  riecbiV  fi  feflende  a  tutu,  e  di  fattb  in 
tutti  ha  luogo,  dandofenc  di  contìnuo  occii(ib"hf  a  tutti,  o  jnthmbfò'/òin 
vn'  altro,  o  in  vna,  o  in  ?n'  altra  occorrenza  tnr^br^efiercitàrfi  in  qtiéft'a^' 
pere  ci  Mifcricordia-,  • 

MARTEDÌ  doppo  la  prima  domenica 

DI  QUARESIMA. 
Legione d'Efaia  Profeta.  Cap.ìf.  ì^^ì 

CErcate  il  Signore  ,  mentre  fi  può  trottare.  Stimano  alcuni  che  fì  parlf 
a  gl'hoomitii  folanicnte  Giudei  »  ò  pur  vaienti  al  tempo  d'  Éfaià  , 
con  efortargli  allora  alla  penitenza  ;  ò  a  quelli ,  che  viuerejbboho  a 
tempi  di  Crifto  ;  però  fecondo  la  più  comune  deue  dir  fi ,  che  [  anco  fette-' 
ralmente  ]  fi  fauellì  a  tutti  gP  huomini ,  cerne  che  a  tutti  era  da  proporr? 
Crifio  per  Saluatcrc .  Invocatelo  mentre  è  ricino,  ciccmcntTCvj  fi  fatale^ 
conia  predicanone  del  Vangelo,  &  interne  ispirazioni  >  Ufcijpcr  tante* 
tempio  con  perfetta  c'ite  frazione ,  &auerfionc  del  fuo  cuore  dal  peccato  > 
Li  (nana,  cioè  P  affetto  al  peccato  »  via  per  effo  di  perdizione»  e  t  buomo 
iniquo  le J ne  cattine  cogitazioni»  dal  che  fi  raccoglie,  cheancoipèccatidi 
penfiero  fono  mortali ,  e  ci  feparano  da  Dio ,  e  ferie  ritornì  al  Signore  con-, 
perfetta  couerfione >  come  a  fuo  vltimo  fine ,  i  he  gC  yjerà  TAiferkoràìa^  &• 
al hJoftro  Dio ,  fattoti  noftro  Saluatcre;  perche  per  quello»  e  per  la  fua  inna» 
ta  bontà  ,  e*  molto ,  cioè  affai  più  inclinato  al  perdonare ,  che  al  condannare  ; 
ne  vi  fgomenti ,  ò  la  moltitudine  de  voftri  peccati ,  ò  la  grandezza  di  chi 
auete  offefo ,  e  P  ingratitudine  vfatali  ;  perche  fc  bene  tra  gP  huomini  qu  e 
fìc  farebbonocaufe  battami  per  diffidare  del  perdono,  non  così  con  Dio  ? 
poiché  di  fua  bocca  vi  fa  intendere ,  e  dice  il  Signore  ;  che T miei  penfièri  no  fot 
no  famigliami  a  ivoftripenfieri  >  ne  le  mie  vie  [  le  quali  tengo  in  perdonare,  à 
vendicare  l'orTcfc  fattemi  )fono ,  quali  le  We*  modi  voftri,  che  tenere  in  ani 
metter  la  ricòciliazionce  fodisfazione  di  chi  v'ha*  offcfojitf/perochetomeé  dij 
cotto,  es'auanza  il  Ciclo  /opra  la  terra  »così  lontanarne,  e  fommarffehr- 
maggiori  della  proporzione»  che  v*  è  tra  il  Cielo»  e  la  terra»  fono  li  rietine 
in  ogni  cofa  dalle  roftre.  E  perche  il  Profeta  aueua  fopra  propofto  il  miouo 
patio  »  che  efa  per  fare  Dio  a  fauorc  dell'  huoroo,  mandandoli  Gt ift  ,  e  con 
miù  cflo 
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dìo  te  Cia*ia  Ouangcljca  »  introduce  ora  Dio ,  che  gliene  ficnifiebi  la  fer- 
inc7za>  e  gì' abbondanti  beni  ,  elicè  per  apportarli  vna  tal  fua  prometta  . 
Come  di fi  inde  l ^  pioggia  »  e  nette  dal  Cielo,  e  mai  ritornano  cola/su  [  deue  fup- 
pìh  l\  in  Ft'afc  Ebrea  ;  vote  ,  ò  fenza  frutto  così  intendefi  ci  ice  io  (  mediante 
1" Incarnazione  ]  il  Verbo  Diurno  dal  Cielo,  e  non  ritorratoad'  elio  fenza^, 
coplofa  mede  &c.  mà  imbriano  la  fora  »  e  fanno ,  die  di  effe  s'inzuppi ,  c  renda 
feconda,  e  danno  il  feme  col  multiplicarlo  à  chi  per  gl'anni  auuenire  vorrà 
ftminare,  &  il  p, ikc  a  chi  mangia,  con  che  fi  circonfcriuc  il  gran  beneficio  » 
che  ritrae  la  terra»  e  tutti  gli  huomini  dalla  pioggia  »  cneue»  chenecala_ 
dal  Ciclo  i  cesi  farà  il  mio  Verbo ,  ò  fi  prenda  principalmente  per  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  venuto ,  con  l'incarnarti,  a  faluare  il  Mondo;  ò  fi  prenda», 
perla  Pruina  pan  lai  e  predicazione  Guangelica,  principale  inftrumento 
per  cagionare  nella  Chiefa  (  fondata  da  Crifto  ]  quella  Spirituale  fecondi- 
tà.// quale  vjcira  dalla  mia  bocca,\\ che  fi  verifica  proporzionalmente,  sì  dc?- 
1*  viio ,  come  dell'  altro  Verbo ,  egli  non  tornerà  a  me  •poto ,  ma  ricco  di  fpo- 
glie»  come  feguì  uell'  Àfcenficne  ;  il  chef  ure  di  continuo  fi  verifica  dellau» 
Predicazione  del  Vangelo ,  la  quale  ne  riportafempre  nuoue  conuerfioni 
<f  inkdclialla  Chiefa,  e  di  peccatori  alla  penitenza.  Mà  adempirà  la  mi* 
volontà,  come  pure  fi  proteilaua  Cnlto  d'efler  venuto  a  fare  in  terra,  la 
quale  volontà  sì  è  la  fajutc  del  Mondo  ;  e  reflera profperato  in  queUe  cosi ,  alle 
quali  io  C  bò  mandato ,  cerne  s' è  viflo  ne*  progrcili  del/a  Chiefa  ,  c  dell'  in> 
menfa  gloria ,  che  n'  è  riluttata  a  qucfto  Verbo  Incarnato  • 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  21. 

SI  narra  auanti  a  quello  Vangelo  il  folenne  incótro  facto  a  G;csù,men- 
trefe  pra  l'afinellone  vcniuain  C icrufa  lemme  ;  Efjendo  dunque  en- 
trato con  tanto  applaufo  in  Cicrujaltmme,  Metropoli  della  Giudea  , 
fi  commoffe  tutta  la  Città ,  cioè  tutti  i  fuoi  Cittadini ,  &  in  particolare  li  Sa- 
cerdoti, t  Farifci ,  emuli  diCrifto»  attoniti  per  nouiti  di  tale  fpcttacolo; 
perche  quegli,  che  gì' erano  vfeiti  incontro,  e  l'accompagnauano ,  erano 
la  maggior  parte  foraft ier i ,  venuti  coli  per  la  fella  della  vicina  Pafqua , co- 
me noiò  S.  Giouanni .  Dicendo  tutti  ad'  vna  voce ,  chi  è  coftuii  Vditonc  vn 
tal  modo  di  parlare// Topolo  femplice,  e  le  Turbe,  che  erano feco ,  non  at- 
tillando a  penetrare,  che  ciò  fi  diceua  da efll  per  inuidia  d'  vn'ranto  onore, 
rifpondcuano  ,  egli  e  Ciesù  Trofeta  dahla^arette  di  Galilea ,  nel  GrecoV  ag- 
giugne  l'articolo  quello,  cioè  a  dire  quel  Profeta  prometto  da  Moìsè  nel  De- 
uteronomio e  da  noi  tanto  afpettato .  Profeguendo  Ciesù  il  fuo  viaggio 
per  la  Citta*  fe  n'  entrò  nel  Tempio ,  deue  intenderli  tale  ingreflò  efler  per  al- 
lora fegu  ito  nel  primo  atrio  del  Tempio,  il  quale  cjiiamauano  profano» 
patente  anco  a  Gentili»  ò  immondi,  che  per  fare  ora  uone  fonerò  cola  an- 
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dati;  ctfendoucnc  appreso  vn  altro  per  gì*  Kdraeliti,  detto  portico  di  Sa* 
lomone,  &iJ  terzo  peri  foli  Sacerdoti,  ouc  era  r  Altare»  fopra  del  quale-» 
SagriHcauanOt  E  così  difcaccuua  da  quello  diremo  Atrio  tutti  quelli»  chz^r 
rev.ku.vn  >  e  comprammo  nel  Tempio,  cioè  in  quell'Atrio.  Ciò  poi.che  fi  con- 
tratraua,  erano  animali,  &ogn*  altra  cofa  necctfaria  peri  Sacrifìci;»  oda 
offerirfi  nel  Tempio  »le  quali  cofe  >  non  effendo  còmodo  >  parricolarmentc 
aforeftieri»  portarle  con  loro ,  erano  aftrettia  convprarle;  il  che  s'era  in- 
trodotto far!  >  in  quel  luogo  per  commodici  di  chi  comprili  i ,  e  facilmente 
per  l' auarizia  de'  Sacerdoti,  che  ne  doueano  affittare  i  luoghi,  roucf dando  le 
tauole  de'  Banchieri,  i  quaK  pure  v  aflìftcuano  per  cambiare  la  moneta  mag- 
giore in  minore»  ò  la  fora/licria  in  quella  del  Paefe  >  il  che  douean  fare  con 
vantaggi  ingiufH ,  chiamandoli  di  fotto  da  Crifto  con  nome  di  Ladri  >  e  /e_> 
Cattedre»  ò  fedii i  di  quelli ,  che  vendeuano  le  colombe»  le  qual  erano  tri  gl'ani- 
mali, che  s'oflknuano.  Efcmplifica  poi  il  Vangcliftainquefte,  forfeper 
dinotare  quelli  »  che  nella  Clucfa  vendono  le  cofe  Spirituali ,  e  ciò  che  è  do- 
no dello  Spinto  Santo»  figurato  nella  colomba.  Dimoflròpoi  in  tal  fatto 
efler  egli  il  vero  »  e  Sommo  Pontefice  >  e  la  fui  fuprema  autoriti  »  ordinan- 
do lajDiuina  Prouuidéza»  che  non  gli  fotte  fatta  rcfillenza  alcuna;&  vnendo 
a  tal  ratto  il  pai  lare  i  diffe  lora,egli  è ferino  in  Efaia  al  c.  56.  la  mia  Cafa,  cioè 
il  Tempio  »  in  cui  particolarmente  affilio ,  douerà  chiamar  fi  »  cioè  fari ,  &  è 
Cafa  £  orazione ,  cioè  luogo  »  douc  fi  deue  orare  »  render  grazie  a  me  *  tare 
fieri ficij  1  e  folo  impiegarli  in  cofe,che  appartengono  al  mio  culto  Jn  Efaia 
vi  s*  aggiugne,  à  tutte  IcN  anioni,  dal  che  fi  caua  fauellare  il  Profeta  ftngolar- 
mente  delle  Chiefe  del  nuouo  Tcftamento;  delie  quali  fu  figura  quel  Tem- 
pio, e  così  potè  Crilto  applicare  ad  elfo  tal  Profezia,  ma  voi  ìauete  fatta  con 
quelli  traificlu,  e  negozi)»  fpelonca,  ò  ridotto  di  ladri  ;  perche  il  tutro  paitpia 
con  auanzia»  frande»  &e(iorfioni  da  foradieri,  chi  era  quanto  rubarli  il 
loro ,  la  chiama  poi  fpelonca  *  perche  col  pretefto  del  luogo  Sacro ,  e  de'Sa- 
enfici; ,  s  andauano  ricoprendo ,  come  fanno  i  ladroni  nelle  loro  fpetonchc 
&  agguati  »  allora  fegC  accollarono  net  Tempio  i  Ciechi  »  e  Storpiati  >  e  ne  reca- 
rono fanali,  il  che  fu  di  nuono  prouare  con  altro  fatto  (  nferbato  folo  alla 
Diuina  Potenza  ]  dler  egli  il  vero  Meffia  »  come  ne  veniua  acclamato  dalle 
Turbe.  Però  ti  Vrincipi  de' Sacerdoti ,  e  li  Scribi»  n,on  potendo  diflimulare 
ciò  che  vedtuàno ,  &  *  diuano ,  vedendo  le  marauiglie  che  aueua  fatte »  e  li  fan- 
ciulh ,  che  [aucndo  cominciato  prima ,  eh*  entraife  in  Gicruralémm: J  tutta 
vfagridauano  nel  Tempio-,  e  diceuano  Ofanna  a!  Figliuolo  di  Ckiuid[ le  quali  pa- 
role fi  fpiegheranna  più  comodamente  nella  Domenica  delle  Palme  jfene 
fdegnarono,  m olirà  io  di  rimanere  fcadalezzati  che  ffenza  auuertirje  turbe, 
che  raceflferoj  cómportaflc,  che  li  dettero  quegTEncomìj»  e  così  gli  differì, 
non  v >dite voi ciò,  che  dicono  cttflorò  ?  Quali  tartan  dòlo  d'ambiziofo  innee 
ùer*  il  citoJo  di  Meffia  ;  ma  Giesu  li  tifpofe ,  certo  sì  che  io  g/i  Incendo,  mi  non 
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auctt  "poi  letto  nel  Salmo  ottano  ,  che  Dio  hà  citato  tota  perfette  lode  da  fan- 
ciulli ,  e  da  quelli ,  che  ancora  prendono  il  lauti  cioè  quel  la  lode  del  tutto  com- 
pita  >  la  qual  douerebbe  aucrfi  da  già  adulci ,  e  perfetti  >  1  auete  faputa  trar- 
re dalle  bocche  »  (e  non  dalle  menti, di  quclli>  cheperancora  nonfono  itti 
i  parlare.  Quafivoieffe  dire  «volete  voi,  che  io  chiù  da  la  bocca  d  quell'eri* 
c  condizione  di  perfone  ,acui  lo  Spirito  Santo  V  hà  aperta  *  e  tanto  tempo 
manti  fece  intendere  per  il  fuo  Profeta,  che  l' aucrebbe  aperta  ;  &in  que- 
fto  dire  gli  la/ciò,  eiflendofi  già  fatto  fera ,  come  nota  San  Marco  ;  e  fe  riandò 
fuora  della  Città  in  Betania,  Cartello  circa  a  due  miglia  lontano ,  e  quiuift  fer- 
mò in  Cala  di  Marta  »  e  Maria  ,  di  donde  pureera  venuto  l'iAtùo  giorno . 

D   O    C    V    M    E    N    T  I. 

Uiècofluiì  tglii^ìesuTrofeta.  Vi  ho  mefla  auanti  la  prope- 
llale la  ri  fpoftj,  acciò  nell'vna,  e  nell'altra  pomate  difcerne- 
rc  quanto  importi  eficre,  o  non eflcre piale  impregnato,  e 
mal"  aft'etio  vérto  del  vòuio  profumo,  per  poter  formare  conuenicnte  giu- 
dizio» e  Itima  di  e(To>  e  delle  cofe  (uc .  Quelli,  che  qui  fanno  la  domanda^» 
fono  i  Farifcùc  Maeftri  della  Legge,  i  quali,  oJtre  all'auere  eguale  notizia», 
con  il  popolo  di  chi  lì  fotje  il  Sig,  Si  anco  più,  perche  è  crebbi  leene  [qua- 
lunque con  fmiiìro  fine  J  Q  fodero  inf  ornati  di  tutto  ciò,  che  afpettaua  alla 
pcrfonadi  chi  ora  fi  inoltrano  aftacto  ignoranti;  più  anco  delle  femplici 
turbe  il  poteuauo,  edoueuano  conofeere  per  li  rifeontri ,  che,[come  pra- 
tichi delle  Scritture  J  potcuanofare  di  ciò,  che  in  quelle  fixontencua  ,  con 

•  quello,  che  comunemente  fi  narraua,  s'  era  veduto ,  e  fi  vedeua  nella  Pcr- 
-  fonai  ed  operazioni  di  Cnìlo .  £  pure  con  tanti'  fondamenti,  e  cagioni,  che 
-aucuanod»  conofcerlo,  fe ne  dimoftrinO  ignoranti:  Cbiètoftmì  Si  che  di- 
cali pure,  che  lalor  »malizia,  la  loro  inuidia»&.  il  vedere  quello,  che  non 

.  arebbono  voluto  vedere,  gli  faceua  trauedere,  anzi  gl'accccaua  affatto  nel- 

•  la  vera  cognizione  del  Redentore .  La  douc  la  femplicc  turba ,  che  fcnza_, 
Yelodipaulooc,chevia.interponefTc,timiraua  l'azioni  di  Criito;  e  che 
anco  confemplieita  prcndeua  ciò,  che  con  doppiezza  fi  r.icercaua  da  quelli 
Sacerdoti , e  l-arife  i,  templi  cernente  rifponde .  Egli  è  Cicsù  quel  "Profcta,chc 
fuqua&vodrrc,  il  noiìra  a/penato  Mclfia.  Tanto arriuaafapac ,  parti- 
colarmente nelle  cu  fedi  E^o>  non  gii  cru  con  lettere  >  e  bt :ir intelletto,  di 
che  l'abbia  dotato  la  natura,  de  accrefeiu  togli  lo  Audio,  fi  ritroua  però  con 
affetto  appafslonatoj  e  con  cuore  pofleduto  dal  peccato  •  Ma  ben  si,  quel 
tale,  che  vinile,  e  femplicc  di  cuore,  benché  con  rozzo  intelletto,  fi  difponc 
a  rice  nere  quella  Diuina  Scienza,  nudata  a  pi  caolini,  come  dilfc  Crnto  i.i 
altro  luogo,  e  nafeofta  a  fuperbi  del"  Mondo.  Breucmcntc,imparatc  di  qua, 
fc  volete  rettamente  giudicare  delle  cofe»  c  delle  Perfone  .  'Prima  di  pórre 
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gì'  occhi  in  effe,  poneteli  in  voi,  con  domandare  almeno  lume  a  Dio,»  cho 
vj  facci coo.ìfcc re  qual  vizio»,  t  paifione,  o  ioterelTe  vi  podi  predomio  are. 
Equaoto  air  uitclligciua  dei.' e  cote  !>iu me,  c  l peccanti  alla  Fede,  Vini  Ir  J,  e 
fcmpli^tje.nj:  fapcjrte {almeno,  per  quello,  che  èiieccfiario  per  la  ve  flra 
unite  )  più  che  i  Maeiici,  e  Tcologi^uando  que/ti  fiano  vizipfi  ,c  fuperbi  • 
^  ...a  fytjiffo  pjpft i  ttcl  Ttrnpip /,£pn  pmkoUr  wì&cro  voJfe  Gicsiì  in 
quello  giorno  andaricnc  a  diriciurà,cd  anrarf; j^Xcmpjo..  Ccrnp  v7  fio 
detto  nella  fpicjgajuone.jiuo  fuori  delia  CjVa<gf  era  ftaro  facto  quel  tanto 
onorato  inoo ne  i  o,  e  riceu  imeneo  dalle  Turbe»  le  quali  con  riucrcnti ,  ttp- 
Pacate! acclamazioni refalcauanò»  cxutcauùfcguitauaao  a  dargli  lodi»  e 
benedizioni, riconofcerlo, e  confettarlo perii dc'fiderato MiHia  mandatoli 
da  Dio*  il  che  torto  fi  compiacque  dkiceiiere  quella  v*lta  con  benigniti,  e 
nunfuetudine,  per  infunante,  che  fe  bene  fi  poflono  sfuggire  gl'onori  »  ed 
applaufi»  per  a  Uro  a  noi  deuiuti,  [come  ne  aucua  dato  efanpio  jn  fc  mede- 
fimo,  quando  fi  fuggì  dalle  tuf  be  »  che  lo  vole  nano  far  Re .  )  £  £  he,  frattan- 
dofi  degl*  eccedenti  il  noftro  mento,  e  condizione ,  per  quanto  (li  in  noi  » 
quelli  fi  hanno  fempre  da  sfuggire  ;  &  in  dubbio  che  nano  tali»  acciò  1  amor 
proprio  non  ci  inganni»  fempre  gì'  abbiamo  da  lì imar  tali,  c così  allonta- 
narci da  elfi  .  Ad  ogrii  mòdo  non  folo  fi  potranno»  ma  anco  non  fi  douerà- 
no  tal  volta  ricufare  gradi ,  ed  onori,  quando  con  quelli  ne tadia congiunta 
v  u  cuidcfttè  Gloria  maggiore  di  Dio',  edificazionCjO^ltra  vtiliri  deno- 
(tri  protiimi,  e  del  beri  comune .  Ma  tornando  a  quello,  che  fa  a  proposto 
nollro,  riceuutifi  da  Giesù  tali  onori,  fe  bene,  come  Dice  figliuolo  di  Dio, 
gì'  auerebbe  potuti  Tantamente  riceuere,  fenza  riferirli^  fare  che  paflatfero 
da  fc.al  fuo  Ccleflc  Padre,  perche  dall'  alrra  parte  come  Huomo  lo  poteifa 
fare,  non  tafeia  di  farlo  internamente»  ed  cflernamente,eon  andarfene  a  di- 
rittura al  Tempio  di  Dio,  che  fu  quanto  protefìarfi,  che  tutra  quella  Glo- 
ria, ed  onore,  die  gf  età  (lato  fatto,  fi  come  in  quanto  Huomo  lo  ricono- 
fceua  da  Dio  r  cosi  al  medefimo  ìntendeua  di  riferirlo  >  come  ad  vkimo  li- 
ne,^ i  cnijcomc  a  tale»  fi  deue  ramatamente  ognigloria  ed  onore  *  Se  có 
vna  ral  difpifizione  d'  animo,  e  diftaccamento  d*  inetto  dagl'onori  fi  ritro- 
uate  atto  a  riceuergli,  mi  contento»che  non  folo  gli  riceuiate,  ma  gì' andia- 
te incontro  ;  però  fe  vi.parc  d«  ooter  temere  di  qualche  disordinato  attac- 
co a'mcdefimijpcr  quanto  Irà  in  voi  teneteuene  fempre  lontano  ,c  fuggiteli 
più  che  i  difonori,  e  1  ingiurie  ;  Quando  poi  per  f iccuerli  vi  concorrmo  le 
caufe,  dianzi  accennatemi  non  vi  ff>iuenti,nè  ve  ne  ritiri  il  amore  della  va- 
nagloria, maffime  fe  col  foggirgli  abbiate  da  tralafciate  di  fare  qualche  be^ 
ne?  perche  quella  è  vna  tentazione  non  meno  pcricolofa  ;  ma  fateui  animo» 
che  in  tal  cafo,  oltre  f  aiuto  drDio»  il  timore  della  vanagloria  vi  può  affi- 
curare>  che  la  fenrirete  al  più,  ma  non  vi  acconfentirctc  con  orTefa  di  Dio  » 
e  perdita  dei  merito. 
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3  La  Cafu  fi*  è  Cu/a  d'  Qrj%iouc>wivoit  &c*  Nppfvi  è  tr  J  ijedeJi  chi  ntìo 
reftf  capace,  ehefcagP  ahri  mafiAefcormirSe'darmvcher^ 
ta  (eco il  ficcato*  ni  ig£ioi  c  di  : ir.ti,  e  fopra  ttiCCÌ  è  quello  cicli'  edere  orTefa 
di  Dio;  e  (fante  vn  tal  fondamento  di  verità,  fe  in  tutti  li  peccati  più  >  o  me- 
no arriua  jl  nofir*  intelletto  j  aiutato  dalla  fiderà,  ricprtofccrej^confc/ìarc 
che  con  cfùcNaiprre  di  p&catrfi  vfeht  piti  adAorT*ndere' iddio ,  r  cfuiìrpià 
direttamente  vanno  a  perdere  il  douuco  rifpetto  a  Dio ,  tra  i  Qual^  non 
qì^dittó»  vvi  pnifan.nancre,  chènoti  fi  abbiano  da  por  qieUU che  fi 

^onh  «-  n  iHrnirVMTi  triti  ttrtefr.  «•rlifaMV  Hin  .  'rfcVV  ili 
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cjuale  iri reoercrfza  poi  f  fnpp  ofta  la  Fede  j  còti  1'  iitefa  euidenza  eonol . 
n?n>  che  C'-ntommo  eccetto  viene  aerefecre  pcf' ragion  cti'quelft  cotanto 
?-rm':nd*  pr'tfcnza  dell'  ilìclfo  Dio  nel  San  fi  /Timo  Sacramento ,  come  pure 
-yianci  ^a'erouiamo  commettere  fimili  inrcuerenzcVielfa  Mctfa,  alta  Arile  ' 
aifi:tfarrrrb,  r>  chequiui  vicina  fi  celebra .  O:*  ftanteciò,  eccoui  vna  dì  qdéÙu 
lema^uigficWncajpir>ili,  chèVidic^ùo'!eri  de'peccati  tì'ommiflìbht  mtfor^1 
no  all' ftpert  di^iicricordia  ;  Non  vi  fono  peccaci  fi  piti  frcquenti,etiam  in  r 
quelle  ^fooeifcrie'  tàntojò  qnirrtò prbfefrand  vita  Spirituale,  chequeftì 
cieli' irirùienfriia alla  Chiefa,  afltrtenza  alla  Mcfsa,  e  Diurni  Vfizrj;  c  dall' 
al/ra  parte* rtón  vi  fono  peccati  de'  quali,  fi  Facci  meno  caio ,  non  facendo  fe-  1 
né  per  ordinario  maggiore  cofcicfrfaVche  di  peccati  vendali  a)  più.  No^n  W5^ 
tendo  di  mettcrui  fcrupoli,  ma  neafneo  Vorrei,  chein  cofa  di  tanta  itrfpor-'-' 
tanza  vi  andaffi  ingrofsando  la  cofeienza .  So  che  per  mancanza  delia  pte*  - 
naauucrtenza,  come  per  ragione  dell'  atro,  oinreucrenza  in  fe  medefima-f 
di  poco  momento,  può  efsere  leggiero  queito  peccato;  ma  il  volere1  Tem- 
pre, o  quafi  Tempre  battezzarli  per  taf  i  a  ragione  di  c  otefte  caufe ,  e  ftufe  > 
mi  pare  vnpo  troppo.  Perochefe  non  vi  fi  aauerte al  prìhcipio* 
vi  fi  auuerte  al  mezzo  di  quelli  quafi  continuati  ragiona  - 
menti  >&  arti  inconurrtientf;' e  trattandoti  cric  con 
modo  tanto  rpecialefcome  vi  ho  dettoj  fi  rendono 
ihgiuriofiaDiccV  al  culto  qtiiuiad  efso  dofluto* 
non  fO  con  qual  ragione,  che  fe  non  fi  di  in 
iftrauaganze,  &  ecce /fi,  tutto  i  Freftante 
s' abbia  da  iti  mare  ce  fa  in  qrieftc/. 
genere  di  foco  momento , 
c  leggiera* 


Iti 
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MERCOLEDÌ  DELLE  QYATTRO  TEMPORA 
POPPÒ  LA  PRIMA  DOM.  DI  QVARESIMA. 

Lezione  prima  del  Libro  dell'Epodo.  Cap.z^ 

'ìjjje  Òro  3  Moisè,doppo  aueroueffi  nceuutp  prima  dà  Dio  fui  Monr 
\  re  i  Precetti  naturali,  c  Giudiciali, e  fittelo  a  proporli  al  Popolo 
afecnd/tene  a  inenei  rfonte ,  pcrriccucre  i  Cercmoniali,  e  frettan- 
ti ^'immediato  culto  di  Dio»  ncn  verrà  però  teco  Aronne,  ne  gl'altri 
venuti  fin  colli  in  tua  compagnia  •  t  qùtui  ti f amerai ,  nel  che  figmficafi  % 
che  &  douea  trattenere  perJuDgo  teippo,  coniefeguì  •  Egiunto  che  fa- 
rai quui  j ,  ti  darò  due  t duok \d f pjc 'tra i»'d  icono  'gJ'jÉbrci ,  che  erano  di  zailìro, 
e  la  legge  ,e  Comandamenti. Une  in  efjfe  ho  fcrittocoìnùo  diro ,  acciò  »  poi  cji- 
kc(o>leJBfcgnì  &  inrimi  a  "fìijijuili  o^JfdraeJlc  »  fi  huaronofer  tanto  su ,  ef- 
fendo  alle  raditi  del  Monte"  faisè  »  cGiofuÀfuo  Mwiflro ,  1]  quale  peròfo- 
praftcVte  ».  j&fjcendc ndo\cici  cù\  odo  per  fai  11  e  ai  'Monte  di  Dio  Sina  ,  può 


ayoi  io>  e  Giosuè.  Gii  aue  te,  e  .rimane  con  voi  «Aronne,  cr  Hur  ,  Marito 
di  mia  Sorella»/*  »  ò  tri  voi ,  ò  tri  il  Popolo»  fio. per  najeer  qualche  difficoltà  » 
la  riferirete*  c  ricorrerete  con  ella  a  loro,  come  farcite  a  me  ,  fefulli  pred- 
iente .  E  {fendo  per  tanto /alito  7>loisè[  con  iettale  fino  a^  vna  certa  pane  del 
Monte  pure  {e  n  a  Itele  Gioì  uè  J  vna  nuvola  [  però  al  quanto  rada  )  né 
ricopriti  Monte*  efolo  verfo  la  W.-nimita |  V  era  vna  folta  cai igihcv»  & 
abitò ,  cioè  Ci  te  palefc  la  Gloria  del  Signore  (opra  il  Monte  Sinai ,  mediante 
quella  nuuola  »  che  lo  circondaua ,  e  quella  gran  caligine ,  e  fuoco  inficine 
nella  fommita  di  eflè ,  ricoprendolo  con  quella  muoia  per  lo  fpazio  di  Seigior- 
ni, il  che  deue  intenderli  per  dinotare  il  tempo  che  Moisè  infiemccon— 
Giofuèfì  trattene  in  vna  parte  del  Monte  in  contemplazione,  fenza  palTar 
più  sii;  ma  djettimo  giorno  di  mcigo  dalla  caligine,  cioè  dalla  fommitàdcl 
Monte,  lochiamo  Dio, che douefle  accenderne colà  f  come  fece )  lafciando 
Giosuè  ,  doue  con  elfo  fi  era  fermato  .  Hauendo  così  difpofto  il  Si- 
gnore acciò  la  fua  mente  più  purificata  dalle  cure  popolari  >  &  cleuata-i 
nella  contemplazione»  lìdifponefie  per  quel*  altra  fuprema  d'entrare  a 
parlare  con  Dio  ■  Era  dunque  l*  apparenza  deSa  Gloria  del  Signore  quafirn 
fuoco  ardente  »  ciré  quella  denfa  caligine  era  inlieme  tutta  fiammeggiante  * 
come  fe  foflè|f  uoco  ,  /opra  la Jommità  del  Monte ,  il  quale  »  e  per  lo  fplendo- 
rc  »  e  per  la  fua  altezza  li  rendeua  vifibile  al  Popolo  pollo  nella  pianura»che 

ciò 
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ciò  vuol  dire  ,  nelcofpetto  de  Figliuoli  £  Ifdraelle .  Entratone  per  tanto  Moist 
in  quella  caligione ,  doue  era  Dio  >  e  d*  onde  l' aueua  chiamato  1  ri  fi  trattine 
40*  giorni  ,  e  40.  notti  • 

Lezione  Seconda  del  Libro  3 .  de'  Rè .  Cip. 1  p. 

AVanci  al  principio  di  quelìa  Lezione  s*  hi  nel  Tetto  >  come  la  Re- 
gina Iezabellc aucua  mandato,  e  facto  intendere  ad'  Elia,  che 
i'aucrtbbcfacco  ammazzare,  onde prefo dal  timore  della  morte 
pensò  (ubico  [  come  fecej  di  partire  ,  e  così  andandofenc  fuggiafco  or  qua 
or  li ,  doue  lo  portaua  la  paura,  come  fi  dice  quiui ,  renne  ò  arriuò  in  Ber/a- 
bea  di  Giuda,  cioè  fpectantc  alla  force,  e  Temono  aflegnaco  alla  tribù  dì 
Giuda ,  &  è  Cicca  sii  1  confini  della  Paleftina  con  l' Arabia  Deferta ,  e  quiui 
licenziò  dafe,c  vi  lafciò  il  fuofancidtlot  il  quale  era  /olito  menar  feco;  racco- 
mandandolo facilmente  ad  alcuno  del  luogo;  perche  volendoti  inoltrare 
nel  Deferto  era  pericoli  delie  fiere ,  e  careftia  d' ogni  cofa ,  non  li  panie  do- 
uere  códurui  queir  innocente,  il  qual'  era  il  figliuolo  della  Vedoua  Saretta  ■ 
na ,  rifufeicaco  auanti  da  lui ,  e  datoli  dalla  Madre  in  educazione .  Voglio- 
no poi  alcuni ,  queici  enVr)ftaco  Iona ,  che  fi  pone  tra  i  dodici  Profeci  mino- 
ri .  Hora  [  facto  ciò  j  tirò  auanti  per  il  Deferto  dell'  Arabia  per  ma  giornata  » 
(toppo  dt  che  e/fendo  arri  nato  t  e  poftofi  a  federe  folto  rn  Ginepro  >  per  refrige- 
rarli alquanto  all'  ombra  di  quello ,  domandò  all'  minima  fua  di  morire  >  cioè 
chiefe  a  Dio ,  che  fecondo  il  defiderio  dell'Anima  fua ,  a  cui  tra  tanti  mali 
s' era  refo  rincrciceuolcil  viucrc ,  gli  mandafse  la  morec ,  il  che  pocè  fare 
anco  con  vircù,  ma/Iìme,  in  quanto  che  a  ciò  fi  moucua  per  nonauer'a 
vedere  commecterfi  tanti  peccati ,  oltre  che  [ fejbene  non  eie  lecico  pri- 
llarci di  vita  ]  non  fiamo  però  tenuti  d' auerla  cara ,  quando  abbia  ad  etfer 
congiunca  con  Itrafotdinari  patimenti  ;  e  così  diffe ,  ò  Signore  mi  bajla  •  efser 
vifsutofinoa  qui,  deh  prendete,  vi  prego,  e  tirati  a  voi  i  jinimamia^  , 
imperocbt  io non  fon  migliore  de  miei  Vadri ,  cioè  de  Profeti ,  che  mi  lono  pre- 
ceduci ,  e  flati  vecifi  dalezaix  Ile;  e  cosi  potete  anco  a  me  in  que/to  Deferto 
mandare  la  morte  %  non  potendo  io  darmela  *ma  falò  fuggir  di  riceu.  rJa , 
come  fò .  O  pure  più  letteralmente ,  non  cfsendo  io  megliorc  di  quelli  gii 
morti ,  non  fon  degno  >  che,  con  prouuede  rmi  miracoloftmente  in  qua  co 
Deferco,  miconfcr  u  iacc  10  vita.  £  ce  detto»  fi  gettò  fiùdiflcfo  fono  Ì  om- 
bra del  Ginepro ,  e  s'addormentò  ..  Cagionatoli  tal  fonno  [benché.  jofW  digiu- 
no ]  dalia  iianchczza»  e  mitezza  d'animo»  &ecc*l  Angiolo  del  Signore-* 
in  forma  vifìbilc  lo  toccò ,  e  così  in  calmamcra  ddiollo  dal  fonno  »  e]fi  diffe , 
leuati  su ,  e  mangia ,  w  in  cai  dire  pofcli  apprcfso  vn  pane ,  Ai  vn  vaio  d  ac- 
qua ,  mancandoui  anco  quel  t  a  in  quel  deferto  ;  fenceodofì  per  rauco  incita- 
to  a  mangiate»  prima  di  leuaefi  ,in  piedi»  diade  d' octbio  a  vedere  fe  V  era 
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che  5  &  tuo ,  troua  àitdte  troni  fuo  capo  v*  cr ivna  focaccia  cotta  {otto  la  ce. 
nere  »  &•  vn  vafo  d'  acqua ,  per  obbedir  dunque  all'  Angiolo  [  efsendo  digiu- 
no d' vn  giorno  ]  mangiò  »  e  beiti  ,\  però  in  parte  dell'  vno ,  e  dell'  altro  ;  ma 
perche  il  pane  douea  efsere  afsai  grande ,  &  ance*  perche  fi  trouaua  molto 
aggradato  dal  fonno -,  -di  nuouo  s'utddotmeutò  ;  tornò  pertanto  C  Angolo  del 
Signore ,  e  f  toccatolo  ]  lo  rifcofse  dai  iònno  >  e  gli  dtfle ,  lettati  . su ,  e  mangia , 
perche  tirella  a  fare  vtgrau  viaggio  ;*cqsì  ih  ntibaftaquelmangiaccche 
hai  fatto  %il  quale  [  effendofi  ridato  )  mangiò ,  e  beuè ,  è  da  credere  quanto  v' 
era  rimallo  >  e  camminò  t  ingagliardito  dalla  virtù  di  quel  cibo  ,fcrlo  /parodi 
/tot  gfornhc  40.  notti,  cioè  <fo..gioroate,  douedofi  per  altro  r  1  pofare  almeno 
la  tìottcinfino  alMontedi  Dio  Orebbecon altro  nome  Sina ,  detto  di  Dio, per J  i 
gra  prodigi;  da  Dio  operatimi  come  in  parte  s'è  detto  nellapafsata -Lezione. 
^  «       »kj  juosv.  ir?<      1  .  ,l        Hi."  ^  1,  ^ 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  1 2. 

Rlfpofero  a  desìi  alcuni  de  Scribi ,  >e  Farifei ,  con  i  quali  fi  racconta— 
qui»  cheaueua fatto  lungo difcorfo^jcejwfo//,  Maeftro,  dandoli 
tal  titolo  ,  più  per  rifpetto  del  Popolo,  che  per  la  ftima  che  di  lui 
facefsero >  vogliamo  ,  parola  che  inficine  lcuopre  la  loro  arrogàza ,  vedere 
dà  voi  qualche  fegnoi  &Luca  v'aggrugne^u/  Cielo,  quale  farebbe  fiata  vnt 
fubita  tepefta ,  come  feguì  fotto  Samucllc»  ò fuoco»  che  di  lafsù  difcendefse  » 
come  fi  vedde  f  arfi  a  petizione  di  Elia  ;  quali  che  i  Miraceli  da  eiso  fino  al- 
lora fatti  non  fofferocofe  maggiori,  che caufare «qualche  prodigio  diquefli, 
facile  ad'  eflercalunrùaco ,  come  fatto  per  arte  diabolica  >  &<cgliri/pofc  lo- 
ro, la  yalga  maladctta  ,  & -adultera*  cioè  degenerante  .per  la  fua  perfi- 
dia dalla  fede  r  e  bontà  de'  fuoi  antichi  Padri  ;  il  che  pure  con  limili  parole 
rinfacciò  Danielle  a  Vecchi  accufatori  di  Su  Zanna»  chiamandoli  feme  di 
Canaan »  e  non  di  Giuda  *  cerca  Segno ,  v'aggiugne  S.  Luca  tentante* ,  non 
tanto  per  prouare  i  t  confermarli  nella  fede  della  potefta  datami  da  Dio , 
quanto  per  calunniarla  ;  che  perciò  ella  da  me  non  ]auerà  fegno  dal  Cielo  , 
come  ella  chiede ,  ma  dalla  terra  ;  ciò  volendo  lignificare  quel  lo,  che  fegue, 
[e  non  il  fegno  di  Giona  "Profeta ,  cioè  figurato  in  Giona ,  come  pure  egl  j  me- 
defimo  appretto  fi  dichiara»  perche  fi  come  dona  fette  tre  giorni ,  e  tre  notti 
nel  ventre  della  Balena  %  *pom*  Wci  viuc  f  ordinando  ciò  Dio  per  far  cono- 
fccre ,  che  gl'era  Profeta  da  fc  manda  co]  così  ti  Tigluolo  delCHuomo ,  cioè 
io  fiorò  tre  giorni ,  e  tre  nottinel  cuore ,  cioè  nel  mezzo  della  terra  »  fe  fi  abbi 
a  riguardo  all' Anima  di  Grillo,  la  quale  ne  difeefe  all' inferno,  il  che  pure 
può  in  qualche  fenfo  intenderli  del  Corpo  dentro  al  Sepolcro ,  potendo 
quella  parola  nei  cuore  &c.  lignificare  anco  1*  ifielTo ,  che  luogo  cauato ,  & 
afeofto  dalia  faccia  della  terra.  Per  li  giorni,e  notti  deue  prenderli  la  parte 
perii  tutto»  perche  numerando  i  giorni  naturali  dalla  mezza  notte  all'  al- 
tra, 
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tra»  risorgendo  C  ritti»  all'  aurora  della  Domenica,  &efsendo  morto  alle 
a  1 .  del  Venerdì  ».  toccò  sì  dei  giorno ,  come  della  notte  di  tutti  à  tre  ;  e  deue 
pur  qui  fupplirfrx  doppo  di  che ,.  viuo  ne  riforgeriallalucc  ,  e  con  ciò  tc- 
itifichcrà  e  ire  il  Saluatore  del.Mondo  màdato  da  Dio;.  /  Ntniuiti  nel  giorno 
del  Giudizio»  cioè  immediatamente  auanti  riforgeranno  coti  quefla  Na^iotuLj 
Giudaica»  e  la  condanneranno. ,  in  quanto  che  in  comparazione  di  quelli  re- 
iteri quefta  meritamente condennata,perr7>*inui tati  dalla  Tredic anione  di 
Giona leuro penitenti  ma nògiàora  i  Giudei,a  quali  pure nt  n  màca  vn'altro 
Giona  jMTù  ecco  più  che  m  Giona  quefio ,  cioè  10  $  che  pure  predicando  » 
c  confermando  loro  quitto  li  dico  con  tanti  fegni,nc  con  quefti,ne  col  fegno 
del  a  Rclurrczioncchc  (e  li  (erba»  fanno,  o  iranno  penitenza.  La  Regina 
d' jlnfara*  cioè  Saba  la  quale  regnò  nella  parte  Auitrait ,  ò  Meridionale  ri- 
fpctto-alla  Giudea*,  cioè  ndl'£gkto,  &  Etiopia,  forgerà  m//' diremo 
Giudico  con  quella  Generazione  „  alla  quale  ora  predica  *  e  col'  efempio  Suo  , 
la  condannerà*  e  renderà  inclcufabiie,  poiché  Regina  potentiflìma  1  nata 
neJGentilcfmo,  &  occupata  ne  gran  negozi;  di  quel  vafto  Regno,  venne  da 
confini  dt  ila  terra  »  c  non  per  altro  che  per  ydtre  la fapienqt  di  Salomone ,  cioè 
Ja  fopienza  terrena  d' Vn  i. u<  ino  mortale ,  &  1  GiudcivcuJtori  del  vero  Dio, 
e  profelTori  della  Legge,  venendo  anco  a  trouar  loro  l'iiìeflafapienzach'  Dio 
Incarnato,  ò*  multandoli a  riconoscerla,  ladifprezzano,laquaroompara- 
rione  >&  eccello  fi  comprende  in  quelle  parole,  e  pure  ecco  queflopiùcbc^ 
Salomone-*.  MeflagUauanti  gì*  ondula  loro  ingratitudine,fcgue  a.  fpiegare  il 
loro  imminente  pencolo  d*  incorrere  in  vna  totale  occccazione ,  per  crH 
poi  tanto  maggiore,  quantopcrf  addietro  erano  ftati  popolo  illuminato, 
efantihcaroda  Dio  •  Spiega  tutto  ciò  con  la  feguente  parabola*  Quando 
f  immondo  Spirito ,  cioè  il  Demonio  4  vjeitQ ,  mediante  la  grazia  dd  Battefi- 
mo,ò  per  la  potenza  degl'fciurcifmi,  da  vrì buono >ftato  per  Taddietro  ©nello 
da  effe»  fe  ne  và  per  luoghi  aridi*  cioè  defertii  nel  che  vuol  dircene  in  tal  caio 
fi  troua  fuori  delia  pi  una,  e  d' uug  altra  abitazione,  ritenendo  però  quella 
prima  peruerfa  volontà,  vd  macchinando, e  cercando  ripofo,ciot  luogo,  oue, 
come  prima,  polla  abitare,  md  [nache  dal  Signore  non  gl'è  permeffnjftws  lo 
trouaiaUora>ienlimpenfieroxt\^  uo  li  farà  diffidicene  fe  li  permetta  tornare 
all'antica  lUnza  di  comi,  d'undefufcacciato^uadoqucrtofene  viua'in- 
grato  a  Dio  di  tato  bendino,  dice  dunque  tri  fc,w  me  ne  tornerò  alla  Cafa  min 
fonde  partu*  còdottou: fi  tee  ciwtivicxmt  ìofaxoUatroua  *oM,intendi  dello 
fpirito  di  Dio,  e  degi  *oui  della  virtùi  o  pura  0%0/a ,  effendb  l'ozio  T  vnico 
richiamo  del  Demouio>c  delle  lue  cétaziomje  perchefefclufo  Dio,e  le  virtù] 
cioè  per  il  Demonio  trouaila  netta;  &aggiuntoui  il  pofleflo ,  chegiinc 
comincino  a  prendere  1  visiono  quciti  gl'ornamenti  che  e$li  ama  nella  fua 
abitazione;onde  allu  Jóio&aciò.fi  loggiugnc./copaAi,^  adomata.  Scoperto 
▼n  tale  (lato  aell'AniBUicrurandou  j,  pet  più  adicurarlì  d'aucrla  sépre  a  pof- 
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(edere,  penfadixrouar  compagnia,  che  a  ciò  l' aiuti,  e  per  ranco  allora  >i  e 
prende  fisco  [  permettendoglielo  gluteamente  Dio  ]  fette,  cioè  molcitponcdoiì 
il  numero  determinati)  per  f  ìndeterminato.a/fr/  Spiriti  peggióri  di  fé,  nel  che 
fi  lignifica  diuenicc-  fette  volte  peggiore  iodato  del  reciduto  nel  peccato  , 
di  quello  di  prima ,  che  è  quello  fi  (oggiugne  entrati  vi  abitano ,  c  così  Cvlti- 
mo  ,  cioè  queft  »  fecondo  (tato ,  e  portello  del  Demonio  (opra  di  c(sot  je  gii 
rende  in  ecce  (so  peggiore  del  primo .  Conchiude  poi  Crilto  l'applicazione 
con  due brcui, ma  pregnanti  parole.  Ctsìauuerrà  a  quefia\peffima  Generato- 
ne ,  le  quali  fi  potrebbero  breuemertte (piegare  con  dire  *  che  i  Giudei  fi  po- 
terono dire  liberati  dal  Demonio ,  quando  ( eletti  da  Dio  per  ujo  Popolo,c 
data  loro  la  Legge}t'urono  liberaci  dalla  potei H  del  Deraonio,la  qual  tcneua 
fopra  gli  huomini ,  mediante  1"  Idolatria  ;  che  perciò  corretto  ritirarli  nel 
folo  Gcntilcfnio ,  (igni Meato  per  i  luoghi  deferti  »  e  priui  della  Fede,  c  culto 
del  vero  Dio ,  penfaua  quiui  trouare  il  fuo  ripolo  per  Tempre  ;  mi  venendo- 
li ciò  impedito  con  Jaconucrfionedel  Gentilefmoalla  Fede  dei  Vangeloi 
fé  ne  torna  al  Popolo  Giudeo*  il  quale,  per  auer  rigettato  da  fe  Crilto  *  gli 
diede  luogo  ,che  prendesse  [come  èfeguitoj  maggior  pofsefso  fopra  di  cf- 
(o .  Mentre  ancora  fi  aiu  predicando  alle  Turbe ,  ecco ,  che  la  di  lui  Madre,  e  fra- 
telli flottano  fuori  della  Sinagoga*  oue  era  entrato  Crilto  a  predicare*  per  fra- 
telli pois*  intendono  alcuni  de  Difcepoli ,  i  quali  erano  inficine  fuoi  Cugi» 
ni  *  e  così  non  fi  deue  intendere  tal  parola  nel  fuo  tiretto  fignificato  >  quali 
che  nati  dall'  iftefsa  Madre*  cfscndoil  contrario  di  fede*  come  ni  anco  > 
perche  figliuoli  di  Giufcppc  prima  che  fpofatfe  Maria*  benché  fenza  fon- 
damento >  contro  il  comune  sedimento  della  Chicfa  >  ciò  abbino  {rimato  al* 
cuni  Greci  *  e  domandarono  di  parlarli  ,  la  cagione  di  tale  ùlama  [  lafciatenc 
altre  meno  fondate  j  e  credibile ,  che  fofsc  la  fol  lecitudinc  da  efiì  concepu- 
ta*  per  quello  vedeuano*  &  vdiuano  da  fuoi  nemici*  d' auuifarli  quanto 
paiiaua  »  &  anco  *  col  chiamarlo  fuora  »  fottrarlo  dalle  loro  mani  >  che  però 
lenza  entrare  fi  feruono  d'vn  terzo,  che  entri,  ciò  chiami,  perciò  vno  fi 
fpinfe  auanti ,  e  dijfcccco  voflra  Madre,  e  li  yoftri  fratelli  flanno  fuora  ,  e  cercano 
di  parlami  ;  ma  egli  replicò  à  chi  li  focena  tale  imbafeiata  ,  chi  è  mia  Madre  ,e 
chi  fono  i  miei  fratelli}  Non  perche  poco  fticnatfe  la  Madre ,  ò  fi  vergognane 
de!  Parcnrado  ;  ma  per  far  conofeerc  >  che  doueua  preferire  [  come  faceua] 
A*  obbidienza ,  &  esecuzione  della  volonti  del  fuo  Celcfte  Padre .  In  prona 
di  che,  fendendo  la  mano  verfo  de  fuoi  Difcepoli  *  che  erano  quiui  feco  entra- 
ti, ecco[  diffe)  mia  Madre,  &  i  miei  fratelli ,  cioè  tappiate ,  che  (limo  più 
Uretra  a  me  la  congiunzione  Spirituale ,  che  la  carnale  *  in  quanto  lo  Spiri- 
to e  fuperiore  alla  carne  ,  impeteioche  chiunque  farà  la  volontà  di  mio  Tadrc* 
che  é  ne  Cicli  i  come  di  prefentc  fanno  queftì  mici  Difcepoli,  riccucndomi 
come  mandatoli  da  effo&c-  cooperando,  &  autenticando ,  con  accompa- 
gnarmi, qu«ftaprcdK*zioae>£ÌYiovifòi  quello,  e  mio  fratello ,  Sorellla,  e 

Madre, 


TtUdre ,  cioè  io  tengo  in  luogo  di  quelli  tali  »  e  per  la  (lima  dell'  affetto  (in- 
goiare ,  che  li  profcfso >  fenza  comparazione  maggiore  anco  di  quel  parti* 
colare,  che  tengo  perla  carnale  parentela  a  quelli  »  che  mi  nominate  per 
Madre,  c  fratelli . 


ilo  noi  gli  voleflìmo»  e  pretendemmo  per  afllcurarci  nella  credenza  de  do- 
gmi di  efla  Fede,  vna  tale  volontà  troppo  manifcftamente  ci  condannereb- 
be per  mifcrcdenti ,  non  potendo  dubbio  alcuno,  ò  il  credere  con  minor  fi- 
curcz  za,  auer  luogo  doue  è  vera  Fede,  nè  io  mi  prefuppongo  ch'abbiate  da 
auere  di  bifogno,  che  di  quello  io  qui  vi  auuertifca.  Euui  però  tra^ 
fedeli  vn*  altra  fomiglianie  re  lenta  di  qucfti  fegni,  la  quale  pure  non  poco 
pregiudica  alla  purità  della  fede  circa  la  condotta  del  nofiro  fpiriro ,  come 
nell  c/ercizio  dell'  orazione,  &  in  andar  regolando  le  noftre  operazioni  fe- 
condo la  volontà  di  Dio.  Intornoache,  febene  Iddio  tal  volta  c/ce  con 
qualch*  anima  della  regola  ordinaria,  non  però  mai  fegue  quello  contro» 
ma  folamcnte  (opra  quello,  che  ne  infegna  la  fede,  e  ne  preferiue  I*  vbbidic- 
2a  douuta  alla  (uà  C  hit  fa,  ed  a  fuoi  minittri .  Però  quanto  quelli  mezzi,  e 
fegni  [  per  cosi  dire  J-ltraordinari  poffono  ettere  gioueuoli  all'anima  per 
più  confermarla  nella  fede,  e  promuouerla  nella  Criftiana  perfezione,  qua- 
do  gli  vrngano  da  Dio ,  fenza  che  ella  gli  defideri,  o  procuri ,  altrettanto 
gli  pollono  nuocere, quando  ella  gli  vadia dietro,  òtin  quelli  fondi  ilfuo 
fpirito;  aprendoli,  fe  non  altro,  perqueftavia  la  porta  al  Demonio  per 
entrare  ad  aggirarla  con  mille  inganni .  I  fegni  adunque,  eh*  auete  da  defì- 
derare»  e  domandare,  hanno  da  efsere  di  quella  forte,  che  mai  può  fallire  • 
Cioè  a  dire,  che  tanto  vi  muouano  le  cofe  profpere,  quanto  le  auuerfe;che 
in  tutto  cerchiate  mortificami,  &  annegare  voi  medefimo;  che  inquanto 
vi  accade  di  fare»  o  patire,con  purità  d*  intenzione,  e  con  vna  totale  indif- 
ferenza, e  fommifsione  della  volèra  volontà»  cerchiate  quella  di  Dio  .  Che 
fe  arcuerete  ad  auere  di  qucfti  contrafTegni»  allora  sì  che  il  voftro  fpirico  fi 
potrà  rallegrare»  pure  nel  medefimo  Dio»  d' incamminarli  per  il  fenderò 
delia  falute. 

a  la  Regina  £  Jlufho  forieri  nel  Giudizio  con  quefta  Generatone,  e  la  con- 
dannerà. SebcneprcuedcndoCriftoroitinara  incredulità,  e  finale  impe- 
nitenza di  coftoro,  pretefe,  indir  ciò,  predire  quello,  che  farebbe  fcguico. 
Non  è  però»  che  per  la  parfe  fua,  molto  dal  dchderio  della  falute  di  quelli 
fuoi  nemici»  non  pretcndeffe  anco»  che  vn  tal  parlare  gli  feruifsc  di  .minac* 
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ciaipct  indurpfi  a  reflcttcre  fopra  del  calo  loro»  c  con  vn  sì  potente  argo- 
mento fargli  rauucdcre  del  loco  errore  »  Sopra  di  che  due  eolc  breuementc 
vi  voglio  aiuti  tire.  Prin  a,  che  facciate  gran  conto  di  rtfTctrcre,  e  rumi- 
nare nel  vollro  cuore  fomigljanti  argomenti,  prefi  da  quanto  fi  fa  da  gì* 
huomini  pei  fini  vmani> rj(pettf,cd  intcreflì  mondani,  fodisfare  ad  vna  vo- 
glia, o  curtjìtà  ;  che  anco,  fcriza  andare  altercarla  in  ajtri,  ne  aierere  i*  c- 
fpcrienza  in  voi  mede  fimo  »  A  fegno  che  con  vn  (inaile  ce  nfrento  ci  quello 
che*  auete  far.q,  e,forfe  fate  infifo  f^e,  appartiene  ai  corpo*  &rmqujrtra  vita» 
con  quello, che  impiegate  in  prfrtylì  4ìriq}*»'c  dell'altra,  viti',  pónete  te- 
mere di  non  ai: ere  in  quel  1*  vlumo  giorno  con  quelle  iftefsctce  fc  ad  eflcr 
giudice di.voi  medi fìmo-per  condannare  vt  1  nicdcfìmo.  L'altro  che  ?i 
voglio  dire  è ,  come  nell*  occorrenze  vi  auete  da  gouànare  in  ammonire  , 
e  riprendere .  Me  (colare  a  Ih-  puce uok  zzc  i  figori  »  e  talmente  minaccia- 
rc,  ni. faccia?  e*  gaftigarc,  quando  con  le  bue  ne  vediate  di  far  peggK  -fui  che 
feni  pre  auece  in  primo  luogo  da  far  prona  .  J  Che  però  Tempre  ncll'  vno»  e 
nell'altro  confermate  1*  niella  volontà,  e,d  intenzione  per  la  parte  yoitra*  j 
che  chi  erra  fi  rauuegga,e  ne  caui  la  fu  a  ernjendazionc*.         r 5  v« 

3  Quando  l' i  fumando  Spirito  ejce  dall'  buono,  pedice  io  nie  ne  tornerò  'alla 
caf.i  d' onde  partij .  Se  fon  l' aiuto ,  e  grazia.Òiuina  face  giunco  arar  si, eh  e 
da  voi  fi  fia  paj^tuhinmondo  fpirico,  cioè  a  dire  vi  fiate  liberatodal  pec- 
cato, ricordai  cui,  che  ficte  huomo,  e  foggctto'al  ricadere  ;  e  che  il  demo- 
nio con  eftere  infiemecol  peccato  flato  difeacciato  da  voi,  non  ha  con  qoe- 
il)  perduta  la  fperanzadi  non  poter  ritornare  con  l*iiìcfso  peccato  ad  im- 
poi  se  l  san  i  di  voi  »  e  che  perciò  è  per  collocami  ogni  sforzo,  acciò  gli  ne  Ica. 
Che  dunque  fi  ha  da  fare  per  rendere  vani  queftì  sforzi ,  cprcleruarui  per 
femprc  tale,  quale  vi  fiete  refo  con  fa  Dmina  Grazia  ì  Star  su  l' auuifo,  che, 
ritornando,  non  trout  la  cafa  voftra  Pacante,  ò  oziofa;  che  è  quanto  rroua- 
reta  porta  aperta, 'e  molto  p  ù  fevifia  per riconofeere alcuna cofa del fuo» 
e  di  quel  peccato,  che  concilo  ne  fu  efclufo»  e  (cacciato  via  ;  Che  farebbe  a 
dire  l' e-  fs<  r  in  voi  indotto  ad  ammettere  qualche  compagnia,  o  azione ,  che 
li  porga  occafione  di  quello.  C  me  pure  non  cfscndoui  potuto  del  tutto 
ipoglìare  degl'  antichi  abiti»  in  vece  di  attendere  adeftirpajre  affatto  quefti, 
con  più  e  pitie  fercttarui  nelle  virtù  contrarie»  e  nella  mortificazione  di  voi 
.medefimo»  ciò  rincrt  feendoui,  fc  bene  vi  attenete  dal  confentjreflrTatro,o  in 
cofa  graue;  del  rellante  lì  vanno  nel  volìro cuore  fempre  multiplicando di- 
fetti, benché  veniali,  in  quel  medefimo  gerì  ere.  E  queftì  fono  gl'adorna- 
menti [come  vi  hò  accennato  nella  fpiegaxione  jche  preparanoal  Demo- 
nio queflo  fecondo  mgrcfso,  &  abitazione  in  voi,  la  quale  egli  vi  cercando; 
e  che,  fc  pafsando  le  cofe  in  voiccmevi  hò  detto,  non  rimediare  prcilo, 
predo» &  infallibilmente  gli  riufeira  di  racqujftarne  l*  antico  pofsefso.  La- 
lcio  di  dirui  poi  con  quanto  maggior  pencolo  di  non  auere  mai  a  potere 

vfcirgli 
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v        vfcirgli  dalle  mani,  nè  allontanarlo  da  voi ,  che  troppo  chiaramenn  re  l'hi 
ucuo,  e  i*  aucte  Tiiico(  leggendo  il  Vangelo,)  da  quella  bocca,  che  Don  può 
mentire.  Pensateci benefe mai  vi  trouate  jn  tal  procinto,  ebifogno,  P-m- 
fateci  bene. 

i 

giovedì  doppo  la  prima  domenica 

,  DI  QyARESJMA. 

Lezione  d' Ezechielle  Profeta  .  Cap.  1 8. 

FF fatta  la  parola ,  cioè  comandamento  del  Signore  a  me dicendo ,  che 
in  perfonà  fua  così  £arlaflì  al  Popolo .  Qua) parlare  è  quello4,  che  01  a 
roi  aneto  meffo  nella  terra  d*  ijdraelle,  dicendo ,  j  noflri  Tadri  ban  man  • 
V       giato  Cina  acerba,  &  i  denti  de  figliuoli  fi  fono  allegati.  Conche  vokuan 
l       dire  (  come  s' ha  dal  Caldeo  j  1  Padri  anno  peccato,  &  i  figliuoli  ne  fon  qa- 
ftigati;  Toccatone  poi  di  ciò  era  fiata,  perche  fpefso  prediceuano  i  Pro- 
i      feti ,  che  Gierufalemme  farebbe  defilata  per  l'Idolatria  introdo:raui  dal 
è      RéManafse.  Priuo>Pf$  cioè  giuro  per  la  vita  mia,  dice  il  Signore  Dio  ,  fe 
v      J ara  per  /'  amemre  1  u  Ijdraelle /juejla parabola  in  prouerbio  ,  cioè  farò  in  modo 
I       che  non  v' abbiate  a  fcruire  di  efla,  facendo  con  i  fatti  collare  epr(  ujrci 
$       tutti  il  contrario.  Ecco  chi-  C^im me,  ci  qè  ruttigli  huomini  fono  mie ,  c  fot- 
to  la  mia  alTolura  poteftà,  così  t  minima  del  Figliuolo ,  come  quella  del  Vadre; 
j       ctfendo  io  egualmente  Creatore ,  c  Signore  tanto  de  Padri,  quanto  de'fìgli- 
\       noli;*  cosi  non  vi  Mach?  penfi,  che  (  come  fegue  tra  voi)  10  me  la  prenda 
h       con  i  rì^'iuoli ,  noci  anendo  potuto  farla  a  Padri ,  con  darli  il  merirato  gafti- 
go  .•  L'anima ,  che  peccherà ,  farà  quella ,  che  morirà ,  «  fe  bene  qui  fi  fauc  Ila 
I      della  morte  Temporale ,  conlacjuale  fi  querelatane  cfler  puniti,  toàgfetor- 
,/      mente  ciò  fi  denc  intendere  della  morte  fpirituale  dell' Anima  quanroal 
peccato,  cf>m-  dell'eterna  quantoalla  dannazione.  £  così  I  buomojc /ara 
Giuflo,e  farà  giudizio,  e  giuria,  cioèfecome  G-udice,  e  ptrf«»na  publi- 
ca  fari  giudizio ,  dannando  i  rei  ;  e  giuftizia ,  atloluendo ,  e  vendicando  gl* 
innocenti  ;  e  le  pcrfona  prmata ,  farà  giudizio ,  col  non  far  niale  ad  alcuno, 
eg  ulrizia,  facendo  bene,  &  accumulando  buone  opere:  e  non  mangi  trà  le 
carni  facnflcarc  à  gP  ìdoli  collocati,  &  adorati  f  c<  me  fi  coirumaua^  sii 
Monti,  protestandoli  con  tal  mangiale  d'el?cr  patte  ripetei  Sacrifizio,  e-» 
non  albera  i  fuoi  occhi  t  cioè  non  ricorrerà  à  gl 'Idoli della  C 'afa  d'i  idratile, 
cif  è  eretti  con  tanta  mia  ihgitfria  in  mezzo  del  mio  Popolo  ,  e  non  violerà 
la  Moglie  delfuo  Troffimo ,  e  non  s  accederà  a  doma ,  the  abbia  Ujuo  tempo  ; 
ette  ndo  ciò  t  frollamente  proibito  nel  Lenitico ,  &  in  fe  lìtuo  pure  indecc  n- 
te  i  e  non  contrtfìerà  alcuno .  Leggono  i  Se  tu  me ,  -n  on  opprimerà  i  <  renderà 
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il  pegno  al  juo  debitore,  quando  quello  per  lapcucrra  lìa  refo  impotente  a_, 
fodisrar?»  òabb«a  iKccii-ta  di  fcruirfi  di  efto ,  come  s'ordina  n?  11' Efoclej 
non  terrà  i  ofa  di  una  perfot^a  ;  darà  il  Juo  pane  all'  affamato ,  e  coprirà  l'ignudo 
col  Juo  vtfìimcnto;  le  quali  fono  le  due  principali  opere  di  Misericordia»* 
poicrtjflimc  per  muoucr  Dio  a  dar  Ja  grazia  a' peccatori,  cconfcruarla  ne 
Giuli  f  ;  e  non  prrflerà  ad  yfura  >  cioè  come  appretto  fi  dichiara >  non  torrà  più 
di  quello ,  rbe  fe  ti  conuenga,  che  è  niente,  oltre  al  capitale  ferie  aueua  preda- 
to ,  allontanerà  la  fUa  mano  dall'  iniquità  »  coi  non  prender  prefenti ,  ctfendo 
Giudice,  e  così  non  corromperà"  la  G  milizia  ;  che  però  fi  fogginone,  e  farà 
giudizio  vero  fra  buomo >  &  huomo >  e  camminerà  per  la  via  de  mie  Trecetti ,  e 
cuflodirà  i  mieigiudixij  ,  intcndédo  per  Precetto  la  cofa  come  comandata  da 
Dio,  e  per  Giudizio  la  cofa  comandata»  come  in  le  medefìma  ;  acciò  ebe^p 
facci  la  verità >  cioè  quanto  fe  li  conuiene  per  offizio ,  e  debito  di  virtù;  con- 
formando i  fuoi  fatti  >  à  ciò ,  che  ordina  la  legge .  Cofìu:  èGiuflo,  cioè  per- 
fetto olkruatore  della  Lcsge >  e  della  Virtù ,  e  vtucrà  di  vita ,  frafe  Hbrca  ,  c 
valcqnanro,  vjuerà  felicemente»  e  quanto  alla  vita  c  «rporale ,  e  quanto 
alla  fpirituale ,  fi  di  Grazia  >  come  poi  di  Gloria . 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  15. 

V Scito  Giesu  dalla  terra  di  Gcnefarerte  f  doue  come  fi  difle  nel  Sa- 
bato pailaro,  che  doppo  eflerfi  quietata  quella  tempefra.  era  sbar- 
cato )  fi  trasferì  nelle  parti  di  Tiro  ,  e  Sidone ,  cioè  a  c<  nfìm  e»,  i  e  fk  > 
nel  Territorio  della  Fenicia ,  non  già  per  predicami ,  ma  per  fottrarftda.* 
fuoi  nemici  ,c  dare  infieme  con  tal  ritirata  vn  preludio  di  quel  patìapgio» 
che  farebbono alle  Genti  i  fuoi  ApoltoJi,  rigettati  da  Giudei;  perche-» 
corei  ;  e  Citta*  erano  rimale  fempre  Gentili ,  quando  eccoti  ne!!'  iftetTo  tenv 
po  vna  Donna  Cananea  ,  detta  da  S.  Marco  Sirofeniffa,  cioè  del  a  Fenicia.* 
porta  nella  Siria ,  così  detta  a  differenza  dell'altra  pofta  nella  Libia.  Si  di- 
ce anco  qui  Cananea»  cioè  della  fìirpc  di  Canaan»  di  cui  Sidone  fu  il  Primo- 
genito .  Vditofi  da  cfla ,  cerne  confinante  »  la  fama  de*  Miracoli  di  Grillo  > 
&  intefo  poi.»  che  fi  trouaua  in  quelle  parti ,  yjcita  perciò  da  confini  del  juo 
Taeje  ,  andò  di  prima  colta  (  come  fi  caua  da  San  Marco  J  a  trouai  Crilto 
ritirato  in  vna  Cafa  >  con  efporli  la  caufa  della  fua  venuta  ;  ma  eflendofi  egli 
di  quiui  partito»  tenendoli  ella  dietro»  cominciò  adefclamare»  e  dirli  > 
Signor  ,  e  Figliuolo  di  Dauid ,  cioè  McfTìa ,  prometto  ì  Dauid  *  da  doucr  na- 
feer  della  fua  dipendenza»  dichenepotcuapure  eflerc<  là  [  come  in  paefe 
vicino  ]  giunta  la  fama;  abbiate  mifericordiadime ,  perebe lamia  figliuola  è 
malamcn  te  tormentata  dal  Demonio,  però  Crifto»  tirando  auanti,  non  gli  njpo  - 
fe  parola  ,  non  già  per  difprezzo  Farifaico ,  ma  per  prouarc  la  fua  fede,  e  co* 
iìanza ,  e  per  dimoflrarc  »  che  aucndo  proibito  a  gì'  Apo/loli  pattare  per  al- 
lora 
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Jora  fra'  Gentili,  folo  toriato  da  preghi  auerebb*  tatto  quello  ,  che  p  1  fe- 
ce .  Ora  1  Dijccpoii  accofiando/eli  ,  s'interpofero  a  pregarlo  per  cfla  con  dirli , 
Maclìro  di  grazia  licenziatela  %  cioè  concedeteli  ciò  ,  che  d(  manda ,  e  man- 
ditela in  pace  >  perche  ci  tien  dietro  gridando  »  cofa  non  tanto  imporr  una.  » 
quanto  di  pnea  noflra  reputazione  a  chi  non  bene  in  édc,wesà  quello,  che 
pam*.  £//b  allora  rifondendo  dijfeloro  ,10  jont/Jidato  [intendi  ìmm.diata- 
mencc  quanto  airctfiziodeJla.ir.ia  predicazic  ne,  t  Miraceli  ]je  itoti  alle  Te- 
cor  elle  j  munite  della  Ca/a  d%  Ifdraele  ,  perche  così  era  (lato  prometto  a  gì'  An- 
tichi Padri;  onde  Crifto  dall' Apcdolo  fu  chiamato  Minittro  della  Circuii* 
cifionc  ,  cioè  del  folo  Popolo  Giudeo ,  con  predicarli  il  Vangelo ,  prouarlo 
con  miracoli,  e  cosi  illuminarli,  e  conucrtirgli  alla  Legge  Euangelica;  il 
chef  viucndociToin  carne  mortale]  si  da  lui,  come  dauioidifcepolifùfo» 
lo  efleguito  nella  Giudea .  In  cjueilo  mentre  ella  fi  fa  più  auanti ,  <  venendo 
£  adora,  cioè  fc  li  proli  ra  a  piedi,  dicendo  t  Signore  /occorretemi  nell'infermi- 
tà di  mia  Figliuola ,  à  cui  egli  rijpo/e  ,  non  e  bene ,  cioè  giufto,  e  conueniente 
prendere  il  pane  de  Figliuoli;  cioèdouutoal  loro  foftentamento,  e  darlo  à 
cani .  Per  figliuoli  intende  i  Giudei ,  all'ora  Popolo  eletto ,  e  detto  ncll'Efo- 
do  Figlinolo  primogenito  di  Dio;  per  i  cani  i  Gentili;  chiama  poi  pane  de 
figliuoli  la  grazia  Euangelica ,  e  qui  in  fpczialc  le  Grazie ,  e  Miracoli ,  che* 
fono  i  figilli  del  Vangelo .  Irla  ella  replicò ,  così  è ,  come  dite  0  Signore ,  con 
tutto  ciò  cgl'  è  anco  vero ,  che  i  <.  agnoltni  ( tra'quali  vjia  fono  io)  mangiano i 
minuzzoli ,  che  cadono  dalla  menfa  de'  loro  Tadroni,  oue  per  modeftia  chia- 
mandofi  cagnuola ,  non  ricufa  chiamare  li  Giudei  fuoi  Signori  ;  come  pure 
per  f  iftetfa  modeiUa  tace,  e  ne  lafcia  la  confeguenza  a  Cnlto ,  cioè  »  che  uà 
tanta  moltitudine  di  Miracoli,  i  quali  opera  tra  i  figliuoli  de'  Giudei,  noru 
gì'  ha  da  cfTcrgraue  lafciarfi ,  quali  che  cadere  tri  le  dita  ?na  mica  della-» 
uniti  per  la  fua  figliuola.  Mora  gli  rijpofe  Qiesk ,  moftrando  elle  r  prefo 
da (traford  inaria ammirazione, &inficme  ,  quali  checonuinto  dall'  argo- 
mento fattoli .  0' Donna, granfi  la  tua  Fede  di  me  »  come  Media,  e  dei 
mici  Miracoli;  come  delle  condizioni  del  Popolo  Giudeo,  e  Gentile; 
ne  meno  grande  per  Iaferuente  orazione  ,  gran  fiducia,  perfeucranza^ 
vmilti,  prudenza*  cmodeftia,  con  le  quali  lì  fi  con  >fcere  in  te  quella^ 
Fede ,  ti  fia  per  tanto  fatto ,  come  defiderì ,  &  in  quel?  ora  fi  fonata  la 
Figliuola. 

DOCVMENTI. 

ABbiatem-'fericordia  di  me,perche  lamia  figliuola  è  malamente  tratta- 
gliata  dal  Demonio .  Ollcruatc  come  quella  buona  Madre ,  implo- 
rando mi fcricordia  dal  Redentore,  edadduccndone  per  motiuo 
-1  penofo,  c  compaffioneuolc  ftato,  nel  quale  fi  ntroua  la.hgliuola,  non  di* 
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ce,  ne  lo  prega  che  voglia  auer  mifeticordia  della  propria  figliuoli  ,*p¥«.\ 
fla  in  tale  neceflìtà,  e  miferia^  me  [ben  si  di  lei  medefima.  Mijcrcre  mei  . 
Vj  farebbe  a  prima  villa qualche  difficoltà  in  vn  tal  modo  di  par/are  ,  r-c.  Ò 
come  che  a  tutti  e  nota  la  forza  dell*  amore  materno  ,  il  quale  r  facendo  ri- 
mirarli il  bene,  o  male  della  figliuola!  come  cela  Tua»  n  n  hà  da  cagionar 
marauiglia,  che  anco  qui  la  Cananea,  la  quale  era  buona ,  e  vera  Madre  » 
chiedendo  mifericordia  per  la  figliuola ,  pervia  auanri  ,  e  nr<mini  fé  /kifa__» 
in  demandar  foco  .rio  alia  medefima  *  La  difficoltà,  da  non  lì  feioglie+e  co- 
si facilmente,è,  che  d(  uendolaCnftiana  Canta  f  fe  è  vera  Canta  ;  etfertL» 
aitai  più  potente  m  cagionare  quefta  aftettiua  mutazione  ,  «  pafgaggio^t 
noi  ne  inoftri  pronomi,  Tacendoceli  amare,  quali  altri  noi  (telìì,  &  in  et  nfe- 
puenza  fcntirc  il  bene,  e  male  di  quelli,  come  bcne,c  male  noltroicomc  pop 
la  poi  fi.?  :c,  elicci  ritrouia.no,  come  pure  ci  pervadiamo,  in  Canea»  e  Gra-» 
zia  di  Dio,  che  e  l' irteli  o  ;  e  poi  nel]*  occa (ioni,  che  di  continuo  ci  fi  porgo- 
no, o  di  compatire,  o  di  (occorrere  alle  nv. ferie ,  sì  fpiritnali ,  come  corpo- 
rali del  noHroproflimo,  così  poco  le  fenriamo;  e  potendo  fan  co  fenz  a  ^rà- 
de incemmodoj,  così  poco  l'aiutiamo  a  (olleuarfi  da  qucllc,am3ndodaH* 
altra  parte  tanto  noi  medefimi,  & efsendo  tanto  appi  can  a  cercare,  e  fug- 
gire il  nollrobene,&  il  nofìromaic?  Ahimè,  che  Janfpofta  è  impronto, 
fe  miriamo  quaP  è  qncl  bene,  e  qual*  è  quel  male  proprio i  il  quale  più  ci 
preme;  Poicheè  purtroppo  chiaro  efser  quelIo,chcnfguardai  beni ,  ei 
mali  del  ci  rpo,  e  eli  quella  vita ,  e  non  quello,  che  deue  efsere  oggctto/délla 
Carità,  che  è  quello  Ce)!1  Anima',  e  dell' altra  vita  ;  Adunqr,p,.riu  rnporfdc- 
reee>ci  ritrouiamo  in  cattiuo  flato?  A  queflo  nensòchedinn  .Quello  che 
vi  hò  detto,  e  d'ondene  cauate  quella  confeguenza,  è  Verità  cerca,  eCat- 
tolica  :  Al  renante  penfate ci  voi,  epenfateci  bene;  perche  è  anco  Venta" 
Cattolica,  nefsuno  efser  certo,  per  grandi  contrafsegni,  che  n'abb:a,di  éfse- 
re,  e  viueie  in  Carità.  Or  penlarelo  voi ,  ciò  che  fi  auerà  da  dire  di  quello  , 
il  quale  ha  fegni  tanto  chiari,  e  concludenti  in  contrario?  'Penfaceci  bene, 
che  non  nafta  ,  nè  giòua  fare,  &  attendere  ai/  eie  rei  z io  ài  torti  gl'altri  be- 
ni, fino  a  martirizzare  fe  frefso ,  e  poi  non  efsere  in  Carità  .  E  che  tal  volta 
in  vn  Criftiano,  ed  in  tale,  che  fa  profeiTione  di  vita  fpirituate,man*ime  qUa- 
to  ad  efèrcizifdi  penitenze,  deuozioni,  &  orazioni,  può  accoppiarli  l' vno , 
e  1*  altro,  cioè  a  dire,  che  facci  tutte  queir  altre  cofe,  e  poi  gli  manchi  la  Ca? 
riti .  Torno  a  dirui  penateci  bene,  perche  al  ficuro  in  queflo  punto  non- 
pochi  fe  ne  viuòno  ingannati.;  Quafi  che  i  1  prouare  h  (c  inedefimo  vn  ral 
fentimento  caritatiuo  verfo  il  fuo  profsimo,e  fefercitarfi  in  quella  Carici» 
con  opere  ad  elsa  ci  rrìfpoodenri  verfo  delTrtede^i»profsnno^il;neAofc 
buone,  e  fante  sì,  ma  non  necessarie  p  cr  faldata;  c  pure  e  tutti,  il  cahtta- 
rio .  Ve  l' hò  detto  fopra  in  fomigliantt  occafiooc,  e  ve  lo  torno  a  dire  per- 
che importa  troppo.  Penfaceci  bene. 
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Ma  egli  non  gli  ri/pofe  parola ,  con  ciò  che  fegue  nel  Vangelo .  Ecccui  in 
atto  pràtico,  t  pòAoityd'puadrìa  gl'occhi  cica  che  tal  velea  non  armiate  a 
capite,  c  vf  fa  dare  poco  meno  che  nella  difpcrazicne,  mettendoui  mille 
ttrauaganti  penfieri  in  tetta,  o  che  ti  trouiatc  in  disgrazia  di  Dio, o  che  l'c- 
fcrcizìo  dell'  orazior  c-noVfa  pervon  ne  Dio  lo  vuole  da  voi,  o  di  defiiL-re 
dal  domandare  quelle  grazie,  dclle.quali  pure  vi  pare  ò,  auerc  bifogno.  Sa- 
pete voi  dirmi  la  cau/a,  perche  oggi  il  Signore  lì  dimoftri  cotanto  ritfofo 
con  quella  Donna,  anco  in  darli  orecchio ,  non  che  cfaudiria  ?  Certo  chev 
voi  non  mi  hfponderetc*  o  perche  la  domanda  di  lei  non  folk  da  afcolcarfi  » 
o  perche  la  donna,  che  la  domandaua,  non  ne  folle  degna  j  perchefe  baie  la 
dimanda  era  di  cofa  temporale,  òn  n  de!  tutto  fpintuale,  e  quella  donna 
era  gentile,  e  non  de ì popolo,  per  il  quale  difle  il  Signore,  eh*  era  ilaco  man- 
dato, fi  vedde  in  fine  dagl'effetti  quanto  compitamente  gli  fece  la  grazia,  c 
moftronne  quanto  gradita,  e  potente  foffe  approdo  di  elio  la  tede*  ed  il  me- 
rito della  Cananea.  Si  che,  comunque  fi  vxdiano  per  noi  le  cofe,  o<iei l'Ora- 
zione, o  circa  le  rcntazionijcorrinteruenirui  anco  tal  volta  qualche  caduta, 
non  f  j  perdete  d'  animo»  nèdcfi'tete  dal  fare  quelio,chc  potete ,  ingegnà- 
d  >ui,  e  dom3ndàdo  a  Dio,chc  sépre  più  rettifichi  in  voi  l'intenzione  d'ope- 
rare con  parofmedcllafuaGIoria.e  della  voftrafalutcf  inanime  fe  la  gra- 
zia, la  quale-  chiedete*,  è  di  c  >fa  in  fe  Icelfa,  o  in  tutto,  o  in  parte  tem  porale] 
<hc  qucllo.chc  non  ottenete  al  principio,  perfeuerando  rellercte  infine 
confoUto,eciòconvaa:a^i  aifaimi^iori,;ch^  fcal  ìcI  principio  aueul 
ottenuto  il  tutto.  E  quando  ai  li,  doue  è  del [temporale,  ordinato  da  voi 
.allo  1  pi  r  ir  «a  le ,  difponga  il  Signore,  per  qualch'  altro  maggior  bene  di  non 
vi  cfaudire,  vi  illuminerà  almeno  a  fuo  tempo  l' intelletto  a  conofeere ,  che 
non  piace  ad  elio  promuouere  il  voftrobene,  e  falute contali  mezzi;  prima 
diche,  n  u  abbiate  fcrupolo  d'infiltere  in  domandare  fimili  grazie;  nel 
modo  però  che  vino  detto,  e  tfempre  convna  fiducia  pacifica  del  voftro 
cuore,  e  (e  bene  quella  voftra  orazione  ha  da  effere  fantamente  follccita  , 
per  darferuore»«perfeueranzaafcnìedefima  ,  ella  però  ha  da  -  He  re  r  af- 
fo gnaca,  e  traquiiJa ,  mediante  vna  viua  fede  di  adempire  ancdzllora  ( pre- 
gando, e  non  ottenendo  J  quella  medefima  volontà  di  Dio,  la  quale  cercate 
in  qucll'  altea  coi  a  »  che  domandate  ;  e  così  per  non  faoere  da  vna  parte  ciò 
che  intorno  ad  clfa  fi  voglia  Dio  da  voi,  &  in  voi,  e  dali*  altra  pei  eflerfi  egli 
dichiarato,  che  (e  gli  domandino  anco  cote  Ile,  e  fimili  grazie ,  e  che  fi  pcr- 
feueri  in  domandarle,  potete  f  come  vi  ho  detto]  prima,  e  poi  >  pregando  , 
otteudo»  onon  ottenendo,  adempir  fempre  la  volontà  di  Dio,  la  quale 
quando  non  vogJia cuor  più  predata,  ò con  daruene  interno  lume,  ocò  dar- 
lo a  chi  goutrna  l'anima  vollraf  con  cui»  auendone  comoditi,  douete  in 
limili  cole  fempre  configltarui  j  difporri,  che  vi  fi  diftuopra  % 
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Leilone  d' Ezechiel  Profeta  Cap.  i  8. 

Q Verta  lezione  (  interpofleur  alcune  righe  ]  (eguita  net  Tcfto  la  Le- 
zione di  ieri  ,  e  così  incomincia  •  V minima ,  che  e  vita  del  Corpo 
e  della  quale  Dio  è  vita  Tua  ,  {e peccherà cjfa,  quantunque  feguici 
ad  t  ik  r  "ita  del  corpo  J  in  {eflejfa  morirà  ;  ò  pure  1'  nuora©  >  che  peccherà*  » 
morrà  >  e  di  morte  temporale  [  la  quale  alTaiflìmo  temeuano  t  Giudei,  [a 
quali  qui  parla  il  Profeta  J  e  di  morte  Spirituale ,  &  eterna  ;  e  cosi  intenda-. 
ciafcuno>che  il  Figliuolo  non  porterà :  [mediante  la  pena)/' iniquità  del  Vadre; 

/'/  Vadre  non  porta*  l'iniquità  del  figliuolo.  La  Giuftiqa  dclGiujioJarà  {oprai 
di  effo,  cioè  ri  porrei  a  quelli  per  mercede  della  Tua  gjuftizia  la  vita*?  tempietti 
dell*  empio  {opra  di  lui,  cioè  ri  portera\comc  penaJa  morte.  Verà{e  l'epio  farà 
penitela  di  tutti  ti  peccati  cbcltàcommeflocò  perfetta  contrizione(dolore  ne- 
cefiano  fuori  del  Sagramcrojc  cuflodirà^cioi  mediante  vna(Tolueo>e general 
proponimento  faridtfpolto  d'oucruare tutti i  Comandamentì,fecondo  che 
groccorrcraSe  fari  tenuto,*  così  farà  giudiziose  giufli^iS,  come  fi  fpiegò  nella 
lezione  dì  ieri*  viuerà  dintx,  enonmorrà,  cioè  certamente  viuerà ,  sì  d  i 
vita  orporale,  sì difpiritualc >  &  Eterna,  nelfenfo  fopra  fptegato.  Di 
tutte  le  {ut-iniquità ,  le  <gtali  hà  cornmeffe],  non  me  ne  ricorderà  ,  cioè  talmen  te 
li  fatanno  da  me  rimette ,  che  deporrò  affatto  la  memoria  dell*  ingiuria,  co- 
me pure  fe  li  condonerà*  da  me  la  pena  dell'eterna  morte,  &  anco  della., 
temporale,  la  quale  per  mia  giuftizia  ioauefli  determinato  di  darli.  E 
quelt*  vltimodoucrafTifolo  intendere  in  rifguardo  de  Giudei  »  aqualial- 
lora  parlaua  il  Profeta  >  con  che  può  Ilare ,  che  il  peccatore  [  benché  ami- 
co, e  figliuolo  ]  e  così  giulèificata  mediante  la  penitenza ,  rimanga  fog- 
getto  per  ordinario  a  qualche  pena  temporale  in  quella  vita  »  ò  ncll*  altra. 
£  così  viuerà  nella fuagtufti^ia',  che  auera  operato.  Sarchbemai  di  miavolontà 
'  antecedente ,  alfoluta  >  e  quant'  è  per  la  parte  mia  ,la  morte  dell'  empio ,  dice 
il  Signore  iddio,  e  nonf  iù  tofìo  è  in  me  vna  tal  volontà,c/;f  eglifi  couerta,  e  par* 
tafi  dalle  fuccattiue  rie  ;  e  così ,  aiutato  dalla  mia  grazia  >  torni  aviuere ,  fap- 
piate  per  tanto  »  che  vna  tal  morte  »  ò  vna  tal  vita  >  aiutati  dalla  mia  gra- 
zia ,  riceuendo  ,ò  rigettando  quella  da  voi,  fti  polla  in  voi;  fi  che  {e  il  giuflo 
fi  partirà  dalla {uagiufU^ia,  e  Tara  C  iniquità  fecondo  tutte t abominazioni ,  le 
quali  juole  operare  tempio  :  viuerà  egli  ?  non  gii  ;  ma  mentre  volontariamen- 
te perleueri  in  vn  tale  flato  fecondo  la  mia  allora  prefente  Giuftizia, /iran- 
no da  me  dimenticate  tutte  le {uegiufliqe,  le  quali  aueua  operato;  e  fe  finale  fari 
a  (ua  impenitenza)  egli  morrà  neUafua  tralgre/fione  »  nella  quile  hà  tra{gredito 

«ce, 
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cioè  con  la  quale  s' è  refo  trafgreflore  della  mia  Legge  1  e  nelfecettofuo ,  che 
fl'ha  fatto  >&in  quello  morrà .  Et  Miete  detto  la  vi*  del  Signore  non  è  giuftsu  » 
Adunque,  vditc  voi  della  Ca/a  d' Ifdraelle  ,  forfè  lamia  'Pia  ( cioè  falui  ,  ò  gafti- 
ghi  io  1*  huomo  )  »<w  ègiufla»  cioè  non  conforme  richieggono  f opere  fu«* 
buone  >  ò  ree  ,  e  non  più  tofio  tali  fonale  >kmfire  :  Ci  per  quelli»  che  di  me  fi 
peniate  »  come  per  quello  »  che  cortaltri  operate  »  corno  a  dirai  *  cfce  mentre 
il  Giuflo  fi  partirà  dalla fua  Giufìi^ia,.  e  fdrdt  la  iniquità  ,  morrà  in  quelle  *  cioè 
per  cagione  di  quelle»  come  altri  leggono-  Si  pone  poi  in  plurale  »  perchè 
non  rifornendo  il  peccatore  dal  peccato  ».  altri  pretto  ne  commette  »  e  cosi 
non  per  1*  ingiuftizia  da  altri  operata  »  mi  in  quella  re  per  quel \'  ingiufti^ia, 
e*  W  egli  operato  >  fi  morrà  •  e  quando-poi  per  il  contrario  l'empio  s'allontanerà 
dalla  fua  empietà  operata  da  fe  peri*  addietro*»  e/ar<*  Giudico,  e  Giufli^aa  i 
in  quel  modo  »  che  con  la  mia  grana  gl*  è  potàbile  *■  e  che  può  la  Creatura 
con  Dio,  da  Ce  oft'efo ,  riconciliarli  mediante»  la  penitenza»  ven  i  con  quella 
à  restituire  alla  vita  della  grazia  f  ^w;»*  fua;  imperciòche  confiderando  il  fuo 
mifero  flato  con  ammetter  nei  fuo  intelletto  il  lume  della  mia  grazi*»  e  co- 
si con  la  voionti  conccputoorrorc  dèi  fuo  fiato*,    ritirerà  dalle  fue  iniquità» 
che  fi  trotta  auer fatto ,  odiandole ,  e  detenendole,  &  in  tal'  maniera  viuerài 
cioè  tornerà*  a  viuere  dì  vera  vita,  che  perfiftendo  in  tali  atti,  &  in  ma  tal  di- 
fpofìzione»  non  tornerà  a  morire  *. 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  J . 

E Ha vn  giorno  di  fefld  per  li  Giudei .  Euuiehi  vuole,  che  fofle  quello 
della  Penrecorte;  la  più  probabile,  chequellodi  Pafqua,  &  era  la 
feconda  dopo  il  Battcfìmo  di  Crifto  »  quandoGiesà,  Tenendo  dallo»* 
parti  di  Galilea ,  fe  ne  falì  à  Gierufalcmme*,  conforme  la  Legge  »  la  quale  or- 
d  inaua  andare  tutti  coli  in  tal  fcfta ,  ora  fi  ritroua  in  Gierufalemme  vna  Vifci- 
*a ,  cioè  vn  lago  >  ò  lauacro ,  come  dal  Greco  :  e  s*  offerui ,  che  la  voce  pifei- 
nat  benché  fi  dermi  da  pefei ,  che  in  fc  contenga ,  s*  cftende  f  come  pur  qui  J 
ad  ogn'  adunanza  d'acque,  detta  probatica  a  differenza  d'altre ,  che  erano 
in  quella  Cirri ,  e  così  chiamauafì  dal  foro »  e  porta  detta  del  gregge ,  cioè 
cT  onde  entrauano  nella  Cifrigli  Animali  da  facrificarfi ,  ò  perche  in  efla  fi 
lauaflcro  prima  le  Vittime ,  la  quale  in  Ebreo  fi  nomina  Betfaida ,  che  fi  inter-  • 
petracafa,  ò  adunanza  d'erfufione,  e  conc«rfo  d'acque.  Nel  Greco  fi 
legge  Betfada ,  che  s  efpone  cafa  di  Mifericordia ,  forfè  per  quella  »  che  v- 
fauaquiuia  gl'Infermi»  come  diraffi.  La  quale  hà  cinque  portici»  òloggev 
coperte  »  che  la  circondano,  fatteui  principalmente  per  fa  commodità  degf 
infermi  »  che  vi  dimorauano ,  in  queflife  negiaceua  vna  gran  moltitudine  d'In- 
fermi ,  Ciechi»  Zoppi,  .Aridi,  cioè  che  per  mancanza  di  virtù  aueflcro  perdu- 
to 1*  vfo  di  qualche  membro  >  i  quali  tutti  afpettauano  il  movimento  dell' ac- 

qua* 


Ltimt^tVdhgé 

f 44  •  JmfmiifM ^Angolo  del  Signore  in  certi  tempì[  non  però  determinaci, 
mi  quin^^pìamuz  a  Uia  •  al  crune  iitinoa  v'-cr*caii(a  ,  che  quegl' infermi 
djjcpptjmjo  vi  diraoratieraO  *4/«w  nella  pifema >  il  che  ti  comprendeva  Tct 
guire  »  dalMuoiwfi  i acqua,  ciò*  JuiHto  commuoverti ,  t  turbarti  quella^  , 
noopetòoa  votai  moto  iegiiinadtKuaji  dare  la  fonica  >  perche  cai' moto 
tfa/uloyna  concezione*  ò  legno  detemiinato  da  Dio;  ne  tampoco  ciò  pr 
codeua  da  altra  virtù  imprcfla  dall'Angiolo  nell'acquai  ma  beo  si  da  Dio 
fopranat  uralnien  te  commun  ica*  a  gb*ftancc  che  sci  tendeua  ad  Ogn*  in  kr  mi  - 
Ci»  ilcheTuperaogoi  virtù  otturale  .  Eui ui  eh  ♦  ha  dee  te,  che  vi  .a  tal  v<rtù 
procede  ua  eia  vn  lesi  io  »cJie  era  ncJiòodo,  e  elei  qua;  e  poi  fu  fabbricata  Ja^ 
Croce  ;  ma  comune -mente  ciò  fi  ricetta ,  come  dccto./enzt  vcrtin  fondai 
mento  »  £  chiunque:  er<  il  primo  a\itf tendere  nella  pijcma  doppo  il  mollimelo  del^ 
I  acqua  .guari  ua  di  qualunque  infermità ,  che  egli  aueffe  »  dai  che  pure  il  racco- 
glie» che  ciò  leguiua  per  vjt  lu  fopranaturale ,  non  potendoti  a t legnar  caufa 
naturale,  c<  me  ad  voti  4tto  comiudafie,  cnuncan-.  tal  tirai,  la  quale-» 
forfè  djfpoiicua  Pio  »  che  U  partiapatfe  folameu te  ii  primo,  per  figiuticare 
la  f  >llcci i tu  dine ,  che  richiede  dalia  parte  noi  tra  per  renderci  capaci  dello 
(uegrazif  A  Ora  era  qum  fatto  vno  di  quei  portici  vntert  buono,  cfye  per 
3%.  inni  aucuaprftaio       i*4  infermità,  dalla  qual  lunghezza  di  tempo  ti 
raccoglie ,  che  era  incurabile  ;  non  s'  ni  però  che  per  tutto  quel  tempo  forte 
fiato  quiui,  ma  ben  fi  almeno  per  qualche  tempo»  come  lì  caua  appretto 
dal  fuo  parlari  ,r  V^glio^p  j^oicfc/otfe  parai  ina  ^  impedendogli  [  come 
etto  ditte]  il  poter  pretto  muoucrti.  Cedutolo  desìi  così  proftratOi  e  conojciu- 
|of  oltre alia  Écyenza  che  ditutto  aueua  )  anc  j  da  ?na  taJe  apparenza?,^ 
era  lungo  tempo,  xbe  egli  Ramiti  quel  luogo,  gli  difft,  vuoi  ti^diuenirfano  t  noè 
perche  di'  ciò  fi  potette  dubitarne ,,  maper  rimegliarnc  in  etici  il  detidecb  ,£ 
che  cosi  fecondo  la  fui  capac^aVapplicattc  coatti  mtcrnia  fpcrarce riccue- 
re  grazia ,  che  il  $iga>rc  gl ì  prcparaua  ;  e  perche  i.i  ciò  fi.f^uraua  la  Uba 
rjup»e daf  peccato, allaeuulc.vuòlDn,  che  concorra  /a  poftra  liberti  , 
per  qucflq  anco  1'  interrogo  della  volami,,  jftjfppfc  à  quegli  if  languido ,  che*» 
io  foglisi,  elo  deflagri»  nan^jia  dubbio;  può ,  Signore  io  nò Jaobuomo  cioè 
alcu/nò  pc^OK.,»  cpaXturbar[i  delt  acqua  Cubito  mi  prenotai  umetta  nella  pi- 
feina .  Per  quanto  b  permette  la  mia  infermiti  »  mi  sforzo  di  farlo  da  per 
B  rne  ;  ma  méntre  lentamente  ne  vengo ,  altri  mi  p/euiene  »  e  »#  difeende  auanti 
di  me ,  gli  diffe  allora  GiesuJeuatì  su  »  ma'  ta imente  fano  >  che  potrai  benifrì* 
ino  farlo, cosi  tei  c  orna  nd<  >, prendi  il  tao  letto  k«pra  le  fpajle»  e  di  p  ù,in  fegno 
d  di'  in  t'.ra  fan  ;  tà  ,  'camminati  ne  via.  Or  fuhito  diuenne  [ano  queti buomo.y  e 
prefe  il  mg^cito^ e  fpe  dita  mente  fe  ne  camminala,]  s  abbattè  in  quel  giorno 
ad  effer  Sabato ,  è  perciò  i  Ctudei,  incontrandoti  ò  andando  a)  a  volta  di 
fwfrhuomo  nouellamente fonato,  glidiceuano^uitda,  che  non  t' è  lecito , 
per  tfìcr  Sabato»  torre  fopra  le  tue  /palle ,  e  portar  via  coteflo  tuo  letto ,  fonda- 
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ti  nelle  parole  di  IJ  .remia  al  capitolo  17.  non  voler,  portar  pefi  in  giorno  di 
Sabato ,  a  quali  cff*>  ufpofe  >qudlà,  ebem'  Ut  guarirò ,  m  ha  detto ,  togli  il  tu* 
letto ,  e  cammina,  cioè  Tappiate ,  che  nè  di  mia  volontà ,  ne  fenza  fumeienet 
caufa  iò  quatto*  limando  cllcr  tenuto  ubbidire  [fri  Wa'dfcfarcBScTpcr  al- 
tro contro  la  Lcpcc  J  a  chi  non  lenza  virtùDiuina  ,  m'  ha  in  vn  trattoMaa- 
to  ;  onde  non-fi  potendo  negare ,  eh'  almeno  Dio  fia  con  t(fc  in  cWtìmdarc 
ali*  infermiti,  non  potrà  elle  r,  che  poi  comandandomi  &c.  non  Ma  da  Di* 
vn  tal  iuo  comando  a pprouato  >  e  così  in  qoefto  calo  particolare  d  ifpcnfa- 
tofi  dall' ifleito Dio nella (uà Legge,  ad fna tal rifpofta^lafciandociò >  cht 
in  ella  noe  f accua  per  loroi  j  //  domandarono,  ehi  i  quello,  v*  aggiungono  bua- 
vio,  ce  me  the  chinati  noi  voieuaoo  concicele ,  che  per  un'  hnomo  ordinai 
nccpttct  come  ti  le  (  vogJiondfftefli  tanto  pjofumùofo,  che.ncn  c- 
Hame  la  Diurna  Ugge ,  t'bapotuto  dire,  togli  il  tuo  Iettai*  cammmitta?  Sanzz 
t  flctcerealla  potente  ragiftofeche-di  c jò  fi  enricucua  nella  rifpoiiadicolui. 
Ma  quello*  tignale  tra  fiato  fatto. f ano,  nonfapeUa  pee  altro  chifi  [offe,  sì  ohe^ò 

•  per  nome,  o  con  altri  c< mtrafegni  glie  lo  pattile  dare  a  conofccie,  aircndo*» 
Jo  appena  \idut<h /vipere  toc  he  dcsh>  {detteli :  quel!  t  paro  le  j  1  libito  fi  parti 

•  ci  enhttr^utia  turba,  isixfi  hojuma  in  quel  /«#go,  oue  operò  il  Miracolo  i  o 
quello  a  fine  di  darciclemprodi  ruggire  Tappiamo  popolare,  che  allora  li 
darebbe  flato  Catto,  &  anche  pei;  non  maggiormente  efafpcrare  i  fuor  emuli, 

leguicando  per  tanto  oolurii  ino  viaggio,  e  portato  il  letto  alla  Cafa ,  doue 
abitauano  1  luoi,  fori  andò  al  Tempio  per  render  grazie  aJiSignorc,  ritrosa- 
tolapertantoGicsùnelTemfia,  gli  dille,  Ecco,  parola,  che.  li  «nccteua  alianti 
Ja  grandetta  oel benefìzio,  il  c/nale  J*  ©obli*  aua  ad  vna  ccnunua  ricordan- 
,  za»  e  gratitudine,  /ai  flato  fatto  jano,  non  voler  per  tanto  peccar  più  per  l'auuei 
pire,  come  cfp  rena  ni  ente  %  ha  dal  Greco ,  non  ampli  us  pcccèt .  Gbri  che  di 
n  nono  li  lei  pri  la  fua  Diuimta,  inoltrandoli  confi peiiole  della  fua  pallata 
v  ir  a,  e  pecca:  i,  c  comi  pere  Hi  gl'era  accaduta  quell'infermità  ;  Jieciè  non 
uf  intraucnga  qualche  co) atti  peggio ,  perche  i!  pacato  itti  aro  d'òpffo  il  per- 
doni eiìepdo  per  calori  d  t  ir  ingrati  tud  me,  Tempre  più  ^raue  del  palla ro] 
ci  reade  anco  rei  di  gaftigo  maggióre,  che  r*  1  li  fufcet&pétéòfiÉti  i  peccati, 
non  folo  quanto  a  quella  penai  ma  ancoqnanco  allitolfWV  èìéhtitrìetod 
comune  oc  Pa  Jru  che  Criito Tempre  con  la  f*f  ute  corporale  rdcf&  la  Spiri- 
tuale delf  Anima.  Torti ft  per  tMoqucUbnomo dalla prcféniaddl  Signore, 
e  fece  (opere  a'  GiudercflertJiatoGttsù  f  conforme  ofseruò  in  quello'  fecondo 
incontro,  ch'era  nominato  da^n  idi  lui,  q  a  ftfjparkua  }■  quitto*  the  io  [tu- 
fo**, iichcfolo.fiaueuaoo  noctocd.>f»«  -."igi*Wu;  n  Mine  un  stèri  ,ifiu$* 
-ijl>.  n-'ìòfl*'  >i    t\  r.b  »mt31*V  !>\>u.. . j  non  1  din/  'ibbsJu'iì Hi*.  tW-i 

>   f  .i  cOV/loOÌL  O'qff»  i.i   ;W.-y.n>'siì  tv  n03  Ì?o3  ÙQ^lì 
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DOCVMENTI. 

\"(w  z'Ai'Si x^i  .*t  VììmY <t9r9i iS(»5>'t^,ip,y^v  ^  ^fc*»»i5fàt«j  j«t?»  j, 
1  Hiunque  era  il  frimo  a  [cendere  nella  pifcina  ,  guarita  da  qualunque 

È  infirmiti  .  Stimo  fouerchio  lo  Ilare  qui  a  prouarui  ,  che  quelli 
Pifcina,  quello  che  vi  era,  ciò  che  in  ella  accadcua,  ed  ogni  cir  - 
CofHnza  otferuata  qui  dal  Vangeliita  »  sì  di  quella»  come  del  continuo  mi- 
racolo, ìnixnderc  lafaniti  a  gì'  infermile  dell'  altro  (traordinario,  e  ftupcn- 
do,  operatoui  oggi  da  Crifto,  fono  tutte  queflecofe  altrettanti  mifteri  per 
noftro  addottrinamento.  Mifcrmoper  canto  in  quelle  parole  ,  che  vi  ho 
propelle,  con  muouea:a:mc>&à  voi  quclto  dubbio.  Perche»  operando/i 
qui  la  falute  negf  inferrai  con  virtù  f«pranarurale,e  Di u ina,  che  è  quanto 
a  dircOnnipotcnte,xtK)nTÌftrettaiieatépo,  ne  a  luogo,  ne  a  perfone;  con- 
tuttociò  non  in  ognitempo,  nè  tampoco  in  tempi  detcrminato  non  a  tutti  $ 
ma  ad  vno  f:&aqudlf<vno»diefoflcil  primo;  «qui  veramente  fenz'altrali- 
mitazioncnc  di  perfoncnè  d'infermità  t  Tutti belliflìmi  mifter  ,&  infegna* 
menti.  Non  vale  quella  conferenza  ,Ia  liberazionc<ielrnioma.c,cheè  il 
peccato,  il  confeguimcntodcl  mio verobene, che ^  la  falute  dell*  An/n.a_  » 
hanno  da  operarti  da  vna  virtù  onnipotente,  adunque  lenza  n  finzione  »  o 
dcpcndcnzadaaltronefeguiranno*  Tutto  il  contrario.  Perche  per  più 
renderci  follcciti,  e  perche  aueffimo  ad  auere  inmaggior  fiima  quefìi  bene- 
fizi), fu  efpedicntcche  non  in  ogni  rempo,&  ad  ogn'ora,  ce  me  fi  fuol  dire, 
graueflìmo  in  pugno;  anche,  che  di  più  ncn  vi  fVfle  tempo  determinato. 
fi  che  fapeflìmo,  e  foffimo  ccrri  del  quando  ci  fi  porgerebbe Toccaficne  del 
prcualercene  ;  acciò ,  per  quella  cooperazione»  che  vi  abbiamo  da  porre , 
ad  ogn'ora  l'afpcttaflìmo ,  e  fkffimo  all'ordine  per  preualeicene .  Quel 
poi  non  à  tutti,  non  vuol  dir  già,  che  non  a  tutti,  ed  a  c ia(cnno  non  ftia  ap- 
parecchiato il  perdono,  e  la  falute;  ma  ben  si,  che  quanto  al  fecu irne  effi- 
cacemente f  effetto ,  farà  per  pochi',  e  così  pochi ,  che  refpctt  inamente  a 
quegli, che  ne  rimarranno  efdufì,  fi  potrà  dire  vn  folo,  fi  come  qui  accada- 
li* tri  la  moltitudine  de  languenti  della  Pilcina .  Però  f  perche  fenza  accet- 
tazione di  perfoncjnon  più  per  vno,  che  per  l'altro  ;  nè  tampoco  eoo  esclu- 
dere que(la«o  quell'altra  infermità,  qualunque  ella  fi  fia.  Si  facci  pure  a- 
uantiqueil  Vno,  qualunque  egli  fi  fia  »c  fia  pur  qualfìuoglia  la  fua  infermiti, 
c  flato  afferabile, nel  quale  1i  rirroui,  che  fenza  eccezione,nè  di  perfona,nè 
d'in  fermi  ti,  fc  gli  fari  la  grazia.  €fe  tutti,  e  con  tutte  le  infermità  fi  fatino 
egualméte  auanti,in  tuffi  feguiri  riftcffo.Onde  qucll'vn  {come  vi  ho  detto] 
circa  alla  falute  dell'Anima  non  cfdude  gl'altri, fc  da  per  loro  nò  fe  ne  esclu- 
dono .  E  così  con  vn  fomigliante  efempio  di  coloro,  che  corrono  al  pa  licci 
cforta  f  A  portolo  a  correre,  ed  applicarci  alla  aotira  faluczza,com*  fe  que- 
fta  ad  rn  falò  auefle  da  toccare . 
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2  Era  quitti  rn  ceri  baomo  t  the  ter  trentot*  anni  aucua  poftato  la  fu*  infer- 
mità .  V  iiò  p3'l-^  di  &>?n  ersi  :n  generale  ,  c  con  vna  dottrina  vniuetfa- 
le  ,  .'aguale  però  :n  molte  cefe  la  potete  far  voftra,  Tea' voi»  eda'voftri 
bifcgni  1*  applicherete  qt"  ft'*wo  tra  tutti  mi  par  poter  direi  &ilpiùmife- 
rabilc  >  &  il  pai  fortunato  vi  inulta  a  confiderarlo ,  c  (cntirloa  foloa  folo 
Primieramente ,  imitando  il  picte  fìffimo  Redentore,  non  v'  ha  da  rincre- 
fccrc  di  fermare  vn  pocho  pi' occhi  in  iuì  ;  pf  ichc  aon  potete  credere  quan- 
to gioua  far  tal'  volta  con  la  voftra  confiderazione  di  quefte  fermate  »  e  di- 
icc ridere  vn  poco  a  particolari  ;  quali  effetti  fono  elleno  atte  a  cagionarci 
nell'anima  voftra;  come  di  riconofetre  in  queftffpecchi  lanoftra  mifera- 
bile  condizione  *  potendo  noi  non  meno  di  quello ,  e  meritande  ben  fperTo 
afsai  più  noi  di  foghiacere  à  quelle  miferie.  Che  fecon  l'occhio  della  mente 
palle  remo  più  a  dcntro,chi  sà  che  in  quello  Infermo,  ftorpiato,  contraffatto 
non  vi  fi  difeuopra  ,  e  dica  al  cuore,  che  più  miferabile  e  lo  (lato  dell'Anima 
▼offra,  la  quale  per  Tua  maggior  miferia  fc  ne  ftà  di  più  addormentata »  ed 
infcnfatanel  fuomale.  Quefte,  edaltrecofe vipuòinfegnare(fcfopradi 
c  (so  pofate gl'occhi  Jquefto,od  altro  fomiglianrc  fpcttacolo  •  Afcoltiamo 
ora  ciò ,  che  dice  e  rifpondc  alla  propofta  fattali  dal  Signore ,  Vuoi  diuenir' 
/ano?  Voglio  però ,  che  prima  riflettiate  a  quefte  parole  di  Crifto,  che  vi 
apriranno  poi  la  mente  ali*  intelligenza  di  quelle  del  languido .  Se  sì  parli 
de  mili  del  corp  > ,  par  fouerchia  codefta  domanda ,  apponendoli  Tempre 
ne  gl'huomini  .da quelli  oppreflì  ,  vna  tal'  volontà;  che  perciò  ne  anco  fe 
gli  rifponde  da  quello  infermo;  ma  folo  che  alla  volontà  mancauano  Io 
forze ,  e  l'aiuto  di  chi  Io  mettefse  in  Pifcina .  E  pure  in  quelli  dell'  Anima , 
che  fono  li  maggiori ,  e  foli  da  ilimarfi,  vièpiùchenccefsario;  non  tanto 
perche  quella  lalute  s'hà  da  confeguirc  col  noftro  confenfo ,  quanto  perche 
pcrefsi  non  manca  a  gl'huomini  l'Huomo,  cioè  a  dire  Iddio,  a  tal  fine 
fatto  Huomo ,  acciò  in  quello  Huomo-Dio  ftefsero  riporti,  ed  offertici  tut* 
ti  li  rimedi;  per  l'infermità  dell'anima,  quando  quella  col  volere  non-, 
manchi  di  preualerfene,  non  mancando  adunque  l'Huomo,ne  la  medicina; 
ne  feguc  che  la  Volontà  è  quella  che  manca,che  perciò  con  millcrio  quelli 
viene  richieda  dal  Redentore .  Supporto  adunque  quanto  vi  ho  detto  circa 
la  propofta  di  Crifto,  vdite  quello  che  vi  ràmenta,  e  vi  rinfaccia  la  rifpofta 
del  languido.  Io  non  ho  huomo,  il  che ,  quanto  è  vero  bene  fpcfso  ne'  bifogni 
temporali,  maffimc quando |ne  gf  huominiponghiamo i  nortri appoggi , 
fdifponendo  Dio  che  allora  appunto  ci  manchi  I'huomo,acciò  abbiamo  da 
imparare  anco  in  quelli  a  confidare  principalmente  in  Dio  Jalrrcttantnè 
fair >  nelle  infirmita,  e  bifogni  fpirituali,  per  li  quali  ffafemprc  pronto 
queft*  Huomo-Dio ,  offerendoci  per  foro  rimedio  li  fuoi  meriti ,  e  la  fua_. 
Grazia,  attendendone  il  voglio  efser  fano  [  a!  quale  pure  ci  inuira  j  de!  no- 
ftro confenfo .  Voglio  credete»  che  la  mancanza  di  quello  nr  n  fintepui  Iti 
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voi  1  come  ne  anfco  V  infermità  del  peccato  mortale  ,  per  riforgere  dal  qua- 
le vi  fia  ne  cellario  cooperare  à  queita  grat :à ,  ed  offerti  del  Signore .  Pcio 
quanto  à  mole'  altre  inf  ermità'  di  colpe  >  ed  affetti  veniali  ,  per  cagione  del- 
le quali  Tempre  languida  >  ed  inferma  fe  ne  giace  l'anima  voftra,  lenza  dop  * 
po  cane'  anni  auere  ancora  dato  vn  palio  nella  via  della  perfezione  >  curro 
procede  da  vn  non  voler  mai  da  douero  liberarcene  »  e  dal  non  far  mii  vn' 
affoluto  proponimenco  di  licenziare  dal  volito  cuore  quelli  afferei  abituali 
4  quella  iò  quella  colpa  veniale  «  Nelli  mancamenti  furrettiz>j,  fono  con», 
voi  *  che  anco  volendo  >  e  proponendo  »  non  crouace  la  via  di  liberamene^ 
affacco,  e  non  ricaderui,  ma  in  quell'altri  datene  pure  Ja  colpa  a  quello 
non  volere ,  ne  proporre  da  douero .  Che  le  pure  vi  applicate  à  farlo  in_ 
confellaruene  >  ahi  che  ne  anco  allora  vi  giugnecei e  fe  non  folle  >  che  con-, 
quella  force  di  mancamenti  viaccuface  d'alcre  colpe»  alle  quali  non  auere 
quello  attacco  abituale,  in  ualiJa,  anzi  fagrilega  farebbe  Ja  voltraconfef- 
fi  ne .  Ve  n  accufate  per  vn  cere'  vfo ,  ma  quanto  à  che  vi  dispiacciano,  Se 
al  proporre  l' emenda  »  npn  viè  che  vna femplice  difplicenza  >  la  q utk  non 
balla  ad  cfcludere  Ja  compiacenza  abituale  nemedefi  ni  >  che  vi  tU  radica- 
ta nei  cuore*  sì  come  ne  anco  il  proporre  palla  vna  velleità  >  ò  vn  tal  non.» 
vorrei  tornar  di  nuouo  à  quell'atti,  che  ne  anco  baia  ad  efcluder  quel  pre- 
cedente attacco.  Il  non  voglio  affoluto,  il  q  >a le*  fe  volete ,  potete  con  la 
Diuina  grazia  formarlo  nel  vollro  cu  >re,  e  non  il  non  vorrei ,  che  p  ù ,  ò 
meno  l'anno  tutti  i  peccatori  ne*  medefìmt  precari,  ne'quali  per  altro  tira- 
no auanti.  Queftonon  voglio  dico  del  peccato  (o  mortale  o  veniale,  che 
egli  1  ì  (ìa )  e  quel  Voglio ,  che  vi  domanda ,  e  che  da  voi  accende  il  Signore* 
pcrpoterdirui,  forgi»  e  voi  di  fatto  rifanacoieuaruisù. 

SABATO  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 
Lezione  del  Deuteronomio.  Cap.  26. 

Patrio  Moisè  al  "Popolo ,  dicendo .  Quando  aversi  (odi  sfatto  alla  decima* 
di  tutti i  tuoi  raccolti »  cioè  alla  prima  decima,  che  annualmente  fi 
dauaaLeuiti,ò  Sacerdoti,  ltrc  alla  quale  ve  n'era  n'a'tra  ,che  lì 
pagaua  ogni  tre  anni  »  da  didribuiru*  cri  Leuiti,  \  altri  bifognofi  delle  pro- 
prie Cirri  ,  parlerai  in  tal  maniera  nel  colpetto  del  tuo  Signore  Dio  »  cioè  nel!* 
atrio  del  Temoio  ,  alla,prefcnza  de'Sacerdoti» io  bò  portato  di  Cafa  mia  quel- 
fot  che  è  Santificato*  cioè  quello»  che  era  ordinato  fepararfì  dalle  mie  en- 
trate ,  con  offerire  le  douute  decime  »  e  C bò  dato  al  Lenita  ,  al  pellegrino  »  al 
pupillo ,  dia  vedoua ,  e  come  tri  auete  comandato ,  non  bò  preterito  le  voflrt-j 
ordinazioni »  mettendo  da  parte  >  e  portando  fedelmente  quello ,  a  cui  ero 

tenuto, 
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cenuro»  se  mi  fono  perciò  in  tutte  l'occ&fìmi  [cordata  del  >oflro  comanda- 
mento »  Qui  poi  traljfciatifi  alcuni  particolari  »  polii  nei  tetto»  fegue  a  dir- 
ti ,  Hò  vbbtdito  atta  voce  del  Signore  Dio  mio ,  &  bò  fatto  tutto,  conforme  m  bà 
comandato,  P  ito  /ino  a  quiqualdouea  edere  l'vbbidicnza  de' Precetti» 
ciò  1  che  ftgue  >s'  afpecraua  all'  orazione  >  che  faccua  iJ  Sacerdote»  acciò  il 
Signore  profpcrafle  f  obbedienza  dal  Tuo  Popolo  >  riguardate ,  ò  Signore  dal 
voflro  Situar io, eie è  dal  Santa  Santorum,douc  vi  fiate  compiaciuto  ipccial- 
mcnte,  mediante  la  gloria»  e  maetta  voitra»  porre  la  voitra  abitazione»  e 
perche  pure  in  Cielo  fingolarmente  abitate  >  per  manifeftarui  quiui  a  Bea- 
ti ,  foggiugnefi .  E  dall'  eccelfa  abitacolo  de'  Cieli ,  cioè  daJf  Empireo,dctto 
Cielo  de'  Cicli ,  e  benedite  il  voftro  Vopolo  a*  Ijraelle  »  cioè  fate  »  che  in  elfo  fi 
multipJichino  miti  i beiti  temporali  >e  fpintuali»  come  pure  relti  benedet- 
ta la  terra  Ja  quale  doppo  le  voi  tre  graziofe  prom .  (Te»  ci  auete  dato,  fi  come  ne 
.  giurajii  in  corife  rma  di  tal  promelta  a  noflri  Vadri  jibramo,e  Giacobbe  Ji  dar* 
li  una  terra ,  che  auerebbe  jeaturito  lattee  miele  ,  cioè  il  fiore  d' ogni  benew 
temporale»  Odi  per  tanto  boggt  Jfraele;  benchj  aliar  prima  il  Signor  Dio  tuo 
in  diuerfc  occhioni  t' abbia  rateo  intendere  per  mezzo  mio  la  Tua  volontà* 
£  per  metterti  vnitamente  il  tutto  d'auanti  J  ti  comanda  [con  confermarti  il 
tutto  J  che  tù  cj attamente  adcmpifchi  quejli  ordini  Juoi,con\prc(i  ne' Precetti 
morali  del  Decalogo»  c  ne  gl'altri  Cerimoniali  ;  come  pure  li  Giudi^ij ,  o 
precetti  giudiziali»!  quali  t'  ha  dato  per  ilbium  gouerno  politico»  e  così  li 
c  ulìod'fca  nella  tua  mente  con  vna  continua  memoria»  e  gl'  adempia  con-» 
tutto  l'affetto  del  tuo  cuore,  e  con  tutta  V \4nimatuat  cioèimpiegaodoui  tut- 
te le  tue  potenze  ,oggi  che  ci  viene  propolla»  e  da  te  accettata  la  Tua  Legge» 
può  dirli  »  che  tu  ti  fia  eletto  il  Signore  per  tuo  Dio,  fi  come  egli  [dandomi  per 
te  quella  Legge  nel  monte  J  elei!  e  te  1  acciò  camini  per  le  di  lui  ftradc,  feguen- 
do  la  lua  volontà»  (lenificatati  mquelta  Legge»  e  cosi  acciò cujlodi/cht  ( of« 
feruandole  efattamentc  )  le  fue  cirimonie  »  confidenti  ne'  facrifizij  >  oblazio- 
ni ,  purificazioni  »  &  ofleruanza  delle  fette;  e?*  in  oltre  ijuoi  comandamenti» 
e  giudizij  i  e  cosi  vbbidifcbi  >  e  ftij  fuggetco  al  fuo  imperio  »  &  ecco ,  per  tua 
maggior  gloria ,  e  confolaz  ione ,  che  oggi  il  Signore  di  nuouo  fi  dichiara^  » 
che  ti  elegge ,  acciò  li  sij  Vopolo  peculiare,,  cioè  del  teforo  [  come  s'hà  dall'  E- 
breo  J  che  è  quanto  a  dire»  It  muto,  e  cuflodito  con  particolare  affetto  ,  e* 
gelona  ,ftcwe  perni,  zzo  mio  t*  hi  parlato*  che  cultodifcln  tutti  1  fuoipre- 
ccttiiquafi  vogl  adireiquedo  ha  da  cticr'il  contratlcgno>che  fn  Popolo  mio» 
feofìeruerai  1  ice.  e  così  egli  ti  farà  »  e  renderà  più  eccelfo  appretto  di  le  di 
tutte  l'altre  Nazioni  nella  fama  »  venerazione,  e  potenza .  Come  di  fatto  fa- 
ceua»  fecondo  però  che  li  portaua  quel  Popolo  con  Dio»  il  tutto  poi  s'è 
compito  più  perfettam-  nte  nel  Regno  di  Crifto  »  vfeito  da  quefto  pop  ;Io  » 
Le  quali  Nxiioni  hi  creato  in  lode ,  e  Nome,  cioè  fama»  e  diuulgazione  del 
fuo  nome»  &  Etfer  Diurno,*  Gloria fua9  acciò  efalcandoti  tanto  (opra  di  tfsoi 
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più  tù  ne  apparifehi,  e  sii  Vopolo  Sito  del  Signore  Dio  tuo,  cioè  dcftmitofme- 
diintcU  vera  fede,  e  culto  fuoj  per  più  glorificarlo,  fi  come  bà  parlato ,  jy 
proraefsoti  tante  volte. 

Legione  feconda  del  Deuteronomio .  Cap.  i  ù 

FAueUa  pure  qui  Moisè  a  figliuoli  tlfracllc* gli  dice,fe  cuflodhtte  quan- 
to ad  ma  tal  ricordanza  >  &  affetto»  Cordinationi,  le  quali  vi  propon- 
go ,  e  comando  da  parte  di  Dio  ;  e  farete  •  cioè  ofleruercte  i  medefimi  , 
fecondo  1"  occorrenze,  e  quedo  acciò  il  cudodirli  confitta ,  cl>e  con  perfetto 
amore  amiate  il  voftro  Signore  Dio,  &  il  farli  fia ,  che  fenza  traf«reffiooe  alcu- 
na camminiate  in  tutte  le  fue  vie,  cioè  gl'ofleruiatc  tutti,  badando  la  trafgref- 
(ione  d' vno  a  renderui  difobedienti ,  e  prillami  della  fua  grazia ,  atcoflan- 
doui  ad  ejìo ,  oue  fi  noti,  che  la  parola  latina  adbarentes  lignifica  vna  Gretta  ■ 
e  falda  Tnione  con  effo,  necefsaria  per  tale  ofseruanza,  dante  le  tentazioni, 
e  difficulta1»  che  tal  Tolta  ci  conuicn  fuperare.  Se  ciò  dunque  farere,fappiate 
che  il  Signore  C pigliando  la  caufa  voftra  )  difperderà  tutte  quefle  Genti ,  cioè 
tutte  quelle  fette  Nazionale  quali  fi  impedifcono  il  libero  pol'sefso  di  que- 
lla terra ,  e  quello  fari  auanti  la  voflra  faccia ,  cioè  precedendoui  l' Angiolo 
in  aiuto;  e  così  le pojfederetet  rendcndouele  foggette,  non  oflante che fiano 
maggiori  ;  cioè  più  in  numero.,  e  più  forti ,  f  fi  per  la  condizione  del  Paele» 
come  per  1*  efercizio  ncll'  armi  J  di  voi ,  auuczzi  per  V  addietro  a  gli  denti  , 
ed  alla  feruitù ,  ogni  luogo,  che  calcherà  il  voftro  piede,  fard  voftro ,  cioèiò  do- 
ue  giungeranno  i  roftr  efploratori ,  per  a  fuo  tempo  ;  ò  doue  poi  tutti  in* 
fieme  n  arriuerete,  e  porrete  il  piede  [cedendoui  i  voftri  nemici]  ne  pren- 
derete infieme  il  pofsefso .  Come  fi  ? edde  poi  con  i  progredì  delle  guerre» 
e  del  tempo ,  efsendo  tutti  quei  Paefi  ne'  tempi  di  Salomone  ridotti  fotto 
I  Traci  le  ;  dal  Deferto ,  che  è  verfo  la  parte  di  mezzo  giorno ,  e  dal  Monte  Li- 
bano ,  verfo  il  Settentrione ,  come  dal  gran  Fiume  Eufrate ,  confinante  coru 
l' Oriente ,  infino  al  Marc  occidentale ,  detto  Mediterraneo ,  faranno  i  termini 
voflri ,  cioè  del  ?odro  Impero,  il  che  s  efseguì  i  tepi  de  loro  Rè.  Nefluno  fé 
flark  À  fronte ,  quando  fari  giunto  quol  tempo  >  e  farete  dati  fedeli  ci  Signo- 
re ,  ò  con  la  penitenza  ottenutone  il  perdono.'  Di  più  vi  fi  fi  intendere,  che 
il  Signore  Dio  voftro  metterà  il  voflro  terrore ,  e  fpauento [opra  tutta  la  terra ,  la 
quol  farete  per  talpe  flore ,  cioè  fari ,  che  al  rodro  comparire  tutte  le  genti  fi 
riempiano  di  paura ,  e  quefto fecondo, che  vhà  parlato ,  cioè  con  tata  certez- 
za ,  quato  è  ferma,  e  d  abile  la  parola ,  e  prò  me  /sa  di  Dio,  dataui  qua  do  vi 
diede  ia  legge ,  come  nell'  £fodo  al  23.  e fprefsamentc  fi  pone ,  e  racconta. 
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Lezione  Tenta  del  Libro  2.  de*  Maccabei .  Cap.  1 . 

IL  principio  di  quella  Lezione  è  prefo  dal  mezzo  in  li  del  Capitolo  ,  & 
il  reftantef  che  è  la  maggior  parte  ]  dal  principio.  Narratoli  dunqìtè 
come  (opra  i  Sacrifìci;  apparecchiati  nell'Altare  fu  villo  difcendere  , 
Raccenderli  miracolofamente  il  fuoco»  tutti  i  Sacerdoti ,  qtiiui  affittenti  • 
f attuano  oratone ,  mentre  da  quel  miracolofo  fuoco  veniua  con  fumato  il  Sa' 
crifi^jc ,  nei. a  quale  orazione ,  tncomineiando donata,  il  quale  fu  lìgi molo 
di  MatatiaiCome  il  principale  tra  quei  Cantori)  e  gli  altri  poi  ripigliando 
rifpondeuano .  L*  oratone  di  Neemiafù  in  quefla  forma .  Signore  Dio  Creatore  di 
tutte  le  co/e ,  terrihile  ne'  voflrt  giudici  ,  egafltghi,  e  forte ,  cioè  incontrai  labi- 
le in  efeguirli»  Giulio,  e  Mtfericordiofo  in  tutte  le  voi  tre  vie .  //  quale  Jolo,cioè 
pcrcfsenza>&  ancor  per  cagione  del  voilro  perfettitiìmo  gouerno ,  tutto 
intefo  al  noftro  bene  >  fiete  il  I{é  buono  ,  e  così  folo  fopra  tutti  ri  auan^ate  ;  e 
che  pure /o/o  percagion  di  quelle  prerogatiue  vi  potete  àirc,eGiufto  ,e  On- 
nipotente 9&  Eterno»  cioè  fempre  l'iltclfo  in  quelle  volìre  perfezioni ,  il 
quale  poi  con  paterna  cura  liberate,  c  culìodite  Ifraele  da  ogni  male ,  //  quale 
v'c/eggefli  i  nollri  Vadri  ,  Abramo  »  li ac  »  e  Giacobbe  Santificandoli ,  corno 
volici  veri  cultori  ;  riceuete  ora  da  loro  figliuoli,  e  da  me  vo  Uro  indegno 
Miniftro  quello  Sacrificio  ,  il  qua!  v*  offerilco  per  tutto  il  "Popolo  dl  Ifraelle ,  e 
vogliate  inetto  cufìodtre  quella  >  la  quale  vi  degnaite  tante  volte  chi  a  ma  rt» 
parte ,  &  eredita  voflra ,  acciò  i  Gentili ,  e  l'altre  Nazioni  da  vna  tal  prote- 
zione 1  che  di  noi  tenete,  intendano ,  che  -poi  fiete  il  hloflro  Dio  nel protegerci 
fopra  d' ogn'  al  tro  Popolo ,  fauorcuole  inlìeme  ,  e  potente . 

Lezione  Quarta  del  Libro  della  Sapienza  Ecclcf. 

Cap.  16. 

VSatect  mifericordia  è  Dio  Creatore  del  tutto ,  non  elTendo  meno  pro- 
pria di  voi  la  Mifericordia  »  che  X  e Herc  Autore  del  tutto  *  e  Padre 
di.tutti  noi .  t^uoltate  per  tanto  gì*  occhi  veltri  fopra  di  noi,  e  fare» 
che  con  i  vollri  benigni  fguardi  ,  tifi  dimoflri ,  cioè  fi  diffonda  in  noi  la  luce 
delle  voQre  "Miferuordie ,  tante ,  e  cosi  grandi,  quanti  fono  d  merli  ,c  copiofi 
gì'  effetti ,  nC  quali  fi  fi  conofccrc  la  pietà  voltra  ;  mi  perche  dà  alcuni  vie- 
ne abu fata ,  acciò  col  gaiìigo  abbiano  da  riconoscerli,  e  così  renderfene  cam- 
paci, mandate  ti  voflro  timore  fopra  le  Genti ,  che  non  v'  anno  cercato ,  cioè, 
che  non  v'  anno  velluto  conolcere ,  rendendoueli  formidabile  con  i  flabel- 
li; acciò  al  tocco  di  quelli,  aperti  gl'occhi,  cono] ebano,  che  non*  è  altro 
Ùio  fe  non  voi .  Fauellafi  qui  letteralmente  del  Popolo  Gentile ,  cV  Infedele; 
y  L  p:rò 
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però  applicato  il  fopradctto  al  peccatore  Fedele ,  d<mrà  intenderfi ,  acciò 
renda  viua  la  fua  Fede  nella  (lima  di  voi  fo  pra  queiic  Creature  i  ne!!t  qnàli 
[quali  foifero  Tuo  Dio  J  tiene  riporto  il  fuo  /ine ,  e  cofi  nefegtu ,  chw ,  ò  con- 
uertiti,onò,  almeno  conuinti  procurino»  e  confeffino  le  vfìr e  grandette, 
cioè  le  voftrc  marauigliofe  operazioni,  come accadette  a  gì' Hgizij  forco 
Moisè .  .Aliate  lavoflra  mano  /opra  i  Gentili  alieni ,  non  taixo  da  noi,  quan« 
to  dal  voftro  culto ,  cfercitando  con  elfi  vna  Teucra,  tk  infiemc  clemente-» 
punizione  in  quello  fecolo  »  acciò  da  qui  imparino  a  conofeere ,  e  veggha  ■ 
noia  voflra  potenza ,  cioè  elkrui  vn  Dio  Onnipotente  »egiulto  punitore,  fi 
di  chi  non  io  vu<j  conofeere»  come  di  chi»  conofccndolo,  quali  no  '!  co* 
nofccfle ,  l' off  ende  >  imperaòcbe fi  come  nel  con/petto  loro  f  quali  non  pollono 
non  vedere  la  (ingoiare  protezione,  che  cenere  dal  Popolo  a  voi  fedele )re- 
fiate  in  noi  Santificato  »  e  Glorificato ,  così  nel  co/petto  noflro  »  cioè  feorgendo 
ne  i  i  multi  gaftighi  >  con  i  quali  punite  i  mifcredenti ,  e  peccatori  >  fe  non-, 
nella  I  Toconuerfìonc»  almeno  nella  giuda  punizione  farete  magnificato 
in  quelli ,  cioè  ci  fi  darà  motiuo  di  glorificare  la  potenza  della  M.  V.  man  i  - 
f  citataci  in  quelli  tali  ;  e  ciò  allora  f  come  vi  Applichiamo  J  feguira  mag- 
giormente ,  fe ,  aiutati  quelli  infieme  dalla  voi  Ira  grazia ,  arriueranno  a  co- 
no/cere ,/i  come  cono/damo  noi ,  cbetfuori  di  voi  Signore,non  v  è  altro  Dio  ;  mi 
però  non  mancate rinnouare  i  voflri ftupendi fegni  fopra  g  l'oftinati ,  i  quali 
eia1  facelti  prouare  a  gl'Egizi),  &  andar'  mutando ,  cioè  con  vari  modi,  t> 
(ucccfiiua mente  operando  le  voflre  maraviglie  t  e  porcenci,  vfafj  dalla  vo- 
ftra  vendicatrice  Giuftizia .  Glorificate  Umano ,  cioè  rendete  gl  iriofa  la  vo- 
ftra  Onn  ;  potenza  »  come  pure  //  voflro  braccio  deflro ,  per  1 1  quale  fi  può  in  • 
tender  Cr irto  >  reftaeofingolarmentc  glorificato  per  i  Miracoli  opraci  da-, 
e(f  > ,  e  da  fuoi  Santi  nella  Chiefa .  Svegliate  il  voflro  furore >  e  fpargete  l' tra* 
voftra ,  acciò  vi  prouino,  che  liete  Dio  viuo;  e  che  finalmente  [  fopportat  ili 
con  pazienza  ]  date  luogo  alla  giurta  ira  voi  tra»  togliete  via  l'auuerfario  »  che 
conerò  di  noi  >  e  de'  voleri  Seni i  ha  auuto  ardire  d' opporli  »  e>  affliggete  >ò 
inquerta,ò  nell'altra  vita ,  conVoltinaco  nemico  da  voi  debellato,  chi  hi 
riculatof  da  voi  inuitato  j  diuenirui  amico.  ^Affrettate  poi  il  tempo  dall' 
altra  parte  in  foccorrerci,  e  ricordatevi  delfine,  per  il  quale  ci  auete  creaci ,  e 
redenti, che  non  è  itato  già  per  dannarci,mà  per  laluarci,mediante  la  vortra 
Mifericordia  ;  acciò  »  incominciando  noi  di  qua*  >  reftino  pur  per  fempre-» 
raccontate >  e  glorificate  nella  Beatitudine  /'  opere  marauigliofe ,  fi  della  vortra 
Giultizia ,  come  della  vortra  Mifericordia . 


Ezione  Quinta,  e  fefta  di  Daniel  Profeta.  Si  vegga  nelle  Quattro  Tem- 
pora dell'  Auuenco  a  carte  24. 
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Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Teflalonicenfi  i. 

Cap.  % 

Fratelli , Noi  vi  preghi  amo ,  che  voi  correggiate,  e  più  propriamente 
dal  Greco  *  auuertiate  circa  ilfuo  officio  gì'  inquieti  »  ò  come  pure  dal 
Greco, inordinati, cioè»  che  non  leruando  l'ordine >  e  disciplina..» 
Ecclefìaftiea  >  lafciato  il  proprio  »  perturbano  f  offizio  altrui ,  a  pufillanimi 
porgete  condolanone ,  e  date  animo  a  non  (ì  perdere  nelle  cofe  auucrfe ,  ruo- 
ti eie  [aggiunge il  Siriaco ]  il  pefo de  gl  Infermi , tanto  corporalmente  quan- 
to fpiritualmente  »  facendoui  infermi  con  c/fi,  e  fupplcndo  à  quello ,  a  che 
non  giugne  il  loro  debole  sforzo ,  che  tale  è  la  forza  della  parola  Greca., , 
con  tutti  poi  fiate  parenti ,  vfando  fecondo  1*  occorrenze,  e  bifogni  di  ciafeu- 
00,  vna  perfetta  longanimità,  guardate,  che  niuno  renda  ad  altri  male  per  ma- 
le, ma  tutta  la  voltra  cura  ila  l'aderire  talmente  kmpreal  bene,  che/'  vno 
aWaltro>& à  tutti  [  vi  fia  corrifpofto,  ò  nò  j  facciate  bene .  hallcgratcui  fem- 
pre ,  ck  è  in  ogn'auuenimento , etiam  contrario »  che  v' accada ,  venendoui 
il  tutto  da  Dio  i  &  acciò  lo  poliate  in  tal  maniera  r  ice u ere ,  ?'  è  nece Ilario» 
che  oriate ,  tenendo  la  mente  eleuata  in  elio  »  e  nella  considerazione  di  que- 
lle verità  ;  (la  poi  il  voftro  orare  Jen^a  intermiffìoiie ,  per  quanto  comporta 
la  condizione  della  voltra  natura,  che  farà  col  prendere  dal  tutto  motiuo 
di  ra  ninnare  in  voi  la  fua  prefenza >  ricorrere  al  fuo  aiuto  >  e  ila  jj  1  ir ui  in_. 
quella  verità»  che»  quanto  auuiene»  è  ordinato  al  noftro  b-ne,  e  perciò 
in  tutte  le  cofe  applicate  altrefiilvoftrocuoreare»(/o^//e/iegra^/e,e^/<e/f^, 
cioè  nel  modo ,  che  v'  hò  detto ,  è  la  volontà  di  Dio  in  Crrfio  G>esù  in  tutti  voi 
altri  »  cioè  quel ,  che  dalla  parte  ma  vuol  da  voi  per  v xtra  falute ,  la  quale  » 
acciò  polliamo  adempirla»  ci  ha  prouuiftodiCriiìoGiesù,  acciò  ci  con- 
formiamo  a!  fuo  efempio >  e  per  fuo  mezzo  ottenghiamo  aiuto  ad  eflcguir- 
la ,  non  vogliate  per  tanto  eftmguere  in  voi  lo  Spirito,  con  dar  luog'  a  I  l'accidia» 
ò  fouerchia  cura  della  carne,  la  quale  ne  foftbghi  in  voi  quei  lumi»  ed- -ni» 
che  lo  Spirito  Santo  fomminiltra  al  voilro  Spirito  »  e  perche  gì*  è  quel!  ,che 
col  dono  della  Profezia  »  &  altri  doni»  dati  per  vtilità  voftra  a  fuoi  M  ni ftri» 
prouuedc  alla  voftra  falute  »  non  vogliate  abufare ,  ne  {prezzare  le  Trofi^ie  » 
in  vece  d' a  p  profittamene;  non  intendo  però ,  che  tutto  ciò,  che  dal  voltro 
fpirito  >  ò  per  mezzo  d'altri  vi  vien  propofto  »  il  tutto  ind trf  rcn  emente 
accettiate;  ma  ben  neon  retta  intenzione,  e  prudenza pro/^re ,  cV  cfami- 
nar  douete  tutte  le  cofe,  confrontandole  con  la  (al da  dottrina  del  Vangelo  » 
che  v*  hò  predicato,  e  cosi,  venuti  in  cognizione  della  verità,  tenete ,  Ut  ade- 
rite à  quello ,  che  come  buono,  e  da  Dio  vi  li  propone  ;  afteneteui  poi»  non  Co- 
lo da  quello  »  che  in  realtà  è  mal  fatto ,  ma  anco  da  tutto  ciò  >tbc  abbia  appa» 

L  i  ren^a 


I  ^4  Lezjoni ,  e  Vangeli 

ren^a  di  male;  mentre  con  ciò  portiate  cuitar  Io  fcandolcchc  altri  ne  preda; 
ne  co  ciò  fiate  a  voi,o  ad  altri  cagione  di  maggior  male.  E  così  Dio  autore  di 
pace  vi  fantifichi  in  tutte  le  cofe,o rdinando  il  tutto  a  voftra  maggiore  Santini 
cazionco  pure  [come  dal  Greco  fi  traduce;  Santificet  totos,cicè  tutto  quel- 
lo, che  è  in  voi  Spirito,  Anima, e  Corpo  ;  che  per  ciò  foggiunonc ,  acciò 
chefiafempre U  voftro  Spirito,  cioè  la  mente ,  e  porzione  fuperiore  dell'  Ani- 
ma ,  intero ,  cioè  puro ,  &  efente  da  ogni  corruzione  di  colpa ,  e  C  jtnìma , 
cioè  la  portione  inferiore  di  cfla ,  la  quale  communica  ccn  il  corpo  nel  Tuo 
operare;  r  ode  fcggi  ugnefi,c>  il  corpo  fia  conknmofen^a  querela,  eh  e  fen- 
za  macchia,  che  laccufi,  e  la  quale  per  altro  viene  a  contrarre  nel  modo  ad 
cflo  proportionato  in  quei  peccati,  che  chiamano  canili,  per  la  venuta 
del  Signor  Noflro  Ciesà  Cbnfto ,  cioè  quando  fij  per  venire  nell'vltimo  ciudi- 
zio  ,  per  premiare ,  ò  punire ,  non  tanto  f  Anima  feconda  I*  vna ,  e  1  altra., 
porzione;  ma  anco  il  Corpo,  che  li  farà  flato  compagno,  &  indumento' 
nel  bene  >  o  ne]  male  operare . 

Si  vegga  del  Vangelo  nella  Domenica ,  che  fegue . 

DOMENICA  II.  DI  C^VARESIM  A. 


Epiftola  del B. Paolo  Apoftolo  à  TefTaloniccnfì.  i. 

Cap.  4. 

Fratelli ,  non  jolo  io ,  mi  rutti  noi  Miniftri  Euangelici ,  vi  preghiamo ,  & 
Scongiuriamo  per  la  riuerenza  douuca  al  Noflro  Signor  Gtesù  ;  ò  pure 
fecondo  la  di  lui  volontà ,  la  quale  ha  voluto  figmfìcarui  per  mezzo 
mio ,  che  in  quel  modo ,  che  dalle  mie  parole ,  &  anco  dal  mio  operare  auete 
apprefo,  come  vi  fia  tieceflario  camminare  nella  vìa  della  falute  con  ogni  rimo- 
re ,  e  riuerenza ,  come  lotto  gì'  occhi  di  Dio ,  e  così  piacerli,  cioè  co  t  adenv 
pir  la  fua  volontà  farli  di  voi  vn  gradito  fpettacolo.  Così  vogliate  commi' 
tiare ,  cioè  con  vna  continua  premura  di  non  folo  non  tornare  m  dietro,  ma 
di  fempre auznziTui,  acciò  fempwé  pi*  abbondiate,  diuenendo  più  perfetti, 
&  accetti  a  Dio,GiaJapctc  quali  precetti  io  vi  abbia  dato  per  il  Sig.  Ciesà,  par- 
lante a  voi  in  me ,  e  per  mé ,  quefia  adunque  i  la  volontà  di  Dio ,  lignificata  ci 
da  eflo  in  tante  maniere,/*  voftra  Santifica?ione,n\cdi*ntc  la  qualcfeparan- 
do,  e  purgando  l'Anime,  e  Corpi  veltri  dal  peccato,  quafifuo  Tempio, 
vi  confermare ,  come  confagrati  ad  cflo  ;  e  perciò  vi  comando ,  che  vi  often  . 
ghiaie  (  come  da  peccato  mortale  )  dalla  fornicazione ,  la  quale  nr  in  brac- 
e*  l'Anima  >e(l  Corpo,  flcr/ò[ com'etuandoui  lontani  datila]  ciajtur.odi 
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voifappia,  mediante  il  teftimonio  della  Tua  confetti)**  >  poffedere  ilfuo  vafo , 
cioècome  Signore  del  fuo  corpo  (  intefo  qui  per  vafo  )  rariclo  obbcdte  ntc  » 
c  non  come  fchiauo  di  etfo  ,  c  de'  (uoi  appesici ,  etler  da  quelli  polle  Ju  tu  ,  c 
tirato  al  confenfo  »  in  fantificaqone,  &  onore,  cioè  fama  »  &c  onr ftamentc  a_. 
fe  foggetto  ;  e  cosi  dente  da  queir  immondezza ,  e  turpitudine  >  che  po  rta 
fcco  la  bruttezza  di  quefto  viz«o  ;  il  quale  perciò  vi  congiunro  con  vna  fpe- 
ciale  vergogna ,  non  con pafjtonc  di  concupifeenza ,  cioè  foggetto  a  fegu  ire  ,  e 
patire  la  carnale  concupifeenza  >  la  quale  fi  rende  fchiauo  l' ideilo  corp  >  »  e 
con  eflo  lo  fpiriro ,  come  fanno  le  Genti  priue  della  Fede ,  e  che  non  cono/cono 
Dio,  intendi  di  ts'e  cognizione»  con  la  quale  fi  è  manifestato  a  voi ,  6c  infic- 
ine con  ciò  l' ingiuria  >  che  fe  gli  fa  almeno  maggiore  da  noi  col  foggettarci 
al  peccato  ,  e  alla  carnale  c  naipjfccnza .  Vi  deuo  in  oltre  auucrtire ,  che 
tra  voi  non  vi  fi  a  Alcuno »  il  quale  [prelo  da  quella  carnale  concupifeenza  J 
joprafacci  con  violenta  sfacciacene  ,  ò  pure  fegrc  camiti  te  >e  con  inganno 
tradifca  il  juo  fratello ,  ò  proffimo  nel  negozio ,  ò  faccenda  ,  cioè  nel  Diritto» 
e  Dominio  >  che  ha  i n  Maritato  con  l' altro  circa  all'vfo  lecito ,  &  a  fua  fola 
difprfizione  del  commercio  Matrimoniale  »  violandolo  con  l'adulterio  , 
&  vfurpandofi  quello  ,  che  non  le  li  deue .  Si  che  non  di  qualunque  defrau- 
ti az  ime  in  materia  di  GiuAizia»  ma  foio  di  quefìa,  concernente  l'adulte- 
rio» parla  quìi' Apofìolo:  come  apertamente  dal  detto  fi  (opra  *  z  da  ciò» 
che  lecue ,  fi  raccoglie ,  e  perche  da  ciò  s' abbiano  da  ritirare  almeno  per  il 
timore  della  pena  ,  foggmngnc  >  perche  ti  Signor  è  vendicatore  di  tutti  quefli 
yitij ,  fi  come  veChabbiamo predetto,  e  fr/r^a/o,  annunziandoui  il  fuofu:u- 
ro  C  jud  izio  ;fì  che  condirne  jamo ,  the  chiamati  da  Dio  dal  Gtntilefmoal 
Crifhancfmo  »  non  ci  ha  chiamati  a  continuare  nelf  immondizia  della  carne» 
nella  quale  allora  viuemmo  »  ma  ben  sì  alla  Santificatone,  etiam  de  noftri 
corpi  »  fatti  Tempi;  dello  Spinto  Santo ,  e  perciò  da  douer  feparaefi  da  tali 
carnali  concupilcenzc , 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  17. 

P\efe[eco  Gicsu-Victro,  Iacopo ,  e  Giouannifuo  fratello ,  Coflume  del  Si- 
gnore  in  alcuni  fatti  più  fìngolan  non  condur  tutti ,  mi  prenderne-» 
qucmtre,  come  Angolari,  Pietro  nel  femore  della  Carità1,  Iacopo 
ne  la  cofUnza  della  FedccGiouanni  nella  Virginità1 ,  e  ftparatame nte,  in- 
tendi dalla  turba ,  &  anco  da  gì*  altri  A  portoli,  //  c ondufse  m  vn  eccelfo  Mon- 
te t  comunemente  fi  tiene,  che  fofle  il  Taborretrc  miglia  lontano  da  Na- 
zarcttc ,  di  {ingoiare  altezza ,  maflime  per  eli  r  porto  in  mezzo  ad  vna  pia- 
nura ,  &  auanti  di  loro ,  cioè  alla  lor  vifta  trasfiguroffi  ;  rv  n  perche  veramen- 
te mutafTc  figura ,  ò  effigici  mi  per  ragione  d'vn'ecceffiuofplendorc,  ^ 
bellezza  che  vi  s' aggiunte .  t  cosi  venne  à  splender  la /sta  faccia  à  guifa  di 
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Safc,  a  cui  qui  s*aflomigh'a ,  non  clienti  o  à  noi  noto  corpo  più  i  uni  ino  lo  > 
però  moJto  maggiore  douettc cflere  la  chiarezza  della  faccia  di  Cri  •  o ,  Ja 
quale  Tempre  Te  Ji  farebbe  douuca»  come  à  Beato  quanto  all'Anima  fino 
dalla  fua  Concezione»  ma  fu  impedita  la rcfultanza  d' vn  tale  effetto  ,  co- 
me dell' al;  re  doti  del  Corpo  Gk>rio(o  »  acciò  porcile  con  uer  fare  con  gì*. 
huomini»e  poi  patire  per  gì' ideili»  e£r  i  f;wi  vt  (irnienti  diluirono  bianchi, 
comelaneue9  ò  perche  per  maggior  Tuo  ornamento  tede  à  quelli  comuni- 
cata vna  taf  chiarezza  »  e  candore  ;  ò  perche  dai  re  fi  elio  della  Juce  delia  Aia 
faccia  ne  rifui'  alle  vna  Umile  apparenza  nelle  vedi  „  Et  ecco,  che  apparirono 
a  quelli  Moisè  >  cr  Elia.  Stimano  alcuni »  che  Ciò  feguide  folo  quanto  all'A- 
nime loro»  auendo  prefo  corpi  fancadici.  S»  Tommafo  concede  folo» 
che  col  proprio  corpo  vi  comparii  ie  Elia»  come  quello  che  vi  a  eu  a  ancor*  » 
ifj  effo  nel  Para  di  fo  Terrelìre  »  altri ,  che  anco  Moisè  miracolofamcnte  per  , 
quel  tempo  rifu fcitaiTe.  Come)  poi  fusero  nconofeiuti  da  gì*  Apoftoli» 
alcuni  vògl iono,  che  il  compt  endelìero  da  difeorfi»  che  voi:  ono  pallare  tri*ì 
eflì  »  e  Cri  (lo  »  altri  per  «nterna  infpirazione  •Tarlando  con  quello .  S.  Luca., 
aggiugnc  dell*  ecce fio ,  che  era  per,  compire  in  Gierufalemmc ,  per  il  quale  co- 
munemente viene  nuda  Ja  Pal/ìone  di  Cullo ,  così  de  tra  per  l'eccedo  dell" 
amore ,  i:;no  mnia ,  e  dolore  »  che  in  efla.dimodrò  ».c  foffrì  >  rifpondendo  »> 
modadi  p  a  r  lare  ali  Hbrea  >  e  vale  l' idefto  »  che  prendendo  a  parlare  per  tan- 
to "Pietro  »  ili  tic  a  Gu-su  »  ciò  poi  t'à  >  mentre  dauono  per  partirli  Moisè ,  &> 
Elia  £  come, norò  5.  Luca  J  onde  quella  fù  in  parte  la  cauta,  perche  Pietro 
prò  pone  lì  e  di  fare  i  Tabernacoli  per  elfi  »  accio  rimane  llero  •  Signore  è  buo\ 
no  9  cioè  molto  giocondo»  ò  come  a!cri»molto  vtile,  e  fi  turo,  dante  che  pri- 
ma auena  vo  ito  da  Crido  »  che  i  Tuoi  nemici  li  farebbero  per  dar  la  morte  »> 
che  noi  ce  ne  fltamo ,  e  fermiamo  qui;  e  così»  fe  volete,  facciamo  pur  qui  tre  Ta- 
bernacoli »  vvo  per  voty  vniper  ìrlois/è%  &  vno  per  Glia .  Propone  d  i  rame  tre*, 
difegnan io ,  che  poi  elfo  con  gP  altri  Apodoli  fi  farebbero  accompapiat;» 
egl  i  con  Crido  »  gì'  altri  con  Moisè ,  &  £lia .  San  Marco  aggiungne  »  non  fa» 
peua  quello  fi  dicejfe ^de^cnc^e  adducono*  varie  c^ufe  gl'Efpolìtor  uda  vederti 
appretto  di  è  di .  Variando  egli  per  ancor  a,ec  co, che  ima  nube  lucida,peti\  riflcf- 
fo  della  faccia  di  Crido  >  gl  adombrò  $  cioè  li  circondò  >  e  ricoper  fe.»  &fcco 
dalla nuuoU  vna  voce ,  incendi  dal JPadic >  formata  per  anniderò  Angeftcd* 
la  quale  diceua  qncftoè  il  mio  Figliuolo,  cilendo  gl'altri*  che  quiui  cranoL 
ferui  »e  folo  fighuqii  adottali  mediante  la  grazia,  e  non  naturali»  ò  per  na- 
tura come  Crido .  Diletto ,  intendi  con  amore  necedario  in  quanto  pip ,  e 
fingolarmcncc  fopra  tutti  gl'  altri  come  Huomo  »  e  Capo  de  PrcdUÌ  inat  i . 
nel  quale  io  mi  fono  ben  compiaciuto,  cioè  nel  quale  s  adempilce  il  mio  bc« 
neplacito  »  quai.t'  a Tvmana  Redenzione .  Vdite  per  canto  effo »  dichiaran- 
dolo con  ciò  Legislatore  del  Vangelo ,  a  cui  lì  doueua  vbbid^rc  •  Or  vden- 
do  i  Difcepoli  vn  cai  parlarci  cadtttero  con  la  faccia  ingiù  fopra  della  ccrra  »  e 
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come  abbagliatidatìoipIcnclDrc^&aiicoimimofjtidairvdirc quella  Mac- 
ino fa  voce  ,°conic  pur  qui  fi  noti  dal  Vangclilta ,  (ogqiungendo  ,  e  temerono 
grandemente  Aow  la  particola  &  vale  J'iltelTo  ;  che  quia,  cioepci  che  hirono 
foprafattidagran  timore,  &.*ccoftvHlofcit  Giesù,  per  o  orarli ,  e  rari^Ji 
animo ,  li  toccò  con  dirli ,  leuateui ,  c  non  vogliate  temere)  ora  fpttcn  indo  .puh 
con  le  faccie  lo  /guardo ,  non  veddero  alcun  altro,  fenon  Ciesù  \olo .  Couuc- 
nicntementc  poi  pili  non  vi  fi  veddero  Moise  ,  &  hiia  ,  acoo  fi  potendo  p  ù 
certificare ,  che  il  teftimonio  di  quella  voce  Info  s' incenerile  del  loro  M  te- 
ftro .  E  difeendendo  quelli  dal  Monte  ,  Giesùli  comandò  »  dicendo  ,  non  rac- 
conterete avcrunoquefiavifione  ,  la  caufa  del  quaJ  comandamento  tU»ACC  o 
le  Turbe  [vdin;  vacai  fatto]  non  s  autlìcro  da  o|  >J  u  rre>,  &  impedirli  la_» 
Paflìonc  ,  Ce  poi  proibitTe  il  dirlo  a  gì*  altri  Àpo(roli»,pare»che  da  Saiu, 
Luca  fi  raccolga  dt  fi>c  che  di  latto  g  ardono  mai  Jodulero,  e  ciò  parche 
vi  folfe  meno  pericolo»  che  fi  diuolgaffc,^«'ird»/o,  che  il  Figlinolo  dell  liuo  - 
mo  riforga  d*W/e,perche  in  tal  teoipo&rcbbc  cciUta  quclta  «agirne,  c  la 
cola  fi  farebbe  refa  più  -credibile  per  gì'  altri  regoi  della  tua  Dtfe  **tà,e  Gio  • 
ria,  che  fuccefsero  hella  Refurrczioucrfmdc  vpa  cof*  verrebbe  ad  elstr  con- 
fermata dall' altra,  Ji 

DOCVMENTI. 

PT{efe  fece  Ciesù  Tietro>  Iacopo,  e  Giouanni,  e  gli  conduffe  in  vn  alto 
monte'  Si  perii  fatto  in  fe  medefìmo ,  come  per  lacomun?  appro- 
uazione della  Chicfa»  e  de'  fuoi  Predicatori  Euangclici  ♦  i  quali  Com- 
pra di  quello  Vangelo  in  tal  giorno  predicano  i  popoli  la  Gloria  del  Para- 
difo ,  fuppongo  che  in  quefta  Trasfigurazione  del  Signore  »  come  ne  ile  cir* 
cotlanze  /dalle  quali  viene  accompagnata  ,  ci  fi  figuri  quella  Beàta  Gloria , 
non  tanto  in  fe  medefima  »  come  oggetto  della  noitra  Beatitudine!  e  termi- 
ne del  nolìro  ripofo  »  ma  anco  quanto  al  modo  d*  incamminarci  ad  efla_,v 
Orsù*  accompagnateuicon  il  pen fiero  meco,  e  con  quelli  Apoftoli  »  anzi 
con  l'ilteflo  Signore  della  Gloria,  il  quale  gli  va*  innanzi» e  feco  gli  conduce,  • 
che  con  quella  feorta ,  non  falliremo  la  ftrada  •  Prende  »>  non  tucti ,  ma  tré  ,  \ 
e  quei!»  dal  numero  dell*  già*  dichiarati  peri  fuoi  più  fcelticompagnifc  perir 
che  intendiate ,  che  il  giugner  coli  è  nfcrbato  à  pochi ,  non  folo  refpertma*  [ 
mente  i  gf  huom  ini  mondani»  ma  anco  in  vn  certo  modo  in  rifguardo  di. 
qucgl'  altri  ,ch*  almeno  pare  fe  la  tenghano  con  Dio  »  e  menino  vita  fpiri-  ; 
ruale .  Come  pure  fi  etferua  da  molti  Santi  Padri  nella  parabola  delle  dieci 
Vergini,  tutte  onorate  del  titolo  di  Verqini ,  e  disparate  dal  mondo ,  o 
dalla  carne ,  non  tutte  però  ammette  (  come  fapcte)  air  eterne  nozze.  Tra 
quelli  tre  vi  è  Pietro ,  che  doucua  poi  cadere  in  quel  gr  an-peccato  di  nega- 
re il  Tuo  Macltro ,  per  dar' animo  in  quello  a  i  peccatori,  fi  come  con  la  ca- 
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duta  del  mede  fimo ,  e  con  la  fcclta  de  i  tre  fatta  dal  numero  dee;!-  iftefli  A- 
portoli ,  prctelc  tenere  in  amore  i  Giufti ,  e  tutti  in  ifpcranza  .Al  che  non 
reputa  il  rottame  de*  DifcepoJi  lafciati  a  pie  del  monte ,  perche  ancor  c  iti 
nella  genera  le  kclra  fi  poflono  dire  ne!  modo  loro  chiamati  a  quell'afra . 
Ch2fcpoilafciati,doueràdiriì,nafccrquefto,  perche p rima, &  in  quel 
tempo  di  mezzo  non  fi  erano  refi  degni»  come  gl'altri  tre,  di  quell'altra^ 
elezione, e  più fpecial'fauore.  Tutto  però  intendere  in  quel  modo ,  che  fi 
può  render  degna,  ò  non  degnala  Creatura,  come  pure  folo  in  riguardo 
di  quella  Elezione  figuratila  in  tal  fatto  della  Gloria ,  dalla  quale  poi  in  fe 
medefima ,  folamcntc  Giuda  fu  cfclufo ,  per  dinotare  anco  con  raie  euento 
vna  famigliarne  verità;  che  vi  è  Tempre  da  temere  di  decadere  da  cflà,  per 
alto  che  fia  il  grado ,  e  Ja  Untiti .  All'  Elezione  s  aggiugne  il  fa J  ire  per  la_, 
parte  degl'Eletti,  cioè  adire  l'operare,  non  in  qualfiuoglia  modo,  ma 
congiunto  con  particolare  violenza  fatta  à  (e  (teflo ,  quale  è  quella ,  che  fi 
il  corpo  a  fe  medefimo;  non  però  folo  da  per  fe  medefimo,  ma  come  mono 
dall'Anima*  ja  quale  però,  lenza  che  feco  fivnifca  il  corpo ,  non  potrebbe 
nel  medefimo  cagionare  tal  moto.  Nel  che  ci  fi  figura  1*  aiut o ,  e  concorfo 
della  Diurna  Grazia,  n.  cellario  per  quello  meritorio  operare,  e  faticare* 
Dcue  poi  fahrfi  fopra  di  vn  monte  »  e  monte  alto ,  perche  non  tutri  quelli  , 
che  fi  mettono  all'  imprcfa,  e  falgono  per  qualche  fpazio,  e  per  qualche 
tempo  »  arriuano  alla  meta ,  &  a  prendere  il  palio  della  Gloria ,  per  l'ac- 
quilto  della  quale  d'ordinario  vi  fi  vuole  faticare*  faticare  anai,non  tanto 
perche  anco  al  primo  paflo,&  atto  meritorio  non  fia  douuta  la  Gloria ,  ri- 
polla nella  fommità  di  quello  monte  ;  e  di  fatto  tal  volta  da  qualcuno  cosi- 
fi  confcguifca;  e  vifiarnuif  per  cosi  dire]  in  vn  falco.  Ma  perche  per  la- 
lunghezza  della  vita ,  per  le  molte  occafioni ,  e  tentazioni ,  che  vi  s' incon- 
trano quelle  foie  per  gì*  fauomini  fan  regola  generale ,  che  vi  vuole  lunga 
violenza, e  perfeueranrc fatica;  tutta peròcon gì' iftefli vantaggi,  che  fa- 
ranno i  vantaggi  delle  fatiche ,  e  di  quelli  replicati  sforzi ,  fopra  anco  ad 
ogni  immagmabil  vantaggio,  da  eflcr  rimunerati  nella  Gloria  •  giunti  che 
faremo  alla  fommtti  di  quello  mouce ,  &  alla  vifione  del  nofìro  Dio ,  non 
più  conofciuro  fotto  il  velame ,  ed  ofeurità della  fede ,  ma  fucatamente ,  e 
nella  chiarezza  de*  fuoi  beatificanti  fplendori  veduto*  goduto,  che  è  quel*, 
lo ,  che  qui  fi  dice  •  £  trasfiguroffi  amanti  di  loro  >nj  pi  cadendo  la  /uà  faccia  come 
Sole .  Simbolo  proprijllìmo  del  nollro  Dio  (  come  fapete )  che  non  vi  è  luo- 
go qui  di  dire,  ed  applicare  minutamente  il  rutto.  Ritrouanfisùqueflo 
mon<  e  della  Gloria  Moisè,&  Elia.  Ne'  quali  pcrlonaggiflafciarene  l'al- 
tre cagioni ,  perche  quicomparilìero  )  dite  voi  a  propofiro  noftro,  che,  re- 
fpettiuamente  à  gf  Apofloli  viuenti  ancora  fra  gf  huomini ,  ne  rapprefen- 
tauero  gì'  Angelici  Spiriti ,  al  conforzio  de'  quali ,  gì'  huomini ,  figurati  in 
queih  Apollo! i,  faranno  amuuiiì  alla  Beatitudine  o  pure  più  moralmente; 
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perche  folo  l'opere  buone ,  e  V  ofleruanza  della  Leg^e ,  lignificata  in  Moisc 
ci  anno  da  tenere  compagnia ,  ed  an  metterci  al  pollerie  di  quetta  Gloria. 
11  che  di  fatto  farà  così ,  quando  i  Moisè  fi  accompagni  Elia,  cioè  alla  Leg- 
ne  fi  vnifea  in  noi  per  V  otferuanza  di  quella  il  zelo  di  Elia  .  Si  trattengono 
a  parlare  quelli  due  perfonaggi  con  Crifto ,  il  quale  ne  lignifica  la  Grazia, 
perche  fenza  voirfì.  e  dare  il  primo  luogo  ad  eùo,&  alla  Grazia  da  effo  me- 
ritataci ,  peracquittarciil  Paradifo,  niente  ci  è  per  giouare  la  fola  Legge, 
nè  anco  affittita  da  quel  zelo ,  e  premura  della  di  lei  otferuanza,  a  che  può 
eiuenera  la  noftra  naturalezza*  O  pure  dito  >  che ,  fauellandofi  ( cornea 
notoS.Luca)traenTi,c  Critto  dell' ccccffo  de  ipatimcnti,&obbrobrij,che 
quelli  auerebbe  patito  su  t  alto  monte  del  Caluano ,  pretefero  con  vn  tale 
accoppiamento  di  Gloria  da  vna  parte ,  e  dall'  altri  di  difcorfi  di  patimenti 
e  di  morte ,  s'intcndefse  la  fomma  congiunzione,  che  vi  è  tra  qucfti,  e  quel- 
la .  E  perche  anco  di  più  fi  fapcfscche  la  cofa  non  aueua  da  pallate,  nè  ter- 
minare in  foli  difcorfi;  perciò  à  Pietro,  che  coli  allora  fi  farebbe  voluto  fer- 
mare, fi  fi  intendere,  che  non  fapeua  quello,  che  fi  diceua .  Ed  in  ratti 
perche  nè  da  elio ,  ne  da  compagni  non  fi  erano  per  ancora  meflì  in  pratica 
quelli  difcorfi,  dentro  aJi'ittcfla  Gloria  fu  cfpedicnte,  eh' vna  nugola  gli 
feparalfe  dai  godimento  di  quella,c  che  in  fine  fi  calatfe  giù  dal  monte  anco 
dal  mede  fimo  Signore  della  Gloria,  il  quale  per  efserfi  vellico  di  carne  paf- 
fibile ,  c  rcnduttii  in  quella  Viatore ,  gli  fu  neccfsario  [  come  poi  difse  egli 
medefimo  ]  patire,  e  falirne  prima  al  Caluario»  e  fur'  vna  Croce,  per  poter- 
ne poi  fui  monte  della  Gloria  entrare  al  pieno  pofsefso  delia  medefima .  Al 
qual  fine ,  difendendone  adefso ,  ordina  i  fuoi  Difcepoli ,  che  di  quel  fag- 
gio di  Gloria,  nè  meno  fe  n'abbia  da  parlare,  fino  a  che ,  acqui ftatofcJa_> 
con  la  Croce ,  e  con  la  morte ,  ne  retti,  mediante  la  fua  Gloriofa  Refurrc~ 
zione ,  ammefso  all'  intero  pofsefso  della  medefima .  O  pure  dite  voi  in^ 
fenfo  morale ,  &  i  propofito  nottro ,  che  doue  è  luogo ,  c  tempo  di  patire , 
il  quale  è  quello  di  quaggiù  i  piè  del  monte ,  mentre  viuiamo  in  quefta  vai* 
le  di  raifcne,&  in  quelta  carne  mortale,  nè  anco  per  così  due  fi  hi  da  ra- 
gionare ,  non  che  pretendere  quella  Gloria .  Vi  hò  condotto ,  e  ricondotto 
d'onde  meco  vi  partittc,  àccioche ,  non  gii  ammefso  al  pofsefso,  ma  parti- 
cipatolì  da  voi  con  il  penficro,  &  in  tede  vn  faggio  di  quella  Gloria ,  v'  ab- 
bia folo  da  feruire  per  p;ù  inuogliarui  del  patire ,  e  della  Croce ,  dalla  qua- 
le folamente ,  e  non  d' altronde  vi  fi  riferba  di  farne  alla  medefima  quell'al- 
tro pafsaggio ,  il  quale  per  tutta  l' eternici  f  hi  da  ftabilirc  nel  di  lei  pof- 
fcfso. 
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LVNEDl  DOPPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA, 

Legione  di  Daniel  Profeta ,  Cap.  9. 

Ontienc  la  Lezione  vna  feruente  orazione  fatta  da  Daniello  per  la 
B  'uà  Patria,menttc  fi  ritronaua  nella  cattiuiti  di  Bab:lonia;premef* 
*  fa  adunque  vn' vm;le  confeflìone  delle  colpe  del  Tuo  Popolo,  paf- 
fa  a  pregarne  il  Signore  per  il  perdono .  Signore  Dio  nofbro ,  il  quale  cauafli  il 
voftroTopolo  dalla  terra  ì  Egitto  con  forte  mano>cioè  con  la  vi  ftra  onnipoten- 
te virtù  >  -facendo  tante  marauiglie  i  fauore  ài  etto  .  E  fi  noti  il  col  t  urne  ap- 
p re  fio  1  Giudei  di  rapprefe  tirare  a  Dio  nelle  loro  orazioni  i  fepnalati  fauori 
da  cflb  net  unti, cv  in  particolare  quello  della  liberazione  daU'JEgkto; sì  per 
accrefeere  in  loro  medefimi  ia  fi  d  ucia.com  c  per  indurre  Dio  a  nó  voler  ab- 
bandonare chi  tanto  ha  protetto .  E  vijete  fatto  nome  fecondo  qui  fio  giorno  % 
cioè  rende! ti  gloriola  la  voiìra  lama ,  la  quale  pure  fino  a  quetio  giorno  ne 
vuie,  non  tanto  nella  noli ra  memoria,  quanto  in  quella  dell'aloe  Nazioni» 
tri  Je  quali  trouandofì  difperfoil  vottro  P  polo,  ne  predica  ora  a  quelli 
qu  erte  vt  >flre  marauigl k.  Abbiamo  peccato*  do/enti  lo  conferiamo  Signore» 
abbiamo  commeflo  iniquità  >  e  contro  ogni  voflra  Ciuflt^ia »  violando  Ja  voftra 
Legge  |  e  Precetti  »  non  eflendo ,  che  tutte  giulte ,  e  Sante  le  voftre  Ordina- 
tùn'uvi  preghiamo  per  tantoché  vogliate  rimuouere  l'ira  vo#ra[Jaquale  deno- 
ta vna  pumtione  meno  feuera  J  &  il  volìro  furore  [  cagione  di  più  d  u  roda- 
li igo  in  qael  modo  ,  che  1 1  fu  rore  è  vn'  eccello  dell'  ira  J  dalla  vofira  Città  di 
Cierufulemme  ,  e  dal  voiìro  Santo  Monte  Sion ,  (  cioè  dal  Tempio  che  in  elio  fi 
ritroua  ] peripeccati  nofln  ,e per  le  iniquità  de'nofiri  Tadri  i  quali  f  imitandoci 
da  noijci  abbiamo  perciò  meritato  più  feuero  gattigo>ecco  che  GierMjaiem- 
me  1  da  poi  che  riamo  qui  m  Babilonia»  &  vmuerfalmente/7  vojìro  Vopolo 
[quàdo  da  voi  per  1  addietro  protettola  tutti  anco  riueritojora  è  diuenuto 
obbrobrio  a  tutti  che  ci  fono  attorno. cioè  no  folo  a  Babi  llonemma  a  gl'A  dir  i;, 
&  a  1  J'alcre  Nat  ioni ,  tra"  le  quali  per  ogni  parte  fi  troua  e (ì  iato ,  e  difperfo  • 
otdejfo  per  tanto,  ò  Dio  noflro ,  che  afflitti ,  òt  humiliati  ci  rimirate ,  e  faudite 
l'orazione  ilei  voflroferuo ,  che  ór  n  il  cuore  a  voi  ne  fofpira  »  eie  fue preci ,  le 
quali  ne  torma  Ja  Jiogua  ;  e  dimofirate,  (  ò  come  da  I  l'Ebrei  j  tUuflrat e ,  riunì- 
tandone  ferena  >e  benigna  la  voftra  faccia  fopra  il  vofiro  Santuario  già  dcuafla- 
to,  perche  abbruciato  da'Caldei,  con  concederci  lareflaurazioned'e/fo, 
per  cagione  di  voi  medefìmo ,  cioè  perla  voilra  borni  mifericordiai&c.  come 
pure  per  l'honorc,  e  gloria  voflra,  Deb  inclinate ,  9  mio  Dio  alle  mie  preghie* 
re  /  e  voftre  orecchie ,  e  vogliate  afcoltarle;  aprite ,  e  duo  l  tate  gl'occhi  vojlri ,  e 
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vedete  la  noflra  defola^ionce  (opra  cucco  quelU  Città,  da  voi  pure  desinata, 
perche  in  ejfa  foffe  muocato  ti  voftro  nome ,  c  datoui  il  douuco  culto  >  Non  già 
nelle  noflre  giu{ii%ie  confìdati,crapprefentandoui  1  noftri  meritici  protriamo* 
cioè  protrati  fparghiamo  le  nojlre  preghiere  auanti  la  voflra  faccia-»  , 
cioè  nel  voftro  cofpccco  ,  ma  ben  fi  nella  moltitudine  delle  voflre  Mifericordic 
confidaci  »  èjauditeci  per  canto  ò  Signore*  rogliateut placare ,  ò  Signore  condo- 
nandoci le  mencace  pene:  attendetele  fate>z\cìh  fi  vegga  dall'opere  della  pie- 
tà vuftra  con  noi  ,  che  gian'auetc  efaudito.  Dehnon  indugiate  che  fe  mai 
ancora  ve  I  i  mpedifeono  le  noftre  colpe  j per  voifolo  ò  mio  Dio ,  cioè  a  voi  , 
&  alla  voftra  bontà  >  come  alle  pr<  mefle,  che  n'auece  facto  ,  foloauece 
da  rimirare  ;chc  perciò  corno  a  ricordami ,  che  ti  voflro  Nome*  cioè  I*  vo- 
ftra gloria  non  s' è  eletta  in  terra  altro  luoge  ,che  L'effere  muocato  (opra  quefla 
Città*  cioè  riconolouto  in  cfsa  con  vero  culto  *  come  pure  jopra  il  voflro  Vo  « 
polo  >  eleggendoti)'  quello,  come  mimitro  di  vn  ral  cuko>  e  come  volita  por- 
zione tri  la  moltitudine  delle  Gentil  le  quali  anco  ricufano  di  riconofecrui 
per  quel  vero  Dio  %  che  fiere  * 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  4. 8. 

Détte  Gietè ,  nel  Tefto  s  aggiugne  di  nuouo  à  quelli  Giudei^  a  quali  fta- 
ua  predicando  particolarmente  la  fua  Diuinità ,  e  che feorgeua.* 
pur  tutta  via  oftinati,  e  bramofi  di  torgli  la  vitaj  non  fiate  così  an- 
iìofi  i  ì  penfare,  e  cercar  modi  di leuarmi  dal  Mondo  >  perche  io  fponta- 
neamence  me  ne  vado ,  cioè  fon  quanco  prima  per  parcirmi  da  voi, e  da  que» 
fta  vita  mortale,  &  andarmene  al  Padre;  però  verrà  tempo,  quando  ne'gran 
trauagli  >  nc'quali ,  c  dì  dentro,  e  di  fuorrafsediati,  vi  crouereteche  ricor- 
dandoci sì  dell'  autorità  mia  col  Popolo,  come  della  potenza  in  far  opere 
mir;: colata  ,  mi  cercherete ,  bramando  all'ora  auermi  in  voftro  aiuto;  mi 
Ciò  ( ari- i 1 1  Ja r n o  ;  e  perche  vn  ral  cercarmi  fari  folo  per  mero  voftro  inte- 
rcise ,  e  non  perche  (deporta  la  voftra  incredulità  )  vi  rifoluiatc  credere  in 
me,  perciò  ye  ne  morrete  nel  voftro peccato,  e  temporalmente  per  la  total  vo- 
(Ira  dettruzione ,  &  anco  quanto  all'  eterna  dannazione  ;ò  pure  non  aucn  - 
domi  voluto  riconoscere  voftro  Liberatore,  e  Meffia  ,  come  gii  prefente  , 
c  venuto ,  mi  cerchcrere  con  la  vana  fperanza  nel  Melfi  a  auuemre  ;  e  perciò 
come  fempre  in  errore ,  e  mancheuoli  della  vera  fede(  fenza  deità  qualo 
non  v'è  fatatele  ne  morrete  nel  voflro /wcrf/odellinfedclcà.come  pure  ne  gì' 
altri,  particolarmente  cagionati  in  voi  da  quefto.  Doucio  mediante  la  mor- 
te me  ne  vò>  che  è  alpofselso  der mio  Regno  in  Cielo, "poi  per  ta  voltra  ori- 
nazione non  potetene  potrete  f<  ^mtarmi^  cola  venire,  Vdendo  tGiudù  vru, 
tal  parlare,  borbottando  fra  loro,  ne  amuawdo  ad  intenderlo,  dtceuano» 
farà  egliforfi  »  the  gt  Ma  da  vu idei  fi  da  jefttffo ,  pm  bi  bà  detto ,  doue  10  me 

ne 


1 72  Legione  ytV angeli 

ne+ò[  con  il  qual  parlare  ci  ugnihea  vn  fuo  fpontaneo  partire  J  e  foggiua- 
gendoci ,  voi  non  potete  ventre  >  non  potendo  cfser  ciò  vero  deli'  andare  da_. 
vn  luogo  ad  vn'  alerò,  doueri  incenderti  della  morte  ,  che  egli  Cu  per  dar  fi» 
perche  in  tal  modo  fi  foctrarrà  aftatco  dalle  n  >ft  re  mani»  fiche  indarno  al- 
lora  farebbe  cercato»  e  perfeguitato  da  noi.  Facendo  tri  loro  tali  d.fcorfi, 
ripigi  iò  Giesù  >e  profeguhta  à  dirli  »  voi  altri  fate  dal  baffo ,  cu  è  t  urt  i  terreni» 
e  cosi  non  incendete  le  non  carnalmente  quello  »  che  vi  il  dice ,  io  fono  dall' 
alto,  cioè  dal  Ciclo,  come  nato  dal  Padre,  e  perciò  come  tale  inrendo  ,  c 
parlo,  nafeondendo  lotto  le  mie  parole  Spirito ,  e  Vita .  Voi  fitte  di  qw. fio 
Mondo,  cioè  tutti  ripieni,  e  prefi  dalle  fue  maflìme  ;  e  dalleiuca  n  upi- 
feenze  ;  mà  io  non  fono  già  di  qutfto  Mondo ,  perche  lì  et  n  e  elio  a  me ,  così  io 
a  lui  tutto  ce  ncraric  in  ciò,  the  inlegnc;  con  ragione  dunque  v'  hò  ceno ,  che 
morirete  ne  vodri peccati ,  perche  [  polkduti  dalla  monoana  prudenza]  non 
potete  non  *  diarmi ,  come  contrario  a  qucjla  ,o<  a  voi, òl  od  andcmi  e  im< 
potàbile ,  che  abbracciate  la  mia  tede,  i<  nza  ia  quale  non  vèlalutenè  per 
?oi,  nèpcraltnj  per  tanto  vi  dico,  che  je  non  crederete  J  recandone  iolo 
quello  meizo  del  credere  per  faluaruij  che  io  fono,  cioè  la  mia  Diu  nitd 
[conuenédo  folo  a  Dio  l'Elitre  allo  luta  mente]  ve  ne  morrcu  nel  vtfiropctca* 
to~  Ora  (limando  coftoro,  che  a  quella  parola,  lojono,  altra  v»  li  douefic 
intendere ,  che  lo  dichiarale  determinatamente  chi  tulle ,  per  tanto  gli  diffe- 
ro  »  chifei  tu  >  «'  4 ualt  ri/pofe  Giesù .  Trmupio ,  cioè  il  primo  Eflere .  Prima** 
cagione,  e  Principio  d'ogn  altro  eflere,  U  quale  01  ineìl'  Vnianira  afluntt 
con  vmana  loquela  vi  parlo ,  e  procuro  renderui  capaci  dell'  Eller  mio .  Io 
hò  poi  in  oltre  da  parlarui  di  molte  altre  coje  fpettanti  a  voi ,  come  da  giudi- 
carne altre  frettanti  pure  a  voi,per  le  quali  meritamele  potrei  condenoar- 
ui,  ce  me  ne  fcgmra  quando  come  Giudice  ritornerò  a  giudicarui  con  tutti 
gì'  altri .  Mà  di  prelente  tralafcio  di  far  quello ,  perche  chi  m  hà  mandato , 
acciò  fia  Saluatore  fecondo  la  fua  prcnicHa,c(  me  virate»  che  è,  vuole  che 
efcrciti  lolo  l'eflìzio  di  Saluatore ,  e  non  di  Giudice,  &10  per  tanto  folo 
quelle  coje ,  the  s  afpettaco  alla  falute  del  Mondo ,  e  le  quali  ce  me  Verbo 
del  Padre  vdij ,  rict  uc  ndone  la  notizia  nella  mia  Eterna  Generazione,  que- 
fìc  me dcfime  [  fatto  Huomo  ]p orlo  nel  Mondo*  màttìì  non  s'actorftro,  ne  in- 
te  fero  ,  come  con  le  fue  rifpoltcc  modo  di  pai  lare  veniua  adtrc>ùioejferfuo 
Tadre  Naturalejpafla  per  tanto  Crilto  tacitamente  a  rilpondere,  e  p<  <  m  t- 
ter  loro,  che(Te  per  eflì  non  manchcra)verra  teme  o,c he  con  più  chiare  prò- 
uepotran  conofeerc  ciò,  che  ora  non  comprendeuanoi  Dijìaiprr tan.o 
Ciesù  ;  quando  auertte  ef aitato,  ò  folleuato  in  aria  fu  Ila  Croce  //  tigtiuolo  del- 
l' Huomo ,  allora ,  da'  gran  portenti ,  che  sì  vedranno ,  e  daila  mia  Refi  rre-; 
zicnc  ,  che  appretti,  leguirà,  conofecrete  non  pochi  di  voi  quello ,  eh*,  t  ra  vi 
hò  detto ,  che  10  Jono ,  cioè  1*  illello  EHerc ,  Dio  Eterno ,  &  immutabile  ;  6c 
U)  c  itre  mi  nconolceretc  inficine  come  Figliuolo  Naturale  di  Die,  che  (  ri« 
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ceuendo  coll'effer  Diuino  il  tutto  dal  Padre)  da  meHcffo  non  fb  niente,  e  cosi 
verrete  anco  da  intendere  più  in  particolare ,  che  fi  come ,  quello  mi  bà  in* 
fognato  ilTadre,  nel  comunicarmi  co  l'cffcr  fuo ,  il  Tuo  intendimento»  io  poi 
quefìteofe  tri  l'altre  »  mediante  la  mia  Vmanitd ,  w  parlo,  cioè  viauerò, 
come  fò  adeflb ,  parlato ,  e  manifestato  >  c  vi  fi  farà  ancor  noto  ,  che  chi  m 
bà  mandato ,  cioè  quello  ,  che  con  autorità  Paterna  f  venendo  io  al  Mondo 
ad  incarnarmi  ]  mi  ha  qui  mandato.,  non  per  quefto  s' è  da  me  difgiunfo  > 
benché  nó  fi  fia  có  eiTo  meco  fatto  Huomo,nw  e  meco  per  la  cófufhnzialità» 
che  tengo  feco  nell'  effere ,  e  non  mi  lajciafolo ,  non  tanto  nelf  cfser  Diuino  » 
che  è  TiftelTo  con  il  fuo;  mi  anco  in  quanto  Huomo>  efsendo  io  femprc^ 
fecondo  l' Vmanita  vnito  ad  vn  taf  cfser  Diuino  ;  e  di  piiìanco  perche  con- 
feruo  (empre  perfcrtirTìrrta-vnione  della  rrViVvoIonri  *qneFradef Padre >  c 
ce  sì  tutte  quelle  cofe ,  che  egli  vuole ,  &  ad  effo  fmccioÀos  doti  Y  rftefsa  inten- 
zione ,  e  volontà  fòfempre  ;  non  aucndo  nel  mio  operare,  che  vn  medefimo 
volere  con  cfso  ► 

DOCVMENT  r. 

1  'W  0  me  ne  vò ,  mi  cercherete,  e  morrete  nel  voflro peccato .  Vorrei ,  cht> 
I   dal  fenfo  letterale  di  quelle  parole  ,  che  l'opra  auete  intefo ,  pafTafTe 
M.  ora  ad  vna  intelligenza  morale  delle  medefime  molto  importante  • 
Ci  vien  f  per  così  dire  ]  Iddio  incontro  con  le  fue  grazie  >  ed  infpirazioni . 
Ma  che  ?  Viene ,  e  pana ,  e  quanto  ci  farrebbe  facile ,  fe  fteflìmo  su  1*  auui- 
fo ,  di  prendere  il  tempo ,  e  li  congiunturadi  quefte  venute  >  per  approfit- 
tarci di  ctfe ,  e  così  fecondo  inoltri  bifogni,  ò  folle  u'irci  dal  peccato  morta- 
le ,  nel  quale  fi  titroui  L'anima  noflra,ò  pure ,  quando,  ella  ne  fia  fuora-» 
vfeire  da  cotefla  vita  niente  fpiritnale,  ma  tutta  imbarazzata  in  affezioni 
celle»  vanità, immortificàzioni ,  amore ,  e  volontà  propria  quafi  in  tutte 
jc  cofe .  Altrettanto  poi  ci  fi  rende  difficile  il  fare  quelle  mutazióni,  quan- 
do a/  venire  dell'  infpirazione  fuccede  I  partir  fi  di  quella ,  e  qucftb  andar-  ' 
fene ,  del  quale  oggi  parla  Crifto .  Perche  fe  bène  taf  volta ,  tocchi,  e  fue- 
pliati  da'  trauagli ,  ò  dal  timore  di  qualche  male ,  che  ci  fourafti ,  pare  che 
ò  con  vfcir  dal  peccato ,  ò  condarci  a  vita  migliore  >  ci  applichiamo  i  tener 
dietro  à  ciò, che  aucuamo  lafciato  andare  .  Ahi  che  quello  è  vn  cercare 
fenza  trouare,  e  che  in  fatti(n<  n  bacante  à  farci  da  donerò  muoucre  vn  paf- 
fo)  patta  predo,  e  fuanifcc.  E  la  ragione  s'è,  perche  non  è  lo  fpirito  di 
Dio,  ma  ilnoftro,  quello  che  allora  ci  muoue;  cioè  à  dire  quel  trauaglio 
quel  timore ,  fondato ,  non  fopra  P  Amor  di  Dio ,  ma  (opra  all'amor  pr-  >- 
prie;  fi  che  il  cercar  Dio,  in  quella  apparente  emendazione  della  no  lira  v.« 
ta ,  fi  ri  olue ,  e  fi  ferma  in  cercar  noi ,  e  fodisfarc  ali*  amor  proprio ,  che  al- 
lora ne  fa  temere  quei  mali ,  ed  amare  quei  beni ,  non  per  feruirc  con  erti  à 
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Dio  i  ma  perche  Dio  i  ed  cfll  fcruano  i  noi  *  e  perciò  ècercarc  fenza  troia- 
re ,  &  vn*  andar  dietro  à  Dio  fenza  muouerfi  da  fe  medefimo  ;  eh*  è  quanto 
à  dire,  ò  morire,  o  rimaner  nelle  fue  miferie,  quando  Dio  con  la  Tua  Grazia 
non  torni  à  fintarci,  e  noi,  prima  che  pafli ,  e  vadi  via ,  non  l' incontriamo  > 
e  da  elfo  tirati  non  gli  tenghiamo  da  douero  vna  volta  dietro» 

a  Voi  fate  dal  baffo ,  io  Jono  dall'  alto  &c.  Mi  direte ,  che  di  quanto  fopra 
vi  hò  detto  non  venite  à  capire  il  come  fi  pofsa  volere ,  ed  eleggere  il  bene  > 
fuggire  il  peccato ,  e  proporre  di  darà*  ad  vna  vita  più  ltrecta ,  e  che  que  fio 
abbia  da  efsere  indarno ,  e  fenza  frutto ,  e  lenza  merito .  Al  che  io  vi  ri- 
fpondocon  l'illcfse  parole,  con  le  quali  pure  qui  rifpofe  il  Redentore  ad 
vn'  altra  fimilc  opposizione ,  che  tra  loro  andauano  borbottando  i  fuoi  au- 
Uttfarij .  Voi  ftttt  dal  baffo ,  ed  io  dal!  alto ,  voi  di  queflo  mondo ,  ma  io  nò.  E 
che  marauiglia  è ,  che  il  linguaggio  Cele/le ,  e  fpirituale ,  non  fi  capifea  dal 
mondano  *  e  carnale .  E  qui  pure  ò  quanto  è  necessario  che  domandiamo 
à  Dio  lume  per  conofccre  queit'  altra  miferia ,  e  cecità  della  noltra  mente 
circa  il  difeernere  1*  amor  di  Dio ,  e  quello  di  noi  medefimi ,  allora  maffi- 
me  quando  affettiamo  ricoprire  quefto  con  quello.  Ora  perche  non  an- 
diamo del  tutto  ingannati ,  ci  batti  l'intelligenza  di  quella  maffima,  e  prin  • 
cipiovniucrfale,  che  ne  daoggi  il  Signore.  Voi  fiete  dal  baffo ,  lofonodalC 
alto;  poiché  facendo  almeno  renderci  fofpetti  a  noi  medefimi,  e  timoroli 
d'  errare ,  e  nel  giudicare ,  e  nell*  eleggere ,  gran  cofa  fari,  che  non  ci  abbia- 
mo da  voltare  à  Dice  chiedergli  lume  per  difeernere  gl'andamenti  del  no- 
flro  cuore ,  di  qua  cominciando  il  primo  palio ,  ed  il  primo  raggio ,  che  ne 
dimoftra  la  flrada  per  vfeire  dal  labcrinto  dell*  amor  proprio  .  Lume  per  la 
parte  di  Dicchc  ne  inuita  àdomàdar  lume.E  muouerfi  per  la  parte  noflra, 
che  in  virtù  di  quello  Lumcc  di  quello  inuito  cócepifee  il  primo  desiderio; 
e  la  prima  inrtanza  del  medefimo  cuore  di  reilare  da  Dio  vero  lume  illumi- 
nato,per  muouerfi  [  con  vfeire  da  fcfteflò  ]  verfo  il  medefimo  Dio .  In  po- 
che parole ,  al  meglio  che  poflìamo,  abbiamo  da  flabilire  in  noi  quella-, 
verità  >  che  dà  per  noi  damo  ciechi ,  ed  atti  folo  ad  intendere  ,  ed  operare 
tutto  il  rouerfeio  di  quello ,  che  va  intefo ,  e  fatto ,  altro  non  ci  refiando , 
per  vfeire  à  poco  à  poco  da  quelle  tenebre, e  peruerfità  del  nottro  cuore, 
chcdomandarLumcccontelTarelanoilraceciti.  Ecredetemi,  chenon 
vi  può  effere  per  voi ,  epertutti  la  migliore  orazione,  che  ora  ccn/eflarfi  in 
tutto  cieco,  e  miferabilc,  or  domandar  lume ,  per  conofeere  quella  mife- 
ria ,  e  cecità  •  Poi  tornare  a  confettarla ,  e  per  più  conofcerla,  di  nuouo  do- 
mandar Lume.  Equellaèlarifpoila,  che  io  vi  dò,  e  la  quale  voi  auete da 
dare  à  voi  circa  il  difeernere  tra  il  vero,  e  non  vero  conofeere,  amare,  e  cer- 
care Iddio,  tra  l'amor  proprio,  e  l'amor  di  Dio. 

j  lobo  da  parlami  molt*  altre  co/e.  In  quefiemolt'  altre  cofe  mi s'apre  la 
llradajdi  meglio  dkhiararui  il  detto  fin  era,  come  l'abbiate  da  intendere. 
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Secondo  lidiuerfi  (lati ,  ne' quali  può  ritrouarfi  V  Anima  voftra,  alcune  co- 
fe  vi  fonoafToluramente  neceflaric,  quando  mai  con  chiarinfeontri vi  tati 
uafse  in  cattiuo  /tato  per  ritornare  io  ifato  di  Grafia ,  e  qui  veramente  per 
ordinario  noti  andiamo  tanto  ingannati  dair  amor  proprio  >  che  almeno 
per  la  parte  deU'  intelletto  non  arriuiamo  più  ò  meno  à  conpfeerc  vn  ftato* 
tale .  Euui  poi  vn'altro  ttato  per  l'Anima ,  quando  che  giunta  ad  adempire 
quelle  cofe ,  e  capi  efseotiali  >  che  fi  richieggono  per  efsere  ,  j  conferuarfi ,  e 
caduta  ritornarem  ftato  di  Grazia,  le  tettano  però  i  fare  moie*  altre  cofe» 
che  l'aiutano  grandemente  pei*  conferuarfi  in  quel  primo  Stiro ,  e  di  più 
f  incamminano  ,  e  conducono  allo  ftato»  che  chiamano  di  perfezione.  E- 
qui  vna  gran  parte  dell*  Anime ,  che  per  altro  fono  in  ftato  di  Grazia  %  per 
mancare  all'adempimento  di  queft  altrecofe,  fermano  il  pafso,  ni  gli 
da  il  cuore  d' imprendere  àfalirequefto  monte  .  Ora  di  quefte  alcune  chia- 
ramente fe  lo  conofeono ,  che  pafsa  così  ,  e  che  l' amor  proprio  in  non  pri- 
uarfi  d'alcune  fodisfazioncelJe ,  ò  non  fottrarfi  da  altre  cofe  difpiaceuoli  al 
fcrifó  V&  alfuo  priuato  intcrefse,  e  ftima  di  fe  mede  fimo  5  le  trattiene  si  > 
ma  non  le  inganna .  Altre  poi  [ e  fono  quelle ,  delle  quali  ho  intero  princi- 
palmente parlaui  in  quellcdi  che  fopra  v'ho  difcorfo)che  vorrebbono  da 
▼na  parte  camminare  queftaftrada  ,  ma  però  fono  ancora  pofsedutee 
trattenute  dall'  amor  proprio  intorno  à  quefte  coferelle .  Onde  dall'iftefiso 
ingannate  fi  vanno  luftngando  d'operare  per  motiuo  di  virtù  ,  ed  è  propria 
inclinazione  ;  eleggere  il  più  perfetto  ,  figurandocelo  prima  tale  ,  benché 
non  fla  •  Vogliono  vbbidire ,  ma  infiemevan  cercando  via,  e  mòdo  che  gli  • 
ria  ordinato  quello,  che  è  di  loro  volontà .  Ora  qui  entrano  gì'  ingannile  la 
cedri ,  che  vi  hò  detto ,  la  quale ,  fe  non  altro ,  ci  fà  quafi  in  tutto  perdere 
il  merito  ,  e  quel  eh'  è  più  da  ftimarfi  ,  ci  difpone  ad  inganni  maggiori ,  e 
che  ci  pofsono  condurre  anco  a  peccati  morra  1 1 ,  quanto  più  fottili ,  ed  oc- 
culti ,  tanto  più  d  fficili  da  fchiuar fi,  e  liberarcene .  Si  che  ,come  vedete  da 
quanto  in  queft'  vJtimo  documento  vi  dico  >  vi  fi  porgono ,  e  vr  ro  ,  motiui 
di  fperanza  (  quando  mai  cosi  pafsafsero  le  cofe  dell'Anima  voftra  J  d'efse- 
re ,  e  viucre  [ciò  nonoftantc  )  in  grazia  di  Dio ,  ma  però  per  ancora  di  tro 
uaruì  fottopofto  ad  vn  particolar  pericolo  di  perderla,  fe  non  vi  applicate 
à  hbei  arui  da  vna  tal  cecità  .  Perciò  penfateci  bene,  vmiliateui,te  chiedete 
lume  al  Signore  nel  modo  che  vi  hò  infognato . 


MARTEDÌ 


ijS  Lezioni,  e  Vangeli 


martedì  doppo  la  seconda  domenica 

di  quaresima. 
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I.  Sfendo  durata  per  lungo tempo quella  gran  ficcici  »  e  fame  /manda- 
rci' ca  da  Dio  l'opra  ia Giudea >. e  leccatoli  il  corrente  Cane  »  apprcfso 
ré]  jklquaJeJìUa  per  ordine  del  Signore  s'era  r  it  i  rato »  e  na!  co  (  t  o  in-, 
vna  fpejooca.  >/«  /itf*  /a  parol  a  ,  cioè  gli  cornò  a  parlare  ;7  Signore  »  dicendo» 
leudtiw  » *  v J  /0  Caretta,  che,  cosi  eh  j ama u. ni  vna  (elua  della  Sidonia  »  dal 
cui  nome  era  detta  poi.  vna  Villa  quiui  vicina»  &  alla  quale  era  inuiaco» 
e  quiui  ti  fermerai  vimperoche  pur       ho  comandato  ;  il  che  non  deue  incen- 
der (ì  per  cfpreflo -comandamento» ò  riueiazionc  tacca  da  pio*  ma  per  ci"- 
fer  così  ordinacp  nella  Diurna  provvidenza  >  ad  vna  Donna  Pedona  >  acciò  ti 
foflenti .  Eflendo  per  canto  giunto  alla  porca  dclJa  Città,  ò  Villa  di  Sarecca* 
fe  gli /coprì  quella  Donna  Pedona,  ,  la  quale  [  come  foghooo  i  Poueri  alle  por- 
te della  Cina]  liana  raccogliendo  legue,  6  fuCselii  >^  rornaudofede  quellaj 
verfo  Cafa  >  la  chiamò  in  dietro»  onde  deue  dirli»  che  il  Signore  gli  riuelatfc  » 
■clic- ti  la  era  quella,  a  cui  lo  mandaua;  come  più  chiaramente  lìcaua  dai 
parlare*  che appreflo  li  tccc>óiccnd<  Addatemi  vnpochetto  d'acqua  m  vn  va/o» 
acciò  io  beua  ^incominciando  la  domanda  dal  meno  »  e  cosi  tiran  io  ella-, 
auanti  per  portargliela  (Ci  come  douet  te  nipoti  aere,  che  farebbejcglij 
prefaficurti  dal  vederla  lì  pronta  alla  prima  domanda  »  gridandoli  dietro  » 
le  difie  ,  p  ori atemi  anco  ri prego  vn  boccone  di  pane  di  voftra  mano ,  Ja  quale  ri' 
fpofe  >  viuc  il  voflro  Signore  Dio  >  che  io  non  bò  pane,  ma  folo  tanto  di  farina  nel" 
la  madia ,  quanto  può  capir  fi  in  vn  pugno ,  &  vn  poebettino  d"  olio  ncW  orciuolo , 
dalla  qua!  cortefe  n  f  poi  ì  a  fi  raccoglie  Ja  (uà  buona  volontà ,  e  l'ingenuità  in 
lai  palc-Cc  quello  lì  crouaua .  Le  co  come  m'auece  villo ,  che  io  raccolgo  quefli 
due  legni ,  cioè  pochi  fufcelli ,  per  andarmene  »  &  entrarmene  in  Ca/a ,  e  fare 
[  raefcoJando  quel  poco  d' olio  con  la  farina  j  quello ,  cioè  vna  focaccia  da 
cuocerli  per  me,  e  per  il  mio  figliuolo ,  acciò  mangiamo ,  e  muoiamo  ;  non  mi 
rimanendo  ne  anco  fperanza  di  poter  aucr'  altro  per  fodentarci ,  e  Tener- 
olirci  dalla morce.  Allora  Elia,  cercifìcato  interiormente  da  Dio»  che  fe- 
guirebbe  quanto  direbbe  »  tornò  a  dirli >  non  vogliate  temere  d'aucrc  a  mori- 
re con  il  voftro  figliuolo  »  ma  andate*  e  fate ,  come  auete  detto  ;  però  dell'  idef* 
fa  farina  fate  prima  per  me  vu  piccolo  focaccino ,  cotto  jotto  la  cenere  »  e  porta- 
tcmelo  .  Perche  per  allora voleua rimaner ruora della  Cicca»  acciò auefle 
più  a  (piccare  la  cariti  della  Vedoua  ;  come  pure  a  tal  fine  la  richiefe  »  che 
Io  facclfc  prima  per  iti  per  voi,  e  per  il  voftro  figliuolo  lo  farete  doppo  auerò 
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mangiato  quello  i  che  mi  porterete,  foggiugnendo,  come  parlante  da  par- 
te di  Dio .  Qiiejìc  cofe  per  tanto  dice  il  Signore  Dio  ttlfraelle ,  //  vafo  della  fari  • 
na  non  mancherà ,  ne  l' orditolo  dell'  olio  fi  /cernerà  >  con  il  qual  parlare ,  il  Va- 
fo della  farina  ■  e  quello  dell'olio  recarono  Cubito  ripieni  a  fegno  >  che  per 
quanto,  poi  fe  ne  cauaùe  erano  fempre  gl1  ideiti,  >  fino  al  giorno  >  nel  quale  il 
Signor  è  per  dar  la  pioggia  /opra  la  faccia  della  terra .  La  quale  andò,  e  fece  tutto 
per  appunto  fecondo  l ordine  d%  Elia ,  e  cosi  portatoglielo  ,  eflb  mangio  ,  ^ 
poi  incamminato»*  a  Cafa  (uà  con  elTa  >  prepararono*  altre  focacce ,  &  ella 
con  tutta  la  fua  Cafa  mangiarono  quanto  ne  solferò  .  Dal  che  fi  caua ,  eh*  oltre 
a'1  figliuolo  v'era  qualch' altro  di  famiglia .  Da  quel  giorno  (auindonc  di 
continuo  eflì,e  forfè  i  vicini)  mai  mancò  lldria  della  farinate  /cerno  l' orditolo 
dell'olio ,  conforme  la  parola  del  Sign.  la  quale  aueua  detto  per  la  mano ,  cioè  per 
la  bocca  d'Elia,  operante  [  quafi  ruffe  mano  j  quanto  con  le  parole  diceua . 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  23. 

VOlendo  Crifto  far  conofecre  al  Popolo  la  cattiua  vita,e  coftumi  de 
Farifci  »  come  di  quel  li  »  che  per  la  loro  ipoenfia  potcuano  cfferli 
perniziofi  J  perche  non  pareffe  che  fi  moueffe  a  ciò  da  odi*  ) ,  emu- 
zione ,  ò  poca  ftima  dell'  ctfizio  >  che  tcneuano ,  prudentemente  dal  mede- 
lìmo  fi  pone  auanti  la  d i°niti,e  rifpetto  douuto  ad  vn  tale  vffizio,  dicendo. 
Sopra  lacattedra  di  Moisé,  cioè  inftituita  da  erto  per  autoriti  di  Dio,  inten- 
dendo non  tanto  della  cattedra ,  ò  refidenza  materiale ,  d' onde  infegnaua  • 
no ,  dichiarauano ,  &  ordinauano ciò ,  che s' afpcttaua  alla  Legge ,  quanto 
del  ius,  ed  autoriti  di  far  queffo,  data  da  Dio  aMoisè,&afuoifucceffo- 
ri  .  Segue  a  dire,  federono ,  e  fcagono  li  Scribi ,  come  inrerpctri  della  Legge  , 
&  i  Fari/ei,  come  capi  del  Gouerno,politico  fecondo  l'ordinazioni  date  da 
Dio  a  quel  Popolo .  Ver  tanto  ogni ,  e  qualunque  co/a  [  oue  fi  noti  in  quella», 
ampia  vniuerfid  di  parlare ordinarfi  vn'vbbidienzaaffoluta,c  fenza ecce- 
zione j  ebevi  diranno ,  o  fiaquanto  all'  infegnare  ,e  dichiarare  la  L^c ,  ò 
fia  quanto  al  con.andarui;  quando  l'vno,  e  l'altro  lo  faccino  ex  officio  t  e 
come  Maclhi ,  e  Capi  v  Uri , offcruatclo,  approuando , e  riccuendo  quanto 
infegnano,  e  fatelo,  efeguendo  i  loro  ordini .  Notano  poi  qui  «Impofitori 
aucrCnfto  detto  ck>,  non  tanto  per  li  Giudei ,  &  a  fauorede  loro  Capi, 
quanto  per  la  Chiefa ,  e  capi  fuoi  t  che  perciò  fi  dice  al  principio  aucre  in- 
dirizzato il  fuo  parlare  non  folo alle  Turbe,  maancoaDifcepoli.  mànon 
fate  pero /econdo  l'opere  loro,  quafi  filmando,  che  per  effere  eglino  vo/|ri 
Capi ,  e  Maefiri ,  vi  fi  facci  lecito  f  immirarli  in  quello ,  cheda  erti  fi  fa  non 
conforme  alla  Legge ,  e  fana  Dottrina ,  eche  perciò  non  fiate  tenuti  a  con- 
formarmi  quanto  ne  infcertano,  e  comandono  fecondo  la  norma  dclfa^ 
mia  Legge,  tmpercioccbe{  ics'  ha  da  parlar  de  FanfeiJ  dicono,  ciocordi- 
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n_no  come  va  (atro  1  ma  non  fanno ,  viuendo  »  &  operando  diariamente  éa 
quello ,  che  infegnano»  e  comandano  >  e  cosìì  guifa  di  eli  1  lega  in  fi:  me  ,  e 
carica  la  Toma  Copra  il  Tuo  Giumento  *  ancor  elfi  legano  »  &  ammalano  pefi 
grani,  e  da  non  poter  portarfu  e  con  tutto  dògli  caricano  /opra  le  [palle  del  Vo» 
polo  1  cioè  oltre  alla  Legge  anno  iouentato  nuoui  Precetti  9  Tradizioni  an- 
tiche xc  moderne  »  fiche  legare  irtvno  la  moltitudine»  graniti*»  ftretto  in- 
terpretare >  e  rigorofo  efi  »cre  delle  cofe  »  che  comandono  1  fi  rende  dirfici- 
li/Iima  rofscruanzadiefse,  e  douenio  come  buoni  Pittori  precedere  il 
Gregge  con  f  efempio  >  volendo  che  il  fuJdito  vi  metta  ferro  le  fpalle  »  erti 
né  meno  con  il  dito,  vogliono  muouere  qujìi  peli;  foctrasndofi  foce  >  vari  j,e  finti 
prece .  i  1  ;  che  Te  pure  finn  >  cofa  alcuna  »  che  abbia  apparenza  di  bene  »  efer* 
citano  quefle  loro  operazioni folo per  ejfer  vijit  dafl'huomini >  e  così  riportarne 
la  loro  lode*  &  a pp.au f  ) .  intendendo  poi  materialmente  ciò  clic  Dio  ne 
commandaua  nel  Dcur.al  6, che  femprc  la  fua  Legge  li  fofle  auanti  gI'occhi> 
cioè  l'austero  fompce nella  mente  »  aueuano  introdotto  fcriuere  il  Deca- 
logo in  alcune  pergamene»  e  quede legandole  da  vn'orecchio  all'altro»  fa 
ceuano  che  d'auaati  alla  fronte  (tederò  pendendo  >  come  pure  vn  altra,  ne 
porrauano  attaccata a!  braccio.  Ora  alludendo  Criftoàquefta  loro  vana 
o (tentazione»  dice,  che  allargano  le  lorofilutterie  »  cioè  quelle  pergamene»  & 
infetizioni  della  Legge  *  affettando  >  che  fiano  fempre  più  grandi  »  per  efler 
tenuti  piiiolTeruantu  e  denoti  alla  legge:  e  per  l'iltefso  fine  magnificano  le 
loro  fimbrie,  erano  poi  quelle  certe  frangic  «elfeltremiti  della  veite»  pen» 
dentiJa  v  i  na*lro  di  color  cclefte»  delle  quali  fi  parla  ne  numeri  al  Cap.  1 5. 
ordinateli  da  Dio  pervn  fcgno,chedi  continuo  auetTcro  fatto  gl'occhi  la-» 
Legge  vcnutaloro  dal  Cielo.  Seruiuano  anco  per  vn  contra(fegno  dcll'abi- 
to,chcgli  dilhngueua  dall'altre  Nazioni  »  ora  anco  quelle  affettauano  ma- 
gnificarle ,  cioè  farle  grandi  »  pofleduti  pure  dalla  vana  lìime  di  fc  fteflì  et- 
mano »  ciré  procurano  i  primi  luoghi  nelle  cene  »  ò  folcnni  conuiti  ;  e  le  prime 
Cattedfe  i  ò  Sedie»  quanto  al  luogo ,  &  onoreuolezza  di  eflc»  nelle  Sinagoghe, 
cioè  nelle  pubbiche  adunanze  fatte  in  quelle;  frequenti,  e  profondi  jalutt 
per  le  pia^^e,  come  Personaggi  di  qualità,  e  da  cfler  da  tutti  r  111  eri  ti;  ed  effe* 
re  d agi luomini  [  che  di  elfi,  6  ad  elfi,  parlino]  chiamati  col  titolo»  &  aggiun- 
to di  l{abbì,  nome  efprimenre  (ingoiar  Dignità  di  magiftero,  e  dottrina  ap- 
preso gli  Ebrei  ,  è  fi  noti  »  c he  j nturte  quelle  cofe  da  Crifto  non  fi  danna 
aftolutamente  il  fatto  »  ne  che  da  gl'altri  non  fi  doueflero  loro  limili  onori» 
ma  ben  sì  gl'ccceftì,  e  lo  ttudio  ambiziofo  in  procurarli >  qual'era  quello  de 
Farifei .  Ma  yoi  ò  miei  Difcepoli  >  che  in  tutto  douete  edere  alieni  da  loro 
vizij.  non  vog'iare  ìnuaghiruidi  (ìmili  vaniti  »  e  così(quando  per  altro  la 
Dign  ranche  vi  fono  per  conferire  nella  Chiefa»  lonchiegga  d'eflcr  chiama- 
ti Ribbi,ò  Maeflr  \)  doucretcciTere  infame  ricordeuoh,c/?e  vno>QÙjè  vnico 
è  il  voUro  Xaeflro,  dal  quale  derma  ia  voi  ogni  Dignità  1  e  iapieuza»  che  vi  fi 
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fia  per  comunicare»  e  cosi  ftima'e  vn' vfurparea  me  la  Gloria»  ilgionar 
ui  in  cofa  ,  che  non  è  voura ,  màaueteriauuta ,  Vj  auete pertanto  fta li, 
quali  fitte  tutti  ]  a  (limare  fratelli  ;  fi  come  nella  natura  »  e  cond.zi  ne  vma- 
na>  così  anco  nella  Dottrina  egualmente  condifcepoli,  fé  volete  pompata  1 
ui  con  me  »  che  vcl' hò  data.  E  perche  fi  era  fcruito  del  notnedf  fratelli 
[  prefa  di  qui  occafione  J  paifa  a  ragionare  del  titolo  di  Padre  »  f(  pgiugneo* 
do»e  «0»  vogliate  chiamare  alcuno  /opra  la  terra(cioè  tra  gl'hurmini  v  iucnti  J 
con  nome  di  Tadre,'  intendendo  con  tal  nome ,  f  vfurpat  ? ,  &  appi  1  a*o  da 
Gentili  a  loro  Monarchi  J  riconofeer  l'cffervoitro ,  &c  oem  voftro  bene  da 
quelli  tali ,  che  c  sì  nominate .  Impercioche  vnoi  il  Tadre  voflro ,  cioè  l>i  » 
;7  quaC  è  ne  Cieli  »  e  perciò  ad  elfo  foJo  fi  de  ne  vn  fa'  nume  3  m  pure  in  vn  ra  1 
fenfo  >  ò  et  n  limile  pretenfione  fate  chiamami  fnae^ri ,  perche  ct:n  vna  tal 
precnuntnza  non  vi  ha ,  <7/e  foJo  volilo  MaeflroCriflo  •  ii  quale  fono  10  » 
4#e//0  adunque ,//  «pd/e  /r<*  t//  voi  farà  confi  ituiu  maggiore  >  e  come  Padre  » 
e  Macftro  de  gli  altri  perla  Dignità ,  &  oflìzio  ;  non  toio  voglio  •  che  nella.» 
Aia  Stimazione  non  fi| reputi ,  nè  fi  porti  come  maggiore (  tt  Itone  qu.  Ilo» 
che  richiede  il  fuo  grado  )mafarà  »  cioè  douri  elìere ,  e  portarfi  in  tutto  il 
reftante  come  voflro  Senio ,  e per  tanto  lì  fappia »  e  ten<?a  per  fiabile  qui  ita-» 
matfìma  nella  mia  fcuola,cht  i/u intimili  gradi*  li  quali  poi  cera  fcc*  lo  fia- 
to della  mia  Chte/a  >  s  ef aiterà »  abufandv  li  con  ambizione  >  e  iattanza  »  e*» 
poca  rtima  de  IT  ahrui  cond  ìzione  »  farà  a  Tua  confulione  vmiliato  »  ben  1  pel- 
fo  in  quello  fecolo  ,&  mrcmisfibilmcnte  nell  altro;  e  chi  per  il  contrario 
f  vmdierà  »  vfando  modella,  e  fuggendo  al  poli  ibi  le  fenili  onoi  1  ,farà  tfal- 
tato  da  Dio  ne  Ila  futura  Gloriai  Stanco  di  qua  per  mezzo  degNiuomini,  sì 
in  vita  >  come  in  motte . 

DOCVMENTI. 

I  ^^^k  Gnit  t  qualunque  cofa ,  che  vi  diranno,  offeritatela,  e  fatela .  Eccoui 
f     I  n  nlt retro  la  fomma  u'vna  perfetta  obbedienza  >  la  quale  1  I  ri- 
crouo  the  patifce  due  principali  oppi  -fizioni  »  la  prima  è  per 
parte  di  qu.  Ilo  che  ci  fi  comanda,  e  la  feconda  per  parte  di  eh»  e  manda. 
Quanto  al  primo  capo  »  non  pare  che  accordi  que  11  ogni ,  e  qualunque  cofa  » 
con  T  infegnamento  pure  dell'  Apoftolo,  che  il  noltro  cllequio ,  e  foggtz io- 
ne deua  eflcrt  razionabile,  ciac  a  mifura  della  ragictie  »  ecomienienza ,  che 
nelle  cote  comandate  Direniamo ,  e  così  che  in  quelle  non  fi  hà  da  andare 
4  chuis'occhi ,  riè  tutto  indifferentemente  accettarli .  Quanto  poi  al  fecon- 
do ,  non  lì  si  intendere ,  come  auendo  fvbbidicnza  tutta  la  fna  autorità  da 
Dio  »  anzi  rappt  efenrandofi  in  chi  comanda  l' ifleffo  Dio ,  che  è  l' ifteflio 
Santità»  e  benignità ,  non  vi  abbia  da  elfere  in  quelli  tali»  conOiruiti  dal 
mede  fimo  cerne  fuoi  Luogotenenti  in  terra  r  e  la  diferetezza  »  e  l'efempb 
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d' vn  virtuofo  viucre  per  quanto  ir-'  può  aierecapace  !a  Creatura.  Così 
difcorrc  con  quelli  pochi  appicchi  di  ragione  la  fapienza  della  carae.  Però 
quella  dello  Spirito  >  anzi  V  illcila  Diurna  ,  &  infallibile  fapienza .  Prima.* 
quanto  alle  cofe  impoftcci ,  per  taghar  la  flrada  a  coretti  difcorfl»  li  quali 
pare  (ì  volcfle  nerbare  Tv  bbidienza  in  chi  hi  da  obbedire»  rigettandoli 
come  feminario  di  mille  errori  nella  no:  ;  i  a  natura  corrotta  >  e  tutta  volta  i 
fcuoter  da  fe  ii  giogo  dell'  obbedienza  >  forma  >  e  tien  fa  Ida  vna  propofizio» 
ne  vniuerfahìfima .  Ogni  è  qualunque  tofa  &c.  Per  quello  poi ,  che  fi  afpct- 
ta  a  Superiori  »  perche  non  ci  abbiamo  da  fchcrmire  >  per  fotcrarci  da  ehi  » 
con  i  loro  difetti ,  efemphfica  in  quello  luogo  nei  Scribi,  e  Farifei,  fupe- 
riori  al  lora  nella  Sinagoga  »  che  però  quanto  à  i  coftumi  »  mal*  efempio,  ed 
indiferecezza  non  pnteuano  efTcr  peggiori .  Che  dunque  fi  donerà  dire  all' 
vna  i  &  all'  altra  difficolti  dianzi  accennata  >  dante  quella  dottrina  ,  e  pra- 
tica da  oflfcruarfi  »  che  qui  dall'  ideilo  Grillo  ci  vien  propolla  ?  Forfè,  che^ 
fìamo  tenuti  >  ad  eseguire  indifferentemente  il  bene,  ed  il  male ,  che  ci  vie- 
ne comandato  ?  Non  gii  s  mabensì,  chcdouenonconofchiamo  euiden- 
temente  peccato ,  ed  effe  fa  di  Dio ,  tutto  lo  poniamo ,  e  douiamo  ricono- 
feere  come  comprefo  tra  le  cofe ,  alle  quali  fi  eftende  l'obbcdienz  a;c  quan- 
to qui  più  gì'  allarghiamo  i  confini,  e  più  ne  abbracciamo ,  più  perfetta-*1 
rendiamo  la  noftra  obbedienza,  la  quale  immediatamente  ne  fogqetta  alla 
Volontà  di  Dio,  all' imperio  della  quale  [toltane  la  colpa,  la  quale  fola- 
mente  non  può  volere]  tutto flà  immediatamente,  ed  onninamente  fug- 
getto .  E  fecondo  la  regola  di  quella  ragione  quanto  meno  ragioni  vi  por- 
remo noi ,  tanto  più  fi  renderà  razionabile  il  noftro  oflequio ,  &  obbedien- 
za .  Per  quello  poi,  che  fi  afpetta  a  i  Capi,  e  Superiori,  li  quali  ce  V  iinpon  • 
gono,rifponde qui f  ideilo Signore,  il  quale,  doppoaucre ingiunto  do- 
uerfi  far  rutto ,  f(  ggiugnef  de'cattiui  peró,&  indi ferptij  non  vogliate  fare, 
nè  immitargli  nel]'  opere  loro  cattiue .  Con  che  non  meno  intera  rimane 
la  loro  autoriti,  e  l'obbedienza  anco  più  meritoria,  che  fc  follerò  i  più 
fanti  Prelati ,  che  fiano  flati ,  ò  fiano  mai  per  eficre  nella  Chiefa .  Mi  refta 
aqlrui  fopraà  quella  gcncralinlmapropofizionc  di  Crifto,  che  per  arric- 
chire del  merito  dell'  obbedienza  quafi  tutte  le  noftre  operazioni  porta  ella 
fccovn'  altra  fingolariflìma  eccellenza,  di  che  cccoucne  faci liflìma  la  pra- 
tica .  Benché  non  vi  trouiate  viuere  fotto  la  Regolare  obbedienza ,  ò  tro- 
uandouici  attualmente,  non  vi  fia  impodeò  dal  Superiore  >  ò  dalla  regola 
quello  che  auete  da  fare  ;  anzi  di  più  non  vi  trouiate  in  illato  >  e  commodi  ■ 
tà  di  foggettarui  alla  volontà  d' altri  in  quello  che  aureflc  da  fare ,  ò  lafciar 
di  fare ,  fate  cosi ,  fenza  rifguardo,  che  quelli ,  con  i  quali  viuete ,  fiano  in- 
feriori à  voi ,  non  folo  di  condizione ,  o  d' età  ;  ma  anco  perche  femplici , 
&  idioti ,  e  cosi  più  atti  ad  vbbidirc,  che  comandare  (  purché  in  elfi  feor- 
gh  atc  boncàdicoflumi)foggetutcuiàqueftitali>  cornei  Superiori,  con 
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ritrarne  deliramente  qual  farebbe  il  loro  parere ,  e  doue  inclini  la  loro  vo- 
lontà" ,  che  fi  faceffe  in  quefV  ,e  quell'altro  affirc  ;  e  così  ancor  voi  con  vna_, 
tale  intenzione  d' vbbidire  in  e  Mi  à  Dio»  fate  »  e  la  Tciate  ciò  ,  che  da  e  Ili ,  o  fi 
vorrebbe  ,  ò  fi  ftima  doucr  farfi ,  e  ne  auerete  l'irteffo ,  &  anco  maggior  me- 
rito,che  fe  voi  realmcntegli folte  fuddito,&  eglino  voltri  Superioriia  i  quali 
però  [  ò  vi  Mano  Itati  adegnati  dalla  Religione ,  ò  dalla  Chiefa ,  ò  ve  gli  fia- 
te eletti  voi  per  direttori  della  voftra  coscienza,  ed  operazioni  J  douere  per 
quanto  potete  femprc  in  primo  luogo  obbedire.  Vedete  dunque  quanto 
facilmente  in  ogni  cofa  ,  e  coti  tutti  vi  fi  apre  vna  ricca  miniera  di  merito  , 
femprc  ficuro  di  non  errarce  di  far  Tempre  quello,  che  è  più  «radito  a  Dt<  > . 

a  Imperocbe  ejfi  dicono  >enon fanno  ,  legano pefi gratti &c.  (Meniate  in  que- 
fto parlare  del  Signore  >  e  nell'ordine ,  che  in  quello  tiene  ,  con  quanta  cir« 
cofpezione  vuole ,  che  fi  proceda ,  in  mantenere  da  vna  parte  I*  autorità  c 
douuto  rifpctto  a'  Superiori,  e  dall'altra  il  nontralafciarepcrtal  cigione 
d* auucrtire,  sì  erti ,  come  i  loro  fudditi  in  quello ,  che  à  gì'  vni ,  ed  a  gì'  altri 
faceffe  di  bifogno .  Era  necelfario  l' auuertire  le  turbe ,  che ,  mofle  dal  cat- 
tiuocfempiodichilegouernaua,  ò  non  ftimaffero  in  molte  trafgreffioni 
della  Legge d  uer'conformarfi  ad  cMì ,  cornea  loro  capi;  ò  pure  per  Top- 
poitot  vedendogli  vinere  tanto  al  rouerfeio  di  quello»  che  inlegnauano,  do- 
ucr fottrarfi  affatto  dall'  obbedirgli.  Conofccua  in  oltre  che  vi  era  di  bifo» 
gnodi  pubblica  correzione ,  e  nprenfionc  per  gli  Scribi ,  c  Farifti ,  per  ca- 
gione de  i  loro  pubblichi  peccati,  e  fcandoli  che  dauano,  ma  può  che  quei 
ii  >  doueua  farficon  faluare  la  (lima  del  loro  grado ,  ed  OfHzio.  fc  così  of- 
feriate co n  quanto  mirabil'  ordine ,  prima  commenda  ,  e  (labi 1 1 ice  la  loro 
Cattedra ,  &  autorità ,  quanto  all'  infegnare ,  e  comandare  ciò  >  che  ad  e  ili 
ex  officio  fi  appartenga .  Di  qui  poi  patta  ad  auuertire  i  fudditi  del  modo 
con  che  gì'  anno  da  vbbidire,  sfuggendo ,  quei  due  cftxcmi ,  che  vi  diceuo . 
Finalmente  arlìcuratane  ne  fudditi  per  quella  via  l'offeruanza  a  quegli 
douuta  i  fi  come  per  meno  efafperargli,incomincia  dal  commendare  alme- 
no il  loro  Offizio ,  e  dall'  ingiugnere  ad  altri  il  rifpetto  douuto  a  rnedefimi; 
così  poi ,  fenza  effer  rattenuto  da  vmanf  rifpetti ,  e  potendolo  fare  ex  officio 
per  cflere Superiore  a  quelli,  palfa ad cfporre ,  e  rinfacciargli i  forovisfj , 
ed  in  quefto  talmente  pretendendo  la  loro  emendazione , che  però,  noru. 
feguendo  per  la  di  loro  oftinata  malizia ,  eli  balta  i  poterlo ,  e  douer)  >  fa- 
re, che  ne  fegua  nel  popolo  il  difinganno,  chevifoffe  necelfario  per  al- 
cuni, cioè  che  non  fe  gli  faceua  lecito,  per  efsere  quelli  loro  capi ,  l'immi- 
Cargli  ne'coftumi ,  come  né  pure  il  rimanere  per  quefto  liberi  dal  t' obb  dir 
gli,  quandoché,  abufandofi  elfi  della  propria  autorità,  gli  volclfero  allun- 
gete ad  immitargli  nel  male  ;  Non  effendo  mai  comprefo  nel  Qujtcun  ,j  u ■•  _j 
quelle  cofe ,  che  includono  peccato ,  come  dianzi  vi  difU  ;  purché  à  noi  con* 
iti  c  ii  idc  mediente  effer  così .  E  perciò  auendo  potuto  per  l'addietro  Tigno* 
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r.n'.i  faii'ir  le  rurbe  9  gli  viene  ora  colta  dall'  autoriti  di  Criito  >  che  glc 
la  difcuopre.  Dal  dercoui  riV  ora  >  fe  tornerete  à  ruminarlo  ,  ed  applicar* 

10  i  voi  1  fecondo  1* obbligazioni ,  che  cenerei  ò  di  fuddito  ,  ò  di  fupcriore, 
non  vi  mancheranno  documcnci  da  cauarc  per  difcerncrc  la  verità  da  1  fìnti 
prete  ih  »  il  vero  dal  fallo  zelo;  vfo,  &  abufo  della  propria  autorità  ;  buona, 
e  cattuia  immutazione  ;  retta  »  e  ben  ordinata  intenzione  in  procurarne ,  fi 

11  bene  voftro,  come  quello  d'altri;  non  ritirarli  per vmani  rifpctti,  n^# 
tampoco  inoltrarli  per  pafiìone>ò  mondano  interefife. 

MERCOLEDÌ  doppo  la  seconda 

DOMENICA  DI  QyARESlMA. 
Lezione  del  libro  d' Efter .  Cap.  13. 

Contiene  quefta  Lezione  vn' orazione  fatta  a  Dio  da  Mardocheo 
Zio  d'Eller  1  la  quale  fu  da  Attuerò  adunca  al  Trono ,  e  cicolo  di  Re- 
gina *  nel  tempo,  che  etlì  con  tutto  il  Popolo  Giudeo,  erano  in». 
gran  tabulazione  perla  pcrfccuzionc  d'Aman  fauoricodclKc,  il  quale-» 
auoia  ottenuto  di  fare  ammazzare  tutti  i  Giudei.  Porto  dunque  Mardo- 
cheo con  il  fuo  Popolo  in  tal  pericolo ,  Orò  al  Signore, dicendo >Signorc  Dio  l\é 
Onnipotente  tutte  le  cofe  flanno  fugge tte  al  voflro  Dominio ,  e  non  v  è  chi  pofia^ 
refiflere  alla  voftra  volontà.  Se  voi  determinerete  di  faluare  I/raelle ,  noi  im- 
mantinente rideremo  liberati .  Voi  Signore  auete  fatto  il  Cielo ,  e  la  7 erra,e  tut- 
to ciò  ,  che  dentro  C  ambito  del  Cielo  fi  contiene  ;  che  perciò ,  fiete  il  Signore  di 
tutte  le  cofe>  e  non  v  è  chi  refifìa  alla  volontà  foftra ,  vi  fupplichiamo  per  tan- 
to adeffo  Signor  »  t  \è  Pocencitiìmo ,  il  quale  vi  compiacendo  chiamarui  Dio 
d*  jthramo  ,  che  vogliate  auer  Miferitordia  del  voflro  Topolo>  imperoche  i  noftri 
nemici  vogliono ,  &  an  già  determinato  mandarci  in  vltimarouina,  e  cori-, 
morte  vniucrfa'edi  tutei  affatto  deflruggerne  quella  Nazione,  la  quale  vi 
eleggile ,  &  ella  fi  gloriaua  d' effere  la  vojlra  eredità  ;  deh  per  tanto  non  vo- 
gliate dispregiare  quella  Nazione ,  che  tri  tutte  l' altre  della  terra  può  dirti, 
ex  è  U  parte .  e  porzione  voftra ,  la  quale  vi  fiete  riferbata  ,  e  che  voi  altre-» 
volte  dalla  fcruitù  di  Popoli  llrameri,&  in  particolare  daU  Egitto  auete  libe- 
rata .  "Ma  vogliate  ejaudire  la  mia  orazione »  e  renderui  propizio  alla  forte»  cioè 
a  c  hi  è  coccato  in  foi  ce  d*  elfer  volt ro  Popolo ,  con  cangiare  il  noflro pianto  in 
allegrila  yaccioche  liberaci  dall'imminente  morce ,  viue ndo  ,pofpamo  loda- 
re  il  vofti  o  nome  >  ò  Signore  >  né  re/li  chiufa  la  bocca  di  quelli ,  che  cantano  voi , 
cioè  le  volere  lodi  • 
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Euangelio Secondo  Matteo,  Cap.  20. 

Andando  Giesù  in  Gierufalemme  tirò  fegret  amente  da  parte  li  dodici  Di-* 
fcepoli ,  cioè  gì'  Apoftoli  in  difpartc  [  come  s' hi  dal  Greco  J  Jagf 
altri  Difcc  poli,  c  dalla  Turba,  che  l'accempagnaua;  e  quello  ac- 
ciò non  fi  diuolgafle,  c  così  cenine  impedita  la  Tua  vicina  m  rte,  che  egli 
era  per  predirli .  E  dille  loro  »  ecco  che  noifalghiamo  m  Gierufalemme  ;  cicè 
ecco  giunco  in  quella  nolìra  andata  a  Gierufalemme  ciò  che  taluolta  v'  hò 
predetto  della  mia  morte, e  per  tanto  //  Figliuolo  dell  Huomo  con  brutto  tra- 
dimento farà  prima  dato  nelle  mani  de  Trincipi  de  Sacerdoti  Anna ,  e  Cai  (ss  » 
e  degli  Scribi accordati  con  cfTì,  e  con  chi  mi  tradira  >  i  quali  tutti  sd  vna  vo- 
ce lo  condanneranno ,  e  (limeranno  feccndo  la  loro  Legue degno  dimorfe;  c 
come  che  oras'afpctta  al  folo  Tribunale  del  Prefidente  Ron  ano  il  con- 
dennar  nella  Vita,  lo  confegneranno  a  Gentili,  cv  è  a  Pilato»  &a  Cuoi  Mini- 
ièri  ad  efiere  con  vcrgognole ,  e  n  n  meno  peno/c  maniere  fchernito  ,  e  fpic- 
ratamente  flagellato,  i  quali  mali  trattamenti  con  importune  mitigazioni,  e 
fuboroazioni  de'Mmillri  procni erano  li  fian  fatti  prma>&  oltr'alluppli/io 
di  n)orte»non  effendo  per  confegnar  lo  al  Giudiccfe  non  perche  lo  cruc;figga, 
cioè  condanni  a  morte  di  Croce.  ConfitriftenouellefqualisòeiTeruiio 
ora  narrate  j  cuucne  vn'  altra  non  meno  certa ,  e  che  anco  addio  può  con^. 
la  fperanza  raddolcire  ogn  amarezza  dell'  altre,  &  è,  che  egli  allo  (pun- 
tare del  ter^p giorno  dal  dì  della  Tua  morte  n/orgeriGloriofo>ed  Immortale. 
^Allora,  cioè  non  molto  doppo  vn  tal  parlare  fatto  da  Criflo  a  gl'A portoli  , 
tra  eifi  Iacopo ,  e  Giouanni  Tuoi  Cugini »  incefa  la  predizione  della  vicina 
Refurrczione  di  Criflo  ,&  a  ce  zzando  con  ciò  quello ,  che  aueuano  ?dito 
dirfi  altra  volta,  che  nel  Tuo  nuouo  Regno»  li  dodici  auerebbero  con  effo 
feduti  li  primi»  &  affittitoli  nel  Gouerno  di  quello  :  inuogliati  d'efTere  anco 
de*  primi  tra  quefh  dodici»  ne  auendo ardire  domandar  ciò  da  per  loro» 
conferirono  il  tutto  alla  Madre»  la  qnale,  coirai  tre  Donne,  accompagnan- 
do Criilo ,  doucua  effer  pjco  lontana»  e  così  la  fpinu.ro  a  fai  fi  auanti,  co- 
ree feguì ,  fi prejenta  per  tanto  auanti  ad  effo  [  cioè  a  Gicsù  ]  la  "Madre  de'  Fi- 
gliuoli di  Ztbedeo ,  cioè  la  Madre  di  Iacopo ,  e  Giouanni  ;  efla  poi  fi  chiama- 
ua  Maria  Salome  ;  vnitamente  adunque  con  i  Tuoi  figliuoli  [auendo  tirato 
Criflo  in  di(pittt]proftratafeli  auanti ,  gli  dille,  che  era  quiui ,  affidata  dal  • 
la  flretta  parentela  Supplicandolo  (C  vnacofa,  cioè  d' vna  grazia  >  fenzadir 
quale ,  per  vedere  fe  in  tal  maniera  le  riufeiua  prenderlo  in  parola  ;  il  quale 
con  fomiglianrenTpofìa,^/;  diffe  dite, che  coja  era  qu  lì j  , che  aiterebbe  vo- 
luto ,  al  che  ella Joggiugnc ,  dite, cioè  comandate  ,  come  Rè ,  che  liete ,  o  fa- 
rete ,  e  che  per  ciò,  fc  volete ,  fia  in  voi  far  la  grazia  i  che  queftì  miei  due  Fi- 
gliuoli nel  voflro  futuro  Rggno  fegghino  vno  alla  voflra  dtflra ,  e  /'  altro  alla  fini- 
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Jlra,  alludendo  alla  preeminenza  di  quelle  dodici  Sedie»  ò  Dignità  da  di" 
Imbuirli  tri  Difccpoli  >  e  così  con  tal  domanda  chiedendo  per  i  figliuoli  le 
due  prime.  A  tal  rich:.  fla  rifponder.do  desìi,  diffe,  non  alla  Dcnna»mà  a  Fi- 
gliuoli ,  che  )'  aueuaro  molla  a  far  tal  domanda  »  voi  non  fapett  ciò  che  vi  do- 
mandiate t  cioè  i  nè  in  che  confida  il  mio  Regno  »  nè  che  cofa  fra  fede r  mi 
canto  >  nè  con  quali  mezzi  ciò  palla  confeguirfi  »  apprendendo  voi  vn  Re* 
gno  »  e  Dignità  temporale  da  ottenerli  per  via  di  Parentela  >  e  fauore .  No- 
tata la  loro  ignoranza»  per  non moftrare  di  rigettarli  affatto»  ani  ben  fi 
propor  loro  il  modo  »  come  in  qucll'  altra  forte  di  Regno  potriano  auuan- 
tagjiarfiipafsa  a  dir  \oto,pottte  voi  bere  il  caliceli  quale  io  fono  per  bere}  cioè 
vi  da  l' animo  d'efserc  a  parte  meco  ne'trauagli  >  e  morte  >che  fono  per  fof- 
frire?  Perche  per  calice  (  fecondo  il  modo  di  pailare  della  Scrittura  )s'  in- 
tende la  forte  decretata  da  Dioaciafcuno»  ò  buona  >  ò  cattiua  >  e  ersi  iri~. 
tal  fenfo  <  ha  da  intender  qui  la  Pacione  »  e  Morte  >  mezzo  per  giugnere  a 
tal  Regno  ;  al  che  eflì  rifpondendo ,  li  dicono  prontamente ,  fi  che  pojjiamo  ; 
non  ottante,  che  dal  parlar  di  Cri  fto  intendessero  >  che  per  calice»  vcniua- 
po  fi  unificati  mezid.fHcultofi  da  fupcrarfì,  sì  daCrifto»  come  da  chi  con 
cfso  volcfsc  correre  1"  il  le!  sa  forte  »  e  di  tal  prontezza  per  allora  n'era  la  ca- 
gione »  si  la  Speranza  di  confeguire  »  almeno  per  tal  via  »  ciò  che  aueuano 
richiedo  ;  fi  anco  il  non  volere  abbandonare  Crifto ,  per  1'  affezione  che  gf 
aueuano  prefa .  Tornò  à  dir  loro  Cti(io,certamente  voi  beuerete  il  mio  calice, 
cioè  vn  calice  fomigliante  al  mio .  Nel  che  predifse  loro ,  che  ambidue  fa- 
ueriano  imitato  nella  Paffione»  e  Morte;  come  feguì  in  Iacopo  >  decollato 
per  Criiìo,&  inGiouanni,che  patì  mortali  tormenti , cioè  la  caldaia  d'o- 
lio bollente,  &  i  trauagli  delf  efilio,  i  quali  pure  qui  vengono  comprefi  fiot- 
to nome  di  calice  :  il  federe  però  alia  mia  deflra ,  ò  vero  fimjlra ,  cioè  1'  ottene- 
re i  più  fublimi  gradi  nel  regno  della  Gloria ,  non  s'appartiene  à  me ,  come  i 
fcmplice  huomo  [  quale  almeno  fono  nella  voftra  ftima]  il  darli  à  voi,  ò  per 
cagione  di  parentela,  ò  per  afsoluto  beneplacito,  ma  ben  sì  [confìderata 
Ja  perfona  mia ,  come  Diurna ,  e  di  Figliuolo  del  mio  Padre  Dio ,  J  a  quelli, 
tra  quali  potete  cfsere  ancor  voi ,  a  quali  mediante  f  eterna  predettinazio- 
nc  da  mio  Tadre ,  cioè  folamente  da  Dio,  il  quale  è  mio  P adre,  fono  fiate  ap» 
parecebiate  da  confeguirfi  in  tempo  con  i  mezi  dell*  opere  meritorie.e  del- 
la finale  perfeucranza .  Adendo ,  cioè  comprendendo  ciòg/'  altri  dieci  (  per 
non  cfser  troppo  lontani»  &  auer  forfè  Crifto  parlato  con  voce  alta»  e  riferì» 
titaj /e  ne  mojìrarono  oltre  modo fdegnathmoffi  pur  ancor  effì  da  fumiglian- 
tì  affetti  terreni  >  e  carnali  »  sì  d'inuidia,  come  di  loro  pretenfìoni ,  le  quali  > 
chi  per  vn  capo ,  chi  per  vn'  altro ,  tatti  doueano  auere ,  coprendole  però  » 
&  vnendofia  dimoltrare  f  arditezza  di  quefli  due  fratelli.  Ma  Giesù  f  veden- 
do i  cuori  di  tutti  i  dodici  prefì  da  ambizione  J  cbiamatifeli  <t  auanti,  prefe 
à  dir  loro ,  voi  ben  fapete  che  i  Vrincifi  delle  Centi,  cioè  quelli,  che  ne  1  Mondo 
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tenqono  Principato,  ò  maggioranza,  e  particolarmente  tra  i  Gentili,  man- 
chevoli della  cognizione  del  vero  Iddio,c  perciò  della  vera  virilità,  e  carica, 
talmente  ftgnoreggiano  gli  altri  [d&\  Greco  ]  malamente ,  cioè  >  che  in  vece 
dell'  altrui ,  anno  lolo  perifeopo  la  propria  vtilità  ;  e  ce  sì  quelli  che  tra*  Po- 
poli fono  maggiori,  ftnza  mirare  al  bene  di  eflì,  e  confidcrare,  che  fono  huo- 
rnim  dell'  iltefsa  condizione  a  ni  fudditi>  non  anno  altra  mira»  chccferci* 
tare  con  fatto  ma  tal  poteflàcon  loro»  opprimendoli,  e  (Ira pa  zzandoli, 
non  già  così  / 'arà >cioè  ha  da  pafsar  la  faccenda  tra  voi  miei  Difcepoli  nel  mio 
Regno ,  ò  Gouerno  della  Chiefa ,  che  vi  s'hà  da  commettere  ;  ma  qualunque 
vorrà  trà  di  voi  farfi  maggiore*  cioè  metterà  gl'occhi  ne  gradi ,  e  maggio- 
ranze ,  fta  vcflro  Mtniftro  ,  ò  feruo  ;  cioè  fappia ,  che  in  efse  non  ha  da  mira- 
re i  &  amare ,  che  la  fatica ,  &  abbiezione ,  almeno  coli'  affetto ,  e  fecondo 
che  richiederà  la  carità  ,  &  il  bifogno,  il  quale  porta  feco  il  feruirc  altrui; 
e  così  il  voler  quelle  dignità,  ha  da  efser  l'iftefso,  che  niente  volere  per  fe,  e 
tutto  per  al  tri  ;  fi  che  quello  ,  che  vorrà  tra  voi  eflere  il  primo  di  tutti ,  farà  fer* 
no  voflro,  cioè  di  tutti .  In  quel  modo  adunque  >  che  il  figliuolo  dell' huomo  ,cioè 
io,  non  è  venuto  in  quello  mondo  per  effer  f erutto  >  cioè  con  fine  di  feruirfì 
degl*ofsequij,e  minittero altrui  per  fuo  proprio  interefseò  per  oftenta- 
zione  della  ( ua  magnificenza,  la  quale  pure  è  fuprema  ;  e  così ,  fenza  depor- 
ta ,  auerebbe  potuto  fare  ;  mà  ben  sì  à  feruirc  alla  fola  falute ,  &  vtilità  de 
g\*  huomini ,  come  fin'  ora  auetc  vitto  in  me ,  c  fra  poco  maggiormente  il 
vedrete ,  quando  [  dandomi  nelle  mani  de  miei  nemici  j  giugnerò  f  moren- 
do per  mano  loro  j  a  dare  t  ^Anima  mia  per  mero  pagamento ,  t  rif catto,  del 
Genere  vmano,  il  quale  cfprimequìfotto  il  nome  dimoiti;  ò  perche  vale 
1*  ittefso ,  che  tutti»  i  quali  fono  inheme  molti  ;ò  percfprimernc  l'effetto , 
che  per  fua  panico lar  grazia  ne  rifulterà,  non  in  tutti,  ma  in  moki ,  li  quali 
arriucrannoiconfeguire  la  fallite* 

DOCVMENTI. 

I  t  I  1  Fnc  acccjfit .  uUora  fegli  accoflò  la  Madre  de  Figliuoli  di  Zebedei 
applicandolo &c.  Vedete  quello  fi  voglia  dire  f  efser  prefo  da 
vna  gagliarda  patitane,  e  pretenfione,  che  ti  domini  il  cuore,  & 
occupi  la  mente .  Tutto  ciò,  che  vediamo,  ò  vdiamo ,  ci  tira  là  col  pensie- 
ro ,  ciechi ,  ed  infenfati  nel  Tettante .  Era  entrato  in  tetta  a  quefìi  Zebedei , 
per  la  parentela  > e  fequela  Critto ,  d'auere à  farfi  grandi  in  queflo  mondo . 
Gl'ari  bbc  volfuro  il  Redentore  cauar  dalla  tetta  vn  tal  loro  capriccio;  e 
così  chiamatifegli  d'auanti  infieme  con  gl'altri,  gli  dice,e  predice  fpecitica* 
ti  fli  n-amenre ,  che  s' incammina  ua  à  Gicrufa  lemme,  non  già  per  efserc  co* 
me  Rè  folleuato  al  trono;  ma  bensì  per  efser  tradito,  e  fatto  prigione,  Ma- 
g  eli  ato  i  c  fchcrnito  >  come  Rè  di  burla ,  ne  altro  trono  l' afpc ttaua,  eh*  vno 
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ignominiofo  patibolo  »  douc  avrebbe  finita  la  vita.  Chiude  però  vn  tal 
parlare  con  due  altre  parole  >  cioè  ,  che  doppo  tré  dì  farebbe  ri  Torto .  Et  ec- 
coli t  verificato  quanto  io  vi  diceua  •  Delle  cofe  dette  auanti  [come  che  non 
ricettano  per  loro ,  né  per  i  loro  fini  ]  non  ne  capiscono  niente  >  come  lo  no- 
tò vi*  alerò  Vangelilta ,  ma  al  fentire  quell*  vi  rima»  e  fola  parola ,  fy/orge- 
rà*  Cubito  i 'intendano  >  e  la  credano  annunzio  di  quel  Regno  di  Grillo  >  il 
quale s*  erano  meni  in  tefta  ,  e  Cubito  la  comunicano  con  la  madre  »  noru 
meno  di  cifi  ambizioCa,  e  vergognandoti  farlo  da  per  loro»  Cenza  por' dimo- 
ra >  e  dar  luogo  d' efser  prevenuti  da  compagni ,  la  Cpingono  auanti  a  far 
l' inftanza  per  loro  medefim  >  che  tate  è  la  forza  >  &  energia  della  partico- 
la qui  vfau  dal  Vang  Tuuc ,  Allora  ,  la  quale  con  vn'  enCafi  >  &  efpreffione 
marauigliofa  racchiude  rutto  il  diCcorfo  che  vi  hò  Cacto .  E  vorrei  pure  che 
dal  medefimo  Tunc  voi,  ò  chi  n'ha  di  bi fogno,  ed  in  farti  tutti  noi  imparaf- 
fim  od  riconoscere  altri  fo  niglianti  Tunc  ,  ne  quali  per  vna  cieca  pafsione  » 
c  pretendane  dc'noftri  cuori  refi  fenza  intelletto  in  quello ,  che  farebbe  per 
noilro  bene»  e  Calure  dell'  anima  *  vegghiameed  applichiamo  Colo  i  quel- 
lo $  al  che  ci  tira  la  noltra  paCsione ,  ed  i  ntercilc .  £  quel  che  è  peggio  *  tra- 
Ccunamo ,  e  pigliamo  sbagli  gtandifsimi»  decorrendo»  e  giudicando  Ceco  ri- 
ti ^  >  1*  affetto  »  chcé  quanto  à  dire  »  pigliando  per  noi  tra  guida  vn  cieco .  Or 
che  fi  hi  da  tare  per  non  precipitare  affatto  con  quella  cieca  guidai  Nien- 
te che  ci  tentiamo  inclinati  più  ad  vna  cofa  »  che  ad  vn'  altra  »  aucrci  Cubito 
per  CoCpctti  »  e  Cubito  CoCpendere ,  non  che  le  rei  lutioni ,  anco  il  diCcorrer  - 
ui  Copra.  Ed  ia  quella  vece  domandare  inflantementc  lume  a!  Signore,  ac- 
ciò ci  Cacci  conoscere  la  verità ,  e  ne  riduca  il  noitro  cuore  all'  indifferenza. 
Come  pure  prender  configlio  da  perCone  prudenti»  e  da  bene»  fecondo  la 
commodità»  che  di  quelle  potiamo  auere .  E  qui  f  per  da  bene»  e  Cante-i 
che  le  (limiamo,)  nafcondergliaffatco  la  ndftra  inclinazione ,  perche  que- 
fta  è  vna  calamita  troppo  p  stente  a  Care  inclinare  in  tCsa  ancoil  parere  di 
chi  ci  contigli!  >  per  (incero  e  d  amico  che  egli  ci  fia . 

a  Adendo  ciò  i  dieci,  fi  moftrarono  [degnati  &c.  Se  bene  la  domanda  fatta 
daducDifcepolifimeritaua  cTeCscre  rigettata  da  Cnfto,  e  chtpcrlame- 
defiaiafene  moiìrafsero  Cdcgnati  i  compagni ,  per  efsere  giunti  a  tale ,  che 
trattando  il  loro  macftrod'  obbrobri ,  di  Croce  »  e  di  morte»  che  gli  fopra- 
flaua ,  e  che  fin'  allora  con  la  dottrina ,  e  con  l' eCempi  >  gì*  aucua  infegnato 
ogn  altra  cofa»  che  Car  conto  delle  mondane  grandezze,  auefscro  con  tutto 
ciò  a  fargli  allora  vna  tal  domanda,  e  mettere  in  campo  queitidiCcorfi. 
Ad  ogni  modo  Zappiate  >  che  folo  degna  d'cCsere  approdata  è  1  afpra,  e  ri- 

(cntita  rifpofta  di  Criilo ,  ma  non  già  f  indegnazionc  conceputa ,  e  dìrao- 

ftrata  da  gì'  altri  dieci  ;  perche  febenc  Ce  la  meritauanoj  ad  ogni  modo,pcr- 
chc  in  quai  mancamenti ,  ne*  quali  può  entrare  qualche  Ccufa  per  parte  di 

chi  erra, enc  quali  [  frante  T  vmana  fralezza  Jpo&arao  incappare  ancor* 

noi  » 
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noi >  douiamo  fempre  pendere  nello  feufare,  e  compatirei  che  1  col  Diafì-; 
marli>  moftrar  zelo  ,cd  indignazione  contro  di  chi  li  commette.  Non  fojo 
adunque  per  vna  tal  caufa  non  è  da  approuarfì  lo  fdegno  >  e  Je  querele  de  i 
dieci  ;  ma  anco  perche  lotto  precedo  di  zelo  nafeondeuano  altra  loro  paf- 
fione  1  anzi  quella  medefìma  ambizione  ,  la  quale  coadennauano  ne'  duo 
compagni.  Ciò  vi  hò  vnjfutoaunercire  in  q IK Ito  fatto  de  Difce poli,  che 
pure  erano  alleuati  nella  fcuola  di  Criltojaccio  apriate  bene  gl'occhuquan- 
do  vi  fentitemuouere  a  (degnami,  e  condennarc  ne  voilri  proffimi  quei 
difetti  1  che  veramente  faranno  tali .  Che  dunque  auetc  da  fare  ?  Entraro 
prima  nel  voilro  cuore»  e  nella  cognizione  di  voi  medefìmo,  che  ben  fpcfso 
vi  occorrerà ,  che  da  quei  medefimi  difetti,  che  feoprite  in  altri ,  e  che  in-, 
quelli  vi  difpiacciono  ,  rimirando  poi  voi  medefimo ,  imparerete  i  compa- 
tirgli in  altri ,  ed  applicarui  ad  emendare  in  voi  quello,  che  fin*  allora  aueui 
trafeurato . 

3  NoncosìbàdacQcretradivoi,  m*  qualunque  vorrà  &c.  Eccoui  1'  Alfa- 
beto »edi  primi i  principi; della  fcuola  di  Cnlto.  Difprezzodcl  mondo,  e 
di  fe  mede/imo  •  Vmi  ti ,  e  Cariti .  Dottrina  del  tutto  oppofta  à  quella ,  la 
quale  ne  infegna  il  mondo  à  i  fuoi  feguaci  ■  A  quelle  due  fcuole  s'ingegna 
il  Demonio  d*  a^iu^ocruenc  vna  ter^a ,  la  quale  partecipi  dell'  voa>  e  dell' 
altra  ;  e  quello  che  é  più  da  iiupire  con  maggior  torto ,  e  pregiudizio  della 
(cuoi  4  di  Crii  io ,  di  quello,  che  ella  nceua  dalla  fcuola  de  mondani  feo- 
pcr ti  1  e  dichiarati  per  cali ,  perche  nel  mezzo  i  quella,  di  Criflo  egli  vi  ra- 
duna quella  fua  più  copiofa  di  Difcepoli ,  che  non  è  quella  del  Vangelo. 
Dichiariamoci  meglio  •  Non  è  egli  vero ,  che  lì  co  n  :  quello  accadette  nel- 
la prima  fcuola,  che  venne  Grillo  ad  aprire  in  terra,  non  manca  di  accade- 
re tutta  via  nelle  perfone ,  che  lì  fono  date  à  Dio,  &  alia  perfezione,  le  qua- 
li, quafi  direi  fenzaaccnrgcrfencritcnuto  (olo  il  nome  di  feguaci  della  Cri- 
ftiana  perfezione, e  d'efsere  del  partito  di  Criilo,  fotco  fìnti  preteftì  di  vir- 
tù, di  necefliti,  di  zelo,  ncuoprono  ne' loro  cuori ,  c  nel  loro  viucre  gì' 
iftefsivizij  de' mondani,  Ambizione*  intercfsc,  Emulazioni,  Deprezzo 
d'altrui,  e  ftima  di  loro  medefimi .  Equi  pure  vorrei,  che  di  quando  in 
quando  voi  entrafse  ad  cfaminare  gì'  andamenti  del  voilro  fpirito ,  e  le  in* 
tenzioni  del  voilro  cuore  •  Perche  quando  anco  uà  vero ,  che  in  darui  i 
Dio ,  &  alla  virtù ,  fui  principio  abbiate  cominciato  bene,  niente  vi  vuole, 
che,  portando  in  voi  troppo  incarnato  quelt'  Amor  proprio ,  abbate  da- 
to adito  »  ò  vi  trouiate  in  perico'o  di  darlo  à  quei  fcgreti  mancamenti  che 
vi  hò  detto.  Poterono  quelli  entrare  Aio  ne  gì*  Apolloli  meutre  attual- 
mente (tauano  fotco  la  direzione ,  e  di  ciplina  di  Criflo ,  e  non  ne  auerete 
da  temer  voi? 
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DI  QUARESIMA. 

Lezione  di  Giereraia  Profeta .  Cap.  17. 

Esagerando  Gieremia  la  malizia  del  Tuo  Popolo  ,  incomincia  in  que- 
lla Lezione  •  Trialadatto  l'buomo,  il  quale  confida  ncU'huomo  [  dall' 
Ebreo  J  tn  Marti ,  cioè  terreno  ,  &  infermo  »  e  pone  la  carne ,  cioè  s" 
elegge  fhuomo  carnale  ,  e  fragile  per  /ho  braccio  $  col  quale  'fi  confida», 
foltenerfi >  c  di fenderfì.  Quafidica,  iefhuomo,  cheècarncpenfaappog- 

fiarfi  fopra  alia  carne  1  come  fopra  all'  oflb ,  che  la  follenti,  infieme  con  ella 
piegherà* ,  e  cadcrà  ;  tacciando  con  ciò  il  Rè  Sedecia  ,  &  i  Giudei»  i  quali 
f  lafciato  di  ricorre  all'aiuto  di  Dio]  ricorre  uano  a  quello  degl'Egizi;. 
Che  perciò  foggiugne  ,  p>  ilfuo  cuore  s'allontana  da  Dio ,  il  che  generalmen- 
te può  applicarti  a  ciafeuno  »  che  preferiTce  le  fperanze  vmane  a  quella  di 
Dio .  Farà  dunque  quel  tale  *  die  nell'  huomo  confivi*  ,  come  la  Tamenpat 
ògineflra  nei  deferto ,  pianta  i  che  non  fa  alcun  frutto  >  e  folo  fi  troua  ne  de- 
ferti »  ondcappreiTo  gì'  Ebrei  era  (imbolo  d'  *n  huomo  abbietto ,  e  di  niun-. 
prezzo ,  e  non  vedrà ,  cioè  non  proueri  gl  effetti  faluteuoli ,  quando  farà  ve» 
nuto  il  bene  ,  cioè  la  pioggia  ,  vnico  bene  afpettato  per  le  pianre  »  il  quale** 
venuto  per  I"  altre ,  effa  non  ne  riceueri  riltoro  ,e  vigore  i  che  è  quello,  che 
foggiugne  ;  mà  abiterà ,  e  fegu itera  a  ftarfene  Iterile  nelle  fquallideqre  della 
fua  fìccità ,  mentre  f  altre  inaffiatc  compariranno  fr  fiche,  e  fruttifere,  e-> 
nella  terra  inabitabile ,  e  /alfa  ,cioè  ftcnle,  effetto  cagionato  dà  vna  tal  qua- 
liti  del  terreno,  ouenafee  tal  pianta.  Per  il  contrario  poi  ^benedetto  Ikuo* 
mo  »  che  fi  confida  nel  Signore  t&acui  il  Signore  /ara  la  [ua  fiducia  ;  perche  /ari 
tome  vrì  arbore  trapiantato  {opra  £  acque ,  dice  trapiantato ,  perche  per  ca- 
gione della  noftra  prima  piantagione  damo  arbori  fiorili  »  nafeendo  figli- 
uoli del  peccato,  però  mediante  la  fperanza,  e  carità  trapiantati  in  Criito» 
&  in  Dio,  diuenghiamo fruttiferi.  Il  quale  Penderà  le  fue  radici  all' vmore , 
che  ne  penetra  il  terreno ,  e  cosi  non  temirà  di  feccarfi ,  quando  (  mancate  le 
pioggie  ;  ne  fia  venuto  il  caldo  dell'  citate,  e  le /uc  foglie  fi  manterranno  fetn- 
pre  verdi ,  onde  nel  tempo  della  fìccità  non  temerà  d*  auerne  (  coli'  inaridirti  ) 
a  prouarc  gf  effetti .  Ne  mai  la/ceri  di  far  frutto.  Con  la  qual  fomiglianxa 
£  Ipiegan  >  i  marauigtiofi  effetti  della  fperanza  in  Dio ,  la  quale  ne  fa  mena- 
re vna  vita  allegra  i e  ripiena,  non  folo  del  frutto  di  buone  opere  pi  r  la  vita 
eterna  ;  raà  anco  di  qua  prouuilta  di  beni  temporali .  Torna  il  Profeta  *  re- 
flettendo  f  pra  la  peruerfirà  del  fuo  Popolo ,  &  a  quella  per  lo  più  degl'  al- 
tri huomini ,  a  prorompere  in  vn  Epironema ,  ò  cfclamaxionc  dicendo ,  ò 
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q  uanto  perfido,  fraudolente,  &•  infcrutabilc  ( die  tutto  ne  lignifica  la  paro- 
la ,  ia  quale  la  n  >(lra  Volgata  traduce  Vrauum  \è  ti  cuore  di  tutti  leggeuafi 
prima  deli'  buomo  ,  come  veramente  degf  huoinini  qui  fi  ha  da  intendere* 
quel  di  tutti,  chi  arriuet -à  a  conoj f  cerio ,  e  fapcredoue  egli  drizzi  le  fucfpe- 
ranze?  le  in  Dio,  ò  negl*  huommi ,  fé  nelle  fue  indultrie  ,ò  fe  pure  finta- 
mente fimuli  fperare  in  Dio;ma  però  non  e  afcolro  a  voi  mio  Dio;  che  per- 
ciò potete  dire .  Io  il  Signore  »  e  lalloluro  Padrone  de  cuori  foo  quello»  che 
arriuo  a  penetrare  il  cuore ,  cioè  la  profonditi  delle  lue  intenzioni  > e  provo  le 
reni ,  elaminando  la  pcruerfici ,  ò  (inceriti  dell'  affezioni  ;  $c  il  quale  poi  dò 
a  ciaf  cune  conforme  la  fua  via ,  dritta  >  ò  ftor:a  1  dando  >  e  Umililo  feco  ido 
la  mia  fapienza ,  e  giuftizia  ;  e  fecondo  il  frutto ,  cioè  conforme  gì'  effetti  de' 
loro  malizic  i!  ntrouamenti ,  li  quali  [  come  cagione  d' altri  mali  j  fi  citano 
addollo  dalla  mia  giuftizia  duplicato  gaftigo  • 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  1 6~. 

Ciò,  che  qui  fi  narra  del  Ricco  cognominato  Epulone,  cioè  dedito 
alla  aurczza  del  mangiare ,  e  di  Lazzero  il  p  )uero  ,  fecondo  il  co- 
mune fentimento  de' Padri  1  &  EfpoHcori non  è  parabola» ma  fio- 
ria  »  narrata  qui  da  Crifto  per  confermare  con  vn  contrario  efempio  l' im- 
portanza auanti  da  eflb  inculcata  dell'  cfler  mi fericordiofo  co'  pouerj ,  co- 
me pure  per  ancora  ftabilire  qucfto  Dogma  Cattolico  i  che  v'è  Inferno» 
luogo  doue  Tempre  peneri  chi  muore  in  peccato  mortale  •  V  era  >n  certo 
buomo ,  qui  non  nominato  da  Crifto ,  forfè  per  non  pregiudicarli  nella  fa- 
ma, franco  perche  peccatore»  perciò  indegno  d'efler  nominato,  Eutimio» 
condovn*  antica  tradizione,  dice  chefichiamaua  Nincufe.  fyVco>ilche 
però  qui  non  fe  gì*  imputa  4  colpa ,  e  perciò,  come  nota  S.  Agoftino,  d i  ric- 
chezze» ò  ereditarie  »  ò  bene  acqui  lì  a  te ,  il  quale  fi  vefliua  di  porpora  »  abito 
in  quei  tempi  da  Rè,  ò  P  rfonapgi  grandi, e  biffo,  cioè  tela  lina  fotti  hffi- 
ma ,  venendo  così  ad  vnire  il  fatto  cfterno  »  quanto  alla  porpora  »  e  la  forn- 
irla morbidezza  >  quanto  al  buio ,  per  la  camicia  >  ò  vette  interiore  ;  onde  > 
come  eccetto  viziofo  »  può  dirli  »  che  fia  qui  efpretfo  da  Crifto  »  fi  come  pu- 
re quel ,  che  fegue ,  e  banchittauafplendtdamente  »  cioè  oltre  a  cibi  preziofi , 
&  efquifitamente  preparati»  con  ricchezza  di  vafì,  moni»  muttche  &c. 
ogni?'orno>  non  contento  di  quando  in  quando  »  ò  in  giorni ,  efette  ftraor- 
dinarie  l'olite  a  paflarfì  con  conuiti  ;  che  anco  qui  »  e  la  frequenza  »  e  la  lau- 
tezza potean  rendere  ce  Ipcuolc  vn  tal  viuere  >  fe  bene  in  perfona,  malli  me 
ricca  »  non  pare,  che  da  fe  folo  contenga  colpa  graue,  fe  noninquanro» 
che  qua  li  mai  fi  pratica  fenza  non  pochi  peccati  mortali»  li  quali  fi  tira  die- 
tro vn  tal  viuere.  Dall'altra  parre    era  vn  certo  mendico  cbiamato  La%> 
%ero,  il  quale  diaccila ,  foconi*  dal  Greco  )  (e  ne  Ùaua  gettato,  inabile-» 
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per  le  graui  infermiti  anco  a  muouerfì  >  aiiafua porta  $  ò  antiporto  (  fecon- 
do ri  medefirao  cello )  cioè  luogo  vicino  alia  porta  i  pubblico  ,  e  comune  , 
a  rutti .  Ricoperto  da  capo  a  piedi  di  piaghe,  cfprimcndofial  ?iuo  in  ciò ,  sì 
lo  llato  di  lui  compaflìoneuole  ,  come  la  crudeltà  del  ricco  in  non  compa- 
tirlo ,  //  quale  conlapeuole  de'  quotidiani  ,  Se  abbondanti  conuiti  del  .ricco, 
e  (limolato  da  vna  continua  fame  ,  bramati*  fa^iarfi,  cioè  prouuedere  .4 
quella  [  che  olrre  le  piaghe  lo  tormenraua  J  almtno  de  minuscoli ,  che  cade» 
nano  dalla  menfa  del  ricco  ,  &  erano  poi  leuati  con  la  fpazzatura  ;  e  pure  cf-» 
fendogli  ,  quali  che  di  continuo  auanti  a  gl'occhi  i  e  fpdfo  forfè  richieflone 
da  qud  iRilerabile ,  tuff  urto ,  cicè  »  ne  il  rico  ordinandolo  a'  fattori  »  anzi 
per  il  contrari  >  inoltrando  abborrirlo;  e  cosi  nè  ifcruitori,  per  conformar- 
fiali'  ymoredjl  Padrone ,  gli  daua  >ò  detee  per  tanto  tempo,  che  vi  flette, 
nè  anco  vn  bocconcino .  E  notifì ,  che  quando  (  anche  più  conforme  al  Tot 
ito)  vo  le  (Emo  dire,  che  Lazzaro  bramane  si  >  ma  non  mai  ardifs  doman- 
dare ,  non  perciò  rellaua  feufato  il  ricco  »  badando  [  come  dice  S.  Giouan* 
ni  nella  fua  Canonica]  a  dichiarar  altrui  per  priu  >  di  carica,  il  folo  cedere  » 
e  non  foccorrere  alle  neceilìta  del^pQuero,;  ma  vi  lituano  iiam  ,  i  quali  forfè 
tcneua  U  cicco. *cV  allcttaci  fecond  c>  1 1  c o  n f u e r o  d  i  q  u e : t 1  a n  i n i a  1 1  d a  I k  j  u  u 
pwgfc*  »  glie  le  leccavano ,  Aggiunto  ciò  g  ^1  da,  Cnlto  per  più;  cfprimckJa_, 
feraci  del  ricco,  maggiore  almeno  per  vrmaje  apparenza,  df  qurPa  d-.-  gr 
animali.  Auuenne  dopo  qualche  tempo,  che  quello  maidicqmor.fi e  §fojf$ 
portato  da  gl' Angioli  t  cioè  1  Anima  di  Ufi  oer  miniftero  Angelico,  L  cosi 
da  quello  luo  *o  fi  caua  ciò  feguire  n'  Ha  morte  de  gì' altri  Guidi ,  come  lo 
fuppone ,  e  valendo/idi  vn  tale  efempio,  ne  prega  Dìo  laCh  era.  Nc//f«o 
et  Àbramo*  cioè  in  quel  luo.»o  fot t Tran eo  ,doue  auanti  il  d  il  cenci  ere  di 
Criiìo ,  colà  dimorauano  l' Anime  de'  Culli,  almeno  dopo  aucr  focUsfat- 
co  in  Purgatorio  f  come  fegue  adcfso  J  qnando  c  m  qualche  reato  di  pena 
fi  partiuauo  di  quella  vita ,  li  chiama  poi  metaforicamente  Zeno  d' Àbramo 
inquanto  andauono  cola  ad  vnirfi  a  IL  fua  compagnia  »*comr  di  Padre  co- 
mune de  Credenti,  che  come  figliuoli  poteua  dirli  gì' accogliesse  nel  fuo 
feno .  //  ricco  ancora  circa  all'  iftclso  tempo  pafso  da  quella  vita  *e  fk  fepolto 
nelT  Inferri*,  intendi  quantoall*  Anima  cola  portata  da'  Demoni),  ;1  che-* 
pure  6  denota  in  quella  parola/fpo/ro.  Adattando  poi  Cnflo  il  reftanto 
dell'  iftoriaal  ooftro  modo  &  intendere ,  feguca  dire  ;  innalzando  per  tanto 
quell'infelice  da  quella  profondita  ,  mentre  era  ne  tormenti ,  gf  occhi  fuoi  » 
cioè  applicando  il  penderò  a  luoghi,  e  cofe  iupcnoriaquUI'-b  fsopoll  ) 
nel  centro  della  terra,  in  fpiriro,&  in  forma  di  vi/ione  vedde  Àbramo  da 
lontano  .cioè  in  luogo  afsai  fuperiore  al  fuo,  e  con  efso  pure  nel riftefso mo- 
do vedde  Lacero  nel  fuo  feno ,  cioè  partecipe  con  efso  d' vn  ìlkfsa  feliciti  ; 
ora  ad  vna  tal  vifta  [  mandando  cffofujri  vngrangride  ]  diffe,  Tadre  sbramo, 
così  chiamandolo»  perche  quanto  alla  carne  era  della  di  lui  difcendepza,di 
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che  fi  valfe,  per  rifuegliare  in  efsocompaflione  verfochi  iti  qualche  modo 
gì'  era  figliuolo  :  e  benché  i  dannati  non  inuochmo  i  fanti  per  motìuo  di  fe- 
de ,  o  di  Religione ,  ciò  non  toglie  *  che  il  pofsano  fare  per  impulfo  di  na- 
tura, abbiate  pietà  dime  ;  procurando  pure  con  tali  parole  mu^uerlo  prima 
a  compaflìoncacciò  pafsi  poi  a  (occorrerlo,*  mandate- Lacero,  non  richie- 
de, cke  voglia  venir' erto,  per  inoltrare  di  confcruarli  infieme  ilrifpettoj 
nomina  poi  Lazzero ,  perche  altri  non  vi  feorgeua,  così  difponcndo  Dio  , 
ftante  che  all'  Anime  dannate  [  rimarta  loro  la  cognizione  delle  cofe  patta- 
te J  nonconuienc  in  futuro  conolccre  nuoul  oggettive  non  tanto,  quanto 
piace  a  Dio .  e  he  intinga  l' eternità  detfuo  dito  neh"  acqua ,  cioè  che  mi  porti 
almeno  vn*  Itilla  d' acqua ,  la  qu-ìle  s'oppone  al  minuzolo  negato  a  Lazze- 
ro, per  denotare  la  proporzione  del  gartigo,  con  il  quale  Dio  fa,  che  il 
peccatore.pa»hi  le  pa(fate  colpe .  Ter  refrigerare  la  mia  lingua  ,  e  dall'ardo- 
re ,  e  da  Ila  fete  tormentata  più ,  che  ogn'  altro  mio  membro  ;  come  queri3 
pure ,  che  era  tiara  frumento  fpeciale  de"  peccati  dell'Epulone;  perche  sì  in 
ella,  come  in  tutto  me  fteflo  fono  eftremamcnte  tormentato  in  quefta  fiamma. 
Ojc  deue  notar/i, che  fc  bene  f  fauetlàndofi  qui  dell'  Anima  ai  modo  vaia- 
no ,  come  fé  forte  nel  corpo  J  impropriamente  s' ha  da  prendere  la  lingua  • 
e  la  di  lei  lete  motivò  V  ilteuo  *  ha  Ja  intendere  dèi  fuoco ,  il  quale  ècer- 
to ,  che  propriamente  vi  lì  troua  ì  e  cVrtne  inftruncnto  di  Dio ,  crucia  i  Dè- 
moni), e  1'  Anime  de  dannaci .  Et  sbramo  gli  rifpofe ,  intendi  nel  m  odo  fo- 
pra  fpiegato.  Figliuolo  ricordati  ,  dal  che  H  caua  f  contro  quello ,  che  info- 
gnano alcuni  J  rimante  anco  ne  dan  iati  la  notieia  delle  cofe -partire  ,  e> 
quclto.come  vuole  S.Càr egotknper  l  to  maggiori  tormento;  fe  bene  fi  può 
anco  dire  druerfi  loro  ciò  naturftlmente,itantc  che  quello  è  douuto  per  na- 
tura si  a  Demoni v  corneali*  «Anime  dannare,  di  legge  ordinaria  fi  di  loro, 
e  onferua  da  Dio .  Cbe  m  vita  tua ,  cioè  mentre  viueui  nel  Móndo ,  riceue- 
Ju ,  e  goderti  beni  in  quancira ,  come  f  jmei ,  ricchezze,  onori,  continui  ban- 
chetri,e  delizie  :  e  £a^eraa/r©«frano  non  abbondò  d' a  Uro  (c  me  ben  fai, 
che  di  ma/;.  Cerne  ciò  poi  fapctfe  Abramo,  può  dirli,  ò  perche  vditolo  da 
Lazzaro  ,ò  perche  reuclatoli  da  Dio ,  con  f^uorc  però  fp:  cialcconuenen- 
do  folamcnte  ora  ai  Beaci  vedere  in  Dio  rutto  ciò ,  che  èoccorfo ,  ed  occor- 
re nel  Mondo,  e  per  tanto  adelfo ,  f  mutate  le  forti,  fi  come  ricfnedeua  la_» 
DiuinaGiulWzia jtjitefU  viene  eonfolato , e  fecondo  il  fclice.tato  della  natu- 
rale Beatitudine ,  che  qui  fi  proua ,  e  feo  mdo  la  certa ,  e  tranquilla  fpcran- 
tt dell'Eternai (oprannatura4«t«po;cortì/ei tormentato, pcradeflo  quan- 
to a!  l'Anima,  &  a  fu  >  tempo  per  fempre  anco  qnanto  al  corpo .  Rifpolta 
per  alcrodi  qualche  confezione  ad  vn' animo  non  perturbato ,  però  di 
nmna al  dannato,  p-  r  .'e»t-e  no  dolore  ,e  per  lafua  peruerlU,  &  auuer- 
(ione  da  D  o,e  da  io,  dia  è  *iufl  o ,  c<o,iu;nient? .  Et  in  tutte  quefèe  cofe , 
cioè  oltre  a  cacto  ciò ,  clic  coglie  a  celo  fperarc ,  Se  a  noi  darci  alcun  rido  • 
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ro  i  tra  noi,  e  voi  è  poflo,  ejlabilito  vngran  caos;  0  più  propriamente  dal  Gre- 
co i  vuo  fpatio  )  apertura  i  ò  vacuità  »  (Igni beandoli  con  ciò  non  Colo  Ja  di- 
l\ inxione  quanto  al  luogo  del  feno  d' Abramo  dall'  Inferno  ;  mi  ancho  vna 
gran  ditranza  »  come  tramezzata  dal  Purgatorio  »  e  dal  Limbo ,  oue  vanno 
quelli  i  che  muoiono  in  peccato  originale»  Iaqual  dittanza  f  benché  per  al- 
tro 1*  Anime  fi  poceileromuouerc  localmente  j  per  decreto  dì  Dio  > e  nega- 
zione del  fuo  concorfo»  era  impedita»  si  per  i  Dannati  »  come  per  gl'altri»  di 
poter  tragittarli  »  il  che  pur  fi  caua  da  ciò»  che  appretto  foggiugne  Abramo» 
di  maniera  che  quelli  tri  noi»  i  quxli  vogliono  >  cioè  voleflero  pafiare  à  "poi»  non 
potrebberofarlo ,  &  a  voi  non  è  permeilo  di  cojlì  venir  quà .  Vedutoli  dun- 
que dal  ricco  difperato  ogni  fuo  foccorfo»  parta  ad  altro  »  e  gli  dice  >  fi  fup» 
plico  adunque  òvadre  (  fupponendo  »  che,  fé  non  il  calar  quaggiù  in  pena 
noftra  »  vi  farà  però  concefso  poter  formontare  coli  »  doue  tri  gli  huomiai 
fi  viue,  &  abita  )  che  vogliate  mandarlo  à  Cafadi  mio  Vadre,  imperocbebò  cin- 
que  fratelli*  acciò  [come  te(t  imonio  di  viltà)  loro  lenifichi ,  qualmente  qui 
per  me  »  e  per  gì*  altri  pattino  le  cole;  acciò  ancor  ejpnon  venghino  in  queflo 
luogo  di  torménti  »  i  quali  qui ,  come  Copra  >  fi  pooghono  in  plurale  »  perche 
Oltre  quello  del  fuoco ,  ve  ne  fono  altri ,  &  altri  »  proporzionati  a  peccati* 
&  oppofti  a  diletti  di  quà  preiì  da  peccatori .  Diceua  egli  poi  ciò»  non  per 
amore»  che  porrà  fse  a  frau- 1  li  f  fecondo  il  parere  di  San  Gregorio]  ma  per 
timore  »  che  non  %  accrcfccfstro  i  fuoi  tormenti  per  cagione  delle  loro  dif- 
fòluzioni  »  iti  che  aueua  dato  loro  cattiuo  efempio  »  però  S.  Agollioo  lo  Mi- 
ma afferro  d*  amor  naturale  verfo  il  fuo  (angue,  ^eplicogli  ^Àbramo  ;  anno 
TAoisé,  &  i  Trofeti ,  cioè  la  Legge  »  e  le  Scritture  da  quelli  Jafciacc  •  le  quali 
ogni  Sabato  fi  (piegano  nelle  finagoghe»  e  doue  chiaramente  fe  gì'  inferma- 
no i  fupphzij  riferbati  a  chi  mal  viue»ecomc  con  la  penitenza  fe  ne  poùono 
liberare  »  quando  fi  trouafsero  auer  peccato  •  Mfcolttno  quelli  »  cioè  creda- 
no, &obbedifchano  a  ciò,  che  con  certezza  di  tede  fe  gli  propone;  ma  a-» 
ciò  egli  rifpofe,  Nò  Vadre  sbramo ,  il  qual  nò  fe  fi  nferifce  alla  prima  parte 
della  rifpolìa  >  fa  fenfo ,  non  batta*  che  abbino  Moisè  »  e  Profeti  »  fe  all'  al- 
tra >  fa  fenfo  »  non  gì'  vdiranno  »  nè  ne  faranno  capitale  ;  il  che  potè  dire> 
per  la  notizia»  che  aueua  de'  loro  deprauati  coftumi  »  e  per  refocrunza  di 
quello*  ch'era/eguitoinfeftcfso»  ma  /e  alcmo(  fegueadirej  de  già  mor- 
ti »  e  che  almeno  abbiano  ciò  veduto  con  i  proprij  occhi  [  come  e  colti  Laz« 
zero ,  che  qui  mi  vede  ]ft  trasferirà à  loro,  e  dira1  loro  quanto  ha  vitto,  fa- 
ranno penitenza;  ma  Àbramo  gli  dijfe,  fe  Trtouè,  i  Vrofeti  [1*  autoriti 
de' quali  è  Sacrofanta  per  la  fede  Diuina ,  che  in  fe  contiene  j  non  a/colta» 
no,  non  vbbidendo  a  quanto  circa  a  limili  veriri  fe  gli  propone»  per  ce- 
rnere »  &  euitare  quetti  fupplizi;  ;  ne  anco  quando  vn  morto  rijuj etiope,  e  ve* 
nifse  i  predicarlo  »  come  cofa  da  fe  viltà  »  o  prouata  »  gli  crederanno  »  con.» 
far  capitale  di  tale  auuifo  »  e  mutar  vita  • 
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VI  era  vn  certo  ricco ,  il  quale  fi  vefliua  di  porpora ,  e  biffo  ,  c  ban  c  betta  • 
ua  ógni  giorno  jplendidamcnte .  Non  vi  fono  peccaci  >  i  quali  fkn0 
di  maggior  pregiudizio  all'  anima  noftra»  &  alla  noltra  fallite  ,  di 
quelli»che  da  noi  fi  cómectono  in  cai  force  di  cofdlc  quali  per  loro  medefìme 
fono  lecite ,  ed  indifferenti  ;  6c  io  oltre  cliendo  capaci  del  più  ,  e  del  meno  > 
fi  pollono  lecitamente  ,  &  anco  virtuoCamente  vfare  oltre  al  ncceflario  ;  o 
quefto  di  più  con  i  fuoi  vantaggi  da  chi  fi  rroua  in  pofto  maggiore  nel  m  >n  • 
do.Facédone  altresì  lecito  Pvfo  di  quefte  cofe  indmerenti  il  procurarli  anco 
tali  auanzamenti  di  irato.  Ora  à  quelli  lacci  tefi dal  mondo ,  e  dal  Demo- 
nio non  è  credibile  quanti  vi  rimanghono  prefì,  e  vadinoipocoa  poco 
traboccando  in  granulimi  eccelli,  &  abufo  di  quelle  cofe,  le  quali  modera- 
tamente vfatc  farebbero  per  altro  lecite.  L'inganno  poi  confitte»  che  fi 
vano  lufingando  quelli  tali  >  ò  di  non  eccedere  >  ò  che  P  eccetto  non  fi  a  gra- 
ue  ,nè  contenga  colpa  mortale»  ma  tra  gl'altri  pretetti ,  c  feufe,  quella  è 
la  più  vniuerfalc.  Pcrchecosì  è  P  vfo.  E  così  quelli  tale  »  per  non  auere  da 
condennare  loro  medefirni  »  fi  vari  facendo  giudici  ben  igni  di  fomigiianti 
eccedine  gl'altri  »  e  la  doue  ne' veri  (emidi  Uioogni  minima  cofa  gli  darà* 
faftidio  >  pare  poi  che  abbiano  fcrupolo  di  con  dannare  quelli  perniziofi 
abufi  »  cotanto  allargatili  oggi  nel  mondo .  Qjafi  cbs  per  ciferc  in  materie, 
ò  cofe  indifferenti  »  e  per  altro  lecice ,  non  pollano ,  e  per  P  eccello ,  e  per  le 
circoftanze ,  e  per  altri  molti»  e  graui  peccati ,  che  fi  tirane  diètro,  non  di 
venire  fancor*  ette  peccati  graui  filmile  porre  in  iftato  di  dannazione  l'Ani- 
me noft  re.  Credo  che  già  m'intendiate  di  quali  cofe,  e  di  quali  eccelli  i  > 
intenda  parlare ,  del  ludo  nel  mangiare ,  nel  veftire ,  ne  gì*  addobbi  di  cafa  » 
trattenimenti  di  giucchi,  di  fettini»  di  balli»  di  commedie»  di  libere  con- 
uerfazioni ,  parlare  fciolto ,  reciproche  corrifpondenze  di  Caualieri  »  e  di 
Dame ,  &  in  cento  altre  cofe,  che  fecondo  la  diuerfiti  degli  fiati ,  eti,e  con- 
dizioni di  perfone  »  ciafeuno  fele  fi  lecite  ;  e  pure  >  fe  vorremo  toccarne  il 
fondo  *  e  pefarlc ,  pon  con  il  contrapefo  dell'  vfo  »  e  (lima ,  che  fe  ne  fi  per 
gì'  altri ,  ma  con  quello  del  Diuino  Giudizio,  &  anco  con  quello  della  pro- 
pria cofeienza ,  fe  contenendola  f  come  in  fine  vi  hi  da  venire  J  fotto  il  Di- 
uino Giudizio ,  la  vorremo  aderto  afcoltare .  Emendo  il  male  tanto  vniuer- 
fa  le ,  e  da  prederfi»  e  confi  Jerar/ì  in  ciafeuno  a  proporzione  della  di  nettici 
de  gli  (lati*  e  delle  perfone  t  non  può  elfere,  che  non  vi  fia  qualcofa  per  ri  • 
Pcnfatcci  bene. 

a  •Auucnnc »  che moriffe il  mendico ,  e  foffe  portato  &c.  Il  B^cco  ancora  morì, 
efùjtpoltontll'  Inferno.  Tutto  limale  »  tanto  per  quelli ,  che  m  quella  vita 
fe  la  pattano  in  penuria  »  c  trauagli ,  quanto  per  quegl'  altri  che  viuono  c  ni 

N  ogni 


1 9  4  Lezioni ,  e  Vangth 

ogai  abbondanza  di  beni  >  e  di  fpafG»  che  ne  può  dare  quetìo  mondo, è  non 
penfarealfhe,  fi  de  gl'vni  come  de  gP  altri.  Dichiarimi  )ci  vn  poco  me- 
glio ;  e  per  quello  che  cocca  a  i  mali  di  quella  vi:a ,  fapete  voi ,  i  chi  rfefco-  f 
no  doppiamente  graui  »  ed  intollerabili ,  e  non  folo  lenza  mento»  ma  fpcf- 
fo  con  aggiugnerne  adeffi  molti ,  e  graui  peccati ,  che  poi  ptr  i  me  definii  fi 
tirano  dietro  i  perpetui  »  e  veri  mali  dell'  altra  vita  ?  A  quelli,  che  ,  auehdo 
di  continuo  auanti  a  gli  occhi)  &  alla  mano  la  medicina  »  ed  il  corrcttiuo 
diquefti  mali ,  fi  trafeurano  dall' applicamelo.  Voglio  dire»  che  vedendo 
ogni  giorno  »  fé  non  con  altro»  con  la  morte  porfi  termine  a  quelli  prefenti 
mali  i  non  fi  preuagliono  di  quello  penfiero  ;  come  ne  di  queir  altro  >  che  4 
quello  finire  di  qua  de  notòri  mali  [  fé  da  noi  con  il  mendico  Lazaro  »  coil* 
vmilra  »  e  pazienza  faranno  fopportati],  fono  per  fuccederc  eterni  beni» 
fecondo  la  regola  »  e  la  ma  Ili  ma  fempre  vera ,  fe  non  la  rendiamo  noi  falla 
con  l'abufo  di  quella  medicina  «amara  sì»  ma  altrettanto  faluteuole»  do 
mali  »  i  quali  ci  manda  Iddio  in  quefta  vita»  che  è  quella  con  la  quale  nfpo- 
fe  oggi  Abramo  all'  Epulone .  Incordati  come  riccucfli  beni  in  ¥ita  tua. e  La\- 
1j.ro  mali ,  e  così  quejìo  viene  ora  conjolato  ,  e  tu  tormentato .  Douc  pure  ci  li 
uifcuopre  l'altra  regola  per  quelli»  che  di  qua  abbondano  di  beni  >  di  quan- 
to male  gli  fiano  per  clter  cagione  >  fe  non  fe  ne  feruano  in  bene  ;  ne  mai  lo 
faranno  »  fe  con  l'Epulone  vorranno  indugiare  a  penfarc  alla  vita  auucnirc 
doppo  che  fari  con  i  beni  >  che  in  quella  godcuano ,  terminata  la  prefentc . 
M  >ri  alla  fine  dunque  quello  ricco,  e  fu  fcpolto  nell'Inferno;  11  che  g!  ac- 
cadde, non  perche  fu  ricco,  ma  perche  non  penfo  nè  alla  morte  »nè  all'In 
terno  »c  ciò  gli  fu  cagione  di  abufare  con  tanti  peccati  di  quei  beni»  che  di 
qua  gPàueua  dato  Iddio .  Se  adunque  non  volete  che  l' ideilo  accada  à  voi, 
in  qualunque  fiato  vi  trouiate,penfateci  prima  di  monre,chc  aucte  da  mo- 
rire ,  e  che  al  male  con  pazienza  tollerato  in  breue  hi  da  fuccederc  vn  bene 
eterno»  e  ch'i  tal  bene  quando  venga  da  voi  abufato  n'  e  per  fuccederc  etcì» 
no  male .  Penfaceci ,  ma  penfareci  bene . 

2  Se  non  affollano  Moisè ,  ed  i  "Profeti  ,  ne  anco  quando  vn  morto  &c.  Pare  a 
prima  villa  chela  ragione,  e  la  parità  non  corra  ,  il  chenafee  da  vna certa 
falla  umiliazione ,  che  ci  mette  in  tella  il  Dtmomo,  e  ce  lo  fa  trauedere  ; 
come  pure  accadcua  in  quell'infelice  dell'Epulone,  che  non  ballando  Moi- 
sè ,  ed  i  Profeti ,  ci  -è  turo  quanto  quello,  che  anco  allora ,  e  nel  tempo 
deli'  antica  Legge ,  infe^naua  la  fede  circa  la  grauiti  del  peccato ,  e  del  /or- 
rendo ,  ed  eterno  fupplizio ,  che  gì'  era  riferbato  nell  Inferno ,  non  badan- 
do dico  ciò  i  gf  huomini  per  lafciare  il  peccato ,  e  farne  penitenza  ;  auefle  t 
poi  da  operar  quefto  ne'  medefi.ni  huomini,  quando  del  me  defimo  Inter- 
no aueflero  da  reftarc  certificati  da  qualcuno,  che  ritornato  di nu  >uo  i 
quella  vita  »  dicelTc  d'aiferlo  per  ifperienza  prouato.  Non  vi  niego  ci»-* 
anco  a  me  fi  gran  forza  quefta  replica  dell' Epulone;  pure  rigcctatnlolo.v 
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bramo*  non  perche  i  fratelli  di  colui  non  erano  degni  di  tanta  grazia*  mal* 
bensì  come  infruttuofa  che  farebbe  per  cfli ,  con  quella  ragione ,  fc  non  aj  \ 
coltano  &c.  Bifora  che  conteniamo  che  Cu  vna  noftra  falfa  immaginazio- 
ne. E  veramente  è  così;  Perche*  ò  con  Fede  Oiuina  crediamo»  che  vi  Cui 
Inferno  ;  e  che ,  chi  muore  in  peccato  mortale  (  potendo  quello  feguire  ad 
ogni  momento)rcfta  per  fempre  infallibilmente  concinnato  i  patire  quel- 
le pene  ;  le  quali  quanto  all'atroci  ri  fuperano  fenza  comparazione  ogn'al- 
tra  di  quefta  vita  ;  ò  non  lo  crediamo .  Se  lo  crediamo  >  quello  è  q  uanto  à 
direi  che  ciò  renghiamo  elTer  vero  con  vna  tal  certezza  >che  è  fenza  co  ispi- 
razione maggiore  d*  ogn'  altra  *  che  con  multipli cate  ragioni  *  efpcr  ita?.  :  >• 
e  teftimonianze  potefle  certificarne  il  noftro  intelletto*  Ora  fe  vna  t&nta_s 
certezza  non  è  battente  per  quefto>ò  quel  peccatocene  ci  credei  fargli  la- 
feiare  il  peccato ,  e  ritirarlo  dal  manifcfto  pericolo,  nei  quale  da  quello 
vien  polto  *  di  precipitare  per  fempre  neh"  Inferno  ;  ne  anco  lo  faranno  tut- 
te queir  altre  ragioni ,  cfpcricnze  »  e  teftimonianze ,  che  ci  potè  (fimo  im- 
maginare .  Se  poi  non  crediamo  per  fede  Diuina  che  la  cofa  palli  così ,  non 
fìamo  più  nel  cafo-  E  vi  dico  che  allora  vna  tale  apparizione,  e  teftimo- 
nianza  farebbe  nel  principio  veramente  affai  gagliarda  impresone;  ma_» 
che*  in  breue  fe  ne  fuanirebbe.  £  quello  pure  è  qucJi'  effetto,  che  ornili 
cofe  polfono  giugnere  a  fare  in  vno,  che  per  altro  ci  creda,con  indurlo  ano 
anco  di  più  À  fare  più  viua ,  ed  attuale  rifleffione  fopra  il  medefimo  Infer- 
no come  da  fe  creduto  per  fede  ;  però  pallata  »  come  pana  quella  fen/ìbile-» 
impresone*  ft  Dio  con  Jafua  Grazia,  ccocpcrandoui i  noi,  non  ne  vuole 
in  noi  confcruarc  i  primi  c/Tetti  di  tenerci  applicati  in  queir  atto  di  viua-, 
fede  *  che  ce  Io  fugge nfea ,  Ci  tornerà  in  br<  ue  tempo  da  noi  alle  medefime. 
Come  pure  fi  legge  di  vn  tale  appreflo  S.  Gregorio  »  che  condotto  à  vedere 
co' propri  cechi  le  pene  dell' Inferno»  pallata  la  vinone  toruò  in  breue  à 
medesimi  peccati  di  prima ,  ed  impenitente  in  quelli  fi  morì .  Gii  dunque 
che  fìete  nel  numero  di  quelli  *  che  ci  credono ,  corrifpondcte  alla  D;uìna_> 
Grazia  in  attuare  la  vouVa  mente  có  replicati  atti  di  fede,  e  fupplicate  Dio 
ad  ogn' ora  che  ve  la  voglia  augumontarc» che qucfti  fono  i  miracoli,  e  le 
apparizioni  »  che  fenza  tentar  Dio  >  auete  da  domandare  ,*  e  fenza  de  quali 
tutti  quegf  altri  fegni,  e  modi  ftraor dinari  niente  .vi  farebbono  per  giù- 
uarc. 
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Legione  del  Libro  del  Genefi.  Cap.  37. 

Dlffe  Giufeppe  a /net  fratelli  ,  W/te  vn  f»io i  it  quale  M  veduto* 
c:oè ,  mi  è  occorfo  .  Triipenfauo ,  parola  »  che  efprime  il  fogno  efle- 
re  ateo  dell'  immaginai  ione  ,con  la  quale  in  realtà  non  vedendo» 
gli  pare u a  vedere  >  che  noi  nel  campo  legaffimo  i  noflri  couom,c  che  timo  couo- 
ne  ,  Iettando  fi  tu*  fe  ne  ftaua  dritto,  i  vojiri  couoni ,  facendogli  attorno  cotona* 
ador  affino  il  mio,  il  che  s' adempì»  quando  poi  fatto  Vice  Rè  dell'  Egitto» 
pofto  nel  fuo  Trono,  Te  gì* inchinarono  i  fuoi  fratelli ,  i  quali  ora  immagi- 
nand  fi ,  che  volt  (Te  dire  vna  famigliarne  cofa ,  (degnatigli rifpofero ,  Fórfe 
diverrai  ti*  noflro  r\è  i  sì  che  per  tale  t'  abbiamo  da  eleggere  ?  ò  pure  dà  te  vio- 
lentemente faremo  refi  f oggetti  al  tuo  Impero  è  onde  quejtofuo  parlare,  e  riuc- 
lare  di  fogni  fu  grande  incitamento  d*  odio ,  e  a*  umidi  a  per*  i  fratelli  verfo  di  ef- 
fe) .  Vcddt  ancora  vn  altro  Jogno,  ti  quale  narrando  à  fratelli ,  dtffe ,  io  hò  vedu- 
to infogno  quafi  il  Sole  »  e  la  Luna  »  vndici  flette  adorarmi  ,  la  qual  cofa  auen* 
do  detta  al  Vadre ,  &  a*  fratelli ,  ti  Tadre  lo  rtprefe,  non  g>à  per  inuidia  »  mi 
perche  n  n  s*  auelle  con  ciò  a  concitare  maggiormente  contro  i  fratelli,  di- 
cendoli ,  che  vuol  dir  queflo  fogno ,  che  hai  veduto  ;  fard  forfè  che  io ,  e  tua  ma- 
dre ,  &  i  tuoi  fratelli  faremo  per  adorarti  f opra  la  terra  t  quafi  diecfle ,  non  ve- 
di »  eh'  è  vna  cofa  »  che  non  può  fìare  »  e-fono  deliri;  dèr  ruo  cerucllo ,  eflen*- 
do  che  in  oggi  è  morta  Racthclle  tua  Madre  >  onde  alla  difHcuItà»  come-, 
poi  fi  vierificafTe»  rifpondefi»  ehe  in  luogo  di  Racchelle  riceuè  quetVofiequio 
da  Baia  »  1  Juana  diRacchele»  la  quale  I*  aueua  allattaro ,  e  cosila  ricono- 
fceua  come  Madre  •  Lo  tnuidiauono  per  tanto  i fuoi  fratelli,  però  fuoVadrt  an- 
dana [eco  fleffo  rivolgendo  tali  cof  e*  con  refletrere alla  fcmiglianza  di  quelli 
due  fogni ,  À  alla  conuemenza  »  ehe  v"  era  per  V applicazione ,  rimanendo 
fofpefo ,  the  qualche  Miftero  vi  s'afeondefle  ,ondeeffendo andati,  e  dimoriti* 
do  ifuoi  fratelli  in  Siehem ,  cioè  nel  Territorio ,  e  Campagne  di  quella  Città, 
per pafeere  i  Greggi  di  lor  Vadre;  in  che  pure  fecondo  l'vfo  di  quei  tempi  s?oc- 
cupaua  Giufeppe,  ritenendolo  però  il  Padre  taluolta ,  come  fu  quelta,  ap- 
pretto di  fe ,  dipeli  Ijraelle ,  che  e  l'altro  nome  di  Giacobbe ,  datoli  da  Dio» 
quando  in  perfuoa  dell'  Angelo  lottò  con  eflo  »i  tuoi  fratelli  pafeono  le  peco.  « 
re  in  Sichcm  :  vitni ,  che  io  ti  manderò  à  loro  ,  il  quale  r.fpondendo ,  diffe  »  ecco* 
mi  pronto  •  4  cui  il  Vadre»  va ,  e  vedi  f e  tutte  te  cofe  pafjano  bene  circa  t  tuoi  fra* 
telli  »  &  il  btfl'  ^nie  , e  ritornando  i  me ,  rtfèrifeimi  quello ,  che fifà .  Vartitofi 
per  tatuo  egli  dalla  V alle  tf  tbr oh,  eoa  altro  nome  Mambre ,  doue  abitò 
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Giacobbe  il  ritorno  di  Mcfopotamia ,  venne iu  Sicbem  ,  doue  ritrouolio ,  e  (e 
gli  fè  incontro  vnhuomo.  Anno  voluto  alcuni  Rabbini  ,  che  fotte  i'  Angio- 
lo Gabbncllc,  però  comunemente,  che folle  vn' altro Paflaggiero,  o  del 
Vzzic  *  mentre  $  andati*  aggirando  per  la  campagna,  di  chen'eracaufail  non 
aucr  trouato  i  fratelli ,  doue  credeua ,  e  domandola  g  che  cofa  cercaffe,  &  egli 
rifpofe  ,cerco  i  miei  fratelli ,  dal  che  fi  raccoglie  colui  efler  flato  perfona ,  che 
-gli  potaia  conofeere ,  e  conofeiuta  da  Giofcppc .  Infestatemi  doue  fono  a~> 
pafeere  t  loro  Greggi ,  Allora  queW  huomogli  diffe ,  fi  fono  partiti  di  qui,  non-, 
è  gran  tempo  ,  imi  io  vdij  ebediceuano ,  andiamo  m  Dotatn,  luogo  non  molto 
lontano  ,  e  noto  à  Gjcfcppc ,  il  quale  ( ciò  vdito  )  andò  dietro  a' fuoi fratelli, 
e  trouolli  in  Dot  ani ,  i  quali  come  lo  veddero  da  lontano  $  innanzi  che  giungiffe  a 
loro  ,penfatono  d' vcciderlo  ,  e  diceuanè  tra  di  loro  (  non  fenza  liuore  »  e  khr  r> 
no  infieme  )  ecco  che  nt  viene  il  fognatore ,  ven  ree ,  vccidiamolo ,  e  mettiamo- 
lo nella  Cifltrna  vecchia ,  la  quale  douea  ctier  quiui  vicina  ;  acciò  conafeon- 
deie  il  corpq  «  nmangba  et  Iato  quello  nortro  haticióio,  e  diremo  f  interro- 
gati  fc  n'abbiamo  nuoua  alcuna  J  che  vna  fiera  pi ffima  l'hà  dtuorato  ,tlsendo 
i :  jco  in  quciii  \  ai  li  incontrarli  ralnolra  oifi,c  itomi  &  aUora  vedraffi  quel- 
lo y  che  gii  abbiano  giouato  i fuoi  fogni  >  poiché ,  nettando  da  n  i  vecifo  >  nrnj, 
auera  altrimenti  efletto,  quanto  andana  dicendo*  Adendo quefio  i  ubtiu 
[  di  cuore  p  iù  mvc  ,  &  vmano  J  fi  sformava  con  preghi  >  e  ragioni  di  liberarlo 
daUe  loro  mani ,  c  duina ,  non  vogliate  vcciderlo  %  e>  imbrattare  le  vofire  mani 
ntij  uof angue ,  mà  gettatilo  in  quella  Cifterna ,  che  è  in  quefta  folitudine,  e  così 
conjeruate  le  vofire  mani  innocenti  dal  fangue ,  e  morte  d' vno ,  che  finalmen- 
te vi  e  tra  te  Ilo  >  e  tutte  quelle  cofe  diceuaper  liberarlo  dalie  loro  mani,  e  render^ 
lo  afuo  Tadre ,  con  furie  poi  farlo  auucrtito ,  à  non  mandarlo  altre  volte* 
doue  fi  crouafsero  i  fuoi  fratelli , 

Euartgelio  Secondo  Matteo .  Cap.  2 1 . 

VI  fu  vn  Huomo  Tadre  di  Famiglia >  cioè  Iddio  >  che  Creatore ,  e  Si- 
gnore del  rutto  per  fpecial  beneuolenza  fi  chiama  Padre  della-, 
creatura  ragioneuole,  il  quale  piantò  vna  vigna,  cioè  s'elette  il 
Popolo  Giudaico>chiamato  (pelfo  nelle  Scritture  fotto  tal  nome»  &  il  pian- 
tarla concitate  in  ridurlo  fotto  vna  tal  Fede  »  e  Legge ,  che  l' abilitaua  ,  sa 
ì'obbligaua  a  rendet  fructi  cornfpondenti  ad  vn  tale  flato  &  in  oltre  la  «r- 
condò  difiepe »  dandoli  [  oltre  la  cuftodia  Angelica  J anco  I*  vmana  di  Mae- 
Uri ,  che  gl  infegnaflcro  t  intelligenza  delle  Scritture,  e  di  Giudici,  e  Capi* 
che  ne  efigenero  l' ofleruanza  ;  e  vi  fece  vn  torchio ,  ò  ftrettoio ,  per  il  quale 
altri  intendono  1*  Altare  de  gl'  Olocaulri ,  ridondante  di  (angue  »  che  in  elfo 
fi  fpargeua ,  altri  la  Dottrina  de'Profeti ,  la  quale  [  qua  fi  torchio  ]  vemua  a 
fpremere,  e  dar  luce  all' intelligenza  della  Legge,  pnott  anco  intenderti 
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]'  «intenta  de  Capi incr  flringere  con  foflcruanza  a  dare i douuci  Frutti» 
Et  edificouui  vna  torre ,  cioè  il  Tempio  >  ò  pure  Gierof.  lima  »  Capo >  e  fede 
della  Religione più  letteralmente  anco  per  Siepe  »  Torchio  >  e  Torre  s' in- 
tende- V  au  r  Dio  ò" ogni  cofa  prouuilro  quella  Vigna  »  conforme  va .  ;  :  cen  • 
don,  r  Eiaia  ,  che  cofa  doucu'io  fa  re  alla  mia  V;^na ,  e  nò  1*  ho  facto?  £ 
l'affittò.  6  diede  ala  uorarei  vignatoti* con  pattume  fecondo  le  fatichedi 
dar  loro  vna  porzione  de  frutti  •  e  la  Vira  Eterna  per  mercede.  Per  i  vigna- 
iuoli por»  non  tanto  s' intende  ci  alcuno  del  fuo  Popolo  [  venendo  più  collo 
quelli  lignificati  per  le  viti  j  quanto  i  Rè»  Sacerdoti  »  Scribi  •  e  Giudici  >  a* 
quali  s'afpertaua  fa  cultura  della  Vigna.  E  ciò  fatto,  quali  allontanando- 
Zi  i/«  ri  andò  ni  viaggio »  cioè  ceisò  da  quelle  marauighc  ,  con  le  quali  fi  mo- 
fìrò  prefentc  nella  fondazione  della  Sinagoga ,  volendo  con  c  o  prona  re  la 
Joro  fedeltà,  &  vbbidienza .  Ora  tjfend&vtmtto  il  tempo  deìtv  lue  rendite',  cioè 
dell'offctuanza  de  t  precetti  >  &  clerciZJOcT  opere  virtuofe  »  il  qual  tempo  > 
fe  ben  si  in  comune»  come  in  particolare , fu  Tempre  per  ii  Popolo  Giudeo» 
fi  come  per  tutte  le  Nazioni  fecondo  l' olle  manza  della  Legge  Naturale  r  la 
quale  vniuerfalmente  obbliga  tutti  ;  riguardando  però  ali'  intento  della.» 
parabola  »  qui  pofta  daCriUo,  può  dirli  cilere  allora  giunto»  doppo  che  ài 
fuo  Popolo  furono  dati  Giudici  »  Rè»  e  Capitani;  non  v  eflendo  allora  più 
feufa  alcuna  ne  per  il  Popolo  »  ne  per  i  Capi .  Spedi  i  fuoi/erui  à gl'affittuari  ; 
cioè  i  fuoi  Profeti  inuiatida  Dio  principalmente  a  i  Capi  »  come  pur  anco 
a  tutto  il  Popolo , per rifeuoternei  frutti  »  cioè  con  l'ammonirgli»  minacciar- 
gli &c.  che  v  fallerò  a  dar  fuor  a  frutti  ah  neno  J  i  penitenza  .  Mà  aueftt  affiti 
fuori  ( meffe  le  mani  addofjo  atjuotfcrut )  altri  nt percojfero  »  come  Gcrem w»  e 
Michea .  altri  ne  venterà* co: uj  il medetìmo Geremia»  Efata» e  Ezzecchrele» 
&  altri  ne  lapidarono^  me  Zaccheria  figliuolo  di  ioiada ,  di  nuouogl'inmò  al* 
tri  ferut  in  più  numero  deprimi,  cioè  procurò  con  la  fua  longanimità  »  e  fo- 
prabbondanza. della,  pietà  fu  a  ammollire  la  loro  fierezza,  e  così  non  folo 
cótinuò,ma  crebbe  in  prouueder  loro  di  chi  li  facelTe  rauuedere»&  inuitalfe 
alla  peni;  t  nza  ;  ma  qudii/tmpre  p\ùiadQt\tb  fecero  loro  ti  fomigliante,  cht 
a'  prttou  In  PlWQfoaJmetfie[<}iosrrsfiwi  de  PtufcuilmandoAd  ejfi  il  /«Ori* 
gli  nolo  »  fi  >tc  >  \l  qual  «t  une  incede  qui  .Cn  (tofeJTieé<(ì  no  »  non  cilena»  gl' 
altri  >  eh 1  n" 4. !iu  >;  i  p  :r grazia  »&adoctini  »  fì^nirìcatiquì  /otto  nome  di  fcr- 
UÌ  >  dicendo,  aiteranno  rif petto  al  mio  Figliuolo  >  cioè  la  ragion  vuole  >  che  ab- 
biano da  nfpectarc  6tc,  mà  quella  nula  Mi&dtfrttaiuoli  vedendo  il  Figliuolo, 
cioè  non  potendo  ign  orare  arficto.pcr  il  ceitim  mio  di  Gtouaoni  »  e  degli 
altri  con  trancili  »  c  miraceli  »  etere  quelli  il  Fi  ghuolo.l  Difiero  dentro  di fe» 
cìoèn  li'ani.nolono  ò  pure  era  loro  /  vno  all'  a  (tra  [come  fra  aera  era 
già  predetto  urlila  Sàpicnra  ai  fecondo  ]qutfko  èi  erede  del  Regno  dTirael- 
le»  non  perche  abb  a  da  fuCcedcre  al  Padrt  già  morto»  ma  per  douer  regna- 
re con  elfo»  venite,  ve  ci  dì  amilo,  il  che  cfprclUmeocc  tellifica  Giouanni  eilcr 
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flato  detto»  e  conchiufò  di  Caifas, c  da  gj*  alta; e  così  c  impadroniremo  dei* 
la  fua  eredità  >cicè  potremo  liberamente  difporre  di  quello  Popolo ,  con- 
liberarci  da  fuoi  nmproueri ,  e  dalle  tante  gelofìe  ♦  in  che  ci  tiene ,  ch\r  non 
s*  abbia  anco  da  riuoltarc  contro  di  noi:  il  che  tutto  dal  citato  luogo  della 
Sapienza , e  da'  Vangeli!! i  G  raccoglie ,  &  attortolo prefo  *  lo  cacciarono  fuori 
della  Vtena ,  con  il  qual  tatto  proceftarono  *  .che  n<  >n  io ncono/cetiano  per 
'  Signor  dì  quel  te,  e  Uveiti  fero  per  mezzo  de  Romani*  violentaci  qucfti  dille 
loro  arrabbiate  inftanze  a  ciò  fare*  NetchefcnneCriftoa  predire  la  fua_^ 
morte ,  &  i!  luogo  di  cfla ,  cioèfuori  della  Citta .  Quando  dunque  farÀ  torna- 
toti Signor  della  Vigna,  che  farà  egli  di  qtteixignaiuolit  Nel  quai  parlari,  ri- 
noltonl  infieme  a  Sacerdoti*  e^arifci  ,-faccndoli  concio  Giudici  nelia  loro 
caufa  ;  afctioiper  tanto  ditfflipiù  priOcipaM  gli+ifpofero  $  maaderà  m  perdi1- 
zrioncrruefli  canini,  e  la  fuarigna,  cioè  le  reliquie  del  Popolosi*  da  ico  nota 
le  fpianceràgisi  ,  ma ,  vnendolecol  Popolo  Gentile  *f allogherà  ad  altri fi- 
tuarvf  s  cioè  ne  commetterà  il  gouerno  d-gf  A  poftoli^c  a  toro  Socccuon  ,i 
quali  gli  rendano  il  frutto  a* fuoi  tempi  ,  cioè  che  talmentccuftod  ifcano  ♦  e  co] . 
tiuinoquefta  Vigna,  fiche  ne  produca  a  Dio eopiofì frutti.  S. Macco,  ^ 
S.  Luca  narrano  ciò ,  noncomerifpoft^d'altri^ata  atirifto^ma  come  det- 
tala efTo  jc^dati  à  ftiriedefimou  onde$>aredeoa  diro* , che  prima  cosìri - 
fpoferoi  Sacerdoti^  eche  poiCrifto  tornò  a  replicarla,  &  approntila  >  irt 
motto  che  s' accorfero ,  che  di  loro  par  laua,  e  pcrciòad  wi  tal  repheifar* 
ta  da  Crifto  tornarono  a  dire  la  parola  abfit  porta  da  S.  Luca*  cioè  Ila  lungi 
dà  noi,  che  abbiamo  a  dar  morte  all'  Erede,  e  che  perciò  abbiada  venir  io* 
pra  di  noi  cotefta  fentenza  ;  e  benché  S.  Matteo  non  ponga  qui  vna  tal  ri- 
fpofta ,  da  quello  però ,  che  foggiugne ,  vi  fi  luppone , diffe  a  loroGicsà  ,  non 
auetevoi  mai  letto  nelle  Scritture*  In  S/Luca  shà ,  che  cofa  adunque,  è  quel  • 
!ò,cheèfcritto*  quali  dica,  come  puòOare  il  toiìroubfit ,  cioè  non  mail 
-come  chetion  liane  abbia-da  etfer  vero  quanto  ora  vi  dico  ?  perxMunque 
la  Scrittura  del  Salmo1!  tj.  il  qualcriceuete ,  e  cantate  di  continua ,  come 
fcritto ,  e  fauellante  del  Meflìa ,  predice  del  mcdcfimo,  la  pietra ,  la  quali  gC 
Anbititti  aueuano  rifiutata  i^uefla  è  fiata  collocata  nel  capo  deh*.  Angolo ,  cioè 
hi  feruito  di  pietra maeftra  neir  angolo ,che*nifce* c chiude  le  due  prin- 
cipali pareti  del!'  Edifntio  yneljquai.parlareparabolico  dei  Sal.no  5'  af!nde 
all'  ifteflo  -,  a  che  rifouar  daquefta  parabola jdeite  V/gna ,  cornipoadeikioa 
Vignaiuoli gl'  Architetti , alla.Vign*l'.£difiiio*.il  Figliuolo**  £re*k  tir 
cifo ,  la  Pietra  rìpreuaca ,  la  qua  le  nella  Scrittura  è  (imbola  cfpreilo  di  Cri- 
fto ,  detta  inficine  Angolare ,  per  T  vnioneiatta  [  raediante-Crifio  ]  di  due 
P(  poli >  Giudeo,  i  Gentile  in  vna  nuoua  Ciucia ,  ch'èlanu  ma  Vigna.  Q 
innouaz *  ne  d'  c\\d  ,  ■  con .c ili  fopra's'i  dctaoiWeguifoc^pOi  Ctiftoin  P«>- 
por  loro  Ciò ,  éhefepueinclfekiK>,*d^iS^  oioènwni^ 
/attuta , che  intuttofiUoj«cpct.Diui»a^a  pott»\ìV*(tiatàc*frt»i4tatéi- 

N  4  &"°f* 


■  tbofaagr  occhi  noftri  •  Parlali  qui  io  perfori*  di  cucci  quei  li ,  che  (  dcpoiìi^ 
la  loro  volontaria  cecicà ,  it  olèinazione  > )  farann  >  per  credere  >  e  diueuire 
figliuoli  di  tjueftaChiefa ,  come  partecipi  di  tale  vniune  nella  millica  Pie- 
tra Crillo»  nprouacodal  Tuo  Popolo  ,  ma  però  facto  Capo  della  Chicfa> 
^pertanto , perche  [conforme  quella  Scrittura  ]  riprouando  me  >  che  fono 
la  Pietrai  dalla  voi  tra ftruttura ,  cioè  dalla  Sinagoga» la-quale  voi  gouer- 
nate,  fi  è  per  adempire  ciò»  che  nella  Parabola  della  Vigna  vi  hò  detto  dell' 
Jirede  >  dico  à  voi  tutti  Principi ,  e  Capi  »  Autori  di  tanto  male ,  sì  come  a_ 
•quelli  del  Popolo  »  eh'  a  voi  aderiranno ,  che  il  I{egno  di  Dìo  farà  Iettato  d.z* 
voi ,  cioè  l'e^ii ira  »  che  non  farete  più  Popolo»  Erediti)  e  Regno  di  Dio»  co» 
me  per  l' addietro  >  auendolo  ri  prona  to  in  me  fuo  Capo  ;  mà  farà  dato»  cioè 
si  trasferirà  vn  tale  onore  ad  vnahìa^onc ,  che  farà  frutti  degni  di  efio  ,  cioè 
al  Popolo  Gentile  ,  al  qua  le  f  coltone  alcune  poche  reliquie  del  Giudaico-» 
che  abbracciarono  eoa  t  fio  Ja  fede  j  fu  trasferito  il  vero  culto  di  Dio .  £  chi 
cafcheràjopra  di  quefla  pietra ,  cioè  chi  non  volendo  aprire  gl1  occhi  a  ricono» 
fccr  Cnil  o*e  per  tanto  con  Toltinazione  vrtando  in  quella  pietra  farà  sì  che 
ad  elio  ferua  d'inciampo»  ò  fcandolo  [quale  ditfe  l' Apostolo  efler  (tato  Cri- 
Zio  a  Giudei  per  loro  malizia  j  cadendo  (opra  di  ella  ,  rejlerà  conquapato  * 
cioè  talmente  percoflo  ,che  per  ancora  vi  p  tra  efler  Iperanza  della  lua  fa- 
tute.  NI  che  fifpiega  la  pena  della  prefente  vita)  riferbataachi»ònoiu» 
crede,  ò  abufa»  col  mal  viuere»  la  fede  di  Criito*  Ma  feejfa  caderà  fopra  qual- 
cheduno ,  col  Tuo  pefo  lo  (chiaccerà  affatto  »  e  ridurrà  in  poluere ,  il  che  deno» 
ta  la  pena  inrimediabile  dell'eterna  morte  di  quello»  {opra  del  qualefgiun- 
to  alla  fine  di  Aia  vita  con  la  Zinale  impenitenza  j  cadera  dal  Cielo  quella.* 
Pietra ,  cioè  Grillo  con  la  Aia  feotenza  ad  vna  tal  m  jrte .  Ora  li  Principi  de 
Sacerdoti  >  &  i  Farifeiciò  vdendo >  e  comprendendo  >  che  quelle  "Parabole  erano 
dette  per  loro ,  cercarono  di  mettergli  le  mani  Addofto  ;  ma  però  fi  ri  teonero  di 
farlo  )  perche  temettero  »  che  le  Turbe  non  fe  li  leualfero  conerò  in  djfcfa  di 
Cri/lo  »  il  quale  lo  tenemmo  »  e  riucriuano  come  Profeta  • 

DOCVMENTI. 

ES fendo  venuto  il  tempo  delle  ricotte  mandò  &c.  Benché  il  fenfo  allego- 
rico di  quella  Vigna  (come  vi  ho  dichiarato  nel  tetlojcada  fola* 
mente  fopra  dell'  antica  Sinagoga  >  come  fopra  de'  Capi  >  e  gouer- 
nacori  di  ella .  In  fenfo  morale  A  e llcnde  a*  me  »  ed  à  voi  »  &  a  ciafehedun' 
riuomo  creaco  da  Diocon  tante  abilità  >  &  aiuti  per  operar  bene  »  e  rendere 
i  douuti  frutti  al  medefimo  Dio»  ritratti  dalla  cultura  di  feraedefimo.  Si 
che  tcrmiam  >ci  vn  poco  nella  ponderazione»  ed  applicazione  alla  para- 
bola di  quello  fenfo  morale»  che  fi  per  noi.  Sopra  del  quale  ricordando- 
mi di  queli*  altra  vigna  »  alla  quale  quefto  ilcdlo  Padre  di  famiglia  coadu  f- 
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fe  in  drocrfc  ore  del  giorno  operai  i  lauorarla,  c  zapparla ,  ballò  per  quelli 
i*  auerui  lauoraco  per  fodisfar  all'  obbligo  loro ,  e  riportarne  la  mercede . 
Ricordandomi  dico  di  ciò ,  mi  nafee  vn  dubbio  ■  perche  con  que/V  altri  % 
che  pure  viaueuano  lauorato  [come  fi  Cappone  da  tutti  gì' incerpetri  di 
quello  luogo]  il  Padre ,  e  Padrone  della  vigna  non  fi  chiama  fodisfatto  ?  Sò 
che  mi  rifponderetc  ,  che  non  vi  e  bifogno  di  rifpofta  »  eflendo  quegli  opo- 
rai  »  e  qucfti  Setaiuoli ,  fi  che  da  quegli  badò  efigere  la  mera  fatica  impic- 
garaui  inlauorarla;  ladoue  da  quelli i  quclche  doueua  menar  fi  buono  al 
Padrone  »  erano  l'vue,  ed  il  vinoda  quelle  raccolto.  Tuttobenc,  ed  io 
pure  non  rò  difficolti  alcuna  circa  all'aliegnarc  la  differenza  quanto  al  fen- 
fo  letterale.  Ma  folo  vi  chiamo  à  confiderarmeco  in  fenfo  morale*  per- 
che, aucndod  Dio  desinati  tutti  ad  vna  Gloria,  &  al  guadagnarcela  tutti, 
aiutati  daWa  Tua  Grazia ,  con  le  noftrc  opere  buone ,  e  con  l'cfleruanza  de* 
fuoi  precetti)  perche  dico  s'abbia  da  fare  quefta  differenza  di  ferapliei  ope- 
rai, e  di  fktaiuoli  per  quefta miftica  Vigna?  Crederci  dunque  che  di  ciò 
ce  fofic  la  cagione ,  perche  anco  à  due  clafli  fi  riducono  i  fedeli ,  che  affati- 
cano in  quefta  Vigna .  Alcuni  che  viuono  fotto  la  cura,  ed  obbedienza  d'al- 
tri ,  e  che  perciò  allora  fi  potrà  dire,ch*  abbiano  à  pieno  fodisfatto  ali*  ob- 
bligo loro ,  quando  aueranno  fatto  quello ,  che  gì'  è  detto ,  ò  impofto,  fen- 
z'  auerc  da  penfare  ad  alerò ,  ò  auere  à  dar  conto  ad  altri  di  quello ,  che  dal 
loro  vbbidirc,  ed  operare  ne  fia  feguito  di  bene ,  ò  di  male  •  Altri  poi  vi  af- 
faticano come  fittaiuoli ,  da  quali  farà  ricercato  non  tanto ,  fc  come  perfo- 
ne  pnuateanno  fempliccmente  affaticato  ,e  fatto  bene ,  quanto  fc  1  anno 
fatto  fare  ad  altri,  per  quello  fi  cftcndcua  la  loro  autorità,  e  poflibilità, 
perche  pure  in  quello  fi  auomighano,  e  corrono  l'iftefla  forte ,  che  i  primi, 
confiftendo  il  frutto,  e  conto»  che  ne  anno  da  rendere  al  padrone  della  vi- 
gna ,  nell*  auere  eoo  quelli ,  che  anno  i  gouerno ,  *atto  bene  l' eifizio  loro, 
c  no  nel  hutto  più,  ò  meno  copjofo,&  anco  vcruno,chc  da  vn  taloperarc, 
«colmargli,  ne  abbiano  refo  iloro  luddici .  Secondo  lo  fiato  in  che  vi  cro- 
llate ,  vedete  qui  quel  !o ,  che  fa  per  voi  j  già  che  nop  rare  volte  accade,  che 
toccandoci  ad  vbbidire  ,e  faticare  come  operai  in  quefta  vigna,  vogliamo 
penfare  più  in  la  di  quello,  che  tocca  à  noi,  ò  pure  toccandoci  a  pen- 
JarcCOpK  a  qu«gja  altri»pcr  non  ci  inquietare ,  pcnlìamo  che  bafti  il  buon' 
cfempiochc  diamo  di  non  nel  folo  operare ,  fenza  muigilare  f  ;pra  quello  , 
che  fiucuc  fare  da  altri .  Vifcorgoanco  in  quefta  Vigna,  e  Vignaiuolid* 
oggi  vna  moralità  comune  a  rutti ,  &  è,chc  non  gli  viene  tolta  la  vigna»  &  il 
potere  pai  taticarui ,  perche  non  vi  abbiano  faticato ,  ne  fatto  fruttarla^1» 
ma  perche  non  ao  vo.uto  renderne  il  frutto  al  padrone  ;  con  che  ci  figura- 
no quel  faticare  ,&c  impiegarli  peraltro  in  opere  buone  di  quei  tali,  che* 
noi  »  mancati  Jo  della  r etra  meenz ione ,  e  mouendofi  a  q ut  Ile  per  interdir, 
c  ri fpe tei  Villani,  non  cercano,  ne  anno  per  fine  la  Giona  di  t>jo,maU^, 

tao* 


2  o  z  Ltzjoni ,  e  Vangeli 

loro»  ecosi  faticano  »  e  dentano  fenz'alcun  merito .  Anzi  fc  arriuaflero  ad 
aucrc  in  quelle  per  vltimo  fine  loromedefimi  >  lì  potranno  anco  appettare 
con  i  vignaiuoli  d'oggi  quella  terribile  (catenzÀ  .malos  male  perdet ,  &  vi- 
ncavi fuamlocabit  aÙjs  agricolis. 

*  Ma queflimeffe  le  maninddoffoàfuoi  feriti  e>c.  "Ditemi  chi  gP  fa  arràiane 
d  queflo  eccefso  ?  Quell'altro,  che  prima  an  già  concertato  di.  commetter  e, 
cioè  di  vfurparfi  la  parte  d'vuce  di  vmo»che  fi  doucua  al  PadronciSi  che  da 
quello  peccato  fono  pai  sin  à  quell'altro  maggiore  dell'  omicidio  deferiti* 
doti .  Ne  vi  crediate  >  clic  qui  fi  fermerà  la  Joro  malizia  ,  perche  crefeendo 
nella  loro  contumacia  ,  quando  auerebbero  domito  rauuederfi  dell'  eccel- 
la che  gl'.aueua  condotti  quella  inqiulta-vfurpaz  ione,  pafsano  auanti  i 
commettere nuoui  omicidi)»  ed  in  più  numeri).  Ne  tampoco  fi  fono  per 
fermare  da  quello  precipizio  di  peccato  in  peccato ,  *  femprc  maggiore» 
fmoChéoongiunghanoad infanguinarfi  Je mani nell'iftefso erede,  cona 
pretendere  d'  vfurparfi non folo  ifrutei »  ma  anco law^na  •  fc  quefto  vuoi 
dire  aprirla  porta  al  peccato  mortale»  il  quale  per  ordinario  non  entra.» 
mai  folo-;  e  quanto  più  s  indugia  à  fpezzarc  gl'anelli  di  quefta  catena»  tan- 
to maggiormente  con  gì' antecedenti,  e  fi  mulriplicano,  e  fi  rendono  puì 
forti  ^eradicati  neiranima,sli  prirniicome  queJli ,  che  vengono  apprc/sa; 
di  modo  che  »  fc  bene  quanto  à  primi ,  ic  non  pa  Isaii  i  mo  auanei  tks  croueiv 
temo  difpolìi  al  rimedio  1 T  efserci  impegnati  con  liccondi ,  eco  terzi,  tal- 
mente  ci  allaccia  con  tutti  >  che  ,  «tifperandon*  il  rimedio ,  per  quelli  dia- 
bolici impegni  ci  diamo  affatto  aitadifperazicne»  e  ccinedifperati  ad  ogni 
forte  di  peccati.  Può  elserejche  quanto  vi  nò  detto  di  prefentc  non  facci 
per  voi  ;  vihi  però  da  badare  il  refìttterui,e  farne  conto  come  detterà  voi. 
'Che  pure  ancoravo*  huomo  come  gl'altri  da'  picco!  rprincipij  potete  incor- 
rere ,  e  dar  principio  è  la  u  orar uià  poco  a  poco ,  e  poi  in  fine  rimaner  prc- 
fo  da  quefta  Caténa»  Che  perciò  quanto  Vvbò  dewodc'  peccati  mortali» 
1*  iftcffocenproporttófic  >  lappiate  che  accade  n**enìali ,  orandoli  dietro 
f  ?no  l'altro ,  li  Surrettizn  tra  (curati ,  i  voluntari ,  i  leggieri  di  lor  natura* 
quelli  che  peraltro  fono  di  natura  gfaui ,  fcdTati  folodaU'cfser  tali,  ò  dalla 
mancanza deMa  piena  auucrtenza ,  ò  per  efsere  inmarcria  leggiera; e  qui 
pure  pai sandofi  da  i  più leggieri aMnctio  leggieri,  k  non  flrimedia ,  lì  arri» 
u a  adqrrm^le  liberti'/1  e  larghettlSnqiMfto«ne«  di  peccati  ;  che  niente 
che  crefea  .anzi  baftantìofok>chctdftti  laproma  occafionc ,  ò  tentazione, 
dal  veniale*?  paisà -al  mortale ,  &  eccVnii  incominciata  quell'altra  catena  » 
della-qualcvi  pariauo  »  laqualenefàafsolutamentcfchmudel  Demonio.. 
Ora  vedetefe  da  per  tutto»  e  pertutti  vi  è  da  temere  ♦  E  fc  dal  praco ,  quan- 
do fi  trafeuri  »  fi  può  giugnere  all'afsai  .  La  doue  il  tornare  in  dietro,  e  cotti 
ccpirne  vna  vera ,  e  fruttirofapenitenza  inon  è  così  facile  »  anzi  non  poche 
voice  arriua  quafi  che  all'  imponibile . 
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SABATO   DOPPO  LA  SECONDA 
DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Lezione  del  Gencfi .  Cap.  27. 

IhT  queigiornidiffe  Imbecca  al fuo  figliuolo  Giacobbe  [  il  quale  »  benché  mi- 
nore, per  le  me  buone  condizioni  amauaalTal  più  del  maggiore]  ioM 
v-f/ro  voflro  Tadr  e  parlare  con  E(aù  voflro  fratello.e  dirli  anderete  a  caccia» 
C  di  quello  penderete  m' apparecchiareteda  mangiarci  acciòche  io  vi  benedica 
ilei  co/petto  del  Signore  prima  che  io  muoia*  (limando  operare  in  ciò  retta-* 
menre  per  il  lus  della  Primogenitura,  che  per  altro  toccaua  ad  Efaù. 
Or  dunque  figliuolo  mio  prendete,  e  pofate  l' animo  f opra  i  miei  configli  [  ciò 
dicendoli,  acciò  per  timore ,  ò  per  fcrupolo  non  s'auefleda  ritirare  dall' 
imprefa*  ]  andate  per tarito in fretta  al  noflro  gregge ,  e portatemi  due capretti 
grbjfi&rtb gli  cuculerò  in quel  modo ,  che  sò  piit  piacciono  à\voQro<'Padrtì  i  quali 
coniagliene aUcrdtep tortati ,  e  rìaucrà  mangiato ,  vt  benedirà  prima  di  morire. 
Sidimanda  iic  ciò  lecitamente  potè  far/ida  Rebcc.  a  .  e  firifpon.de».  che 
poiché ,  fino-quando  gJ'ebbe  nel  ventre  »  ciò  gli  in  reuclato  da  Dio  in_. 
quelle' paròle*,  due  Popoli  fono  nel  tuo  ventre  ,Sc  il  maggiore  fefuirial 
minore .  Et  èda  credere,  che  anco  ora  »  i/pirata  da  Dio»  penfaflc  a  quello 
parrito  •  Come  poi  fretta ,  come  Giacobbe  fi  faluailerò dalla  bugia»  fi  diri 
difetto*.  \AB&qièéediffc Giacobbe .  Trtairemijvoifapcte-,  cbeEfak  mio  fra- 
tello è  Hnomo  pelo/o,  &  io  fono  delicato'  :  fe  mio  'Padre  mi  toccherà ,e  coiìférivì- 
còrgérà  t  io  ho paura^ebe egli  non penft,cheio  l'abbia  valuto  ingannare,  e  mi  dia 
lu  maledizione  in  vece  deUa  Benediqoneuir quale 'diffe  la  Madre  >quiflamalàdi%io 
ne  figliuolo  mio  (tifopr  a  dime  ,\\c\\z  no  è  d«  e,  non  c  m  vmana  confidenza»,* 
cheClòtVon  feguirebbeV  ma  c-érhficara  di  ciò*  inter  iormente  da  Dio ,  come 
ttèe^&sfaepnr*àvelh't'cbe  ió  vi  dico-*  andate per" tantoi  e 'portatemeli \  andò, 
l'forìòBh*  e  dtedeli  àll%  Madre,     ella  appareccbtà  l  tibii  net  modo  t  che  fapewù» 
fùtett*  klkli  lui  Tadrcè  lovefti  déi^efUmtnttmigtton  a*  Efài  ;  li quali  teneun^» 
dppyt  ffòél'fein  ìafà  j  erano  quelti  alfa*  preziofi ,  e  profumati  con  odori,  ri- 
(erbati  per  li  foli  pnm  '  gemei*  i  dc'qua,JiJfoLo  fife  ruiUarKo  nelle  grandi  fe(U- 
uira.  e  ne  Sacrifici  j,  eh  taccuino  al  signore,  e  ^/'a««o//r  intorno  alle  mani  le 
pelli  de' capretti ,  irche<k*ucinrendcrfi\  con iùer*g1i  prima  tagliati  in  forma 
d  1  gt*a rvri ,  eh5  altrimenti  r  in  roccandolo ^ Tin^ob..'  accorto  del I*  irigié^ 
no,  c  nelf  ìfteiflo  modo  gli coprì  kpaftifcojkr te  det  rollò,  t  dekte^lileviuanie% 
&  ipkW',  the  akeuacmi ,  ttqHn%',pfytHfàdèfìal'Pàdrediffe>?adremio  t 
&  egli  rifpofe  ,  io  v  odo,  im  fitte  voi  figlimi  mio}  e  Giacobbe  diffe,  io  fono 
Efaù  voflro  Tnmogemto  •  Si  cerca  qui  fe  in  ta  li  parole  -Giacobbe  pcnfallc  di 
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dire  bugia.  Molti  de*  Padri,  &  Efpcfuoii  cercano  feufa  rio  dalla  bugia  ; 
pi  1  ò alrri  cerni  J  oflatcf  ve dendo  cùcr  tutte  /piega 2 ioni  violente ,  e  cauan- 
de  fi  chiaramente  dal  Tejìo  >  che  Giacobbe ,  feo2a  fspcre  i  Miftcri  nafeofìi» 
pretefe  folo  fecóndo  il  córìfìghoclelJa  Madre ,  ingannarci!  Pari  re  conquelf 
artifizio»  e  con  ciò  ritrarne  la bcnediaiooe  desinata da  eflò ad  Efaù  J  {li- 
mano non  cfler'incoqucniétc ,  che  iti  ral  facto  vfafle  non  vna,  ma  più  bugie  ; 
non  furono  però,chc  bugie  rmeiofe,  per  la  ficurezza  riccuuta  dalla  Madrc> 
che  ciò  poteua  fare ,  la  quale  forfè  gl  aggiunfc,  che  era  volontà  di  Dio,cha 
lui  toccaflero  i  pr  iuilegi  della  Primogenitura  ,  fe  poi  peccafTe  in  ciò  venial- 
mente, può  d  idi  probabilmente,  di  lenendo  folo  priuilcgio  della  Vergine 
]'  eflcr  ftataefentc  da  colpa  veniale ,  com'anco  di  nò,  dandoti  [air  ora  al-* 
meno  J  ignoranza  inuincibilc,  che  la  bugia  ofliciofa  non  fi  potette  Iecita»- 
snente  flarc;  i l  quale  bò  fatto  quanto  m  aucte  comandato  »  leuateui  per  tanto 
sù »  ledete »  e  mangiate  della  mia  caccia,  acci  ò  /'  òttima  voflra  mi  benedica;  tor- 
nò à  dire  Ijac  al Juo  figliuolo»  in  che  modo  figliuol  mio  cosìpreflo  auete potuto  tro- 
vare, Zi  accomodare  il  tutto.  Il  quale  nfpofe,  fù  volontà  di  Dio »  ciepre*» 
flomabbatteffi  in  quello ,  che  voleuo.  Et  Jjacdijfe,  aeeojtateui  quà ,  aiciòto 
vi  tocchi  figliuol  mio,  econo/cafe  voi  fiate  il  mio  figliolo  Ljaù,  òriò.  saeceflò 
tgli  al  Vadre  ;  il  quale*  toccatolo,  diffe »  certamente  la  vece  è  la  voce  di  Ciac  obi  e 
mà  le  mani  fono  Umani  d' Efaù »  e  non  lo  conobbe ,  pei  1  he  le  mani  ptloje  1  ram.  à 
kguifa  di  quelle  del  maggiore  ;  benedicendolo  adunque ,  diffe ,  fitte  voi  il  mie  figlio» 
lo  Efaù»  rijpofciojono»  off ora  egli,  portatemi  diffe  i  cibi  della  voflra  caccia- 
gione» acciò  l'anima  mia  vi  benedica,  i  quali  portati»  quàdogi  ebbe  mangiatici* 
arrecò  ancora  il  vino,  il  quale  beuuto ,  gli  difie  accoflateui  a  me,  e  datemi  il  bacio 
figliuol  mio .  Era  poi  tal  bacio  vna  delle  condizioni  per  V  inuclhtura  della 
Primogenitura .  £'  accofiò  »  e  bachilo»  efubito  »  che  Une  feriti  la  fragranza  de* 
veflimenti  di  quello»  benedicendolo  »  diffe,  ecco  l' odore  del  mio  figliuolo ,  cornea 
.  /*  odore  del  campo  pieno,  nel  che  fi  prende  la  fomiglianza  non  dal  perfetto  o- 
dore ,  che  contenga  vn  tal  campo,  ma  dalla  pienezza,  cfprimcntc  per  i  can- 
tre diuerfi  odori,  quella  compita  fragranza  delle  veft  i ,  il  quale  ha  benedetto 
.ti  Signore  »  ciò  aggiugne  per  efprimere  quella  compita  fertilità  d*  ogni  cofa, 
come  per  introdurci  alla  reciproca  benedizione»  che  fi  preparaua  a  dare» 
dicendo .  Dio  vi  dia  della  rugiada  del  Cielo ,  e  della  grafferei  della  terra  »  pre- 
gandoli contali  parole  in  generale  l'abbondanza  delle  cofe  ncceffarie  alla 
vita,che  fono  i  frutti  della  terra,la  qual'abbondàza  e  cagionata  da  gl'influf- 
fi  benigni  del  Cielo ,  efprefiì  nella  rugiada»  e  dalla  buona  difpofizione  del- 
la terra,  cfprcfla  nella  di  lei  grandezza ,  &  abbondanza  di  frumento»  di.  Fino,  e 
d'Olio  »  comprendendo  fotto  queftì ,  come  principali ,  ogn*  altra cofa  »  che 
ne  frutti  la  terra ,  viferuanoi  Topoli,  cioè,Dio  vi  faccia  Rè  nella  ? oftra  dif- 
cendenza,  e  v'adorino,  cioè  s'inchinino,  come  a  maggiore,  le  Tribù,  ò 
Cognazioni  d'altre  dipendenze •  Siate  Signore  de  voftri  fratelli ,  &àvoi 
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i inchinino  i  figliuoli  di  vo/lr a  Madnty  chcfebfciie  ven' era  vn  folo,  cioè  Efadi» 
prendcfi  qui  »1  plurale  per  il  angolare ,  sì  coinè  fian  (oliti  dire  il  tale  ha  fi- 
gliuoli ,  benché  n'  abbia  vn  Iclo  ;  oltre  che  può  intenderà  quanto  alle  loro 
dipendenze,  cpronepuru  .Uo  che  vi  maltdttàfiamaladeìto,  e  quello, 
che  vi  benedirà  fi  a  benedetto.  «Appena  IJac  aueuafinito  di  parlare,  e  Giacobbe 
vfeito  di  camera ,  che  compatite  E/aù ,  &•  offerje  ai  Tadre  t  cibi  cotti  dell*  fu* 
caccia  yCgli  diffe  ,ieuateui  sù  Tadre  ?mo,  t  mangiate  della  cacciagione  delvò** 
\firo  figliuolo ,  acciò  L' *Amma  vofira  mi  bentaua,  dtjje all'  ora  JJac,  chi fietfvoi\ 
non  perche  quanto  al  parlare  noi  concicene  >  ma  mollo  lolo  da  ammira- 
zione, cturbazione  dell'inganno  feto  v  fato  da  Giacobbe,  di  che  forfè  ac- 
corto fi  anco  hXzù,glin/pofe,  e  propoleinueme  il  rimedio*,  dicendoli.  ie 
fono  il  voftro figliuolo E/aù  ;  quali  dicenc ,  fe  auete  benedetto  altri ,  ciò  non 
ri  lieua ,  poiché  qui  ora  aut  te  quello  >  che  è  il  vero  Primogenito  >  datai  par* 
lare  lfacprefo  da  veemente  ftupore  ¥  ima/e  attonito ,  e  /opra  ogni  credenza  am- 
mirato, vogliono  qui  i  Potter j h  che  allora  rcltatlc  illuminato  da  Diodi 
tucro  il  Milterio ,  come  d*  altri  fcgreti ,  che  in  tal  l'atto  s  alcondeuano.e che 
quella  folle  Ja  principal  cagione  di  qucll*  crìatica  ammirazio  ne  ;  per  con- 
fola re  però  jì  figliuolo  >  diffe  >  e  chi  è  dunque  quello,  cbt  affai  prima  mi  prefen - 
tè  la  fua  cacciagione ,  &  10  tutto  bò  mangiato, prima  che  voi  venifie,  l' hò  bene- 
detto ,e/ aia  benedetto}  Dal  che  fi  conferma  i'aut  re  egli  auto  quell'i llultra- 
zione  da  Dk>»  meritando  per  altro  vacale  aggiramento  di  Giacobbe,  vfato 
co)  Padre  >  che  »  ora  (copertolo*  lo  malediceHe.  fditofi  da  E/aù  vn  tal  parla* 
re  del  Tadre*  cominciò  à  gridare  fortemente,  e  gettatoft  in  terra  diffe,  benedite 
ancora  me  ò  Tadre  mio>U  quale  difie,  il  voftro  fratello  è  venuto  fraudolentemen- 
u;e  s'è  prtf ala voflra benedizione  >  feuza  1  lare à  dichiararli  quanto  gl'a- 
liena riuciato  Dio ,  per  non  vederlo  allora-capacc  di  quietarli  con  quefto  j 
anzi  >  come  poo  temente  Dio»  pericojofo  di  pigliartela  empiamente  con- 
tro Dio  ■  il  quale  come  Signor  allolut©  potè  ciò  fare  fienza  ingiuria  veruna 
d'Efaù.  Soggiunfe  E/aù,  e  diffe  %  meritamente  è  chiamato  il  fuo  nome  Giacob- 
be, il  quale  s'inct  rpeiTd»f%pplantator>  cioè  quello  >  che  da  il  gamberto  nella 
lotta,  perche  anco  vn'  aitta  volta  egli  m'ha  gabbato,  prima  mt  tolje  la  primo- 
genitura  [  antnde  più  tolto  douuro  dircene  volontariamente  gltf  la  vende] 
&  ora  lafetohdavolta  ni  bà  tolto  lamia  benedizione ,  e  poi  voltato/i  al  Tadre , 
difìe,  non  auete  voi  nf erbato  anco  à  me  qualche  benedizione  i  nfpo/e  l/ac  ,  io 
l  ho  fatto  voftro  Signore-  e  tutti  t  vc&rt  franili,  gì*  bòjottopofli  alla  fua  feruitù , 
V  bò  (labi  li  to  di  Grano,  di  Fino ,  ed  Olio  >  ora  the  pojs'  io  far  più  à  voi  Bgliuol 
mio  f:  ji cui  Efaù  diffe  ♦  ernen  auete  pure  vita  benedinne  per  me  Tadre  mìo  ? 
Vi  prego  che  bau  die  biute  ancor  me ,  e  con  ciò  gridando  Efaù  f or  temente ,  e  pian» 
ftndo,  moffo  Ifac  à  pietà,  glt>dtffttmUa  grafferà  deito-terta,  e  nella  rugiada-» 
deicida /ar4\U*oftt*btncdiziQ*tAx qo*lc,  benché  coirrprefa  nel!*  altra  data 
a  Giacobbe  >  potè  anco  daxliad  Uau ,  teine  quella,  che  poteua  ftarc  infic 
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ire  con  la  fc  «pecione  d  Efaù  a  Giacobbe  i  nel  che  confifteua  la  preemickn- 
za  della  Prime  genitura, 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  15. 

AVendo  Crifto  contro  la  mormorazione  de'Farifci,  che  egli  rice- 
uefse  i  peccatori,  apportate  loro  due  parabole  della  pecorella, 
e  delia  dramma  perdute,  e  [poi  ritroaate,  nelle  quali  efprefse 
con  quanta  cura  Dio  cerchi  i  peccatori,  per  ridurgli  a  penitenza,  in  quella 
terza  del  Hgliuol  prodigo  viene  a  moftra'e  con  quanti  benigniti  fu  ricett- 
ato jl  peccatore,  che  terna  a  penitenza.  Vi  fu  m  ceri  buemo ,  per  il  quale 
deue  intenderti,  ò  Die  Padre,  ò  Iddio  afso  lutarne  «te  ,  ò  pureCrifto,  il 
quale  ebbe  due  figliuoli,  per  qucftì  figliuoli  letteralmente  dcuono  intenderti 
iGinfli,  &i  Peccatori,  come  pure  in  Tenfo  miltico  il  Popolo  G.udeo,  fic 
il  Gentile  >  de*  quali  il  più  donane  gli  diflc ,  perche  la  giouentù  ne  fi  inconfi- 
derati  »  e  più  (limolati  all'  appetir  la  liberti  •  e  vita  licenziofa .  Tadre  date- 
mi la  porzione  della  Joftan^a,  cioè  quella  parte  de' beni  di  Cafanoftra^  > 
iberni  fi  per  mene  per  ragione  della  figliolanza,  domandando,  che  (come 
poteua  ]  lo  volete  manceppare,  e*  n  trasferire  in  lui  l'an  n  ìnittts  2Ì1  ne ,  & 
ilìus  Paterno»  che tcncuafopra la fua legittima;  alche  condefeendendo 
qucfto  Padre ,  con  tale  occafionc  aflegnò ,  e  /compartì  tra  (flì  due  lafoftaux* 
difuacafa  quanto  alla  legittima,  che  vaannclsa  alla  hliaziot  e,  e  così 
non  doppo  molti,  cioè  tri  pochi  giorm»  me [Ja  infime  ogni  cof a,  cicè  venduti 
e  ridotti  in  contanti  ,(Cafe  »  Poderi ,  &  altri  ilabili  della  fua  parte ,  il  Figli' 
toh  più  donane  f  perche  al  più  attempato,  come  più  prudente  volendo 
continuare  a  ftarfene  con  il  Padre,  ballò  di  quelli  vna  femplice  recogni- 
zicne  ]Je  ne  pajsò  in  rn  paefe  lontano,*cc\ò  anco  più  lontano  da  gì'  cechi  del 
Padre,  Parenti,  &  Amici  potcfse  più  liberamente ,  fenzache  alcuno  Io 
riprendcfse ,  fpendere ,  e  darti  bel  tempo;  e  così  quiui  diffipò  ogni  fua  fojlaft* 
7a,con  viuer  dirutamente.  Quefto  Paefe  lontano  è  la  dimenticanza  »  e  di 
Dio ,  t  della  virtù,  fi  come  il  diOìpar  la  fofiàza ,  è  l' abufo  de  beni  naturali, 
e  di  grazia ,  doppo  dunque  auer  confumato  tutto ,  e  dato  fondo  a  quanto 
aueua  >fopraggiunfc  in  quel  paefe  mtagran  carefiU ,  e  cominciò  ad  auerbifogno» 
efsédo  nmaito  fenza  danari,*  aggiùtaui  la  carcflia,óde  fi  vedde  ridotto  in 
eftrema  neceflìti ,  la  quale  fece ,  che  egli  fi  gettò  alfcruixi*  et  vno  degt  M- 
taton  di  quel  Taefe ,  non  richiedo ,  ma  con  andar  a  pregar ,  chi  lo  prendel- 
fe ,  e  perciò  offerendoti  a  far  tutto  per  non  morirti  di  fame,  il  quale  [  come 
indegno  anco  di  viucrefotto  gl'occhi,  cfìarcal  (cruizio  immediato  dd 
Padrone  )  lo  mandò  adrna  fuaVcjfeffione,  c  quiui  pure  l'impiegò  in  vn  viht- 
/ìmominiftercche  fù,  acciò pafeeffe i  porci ,  che  quiui  tencoa,  mine  an- 
ta cola  prouuifto  dal  Padrone  d' vn  poco  di  pane ,  fi  ridufsc ,  che  bramaua 
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(per  tocco  rrere,  e  non  cfser1  vcafo  dalla  arrabbiata  fame  eh'  lo  confuma- 
uà  J  riempire  il  fuo  ventre  delle  ghiande ,  le  quali  mangiavano  1  porci ,  e  non 
ra  chiglie  ne  dejfe ,  come  che  era  f  io  firn  J  cri  gì*  alcn ,  che  doucm  efsere-» 
in  quella  mafseria,  e  cosi  non  glie  ne  dauano  >  ne  glie  le  lafciauano  pigliare 
anco gl'iftcfli  porci»  virandolo, e  mordendolo,  quando auefsc  voluto  fot- 
trarlc  ad  efli  >  mentre  lì  pafceuann.  Dal  che  tutto  (i  caua  lo  flato  mi  (crabi- 
le  del  peccatore  1  fatto  fichu  a  0  del  Demonio  >  e  delle  Tue  pafiioni .  Ma  co* 
me  che  effetto  del  trauaglio  è  farei  che  altri  fi  riconofea.  Verciò  il  noftro 
Prodigo  ritornato,  e  nétrato  in  fe  Itcfso  col  riflettere  al  fuo  (rato  prefentc ,  e 
pafsato,  djfe,  cioè  tra  fc  medefimo  andò  dicendo ,  quanti mer c -erniari ,  cioè 
feruiidie  tirano  mercede ,  a  differenza  del ]  1  fchiaui.  Paragona  poi  fe  mede 
fimoeon  i  primi>come  quello,chc  pur  quiui  fermila,  non.  in  qualità  di  fchia- 
uo,  madi  Mcrccnnario,  però  con  minor  vtilità,  di  quella  degli  fchiaui  , 
a'  quali  non  fi  nega  il  necefsano,  come  ad  cfso  veniua  negato*  Doue  poi  fi 
ofserui,  che  fi  come  in  vna  famiglia  fono  fchiaui,  Mcrcennarj,  e  figliuoli , 
cosi  Dio  nella  fua  ha  fchiaui ,  i  quali  per  timore  della  pena  lafciono  di  fare 
il  male;  Merccnnari ,  che  per  fpcranza  della  mercede  ;  ^figliuoli,  che  per 
puro  amore  lo  fcruono  ,  &  obbedì  feono  .  In  cafa  di  mio  Tadre  anno  del  pa- 
ne in  abbondanza  ,  cioè  anno  a  fazietà  il  lor  vitto»  &  io  qui  mi  muoio  di  fame. 
Quale  [prefa  fpiritualmente]  fìgnifìca  come  l'Anima  del  peccatore  (  priua 
del  vero  cibo  della  virtù ,  &  amor  di  Dio,  e  così  lontana  da  efso  proua  nel- 
l'amor difordinato  delle  Creature  fame ,  che  mai  fi  fatolla,  e  Tempre  Ia_» 
tormenta  ;  onde  è  che  taluolta  f  huomo  dall'cfpcrienza d*  vna  tale  miferia, 
aiutato  dalla  grazia ,  fi  nfoluc  con  il  Prodigo  lafciare  il  peccato,  e  tornare 
a  Dio ,  che  dunqua  hò  da  fare ,  par  che  dica  tra  fe ,  e  finalmente  rifoluto , 
loggiunga,  mileutro  suda,  queflo  profondo  di  miferie»  e  fatto  animo  me 
n  andrò  addirittura  a  mio  Tadre ,  e  giunto  a  fuoi  picdudirogli, Tadre  hò  pec- 
cato contro  il  Cielo,  cioè  contro,  econoffefadi  Die,  il  quale  fi  dice^  » 
abitare  ne'  Cicli .  E  nel  cojpetto  -poftro  ;  cioè ,  e  pure  contro  di  voi ,  che  lie- 
te huomo,!c  quati  paroje  ottimamente  quadrano  al  peccatore ,  di  cui  è  qui 
figura  queflo  penitenre  figliuolo,  il  quale  deue  rieonofeerfi  d' auer  primis 
peccato  contro  Dio ,  poi  contro  l'huomo ,  contenendoti  femprc  , princi- 
palmente nella  offefa  ,  che  fi  fi  all'  huomo ,  l'altra,  che  fi  fi  a  Dio,  e  per- 
ciò non  fon  degno ,  non  folo  d' efser  riceuuro  con  onore ,  e  trattato  da  figli- 
uolo ,  ma  ne  anche  d' effer  chiamato  voflro figliuolo ,  che  perciò  vi  fupplico  : 
fatemi,  cioè  datemi  almeno  luogho,  chciopofsa  viuere  in  cafa  voltrau  • 
fi  comevn  altro  de'  voflri  Hiercennarij ,  quafi  dica  fon  caduto  dal  primo  gra- 
do, vogliate  farmi  almeno  degno  del  fecondo,  li  tosi  iettatosi  su*  fi  pofe 
fubito  in  cammino,  evenne  al  juo  Tadre ,  cioè  arrmo  alla  Cafa  Patema.  . 
Oue  notili,  che  nella  vera  penitenzi,  al  buon  proponimento  della  volon- 
tà [  fi^Qificico nel  dlfcori^ *  CTifoiiWione  f  accadendo  dife  dal  Prodigio  ) 
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deucaggiugnerfi  f  opera  ,  &cfsecuz xnc  cfcgi'  altri  atti  penitenziali  ...pri- 
ma però  di  giugni  re  alla  Cafa  ,fiando,  tic  è  ritrcuandofij  neli'incamminir- 
ficold»  ancor  Untano,  Ni.lt  tan. ente ,  ne  principi)  ancora  della  Ita  peni- 
tenza ,  //  Vadre  di  effo  lo  ridde  >  e  riconc  bbc  lo  >  perche,  fi  come  Di .  è  quello 
che  primo  ne  ilpira  il  dtfidcrio  della  conuerfiouc ,  così  ne  Jl't  fstguirfi  quel* 
la  da  noi»  (libito  la  ri  (guarda  >  &  in  ri/guardo  di  efsa  comincia  a  placarli. 
Per  tanto  fi  moffe  a  pietà ,     affrettando  il paffo ,  e  dalla  vehemenza  dell*  a*- 
more  ì  e  dell*  allegrezza  reto  impaziente  di  dimora  in  appettarlo,  giuntoli 
incontro*  fenza  dargli  tempo  >  nèanc  >  di  parlare,  jc  gli  gettò  al  collo,  o 
con  ogni  tenerezza  »  &  efpreflionc  d'affetto  //  baciò .  il  figliuolo  per  tanto 
prefo  [animo  da  vna  tanta  benignità  del  Padre,  glidiQe.  Vadre  mio  hòpec- 
cato  in  faccia  del  Cielo»  esùgC  occhi  roJlrt3  -quandi  con  animo  di  ànimi  ad 
vna  vita  1  rbera ,  e  di/soluta  >  e  così  con  graue  orTcfa  di  Dio ,  e  con  tanto  vo- 
ilro  difgufto  (  ciò  non  curando  J  da  voimi  party  .  TraJafcia  p  ero  quell* 
altro ,  che  auea  propofto  di  dire  ,  ratemicome  yno  de  vofiri  Merce nnari  > 
come  che  foprafatto  da  vna  tanta  benignità  *  non  11  uno  necefsario  ii  'dir- 
lo ;  perche  rifuegliatofiin  lui  da  quelpatertio  affetto  l'amor  filiale  >  quello 
non  gli  permcfsc  vn  tal  parlare»  iJ  quale  con  V  vini  Ita  moflraua  mefcolanza 
cT  affetto  interefsato>c  ieruife;  ma  nó  la/eia  già  l'altra  paroJa>e  no  Jono  degno 
a*  cjfer  yofiro figliuolo,  la  quale  vinile  con  fi,  filone  è  in  tutto.compatibile  eoo 
lafigliolanza  participatagli  da  Dio >  non  oliarne  l'efserne  l' huomo  imme- 
ri teuoliflìmo>maiTime  doppo  iJ  peccato.  allora  il  Vadre  diffcàfuoiferuitori 
f  che  pure  dietro  ad  tfso  erano  cola  ve  ni. ci  )prefio  correte  a  Cafa  >  c  dalla.* 
Guardaroba  cauate /«or*,  e  portatemi  incontro  [quando  non  fo  fórno  an- 
co ra  arri  uati)  la  prima/loia,  cioè  la  più  bella  Velie  ,  ò  pure  la  l'uà  pallina 
toga,  e  propria  de' figliuoli  i  con  che  (ìgnificafi  il  rcfliruirJiaJ  penitente  J% 
abito  delia  grazia  »  e  carirà  propria  eie  •  lo  1 1  figliuoli ,  e  veftìunelo ,  e pofiett<> 
gli  l' anello  in  dito ,  il  quale  era  fegno  d' huomo  libero ,  e  nobile*  quale  fi  fi 
ìì  penitente ,  tornando  a  Dio»  &  U  calcari  a  Juoi  piedi,  lignificanti 
mifticamente  la  cuftodia,  &  afiìftenza.ddla gratta,  che  ne  premunire, 
e  raffrena  i  n;  >ftu  affetti»  lignificati  ne'  piedi  ;  aceio  di  nuouo  con  efiì  non- 
così  facilmente  inciampiamo.  Coducettpoi  dalli  mandra  al  Palazzo  vnVi» 
tello,  dal  Greco»  queu  tngrafsato,  cioè»  che  ordinai  fi  pone  i  se  da  parto 
per  qualche  llrafordinaria  allegrezza  ,  &  recidetelo  fubito  »  con  fpart  ir  Io , 
e  cucinarlo  in  più  modi ,  e  così  tutti  infieme  mangiamo  >  e  godiamoci ,  que- 
llo conuito  d'allegrezza»  impercJoche  quefto  mio  figliuolo  era  morto  ,  cioè 
per  la  lunga  ailenza  >  e  perduta  fperanza  di  r i ueder lo  »  l' aueuo  fatto  mor- 
to »  &  è  rifu/citato ,  che  come  cale  per  l'allegrezza  parmi  di  vagheggiarlo , 
e  godermelo»  tra,  ci'aueuamo  fatto  affatto  perduto  ;  e  pure»  Sepolto  tri 
tante  difgrazie ,  e  m  ile  ne,  in  che  fi  era  ridotto ,  da  noi  »  qua  1  gioia  fomma- 
mence  cara»  e  fmsrrita,  s  e  ntrouato ,  e  così  in  breue  pollo  all'ordine  il  tut- 
to 
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to  ,c  mcfso  il  figliuolo  nel  primo  luogo  cominciarono  ;!  Pjdre  >efso ,  e  rut- 
ta la  famiglia  >  mimicamente  rotti  gli  Angeli ,  e  Sancì,  a  mangiare ,  dal  Gre 
co  »  a  rallegrarti  in  mezzo  a  queir  apparecchiar»- conuico  »palctnJnfì  p  .» 
di  gioia  i  atti ,  e  voci ,  d' allegrezza  »  the  dell'  iltcìlc  viuande .  Ora  tifìghuo- 
■  lo  maggiore»  che  fi  ritrouaua  allora  in  campagna .  Ciò,  che  fegato  addio  quan- 
to alla  paratala»  ò  figura  non  ha  ciiificula  ,  conferuando  del  curro  il  werfr 
fimile,  in  quanto  però  riguarda  il  iìgurato  (che  è  il  Giulio  nel  igjiaoto 
maggiore]  non  pare,  che  concordi  con  Io  fdegno, &  inuidia  di  qu:  ih, ino- 
ltrata in  tale  occafionc;  che  perciò  alcuni  limarono  turta  la  parabnlain- 
tenderli  letteralmente  dei  Popolo  Giudeo  ,  e  Gentile  ;  feguendo  con  turco 
ciò  noi  in  fpccgarJa,chc  s  inteda  per,queiti  due  fratelli  il  Giufto,&  il  pecca- 
tore: dourà  dirli»  che  il  fratello  maggiore  fi  dica  trouarfi  in  càpagna,  &  alla 
pofleflìone  >  lignifica  »  che  il  Giulio,  fug^en io  1'  ozio,  Itia  tempre  occupar  o 
nell'opere»  «fcruizio  delfuo  Padre  Dio;  pertanto  venendo  di  cola ,  c> 
auuic  mando  fi  al  Vaialo  »  il  cheli  pone  per  ornamento,  e  tenitura  dc'la  pa- 
rabola >  vdìtaS infornai  cioè il  concorde  concerto  de  gì"  inllru  menri ,  &■  ;/ 
coro  t  cioè  d  canto  accompagnato  con  danze ,  e  feltofo  tripud  i  o ,  nel  c  he  s' 
efprime  J'cccefiua  letizia  per  laconuerfìonedel  peccatore.  Oò  vdirofi  da 
queftitchiamò  vn  fcrwtotc*  e  domandogli  che  co/a  ero  quefìat  cioè,  che  fi  volelle 
dire  vna  tanta  feiU  ,  rifpofegli  quello  ;  Signore  è  tornato  vojiro  fratello  ,cvo» 
fìroTadre  >  per  allegrezza  del  juo  jaluo  ritorno  hà ammalato  ilJ^itcUh  graffo* 
con  preparargli  quello  lieto  conuito,  accompagnato  da  Suoni ,  e  Canti , 
come  ella  ode.  Sdegnosi  ti  fratello  maggiore ,  non  già  dei  ritorno,  e  riuni- 
mento  del  fratello  ,  ma  in  vdire,  che  lene  raceua  :anta  tetta.  Orano  iti, 
che  quello  fdegno ,  e  querimonia  >  che  appretto  lì  racconta  •  poflouo  riero  - 
uarfì  nell'Anima  dei  Giutto  per  ancora  imperfetto,  d-i  che  la  cagione  si  è 
l' ecceflìua  indulgenza  >  fauori  >  e  confolazioni ,  vfate  da  Di  con  il  pecca* 
toreconuertito ,  le  quali  fi  cornei  perfetti  fon  cagione  d' ammirazioue.c  o. 
sì  negfimperfctti  [  non  così  trattati  da  Dio  J  poflono  taT  volta  portar  fe- 
co  quefii  effetti  di  fdegno  ,  inuidia ,  &  interne  doglianze  di  non  prouarev 
con  loro  meditimi  Diocosì  liberale;  come  veramente  accade  il  Giuftp 
per  ancora  imperfetto ,  quanto  al  prouare  ia  spirituale  rcrez.one,  e  godi, 
mento  di  Dio;  che  perciò  di  queftofratel (p  maggiore  fi  fcgqiugne,  tnon 
•polena  entrare  in  Caja*  Suo  Tadre  adunque  (  ciòfentitn  )  fe  n'^/refuora  per 
paciti .are  il  fuo  amareggiato  cuore  ,  cioè  con  interne  ispirazioni  cen  a_, 
far  conofeere  a  qui  (ti  tali  i  loro  piccoli  errori,  e  mancanza  di  cane  j,  e  cosi , 
incominciò  a  pregarlo ,  che  vwklle  entrare ,  &  edere  a  parte  di  quella  fcila_, 
comune  di  Cafal  ua  ;  fi  come  in  ogn  altra  cofaaucua  fin'  allora  (limato,  e 
goduto  [come  di  cola  propria  )  degulti  ,&  interefiì  d»  fu.?  Padre  ,  e  di  Ca- 
la fua  i  che  tali  in  Ibi  tatua  ti  fuppone  /Uno  i  {entimemi  >  benché  me  (colaci 
con  colpe  veniali  >  di  chi  viue  in  grazia,  e  canti;  mà  a  fi.nili  inltanzc  rifpofe 
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quello  t  ecco  che  per  tanti  armi  eh*  loviferuo  $  cu  è  precuro  col  bene  operare» 
che  quello  ceda  moflequio  vof!ro,ccon  tuttociò  NOI  ni  auete  datone  an- 
co ~jn  capretto  da  godermelo  con  i  mici  cimici  »  cìcè  non  auete  fatta  qualche 
ilrafcrd  maria  dimoftrazionc  anco  piccola  in  fegno  di  gradire  la  mia  per  fe- 
lici an zi  ;  mà  doppo  che  cotefto  voflro  figliuolo ,  modo  di  parlare  ,  con  il  qua* 
le  [inoltrando  d' auc  re  a  f degno  di  chiamarlo  fratello  j  quali  che  rimpro- 
ueraal  Padre  l'cflcr  Padre  d'vn  tal  figliuolo,  ti  quale  ha  dijjìpatolaju.ifo- 
flauti  >  e  legittima  i  che  gl'atTegnaile,  con  le  Mtritrtci,  cioè  in  vna  vita  infa- 
me» c  vergognosa,  gì' auete  ammalato  il  fuetto  graffo ,  cheto  quanto  a 
dire  ;  a  me  »  che  nò  fatto,  e  portatomi  come  fapetcmai  vna  rlraf  rd  inaria 
dimoltr.tzione  ,  nè  anco  piccola ,  i  coltili ,  che  peggio  n<  n  pi  teua  farui  » 
voi  per  l'oppoAo*  il  più  the  potcui  farli,  edimoltrarli  d'allegrezza;  màd 
Tddregli  rifpcje  [  am.netrendo  come  vero  di  non  aucr  vfato  fcco  &c.  con 
aflegnavglicnc  la  cauiaj  figliuolomto  voifempre  fiele  meco ,  quali  dica  »  dal 
rrruarui  lempre  voi  in  mia  compagnia,  fi  cerne  non  mi  sucre  con  quello 
apportata  cccafìone  cinuoua  allegrezza,  cesi  ne  anco  v'  ha  auuto  luogo 
l'vfarcon  voi  fegno  d'accoglimento,  efcfrallrafordinaria;  eflendo  dall' 
altra  parte  quello  nofìto  continuo  ilare  inilcrre ,  lipcrme»  come  per  Vv.i 
cquiualentcad'  vn  continuo  ce  nuito:  in  oltre  tutte  le  mie  co/e  fono  voflrc^, 
onde  con  voi  (  che  di  tutto  meco fìcte  Padrone  )  è  foucrchio  il  tellirìcai li 
il  mio  amoretcol  d*rui  quello ,  di  che ,  per  ragione  di  quella  comunanza,! 
v  Oro  talento  potete  vfare,  dall'  altia  parte eflendo  quello  in  fatti  volito 
Catello,  e  mio  figliuolo,  in  vna  tale  ceca  (ione  voleua  ogni  ragione,  che 
da  tutta  la  Cafa  ,  e  così  anco  da  voi  fi  bamhettaflc,  efaceffe  fella,  &  allegri^- 
\a ,  la  quale  fe  di  qualunque  cofa  perduta ,  quando  poi  d  ntroua,  fuol  far- 
li da  ciafcuno ,  perche  non  doura  farri  da  voi  di  quello  voflro  fratello ,  il  qua- 
le era  moìto ,  &  è  rifujcitato ,  era  perduto ,  e  /'  abbiamo  ricuperato  ? 

DOCVMENTI. 

PMre  affegnatemi  la  parte,  che  mi  tocca .  Aucrebbc  potuto  veramente 
quello  figliuolo  fare  vna  tal  domanda  f  per  altro  lecita  J  con  retta 
intenzione,  ed  ottenuto  l' immediato  maneggio  delle  fue  fui:  an- 
se, applicar  uifi  a  loltiuarle,  negoziarle»  e  così  augumentar  le;  il  che  però, 
[  mancando  di  quello  libero  maneggio,.)  non  auerebbe  potuto  fare;  Et 
anco  quando  il  Padre»  fenza  prima  aflegnarlc  il  fuo,  glie  ne  auclfe  dato  fa- 
coltà, non  pare,  che  vi  li  aueflc  auuto  a  mettere  co  quella  premura,  come 
quando  l' auefle  riconosciute  Solamente  per  fue,  e  così ,  fenza  douerne  dar 
conto  ad  altri, fuo  auefTe  da  edere  il  guadagno. Cheche  fi  ila  delle  fuilanze, 
ed  intcreflì  temporali  fche  anco  in  quelle  fallifcono  tal  volta  quelli  dilcor- 
foedifegni;  e  per  lo  più  ricfcc  meglio  anco  per  la  Jconfcruaz  ione  diqucU 
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k,  "auerne  il  dominio  fuggetto,  e  .dependente  da  pedonai  alla  quale  ci 
conili  non  meno  premere  i  noftri  intereffi ,  che  a  noi  ;  come  potcua»  e  do- 
ueua  qui  credere  il  Prodigo  di  Tuo  Padre  ]  fé  Li  fauci  li  di  quella  liberti  *  e_* 
di  quel  difporre,  fare ,  e  distarei  del  quale  lecita  ,  e  Tantamente  potremmo 
▼alerei  in  ferutzio-di  Dio»  e  fa  Iute  dell'Anima,  non  ci  fidiamo  così  facilmé* 
te  di  noi  medefìmi  circa  il  desiderare,  e  procurare  vna  tal  libertà;  perdio 
può  eflcrc,  &  è  fpeffo  vna  fottilc  tentazione  quei  pen  fiero,  che  ci  entra  in- 
certa, quapdo  che  circa  alla  comodità  di  far  limoline  j  andare»  e  (lare  allo 
Dcuozioni  quando,  e  quanto  ci  è  in  piacere»  eleggerci  quegli  efercizi;,  ed 
occupaz ioniche  di  mano  in  mano  ci  parrebbono  più  a  proposto  per  il  no* 
tiro  profitto  ;  quando  dico  circa  a  quefìe,  e  fimi  J  i  cofe  ci  pare,  che  da  noflri 
fu  perion,  o  dalle  perfone,  alle  quali  diamo  fuggetti,  ci  fiano  legare  ic  mani, 
e  coltaci  quella  liberti  di  fpirito,  che  ne  conduce  alla  perfetta  fantiti  . 
Stiamo  auucrtiti,  dico,  perche  polliamo  in  quello  prendere  vn  grande  sba- 
glio* &  vn  grande  equiuoco,  confondendo  quella  liberti,  che  appetiamo, 
c  veramente  è  così,  di  fare  nelle  cofe  fpirituali  la  propria  volontà ,  con  la- 
libertà  di  fpirito»  tanto  commendata  dalle  Scritture,  e  da'  Maeiiri  di  Spiri- 
to .  Perche  gì'  criceti  di  quella  vera, e  fanta  liberti  con fido no  in  tutto  l'op- 
pofito,  cioè  in  ellcr  giunto  ad  vna  totale  annegazicne  della  propria  volóu 
in  f aggettarla  a  quella  di  Dio,  come  a  quella  de  gì' altri  fenza,  che  vi  ab- 
bia luogo  la  noflra  propria  inclinazione,  che  ce  ne  ritiri ,  o  che  ci  peruerta 
il  giudizio  •  Si  che  la  liberti  non  confitte  in  gouernarfì  a  fuo  modo ,  &  ef- 
fcr  regola  a  fe  medefimo  per  la  direzione ,  e  condotta  del  proprio  fpirito 
Perche  quando  mai  ci  metteflìm  o  auanti  di  non  voler  feruirci  di  tal  liber- 
ti, die  con  la  regola  delle  Diuine  Scritture,  di  quanto  ne  infegnano  i  libri 
de'  Santi» e Matflri di  fpirito, e  dell'  interne  ispirazioni,  che  ci  mandi  il 
Signore  ;  e  di  più»  anco  così  la  praticammo .  Se  fi  toglie  da  noi  quello  Ila- 
re foggetto  alla  volonti  d'altri,  e  l'auerc  per  quella  via  (puffo  ad  annegare 
la  noflra  ;  fi  come  vna  tale  annegatone  è  atta  a  rendere  meritorie,  e  gra- 
dite a  Dio  fopra  ad  ogni  operazione  di  fua  natura  fpiritualc,  e  fanta,  anco 
tutte  quelle  azioni,  che  in  loro  rnedefìme  fono  min  me ,  e  di  niun  pregi  o  ; 
Cosi  per  il  contrariale  più  fante,  e  le  più  fpir . cuali»  elette  da  noi  con  vna— 
tale  liberti,  fc  non  lo  perderanno  affatto,  /cerneranno  fempre  di  mento. 
Anzi  quello  è  il  minor  male  a  che  ri  può  condurre  quella  liberti,  e  quello 
poter  fare  a  fuo  modo  in  cofe  di  Spirito,  perche  cuuene  vn'  altro,  che  pure 
non  di  rado  accade  >  ed  è  atto  a  portar  fcco  la  total  rouina  "de  1 1*  Anima ,  la 
quale  (otto  pretcflo  di  Spirito  procuri,  &  ottenga  vna  tal  liberti ,  ed  inde- 
pendente  difpofìzione  circa  a  fe  llcfla,  &  a  i  fuoi  efercizi  j .  Perche  in  vn  vi- 
utre  fpiritualc  di  quella  forte  fi  vanno  nutrendo  i  &  augi  mentando  la  ili- 
ma,  e  durezza  dei  proprio  giudizio,  la  compiacenza  che  fi  prende  l' Amor 
proprio  in  quello  che  facciamo  per  propria  ejezionc  ;  c  l'inclinazione.» 
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Tempre  ogni  dì  più  al  fottrarfi  dall'altrui  parere*  e  volonti;  e  così  di  libe- 
ri, che  urt-jr cauaina  di  diucnirc nello  Spincoj  citrouiamo  facci  fchiauidel 
proprio  giudizio  >  e  dell'  amor  proprio;  onde  è  abile  vno  di  quelli  cali  a 
conuertire  il fuo spirito, (fé mail* hi acqui(tato> nella  piùfiiu  fupetbia» 
ed  orinazione  >  nella  quale»  dofpo  quella  di  Lucifero ,  pofla  cadere  va' 
hnomo.  Che èqucll'citrema poucrtà],  e  mileria  ,  alla  quale  lì  ridulfe  il 
prodigo  de  [Vangelo.  Però  di  peggiore  condizione,  perche  auendoegli 
affettata  quella  libertà ,  folo  per  (odisfare  a  gì'  appetiti  del,fenfo,  e  della»» 
carne, il  vederli  ridotto  fecondo  quella  a  patire  anco  del  neceflario,  gì'  aprì 
gì*  occhi,  per  fargli  riconofeere  il  corco,che  aueua  fatto  al  Padre,& a  fe  me- 
deiìmo>in  voler  fottrarfi  dalla  paterna  cafa,  e  cura,che  di  elio  teneua  il  Pa- 
dre, co  n  Tabufo  di  quei  beni,  che  colà  in  tante  lecite  fodisfationi»  efpafll 
gì*  aucrebbero  potuto  fet  uire  è  La  doue  quelV  altro  [  corno  a  dire  ]  auen- 
do  nella  pretefa  libertà  fpiricuale  cercata  la  libertà  del  fuo  Giudizio, viene 
fecondo  quella  a  re  (tare  talmente  acciccatoj,  che  fc  Dio  nell'ordine  della-* 
grazia  non  fa  vn  miracolo  fopra  miracolo»  fe  ne  rimarrà»  e  morrà  nelf  olH- 
nata  cecità  del  fuo  giudizio;  e  quello  canto  più,  quàtochc  fotto  precedo  di 
(pirico,  e  maggior  feruizio  di  Dio  da  fe  credutcl'ha  volfuco  sépre  più  ofti- 
natamence  ccner  per  cale  •  Vedece  adunque  in  quance  forci  di  mali  ci  può 
preci  picare  quella  affettata  libertà,  e  facultà  didifporre  a  fuo  modo  »  e  co 
abbondanza  delle  ricchezze,  e  ben  temporaneo  me  fpiricuali,oeI  modo», 
che  vi  ho  'piegato  »  E  vero,  che  a  quella  eilrema  cecità,  e  miferia  circa  al- 
lo fpirito  non  vi  fi  giugne  in  vn  giorno»  però  non  è  mai  pretto  l' efaminarfi 
fopra  di  ciò» e  troncarne  i  principi)»  con  ftabi urne  per  primo»  ed  vnico 
fondamento  dello  Spirito  »  f  annegare  in  tutto»  e  con  tutti  la  propria  vo- 
lontà *  Vi  farebbero  fiate  cento  altre  belle  cofe  da  ponderare  nel  Vangelo 
d'oggi,  però  queir  vna  da  voi  ben  incela»  e  meda  in  pratica»  vi  potrà  gio- 
irne quanto  cene* altre» 


DOMENICA  TERZA  DI  QUARESIMA 
Legione  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gì'  Efefi .  Càp.  5 . 

AVcndo  l*  Apoftolo  terminato  il  precedente  Cap.  con  quelle  paro- 
le, eh  e  volcffero gì' Effi.fi condenarfìtrà di  loro  l'ingiurie,  co- 
me f  aueua  condonate  il  Signore  ad  cfTì,  fegue»  e  ripiglia  col  prin- 
cipio deila  noflra  ÉpiftoJa . ,  Siate  per  tan{o  imitatori  di  Dienti  co  fa  canco  no- 
bile »  e  che  tan:o  n'  affomiglia  ad'  eflo  »  e  ciò  maggiormente  doucce  fare-»  > 
come  figliuoli  car  tifimi }  che  gli  dece»  ioaicandoiacojfacosi  Diurna  il  voilro 

•     •  .  ■*  '  Celcfte 
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Celcfte  Padre  ì  fi  come  pure  come  figliuoli  andate  ,  e  procedete  per  via  d'  *~ 
more ,  che  anco  di  ciò  n  auete  efHcaciffìmo  m  )tiuo ,  fé  rimirerete  (  e  cosi  v* 
animerete  a  farla  )  come  Crifto  hà  amato  noi,  il  quale»  ben  fapete ,  che  tanto 
ardentemente  e' amò,  ebegiunfea  dare  J re mede fimo per noi ,  e  per  nottra  fa- 
lutc»  oblazione,  non  confidente  in  vnafcmplice  offerta,  mà  nello  fpargi- 
mento  del  proprio  fangue  ;  e  così ,  qual  òflia  ,  ò  Vittima  pacifica  efpiatrice 
de  noftri  peccati ,  s'  orferfe  neh"  Altare  della  Croce  à  Dio  Padre  in  odore  di 
foauità,ciot  gracilità» ,  &  accectitfì  ma»  quale  fi  conueniua  effer  quella  del 
proprio  Figliolo;  qucfto  adunqnc  douetc  imitare  nell'  amore ,  che  vi  pro- 
pongo de  voftri  Proliìmi ,  benché  nemici  »  ponendo  [quando mai  bifogna- 
fle  ]  la  vita  >  &  il  fangue  per  cflì .  Stante  per  tanto  vna  tale  obbligazione-»  » 
che  auete  di  corrifpondcr*  all' amore  porratoui  da  Crifto  ,  in  liberami  dal 
peccato,  fatisi»  chela  fornicazione,  &  egri  altra  immondizia ,  òfpeciedi 
Jufluria  ,*  come  pure  /*  avarizia ,  ò  foucrchia  cupidità  d*  accumulare ,  &  auer 
ricchezze ,  fia  tanto  lontana  da  voi ,  che  ne  anco  trà  voi  fi  nomini ,  fi  come  fi 
contitene à Santi,  cioè  a  quelli  (quali  ficee  voi  ]  che,  liberati  dalla  feruta)  del 
peccato,  fiere  fiati,  per  1*  innocenza  riccuuta  nel  Battefimo,  confecrati  a_» 
Dio,  così  neh'  ifieflo  modo  hi  da  effer  da  voi  lontano  Vojcenità  del  parlare 
come  meo  parole  flolte ,  o  inconfider ate  ,ò  parlar  bujf onej co ,  &  offeruifi  che 
nel  Crea),  in  vece  di Jcunilitas,po(Ì2L'di\ noltro  Interpetre,  s'ha  Eutrapelia  » 
metta  da  da  Annotile  era  le  virtù ,  e  dà  noi  fi  dice  Vrbanità  >  confidente  in 
quella  mediocrità  trà  il  troppo  feuero  »  e  troppo  difloluto  conuerfare ,  e-» 
parlare  •  Non  intendendo  dunque  Paolo  vietare  quella  à  Crifliani ,  douri 
dirfi  eflerfì  con  tutto  ciò  feruito  del  vocabolo,per  dinotare,  che  quella,  che 
in  vn*  Gentile  farebbe  vrbanità ,  in  vn'  Crifliano  è  viziofa  fcurrilità ,  che-» 
perciò  foggiugne,  laqualenonfàapropofito  per  quelli ,  che  profeto™  viti 
Santa ,  rome  Mete  voi ,  richiedendo  vn  tal  viuere  fomma  moderazione  in  Cu 
mi  li  facezie ,  &  >me  in  ricreazioni  di  giuoco  »  ballo ,  canto ,  &c.  Mà  in  quella 
vece  nelle  vollre  ricreazioni  fia  il  render  grafie,  e  dar  lodi  a  Dio  con  cantici 
e  Salmi .  £  perche  da  altri  non  vi  fia  dato ,  o  vi  diate  ad'  intendere,  che  ciò 
che  di  fopra  vi  nò  detto  non  fia  affolutamente  neceflario  per  la  voi  tra  falli- 
te ,  {oppiate per  tanto,  mentre  vorrete  etfere  intelligenti ,  cioè  penetrar  la  ve- 
rità della  Diurna  Scrittura ,  che  ogni  Fornicatore ,  ò  Immondo ,  ò  Aturo ,  il 
quale  abbia  pollo  il  fuo  fine  in  accumulare  ,  e  pofleder  ricchezze ,  il  che-» 
meritamente  può  dirfi,  &è  vna  feruitu  de  gi  Idoli,  fi  perche  fà  porre  dall' 
Auaro  ogni  fperanza[  la  quale  deueporfi  in  Dio  j  nelle  ricchezze,  e  non 
meno  amare,  e  filmare  le  fu  e  monete,  che  fa  l' Idolatra,  li  fuoi  Idoli/  fi 
perche  è  vizio  infaziabile ,  e  fà  fempre  penfarc  ncll'  angumento  della  roba» 
effondo ,  cdouendocflcrc  Dio  quelf  Vno  ,il  quale deue  fempre  auerfialla 
niente,  come  regola,  e  fine  d'opninofiro  operare.  Ora  tutti  quelli  noa 
anno  eredità  nel  B^egno  di  Dio ,  e  di  Cnflo,  cioè  f  come  tmnchcuoli  della  Di- 
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trina  figliolanza  per  il  peccato  mortale  ,  in  clic  v mono  ]  non  anno  »  ò  anno 
perdutoli  Ius  all'erediti  dell'eterna  Beatitudine,  e  Regno  di  Dio  >  così 
detta  queftì  conicene  fingolarméte  nella  participazione  di  ella  a  Beati,e  per 
quclh  ,  e  peretta  s* vnifeono  tutte  le  condizioni  ó" vn  fuprenno  Regno,  quale 
è  quello  di  Crifto,àcui  qui  fi  aggiugne,lrf/£io,fi  per  elfer  egli  inlìeme  Iddio, 
fi  anco  per  fign'.ficare,chc  in  quello  Regno  Cnito  nei  Tuo  modovien  ordina- 
to à  Dio,  co.n:ad  vltimoriie,  Primo  &  arsoIuco  Signore  del  tutto  Per 
tanto ,  ò  Erteli ,  (late  auuertici  >  eh-*  neffuno  V  inganni ,  ò  fouuertilca  cq*l» 
XMf/wo/f,  cioè  conato  n^nti , e prom:fs: finte, &  apparenti* come» ò 
cheapprefso  Do  non  vi  fia prouuidenza ,  òche  baiti  la  fola  Fede  [  come 
vifparg;nd3SÌTtvie)òche  Dio  per  tua  preta  abbia  da  lafdare  impunite 
le  no'tre  colpe  »  perciò  per  ^usfie  co/e  >  cioè  in  parcicolare  per  i  peccati  gii 
dettiui  i  fww^i  cioè  e  (olita  venire  >  e  casi  può  giuftamentc  temerfi ,  che 
▼erra  l  ira  di  Dio,  cioè  la  Diurna  vendetta  ne  figliuoli  della  diffidenza.  Più 
propri  un  .  nce  dal  G:cco .  della  difubbidienza»  ci  incredulità1,  cioè  ìmmer- 
fi  (ic'predecci  vizile  perciò  data  credenza  a  cotelé  vane  dot  trine,  e  fperaoze 
c  ano  alienata  la  1  ro  mente  dalla  fpcraoza  de  veri  beni,ò  fi  fono  refi  iocor- 
rigibili  ne  detti  peccatilo»  vogliate  per  tanto  farui  partecipitelo^  cfser  com- 
pagni di  quelli  tali,  nelle  loro  fcelleraggini  e  {e  bene  vna  volta,  quando  feruiui 
al  Mondoi&  a)  peccato,en  tenebre ,cioè  prefi  da  tata  ofeurita  d*ignoranza»e 
cecità  di  cuore,  chi  potcoi  chiamami  l'iflehe  tenebre,  pergrenormiflìmi,c 
manifeliillimi  peccarcene  vi  raccui  kcitijperò  ora,che  cóuertiti  vi  fiere  alla 
vera  Fede,  puòdirfiche  per  Toppolto  fiere  diuenuti/'  ifleffa  luce  nel  Signore, 
cioè  mediante  la  di  lui  grazia  e  per  conofterlo,e  per  amarlo  con  vn'vuiere, 
che  fìa  l'ifhfsa  Santi taXamminate  pei  tanto  invn  tal  Santo  viuere,a>me figli' 
uoli  di  qu  "ilaSpiritu ì ['luce',t bc  frutto,&cÙ.  tto  di  queila  lucei  c  farà  viucr  co 
ogni  bontà  ci.  è  con  interna  Virtu,e  rettitudine  qeàtoa(ellc(lo,c  Giufliqa  m 
tutto  ciò,  che  riguarda  il  Pillino ,  e  Pentì  in  niguardo  di  Depredando- 
li la  douuci  credenza  ,  culto ,  &  vbbidienza • 

Euangelio  S  ccondo  Luca .  Cap.    i 1 . 

STdua  Giesù  di/cacciando  vn  Demonio,  e  quello  era  mutolo,  inquanto 
ili  tfT:tto,ó  impedimento  del  parlare,  che  cagtonaua  m  quello  fpi- 
ntato ,  il  qual  di  più  da  S.  Matte?  ,  fi  dice ,  che  fotte  Cieco*  Oc 
alcuni  Erpofc  >ri  v*  aggiungo»  ) ,  che  Sordo,  cauandolo  dalla  voce  Greca» 
che  lì  »  i  ri  i  fordo ,  e  muco  infierii:  ,-dr  auendo  cacciato  il  Demonio,  fubito  il 
Mutolo  parlò.  A^iu*ne  Be  Ja,  che  gli  refe  anco  la  vitta ,  non  ciìendocon- 
uencuole  »  eh?  rm  wefse  imperfetto  il  >4:racolo ,  e  Benefizio ,  operatoti  da 
Crilto .  Ad  vn  tal  fatto  recarono  ammirate  le  Turbe;  alcuni  però  di  quelli(ao' 
min  ara  n-.é  -  e  diceSan  Matteo  quelh  elfer  ftatiFarifei  mefcolari  con  la  turba] 
di[fcro,in  BJqbub  Dio  de^f  Accaroniti,  detto  da  B:io  P*dre  di  Nino  Re 
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di  Babbilloniai  d  cui,  come  a  Dio,  Nino  dedicò  vn'ldolo  ;  dal  qual  nomo 
poif  benché  con  qualche  diuerfitàj  la  vane  nazioni  furono  denominati  tut- 
ti ql  '  altri  Idoli ,  e  così  gì'  Ebrei ,  come  per  ifcherno  lo  chiamauano  Belzc- 
bub,  che  s'interpreta  Dio  delle  mcfche,  le  quali  fi  radunauono  intorno 
ad  etto  per  le  carni,  e  fangue  de  Sacrifizi),  che  (c  li  faccuano.  Tnncipedt 
Demoni],  cacciai  ùemonij, elTendo  tra  De momj alcuni  r  u  P«  tenti ,  che  co- 
ftringono  gt"  inferiori .  Demonio  pei  vale  t  inciso  ,  de  Se  unte  ,c  s  appro- 
pria allo  Spirito,  tanto  buono,  quanto  cattiuo  ,  febene  ne  Ila  Se r  rurali 
piglia  folo  per  il  cattiuo,  &  altri,  untandolo  [  puranc<  qi,(  Ui  de  Fanfo, 
comeficauada  S.  Matteo  ]  cercauanoda  effo quaUhe Jepio dal  Or/o,  ci  e 
qualche  prodigio,  ò mutazione  infolita ,  cagicnara  nell'aria  ,  o  ne  corpi 
celeiìi  ;mÀeffo  cerne  ve  dde  1  loro  peti  fieri ,  perche  per  umore  della  un  ba  non 
parlauano  in  modo,  che  fi  lalciadero  intendere,  ma andauanc  tra  loro 
bafsamentcfufurrandoic così  nota  il  Vangelifta,  che  Culto  prde  a  rif  on- 
dere,  non  alle  parole  ;  màapcnficri,  perfarli  anco  conolcerc,  che  come 
a  Dio  non  gl'ermo  nafcoftì,^  dunque  >  loro  ogni  l{egncinft  ftefro  diuijo, 
cioè  contro  di  fc  medefìmo  diuifo  per  cagione  diciuili  difcordie ,  r&tr** 
de  folata, &*»aeafacaderdf opra  Ultra,  pafsand*  poi  ad  applicar  la  torza 
e  racione  dell'ar-omento,  fcguc  à  dire ,  mafejatanaffv ,  cioè  il  RCgn  )  In- 
fernale, di  cu!  è  capo  Lucifero,  infemedefinoèdiniio.Gchzm  Dera  1010 
afauorediCnlbrfpurenc.nicodelRcgajI.ifernaJ^s  opponga  ali  altro. 
in  che  modo  fiarà ,  e  m  interrarti  ti  fui  t*rgno ,  gì*  eh  :  voi  dice  ,  die  io  caccio 
iDemwijin  B  Izebnb?  Or  f e  10  in  Belzebù  caccio  i  Demoni/  ;  li  voftri 
i  in  che  ili  cacciano}  Con  che  pafsa  ad  vn%  altra  ragione     è  que'ta  ,  fc  vo- 
ftri  tì«l  uoli ,  i  quali  fono  i  mici  Duopoli , della  vottra  nazione ,  come  altri 
Eforcifti,  che  tra  di  voi  fanno  P  iftefso  col' inuoc  azione  del  mio  nome,  ne 
voi  perciò  gl'impedite,  ò  gì' imputate  ,  che  faccino  quello  m n rtu,  &c 
perche  dunque  attribuite  queftoà  me?  Ttr tanto effi faranno Ciudicivojtrt 
cioè  da  vn  limile  Ior  fatto  [  approuato  da  voi  J  venite  giudicati ,  e  conu  in- 
ti;  mà  (e  nel  dito  di  Dio,  in  luogo  di  che  San  Matteo  pone  Spirito  di  D,c, 
cioè  lo  spirito  Santo , così  detto,  come  quello,  di  cu.  è  proprio  fpartirc  1 
doni,  offizio  delle  dita  ;  ò  perche  efsendo  chiamato  il  Figliuolo  braccio ,  e 
mano ,  con  la  quale  opera  il  Padre,  doura  domandar  (.  dito  lo  Spinto  Santo 
operando  pure  il  Figliolo  mediante  cjuelìo  Spirito ,  come  da  fc  proceden- 
te .  Certamente  è  peruenuto  in  voi  il  Kegno  di  Dio ,  cioè  e  comparfo  tra  voi 
Crifto ,  promcfso  nella  Legge  fotto  nome  di  Rè ,  e  di  Rc?,io .  Quando  il  for- 
te armato  cuflodifce  la  fua  piaTgafono  in  pace  quelle  cofe ,  che  egli  pofc  de,  eoe 
fenza  contrad.z.onc  «ce.  màfc  vn  più  forte  di  quello  foprauucnendo  lo  vincerà, 
vii  leuerà  tutte  queW  armi,  nelle  quali  confidala ,  e  diflribuirà  lejuefpogltcj  . 
Pafsacon  vnatal  famigliatila  ad  vna  terza  ragione ,  doue  fi  w  tr .che  t- 
uanti  la  venuta  di  Cnlto  (  intefo  qui  per  ilpiù  torte  ;  il  Demenio  cornea 
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Principe,  e  Signore  era  in  pofscfso  del  Genere  vmano;  or  Tenendo  da  ?n 
ra!  porìcflb  discacciato  da  Grillo,  come  da  più  potente ,  ne  fegue ,  che  non 
jaccua  di  bifogno  a  Criflo  fcruirfi della  potenza  di  quello  Prcncipe  per  di- 
(cacciarc  1  Dcnionj  inferiori  a  lui.  Per  queir  armi  poi  intcndcò  la  dmerfità 
de'  peccati  >  ò  gì*  inganni ,  &  alluzie  diaboliche.  Per  le  fpoglie, gì*  huomi- 
ni  ,  e  Nazioni  da  lui  prefe ,  &  ingannare ,  diitribuitc  poi  %  e  confegnatea 
gì'  Apollolii  &  a'  loro  fucceflori.  Chi  non  è  meco  pcrcócordia  di  volontà,  è, 
cioè  à  dire,  fi  dichiara  contro  dime .  £  quella  vua  confermazione  delle  ra- 
gioni precedenti  ;  poiché  confando  cller,  contrarie  J' operazioni  di  Cu- 
llo à  quelle  de!  Demonio  ,  ne  fegue ,  che  quella  del  difcacciarc  &c.  nciu, 
potcuadfer  'atra  con  l'aiuto  di  quello.  £  chi  meco  nonr accoglie  ,  cioè  vni- 
ice  gT  huomini  fotro  vna  fede ,  e  Ghiefa ,  difpcrge,  cioè  pone  diuifione  tri 
elfi  con  fa  (mi,  e  diuerfità  d' Ercfie .  Quando  l'immondo  Spirito  9  cioè  Sala- 
moio ,  fe  n  yjcirà  dall  huemo ,  cioè  dal  popolo  Giudeo ,  fé  ne  và  per  luoghi 
inaquofi  ,  cioè  palla  al  popolo  Gentile,  mancheuolc  dell'acqua  $  &  vmore 
della  grazia ,  cercando  quiui  ripofo ,  cioè  con  penderò  di  doucr  polTcderlo 
per  Tempre ,  mà  non  lo  ritrouando  [  difcacciatonc  dalla  potrfta  di  Grillo  >  c 
predicazione  degli  Apofloli )  dice  fra  fe.  Intornerò  nella  miaCaja»  tt onde  yfcìj 
cioè  al  Popolo  Giudeo ,  il  quale[  conuertito  il  Gemile  alia  fede]  incorfe ,  e 
r  i  ma  fe  nella  Tua  infedeltà.  Et  effendo  coli  arriuato  ,  la  ritroua  ripulita  dalle 
feopc  )  &•  ornata ,  per  feopc  intendi  le  fuperftizioni  Farifaichc,  le  quali  ren- 
dcuano  mondo  quel  Pcpolo  folo  quanto  ad  vn'apparente  ctteriorità.  San 
Matteo  pone  di  più  vacantem ,  cioè  abbandonata  dalla  afiìftcnza  di  Dice 
degl'  Angioli.  Jifi'  ora  fe  ne  va ,  e  prende  Jccojette  altri  Spiriti ,  cioè  l'viucr- 
firi  di  tinti  i  vizi; ,  figurata  in  tal  numero  ;ò  pure  gli  fpirici  per  effizio  par- 
ticolari mitigatori  a  detti  vizi;, peggiori ,ò  vero  più  potenti  dife»  &  entratiui 
abitano  mi ,  d*  onde  ne  legucek'  vltime  cofe  di  quel?  huomo,cioè  quciì'vlti- 
mo  ftato,  diuengatio  peggiori  delle  prime,  cioè  di  quello  in  chcera,auan- 
t:  che  riceuclTe  la  Legge .  Mentre  Giesù  diceua  quefle cofe ,  occorje ,  che  viìaj» 
certa  Donna.  Vogliono  alcuni  eder  fiata  Marcella  ferua  di  Santa  Marta»,  i 
aliando  la  voce  in  mcTgp  alla  Turba ,  gli  diffe .  Beato  il  Mentre ,  il  quale  >'  ha 
portato ,  e  le  mammelle  ,  che  auete fucciato .  Ofierua  Bcda ,  che  fi  come  Cri- 
llo  [confutando  i  Giudei)  mollrò  d'effere  Figliuolo  di  Dio  :  cosiquella 
Donna  contro  gì'  Eretici  atteflò  quelio  eficre  Figliuolo  di  Maria,  altrimen- 
ti in  damo  auerebbe  potuto  chiamare  Beato  &c.  Mi  egli,  ciò  vdcndoÀijfe  » 
an^ì più  tofìo  Beati.  Non  perche  riproui  Maria  douerlì  chiamar  Beata.*  » 
perefsergli  fiata  Madre;  ma  permoftrarc  efsergli  (lata  più  accetta  per 
la  Fede,  e  Santità  interiore  dell'  Anima  fua,  //  quali  afcoltano  cfteriormente 
con  l'orecchie  corporali  la  parola  di  Dio,  e  la  cuflodifeono ,  riponendola* 
mediante  la  fede,  nel  cuore,  e  conformandoti  ad  ella  nelle  loro  opere. 

DOCV- 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo . 


217 


DOCVMENTI. 

C Mùntoti  Demonio  parlò  il  mutalo,  Vedetegli  ftrauaganti  effetti  di 
quelto  fpirito ,  non  meno  catti  uo  m  fe  mede  fimo ,  e  per  quello  of- 
ferto ,  tacendo ,  e  facendolo  tacere ,  che  [  fi  come  per  ordinario  ac- 
cade ne  gl'altri  Spiritati  J  fi  lolle  manifesto  con  j1  patlare  ed  in  più  lin- 
guaggi,* con  modi,  e  di  cofe  eccedenti  il  fapcrce  parlare  comune  de  gl'altri 
huomini.  Che  voglio  dire?  Senza  eficre  Spiritatici  fono  dentro  di  noi  gli  fpi- 
riti ,  che  paiono  buoni ,  e  fono  cattiui .  Il  che  accade ,  quando  che  à  prima 
vjfta  vn  tale  Spirito  appari fca  diuerfo  da  quelli,  che  comunemente  fono  co- 
nofeiuti ,  e  tenuti  per  ifpiriti  catriui .  Ora  fappiate ,  chè  fe  bene  quefto  fa- 
rebbe vn  buon  fegno ,  non  bada  però  quelto  folo  per  afficurarfene ,  e  lenza 
altro'elamc  battezarlo  per  ìfpirito  buono.  Se  nè  Ita  ritirato,  parla  poco  per 
non  dire  punto,  e  come  fe  folle  di  più  cicco ,  e  fordo,  non  bada,  nè  da  orec- 
chio à  i  fi  tti  d'altri .  Non  pare  che  fi  portano  cercare  migliori  contrafsegni 
per  formare  vn*  afsoJuto  giudizio  del  buono  Spirito  altrui  :  Et  io  pure  fono 
con  voi  quando  abbiate  a  formare  vn  tal'giudizio  di  chi  per  altro  i  voi  non 
fi-afpetra  l'inuefiigarnc  più  in  liana  di  chi  in  qualche  modo  auete  i  curat- 
ine di  voi  medefimo,  e  del  voftro  fpirito,  non  vi  contentate  di  quefto  fo lo 
mancare  di  quei  fegnali  più  cemuni,  e  che  facilmente  fi  fanno  conofecre 
di  non  procede  da  buono  Spirito.  Perche  fi  come  Jo  spirito  maligno/" /pi* 
rito  per  altro  di  tenebre  [  taluolta  fi  mafehera  e  trasfigura  in  ifpirito,  & 
Angiolo  di  luce,  r  iftefso  pure  accade  negl'  huomini ,  fenza  che  il  Demonio, 
vi  s' intrighi  che,  ò  ingannati-dall'amore  proprio ,  il  quale  tra  f  altre  cofe  fi 
pafee,  c  lufinga  dell'  apparire  ad  altri,  Se  anco  a  fe  medefimo ,  ma  non  cfser 
tale ,  o  perche  in  quefto  camminino  fecondo  il  loro  naturale,  che  pure  tal- 
uolta porta  fcco  qucfti  cftemi  contrafsegni,  fumeranno  efser  buono  lo  spi- 
rito loro,  &  e Iser  virtù  quello, che  in  venti  non  è  Virtù.  Per  ifeoprirnea" 
dùque  qual'è  quello  fpinro,o  fia  il  voftro,o  quel  d  aIrri,fabifogno  di più  fot- 
ti l'efamee  di  errare  più  adentro;e  fopra  rutto  condurlo  con  quefto  indemo- 
niato auanti  al  Signore .  Cioè  prc  mere  affai  nelP  orazione  in  chiedere  t>> 
Dio  lume  per  con  Tcereio;  e  quiuifotto  gì' occhi  del  medefimo  Dio,  e  con 
il  lume,  del  quale  non  vi  è  per  mancare  lo  Spirito  Santo ,  entrare  a  feongiu- 
ratio,  cioè  ad  applicami  con  la  meditazione  ad  vnpiù  interno  fcrutinio  . 
Che  non  farà  gran  cofa,  the  quella  mutolezza,  che  la  credeui  effetto  di  fpi- 
rito buono,  taluolta  feopriate  non  elser  così,  perche  mancheuole  della  Ca- 
rili, Vmiltà,  e  fpirito  interno,  dal  quale  venga  Regolata,  e  forfè  la  ntrouc- 
rete  taluolca  procurata,  ed  accrcfciuta  da  fpirito  non  buono;  fi  che  (coper- 
to, e  fcacciato  quello  dal -/olirò  cuore ,  (limerete  (e  lari  così)  di  doucre 
/attamente  cangiare  il  tacere  in  parlare  i  c  così  vcnlkheraffi  Jin  feufo  mila- 
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co  queIlo»con  il  quale  ho  cominciato  a  parlami  Copra  quello  punto,  Se  ora 
l' ideilo  fimfeo .  Cacciato  il  Dnnonioco ,  parlò  il  mutolo  • 

a  Chi  non  è  meco,  e  contro  di  me.  Puòquefto  intenderti*  in  due  fenfi.  Il 
primo»  che  quello*  che  con  il  peccato  mortale  ha  volute  le  fpalle  a  Dio  »  nò 
può  sfuggire,  nèfeufarfi»  che  con  vn  tal  ratto  ,  e  con  vntal(uo  partirà!  da 
Dio  viene  a  manifedarfi  nemico  dichiarato  di  Dio»  non  potendo  l'amico 
del  capitalismo  nimico  di  Dio  [quafè  il  peccato  mortale,)  non  efsere  ini* 
mico  del  medefimo  Dio.  E  fino  a  qui  penfo  che  con  voi,  e  con  gì' altri  ci- 
miniamo  d' accordo .  Si  che  la  difficoltà, che  vi  può  recare,  da  non  così  be- 
ne» e  preito  capacitarli,  apparterrà  al  fecondo  modo  ài  non  efser  con  Dio» 
il  quale  farebbe  non  così  a  dirittura  voltargli  le  fpalle,  o  porre  con  il  pecca- 
to mortale  il  fuo  vltimo  fine  nella  creatura .  Ma  che?  Egli  èvn  talmente 
aderire,  &  vbòtdire  a  Dio  in  non  fi  lafciare  andare,  e  cedere  affatto  alla  ten- 
tazione in  quel  cafo  particolare,  che  infame  infame  di  vna  tal  volontà  nò 
lì  può  dire,  che  falda,  e  confante  (è  la  tiene  affatto  con  Dio,  (Unte  vna  abi- 
tuale difpofìzione  d*  attacco,  che  tiene  fuori  di  Dio,  cioè  col  fuo  onore, col 
fuo  intercfsc,  col  fuo  regalo,  genio, ed  affetto  verfo  qualche  creatura,  fi  che 
fe  fi  auefse  da  mettere  in  cimento  quella  fua  prefenti-  vnn  >ne  Se  efser  có  Dio 
di -quello  tale  con  qualche  gagliarda  batteria  di  più  forte  tentazione,  a  cui 
cedere  non  fi  potefse,  fenza  attualmente  voltar  le  f pallcc  preferire  a  Dio  la 
creatura»  quella  fua  abituale  difpofizione  a  tutto  lo  Tirerebbe;  Se  poi  que- 
llo baiti,  perche  fi  pofsa  dire,  che  nè  anco  di  prefente  quella  volontà  non 
fia  in  Carità  vnita  con  Dìo,  non  inrendo  di  metrerui  in  ifcrupoli.  E  ben  ve- 
ro, che  vorrei  metter ui  bene  in  tella,  e  che  vi  fteffe  fui  cuore,  di  far  gran  (li* 
ma  di  quelli  attacchi  abituali  della  voftra  volontà  con  qualunque  bene  fuo- 
ri di  Dio ,  maflime  le  di  fua  natura  non  fia  arto  à  condurui  a  Dio  ,  e  molto 
più  feiia  di  tariti  te  che  fecódo  loccafionc  che  auetc,e  facilmérc  fi  polso  da- 
re vipofla  metter  in  grandi  cimenti ,  che  volendo  per  efemnio  mantenere 
T honorc del  mondo,  bifogna  lo  perdiate  à  Dio,  &  alla  fua  legete ,  perche 
niente  ci  vorrebbe ,  a  farui  attualmente,  e  feopertamente  dichiarare  parti*» 
giano  del  mondo ,  e  contro  di  Dio ,  e  quello  è  queir  alrro  fentimento ,  che 
può  darfi  alle  parole,  chi  non  è  meco,  nel  modo  che  vi  hò  fpiogato  quanto 
ad  vna  volontà  affatto  diltaccata  dalla  creatura,  è  contro  di  me,  e  (e  non  per- 
che di  fatto  fia  c  sì,  perche  con  niente»  che gli  fopraggiunga ,  puòadvn 
tratto  cangiarci  m  co!  i . 

a  Beato  ilventre,  che*i  hi  portato  &c.  Da  per  voi  Io  vedete,  eh?  da  quan- 
to dice  quefta  buona  donna  ,  e  da  quello,  che  dal  Signore  fe  gli  rifp'nde  , 
non  vi  e  bifogno  d' altre  parole  per  trarne  e  formarne  il  tanto  importante 
documento»  che  in  quel  le  fi  racchiude»  cioè  adire»  che  non  l'arnuara  far 
miracoli  *  conuertire  tutto  il  mondo  »  ma  nè  il  giugnere  la  creatura  ad  efler 
madre ,  e  portare  nel  fuo  ventre  come  figliuolo  il  creatore  >  e  nutrire  con  il 
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jfuo  latte  quello,  che  dà  1J  fofìerrtamento  a  tutte  le  creature ,  fono  cofe  da-, 
reputarti  per  quelle  Beato  allelutamente.  Da  filmarli  sì,  ma  non  fole»  ed 
.  in  primo  luogo.  Et  allora  folo da  farfeoe conto  da  chi  le  poffìede ,  quan- 
do alle  medelìme  fi  aggiunga  llvJire,  e  cuflodire,  &.  adempire  la  Diuina  pa- 
rola» e  volontà-  Suhe  alia  mifura  di  vna  tal  noltracornfpondenza,  mino- 
re o  nu^u  »re  prendono  la  f  hma>  e  la  loro  mifura  tutti  gl'altri  beni»  e  pre- 
rogatiue,  che  può  concedere  il  Creatore  alla  creatura.  £fe  fuprema  fu 
l'eccellenza  della  Vergine,fu  per  quella  feconda  cagione^  non  per  la  prima» 
fe  non  in  quanto  di  quelta,  e  dell' efser  deli  inata  ad  efser  Madre  di  Dio>(  co- 
prcndom  efsa  J  fublimolla  da  Diuina  Grazia  a  fcgnalarfì,  mediante  vna  ta- 
le cor  rifpondenza  della  vera  Santità,  e  Bcaticudj  ne  f>pra  di  ogni  altra  pu- 
ra creatura .  Ora  imparate  quali  grazie  auete  da  desiderare,  e  lautamente 
emulare  ne' Santi  per  efsere  veramente  Santo;  cioè  a  dire  per  mezzo  del- 
la Carità  viuere  perfettamente  vnito  al  volito  Dio,  &  alla  fua  volontà,  fuo- 
ri di  che,  e  fenza  di  che  oiia  altra  prer^gatiua,  benché  fofse  l'efserc  Madre 
di  Dio,  none  dal timarfì-  Or chedoucrà  dirfidi  quei  vaniffimibeni »  che 
nè  anco  fenza  oftefa  di  Dio  portiamo  confeguire  ? 

LVNEDI  DOPPO  LA  TERZA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

Lezione  del  Libro  4.  de  Rè .  Cap.  5. 

IN  qut  i  giorni  Naaman  Siro  Trincipe  della  "Milizia  del  di  Soria  ,  era  quefC 
b  uomo  grande,  <&-  onorato  appreffb  iljuo  Signore »  allora  regnante»  chev 
era  Benadab,  con  cui  aucuaauuto  guerra  Acab  Rèdi  Giudea,  impe- 
peroccheperfuo  me^p  il  Signore  aucua  faluata  la  Sina  *■  o  perche  fecondo  al- 
tri per  a uerc  rugati,  &  vccifì alcuni  confinanti,  chcconafsaflinaméti,cfcor- 
rerie  infetta  uano  la  Siria.  Eraper tanto  huomo  forte ,  e  ricco,  ma  però  lebbro- 
fo,  il  che  non  gli  faceua  (limare, e  godere  queir  altre  fue  prerogatiue.  Era- 
no  allora  dalia  Soria  vfeici  in  campagna  a  depredare  i  paefì  confinanti  <?/c«- 
m  ladroncelli,  e  così  conduffero  prigione  dalla  %rra  dt  Ifdraellevna-  piccola  fan- 
ciulla, la  quale  poi  fiaua  al  fermio  della  moglie  di  Naaman  ,  or  quefla  vn  gior- 
no diffe  alla  fua  Signora,  ptacejfe  a  Dio ,  che  il  mio  Signore  f offe  dalVrofeta,  il 
quale  i  inSamaria,  certamente,  che C  auerebbe guarito  dalla  lebbra  la  qualeha, 
diceua  poi  ciò  con  tale  atfeueranza,  perche  aueua  vdito,  e  vifto  opcraru*  da 
Elifeo  cr>fe  maggior  i,  onferitafi  tal  cofa  dalla  moglie  al  M  r  M Naaman  /e_> 
ri  entrò  vn  giorno  all'  a*diem{  1  del  fuo  X^t  e  difjegli  •  così  e  così  ha  parlato  r*u 
fanciulla  d' ijradlc,  narrandogli  tutto  il  farco,  a  cui  benignamente  rt/pofe  il 
J^e  della  Siria,  orsù  Naaman,  già  che  fete  difpolto  d' anda/c  a  trouatc  queito 

Prv»fcta, 
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Profetai <jwf\rte,  c  metteteui all'ordine;  cheiopure  manderò»  c  v'accom- 
pagnerò ccn  lettere  al  t\e  d' ìfraelle,  acciò  raccomandi  a  cotefto  Profeta»»» 
che  vi  voglia  rifanare  9  //  quale  partendofi  portò  /eco  dieci  talenti  d' argento  > 
dall'  Ebreo  fi  legge  cento  centinaia)  cioè  dieci  mila»  il  che  non  eficndo  vcri- 
iìmile  porta  intenderti  di  talenti,  dourà  intenderli  dimoaetc  piccole»  &v- 
fuati ,  delle  quali  mille  faceflerovn  talento»  e  fei  mila  d'oro,  le  quali  puro 
douranno  intender  fi  nel  modo  era  (piegato .  E  dieci  mute  a"  cibiti  diuerfi  » 
tutto  ciò  poi,  e  per  la  Tua  perfona»  e  per  le  fpefe  del  viaggio»|come  del  dona- 
tine che  deftinaua  fate  al  Profeta.  E  portò  lettere  di  raccomandazione  al  t\e 
d*  ìfraelle  lori,  allora  regnate»  di  quefto  tenore.  Quado  voi  auerete  ritenuto  que- 
fienofire  lettere,  f oppiate,  che  io  n  ho  mandato  Haaman  noftro  fruitore,  cioè 
Minjlìro,o  Vaflallo,  acciò  il  rifaniate, cioè  procuriate  con  il  voftro  Profeta  » 
che  ù*a  tifanato  dalla  /uà  lebbra .  Cli  ferme  con  vii  tal  m  do  impcriofo»per- 
chc  cflendo  per  1*  addietro  terminatati  la  guerra  con  la  morte  data  da  pl'Af- 
tirij  ad  Acab;  e  così  rimafto  egli  Superiore»  perciò  gli  fcriue  come  atiiddito» 
e  minore .  Giunto  per  tanto  Naaman,&  ammetto  all'  audienza  del  Rè  d'I- 
fraelle»  riceuute  qutfti,*  lette  le  lettere,  limandoli  oltre  modo  per  quelle* 
crfefo» e prouocatOj/sWdo iproprirefiimenti,  in fegno ci delorc  concepi- 
to, dal  veder/i  richiedo  di  cofaa  fc  in  p<  fi  bile,  affine  di  poter  uvee  ne  ili  di 
ruouo  guerra»  il  che  fi  raccoglie  da  ciò,  che  dof  r  o  quello  fuo  tal  fatto  d  flc, 
farei  io  forfè  ùiO;cbepcfìavcciderc,cpo\nndtrlavita>  perche  ceflui  manda  a 
me  vri  huomo »  acciò  io  lo  rifani  dalla  jua  lebbra,  mirate,  &  ofleruate ,  che  ceflui 
cerca  occafioni  contro  di  mi*  Laqual  coja  yditafi  da  Eltfeo  huomo  di  Dio  »  cioè 
che  il  \c  d' lf  rotile  aueua  fquarciato  lefue  yefii,  li  mandò  a  dire,  per  qual  cauféL» 
auete fquarciato  ivofìri  -peftimentiì  venga  coretto  fc  relliero  a  me,  e  per  prò. 
ua.  conofeerà,  che  in  ìfraelle  v  è  vnTrofeta  di  Dio.  Venne  dunque  HaamatL» 
eo'fuoi  caualli ,  e  conosce,  e  fermo  fi  alla  cafa  d' Elifeo,  e  mandolli  rn  fuo  Nun- 
sfacendogli  dire,  andate,  eUuattuifettc  volte  nel  Giordano ,  e  la  voftra  Carne 
diuerrà  fona ,  fiche  rèflerete mondato  dalla  lebbra .  Mancò  d i  venire  in  perfo- 
ra» non  per  mancamento  d'vmiltà,  ma  per  vmiliare  [ispirandolo  cosi 
Dio  )  qualche  fallo,  e  pretensone  di  Naaman ,  e  così  difporlo  a  ricc ucr  la_, 
grazia  ;  &  2  nco  perche  auc  flc  a  conofeer  la  grandezza  del  Miracolo  da  ope- 
rarti ineflo»fcnza,  che  vi  bi  fognarle  la  preienza  del  Profeta:  fi  come  pure 
pcrprouareladi  lui  fede»  &  vbbidienza»  fece  ordinargli  ch'andafse  a  la- 
un  fi ,  &c.  cefa  »  che  pareua  potere  più  tolto  nuocere,  che  giouare  a  quel- 
l'infermità, gì' impofe poi ,  che  fette  vclete,  per  l'iflefso  fine»  eperefser 
numero»  che  denota  perfezione  .  Vdendo  quello Haaman,  j degnato  fene 
fartiua,  dicendo,  io  n.i  credeua  »  che  egli  douiffe  vfcirmi  incontro ,  &  inuocarne 
il  nome  del  fuo  Signore  Dio  »  e  col  toccare  conia  fua  mano  il  luogo  della  lebbra-» 
rifornì  mi,  forfè  non  fono  migliori  l'acque  d*  cibano,  e  Farfan  fiumi  di  Lamofco  » 
di  tuite  /*  acque  d' Ifdraele  ,fi  Ujc  io  m  abbia  da  lauare  in  efje,  e  reflar  mondo.t 

Errò 
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Errò  in  tal  difcorfo  Naaman  >  perche  douendo  rimaner  fano  p:r  fola  virtù 
Diuina ,  nience  rifulcaua  p  che  f  jfsero  in  maggiore  fiima  quei  fiumi  del 
Paefc .  j  jtuendo  dunque  dato  di  voltai  /degnato,  an  dando/aie  f e  gt 'accodarono  i 
fuoiferuitori*  e  così  gii  parlarono  ;  Vadre,  e  Signor  noitro ,  feil  Trofeta  vauef' 
feimpofl  vnagran  cofa,  certamente  la  doucui  fare  :  quanto  più  ora ,  che  egli  vi 
dice  lauatcui ,  e  remerete  mondo  *  Lalcjatc  fi  perfuadere  ,  muiolii  a  f  Giordano* 
e  feejo  neli*  acqua  ?  fi  lauo  fette  volte ,  fecondo  C  ordine  dell'  bicorno  di  Dio ,  e  la 
fua  carne  ritornò  come  la  carne  £  vn  piccolo  fanciullo  ,  cioè  (enza  veftigio,  ò  fe- 
gno  alcuno  della,  precedente  infermiti,  rirornatofenc  per  tato  all'  buomodi 
Dio  co  tutta  la  fua  compagnia  %  arriuò,  e  fermojfiauanti  effo,  con  dire  >  veramente 
cono/co,  che  in  tutta  la  terra  non  v  è  altra  Dio  >.  che  fia  veramente  tale »  come  il 
Dio  d  lfdraclle  ;  e  a  sì  più  illuminato  >  &  inftruito  dal  Profeta  $  riceuè  h  fede 
del  vera  Dio>di(pen£andolo  però  Elifco  in  alcune  obbligaziooi  della  Legge  » 
come  fi  raccoglie  da  ciò  »  che  fegue  nel  Tcfto  * 

Euangelio  Secondo  Luca  „  Cap.  4. 

TRouandofi  Giesù  in  Nazaret  fua  Patria,  e  (copertane  nella  Sinagov 
gai  fuoi  Concittadini  la  fua  Diuina  Dottrina,  e  come  egli  era 
jl  Media  afpettatorà  tutto  ciòporòefli  increduli,  non  volendo 
indurfìà credere,  e  (limarlo  Grillo,  ma  femplicc  figliuolo  d'vn  legnaiuolo 
di  quella  Citta,  fi  come  andauano  dicédo però  a  tali  loro  (entimenti,e  pa- 
role prende  a  risponder  Grillo  co  dimoftrargliiche  per  la  loro  incredulità  fi 
c  rano  refi  incapaci- >  che  con  fegni  quiui  farri  venifle  ad'  iljuftràre  la  fua  Pa- 
tria ,  preoccupando  per  ta«*i  \>  vna  tal  loro  fuperbia,e  protonzicne ,  prendo 
cosìaparlar'a  (eftcfso  in  perfora  lorof.  E  qui  comincia  il  Vàgeìo]cer  tornate 
voi  mi  d/rf  recioè  mi  opporrete  in  proua  di  cròv  che  pretendete  A  m  che  fin' 
ora  vi  parra\che  da  me  fi  fia  mancare,  queflafimilitudtne,  ò  vfata  proucroio, 
in  rimprouero  di  quel  Medico»  che  fpargendofi  per  tate  appretto  gl'altri,  ò 
trafora,  ò  non  sa  vfare  tal*  arte  fn  rimediare  alle  proprie  infermità  .  Medi* 
co  cura  te  medcftmp,  cioè  fc  f  arte  tua  valcfie  cosT  alcuna  »  tu  ne  douereftì  ef- 
fere  il  primo  a  prouarne  gì?  erpeti, & applicando  pure  afe  in  perfona  loro  il 
prouerbio  fegue  addire.  Ó«a>tte  cofe  prodigioftf,  e  Miracoli,  /  quali  qui 
ne  hi  portaci  la  rama ,  &  Mtamo  vdito  [efier  flati  fatti  da  voi  in  Cafarnau* 
Citiàa  noi  (tramerai  fateli  anco  qui  in  Nazaret  voflra  Va  tri  a  ,  Ciò  mi  po- 
tete dire  per  ifeufare  la  voltra  incredulità,  o  accufare  la  mia  mancanza  in  va 
tal'cafo.Terò  io  vi  ri/peufocó  altro  fimilc  proucrbio,che  naofl ra  tutt'ircótra- 
rio,»i  dico.dr  e  così  in  vtritfahe  ntffunoTrofcta  èaccetto>àoè  in  onor,e  ftima 
nella  fua  "Patria;  có  che  infieme  viene  a  dimoftras  tòro  la  cagione  del  non  fuo 
far  Miracoli  nella  Patria,pcrchc  eper  adori  quelli  à  fine  di  aggiugnere  auto- 
rità* al  Profeta, perche  li  fia  credutole  fegucche  doue  il  Profeta  è  fprezzato 

cioè 
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cioè  nella  Patria.nó  deua  ne  ance  qu.ui  far  miracolici  ché  fegne  a  dichiara-' 
re  ccn  i  fatti  di  due  Profeti,Flfa  »  &  fclifco .  in  -perita,  cioè  inproua  di  que- 
fta  verità  ri  dico ,  che  erano  mcLu  ridotte  in  ljdraiUe  ne'giornt ,  cioè  in  tempo 
d*  Elia  Profeta  »  quando  il  cielo  re  fio  ferrato ,  cioè  ritenne,  e  non  dette  piog- 
gia fopra  la  terra  ,per  anni  ire*  me  fi /eh  narrati  tal  fatto  nel  * .  de*  Rè,  al  cap. 
17.  pt-rò  ne  quiui,  ne  altroue  nel  vecchio  tettamelo  fi  dice  per  quanto  tipo, 
onde  deue  dirfi  auerlo  preci  faméte  aflegnato  qui  Crifto  in  virtù  deila  fua  Di- 
urna feienza  ;  ficomc  poi  tornò  S.  Iacopo  a  valertene  nt  Ha  fua  Canonica 
E/fendè  pei ciò  /egpita  vna  gran  farne ,  e  carefiia  per  tutta  la  terra .  Hora  volen- 
do Dio  prouuedcre  al  fuo  Profeta»  cchiaro ,  che  a  nejfuna  di  quelle  Vcdouc, 
ò  akra  perfona  >che  abita  (se  dentro  Ifdraelle  ,fù  mandato  Elia  da  Dio ,  cioè 
infpirandolo ,  e  guidandolo  il  Signore,  màfolo  nella  Città  di  S aretta ,  polla 
nel  territorio  di  Sidone ,  &  oue  abitauano  Gentili ,  ad  vna  Donna  Vedoua ,  Jt 
quale  fece  tama  (lima ,  &  vsò  cai  carità  con  il  Proreta ,  che  priuò  fe ,  &  il  fi- 
gliuolo di  quanto  fi  trnuaua  in  Cafa ,  per  cibare  elfo .  E  molti  lebbroft  erano 
in  1/draeBc  /otto  Eltfeo  Tro/eta ,  cioè  ne'  fuoi  tempi,  e  neffuno  fi  guanto,  /e  non 
Naaman  Siro ,  cioè  vno  cttraneo  agli  li drael iti ,  e  di  ciò  tu  cagione  la  fece  1  e 
venerazione ,  eh'  ebbe  al  Dìo  c  ifdraelle ,  &  al  tao  Profeta  •  Con  quell'an- 
tichi efempi  adunque  venne  Crifto  a  moftrar,  che  del  non  far  egli  quiui  Mi- 
racoli ne  erano  lorda  cagione,  con  la  loro  incredulità ,  e  difprc?zo  del  Ia_, 
fua  perfona  ;  però  maggiormente  irritati,  tutti  quelli  •  che  erano  netta  Sinago- 
ga ,fi  riempirono  più  che  mai  di /degno*  e  mal  talento  verfo  Crift  o,vde*nìo  que» 
fie  cofe ,  per  non  poter  Sopportare  d'elscr  riprefi ,  e  toccati  fui  viuo ,  e  cfie_> 
egli  fi  volcfle  comparate  con  quei  Profeti ,  e  percò  fi  leuarono  sù,  interrom- 
pendo il  parlare  di  Crifto ,  e  perfogli  affatto  i  rilpecto  »  lo  cacciarono  con  vr- 
toni  *  e  brutte  manie  re  fuori  della  Città ,  quafi  che  reo  di  morte  »  coli  urna  n- 
dofi  tra  loro  dare  tal  gakigo  fuori  delia  Città ,  come  fi  raccoglie  poi  dalla-, 
morte  data  all'  iftefso  Crifto,  &  a  Stefano.  E  lo  condvGero  fino  olla  ama  del 
monte,  /opra  del  qual'  era  edificata  la  Loro  Città»  cioè  nella  parte  più  bai  sa,  e 
meno  erta  di  tal  monte  ,per  precipitarlo  poi  da  queir  altezza  in  vn  dirupo» 
che  douea  efser  dalla  parte  di  là,  ma  egli  [  ò  refe  inftupidite  le  loro  mani ,  ò 
pure  refe  flupide  le  loro  menti ,  e  perciò  rimanendo  dall'  vna ,  e  dall'  altra 
parte  cheti ,  &  immobili]  pa/fando  permexz?  di  effi>  tornando  indietro  »  fe  n 
andaué ,  non  quafi  fuggendo ,  ma  con  il  fuo  folito  pafso ,  e  con  ogni  intre- 
pidezza »  e  ferenità  di  faccia ,  tentando  con  cjueft'  litro  modo  f  lenza  far 
venire  fopra  di  loro  altro  gaftigo }  di  far  che  riconofccfscro  la  lor  perfidia . 
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1        JT  Edico  curate  medefimo,  Parole  di  Crifto  sì ,  ma  dettt  f  come* 
JV/1   *i  ho  dcico  ;  1  le  medefimo  in  perfona  de  fuoi  concittadini  » 
X  ▼  X  c  .me  1  improuero  fatto  a. la  di  lui  petfona ,  i  quali  ,  in  vece  di 
acculare  la  propria  ingratitudine  m  non  nconolccrc  la  mcttimabiJ  grazia  > 
che  il  Signore  dell' Vniuerfo  fi  folfe  degnato  aucre  con  eflì  comune  la  Patria, 
pretendono  con  vn  tal  proucrbio  tacciarlo  d*  ingrato  a  loro,  &  alla  fua  Pa- 
tria. Sopra  di  the  di  due  co  fc  vi  voglio  auucrtirc .  Siali  l'vna,  (tare  mol- 
to auuerriro,  quando  ci  entra  il  nuftro  intcrcfTe ,  o  qualche  vananoitraw 
riputazione»  o  emulazunc,  che  tenghiamo  con  altri,  non  correre  cesi  fu- 
bito  a  darli  la  ragione,  bialimarc ,  e  condannare  altri  ;  perche  vi  aflìcuro , 
che  fe  (Me  ntendoci  ftimolati  a  far  ciò)cntreremo prima  vn  pochettino  in  noi 
mcdclìaii,&  allontanando  per  quanto  poniamo  dal  nolUo Giudizio  quel- 
la parti  jn  %  o  intereile,  i  quali  per  ordinario  fanno  trauederc,  e  prendere  1 
rouefciokcofc,  non  farà  gran  cofa,  che  1*  ilklfo  trouiamo  paffare  in  noi; 
e  così  quello,  che  a  fauor  noftro,  o  d*  altri,  con  ,i  quali  abbiamo  interrile^  > 
giudichiamo,c  séciamo  del  noftro  pro/Iimo,e  bene  fpefifo  alla  feopetta  con- 
mordaci  inuettiue  ce  ne  quereliamo,  e  fpatliamo,  tutto  in  gran  parte  pro- 
ceda, oda  noilra  palfionc  oda  aulico  intereile.  Siali  l'altra  cofa  |vn  altro 
auuertimento,chc  pure  tende  all'  ittetfotfd  è  vn  laccio  potcntiffimo  per  far* 
uki  incappare,  quando  fi  trafeuri  di  voler  prima  dammare  la  venti.  Cioè 
di  aifumcre,  e  falerni  come  di  fondamento  per  proua  di  quella  venti ,  che 
non  è  tale,  &  alcuni  prouerb  y  quantunque  fumo  della  Scrittura ,  non  che* 
del  Volgo;  emaifimcfe  l'app.icazione,  o  deduzione ,  che  pietcndcte  ca- 
mme, abbia  da  procedere  per  via  di  llnilitudine  ;  perche  [  le  mai  j  fiate  fi- 
euro,  che  nel  calo  voftro,  e  douc  c  entri  il  voltro  inccrcfle,camminando  cor* 
vn  piede  ( Ci  come  pure  è  il  proucrbio  J  zoppicherà*  con  tre  ;  e  per  vna  cofa  , 
ooa^attella,  che  in  vn  tal  calo  facci  a  fauor  vo*h*o ,  tre  nella  mede/ima  fa- 
ranno concr  j  di  voi .  In  fatti  andate  albi  nerbato  nel  volere  dal  gene- 
ra le  ch'in  alcune  materie  il  Proucrbio  allume  per  vere,  difendere  al  particQ- 
lare ,  con  tener  eh  :  f  ìftcfl  3  accada  in  quetio,  o  quel  fatto,  o  Perfona . 

a  Emo  molte  rtdouc>&c.  MjjoloadynatO-c.  Rammentateui  di  grazia 
tutto  ciò,  che  di  quett*  particolar  raccóco  aucte  letto ,  &  io  ora  torno  qui 
ad  accennami,  perche  meco  ci  facciate  foDra  vn*  altra  rcfleflione ,  edap~ 
plicazione,  non  molto  lontana  da  quel. a,  che  tacitamente  prctefe  farui  fo- 
pra  il  Rcde  uorce  che  ve  la  taccliero  quelli,  i  quali  condannauano  in  elfo 
fomigliante  procedere  con  la  ma  Patria.  Si  facci  per  unto  auanti  la  Sapicn- 
za  mondana,  &  il  moodo  coni  fuoi  giudizi;,  e,  per  ritrarne  il  fuo  parere  fi 
dia  il  calo,  che  dai  principe  di  quella  Citta  Oa  riferbato  vn  fpecial  fauore* 
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ad'  vna  taTcondizione  dipcrfonc  *  della  qual*  forte  però fc ne  trouino  iru, 
raciKtranitii.  OrJebcnqui  fvrnano  giudizio  crederadi  poter  fallire  fé 
voglia  con  affeucranza  darla  piùad  vno»  che  ad  vn*  altro  della  Città;  non 
penferi  però  d  ingannarli ,  fe  ha  per  lanciare  indietro,  Scefcludcr  quegl* 
altri  foreft  ieri.  Così  difeorre  il  mondo»  e  cosi  facilmente  difeorrercte  voi  ,  e 
fe  fi  tratti  di  coie  dimondo  >  &  a  ragione  idi  mondo,  non  v'ingannerete; 
però  ne  anco  così  Tempre  accadera  il  non  ingannar<ii,voiendo  tal  volta  Dio» 
che  V  ifteffo mondo»  vfceqdo delle fueregole, fcraa  a  tu  )i  occu 1 : 1,  ed  infcru- 
cabili  giudiz  i,  rempreperò  giudi fsimi  >  e  mai  difeordanti  da  quella  prima 
ragione  e  reriti ,  che  glirende  tali ,  e  pure  bene  fpello  ò  quanto  lontani  da- 
ciò»  che  ne  giudichiamo  nói.  Di  che  Teme  ne  dimandate  altra  ragione»  eh' 
accordi  quella  del  mondo  co  giudzi  di  Dio»  e  con  ciò  che  s'appartiene 
a  gli  occulti  de'.cuori  »  eccouda  in  pronto, perche  noi  dellecofe  vedia- 
mo foloijucllachcapparifce  al  dimora;  ma  Dio  penetra  e  vede  ciò, che 
è  nel  .cuore»  te  nella  iua  infallibile  verità1  »  re  mai  errante  volontà .  Dal  che 
cauate  voi»  di  fofpendere  f  per  quanto  potete  ]  e  non  vi  fidaremai  »  ne  (dev 
▼nliri»  nede  gì'  vmanigiudiz'jicome  anco  di  temer  sepre&  adotare  i  diuini 
giudizij  nell*  cucnto  di quantoifucccdccjnantunque  tutto  contrario  accada 
da  qug  lacche  ne  aucreitc  giudicata  noi  •  e  ne  giudica  il  mondo. 

3  E  fiati  fi  riempirono  d'ira&c.  Eccoui  quello,  che  vuol  dire  moftrarfil 
de l i de rofocU cercar  ha  Venti,  però  perno»  fapcr ,  ò  volere  che  ti  ila  detta 
la  Verna, ma  benfi  perche  ti  fia  ratta  ragione  di  quantoti  parce  iei  ri/oluto 
di  voler  tare ,  e  cosnchequella  ragione ,'Ja<qualecerchi  ca  altri  :  Terna  folo 
alla  tua  palone,  il  che  fi  vede  chiaro  dall'  tflato ,  cheportaieco  vn'  ral 
ricercare»  e  riceuerc  parere;  perche  fe  chi  con  tal  diipcfizione  lo  ricerca» 
s'abbattcri m  chi  con  dloproceda  fòhietta,e  finceraniétccol  mettergliauàti 
gl'occhi  lafnudi  ferità,  e  lacera  ragione  »  più  fi  accecherà  nella  iua  paf- 
iìone ,  copi diuenirc  più  fiero  nemico,  d'ogni  venta»  e  ragione  »*ome  anco 
ben  fpcflq^iqu^medefimorjc^^  dfcfeo  richiedo,)  per  luo  bene  glio 
la  propone ,  dapdoficlleviw*mVxjièllerjurie ,  econtradicendoJi  non  folo 
eoo  parole.,  macon  pafsare  anco  a"  fatti  «^pagando  di  brutta  ingratitudine 
come  nemico  chi  gì*  è  flato  il  più  fedelc.e  liberale  amico-in  beneficarlo ,  fe  fe 
ne  volefse  valere/Ma  in  fatti  così  palla  la  faccenda,  per  chi,fenza  voler  prima 
appliatcifpaiTionarfi,  ma  Ambiato  dalla  fuapafiìone>  s'applica  allora  a 
ricercare,  ò  elafe»  x>  da  a>Icri  la  venti,  ò  £  per  dir  mcgliojqualcbe  ragiono 
eh*  approui  la  fuapaflìqne.  Poiché  tanto  -cjuella.rasione  ,  che  noi  da- 
remo anoimedefimi»<omequtJ!a»chedaaltcici  faracata,  benché  tradì 
lorodifcordanti  (  nonefsendo  Janóftrache  ci  diamo,  che  mera  apparenza, 
c  l'altra  del  buono  amico  la  fchictta  vcnra»e ragi  nt  )  non  ad  altro  fei  uiran- 
no  ambedue,  che  per  più  aceenccrci  mila  paflìone,  t  più  acciecarci  nella-* 
cognizione  del  vero.  Mi  domandcretcjfe  fi  pofsa  dar  cafujchc  non  ricercan- 
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do  voi  da  altri  la  ventale  contraddettemi  a  quanto  moftrate  di  fentirnepof- 
fiatef  l  enza  condannami  di  fentire  ,  e  giudicare  in  tal  fatto  con  paflionej 
polliate  dico  rifentirui,  che  altri  non  approui,  e  non  concordi  con  ciò  ,  che 
ne  fentite  •  A  quefto  io  ri  rifpondo,  che  in  vn  tal  cafo  vi  potete  giudicare,  e 
rcnerc,  nè  del  tutto  mancheuoJc  di  ragione,  nè  del  tutto  libero  dalla  paf- 
fìone,  alla  quale  farebbe  grato  che  foffe  così .  Si  che  alla  mifura ,  che  più,  ò 
meno  ve  ne  rifentite,  e  fdegnate,  più,  o  meno  giudicate  inferma ,  &  app?£> 
lionata  la  voftra  ragione .  E  fe  non  in  altro,  mai  vi  potrete  efimere  di  riorf1 
crouarui  difordinataméte  affezionato  al  proprio  Giudizio,&  inclinazione» 
la  qnaie,quando  mai  pigliafse  poflefso  in  voi,c  la  più  pericolofa  per  l'anima 
vottra  d' ogn  altra,  che  la  pofsa  dominare  > 

martedì  doppo  la  terza  domenica 

di  quaresima. 

Lezione  del  Libro  4.  de  Rè.  Cap.'q. 

IN  quei  pomi  vna  certa  Donna. ,  nel  Te  tto  s' aggiugne  Moglie  de  profeti  ;  c  f- J 
fendo  allora  anco  a  gì  Jscclcfiattici  lecito  il  Matrimonio  j  vogliono  p  i 
a(sai  comunemente ,  che  fofse  irata  Moglie  d'Abdia  Profeta ,  andata 
a  trouare  Eli f co  Vrofeta ,  lo pregami ,  dietndo,  il  mio  Marito ,  e  voftro  Serup  èx 
morto ,  epàfapete ,  che  quafio  voftro  Seruoera  per  fona  timorata  di  Dio ,  &  eetù 
che  tlfuo  Creditore  viene,  cioè  c  per  venire  per  tonni  due  mìei  Figliuoli,  acciò  jo 
f emano;  ò  perche  ciò  era  pattuito  nel  contratto  in  mancanza  del  pagamen- 
to j  òperche^TTn nire  non  s'ieccttuafse]  v'era  allora  vna  tale  obbligazioni 
ne'  figliuoli  p*r  i  debiti  del  Padre ,  a"  cui  diffe  Elifeo ,  che  cofa  volete  eh'  io  fac- 
cia t  ditemi  iebe  cofa  auete  in  Cafa  vofira  ;  allora  ella  rifpoje ,  io  vofira  Serua^ 
non  hò  altro  in  Cajamiajcnon  vnpoco  d'olio,  con  il  quale' mi  poffa  vgnere  di 
quando  in  quando  il  capo ,  coftumc  allora  generale  in  quei  Paeii,  per  rcf<  1- 
gerare  il  calore  della  tetta ,  le  diffe  allora  il  Profeta ,  andate ,  e  domandate  in 
prtflo  da  tutti  i  vofirivicini  vafi  voti  non  pdchi , -cioè  più  che  ne  tròuate  ,  & 
cntratcucneinCaJa,  echiufala  vofira  porta ,  cerca  fi  per  qual-  cagione.  L*_» 
più  vcrifimilc  è ,  perchenon  (timo ,  che  altri  indiftcrcnttment.  f  1  ome  pa- 
tena accadere  )  fofscro  degni  d'efser  fpettatori  di  tal  Miracolo;  e  quitto 
purefu  cottumev(ato  poi  da  Cntto  in  alcuni  fuoiMiracdli,  fi  può  anco  di- 
re, chedouendofcguire  vntal  Miracolo  folo  per  priuata  vtiliti  di qu-  Ila 
Vedoua.  volfeperVmiItd[comefpefsovfarono  i  Santi  nc'loro  Mitìcofì)  • 
celarlo  al  pubblico  quanto  più  fi  potefsfe  .  Quando  voi  ivoflri  figliuoli vi 
trotterete  dentro,  prendete  quel  pòcod'olio,  &  andatele  mettendo  in  tutti  1 
vafi,  e  quando  faranno  pieni  gUtprrete  >/«»  mettendoli  da  parte,  efoftitui- 
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tene  altri.  Un  andò  per  tanto  la  Lamia ,  $  ji  irata  fi  dietro  [A  fe,  \tr  dfuoi 
figlinoli  la  porta,  fi ateisc  a  fare  quanto  gl'era  Irato,  importo,  e  quelli  gr 
affermano  i  va  fi ,  &•  ella  y*  mfondeua  l' olio ,  &  effendù  già  pieni  i  yafi ,  dijfc  al 
juo  figlinolo  portami  ancora  yn  va/oi  ma  quello  riJpofcAen  et  *'bò,&  ad  vn  trat- 
to manco  C  olio  ne  1  picciol  vaio ,  che  ella  tencua  mina  do  •  Se  poi  quel  ri- 
crefdmenco  dell'olio  feguifse  ,  perche  fofse  portato  d'alttoue  per  lumine- 
rò Angelico»  ò  perche  allora  da  Dio  miracololamcntc  venifsc  prodotto  » 
Non  è  certo ,  ma  è  pili  probabile  >  che  nei  fecondo  modo  feguifse  il  fatto  » 
venne  per  tanta  ella  »  e  raccontò  il  tutto  all'  huomo  di  Di*  ;  &egli  andate»  difie  » 
yendete  l'olio  >  e  rendete  quanto  douete alveftra  Creditore:  roipoi  ,  cri  yoftri 
figliuoli  yiuete  di  quello  ,  che  y  auan^a  • 

Euangelio  Secondo  Mattea.  Cap.  18. 

AVendo  Cri  fio  pria»  dichiarato  in  qoefio  Cap.  quanto  Ita  grane 
co!pa>  lo  fcandaletzare  r  ò  offendere  i  noftri  proflìmi»  palla  in 
quefto Vangelo  ad  infrenarne  ,  come  ci  abbiamo  da  portare  con 
quel  li ,  che  ci  offendono.  Se  peccherà m  te  il  tuo  fratello»  cioè  fe  per  errarci 
©  per  fragilità1  >  ò  per  malizia  ti  fari  qualche  ingiuria*  è  pure  fecondo  & 
Agoftinot  che  intende  quell'in  te  effer  Tifteflor  che  cor**  *f ,  intuapre- 
fenza;  e  così  generalmente  J'eftcnde  ad'  ogni  peccato  cfterno  fatto  in  no» 
ftra  prefenza,  cioè  del  quale  n'abbiamo  certezza  almeno  morale»  &  anco 
quàdo  fi  voglia  dire  i  che  Crifto  parli  qui  folo  del  peccato  »  &  ingiuria  fatta 
contro  di  noi  ;  è  comun  fentimento  de  PP.  èt  Efpofitori  »  che  la  dottrina»  c 
precetto  dato  in  emetto  luogo  della  correzione  fraterna  abbracci  ogni  pec- 
cato, fcfcmplifìcò  poi  Crifto  nell'  ingiuria  riceuuta»  per  la  maggiore 
ri;  cediti ,  che  v*  era ,  che  l' affetto  della  vendetta  non  ci  ritirafic  dall'  efer» 
citare  ra!  carità  ;  la  quale  pure  in  tal  cafo  [  mentre  la  correzione  fi  facci  col 
debito  modo  J  ha  maggiore  efficacia  di  far  rauuedere  del  fuo  errore  quello 
che  ci  often 4c ,  il  quale  deue  efitr  noftro  fratello ,  cioè  non  d'altra  Setta»  ò 
K  c  :igione,  ma  Cr  iftiano ,  che  perciò  quando  ceffi  di  correggerfi  »  c*  ordina 
di  (orto  »  che  lo  denunziamo  alla  Chiefa.  Va»  fenza  afpettarc  »  che  fi  rico- 
r>  ca  >  ò  venga  eflo  a  chiederti  perdono;  quefto  però  s' intende  quando 
tu  Itimi  »  eh'  vna  ral  prdtczza  ,  e  prevenzione  habbià  da  farlo  rauuedere  • 
oà  darti  ia  debita  fodisfaaion  e  f  quando  però  foprabbondando  in  cariti 
non  vegli  cedete  al  lus ,  che  ai  ad  efia  )  e  correggilo  »  cioè  in  vece  »  ò  di  pub- 
blicare 1'  n^mna  riceuu  a  »  òdi  querelartene»  òd'accufarlo  al  Giudice» 
con  canti,  e  benignità»  pretendendo  la  fo?i  fin  emenda,  fagli  vedere»  che 
or  male  ha  fatto  a  rc ,  &  è  quello ,  nel  quale  fi  troua  1*  Anima ,  fua^; 
cp^rc  ò  Fi  pedo  à  folo  àfolo,  e  non  in  prefenza  d'altri  >  e  per  faluare 
con  vru  tal  fegrctextt  la  fu*  reputazione  »  c;  par,  ;  renderli  più  facile 


■ 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo.  227 
il  ^iconofccrfi  colpeuolc  ,non  douédo/i  ia  pubblica  correzìonc/e  non  a  de- 
Jicci  pubblichi»  per  cagionare  interne  con  ciò  timore  ne  gl'altri  dall' in- 
correrla» e  rimediare  a  quello  fcandalo ,  che  aueffe  ne  gli  altri  cagionato 
vn*  cai  peccato ,  vedendolo  (  da  chi  s  afpetta  J  riprefo  ,  e  gaftigato ,  ebefe 
mollo  quegli  da  quella  tua  puntuale ,  e  (incera  carici ,  /;  aftolterày  ammet- 
tendo, &approrìctandofi  dei  la  correzione.  Sappi, econlolati,  che  ai  fat- 
to vn*  opera  grande,  poiché  porri  dirli ,  che  attrai  guadagnato ,  ricupera- 
to ,  &  acquetato  1  non  folo  a  Dio  $  &  alui  medefimo ,  ma  anco  a  te ,  e  per 
tua  falute  ,il  tuo  fratello  ,  quancoall  Anima ,  che  il  tutto  importa ,  che  con 
©Uefa  di  Dioera  »  e  fé  ne  rtaua  perduta ,  che  fe  fot  non fia  per  ajcoltarti ,  ò  ne- 
gando, ò  come  ben  facto  difendendo  il  fuo  peccato,  ò  volendo  perlìfere  m 
eflfo  ,  prenditene  imo ,  ò  due  Teftimonfj ,  si  perche  pfù  efficace  fìa  la  corre- 
zione ,  togh"eodoli,per  il  rotfore ,  che  ne  concepirà ,  <jue!i*  ardire ,  clic  hi 
auuro  in  rigettarla  da  te(òJo,# anso  per  auer  chi  ti  facci  fede  della  fua  con- 
tumacia,per  conuinccrlo  poi  appreso  alla  Chic  fa ,  acciò,  come  fi  determi- 
na nel  Deuteronomio ,  nella  bocca  ,«ioè  confezione  di  due ,  ò  tre  teftimoni 
tuttoauefio  negozio  della  correzione  abbia  la  neceffaria  fermerà  ;  e  così  la». 
Cruciane  pofla  determinare  quello,  cheftimerd  efpediente,  sì  per  il  pri- 
vato bcnccomcpcr  il  comune*  £  quello  è  il  fccódo  gradodeJla  correzione 
alquaco  più  feuera,cioè  co  qualche  *ergogna,&  infamia  del  correrteperò 
più  mite  del  terzo,  come  redraffi .  Che  fe  poi  ne  meno  quefli  vorrà  afcoltare, 
cioète<»nqud,c^ehaiprefotecoataIcrTetto,</i/!to,  e  denunzialo  alla 
Chiefa  ;  non  gii  indifferentemente  a  tutti ,  &  a  tutto  il  corpo  della  Chiefa, 
cnaal  Capo,  ò Prelato ,  che  latapprefcnta  1  cbefepoi[ riprefo, e  punito ) 
non  afcolterÀ  la  Chiefa  ,cioè  no  obbediri  a  quanto  da  quella  gli  fari  impof- 
to,  ma  feguitcri  nella  fua  concumacia, pati;  e  tienlo-tcme  vn  pagano  ,r  v*b» 
blicano ,  cioè  non  Y  hai  più  da  tenere  [  durante  *na  tal'  di  lui  contumacia  ) 
in  luogo  di  Fratello  »ma<omchuomo  alieno  dalla  Comune  Religione ,  la 
quale  cu  pruredìcon  gl'altri  Cattolici,  «dalla  Comunicazione,  «com- 
mercio del  quale  ti  deui  attenere,/!  m  J>imrns,comc  in  H  umani*, che  è  quan- 
to a  dire,  auerlo  per  (comunicato  gii  denunziato,  e  Sentenziato-  Nel  dir- 
ti poi  qui  da  Criftoqual  Gentile  ,ò  Pubblicano ,  s'ebbe  riguardo  al  colta- 
me  de'  Giudei ,  che  dal  cenforzio  di  quelli  uli(  come  da  pubblici ,  &  mfa- 
nabili peccatori j  s'alleneuano.  Davo  tal'ordinc  poi  propofto  da  Cnllo 
fi  caua,auer'  egli  pretefo,  che  la  correzzione  selìcnda  ad  ogni  peccato  gra- 
uc,  e*  eilerno ,  e  che  di  più  (la  nonfolopregiudicialeal  bene  fpirituale  del 
delinquente ,  ma  anco  a  quellodcgl'altri  ;  non  escludendoti  perciò  la  cor- 
rezione in  rutti  gl'altri  peccati  (  cziam  come  precetto,  che  obblighi)  da 
farli  però  con  quel  modo ,  e  fino  a  quel  fegno ,  die  ftimcraffi  preualere  la- 
fpcraza  dei  bene  delcc  >rrctto  a  gl'inconuenicti,  che  in  cótrario  ne  poflin  fc- 
guirc.  Inverni  ridico,  cioè  a  voi  Apertoli,  &  a  vottri  luccclTori  nella 
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Chiefa,  eheauendcui  nel  mio  difeorfo  fatta  menzione  del ricorfo  all'au- 
torità i  &  vlcimo  giudizio  delia  C  lucia  i  eie  e  de  luci  Prelati  >  i  quali  aucte 
di  eficr  voi.  Tutto  quello ,  cioc  o  -Jìuoniini  delinquenti ,  ò  loro  diletti  > 
yoi  legherete /opra  la  terrai  cioè  deporrete  (opra  il  goucrno  de*  fedeli 
viucti  in  quefta  vita  mortalcòricenédo  loro  nel  foro  della  penitenza  l'arto- 
luzione  de*  peccati ,  ò  nel  foro  efterno, legandoli  con  i  vincoli  delle  Cenili- 
te,  farà  legato»  cioè  tfpprouato  da  me  in  Cielo,  e  tutto  ciò,  che  nell'vno, 
ò  neil'  altro  modecon  relalTarc  infìeme  con  la  colpa»  anco  la  pena  a  quella 
deuuta;  benché  non  prima  importa  da  voi,  corno  .qualch' altra  obbliga- 
zione da  e/3ì  o .nt ratta >c<  sì  richiedendolo  il  foaue  goucrno  della  mia  C  hit- 
fa  ,  e  bene  fpii  itualc  di  crii»  yo^ /dorrete  /opra  U  tema,  refterà  par  urite  /ciotto 
in  Cielo .  Torno  adirai  dinuouo  (  perche  conofehiate  quanta  (la  la  potertà  > 
che  fon  per  dare  alla  mia  Chiefa  nc'fu  i  Prehv)chcfedue  di  voi  miei  Difco 
poli  i  polii  in  quel?  offizio  »  cpnfentiratu&fora  la  terra ,  cioè  con  concordi 
voti ,  e  preghiere  s*  vniranno  >  Ìfigni%e qualunque  co/a ,  della  quale  riebie- 
diramo  il  mio  Cele/le  Vadre[ benché  ncn  cothprefa  in  quella  poterti  di  lega- 
re, e  fciogliere  J  jaramo e] auditi da  eflb.  CoTqual  parlate  viene  anco  taci- 
tamente ad*  infinuar  l*ro  quanto  più  efficace  fariìi' -orazione  di  tutta  la_# 
Chiefa.  Di  tuttociò  poi  palla  ad  adeguarne  la  ragione  gt  ne  rate .  Jmpiròcbe 
doue  fi  ariurandue,  ótre  adunati a  domandare  ,  e  giudicare,  Se  a  trattare'» 
e  (U  terminare  negozi)  fpertanti  alla  Chte  fa  (pi>r*.hc ciò  fi  facei  inmionome 
cicè  in  ordine  a  me ,  in  eaufe  a  me  fpetranti ,  e  molto  più  le  conmiaautQ- 
nta ,  6  :nu^cazione  d^l  mio  aiuto]  lui  io  nutrono,  e  tr  .ueiòmtneT^p  dilo- 
ro,per  illuminargli  aiutargli,  e  códnrrt  il  tutto  .i  rcJice  fine  •  Or  quanto  più 
aulente  fi  rr«  ucràegli,  doue  trouerarlì  congregato  vn  legittin.o  Concilio 
della  Chiefa  per  determinare  della  fua  fate»  e  Religione ,  e  delle  cofe  fpet- 
tanci  alia  Salutede* fuoi  fedeli;  e  finalmente  quanta  infallibili^»  &  appro- 
u alio  ne  in  Ciclo  aueri  Y  autorità  del  Papa,e  de'  prelati  rappreseti  elfo  me* 
defimo.  Termjnando  conoidi  Cnrto  il  fuo  difeorfo,  allora  Tietro,  vdito 
ipio  »  c|ie  aueua  detto  quanto  alla  CojTCziqtf  >  C  afle  luzione  del  penitente 
aicofiatòfi  gli  dtffe.  Signore  quante  volt,e peccherà  contro  di  me,  ò  in  altro  mo- 
do il  mio  fratello,  &)o,ò  a  me  mia  priuaraorTefa  condonandogliela,  e  fa- 
cendogli in  duella  vece  vna  caritatiua  ammonizione!  ò  come  offefa  vortra» 
afiolucndolo,  quando  pentito  a  me  ricorra  ,gle  Cauerò  da  perdonare  ì  Fino 
a/ette  volte}  fallando  con  ciò  all'  vmana>  e  parendole  quella  vnaforn- 
rna  indui  ■  tza ,  Giesù  però  correggendolo >  gli  fignificò»  che  à  guifa  di  quel- 
la di  Dio,  così  la  fua  ckmenza  aueua  da  cffcr  lenza  termine ,  mentre  non 
ortailc  f  incorrrgibilita»  #  qftinazione  del  delinquale  ;  e  così  gli  ri/po/e  ; 
tiontidico,  netllimitoqueitoperdonoi/^  volte 
jitte  ,  che  fu  quanto  a  dire  lUoccquinte  voke  egli  peccherà;  ponendo 
ji  numero  ^etec.(ninar,o  per  riDdetermiiwto.QeJL'^ccvfdmento^me^ 
clow.a-Knte  fi  raccoglie  dal  moflo  d'|vna  talnfpofta .  chia- 
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AVVERTIMENTI. 

I   ^1  E  peccherà  in  te  il  tuo  frax*  Ilo  r.i ,  e  correggilo ,  &c .  V  ho  toccato 
così  di  paflaggio  nella  dichiarazione  del  Vangelo  molte  parti- 
vi colanti  da  ofseruarfi  in  quella  corre  zu  ne  paterna ,  acciò fodif- 
facciatc  alla  volita  cofcienza,c  rimediate  ali'  infermità  di  quella  del  vo* 
Uro  fratello .  Si  che,  fe  non  l'auete  fatto,  farà  bene  che  torniate  a  rilegger- 
gli con  particolare  riflclEonc,  e  feruirà  quella  volta  per  il  principale  docu- 
mento,, che  in  quello  Vangelo  vi  voglio  dare.  Onde  qn  lofo  vj  fogg  ungo 
vn  particolare  che  accade  nella  pratica  di  quello  precetto  della  correzione 
e  veramente  lì  può  dire  cofa  propria  di  quello,  poiché  ne!  praticar/1,  &  ad 
empir/I ,  quali  da  tutti  gì'  hucmini  lì  da  ncgl*  ellrem  i .  Perche  ve  ne  fono 
a  leuni,  i  quali»  o  per  particolar  rcptgnanza,  che  vi  (e  mono  in  farla  ,  o  per- 
che fono  dominati  afsai  dal  propr.ointcrefse ,  &amor  proprio, e  così  fot- 
to  precetto  dUttcndeTC  a  loro  mede  fimi ,  fi  ritirano  da  quelle  caritatiue 
correzioni,  le  quali  tflì  chiamano  inp«cci,  e  così  fi  vanno  luflngando  la 
co/cienza  di  non  ctfer  tenuti  .  O  nafea  quello  da  quella  comune  inclina- 
zicnc,  la  quale  ha  ciak  uno  di  compiacere  altri,  e  così  sfupge  f  fe  maggior' 
fuo  intere  Ut  non  ve' io  Ipinge  J  d' entrare  col  fuo  fratello  incoia ,  eh' alme- 
no al  principio  più,  o  mero  può  difpiacuc.  In  fatti  per  quelle ,  e  per  altre 
cagionile  lenza  fallo  per  l'altra  vnica  cagione,  che  nei  loro  cuc  ri,  o  m  n  fi 
troua,  olla  molto  male  la  carità:  che  fcqudta  vi  fofTcdiuerfamentc  giù- 
die  he  redìmo  del  nollro,  e  dell'  altrui  bene  ;  quale  dcua  cedere,  e  quale  de- 
lia preferirli:  echeil  gradire  al fenfo  per  guarire  lo  Spirito  [quando 
ve  ne  Ila  fperanza  J  none  fcruire,  ma  tradire  l'amico,  maflìme  fc  il  legan  e, 
che  ne  ftrigne  in  amicizia  e  il  Bene  di  Dio,e  dell'  anima  fua  >enollra.  Or 
come  vi  diceua  per  quelle  ragioni,  e  per  la  vera  cagione  di  non  auere,  o 
ftar  male  in  Carità,  lì  può  dire  che  quanto  a  quclto  precetto  fc  ne  (<  ne  la- 
ti au  le  mani.  Ve  ne  fono  poi  altri  tutto  l' oppoiro,  che  inegni  cofa,  e  con 
tuttiin  prefenza,  &  in  afsenza  vogliono  entrare  a  far  la  correzione.  Mceio 
di  procedere  forfè  non  meno  prt  giudiziale,  e  per  l' anime  loro,  e  per  quel- 
le de  loro  fratelli,  di  quello,  che  fi  Mail  primo.  Non  cfsendo meno  di  dài- 
no la  medicina,  tal  volta  non  data  in  tempo,  nèamifura,  [e  quando  non  ve 
n'è  di  bilogno,  o  diuerfadaquclla,ehe  fa  bifognoiche  la  medicina  non  da- 
ta punto.  Oltreché  fei  primi  non  gli  fanno  quel  bene,  tl.i  pr  ttebbeto  ne 
anco  gli  font;  cagu  ne  di  male,  e  di  nucuipiceari ,  come  pur  irelio  lono 
quelli,  che  in  tal  modo  pretendono  correggere.  Però  lì  cerne  per  i  primi 
v  è  il  fuopretello  d'attendere  afe,  pigliare  rutto  in  bene,e  cesi  anco  il  ma- 
le del  ncftro  proflimc,  per  clìme r fi  da  quclt'  obbligo  ;  e  quando  il  peccato 
è  tanto  chiaro*  che  rn  tal  prctcfto  non  vi  può  entrare,  rioi  rrcrc  all'  alrro.il 
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il  quale  è  di  feufarec  compatire,  e  così  far  pattata  dall' auuifar lo,  &  aiu- 
tarlo a  follcuarfi  dal  peccato.  Cosi  per  1  fecondi  vi  fono  ipretefti  di  zelo 
dell'anime  di  quelli,  del  ben  pubblico, di  rimcoiarea  gli  feandoli,  che  in 
altri  pollono  cagionare,  che  Difogna  rimediare  a  principij,  che  quando  mai 
non  vi  Zìa  vn  tale  errore,  o  in  tanto  eccello,  f  eficre  riprefi  gli  potrà  giouarc 
che  fc  ne  guardino,  o  per  efercizio  di  momficazionejc  fra  tanto,fi  per  il  be- 
ne dell'anime  loro,  come  pure  per  il  proprio,  e  per  l'obbligo ,  che  hanno 
cflì  di  rimediare,  col  correggere,  all'  altrui  male,  fi  cammina  fui  ficujo ,  e* 
per  erti,  e  per  quegli  ;  perche,  fc  veramente  non  fitrouano  foegetti  a  tal 
male  non  gli  farà  ne  bene,  ne  male.  Tanto  gli  fa  rrauederc  quelìa  loro  tan. 
to  fegreta  fuperbia,  &  indi/crcto  zelo,  non  Èuangclico,  ma  Farifaico  :  don- 
de purnafee,  che  nè  anco  poi  douc,  e  quando  vi  bifogna  fc  ne  feruono  al- 
lora in  correggere,  sì  i  loro  fuddi  ti,  come  gl'altri  ptotiimi,  ma  quali  tem- 
pre !' abufano,  ciò conucrtono,almeno per  la  parte  loro,  in  danno  dell' a 
nimc.  Vi  ho  medoia  mezzo  a  quelli  due  eftrcmi»  acciocché  vi  guardiate 
sì  da  gì*  vni ,  come  da  gì*  altri  ;  e  quanto  più,  o  all'  vno,  o  all'  altro  |di  quel- 
li vi  fentitc  inclinato,  altrettanto  fiare  diligente  in  efaminare  i  motiui ,  e  le 
ragionitene  vi  ri  ci  r  a  no,  ò  vi  fp  ingoilo  ad  entrare  a  correggere  il  volti  o  prof- 
ilino «  In  fine  vedete  di  vcltirui  di  vna  fraterna  Carità,  la  quale  di  ficuro  , 
fcnr.a  errare  vi  infegnerà  quando,  doue,come,econ  chi  douiatc,  o  farla, 
o  DOO  farla,  o  differirla . 

a  Non  ti  dico  fino  a  fette  volte ,  ma  a  fvttanta  volte  fettcSò,?  confetto  come 
Crittiano,  che  da  vna  tal  nfpo/U  diCrilto  lì  deduce  ,  che  la  fua  m«fericor- 
dia  non  ha  polio  termine  nel  nceucre  il  peccatore  a  penitenza.  Come  che 
pure  vuole  egli,  che  con  P  il  teda  pietà,  &  ageuolezza  fi  proceda  con  1!  mc- 
dcfi.no  dalla  fuaChiefa»  e  da  fuoi  min  ili  ri .  Sapete  voi  qua  l'eque  Do  ,  che 

10  duro  fatica  ad  intendere,  e  dubito  aliai,  che  vadia  in  noi  la  cola  aliai  ai 
contrario  di  quello,  che  ci  diamo  ad  intendere .  Di  maniera  c  he  quanto  è 
facile  per  la  parte  di  Dio,cdella  Chicfail  perdono  per  il  peccato  cominci* 
fo,  altrettanto  fia  difficile  per  il  peccatore  foiaffime  fc  fra  recidiuo]  che  egli 
veramente  fia  per  difpotfi  a  riceuerneil  perdono,  in  modo  chef  caden- 
do, e  ricadendo  facilinamente  nc'mcdcfimi  peccati  mortali,! t*  amani  confef- 
fandofene,  &  oggi  tornandoa  commettergli,  e  così  feguitanco  per  anni,  & 
anni  quali  quotidianamente  a  caderui,  e  poi  confedarfene,  confettar  fi,  e  di 

11  a  poco  ricaderui,  ciò  non  optante  fìano  buone  quelle  fu»  confclfioni  ,e 
vera  la  penitenza,  di  modo,  che  contenga  vn'  efficace,  e  fopranaturale  do- 
lore,^ proponimento,  che  fia  ballante,  perche  n'  ottenga  1 1  perdono ,  non 
parendocrcdibile,  eh*  vn  vero  pentimento  dcUe  volontà  lì  facilmente  dal- 
la medeftfoa  venga  a  ritrattarli ,  come  pure  appari fcc  nella  medefìma  q*4- 
o  a  quell'altri  errori, ne' quali  incorre  circa  a  gì' artàri  del  mondo,  chi-  ri- 
faranno di  qualche rilicuo, e  fc  da  doucro  fc  ne  pente,  rare  volte  vi  icona  a 
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cadere  -neo  la  feconda  volta .  Oltre  di  che  tum  i  Santi  Padri  »e  Y  iftella.  * 
Scrittura  mettono  quella  vera  penitenza  difficihflima;  a  fegno  che  S.  Pao- 
lo giuqne  a  direi  clicrc  imponìbile*  che  quei  tale  ,  che  anco  vna  fol  volta  c 
decaduto  dalla  grazia  battifmale»  giunga  a  rinnouarfì ,  e  ricuperarla  me- 
diante vna  vera  penitenza  ;  Onde  non  otta ,  che  quelli  tali ,  accoftandofi 
alla  Confcflione,  ne  concepivano  qualche  dolore  ,  e  proponimento.-  po- 
tendo (tare  benifiìmo,  che  il  faperepcr  feded'  efserfi  fatti  rei  d' eterna  dan- 
nazione, e  che  l' vnico  rimedio  è  il  pcntirfenc,  rifucgli  in  cflì  quella  difpfr 
cenzai  e  propofito,  i  quali  però  non  fiano  che  vellciti  ;  o  non  pallino  i  ter- 
mini del  naturale,  motiuati  dall'  amor  proprio  di  fc  medefimo ,  il  qualo 
vorrebbe  rimediare  a  quel  malcche  gli  foura(ta,&  apprende*  che  fouralte- 
rebbe  maggiore,  fc  Ci  accolìalfe  a  dire  MelTa,per  efempio,  fenza  coufeflarlì  > 
&  a  confcilarfi  fenza  applicarli  a  concepire  qualche  dolore,  ma  tutto  (  co- 
me ho  detto  J  può  Itar  fenza,  che  quelto  lìa  efficace  ,  e  fopranaturale,  poi- 
ché per  renderlo  tale  non  balla  %  che  fc  ne  proponga  il  jnotiuo,  mediante 
vn*  atto  di  fede,  il  qual  purcicome  vi  dirò  in  altra  occafione ,  tengo ,  che 
fpeflo  in  quelli  tali,  ancor'  elfo  non  Zia  più  che  naturale,  in  quel  modo,  che 
dnfc  S.  Iacopo  elTcre  ne'  Demoni*  i  quali  credutiti  &  contremifeunt,  e  gli  di- 
fpiace  del  loro  peccato,  in  quanto  gl  è  cagione  della  loro  dannazione  fen» 
za  però  eh:  neifuno  di  queir/  atti  Cu  fopranaturale,  nè  gli  gioui  alta  falute  ; 
Non  vi  voglio  dir'  altro,  perche  penfo  altroue  tornamene  a  parlare ,  lì  che 
per  adclToT  quando  ne  abbiate  bifogno  )  vi  batti  cauarne  di  non  appl.care 
così  fuperncialmente,&  a  ftampa  al  dolore,e  proponimento,con  il  quale  r 
accollate  alle  voi  tre  Conferitemi,  e  tanto  più ,  Ito  per  dire,  quanto  che  lo 
voltrc  colpe  n  >n  fono  più  che  veniali»  eflendoanco  per  vn  altro  capo  in 
quelle  affai  più  difficile  il  giugneread  vn' efficace  dolore ,  e  proponimen- 
to, fenza  de'  quali ,  accollandout  feientemente  alla  confezione  con  foli 
peccati  veniali,  ve  ne  partirete  con  vn  mortale. 

mercoledì  doppo  la  terza  domenica 

DI  QyARESIMA . 
Lezione  del  Libro  dell'  Efodo .  Cap.  2 1 . 

QVcfle  cofe  dice  il  Signore  Dio ,  onora  tuo  Tadre ,  e  tua  Madre ,  noru 
tanto  col  nfpcttarli ,  vbbidirli ,  &  amarli  con  interioi  arretro ,  ma 
col  (occorrerli  conforme  i  lorobifogni,  acctetù  viua  lungamente 
/opra  la  terra  di  Channaan,  la  quale  il  Signore  Dio  ti  è  per  dare,  e  perche  que- 
Itafù  figura  dell'altra  vita ,  detta  terra  de  viuenti,  à  quella  pure  i  PP.  &  ef- 
polìtori  cftendono  la  promeiTa,chc  qui  li  fa  dal  Signore, il  quale  con  fpccia- 

P  4  te 


2  3 1  Lezjoni)  e  F angeli 

le  prouuidenza  per  gl'  offa uatcn  di  quello  precetto  difpone  d' ordinari* 
I  n  i  nì^2ZI  «crcHarij  per  confeguire  la  falute.  Dcucfianco  intenderci 
dciia  lunghezza,  quanto  a  quefta  vita  mortale,  come  premio  proporzio- 
nato d  i  chi  fi  c  inoltrato  grato  a  chi  gì' ha  dato  la  vita.  Non  è  perònecef- 
lario  che  ne  I,  vno ,  nè  J*  altro  porti  feco  promefla  infallibile  quanto  a  gP  cf- 
retti  ,  premettendofi  fc  lo  quanto  alla  Vita  Eterna  maggiori  aiuti,  c  quan- 
to aJJa  temporale  più  lunghe  zza,  mentre  per  fuo  maggior  bene,  ò  minor 
ma/e;  opcr  quakh'aJtroliiafordinariogaftigo,  per  altri  peccati  da  elio 
mcritato,npn  le  li  lìd  per  accorciare  la  vita.  Non  nuderai,  11  che  degl'huo- 
mini  lolamence  deue  intenderli,  [contro alcuni,  che  ricredettero  proibirli 
anco  1  vccidire j>r  animali  )  vi  fi  comprende  però  la  morte  data  a  fc  ltcfso» 
come  pure  ogn'  altro  nocumento  fpctranrt  alla  vita  corporale,  o  preptia, 
od  altrui  ch'ella  fia.  Non  adultererai ,  fotto  di  che  comprender  cgn'al- 
tro  atto  carnale  Vcncrccò  difordmato,e  il  quale  tra  Coniugati  non  renda 
lecito  il  Matrimonio,  perefler  tutti  cctctti  altri  atti  contro  il^benc,  efino 
di  eflo  >come  fi  (piega  da  Dottori .  Ne»  ruberai,  e  qui  comprende^  ogn  al. 
tra  ingialla  vfurpazione,  ò  danno  cagfenato  nella  roba  altrui,  Kon parle- 
rai ,  o  dirai faljo  teflimonio  concio  il*uo  profilino,  vietandoti  con  ciò  anco 
ogni  danno  fattoli  ncll'  onore .  Non  deaererai  la  cofa ,  cioè  la  roba  del  tuo 
proffimo ,  ne  tampoco  defidererai  la  (uà  Moglie ,  i  quali  1<  no  i  due  vitimi  co- 
mandamenti principali ,  riducende  fi  ad  alcuno  di  quelli  ciò ,  che  loggiun- 
gnefi.  hlomlSeruoy  non  l'ami  (la,  non  il  bue,  non  /'  afino,  nè  cofa  alcuna, 
cbejua  fia ,  e  fotto  il  fuo  Dimonio ,  bramando  confeguirgli  contro  la  di  luì 
volontà ,  c  col  violare  il  lus ,  e  diritto  di  eflo  fopra  di  tali  beni ,  e  benché.» 
quciti  fiano  comprefi  ne  comandamenti  antecedenti ,  ne'quali  con  l' atto 
cllerno  s*  intende  fempre  proibito  t  interno ,  volfc  però efpreflamenre  Dio 
qu- dichiarargli,  acciòquel  Popolo  ribelle  non  {limane,  che,  quandoa 
quefti  non  foflc  congiunto  V  atto  eflerno,  non  vi  folle  peccato .  Tutto  il  Po- 
polo  vedetta  quefte  voci,  cioè  afcoltaua  la  promulgazione  del  Decalogo  » 
fatta  con  voci  fenfibili  per  mmiftero  Angelico*  ilampi  &  ilfuono  della  trom- 
ba, cioè  il  rimbombo,  che  feguiuaappreflo  alle  voci ,  il  quale  imitaua  il 
luono  della  tromba,  &  il  monte  che  fumana  mediante  il  fuoco  ,  che  con  il 
Signore  cola  difecfee  circódò  il  Monte  Sina*  ^Atterriti  per  tanto*  e  forprefi  da 
grande fpauento  perquelle  cofe ,  fletterò  da  lontano,  cioè  al  quanto  fi  rima- 
rono da  termini  preferitili  da  Moisè ,  in  modo  però,  che  erano  fentiti  da 
euo,  dicendoli,  parlate  voi  a  noi,  evi  vdiremo,  e  non  ci  parli  il  Signore?  , 
[il  quale  però  pariaua  per  il  fuo  Angiolo  )  accio  che  contornati  dal  fucco 
che  va  inoltrandoli  con  quella  voce ,  e  dallo  fpauento  di  tanti  prodigi;  «.fa- 
nimati ,  non  moriamo  ;  e  Moisèdiffe  al  Topolo ,  non  vogliate  temere ,  che  per 
quello  abbia  da  venir  fopra  di  voi  vn  tinto  male  >  perche  Dio  non  è  venuto 
per  quello ,  mi  folo  per  pronomi ,  cioè  per  faruiconafeerc  chi  è  quello ,  che 
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vi  cotnanda>'&  accio  fia,e  rimangha  in  voi  il  fuo  timorccioè  della  Tua  tcrribi* 
\iià,acc tè  che  mai  non  pecchiate ,  &  allora  il  Topolo  flette  da  lontano*  cioè  fer- 
mofli  doue  era,e  Moisè  s  accofla  più  auanti>  cioè  a  quella  parte  della  caligine 
più  denfa,  oueraDio.  Diffe  m  oltre  il  Signore  a  Moisè,d irai  queftecofe  a  figliuoli 
d'I/draelle  voiauete  vifto>c  Ucitito,comedal  Cielo  io  v'abbia  parlato,  *oi  non  vi 
fabbricherete  ne  Dei  d 'argento tm  Dei  d  oro,  come  ne  anco  Immaginicene  rap* 
prt  (tritino  efloDio>il  qual  ordine  innatamente  fi  contiene  in  quelle  paro- 
Je,chc  feguono  appretta»*»;  diraderete  *» jiltare  drfrrrtf.Eleggcdolo  di  ma- 
teria, così  vileper  più  allontanarli  anco  con  ciàdairidolatria>  e  dall'vfo  de 
Gentili,acaòil  loro  culto  nonauefle  da  terminare  in  alcuna  creatura  cor- 
porale per  ilpregio,  e  bellcza,  che  fcorgefièro  in  quclla>  e  /opra  diquello  offe- 
rirete gl'olocaufli  e  levoftre  oftie  pacifiche  Jevoflre  pecore, &  i  yqflrt  buoi, in  ogni 
luogo,  nel  quale  far*  memoria  del  mio  nome,  cioè  il  quale  m  eleggerò ,  non  laf- 
ciandoh  in  liberti  di  dirizzare  Altari  ,  oue  più  piacefse  loro,  acciò  con  tal 
mezzo  non  auefsero  ad  meorrerepiù  facilmente  neU'idolatria,e  fuperitizio- 
ùl  no uita  di  culto ,  alle  quali  cofe  era  inclinato  quei  Popolo  • 

Euangclio SccondaMattco .  Cap.ij. 

TRouandolT  Crifto  nr©er#far«t  £  dòme  fi  natra  nel  fine  de!  Cap# 
precedente  )  incomincia  quell'altro  S.Matteo  col  dire >  allora-» 
gii  Scribi ,  e  Fari/ci  s*  accoftarono  à  àie  su  da  Gierufalemme  ;  cioè  ve- 
nuti di  colà  vna  mano  di  loro  a  trouarlo ,  e  parlargli .  Hrano  poi  coftoro 
in  quella  Citta4  in  maggior  ftima ,  e  per  la  dottrina  e  per  la  loro  affettata^ 
Santità ,  che  non  erano  per  l'altre  parti  della  Giudea  »  oue  pure  abitaua- 
no .  Ora  non  aucndò ,  che  oppore  aCnfto ,  cercano,  d"  imputare  i  Difce- 
poli ,  non  della  tranfgreflìone  della  Lcggey  ma  di  quella  delle  Tradizioni* 
dicendogli  per  qual  cagione  i  tuoi  ùifctpoli  trafgredifeono  le  tradizioni  de  noltri 
antichi,  e  maggiori*  come  il  trafcurarle  ridondale  in  loro  diiprezzo,  per- 
che pretcndeuano  d'eflcre  fucceflori  di  elfi ,  e  con  fouerchia  fuperltizione 
prtmtuanoin  que  Ile.  Il  capo  por  delfaccufaera  >  èmperòchenonfi  lauano 
le  lóro  mani,  qnando  mangiano  il  pane.  E  s'ofleruiVctìe  qui  nò  parlano  di  quel 
ciuilc  coli  urne,  &  a  tutti  comune  di  lauàrfele  prima  d' entrare  a  tauola,ma 
dcll'vfanza  mperftiziofaméte  introdotta  di  fpeUò  lauàrfele  nelKiftcfla  mefa 
per  purificar»*  da  qualche  immondezza  legale  contratta  per  aucr  toccato 
cofa  immonda,da  loroperò  inuenrata,c  flimata  talea  fomiglianza  di  quel- 
le che  fi  vietauano  nel  Leuitico,arTettando  con  ciò  vna  più  efatta  Santità*,  e 
itima  di  tal  vana  putirà,  la  quale  quanto  ad  alcune  ccremonie,  e  lauande,  s* 
ordinaua  da  Dio  in  quella  Lcgge,comc  figurarla  della  vcra,&  interna  san- 
tit  j.  Onde  rintuzzando  Crifto  quella  lor  pitctola  accufa>£>Iie  ne  oppone  ?n 
altra  vera,c  reale .  Iffo  dunque  nfpondendo  diffe  loro,  e  perche  voi  trajgredite  il 
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comandamento  di  Dio  per  cagione  della  >ofbra  tradizione  ?  cioè  Cotto  preceda 
dell'ofleruanza  di  cihJmperciocbe  Dio  diffe  nella  Leggìi  (cricca  col  Tuo  dico  s 
OnorailVadre  tuo>c la  Madre  tua,i\  quale  onore  in  fenfo  di  fcriccurafoltre  al- 
la domita  rtuerenza  )confiite  principalmente  in  fouuemrgli  del  ncccfiario 
foftentamenro  fecondo  l'occorrenzce  bifogno  di  em*-£  chi  maledirà fuo  Va- 
dre,ò  fua  Madret*nco  con  le  fole  parolcc  così  molto  più  co'fatti>non  cu  ràdo 
difoccorrere  a  loro  m  ili,  ne  quali  gfabbia  ridotti  la  vecchiaia  ,  infermici, 
òpouerta>ru«o/d<fr  morte. cioè  irreali ù*ibilmenre,e  fenza  fperanza  alcuna  di 
perdono.  Mà  voi  a  Legge  così  chiara ,  &  importante  •  opponendo  le  volere 
tradizioni  ,  come  legittime  interporrai  ioni  di  ella»  dite,  qualunque  dirà  àfuo 
Todre  6  Madre  bifognofi,eche  Io  richieggono  del  necctìario  (utììdio^jualun» 
que  dono,  o  fia  fatto  da  mei  Dio  nel  tepio,o  nella  perfona  de  fuoi  miniltri  >i 
giouerà  non  meno,  che  fe  a  voi  l'aueffi  data  ,  e  così  mancherà  d'onorare ,  col 
(occorrere  fuo  Tadrc ,  o  fua  Madre,  i  quali  per  timore ,  meifo  loro  da'  Far*- 
feì,ne  àco  ardiuano  di  nccuere  da  figlioli  cofa,la  quale  eflì  diccuano  d'auer 
promefsa,  econfacrata  a  Dio  .  E  così  aucte  annullato  il  comandamento  di 
Dio  per  cagione  della  voftra  tradizione  .  Quefte  loro  tradizioni  poi  fi  chia- 
mauano  [  come  pure  og|iiechianano  ;  Legge  Orale  ,  cioè  riccuutai 
bocca,  a  differenza  della  dritta;  e  ne  fingono  autore  Moisè,  che  a  boc- 
ca la  lafciafle  a  Giofue  ,  dal  quale  quefte  tradizioni  furono  comunicate  ai 
gran  Configlìo  de*  Settantadue ,  e  tramandato  poi  da  quefto  a  Rabini;  ma 
in  vcrica  furono  inuenzione  d'alcuni  di  coftoro,  viffuti  non  gran  tempo 
auanti  la  venuta  di  Crifto  [  come  fi  olferua  da  S.  Girolamo  ]  e  poi  da  fimil* 
razza  di  Gente  aggiuntene  altre,  pure  con  nuoue  interpretazioni  della-, 
legge  ,venendo  il  tutto  ce  mprefo  nel  loro  Talmud,  compendio  d  ogn'  em- 
pieei, &  inezia.  Ipocriti  che  ficte,  diftruggendo  con  le  voftre  tradizioni  la 
legge  di  Dio ,  la  qual  inoltrate  zelare,  fcruendo  in  tal'  maniera  alia  voftra 
auarizia  fotto  coperta  del  culto  di  Dio .  Bene  profetò  di  voi  Efata  al  cap-19. 
dicendo  l  quanto  al  fenfo  però,  nel  quale  qui  parla  Crifto,  benché  lot- 
to altre  parolcj  Quello  popolo  m' onora  con  le  labbra ,  cioè  non  gì*  è  rimano , 
ne  m'  hi  riferbato ,  eh'  *n  cfterno  culto ,  anche  in  gran  parte  da  fe  inuenta- 
to ,  mà  il  cuore  d*  ejfi  è  lungi  da  me ,  cioè  racchiude  pcnficri  tutti  oppoftì  al- 
ia mia  volonti ,  retto  fine,  cfodezzadi  virtù,  le  quali  cofe  in  primo  luo- 
go ricerco  dall'  huomo .  E  cosìfen^a  confa ,  cioè  [  come  dal  GrecoJ I  in  dar- 
no ,  e  lontani  dal  fine  da  me  prctefo ,  m  onorano ,  cioè  pretendono  darmi  il 
douuto  culto  ;  poiché  infegnano ,  cioè  fi  fono  dati  tutti  a  feguirc ,  e  fare  che 
altri  feguiti  Dottrine ,  e  'Precetti  puramente  vmani ,  cioè  che  fono  mere  in- 
uenzioni  d*  huomini ,  &  ordinati  per  lo  più  ad*  vna  vana ,  &  affettata  San- 
tità,  e  niente  gioucuoli alla  vera  ofseruanza  de  miei  precetti ,  anzi  taluol- 
ra  contrarij  ad' erti  .  Onde  accadendo  il  contrario  nelle  tradizioni  dclla^ 
<  Vefa,  da  quefto  luogo  del  Vangelo  nonfi  diaofaa  gl'Eretici  d  impu 
■  gnarlc 
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giurie  come  repudiate  da  Crifto .  Fini  qui  ributtata  la  lor  vanj  auufa_, 
con  impugnare  le  tradizioni ,  nelle  quali  la  rondauano  ,  pa/sa  affifponde- 
re  direttamente  »  e  giultificarc  con  fondata  ragione  il  fatto  de  Difcc  poli  dì 
non  lauarfì  &c.  C onuocatc  per  tanto  à  fe  le  Turbe  ,di@e  loro,  a/colta  te  lene»  e 
capite ,  non  ciò  che  entra  per  la  bocca ,  benché  fordido  >  &  anco  vietato  da^ 
Dioffiafi  egli  prefo  co  mani  lauateò  nó  Jauatejmai  per  quello  capo  imbrat- 
tal'huomoicoì 'icàcellare  in  efso  l'internale  vera  Sanciti  dell'Anima. Dice  poi 
quello  1  perche  era  ferma  per/uafione  »  e  Dottrina  dei  Farifci  ,  che  le  mani 
poi  Iute  rendessero  poi  luco  il  cibo ,  che  toccauano  >  e  che  quefto  poi  man- 
giato macchiafse  1*  huomo  ,  Del  detto  di  Crollo  poi  ne  rende  la  ragione 
S.  Paolo  nella  Aia  prima  a  Timoteo ,  perche  ogni  Creàmra  di  Dio  in  fe  ftcf- 
fa  è  buona  »  &  à  mondi  ogni  cofa  è  monda  ;  non  fi  nega  però ,  che ,  ò  per  T 
intemperania  »  ò  per  1  inobbedienza  ,  ò  per  lo  fcandolo ,  pofsa  macchiar 
V  Anima  col  peccato  >  quello ,  che  col  mangiari  entra  per  la  bocca  ;  lì  che 
ne  anco  da  quefto  luogo  fi  porge  fufficìente  fondamento  a  gf  fteffi  Eretici 
per  impugnarcene  conuenicntemente  nella  Ciucia  vi  fia  precvtccchc  vieti 
determinati  cibi .  Ma  ben  fi  quello,  che  procede  c  i  c(cc  dalia  bocca,  ck  è  da!l* 
huomo  mediante  la  di  lui  pcruerfa  volontà ,  &  intenzione  f(  dalla  Quale  poi 
1*  azzioni  eftcrne,&  indirìtrenti  contraggono  la  loro  malizia  j  que&o  èqucl 

10  ,  che  macchia  l'  huomo .  Mlora  ,  cioè  doppo  auer  detto  quelle  tofe ,  fi  a 
Farifcr,e  poi  alle  turbe, vdito  però  anco  da  Farifei,&  allontanato»"  alquanto 
accoflandofegli  i  fuoi  Difcepoli,gtì  dtffcroMithto  noi  péfiamo>che  vi  fiate  ac- 
corto) defappiate  come  1  Part/cififono  piccati,  &  offerì  di  coteflo  vottrodij cor/o, 
mà  egli  rtjpcfe,ognipiàta,cioc  ogni  Dottrinai  Domma,fccondo  S-Agofìino, 
ò  putc,fecódoS.GiroJamo,ogn'huomo,non  gii  fecódo  la  natura,ma  in  qua- 
to  vien  refo  buono, ò  reo  da  i  fuoi  buoni>ò  rei  coftumi,//  quale  non  à  piantate 

11  mio  Tadre,  intende»*  nel  fenfo  fopra  fpicgato.Perché  fer.za  tic  ndamenro  di 
vcriti,e  di  bontà  perciò/ari  {piantata, cioè  non  andtrà  innàzi  in  qualuque 
modo  ella  vegha  tratcata.Quclìa  mal  nata  piata, fappiate.ehe  fono  i  Faniei 
però  la/dateli  andare ,  ne  vogliate  cfser  fòlleciti  ,fe  fi  partano  da  me  bene,  ò 
male  fo  disfatti  ;  imperciòche  per  la  lord  oftinata  malizia  fi  fono  refi ,  e  fono 
cicchi  i  e  di  più  per  la  lor  fuperbia  fi  fono  prefi  à  petto  d' cfser  Maelìri  degl' 
altri ,  e  rosi  fattili  guide  di  cicchi,  cioè  del  popolo  ignorante»  dal  che  ne  n 
fc  ne  può  afpettare  (  fe  da'mc  non  vi  fi  foCcorrccomc  ni  ingegno  di  lare  j  fe 
non  la  perdizione  anco  de*  popoli,  in  quella  maniera ,  che  fe  vn  Cieco  guida 
r  altro,  ambedue  cadono  nella  fòffa;  e  tornando  a  Fanfei  vi  dico ,  che  per  vna 
tale  loro  01  rinazione ,  e  fuperbia  non  deue  da  me  curarfi  lo  fcandolo  p  refo 
ora  da  cflì  perla  verità  predicata  loro;e  perche  quàto  alJ'aJtra  parte  del  c*if  • 
corfo,  e  he  niente  di  quello,  che  entri  per  la  bocca,  macchi  l'huomn,  1  Di- 
fcepoli  pure  non  arriuauanoacapirc,come  ciò  n;  n  contrada  ci <c  almi  1  0  a 
quello ,  che  ordmaua  la  Legge,  del  non  mangiare  alcun:  cibi,  Vcn;ò  Vìétrù 
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i  nome  di' tutti  glidijfe  ,  chevoieffe  miet'pctrctr  loro  quefia  pargola,  cicc 
rofcuncAlracuo  di  qujl  parlare»  a  cui z    ri fp  X:>  frac  dunque  ancor  voi  fen- 
intendimento  »,  doppo  auerui  taatc  volte  uillrui^j  in  che  eonfìib  la  vera 
mondai  fC  Sa  otiti  ?  Tercbe*  cioè  non  fapete  »  cfo  r^rro  c/à  »  che  entra  col 
m&ngxzze  per  la  bocca  *  fe  ne  cala  atto  /lamico,  a  che  S.  Mirco  a^giugne,  e  non 
entra  nel  cuore»,  iiq  conferenza  non  può  macchiare  »  ncil  cuore»  nel' 
Anima  »  e  si  J carie aper  vi^detla  natura  guanto  a  gl'cfcrcminci  >chc  fono  la 
maggior  parre? *pa(sindo  il  bnono  in  quenmento  de/1*  animle  ,  mx  le.cofe 
che  ef  cono  dalla  poccatcioi  dall'huomo(come  si  ha  inS.  MatcoJdtfBO  la  lor  fot- 
genie  nel  cuore*  cic,è  nella  volontà»  e  fwfle  macchiano,  cioè  fonò  abili  a  mac- 
chiar rh'uomo  .  J)al  cuore  adunque  »  c:óè  ciaù*  Animai  ci  itero  arbìtrio  delT 
huonioj  cju>no»'cioè  fi  formano  j  c  alimi  pen fieri ,  e  contrattane  da  quello  la 
malizia  »  ne  pafsano  alf  efsecuzione  gC  homicidij»g^adulicrij ,  le  fornicazio- 
ni, i  ladronecci  ti  fai  fi  tcfiimonifje  beftemmiè,  Queflefono  ìecofe,  che  macchia- 
no l' buómo  >  e  norigflQjjfengarcffl  f  huomoì 

d  o  c  v  M  E  N  T  i. 

i  TTV  Erchei  voftri  Difcepoli Irafgredifcono  ,  &c.  Eccoui  in  quelli  Fari* 
1-^  .(c^che  cp$  pirjajiò  al  Signore  dc\(uoir4/fccj<Q|i»^lcuni  di  que- 
gli  zelanti  j  e  riformar»  ri  del  mondo  col  voler  metter  la  lingua 
da  per  tutto, ed  in  tutti,de  quali  vi  dilli  non  loxrhe  lerii&oggi  pure  mi  fi  da 
jnotiuo  di  trarne  per  voi  ,c  per  mi  vn'  altro  ne n  meno  importante  Docu- 
mento .  Parrebbe,  che  folle  vna  cofcierzarnoJtooVlicata*  e  fottilc  in  di- 
fecrnere  i  mancamenti  non  così  patenti»e.facjli  da  conofeet  fi;  come  pure-* 
vngran  zelo,  &qd ^contro  il  peccato,  d'andare  a  tremarlo, e  pcrfeguitar- 
lo  in  altri,  quello  modo  d'c.llcruare,  e  rtnfurare  anco  le  piccole  ombre  di 
difetti  più  piccoli .  Ma  in  fatti  la  cofa  tafla  tutta  al  routlcio,  perche  in-, 
quello  negozio  d' inueftigarc,  t  ze.are  fopra  delle  cefe  mal  fatte,quelti  Fa- 
rifei  fi  fanno  da  rouefcic,  e  douendo cominciare  da  1(  romedefimi,  comin- 
ciano da  gì'  altri .  Dal  che  ne  fcgucchc  diuenuti  affatto  cicchi* irca  de  lo- 
ro peccati,  benché  graui,  e  patenti,  pervadendoti  di  potere  »  e  doucre  ve» 
dcre,  giudicare,  e  condennare  quelli  de  loro  proffimi,  bcnc/peilotraueg- 
gono»  e  s'ingannano  in  notare  in  altri  per  colpà  di  nlieuo,doue»  o  non-» 
talco  veruna  vi  fi  ritroua .  Che  voglio  dire  per  conchiufionc 4i  quello  di' 
feorfo,  e  per  noftro*ammacftramento  £  Che  da  elfo  ne  cauiamo  quelle-» 
confeguenze .  Seno  più,  o  meno  oculato,  e  tirato  a  conofeerc  i  mancate- 
ti d'altri»  dunque  all'  riktfa  mifura  polfo  tener  ficuro,che  farò  p  ù ,  o  me- 
no cieco  in  conofeere  li  miei .  Non  pollo ,  quando  non  tocca  a  me  »  o  la-» 
Carità  non  mi  v'  obbliga,  mettete  gl'occhi  >  o  intromettami  ne'  manca- 
menti altrui,  adunque  pollo,  almeno  per  quello  capo  ,  concepire  fperan- 
za>  che  non  fono»  nè  farò  cicco  ne'  mici  •  Come  pure  ne  inicgna  la  pratica 

nelle 
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nelle  peifonc  di  timorata  cofcienza,Ie  quali  Tempre  occupate  in  efammar- 
]  )>  e  nconofeere  i  propri)  difetti,  non  anno  ne  occhi,  ne  tempo  per  apph  - 
care  a  difetti  d'altri.  * 

a  Quefìo  popolo  mi  onora  cen  le  labbra>&c.  Vuole,  egradìfee  Diodief- 
fere  onorato,  c  fcruitocon  il  culto  cfterno,  però  quando  aqucfto  fi  con- 
formi l' interno,  in  quanto  che  da  vna  ridondanza  di  quefto ,  e  per  mag- 
giore efprelfione  del  medefimo  interno  ne*  dermi  iti  noi  1*  ederno  ,  Quan- 
do però  non  fia  in  noi  vn  tanto  tcruore ,  e  dall'altra  parte  n'amo  tenuti  di 
adempire  qualche  oileruanza  Ecclefiaftica  di  Digiuni,  d' Orazioni  vocali , 
Vi/ita,  &  attinenza  alla  Chicfa,  &  à  Diuini  Vfizj,  o  aualch  altra  cirimonia! 
ed efterno efcrcizio, che  dalla  medefima Chiefa ,  eoa*  noftri  Superiori, o 
Regolaci  Zìa  impolto,  fé  pretendiamo  con  limili  atti  efterni  in  qualche^ 
modo  piacere  a  Dio,  farà  necefiario,  che  procedano  almeno  da  vna  inter- 
na volonti,  ed  intenzione  di  fodisfare  a  fimi  li 'atti .  Siccome  quand'  vno  fi 
fentiué  aliai  raffreddato  nell'interiore  deuozione,  è  buon  mezzo,  ed  accet- 
to al  Signore  il  procurare  di  rimediarla  con  l' efercizio  di  qualche  orazio- 
ne, vmiliazione,  o  altro  efterno  eìercizio  ;  perche  di  quefte  labbra  così  im- 
piegate, o  d*  altro  fomigliante  cultoefterno,  che  gli  preltiamo,  (benché-» 
non  nano  effetti  di  quel  feruorofo  interno,  che  ridonda,  come  vi  dirli ,  iiu 
fimili  atri )  ne  anco  fi  verifica,  che  il  noftro  cuore  fia  lungi  da  quelle,  e  da_ 
Dio.  Quando  adunque  fari  quefto  ì  Già  mi  auete  intefo.  Quando  vi  fia 
per  mancare  tutto  queli*  altro,  che  v*  hò  detto,  fi  che  niuna  delle  maniero* 
aflegnate  fia  cagioncche  in  quelg'atti  c  impicghiamo>ofepurc  a  ciòc'induca 
r  oiferuanza  di  qualche  precetto,  che  ce  gP  ingiunga ,  Y  intenzione  però  nò 
fia  per  adempire  tale  ofleruanza,ma  folo  per  feruirci  di  quella  per  qualche 
noftro  intcrelfe,  e  commodo  temporale^  che  ce  ne  rifu  Iti  ;  o  per  isfuggire 
qualche  male,  e  gaftigo,  che  [mancando  noi  in  efsij  faremmo  per  incor- 
rere .  Tralafcio  le  peruerfe  intenzioni,  ed  inganneuoli  ipocrifiej  alle  quali 
fi  faccino  feruire  quefte  efterne  ofleruanze,  Lezioni,  Diuozioni,  Macera* 
zioni,e  Digiuni, come  appunto  faceuano  qucfti  Farifci .  Et  ecco ui  inri- 
ftretto  quello ,  che  vuole,  ed  approua,  e  quello,  che  non  cura ,  e  riproua_. 
Dioinvn  tal  culto  efterno.  Onde  non  ventrate  in  tcfta>chc  di  quello 
niun  conto  ne  facci  Dio;  fi  che  folo  l'interno  fia  quello  che  vuole ,  e  del 
ualc  folo  altresì  abbiate  da  far  conto  voi  •  Poiché  è  canto  falfo,  che,  qn? 
ornai  vi  manca(Te  ogni  deuozione  interna,  non  folo  non  farà  male ,  mal' 
fari  bencche  adempiate  fimili  cofe  eftetnequando  da  voi  ciò  richieda  lo 
ftato,ncl  quale  vi  trouate,  di  fuperiore ,  d' Ecclefiàftico,  di  Religiofo  ;  per 
che  può  ciò  pattare,  perche  non  trafgrediate  [benché  fenza  merito  ]  il  pre- 
cetto, che  il*  auete,  ne  diate  quello  fcandolo  a*  voftri  profsimi,  che  ne  rice- 
verebbero, quando  ciò  rton  faccile.  uiaio 
3  *4Jcòtt*tc  fate*  capite,  non  fucilo;  che  entra  per  la  bocca,  mk'6hhtfhufc 
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no.  Pare  cofa  chiara  [ma/fimc  parlandoci  qui  di  quellcmacchie,  e  reato 
di  colpa,  che  contrae  ramma,ia  quale  puro  Spinto]  che  ciò  che  entra  per 
la  bocca,  come  tale,  nó  porri  feto  qucOo  effetto  di  macchiarla,cd  imbrat- 
tarla. Pure  inculcàdoci  CrMo.  che  per  intendere,  e  capire  quc/k>,apriamo 
bene  gl'occhi,  e  gl'orecchi,  qualche  dim*cultà,  o  ingano  per  Ja parte  noftra 
bisogna  dietri  ila  nafeofto  ;r  rimettendomia  quanto  vi  ho  dettone!  tcfto* 
Per  maggiore  intcll.genza ,  non  unto  di  quella  particolar'  proporzione^  > 
f  nella quaJcefempliiica il SaJuatoreconl'occafionc,cheglie  neauiuano 
data  i  Farirci]  quanto  per  ftabihmcjna  mafsima  vniuerfale  ,chc  le  còfc# 
eftrinfechcjnon vengono» macchiar f  Anima,  aucteda fupporre,  eh*  al- 
cune di  quefte  fono  di  loro  natura and  riferenti,  al  tre  (nel  modo  che  può  ciò 
conucnire  agf  oggetti,  ed  operai  ioni  efterne  J  fi  poflòno  chiama,  e ,  o  buo- 
ne, ocattiue:  Onde  ,+  il  confonder  quelle  con  gì' atti  interni,  e  delibe- 
rati della  Volontà;  oj^àl  confonderle  tri  di  loro,  o  il  pigliarle,  e  par- 
larne di  tutte  ad  vn  modo,  potrebbe  cagionare  errore  (  come  de  fatto  fc-« 
puiua  ne'  FanTciJ  in  giudicarficattiua  quella,chenon  è  tale,  o  buona  quel- 
la, che  è  cattiua,  o  almeno  in  differente,  come  P  andare,  lo  ftare ,  vegliare  » 
dormire,  mangiarcnon  mangiarequcfto,  o  queir  al  trocibo,queite,  dico, 
fono  indifferenti,  e  folo  le  può  rendere,  o  buone,  ocattiue  Tentennone  ,  o 
pure  l' adempire,  o  trafgredire  il  precetto,  il  quale,  o  afsolutamemc,  o  fo- 
lo  có  tali  circoliate  abbiamo  di  quelle, e  che  preualga,e  deua  anteporfi  ad 
altro  precetto,  o  cagione  maggiore  che  vi  na  di  fare  il  centrano  •  Il  cheu 
bene  ipcfso  viene,  o  in  parte,  o  intuteo  ignorato  ;  anzi  tal  volta  credutone 
rutto  il  contrario, fenza  che  fiacolpcuole  in  efsotal  credenza,  0  ine  onfidc- 
razionc;  Chefc  ciò  accade  a  chi  $  apparterrebbe  il  fapere  quello ,  che  di 
limili  cofe  pofsa,  o  debba  fare,  o  non  fare,  o  in  tutto,  o  in  parte ,  o  prima» 
o  poi,  molto  più  potrà  accadere  vna  tale  ignoranza  negf  altti ,  che  veggo* 
no  quel  mero  efterno,  fenza  fapere  moltissime  altre  circoftanze ,  che  si  al- 
lora, come  auanti,  e  doppo  tengono conneflìone con  quella  operazione* 
e  la  pofsonorcndere  tal  volta  buona,  al  volta  cattiua,  e  tal  volta,  quando 
alano  mefse  tutte  in  bilancia,  ridurla  alla  Tua  ind  fferenza,  non  ottante,  che 
ri  fofsc  per  altro  qualche  obbligazione,  o  maggiore  decenza ,  o  di  farla ,  o 
d'altcnerfcnc.  Mi  direte,  che  auendoui  promeiso  di  dare  qualche  chia- 
rezza alla propofiz ione, con  va  difeorfo  tanto  intrigato,  e  che  ha  cento 
Capi,  vi  ho  più  intrigata  la  mente.  £tio  virifpondo,chccosivoleuo,& ho 
caro  che  fia ,  per  quella  chiarezza,  che  pretendo  cagionare  in  voi  circa  l' il- 
luminami la  mente  intorno  al  dar  giudizio  in  altri  di  quefte  cofe  ed  opera- 
zioni efterne .  Ha  dunque  da  confiftere  quefta  chiarezza,  che,  vedendo  la-, 
cofa  tanto  intrigata  per  darne  retto*  ficiiro  giudizio,rimanghiate  chiaro» 
che  allora  Don  errerete»  o  non  vi  cfporrctc  almeno  a  pericolo  di  errare  » 
quando  (ofpcndcrcte  il  giudizio»  c  fi  atterrete  dal  parlarne»  almeno  nel 
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peggio r  fenfo  ;  Perche  anco  cai  volta  parlandone  in  bene  >  potete  dar  no- 
tino ad  ai  tri  ,  eh*:  (  per  cagione  da  altro  maggior  fondamento  ,  e  rifeontro» 
che  in  vn  tal  farro  vi  fia  di  poter  prenderlo  in  male  J  vi  contraddica  ,  e  gli 
£aragioneuomentc  creduto,  e  cosi  ne  radi  di  mezzo  la  lì  ima  del  veltro 
profcimo  per  chi  noo  vi  peniaua  » 

GIOVEDÌ  doppo  la  terza  domenica 

DI  Qy ARES1MA  • 
Leiione  di  Geremia  Profeta  .  Cap.  7. 

Fy  fatta U parola  delsignore ,  per  interna  rivelazione  à  me  Geremia • 
dicendomi  ftattene  ,  cioè  vi  »  c  fermati  i  n  mezzo  alla  porta  della  Cafa 
del  Signore  ;  cioè  del  Tempio  Gierofolomirano  »  era  poi  quella  la_» 

forca  detta  Onenra!c>la  più  celebre»  e  frequentata  tri  ì*  al  ere  porte  »  &  iui 
acciò  da  chi  efce.e  da  chi  entra  tu  dy^  dito)  predica,  condirei  à  voi  tutti 
Popoli  della  Giudea  ,  i  quali  ve  ri  entrate  per  quefle  porte  per  adorare  ,  cioè  per 
fagrificare,  ò  porgetele  voftrc  preci  al  Signore,  vdite la  parola  del  Signore 
f atc  buone  le  voflreflr  ade,  \c  leuoftre  intensioni,  ciré  correggete,  e  riducete 
al  dritto  fentiero  della  virtù  i  voftri  coltomi ,  &  io  abiterò  con  voi  in  quefl* 
luogo  .  h/onvogl  tate  confidare  nelle  mendàci  parole»  con  le  qua  i  vi  fi  Unno 
fentire  ì  fallì  Prorctr ,  dicendo  :  i  Tempio  del  Signore,  Tempio  del  Signore,  Tem- 
pio del  Signore,  nell'Ebreo  in  luogo  di,  ter  lì  legge  ejfi ,  che  fd  pu  {chiaro 
fenfo , cioè  voi  Giudei,  auendo  apprettò  di  voi  il  Tempio  defvero  Dìo, co  • 
mecofa  voftra  può  dir  fi,  che  fiate  rimirati  da  quello  Dio  in  vn'  iiìcfiò  mo- 
do inlieme  con  quel  Tempio;  e  che  perciò,  perche  non  ila  violato  il  fuo 
Tempio,  non  permetterà",  che  voilìate  Taccheggiati  da' Caldei.  Argo» 
mento  però  fallace ,  perche  Dio  non  s'elegge ,  ne  protege  la genre  perca* 
gione  del  luogo ,  n;à  il  lu  co  per  cagione  della  gente  »  che  li  fa  fedele, co- 
me s' hi  ne  Maccabei .  Per  Tempio  poi  s*  intende  anco  ogni  culto ,  che-* 
quiui  fi  face  ua  a  Dio ,  per  il  quale  falbamente  lìimauanu  i  Giudei  di  poter 
placare  Dio  fenza  a  »giugnerui  )'  interiore  penitenza  1  &  emenda  de  coftu- 
mi.  Imperi  tòtheje  indirizzerete  bene  te  vofirepretenfionr,  e  voi  Giudici  fa* 
rete  giuftr%ia>c gwdi^o  ti 4  buomoì&  buomo ,  et  e  rato  con  qu«  Ili  della  voftra 
nazione ,  quanto  con  1  torci  ut  ri  ;  c  he  pt  re  ò  fongittnc,  ne  alforeflicro,  co- 
me pure  ne  a  quelli,  che  fono  impotenti  per  diknCcifii  t  cosini  al  Pupillo 
ni  alla  Pedona  farete  calunnia,  ci ui  inmod^ ,  che  non  ne  vengano  oppref- 
lì.  Concheauuila.,  sii  Giudici,  cerne  gì*  altri  a  non  muoucre»  curare-» 
innanzi  litigi)  ingiulìi,  Umilmente  voi  Giudici  condennando  non  {porgerete 
il  tigne  immite  in  quefioluog^oomt  pure  voialtri  del  popolotaccusado  l'in* 
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noccntc  i  e  non  andrete  dietro  agli  Dei  alieni  con  tanto  vofiro  danno ,  &  obbro 
br  io  »  cioè  f  Jafciando  il  culto  di  me  ver  o,c  folo  Dio.  )  non  ammetterete  in 
ficrne  con  il  mio  cuito ,  quello  de  fallì  Dei  de'  Gentiii .  Io  abiterò  con  voi  /» 
qufflo  luogo  t  e  nella  terra  ,  la  anale  diedi  à  voflri  Tadri  dal  principio  del  f  ecolo  » 
fino  alla  fine  del  /ecolo ,  cioè  ftabilirouui  per  Tempre  in  quella  terra  *  confor- 
me la  promeda  da  me  fatta  a  voiiri  Padri .  Con  che  fi  proua  ,  che  Dio  mai 
fottwc»  ne  manca  delle  fuc  grazie  all'  huomo >  fe  l' huemo  non  manca  ad 
cflò'i  e  lo  coflnnge  a  galligar]o,con  il  priuario  di  quelle . 

Euangelio  Secondo  Luca .  Gap.  4. 

TRouandofi  il  Signore  in  Cafaranau  f  come  s'ha  nel  Tello]  fic  auendo 
quiui.  nella  Sinagoga  liberato  vltimamente  vn  indemoniato  >  fc- 
gue  a  narrare  il  VangeJilta,che,/eiidfj<fo//  su,  e  partendoli  o  n  i  fuoi 
Difcepoli  dalla  Sinagoga,  feri entro  ne  Ili  Cafa  di  Simone.  Or  per  eflerque- 
fti  da  Bctfaida  >  vogliono  alcuni»  che  il  Signore  prima  co Ja  fi  trasferite,  la 
più  comune»  e  conforme  al  Tcftoè  »  che  quefla  Cafa  folle  in  Ca/arnau,pe- 
rò  quanto  al  dominio  della  fuoccra  »  ò  Madre  della  moglie  di  Simone»  è 
che,pcr  la  commodità  del  mare,  Simone  [  cflendo  pefeatore  ]  aueflc  trasfe- 
rita in  cita  la  fua  abitazione,  cintai  feofo  fi  diceuafuaCafà.  Ora  accad- 
de ,  che  nel  medelìmo  tempo  la  Suocera  di  Simone  iui  abitante ,  fi  trouaun^ 
prefa  da  vna  gran  fèbbre  ;  per  la  qual  cofa  Simone,  &  Andrea,  fecondo  al  al- 
ni •  fecondo  altri ,  anco  gli  altri  Difcepoli  lo  pregarono  per  quella ,  accio  [  fi 
co  me  a  tanti  altri  aueua  fatto  ]  dette  anco  ad  ella  la  Sanità  ;  moni ,  e  dalla 
comparsone ,  &  anco  perche  potete  preparare  a  tutti  il  definare ,  entrato 
per  tanto  Crifto  nella  ftanza ,  &  accollatoli  a)  Ietto ,  oue  ella  diaceua ,  /"er- 
matoft  con  la  faccia  {opra  di  effa  ;  aggiugne  S.  Marco ,  clic  prcfala  per  la  ma- 
no» la  folleuò;  indi  comandò  alla  febbre ,  daJ  Greco  sbà  mcrcpawt,  (grido 
e  minacciò,  tutte  parole,  che  cfprimono  la  poterti  di  far  miracoli  eflcre 
fiata  in  elio  Auttoritatiua ,  e  Diuina ,  come  pure  ne  moftrò  t  effetto ,  &  ih 
vn  f ubilo  levando  fi  t\U  su  dai  letto  del  tutto  fana,come  tale  miniftraua  a  quel- 
li $  cioè  fi  dette  a  &r  tutte  le  faccende ,  per  quanto  prima  metterli  a  tauola. 
Eflendo  poi  tramontato  il  Sole ,  il  che  s  oflcMia  dal  Vangelifta  per  quello  » 
che  era  per  dire  appreflo  »  poiché  ellendo  quello  giorno  di  Sabato  f  come^  i 
fopra  aueua  detto  )  perche  i  Farifci  infegnauano  non  douerfi  nel  Sabato  ri- 
fanare  altri  etiam  có  miracolo,  come  ne  procurare  d*  elfer  fanato  ;  il  popo- 
lerò per  timore  di  efl3,o  perche  ciò  fi  credelfe,  afpettaua^he  col  tramontar 
del  fole  foflc,finit«  il  Sabato ,  e  così  feguito ,  tutti  quelli*  che  aueuano  Infermi 
di  varie  infermiti ,  gli  conduceuano  ad  effo,  &  egli,  benché  lo  potcfse  fare  con 
m  femplice  atto ,  eie  impero  di  volontà  a  tutti  infieme ,  con  tutto  ciò,pcr- 
chc  più  diltintamenteciafcunoauefsca.nconofccreil  benefizio,  &  egli  mo- 
r  rtrarfcli 


Secotido  il  Proprio  del  Tempo.  241 

fi  ra  i  lì  loro  più  benigno»  ponendo  le  mani  [opra  cia/tàuoyghìifannia,  da  mofri 
poi  per  altri)  lani  »  ma  indemoniaci ,  che  pire  dauanci  gì*  erano  con  Jutri , 
come  narra  S.  Marco.  Ffciuanoi  Demcfnif,  c  si  r*  rfe  costringendoli  la.  fo- 
la prefenza  di  Crifto  »  e/clamando  per  Locca  medesimi  ofl :  ffi  [  j I  che-» 
però  non  douea  fcguire  di  cucci  »  c  però  diCetnotti  )  é  dicendé  certamente  tu 
fa  figliuolo  iti  Dio  ;  e  iniettò  »  ò  per'timore  di  non  ttier  più  rigor  òfamente^ 
punici»  ò  per  Giperbia  di  parere  di  non  cedete  ad  vhfemplice  huomo  ,  mi 
al  figliuolo  di  Dio .  Et  egli ,  fartdanéòHgli  conflriti£c*a  a  tacere ,  ne  entrare 
più  nuanci  a  parlare  dcJ  la  Pedona  fila;  equ?rtoi  perche  t  Demoni;,  e  dal 
▼edere  verificare  le  profezie»  e  da  miraceli  >  che  op  rana ,  predetti  in  quel- 
le $  e  fatti  io  confermazione  di  ral  verità  ,  fapeuano  ejfer  egli  Cnfto  ,  &  il  Mt  f- 
iia .  Onde  come  cale  l'aucrebbono  pubblicato ,  non  perche  comj  tale  folfe 
creduto,  ma  perche  ne  feguilfe  effetto  contrai- »o  dite*  mare  appretto  i  Giù*- 
dei  la  credenza  a  tal  verità  1  come  annunziata  da  DNvtonij*  per  condizio- 
ne bugiardi.Se  bene  fi  può  dircene  Oifto  ciò  proibdfe  loro,  perche  uó  var- 
ie (otto  tal  nomeefTcr pubblicato  al  Mondo  da  Dernon»).  1  ifcrbandofitjue- 
ftc  i  Predicarori  del  Vangelo,  &  agl'Apostoli;  ne  offa  P  auer  loro  permefTò 
chiamarlo  figliuolo  di  Dio  >  perche  (  almeno  appretto  1  Giudi  1  )  non  rra.^ 
così  noto,  che  il  Media  doueile  eflcr  rate .  Dopo  auer rifanaroilorr?  inferi 
mi  »  licenziatoli  dai  le  turbe  tornoffene  a  d'albergare  inqtHlan  tre  ndfa-. 
Cafa  di  Simone;  fattosi  poi  giorno,  S.  Marco  dice,  e'Tend  )  ancor  nnrte ,  e  co» 
sì  douri  incenderà  circa  il  crepnfcolo  di  quella  ,v/cito  f'gretamenre  di  Ca- 
fa ,  e  della  Citta1,  fe  ri  andana  in  yn  luogo  de/erto  ,  cioè  lontanr  >  dall'  abitaro  ; 
onde  pur  quel  favo  gèi  giorno ,  potrà  intenderti ,  e  riferirli  al  fòlo  arrnio  di 
Crifto  in  quello  deferto;  dentro  il  qua!  tempo  ite  le  turbe  alia  Cafa  di  Si- 
mone» e nontrouatouzlo  >  P  andauauo  cercando .  Pietròconli  D. (Ve poi  1  iri 
quefto  mentre  [  come  coofapeuoli  del  hiogo  »oue  potetfe  eflcre  andatogli 
teonero  dietro ,  e  trouarolo ,  come  narra  S.  Man  gli  diflero ,  com*  era  cer- 
cato dalle  turbe»  a  i  quali  nfpofe ,  partiamo  »  Se  andiamo  a  predicare  in  ai- 
ri luoghi»  gii  che  per  quello  foni  venuto  al  Mondo;  ecosi  nelf  vfcirdel 
deferto  »cccorcgIi  incontrò  le  turbe  [che  è  quel  lo  «chequi  diceS.  Loca]  e 
yennero  ad'  effo »  e  con  replicate  preghiere  V  andauano  trattenendo ,  deetò  non 
partiffe  daejjf;  miegli  diffe  loro  ciò-*  che  poco  dianzi  aueua  dettò  a  Disce- 
poli,  mi  e*  nece/fario ,  oltre  a  Cafarnai)  »  l' andare  anco  ad  altre  Città  ad'  au> 
nuqart  il  fygno  di  Dio ,  cioè  la  mia  venuta  al  m  :ndo»  con  fargli  conofeerev 
ciò,  che  bifogna  credere»  cooperare  per  fa  luartt;  il  che  tra  ti  hnr  prètctfuU 
le,  effendo foto  accettano,  &in proua dcllaiua  prei'icazi-  ne irtai  Mita* 
coli .  che  perciò  di  quelli  non  fi  qui  menzi  ne  »  come  pure  da  per  fe  me- 
defioao  lo  fpiega  dicendo  »  perche  quefto  è  quello ,  à  chefotioflatomandato  ;  e 
cosi  andando,  &en  tran  da  or  in  quello»  or' in  queir  alerò  luogo  delLt^ 
Galilea,  soccupaiu  in  preda  are  pvbbiiczwentcnclle  Sinagoghe, 
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Lwf  Suocera  di  Simone  era  oppreffa  da  gran  febbre,  e  lo  pregauano  per  quella. 
Quella  febbricitante  Suocera  di  Simone  ;  fi  come  pur  elio  Simo  ìc 
con  il  Fratello,  e  facilmente  con  gì*  altri  Difcepoli ,  i  quali  fi  met- 
tono a  pregarci!  Signore,  acciò  ne  la  libcr»;  midanno  motiuo  di  difeor  - 
rerui  vn  poco  fopra  quella  orazione,  che  fi  fa  a  Dio,  per  ibeni,  e  grazio 
temporali .  Si  pollóne»  quefte  orazioni  fare  Tantamente,  e  con  merito  ;  o 
quando  fi  faccino  per  altri,  come  che  k  più  facile,  che  a  quelle  ne  muoua^, 
la  Carità,  compafljone,(  bbligo,e  gratitudine,  cheli  tenga  con  quelli,  per 
i  quali  prtU uà  mo,  così  anco  p:ù  fpeflo  accade,che  fimih  orazioni  piaccio- 
no'a  Dice  da  elio  venghiamo  ad  cfserc  e  faud  iti,  f  oltre  all'  ottenere  il  bene 
temporale, che  fi  domanda]  anco  quanto  al  bene  fpirituale  dell'anime^ 
noUrc,  come  dell'anime  di  quelli, per  i  quali  preghiamo .  Ad  ogni  modo  in 
quella  maniei  a,  che  Iddio  tflendo  con  noi  liberale  di  qutftì  beni  di  faniri» 
di  ricchezze ,  d' onori,  e  profpcrità,  noi  però  per  la  corruzione  della  noftra 
natura  gì'  abufiamo  con  aggrauio  dell'  anime  noftre,  rjfte(ioj3itc,chc  acca- 
da alle  preghiere,  che  per  quedi  beni  gli  porghiamo.  Gli  potremmo  ri- 
ccuere,  è  vero,  fi  come  Indio  ce  li  da',  per  vn  faggio  degl'eterni ,  per  più  i  i- 
fuegliarci  ad  amare,  e  ringraziare  Dio,  per  impiegarli  in  cofa  di  fuo  onore 
e  fcruizio,  ce  me  in  aiuto  de'  profilali  ;  Ma  in  fatti  quello  a  pochi  [per  non 
dire  a  verune]  rie  fcc,di  modo  the,  o  il  non  ottenergli,  o  il  rimanerne  priuo» 
fcruc  con  più  facilità  a  quel  tale  per  ccnfccuireccn  j1  folo  dtfidcrio ,  quel 
merito  ,  e  gradimento  a  Dio,  che  non  farebbe  fiato  in  t  fatto,  quando  foflc 
fiaroin  ma  balia  l' auere,  e  poter  preualerfi  di  tali  mezzi  temporali.  Ora 
fi  come  ce  sì  pafia  la  faccenda  in  riccuergli,  e  poter  tfarc  di  quelli,  così 
(  credermi)  the  ftgue  nel  ce  ir  andargli;  e  fc  (preuenendoci  Dio  in  con- 
ce dereegli  ;  ci  abbiamo  da  lamentare  di  noi,  e  non  di  Dio,  fe  ncn  ce  ne  ftr  - 
uiimo  in  bcncmaggiom.éce  ciò  douerà  dirfi,  quàdo,  per  ottenerli  da  etto  , 
njn  rifiniamo  mai  di  pregamelo,  e  farnelo  a  tal  fine  pregare  da  altri.  Vi 
duo  a  ti!  fine  ,pver  difcopriruivn'  altro  inganno,  che  in  tali  orazioni  fina- 
feonde  ;  &  è  queftd»  che  ci  andiamo  lusingando,  che  la  domanda,  che  por- 
ghismoa  Dio  di  quetfi  beni  temporal^comcd'cfTere  liberati  da' ma  li  a_* 
quelli  contrari,  nonfiag^à  per  ottenerli  come  fine  no  Aro,  e  de'noftri  deli- 
derij,  ma  folamente  come  n:&*o  per  più  facilmente  ottenere  la  falute  del- 
l'Anima,  e  mentre  ciò  fiaTolon*^»  e  feruizio  di  Dio.  Cosi  dichiamo  con 
la  lingua,  e  vorremmo,  che  diccrlì  il  cuore»  folo  per  vergognarci  di  formare 
in  elfo  altri  penfieri ,  &  andare  auanti  a  Dio  con  vna  intenzione ,  e  preten 
fione»  la  quale  non  riguardi  erto  come  vltimo  ed  vnico  nofiro  fine ,  da  cer- 
catfi  folamente,  e  confeguirfi  da  noi  vni tamente  alla  falute  dell'  anima  no- 
fira .  Però  fe  vorremo  in  verità  penetrare  il  fondo  di  quitto  noftro  arlafci  • 

'  ^  nato 
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nato  cuore  sella  cognizione  ed  amore  del  vero  bene,  non  è  così .  Conuin- 
chiamolo .  Ci  rifpooda  egli,  fc  può,  d*  onde  nafee,  che  trattando*!  di  qual- 
che puro  bene  fpirituale,  o  di  cofa  la  quale  ila  di  fchietto ,  &aflai  maggior 
leruizie  di  Dio,  uè  anco  lo  portiamo  ridurre  ad  applicami  il  penderò  t  E 
coi  ì  fc  vegghiamo  per  efempio,  o  pericolare  )*  falute  dell'Anime,  o  andar- 
di  mezzo  r  onore,  e  culto  di  Dio,  appena,  fe  vn  tal  penfieroci  fi  poitt  auj- 
a  alla  mente,  gmnghiamo  a  formarne  vnafcmpliccdifplicenza,  e  facen- 
do per  fede  quanto  potente  mezzo  farebbe  il  farne  orazione  a  Dio,  per  cit- 
te nere  dal  medefimo  rimedio  ad  vn  tanto  male,  niente  ci  fentiamo  ili-' 
molare  di  ricorrere  ad  cflo?  Reciteremo  ogni  giorno  fatMificetur  nemeru 
tukm,  MueniMt  K*g™m  tuum ,  però  quefte  parole  quanto  freddamente , 
e  con  più  freddo  cuore  fi  pronunziano  da  noi .  E  pure  fono  la  prima  oVv 
manda,  e  quella,  che  ha  da  dar  regola,  e  mifura  a  rutti  gl'altri  noftrideij- 
den,cdomaode.  Rifpondancif amia,  e vortra  confusone] il  mio,  ed  il 
voftrocuore,comc  ci  ftaono  fui  cuore  quelle  cofe,  e  con  quaf  efficacia  dì 
defìdeno  fi  fpicchinoda*  mede/imi  cuori  t  Voltate  ora  carta,  e  paffiamo 
a  leggere,  e  decorrere  fopra  le  noflre  orazioni ,  c  dimande  di  cole  tempo, 
sali»  alle  quali,refpcttiuamentc  a  queir  altre,  doneremmo  appena  Dentare, 
iicporrando  cileno  così  poco  per  J'acquiflo  della  noilra  falute,  &anco 
quello  poco  eoo  tanca  noflra  incertezza,  [o  benc,o  male  che  fìano  per  fuo 
cedere  ]  auendo  dall' altra  parte  vn  Padre,  che  tutto  fa ,  tutto  può  Te  che-, 
con  infallibil  promefla  ci  ha  impegnata  la  fua  atnorofa  prouuidenza,  c £ 
ne  prender*  quella cura.con  vietai  ci  di  più  ogni  anfìofa  cura  di  tali  bc  ni , 
E  pure ,  non  orante  tutte  quelle  cofe,  fc  accade,  che  per  noi,  o  per  altri 
[a  quali  a  tenga  legaci  qualche  arTctto,o  intcrefTc  temporale)  abbiamo  da 
fare  queflc  domande,  con  qual  tranquilliti  di  cuore,  e  raffegnazione  d  vo- 
lontà fi  fanno  elleno  da  noi,  e  non  più  tetto  con  vna  impaziente  brama  a  a- 
uerlc,  e  con  vna  difcrdinata  antera,  fe  otterremo  $ì,  o  nò,  quanto  doman- 
diamo,  e  non  ottenuto ,  o  differito  che  egli  ci  fia,  qual*  tr iftezza  ci  occupa 
il  cuore?  E  qucfto  e,  e  farà  domandarle  come  puri,  e  femplicinuzz,  per 
confeguire  qveì  fine ,  nel  qualc(come> i  ho  fatto  toccar  con  man.  )  a  pena 
raarnuareafcrmatuiilpcnfìcroilnofìro  cuore?  Nè  mene  incolpate  il 
cardine  inuclontano  della ino/tra  immaginazione,  come  dell'art  rane  ne 
che  ,nno  in  noi  quelli  beni  fenfibili,  e  prefenti,  perdi*  quello  fo!o  feufa 
ne  gl  atri  indeliberati  delia  Volontà  quelle  inuolontarie  prcuenzir  ni  de  ? 

g  nazion*che  fanno.'queft.  moti  alla  volontà ,  mentre  ella  iirtuofamcmL 
elegge,  e  difpone  circa  i  baoùcdoRRertirfhe  gl'ano  da  feruire  per  cóMui- 
ref  mediante  la  propria  fallite  ;  k'dio  come  fuo  fine.  Or  non  vedete 
quanto e diuerfo quello ptedoiM.uo,  chehainvoiil  fenfoconi  focroÉ- 
gecti  fopta  la  ragione,  da  quelfaltto,che  tiene  >•  noi,c  nelle  notfre  dotto* 
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de  quel]  atf stoiche  ci  tira  alle  eofe  temporali,  il  quale  voìontariamétceti 
poiat^yi  imo  ci  fa  eh  e  Jcr^  a  p  i<  ,  n,t  I  modo  che  v ,  Lo  de  t  to,que it i  medcùmi 
beai  %  ,}Dìo  cj  jJlvmuiij  e  a  porgli  n  medie»,  perche  quefto  e  vo  carri  uiiEmo 
fcgDQj  c he  j)  ao/U^  fine  non  /L  Dìo^ e  fa  Jftra  Calore ,  ma  beo  sì  Noi  a  noi 
flejlì/e  }o tiare,  c  parlarla  bene  inqt^eijp  dk  ndo  ne  11'  abbondanza,  che  (li- 
ma il  m  odo,  #<:ommo4i,  di  ricchezze,  d' onori,  a noiìri#o  di  chi  amia» 
ma  fecofljdQ lf  carpe»  e  non facondo  lo  fpinro  «-,£  tappiate,  che  quella  for- 
ma cfi.domandaj  chè.vnamo,  e  cibiamo  ciic  vu\  a  chi  rieleggiamo  ,  che 
piefchj  Dioà  concederci  quei  ti  Ipcni,  cioè  Datemeli  Sonore  »  Te  hadaclTcr 
uoilra/Glona>  e' mia  fa)utc,£fe  beue  e  buono,  e  Tanto  vn  tal  modo  di 
efpcrrea  Dja  )afuadLmana^nvl  iiK)do,eh&  mjrifcrbo  a  /piegarne  do- 
mani ;  quando  la  cofa  però  c^muJnj  in  queir  altro  modo,  che  vi  ho  fin'  o— 
ra  di ^  or fo, e  con  il  quale  vannp  accompagnate  le  domande  di  non  pochi  J 
ri<  n  t  ah'roquijflo  nfeibo^e condizione r«^e  ti ;fi,aggit  qne,  che  vnaci- 
nmonial  e  cimiti  [  cìjrcj  per  gabbare  Dió,fe  non  fi.  flerp  quefti  taliquclii> 
che  rci!jiK)Liabl?fiU  )  per  or  tene  re  piataci  Io  entif  guanio  dcmaiiuano  ,  e 
per  non  prLjénurff  ^^auanti.cn^  yua  domani /cj^rtamen te  imperti- 
Dw'tirc,  còtti:  fi  àiceiv)  p  co  fa.  Perche  verameu  teflon* l'amore^  premura 
delfa  (jìocia.flùfoo  c  que  ila,  che  toni:  fine fa  amare>e»,d.uaiaiidarc-» 
co in.zz^  q,.  !  l^ic  e- mpora  e,  ma  b^o^il-ajwc^e  d' vntal  b^ncgUto^» 
elc(7;.rcco  /  andare  a.uann  a  Dio  con qyefk* idéRmanda  deli» 

fua  Gluhju direte ,  che  in  .véce  di(  yq  documento  breuei  e  da  tenerli  a 
mente,  vi  'ho  fa/ta  vna  mezza  predica*.  Pigliatela  !ccme  volete;  mi  ba/tx 
per  adeflo  au£tui  (coperta  vn'  importante  verità  di. co/a,  che  vi  può  acca- 
dere, Ce  non. vie  accaAwa/,o  nqn  yi  ace*  ■  !  ,  i  perche ue anco  vi. ho  {piegato 
il  tutto, ncil'ÉuangcJjo  cli.dbxx^^pivi  cii^ iltefto-        :<y >.    . .  V* 

vé^éUdi  i^'po  xa  terza  domenica 

»     8  p       DI  QyARESIMA. 
Leiionc  del  Libro  de'  Numeri .  Cap.  20. 

VJa«rì  ifiitiipÙd'  Ifdradle  fotto  la  condotta  di  Moisè  nel  Deferto  , 
aeUaSj  il»  mHì  ata'or ■  qu.ui  ì'acqua  conuennero  cioè  vnironme 
pretcna  onllaiMfU/Mo/j^,  &  Aronne,  conte  Principi  del  Popo- 
lo, ne  cocenti  d  Jporrcja  loro  domanda,  eco  jed i^ioja marnerà, qu*fi  co- 
man  àuWi/Jer*,vtoete  pure  in  rutti  i  modi  tfV  rf«r*i  <uqua>acaèp*ffi4mo  bc~ 
re,queftc  parole  fono  prefe  dal  Cap.  17.  dell*  Efodo,oue  pure  fi  narra  quef- 
co  facto,  in  lungo  delie  quali  fi  pene  qui  nel  cello  vna  grane  doglianza  del 
pop .  lo »  che  poi  fi  tralafcia  jo  quella  Lezione.  Common*?  pertanto  Moisè, 
&  Aronne  d*  vna  ul  domauda  >  c  tumulto  »  licenziata  con  buone  paro  lev 
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la  ìiieltituditit ,  fe  n  entrarono  nel  Santuario ,  e  protrati  m  terra ,  per  rendere 
con  cale  atto  d*  vmilta  più  propizio  il  Signore,  ej clamarono ,  rlchedeue 
intenderli  con  veemenza  d' affetto ,  e  non  di  ci  amore ,  e  dtjjero ,  Sonore  Dio 
porgete  t  orecchie  al  clamore  di  quefto  Topolo ,  ejr  apriteli ,  quafi  polirò  nafeo- 
ùoteforo  -pn  fonte  4  acqua  viua,  acciò  da  vna  tal  perenne  /urgente  fattati  , 
cioè  difsetati>ce#ì  la  loro  mormoratone.  Fattati  da  qucfti  vna  tal  domanda, 
£c  orazione  ia  fegno  >  che  Dio  gii  aucua  cfauditi,  apparue  la  Gloria  del  Signo- 
refofra  di  loro,  e  fuvnmaggiorc  folgoreggiare  della  nuuola,  Ja  quale  per 
Japartefuperiorecircondauail  Tabernacolo,  §  parli  da  quella  nube//  tf- 
jnere  4  Moisè ,  dice /afc ,  pig/ì*  la  >erga ,  con  la  quale  per  V  ad  dietro  ai  ope- 
rato canti  prodigij ,  e  tu ,  &  Uroune  tuo  fratello  radunate  il  Topolo ,  &•  irt» 
frefen^aloroparlateaiUpietrs.  Con  quali  parole ,  non  fi  si,  ne  fi  hi  nel  te- 
tto 5  doucano  però  cilcr  quelle ,  ò  famigliami .  Pietra  nel  nome  di  Dio  vi- 
tto ticomandiamé,  che  tù  ti  apra,  e  ci  dia  acque .  £  quella  immediatamen- 
te >i  darà  acque ,  e  quando  tù  auerai  tratta  aequa  fuor  a  dalla  pietrami  quefta 
in  canta  abbondanza ,  che  tuttala  moltitudine ,  e  i  loro  giumenti,  cioè  gì'  ani- 
mali ,  che  anno  con  loro,  ut  beueranno  a  itzietà>prcfe per  tanto  Moisè  la  Ver- 
gatta  quale  ira  mi  colpetto  del  Signore  \  cioè  dentro  nel  Tabernacolo ,  fi  co- 
me gì'  aucua  comandato  %  &  radunata  tutta  la  moltitudine  auanti  la  pietrài  pu- 
re fecondò  l'ordine  auuto,  acciò  tollero  teftimonij  oculati,  che  in  nome* 
«  virtù  del  loro  Dio  $'  operaua  quel  gran  prodigio  ,difie  Moisè  ad'  cffi ,  però 
a  nome  anco  d*  Aronne ,  ><f/fe  0  ribeUi ,  &  increduli,  così  chiamandoli,  per- 
che molti  di  loro  [  non  ottante  tant'  altri  legni  veduti  ]  non  credcuano,che 
allora  Dio  potette  prouueder  loro; altri  [  credendola)  mancauano  difpc- 
ranza ,  e  contumaci  lo  voleuano  a  forza ,  &  a  modo  loro  ,  forfè  non  potre- 
mo ,  io,  &  Aronne  trar  fuor  a  acqua  di  quefla  pietra?  cto  dicendo  loloper 
rinfacciar  ad  crii  la  loro  incredulità! .  Et  unendo  Moisè  alzaia  Umano,  con 
la  F erga  per  coffe  la  pietra  ben  due  volte*  non  perche  quello  fi  flenclcomau- 
damento  nctuuto da  Dio  [il quale  ne  incoerà  di  percuoterla; ma  perdio 
cosi  allora  parue  a  Moisè ,  acciò  il  fatto  fette  più  vitto ,  &  1  flcruato  dal  po- 
polo ;  fi  come ,  perche  non  vfeira  l'acqua  fubito  al  primo  colpo ,  (timo  ag- 
gi ugnere  il  fecondo.  Se  poi  peccai  Moisè,  ò  inpercuoter  In  pietra  [di 
che  non  aueua  ordine  cfprcflo  )  ò  in  percuoterla  due  volte ,  o  nel  non  aucr 
parlato  a  quella ,  vi  fono  vane  rifp  fte ,  &  opinioni ,  e  fuppolto ,  che  in- 
qualche  modo  peccafle  [cerne  chiaramente  s  hi  appretto  nel  teik  Jdalla 
dichiarazione  del  mcdefimo,da  porfi  apprettò,*?  trarri  la  rifpofta  ft  imita  la 
migliorie  più  letterale.  Tornando  per  tanro  al  tefto,ti  dice,che,pw  rcofla  la 
pietra  ,  daquella  >/cirono  acque  abbondanttffime,  di  maniera  che  tlpopoh  tut- 
to, ejr  i  giumenti  beueron  quanto  volcrono,  dopodiché  parlò,  ediffe  il 
Signore  à  Moisè,  &  Aronne,  perche  rbi  mu  m%  auete  creduto  ,  ciré  non 
facto  nel  modo  ,  che  10  v'aueuo  comandato,  acciè[  mediante  e  fio  )m  -ve- 
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.viflì  a  k  (lardatoi  Santificato,  cioè  glorificato  con  lodj  ,  c  ringraziamenti 
nel  co/petto  de  figliuoli  a'ljdraele>  il  che  farebbe  (eguito,  quando  [  adunato  il 
Popolo  j  lenza  parlare  ad'  cfìo  »  voltaci  alla  pietra  aucflcroa  quella  parla- 
to. Pietra  noi  (i  comandiamo  &c  la  doue  auendo  prima  con  parole  afprc» 
e  pungenti  efafperato  il  Popolo*  furono  cagione  »  che  per  vn'  tale  allora-» 
importano  rimproucro  perturbati  gì'  animi  di  quella  moltitudine,  meno 
ajy  '.  l.  r  no  alla  grandezza  del  miracolo»  e  del  benefizio;  e  cosi  in  vederlo 
n  ri  *'  eccitarono  a  lodarne  fubito#  e  ringraziarne  Dio.  Quello  peccato 
però  di  Mpisè,  &  Aronne  non  fu  che  aliai  Jeggirro,  cioè  d' vn'  zelo  non  be-* 
ne  ordinato  ,  per  il  quale  fi  pofe  impedimento  i  quella  maggior  gloria  di 
Dio ,  che  ne  farebbe  rimirata  dalle  lodi  e  ringraziamenti  di  quel  popolo  » 
alla  qua!  gloria  pure  aucrebbero  doppo  domito  applicare  »  qualora  vede- 
uano  quel  mede  lì. no  popolo ,  feoza  lodarne  Dio ,  tutto  applicato  a  cauar- 
fì  la  lete  i  con  Tugger irgli  »  edinuitarloa  volere  [mentre  godena  di  benefi- 
zio ,  e  fauorc  così  (ingoiare  )  darne  vuotamente  Gloria  ,  &  onore  i  Dio  ;  c 
forfè  anco  in  ciò  conuTtette  »1  mancamento.  In  pena  adunque  di  tal  pec- 
ca* o  ,  dice  lor  . ,  voi  non  introdurrete  quefli  Topolt  nella  tsrra  di  promiflìonc» 
la  qual  io  ad  •  jfi  daròJìuefia  aduque,è  e  verri  nominata  acqua  di\cntr aditone* 
il  che  (ì  dichiara  con  le  parole  apprelfo  ,  doue  i  figliuoli  d' i/dratlle  mormora  - 
rono  ediro  il  Signore,  la  qual  mormorazic  ne  fu  vn  còti  addirete  ripugnare  al- 
la Diurna  bontà,  diffidando  d'ella  •  Con  tutto  ciò  non  mancò  di  re/lare 
Santificato  il  Signore  in  quei  medesimi  »  cioè  di  dirooftrar  Santo  $  e  laudabile 
in  quel  prodigio  coràto  Diuinoemaraujgliofo,opcratoconchiperlafua 
pcruicacia  il  meritaua  cucto  il  contrario. 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  i  y. 

fa  •  i\       1     •  •  A  .     :  4        »  ».  •!  c!    .  •  im  i\-  >.ata{|  i 

Pittatoli  Crifto  fper  cedere  aJJ'ortinazione  dè  Far  ifei;  dalla  Giudea 
per  paffare  la  feconda  volta  in  Galilea  %  dice  il  Vangelista ,  che  gì*  e- 
ra  necefsario  pafsare  per  la  Samaria,  come  pofta  in  mezzo  à  qaelte 
due  Prouincic ,  renne  adunque  Ciesù  nella  Città  di  Samaria ,  cioè  nel  Terri- 
torio d'vna  Città  polla  in  quella  Prouincia ,  perche  non  era  ancora  entrato 
inefsa,  coiru  fi  vedrà  appn.  Isa.  La  qual  Città  veniua  detta  ne*  tempi  di 
Ciifìo  con  corrotto  vocabolo  Suhar,  perche  era  l'iftcfsa,  chcSichem  ,  ò 
Sichima,  taluoira  mai  nata  nel  Vecchio  Teitamenroi  era  poi  quefta  fì- 
tuata  ricino  alla  poffcjfi  me*  la-quale  gi  i  Giacobbe  diede  a  Ciufeppe  fuo figliuolo  » 
come  s*  hà  nel  Genesi .  Era  per  tanto  quiui  ma  fonte ,  la  qual'  pero  non  fca- 
turiua  fopra  la  luperfuie delia  terra,  ma  dentro  a  quella,  e  così  non 
fcmplicc  fonte,  ma  anche  pozzo;  detta  di  Giacobbe;  dall' auer  egli  cauato 
quel  pozzo,  e  feoperca  l'acqua  ri  ut  •  Giesù  adunque  fianco  quanto  all'vma* 
na  natura  »  che  prima  della  rcfurrczionc  nuneua  tra  l'altre  vua  tal  paflibi- 
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bih'ti  di  Araccarfi  trW  viaggo  fatto  a  piedi ,  fene/edeua  mi  affatica rn,  &  a- 
nclan  te  {opra  (òfecondoo  il  Greco,  e  più  ciliarmente  ]  vicino  al  fonte ,  le 
pur  non  vuol  dirfì  (opra  la  fponda  del  pozzo  -  Era  circa  C  ora  dijefìa*  cioè 
circa  a  mezzo  giorni  1 ,  il  quale  da  Giudei  di  qualunque  tempo  fi  diuideua 
in  dodici  ore  dal  oafeerc  al  tramontar  del  Sole ,  e  pt  rciò  quella  eia  ora  per 
il  viandante  d'efser  Itane©,  e  ribaldato  .  Quando  ecco  ne  viene,  e  corrpa* 
rifee  quiui  per  attigner  acqua  mia  Donna  di  Samaria ,  cioè  di  quel  paefe  >  ti- 
uoltatoii  per  tanto  Gtesù  ad*  tfsa ,  gli  dice ,  donna  dammi  da  bere;  la  qual 
domanda  (  (c  fbÉsero  ftati  fcco  i  Difcepoi  j  auerebbe  fatto  ad  tflì ,  ò  per 
mezzo  d'cfBt  che  perciò  afsegnando  GituanniJa  catione  (per  dir  così] 
vmana  di  tal  domanda ,  feguc  a  dire  imperocché i  Juoi  Di Jicfoli  erano  andati 
aita  Città  ,fer  comprare  »  e  prouuedern*  di  cibi  ;  perche  fc  fi  ha  riguardo  a  ca- 
gione più  Diuina,che  ne  mofsc  iì  Redentore, oifpofecgii queir afscnza,per 
arraccar  difeorfo  con  la  Donna  di  cofa  più  importante ,  come  fi  vedde  poi, 
che  per  vn  pezzo  differì  il  bere  &  il  mangiare  J{ifpoJ egli  adunque  quella  donna 
Samaritana ,  come ,  effendovoi  Giudeo  di  nazione ,  fi  come  melo  fa  conofee- 
rc il  voftro  abito ,  &  il  voftro  parlare,  fìanteche  i  Samaritani,  oriundi  di 
Babbillonia  (  ritenendo  f  antico  di  quei  Patii  ]  diffenuano,  e  nel  \cftire,& 
anco  nella  pronunzia  da  Giudei,  e  Galilei.  Chiedete  à  me  da  bere ,  chejcn 
Donna  Samaritana  i  non  conutnendo ,  come  ben  fapete,  ne  auendo  coir  mer 
ciò  in  cofa  alcuna  i  Giudei  con  1  Samaritani.  Con  che  tacitamente  lo  nota  di 
trafgrcfsore  della  fua  Legge»  in  domandargli  &c,  E  benché  tolse  lecito  a 
Giudei  il  contrattare  con  effi  [  che  perciò  1  Difa  poli  erano  iti  a  comprare 
nella  Città  )  gl'era  però  vietato  il  communicarcconi  Samaritani  nella», 
mcnfa,c  nelf  vfare  i  medefimi  vafi;  perche efsendo quelli  Sci fmatici,  e  te- 
nuti da'Giudei,come  Gentiti.ftimauano  reftar  polititi  per  tal  comunicazio- 
ne. Bjpiglo  ì  qucftodire  Giesà,  eglidtjfe,  jetùfapcffuldonodi  Dio,  peri! 
quale  S.  Agoftino  intende  lo  Spirito  Santo ,  che  è  quel!'  acqua  viua ,  delJa^ 
cjuale  fi  parla  apprefso  ;  ò  pure  il  Dono  dato  da  Dio  al  Mondo  nel  dare  me 
ìuo  Figliuolo  per  falute  di  tutti ,  fenza  differenza  di  Giudeo  »  ò  di  Gentile; 
t  chi  è  quello ,  che  dice ,  dammi  da  bere ,  doè  fc  conofeefli  me  Autore  di  que- 
llo comune  dono ,  e  falute ,  forfè ,  particola ,  che  efpnme  il  libero  arbitrio 
di  efsa,cdi  tutti  gi'huomini  in  cooperare  alla  grazia,  chetùauereQi  richie- 
fio  lui,  benché  Giudeo,  non  ricufando  da  efso  ciò,  che  ai  ricukto  fare  con 
efso»  &  egli  ti  aiterebbe  dato  rri  acqua  viua,  per  la  quale  altri  intendono  U 
Battemmo ,  altri  la  Dottrina  Euangclica  »  altri  la  grazia  Santificante ,  altri 
loSpinto  Santo,  come  Autoredr  quclU  »  cdi tutti  gl'altri  doni.  Però 
penfando/4  donna,  che  parlafse  dell'acqua  materiale,  la  quale  fcatunfseda 
quaJch'altro  fonie  >  gli  dice,  Signore  (  così  chiamandolo  per  la  grauici>allo« 
ra  ofceruata  ib  efso ,  si  nel  fcmbiam  c ,  come  nel  parlare  ]  roi  non  auete ,  né 
in  che,  ò  con  che  attignerla»  edili'  altra  parte  il  po^o  è  profondo  »  siche  di' 
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qualch' altri  icqui  doueteparlarc,  donde  dunque,  ditemi,  aue  te  qutft  *c- 
qua  Viua ,  che  m' offerite,  di  migliore  condizione  di  quella  }  farefle  voi  forje 
maggior  di  Giacobbe  nojlro  Tadrc,  ti  quale  ci  diede  queflopo^ro,  come  Ipec- 
tantealla  pofssflìonc  assegnata  a  Giuleppc,  &c{fo,  come  ifuoi  figliuoli ,  per 
la  bonci  di  quell'acqua  fempre  ncbcuucro,  abbeuerandonc  pure  le  Uro  greg- 
gi. Hifpo/clc  Giesù .  e  diffc,  qualunque  ber à  di  qwfi  acqua ,  ò  donna,  della», 
quale  fai  canditimi,  cconcfsicftingucri  per  allora  la  lui  lece,  tornerà 
pei  ò  di  nuouo  ad  auerfete ,  il  che  verificati  •  dice  S.  Agottino ,  non  folo  dell* 
materiale ,  mi  anco  de'  piaceri  del  mondo ,  lignificaci  per  efsa  ;  ma  quello  B 
che  beuerà  deW  acqua  ,  che  io  lidarò  ,  mediante  il  mio  Spirito  ì>anco  , 
non  aueràjete  m  eterno  ,  mercè  i  che  nell'eterna  Beatitudine  rcftcriu. 
compiramcncc  Tazio  con  il  pofscfso  d'ogni  bene  deilderabile  sì  per  T 
Anima ,  come  per  il  Corpo  ;  e  così  t  acqua. ,  che  io  gli  darò,  non  qual'acqua. 
materiale ,  che  come  cola  ef  trinfeca ,  d' altronde  s'hi  da  trafportarc  in  noi, 
mi  per  così  dire  dencro  alle  Tue  Vifccte  fi  farà  in  ej so,  ecangicraflì  invn^ 
fonte ,  ò  viua  tergente  Ì  acqua,  che  ne  f olirà ,  cicc  c<  n  fc  medeilma  ne  fari 
fahre,  chi  la  pofseceri,  nella  vita  turno,  cicèad  cisere  nelf  eterna  vita 
conforte  con  Dio  ;  in  quella  guifa,  che  l'acqua  canco  necornai  fallire  » 
quanto  e  difccfa  .  Ditegli  allora  la  donna ,  ancora  credendoti* ,  che  parlafs  c 
dell'  acqua  maceria  le ,  Signore  datemi  qutji  '  atqua  così  eccellente ,  acciò  , 
voi  vt  Ita  beinone,  non  abbia  più  ad  auer  fete,c  cosùper  I  ibcrarmi  da  tal  mo- 
le Aia,  non  abbia  à  pre  nder  quefìa  briga  di  yentr  quà  ad  attignerla ,  Replicò 
Cu  su  ,  y* ,  e  chiama  il  tuo  manto ,  e  vieni ,  cioè  corna  c  i  nuouo  qua .  Gli  U 
poi  tal  domanda  Cnlto ,  si  per  quello ,  che  [  prcla  di  qui  occafioue)  vokua 
riuelarle ,  e  così  farfele  ccnofcerc  per  Profeta  ;  sì  ance  per  difporla  con  ca- 
Jc  a:cificìo  al  pentimento  del  cattiuo  fiato  »  in  che  era  ,  e  così  infieme  pre- 
parar^ a  riceuer  queit'  acqui  della  grazia .  BJ/pofe  la  Donna  ,  e  diffe ,  io  non 
hò  altrimenti  Marito  »  con.'speuole,  ci  e  non  poteua  (Inamarii  tale  colui  > 
che  feoaa  precedente  Matrimonio  ella  il  teneua,  ricoprendo  pure  iniìai.e 
con  vn  tal  parlare  il  concubinato»  nel  quale  (ì  trouaua  .  Loda  per  uuu> 
desk  la  di  lei  ingenuità  »  quanto  ad  auer  confefsaca  la  venti  >  e  così  le  di- 
ce i  bene  ai  detto ,  in  riguardo  di  quello  »  che  mi  ai  celato  »  con  chrc  non  hò 
marito »•  che  del  refiante  tu  n  ai  astuti  cinque  legittimi  Mariti  ,  vn  dopo  l'al- 
tro i  e  quclio  è  il  comun  fenumento  di  tali  patolc  »  contro  qualcheduno  » 
eh*  ha  voluto  »  che  ella  gli  auefse  luti  tutti  infame  ;  perche  altrimenti  non 
vi  retta  ragione  per  prouare  ciò ,  che  le  foggiugne  Crino  ,  e  quello  >  che  ad 
effo  ai  1  non  è  tuo  Marito  •  Perche,  viuente  ancor  1'  ? Itimo ,  ò  morto  quello» 
fi  doueua  efier  data  in  preda  a  coilui  fenza  contrarre  con  efìo  matrimonio 
fi  che  m  queflo;  cioè  di  non  auer  Marito ,  ai  detto  il  vero.  La  donna  vdito 
così  parlarti»  e  che,  come  dice  S.  Agofiino»  amaua  li  verità ,  che  rifplende  > 
mi  p  jco piaccualc  quella  *  che  pugne  »  lanciando  dj  parlare  delle  cofe  Tue , 
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dalla  queftionc  del  fatco  palla  a  quella  del  d.rirto  »  c  di  ragione  ,c  pronfa- 
méceg/i  diccper  quello  ch'io  reggo  voifiete  Vrofeta,  perciò  egli  è  bcnc»chc  io 
tratti  eoo  voi  vn  punto  di  Religione  •  /  noftri  antichi  Tadri  »  li  quali  puro 
abbiamo  con  voi  comuni  »  cioè  Giacobbe»  e  gli  altri  Patriarchi ,  inqueflo 
Monte  detto  Garifìm  [  vicino  quiui  à  Sichcm  ,  e  da  vna  parte  del  quale  era 
ìt  Poazo  di  Gì  acbbbc  J  anno  adorato  »  cioè  coturnato  di  fagrificarc »  come 
fi  caua  dal  Cap.  4}.  del  Gene  fi .  Sopra  di  eflo  poi  i  Samaritani  aueano  fab- 
bricato vn Tempio ,  non  tanto  per  telo  di  Religione»  quanto  per  emula- 
zione 1  che  tencuano  co'  Giudei  •  Dall'  altra  parte  vo/  Giudei  dite  ,  the  Gic- 
rufalemme,  Se  in  quella  il  Tempio  è  il  luogo  dotte  neceffariamente  deue  adora- 
rfi ,  cioè  offerirti  facrifizij;  perche  nel  De  ut.  ri  comandaua,  che  folo  in  quel 
luogo  fi  fagrifìcafle ,  che  il  Signore  fpecialmentc  s  aueffe  eletto  >  il  quale 
per  r  addietro  era  (lato  il  Tabernacolo ,  a  cui  effondo Succeduto  il  Tempio 
di  Salandone  ,  perciò  i  Giudei  interne craronO  >  che  Gierufalcmmc  »  e  non 
Garifìm  »  godefle  il  priuilegio  d' efler  tal  luogo  »  la  oual  qucfhcne  f  effondo 
ricorfe  le  parti  a  Tolomeo  FilometorcRè  d*  Egitto  ;  fu  decifa  a  fauore  de' 
Giudei .  A  quello  difle  Gie  su >  ò  Dorma  credimi*  perche  per  altro  era  per  dir 
lecofa  allora  incredibile  ;  non  tanto  a' Samaritani  »  quanto  a'Gmdei ,  cb%  è 
venuta  l'era»  cioè  s'auuicina  iltempò ,  quando,  né  in  qkefto  monte  >  né  in 
Gierufalemme ,  cioè  fenza  determinazione  più  ad  vn'lnogo»  che  ad  vn'a Itro, 
adorerete  ti  padre  Cclcftc  •  Quanto  però  af  prefente  culto  voi  Samaritani 
sdorate  quetto ,  che  non  cono/cete  >  cioè  non  fapete  quello >  che  vi  adoriate  » 
poiché  auendo  aggiunto  all'  adorazione  del  vero  Dio  di  Ifdraellc  ,  quella 
de*  falli  Dei  de'  Gentili  ,auctc  in  confeguenza  perduta  la  vera  fede»  e  culto 
di  Dio  ;  effondoui  pure  infieme  eletto  ? n  culto  non  preferirlo  dalla  legge 
ma  da  voi  inuentato .  11  the  tutto  fi  caua  dal  4.  de'  Rè  a*  17.  #0/ poi  Gin*- 
dei  adoriamo  »  &  ({foriamo  fagrifìzio  a  quello  »  che  ce  n  verità  di  fede  /appia- 
no »  cioè  al  vero  Dio ,  il  quale  vuol'  efler  adorato  folo ,  e  quello  col  rito  le- 
gittimo »&  in  luogo  da  erto  prescritto  »  ordinando  cesi  la  Diurna  Prouiri- 
denza,  perche  veramente  lafatute, ciré Cr ilio»  Autore  dell' vmanafaluei- 
aa  »  ha  origine  dà  Giudei  >  come  prometto  alla  Tribù  di  Giuda  »  e  già  nato  di 
•qw  Ila  ;  c<  ne  he  inficine  s' adegua  d/ciler  rimaflo  il  vero  culto  a'  Giudei  » 
md  /  auuutna  Cora,&>*  dire  il  vero  >  già  i  venuta  ;  fc  fi  ha  riguardo  alla-, 
■venuta  di  Crifto,  eh4  ha  da  promulgare  queftanuoua  Legge  al  Mondo  » 
quando  i  veri  adoratori ,  cioè  i  veri ,  e  (oli  Criftiani  adorar  anno  il  Tadrcj  , 
non  più g  a  (come  fin* ora  i  Giudei  )  con  fagrifizi) carnali»  cfiguratiui  , 
md  m  jpirit* ,  e  Verità  ;  flante  clic  ora  il  nolìro  fagrifìzio  f  benché  erterno ,  e 
(enfibile  J  fecondo  quello  però  »  che  principalmente  contiene ,  cioè  Crifto» 
e  qudti  in  effo  creduto  con  fede,  come  pure  per  la  parte  del  Sagrificantc  vi 
inceruengo  atti  di  fede,  &  vn  inuifibile  confccrazione»  e  così  per  tutti  quefli 
cagioni  in  spirito*  cioè  a  dire  fpuicualc>e  non  carnale  c  cruento,  còme  quel- 
lo 
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lode*  Giudei;  e  perche  infìeme  con  Cullo  é  termine,  &  adempimento  di 
tucte  le  fi^urepcrciò  pure  fi  dice  in  verità:  ò  vero  può  dirfi,che  il  facnfizio 
culto  dato  a  Djo  odia  I-egge  fcuangeiica ,  come  quello  eh!  e  tnjpirito,  s bp. 
pc  nga  al  carnale  de'  Giucei  ;  e  ce  me  in  verità,  al  faJfo  »  e  fenza  la  vera  co- 
gnizione di  Dio,  eguali  erano  quelli  de' Samar  jtani ,  erutti  gl'altri  vfati 
,  eia  Geqtifu  -  Tercbe  il  Tadt  e  »  ci»  e  Dio  f  coca f  e  fi  c<  n  piace  foJnìf nt*  _» 
d*  adoratori  di  quella  /erta  ,  al  the  non  contradice  il  culto  della  vecchi  r 
Legge,  perche  Spirituale  almeno  in  figura,  cerne  richiede ua  quel  te  qipc  , 
&anco  perche  acccmodato alla  rozzezza  di  quel  popolo»  per  difporio 
cò  ciò  alla  fede  di  Cnfto,  e  ccn  i  beni  corporali  ccc  largii  al  delìderio  degli 
Spirituali»  &  eterni,  Aflegnando  poi  di  tal  detto  la  cagione  ,  foggi  ne  » 
Dio  è  Spiritò  >  e  perciò,  come  intellettuale  per  eflenza,  e  l!  iiteila  venta.onde 
quelli  >  the  l  adorano  »  e  con  ciò  3'  accollano  ad  elio,  comùcne  per  ?  na  ccrta_ 
proporzione»  che  lo  fucina  tn  Spirito,  e  venta,  replicò  la  Lorna,  conio 
quella  »  che  aucndo  poco  intefo  tal  diicorfo  >  non  ieparena  ancora  iciolto 
il  Tuo  quelito  :  Usò  [  per  quello  femo  dire  da'  nofìri  Maeilri  J  che  il  Kejjì* 
l  il  quale  vien  detto  Crìfto  ]  viene  »  cioè  jn  breue  è  per  venire  ;  quando  dunque 
egli  farà  venuto ,  a  annuncia  ognicofa  circa  il  luogo  »  e  t  ito  dei  fagrifizi© ,  c 
cesi  con  la  fua  autor  ira  verrà  a  fi  pire  ogni  contenzieitc  »  che  palla  ora  fra 
noi,  AÌ'.otstCUsùdiJJe ,  ioJcvo  quei  Mefìta,  di  cu  •  pai  li ,  ri  quale  ora  farla 
teco,  fi  the  per  te  ne  n  s' ha  da  afpettare ,  per  rimanere  arrjnaeArata»  aaà 
foJo  intendere  »  e  credere  a  quanto  t' mlcgno  •  Et  in  quel  puntò  »  che  ciò  di* 
ceua  alla  donna,  cccojgiunfero  ifuoi  Difccpolt,  e fiupiuano,cbe  con  tanta  beni- 
gnifi ,  e  ferie  tà  in/kme  porlaffe  con  donna,  dai  che  fi  ea  uà  e  (sere  fiate  a  Cri- 
ito  fuori  del  fuo  confueto  il  parlare  con  Donna  a  Telo  aiolo;  con  tutto  ciò 
non vi fu  alcuno ,  che  lucfse  ardire  di  dirli ,  1  beco/a  ^Aitino  cercate  dacof- 
tei.e  chè  di) cor/o  aucte  con  ejfdln  quello  mentre  vditee  cemprelofi  dalla  Do- 
na efse» egli  il  Mefiia»  loprarat  ta  dallo  (lupore,fenza  più  p tifare  a  qut  Jlo.per 
Jo  che  era  venuta ,  lafciata  iui  la  fua  /eccbta ,  con  fretta  wutojjì  ucrfoJa  Città  » 
per  annunziare  ad  altri  il  Melila  già  da  fe  crouato  »  e  così  andana  dicendo  à 
tutti  queglhuomini  »  che  incontraua ,  venite ,  e  vederete  vn  iuomo  »  che  tn'  hà 
detto  tntto  quello,  che  hò  fatto,  quantunque  occulto  >  e  che  da  vn  forcftiefo» 
quale  è  egli ,  mai  fi  poteua  lape  re ,  vfa  poi  vn  tal  modo  di  parlare ,  ò  per* 
che  molte  altre  cofe  le  diccfse  della  fua  vita  1  ò  perche  f  auendole  detto  la 
cofa  più  importante  j  niente  dubitaua ,  che  fapefse  >  e  gli  potefse  dire  mi- 
nulamente  tutta  la  fua  pafsata  vita ,  chi  sà>  che  egli  non  fia  Criflo  ?  Ciò  dice» 
non  perche  ne  dubitafse  in  fe  medefima ,  perche  fecondo  S.  Agoftino  nel 
dirle  Cnìlo ,  io  fono,  gii  fu  infuU  la  fede ,  e  fubito  lo  credette  fermamente» 
mi  parlo  come  le  dubitafse ,  per  non  progiudicare ,  come  donnicciola^» 
ignorante ,  alla  verità  ,  e  renderla  contentitele  ce n  voler  ella  afferma  me  la 
certezza  »  dando  loro  pur  con  vn  tal  parlare  mociuo  di  venire  a  chiarir  fe-> 
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ne  r  come  (cguì  ,  perche  molti  >Jcirono  dalla  Città  per  venire  ad- effo .  In  quef. 
to méntre  i  fitoi  Dijcepoli  lopregauano ,  dicendo  Maefìro  mangiate,  e  quello  , 
perche  lo  vedemmo  di  (applicato  da  ciò .  Jtià  egli  rifpofe  loro ,aItro  cibo  bò  io 
da  mangiare ,  cioè  mi  bifogua  (piritualmemc  mangiare  ,  il  quale  voi  non  fa» 
pete  >  come  veramente  era ,  perche,  penfando  eflì»  che  parlafse  di  cibo  cor- 
porale ,  dicevano  frà  di  loro  >  forfè  alcuno  gt  aiterà  portato  da  mangiare  f  mi 
Giesà  per  leuatli  di  ral  dubbio  »  e  molto  più  per  mitrimeli  dell*  importanza 
del  cibo  >  del  quafe  parlàua ,  Jegaì  à  dir  loro ,  il  mio  cibo  è  >•  che  io  adempiati 
volontà  di  chi  ni  hi  mondato  »  c  oost  riluta  a  perfezione  l' opera  {uà ,  a  me  in- 
giunta* di  procurare  la  falutc  degli  huomini  con  V  efémpio  ,  con  la  predi- 
cazione» Se  in  fine  (  come  fegu  ira*  )  conilmeritodeltamia-Paflrone,  del 
che  T  Anima  mia  (come  di  fuo  cibo  J  viene  a  foftentarfi,  edilettarfi,  No» 
éegltvero,  ebevoidite,  che  vifoHo  ancora  quattro.mefì  >  finche  giunga  fa  ri  * 
colta*  datene ijcauaqucftofattoelsericguitovcrfo la fine-di  Gennaio, le- 
gandoti il  grano  in  quei  paefi  del  Mcfe  di  Maggio,  fero  cioè,  ma  io  vi  di* 
so ,  aliate gC  occhi  voftri,  si  della  niente  in  rifguardo  dei  Popolo  Giudeo  , 
già  preparato  con  la  Lezione  detta  Legge,  e  de'  Profeti  perrrceuerecon  la 
mia  Fede  la  fua  falutc >  le  ne»  vi  porriimpedimenro ,  Corri?  anco  (  per  così 
dire  Jquclfi  del  corpo,  in  riguardo  della  conuerfione,  ci/ ora  leguiride* 
Samaritani,  che  Tederete  Itwmpaper  òc  id  urnenti  già  biancheggiare ,  e  vici- 
ni aita  mietitura',  intendi  conia  falce  della  predicazione  y  per  enerripofti 
ne'  Granai  della  mia  Chic  fa.  Si  ferue poi  di  ralmeta/oriajper  la  corrifpon- 
denza  Col  cibo , ernabgiate,cucuifi parlauatràfcfs3, ari Difccpoli.  In- 
dottigli dunque  alla  cófiderazione  di  tal  mefsepafla  ad'muitargli  a  pomi  le 
mani»  come  fuoi  cooperatóri  in  quella*  Sappiate  adunque,  che,  e  quella 
che  miete*  cioè  il  Predicatore  del  mio  Vangelo  *  riceve  9  cioè  a  fuo  temòò  è, 
perriccoere  da  me  lafuamerced*,  la  quale  farà  la  Vira  Eterna ,  nèquettrjr 
folamente ,  ma  di  più  radunati  fruttot  ò grano,  eh*  ha*  mietuto ,  cioè  1*  Ani- 
me conuertite  i  non  pcrqiu  Ita  u rra  ,  ina  per  la  vitaetema,  I  aquale  talmen- 
tc  fi  da  ri  ad  eflì  è  che  quello,  che  1'  hà  conuercite  >  infame  da  quella  lor 
Gloria  riceuerà  vn*  altra  Gloria  accidentale ,  anco  efsa  Eterna  quaneo  ai- 
la  durazrone,  acciò  che  in  quello  modo  [parlando^  d'vn  frurto  cremo  ) 
ne  goda  infime  $  e  chi  f emina ,  cioè  chi  ha  femina  to  (  quali  fono  Itati  Mmsè  » 
&  1  Profetiche  per  cosi  dire  aueuao  )  femmato,  ecolriuaro  if  Popo'o  Giu- 
daico ]  e  chi  miete,  cioè  chi  mietei  a[  che  fu  nferbaro  a  Predicatori  del  Van- 
gelo J  auendo  ambedue  queftì  parre nella  falutc ,  eh  c  hféguirantio  queir 
Anime ,  e  douendo  con  cfse  viuereeternamen-c  nella  Gloria,  ecoslinquc 
fio  folo  è  vero  il  Trouerbio,  fpefso  accadere, <7j 'altri  è  quello ,cbc  lemma, altri  è 
quello  che  mietedo  v  bò  madato  a  mietere  quàdo  per  l'addietro  v'impoM  d'ada 
re  per  la  Giudea  a  prcdicare,ora  quelta  è  vna  mefseche  quàto  alla  feméza, 
c  cultura  voi  tw  vauete  fatte atonm  boi  fi  rn  ciò  altriroioe  ì  Pauiarchi»c  Prò- 
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feti ,v' affaticarono,  per  ridurne,  e  render  dilcipiinato quel  Popolo,  fatici 
grande ,  c  fenza  vederne  allora  il  f  rutto,  a  cui  vJtimatamentc  era  ordinata, 
voi  poi  fitte  entrati  nelle  loro  fatiche ,  mietendo  ad*  ?  n  tratto  ciò ,  che  eoa- 
lunga  loro  fatica  era  crefcmto ,  c  quanto  ad*  tu  tal  godimento  Ci  può  dir  di 
voi ,  eh*  auete  goduto  delia  mefsc ,  per  la  quale  aff ri  con  fatica  ha  femina- 
to ,  fc  bene  con  vn  tal  godimento  non  poche  icno  fiate  ;  e  faranno  a fsai  più 
le  voftre  fatiche.  Ripigliando  il  Vangclifta  l'Iftoria,  dice  che  molti  de  Sama- 
Titani  di  quella  Cità  credettero  in  e(fo ,  e  ciò  per  il  parlare  della  Botata ,  la  quale 
teflificaua,  comeeglini  bà  detto  tutto  quello ,  che  per  l'addictro  A©/**»,  al 
che  e  verinmile ,  che  ella  aggiugiicfsc,  auerle  anco  detto ,  che  egli  era  Cri- 
non  badando  la  fo'anuelaz ione  di  cele  occulte  a  farlo  credete  più  che 
Profeta  ordinario,  però  aggiugnendo  a  quelle  il  dire  d'cflcrCrifto,  furori 
ballami  per  effi ,  perche  prefiafsero  fede  a  cueiìo  feconde  ,  come  autenn- 
caro  con  quel  parlare  profetico  fatto  alla  donna,  tfìer.do  adulate ,  e  per 
T  inuiro  della  donna ,  e  per  la  fede  gii  conceputa  di  efso ,  tu  colà  a  tremarlo 
i  Samaritani ,  e  condottolo  nella  Citta ,  lo  pregarono  a  fcrmaruifi ,  e  tglt  n  fi 
trattenne  due  giorni,\\  che  fu  c»%icne>cbe  molti  altri  più  credettero  per  ti  parla» 
TCiChc fece  aa*ejfi,e  così  diccuano  alla  Donnahche  ora  mairi per  il  tuo  pi,  lare  fo- 
lamctc  crediamo  un  pe  roche  noi  medefìmi nc'difcorfVhc  ci  ha  fzi:(hMutrro 
có  le  proprie  (  i  <  cchie  */co/Mfo,econuinti  dalla  ferita fiamo  certi,  che  quefto  d 
veramente  il  faluaitorc ,  non  foio  d*  Jldracllc,  ma  del  Mondo  tutto  • 

DOCVMENTI. 

Signore  datemi  di  quefC  acqua,  acciò  io  non  abbia  più  da  auer  fete ,  per  ri» 
tornar  qua  ad  attignerla.  Chi  lo  direbbe,  che  doppo  auere  Criito  co» 
sì  chiaramente  fpiegata  la  condizione  di  quell  acqua  fpirituale»  che 
egli  tencua  nferbata  per  l' Anima,  la  quale  farebbe  (lata  atta  ad  eltinguere 
quella  fete,  che  la  fa  fempre  più  afsetata  andar  dietro  a  quelli  beni  tempo- 
rali :  ad  ogni  modo  da  quella  Donna  f  non  dirò  tanto  per  la  fua  rozezza , 
quanto  per  la  vita  eh' aueua  menata,  tutta  carnale ,  e  terrena)  non  il  può 
capire,  né  gli  può  entrare  in  tefìa  quello>di  che  ha  maggiormente  bi  fogno: 
anzi  quello,  che  è  Spirico»  c  Vira,  diuenta  nella  fua  mente  carnale ,  e  terre* 
no.  Mi  ricordoli  giorni  addietro  d' aucrui  difeorfo  fopra  di  quefto  punto» 
fi  che  ora  folo  ve  lo  rammento,  acciò  vi  guardiate  di  non  aftezzionarui  »  & 
immergerai  col  pen  fiero  nelle  cofe  mondane ,  e  carnali,  per  non  auere  a 
«■itinere  a  così  infelice  (tato,  per  il  quale  ci  vogliono  gli  sforzi  della  Diui- 
na  Grazia,  perche  ella  ci  fi  facci  conofccrc,  e  con  efsa  il  vero  ncftro  bene  » 
che  e*  quello  dell'  Anima  noftra,  dello  Spirito»  e  non  della  Carne .  Sia  det- 
to ciòdi  pafsaggio,  quanto  ad  ?n  tal  fornimento  delle  citate  parolcperche 
pure  fopra  le  mede/ime  mi  voglio  fermate,  per  dichiararui  quello»  che  ieri 
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ti;promeffi,cicè,rc potere Tirtuofamcntc,  tem  qualche  rondo  douct^ 
anco  domandare  aDiocofc  temporali;  Cercando S.Tommafo nella  fua 
Soma  fe  fi  dcuano  chiedere  a  Dio  cofe  detcrminate  >o  pure  foto  in  cenere 

Ti?  (Ìg  ^  icc'lUrc*™fo°  Prò»  nrpóde  con quefta  diftinzio- 
ne,  che ,  fc  fi  parli  di  quelle  coft,  che  non  a  poflono  efferc  fe  non  buone  , 
come.  fuoi  aiuti,  la  Grazia,  eh.  ne  ramifica,  le  Virtù ,  ed  ineceflari  mezzi 
peri  acquifto  di  quelle,  queaecofefe  li  potano  chiedere,  nonfolo  in  gè- 
cere,  ma  detcrminatamente  queib,  e  quella  m  particolare.  Tutto  il  rcfto 
poifotto  vna  generanti  d.  quello, che  egli  feorgeper  noi  migliore,  Ma^ 
perche  vi  voglio  parlar  chiaro,  e  kuai  ui  d'inganno,  fenza  mcttcrui  fcrupo- 
Ii,  o  ridurre  in  troppe  anguflie  il  voftro  cuore,  il  quale  per  ancora  forfè  nò 
fi  Tcnteaucr  tanto  fpinro,  di  chiedere  a  Dio  m  quella  generalità  tanto  la 
pooerta,  quanto  la  ricchezza;  tanto  il  difprcgio ,  quanto  l'onore  5  tanto 
la  malattia,  quanto  la  fanita  ;  vi  foggi  ungo,  che  il  Santo  in  ciò  pretefe  folo 
aflegnare  il  più  perfetto,  al  che  almeno  doucrefteafpirare.  Fra  tanto  fai* 
piate,  che  fenza  peccato  potete  delle  cofe  temporali  domandare  quefta ,  e 
quella .  Qiitilo  però  ha  da  eflere  con  defiderio  di  quelle  cosi  moderato ,  t 
raflegnato,  li  che  nó  r  inquieti  prima  del  fucceflo ,  &  auuenendo  1  contra- 
rio, non  ne  prendiate  mitezza  volontaria,  vi  dico  voioncaria ,  perche  ne  11 
contradice  a  qutft  orazione,  prefa  a  farfi  con  volontà*  moderata,  e  ralTe- 
gnata.comc  v  hòdetto^hep.rl'imprclfi.ne gagliarda  ,  che  fa  al  fenfo 
quei  bene,  o  bramato,  o  nonconfeguito ,  fi  venga  a  cagionare  nell'ani- 
mi RCT  **TC  di  pafliooi  •  Va^giungod.p.ù^hcanco  tal  bra- 
moiia,  e  tt iltezza  [  moderata  però  J  può  ammetterfi  nella  vo lenta  ;  e  Còsi 

potrà  ella  lenza  colpa  accompagnare  la  voitra  Orazione.  Dici,,  ni  lav 
^ronc, perche,  accomodandofi Iddio a^uoftra  debolezza , ci  fa  lecito, 
cnc[  oltre  all'  amare  le  creature  in  primo  luogo  comemez,  per  condurci 
aa  elfo,  &  ali  operare  ?irruofo  J  pofiiamo  anco  amarle  inloro-*  e  pilòro 
medefime,  per  quella  fpccialc,ed  intrinfeca  bontà",  che  gl' ha  «fata,»  e  per 
Ja quale  fi  rciidon  >conucn<enrialJa  natura  dell' huomo,  e  deli*  Anima- fe- 
condo la  porzione,  cIk  eh  amano  n  fcriore,cr  m<  però  fub  ordinata  a  non 
cicuiaredalla  Superare,  e  dalla  Ragione;  per  U 1  eh.  mai  s' anno  da  bra  1  ,a  i 
re,  e  godere  con  fmoderata  inquieatudinc,  ed  affé  c  >,che  ti  tenga  attacca- 
ti a  Quelle  in  modo,  che  la  voJonta  ammetta,o  fiadilpofta  adummettere 
coniente  in  cofa  di  pacato  veniale  p:r  confegu.  Ie,  o  goderle   stante  a- 
dunque  vna  taie  indulgenza,  che  vfa.  Dio  conia  no/Ira  natura,  nefeguc  che' 
poniamo  domandarceli  beni  per  quel  commodo,  e  dt  letto,  che  di  qua  ne 
riccueia  natura.  Potete  anco  di  più,  non  foto  fenza  peccato,  ma  anco» 
vi  mio  amente,  c  con  «erico  (in  domandando  qualchednna  di  quefte  cole 
a  uio  1 tarlo  epa  qualcfee  follecitudine,  e  oon  ottenutala,  préderuene  qual-  J 
cnc  triitezza,  allora  che  ( parcndooi  per  altro  molto  atta  per  bene,  e  quie- 
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te  dell'  anima  volta,  e  per  pài  applicarui  al  Diu.no  fcrurzioiò  à  el'  obbli- 
ghi del  voftro  vfizio,  o  flato,  nel  quale  vi  crouatc  J  potete  dubitare,  e  teme 
re,  che :  «on  ti  fi  abbia  da  concedere,  o  non  fi  Ma  irata  conceda  per  caeione 
de  volìri  peccati,  o  per  qualche  difetto ,  il  quale  abbia  da  edere,  o  fia  dar* 
nella  volita  Orazione .  Auctc  per  tanto  intefo,  che  potete ,  &  in  qual  mo- 
po  potete  lecitamente.  &  anco  viuuofamcnte  pregare  Dio  per  le  cofe  t& 
porali;  Egl  èbenvero,chcftaote  i  fottil.  inganni  dell'  amor  proprio , 
quando  ciò  facciate  per  f  01,  non  vi  fari  cosi  facile  la  pratica.fi  che  tal  voli 
ta  non  vi  fi  mefcoli  qualche  difetto  ;  e  f  iftedo  pure  potete  temere,  fe  io  fa- 
te per  altri,  quando  v  entri,  o  la  congiunzione  del  fanguc,  o  altro  terreno 
mterede.  Che  del  reftamei  effetto  per  ordinario  di  perfetta  Canti  ilprc 
gare  dal  Signore  anco  quefta  forra  di  beni  a'  voliti  ptoffimi,  maflìmè  quan- 
po  vi  fi  aggiunga  fpeciai  titolo  di  gratitudine,  che  a  quella  vi  c  bbli«hi  ;  o 
che  gli  vegghiate  angmliati  da  mali,  a  tali  beni  contrari ,  o  che  aucndoli , 
icneferuònoinbene.  E  cosi  voi  vedete,  che  la  Chielacofìuma  f .irlo  nelle 
publiche  orazioni  per  i  tuoi  figliuoli ,  e  Dio  pure,  fi  come  è  fpe ciale.c  or  a- 
ziofo  largitore  di  elfi,  e  che  bene  fpeflu  in  gaftigo  de'  noiln  pt cccaci  ce  gl  i 
doierebbc  fottrarre,  gradite  che,opcrottcncrh,o  perche  non  ce  m  priui, 
fi  facci  ad  cdo  fpcciale  ncorfo,c  fc  gli  rédano  fpecialiqrazic  per  quando  ce 
gli  concede,  fi  quando  anco  fe  gli  domandino  da  no*  con  mefcolanza  di 
qualche  terreno  affetto  a'mcdefimi ,  gli  è  pure  gradito  (benché  non  tanto  7 
che  ad  edo,  come  a  primo  autore  di  quelli  facciamo  ncorfo.  E  così  conde- 
feendendo  alla  noltra  debolezza,  a  fomiglianza  di  quel  medico, che  per 
condefccndcre  all'infermo,  gli  concederà  il  mangiare  di  cofa,  che  per  altro 
fili  farebbe  ncciua,  lo  fa  però  in  modo,  ccontalmifura,  e  correttoli,  che, 
fe  non  gli  gioucri,poco,o  nulla  gli  fari  per  nuocere .  Or  così,  dite  roi,  fa 
Dio  con  quctti  tali,  fc  però  con  la  loro  troppo  indifereta  importuniti  in., 
domandare  non  l' incuicedero  a  concedergli  con  quefta  Paterna  cura  quel- 
lo, che  farebbe  ftatoaflai  meglio  per  la  loro  (alute,  e  tal  folta  anco  perla 
prefente  felicitatile  non  glic;i'  auefle  cóccflo.Dal  detto  fin  qui  vedete  quel- 
lo, che  fa  per  voi,  e  nciroccafioniferuiteuene,  fi  per  depone  gli  fcrupoli 
che  vi  aueffi  io  meffo  ieri  circa  a  quefta  forra  d'orazioni;  come  anco  per 
andar  molto  cautelato  in  praticarla,  &afpirare  f  almeno  coldtfiderio,  c 
col  domandarlo  al  Signore)  di  arriuarc a  poter  fatela  voftra  orazione,  e 
domande  nel  modo,  che  vi  ho  infegnato  al  principio  con  la  dottrina  di  S. 
Tommafo .  Perche  quello  farà  fempre  più  mentono,  e  più  gradito  a  Dioi 
&  incora  più  arto  ad  ottener  quefti  beni,  e  grazie  temporali  per  noi,  e  per 
altri,  quando  abbia  da  eder  in  maggior  bene  dell'Anima,  che  ildifccnder 
noi  a  fargli  particolari  dimande,  benché  con  perfetta  intenzione  ,  e  a  ru 
tutte  quelle  circoftaozc,  che  abbiamo  detto;  E  quertopureci  volfe  frni. 
ncarc  il  Redentore,  quando  infegnandone  il  modo  di  orare ,  e  Ir  cf  fc&da 
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t™ar^ffi;*fleè!na  VnaM°'a  petizion<:  erPreffiua  **  be«"'  temperai. ,  ed- 
prendendogli  rotti  ,o  quella,  ed  in  oltre  con  vna  «finzione  del  Voto  uccef. 

Uno,  che  non  fi  poteua  vfare  la  magg.ore .  Gii  lo  fapete ,  ma  forfè  non- 
1  auereteoiTcruata.  Vateci.lnofiroTmc  Ridiano  ;Ouè™è  a  penzfot 
ne,  ora  offeriate,  che  dice  Tane ,  ti  quale  tra'  cibi  fi  repuTa  p"  ih£ro  ne- 
gano j  &  e  ,n  oltre  il  più  vile,  e  che  per  fentenza  data  a  tuuHn  JK 
ciafchcduno  nel  Aio  modo  vi  ha  da  porre  di  più  ,1  fuo  Ardore,  £  proclc- 
oarfelo,  d.ce  ^notidiano.pcrchc  la  don.5da.fi  come  akrooe  rm^unfe,  anco 

fono  Venti  Euagelicheperch,  aimenafpira  alla  pernione,  Péfateci  bene 
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DI  QUARESIMA. 

Lezione  di  Danielle  Profeta .  Cap.  13. 

LA  prefente  ftoria(  fe  bene  porta  ne/  Libro.ò  Profezia  di  Danielle  7  ffi 
fepararamenre  da  efso  fcrirta.come  cofa  diuerfa  dalla  fua  Profezia; 
opure,  fotta  in  quei  tempi  ad  altri,  Ai  quafi  appendice  assunta 
alla  Profez.a  d,  Dam  le ,  come  cofa  fpcttance  ad  elfo ,  la  quale  cosunco 
m.nc.a   Era  ,n  Babbuini*  >»•  buomo,  il  cui  nome  era  GiouaccbZ,  S 
fe  pna  Moglie  per  nome  Snfanoa  figliola  £  Elda ,  oltre  modo  beZeVmlntL 
D,o ,  mperòcbe ,  Cernton  d,  le,  per  effer  Giufi,  allenarono  la  lorfiglJaTIT. 
U  Legge  d.Mo.si,  erapo,  Giouacehìno  affa,  r.cco ,  #  avena  >« gLin„?,T* 
f  a/a  fua  ,&*!*,  concordano  i  G.ndeiper  effer  ilpm  onorevole  trà  tutti , 
Orarono  confi**,,,,  efecit.*,/  Vopolo  due recebi,  ò  Anz.ani  per  Gualcì 
in?*  anno,  permettendo  ciò  loro  i  Caldei,  benché  fi  tn.ualTero  in  te- 
rmiti apprefso  di  erti ,  de  inali  Vecchi  parlò  U  Signore ,  etli  è  vfcll-Zl 
,id,Babb,Uoniada  Kcccbiliudic, , fJupareuafcbere^^ 
adeffi  amm.n.ftrafS;ropiUteia.  D  uepoi,  ac.nche^do  pa3  quf. 
fio  il  S.gnore ,  c.oc  fCmfoitto,  ò  pure  in  vma  voce  ciò  fofse  (tato  Jalciato 
o  pronunz.ato  da  qualche  P.ofeta  ,  non  fe  ne  troua  rifcomro  da  gì'  Efpofi 
ton  de  i  Sacri  Libri;  con  tutto  c.ò  non  fi  deroga  per  quello  alla t  ver  ra  wl 
,uefta  dona;  potendoli ,  e  doucn  -,ofi  ammettemmo te  afe  dme  «fof 
te  d.  Profeti  di  Dio  .che  non  fi  no  reg,  «rate  nella  B°i£ia  £*' 
frei*enta*ano la cafad, Grechino,  &ad  effi binano tm,  q*7ui, cbe  „e. 

wT^^  VopoloJenerapamtoZo^etÒdl 
Scanna  entrava ,  &  andana  (pacando  per  il  giardino  d,  fuo  mlito&i  ree 
eh,  t  •Iferuauano  ogn,  gtorno ,  onde  rima/ero  pref, ,  &  accefi  dalla  tua  bellezza . 
e/e  hpermrì  ,lftn/9 ,  cioè  fi  ofeurò  loro ,  e  pcruertl  la  ragione^o^o- 
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pi  io  dell'amor  lafciuc;  onde  abbuffarono  gli  occhi  per  non  vedere  il  C  telo  ,  cu  è 
Dio,  ò  pur  quello.comc  Sede  di  Dio,  e  fi  [cordarono  de  giufli  Giudi^ij.  Horax 
accadde,  che ofjeruando  e ffivn  giorno  à  prcprfito,Je  n'entrò  bujannu  nel juo 
giardino ,  come  aueua  fatto  gl'  altri  giorm,infitme  con  due  jue  DanigcUe,  per  vo~ 
ierfi  quiut  lattare ,  imperi  lothe  era  gran  caldo ,  ini  poi  non  era  alcuno ,  eccetto  i 
due  feci  h*  najcefit ,  /  ht  la  fi  auaio  <  fieruaiido  :  diffe  ella  adunque  alle  Damigelle 
andate  ,  e  portatemi  dell'  oliò ,  e  profumi ,  e  chiedete  bene  le  porte  del  Giardino 
acciò  h.  i  f  i  £  aiauare  .  Jlueudo  i  io  e  ffegeuito  le  damigelle ,  e  di  qui  ni  yjcite  »  fi 
Ifuatwo  su  quei  duetto,  hi  e  correndo  alla  volta  fua  differo  i  ecco  che  fono  /er- 
ratele porte  del  Giardino,  e  neffuno  rivede ,  or  lappiate y  che  no  ifiamo  prefi  dal 
voflroamne,  pir  lothe  vigliate  ai  con}  cui  ir  eh  e  contentarti.  Che  fepoi  >oi 
non  lo  yen  etc  fare ,  noi  fartmo  teflimonign^a  contro  di  yoi  ;  che fa  fiato  con  voi 
vngiouanc,  eebcpu  ^ucfiaca'gione  al  Hate  lu  erbate  le  yrf  re  donali  e,  all'ora 
Si  fama,  dando  vn  gra Jcjj  a  t  ,  difje ,  pircgni  pai  te  mi  trouo  in  anguflie ,  impe- 
roLhcfciofaìòqiuJìOiài  che  lene  richieda ,  mi  fórca  di  morte ,  si  di  quella», 
del  corpo,  o'ii4c  adulterarsi  di  quella  dell'  Arnma  ;<  fendendo  Dio,  efe 
io  non  lofò  ,  sò  che  topotrò  /capare  dalle  voflre  mani ,  ma  ni  è  molto  meglio,  se- 
%a  commetter  quefla  untene,  yemre  nelle  vofirimani,  che  peccare  nel  colpetto 
del  Signore  9  ile .he  dette  (bfò  intenderli  quando  interna,  ò clicrnamcnte-* 
auefsc  contenuto)  òmcftratoconicntirealla  violenza;  ma  puramente 
patendola,  &  aftenenckiì  dal  gridare  per  non  infamai  fi  >  non  aucrebbe 
peccato,  mentre  però  non  auefle  creduto  a' dscr  tenuta  ad* adoprar core- 
tto mezzo,  e  la  (ciato  di  fcrmrfeie,  ih  he  però  nr  n  fece  Sufanna  fa  quale  con 
gran  yocefi  meffeà  gridare,  però  infime  con  effa  aliarono  te  grida  i  Vecchi  con- 
trodi lei ,  acciò  Tentiti  aucfscro motiuo  d'accularla  al  Popolo,  echeda-, 
quello  fofscloro  maggiormente  creduti-;  fi  come  per  tal  fine  vno di  loro 
torfe  alla  porta  del  Giardino ,  e  C  apri ,  acciò  apparifsc  i  che  di  là  allora  fofse* 
ro  entrati ,  o  pure  cori!  dietro  all'  adultero ,  di  là  vfeico .  Quando  quelli  di 
taf  a  ydircnò  vn  tal  rumore  nel  giardino  >  cor  fi  ro  per  vn  v/cio  di  dietro ,  per  ve» 
iere  ciò  ebefifoffe  ;  dofpo  poi  che  i  Vecchi  ebbero  parlato,  rimajero  quei  Seruito- 
ri  fortemente  marauigliatt ,  e  pieni  di  vergogna  perche  mai  fi  era  jenttto  dire  co- 
fa  alcuna  di  Sufanna,  venuto  il  dìfeguente ,  e  coir  par  ione  il  Topolo  alla  Cafa  di 
Giouac chino ,  vennero  anche  i  due  vecchi  pieni  di  mal  talento  ver/o  di. Sufanna , 
per  veder  di  farla  morire ,  e  differo  m  prefet\a  del  Topolo  ,  mandate  per  Sufanna 
figltuola  d'Elchia,  Moglie  di  Giouacchino ,  e  Jubito  n  addarono  per  lei  Sellane 
venne  con  ifuoi  Genitori  ,  Figliuoli ,  e  tutto  il  juo  parentado ,  i  quali  tntti  infic* 
mepiangeuano  con  quelli ,  che  la  conofceuano ,  allora  fi  le  iure  no  su  quei  duc-f 
Vecchi  mme^fo  del  Topolo  ,  e  poferò  le  loro  mani  lopra  il  capo  di  Sufanna^ 
ccWUune  vfato apprefso  gl'Ebrei,  che  ciòfacefsc  Taccufatorc,  &i  tctli- 
monij ,  proteftano'ofi  con  tal  atto  di  domandar  la  morte  per  quella  tefta  , 
U  quale  piangendo  al^ò  gl*  occhi  al  Cielo ,  imperoebe  il  fuo  cuore  era  pieno  difi- 
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due i a  nel  f  ho  Signore,  allora  diserò  i  Vecchi ,  mentre  che  noi foli  ci andavamo 
trattenendo  nel  Giardino  di  Ciouaccbino ,  coflei  entrò  con  due  fue  donT^elle  mi 
giardino  ,  e  ferrò  la  porta ,  licenziate  le  donzelle ,  <3*  allora  ne  venne  arftffa  vn 
gioitane  ,  eh*  era  colà  nafcojìo ,  c  fi  giacque  con  quella  ,  noi  poi  effendo  in  vn  can 
ton  del  giardino  fedendo  tanta  iniquità,  corremmo  allora>e  vedemmo  il  tutto, non 
potemo  poi  pigliare  il  gioitane  perche  era  più  gagliardo  di  noi,&  aperto  l'ufcto  del 
giardino  jf  n'andò  via>  Quando  noi  auemmo  pre/a  coflei  li  domadammo  chi  era  il» 
giouane,&  ella  non  lo  volje  dire,e  di  tutto  queflo  noi  ne  fiamo  teflimonij .  allora 
tutta  la  moltitudine  li  credette  come  a  più  Vccchù&  a  Giudici  e  la  condonarono 
alla  morte ,cicè  ad'cfscr  lapidata,che  era  la  pena  douura  all'aduItcrio-Sa/an- 
na  allora  con  gran  Poceeslamò,e  difse,ò  Dio  EternoM  quale  c onoj cete  le  cofe  naf- 
coQce  fapete  il  tutto  ,auanti  che  fi  facci, voi  {ape  te  bene,  che  cofìoro  ano  fatta  fai- 
ja  teflimoniàra  contro  di  mc,&  ecco  che  io  muoio,nè  hò  fatto  cofa  alcuna  di  quel* 
le  che  coftoro  falf aminte  m  appongono*  EJaudi  allora  Dio  la  [tu  voce,e  mette  tra 
codotta  alla  mortc>fu[citò  lo fpirttofato a* vngiouanetto per  nome  Daniello,  cioè 

10  (piato  di  Prciezia,dal  quale  illufirato  conobbe  quella  efser  falfamcte  ac- 
cufata,ilIuminandolo  infìemecirca  il  modo  di  (coprire  la  fallita, li  Sabota 
rraduc<  no  GiouanetC  fecondo  il  computo  de  tempi  era  tale, perche  h*  racco- 
glicene allora  *ufse  di  24.  anni,//  quale  efclamò  con  granitocelo  fono  ck  è  mi 
protetto  mondo  dal  [angue  di  coflei ,  non  confentendo  mila  fua  morte,  filiera 
tutto  il  Topolo  riuoltatofi  ad*  effo  diffe ,  e  che  parlar  e  è  qfifio ,  the  ci  fai j 'en  tire  ì 

11  quale,  (landò  in  tritio  di  effì,  foggiunfe ,  ò  figliuoli  d' Ijdratle  fitte  re;  chi  in- 
fenjatt ,  ihe  non  conojchiate ,  nè  giudichiate  quello  ,  che  è  viro,  cuci,  do  io  di  ri- 
nata /'  munente  figliuola  d*  Ifdraclle,  ritornate  al  gtudiao,  perche  cofloroan 
fatto  falja  teflimonian^a  contro  di  lei  ,  onde  il  Topolo  infrena  tornò  indietro  > 
nel  Tefto  sì  ha  come  1  Vecchi  difsero  a  Danielle ,  vieni  >  e  Medi  in  mezzo  3 
noi,  e  dimoftraci,  come  Die  ( efsendo  ancor  tu  fanciullo  Vabbia  dato  que- 
iV  onore [  nferbato  per  altro  alla  Vecchiaia]  di  giudicare  altri;  «1  che  lo  do* 
uetrero  dire  per  ifcherno ,  fc  pure  non  lo  fecero  per  acquili  a  re  la  Tua  bene- 
uolenza ,  fapt  ndo,  che  diceua  la  verità'  ;  Danielle  allora  diffe  al  Topolo,  le- 
parategli  t  vn  dall'  altro  di  maniera ,  che  non  fi  po/fano  parlare  >  &  10  li  giudi' 
cheròt  cioè  eliminerò ,  e  di fubito  furono  f eparati*  e  chiamato  Daniello  vno 
di  loro ,  diffe ,  ò  inuecchiato  mi  malfare ,  or  faranno  manifeflati  li  tuoi  peccati, 
i  quali  ai  fatto  pi  r  il  tempo  pajjato ,  giù  die  ondo ,  e  condannando  con  mgiufìixgiu  - 
4/27  ,  opprimendo  gì  innocenti ,  e  lafciando  quelli ,  che  erano  in  colpa  ,  dicendo 
pure  il  Signore ,  non  venderai  l*  Innocente ,  &  il  Giuflo  ;  or  dimmi ,  (egli  vcJc- 
fii ,  (otto  qual'  albero  fu ,  che  tàgli  vedefli  parlare  fra  loro ,  al  che  rijpofe ,  fotti 
>o  Lenti f io  $  allora  gli  diffe  Daniello ,  certamente  tu  ai  mentito  fopra  a  tuo  ca- 
po ,  ej-  ecco  /'  .Angiolo  del  Signore ,  //  quale ,  ricettane  da  effo  la  f enterica ,  ti 
diuiderà  permeilo,  cioè  minaccia  ciò  fare  >  fe  U  p  polo  non  lo  prmienc 
con  lapidarti ,  e  rtmoffo  coflui ,  comandò ,  che  voufft  /'  altro ,  e  gli  d  fh  »  fi  me 
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di  Canaan  »  e  non  di  Giuda  ,  era  poi  quello  p  polo  Gentile*  &  oltre  modo  W- 
ziofo,  la  bellezza  di  coflei  t'ha  ingannalo*  la  concupì  cenila  cariale  t'bà  fouuer- 
t  ito  il  cuore ,  così  già  faceuivoi  alle  figliuole  d'  Ifdraellc  ^  &  quelle  per  timore  vi 
pari  aujno cioè  confentiuano  alle  /olire  voglie  »  mà  la  figliuola  di  Giuda  no» 
bajoflenuto  la  vo tira  iniquità ,  Oppone  le  figliuofc  d*  Itdraelle  ,  cioè  l' altre 
del  popolo  Ebreo,  a  quelle  della  Tribù  di  Giuda,  della  quale  era  Sufanna  » 
perche  quella  Tribù ,  come  più  collante ,  nonera  pallata  all' id  latria-,  » 
come  auea  tatto  vna  gran  parte  dell'altre»  fiche  anco  poteuafferedere  > 
che  le  lor  donne  ti  fc  fiero  lafciate  perucrtire  dalla  la 'cui  a  di  quefti  Vecchi» 
Or  dunque  tu ,  che  li  Vi  desìi ,  /otto  quat  albero  offeruafli ,  che  fi  pai  lattano  infic- 
ine f  11  quale  ri fpofe , {otto  vn  Faggio ,  gli  dijfe  auora  Danielle ,  certo ,  che  tu  ai 
mentito  jepra  il  tuo  capo ,  e  però  t'  ^ingioio  di  Dio  fìà {opra  di  te  con  la  fpada  in 
mano  per  diuidertelo  »  e  farti  morire ,  allora  tutta  quclT  adunanza  con  granvoc  i 
ej  clamò,  e  benedice  Dio,  il  quale  fatua  quelli,  chef  per  ano  ineffp,  eleuaronfi 
contro  a  quei  due  Vecchi ,  *  quali  compi  ejero  effere  fiati  conuinti  da  Danielle  per 
autreon  la  propria  bocca  confeffata  la  lorfalfa  tefiimoniawra  ,  e  fecero  loro  come 
effi  aueuano  fatto  malignarne nre  contro  il  Trojfimo,  conducendoli  a  mortej  * 
cpuncndol  fG;uròime  la  Legge  nel  Dcut.a*  19.]  con  la  pena  del  taglione» 
cioè  con  f  ifteiTa  pena,  con  la  quale  sauerebbe  auuto  a  lapidare  Sufanna,e3r 
in  quel  giorno  fù {aluatotl {angue  innocente  - 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  8. 

ESfendefi  Ciesù  fino  al  tardi  trattenuto  nel  Tempio,  e  partitoli quali 
tutto  il  popolo,  fenza  che  alcuno  f  inuitaflè  ad  albergar  feco,  fi  traf- 
ferì  [  come  era  folito  fpcfso  d  ifare  J  al  Monte  Oliueto ,  con  trattener*! 
quiui  la  notte  in  orazione  ;  allo  {puntare  poi  del  giorno  di  nuouo  [e  ne  tornò  al 
Tempio ,  d<  ue  pure  venne  ad  effo  tutto  il  popolo ,  che  T  auena  fentito  il  giorno 
acanti >C>  egli  [  poRofiafederej  cominciò  a  predicare,  &  infegnar  loro  .  Quan- 
do eccoti ,  che  1  Scribi ,  e  Farijeiglt  conducono  auanti  vna donna ,  r ir rouata_> 
attualmente,  epreja  in  adulterio  ,  con  {oggiugnerli  [  auendola  confiituitam 
meTgo]  Maeflro  lappiate  come  quefta  donna  adeffo  adefso  è fiata  colta  in  fatto  , 
mentre commtt teua  adulterio ,  e  ve  ne  fono  1  tdtimonij,  ora  nella  Legge,  cioè 
nel  Leuiticoal  cap.  20;  enei  Deuteronomio  al  cap.  22.  Ttioisè  ci  comandò 
di  lapidare  finali  perfone ,  la  qual  Torta  di  morte  però  quiui  non  fi  preferiue , 
ma  folo  che  gì'  adulteri  fiano  puniti  con  morte  >  onde  dourà  ditti,  che  que- 
fta folle  vna  loro  interpe  trazione,  ò  tradizione.  Poi  dunque  come  Mae- 
Aro , che  vi dimollratc della  Legge,  dichiarandola,  e  limitandola»  chene 
dite  in  quello  calo  ?  Diceuano  pero  queflo  tentandolo  ,  e  per  metterlo  ai 
punto  9  ò  che  approuafte  *  che  fofse  lapidata  »  e  così  rimanefse  {ereditato 
appreso  il  popolo  circa  il  concetto  acchittato  della  Tua  (ingoiar  manfuc- 

tudine  1 
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tudine;  ò  che  lo  riptoualsc,  e  cesi  lo  pot (fiero  acculare ,  cometrafgrefsore 
della  Legge,  ò  almeno  delle  tradizioni  allora  nctuure    Ma  Gicsù  ìncbinan- 
dofi  fcriueua  col fuo  dito  interra ,  formando  caratteri  neila  poiueredeJ  pani- 
mento.  Alcuni  vogliono>che  feritele  j  particolari  peccati  de  gl'accufatori, 
altri  quello  ,chc  poi  difse  in  voce  ;  chi  èjenqa peccato &c.  altri ,  che  con  tal 
azione  apparentcdifcriuercfolo  voJelse  inoltrare  di  non  badare,  ne  cu- 
rare ciò  ,  che  impertinentemente  da  efso  riccrcauano,  che  perciò  dal  Gre- 
co vi  s' aggiugne ,  diffimulando  fcriueua ,  ma  eglino  più  impertinenti  per/e- 
ucrauano  in  intcì rogarlo  ;  onde  f  afy  su ,  egli  di/se ,  chi  di  voi  ifen^a  peceato  , 
Colqual  parlare  venne  tacitamente  ad  intimare  allacofcienza  diciafcuno 
di  coftituiru*  auanti  il  fuo  interno  Giudice  Dio  ;  lignificando  infieme,comc 
fi  trouauaao  aggraua  ti  di  non  minori  peccati;  e  per  farli  confondere  del  lo- 
ro maliziofo  zelo.  Gli  tiri  il  f rimo  la  pietra,  quali  dica  quan -lo  la  doina^, 
ila  degna  cTeiTcr  punita,  e  lapidata,  none  d  mere,  che  Jo  facci,  chi  peri 
fuoi  peccaci  merita  prima  d*  clTct  punico;  ecosì  fenza  contradire  alla  Le». 
ge,comemanfueto,  molerò  di  temperare  il  rigore  di  quella»  rìnuzzan- 
do  in/ìeme  t  ardire  de  gl'accufatori ,  edt  nuoué  abbaffitdofi  [cgùttHa  à  Jcri- 
nere  in  terra  ,quafi  che  (  violcnrato  ad  alzarli,  e  nfpondere  jripigfù|(fc  l'o- 
pera incominciata .  £  f  <rfe  anco ,  acciò  con  minor  vergogna  [  come  110  n 
ofleruati  da  enojii  poteflèt  o  di  quiui  ritirarccome  feguì,perche,redé  Jone 
in  terra  ferirti  i  pr«  .pri  peccati ,  vno  dopo  l'  altro/e  n'  andauano ,  vfeendo  dal 
Tempio ,  cominciando  da  più  Pecchi,  come  più  accorti  in  in  en  icre ,  Oc  ap- 
plicare a  loroItcffilanfpoltadiQifto;  e  così  venne  a  rimmere  quiui  fola- 
mcnt*  Giesu ,  e  la  Donna ,  la  quale  ritta fe  ne (laua  in  me^o  a  gli  A  pollali ,  Se 
air  Auditorio,!!  quale  fi  drucuaciTeral  quàtoaUócanato  nel  venirceli  Scri- 
bi* ¥iK\ie\.M\andofi  aduque  Ciesùgli  diffe,Dona  oue  fono  coloro,che  taccufa- 
flano?  co  Iqual  parlare  moltra,  che  aucuaprctefo  parlare  c  ndE.m  n  co- 
me Giudici ,  ma'  come  accufatori ,  ricotti  a  lui  quafi  a  Giudice  ;che  perciò 
difle ,  che  incc  minciaflero  a  lapidarla  »  ofizio  appretto  1  Giudei ,  non  del 
Giud  ice ,  mi  de  teli  imoni ,  e  cosi  potè  prender  mot  un .  [  fenza  mancare  al- 
l' <  flizio  di  Giudice  J  di  ritirare  cfli  ce» quella  tanto  fama  fentenzi  daircf- 
fciuuoncdiefla  ,  m/funo  ti hacondennato ,ciòè  lapidato,  conforme  la  mi- 
te ftntenza,  che  hò  dato  nella  tua  caufa,  la  quale  per  tè  fin'  ora  è  /tata  af~ 
fc  I  uzic  ne  della  pena  ;  al  tbc  ella  nfpofe,  neffuno  Signore .  Bjprtfc  allora  Glesù, 
neio  ti  condannerò ,  non  quanto  a  lapidarti ,  perche  a  me  non  tocca  ;  uè  an- 
co quanto  al  procurare ,  come  Giudice  chiamato  in  quefra  caufa ,  che  ciò 
s'efleuuifea,  penne  fe  bene  ne  hò  per  altro  l'afloluta  p  tetta  »  "man  indo 
gl'adulatori ,  f  (pendo  il  profcguire  in  quefta  caufa  .  fattene  per  tan-o 
hi  era  0*3 1  (ir  plmo  ,cr  me  non  gii  eri  libera  dalla  colpa,  e  perciò  non  volere 
in  auuenirt  più  pece  are;  acciò  tu  fappi,&  intendaf  come  nota  S.  Agolhno)che 
quanto  mi  piace  il  perdonare ,  altrettanto  mi  difpiace  la  colpa . 

R  %  DOME- 
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DOCV  MENTI. 

i  '1  B&ifcritofi  al  Monte  Oliueto  di  buonora  fe  ne  tornò  al  Tempi* .  Di 
|  già  aucte  incelo  nella  dichiarazione*  che  quella  ritirata  alr^O- 
JL  liueto»  fu  per  quiui  fpender  la  notte  in  Orazioncfi  come  il  ri- 
torno al  Tempio,  per  ripigliare  la  predicazione»  &  attendere  al Ja  cura  de 
gi'  infermi  •  Or  con.e  non  tanto  con  la  fua  parola»  quanto  con  le  fue  azio- 
ni* ed cfemplo  pretefe  tempre  infegnarci  in  che,  e  come  l' anelli .w >  da  in>- 
mirare,  vediamo  vn  poco  quello*  che  fi  voglia  dire  quello  doppo  la  predi- 
cazione, e  ranche  del  gioì  no  ritirarli  ad  orare ,  e  poi  di  nuouo  tornare  ad 
occuparli  iu  aiuto  fpintuale»  e  corporale  delle  turbe  ?  Quello ,  che  hanno 
da  fare  i  fuoi  veri  ferali  cioèf  fecondo  il  talento,  che  glie  ne  ha  dato  il  Sig.  j 
vedere  di  andar  tramezzandole  feompagnare  l' vn'efercizio  dall'altro  , 
c  così  douiamo  guardarci  cerne  da  fegrcto  »  e  fottìi  e  inganno .  Primiera- 
mente) che  fetto  fpcciofì,  e  fanti  ptcteili  della  Carità1)  che  fiamo  tenuti  ad 
aucre  a  uoi  mede  fimi)  &  all'  attendere  al  noftro  interno  /  non  ci  diamo  in 
tal  maniera  a  gì'  efercizij  di  Dcu<  zione,  e  di  ritiramenco  all'  orazione*  che 
ritiratici  a  quello  monte)  ed  a  quella  folitudine  »  ci  (cordiamo  aftatto  del  • 
Je  turbe,  ehc  ci  afpcttano;  veglio  dire  degl' obblighi ,  che  abbiamo  nos^ 
folo  di  Carità)  ma  anco  per  giaftif  ia»  d  intermettere  a  cere* ore  l'orazio- 
ne) e  il  ritiramelo,  con  lafciarci  riuederc  a  chi  abbiamo  in  gouerno,  aiu- 
tare) e  confo!arecorpor:Jmcnfe>cfpirituaJmentc  inoltri  profiimi  fecondo 
il  talento*  e  pcllibilita»  che*ce  n'  Ita  Jata  il  Signore  .  Inuigilare,  che  a  tem- 
poi  e  luogo  iiano  fatte  le  cofe  del  noilro  \  fizio  ;  le  quali  quando  talora  ri- 
chieggono ,  che  vi  confumiamo  tutto  il  giorno  ;  e  per  dillrattiue  che  elio 
fieno,  purché,  o  l' altrui  necej.'irà  lo  richiegga,  o  l' obbedienza  ce  1*  impon- 
ga) tutto  il  giorno  v'abbiamo  da  mettere.  Dcue  però auuert.r&chs  que- 
llo dalla  mattina  alla  (era)  fi  come  non  fi  dice  per  ferapre»  mi  in  certi  cali 
llraordinari»cc;sì  anco  intendo)  che  ila  particolarmente  detto  per  quelli» 
che  danno  neif  ellremo  del  troppo  ritirati  ncU'attendtrc  a'  ioto  medeHav* 
Che  perciò  vi  retta  (econdariamentcd'auuertire  quegl' altri,  li  quali  per 
l' oppofto  fempre s' addotTano  nùoui  negozile  face cnde,  tirati  a  ciò)  non 
tanto  da  vndifcreto  zelo  d'impiegarli  in  aiuto  altrui)  quanto  davna  loro 
naturalezza  :  e  perche  in  fatti  gli  piace  il  niellare .  Dcuono  dunque que- 
lli tali  aprire  bene  gì' occhi»  vedere,  &  efaìnmare  fe  r!  è  quella  tanta  ncctf- 
fi  :  j  >  e  quel  che  importa,  come  Hanno  in  loro  mede  firn  i>  e  come  panino  lo 
cofe  dell'  anime  loro .  Perche  fe  non  fi  trouano  ben  mortifica  1 1 ,  fc  man- 
cano d' vn'  interno  lume»  e  d' vna  b^n"  ordinata  Cariti  »  che  prima,  inco- 
minciando da  loro  ircifi  gli  fpinga  a  quefta  de  prorfimi»  dando/i  fenaa  vna 
cu!  circofpezione*  e  mifura  a  quctta*nou (odisfaranno  ne  a  quella,  )e  all'al- 
tra 
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tra»  dando  in  cento  imprudenze»  fpropefiri,  e  bindoli,  atti  a  rouinare  fo- 
ro, ed  altri.  Si  che,  oltre  ad  vn  lungo,  e  grai  fondamento  di  m  >rurìcaz  o- 
nc,  e  d*  orazione,  che  ha  da  precedere  per  ehi  vu  >le  applicar/?  all'  aiuto  di 
altri  [  come  vi  toccai  fa  prima  Domenica  )  quando  fi  Zìa  mdfo  ic  mani  iru, 
palìa,  vi  foao  necciTarie  quelle  fpeife  ritirate  in  reonofeere,  e  rimettere  in 
fefto  fc  medefimo,  che  Tempre  fi  trouerrà  qualche  fo  impiglio  ;  e  fé  ci  man- 
ca affatto  il  tcrnpo  fra  if  giorno,  l'abb  aino  a  rubare  dalla  notte  ,  ce  rm  qui 
ce  ne  da  efempio  il  Redentore.  Che  fc  poi  vedeiììmo  la  cofa  andare  in  lun- 
go, Tappiate  pure,  che  la  Carità  vuole,  the  fi  ponga  nniura  a  quella  ,  cho 
chiamate  Carità  ;  e  cesi  f  fe  fia"  in  volt  ra  liberta  quanto  Fate )  fu  mate  pure 
e  liberateui  da  vna  parte  di  cotelti  impieghi  difiratriu!,  eh  fc  poi  de  pen- 
dete da  altri,  dichiarateui,  e  fatene  infianza,  e  quando  quefl  »  non  vi  fìano 
fuperiori  nello  Spirituale,  labiati  da  parte  i  rifperti  vmani,  fare  di  fatto ,  e 
ritirarcuene.  Et  in  ogni  cafof  che  chi  v'è  fuperiore,  o  la  fe  mma  incerTìrà 
v'  aftringa  a  feguitare,  auendo  fatto  la  parte  voli ra, potrete  allora  promet- 
terui,  che  Dio  v'aiuterà,  fiche  I*  (  ccupazk  ne  vi  fi conuertira  in  c  razione, 
&  il  tutto  patterà  fenza  pregiudizio,  anzi  eoa  vantaggi  grandi  del  voflro 
fpirito.  Ma  intendetemi  pur  bene,  che  quello  fo)o  auete  da  al  penare,  qua- 
do  TcfpreiTac  bedienza,o  re/trema  ncceflìta  de*  vodri  pn  Mimi  vi  ci  tenga. 
Lafciopoi  infinepcnfare,  a  voichedouerà  dirfi,  &  afpettariì  da  quegi' ai- 
truche  viuono  tutti  immerfi  in  affari  temporali  con  leggieriffim»  prue/li  di 
ne n  ne  pe ter  far  di  meno,  e  fra  tanto  lafcia no  da  parte  rutti  gl'efcrcizi  di 
Spirito,  e  d'orazione,  riferbandofene  al  più  a!cune  vocali,  deae  con  mille 
diffrazioni,  fenza  mai  entrare  in  loro  fletti  per  riconofee  re  lo  fiato  deli'  A- 
oime  loro  ? 

a  "Ma  Giesù  chinando/i,  farinetta  col  fuo  dito  iti  terra,  &c.  Per  incolpata»,» 
che  fia  la  ve  lira  vita>&  i  voiìri  portamenti  afpettateui  pure,ehc  le  acodet* 
te  a  Crillo,  eh'  era  1'  iftefla  innocenza,  accadera  anco  a  voi  d' auere  ad  aue- 
rc  i  vofiri  emuli,  e  fc  bene  non  farà  fempre  per  malizia  di  quelh  ,  non  po- 
trete però  far  di  meno,  che  quafi  fempre  ve  n'  abbiano  dacllerc.e  gT  abbia- 
te da  prouar  tali  contro  di  voi,  o  per  cont  i  aneta  di  gen io,  c  h*  abb  an  con», 
voi»  o  perche  il  loro  mtelle tto  o  sì  gli  detti ,  o  perche  mo  flì  da  fini ,  e  prc- 
tenfioni  particolari, filmate  da  crii  giufte,c  ragionevoli,  e  con  le  quali  non 
può  accordare,  ne  andare  auanti  ciò  che  da  voi  fi  fa,  e  pretende .  Per  que- 
lle adunque,  e  fcmiglianti  cagioni  afpcttateui  pure  di  quando  in  quando 
d*  incontrare  in  chi  vi  s' atttauerfi,  evi  metta  al  punto  ;  ora  feopcrtamen- 
te,&  a  dirittura,  talora  indircttamcntce  fottoprcteftò  d'onoraiui,  di  chic 
der  configlio,  ed  m  apparenza  di  cedermi,  e  nmcttt  rfi  in  voi  Contro  quc. 
fli  mondani  artifizi)  v'  infognerà  la  prudenza  *mana,  che  è  bene  d\  p perni 
con  altri  fcmigl  ano  artifizi ,  Ma  io  che  vi  vorrei  non  tanto  buon  politico, 
quàto  buou  CriltjanOiC  che  la  rofira  politica  fcr  uifìe  alla  Canta  C  r<il  ana  » 
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con  metter  Tempre  auanti  ad  ogni  altro  interetle  Iddio,  la  Tua  Legge»  e  laJ 
voftra  Salute,  cogl'  efempi,  che  ce  ne  dette  il  benedetto  Crifto,  si  quì,come 
in  altre  occorrenze  con  i  fuoi  emuli»  non  ri  ritiro,anzi  v'eforto  a  quefta  di- 
uerfita  di  procedere,  ora  diliìmulando,  talora  mettendo  auanti  la  verità* 
coperta, talora  (coperta  in  tutto  però  Tempre  auendo  la  mira ,  prima  all'o- 
nore^ zelo  di  Dio ,  e  della  Tua  Legge  ;  appretto  [  (cordato  »  di  quello  »  iru. 
che  potrefte  anteporre  voi  mede/ìmo  nel  temporale,  enei  his»  che  ri  dau. 
Dio  di  poter  fare ,  ma  non  v*  obbliga  farlo  ]  di  auere  folamtnte  auan- 
ti gf  occhi  il  bene  loro  Spirituale ,  come  pure  il  temporale,  mentre  non  ab- 
bia da  effee  con  danno  dell'  anime  loro ,  che  fe  poi  portandoui  con  cilì  in-, 
tal' numera  o  eri  Jcnd  ilo  pero  loro  in  male,  ?i  caccino  di  finto  in  vfare^ 
queft  ì  artifizi;  e  che  col  in  >:trarui ,  ora  zelante  $  ora  indulgente»  vi  cerca- 
te la  grazia,  e  l'aura,  ora  li  quelli  »  ora  di  quegl'  altri,  auctein  quefto  | 
lafciar'  dire ,  e  rie  mofcerlo  perla  pili  pregiata  mercede  •  con  la  quale  polla 
Dio  riconoscere  la  voftra  carità  in  quello  mondo ,  atfìcurandoui  per  que- 
lla via  i  che  non  riunendola  in  quella  >  vi  fi  tiene  riferbaca  con  ogni  pienez- 
za neh' altra  vita. 


DOMENICA    QVARTA    DI  QyARESIMÀ 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a'  Galati .  Cu/?.  4. 

Contiene  queft'Epift  ;Ia  vn' intera  efpofizione ,  òfenfo  allegorico 
del  recchjo»e  del  nuou  i  Tctlamcnto,  ne'  due  figliuolmoli  d'Abra- 
1111,  lfmaelle,& Ifac.  Egli  è  feritane]  G.-nefial  cap.  21.  comz^ 
sbramo  ebbe  due  figlinoli ,  vno  cioè  Ifmaelle  della  Schiatta  Agar ,  la  quale» 
come  che  i'i  q  uliti  Ji  Serua  fi  trouaua  in  cafa  d*  Àbramo ,  gì* era  folo  mo- 
glie in  fecon  io  lu  >go  »  e  con  altro  nome  concubina ,  il  che  per  ifpecial  dif» 
penfadi  Dio  era  tal  v  >lca  conceffo  nella  vecchia  Legge.  cioè  Ifac» 

della  Libera ,  la  quale  era  Sara ,  che  come  moglie  primaria  era  in  cafa  Si- 
gnora, e  Madre  di  famiglia,  e  folo  a' fuoi  figliuoli  s'afp.  rana  l'erediti 
paterna  .  Terò  q-icllo ,  il  quale  era  della  ferua  ,  era  nato  fecondo  la  carnea  » 
cioè  fcnzi.  che  vi  rode  mteruenuto,  né  grazia,  nè  prometta  fpeciale  di  Dio» 
come  iti  Ifac ,  nato  di  vecchia  iterile,  e  con  promelfa  dal  Cielo  di  elio,  e  del- 
ia fua  dipendenza ,  il  che  non  feguì  d'Ifraaeile  ,  nè  quanto  a  tal  prometta  ; 
nè  quanto  al  cono,  r  ir  fi  dà  Agar ,  giouane  d' età  ;  non  ftimandofi  per  altro 
l' età  prouetta  d' Abramo  ancor  impotente  ad  aucr  figliuoli.  Quello p$i,che 
dilla  Libera  nacqu  £,fu/e< ondo  la  premcjfa  fatta  da  Dio  ad  Àbramo  nel  Gen. 

al 
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ài  cap.  17.  c  con  modo  miracolo  fo ,  come  s  e  detto ,  le  quali  cofe  fono  dette 
cioè  feguitc  ,  c  poi  regiftrate  dalla  Scrittura  cén  allegoria ,  cioè  in  fcnfo,chc 
chiamano  al Icgorico ,  dinotante  fotto  vn  fatto  >  ò  continuazione  di  parla- 
re metaforico  »  nafeofta  la  lignifica  rione  d' altro  fatto ,  ò  verità  •  ò  da  Segui- 
re ,  ò  da  crederi?.  ! mper oche  queftì  (  dal  Greco  )  Optile ,  cioè  A«ar  1  e  Sara 
fono  ,  cioè  allegoricamente  lignificano  ìdueteflamenti,òpjtti  fatti  da  Dio 
col  fuo  popolo .  L**no  certamente  fi  celebrò  tri  Dio  da'  vna  parte ,  e  M>isè 
con  il  popolo  Ebreo  dall'altra  nel  Monte  Sina  ,  doue  fu  data  la  Legge*  detta 
fcruilc  per  i  molti  peficirimoniali  »  i  quali  ne  imponeua ,  e  perch  ?  per  ti- 
more di  pena  »  e  fperanza  di  beni  temporali  in iuceua  quel  popolo  alla  fua 
otferuanza  :  che  però  fi  foggiugne  >  Generante  in  feruitu  >  e  qucfl)  Tefta  n  :  n- 
to  ò  Monte  è  Agar ,  cioè  lignificato  in  Ac»ar  »che  quii  ferui  ebbe  prole  ,  e 
discendenza  feruile  ;  che  per  tanto  Sina  è  Monte  poflo  nell  Arabia  ,  douc  pu- 
re  gl'Arabi  fuoi  Abitanti  (  Gente  feruile  come  s' ha  per  P  ift  rie  ]  denota  • 
uano  quella  legai  ferutù  »  di  quiui  tramandata  nel  popolo  Giù  Jeo  ;  &  in_, 
qudrofenfo(  forfè  più  letteralmente  ]  s*  intendo*  >  le  parole  apprcfso  j  il 
quale  Monte  è  congiunto ,  cioè  fidile  f  come  dal  Greco  )  a  quella  ,  che  è  oggi 
Gierufalcmmc  terrena ,  Metropoli  del  popolo  Giudaico  ;  altri  però  voglio- 
no,  cheli  dica  congiunto»  in  quanto  tracina»  e  Gierufalcmmc  v'eadi 
mezzo  folo  P  Idumca ,  tutta  montagna  >  e  così  ancor  ella  [  quale     ir  con 
Ifmaelle  J/erne,  cioè  Iti  fotto  la  fcruitù  della  Legge  con  i  fuot  figliuoli  Giu- 
dei .  Mi  quella  Gierufalemme  »  che  èia  alto ,  fi  come  è  la  Ch  efa  >  à  cu  i  fin  - 
golarmenteconuicns  1* eflere  [  comes'  interpetra  Gierufalemm  ]  Vifìone 
di  pace ,  portata  dal  Cielo  »  e  lafciatada  Criito  alla  fua  Chic  fa/  &  a  cui  pu- 
re fpccialmentc  conuicne  1*  clTerc  da  alt* ,  òfuperna;  poiché»  c  per  lo  fuo 
capo  Crifto  »  e  per  le  virtù  teologali ,  fpecialmeme  fpettanti  ad  cfla ,  e  per 
Ja  grazia  de  Sacramenti,  comedi  folleuamci  fuoi  veri  figliuoli  ad  vna  vi- 
ta Celeltc ,  refpettiuamente  alla  Giudaica  , &  alla  Sinagoga,  ta Imente  for- 
montafopra  di  efsa,  che  fi  può  dire Cclefte ,  e  Superna; come  ano  libera, 
per  la  libertà  di  fpiritee  per  la  Legge  fondata  in  carità .  E  quifla  e*  la  Madre 
nefira,  figurata  in  Sara,  Madre  infieme  e  si^nora>  òche  fi  v. già  dire  Libe- 
ra nella cafa  d' Abramo;  Che  poi  alla  (  hiefa  emuenga  fp< calme nu  il 
nomedi  Madre,  proualo  per  quellochtè  (crittoh  Efaia  al  cap.  54.  Kalte- 
jr^f/òChicfa,  chiamata,  e  radunata  dal  popolo  Gentile,  la  quale  ex  Acrile 
per  T  a  ;d ic ero, perche  abbandonata  da  Dio ,  priua  della  fua  fede ,  e  della.* 
fua  Le;?ge;  e  perciò,  the  non  partorì Jci  *  cioè  non  hai  fin  ora  generato  figluo- 
liaDio  .  Peròadcflogiafpofataa  quello  Dio,  foprafatta dal!:  gu  ia_^ , 
al^a  la  voce*  e  prorompi  in  accenti  di  k  di ,  e  di  ringraziamenti  per  fi  copio- 
fa  Prole,  tù  che  pur  fin  ora  eri  nominata  la  non  partoriente ,  po' che  di  te 
fi  verificherà ,  ohe  molti ,  cioè  affai  più  figliuoli  fono  quelli  dell'  abbandonata, 
cioè  della  Chicfa ,  comporta principalmente  di  quelle  Nazioni ,  che  erano 
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per  J*  addietro  abbandonate  nella  loro  infedeltà.  Che  è  quanto  a  cifre*  im- 
potenti, per  mancanza  delia  Fede»  a  generare  fpiritualmente  figliuoli  a 
Di),  che  non  fon  »  #  figliuoli  di  quella  ,  cioè  della  Sinagoga»  la  quale  [  me- 
diante la  FedeJ/;<4  »  cioè  aueua  marito,  il  quale  era  Dio ,  fpofato  eoa  ella 
mediane:  la  Legge .  Il  che  tutto  s*  è  ver  fkato,  eflendo  certo  >  che  in  meri- 
to» &  in  numero  reftafuperata  la  Sinagoga  dalla  Chiefa.  Noi  per  tanto,  è 
fratdli ,  e  figliuoli  della  Chiefa  fecondo  Ifac ,  cioè  a  fomiglianza  d'Ifac  »  non 
per  ragion:  della  carne»  ma  dell*  Dmina  promefsa ,  nato  di  Sara  ,  peral- 
tro Stenle  ,  &  impotente,  fumo  figliuoli  della,  promiffione  graziola  di  Dio»  la 
quale  [mediameli  Battemmo  J  ci  inalza  alla  Tua  rìgliuolanza  .  Tcròin 
quella  maniera ,  che  allora  quello  ,  cioè  Ifmaellc  »  che  era  nato  (econdola  car- 
ne ,  cioè  per  naturai  virtù  della  fola  generazione  carnale ,  Cotto  apparenza 
digiuocare,  efeherzaref  che  perciò  la  Tua  contefa  con  Ifac  nella  Cenci!  fi 
chiama  giunco  [  perfegmtaua  quello ,  che  fecondo  lo  fpirito,  cioè  Ilac  »  nato 
per  promefsa  dolo  Spinto  Santo  »  ecou  modo  (opra  naturale»  e  perciò 
denotante  la  fpirituale  fìgliuolanza  de'  fedeli .  Così  auuiene  al  predente  della 
Sinagoga  »  perfeguitante  Ja  Chiefa  >  sì  in  Crifto  Tuo  Capo  »  come  poi  ne* 
fuoi  fedeli,  tra'quali  ficte  voi  Galati»  che  lo  prouate.  T^ìà  che  dice  la  Scrit- 
tura in  fenfo  letterale  ,&  allegorico  infìerne?  Caccia  via  la  ferua      il  fuo 
/\  ruolo  imperocché  non  fard  Erede  il  figliuolo  della  ferua  ccu  quello  della  Lite 
ra .  Patolc-  di  Sara  ad  Abramo  »  come  lì  hà  nella  Gencii,  figurandoli  con  zi— 
ie  il  repudio  della  Sinagoga»  e  come  la  Legale  ofseruanza  »  el'Euangelica 
non  aueuano  ad  vnirfiin  vna  »  quafi  che  comune  Eredità.  Conclude  per 
tanto  P«<olo:  adunque  fratelli noi  non  fiamo  figliuoli  del f  .Anelila  ,  cioè  del 
Vecchio  tefhmento  t  della  Sinagoga ,  ma  della  Libera,  cioè  della  Chiefa* 
con  la  qnal  liberta  Crifto  »  fenza  veruno  noftro  merito  »  ci  ha  liberati  »  e  dalla 
Legge  »  e  dal  peccato  »  e  dal  timore  feruile  • 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  6. 

PirtitofiGicsà  dalla  Giudea  per  declinare  la  perfecuzione  de'  Giudei» 
e  l' ira  d' Erode ,  del  quale  gì'  era  (lato  riferito  »  come  aueua  decol- 
lato Giouanni  »  e  che  f  vdita  poi  la  fama  de'fuoi  M  racoli  ]  lo  ftima- 
ua  *  che  folle  Giouanni  di  nuouo  tornato  in  vita  ,fe  ne  paffò  di  là  del  Marej 
dìCalilea.  Era quello  vn  lago caufato  dall'acque  liagnatidcl  Giordano 
dodici  miglia  e  mezzodì  lunghezza»  &  otto  di  larghezza.  Chiamauaii 
anco  di  Tiberiade  da  vna  Citta  di  tal  nome  »  fituata  nel  principio  di  elio, & 
edificatili  da  t  rode  in  onore  di  Tiberio.  Non  s*  hà  poi  da  intendere  qui»  • 
eh.  C  i  Ho  ripartane  all'altra  mia;  ma  che  folo  tragettaiTe  vn  feno  di  quello 
lago  ;  che  cosi  s' intende»  come  folle  tuttauia  feguitato  dalle  Turbe»  le  qua- 
li, eia  imponìbile»  chepallar  roteitelo  il  lago,  oon  v'tliiiido  cernir  co  iti 
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ballante  di  barche  i  ma  ben  sì ,  che  camminando  per  terra  (come  fecero ) 
dinuouos'vniflero  feco  ,  (nontato  che  fùdinaue.  Eloftguitauavnagrnn 
moltitudine ,  perche  vedevano  i  Miratoli ,  che  egli  operaua  in  quelli ,  che  fi  tro- 
uauano  infermi .  Con  che  s' afsegna  ia  cagione  $  almeno  più  pnnapale,per- 
che  lo  feguille  quella  turba  >  concorrendouf  alcuni  per  net  ut  re  la  (anici  ,  e 
molti  più  per  vedere  quelh  Miracoli,  &  anco  vdirelalua  Dottrinar  Giesù 
adunque Je  ne  falì /opra  d%  vn  monte,  e quiuij edeuaco' fuoi  Difcepoli,  lafcia-, 
qui  Giouanni  di  narrare  come  le  turbe  ,  le  quali  aueua  lafciate  ,  l' andaua- 
no  raggi ugnendo  ;  onde»  e  per  dar  luogo  ,  che  fi  raduna/ter  o,  e  per  pigliar- 
li vn  poco  di  ripofo»  e  ritiramento  ,  te  ne  fair  fopra  quel  monte.  Il  che-» 
tutto  lignificò  con  la  particola  illatiua  ergo,  per  tanto  &c.  Era  poi  vicino  il 
dì  della  Tafana ,  ebefaceuano  i  Giudei  +  S.  Tomaio »  &  altri  notano»  che  Cri- 
ilo  non  venne  a  far  quella  Pafqua  in  Gicrufalemme  >  e  ciò  per  moftrare  , 
come  cominciaua  a  cefsare  la  Legge  ,  e  che  egli  non  era  ad'  ella  foggetto  . 
Prefa  però  occafìone  dalla  perfecuzione  de' Giudei,  il  che  era  ballante  a 
giultihxare  in  apparenza  quella  Ina  ritirata  $  benché  in  tempo  di  Pafqua  . 
E  folleuando  per  tanto  Giesùgl'  occhi ,  e>  auendo  viflo  vnagran  moltitudine , 
che  gli  teneua  dietro,  Tralafcia  pur  qui  Giouanni  alcuni  particolari, polli  da 
gf  altri  Euangeliftì ,  cioè  dell'  edere  egli  ritornato  verfo  le  turbe»  predicato 
loro  ,  e  fanatogl'infermr,  e  come  [eflendofi  fatto  tardi  j  lo  rithic fero  i  Di- 
fcepoli ,  che  Iicenziafle  le  turbe  ,  acciò  da  vicini  luoghi  potettero  andare  & 
proHuederfì di  che  mangiare.  A'  i  quali  rifpcfc  ,  che  do ucuanoefjì pren- 
der fi  la  cura* di  prouucderlc  •  Di  ppo  di  che  nuoltando  di  nuouo  gl'occhi 
fcerfo  di  quella  turba  *  diffe  à  Filippo ,  cioè  torna  ad  interrogarlo ,  ò  perche 
auefle  piùbifognode  gl'altri  d*Llltrprouat<  nella  Fede,  ò  perche  fì  mo 
(traile  in  quello  fatto  più  anfiofo  de  gl'altri .  Onde  compreremo  pane  à  ba- 
ldanza ,  acciò  coftoro  ptfjano  mangiare  ì  Diceuapài  queflo  tentandolo  ;  cioè  vo- 
lendo fare  efperienza  cella  tua  Fc  de ,  e  non  perche  »  ia  non  Io  ce  nofctfic,  ò 
non  fi  pc  (Te  quello,  che  voleuafare,  come  lo  notò  il  Vangelifla .  Imperò* 
che  egli  ben  fapeua  quello  t  che  era  per  fare .  Gli  rifpo/e  Filippo  ;  dugento  dona* 
ti  dipane^  [  che  farebbe  (tata  la  km  ma  dì  io.  feudi  in  circa  )  nonbaflercb- 
bono  loro,  acciòibeà  ciafeunone  toccaffe  vnpoco.  ^Andrea  Fratello  di  Simon 
Tietro ,  vno  de*  fuoi  Difcepoli,  pure  gli  dijfe .  Ecco  qui  vn  fanciullo ,  il  quale  kà 
cinque  pani  d'  or%p  »  e  due  pejei  fvià  quefta  ptyca  pk\  <unfì<>|e  che  può  ella  fcr- 
uire  trà  tanta  moltitudine  ?  GÌ'  altri  Euangthiti  pongono ,  che  le  coft  det- 
te da  Filippo,  e  da  Andrea  tolsero  dette  da  tutti  i  Difcepoli ,  e  ciò  perche 
ptima  gì'  aueua  richiedi  [ come  nota  S.  Matteo  )  che  pani  aueflero ;  onde  fi 
doura  qui  intendere ,  che  Andrea  parlane ,  e  nfpondefie  à  n<  me  db  gl'altri 
Diffe  allora  Gicsùfate  che  cottili  huomini  <  rdmatamente  fi  pongano  à  jcdtre» 
ò  pure  a  giacere,  come  faceuanoi  Giudei  •  E)  a  poi  molto  fieno  m  quel  luogo, 
cioè  l' ciba  alta  >  &  anco  verde ,  proporzionata  a  quel  tempo  eh  primaue  - 
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tifi  mejfero  per  tanto  a  federe  al  numero  di  quafi  cinque  mila  buomini ,  il  che 
$'  incende  falò  de  i  mafehida  ao.  anni  insù,  che  ciò  lignificala  parola^ 
^/W,oiTeruàdo  in  queito  il  vàg.  fvfo  della  Scrii tura>onde  s'hd  da  intendere, 
che  di  più  vi  fofle  vn  competente  numero  di  Donne,  e  Farci  ulli,pre/c<H/ii/i. 
que  Giesu  i  pani ,  &  auendo  refe  grafie  ,gli  difliibui  tra  quelli ,  che  jedeuano  fi' 
rnilmente  fece  l' jftefso  de'pcjci,  dandogliene  quanto  ne  voleuano  .  DaS. 
Ciouanni ,  e.da  gf  altri  Vangelilti  lì  ritrac  efser  proce<  uto  Crifto  in  que- 
fto  facto  eoo  til'ordine .  Primo  prc/ì  i  pam  tra  le  lue  mani ,  fecondo  alza- 
ti gì'  occhi  al  Cielo  >  per  moftrare  >  che  dal  Padre  gli  der juaua  tal  potetti  ; 
terzo  refegli  grazie  ;  quarto  benedetti  i  pani  con  dar  loro  virtù  di  crcfcerc, 
e  multiplicarfi;  quinto  l' auergli  fpezzati  ,  nel  che  attualmente  feguiua  il 
multiplicarfi  ;  quinto  Tauergli  porti  i  Discepoli ,  acciò  li  difpcnfafscro  fri 
le  Turbe  •  Seguiuapoi  taf  aceri  feimento,  fecondo  %.  Tomafo,  non  per 
▼ia  di  creazione ,  con  la  quale  dal  niente  di  nuouo  fi  producefse,  ma  per 
occulto  aggiungimelo  di  nuoua  materia  alla  materia  di  quei  pani ,  il  che 
andaua  fucceflkia mente  feguendo  non  folo  tra  le  mani  di  Crifto ,  mi  de* 
Difcepoli ,  e  delie  Turbe  .  Or  come  tutti  furono/agiati  dtffe  à  fuoi  Difcepoli* 
J{accoglitte  quei  frammenti ,  che  Jono  anonimati ,  acciò  non  "radino  male ,  il  che 
ordina ,  fi  perche  non  perifeano ,  come  eiso  dice  ;  fi  anco ,  perche  auefsero 
conciòoccafione  di  riflettere  maggiormente  f  pra  la  verità ,  e  grandezza 
del  miracolo .  {{accolfero  dunq;  &  empirono  dodici  f por  te»  numero  mifterio- 
io,  ccornfpondente  infieme  al  mimerò  de'Dilcepoh  »  d^'qualiciafcuno 
douette  raccorre  la  fua ,  de  frammenti  di  quei  cinque  panni  a*  orto ,  i  quali  era* 
noauan^ati  a  quelli»  che  aueuanomangiato .  Qicgl'  huomini  dunque ,  aucndo 
veduto  V infigne  miracolo ,  che  aueua  fatto  Giesù ,  diceuano ,  certamente  che-» 
quefti  è  quel  'Profeta  i  ò  MefUa  fingolarmcntc  promesso,  &  afpettato  da  noi, 
ilquale  <è  pervenire  al  mondo .  Non  s  hi  però  da  tenere ,  the  conofcefsero 
efser  quegli  il  Rghuolo  di  Dio.òftimafsero  che  il  Mcflia  auefle  da  efser  tale. 
Efsendofi  dunque  accorto  Giesù ,  come  erano  per  venire  a  prenderlo  ,<e  dichia- 
rarlo loro  Hj> ,  di  nuouo  con  veloce  c afsu  folo  neju^gì  al  monte .  Si  deue  però 
auuertire ,  che  ciò  fù  doppòauer  fatti  imbarcate  i  Difccpoli  per  pafsare  a 
Cafarnau ,  come  anco  doppo  auer  licenziata  la  turba  . 

DOCV  MENTI. 

i  T    0 feguitauano  vnagran  moltitudine,  perche  vedeuano  i  Miracolile. 
Nonsòfeauete  ofseruatoil  mo^o  di  parlare  di  S.Giouanni» 
m  J  femprc  mifteriofo,  ma  qui  anco  più  particolarmente,  mentre  di 
quclto  feguitarfi  Crifto  dalle  turbe  per  tanto  tempo,  e  con  tanto  loro  m- 
commodo,  n'adduce  per  cagione,  perche  vedeuano  i  miracoli.  Tre  po- 
tè uanoefscreicxagioni  per  qucftewrbc  di  feguicar  Crifto.  La  prima  as- 
coltare 
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coltate  fa  fua  dottrina .  La  faconda  participare  de*  Cuoi  miracoli ,  confor- 
me al  bifogno,  che  ne  a  ueflcro.  Laterza!  cflere  fpe  ttatori  d  i  qnc«i,c  del - 
Jc  maraaiglie,  che  fi  operauano  da  Cniro ,  delle  quali  tre  cofe  quelV  vltinu 
fquando  mai  non  s* abbia  da  condannare  per  vna  Tana  cunchta  ,  la  quale 
pure  non  poche  volte  fa  entrare  fola  nelle  cofe  di  Dio,  e  del  Aio  culto  7  cer- 
to è,  eh  non  pafsaua  fenxa  qualche  curio/ita,  &  era  il  meno  perfetro  morii 
uo,  che  vi  rode  di  feguir  Criito,  eifendoui  nel  feconda  qualche  necefliti,  al- 
meno corporalcper  pre  uuedere  al  (uo  bifogno.  Voglio  conceder ùijcM* 
cou  quella  fpirituale  curioiltà  potefsc  ricronarfi  in  quelle  turbe  volontà1  di 
afeolearc  inhcme  la  Dluina  parola,  e  che  perla  maggior  parte  di  cfse  fofse 
così,  e  che  anco  per  alcuni  quel  voler  vedere  i  miracoli,  fi  faccfse  a  fine  di 
più  confermarti  nella  fede  di  quanto  fc  gli  prcdicaua,  nel  qual  cafo  quella 
non  farebbe  più  vana,  rrafantacuriofità,  e  da  faneamente  cercar*?.  Però 
al  propofico  mio,  adducendofi  ella  qui  come  fola  cagrone  in  quelle  turbe.* 
di  feguitare  il  Saluatore,  ci  fifa  conefeere  la  mifera  condizione  dcgl'  huo- 
mini  ( benché  non  affatto  mondani  )  the  per  lo  più  nelle  tofe  ci  Dio,  e  del- 
la propria  falutc  fi  attaccano  al  meno  pt i retto,  ferutnde  lene  come  d'im- 
pulfiuo,  fe  non  ce  me  di  fine ,  per  abbracciare,  &  attendere  al  p  ù  perfetto. 
E  quando  fìa  cosi,  Iddio»  per  fua  bontà,  accomodandoli  a  quefèi  debolez- 
za di  fpinco,  ha  ordinato  per  V  iftefsa  cagione ,  che  Ja  fu-  Chieia  Ir  fcrua  di 
fomighanti  mezzi  di  rapprefenrazioni,  e  cunofi  apparati;  e  ne'  luoi  pre- 
dicatori di  qualche  ornamento  d"  vmana  eloquenza»  e  graziola  maniera 
in  porgere  la  Diurna  parola,  lafciando,chcciakuno  lene  ferua  kcondo 
il  tuo  (pinco,  e  per  chi  affatto  Tabula,  tal  lia  di  lui.  Vedete  da  quello  , 
chevi  ho  detto  ,  còche  fa  per  voi ,  encooolccndo  nell'imperfezioni  di 
quelle  turbe,  qualch*  altra  voitra  imperfezione,  ddponetcui  ad  emendarla 
con  pafsa re  dall'  imperfetto  al  periato. 

a  Dtfle*  Filippo,  donde  compreremo,^.  Vi  fio  detto  nel  tetto ,  che  cir- 
ca il  particolare,  del  quale  ora  G.csù  interroga  iBifccpòli  in  perfida  di 
Filippo,g|,cn  era  flato  prima  dà  medciimifactoinlhnza,echc  allora  in 
riiponder  loromofìròoi  lafciarne  Ja  ruraadefsi .  Richiamo  ora  la  volita 
mente  ad  inueftjgarnegiinfegnamt  nei,  chevi  Hanno  nafeofti.  Si  tra  r-ri- 
meramente  tirato  auanti  per  tre  giorni  quanto  H 1  penfare  a  prouuederui. 
Perche  ?  perche  dentro  a  eotdiotemr  o(  per  Jeprouuihoni  portateceli 
loro, o  potute  trouaiiì  in  qualeh' altro  modo  )  v'era  potuto  granecrela^ 
prouuidcnaacra.naria,*  vmana  ;  e  rxrche,  trattandoli  del  hV  fpiritua- 
Je,  che  aucuano,o  almeno  fi  fapponc  che  douefser'  aucre  m  fetido  ;  eoa. 
tutto  ciò  per  far  proua  dcllo.spirito,  e  non  perche  glifìano  meno  a  cuore 
anco  nei  ten  potale  i  luoi  fcrui,ehcgrhu< ,mim  mondani,  colruma  la  Dm 
urna  Prouuidenzadinonefscrcosì  pronta  ed  abbondante  nichelio,  che* 
concerne  U  Corpo .  Che  perciò,  quando  pareua  giunca  lora,Sc  il  bifoguo, 
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che  Io  richtedcfse,  dice  il  Vangclifta,  che  prefi  da  parrei  Jfuoi  Difcepoli ,  e 
lafciandafprouuiltc  le  turbe ,  fe  ncritirò  al  vlonrc.  Nrlche  polsiamo  di- 
re, che*  oltre  agi*  altniìni,  vi  aucfse  anco  quel*  >,  di  correggere  il  loro  ina- 
perfetto  Spirito  in  fcguitarlo  per  vedere  i  Miracoli,  come  notammo  dian- 
zi, e  quejlo  pure  iìcaua  dal  Vangelo  ,  il  quale  nededuce  (come confequé- 
za]  qutfìa  rimata,  da  11' auer  prima  a  (segnata  cotejta  cagione,  dalla  quale 
fi  moueuano  le  turbe  a  (cguitare  il  Signore,  Subijt  ergò  in  nwntem lt/us,cioè$ 
per  vna  tal  cagione  f  dite  voi  tra*  1*  altre  j  Giesù  fi  ritirò  dalie  turbe  al  mon- 
te •  Non  è  però,  eh'  amorofamente  per  vna  parte  adirato  con  i  fuoi  ferui , 
fi  ricordi  dall'  altra  [  conforme  al  detto  del  Profeta  )  d'vfargli  mifericor- 
dia,  perche  da  qucfto  monte  riuolta  verfo  le  turbe  i  fuoi  pietofi  occhi  ;  e , 
come  notò  S.Marccconfcfsa  efserc  fopra  di  efse  tirato  a  compatirle^  fou- 
ucnir  loro  con  la  fuamifericordia .  Prima  di  chr  però  f  come  notammo  al 
principio  )  difpone,  che  in  apparenza  i  Difcepoli  fiano  i  primi  a  pen(arui , 
e  pai  largitene.  Tiro  pure  amor  oTo  delia  fua  prouui  denza ,  acciò  a  tutti  fi 
c/tenda,  e  così  difponcchc  ipouerelli  fi  trouino  ftretti  dalla  necerlitJ ,  per» 
che  i  ricchi,  e  quelli,  a  quali  fi  afpctca.ciafcunoticl  fuomodo  s'  applichi  a 
penfarui,  e  (occorrer  lor  >J  e  fe  bcae  gli  piace ,  che  fieno  compafsionati , 
fi  come  di  cfsere  pregato  per  efsi,  nulla  di  meno  di  ciò  non  fi  contenta  in 
quegli,  a' quali  per  altro  fi  afpctta  Y  auerne  cura ,  mafsime  fecrn  le  loro 
fuftanzcglipofsonofouuenire.  Quiperòconi  Difcep<  «li  vuol  folodimo- 
tirare,  che  farebbe  per  altro  ad  efsi  appartenuto  il  prouuedere,  e  penfare  a 
queftecofe  temporali,  attendendo  egli  allo  Spirituale,  conche  ci  venne-» 
ad  infegnare  la  diftinzionede  i  Minifteri  nella  luaChiefa,  confi  ime  a  che-* 
può  ,  e  talora  deue  vno  Jafciare  la  cura  all'  altro  in  quello,  o  quell'altro  mi- 
niftero;  potendofipure  dare  anco  caf),  che  il  Bene  comune,  eia  Cariti  » 
(chea  tuttocomanda,]nchiegga,che  il  minore  fia  in  aiuto,  &  anco  fac- 
cia la  parte  del  maggiore  ;  e  talora  che, il  maggiore  discenda  J  minifteri  del 
minore,  come  accade  appunto  in  quello  fatto,  che  non  vi  cfstndo  verfo» 
che  i  Difcepoli  da  per  loro  pocefsero  prouuedere  al  bifogno,  Cnllo  fc  no 
piglia  il  peifuro  ;  con  che  però  interroga  Filippo.come  fi  potrà  coprare  &c. 
ìniegnandone  con  vna  tal  domanda  quella  condefcéiéz  i,e  proporzionaro 
rifpctto,  che  che  per  il/oauc.e  caritaciu  >  gouerno  d.Ua  Chiefadeue  vni 
rei  Maggiori, a'Minori.  Si  può  anco  dire  che  la  facci  acciò  refLttcndoui 
Filippo,  abbia  più  da  conofecre  la  difficoltà  <\c\  cafo  in  fe  ftcfso,  e  cosi  più 
riconofeere  il  bifogno,  che  v*  è,  che  il  Sign  >re  fia  quello,  the  vi  accorra  cori 
la  fua  onnipotente  mano  ;  a  quale  però  quando  ha  da  fupplire  all'  vaiano 
diligenze, non  efcludemai  quell'altre  ch'ancora  per  la  parte  nolha  vi  pof- 
fonoreltare.  L'intende  Andrea,  benché  non  per  il  fuoverfo,  onde  pro- 
pone a  Crifto  quella  poca  prouuifi  >ne,  che  vi  farebbe  de  cinque  pam, e 
due  pefci  j  L' accetta  Quii o,per  infcgnarliicomc  in  fomigli^nti  cafi  fe  n'ab- 
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biano  a  valere  per  l'auuenire,  non  già  col  farcfolo  i  conti  con  efsa  >  co- 
me taccia  Andrea,  e  vedendo  non  poter*  tornare,  perderfi  di  fperanza  ;  ma 
bensì»  aueiido  fatto  >  o  rrouaco  quello»  a  che  può  giugnere  l'huomo,  lafciar 
poi  con  fiducia  il  reftantc  nelle  mani  di  Dio,  fi  come  egli  qui  fe  ne  prende 
il  pen(ìero,prcndcJo  nelle  Tue  mani  quei  pochi  panteon  operare  in  cfsi  quel 
ia  tanto  miracolofa  mulcip  Inazione .  Volfc  contuttociò»  che  ella  feguifse 
a  poco,  a  poco,  anco  tra  le  mani  de'  Difcepoli,  e  delle  turbe ,  non  gii  per- 
che a  fe  attnbuifsero  il  miracolo,  ma  perche  più  rammirafsero ,  &  intcn- 
deflcro  in  arto  pratico  ciò,  che  è  di  Dio,  e  della  Grazia,  e  quello,  che  vi 
abbiamo  noi,  e  la  noftra  cooperazione,  pattando  a  conofeere  la  fomma  de- 
pendenza, che  clia  ha  dalla  Grazia .  E  finalmente  per  quanto  che  quella 
abbondi  con  noi  in  qualunque  forca  di  beni,  vuole  altresì,  che  di  quelli  non 
Cu  minore  in  noi  la  Itima,  tenendo  conto  sì  dell'  aliai,  come  del  poco,  prò' 
curando  di  cooperare  a  tutto,  e  di  tutto  approfittarci ,  il  che  volle  lignifi- 
care ne  li'  ordinare ,  che  degf  auanzi  raccoglieflero  quanro  vi  era  rimalto  • 
E  perche ,  non  il  pnuato  imereflc ,  ma  il  ben  comune ,  &  il  ("occorrere  a 
gl'altrui  bi  fogni,  appari  fc  a  efler  quello,  che  ci  muoucfofia  per  ragione* 
di  Carità,  o  perche  per  altro  fi  afpetti  a  noi  il  porui  mano  )  non  folo  non 
douiamo  procurare,  ma  sfuggire  di  riceuerne  guiderdone;  come  pure  di 
quefto  ci  diede  efempio  il  Saluadorc  col  fuggirtene  dalle  medefimc  turbe , 
che  lo.  volcuano  fare  loro  Rè  •  Se  pure  non  ci  volfc  infegnare,  che,  desina- 
ti principalmente  al  promuouere  in  altri  la  faiufe  dell'  Anime,  non  ci  la- 
fciamo  prendere  da  intercide  temporale  • 

LVNEDI  DOPPO  LA  QyARTA  DOMENICA 

DI  QYARESIMA. 

Lciione  del  Libro  3*  dè  Re .  Cap.  3* 

NArrandofiauanti  il  fatto,  che  fegue ,  come  Salomone  domandò  y 
ericcuèda  Dio  la  fapienza  >  e  prudenza  per  poter  gouernareH 
fuo  Regno ,  in  proua  di  ciò  fi  pone  il  faggio  giudizio ,  che  diede 
nel!'  ambiguità  del  fatto ,  che  fegue  appretta .  E  perche  il  tetto  è  facile  »  e 
piano,  hlafcieriper  breuità  interporui  altra  fpiegazione.  In  quei  giorni 
vennero  due  Donne  mentrici  alUprefen\a  del  He  Salamene tdelie  quali  vna  dice- 
ua  Signor  mio  10  vi  prego ,  che  voi  to'  ajcoltiate.  QucfiaDonna>  &  io  abitauamo 
inficine  in  vna  Caja ,  ejr  10  partorij  apprrffo  di  lei  in  camf  ra ,  &  il  ter%p giorno 
doppo  che  ebbi  partorito  ella  ancora  partorì ,  &•  tramo  mfieme  noi  due  folce  ne/- 
fun  altra  pirjona  era  con  effo  noi  m  caja .  La  notte  morì  il  figliuolo  di  qui  [ia  mia 
Compagna ,  impcrocbc  eli  a  dormendo  t' affogò.,  e  Uuaudofi  nel  filen^o  d*U*  pro- 
fonda 
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fonda  notte  ,  ella  mi  tolfe  il  mio  da  lato  mentre  dormiuo ,  e  lo  pofe  allato  afe  ,  & 
il  fuc  figliuolo,  che  era  morto,  me  lo  pofe  in  mio  Jeno .  Et  dcflandomi  io  la  mattina 
per  dare  ti  latte  al  mio  figliuolo ,  lo  tremai  motto ,  e  fatto  che  fu  più  giorno  ,  più 
diligentemente  ofjeruandolo ,  trouai ,  che  non  era  ti  figliuolo  ,  che  aueuo  partorì" 
to.  E  /'  altra  donna  diffe,  non  è  così  ,  an^i  4  ti  tuo  figliuolo -quello ,  che  è  mor- 
to y  &  il  mio  è  quello ,  che  è  viuo  »  t  l'altra  incontrano  dueua  ;  tù  ne  menti ,  il 
mio  figliuolo  è  veramente  quello ,  che  è  viuo  //  tuo  è  quello ,  che  è  morto  ,  & 
in  qui  fio  modo  contendeua.no  auanti  ti  Uè  ;il  quale  diffe  ,  coflei  dice  ti  mio  figliuo- 
lo è  viuo  ,  &JI  tuoi  morto ,  e  l  altra  njponde  ;  non  è  cesi ,  an%i  lituo  è  quello  % 
the  è  morto,  &  il mio  è  quello,  che  è  viuo.  Diffe  per  tanto  il  Uè,  portatemi 
vna  Jpada  :  la  qualeajtendogliela  portatagli  joggiunfe ,  dtuidete  il  fanciullo  vi- 
no in  due  parti  >  e  date  la  metà  all'  vna ,  e  la  metà  all'  altra .  allora  la  donna 
di  chi  era  il  fanc  tulio  viuo  (peri he  je  le  commeflerole  vi/cere  per  tenerezza  del 
fuo  figliuolo)  di Jse  alt\è5gnvre  vtprego  uhe  voi  diate  a  ceflet  ilfanciultoviuo, 
e  non  l' recidiate* -e  l' ultra  al  centi  ano  diceua*  non  fia  dato  ne  àme  neàte ,  mi 
fi  diuida  per  limerò ,  aò  ofjtiuando  il  Uè  ,dijfe;  date  a  coflei  il  fanciullo  utuo 
e  non  fin  veci/o ,  impttòihc  qnefia  è  la  fualrìadre ;  &vdtto  che  ebbe  tutto  il 
Tcpolo  d*  Ijdraclle  ilgiuc.%.o>  che  autua dato,  temerono  il  Bj  >  perche  fino  al- 
lora [  rimiratolo  cerne  aliai  Cimane J  pcco  lo  itimauano  ,  &  e  credibile , 
che  quando  incefero»  che  chiefe  la  fpada  ,  ciò  rotte  parlo  loro  vn  capriccio 
giouanile  ,  il  quaJ  fallo  giudizio  poi  depofero  >  vedendo  la  fapiewia  di  Dio 
effer  in  quello ,  per  fare  giuflo  giudizio  • 

Euangclio  Secondo  Giouanni .  Cap.  2. 

E Ha  meina  la  Taf  qua  de  Giudei ,  cioè  h  prima  dopo  il  Battemmo  di 
Crifto  >  fcguito  il  Gennaio  antecedente »  e  per  unto  da  Cararnau  » 
[  douc  fi  crouaua  J  fe  n.afcejc  Cu  su  a  Gierufalemme ,  parte  per  fodif- 
fare  alia  Legge,  eparte  anco  perdei  p  u  (bienne  principio  alla  fua  Diurna 
Legazione  ,  e  Predicazione ,  irante  la  grand' adunanza  cola  del  popolo  in 
qu^i  giorni  ;  giuntr  per  tanto  a  G  trufalemme ,  &  cmratojze/  Tempio*  tro- 
vò di  quelli  ,cbt  vende  unno  pei  ore ,  e  buoi ,  e  colombe ,  #  t  cambiatori ,  chefe 
neflauano  *  federe  a  loro  banchi  ;  la  fpn  g^zrt  ne  di  quelle ,  et  me  d*  altre  cofe 
po/tc  apprtdo  da  S. Cu  uanjii  >  li  vegga  nel  Vangelio  del  Manedidoppo 
la  prima  Dementa  di  qi  arcfma  .  Et  auendo  fatto  (for  fcdeOe corde  de  gP 
Ammali  legate  infume  j  come  vnafiufta,  caccionne  dal  Tempio  tutti  quei 
jVcnditori»  e  C  on  b'uun  i  ;  come pu  e  mfieme  coneffi  le  pecore ,  e>*  /  buoi,  e 
mandato  terterru  il  danaro  de*  bamkicri,rouefciò Jotto fopra  li  loro  tauolmì>& 
à  quelli  che  vttMuanole  colombe  («.ime  che  erano  jkUc  loro  gabbie,  e  cosi 
aouaueua  luogo  in  efle,  come  ne gl'altri animali,  mettcrfcle auanti, c 
•cacciarle  eoa  la  sferza  j  difie,  portatele  via  di  qua,  il  che  per  Ja  paura  facil- 
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mente  quelli  eseguirono  ,  e  non  volitate  fare  la  Cafa  di  mio  Tadre  Caja,  e  ri» 
dotto  di  mercurie.  Dalla  villa  tf  vn  tal  fatto  fi  ricordarono  i  difeepott,  eh* era 
ferino  nel  Sai.  68.  //  Tglo  dtlia  tua  Cafa  m  bd  dinotato  ;  e  così  ne*  loro  cuori 
attribuirono  vna  tak  azione  di  Cr  ilio  al  zelo  >  che  aueflc  deli'  onor  di  Dio» 
e  del  Tuo  Tempio .  Non  s' ha  poi  da  tenere  j  che  ciònon  fouwenifle  loro*  fc 
nondoppola  Refurrezione  [  come  è  parlo  ad  alcuni  J  ma  allora  [  come  e 
chiaro  nel  tefto  J.  Pocuido  bt  niflimo  per  quello,  che  aucuano  lentito  nel- 
le Lezioni  ■  che  li  ùccuano  a  tutti  per  le  Sinagoghe ,  a  ut  notizia  di  qucfto 
luogo  del  Salmo»  Vedendoli  da  Giudei  vna  tanta  autorità  prefa  da  Crifto 
in  tal  fatto  ,gli  difjtro ,  qualjegno ,  o  miracolo  ci  dtmoflri>  perche  facci  quefle 
cofeì  ciocche  tu  abbi  autorità  di  cacciarne  bruttamente  dal  Tempio  quelli» 
che  con  confo n(o>  &  autorità  de'  noi  1  ri  Saccrdc  ti  vi  fono  Itati  ammeflì.  Or 
perche  fi  trattaua  deli*  autorità  circa  al  7  empio  ,  gl'ofterifcc  ,  e  promette 
vn  fegno  circa  il  Tempio ,  non  intendendo  però  di  quel  materiale,  ma  d *vn> 
a'tro  affai  più  nobile,  e  nel  quale  f  come  dice  S.  Paolo  J  abitaua  preprijf- 
fimamentc  tutta  la  pienezza  della  Diuitutà ,  cioè  del  fuo  Corpo ,  ò  V  ma- 
ni ta  »  acciò  dalla  fuprema  po  celta ,  eie  auerebbe  inoltrato  Copra  di  etfofgid 
morto  ]  in  refulcicarlo,  mccndcilero,  che  maggiore  l'aucua  fopra  quel 
Tempio  materiale, rifpo/e  per  tato  Gicsù>e  diffe  loro>disfate[(e parando  con  la 
morte  l' Anima  dal  corpo  )  quefio  tempio  della  mia  Vmanita,  che  io  in  virtù 
della  mia  Diumita ,  abitante  in  elio  »  in  tre  giorni  (  r  ifuk  itando  quella  a^# 
▼ita  immortalerò  nfaro.Non  volfe  però  efpreflamente  dichiarar  loro,che  di 
quefto,c  non  di  quel  tempio  materiale  egli  parlaua  ;  perche ,  per  la  loro  o- 
limata  incredulità ,  il  far  ciò  era  vn'efporrc  quella  Profetica  venta  ad  elTef 
da  e  ili  allora  maggiormente  fchernita  »  Quel  poi  dire  rouhiatet  tu  lolo  pre- 
dizione di  quello ,  che  auerebbono  facto  »  e  non  comando,  o  eforca zione  a 
farlo  1  "Ma  i giudei,  non  intendendo , che  di  quello  miftico  Tempio  parlaf- 
fejne  capendo  come  poterle  clTer  di  quel  materiale^/;  dijs&ro .  Quefio  Tem- 
pio tè  flato  edificato  m  quaranta  lei  anni  -  Ciònon  può  intenderli,  ne  della 
prima  fabbrica  latta  da  Salamone  la  quale  fi  terminò  in  fette  anni ,  ne  del- 
l'altro  edificato  lotto  Ciro  Rèdi  Pcrfia,  perche,  c  non  contronta  il  tem- 
po ,  clùlpcHo  interrotta  la  fabbrica;  fi  che  tal  numero  d'anni  (  il  quale 
portato  qui  da  Giudei,  cerne  cola  a  tutti  notar  non  poteua  non  cfler  tale 
per  f  appunto  J  doura  intenderli  della  fabbrica  del  Tempio  fatta  da_> 
Erode,  la  quale  da  Giufeppc  Itterico  fi  ha,  che  dall'  anno  venzette  di  Giù* 
lio  Celare ,  nel  quale  fi  cominciò,contando  fino  all'anno  quindici  di  Tibe» 
rio  ,  nel  quale  pure  leguì  il  Batic  fimo  di  Grillo ,  e  poco  doppo  il  fatto  qui 
narrato,  fi  tre  ua,  che  quefio  era  l'anno  quaranta  fci,fìno  al  quale  s'era  tira- 
ta auanti  la  ùbbnea ,  nella  quale  dice  t  ilU  Ho  Giufeppc ,  che  vi  lauoraua- 
«ano  diciotto  mila  per  fune .  E  tu  in  tre  giorni  lo  tornerai  a  metter  su.  Ma  co- 
me abbiamo  detto  >  cglifauelltM  iti  Tempio  uultito  del  {ito  corpo  idi  che  ne 
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«nco  allora  lo  mtefero  ifuoiDt(ctpoli  ;  màeffendopci  refufeitato  ,  fi  ricerca- 
rono ,  cb'aueua  ciò  detto,  e ccsì(  confrontando  l'cueoto  cor  vna  cai  r  redine  • 
nej  credettero  alla  Scrittura»  cioè  ccrr  piffero  verificai  fi  qua  mo  indissi 
prediceua  della  Refurrczicne  di  Crifto  ;comr  purt  al  parlare  t  ih*  aucv.a;*: 
to  Gtesù  ,  cerne  a  vera  Profezia  della  fua  Relia re  zie  ne  .  Cru  trat  tenenti  fi 
egli  in  Gierufalcmmcj  nella  Tafqua  ,  cioè  ne  giorni  Pafquali  ,  che  erano  fette 
c  tutti  nominaci  con  nome  di  Pafqua,  nel  giorno  fefliuo ,  il  quale  era  il  pn» 
ino  ,  e  fingolarmcnte  fi  chiamauà  Fella  di  Pafqua  ,  tiolti  vedendo  tonatoli, 
che  faceua  ,  credettero  nel fuo  nome*  Frafe  Ebrea  »  cioè  in  lui »  ò  pure  credet- 
tero che  folle  il  Media»  quale  fi  nominaua  .  Trìàperò  Ciesù  non  credeua,  cicc 
non  fi  fidaua  altrimenti  di  tffi,  con  aggregarli  a  tuoi  Difcepo'j ,  efeoprir 
loro  altri  fegreti  più  imporranti  circa  alla  fua  PerLna  »  e  Dottrina .  ln> 
per cièche  egli  conojceua  molto  bene  ogn  vno  ;  non  perche  allora  fintamente 
quelli  tali  gli  crcdcfscro>mi  perche  penctraua  quali  farebbero  per  clscrco- 
ftanti  nella  fua  Fede>  eoualinòi  ficcmeccuea  e  fsa  almeno  d  vna  gran 
parte  di  coftoro;  né  periaperciò,  aucuabtfogno  dell  altrui  teflimomo,  ìm- 
perciocbeefso  con  la  fua  Diurna  faenza  Japeua,  cioè  intimamente  penc- 
traua ciò»  che  fi  trouaffe  ncll'buomo,QÌoè  rutti  i  (egreti  del  cuoi  e, riascolti  i  nco 
in  parte  ali'  iltefso  huomo  intorno  a  quello  ,  che  (  (tante  vna  cai  fua  prc* 
fente  difpofizionc  ]  egli  fia appretto  per  oper  are  • 

DOCVMENTI. 

Val  fegno  ci  d  imo/Ir  i, per  che  tu  facci  ]uefte  c  o/ir?Ofseruare  come  di 
vna  parte  domandino  coltoro  da  Giesù  fegui,  e  ragioni  »  con 
le  quali  gli  proni  la  fuprema  autoriti  mostrata  dal  medefi.no 
in  vn  tal  fatto  ;  quali  che ,  fiano  pronti  a  riconofeerc  come  legittima  vna-> 
tale  fua  autorità;  dall'  altra  parte  poi  »  e  nell*  iftefso  tempo  fono  ciechi  in 
vn*  euidcntitfimo  fegno,  che  hanno  auanti  gl'occhi  :  non  vi  efsendo(pare  i 
me  ]  tra  gì'  altri  miracoli  di  Criito  >  azione,  che  più  conuincentemente  te- 
ftificafse  la  fua  autorità  efsere  più  che  vmanai  e  che  Iddio  era  con  efso,  che 
f  efser  comparfo  coli  vmile,  &  abbietto  per  altro  nella  fua  apparcnza>  con 
quattro  poueri  pefeatori ,  e  quiui  foreft*  ieri  >  ed  in  faccia  di  innumerabii» 
fuoi  nemici  >  prouuiift  di  forze,  e  di  fuprema  autoriti  in  quel  luogo;  e  che 
di  più  non  poteuano  auere  veruno  vmano  intercfse,  o  rifpetto  di  cedergli 
&  obbedirlo,  e  non  ottante  tutto  quefto  con  quattro  funicelle,  ed  vna  fem- 
plice  brauata  ( nella  quale  però  fi  fa  inreodcrc,  Dio  efser  fuo  Padre ,  chia- 
mando quel  tempio  C afa  di  mio  Tadrc  )  mette  il  tutto  fofsopra ,  fenza  che 
pur'  vno  gli  faccia  refiitenza,  o  gli  dica,  ferma  coli .  Or  da  vn  tal  facto  »  e 
da  vna  tata  loro  ecciti  in  cercare  quello,  che  hanno  d'auanti,  nó  Marno  cie- 
chi noi  in  conofccrc  doue  la  cecità  dell'  inuidia»  e  del  peccato  ne  conduce 
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il  peccatore,  il  quale  conuinto,  anco  per  quello  che  tocca  coiTjmano,  per 
rrnuarc  qualche  icufa  da  non  fi  confeflar  cale,  o  di  non  r iconofeere  la  virili* 
e  merito  altrui  per  quello  che  è»  vi  mendicando  feufe  »  e  richiedendo  prò- 
uc  e  ragioni,  quafi  fia  difpofto  a  fare  quello  che  è  di  ragione.  Quando  giù- 
gnequà  il  noftro  peccato,  fappia  re  che  è  inrcmcdiabilc .  La  volontà  dc- 
prauata,  benché  fi  tiri  dietro  f  intelletto  a  giudicare  efpediente  ciò,  che* 
vorrebbe,  ad  ogni  modo  può  effere,  che  il  medesimo  intelletto  ,  è  dal  ri- 
morfo  della  cofcicnza,  e  per  rag'onuche  da  altri  glivengaao  fu^eritc,  fi 
rauuegga ,  e  correggendoli  corregge  la  volontà*  •  Però  fé  l'intelletto  è  quel- 
lo, che  fi  troua  ridotto  ad  vna  limile  accecazionc  nel  peccatore ,  fi  che  anco 
quello,  che  egli  tocca  con  mano,  non  lo  conuinca;e  poi  per  mofrrare  di  go  • 
ucrnar/i  con  ragione ,  affetti ,  c  vadia  mendicando  feufe ,  e  ragioni  mendi- 
cate ,  ed  apparenti ,  fiamo  f pedici ,  &  è  affatto  chiufa  [a  porta ,  perche  la_. 
Volontà  polla  tornare  in  dietro  dal  Tuo  errore ,  fuppongo ,  eh:  nò  voi ,  ne 
il  voitro  intelletto  fìano  giunti  ad  vn  tale  (lato,  e  che  no  vi  fi  giunga  così  al- 
la  prima,  però  egli  è  vno  flato  tato  orribilcche  il  poter  arnuaruiii,  c  da_, 
fpauentare;  maffmechechi  pecca,  rè  ccìì  sfacciati  mente  vorrebbe^ 
apparir  tale ,  è  più  rirato  a  fai  fa  re  con  ragioni  il  fuo errore,  e  così  fi  vi  au- 
uiandoi  perucrrire  il  proprio  intelletto  in  approuare come  bene,  quello 
che  in  realtà  e  malfatto.  Onde  non  ci  vorrebbe  gran  cofa ,  che  fenz2  en  ■ 
trare  nel  numero ,  e  condizione  di  chi  pecca  alla  (coperta,  nè  feufa  ii  fuo 
peccato ,  fi  paflaiTe  per  voi  à  queft'  altro  modo  di  peccare  cotanto  inrerac- 
diabiie. 

a  Diflruggete  queflo  Tempio ,  ed  in  in  tre  giorni  &c.  Richiedo  il  Signore^ , 
che  douellc  dare  qualche  fegno  $  ed  attcltato  dell' autorità  eh*  vfaua ,  e  co- 
me gli  competerle;  gli  da  qui  vna  rifpofia,  fa  quale  nè  da' Giudei ,  nè  da* 
Difccpoli  [almeno  per  allora  Jècomprefa,  Nella  fpiegazicne  ven'hòaf- 
fegnata  Jacagione;cfaminiamolaora  vnpoco  meglio.  Già  come  aucte* 
intefo  nel  primo  documento,  la  cecità  de*  Giudei  allora  era  giunta  à  tal  fe- 
gno ,  che  la  verità  (coperta  ad  altro  non  at  ebbe  fcruito ,  che  à  più  accecar- 
gli »  ed  imperuerfargli .  Il  non  dirgli  nulla  era  pure  vn  mettergli  al  punto. 
Ora  cccoui  quefto  Celcftc  medico ,  che  nè  anco  vuol  Ufciarc  fenza  rimedio 
vn  male  tanto  difperato ,  il  quale,  fe  non  gli  farebbe  giouato  così  allora,nè 
anco  [ ftantc  la  loro  malizia  J  gP  arebbe  tanto  nociuto ,  quanto  che  fe  degl' 
altri  rimedi  del  parlare  alla  fcoperta,ò  di  non  dir  nulla  fi  foffe  feruito.  Por- 
tando di  più  qualche  fperanza,  che  (benché  applicato  adeffò  )'m  futuro, 
cioè  doppo  la  fua  Rcfurrezione  gP  auelTe  da  giouarc  affai ,  come  almeno  in 
alcuni  douette  feguire  in  effetto,  quandoché  tornando  gPApoftoii  à  ricor- 
dargli ,  e  fpiegargli  quefta  predizione  fatta  loro  dal  Signore ,  e  quàto  bene 
confronraua  con  la  Reiurrczione ,  che  del  medefimo  gli  predicauano,  ven- 
nero à  credere  in  ouella  >  ed  in  etto  •  E  qui  pure  ofleruate ,  che  fe  bene  non 
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fu  allora  intcfa  da'  Difccpoli,fu,iotefa  poi ,  c  cesi  nò  rcftò  seza  il  fuo.effetto 
di  più  confermare  neila  fede,  fi eiii ,  come  gl'altri,  a' quali  la  predicarono 
Vedete  quanto  auueduta»  quanto  benigna  »  quanto  pazu  nte  è  la  Carità  or- 
dinata per  (occorrere  à  bilogni  del  noftro  proflìmo  ,  quando  è  vera  Carni, 
la  quale  [facendoci  f corda  re  d'ogni  nottro  intctclle ,  c  rimirate,  nò  a  quel- 
lo ,  che  egli  iì  meriti  ,  ma  à  quell  o  >  che  gli  può  gi<  >uare ,  (e  non  allora ,  al  * 
meno  poi]  niente  tralascia.  Ingegnateui  di  così  praticarla  ;  che  oltre  al 
gran  merito»  che  femprc  ne  trarrete  per  voi >  difporrà  il  Signore,  che,  per 
vollra  confolazi  ne  >  e  maggior  iua  Gloria ,  quali  mai  alla  line  retti  infruc- 
tuofa  ne  voftri  proffimu 

g  Imoercio:he  ejjofapeua  quello,  che  fi  trouaua  neìthuomo  •  O  quanto  è  in- 
fcrurabile  il  no!  Irò  cuore,  o  come  più  d  vna  folta  accaderi ,  che ,  non  dirò 
d  i  quel  d' altri ,  mà  del  no  Uro  ci  diamo  ad  intendere  vna  cofa  i  e  fari  vn'al- 
rrà.  £vn  punto,  che  più  volte  v'hò  toccato,  nè  voglio  anco  adeflò  lanciar- 
lo .auendo  cento  volte  più  bifogno  d'cfscr'ofseruato  il  male,  che  non  fi 
conofcejfe  non  con  grandirlìma  difficolti  »  che  iljpaiefc ,  e  feoperro.  Tra»> 
gì'  a  tri  mali , cheli nafeondono  nei  nottro cuore  fotto  coperta  di  bene  »  ò 
come  fe  in  quello  non  fi  trouafsero  ;  Si  e  f  affetto  a)  peccato  pafsato ,  non 
ottante  eh*  abbiamo  fatto  ricorfo  alla  penitenza ,  con  concepirne  qualche 
do!  re,  e  confessarcene,  ma  come  che  il  dolore  non  farà  (lato  da  noi  volfu- 
to,  almeno  efficacemente  i  per  monuof>pra  naturale;  i]  proponimento 
pure  nè  meno  efficace ,  ma  vna  femplice  velleità ,  citò  à  dire  vii  tale  non-, 
porrei  aucr'otfcfo  Dio,  nonefser'incorfo  nell'eterna  dannazione ,  non  più 
ritornare  à  fimil  cofa ,  che  può  bcniffimo  Ilare,  fenza  che  ne  venga  ritratta- 
to quel  voglio  ,&  afsoluto  confenfo,  che  foggettonne  il  [no/lro  cuore  al 
peccato ,  &  ancora  perfeueranel  medefìmocon  vna  volontà ,  che  chiama- 
no intcrpetratiuà  »  la  quale  fe  bene  dentro  di  quello  non  fi  fa  fentire  con-* 
vno  cfprt  fso  i  ed  attuale  voglio  quello»  ò'quc  Ho  oggetto ,  ò  quel  line  ;  fi  ri- 
troua  però  talmen  te  difpofta ,  &  anco  attualmente  attaccata  à  quelle  cofe , 
ed  occafioni>  che  vanno  col  peccato  congiunte,  eh' efcludei&è  incora- 
polfibile  'con  cfsa  vn  efficace  detettazione  del  peccato  ;  E  le  non  vi  è  l' at- 
to ,  ò  confenfo  efprefs* )  nel  medefimo  peccato ,  anzi  vn  attuale  volontà  di 
fch  iuarlo  C almeno  per  la  dannazione , che  hà  apportato ,  &  apporterebbe 
air  An. ma)  può  efser  tutto  vna  trama  dell'amor  proprio ,  il  qualevàlu- 
fìngando,&  ingannando  femedefimo,con  proccurare  d'efdudcre  dal  cuoi 
re  T  efprefsa  comp :acenza, e porui la  detenizione,  come  motiuata  calla 
pena  a  quello  congiunta ,  e  che  dalla  fede  gli  viene  propofta ,  e  minacciata. 
Il  che  fe  veramente  pafsafse così  batterebbe; ma  in  verità  cjucl  deteftarfi 
la  colpa  per  la  pena  non  eccede  i  confini  del  Naturale ,  fermandoli  nell'  A- 
mor  proprio ,  ed  in  fe  medefimo  >  potendo  pure  ancor  egli  giugnere  à  fo- 
fpcndere  l'attuale  compiacimento  nella  colpa,apprendcudo con  ciò  d'aucr 
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prouuifto  al  fottrarfì  dalla  pena»  e  dall' inferno,  &  a  mettere  in  faluo  noi 
medefìmi  per  la  vira  auucnire  >  e  ritenendo  fra  tanto  nel  tóndo  del  cuore 
quella  praua  difpofìzionc,  ed  attacco  al  peccato  >e  l*  antepor  noi  medefì- 
mi in  ragione  di  fine  à  Dio  »  non  amato  come  vlcimo  fine  in  fe  fteffo ,  ma_» 
come  mezzo,  perche  defìtta  dal  gaftigarci,c  voglia  prouuedere  al  noftro 
futuro  bene  »  lenza  però  voler  noi  da  douero  diltaccare  il  noltro  cuore  da 
quel  difordinato  bene,  e  fine ,  il  quale  amiamo  a  noi  medefìmi ,  e  poniamo 
infiemecon  noi  medefìmi  fuori  del  vero  fine,  e  bene  cheè  Dio,  in  ordine 
al  quale  fiamo  tenuti  adamare  con  noi  medefìmi  ogn*  altro  bene»  chefia 
in  noi ,  ò  fuori  di  noi.  Vi  parranno  fottigliezze ,  ed  in  fpeculatiua  non  lo 
niego ,  ma  in  pratica,  e  di  fatto  facilmente  ci  fi  può  incappare  ;  fi  come  pu- 
re in  pratica  può  ognuno  con  la  grazia  di  Dio  arriuarc  (fe  veramente  vuo- 
le,) a1  deteftare  il  peccato  ,  &  amare  il  fuo  Dio  come  fi  deue ,  &  è  ncccllario 
per  l'eterna  falute»  e  così  à  liberatfi  da  tutti  quefti  lacci  del  peaato,  e  dell' 
Amor  proprio ,  i  quali  per  altro  f  fe  di  continuo  non  fe  ne  tà  inftanza  al  Si- 
gnore ,  nè  vi  s*  applica  il  penderò ,  facendoci ,  e  tenendoci  fchiaui  del  De- 
monio j  ci  poifono  condurre  all'  etetna  dannazione . 

martedì  doppo  la  qyarta  domenica 

di  ova-resima- 

Lezione  del  Libro  dell  'Efodo .  Cap.  3  2. 

PArlb  il  Signore  àMoisè,  il  che  feguì  f  vlrimo  giorno  de' 40;  eh1  cra_J 
1  tato  fopra  il  monte ,  dicendo  ,và,  e  difeendt  dal  Monte  per  gafhgare» 
e  rimediare  »  perche  cotefto  tuo  Topolo ,  e  non  più  mio ,  mentre  idola- 
trando m'  abbandona ,  //  quale  tu  canapi  fuora  della  terrai  e  ferukù  d%  Egit» 
to  »  ha*  peccato ,  epreflo  fi  fono  partiti  dalla  via ,  la  quale  gl  ai  dtmoflrato ,  con- 
trafacendo bi  uttamence  con  l'idolatria  al  primo  precerto  eie.!' adorare-» 
me  folo e  così  fi  fon  fatti  vn  Vitello  di  getto ,  contro  il  precetto  pure ,  che  a- 
uenano  di  non  formar  figure  d'animali .  I;  di  più,  piegando  le  ginocchia 
ad'  elfo  t  V  anno  adorato .  £  finalmente ,  giunti  al  fommo  dell*  iniquità ,  fa* 
crifea  'doli  Pittime ,  le  quali  furono  di  due  forte ,  come  fopra  dal  Teff  o  fi 
raccoglie , cioè  in  Olocauito,  proteltando  la  fua  Diainicà,  &m  Ringra- 
ziarne: ito  ;  Sono  giunti  a  dire  >  e  concordemente  confettare ,  questiono  i  tuoi 
Dei  jòlfraelle ,  chi  l' anno  canato ,  e  liberate  .dalla  terra  <t  Egitto.  Belle*)- 
mia,  che  non  po.eua  immaginarli  ,Ia  più  orrenda,  &ingiuriofa  a  quel 
£)io,  che  crn  tanti  portenti ,  ad'efli  notiflìmi,aueuaaIorofauore  il  tutto 
operato.  Edinuouo,  il  che  vale  qui  quanto  e  di  più  (  effondo  flato  tuttto 
vn  continuato  parlare)  dijfe  il  Signore  à  Moisè.  Iofcorgo  da  più,  epiuef- 
ì  S  2  letti 
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foci  (  il  che  dice  accomodando*! al  modo  ed*  intendere  vrnano  ]  cheque/lo 
Vcpolo  è  di  dura  carnee ,  cioè  infleflìbile,  &  incorrigibile  :  lajciam  per  un- 
to Mone  (  non  interponendoti  con  il  pregare  per  lui  [che  il  mio  furore  s  ac- 
cenda contro  di  efi ,  cioè  fi  sroghi  (  ira  mia  contro  di  loro ,  col  /piantargli  af- 
fatto da!  Monda  £  perche  il  loro  demerito  non  abbia  a  priuare  il  tuo  me- 
rito del  fuo  pr:mio»io  ti  faro  Arbitro»  e  Condottiero  d' altra  Gente  grande  , 
e  fupcnore  a  tutte  i"  altre  nazioni .  Il  che  tutto  condizionatamente  fu  det- 
to da  Dio ,  il  quale  a  utrtia  affolli  tamente  determinato  di  continuare  nella 
protezione  dtt  luo  Popolo  >  interponendomi!  3/o«<?  col  pregarne  lo;  ilqua- 
ìtper  tanto  con  gran  confidenza  pregaua  il  fuo  Signore  Dio ,  dicendo ,  deb  per* 
che  Signore/}  vuole  accendere  il  pojiro  furore  contro  del  voflro  Topolo ,  ciò  poi 
dice  j non  perche  non conofcai  che  Dio  n'aucuagiuttiiiime  cagioni;  ma 
per  prender  moti  no  di  proporli  quelle  caufe  ,cheauerebbe  potuto  aucrei 
•non  fido ,  ciò  ed  direcome  era  in  fatti  quegli  il  fuo  Popolo,  e  da  elio  elet- 
to .  Al  che  aggiugne  >  //  quale  auete  cauato  dalla  terra  a'  Egitto  con  gran  for- 
«fór&j>  e  conia  vofirarobufla  mano ,  alludendo  aJic gran  cofe  da  Dioincio 
operate .  Mirate  */  prego ,  che  gl'  £gi%ij ,  come  pure  tutte  1*  altre  nazioni  » 
moti  abbiOì.o  a  dire,  fraudo  lente  tr.t  hi  e  gt  ha  tratti  fuora  di  colà ,  per  farli  morire 
tra  le  monte gr.c>  e  /piantagli  affatto  daHa  tara ,  non  auendo  petute  fai  lo  nel- 
J*  Egitto  .  O  pure  fecondo  altre  e fponzioni*  in  malora  gl  a  canati  »  cioè 
l'otto  tale  cofte llaz ione  >  che  n*  ha  portata  poi  l'vnkicrfal  morte  di  loro ♦ 
Si  qunti  r  er  tanto  /'  ira  rcflra  >  e  vogliate placarui  [  come  fupcricre  in  infini- 
to nella  bontà  aJla  loro  malizia ) /opra  /'  iniquità  d:l  vofiro popolo .  E  perche 
veramente  conofceua >  che  per  la  parte  del Pt  poJo  ncn  potcua  addurre  nè 
merito*  nefeufa  , n'adduce  il  merito  de* faci, antichi  Padri ,  dicendo 
riùwdattuid'  adirane,  i%  I/ac,  e  di  Giacobbe  voftri  Set  ni ,  a'  quali  giura/le  per 
voi  mcdtfv.o  .  Perche  cilendo  ordinato  iJ  giuramento  pei  d?r  maggiore^* 
autorità  alla  verki  »  m  n  svendo  Dio  maggiore  di  fc  »  giura  per  ft  medi  fi- 
mo .  Licendo  >  io  moltiplicherò  il itn.e  ,  e  djfccnderza  vofira ,  come  le  Stelle 
del  Cielo,  la  qual  premetta  fu  fatta  fpecialmcnte  ad'  Abramo,  quando  gli 
volfe  fagrifìcare  il  fuo  Figliuolo ,  e  tutta  quefta  urrà ,  della  quale  tohò parla- 
to. Intende!!  della  terra  di  Canaam  >  allora  chc[trouandofì  in  quel- 
le parti  Abrsmoj*Diogli  diiTeaiza  gl'occhi  tuoi  dall'  Aquile  ne»  &c.  Da- 
rò al  feme  zefiro ,  dice  v olirò ,  aoendo  riguardo  alle  diuerfe  promeffe  fatte 
a  quelli  Patriarchi  »  e  fempre  lapoffedcrcte,àoèj  ò  per  lur  gli!  Aimo  tempo» 
ò  puie  mentre  non  ve  ne  renderete  indegni  &c  come  di  fatto  fegui,  cilendo 
ora  i  Giudei  priui  di  cfla  >  ed'  ogni  altra  parte  della  terra ,  della  quale  fieno" 
Padroni.  Allora  ti  Signore  fi  placò»  ritenendoli  di  fare  il  male,  cicè  d*  efleguir 
i  gaftighi,  cheegliaueua  detto  di  far  e  contro  del/uopopolo .  Doppodicho 
Mojsè  fcefe  dal  monte ,  non  mancando  però  di  punire  li  Capi  *  e  uafgtei* 
L  ai*  come$  ha  nel  1  dìo* 
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r         Euangelic  Secondo  Gioiianni .  Cap,  7. 

E' Sfendo di  già  giunto  il gibrhé , che èitt mago alUftfta'dw&b' tabe?? 
nacoli ,  la  quale  durando  fette  giorni ,  veniua  ad  elìcr  il  quaxto,  ef» 
1  fendo  ftat©G/cj*  i  giorni auanti  aflenee ,  entfec-ftoj  cernevi  fi^neì 
Teito >  trasferitoti  in  Gierufalemmc ,  fen'efcefe  pubblica rxjr tue  d  Tempio  , 
-Cj-alla  prefenzft  dc'iuoi  Auuerfari  infegnaua ,  con  ióterpetratè  le  v  cnraire 
&  ammaeftrarc  il  Popolo ,  di  che  recarono  atixhirati  tCiudeì ,  dicendo,  in  che. 
•maniera  sà  lettei-e  *0jW? -cioè  hi  notizia  della  Spaerà  frittura ,  e  deluoi^ 
Mifterij,  ì  quali  qui  ci  allega»  e  dichiara,  noti  attendo  atfefo  4  £  impararle  ? 
intefo  Giòsù  ?n*  tal  bifoi^lio  tra  efli  ,rifpofc ,  ettiffé  U  mìa  domina  ;  la  quale 
ora  io  vi  predico,  noni  mia,  mèdi  anello  /che  m 'là  mandano  j  mutuando 
-altamente con  vn  tal  parlare,  che  egli  era  VcVbòdeJ  Padre.,  ecosì,  cho 
quelli  DottrÌHia'crà  inficine  (ua ,  perèfler  c^iif  iftéfla  fapienza  >  e  uoo  (ua,,: 
in  quanto  vn  tale  etferegrera  comunicato 'dal  Padre .  Il  che  maggiormc-te 
fi  venrìcaua  della  fciénza,  che  gli  conuemua  in  quanto  fcnqmpu  Se  alcuno 
pertanto  vorrà  fare  Udii ut  volontà  f  conformando  h  propria  a'  Diurni 
^Precetti  ]ceooftcr* quale  fia  quefia Dottrina \  fe èÀa  Dio 3  b  fe  iodamefleffo 
cioè  fc  di  mia  autorità  iòparli .  Con  che  m/egna  >  che  per  ['  acqualo dciU 
Sede  ,  &  intelligènza  Diurna  fi  richiede ,  cerni  ne ccila ria  difpcfitione,,  vna. 
«pia  affezione  della  volontà  ,  Jà^uaje*  non  fi*  troua  in  voa  vulooi4|di(cor^ 
•dante  da  quella  di  Dio .  fucilo  ,xbc farla  da  Jcmcdcfimj) ,  cioè  come  primi* 
Auroie ,  &inuentorc<ìcJla  lua  Dottrina,  certa  la  propria  gloria,  ciocd'cf- 
fere  egli  folo  (limato,  ^applaudito,  cerne  Autore  di  quella  .  i&cU'attr* 
poi ,  che  al  contrario  urea  laghrradi  chi ,  <  ice  d  i  Dio ,  che  f  jìà  mandati  \ 
[come in  tutto  vedete  far fi  dame ]qucfìo  i  verace,  dando  ai  A29  Autore*, 
quello,  chefeglideue;  onden<n  parla  cerne  da  k  ,  eie  i  con  frnefolodi 
cfaltarcfe,  eh  ma  Dottrina  ,  ccm:  propria  muentione  lece^Yin^Hfifiof^m, 
é  ,  nè  può  teneri! ,  che  vi  Cìiingrifflt^ia,  ncn  àucrido  cagione  (  meurx  opcr^ . 
con  tale  fch  iet  te  zza  Jnè  d' incannare ,  nè  d*  adulare  ;  ma  ben  si  di  comuni- 
care fenaa  diflìmulazionc  la  Dottrina  di  Dio  a'fuoi  Vditri,  grata»  ò  in- 
grata, che eHa  Zia  per  cfìere .  Concherifpondeal  primo  capo  diche  f  ac- 
cuÉauano,  che  con  falfica,  &  inganno  del  Tuo  Pop»  Io,  diecfte  pioefler 
fuo  Padre .  All'  altro  poi  che  egli  violafle  la  Legge ,  £  >]  Sabato;  argumcn- 
tando  ad  hominem  [  come  fi  dice  ;  fegtic  a  d'ire mn  è  egli  vero ,  che  Moisè  vi 
diede  la  Legge  ,t  con  tutto  ciò  néffttno  di  voi  T  offerita  ;  poiché  f  vietando  que- 
lla I*  vccidtie  f  innocente  ]  tutti  anelate  alla  mia  morte.  Ttrcbe ,  vi  doman- 
do io ,  cercate  voi  d'vccidtrmi?  già  piti  volte  da  per  voi  mcdefimi  Pauetc 
detto,  peratocrio  violato  il  Sabato  .  Or  quetìe  parole, benché  indirizzate 
a  Principi,  e'Ciprd^f  Popolo  ,  UT  urla  le  prefe'come  detto  a  Te ,  e  cosi 
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interrompendo  il  ragionamento  u  Crifto  %ri/pofe ,  e  iffe ,  tu  ha\i  il  Demoni* 
addo/so,  il  quale,  come  Padre  detta  bugia  »  ci  mitiga  a  dire  vna  cauta  men- 
zogna .  Chi  di  noi  cerca  d' ammalarti  ?  Ma  Giesù  con  ogni  mani  u  etitffintf 
rifpofc  i  e  diffe  loro >  cioè  profeguì  il  fuo  parlare .  lo  ho  fttto  n  giorno  di  Sa  - 
baeofii  miracolo,  e  tutti n'auetc  fatte,  e  fate  le  marauiglte;  fdcgnarxloui 
contro  di  me ,  e  condannandomi  di  trafgreisore  della  Legge;  6  almeno  pa 
rcndrui  gran  cola,  che  non  abbia  indugiato  ad'  altro  giorno  $  per  tanto» 
acciò  da  voi  fi  tolga  vna  tale  ammirazione  ,  c  (caudato  prefo ,  ma  non  da- 
to, attendete  a  quello,  che  vi  ioni  per  dire.  Tacisi  ri  diede  la  Cvrconci- 
fione,  cioè  vj  ha  incimato  il  comandamento  di  erta  n:i  Leuitico  al  cap.  1 2. 
do  uè  dice ,  nel  giorno  otrauo  fi  circonciderà  il  fanciullo ,  per  le  quali  paro- 
role  ella  è  dmenura  Sacramento  delta  Legge  dacaui  da  Dio  per  mezzo  fuo, 
e  quello,  non  perche  età  fia  da  Mosse,  come  da  primo  Aurore  fa  promul- 
garla, madaVairitò  Patria  citi ,  Abramo,  Ifac,  eda  gl'altri (lati  prima 
di  c(ìo;  e  con  tucro  ciò  nel  Sabato  [  ancora»  che  comandatoci  da  Moisc] 
yoi  circoncidete  f  Intorno ,  quando  occorra  1  che  l' ottaua  della  ma  nafcica_, 
venga  in  Sabato  [  Stabilirci!  da  Criflo  tali  premerle  )  forma  cosi  il  fuo  ar- 
gomento. Se  da  voi  rie  :  ne  C  huomo  lacirconcifionein  Sabato,  la  quale  di  fua 
natura copeta  fcruilc,  particolarmente  fe  fi  couSderi  congiunra  con  il  ri- 
medio applicacoui  della  medicina  rteceflana  per  fanare  la  (cTititnulhJnfie  . 
no  dite ,  e  dite  bene ,  che  con  tutto  quello  non  fi  trajgrtdifccla  Lcgg?  di  Mei 
sè ,  in  quanto  comanda  TorTeruanz  a  del  Sabato ,  come  può  e ik  re ,  elv;  con 
ragione  ri  jdegniate  contro  di  me ,  perche  tutto  vn  huomo ,  cioè  per  ogn  i  pai  te 
oppretfo  della  pcralifìa,  io  abbia  ri/anato  nel  Sabato?  etfendo  votale  mia 
opera  fenza  comparazione  a  (lai  più  Ionia  dall'  efser  feruile ,  di  quella^  > 
che  intcruienc ,  e  porta  fcco  la  circonci/ione ,  come  che  la  faniràch'  io  do , 
viea'  fatta  ad'  vn  fempliee  mio  comando  »  fenza  tagli,  fenza  medicine  »  ò 
altra  cura  •  Per  tanto  non  vogliate  gin  iicare  fecondo  la  faccia  ,  cioè  con  aeree 
riguardo  più  ad'  vno  »  che  ad'  vn  altro ,  molli ,  ò  da  odio ,  ò  da  bcncuoleu  • 
za;  e  così  verfodime  modi  da  odio,  con  condannarmi  in  votai  fattoio 
poi  in  vn  maggiore ,  e  à  fauor  voflro  ,  afsolucre  voi  mede  fimi .  Ma  giudicate 
con  giudizio  retto ,  fi  come  con  tati  parole  vi  comanda  Dio  nel  Deuterono- 
mio, cioè  fecondo  i  meriti  detta  cauta .  H ora  cri  molti,  che  quiui  fi  troua- 
uano»  venutiuicon  Toccafionc  della  Feda  da  diuerfe  Città,  e  Luoghi , 
Alcuni  di  Gicrojolima ,  come  più  confapeuoli  de  configli  »  e  pratiche!  cho 
pafsauanotra  i  loro  Principi  »  andavano  tra  loro  dicendo,  noni  cgliqueflo 
colui ,  che  cercano  di  far  morire ,  ecco  che  parla  in  pubblico ,  e  ne  anco  gli  dicono 
€0} a  alcuna »  non  che  gli  m:ttano  le  mani  addofso;/dreZ>£ecgh  forfè  itero, 
che  1  notiti  Vrincipr  fi  (tino  chiariti  della  venta,  e  così  abbino  ceno] cinto  , 
tbcqueflocllCriflo  ,  e  Meffia  promefso  ,  perche  quefto era  il  pretcfto ,  eoo 
il  quale  1  Principi  zpprxCso  il  Popolo  copriuano  l'odio  1  e  pcrlecuzionci 
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contro  desìi.  Manfpondcndo  a  loro  mede  fimi  con  ragioni  datefi  a 
oorloro,  e  contro  di  Giesù,  dice uono ,  però  noi /appianto  J onde cosim  i 
venuto ,  ma  quando  Criflo  verrà ,  vcfìimo/aprà  di  donde  egli  fi  fia ,  cioè  ne  Ja^ 
Aia  origine,  nè  da  qua)»  Padri,  cv  sì  malamente  interpetrandoi!  Juoeod' 
EUuGenerttionemews  qua  enarratiti  ti  altri  ornili,  che  denotano  folo  la 
Diumira  del  Mcma  ,e  la  fua  Eterna  generazione  in  quanto  Dio ,  desùper 
tanto ,  auafi  che  nfr  onde reo  ad*  vn  tale  loro  difeorfo ,  il  quale  ccncjudcu a 
mancarglielo  per  cflcrriccnofciutopcrMeflja,chenc  nfi  farete  iJ  Padre 
onde  egli  traeua origine;  quafiprefagendo  a  fc  la  vittoria  di  poterò li con- 
ameere  con  le  loro  ragion. ic/clamaua^ix  farfi  vdire  da  rutti  queJI^che  era 
noncITcpio,inlcgnando.edicendo,vi  concedo  ò  Giuóci,chc  mi  conobbi jte 
fan  da  fanciullo*  per  nome,e  per  bccirJi  più /oppiate  donde  io  mifia/cioè  dz 
quali  Genitori  nato,  per  quanto  può  giugne re  il  vcftropcnfiero,  di  qua! 
Patria  ,  doue  educato .  Con  rutto  ciò  vi  dico ,  che  ancora  la  mia  origino 
vì  r:manc  occulta ,  perche  oltre  a  quefia  temperale ,  v'  è  nella  perfona  mia 
Tn  altra  generazione  ;  e  fecondo  quefh  vi  dico  ,<hc  dame  mcdtfimo  non  fon 
venuto ,  «ante  che  per  vna  tale  generazione  ogni  mio  volere ,  e  venire  è  o- 
ng;nato  da  chi  mi  generò ,  e  cesi  da  altro  vengo ,  e  fono  mandato  ,  Echi 
m  ha  mandato  è  il  Vero ,  ò  il  Verace ,  cioè  Dio ,  non  tanto  perche  afloluta- 
mentc  tale  ;  ma  perche  col  mandarmi  s'è  refo  verace ,  adempiendo  /a  pro- 
mena  ,  che  naucua  fatto,  che  il  Meffia,  oltre  all'efTcrchuomo,  farebbe 
Ujo,c  Figliuolo  di  Dio.  Or  queflo  Veroni  non  lo  cono/cete  per  aderto  ef- 
ierm.o  Padre,  o  pure  non  cono/cete  me ,  corre  Tuo  Fidinolo;  e  cosi  può  (la- 
re mfiemccol  voftro  fapered'ondc  io  mi  f,a ,  il  nonYapcre  dall'altra  parte 
pure  d  onde  io  mi  fia ,  la  qua!  condizione  diccuate  mancarmi  per  eflerc  io 
Cnfro.  quello,  che  vi  hò  detto,  che  voi  non  c(  nrtfcete,  lo  e  ono/co  ben  io . 
e  ie  io  diro ,  che  non  lo  conofeo ,  farò  fimife  a  voi  bugiardo ,  md  torno  a  di- 
re ,  io  lo  conofeo,  e  quello,  perche  fono  da  effo  per  generazione  intellettua- 
le ,  con  riceuerc  in  me  quanto  e  in  c<To>  fi  che  conofeendo  me ,  conofeo  lui: 
&<gli  e,  che  mediante  l' incarnazione,  iw'W  mandato.  Infine  t 'annettono 
voluto  prendere,  però  nej/unoglimcffele  mani  addo/io,  trattenuti  da  vna  cer- 
ta occulta  forza  ,  della  quale  era  tagione  non  epere  ancor  giuntai"  ora  /ua  con 
Eterno  decreto  già  flabil ira  ,  tna  in  quella  vece  feguj  bene,  chcmtltideU* 
iw^reftaronoprefi  da  cflo,  cioè  credettero  in  lui . 

DOCVMENTI. 

I.  £l  E  alcuno  -porrà  /are  la  di  lui Volontà,  cono/ccrà  quefia  dottrinai 
£ccouilaverafcorciatoiadidiuenircdotto,cfcicntc  di  tutto 
tv     ^     TCJÌO>  cheimPorra>  c,(  èdiarriuarc  i  quella  cognizione  di 
Dio ,  che  ce  Io  ti  amare ,  e  mettere  in  pratica  tutti  quei  mezai ,  che  vnen- 
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deci  perfettamente  le?  cffoinCariri ,  per  quanto  n'è  capace  la  preferite  vi- 
ta ,  ci  da  vna  ficura  caparra  d' auério  anco  in  eccellentillhno  grado  di  Già- 
ria  i  godere  per  Tempre  ne  .7  a!  tra .  Eupri  di  die  ,  fappiafiquanto  lì  vuoici 
etiam  di  Dio,  e  de  i  pili  reconditi  milleri,  che  ne  mfcgni  la  noltra  Fede,  tufi- 
te  è  vanità ,  ed  ignoranza .  Que&' ottima  difp^fizionc  adunque  di  Voleri» 
ti)  la  quale  (lafciata  da "p;;rrt  iacuri<  fiti  d' mucipare  i  (t  gre  ti  di  Dio,  per 
quello  fi  afpetta  a  f  intelletto  J  altro  non  brama  laperc,  che  la  Volontà  di 
Dio  fopra  di  noi  medelimi ,  èquell'alufliraa  fcienz*,*  fapieaza ,  che  s*  in> 
fegna  ,  e  fi  racchiude  in  quefta  Euangchca  Maxima.*  propolia  qui  dal  Re* 
dentore.  O  fi  come  da  I  iio(oiì  fi  dice  delle  ScienzcSpecutattue,  che  dai* 
«juelte  fi  cerca  il  fa  pere  per  fe  me4cfimo,  e  per  (blamente  fapere»;cosiiin_* 
querValtra  Diurna  Sapienza,  non,  per  altro  fi  pretende  ,  nè  fi.  cerca  il  fape» 
letfogn'  altra  cofa  ,Jc  non  in  quanto  ,ò  fi  pretende ,  ò  fi  conofee  rarfì  inS 
ciò  Ti  -volontà*  di  Dio  y  come  perarriuarea  più  perfettamente  conoscerla* 
jler  più  perfettamente  effegui  ria.  Donde  poi  ne  lutee,  che,  o  inerme  la* 
pròrneffa  fatta  qui  dal  Signore  ;  viene  vna  tal*  Anima  dal  medefimoad  ctlcr 
teMprc  più  ,e  più  illuminata  ia.qudt'aJcjfsima  fetenza  ;  fi  che  non  vi  ri* 
mane  cofa  alcuna  in  quella  vita,cbc  perfettamente  rK>nappaghi,fi  lei  come 
ilfuo  derìder  io  di  conofecre  Dio,  fuori  che  il  mancare  della  Vifione  Beata-, 
del metiefìmò  Dio;  per»  fi  come  anco  quella  fa  ri  cold  goduti*  crsì«qu  i  n  o  tv 
peraltro  è  da  lei  ddiderata ,  che  per  potere ,  mediante f  Amore  Beatuico»! 
pienamente  tra^fcrmarfi  con  la  Tua  Volontà  nella  Volontà  di  Dm  ;  con*: 
centandofi  per  ade.Te  »  con  pacifica  raflegnazionc  nella  mede/ima  Dis- 
uma volontà,  accettare  quello  predente  fiato  in  pazienza  ,  e  confolar*} 
fi  col  dcfidcno,c  fperanza,  che  nel  fuo  cuore  gli  dà;  il  Signore  udì  quelli 
altro  flato  delia  Beatitudine  »  Et  eccoui  in  poche  parole  ia  l 'omnia  dei\ÉP 
perfezione , ilh  "quale]  fiputVgiugncre  in  quella -vita r  non  con  altra  addirà,. 
&  Hìdufirié  ,'cik  cci>il  ìolo  Volere ,  qpi  ^oluttiu%  del  quale  iumitì  è  muoia?' 
è  fuori  dì  noi  co  fa ,  La  quale  lìia  più  in  mano  noiira  con  l' aiuto  dal  4»Diut*:> 
uaf Grazia ,  che  cùb  Volere,  a  ciu  mai  è  per  mancare  quefta  Grazia,  le  c(sm  ' 
non  manchi  àquella .  li  ma  ili  marne  :i:c  >  Te  cooperi  al  la  medefima  Graz  ia» 
intiifodère  inilantc.mentc a  Dio>  *|k  g('  conceda  quell'altra  grana  •  tre» 
quotando  quella  breue  afpjrazipDfl^chc  ja. Vergine  ri  urlo  a  s, rigida  aue-  K 
re  auuta  Tempre  nel  cuore',  e  nella  lingua  il  fuo  Spolo  S.  Giuleppe .  Ftinam 
édimpleam  omnt $v 'clioi&:trstnjs<£eus  mxus ,  nella  odialo  racùlatoria  [ come 
vedete  J  fi  racchiude  vnitaracnte  la  ri  uno  nazione  di  tal'atto ,  e  la  domanda 
4i  tal  grazia  ai  Signowj».        :  ,u -,  K  \  t  UntowA^t^ 

a*  U  bàf titoliti  óper* ,  e  tutti  ne  fate  le  marauiglie .  Gii  nella  fpiigaz  io- 
ne a^ìeVe  rmefò  'n^ùTcjiifi  con  ciò  \o  fcanfiojo  prefoda^indeiper  rVmfra- 
colò^flafi^uido rfèua  Dj/cina  *  operar  o  da  p^ftp  nel  Sabato,  nei  q  naie  ^ 
pcrtftitìn  jreVa  Sfibra  2i  iilmi&m  lo ,  'quia  che  per  cai*  opera  fi  contrafa- 


•ì*f  Secondo  ilPyoprio  del  Tcmp*  z%t 

ceffe  airolTcruanza  dèi  Sabato,  Da  vn  caliàtroaid^ncjuéaucteidacBttawi 
che,mcntrc  vegliate  ferrea  rifpctri  v  jiam  ferula  Die*  fare  quel  che  cc«* 
nicne ,  bifogna,  che  vi'a^pettiate  d'auerc  ipciio ad  clfcr  cenfuratonciJI**^ 
ftre  operafcìem ,  e  quello,  non  tanto  da  mondani,  9113010» da  a'euni,  ùjwali 
fanno  degli  zelanti  in  ogni  cofaepn tt|t:i  [indizio  per  lo  più  di  Spirimi 
nfaico  ,'einm  ài  quello  di  GriìTo  J.  Come,  adunque,  vjauece  da  contenere 
mfimili  contradizioni,  e  ocafure?.  Qu^rirfo  feorpete  efierc  propriamente 
fcandolo  Farifaifìo  >  prefo ,  e  non  dato;  e  che,  pei;  dw  vi  mira  eoa  ocebiodi- 
fappafEonato ,  non  può  feorgere  in  quello ,  che  fere  >  cofa ,  che  non  fia ,  ò> 
non  riporta  prendere  in£enc,tnare  pur  auanti  ,c  lafciate dirr.  Se  poidal 
loro  direrf  faccndòui  ^iurcfTd|iopc]fcoprite,  che  vi  foUnon  male ,  ma fo* 
lodiquefto  quale h* ombra  ,  ed  apparcqM  *  fi  che.  jietj  Empiici ,  cputflli*t 
(Tftanrei! gracchiare > e  mettercelo io,con(idtrJa»ipo0;di  queir  aftri-j'-po*' 
trebbecflere  di  qualche  piccolo  fcandoìo,  vedete  con  ool  modo  di  dichia- 
rami 1 ,  c^inftifìcarjui  in  «juejl^ ,  che  rate,,  e  ^oj.urguifate  ndl  ide^Tò  cenorel 
di  v  mere  ye  procedere  nel  voiìrò-operare  ;  lìcon^e  nure  qui  »  &  in  altre  oc»- 
canoni  lo  fece  il  Signoac ,  E  patene  fiypuò  darè  il  calo  (  non  eliendo  noi  im- 
peccabili come  il  Redentore  )che  erriate  per  ragione  di  qualche  eccetto ,  cV 
circoftanza;  macerò  non  manchiate  f3^Ko>rjUfcnj^j  pioppo  ne,  da  vn«. 
col  fentir  dire  dinenuto  piiVaocòrFo ,  corréggetcui  in  quello ,  che  bi fogna,  0 
poi  fate  il  tatto  volito  ;  ne  v'  entri  in  tcila.  vna  luti]  luparia ,  che  non  èo*? 
ucte  farcontodel  giudizio  di  coloro ,  e  cosi  nè  ancp  d' efler  reiuuo.acf  ap- 
plicarui ,  per  ricònofccrc  fc  vi  e ,  &  emendare  il  vofl  ro  ei  rote .  Poiché  noi* 
il  buon  zelò , e  carità  di  ehi  ce  fa  porge  i  ma  il  bi%'no,  cjie  n  abbiamo,  e 
T  vtilità  che  ne  pcfiìamo  cauarc  ,  e*  ha  da  far  prendere  la.  mediana ,  e  l' oc- 
cartone  d' applicarla  al  Rotini tiiak  . 

5  ItìmtogtìatrJtuJicaTt fec'òmh  Li  faccia.  Qucftomododi  parlare  può»* 
auerrprdfcnfi.  Qui  varamente  pei  faccia  s'intende  la  Pcrfona  sonde  giu- 
dicare fecondo  la  faccia  darebbe  ,  quando  fenza  riguardo  ai  mento ,  0  i 
quello  che  ne  detterebbe  la  iasione ,  fpbgliaia  d' intereflc, ,  e  di  patfk  ne  , 
nmrtìmoà  far  differenza  tra  vna  pcri^na ,  ed  vn  altra,  inifcufarja,  io», 
putirla,  foccorrerla  ,  ó  nò ,  ^juJicarne, 'e  parlarne  inbcncòin male*. 
Mancamento  che  da  ognuno  fi  conofee  efiere  contro  ogni  conucnienza ,  r 
ragione  ,  maflìme  fe ,  Jòl  fare  quelli  vantaggi  alf  vna ,  fi  venga  à  far  torta 
•11*  altra,  non  e  però  chi  in  praticane  n  fi  renda  aflai  a  fficdedafcanlarfi»  1 
fubornandt  •  fegreramentc  i  noftn  cuori  a  fauorcpiùd*  vno,  che  d'vn  altro»- 
òil  Genio  ed  incitazione,  ole  pa  ffio  ni ,  intere  fii ,  e  rifpetti  mondani  >  i . 
quali  ne  peruertonv  1!  nollro giudizio;  fi  che  per  ifpirituale ,  the  vnofia»  . 
e  per  la  bnona  infenzi*  he  co$ì  in  generale,  che  gli  paiad'aucrc ,  non  fi  do*  i 
ucttbbv  mai  entrarci  trattare  con  alcuno ,  ò  di  cofa  che  fia  per  toccare* 
quello,  ò  quel/ altro  [raaffimc  fc  tra  quelli  vi  i  Jaconcorrcnaa  delTvna* 
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<r>n  I;  ^tro  J  chedacìafcimo  non  ficntrafle  penna  lafefitflb ,  e  fiefam.W. 
e  tene  con  qual  d.fpouzione  f  fia  per  inclinaz.onc  ,  ò  pc  a/  tro  eS  *[ 
/roua  con  rai.  «ertone .  V.  farebbe  anco  vn'ajtra  fpie/azioo fonia» „■ 

fi  tondi ,  «  J  efterna  apparenta;  dal  che  io  ne  cauoprima  quella  coofegucn" 
W.  Adunque.cflendofolamcntenota a  noique/cflcrnaVparen^C 
Ehiamocm  tutto  e  per  tutto  dal  volerfarcig.udici  dc'noftri  prof  ^ 
Agg.ungo  peto,  che  potendo  vn^fterno  non  buono ,  indurre SSu'te 
altn,  non  raoto  a  formarouefio  giudizio,  quanto  che  ad  immE^Ì 
peccare ,  per  torre  dal  «nedefimo  J'occafione  dell'  vno  ,e  deirTróTonan 
ioancononefeofamo  del  tutto  bene  affetti  alla  v.r.ù,  doniamo  peòi 
tal  fine  .ngegnarc. ,  che  non  fi  feorga  in  noi  ouej/a  meno  buona  apparenza; 

no  n,ir  %  '^'l' T*  V     [  <IUand0  'j  ^  «  J  procurare  a)n£ 

nato  i  f  rn°  qU,C"a  Y'rtó  '  £he  tkhieSS<>™  le  Prcfend  circoftauze,  ò  to 
iiato.oiuogo.ncjqualeatrouiamo.  «u«,oio 

MERCOLEDÌ  DOPPO  LA  QyARTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA . 

Lezione prima  d* Ezechiele  Profeta .  Cap.  1 6. 

PRofetando  Ezechiele  al  fuo  Popolo ,  come  Dio  fi  farebbe  riconcilia- 
IZZ  •     J    perebbe  profperato,  incomincia  quelia  Lcz.one 
/  *  ^        p3r0<e;  cioè  dich.arerò  Sant.*  &  inuiolabile 

**»,,  eoe  memedefin:o.  Santifica  poi  allora  D.ofc  fleto. 

tT       '    ^"^o  &  ofeurato/,*  /r^,;  co'  vofir,  rat- 

t  u,  cofi«lmi((tlmandofi,nqi1cnavoilracattiuita<:rtCrc  cileno  prcualfute 

Ì  # .  ^rr/o  Co»0/r4W  le  gemi ,  che  io  Jone  il  Sonore  ;  il  che  fegui- 
ra quando,»  resero  fanfficato  m  yo,,  c.cc  fia  pr.ma  d.molìrata  la  mia  C  u- 
lt.*.» nella  volita  cattn.ua  ,  e  poi  la  mia  M.fcricord.a  col  reft.tuiru.  alla^ 
liberti ,  pertanto^  mio  onnipotinté'briccìo  vijottranò  dalla  potefiad" 

'/!""  '  'UOib'' d0ne  nC  Viuete  in  ««'"'tà  .  W  radunerò  ,  e  center- 
nmi nella  rofir<t  Urta .  Letteralmente  s' intende  della  l.bera,ione  de"  G.u- 

tifi IT  uì gW. ' ? fttr? foro da C,ro ' di rit0"'»^neì in Giudea!. 

2tt*  '  a""eg°"«™»"  fidene  intendere  dellaTeU 

dcnz.ene  de  gì  huom.m  dalla  catt.uita  del  Demonio,  e  dal  peccato  catti- 
eoamente  ddP  Molatria ,  col  trapanarne  alla  Chicfa  ;«,™u^tò!Sc 
/eguc  appresocene  .oteoderfi  principalmente  della  nuo^E 

«  J  iS  iì.».  '..>,».    J»   ...         •  -ii. 
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■grè/opr*  di  voi  acqua  monda .  Per  queir  acqua  intendono  i  Giudei  abbon- 
danza di  beni  temporali } però  non  accorda  con  cicche  fonie,. fi  che  fi  de- 
lie intendete  dell  acqua  della  grazia ,  e  pmpropriamente dell'  acqua  fiat, 
tilmale ,  mediante  la  quale/irere  mondati  da  tutte  le  Polire  macchie,  e  oecca- 
ti , .emettendoli  angolarmente  col  Bittcfimo  ogni  macchia  di  peccatole  di 
più  vederi  da  tutu  ,  vofln  Idoli,  togliendo  eia  con  la  procione  del 
Battcfimo  1  Idolatria , c  tutte  l'altre  abominazion, , cheelta  foco portaul 
£  yi  darorn  cmrnnouo,  cioè  renderò  il  rodeo  cuore  fpiritualmente  rinno- 
vato mediante  la  grazia , e  carità      in  me^>  di  >,i  foni  »n  mono  Spirita 
facendoti  pattare  dal  a  v,ta  carnale  alla  Smncuale  ;  teucri  Pia  dalla  lotlrZ 
e^ne.cioi  darci,  ,1  cuore  di  pietra,  cioéproteruo^  e  repugnante  per  tal 
durezza  adogm  pia  imprcfs,one>e  pidurò  pn  cuore  di  carnei  voi  trattaci. 

t'd^Ani'Jl  tf  T °  S  ^  di  'ntCttd",e'  ?°n  **  «-«tS. 

ne  dell  Anima,  o  fue  potenze,  mapcrche  f  mediante  lagrazia  1  acquife- 
ra rnnuouo  modo  d  operare  ,e  d.  foggetuefwinnipeels.om  dello  Spirito 
Santo  j  figni/kafldolì  nel  cuore  [che  ncllacollituzione  del  corpo  è  il  primo, 
l^Z ^àon^r^.c  lc  funzioni  dell'altre  membra  jU «ente.  » 
rolonta .primo peineip.odel  noere buono, ò reo>chc fia il nolko . e r»or- 

21  iZ°  e"r"°  ST  meà'iaCt  i  (uOÌàoni  '£ome  f*™  re  cuore 

f  e  ncac?a,'eS,r^ar:  '  n" *c **'  '  "  de  vortri *™  ■ 

I  ellrcacia ,  e  mozione  d»  quello  farò .  che  camminiate  ne'  mici  orecett,  c.o^ 

v'mcamminiateal  Cielo  con  la  perfetta  offeruanZa  dfque  fi.^nVenact 

gl  adempiate,  &  aiuterete  nella  tcrr*r  cioè  nella  Giudea,  la  anale  hodaiaa' 
yoftriTadn.aoì  peomefsi, che auerei dato  à  vozlorc difcenden^^X 
rendo  po.que«e«lle  parole  antecedenti,  doura  perquefia  Sn,^3eril 

a«  ,  JS T,e^m"KMÌ "J" Giud«'* in^fiitì fpiritualmente figu" 
orote'^  T    ;  */T  Vtpttù  2?  '  d0è  Con  mia  rPcciale  PtouuidenV. 

Lezione  feconda  d*  Efaia  Profeta ,  Cap.  i . 

A^Se.T'^^  Ìn •««toaimolo.amiin  con  minacce  i 
perdei.*  ,  peccatori;  accononaueHeroadifperaredellalot» 
falure ,  incomincia  w  quella  Lezione  ad  multarli  a  penitenza  « 
prororlorcdmodod.  r.conc.iarfrcon  Dio.  Lanate^  Z  £  *U 
con  evollre  erterne  aWuzjoni ,  atte  fole  a  mondaru,  al  più  da  qualche  [mT 
mondezza  legale ,  ma  odi*  Anima .  e  fecondo  quella/i  Je.  e  oro  "urafe  reZ 
deh,,  mondi .  contor  ria  da  gf  occhi  ai  k  yofic eat£uTcoJa7Z l  Z 

tutec-pure  può  u«.ndef  ù  u«l  Baacfin»,,  ^i,,!  SoT3fea?S 
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Anima .  Quietateui ,  cioè  ceffate ,  c  deponete  Iemale  confuetudini  del-vo^ 
Aro  peruerfo  operare ,  &  imparate  coli'  efercizio  delle  virtù  il  iene  operare,. 
Vpirpoi  che  giudicate  >  &  agitate  le  caufe  altrui ,  cercateti  giudizio ,  cioè  U- 
ttefatta  inquinatone  della  giaftizia  delie  caufe,  fenza  lafciarui  perucrtire, 
ò:dìi  fauori  > ò  da*  prefenti ;  e  così-f  per  quanto  richiedono  le  lue  ragion i  ) 
JoMuentte  all'  oppreffo  dalla  potenza  del  ricco  ;  fate  retto  giudizio  al  Vupillo  , 
difendete  la  redona .  Perfone  per  lò  più  ingiùtìamentc  venate,  e  priue  cj  chi 
Ir  aiuti  i  le  quali  eofe  fe  farete  >  venite  pure ,  riprendetemi ,  e  laraenta'tcui  di 
me  «  come  d*  infedele  >  dice  il  Signore ,  s' io  poi  non  v*  vfo  pietà,  ne  vi  pcr<jò- 
noi  rotori  peccati,  i  quali  /e  faranno  fanguinòlenti  aguifadelcocco ,  ò  roìTo 
in  chermisi;  cioè  enormi ,  &  orrendi  [lafciando  afforco  ogni  macchia,  e 
colore  antico  mediante  la  mia  grazia  ]  diucrranne  bianchi,  cioè  l'Anime  vo- 
lare sì  faran  bianche  quafi  nette ,  e  tornando  a  replicare  ViltcìTopcr  maggio-( 
re  efagei  azione  fogghignc ,  e  {e  faranno  roffi  aguifa  di  quel  verrtucciuolo ,  che 
nafee,  e  fi  caua  dal  grano  del  cocco»  dehquale  poi  ndocto  inpolucrefira 
Ja  tintura  detta  in  grana  faranno ,  e  diuerranno  blandii  come/lalana  nd 
fuo  primo-enatiuocolore .  Si  puòauco  intendere  da  quella  fimilicudinc, 
che  per  quanto  fi  fia  radicato  il  peccato fàguifa de!  colore  cinto  ingranai 
con  'a  grazia ,  e  penitènza  l'Anima  verrà  a  ridurli  a  cai  nettezza  ,  come  le 
non  folle  mai  ftata  in  lei  ombra  di  colpa .  In  fatti  >  fe  voi  vorrete  cooperare 
alla  mia  graziai  così  darete  orecchie  alle  mie  eforcazioni,  mangerete,  go dea- 
donc  conogn*  abbondanza  >ibeni,8c  i  frutti  della  terrai  letteralmente  ài 
Canaam  in  rifguardo  de  Giudei;  mimicamente  della  terra  de'riuenti ,  me- 
diante  la  perfetta  fazieta' ,  che  nella  E  latitudine  s* aucrà  d*  ogni  nollro  ap- 
petito. 

Euangeliò  Secondo  Giouarmi.  Cap. 

ihal»:  -Un  n     ffit';'»  re  cicco  *"R^'",,T7  f  i 

FVggftofi  Giesù  dal  Tempio ,  e  da'  Giudei  »  che  lo  volcuano lapidare* 
Goti  chtftterrrtirla  il  Capitolo  8. p affando  pcf  la  ffra.da  venne  ad  io- 
contrari ,  e  veddù  vn  kuòmo  ciccò  fino  dalla  juanaj  citai  che  è  quanto 
a  dire  »  per  via  naturale  del  tutto  incurabile  >  e  perche  a  tutti  era  nota  vna 
Tua  tal  ceciti  ,jfuoi  Difccpol^  [  o^ruaodp ,  ebe^e^aftaucua  p&itigl'  oc* 
chi  addotTo»]^// $»t ero  r/it/P  tnthrfo^fow ,  Zaffiro  chi ta peccato  tcoflui  »  ò  i 
fuot  Genitori ,  perche  auefte  da^ta/cetsiefo? Pcrfuafiyecondo  vna  cornice 
crtdehzav Ch'ara  àjfòrWà^iààVi^cne5!  ìMi  particolari  >  i  cu^alSaccale^ 
nano  a  tjinfiro  ;  ò  a  queMft  fufTero  in  pena  dì  qualche  pt  ccatp  ,  ò  (ja  ejb  ò.. 
da*Ioi»<7<n1WrtcdmhVé!To  !  ^òn  ch  e 'pure  v  crac  ^g^un^Q^ltrQcri^e». 
che<pWm*d  i*nafce¥c  >  prìreìfe  vnó  ber  ?  iuòi  peccai  ejffcr.punito»  e  ciò>.per • 
cherrà i&'KtdtH* fcHi  entrato cjufcll' altro  crjfor^ ofye  rÀnimAf  per jpec- 
*au  commdfiì  rtfràiorpb  ^paifttffb  pòi  a  pacimeja  pena  ir.W  a  !tfp,.  J?erò 
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quefto  non  pare,  che  auelle  ad  aucr  luogo  oc'  Difccpoli,  gii  per  qualche 
tempo  addocennati  da  Ciilto.  Onde  deue  dirfi,  che ,  fapendo ,  e  fencendo 
dalle  Scritture  tutti  efler  peccatori ,  concetti ,  e  nati  in  peccato ,  fenza  poi 
fapcre  in  che  modo ,  fecero  tal  domanda  »  fc  per  i  Tuoi  peccati  &c.  Giesu , 
pertorviada  cm^edagl'altrifomiglianti  errori,  ri/pofe,  né queft bà pec- 
tato,  né  li  J uoi  Vadre ,  e  Madre  ,  deue  fuppl  rfi,  fi  che  ia  eccita  gli  fìa  acca- 
duta ,  come  pena  di  tali  peccati  ;  perche  fé  bene  il  peccato  de*  primi  Padri 
fàcagione  generaje  di  tutte  P  vmane  miferìe ,  e  taluolta  per  i  peccati  parti»- 
colari ,  ancora  de* Genitori,  occorrono  a  gl'huomini  fomiglianti  mali/ 
poflono  occorrere ,  c  di  fatto  occorrono  non  poche  volte  per  altre  cagioni, 
e  così  tal  volta  ciò  accade,  perche  fieno  manifeflate  in  quello  l'opere  di  Dio , 
eroe  per  e(Ter materia, e  f  ggetto  di  qualche  miracolo,  con  che  venga  a_# 
manifeRarfi  la  potenza ,  e  fpecial  Mifericordia  di  Dio .  Il  che ,  comeche^ 
nel  prefatte  Cieco  s'auetia  da  efequire  da  Crifto ,  perciò  foggiugne .  ji me 
ccnuicne  efeguirt  l'opere  dichim'bà  mandato,  cioè  quanto  ni*  è  Rato  ingiun- 
to da  mio  Padre ,  per  condurre  in  tal  maniera  %V  miommi  al/a  fede ,  &  alla 
fa 'ure .  E  che  folo  egli  fanelli  di  famigliami  opere  fpettanti  al  tempo  della 
Aia  vita  mortale,  lo  dichiarano  le  parole  appi  cflo,  fin'  à  tanto,  che  dura  il 
giorno ,  cioè  il  tempo  della  prefente  vita/ perche  viene  la  notte ,  cioè  la  mor- 
te , quando  neffuno  [mancandogli  Jaluce  j  puòlauorare.  Fmàtanto,  che  io 
fono  nel  Mondo,  cioè  in  quefta  vita  mortale,  fono  luce  del  Mondo,  con  la  Dot- 
trina ,  con  f  tfempjo  della  vita ,  e  con  f  opere  marauiglio/e ,  laminando 
ci  huomini,  acciò  pofsano  incamminarti  per  la  via  della  falate.  Come  eb- 
be dette  queRe  parole ,  foutò  in  terra ,  e  fece  con  effa ,  e  con  la  fna  [alma  del  tota 
e  ne  impiajiroc  >nqu  ifrogl  occhi  del  Cieco ,  cofa  atta  ad  accecare  chi  vedef- 
ic  ;  volfe  dunque  con  tal  ùcto  far  più  fpiccare  la  grandezza  del  Miracolo  ; 
come  pure  dareaconofeere  cfser'  egli  quello,  checonilloto  aueua  darò 
I  cfserea  tuttol'huomojemefcolouui  il  fuofputo,  per  dimoiare  quan- 
to falubre  era  per  noi  la  fua  carne ,  &  ogni  cofa  fua .  £  gli  diffe ,  >i ,  cianati 
nel  lavatoio,  ò  viuaio  di  Siloe,  era  quello  vn  fonte  alle  radici  del  Monto 
Sion ,  il  quale  a  ccrt'  ore ,  e  giorni  di  la  fcaturiua,  e  feorreua  con  grand'inv 
peto;  qui  però  fi  prende  per  il  luogo  doue  fi  fermauano,  e  ftagnauanjle 
Aie  acque ,  il  qual  nome  dalia  deriuazione  Ebrea  fi  mterpttra  mefso  ^man- 
dato. IlcheconmifteroofscruaquìS.Giouanni,  ò  perche  il  Cieco,  con 
J  cfser  mandato, &vbbidire,  doueua  ricuperar  la  vifta,  ò  perche  in  efso 
era  (igni/icato  CriRo ,  fonte  d' ogni  nofira  grazia,  &  illuminazione,  il  qua- 
le n  d  ice  Mefso  dal  Padre .  Si  come  pure  nel  Cieco  fi  denota  il  genere  vaia- 
no,&  in  Siine  il  Battefimo .  Fi  andò  adunque  i\  Cieco,  elauoJfit(enzi  nien- 
te trattenerli ,  ò  mubirc  nella  fede,  e  nel,    o,  dienza,  e  per  tanto  Tubiro 
yenne  vedente ,  cioè  putiffi  di  qmui  già  illumi  iato,  ò  pur-  venne  con  ntor- 
oaa  a  dar^iaiicuiiuoBcadaccorc.  TctJattMvictm,  e  quelli, chel'autua- 
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no  vtjlo prima  mendicare,  diceuano,  non  è  egli  quelli  colui ,  che  Q  aux  fedendo  , 
e  mendicando  nella  publita  piazza?  alcuni  dueuano  cgltcdcffo;  altri,  che 
nò  ;  ma  vn  altro ,  che  lo fomiglia  ;  mà  egli  tt  nrendo  vna  tal  a  ntefa  tra  il  Po- 
polo j  dice  uà  io  fono  quel  deffo  ,  gli  diceuano  adunque  cutei  infieme  >  come  tifo* 
no  flati  aperti  gC  occhi  ?  cioè  non  cauto  rciticuita  Ja  villa  >  quanto  formate  in 
tedinuDuolepalpebrCt&aperteleal  vedere.  f\ifpofe ,  queU  huomo ,  che  fi 
chia  va  desk,  fece  del  loto  ("perche  io  Tenti  fopra  gì'  occhi ,  e  forfè  toccolio  ) 
non  dice  però  c  ;1  fuo  fputo  >  perche  ciò  non  poteua  ne  allora  >  ne  poi  auec 
▼educo ,  l  applicò  a  miei  occhi  con  dirmi ,  và  alla  Natatoria  dì Siloe ,  e  lauati . 
•Andai ,  mi  lauai  >  e  veggo ,  allora  gli  differo  »  doue  è  qucfl'  huomo  ?  perche  e(- 
fendo  poco  dianzi,  nell'vfcirdel  Tempio,  fpancoi  auerebbero  purvolfu- 
to  faper  nuoua ,  dcie  fi  crouafse  >  per  denunziarlo  a  Farifei  •  A  che  egli  ri- 
fpofe,nonlosò.  Non  ponendo  ritrarne  altro,  fi  prendono  autoriti  di  con- 
durre» e  conducono  quello .  che  era  fiato  cicco  auai.ti  i  Farifei  ;  sì  per  far  loro 
cofa  grata;  sì  perche  come  Giudici  fcfaminafscro  meglio*  Dice  qui  il  Van- 
gelista ,  che  era  Sabato  q-tatidoGu  su  fece  il  loto,  egli  refatuì  la  vifta  »  con  che 
accénaefserftataqueita  m  cagione  per  i  Giudei  di  dubitare  della  venti  del 
Miracolo,  perche  ratto  (come  fcKKcamentecrcdeafio)  con  vjoJarc  il  Sa- 
bato. £  perciò  fi  prefero  anche  aucoriti  di  condurlo  a  la  ut  ci.  Di  nuoua 
per  tanto  C  interrogauano  i  Farifei,  coni  aueffe  acquiftato  il  vedere,  màegli 
diffe  loro ,  mi  pofcdel  lotofopra  dtgl'  occhi,  dopo  di  che  io  mi  lauai ,  &  in  fatti 
fin  d'allou  io  ci  veggo .  Dicevano  per  tanto  alcuni  de'Farifci  ( perche  tale  opi- 
nione non  era  di  tucci )  quefl'  huomo  non  è ,  ne  può  efsere  da  Dio ,  mentre  non 
efferua  il  Sabato.  Oue  fi  noti  con  quanta  paflione  formino  vn  tal  dilcorfo. 
Potcuano  dite  ;  ha  dato  la  vifta  ad  vn  Cieco  nato,  adunque  è  da  Dio  e  per 
concluder  f.oppofto,  dicono  hi  fatto  vn  tal  Miracolo  nel  giorno  di  Sabato» 
c  per  farlo  applicato  vn  poco  di  Joto,  adunque  non  è  da  Dio.  Altri  poi  di- 
cenano  più  fondatamente ,  come  può ,  ò  potrebbe  mai  vn*  huomo  peccatore , 
cioè ,  che  con  il  fuo  operare  violane  il  Sabato, /are  talifegm  ?  i  quali  in  fatti, 
fc  Dio  non  fofse  con  efso ,  non  fi  potrebbono  fare  -  E  così  tra  di  loro  ere* 
nato  Scifma ,  e  contefa  in  voler  ciafeun  foftenere  la  fua  opinione.  Si  rifol- 
uono  però  tutti  f  come  che  tucti  nemici  di  Crifto  ]  di  chiamare  il  Cicco ,  e 
vedere  fc  dal  fuo  parlare  pofsano  pigliare  appicco  di  calunniare  cjuefto  Mn 
racolo  ,  dicono  adunque  di  nuouo  al  Cieco ,  tu  che  dici  di  coftui ,  che  t  ha  aperto 
llioccbie  cioè  ri  haiconcetto  d' huomo  da  bene, òdi  crifto*  Ma  egli  in- 
trepidamente diffe  il  fuo  fentimcnto,  cioè,*/*  egli  è  Vrofeta ,  perche  fapen- 
doefser  fiato  proprio  fempre  de* Profeti  l'infegnarc  al  popolo,e  fare  qual- 
che Miracolo ,  li  pareua ,  che  l' vno  •  e  l'altro  fi  ritrouafse  per  eccellenza  in 
Gicsù.  Vedendo  per  tanto,  che  fenza  negare  il  fatto  non  v'  era  luogo  di 
non  riceuerlo  come  fatto  pcriviruì  Diuina ,  cominciarono  i  Giudei  a  dimo- 
iar di  non  credere  di  quel  tale ,  the  egli  f offe  flato  cieco  »  e  poi  vedeffe ,  in  fin 
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tanto  che  tb  i amarono  il  Tadre ,  e  la  Madre  di  qucflo  Cieco  illuminato  ;  e gf  in- 
terro^arcno  in  prinm  luogo ,  acciò  conftafse  (c  crono  idonei  teftimc nr;  iru 
t«J  ratto  .  Coftut  è  egli  voflro  figliuolo  <  Dipoi ,  acciò  prima  ceniti  deli'  inrer- 
mitai  fogpiungono,  il  quale -poi  dite  che  è  nato  cieco*  Terzo  domandano, 
fe  è  verruche  e  nato  cicco,/»  che  modo  adunque  adefio  ci  vede?  allora  i  Genitori 
di  quello  njpojero ,  sì  a)  pr imo ,  come  al  fecondo  arfermatiuamente ,  e  dific- 
ro ,  fappiamo ,  quanto  al  primo,  che  egli  è  noflro  figliuolo ,  e  quanto  al  fecorr 
do ,  che  egli  è  nato  Cieco  j  e  tergiuerfando  poi  nel  terzo,  sì  perche  non  crono 
inttruenuti  al  fatto ,  &  anco  per  timore  de.  Giudei  f  come  notò  il  Vangeli • 
fta  ]  rifpondendo ,  w  che  maniera  pot  adefio  egli  ci  vegga ,  ò  ckigf  abbia  aperto 
gli  occhi ,  noi  non  lofappiamo ,  e  così  sbrigandotene ,  ne  rimettano  1  inquifi- 
zione  da  farfi  con  il  figliuolo,  dicendo ,  interrogate  lui,  egli  è  in  età,  che  può 
dire  il  fatto  fuo ,  parli  egli  per  ranci;  dafe  medefimo .  £  ciò  dtffero  queftifuoì 
Genitori ,  perche  temeuano ,  che  da  i  Giudei non  gf  a  ut (se  a  venire  qualche 
male  addofso .  Impercioche  i  Giudei  aueuano  tra  di  loro  conuenuto,  che  fe  alcu- 
no lo  confefiafieper  Crtfto ,  fofie  cacciato  fuor  a  della  Sinagoga ,  cioè  feomu  mea- 
to ,  &  interdetto  dall'  ingrefso  delia  Sinagoga ,  e  molto  più  del  Tempio  ,  e 
per  tanto  ifuoi ,  Tadre ,  e  Madre  difiero ,  egC  è  in  età ,  interrogate  lui ,  vditofi 
per  tanto  da'  Giudei,  che  egli  era  loro  figliolo ,  e  nato  cieco ,  fi  rifoluct- 
tero  in  fine  di  chiamare ,  come  chiamarono  di  nuouo  Chuomo ,  ch'era  flato  eie» 
co ,  egli  difiero  ,  dà  gloria  a  Dio  ,'cioè  riconofci  quella  grazia  da  Dio ,  e  non 
da  coiìui .  O  pure  [pigliandola  come  adorazione  folita  apprcfso  gl'Ebrei] 
conftfsa  quella  venti ,  che  noi  damo  ora  per  rettificarti  ;  imperoche  noi  ; 
come  rinomini  letterati ,  &  ofseruatori  delia  Legge , e  di  più  Giudici  com- 
petenti in  quefto  fatto,  certamente  fappiamo ,  che  queff  huomo  è  peccatore , 
cioè  empio  vfurpatore  della  Diuinitai ,  ingannatore  de'  popoli ,  e  trafgref- 
rore  del  la  Le^ge ,  allora  quello  ri/pofe ,  /e ,  cioè  che  egli  fi*  peccatore  10  non  lo 
so ,  nè  capifeo ,  come  in  cofa  di  tanta  importanza ,  e  con  fegni  che  turto  il 
contrario  mi  pervadono,  me  n'abbia  da  ftare  al  voftro  detto .  Sò  bene  vna 
co/a  [  di  che  non  ne  pofso  dtibitarcj  cWefiendo  io  cieco ,  per  mezzo  fu 0  adefio 
veggo  ;  gli  difiero  di  nupuo ,  che  cofa  ttfec'  egli  t  come  f  aprì  egli  gC  occhi  t  ce  r- 

cando con quefte  iterate  domande, che  in nfponderedifcordafse  in  qual- 
che cofa  da  (e  medefimo ,  e  così  non  fe$r  auefsc  a  preftarfede.  Egliinfa- 
ftidito  di  tali  domande ,  rifpo/e  loro ,  già  ve  t  ho  detto, e  f  auetcvdito ,  a  che 
fine  di  nuouo  lo  volete  da  milentire  *  Forfè  volete  ancor  voifarui  de/uoi  Dijcc- 
foliì  nel  che  venne  tacitamente  a  confefsare  volere  ben  egli  efser  tale;  co- 
me pure  dicendo  loro  cofa ,  chea  prima  vifta  pareua  conforme  allo  (iato, 
che  profefsauancdi  Santa  vita,&  alla  gran  premura  d'informarfi  della  per- 
fora ,  &  <  pcrazioni  di  Giesù ,  può  dirti ,  che  fc riamente  diecke  quefto  ;  di 
che  però  piccatili  quelli  olrrcmcdo ,  lo  -maledirò,*  p<  r  iTeherno,  &:  in- 
giuria [  come  %  ha  dalla  parola  Greca  ]gli  dìjjircjijpur  tu  de fuoi  Difcepoli, 
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pretendendo  quanto  ili' animo  loro  di  maledirlo  con  vn  tal  parlarci  che 
noi  al  contrario  fiamo ,  e  ci  proferiamo  Difccpolidi  TAoisè  ;  perche  per  le  fa- 
ere  lette  re  di  iaouè J appiano  auergli  parlato  Dio , ,  e  cosi  feguendo  efso ,  Tap- 
piamo feguirc  Die  j  «Jlui  pei  non  fappiamo  d'onde  fia  venuto  a  noi;  e  così» 
3  vna  tanta  autorità  *  che  s'ha  prefo ,  l' abbia  dà  Dio ,  ò  fé  egli  fé  la  fia  vfur- 
rata.  //  Cieco  niente  tutbato  da  vn  tal  parlare,  gli  rifpoje  ,e  difjc  (feruen  • 
dofi  delle  lcro  parole )  tn  queflo  egli  è  mirabile,  e  fi  ftupirmi,  che  voi  huomi- 
oi  dotti  dichiatc  nonfapered*  or.de  fi  fia,  e  chepoicgli  nel  voftro  concetto 
habbia  da  cflere  con  tanra  certezza  peccatore ,  e  non  più  torto  da  Dio ,  co- 
me ve  Io  proua  V  aitarmi  f gli  aperto  gl'  occhi  con  miracolo  fi  inaudito.  Noè 
fappiamo  benché  idioti  per  commun  (entimentò  de  gi'huomini ,  che  Dio  non 
ode ,  ò  efaudifee  (che  è  tutto  vno  nella  parola  Greca , )  i peccatori,  ma  ben  sì, 
chi  non  con  le  fole  parole»  e  cirimonie ,  mi  con  Ubbidienza  de'  Tuoi  com- 
mandamentig//  dà  il  douuto  culto ,  queflo  efaudifee,  la  qual  fentenza  del  Cie- 
co fecondo  S.Agoft .  fe  bene  non  è  vniuerfalmcnte  vcra,cffendo  il  peccato- 
re |  anche  nelle  cofe  fpirituali  taluolta  efaudito  da  Dio  ;  e  perciò  molto 
e  fpedicnte ,  che  mentre  fi  troua  in  peccato ,  non  ceffi  di  pregare  il  signore  : 
fi  può  però  dire ,  che  nel  fenfo ,  che  fi  potè  qui  prendere  dal  Cieco  fia  gene- 
ralmente vero ,  che  Dio  non  efaudifea  il  peccatore  ,  &  impoltorc  con  far 
miracoli  in  proua  dell'innocenza  >  c  dottrina  di  quel  tale  »  il  quale  diecfie 
di  predicare ,  come  mandato  da  Dio .  Ripiglia  per  tanto  il  Cieco .  hlon  fi  i 
vdito  da  che  il  Mondo  è  Mondo ,  che  vi  fia  fiato  alcuno ,  che  abbia  aperto  gl'  oc- 
chi  ad  vn  Cieco  nato,  quali  dica,  il  Miracolo  è  tanto  grande ,  che  non  v'  è  da 
dubitare  efler  quello  da  Dio  ;  &  io  confeguenza  efaudito  Giesù  da  Dio >  il 
quale  l' ha  operato  per  mezzo  fuo ,  e  così  conchiude ,  che fe  qucjli  nonfojfcj 
da  Dio,  non  auerebbe potuto  far  niente  di  quello ,  che  ha  ratto.  CU  rifpofero 
allora ,  e  dtffero ,  tu  fei  nato  tutto  quanto  ne  peccati »  cioè  quanto  all'  Animai 
con  l' originale ,  e  quanto  al  corpo ,  con  quella  macchia  di  peccatore  della 
tua  ecciti ,  venendogliela  così  a  rinfacciare  per  ifcherno,  e  tu  poi  maladct- 
to nell'Anima, e  nel  Corpo,  e  pieno  d' ignoranza infegni ,  cioè  pretendi 
d' infegnare  a  noi  Maefìri  nella  Legge  »  e  di  quella  Santità ,  che  i  tutti  è  no- 
ta ;  e  con  brutte  maniere  lo  cacciarono  fuora  come  feomunicato .  Vdì  Giesà, 
per  la  rama ,  che  di  ciò  fe  ne  fparfe  [benché  per  altro  il  fa  pelle  per  la  fua 
Diuina  feienza  J  come  t  aueuano  cacciato  fuora ,  e  così  prefa  occafione  d' in- 
contrarlo, auendolo  ritrouato,glidiffe  per  confolarlo  in  quei  gran  trauaglio» 
credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio  ?  i  che  il  Cieco  perfuaio  da  vna  tal  domanda  ef«* 
ferui  qualche  per  fona  vifibile ,  la  quale  infieme  folte  Figliuolo  di  Dio,  gli 
rifpofe ,  e  diffe ,  e  chi  è  queflo  ò  Signore  ?  acciò  io  creda  in  lui ,  in  che  feoprì  efìe- 
re  internamente  modo  da  quella  pia  affezione  »  che  precede ,  e  ne  muouev 
al  credere  i  ^Allora  li  diffe  Giesà ,  e  l'hai  viflo ,  quando  liberato  dalia  ecciti» 
;oritffli a  ringraziarlo.  £  per  torgli  poi  ogni  dubbio  *  che  poteu3  cagio- 
narli 
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nat  ii  tal  rifpofta  »  manireftamence  foggiugnc  ,  quello  $  che  ora  parla  faro  >  è 
dcjfo  ,  allora  egli  pienamente  illumi  nato  nella  Tua  mente  1  dijfe ,  credo  Sipno* 
re,  profetando  in  quella  fola  parola,  e  cheDioaueflc  per  Figliuolo  alerà 
Per  fona  fimi  Imente  Dio ,  e  Signore  eguale  a  fe  ;  e  chequcfto  fi  folte  facto 
huomo  1  &  eflcr  quel  Gicsu  >  cht  li  parlaua  ;  e  così  volendo  proteftar  la  fua 
fede  1  non  folo  con  la  lingua ,  ma  con  l'opere  »  proftrato  in  cerca  con  ogni  re- 
uerenza  /*  adorò  come  fuo  Dio  • 

DOCVMENTI. 

NEf  queflo  bà  peccato»  nè  if noi  genitori  ,  ma  perche  fi  manifeflino  in  <jueU 
lo  C  opere  di  Dio .  Dalla  cagione  ,-  che  qui  s*  aflegna  dal  Saluadore 
della  cecità  di  quello  mendico  1  voglio  che  paniamo  ad  vna  vni- 
tserfaliifima  cagione ,  la  quale  nel  fuo  modo  ha  Iddio  in  tutte  V  opere  Tue,  e 
che  pure  doueremmo  aucre  ancor  noi  fempre  in  primo  luogo  1  per  quanto 
fiano  molti  >  e  diuerfi  li  fini  particolari ,  per  i  quali  ci  mouiamo  ad  ope- 
rare. Perche  [toltone  il  peccato ,  il  quale  pure  da  Dio  fi  permette ,  e  dal 
quale  pure  fe  ne  ritrae  per  eccellenza  queft'altifTìmo  fine]  in  ogni  altra  co- 
iai ed  operazione,  ch'a  noi  appartenga,  non  folo  poniamo  aggiugnerui 
quereline , ma( ponendomelo )amuiamo  a  renderla  Deiforme,  e  dell* 
iu  -Ho  carato,  ed  ecccllenzaa  proporz»one,  qual' è  quella  dell'operazioni 
Dj uine.  C)ia  vt«got>,chenr'aJctCmrcfocj|qIMl|  car.,  ,nc-,  c  di  qual  fine  io 

ragioni  ,c  ciò  che  fia  quello ,  al  quale  auecc  da  indirizzare  ogni  voftra  ope- 
razione, cioè  a  dire,  alla  maggior  Gloria  di  Dio.  Perche  non  clfcndo  Dio 
capace  d*  accrefcimento ,  ò  bene  alcuno  interno, che  gl'apporti  il  fuo ,  ò'i 
noftro  operare  ;nè  potendo  con  ruccociò  non  efl:rc  l'vlcimofine,  sì  delle 
lue  operazioni ,  come  delle  noftre  »  già  potere  feorgere  quanto  facilmente 
potete  rendere  Deiforme  il  voftro operare,  e  per  il  contrario,  mancando 
di  farlo,  di  quanto  bene  [per  cosi  dire,  e  nel  modo,  che  v'hò  fpiegato  J 
▼enite  a  pr  marne  il  voftro  Dio,  e  quel  lo  che  importa  defraudarne  voi  me- 
desimo ,  non  confinando  in  altro  il  voftro  vero  bene ,  fi  come  quello  di  tut- 
to f  eflcr  creatotene  vnirui  con  l'cffere,  e  coli  operare  al  voftro  vero  Bene,e 
fine  Iddio  Signor  noftro,  in  quel  modo,  che  pure  egli,  operando  il  tutto  in 
voi,c  con  voi,l'vnifce,&  indrizza  à  fe  medefimo.  E  quefta  è  la  pratica  farei- 
iigenza  di  quella  domanda,  ed  offerta,  che  ogni  giorno  gli  fate  nel  Pater 
noftro  Sanfttficetur  Notnen  tuum,  prima  in  codefta  orazione  i  pronunziarli 
da  voi  con  la  bocca ,  ma  Dio  fa  fe  arriua  ad  eflcre  l' vltima  quanto  alla  fti« 
ma ,  ed  affetto  del  voftro  cuore;  anzi  fe  palleranno ,  non  diro  i  Paternoftri , 
che  recitate  ;  ma  i  giorni,  e  le  fettimane ,  che  ne  anco  con  il  cuore  vi  penfa- 
te .  JHorsù  penfateci  per  f  auuenire  ;  e  perche  auerete  imparato  con  l'efpe- 
rienza  di  voi  lìcito  quanto  impotente  vi  trouate  per  formare  in  *oi  vn  cai 
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fen rimento  ,  applicateli  almeno  in  domandarlo  al  Signore?  »  &c  atfucfateui 
di  porgere  allora  più  che  mai  quefta  fupplica  al  Celelte  Padrcquando  nell" 
Orazione  Domenicale  pronunziate  :  Sia  Jantificato  il  vofiro  nome . 

z  A  me  è  neccjfario  d*  efequire  i*  opere  di  chi  m*  bà  man  iato  fin  à  tanto  >  cì)C 
dura  il  giorno .  Vedete  come  il  benedetto  Crifto  ha  vo  liuto  in  qualunque* 
cofaeiler  no  tiro  e  templare,  e  che' 1  fuo operare  in  quefta  mortai  vita  foffe 
vn  potentil'fimo  Itimelo  per  il  noftro.  Parlando  del  fuo  dice»  che  Te  gli 
conuiene  >  e  gì'  è  neceflario  ,  e  benché  ciò  intendere  attorniar  di  fé  in  quan- 
te Huomn,  ciò  però  folo  doucuà  interiderfi  [  come  l'intendono,  e  fpiegano 
dottiiiimi  Tcologijin  quanto  egli  prima  fpontaneamentc  s'era  obbligato  i 
riceuerne  il  comandamento  del  Padre,  dal  quale  purc>ogni  volta  eh'  aueffe 
voi  l'uro ,  ne  farebbe  (tato  dal  nje,defimo  Padre  difpenfato.  In  fatti  comun- 
que in  Crillo  li  prenda  quella  neceilltà  di  così  operare  ,  non  era  da  quella 
dependente  la  (uà  falute  »  eflendo  flato  B  aro  dal  primo  innante  del  la  fua_» 
concezione,  fenza  rifguardo  veruno,  che  col  fuo  operare,  e  faticareVauef- 
fe  da  meritare  quefta  Beatitudine .  Ora  fate  vn  poco  comparazione  conu 
la  necc  Aita ,  che  di  quello  vi  era  in  Crillo ,  e  con  quella  che  è  in  voi  del  vo- 
firo operare  quanto  all'  ofleruanza  de' Diuini  precetti  ;  e  poi  patiate  auanti 
à  vedere ,  quale  flima ,  qual  puntualità ,  e  premura  era  quella  di  Crillo ,  c 
quale  fi  è  la  voftra ,  quali  foflcro  in  quella  gì*  intereflì  di  Crifto ,  e  quali  fo- 
no li  voflri .  E  veramente ,  parlandofi  d*  intercfTc ,  niuno  ve  n  era  per  parte 
del  Redentore,  a  cui  tutto  era ,  e  farebbe  llato  douuto ,  fenza  che  fc  1*  auef- 
fe  da  meritare  con  il  Tuo  operare  ;  per  Ja  parte  noflra  poi  maggiore  non  ne 
può  effere  >  come  che  nulla  ci  fi  deuc  $  e  fi  tratta  de  fumma  rerum .  Quanto 
poi  alla  premura  ve  lo  dica  quello ,  che  credete  per  fede  per  Ja  parte  di  Cri- 
fio;  e  ciò  che  per  la  vofìraefpcrimcntate  in  voimedefimo.  Or  donde  vna 
tantaflrauaganza,ediuerfità  d'operare  tra  il  noftro,  e  quello  di  Crifto? 
Me  ne  fouuiene  vna  cagione ,  che  forfè  vi  parrà  maggiore  flrauaganza ,  ma 
ben  intefa  credo ,  che  tocchi  il  punto .  Vditela  ;  Perche  in  Crifto  fenza  ve* 
nino  interelTe  [  che  come  proprio ,  e  priuato  in  lui  fi  fermaffe  J  tutto  l' in- 
tervie era  della  Gloria  di  Dio,  e  falute  nollra.  In  noi,  ciò  che  ci  fi  ope- 
rare ,  è  tutto  proprio  interefle  guidato  dall'  Amor  proprio ,  il  quale  quan- 
to è  potente  a  farne  operare  per  il  corpo ,  e  per  i  beni  di  quella  vita ,  altret- 
tanto e  impotente  per  flimolarci  ad  operare  per  lo  Spirito,  e  per  i  beni  del- 
la futura.  Si  che  fin  a  tanto,  che  non  c' entra  nel  cuore  vn  poco  d'Amor 
di  Dio ,  e  defiderio  della  fua  Gloria ,  mai  ci  metteremo  giù  a  feruirlo  nell' 
ofTcruanzà  de'fuoi  precetti  ;  e  fe  pure  dall'vdirc  qualche  predica ,  e  con  ciò 
fpauentati  da  mali ,  ed  allcttati  da  beni,  che  in  futuro  ci  fi  minacciano ,  e  ci 
fi  promettono ,  comincieremo  tal  volta  con  qualche  feruore  i  correre  nella 
via  della  falute ,  farà  come  fi  Cuoi  dire  vn  trotto  d' afino ,  ritornando  di  li  i 
poco  alle  medefime  $  Poiché  non  fu  fc  non  Amor  proprio  quello ,  che  con 

la 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo  291 
la  rapprefcnt azione  di  quei  mali  >  e  di  quei  beni  cagionò  in  noi  cai  muta- 
zione ,  ma  come  che  era  di  cofa  aliente ,  fuanita  qudia  viua  Imaginazione 
di  mali»  òdi  beni  toccanti  noi  ftefli,  fi  tornai  quel  di  prima  col  folo  farli 
itima  dal  medefimo  Amor  proprio  di  quelli  beni ,  e  mali  corporali ,  e  pre- 
fenci. 

.5  Lo  conducono  a  Fari/ci  &c*  O  quanto  ri  farebbe  ancora  da  dire,  o 
ponderare  fopra  di  quefto  Vangelo.  Lafciaco  tutto ,  vorrei  che  facefsc  me- 
co vna  breue>ma  viua  ri  lU  filone  (opra  le  tante  diligenze ,  efami  fopra  efa- 
mi ,  domande,  e  repliche  fenzarìne,  confultitradi!oro,e  poi  far  (ì  da  ca- 
po, e  tutto  per  faperc  quello,  che  non  volcuano  fapercò  vogliate  dire-»  * 
fapere  come  arebbono  voluto  che  folle  (lato ,  e  non  com'era  in  verità . 
Vedete  quanto  può  nel  cuore  dell'  huomo  vn'interclTe ,  ed  vn  fine ,  al  quale 
egli  fi  metta  in  tetta  di  voler  giugnere  ,  benché  conofea ,  che  gli  fari  dirrici- 
Jifiinio  Parriuaruf,  e  che  corra  rifico  di  non  auer'  in  fine  à  far  nulla.  Ora 
da  qui  cauate ,  fe  da  doucro ,  ò  nò  vi  Ila  (ul  cuore  la  Gloria ,  e  feruizio  di 
Dio  in  tante  occa fion i  che  n*  aue te  »  &  in  quello  che  per  elio  operate ,  come 
pure  per  gP  altri  intereflì  dell'  anima  voftra .  Che  fenza  compararui  co'Fa- 
rifei ,  ma  folamentccon  voi  medelìmo  circa  il  modo,  cheauete  tenuto  ,  e 
forfè  tenete  in  qualche  voftro  interefle  temporale,  tengo  che  Tetterete  con- 
futa, e  conuinto,  ne  fapereteche  vi  dire»  Che  perciò  né  anco  io  vi  voglio 
qui  altro  dire,  e  Congiugnere,  fenon,  penfatecibene,  e  fate  bene  dentro 
voi,  e  con  v  i  quelli  conci,  e  rifeontri.  Che  fò  per  vn'  interetfe  mondano  ? 
cheio  per  gloria ,  e  feruizio  di  Dio? 

GIOVEDÌ  DOPPO  LA  QVARTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

Lez  ione  del  Libro  4.  de  Rè .  Cap.  4. 4 

IN  quei  giorni  venne  ad  Elifeo  vna  donna  Sunamitc,  &  era  quella,  à  cui  auei 
ua  fatto  il  miracolo  della  moltiplicazione  dell'olio,/;*/  Monte Carmelo  » 
doue  per  ordinario  dimoraua  Elifeo  ,ò  perche  quiui  folle  vn  Conuen- 
to  di  Proferi  »  ò  Ri  ligie  fi  ;  ò  come  luogo  più  atto  alla  contemplazione .  Et 
auendola  Vhucmo  di  Dio  da  lungi  veduta  venire ,  difleaCie\ifuo  Di jc epolo ,  ec- 
co la  Sunam  ite  o  f  p  1 1  a  noti  ra  ;  vagli  incontro ,  e  domandale  Je  pafiano  bene  le  cofe 
fue ,  del  fuo  Marito ,  e  del  /no  Figliuolo .  Era  poi  quello  il  coftume  d*  Elifeo 
non  falciare  per  ordinario  accollarti  ne  ella ,  ne  altre  Donnne ,  ma  mandar 
Giezi ,  che  prendefse ,  e  portafse  I*  imbacciate  •  Del  che  confapeuole  la_» 
donna ,  la  quale  pure  auerebbe  ? olfuto  accollar  fi ,  e  da  le  parlare  al  Pro- 
feta, rijpofe,  che  bene  i  lenza  niente  dichiararti,  e  tenendo  dietro  a  Giezi 
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nel  fuo  ritorno, pervenne  aitanti  l'huomo  di  Dio  in  quel  luogo  del  Monte*  ouc 
fi  trouaua ,  e  gettata  fi  ad  vn  tratto  in  terrai  prefe,  c  fi  ftrinfc  a  ifuoi  piedi ,  il 
the  vedutoli  da  Gic^j  ,  $*  accoflò per  di  qumi  rimuouerta ,  fapendo  con  quanto 
rigore  liaua  Elifeo,  che  veruna  femmina  gli  parlaflc  »  non  che  lo  toccalìe . 
Ma  allora  /'  huomo  di  Dio  li  diffe  ,  l afe  i ala  ilare  ,  imperoche  l*  .Anima  fua  è  in 
grande  amaritudine  %  e  da  ciò  prende  qualche  coniazione,  la  quale  (  non 
ottante  t  vfo  mio  ;  fe  le  può  ,  come  a  noltra  Ofpita  »  in  tal  cafo  concedere  • 
Non  fapeua  pero  Elifeo  la  cagione  del  fuo  dolore  >  che  perciò  foggiunfe;  ér 
il  Signore  me  ihà  celato*  né  quella  volta  [come  è  folito  farmi  conofecro 
auanti  ciò  »  che  m'  è  per  accadere ,  e  di  che  io  fia  per  eflcr  richiedo  J  me  C  bà 
voljuto  mani  feti  are ,  la  quale  li  diffe ,  e  non  è  vero  ,  che  io  voi  tra  fcrua  [non  do- 
mandai  a  voi  mio  Signore  d*  aùerevn  figliuolo;  ma  ben  fi  voi  grazio  fa  mente 
me  l"  offcrilte  ?  Jtn^j  ricordateui ,  che ,  quafi  prefaga  di  quello  m*  èaccadu- 
to  ,  vi  diffi  ,  che  non  mi  volefle  far  reftar  deluja ,  con  aucr  pretto  a  perderò 
quello  >chc  auerei  riccuuto ,  tormento  maggiore  (come  oralo  prouo)che 
non  mi  farebbe  flato  il  non  auerlo  mai  auuto .  Vdendo  quello  Elifeo  diffe  à 
Gte^i  r  accingi  i  tuoi  lombi  ,  ciò  preparati  d' andar  via  fpeditamente ,  e  cosi  * 
prejo  in  mino  il  mio  haflont  [  col  quale  Elifeo  folcua  operare  ì  fuoi  Miracoli  ] 
vattene  in  fua  compagnia»  e  fe  alcuno  huomo  ti  incontrerà,  non  lo /aiutare, 
an^ijc  alcuno  ti  {aiuterà,  non  gli rifpondere,  le  quali  cofe  gl'ingiugne,  sì  per 
la  fomma  prellezza ,  che  voleua  vfafle  nel  fuo  andare ,  si  anco ,  per  leuarli 
ogni  occafione  di  dire  ad  altri  quello  ch'andaua  a  farce  porrai  il  mio  baflone 
fopra  la  faccia  del  fanciullo .  Mà  la  Madre  del  fanciullo  gli  diffe ,  vista  il  Signore, 
e  viua  C  minima  voflra ,  cioè  vi  feongiuro  per  la  vita  di  Dio ,  e  per  la  volita  , 
che  io  non  vi  lafcerò  ,  il  che  difle  »  sì  perche  non  arriuaua  a  credere ,  che  fen- 
zaia  prefenzad"  Elifeo  auefle  da  rifufeitare  i!  fuo  Figliuolo;  sì  anco  per  la 
gran  familiarità" ,  e  confidenza  prefa  con  cfso .  Onde  condefccndcndo  Eli- 
feo  alla  fua  domanda ,  c  mancanza  infieme  di  fede  >  sì  Iettò  sii,  efeguitolla . 
Cit^i  però  ef  ito  auanti  a  loro ,  cjr  aueua  poflo  il  baflone  {opra  la  faccia  del  fan» 
ciullo ,  nè  con  tutto  ciò  era  in  effo  apparfo  voce ,  nèfentimcnto .  Si  che ,  fe  ntLj 
ritornò  incontro  alVrofeta,  e  dandoli  parte  del  feguito,  gli  diffe ,  eh1  il  fan- 
ciullo non  era  rifuf  citato  altrimenti.  Attribuirono  ciò  alcuni  alla  difubbi- 
dienza  di  Giezi  quanto  al  non  parlare  per  la  ftrada  i  mà  di  quefta  non  con- 
ila nel  tefto;  e  fe  ciò  fofse flato,  ne  l'auerebbcriprefo  Elifeo;  altri  a!!a^ 
mancanza  di  Fede  della  donna  ;  altri  perche  [non  efsendo  flato  dato  quell 
ordine  da  Elifeo  per  fpeciale  inftinto ,  che  quegli  n  aucfse  da  Dio  ]  non- 
piacque  al  medefimo  Dio  concedere  allora  per  tal  mezzo  al  fuo  Seruo  que- 
lla grazia.  E  f  vna ,  e  l' altra  rifpoila  è  probabile.  Artiutto  per  tanto,  & 
entrato  in  cafa  Elifeo ,  ecco  >  che  trouò  come  il  fanciullo  morto  fiiflaua  dtjlcfo 
nel  fuo  letto ,  cioè  in  quello ,  che  per  Tiftelso  Profeta  fi  tcncua  colà  apparec 
cliiato .  Entrato  per  tanto  nella  Rlv.Z&>  ferrò  la  porta  foprtfe,  &  ti  fanciullo, 
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cioè  co!  rimanere  cqli  dentro  folo  con  efso .  II  che  non  fu  per  celar,  i  !  Mi- 
racolo» ma  perche  [non  faputofi  il  Mifterojnon  parcua  decente,  da  elscr 
vitto  quello ,  eh'  era  per  fare .  Primieramente/J  meffe  ad  orare  al  Signore  per 
vna  tal  °razia,  poi  infpirato  dal  medcfìmo,/d/f/o  (opra  il  Ietto  ad  imitazio- 
ne del  fuo  Padre  Elia  fi  accomodò  bocconi  jopra  il  fanciullo,  ponendo  la/ua  hoc  • 
€  a  f opra  la  bocca  di  quello ,  gC  occhi  [opra  gì'  occhi ,  e  le  mani  {opra  le  mani  ;  & 
in  rìnc  con  tutto  (e  fleffo  fi  rannicchiò  (opra  di  effo*  dal  che  cominciò  naturai- 
m-nte  per  il  caloie  della  carhe  del  Profera  a  rifcaldarfi  la  carne  morta  del 
Fanciullo  ;  efsendo  poi  fiato  per  qualche  fpatio  fopra  di  efso ,  lautofi  su ,  fi 
mefie  apa(feggiare  ingiù ,  e  ///  sii  per  la  Cafa ,  cioè  per  quella  lèanza ,  tornando 
tra  ranto  ad  orare  con  p;ù  feruore.  £  tornato  poi  a/direi  &  inenruarfi fopra 
di  t(fo  ,  quella  vofla  il  fanciullo  diede  fe^ni  d*  efssr  ricciuto ,  perche  sbri- 
gliò fette  volte,  e  aprìgl'  occhi .  Jlit  ora  egli  chiamò  Gie^i ,  eh'  era  fuori  della 
porta ,  e  gli  diffe ,  chiama  quella  Sunamitti  la  quale  ,  chiamata  1  fe  n'enrt  ò  ad 
cfle,  à  cui  egli  diffe ,  togli  il  tuo  figliuolo  già  vino ,  come  vedi ,  Ella  allora  je  gli 
gettò  a  piedi ,  e  così ,  proftrara/tyr*  la  terra ,  adorò  Dio ,  eh'  vn  tanto  bene  gì* 
auena  fatto ,  può  iotenderfl  anco  rale  adorazione  fatta  ad  Elifeo ,  come  ad 
huomo  di  Dio  ;  e prefo  (eco  il  fuo  Figliuolo ,  fe  n  vjcì  dal  Cenacolo ,  &  Elifeo 
fenetornò*  non  già  aJCarmelo,  ma  in  Gàlgala ,  dou'era  vnConuento,  ò 
Collegio  di  Rcligiofi  profetici ,  coftumando  d"  andar  vifitando  quelli  Con- 
uenti,  ora  1'  vno  1  ora  l'altro  • 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  7. 

S' Incamminane  desk  verfo  vna  Città  nominata  Naim  ,  la  quale  era  nella 
Prouincia della  Galilea,  non  lungi  da Cafarnau,  doueCrilìo  poco 
prima  aueua  nfanato  ii  feruo  del  Centurione .  Etandauam  con  efso  ( 
fuoi  Difcepolh&  vna  copiofa  Turba,  il  che  s'ag°iugnc dal  Vangdilla  per  mo- 
ftrare molti  tefiimoni ,che  interuennero al  M11  acolo,il  quale  pure  per  diui- 
na  Prouuidenza  fu  fa:to ,  come  vedrafli ,  su  l'ilteOa  porta  dc!l3  Cicca,  douc 
[vfandofi  allora  sùJe  porte  tcnerfì  i  pubblichi  Tr  bunalijv'era  pur  a  tal  hnc 
radunata  afa»  gente .  jiuuicinandofi  per  tanto  alla  porta  delU  Città ,  ecco  che 
da  quella  era  portato  fuora  vn  defunto ,  inten di  per  etler  fepolco  j  ellendo  co- 
ftumcdegl'Ebrcii'aucrelcloro  Sepolture  fuori  della  Città  .  Oiferuano 
qui  gf  Eipofitori  auere  Crifto  voluto  con  particolar  prouuidenza  incon- 
trarli in  vn  tale  fp^tcacolo ,  per  rifufcitarc  quello  defunto;  acciò  [  fe  alcuno 
aueiìe  detto ,  che  il  fcruo  del  Centurione  non  farebbe  morto ,  mi  guarito] 
vedellc  qui  la  ootenza  di  Crifto  in  rifufeitar*  vno,  ch'era  di  già  morto .  Era 
poi  qudto figliuolo  vinco  difua  Madre ,  la  quale  di  più  era  Vedoua .  Nota  qui 
S.  Luca  le  circolarne ,  come  quelle ,  che  feruirono  di  particolar  motjuo  a 
Culto  per  in  uurio  a  fare  quel  miracolo  di  rifufcitarlo  .  Mimicamente 
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poi  per  1!  defunto  s'intende  rhuomo  morto  per  la  colpa  >  per  la  Madre  ,  la 
Chic  (a  ,  Ve  dona  in  quanto  che  fc  ne  l\à  qui  in  terra  lontana,  da!  Tuo  Spofo 
Cnllo  >  il  cataletto  fi  è  la  mala  cofcienza ,  quelli  j  che  lo  portono»  i  mali 
defidenj,  &  il  cateiuo  efempio,  &  induzione  a!  male>  sì  del  Demonio,  come 
degl'hoc  mini  cattim  ;  era  poi  con  effa  affai  gente  dtUa  Città ,  eh*  era  venuta  ad 
accompagnarla  .  fluendola  per tanto-veduta  il  Signore, non  tanto  con  gl'occhi 
corporali  >  quanto  con  quelli  della  mente,  reflettendo  alle  graui  cagioni  del 
Ino  luteo  .  Tsloffo  a  pietà  di  quella*  cioè  ammefla  fpontaneamente  nell'Animi 
£ua  la  paflìone  del  dolore ,  e  compaffionc  >  le  diffe,  non  voler. piangere  morto 
quel'o  ,  che  di  qui  a  poco  tornerai  a  veder  viuo,  e  co^s'  accoftò ,  e  toccò  la 
bara ,  non  perche  voltile  con  tal  contatto  ri  Cu  (citarlo ,  ma  acciò  quelli  ,  che 
lo  portano  no  »  fi  remunero ,  come  feguì ,  perche  quelli ,  che  lo  por  t  aitano  ,  sì 
fermarono, non  tanto  per  quel  tocco,  quanto  per  rmcrenza  di  Ctifto,  il  qua- 
le forfè  di  più  l'ordinò  loro,  fermar ifi  quelli >  dtjfc  il  Signore  yGiouanetto  io  ti 
dico ,  ebeti  lem  sit .  Vfa  poi  tali  parole  di  comando  per  moftraec  ,  che  co- 
me Dio,  e  per  propria  virtù  opcraua  il  Miracolo.  Àlquai'parlarevcddeft 
leuarfi  sii  a  fèdere  quegli ,  che  era  morto ,  il  quale  di  più  incominciò  sparlare  $ 
circoltanze  ottenute  dal  Vangeiilta*  come  quelle,  che  rendono  più  chij- 
ro  il  Miracolo  •  *AlC  ora  prendendolo  Giesù  per  la  man  > ,  lo  diede.  ■  e  con/egib» 
à.fua  Madre ,  indegno ,  che  per  pie  tà ,  cV  a  ccntemplatione  di  quella  V aticua 
rilufcitato.  Pur  qui  miticamente  s'hi  da  intendere  del  peccatore  re  fli  mi- 
to, come  membro  viuo^alla  Chiefa  .  Per  vii  tal  fatto  furono  tutti pre fi  da  vn. 
timore  verfo  D  o ,  che  nel  loro  cofpetto  au?ua  operata  così  gran  mara- 
ujglia ,  e  magnificavano  Dio ,  cioèprcdicauann ,  &  cfaicauano  la  grandezza, 
di  elio,  dimoltrara  in  quel  Miracolo,  dicendo*  certamente  ch'vngranTrofetm 
è  /orto  tra  di  noi ,  cioè  ri  uomo  infigne  in  .Santità;  &  alcuni  vogliono}  che  in- 
ttnOcikro  di  quel  gran  Profeta  promeiTo  nel  Dcur.Nel  qual  fenfo  fi  pofiono 
prende  re  le  parole  appretto ,  &•  Iddio  bà  vifitato  la  Jua  plebe ,  ò  Popolo.  Pa- 
role ,  eh'  vsò  anco  Zacchcria  nel  fuo  cantico,  rallegrandoli  della  venuta  del 
Media .  O  pure  può  dirfi ,  eh'  eUcndo  itaci  aOai  tempo  fenza  Profeti  *  pej> 
ciò  dic^ficto  tali  parole  • 

DOCUMENTI. 

I  V  *  Cco  ci)  era  portato  fuoravn  morto  &c,  Nonsò  s'auete  ofTeruaoo 
RH  quanto  .1  Vangeiilta  in  efporre  ul  fatto  fia  efatto  in  narrare  le 
*  *  circostanze  >  che  l*Jaccompagnano ,  principiandole  pure  con  la 
particola  Ecce ,  che  nella  Scrittura  s  vfa  per  ifpiegar  cofa,  ch'efea  dell'ordi- 
nano ,  e  che  nchiegga  ftraordmaria  attenzione  ;  Oltre  alla  cagione  Lette- 
rale di  quello  >  la  quale  vi  hò  accennata  nel  tefio ,  crederei  che  la  Morale* 
fifouV,  perche  fi  tractaua  d' a  ne  re  à  parlare  di  morte  ;  la  quale  >  fc  bene  ab» 
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biamò  ogni  giorno  aiutiti  gì*  occhi  non  fofo  ne'  vecchi  >  ma  anco  ne*  gioua*» 
ni  Cedendo  molti  più  quelli»  che  muoiano  dallajmeti  in  qua  ,  che  darla—» 
metà  in  là  della  maggiore  età»  alla  quale  arriua  la  Vita  di  11*  h  uomo  )ad 
ogni  modo  come  vediamo  ,ò  ▼diamo  eflir  m  )rto  vngiouane,  anzi  perfo- 
ri* che  non  Ha  ancora  così  vecchia ,  ne  facciamo  le  marauigliej  che  è  l'Ecce» 
pofto  dal  Vangcliila*  accomodandoti  furie  con  vn  tal  modo  di  parlare  à 
quello  tal  fornimento  che  pafsa  tra  gì'  huomini ,  con  che  pure  doucra  dit  Cu 
che  T  altro  fentimento  pretefo  dallo  Spinto  Santo ,  il  quale  muoueua  la  di 
lui  penna;  fu  i<:on  t  cfporrc»  e  ponderare  tante  circoflanze ,  veder  di  fer- 
mare vn  poco  la  mente  de  gfhuomini  nel  peolicro  della  morte,  del  quale 
per  ordinario  non  ve  n'è  altro,  che  ci  pani  così  fuperfìcia'mente  per  la»* 
menrt,fichc  non  folo  prcfto  c'efee  dalla  memoria»  ma  anco  da  tutri  fì^ug- 
gc  il  farui  foprarcflellìonc.  Diche  pure  n*è  cagione  quella  marauiiiia* 
che  vi  diceao  »  originata  da  vna  fciocdia  perfuaiìone  »  che  il  morire  prima 
dell'età afsai  prouetta  n  m  doucfse  toccare  aH'huomo,c  così  non  d;bba 
toccare  a  noi»  che  ancora  à  quella  non  fiamo  giunti ,  andandoci  in  quella 
maniera  luminando  >ò  con  lo  si  uggire  di  pcnfarui ,  òf  col  rimirarla  da  noi 
lontana)  tirare  aua  iti»  come /e  non  aueffi.no  da  morire .  Sia  qu:fta,ò  ten- 
tazione del  Demonio  ,ò  influito  di  Natura  »  fa  di  meltieri  >  cru  con  la  ra- 
gione lo  correggili  amo  , e  efee  fc  non  fempre  >  (pefso  ferrfatamente  riflettia- 
mo a  quella  morte.  Che  fe  piire  vn  tal  pcnhVro  vi  cagiona  troppo  fgomcn- 
to ,  mi  contento  ,  che  folo  ve  ne  feruiate  quando,  ò  vi  ilrigne  latentaz;o- 
ne  di  commettere  qualche  peccatolo  pure  v'occorre  I'applrcarui  ad  im- 
prefa ,  che  v'  impegna  con  quatta  vita ,  come  fc  mai ,  ò  per  lungo  tempo  da 
quella  non  auefse  da  partire  ;  perche  fenza  vn  tal  correttiuorarc  vclte  que- 
lle cofe  s' imprendono,  e  tirano  auanti  fenza  cfporrc  à pericolo  quell'altra 
vita  die  da^owero  non  ha  da  finire, 

a  Moffo  à  pietà  di  quella,  le  difle&c.  Stante  la  moltitudine  dell' vmanc 
mifene  »  con  fomma  prouuidenza  hà  difpoiìo  Dio  »  che  quali  ad  ogn'  ora»* 
ci  incontriamo  ne  i  noltri  proffimi»  oppreflì  chi  da  vna  chi  da'  vn'altra  di  fa- 
migliami mifericaccioche,  vfandogh  mifericordia ,  la  ritrt marno ,  e  ri- 
ceuiamo  dal  Signore  nel  perdono  delle  nortre  colpe,  e  nell'effcr  focerfi 
dal  medefimo  in  altre  noltre  limili  miferie.  In  tré  modi  adunque,  e  fe- 
condo tre  gradi  ci  infegnò  Crillo ,  die  vfiamo  d*  vna  tal  conde'cendenza., 
con  il  noftro  pr  Aimo .  Primieramente  di  etto  dice  il  Vangclilla,  eh:  fi 
mofTe  à  pietà;  Secondariamente, riuolto  à  quella  fconfolata  madre  ,  gli 
dille ,  che  lìconfoialfe ,  nè  voletfe  piangere .  Ed  in  terzo  luogo,  ni  incita  n- 
dole  il  figliuolo »gle lo rellituì  viuo,  e  fano.  Nel  primo  e'  infegnòvn' in- 
terna compatitone*  con  la  quale  l'abbiamo  da  rimirare;  nel  fecondo  con- 
ciarlo fecondo  Soccorrerne  almeno  con  le  parole,*  e  nel  terzo  (  fecondo 
la  poflìbiiità  >  che  n'  abbiamo  )  pallate  a*  fatti ,  e  procurare  di folleuarlo  di 
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fatto  da  quel  Tuo  bi  fogno,  e  mi  feria,  ò  impiegami  almeno  1*  opera  noftri 
in  quello  >  a'  che  lì  può  ef fendere  in  tal  Torta  di  miferia  .  Tutti  a  tre  quelli 
gradi  fono  buoni  »  con  quello  però ,  che  doue  in  noi  può  auer  lu<  go  il  fe- 
condo ,  niente  apprefso  Dio  fi  fi  conto  del  primo .  E  veramente  in  tal  cafo 
fi  dimoflra  più  efsere  la  noitra  vna  naturale  ,  eh'  vna  caritativa  $  e  Crillia- 
na  compaflìcne  \  poiché  non  colandoci  i  che  quattro  parole  i)  poter  por- 
gere qualche  (ollieuoà  qucll* afflitto,  ò  bifognofo,  come  fi  può  argomen- 
tare, che  come  nollra  rimiriamo,  e  compaffioniamo  la  di  lui  miferia,  fc 
per  qualche  rifpetto,  ò  intcrefsc  vmano,  ò  pure  per  non  ci  prendere  quel 
poco  d*  incommodo ,  non  damo  da  tanto  di  dirgli  due  parole ,  ò  vero  non 
Zappiamo  dirglele  in  modo,  che  mofiriamo  di  compatirlo .  Se  poi  la  mi- 
feria de  I  nofiro  profsimo  è  tale ,  che  fecondo  la  pofsibjJità ,  che  n  abbia- 
mo ,  oltre  al  fecondo ,  pofsiamo  giugnere  a]  terzo  grado  »  e  cafo  >  che  non 
Aia  in  noi  il  liberarlo  affatto  da  quella  miferia ,  come  farebbe  vn  infermi- 
ti ,  vi  pofsiamo  contuttociò  far  qual  cofa ,  fe  ci  fermiamo  nelle  fole  paro- 
Je  di  confolazione ,  né  anco  quella  è  fegne ,  ed  effetto  di  vera  carità ,  e  Cri- 
iìiana  mifericordia .  E  Te  bene  quegf  altri,  i  quali  vi  anno  fpefo  fc  Isa. ente 
pare  >le ,  n'aueranno  il  merito  apprefso  Dio,  fi  cerne  p ureaueranno  appor- 
tato con  cfse qualche follieuo a  quel bifognofo;  contuttociò  nel*  vno,  né 
Y  alt  ro  per  ordinario  fegue  dalla  confol2zi^ne  di  fole  parole  di  queft'airrì. 
Non  il  primo ,  perche  mentre  non  vi  fìa  qualche  giufta  cagione  ,ò  feufa  di 
non  vfciie  allora ,  ò  perfonalmente ,  ò  con  qualche  JimoMia i  foccorrerlo  $ 
quel  puro ,  e  femplice  compatire ,  e  dimcfirarlo  non  più ,  che  con  parole  » 
non  pafsa  i  termini  d'vn  naturale,  ed  vmano  affetto  ,&  al  più,  fe  quello 
tale  non  faià  male,  ò  maggior  male,  che  farebbe  non  compatendo,  nè 
vfandogli  parole  di  compafsione ,  non  fard  ne  anco  vn  tal  bene,  che  come 
motiuato  da  canta  CriAiana ,  ed  effetto  di  quella ,  fi  pofsa  dire  afsoluta« 
mente  tale, e  degno  d'eterno  premio.  Efammateui  fecondo  l'occafionì 
che  vi  fi  porgono,  e  fecondo  la  pofsibilitd  che  n'auete,  come  vi  conten- 
giunte  nella  pratica  di  quella  Criftiana  mifericordia ,  acciò  difeerniatev  > 
quale  apprefso  Dio ,  ed  in  verità  è  il  vero  compatire ,  confolare  con  paro* 
le ,  e  foccorrere  con  i  fatti .  E  ciò  fia  detto  per  chi  f  potendo  j  non  paisà  à 
cjuerti  gradi ,  ò  folo imperfettamente ,  non  impiegandoui ,  che  folo  parte 
<ii  quel  più ,  che  potrebbe  ;  perche  pure  anco  allora  fi  rende  afsai  fofpetta» 
le  quella  è  Criftiana  carità ,  ò  pure  naturale ,  ed  vmana ,  e  cagionata  da_» 
vmani  rifpetti ,  ed  interessi,  che  ci  facciano  vfeire  a  quel  poco,  ed  imperfet- 
to di  parole ,  o  di  fatti  -  Per  alcun*  altri  poi ,  a'  quali  non  gì*  è  concefso  tal 
volta  pafsare  nè  anco  al  fecondo;  ed  in  dimolti  cafi  non  potere  [con  impie- 
gaci la  Perfona  ,  ò  la  roba  j  pafsare  al  terzo ,  fappiano  pure  che  alla  mifu* 
ta  della  fola  compafsione,  e  defiderio  che  ne  anno,  gli  fti  nferbato  ap- 
jncfso  Dio  il  inclito  dell'opera,  e  quello»  tal  legno,  che  può  giugnere  i 
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fupcrare  il  merito  di  quelli  che  ve  1*  impiegano  •  Auuertano  però  che  norf 
gì'  inganni  il  Demonio,  fiche  ò  con  trai  curare  altre  loro  maggiori  obbli- 
gazioni ,  ò  col  contraffare  alfvbbidicnza,  ò  col  valer/i  à  tale  effetto  di  quel- 
lo t  che  non  è  loro  •  gl*  induca  quella  tentazione  à  volere  »  oltre  all'  interna 
niifericordia>  aggitigncrc  T  eficrna ,  con  l'  intrometter  fi ,  e  foccorrere  à  gì* 
altrui  bifògni .  Perche  allora  sì ,  che  la  buona  volontà  f  fc  però  buona  allo- 
rafipuòdire  Jin  vece  d' accrescergli ,  gli  torrebbe  afiauo  il  merito;  anzi 
non  lenza  peccato  ciò  fi  farebbe  da  loro. 

VENERDÌ  doppo  la  qvarta  domenica 

DI  QUARESIMA. 
Leiione  del  3 .  Libro  de  Rè .  Cap.  1 7. 

IN  quei  giorni  s  ammalò  il  figlinolo  tt  vna  Madre  di  famiglia .  Era  poi  que- 
fta  la  Vedoua  Sarcttana,  di  cui  Copra  se  parlato,  e  f  infermiti  era 
gaglardtffma ,  à  Jegno  che  non  gli  rima je fiato ,  che  e  quanto  a  dire  ne  re- 
fi ò  morto,  e  dimorando  ancora  cola  Elia,  ella  gli diffe.  Che  co  fa  à  me,  & 
à  voi ,  cioè  qua  I  male  v'  hò  io  fatto  buomo  di  Dio  t  Pare  che  fiate  entrato  d 
me,  cioè  in  cafa  mia ,  acciò  con  la  volira  prefenza  fi  rinnouaffe  la  memoria  de* 
h.iei  peccati  ipprclìo  Dio ,  &  in  tal  modo  venijie  voi  a  far  morire  il  mio  figli* 
nolo .  La  qua  1  co  fa  potè  ella  perfuaderfi  >  in  quanto  la  Santità  del  Profeta  , 
porta  quiui  al  paragone  de'luoi  pecatti,  gli  facefle  apparir  maggiori*  e  per- 
ciòdegni di  pronto  gafìigo.  +4lloraElia[ compaflìonando  la  fua  difgra- 
zia  ,e  confidando  che  Dio  gì*  auerebbe  concetto  di  poter  confolarc  la  fua_# 
benefattrice  J  gli  rifpofe,  datemi  il  vofiro  figliuolo,  il  quale  ella  morto  reneua 
in  braccio  ,*  e  cosìprcjolo  dalfuo  feno  lo  portò  nel  cenacolo ,  ò  lìanza ,  dotte  egli 
fiaua,e  che  da  quella  Vedoua  gì' era  fiata  quiui  incafaafiegnata  ,e/opo/e 
fopra  iljuo  letto,  quindi, me flofi  in  orazione ,  cf clamò  al  Signore,  cioè  con_» 
gran  dcfiderioloprcgaua ,  che  lo  voleflc  rifufeitare,  dicendo,  Signor  mio  % 
ancora  quella  Pedona  >  appreffo  della  quale  pur  in  qualche  modo  vengo  Joften* 
tato ,  auete  voluto  affliggere  con  farle  morire  il  fuo  figliuolo ,  rapprefentan- 
do  con  ciò  la  cagione  del  fuofonmo  dolore.  Fatta  vna  tale  orazione ,  e  co* 
ricatofi  fopra  il  letto ,  fi  dtflefe ,  &  adatto  fopra  il  fanciullo ,  la  qual  cofa  prefe 
a  fare  tre  volte,  tornando  fempre  a  fare  prima  orazione,  chiamando  al  Si- 
gnore ,  dicendo ,  Signore  Dio  mio  deb  ritorni  vi  prego  C  .Anima  di  quefio  fanc tul- 
io nelle  fue  vifeere  ;  e  giunto  alla  terza  volta  dell'  orare ,  e  poi  difienderfi  fo- 
pra il  fanciu  Ilo ,  efaudì  il  Signore  la  voce  d!  Elia ,  e  così  ritornofjene  f  *Anim<L* 
del  fanciullo  dentro  di  quello ,  cioè  del  fuo  cadauero ,  e  tornò  a  viuere ,  il  clic 
vedutoti  da  Elia  ,prefc  il  fanciullo  ,eportollo  dal  cenacolo  [  il  quale  era  nella 
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parte  di  fopra  di  cafa]  neh" appartamento  a"  abbuffo ,  e  confegnollo  a  /naif!** 
dre  ,  e  le  diffe ,  ecco  che  viue  il  vofiro  fanciullo  ,  e  la  Donna  diffe  ad  Elia ,  adeffo 
in  queflo  facto  bò  più  che  mai  cono/cinto ,  che fiete  Intorno  di  Dio,  cioè  fuo  vero 
Profeta»  non  fi  eflendo  potuto  far  quello,  che  con  la  fui  onnipotenza,  d' 
cnde  pure  ne  raccolgo  ,  che  la  f arda  del  Signore ,  la  quale  ne  andate  annun- 
ziando da  parte  fua  >  nella  voftra  bocca  è  vera,  e  non  da  voi  iouencata  »  co- 
me quella  de  falfi  Prore  ci . 

TEuangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  n. 

Y.  Er<*  vn  certo  infermo  detto  Lalgro  da  Bettania ,  cioè  a*  vn  Collctto* 
così  chiamato  >  di  Maria,  e  di  Marta JueforelUt  fi  tiene  affai  comu- 
nemente >  che  con  il  fratello  ne  fodero  Padrone  nel  temporale  • 
None  però  ciò  deltuttocerto*  potcndaerkrc*  che  folo  dall'  abitazione* 
Joro  in  quello  ,  venilfero  così  chiamate,  come  pure  dal  medefimo  Giouan- 
ni nel  Cap.  i.  D  -t  faida  ti  chiama  Cria  didietro  >  e  d'Andrea .  Mariapoi  era 
([nella ,  che  vnfe  il  Signore  con  C  vnguent*  »  ò  liquore  odorifero  ,  eoi'  aucua  af  - 
ciugati  i piedi  con  ijuoi  capelli ,  il  che  s' hi  da  intendere  di  ciò.,  che  aucua_j 
fatto  in  caia  del  hanfeo  »  e  non  dell' altra  vnzionc  feguita  dopo  efler  Laze- 
ro  refufeitato .  Dice  poi  ciò  non  ranco  per  diitinguerla  dall'altre  di  tal  no- 
me i  quanto  per  farne  qui  onorata  menzione  ;  perche  da  quello,  che  n'aue- 
uà  ferino  S.  Luca,  non  fi  (apeua  chi  folle  quella  Donna,  il  fratello  della  quale 
Lacero  era  allora  infermo  .  Mandarono  dunque  quefle  juejordle  vno  di  cafa  lo- 
ro à  trouar  desi: ,  il  quale  allora  fitrouaua  in  Bctabora,  dittane?  da  que- 
lla Befania  circa  a  due  giornate,  dicendo,  cioè  commettendoli,  che  dicciTc 
da  parte  loro  [  fc  pure  non  glielo  fcrillero  ]  Signore  ecco  che  quegli,  il  quale 
•poi  amate ,  je  nt  ftà  infermo ,  fperandocon  talcauuifo ,  che  per  il  grand'  af- 
fetto, che  por  tana  alla  cafa  loro,  andando  coli  (  di  che  per  inodcftia  non 
ardirono  richiedernelo^)  aucrebbe  foccorfoaquclbifogno.  Vdcndoper  tan- 
tociòGiesìt)  diffe  loro*  cioè  a  quegli,  eh' a  lor nome  gli  portaua  l' imbifeia- 
ta ,  cotefla  infermità  non  è ,  cioè  nm  gì'  è  venuta  per  condurlo  a  quella  mor- 
te, delia  quale  almeno  voi  temete,  la  qual  farebbe d' a uerlo  a  perder  per 
iemprc  in  quella  vita ,  maper  gloria  di  Dio ,  cioè  con  fpecial  pr :  uuidenza  è 
Data  ordinata  da  Dio  per  fua  maggior  gloria .  Il  chcfpiega  dicendo,  accio» 
che  il  Figliuolo  di  &io  refi i glorificato  per  effa ,  cioè  venga  ad  tuVr  creduto ,  e 
celebrato  come  eguale  a!  Padre,  e  I'  ilh  Ho  Di  -COneflo.  Ciesù  poiamaua,c 
por  taua  parziale  arkrto  à  Marta  ,  come  alla  fua  Sorella  Maria ,  &  à  Latrerò  • 
llchenota  Gtcuanni  per  figmrifare,  che  m,n  tanto  f  crani  ,r  di  Lazero» 
.quanto  per  »7iicÌ!o  delle  forclìe  l'auerebbe  rifufeitat ...  Come  dunque  ebb^j 
rdito  che  gC  era  infermo  •  fi  trattenne  per  ancora  due  giorni  in  quel  luogo,  doue 
tu-!  ne;  uu:d  i'  auuifoi  accio  fri  unto  morùTej  c  foJs  lepolco  >  e  così  ve- 
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nifìfe  il  miracolo  ad  eller  più  cuidcncc>e  maraujgiiofo.  Doppo  di  che  diffe  a 
fuoi  Difcepoli ,  andiamocene  di  nuouo  in  Giudea  »  cioè  in  quella  parte  d!  ella , 
che  s' a1  perca  a"  la  rnbùdiGiuda»ediBeniamin.  Gli  dicono  allora  i  Difcc- 
poli  i  Tttaeflro  adtjjb,  cioè  poco  fa',  /  Giudei  cercauano  di  lapidarui,  e  voi  di  nuo- 
uo colà  ve  n'andate  ?  Replicò  Gìestfnonfapete  voi,che  nel  giorno  fono  dodici  ore, 
Prouerbio  fecondo  akuni  qui  vlaco  da  Lr.Tto,  per  mollrarc ,  che  fi  pc  tcua- 
no eflcr  mutaci  di  volontà  .  Onde  in  quello  vis  intende,  per  murarfi  i  cuo- 
ri >  però  prefa  la  rifpofta  di  Grifro  in  tal  fentimsnto ,  non  pare ,  eh'  accordi 
con  .ciò»  che  fegue,  lì  che  deue  dulia  ucr  egli  volfuto  lignificare,  che  il  gior- 
no ha  cerco  >  e  determinato  numero  d' ore .  £  così  je  alcuno  fari  viaggio  di 
giorno,  Ha  ciò  inqua'uuqueora  i  benché  F  vhima  ,non  verrà  ad  inciampa:  e  ». 
perche  ancora  vede  la  luce  di  quejio  Mondo ,  e  con  quella  puàfchermir  lì  da_, 
g.*  inciampi  ;  mafe,[  terminato  il  giorno  J  camminerà  di  n  tre ,  facilmente 
inciampa.,  non  vódendoouc  mette  il  piede,  perche  è  priuo  di  Uice .  Ccil^ 
che  a  proposto  fuo  intefc  fignificaf  e ,  eh'  al  giorno  della  Tua  vita  mortile 
erano  Ilare  dai  Pad  repre  finite  le  fue  ore,  duranti  Je  quali  poceua,  ncn^ 
ottante  le  perfecuzicrri ,  cammina-r  (icuro  per  ia  Giudea .  Però ,  venuta  la- 
nette della  Paglione  »  allora-gl'  /nciampi ,  apparecchiatigli  da'Ciudci,  aue- 
rebbero  auuto  effetto.  Detto  quefiofoggiunfe  ad cjfi ( come  refi  fkun  dal  pe- 
ricolo per  il  fuo  parlare  )  Lacero  mftro  amico  dorme ,  e  così  me  ne  vò  là  per  ri» 
f tagliarlo  dai Jonno  .  Parlando  d' vno  ,  che  era  giamorto ,  come  a*  vno ,  che 
dorme  i  per  raotìrare ,  che  gli  farebbe  Itato  tanto  facile  il  richiamarlo  alla 
vita  »  quanto  ad  altri  lo  mediare  vno,  che  dorme.  Gli  differo  i  Difcepoli ,. 
adunque  fé  dorme  gli  èjaluo ,  &  e  fegno ,  che  ila  bene ,  volendo  con  ciò  taci- 
tamente dire,  a  che  dunque  metterci  in  quello  pericolofo  viaggio  ?  Giesà 
però  wtendcua  parlare  della  di  lui  morte,  chiamata  fpeUo  fon  no  nella  Scrittu- 
ra ,  e  ciò  in  nfguardo  almeno  dell' vitimarefurrczione,  chcgl'hadafuecc- 
dere  ;  Efjì  però  flimauano ,  che  intendere  propriamente  delfouno  :  ^Allora  adun- 
que vedendo ,  che  non  Tintcndcuano ,  d. fje loro mani fellamente ,  Lacero  ,cj 
morto ,  quali  Cica ,  ilfonno ,  del  quale  io  vi  parJauu ,  e  Ja  lua  morte  gid  fe- 
guira ,  della  quale  per  cagion  vofira  me  ne  rallegro ,  acciò  crediate  perch'io  non 
troquiui.  O  più  chiaramente,  mi  ta'legro  per  amor  voltro,  perche  non-i 
fono  flato  quiui ,  acciò  crediate*  cioè  abbiate  ad  auere  maggiori  motiui  per 
credermi  ;  perche  fe  ero  qu  ui  [  fpinto  dall' affetto,  e  da*  preghi  delle  forel- 
k  J  l'auerei  rifa  nato,  la  doue  ora,  che  lo  troucremo  morto  di  più  giorni» 
rilufcitandolo  ioalla  voltra  prclenza  ,  auerete  vn  potcntiflìmo  motiuo  di 
più  confcrmarui  nella-  Fede,  che  vi  predico .  jtoidiamo  per  tanto  da  lui,  cioè 
a  trouarlò  nella  fepoltura  >  doue  I  aueran  pollo  ;  ma  perche  ancora  i  Di* 
fcepoli  moftrauano  venirci  di  male  gambe ,  Tommafo  il  quale  con  altro  no* 
me  fi  chiama  Didimo  >  che  .'ofleruò,  diffe  a'  fuotcondifcepoli ,  andidmo;  c_» 
(  quando  mai  bifogm  j  mommo  con  effo  •  Mefiti  adunque  in  viaggio ,  arriu^ 
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Ciesù  in  Befania ,  e  trouò  >  eh'  erano  gii  quattro  giorni ,  che  il  morto  Haui 
dentro  alla  fcpoltura  [era poi  Betania  lontana  da  Gicrufalemme  quafi  quindici 
fiadij]cioè  due  miglia  meno  vn'ottauo di  miglio ,  onde  per  la  vicinanza», 
molti  de'  Giudei  erano  di  colà  venuti  à  trouare  Marta,  e  Maria  ,  per  paffare 
ofìziodicondoglienza,  e  conjolarlc  per  la  perdita  del  loro  fratello  ;  Marta 
adunque  com'  ebbe  nuoua  ,  che  Giesu  Je  ne  venuta  a  quella  volta  9  fu  b  irò  vjcì  ad 
incontralo  ,  per  non  mancare  d' vn  tal* onore,  &  vfìzioal  Tuo  Signore.  Terà 
"Maria [e  neflaua  in  Cafa Jcdendo >  e  riceuendo  ie  vifìte  de  Giudei .  In  arri- 
uzr  dunque  Marta  auantia  Gicsiì,  difsea,  gran  voce  >  ahi  Signore  fe  voifojle 
.Sìa  to  qui  ,  il  mio  fratello  non  farebbe  altrimenti  morto  ,  perche  sò  che  non  vi 
farebbe  baflato  i'  animo  vederlo  morite  /  ma  l'auereftc  rifanato  •  E  benché 
in  vn  tal  parlare  molto  deferifea ,  &  alla  benignità ,  &  alla  potenza  di  Cri- 
fio ,  manca  però  in  riftrignere  tal  potenza  alla  prefenza  corporale  ;  onde , 
quafi  correlandoti ,  fofgiugne  ,  ma  con  tutto  ciò  fon  ora  certa ,  che  benché 
ha  morto  il  mio  frate  Ilo,  tutto  quello ,  che  a  Dio  domanderete,  Iddio  ve  lo  con» 
cederà*  benché  foffe  il  richiamarlo  ora  alla  vita,  il  che  per  la  grandezza  del* 
la  cofa  non  atdifee  cfprefsamente  domandare ,  dtjsele  Giesu ,  tuo  fratello  ri' 
forgerà ,  il  che  intendendo  Marta  della  futura  refm  rezionc  a  tutti  comune  » 
non  patendole  poter  auer' ardire  di  fp era  r  la  prefente ,  gli  torna  a  dire  sò  » 
the  egli  refuf citarti  ne iCvlt imo  giorno ,  allora  le  dijse  Giesù ,  lappi  Marta ,  che 
efsendoto  [come  Dio ,  che  fono ]  f  iftefsa B^furr elione,  cioè  primo  Aurore 
di  efla  ;  e  riltefsaT//r<j(  quale  è  1  Eterna,  e  Beata)  perciò  non  mi  fa  bifo«* 
gno ,  nè  di  domandare  a  Dk> ,  quello  che  per  altro  io  vogii  fare  circa  alla»» 
.vita  di  tuo  fratello  ;  ne  riflrignermi  a  rendergliela  folo  nell"  vniuerfaleRc- 
fnrrczione.  Q//f//o  adunque,  che  in  me  >  e  di  me  crede  tutto  ciò,  &  in  cjuel 
modo,  che  crecern*  deue.  Benché  già  fi  troni  morto  q.ianto  alla  carne  [co* 
me  Lazero  tuo  fratello]  viutrà  di  nuouo ,  &  anco  immortalmenre  quanto 
all'  ilMsa  carne .  Non  ti  voler  per  tanto  turbate  di  tuo  fratello  già  morto , 
perche  egli  viuendo ,  aucua  creduto  in  me.  Sappi  di  più ,  che  per  ctfere  io 
vira,  ciajiuno  ^bevine  ancora  in  quefiocorpo,c  crede  in  me,  brneheper 
qualche  u  rr>p ti  ha  per  loggiacere  alla  morte,  in  eterno  però  non  morirà ,  per 
cagione  c^c  Ila  Vita  lìeaca,  nferbata  all'  Anima,  ce  mcaiico  della  Refurre*» 
zicncavua  immortale,  la  quale  farà  comune  all'  Anima  ,& al  Corpo. 
Con  il  qua!  parlare  vien  Cnfto  a  promettere  a  quelli ,  che  credon  in  efso> 
fc  morti  (i  ritrotunt  ,'a  Refurrezione  alla  vita,  e  fe  ancor  viuenti ,  l'immor- 
talitàjf  redi  ti)  tt'ttociò?  Marta  come  chr  no  bene  auc  uà  meda  vna  tal  dottri- 
na ,  //  difse ,  cei  ta  mente  Signore  che  io  ho  fempre  creduto ,  da  che  mi  vi  delle  a 
con* -fare  ,  come  che  voi  fiete  Chrifto  Figliuolo  di  Dio ,  il  quale  ficte  venuto  al 
Mondo  pir  ha  vira»  c  fa  ut  ;  e  così  un  pare  che  (  credendo  ciò)  io  abbia.* 
confcgnenti  mente  creduto;  che  voi  fìcee  Kefurrezione,  e  Vira.  *Auendo 
Mai  ta  finito  di  dir  quvjic  coje  >  fi  partì ,  c  torcati  a  cafa  »  cìjumò  da  parte  del 
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Signore  Maria  fua  Sorella  ;  peto  fece  ciò  in  Silentio  [  come  fe  le  psrlafsc  in  ^ 
fegrecoj  fecondo  pure  la  commùlione ,  che  n  aueua  da  Crifto»  iJ  qualc-i 
non  volcua  apparire  »  che  con  tal  mezzo  chiamafse  coli  tutù  quella  gente  » 
acciò  fofse  Ipettatricc  deJ  Miracolo  ,  dicendole  >  il  Maeftro  è  qua  >  cui  domati" 
da  >  doue  s' ofserui  $  che  dianzi  Signore»  ora  Maitro  vieo  nominato  ,  perche 
con  quelli  due  titoli  era  folko  nominarli ,  sì  da'  Duce  poli ,  come  da  gl'altri 
jfuoi  aderenti .  Ella  ( ciò  vdito  )  Jubtto  fi  leua  ,  &  in  fretta  và  a  trovarlo , 
{pinta  dalla  veemenza  dell'amore»  che  la  fece  feordar  del  Aio  decoro,  o  • 
della ciuiltà  in  pi cnder  licenza  da  quelli,  che  la  trattcneuano.  Nota  qui 
il  Vangelifta  »  che  Giesù  non  era  ancor  venuto »  nè  entrato  nel  Caflello,  ma  per 
ancora  fi  tratteneva  in  quel  luogo ,  doue  Marta  gV  era  vjcita  incontro .  Di  che 
era  la  cagione,  perche  coli  pure  fuor  di  porta  ("fecondo  il  co/lume  dc'G  in- 
de \)  era  il  monumento  di  Lazcro,  il  quale  eia  per  rifufeitare.  Li  Giudei 
adunque ,  che  con  efja  fi  rUrouauano  in  Cafa  per  ioti/otaria  »  vedendola  al\arfi 
cosi  in  fretta  »  &  vjcirne  di  cafa ,  la  feguttarono ,  dicendo  >fen%a  altro  ella  và  a 
piangere  alla  Jepoltura  di  fuo  frate!  lo  •  Mà  tanto/io,  che  ella  fù giunta  al  luogo  , 
ouejiaua  Giesù .  in  vedendolo ,  Je  li  getto  à  piedi ,  niente  ritirandola  da  far  ciò' 
ia  turba»  che  dietro  aueua,  de'Giudci  in  gran  parte  nemici  di  Cri  fio ,  come 
di  Ornili  ofsequij»  che  fe  li  faceuano;  d'onde  pure  fi  ritrae»  che  la  vita  Con- 
templatiua  figurati  in  Maria  »  porta  feco  più  vmilci  »  amore»  e  diuoiione 
dell' Attiua,  figurata  in  Marta ,  della  quale  ciò  non  lì  narra .  Signore  »  dice  n- 
doli yfe  quà  vifo\se  trouato ,  il  mio  fratello  mn  Jarebbe  morto  ;  doppo  le  quali 
parole  feprafatta  dal  pianto  nò  le  dette  il  cuore  di  dir'altro.  Ma  Gksù  vede- 
dola  così  disfarli  nel  pianto ,  come  pure  i  Giudei ,  c he  con  effa  eran  venuti ,  an»\ 
cor  effi  piangenti  ,trajsc  vngranfojpiro,  il  quale  il  Vangelrièa  chiama  fremito, 
infremuitjpiritu*  cfprcfliuo,  non  canto  dell' interna  condoglienza  a  quel 
comune  gemito  (come  dal  tefto  fi  raccoglie,;  quanto  d'vna  dolente  indi» 
gnazione  »  che  l' induceua  a  fremere  contro  il  Demonio  »  e  peccato  »  eh 5^ 
n' aueua  indotta  la  morte  nel  Mondo»  comecontro  1*  incredulità  de*  Giu- 
dei ,  per  efpugnar  la  quale  era  Hata  permefsa  f  benché  indarno  J  la  morte 
del  fuo  amico  Lazero .  Soggiugnefi ,  e  turbò f e  medefimoy  dando ,  come  Pa- 
drone delle  fue  pamom  »  luogo  alla  mitezza  »  e  comparane  »  da  che  venne 
cagionato  quel  fremito ,  e  così  fofpirando ,  di/se,  doue  l'auete  voìpofto  ?  trat- 
tando co  gì  huomim  al  modo  vmano  »  come  fe  noi  fapefse.  Gli  dicono ,  Si- 
gnore venite ,  e  vedete  »  a  que  ile  parole  Giesù  mandò  lacrime  dagf  occhi ,  mo  - 
tirando  pure  con  tal  fatto ,  sì  lo  fuicerato  amore  verfo  l'Amico  »  come  l'in- 
terno lenimento  della  morte  del  peccatore,  figurato  in  quello  5  &  appro  > 
uando  inficine  con  ciò  vn  moderato  dolore»  &  anco  pianto  negl*  infortuni»  * 
e  morte  del  Parente ,  ed  Amico  •  Al  veder  piangere  Giesù ,  che  per  altro 
fi  feorgeua  femprc con  fomma graniti  conk •  mare  vn  iftefso  tenore d'afpcc- 
to»  fi  che  comunemente  fi  tiene»  che  qon  lutee  mai  trfto  ridere»  dtfscroira 
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di  loro  alcuni  de  Giudei,  (eco  quiui  venuti)  ecco ,  mirate  quanto  fumana,  al' 
trinerò  di  quelli ,  poco  ben  afiecci  al  Signore  >  argumentando  da  vn  tal  pia- 
gnere i  che  da  vna  parte  facelse  ciò  per  l' affetto  all'  amico ,  e  dal  l' altra  co- 
•  ine  impotente  allora  a  rendergli  la  vita  >  e  come  fe  fofse  morto  contro  il 
f no  volere .  Diceuanomn  poteua  coftui,il  quale  aprì  gl'occhi  del  cieco  nato,  far 
che  qutflo  non  moriffe  ?  in  fatti  bifogna  »  che  nò  $  come  lo  tei  tifica  il  Tuo  pia  n- 
geredopo  feguita  la  morte,  desi*  adunqne  riuolgendo  nell'anim  >  tutti 
quelli  accidenti ,  e  datane  faculta  alle  Aie  paflìoni  di  commuouer  gl'affetti» 
di  nuouo  fremendo  in  jemedefimo,  cioè  rattenendo  quel  fuono  di  dolorofa_. 
indignazione  i  che  con  impeto  ne  farebbe  fuora  efa  lato ,  la  doue  folo  den- 
tro di  lui  medefimo  fi  fè  fentire,  renne  alla  vifla  del  monumento ,  il  quale  però 
non  era  fopra  terra  [come  quello lincui  fu  poi  feppcllito il  Signore]  mà 
rnafpelonca,  che  calauaa  bdX%o,  (opra  della  quale  [  come  a  le  noftre  fepoltu- 
re  ]  era pofla  vna  lapida  ;  e  raccontai!  da  gì'  Autori  delle  cofe  di  terra  Santa  » 
che  ancora  fi  fede  quella  fofsa  jòfepoltura  ;  Giunto  per  tanto  quiui  Gicsà, 
diffe,leuateviala  lapida,  il  che  volfe  v'interuenifse,c  fofse  fatto  per  le  ma- 
ni loro ,  acciò,  rifufcitatolo  fenza  huarla»  ò  Icuatala  con  miracolo,  non 
auefsero  gì'  Ebrei  ad  attribuire  il  tutto  ad  vna  magica  illufione ,  ò  fanrafi- 
ma ,  col  reftarfene  tale  Lazero,  quale  fi  trouaua .  Mentre  dunque  quegl* 
ifteflì  leuano  la  pietra ,  veggono  il  Cadauero ,  fentono  H  fetore*  fciolgona 
lefafce,  non  reità  loro  luogo  di  negare  efsc  re  Hate  Lazero  già  defunto  i 
quello  ;.che  di  lì  a  poco  veggono  leuarfi  sù  viuo .  Prima  che  fi  Jcuafse  Ia_» 
Ja  pitia ,  Marta  Sorella  del  già  morto  gli  dice ,  egli  Signore  daper  lutto  getta 
fetore ,  imperò  che  fono  quattro  giorni  eh  èfepolto .  E  fu  quefta  vna  tacita ,  e 
modella negatiua  ,,cheiìcfequifse  quell'  ordine,  acciò  il  puzzo ( che  fareb- 
be vfeito  fuori  )  non  offendefse  il  Signore ,  ne  d'aitanti  ;  penfando  efsa  per 
altro,  che  folo  per riuedere  almeno  morto  l'amico auefse  ciò  ordinato; 
che  perciò  Giesù ,  riprendendo  la  fua  poca  fede  »  e  dimenticanza  di  quanto 
gl'aueua  mandatela  dire, che  qiiel  l'infermità1  farebbe  (lata  a  gloria  di  Dio,* 
c  del  poco  fà  dettole ,  che  farebbe  riforto  di  nuouo ,  le  dice ,  non  f  ho  io  det» 
to  i  che  [e  tu  crederai ,  vedrai  la  gloria  di  Dio ,  mentre  vedrafli  vinta  la  morte 
con  la  Refurrezione ,  per  la  quale  Dio  n'  ha  da  reftare  oltremodo  glorifica- 
to .  Si  c/stornando  a  farne  istanza  il  Sign<  >re,  leuarono  via  la  lapida ,  e  men- 
tr'  cragià  aperta  la  fcpoltura  in  modo  *  che  ciafeuno  poreua ,  e  vedere ,  c 
fentire  il  puzzo ,  e  cosi  accertarli  del  fatto ,  Giesù ,  per  dar  tempo  a  ciò,  fol» 
leuati gl'occhi  in  alto ,  cioè  al  Celefte  Padre ,  a  cui  pure  drizzò  il  fuo  parla- 
re ,  di fse,  V adr e  io  vi  ringrazio ,  perche  m  aiate  vdito  quanto  alla  doman- 
da i  che  v'  ha  fatta  il  mio  cuore  del  nutricare  lazero ,  non  dicendoli  però 
qui  dal  VangeliftaVehe  di  ciò  auefse  fatta  prima  altra  orazione.  Evera* 
mente  fapeuo,e  n'ero  certo  ,chevoifentprem mete  ascoltato  \£\  che  folo  per  il 
popolo  i  che  è  qui  (t  attorno ,  hò  detto  qucfto  »  cioè  fatta  vna  ta/  proteftazio- 
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ne  >  e  ciò  a  fine  »  che  per  quello  »  che  adefso  eglino  fono  per  vedere  »  creda- 
no  efser  voi  quelf  illefso  Padre  >  che  m'auete  mandato  al  Mondo  per  loro  fa- 
llite .  Nel  che  cucco  parlò  in  quanto  huomo  >  a  cui  folo  $  afpeccaua  in  Cri  - 
ilo  il  domandare  >  e  ringraziare .  Auendo  decce  per  tanco  qucflecofc  >  con 
gran  voce  ef clamò  %  acciò  a  t  ut  ci  fofse  palefc  »  &  ad  efso  folo  s  afcriuefse-* 
1*  effetto  immediaeamcn:e  feguieo  al  fuo  comando,  Z^ero,  che  cale  ci  fà  di 
nuouo  la  mia  operatrice  parola  ,  c/cine  fuoragii  vino  da  cotefto  aueJlo  ;  E 
qui  pure  il  dire  del  Creator:  tu  in  vno  coH'vbbidire  della  Creatura,^  mivi 
tratto  vf ci  fuori  dal  Sepolcro  vmo>  e  fa  no  quello  $  che  ottanti  vi  giaceua  morto  § 
e  fetente,  e  quello ,  che  più  accrefee  la  marauigliaico/i  le  manùe co'picdi  llrec* 
camence  legati  con  le  fa/ce  fecondo  il  rito  Giudaico  *  ejfendo  pure  la  fua  faccia 
coperta  con  vnf  violetta.  Dijfe  allora  Giesit  a  quelli ,  che  erano  quiui, /c/o- 
gitetelo  da  tutti  cottili  funebri  legami.  Oue  s'  auuerta  >  che  quello  *  &  altri 
minilkri  ,  che  da  grhuomini  fi  poceuanofare  in  quello  Miracolo,  volfew* 
che  da  gì'  ìfleffi  s*efequifsero,pretendendo  pure  con  ciòcche  tempre  più  re- 
ftafsero  certificaci  della  verità  di  efso ,  auendo  il  tucco  viflo ,  e  coccato  con 
mano .  D'onde  auuenne  ,  che  molti  de  Giudei  ,  i  quali  erano  venuti  a  vifitar  le-* 
Sorelle  Maria  »  e  Marta  [  come  fi  difse  di  (opra  j  &  aueuano  vjflo  quello  ,  eh' 
aueua  fatto  Giesù  %  molli  dall'  euidenza  del  Miracolo  %  e  dall'  incerna  grazia  » 
(ridettero  inejfo,  con  che  s'adempì  ,  che  t  infcrmieà  di  Lazcro ,  non  aueua. 
auuto  per  vltimo  cernirne  la  morte»  ma  la  gran  gloria  >  che  per  cai  conuer- 
(ione  >  ne  rifulcò  a  fua  Oiuina  Mae  iti . 

DOCVMEN  TK 

1  T  ON  fapete  -poi  che  nel  giorno  fono  dodici  ore  t  Torno  pur'  ora  qui 
I^Wj  a  replicarui  quanco  v'  hò  detto  nella  fpiegazione  ,  eh'  io  non 
«A*  ^  incendo  qui  prender  quello  prouerbio,  in  quanto  può  ligni- 
ficarne la  mutabili  cà,  à  cui  (là  foggcctala  voioncà  dell'  huomo  »  dal  che 
pure  vi  fono  da  cauare  fructuofi  documenti  >  come  per  efempio,  di  non-, 
volere  dal  parlato  giudicare  il  prefente  flato»  e  voioncà  de*  voleri  proflìmij 
e  quanco  alla  voltra  voioncà»  fe  ora  con  efsa  vi  crouace  in  bu  na  difpofizio- 
ne  »  dar  con  timore  di  quello ,  che  di  efsa  »  e  di  voi  fari  appreflo  {  e  per  il 
concrario»  fe  in  mala  difpofizione  ila  il  nolìro  cuore  »  non  auece  da  perdere 
lafperanza>chevipoù?ace»  &  abbiacc  con  efla  à  murami  in  bene.  Paflo 
dunque  all'  altra  incelligenza  di  detto  prouerbio  aiTegnata  nel  ceflo  »  cioè  i 
dircene  vi  era  per  Grillo  [come  aiTegnaeoli  dal  Padre  J  e  vi  è  altresì  per  voi 
iiabiliro  tempo  determinaco ,  e  del  voiìra  viuere ,  e  del  voftro  operare  ;  fo- 
pra  di  che  vorrei ,  che  vi  face  flr  meco  vn  alerà riflefsione  afsai  importarne 
dell' abufo ,  che  »  feccndodue  modi  tra  di  loro  eftremi ,  vien  prefa  cai  volta 
da  gì'  kuomini  quefta  diurna  determinazione .  Perche  alcuni  focco  appi- 
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renza di  volere  attribuire  il  tutto  ad  eflain  ciò,  che  s'afpettaallaconfer- 
uazione  della  lor  vita,  e  indirizzo  dei  loro  affari,  trafeurano  quafi  che  af- 
fatto ogni  ordinaria  ,  ed  vmana  diligenza  >  non  fapendo  ,  che  fenza  riuela- 
zionc.,  che  fe  n*  abbia  da  Dio,  di  ciò  che,  e  quando  abbia  da  feguirc ,  non  fi 
fi  onore,  ma  ingiuria  alla  Diuina  Prouuidenza  nel  volere  con  vii  cai  mo- 
do di  viucrc  fpeofier^to  »  c  trafeurato  rimettere  il  tutto  alla  di  lei  difpofi- 
zione ,  la  quale ,  fe  bene  è  infallibile ,  non  è  mai  fenza  la  noftra  cooperazio- 
ne. L'altro  eftrcmo  poi  c  di  quegli,  a  quali  pare  di  doucr  tanto  attr  i - 
buercaqucftevmane  diligenze,  eh* fcnza  vna  fupcrftiziofa offeruazione  , 
fccccefsiuo  vfo  di  quelle  ( come  fenoo  vi  fofsc  altra  Prouuidenza  i  che  la., 
loro )  non  gli  par  mai  di  poter  mettere  il  piè  in  ficuro ,  e  concepire  vna- 
Criftiana  fperanza  in-qucgli  affari,  che  fpccJaIme.nce  riguardano  la  Gloria 
di  Dio ,  e  la  noftta  falute  fpiriruale ,  come  quella  de  rtfftri  profsimi  .  Per- 
che fe  bene  Iddio  anco  in  quello  non  vuole ,  che  fi  cammuv  i  chius'  occhi 
atfattu  ;  pretende  però ,  che  la  prudenza ,  e  diligenze  vmane  v'  abbiano  pò- 
chiflìma  parte,  fi  che  il  maggior  capitale,  che  v'abbiamo  da  porre  per  la 
parte  noftra,  hi  da  effere  retta  intenzione ,  ed  orazione , ,  che  gli  porghia-* 
mo ,  acciò  ci  porga  lume ,  ed  aiuto ,  e  con  ciò  farci  animo  fenza  unti  timo- 
ri, e  cautele  di  quei  lo  che  fari,  ò  non  farà,  potrebbe,  ò  non  potrebbe  ef- 
fcrc ,  perche  con  quefti  punti  in  fimili  affari ,  mai  incominceremo  à  farev 
non  che  condurremo  a  fine  co  fa  alcuna.  m 

z  Lapo  è  morto,  emetter  allegro.  Perche  non  tanto  la  cofa  mfe  medefi- 
ma,  quanto  T  intenzione ,  ed  il  fine  fono  quelli,  che  per  lo  più  rendono 
buona ,  ò  tattiua  la  noftradez ione ,  allegrezza ,  ò  mitezza,  che  de  noi  I  ri , 
e  degl*  vinari  accidenti  ci  prendiamo  ;  quindi  è ,  che  fe  bene  potè  la  morte 
di  Lazero  effere  oggetto  di  triftezza  per  le  Sorelle ,  edanco  f  come  h  feorge 
appreflo) per fifteffo Redentore,  potè  peròquì(proponendofclaauanti 
il  penderò;  rallegrarli  della  medefima  ;  non  perche  in  fe  medefima  confi- 
derata  non  folte  mala ,  &  anco  pure  in  nfguardo  del  fuo  Amico  Lazero,  pri- 
llandolo del  bene  della  Vita  ,  ma  perche  (ciò  non  ottante)  affai  mapgi  >re 
era  il  bene  della  Gloria  di  Dio ,  della  confermazione  nella  Fede ,  e  di  molti 
beni  fpirituali ,  che  con  la  rifufeitazione  del  medefimo  gle  ne  farebbero  ri- 
toltati /  Beni  tutti  auanzanti  quell'altro  bene  della  vita  temporale,  che 
mediante  la  morte aueua  perduto  per  fe,  e  per  la  cafa  fua .  Douetc  peto 
ofleruace  [  cofa  nota ,  ma  che  per  altro  ne'  cafi  particolari  può  fare  inciam- 
pare alcuno  fotto  apparenza  di  bene]  che  quando  la  cofa  fia  mala  in  ragio- 
ne di  colpa  ò  peccato,  che  in  fe  racchiuda,  come  farebbe  per  cfempioil 
giurare  il  falfo ,  ò  rubare  quel  d'altri ,  non  bada  il  buon  fine ,  al  quale  l'or- 
din  lamo,  per  render  buona,  e  lodeuole  la  noftra  operazione,  e  la  noftra 
allegrezza.  Vi  è  di  più  da  confiderare  che  di  dimolte  cofe  poniamo  aucre 

fama ,  e  meritoria  alIegrezzaTTTquali  però  non podiamo  aleutamente 

f  defidcrare, 
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delìderare ,  né  mandare  ad  effetto ,  come  farebbe  (lata  qui  per  me ,  e  per 
voi  lamorte dilazero >  Da  quanto  vi  fcò  dctto>jéT^^«iy|lJ|^a2i<jni , 
voglio  che  ne  cauiate  quelle  confeguenze .  Per  voi,  di  non  vi  lufingare,  nè 
contentare  cosi  Cubito  per  la  bontà  della  cofa  in  fé  medefima  ,  la  quale  v 
eleggete,  ma  bensì  vedere  con  quale  intenzione ,  e  quanto  quella  pefinel 
voftro  cuore  ;  in  tal  m  )do  però,  che  nè  anco  Jaitiou  di  quella  buona  in- 
tenzione vi  faccia  Hdar  troppo  di  voi  lèelTo,  e  così  chiudere  gl'occhi  ad  efa- 
minare  quello ,  che  con  cale  intenzione  fate ,  ò  approuate .  Perchje ,  o'ttfe 
al  poter'  elfcr  cola  da  non  douer'afsolutamentc  tarli  ,ed  approuarfi  da-vfci; 
non  farebbe  gran  facto ,  che  anco  per  il  medefmio capo  dell*  mrwtaionV, 
altra  cattiua  intenzione  fi  nafcondetfe  nel  voflro  cuore,  ricoprendoli  cn 
quella  buona .  E  ciò  per  voi,  peraltri  poi,  l' andare  con  ogni  riguardo  in 
condannare,  e  inoltrare  di  fcandalczzarui  dell' azioni  del  prolfimo ,  cfsen- 
do  a/sai  rare  quelle  cofe,  &  operazioni,  le  quali  peraltro  eon  farebbero 
da  farli ,  che  con  vna  buona  intenzione,  e  buon  line  non  pofsano ,  in  chi  ic 
£à ,  di  wàliatcc  in  apparenza  dinenirc  assolutamente  buone . 

a  Giesu  turbò  fe  medefimo , e diffe ,  doue l ' auete pofto  t  &c.  Tutte  l'operar 
pioai  di  Criftofur  n  >  miitenofe  m  loro  medefime,  óc  am  iiaeltraoKnci  per 
noi  ,  però  quella  rifui  citazione  di  Lazerofì  può  dire  che  in  milterifu- 
perafse  tutte  l'altre ,  Ci  come  pure  fpefso  V  hò  accennato  nella  fpiegazione, 
&  a,uc/òcarocneoravicorn,ateà  farfopranuouarifleflione,  acciò  vi  fer- 
ua  di  fondarneoto  per  quel  documento,  che  ora  vifonperdarcefiaquo- 
lto  ,  che  fecondo  l'  occafioni ,  che  vi  fi  porgono ,  d' impiegarui  in  quel? ,  o 
quelj  altra  cofa  di  feruizio  di  Dio,  e  falute  voftra ,  non  vi  contentiate  di 
quel  a  fola,  ma  procuriate  che  vi  fcrua  di  motiuo ,  ed  occafione  d' accom- 
pagnarla auanti,  e  doppo  con  altri  annefli ,  e  circoftanze ,  per  le  quali  ven- 
ga a  cedere  in  maggior  gloria  di  Dio ,  clèenderil  ad  altri ,  e  maggiori  beni , 
particolarmente  fpirituaii  de'  voftri  proflìmi  ;  e  per  voi  medefirm ,  multi, 
phcandonel  voftro  cuore  fini,  ed  intenzioni ,  colle  quali  le  indrizziate*  , 
venghiate ad  arricchire,  e  quella,  e  voi  medefimo  di  nuouo  merito.  Oltre 
i  quelli  grandi  beni ,  che  porta  feco  vna  tale  auuertenza ,  e  modo  d*  opera  - 
re ,  euuene  vn*  altro ,  che  pure  importa  affai,  &  è,  che»  Ci  come  per  elfo  ven- 
ghiamoad  efercirare  con  muitiplicati  atti  più  Virtù  inlieme ,  più  anco  ci 
«abihamo  nel  b^nc,  e  fempre  più  abituandoci  nelle  medefime  virtù,  ci  tro- 
uiamo  più  ali  ordine  per  fuperare  qualche  rtraor  dinari*  difficolrà ,  che  ap- 
pretto ci  fia  per  occorrere  neJJ'ofleruanza  di  qualche  Precetto .  Ed  in  fine 
con  cosi  prepararci,  e  ftabilire  con  altri  buoni  fini ,  e  motiui  quel  bene, 
che  racciamo,chiudiamo  la  porta  alle  tentazioni  del  Demonio,  con  le  qua  - 
Ji  a  inftiga à  ritirarcene  ,  o  vero  al  mefcolarui  altri  fini  non  buoni,  e 
non  ordinaria  Dio,  i  quali  anco  non  manca  di  fugqerirci  l'Amor  proprio, 
che  procuriamo  inqueibeni,ed  ollcruanze  deDiuini  Precetti  ,&  obliga- 
zioni Regolati,  che  facciamo.  V  SABATO 
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■  V       Aucndo  parlato Bfaii  nel Cap.auati  dela  liberazione  de' Giudei 
;  m     1  da  Babbiloaia,mediame  l'aiuto  di  Ciro  (il  quale  fu  figura  di  Cri- 
JL   JL  itjó) palla qui  a  parlari efpreftamente  deil'ilreflo Grillo, e della 
liberazione  »  che  o'auer ebbe  a  pporta  ta  dal  peccato .  Quefte  co/e  dice  il  Si- 
gnore ,  cioè  Iddio  Padre  à  Cr  Ih  > ,  nel  tempri  gradito  ,  c  placabile  de  Ila  voltra 
pai  Ih  ne ,  a  uendo  barcone  fisi congiunto  la  volt  a  orazione ,  io  v'efaudij  , 
fi  per  quello,  che  s'afpetrana  a  voi,  come  alla  voftraChicfa  ,  e  cosi  i*  cofe- 
/io  giorno  di  j aiuti  v'bò  porto  si  imo  aiuto ,  acciò  la  morte  non  préualoffe 
contro  di  foi  >  che  perciò  f  morendo  voi  J  >>M  con/erutto  frfii  Còlo  dalli 
corruzione ,  ma  »  roedaaote  la  Refurrczione,  vvhò  rcftituitdà  fica  immor- 
tale ,  e  a)  >nofa .  In  riguardo  poi  delia  voi  tra  Ciucia    hè  dato  ampli  ri  ima 
.  {acuità*  ,cfce  [  facendomele  uzzolirà  morte ,  qualtittlnlìif  Ktìfìés  vfcfta 
ofterirfi  in  fegno  dcliarriconciliazione  tra  lo  parti  ]  jlabihjh  nuouo  patto  ifc 
tetti  mi  ne  tra  DiOtòcdVopolo,  cioè  tra  tutte  le  nazioni ,  radunate  in  vna 
Chicfa  ;  &  acciò  hjujcitafle la  terra  ,  cioè  reuoeafte  alla  vira  deHa grazia  gf 
vhuormni  caduti  nella  morte  del  peccato;  epoffedefie  ne'popoli  Genrili  ^ere- 
dità  diffipata  per  lo  (tato  miferabile ,  e  del  rutto  perduro»  nel  quale  fi  troa»- 
tunor  acciò  [  mediante  il  nuouo  annuncio  del-  Vangelo  ]  hQifntefa  direi 
quelli,  che  incatenati  fchiaui  del  peccato,  e  del  Demonio  fi  trouauano,  rot- 
xe coteite catena,  vfcitenèomiì  ,e  pattate  alla  liberta*  de  figliuoli diDio;& 
à  quelli  pure ,  che  nelle  tenebre  deli'  idolatria  fi  r rouatl a n  fepolti wanifcfid- 
.t€Mi  |  cioè  reftate  illuminati  •  Non  più  nètto  Giudea ,  ma  in  tutte  lefiradefi 
paleranno  ed  in  ogni  pianura/amo/w  apparecchiati  abbondanti  pafeob per 
ejfi ,  cioè  verran  prouuitto  per  ogni  parte  d' ogni  l'pi  rituale  refezione  j  e  co- 
me feguì  al  popolo  Ghideonel  Deferto  ,'prouuifto  della  manna ,  eprotec- 
vto  dalia  nuuola ,  così  afigliuoli  del  Vangelo  fari  prouuifto  con  cale  abbon- 
•danza  »  che  noti  nàrémejfi  alcun  limo  ;jtt  la  fame  >  ni  la  jet  e  per  la  conferua- 
aionedel  lor  vìucrefpiritualaajcomc  pure  non gVoffeiiderà  l'ardente  Sole  del- 
4e  tentazione ,  e  carnali  concupifccnzc  •  Terche  quegli ,  che  s  è  compiaciuto 
auer  ini} eri  cor  di 'a  di  c(Jì,  gU  reggerà ,  e  cultodira ,  con  tenere  Tempre  aperte  le 
forgentt  delle  fue  grazie  per  abbeuerarli  ;  e  perche  per  tuteo  crouino  *na  via 
piana ,  e  facile,  tutti  i  monti  remeranno  fpianati  in  frode*  &  i  profondi  fentieri 
delie  Valli,  col  riempirli,  ftinaljpanno\  Ecco ,  che  queflt  >  cioè  i  figliuoli 
del  ia  n  uoua  Chie/a  da  lungi ,  cioè  de'  più  remoti  Paefì  ad  efii ,  c  Cotto  ella-, 
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né  yen  ano*  e  s'aduneranno;  quelli  dalle  parti  ^Aquilonari,  e  dal  marti  cioè 
dall'  Occidente»  e  quefUsLÌtrtUnsLÌmerìZc della  terra  ^tufirale  §  o  come  Ca  lì* 
Ebreo  più  propriamente  >  dalla  terra  della  China,  fi  come  oflcruano  i  mo- 
derni E(poficori>cónrédendoii  lotto  di  efla  tutti  i  paefi  vi r  ima  n  scic  feoper* 
ti  verfo .cocciie  parti»  e  con  u  ertiti  alla  fede.  Aucnao  fin  qui  parlato  in  per- 
fona  di  Dio»  parta  10  per  fona  propria  ad  tnuìtar  cucce  le  Crea  ture  ad  vn  co  - 
mune  giubbtlo»diccdo,/ad4re  per  tato  ò  Cieli  il  voirro  Dio,c  tu  Terra gioì  jc  ite 
votinoti  dalle  vofrre  cauerne  rifonate  giubbilo  di  li)àcjpo{àacbecótàtt  pie* 
nezza  di  grazie  bà  voljuto  d  Signore  confolare  il  fuo  popolataci  quelli»  che  del 
popolo  Giudaico  han.  volfucò  accettare  la  fede  del  Vangelo  »  &  v/ar  mi/e- 
ricordtaà{uoi  poueri  ,  cioè  a  gì*  altri  figliuoli  d'  Ada* no  »  fin' allora  polli  in 
vn*  cttrema  penuria ,  perche  di  più  mancheuoli  delia  Legge ,  de'  Profeti ,  c 
della  cognizione  del  vero  Dio.  EdifieSton,  cioè»  non  la  Chiefa  vniuerfal- 
mence  »  ma  quanto  a  quella  pacte  de'  pochi  Giudei  »  conuerci ri ,  e  credenti 
in  Cnfto  »  //  Signore  m  bà  lajciato ',  il  Signore ,  s  è  {cordato  di  me,  A  cui  però 
rifponde  f  1ÌUH0  Signore  >  forfè potrà \ {cordar fi  la  Donna  del  fuo  piccolo  Barn- 
bollito  »  fi  che  ella  non  abbia  ad'  auer  nufcricordia  al  figliuolo  delle  fue  vi/cere , 
pure  fe  ella  fé  ne  /corderà,  10  però  non  mi  {corderò  di  te ,  la  qua!'  amo  rofa  ricor- 
danza» epromctla  s'ha  da  incendere»  nonratta  alla  Sinagoga  »  inquanto 
oiìinara  nclJa  fua  infedeltà  1  nè  a  Giudei,  prefi  fecondo  Ja  loro  difccndctixfc 
carnale ,  ma  feconda  la  Spirituale  da  Abramo ,  e  dalla  di  lui  Fede  ;  ne n  ef- 
fend(  che  vna  Fede ,  &  vna  Chiefa,  l'antica  Sinagoga,  e  la  prefente  Chiefa, 
a  cui auendo  Dio ,  in  fuppumemo  de'  Giudei  rettati  increduli ,  aggregato 
tutte  l' altre  nazioni,  almeno  fuccerlìuamente,  con  ogni  proprietà1  viene  i 
verificar  fi  la  promefla  fatta  qui  da  Dio  a  Sion,  nella  quale  vicn  figuraca  law 
fua  Chiefa . 

Euangelio  Secondo Giouanni.  Cap.  8. 

IO  fono  la  luce  del  Mondo ,  ciocin  quel  modo  che  il  Sole,  e  la  fua  luce  ope- 
rano i  loro  effetti  ne  Ile  ccfe ,  che  compongono  il  Mondo ,  tale  fono  io 
rifpctco  al  Genere  Vmano,  di  modo  che,  ficomeagli  huomini  perle 
loro  funzioni  corporali ,  cper  difcèrnere  vna  cofa  dall'  altra  ferue  la  luco 
corporale ,  cosi  anco  le  mie  parole ,  il  mio  conuerfate ,  &  il  mio  efem  pio  è 
norma,  e  regola  per  efJì ,  quando  vogliano  fare  catto  quello ,  che  dt  bbano 
fare.  Sappia  per  tanto  ciafcuno,  che  chi  jegue  me  [  conformandoli  2  Ha_. 
mia  Dottrina  ,  &  esempio  ]  non  cammina  tra  le  tenebre ,  ne  dell'  ignorar??  , 
nè  del  peccato ,  mà  bà  per  guida  vn  lume ,  eh'  è  per  ccndtirlr  fino  alla  vita.* 
eterna .  Gli  dtfftro  1  Furifei,  adunque  tu  rendi  teflimonio  di  te  mede  fimo ,  e  per 
tamo  il  tuo  teflimonio  non  è  vero,  cioè  non  proua  niente.  Mpofe  Ciesù, 
f  diffe  loro  ,  quello,  che  m'opponete,  hi  folo  luogo  ne  Ila  fede,  e  celli- 

V  a  mcnianza, 
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mi  manza  ,  che  fia  puramente  fiumana,  per  la  prefunziont ,  che  v* è»  che 
eflendo  t  huomo  fotropolto  pt  r  altro  aJ  poter  mentire ,  à  ciò  non  l' induca 
nella  caufa  propria  l' amor  proprio  >  ma  non  però  nella  mia  >  della  quale-i 
intendo  ora  valermi  iC  cosi  quantunque  io  faccia  teflimomàra  dime  mede  fimo, 
con  tutto  ciò  il  miotefttmonio  è  vero,  li  la  ragione  [  quanto  all'  infallibile  ven- 
ti >  che  in  fé  contiene  j  è ,  perche  concertitfima  faenza  so ,  e  comprendo  il 
principio  i  &  il  hi)C,d'  onde,  e  per  il  quaJe/owo  venuto  al  Mondo  »  cioè  da_. 
quella  prima  luce  e  Padre  de*  lumi  >  e  ciò  per  illuminare  il  Mondo ,  come 
pure, compito  che  m' abbia  tale  uffìzio  >  sò  pure  doue  me  ne  vò  ,  cioè  fìa  per 
andarmene  tra  poco  »  che  farà  al  a  delira  dell'  iltellu  Padre ,  quanto  a  que  • 
fta  mia  alluma  vmanità,  fecondo  la  quale  ancora  s' ha  da  intendere,  che 
fono  Lucevi  Itraj  egl'èben  vero,  che  nonauendo  voi  mai  voluto  intendere 
qnetta verità,  prouaraui  coneuidenza  di  Scritture,  e  di  Miracoli ,  voi  non 
fapete ,  né  d*  onde  io  mene  vengo ,  né  doue  io  me  nevò,  e  per  tanto  di  me  gtudt- 
tate  feconde  la  carne ,  cioè  non  più  di  quello ,  che  vedete  con  gì'  occhi ,  fe- 
guendo  pure  in  vn  tal  giudizio  ciò  >  che  v  i  fugge  ri  fee  l' affetto ,  &  interdica 
carnale,  e  mondano,  fecondo  il  qual  modo  di  giudicare  io  non  giudico  mai 
co$  alcuna  %  conforme  che  pur  di  me  fu  predetto  da  Efaia .  hon  Jtcundutn 
vifionem  ocuiorum  iudicabit  ;  onde  feio  giudico  con  tt  itihcarc  cii  n.e  ,  6  d*  al" 
tri  qualche  cola ,  il  mio  giudizio  ,  òtclhn.onio  [  checomequì  appare  dal 
concerto,  dcuonoprenderG  peri'  ifteflo  ]  è  vero  ;  equefto  nonfolo  perla», 
cagione  >  che  v'  nò  detto ,  mi  anco  ♦  percbcjn  ciò  io  nón Jono  foto ,  che  rcftih*- 
chi  d i  me  »  ma  io ,  &•  il  Vadre ,  che  m  ha"  mandato ,  e  cosi  harno  due ,  ondeft 
nella  vojhra  Legge  è fcritto ,  che  di  due  huomim ,  lenza  che  in  alcuno  di  c  fli  ab- 
bia luogo  la  Uiuinlti ,  il  tcftivtowo  évcroi  sìchcpeilksgittjmo  ,  e  conclude 
deue  riccuerfì  ;  mentre  io  fono ,  che  rendo  teflimonian^a  di  mefteffo ,  &• è  pur 
meco  il  Vadre ,  il  quale  fa  teflimonian%a  di  me,  col  farne  pale  fe  [  mediamo 
i  Miracoli  ]  in  quelU  mia  aflunta  hunaamta  la  verità ,  che  per  bocca  di  e(fa 
pubblico  al  Me  ndo.  E  così  vnitamente  a  quelte  parole  di  Grillo,  vi  s'  inten- 
de, e deue fupplirft  :  Perche  duique  non  doura  appretto  di  foiettertt- 
ro  il  mio  teltimonio  in  tal  modo  autenticato?  Mlora  ejfi,  che  ben  s  accor- 
geuano  fauellar  egli  d!  alrro  Padre ,  che  di  quello  fecondo  la  carne ,  ciò  pe- 
rò d-fiìmu  landò,  gli  diemano  quali  per  ifcherno ,  doue  è  tuo  Vadre  ?  acciò 
da  altra  fua  più  elprJlarilpofU  potettero  auer  maggior  campo  di  calun- 
niarlo ,  rijpo/e  Giesù,  rinfacciandoli  infieme  la  lor  ignoranza,  e  tacitamen- 
te fo disfacendo  alla  domanda ,  né  cono/cete  me ,  come  vi  date  ad  intenderei 
mentre  non  mi  volete  tenere ,  che  puro  huomo ,  &  in  confeguenza  ne  meno 
conofeetemio  Padre  »  perche  fc  bene  in  qualche  modo  lo  conofeete  come-» 
D  o ,  non  però  fotto  ragion?  ed  in  qualità  di  Padre .  Chefeipoi  voi  mi  cono- 
Jccfte ,  o  volefte  conofeere  fecondo  quello,che  principalmente  è  in  mei  d'ef- 
fere  io  Per  fona  DiuiiUi  certamente  clx  ancora  conojctreftc  mio  Tadre ,  e  così 
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non  pctcft:  dcfidcrsrc  maggiore  certezza  di  quanto  da  mef  come  Figlio» 
1.  >  di  quello  Padre  )  viti  tellifka .  Effondo  forr.ma  ,  &  infallibile  là  verità* 
del  Diuino  Tciìimonio,  onde  nulla  ri  he  ua,  che  ò  di  fc  mede/imo,  ò  ti"  al- 
tri egli  la  Certifichi .  DifftCtesk  quefìe  parole  nel  Ca^cfilacio ,  cu  è  vicino  al 
luogo»  &  ali'  Arca  ,  doue  dà  Popolisi  porta  ua  no  li  donarmi ,  csi  o  nfcr- 
uaua  il  teforo  del  Tempio,il  quale  (bua  vicino  all' Aitare  dentro  all'atrio 
maggiore!  e  non  oliamela  eommoditi  >  effe  f^aueiiano  t  flando  egli  info- 
gnando pubblicamente  nel  Tempio ,  e  che  altro  non  bramaflero,  nejjunogli 
tneffe  Umani  addogo.  Di  che  Giouanni  ri afTegna  per  cagione  ,  perche  non  era 
àcor agl'ut  a  Cord/ita,  nella  quale  gl4  era  per  dare  vna  tal  potefiicóloricenuri 
da  occulta  forza,  fTtatteneuanò  ài  ftfc  quelk>,chc  pure  auercbboùù  tCÌìXO 
fare. 

D    O    C    V    M    E    N    T  I. 

I  HI  fegui  tante,  non  cartitninà  nelle  tenebre  &c.  Sono  ficuro ,  che 

■        fé  io  vi  diceflw  ,  qualmente  &\ltó  ,  e  rifletta  Incaroata  Sapien- 
ts{  come  farebbe  vn  voilro  Superiore  ò  Padre  fpiriruale  ]  ren- 
dendomi ancor' ettafenttbilmenteprefcnrè,  vuole  da  per  (e  mede/ima  ferri  « 
preaffiftere  alla  direzione  dell'anima  volita  ,fi  che  non  abbiate  da  muo- 
uer  pafT.)  nella  via  dello  fpirito  ,che  aaanti  non  vi  verghiate  quelt  •  Diuino 
Maertro ,  il  quale ,  fatto  voiìra  guida  »  in  ognicofa  v'inftruifca  ,  e  di  più  vi 
preceda  col  Tuo  cfcmpio ,  mi  pare  d'etter  fìcuro  f  torno  à  dire  Jche  mi  ri  - 
lponderefted'etter'tfcurod'auereinbreue  i  diuenire Santo,  e  perfetto, 
non  che  liberarui  dall'  inciampare  in  quelle  tante  debolezze  e  peccati,  ne* 
quali  incorrete  adeflo .  Io  però  qui  vi  torno  a  domandare  fopra  di  che  voi 
fondiate  vna  tanta  fpcranza?  Certo  che  vna  delle  due  m'auecc  da  rifp  n - 
derecire,  ò  che  la  fondate  fopra  il  vedermi  ciò  fpinto  da  quella  imme- 
diata ,  e  (enfìbile  prefenza ,  come  dall'  vdire  dalla  fua  ìftefla  bocca  quello , 
che  di  mano  in  mano  auetc  da  fare  ;  e  di  più  vedere  co'  voftri  propri  occhi 
farli  firtetfoda  quello  Diuino  Maertro.  O  pure  mi  potrefte  dire,  che  l'ap- 
poggiate fopra  della  Fede ,  che  Iddio  è  quello  che  vi  affi  (le,  vi  parla,  e  vi 
guida .  Ora  come  che  l'appoggiar  quella  voftra  conceputa  fperanza  fopra 
la  Fede ,  non  folo  in  quel  calo ,  ma  adelTo ,  e  fempre  (là  porto  in  mano  vo- 
flra ,  la  prima  di  ragione  douri  elTere  la  voflra  rifpofta ,  che  in  ratti  vi  mo- 
llerebbe ,  e  farebbeui  imprendere  vn  tal  viuer  feruorofo ,  e  perfetto ,  il  ve- 
dere fentire  &c.  Senza  accorgerui  che  coterto  è  vn  mero  inganno  della  vo- 
flra immaginazione ,  la  quale  da  vna  fenfìbil  prefenza ,  ed  efperienza  d'  v-. 
dir  parlare ,  e  vedere  co'  propri  j  occhi  chi  vi  hi  da  indirizzare ,  li  promette 
qucrti  gran  progredì  nello  Spirito,  e  non  s'accorge,  che  le  tali  ertrinfeci 
aiuti  anno  da  far  nulla  che  abbia  fuflirtenza,  e  che  duri,  fi  di  mcftieri, 
che  cucco  Ha  rimirato  fpiricualmcncc ,  e  f  ndaco  nella  Fede .  Che  fe  poi  mi 
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replicarcene  nou incendete  efeiudet  ijutfia  i  na  che  queni  con  quell'altre 
cofe  tenete  che  aueltcro  da  cagionare  quegli  fotti  nel  i'  Anima  voflra .  Jn— 
qualche  cola  »  e  per  qualche  poco  di  tempo  ancor' io  ve  lo  voglio  parTare, 

che  ne  farebbe  cagione  queJlafcufibilità,c  nouita4.  Mi»  credetemi,  the 
prefto  fuanirebbs  il  tutto ,  e  con  vn  poco  d'  ajTucfazione  vi  farcite  f occhio;» 
c  l' orecchio  [  come  fi  Tuoi  dire  j ,  nè  le  cofe  demolirò  Spirito  pallcrcbliono 
più  i  dentro  .  Che  voglio  conchiudcre  da  tutto  quello  difeorfo  t  Che  qui  i  - 
Jo  che  adefso  non  vi  fi  fare  la  Fede  io  fare  tóma  >  ed  appi  icare  i  quanto  et» 
Ja  ,  mediante  la  Chiefa  vi  fi  incendere,  &  alla  verici  infallibile  di quella., 
mailìma  Euangcliea  »  Chiùde  voi  ode  me,  che  à  luogo  andare»  e  con  vaia- 
re ,  che  da  doucro  fi  fpiccatTe  dallo  Spirito-  da  vna  viua,ed  operante  tede» 
niente  di  più  farefle  vdendo  Crifrò,  che  noni*  vdendo;  Efc  infine  mi  re- 
plicate >  che  in  fatti  eoa  quel  parlare»  credete  che  andqrebbcrocongiunce 
maggiori  illuminazioni,  ed  impulfi  ài  Grazia .  Ed  io  pure  in  fine  vi  rifpon* 
do ,  che  venite  a  confettare ,  che  non  quella  eilerioricà ,  ma  l' interna  grazia 
appoggiata  fopra  la  fede ,  &  il  corrifpondcr  voi  à  quella ,  farebbe  tutta  la-, 
veta ,  e  prima  cagione .  Sforzateti  i  dunque  d' auuiuate  in  voi  quella  fede  » 
tornate  fpefso  i  domandargli  quello  lume ,  e  quella  Grazia  •  Che  fe  vai*; 
raggio  alcuno  s' ha  da  dare  circa  f  incerno  aiuto  della  Grazia ,  l' hi  d'auere 
più  queir  Anima ,  la  quale  cammina  in  fede ,  &  in  vircù  di  efsa  la  cerca ,  e 
domanda  ,  che  quell'altra ,  la  quale  non  vi  ponefse  altro, che  riccucre  qujcl 
fpecial  fauore  della  reale  affluenza  di  C  ri!  o  nell'  indrizzo  di  fe  medefima . 

a  //  mio  ttflimonio  è  vero ,  perche  so  donde  fono  venuto ,  e  douc  vò,  Si  cerne 
potè  affermar  Crifto  efser  vero  il  fuo  ce  lì  Emonio,  merce  che  fapeua  donde 
era  venuto ,  e  doue  andana ,  così  dal  non  giugner  noi  mai  ad  aure  vna  co-» 
cai  certezza  donde  venga ,  e  fi  fpicchi  il  noflro  operare ,  e  doue. yadia  vici— 
mamence  à  parare,  ne  nafee ,  che  nè  anco  mai  à  fe  flefsa,nè  à  noi  può  la  no* 
(Ira  cofeienza  render*  indubicaca  cefìimonianza,  che  ci  ritrciiiamò  in  Gra- 
zia di  Dio .  Circa  di  che  deueauuerrirfi»  che  fi  come  farebbe  temeraria., 
prefunzioue  il  penfarc  di  poter  a  rriuare  a  viuere  in  tal  maniera ,  fi  che  con 
piena  certezza  ce  lo  pofsa  rettificare  la  nofira  cofeienza  j  così  pure  è  iuquic- 
tudine  affacco  inutile  quella,  che  fi  prendono  alcuni  d'auere  à  viuere  coru 
quella  incertezza .  Perche  non  folo  non  può  progiudicarci,  ma  pai' ap- 
petto [come  appunto  accade  nell*  incertezza  della  Morte  J  giuliani  u.c > 
per  conferuarci  cuccauia  in  vn  sanco  »  e  riucrenzialecimoi  -  vei  fo  Dìo,'  di 
più  per  guardarci  da  M'offenderlo ,  e  col  vircuofo  operare  far  fi  >  che  ci  sfot- , 
ziamo  di  renderne  fempreinoi  più  certa,  ò  meno  incerta, (  che  fi  vog] ia»* 
dire^lanollrafaluce.  Laonde  nè  anco  deue  approuarfi  lo  fp: r ito  dj  quei 
tali  t  i  quali  fotto  preteflo ,  che  quello  è  vn  fegreco  ri  (erbato  lo  lenente  a 
Dio  i  Itimano  maggior  perfezione  il  depòrne  affatto  il  pcnlìcro ,  Poiché  vn 
tale  non  pinfarci  è  abile  (fenza  cliece  n'accorgiamo)  i  farci  Ufciar  Sa  vai? 
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ce  ogni  follecitudine  della  noi  tra  lalute ,  &  a  perdere  affatto  la  virtù  deila_» 
Speranza  >  la  quale  (  non  ottante  quefta  incertezza  più  ò  meno»  chealla^ 
mcdefima  hi  d' andar  congiunta J  è  cotanto  neceffaria,  fi  perriforgercdal 
peccato  »  come  per  proseguire  nel  ben'  operare .  E  J'  iftefso  pure  dite  della 
Diuina  Carità  »  la  ouale  f  per  quanto  fpogliata  fi  ritroui  d*  ogni  noftro  in- 
tereffe  ]  non  fi  può  elcrcitare  con  femore ,  e  perfezione  1  fe  non  va  congiurr 
ca  con  quella  fiducia  di  gradire  à  Dio  •  Stante  adunque  vna  tal*  incertezza» 
&  il  non  poter  noi  di  regola  ordinaria  giugocre  ad  vna  perfetta  euidenza  » 
fe  ci  niouiamo  ad  operare ,  ò  dall'  Amor  proprio ,  che  ne  detta  la  fola  Na- 
tura »  e  che  chiamano  Cupidità,  ò  pure  dall'Amor  di  Dio,  che  chiamano 
Carità,  fi  che,  òl'vno,  ò  l' altro  dal' vrittf-penitidclnollro  operare,  e  così 
rimanendo  incerto  al  noftro  Spirito ,  fe  quefto  vadia  à  parare  à  noi ,  &  irL, 
noi  fi  fermi  i  come  in  vltimo  fine  ;  ò  pure  fe  da  noi  parli  i  Dio ,  come  a  vero 
ed  vnico  noftro  fincche  verrà  ad  eflere  il  quo  vado.  Douiamo  perciòfeó  do- 
mandar fAne  à  Dio ,  e  con  inuigilare  fopra  il  noftro  cuore  J  andar  femprc 
inueftigando'il  noftro  interno ,  e  difeernendo  i  moti d'ej la  Natura,  e  cJclT 
Amor  proprio ,  dà  quel  1  i  della  Grazia ,  e  dell'  Amor  c{  1  Dio  ;  attendere  a  1  f 
SnnicKnàzlàne  tfra,uelIo,  &  aito  ftabilimènTB-'A  qfiefto;  (òpra  del  quale  di? 
fcerniiTiento ,  ed  esercizio  vi  darà  aftai  lume ,  &  aiuto  il  leggere  il  Cap.  $9, 
del*,  libro,  dell' immitazione  di  Crifto.  Ne  voglio  la  feiar  d'anuertiruià 
non  pefdtrui  d' animo ,  da!  riconofeere  nel  voftro  operare  mòtti  fegni ,  cà 
effetti  della  natura  ,  c  dell'Amor  proprio,  che  perciò  non  fia  in  voi  altri: 
menti  1' Amor  di  Dio,  perche  può  /tare  quello  con  queftq,  quando  chew 
-PAmor proprio  vma  in  noi  lolamente  quanto  all'inclinazione,  o  pure 
quando  mai  ne  fpicchi  qualche  confenfo  dalla  Ragione,  e  Volontà,  fiau 
quefto ,  ò  con  atti  non  del  tutto  deliberati ,  ò  fe  deliberati ,  folo  in  materia 
leggiera  circa  à  quello ,  che  dalla  Legge  di  Dio ,  v'è  proibito ,  fenza  mai  af- 
fezionar u'd  veruna  cofa  fuori  di  Dio,  che  vi  renda  difpofto  (occorren- 
do )  ad  anrepnrla  in  materia  graue  all'  ofteruanza  della  fua  Legge.  Quan- 
do, dico  ,  non  abbia  in  voi  maggior  luogo  f  Amor  proprio  ,  di  quel- 
lo ,  che  V  hò  ora  fpiegato ,  vi  potio  aflicurare ,  che  non  camminate  affatto 
tra  le  tenebre ,  però  in  vn  gran  barlume,  e  tra  molti  inciampi,  &  inganni 
di  quefto  Amor  proprio ,  il  qual*  affettando  pure  tal  volta  per  fuo  interefle 
di  fuggire  il  peccato  morule,  procura  farci  parere  veniale  quello ,  che  è 
mortale. 
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DOMENICA  DÌ  PASSIONE 
Epiftol*  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gì*  Ebrei .  Cap.  9. 

AVendo  P  Apoftolo  fpiegaro  in  quello  Cap»  ciò,  che  s*  afpettaua^» 
alla  ftrutrura  del  Tabernacolo,  al  Pontefice,  Vittima,  e  Ceri» 
monie  del  Vecchio Jfejftamento ,  come  cote  figuratiue  dj  Crifto , 
palla  qui  all'  appUazione  dicendo,  Crifio per  tanto  ajfijìeHdo  auanti  al  Padre 
doppo  la  Tua  Afccnfione  i  e  ciò  facendo  come  Vontefice ,  detonato  eoo  la-» 
fua  orazione ,  e  facrifizio  ad' ottenere,  non  già  i  beni  predenti*  c  temporali, 
per  i  quali  era  dtftinato  il  Vecchio  Pontificato  d' Aronne  j  ma  i  beni  futuri* 
en'eruati  alnuouo  Teflamento,  tra  quali  era  principalmente  Ja  Giuria 
dt  11*  Anime  ,  e  de  Corpi  ;  come  anco  la  remiffioue  de  peccati  »  e  tutti  i  doni 
di  grazia ,  <  r  Jniaci  al  confeguimenco  di  deta  Gloria .  Lsi  come  queir  al- 
tro Pontefice  per  mezzo  del  Tabernacolo  s'wtroduccua  nel  Saxka  SanHo- 
rum  percflegurrquiuiilujo  Miniflcro,  cosìCnfìo  mediante  vn  maggior,  < 
più  perfetto  Tabernacolo ,  cioè  fecondo  alcuni ,  per  mezzo  del/a,  Verone,  Ter 
condo  altri,  per  mezzo  delia  natura  vmana,  che  era  in  elfo;  Però  la  più 
fondata,  e  letterale  è ,  che  quello  Tabernacolo  fìa  la  Chiefa  militante,fon- 
data  da  Crifto  in  Terra ,  dalla  quale  Jfe  paffaggio  alla  trionfante,  lignificata 
perii  Sanila  SanBorum,  ilqual  Tabernacolo  fi  dice,  non  fatto  con  mano  , 
€ ioè  non  di  queHa  creazione,  che  è  quanto  a  dircnon  raeffa  infieme  con  vaia- 
no artifìcio ,  nè  coni  polla  della  natura  di  quelle  cofe  interiori  »  e  corrucci** 
bili ,  sì  come  era  il  Tabernacolo  materiale  del  Tempio  ;  il  che  tutto  fi  veri- 
fica della  C  hiefa  >  fondata  per  Diuina  Virtù ,  e  tutta  fpintuale ,  ed  eterna  ; 
erosi  wo»  a  guifa  del  Sacerdote  Atonico,  mediante  il  jangue  de' Capretti*  ò 
Vitelli*  c  ltumando  quegli,prima  d'entrare  nel  Santi 'a  -Santi 'or um  di  fagrifì» 
care  vn  Capretto  per  i  peccati  del  Popolo,&  vn  Vitello  per  i  propri  peccari, 
afpergendone  poi  col  fangue  in  efpiazn  >ne  degl'iftcfTì  peccati  il  luogo  Santo 
oue  entrauaiiwiro»  il  proprio  Sa*igue,d\cdnw  prima.'prececiuto  lo  fpargimé- 
to  del  proprio  Sangue,*;?**  voltaxioè  dopo  tal  fpargimento  nel  giorno  dell' 
Afccnfione  entrò  nel  luogo  Santo ,  cioè  in  Cielo  alla  delira  del  Padre;  trouata 
iui  con  ciò  /' eterna  Hjedcn^ione  cioè  cófeguitone  con  tale  oblazione  vn  rime- 
dio,non  da  rinnouarfì  annualmentccome  s'vfaua  di  queil'altro,ma  Eterno; 
e  per  lunghezza  di  tempo  da  non  macsre  ^ella  fua  virtù,  &  efficacia,  per  ot- 
tener perfetta  remìrlione  de'pecca  ti.  Imperciocbe  fc  il  fangue  de' Capretti,  e  de 
Tori  [  come  sè'fpicgato  J  e  la  cenere  fparja  della  Oioueua,  ti  come  s'ordina  ne 
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Numeri  alcap.  ip.  che  abbruciatati  vna  Vitella  roffa  >  e  ridotta  in  cenere , 
con  quella  poi  *  niella  in  vnvafo  d'acqua  prefa  da  vna  Fontana»  s'afper- 
gefle  con  cai*  acqua  l' immondo  ,  e  così  celiarle  mondo  ,  ma  non  però  da  re- 
putar/i tale  fino  al  tramontar  del  Se  le  »  che  è  ciò,  che  fi  foggiugne ,  Santifi- 
cai macthim»  cu  è  potè  Santificare  quanto  alla  monderà  della  carne ,  cioè 
c<  ntorrc  l'immondica  Legale»  contratta  per  il  cocco  ci  vn  Cadauero,  ò 
d' alerà  cofa  immonda  vietata  dalla  Legge  ;  e  cosi  non  veniua  a  mondarne 
interiormente  1  e  quanto  all'Anima  dal  peccato  propriamente  prefo  * 
Quanto  maggiamente  il  Sangue  di  Cri/lo,  il  quale  per  lo  Spinto  Santo ,  cioè  eoo  - 
perandoui  ,a.  inlpitandolo  il  Diuwu  «p'rico  ,  offerje in  Croce / e  medefimo , 
mediante  la  Natura  v  maria  in  elio  all'unta  dai  Ve.  bo ,  immacolato ,  cioè  per 
la  Tua  lomma.  Sancirà  efente  da  ogni  macchia  ;  à  U10  Padre  per  noi  >  verrà 
apurgare  lanojìra:CQnJcien%a  >  ò  nel  Sacramento  del  Batte/imo ,  ò  in  quello 
delia  Penitenza  >  oue  ci  8  applica  il  Sangue,  &  il  merito  di  Ci  ilio,  dall'  opere 
morte,  cioè  dà  peccati  1  quali  fono  come  fetidi  Cadaueri  nel  confpctto  di 
Dio»  e  cesi  rendendo  immonda  l'Anima,  che  gli  commette,  come  colai 
Cadaueri  recidcuano  immondo  quello ,  thegli  toccaua  j  &  a  renderne, non 
unto  liberieial  peccato ,  quanto  mediante  la  grazia  ad'  abilitarne  l'Anima 
aferuire  in  Santità ,  e  Giuft.zia  à  Dio  viuente  .  E  per  tanto  cflendofi  in  tal 
maniera,  offerto  Mediatore  tri  gi'huomini  e  Dio  del  nuouo  Teflamento  , 
cioè  di  quella  oupuo  patto  con  Dio ,  e  della  Legge  di  grazia ,  tanto  fauorc* 
uolc  a  gl'huomini,  come  di  non  minor  gloria  di  Dio,  e  fud;sfazionc  della 
fua  Giufbzia  ;  acaoche,  tnterpoflaui  la  morte ,  che  è  quanto  a  dire»  il  che  ven- 
ne ad'  auece  effetto  mediante  la  di  lui  Paificnc ,  e  morte  per  noi  (offerta,  & 
offerta  a  Dio  in  redenzione*  òdouuta  Iodurazione,  nonfolo  de' peccati 
della  Gentilità  chiamata  alia  Chiela,  e  così  riconciliata  con  Dio;  ma  an- 
cora da  quelle  prcuanca^ioni  »  e  peccati  conimeli!  da  voi  Giudei ,  le  quali 
può  dirli ,  che  erano  ,  cioè  appartencuano  al pr,mo ,  ò  Vecchio  Teftamento  ; 
non  v* eflendo  fuco  in  quello*  ne  ut vircù di  elle  vi  ra rimiflìonc  di  colpa,ma 
folofìguratiuafil  che  maggiormente  douraiditfi  delle  colpe  commette  auà- 
ti  la  Legge  fcritta  nella  Lcgtje  di  Natura.  Segue  nel  tcttwceuano  la promeffa 
quelli ,  che  fono  chiamati  dell'  eterna  eredità  »  che  fu  quanto  a  dire .  Acciò,fe- 
guitooe  l'cffeccii  della  morte,  pel  modo  addio  fpiegato,^e///,  che  mediante 
laFedenclSaluacore,  ò  Mediatore  da  venire,  òdi  già  venuto,  fono  chi a~ 
thati  ad'  ella ,  &  alla  par tici  pazione  della  grazia,  che  per  quella  11  confegui- 
{cc^riceuano  la  promeffa,  cioè  1*  adempimento  di  quella  >  che  è  l'Eternai 
Eredità ,  rilerbata  à  conferirli  folo  doppo  i*  mgreffo  di  Cnito  Sommo  Pon* 
terìce  acl  fianfta^San&orHm  della  Giona . 
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Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  8. 

D leena  desìi  alle  Turbe  de' Giudei,  &  à  Trincipi  de  Sacerdoti  ;  nel 
Tetto  non  ci  fono  rali  parole ,  porte  però  dalla  Chiefa  per  ligni- 
ficare -chi  foflero  quelli,  co'  quali  qui  difputa  Crifto,  il  che  pu- 
re fi  caua  dal  principio  del  Cap.  Incomincia  adunque ,  chi  di  voi  è ,  cìx  mi 
comincerà,  chetale  è  la  forza  delia  parola  arguet ,  e  non  frmplicemente 
ni*  accuferà ,  ò  noterà  di  peccato ,  fe  io  vi  dico  la  verità  ,  cioè  vi  tò  conftare 
con  fegni,  e  ragion  i  conuincenti ,  efler  vero  ciò,  che  vi  predico,  perche  non 
mi  credete}  Eflendo ,  che  per  la  parte  mia ,  ò  la  mia  mala  vita  ,ò  la  Dottri- 
na ,  die  non  apparifca  vera,  potrebbe  ritirarui  dal  preftarmi  lede ,  non  tro- 
uandofi  dunque  in  me  quefìe  cagioni ,  fi  douri  ciò  attribuire  a  quella  della 
voltra  cattiua  difpofizione.  E  quefta  terza  ragione  fi  contiene  nelle  parole 
appretto .  Quello ,  che  è  da  Dio ,  intendi ,  non  per  naturale  generazione,  ma 
per  cagione  della  fedee  vi  ella  graziarne  ad  efio  J'vnitca.  Ode  le  parole  di  Dio 
cioè  gli  preda  fede,c.'l  efeguifce.Inferédone  poi  la  confeguenza  dalla  ragio- 
ne contrariamogliene,™/ per  tanto  non  l'vdite  in  tal  manicra,perc77e  non  fece 
'  da  Dio  per  cagione  dè  voftri  peccati ,&  orinazione  in  non  credere  fy/p/er* 
per  tanto  iGiudei,intetidi  alle  parole,c  ragioni  di  Crifto,da  noi  aderto  f  pi' ga. 
te,&  alfaltre  porte  auanti  inqucfto  Cap.  pretendendo  p<  terne  dall'  irtene 
inferirce  confermare  ciò,che  prima  gl'aueuano  oppofto^//  differo  per  tanto, 
non  dichiamo  noi  bene,  qua/i  vogliano  dirctu  diciche  abbiam  >  per  Padre  il 
Demonio,e  non  Dio.  Or  da  qui  ci  confermiamole  tu  f ci  vn  Samaritano  in 
quàto  alia  Dottrina,  perche  infieme  con  erta  ti  mortri  difeordare  dalla  vera 
Religu  nt,la quale  noi  profeffiamo,chiamado cu  figliuoli  de!  Diauolo  queli 
li,appre(To  i  quali  è  il  vero  culto  di  di  Dio.£  di  più  hai  il  Demonio,cioè  mortri 
auere  intelligenza  con  cifamentre  prefumi  conofeerc  i  noftri  pcnfieri.fy//7* 
fe  Giesùiio  non  bò  altrimenti  il  Demonio,  con  cui  io  tégaeommercio,poiche  le 
ragioni,  fopra  le  quali  vi  fondate  (  s'attenderete  1  altre  circoftanze  de  mirar 
coli,  e  della  mia  Dottrina]  mi  dimoftrano,  anziché  indemoniato,  figli- 
uolo di  Dio ,  onde  foggiugne ,  ma  onoro  mio  Tadre ,  il  che  in  parte  potrebbe 
feruire  per  confermazione  della  rifporta  antecedente  ;  &ancofcruedirif- 
poftaalf  oppofizione  di  Samaritano  ,  poiché  fapen do,  checiòintendeua- 
nofolo  quanto  a  coftumi,  e  religione,  perciò  rifpondeodo>  cbeeglKlaua 
il  debito  onore  a  Dio  (  il  quale  chiama  fuo  Padre  )  venne  a  moftrart ,  che 
per  tal  capo  non  Io  poteuano  chiamare  Samaritano,'  mà  vti  nf  auete  difono- 
rato ,  quafi  vogl  ia  dire .  Voi  ben  sì  fate  quello ,  che  non  douete,  ingiuriane 
domi  contro  ogni  ragione  .  Ma  però  fappiate ,  che  di  qucfto  niente  mi  cu- 
ro ,  in  quanto  ciò  ri/guarda  me ,  come  huomo  ;perciòcbe  io  non  cerco  la  G/o- 
r  ^  mia ,  ne  come  cale  fono  venuto  a  cercarla  K Quello  però  non  vi  feufa  »  ne 
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wi  libera  dal  douereeflerne  giudicati;  che  però  [intendendo  dei  Padre^  J 
foggiugoe ,  »'  è  chi  la  cerchi ,  e  giudichi  in  quello  fatto  ;  Ne  ofta,  che  d  i  fc  al 
troue  dica  1  a  lui  fpsttarc  il  giudizio ,  perche  ciòs'hi  da  intendere  dell  vnì- 
uerfale,  che  fi  farà  nella  line  del  Mondo;  ladoueapparue  per  altroquetto 
giudizio  del  Padre ,  o  Dio,  che  lì  voglia  dire»  fopra  i  Giudei  poco  doppo  la 
morte  di  Crifto  .  In -perita,  m  verità  vi  dico ,  il  che  replica  per  denotare 
maggiore  afleucranza,  e  certezza,  \e  alcuno,  cioè  ciafeuno ,  che  con  la  fe- 
de, e  eoo  l'opere  offeruerà  la  mia  Dottrina  ,  non  vedrà  in  eterno  la  morte  , 
cioè  è  imponìbile  f  mentre  pericueri  in  ciò)  che  mai  perilea  di  vera  morte, 
la  quale  e  quella  dell'  Anima ,  di/fero  allora  i  Giudei  ad  effo ,  ora  fi  che  cono/, 
chiamo ,  che  t*  hai  il  Demonio ,  e  vogliono  dire ,  quando  per  1'  innanzi  non- 
rauefllmo  conoftiuto  da  quel'folo,  che  dici  adelTo,  conofeiamo  &c. 
sbramo  è  morto,  &iTrofeti,  e  tu  dici,fe  alcuno  offeruerà  il  mio  parlàre,  i>u 
eterno  non  morirà,  con  che  pretendono  prouare  la  loro  proporzione .  Per- 
che eflendo  morto  Abramo ,  e  cuti  i  Profeti ,  de*  quali  erano  certi  quelli  e  in- 
fere da  Dio ,  ne  feguiua  non  edere  egli  tale ,  mentre  afferma  il  contrario  ; 
Non  incendendo ,  che  rauellaua  della  morte,  e  dannazione  eterna  dell'Ani- 
ma •  Sarefli  tu  forfè  maggiore  del  noflro  Tadre  sbramo  ,  il  quale  pure  è 
morto ,  e  con  effo  jon  morti  a  queft'  ora  tutti  1  Vrofeti .  Chi  mai  ti  fai  tu  * 
f  o/e  Giesù  alle  cofe ,  che  fc  gli  diceuano  contro ,  e  cominciando  dall'vitima, 
nella  quale  lo  tacciauano  di  iattanza ,  ripiglia ,  fe  io  glorifico  me  medefimo , 
le  quali  parole ,  fe  fi  referifeono  ad  eflfo ,  come  huomo,  vuol  dire,  fe  ordino 
tal  gloria  vltimatamente  a  mcniente,  cioè  vana  farebbe  la  mia  Gloria ,  non- 
potendo  efler  tale ,  fe  non  viene  vltimamente  riferita  a  Dio .  Se  poi  come  a 
Dio ,  vuol  dire ,  che  come  Pcrfona  procedente  dal  Padre  la  Gloria ,  e  tutto 
quello ,  che  hi ,  k>  riceue  da  eflo  ;  onde  fc  come  fua ,  cioè  come  non  riceu» 
uta  dal  Padre ,  volelfe ,  che  fofse  ftimata  la  Gloria ,  per  altro  douutali,ver- 
rebbe  a  dift  rugger  fe  ;  e  la  fua  gloria .  Euui  il  Vadre  mio ,  il  quale  mi  glorifica. 
Fauella  qui  di  fe  come  huomo,fi  come  per  Padre  intende  Dio  afsolutamen- 
te  prefo .  Glorificare  poi  vale  qui  l' iltefso,  che  manifeliare  con  fegni,  &  o- 
perc  proprie  di  Dio  T  ftefso  efser  Diuino ,  comunicato  alla  natura  Vma- 
m,  il  quale  voi  dice  ,,cbc  èitvoftro  Dior>  conche  fegue  a  nfpondere  all'altre 
oppolizioni,C!oè,  che  fi  faceua  maggior  d' Abramo,  e  chi  egli  fi  facefsc  . 
Onde  prendendo  a  rifpondere  i  queìta  feconda  >  così  rifponde  :.  Difli ,  e  vi 
pronai ,  che  non  io  me  me  defimo  ,  ma  il  Padre  è  quello ,  che  mi  glorifica  , 
or  quello  è  quello,  che  voi  chiamate  Dio,  cioè  v'andate  vantando,  che 
egli  fia  fingolarmente  Dio  voltro  ;  fi  che  fe  cercate ,  chi  io  mi  fia ,  lo  potere 
da  per  voi  comprendere ,  cioè ,  che  io  fono  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  però 
fin  ora  non  auete  conofeiu^ò  .,  intendi  di  quella  cognizione,  eh' all'atto 
dell'  intelletto  aggiugne  quello  della  volontà ,  cioè  la  Cariti  ,e  l' imitazio- 
ne jche  può  conuenire  ali' huomo,  del  fuo  Dio*  fi  che  non  trouandofi 
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ra  vna  tal  cognizione  ne*  Farifci,  J  iltefso  farà  fta  o  dir  fi  da  Crifto,»o» 
*ec0/i0/c/wfo,comefeautfse  dettole*  egli  altrimenti  Uvojiro  Dio  ,  com'è 
v'  arrogate .  loperò  /'  hò  conosciuto ,  cioè  mi  profeto  d' auer  vna  tal  cogni- 
zione di«fso  ,  e /e  io  dirò ,  rfo  /o  «o«  /o  conojco,  farò [inule  a  "poi  bugiardo,cioè 
dicendo  il  contrario  »  non  farei  meno  bugiardo  di  voi  *  mentre  lo  chiama- 
te volito  Dio.  Ma  lo  cono f co  ,  e  dichiarando  jn  che  condita  tal  cognitione  > 
foggiugne  ,  ojjeruo  il fuo  parlare  »  ò  comandamento  .  sbramo  Tadrc  vo- 
ftrom  Paisà  a  rifpcn  icrcalla  prima  obbiezione,*  inoltra  non  di/cordare  da 
Abramo»  mentre  da  quello  tanto  tempo  auinci  iù  defide  rato  ,jJ  che  fpiega 
con  dire  »  ejulto  per  vedere  il  mio  giorno  »  cioè  quel  tempo ,  nel  quale  f  facen- 
domi io  huomo  J  farci  venuto  al  Mondo.  Lo  vedde,  e  fe  ne  rallegrò  t  cioè 
efsendoli  con  fpeciale  rivelazione  fatto  onoicere,  connw  ua  allegrezza 
n'efultò.  Gli  differo  allora  i  Giudei»  tu  non  hai  ancor  cinquantanni ,  &bai 
veduto  ^Ahamo  %  pongono  tal  nu  njro ,  noti  percno  tale  f  j(se  »  ò  (cima- 
fscro  efser  V li: j  di  Crifto  ;  ma,  acciòche  dandogli alsai  piùanni  di  quello» 
chemouraua,  c:auea,  veni  sema  fignifìcare  quanto  afsa;innazi  gii fcfsc 
preceduto  Abramo»  coslefserc  imponibile  quello»  che  aueua  detto;  il 
cheperòera»  che  Abramo  1* aueua  vitto,  n*  >n  checghauefse/vtfto  Àbra- 
mo; marmando  eglino  non  potere  Ilare  l'vno  U  nza  n  ,  si  leni  ir  no  di 
quell'altro»  come  più  atto  per  calunniarlo ,  e  fchcrnirlo,  CUnfpofeGiesA» 
in  verità,  inveriti  vi  dico  che  auantu  che  ^Àbramo,  non  dite  (caput*  mente 
fotte,  mi  foffe  fatto,  per  dim>  tirarcene  f  fcfscre  f  cornea  Creatura  <ti  cgl» 
era  j  non  gli  conueniua  »  'fe  non  in  quaito  fattoi  o  creato ,  il  che  poi  non-» 
dice  di  fe»  ma  femplicemente  f  jg^iugne.  lojono%  parola  iche  nelle  Scrit- 
ture pure  Angolarmente  e fpr ime  l' Efser  Diurno .  Tre/ero  dunque  le  pietre* 
per  lapidarlo ,  perche  (limando,  che  auefse  in  ciò  beftemmiato,  vokuano, 
C fecondo»  ch'oroinaua la  Legge) come  beftemmiatore  lapidarlo;  Ma* 
Giesk fi  nafcoje,  cioè  fì  relè  foro  inuifibile  f  come  vuole  S.  Tommafo  j  •&  in-» 
tal  maniera  vjcì  dal  Tempio  ;  doppo  ri  i  che,  efsendo  fuora»  &  accompagna* 
to  co'  Oifcepoli,  s' incontrò,  &  illumino  il  Cieco  nato  • 

d  o  e  v  M  E  N  T  i. 

I  HI  i  di  voi ,  che  mi  comincerà  di  peccato  »  fe  io  vi  dico  &c.  O  vi 

■  fiafpetti perofìzio,  e  maggioranza,  chetenghiate»  ò  lo  do- 
V^i  uiate  fare  per  carità,  quando  fi  tratti  d'auere  à  ritirare  altri 
dal  peccato  »  con  far  loroconofcere  la  verità,  fupponete  pure ,  che  trouan- 
doui  imbarazzato ,  fe  non  in  quello  ■»  almeno  in  altro  peccato ,  re  fegtiW  » 
che  in  vece  di  farrauuedcre,  e  raddolcirei!  voftro  profilino ,  più  l'efafpc 
rerete.  Ond'èneciflario,  che  ve  gliprelentiate ,  ò  netto  almeno  di  que* 
pecca  ti,  alli  quali,  benché  vmani,  il  mondo  non  si  compatire  in  qutlli» 

che 
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che  per  altro  non  (uno  del  Tuo  par  cito  ,  ò  che  >  non  ve  ne  tremando  affatto 
fuora,  da  per  voi  ve  ne  acculiate  colpcuole ,  anco  il  doppio  più  di  quello  > 
che  non  Citte  ;  e  cosi  inoltriate  di  volere  per  altri ,  fi  come  richiede  T  obbli- 
go voitro,  quello ,  eh  almeno  in  auucnire  liete  dilpuilo  volere  per  voi ,  ed 
in  voi  >  e  cosi  per  vna  cai  via  r  incroduchiate  à  correggerlo  ,  e  fargli  cono- 
feere  quella  vcriti  ,  che  gì* è  nccellana .  Che  fe  poiconofehiate  efler  calo 
la  Tua  contumacia  »  che  1  ò  procedendo  con  quelle  cautele  ,  ò  non  auendo 
egli  che  apporui  ,  ad  ogni  modo  Ila  per  cauare  di  (otterrà  ,&  il  voftro  pec- 
cato, e  le  leufe  del  luo .  O  pure  sfacciatamente,  e  fenza  riguardo  inoltrarli 
in  quello  oltinato  ,  folo  allora  >  in  cafo  che  fiate  obbligato  per  giuftiz . a  co- 
me Superiore  ,  e  preuegghiate  che  auuto  riguardo  al  ben  comune ,  &  i  le- 
uar  via  lo  fcandolo ,  fia  più  il  bene  che  ne  potete  fperare,  che  il  male  di  che 
ne  potete  temere ,  potete,  e  doucte  procedere  alla  correzione  ,&  anco  à 
gallighi»  come  pure  non  mancò  di  far  qui  11  Redentore  quanto  al  riprende- 
re i  Farifei .  E  ciò  fia  detto  quando  abb.ate  da  correggere  altri .  Che  quan- 
do vi  bifogni  d' efler'  accufato  ,e  corretto  >  vorrei  »  che  [  già  che  vi  trouate 
in  errore  }  pontile  ogni  cura  di  non  aggiugnerui  l'altro  di  renderui  incapa- 
ce di  correzione,  e  che  s'abbia  con  voi  da  procedere  con  tante  cautele; 
Che  perciò  non  lolo  vi  e  necelìario  inoltrare  di  gradirla ,  ma  anco  preueni- 
rc  chi  ve  la  pua,ò  deue  fare ,  con  pregarlo  a  faruela  ;  &  anco  dargli  di  ciò 
qualche  maggior  caparra,  che  lo  defilici  ate,  e  dite  da  vero ,  acciò  reiti  per- 
niato che  cosi  fia»  altrimenti  pochi,  o  veruno  ti  ouerece,  che  vi  vogliano 
porgere  quelto  canto  lalutcuole  rimedio  » 

a  Quello  che  è  da  pio ,  ode  le  parole  di  Dio,  per  tanto  voi  noni*  vdite&c.  Se 
bene  quello  è  vn  modo  d'  argomentare  aliai  conuiucentc  ;  anzi  perche  l'ab- 
biamo a  tener  tale  >  ha  da  ballare ,  che  fe  ne  fia  ler  uito  l' il  te  Ha  Sapienza  di 
Dio,Cri(to  Signor  nottro  per  piouarneL  lua  proporzione»  Quello  che  è 
da  Dio&c.  non  è  però  che  le  non  viene  ad  cùerc  rettamente  prefa ,  &  intefa 
la  maceria ,  e  dottrina  che  in  le  contiene,  lì  come  fu  a  Giudei,  cosi  pofsa  ef- 
fere  anco  ad  altri  occasione  d' errore  •  Oggi  i  Giudei  ne  prefero  quelìo  in- 
ciampo, perche  fupponendo  di  loro  medelimicfsei  e  eglino ,  e  non  Crilto 
da  Dio,  fi  perluadeuano  contro  dcJl  iltcHoCnfto  poter  ritorcere  l'argo- 
mento ,  che  non  in  altro  modo  le  gli  conueniua  vdire ,  e  nceuere  le  fue  pa- 
role ,  che  condannando  elio,  e  le  fue  p«  role,  come  che  nè  quelle ,  nè  quegli 
da  Dio  fi  rolse .  Non  è  però  quello  quello  di  che  io  vi  voglio  auuerrire  ;  ma 
bensì  quel  falfo  diicorlo ,  che  vi  fondano  fopra  alcuni  Crifhani  per  ifculare 
la  loro  mala  vita,  ed  1  loro  peccati  ;  come  pure  altri  n  n  tanto  cattiui»  pren- 
dendole per  preteito  di  non  elier  più  buoni  di  quello  che  fono;e  di  non  paf- 
(are  più  auanti  nel  cammino  della  perfezione  »  argume  mando  gì*  vni ,  e  gì' 
altri  in  quello  modo .  Quegli  che  fono  da  Dio  per  quella  cagione  ascolta- 
no ,  dicono  >  fanno ,  e  lauiaoo  di  fare  quclthe  conuiene ,  ò  non  conuicno 

no» 
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per  la  falute  i  ò  loro  maggiore  perfezione .  Ma  in  fatti  1"  effere  in  ta!  modo 
da  Dio  non  fti  in  noi  »  ma  è  fuo  mero  dono»  adunque  nè  anco  ftà"  in  noi  il 
fare,  ò  non  fare;  fi  che  fequcrto,ò  quel*  altro  ode» fj&c.  tutto  è  perche  è 
toccato  ad  e(fo  quella  fpecial  grazia ,  &  a  un;  quei  ta  difgrazia  di  non  auer 
riceuuto  d' effere  in  quefto  modo  da  Dio  ;e  perciò  di  non  farà  quello ,  che 
fi  fa  daqucgl*  altri .  Non  fono  io  per  fami  qui  vn'  intera  lezione  de  Grati*  i 
ma  bensì»  fupponendoui  buon  Criltiano,  e  checotefti  difeorfi  fiano  più  eo- 
ftotenrazioni,che  maflìme,  le  qua'i  tendiate  per  vere  m  quel  ka\  oche 
conr radd  icono  ad  altre,  le  quali  fapete  etìer  tenuto  à  credere  di  Fede  ;  per- 
ciò sbrigherò  me  >  e  voi  con  quefte  poche  propofizioni .  Sia  la  prima ,  la_> 
quale ,  (e  bene  non  fi  capifce ,  però  e  certiiiìma,  ed  indubitata ,  che  di  tutto 
quel  male  »  che  facciamo  ,ò bene,  che  lafciamo  di  fare ,  noi  foli  i  e  non-. 
Dio, nefiamol' vmea  e  to:a'e  cagione.  Sia  la  feconda»  che  di  tutto  il 
male  che  lafciamo  di  fare ,  e  del  bene  che  facciamo ,  Iddio  principalmente 
con  la  fua  Grazia ,  e  noi  pure  con  Dio ,  preftandoui  il  nolrro  conftnfo ,  ne 
fiamocagione.  Sia  finalmente  la  terza,  che  toltone  quel  primo  capitale 
della  Diuina  Grazia  f  il  quale  del  tutto  graziofamente  fi  da  à  gì'  huomini  J 
ogn'  altra  grazia  apprefso ,  come  pure  la  fottrazionc  di  <jnefta  talmente  la 
douiamoriconofccre  dalla  liberatiti,  o  afsoluto  beneplaciti  di  Dio*  che 
fempre  p»ù ,  o  meno  vi  ha  luogo  in  qualche  modo  la  Diuina  Giuftizia  ,  &  il 
sottro  merito ,  o  non  demerito  per  riceuerla,  fi  come  iJ  demento,  perche 
ci  fia  fottratta .  E  quefti  f  no  quei  fegreti  giudizi;  di  Dio,e  quel  tanto  com- 
mendarfi  nella  Scrittura  la  Diurna  Giuftia,  come  difpofitrice con  la  Mife- 
ricordia  di  tutte  l'opere  del  Signore.  Si  che  tornando  da  capo,  quellV/Ter 
da  Dio,  cagione  ne  gP  eletti  dell'  vdirc  la  fua, parola,  non  è ,  nè  era  in  que-* 
gli  che  Pafcoltauanofenza  qualche  congruenza,  merito,  ò  non  demento 
[ che  fi  voglia  dire  ]  de* medefimi ,  per  non  efsci  fi  refi  indegni  co  le  loro  col» 
pe  antecedenti ,  o  per  auere  corri fpr  ito  a  que/la  graa  ia ,  che  gì*  inuitaua  ad 
effert  da  Di§  •  E  così  dite  voi  per  il  contrario,  che \\non  ejfereda  Dio de  Giu« 
dei  era,  non  per  mera  fottrazione  della  DiuinajGrazia,  che  di  ciò  gli  pri- 
uafse ,  ma  per  i  loro  peccati  »  e  demeriti ,  e  cosi  per  cagione  data  da  eflì  »  e 
non  per  mancanza  di  Dio»  nafceua  ne  medefimi  il  non  vdirlo  fruttuosa- 
mente ,  al  che  poi  pure  per  colpa  loro  andaua  anncfsa  la  lc.ro  finale  impe- 
nitenza» e  perdizione.  Da  tutto  ciò  aucte  da  conchiuderc,  chefebeno* 
può  accadere ,  &  accade  che  Iddio  con  nuoue  fotrrazioni  della  fua  grazia 
non  punifea  in  alcuni  i  loro  demeriti  »  Tempre  però  che  gle  la  fottragga  • 
e  £li  (cancelli  dell'  cfserde'fuoi,tuttonafce  dà  loro  demeriti.  Onde  pcrnef- 
funo  vi  è  cagione  di  lamentar  fi,che  di  fc  medefimo  ;  e  folo  co  timoce»e  tre- 
more r  mirare  e  ftar  pendente  da  fuoi  fempre  Santi,  &adorandi  Giudizi)  . 

3  „4  t  ramo  Tadre  voflro  bumò  vedere  il  n.io  giorno ,  Tanto  in  quefto  rimi- 
rare »  e  t! tude  rare  da  ióìanc  a  Abramo  la  vtnuu  di  Crifto*  quàto  in  quell' 
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-auerlo  gii  prefence»  che  acca  dette  a  qucfti  Giudei  »  mi  pare  di  icorgeriu 
le  due  maniere  »  con  le  quali  pureCrilio  doppo  la  fua  venuta  ci  fa  parteci- 
pi delle  Tue  grazie»  inquanto  che  quelle  ad  alcuni  fi  fanno  prcfenticon 
ogni  abbondanza  d'aiuti  »  di  libri  »  di  Predichcdi  lagramenti,  e  d' ogni  ai- 
altra  có.nodità  perfarbene»  la  douc  ad  alcun' altri  quelle  commodita  ed 
aiuti  per  la  loro  fcarfczzafì  può  dire,  che  fe  gli  facciano  vedere  come  da»* 
lontano  .  Ora  che  ne  (egue  *  f  non  diro  m  tutti  >  ma  in  alcuni  de  primi  j 
Quello  appunto  ch'accadeua  à  quelli  Giudeucioè  à  dire»  che  cò  vna  tanta 
abbondanza  »  e  con  lacommodita»  che  anno  cosi  alla  mano  di  fcruire  i  Dio 
afsai  meno  fc  ne  preuagliono»  ed  approfittano  di  qucgl' altri,  alfi  quali  il 
Signore  nó  s'è  cópiaciuto  prouuedere  con  tanta  larghezza»e  douc  quelli  ne 
viuerannocon  deriderlo»  fofpirando  ad  efsc  come  a  lontane ,  quell'altri 
che  1*  anno  prefenti  »  per  vn'  certo  mal'  vfo  e  confuetudine  fattaui  >  non  ne 
faranno  conto  >  e  quafi  dò  per  dire»  che  in  vn' certo  modo  le  nauferanno. 
Vi  prego  di  applicare  quanto  ho  detto  a  voi  medefimo,  e  quando  mai  vi 
trouaile  in  vn'  tale  ltato,  fi  perle  grazie  che  vi  fi  fanno ,  come  per  vn  tal* 
abufo  dilquelle»  fare  ogni  sforzo  di  vfeire  da  efso  »  accio  non  abbiate  voi 
dadouero  a  naufeareal  Signore  per  vna  tanta  tepiditàin  mezzo  a  tanti 
incendi;  »  ne  idc  irrerc  in  quella  tremenda  fentenza  minacciata  cola1  al 
tiepido  nell'  AppocalirTe,  che  per  tal'  cagione  v'  abbia  da  vomitare  e  riget- 
tare affatto  da  fc  medefimo. 

LVNEDI  DOPPO  LA  DOMENICA  DI 

PASSIONE. 

Lezione  di  Giona  Profeta .  Cap.  3. 

FV  fatta  la  parola  del  Signore  à  Giona  la  f ecoda  tolta,  cioè  doppo  d'aue- 
re  auuta  la  prima  intimazione  di  quanto  qui  fe  gl'impone  »  e  (  con- 
tumace in  obbedire  a  quel  la)d'efser  Maro  prima  gettato  in  Mare, poi 
inghiottito  dalia  Balena,cd  in  fine  da  quella  liberato.  Doppo  di  che  douet- 
te  tornare  in  Gierufaléme,  per  qu:ui  nel  Tépio  ringraziarne  Dio  dicendoli, 
leuati  fu,  e  va  in  Minine  Città  grande ,  Metropoli  dell'  AfTìria ,  e  così  nomi- 
naca  da  Nino  fuo  1 '  ndatore  ,  il  quale  però  nella  Scrittura  vicn  chiamato 
Afsur .  £  predica  in  qudia  le  parole ,  che  io  ti  ' dico ,  fi  leuò  per  tanto  sù.Giona, 
&  incamminofft  verfo  Niniue  >  conforme  la  parola ,  cioè  il  comandamento 
battutone  dal  Signore .  Er  a  poi  Minine  Città  grandépkrz  misura»  di  viaggio  di 
tre  giornate  >  il  che  s'ha  da  intendere ,  o  perche  il  fuo  circuito  non  poteua 
camminarli,  che  in  tre  giorni,  o  perche  prefa  con  i  fobborghi  da  vn'e- 
ft  remo  all' altro  v*  erano  tre.giot nate;  o  perche  per  Ricercarla  tutta,  vi 
*'  voleuaoo 
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volcuano  tre  giornate;  e  così  arriuaco  coli»  cominciò  Giona,  ai  entrare  ,o 
camminare  la  Città  per  vn  giórno  intero »  e  mentre  la  camminati!  >  andaua  ad 
alta  voce  gridando  ,  e  dicendo,  vi  restano  ancora  quaranta  giorni,  e »  cioè  dopo 
de  quali  Minine  con  tutti  i  Tuoi  abitanti  fard  del  cucco  dtjlrutta ,  oue  s* ofler  • 
ui,  che  quella  Profezia  di  Giona  fu  comminatoria»  e  condizionata ,  cioè 
minacciante  tal  gaitigo»  mentre  non  ricorreflero  alla  penitenza»  come  fi 
vedde  dall'  euento.  All'  vdirc  tal  minaccia  gl'  abitatori  di  Minine  (interna- 
mente illuminati)  credettero  nel  vero  Dio  con  Fede  foprannaturale»  fenza 
la  quale  non  farebbe  (tata  fruttuofa  la  loro  penitenza .  II  motiuo  poi  >  che 
actògrindutfe,  fù  prima  la  fama  colà  fparfa  del  Miracolo  della  Balena»  e 
poi  1*  attrazione  di  Giona  d*  vn  tal  fatto ,  fcguito  in  fc  Iteflo  »  colf  efempio 
delia  vita»  e  granita  di  coitomi»  che  in  eflo  l'enferò  .  Moni  per  unto  da- 
vna  tal  credenza  »  e  fperanzadel  perdono  mediante  la  penitenza,  predica- 
rono i  cioè  con  Regia  autorità  fù  per  pubblico  bando  comandato  vn  gene- 
ra !  ilìim  o  digiuno  »  e  fi  veflirono  di  j occhi ,  o  ciliz  :j  dal  maggiore  fino  al  minore . 
A  lìcqnan  .ioli  poi  la  cagione  di  quel  bando ,  fi  òxcexbeperuenne  la  co/a  al  !{è 
di  Minine  »  il  quale  vogliono  >  che  folle  Sardanapalo  »  nel  quale  poi  finì  la_> 
Monarchia  degl'  A  Miri  »  perche  eden  do  con  la  aia  Citta  tornato  a  gl'antichi 
vizi) ,  e  libidini,  fù  perciò  gaftigato  da  Dio  per  mezzo  d*  Arbacc  Rè  de'  Me- 
di ,  a*  quali  pafsò  la  Monarchia.  Si  leuò  super  tanto  dal fuoTrono ,  e  depofli 
ijuoi  veftimenti  Reali  ,fi  vefiì  di  jacco  >  e  (pàcloslicenerc  il  p  «  uirnenco ,  fopra 
di  quella  fi  Jedette,  Atti  elicmi  penitenziali  ,iqnali  porta  (eco  J' interna,  e 
vera  penitenza  del  peccato ,  contro  quello»  che  n'ingegnano  gl'Eretici  mo- 
derni .Eli  banditore  per  bocca ,  e  d  ordine  del  I{é ,  e  de'  fuoi  Ottimati prò* 
clamò,  &  intimonne  il  feguente  edirto .  luttigC huommi  della  Città  di  Mini- 
ite  ,  e  con  cflì  tutti  /  loro  giumenti ,  e  buoi ,  e  mandre  non  guflino  co/a  alcuna ,  né 
a  quelli  Ciano  dati paj coli ,  né  acqua  da  bere ,  il  qua!  digiuno  [  come  of ferua_» 
S.  Giouanm  Grifoitomo  j  per  tre  giorni  hi  fenza  prender cofa  a  'cuna,  e  per 
il  redo  de'  quaranta  giorni  »  folo  la  fera  pane  »  &  acqua  •  E  fi  ricoprirono  di 
Jacco  sìgl'huomini ,  come  i  loro  bcftiami  »  i  quali  »  fe  b<.  ne  incapaci  d*  esercita- 
re con  tali  cofe  vera  penitenza»  e  di  potere  placare  Dio  con  elfa,  con  fide- 
rati  però  come  cofe  fpettanti  a  i  loro  Padroni»  vemuano  ad  efprimere  con 
ciò  maggiore  la  meftizia»e  pentimento  dc*Niniuiti .  E  tutti  in  quello  tem- 
po e/clamino  conforteria  al  Signore,  cioè  con  continuati  gridi,  mifencor- 
dia  »  perdono  ;  perdono ,  mifcricordia  Signore  »  e  ciascuno fi  conuerta  dalla 
jua  catttua  via ,  c  vita  ,come  dall'iniquità ,  cb'è  nelle Jue  mani ,  cioè  refluen- 
do >  acni  deuono»  ciò,  che  da  quelli  ingiufiamente  vfurpato  ritengono. 
Chi  sà  fe  il  Signore,  placato  per  quella  noflra  penitenza,  fia  per  mutar  fi,  e  con- 
donarci la  pena  minacciataci  pe'nolìn  peccati;*  r attenuto  il  cócepur  furore 
dell  ira  jua  vendicatrice  ci  con  ferii  un  vita  ,  sì  che  non  abbiamo  cu  rei  [come 
n*  hà  minacciato  J  à  perire .  Fattali  per  tanto  da'  Numi  vna  tal  penitenza* 

rimirò 


Secondò  ilproprio  del  Tempi  ò  z  r 

ritmò  m*A  erta ,  &  die  loro  opere ■  mediante  le  quali  jV™*  dati 
U  loro  malavita ,     vsèmijericordta  al  fuo  popolo,  diuenuto  tale  per  mezzo 
della  penitenza .  Nel  tcfto  però  sì  hi  >mijertusejlfnper  malitiam,  è  dal  I'  £ 
breo  ,/ipaitf ,  nuocendo  mifcricordiofamcntc  la  fentenza  di  punii :  i  con 
quei  mali  di  pena, che aucua decretato,  •  vT": 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cd/».  7. 

SEgue  quello  Vangelo  nel  Tello  all'  altro  di  Sabato  partito,  interno, 
ed.  olì da  Fatile. ,  lo r.fef  irono i i -principi  de  Sacerdot, ,  acciò corn^ 
queJI. ,  eh  aueuano  la  prima  autorità,  prouuedcffero  «I  diford  ne!  che £ 

' '  -°:Cffil ?  ' f  c,,e fe ne Prefer°  Munto 
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m  «acca ,  &  .ncontrat.fi  .n  eflo ,  di/feloro  Giesù ,  sò  che  fiere  venut.adelTo 
per  prendermi  ;  ma  vcgl.ate ,  ò  nò ,  per  aderto  non  r  efeguirete  XoXT, 
Miche  poco  d,  tempo  fono  ancor*  per  conuerfare  con  voi  altri ,  ffi carni 
.1  quale  comp.ro ,  con  darn.iui  fpontaneamente  nelle  man  i ,  e  vo  da  me  a 

ril uw! [  '  Z  "T  '  VA°?°  ' mcd,3nte  ,a  R^urrezione ,  che  fuceede* 
ra  alla  mia  morte,  d  quello,  che  minmdò  a  vo..  Ora  io  vi  fò  inremfcnT 

loro  aiuto Sai    r  i.        mC  Vi,tn  però  anco  in  bene  '  l*r  in 

ìvlhToeThlJZ^  T"'  C°/"C  Pure  indarno  ™  dameranno  que! 
lo moru  Inondi  dT'0l<»"> e  Sgranati  ancora  da  quello  cor- 
po mortale  non  potete ,  ne  potrete  venire .  Non  effendo  adunque  ouerti  .ed 
altri  fent.menti,  contenut  nelle  aimìe  Ai  rr;n~  ™.     r  J}  ,  °  ,  ' 

dell'aduna'" a,òw,£  ^  "UaflS'0r?«r^- C0^eP«reg.orno 

che  pur  fparor ndof?  «tafi-rin»   t„  -r&Ci*  ioP«J  ,A1«re  infìemc  col  vino » 
.  riparandoli  seflenua.  Invn  tal  giorno  adunque/e  ne  Sianain  piedi, 
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c  p  r  cfsere  datutti  vdiro  ,  a  gran  voci  >  e/clamando  dicetu,  fe  vi  è  alcun* , 
cb'  abbia  Jete ,  cioè  brami  la  cognizione  della  vcriti,c  con  efsa  la  propria^ 
faluezza  »  venga  quelli  mediante  la  Fede  da  me  ,  come  ad  vna  fontana  pub- 
blica »  &  a  cucci  comune»  e  Le ua  pure  ad  ogni  Tua  voglia  quelV  acqua  di  Sa- 
] ute .  £jKe/7o  po i  viene  a  me  >  ti  <7>;.?/c  crede  in  me ,  e  come  <tee  /a  Scrittura  iru, 
Efaia  j  in  loci  le  ,  &  altroue ,  verri  a  riceuere  in  tanra  copia  di  queft'  acque 
fpirituali  ,cha  riempitofcneil  venne,  cioè  del [più  profondo  del  fuo  fpiri- 
to  fi  potrà  dire ,  che  quarT fatto  di  efse  vn  fonte  ,  <//  /«/  ventre  >e  più  in- 
time vifeerc  dell'  Anima/gof^ryiwio  quzGfmni.d'^uqita  vjua9fipci  parr> 
cipargli  alla  parte  citeriore  »  e  lenfitiua  del  medefimo  huoroo  ;  fi  anco  per 
induzione,  e  confolazione  degl'altri»  Spiegando  poi  maggiorrnerk*A 
Vangeliftai'  allegorìa diqueft' acque,  conchiudc.  DiJJe  per  tanta  qvéfloU 
Signore  in  rifguardo  dello  Spirito  Sa+t&9  che  nel  giorao  della  Pcnootxrilcilr 
in  altre  comunicazioni  a  Tuoi  più  fedeli  £erui ,  erano  per  riceuere  quelli ,  eh* 
ce  n  vi  ua ,  e  vera  fede  accoltaci  fcli ,  auerebbono  creduto  in  effe .  .   ,    .  i 

DOCVMENT  l 

PEr  qualche  pò  di  tempo  io  fono  ancora  con  voL  O  qixanri  ne  rngarma  que- 
fio  poco  di  tempori!  quale  inalami  mai  viene à  fine  ,  fe  non  quando 
ad  erti  pie  per  .òpraggiugner  quel  tempo,  che  ci  toglie  ogni  tempo; 
e  tal  volta  fenza  che  giunga  quello ,  ci  riduce  à  caie  fuco ,  che  ( benché  per 
altro  vi  farebbe  tempo  per  quello,  che  fi  farebbe  douuto  far  prima,  e  non 
fi  è  fatto ,  ma  datoli  tempo  al  tempo  )  è  come  fe  non  vi  folle  più  tempo .  Mi 
dichiaro ,'  O  fi  tratti  di  leuarfi  dal  peccato  attortale  ,  è  pure  di  tor  via  vna*> 
certa  larghezza  di  viuerc ,  e  rifa  dizione  di  fpirito  >  fi  gPrni ,  come  gl'altri 
per  ordinario,  per  Ioli  imolo  che  da  vna  parte  ne  fen  topo,  e  perche  dalT 
altra  conofeono,  che  le  bene  la  loro  vita  polla  efler  lunga ,  il  fidarli  però  fo- 
pra  di  vn  tempo  lontano  da  venire  è  metterli  in  troppa  contingenza ,  dico- 
no ,  e  r  ifpoadono  i  fe  medefimi ,  che  a  delio  come  adeflo  veramente ,  ò  non 
poflonojò  non  fi  fentono  di  fare  quella  fi  fubita  mutazione,ma  bensì  che  fra 
poco  la  voglionofare  ,  Jufingandofi  con  quel  poco ,  che  il  loro  fìa  vn  vero 
proponimento  ;  e  che  trattandoci  poco ,  malfime  con  qualche  cagione  » 
e  feufa  >  Iddio  gì'  abbia  da  comparire ,  ed  appettare .  £  fi  potrebbe  (pera re, 
che  per  la  fua  mtfericordia ,  e  longanimità  così  aueflc  da  clfere »  fe  finito 
quel  poco ,  non  fi  facefle  nuoua  proroga ,  e  vi  fi aggiugneflo  vn'  altro  poco, 
il  che  è  quello  che  fa  diuentarc  vn*Afsai  quefto  Poco.  Si  che  quando  no  n_, 
ne  venga  anco  così  prt  Ilo  .la  Morte,  per  il  mal'  abito  dmenghiamo  talmen- 
te attaccati  à  quel  modo  di  vjuere ,  che  meritamente  Dio  ci  fottrae ,  e  prò* 
Biamo  poi  mancare  in  noi  quegli  fi  imoli:,  con  i  quali  tanto  tempo  ci  e  fla- 
to dietro  •  Onde  fe  bene  ci  pare  che  vorremmo;  non  ne  trouiajno  la  via  ,  à 

fegno 
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fegno  che  ci  pare  trattarti  detf  impaflìbtfe .  Or  vedete  aW  ci  concuce^ 
queldiquiiPoco,quelDonfta«,qucl&ròprelto.  Orsù  nfólutan,tn:o 
aderto, 6tin  quello  punto  dal  farò  fi  pam  da  voi  al  rare,  e  fe  nona!  rare, 
quanto  al  meno  al  witarui  con  tutto  il  voftrotoercà  Dio,  e  domandargli 
con  ogni  wftanza,  che  voglia  raddoppiare  il  fuoaiuto>  acci:  che  tob  prega  • 
re,e  proporte,  proporre  •  e  fregare ,  vi  apriate  con  la  diluì  grazia  fa  llràda 
al  tare ,  &  abbiate  voa  volta  dal  dire,e  proporre  vfeire  al  fare ,  t  far  di  fatti . 
1  forjefaràper  andare  netU  dìfptrfione  delle  tenti*  Con  l'occalione  di 
quello  parlare  in  aria  di  coftoro,  i  quali  però  ,  fenza  fapere  quello  che  fi 
diccqero  »  proferarono,  come,  toltane  con  Crifto  ài  Giudei  la  vera  fede ,  e 
culto  di  Dio,. farebbe  queftopaflato  al  Gcotilefmo,  datemi  licenza,  che 
toccandosvnfomigJianrc  pùnto  vi  faetia  *na «petizione dkiuanto  *J  UÒ 
detto  <nel  precedente Documento.  Noi  non  Jf^ogJfai!  credere,  fenon  Io 
tocchiamo  con  mano,  &  allora,  che  il  credetlòno^ciè'piupergióuare, 
Potrei  dire  ad  vna  graa  parte,  leoon  à  tutti  quelli,  che  ora  vroono  nel  Cat- 
tolicmfmo ,  che  jl  viuere  tanto  diuerfrmcnte  da  quanto  fi  crede ,  e  t  effere 
abufaca pertanto  tempora  pazienti  Di»,  fonovngran  pronoftico,& 
vii  gagliardo  Antecedente  da  inferirne  qu*fta  confluenza  lenza  il  forfè, 
che  Iddio  al  ficuro  ne  priuerd  cofióto,  ed  1  loro  paeff  della  vera  fede ,  come 
pure  di  tempo  in  tempo  s* è  villo fsrfi  con  tant*  alrn ,  trasferendoli  la  fede 
ìlìfLÌ Gcn[1'^  Regni  vilfuti  per  i'additiro  nell'infedeltà.  Ma  ilrin- 
t  ÌVZ£?%?a  VÙ 1  di  quiDocheW  toccauo  dianzi.  £ 

? £«  1  £        3  «fi"SN*o  d'etrertf più  per  Vna  certa  cOerioriti  che  per 

to  modofipoflono^èiJ.GenùlefimoddCnftùnefimò.>  Perche  fc  bene 
quelli  faranno  afìai  peggiori  di  noi  altri ,  ad  ogni  modo  per  f  abufo  di  tan- 
tcrmaggiori  grazie,  ed  aiuti  à  noi  concerti,  e  che  non  fi  trouano  in  coreTtì 

r!B?^J^rllJ-anVqua-IUdma  *teaMle  fortc  peccati  j  Sappiate  pure  che 
luolc  fpeflo  Dio  jrfarc  vmcral  mifcricordia  con  alcuni  almeno  di  queiti  po- 
neh  mondani ,  &  vna  tal  Giulbzia  con  gì'  altri ,  che  cori  male  fi  fon  leruiti 
della  mifencordia ,«  deiJc  grazie  /pedali ,  che  per  tanto  tempogl'hd  vfaco, 
che  fi  veggono  cambiatele  fortr ,  abbandonar,  queft, ,  e  riforti  non  pochi 
di  qnegl  altri  ..Suppongo  (  come*  ,  ho  dett»;  che  non  fiate  del  numero  di 
nimSFS U  Clllumt>m2  di  quelV.iitri >  l'importanza  ora  i\i  come  ve  la 
PS?"*1  01  We(itMCUlì  fsLQOti;  Pcrchcfc  maiarriuairei 
vo/èro .  Credo  d  aueruelo  pur  detto  altre  voice  neVangeli  paffati ,  ma  im- 

epoiripeniarchfarifouerchio,  • 
J  04/  </,     yentre  fgorgheranno  fiumi  a"  acqua  viua .  Mi  fermo  fopra  a  que  ! 

X  a  a» 
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(T  vii  une  parole,  uucqua  viua .  Già  fapcte,  che  Te  bene  ogn'acqua  è  acqua  * 
noti  rutta  però  e ,  e  fi  può  demandare  acqua  viua  ;  Ma  toh  quell'adunan- 
za >  c  riuo  d' acque  ,  che  non  per  via  di  pioggia  >  o  che  con  arte  traportate 
vi  fieno ,  ma  in  virtù  d'  vna  viua  polla ,  c  fcaturigine,  che  gle  le  comunichi , 
e  cesi  per  quante  ne  diffonda  >  ò  (e  gli  leuino  via ,  d' altre  Tempre  abbonda  , 
fatta  efente  per  benefizio  di  tal  polla  dal  feccarfì  ,  ò  dal  putrefarti .  in  fatti 
quella  è  acqua  viua ,  che  Tempre  dura  >  l' altre  fono  acque  morte ,  che  ci  fo- 
no oggi ,  e  non  domani  ;  oggi  pure ,  domani  puzzolenti .  Nel  che  ci  fi  dan- 
no a  conofecre  le  differenze  del  vero  Spirito ,  e  della  vera  virtù  dallo  Spin- 
to non  vero  >  e  virtù  pofticcie.  Non  vi  nego,  che  anco  il  vero  Spirito  può 
mancare  ,  e  che  non  è  necellario  che  la  Virtù  Tempre  refìita  al  vizio,  e  ne  re- 
tti con  vittoria.  Ma  in  fatti  quel  vederli  così  Tpeflo  in  alcuni  quelle  vicen- 
de ,  è  vn  grande  indizio ,  che  mai  in  quclV  Anime  fi  ritrouino  nè  vero  Spi- 
rito ,  nè  vere  Virtù ,  ma  vna  Templice  apparenza  di  Spirito ,  e  di  Virtù  .  11 
che  tutto  molto  bene  Te  lo  sa  fìngere  1'  amor  proprio ,  non  tanto  mediante 
vn'  affettata  ipocrita  per  ricoprirli  ad  altri  ;  quanto  per  coprire  à  Te  mede- 
fimo  le  medefìmo  quàto  a  quella  deformità,  che  porta  Teco  il  vizio  feoper- 
to  ;  il  che  però  è  cagione ,  che  di  quando  in  quando ,  come  pofticcia  cada , 
e  fi  perda  quell'apparenza,  e  così  ci  faccia  incorrere  in  errori  del  tutto  Teo- 
petti  à  noi,  &  agl'altri. 

MARTEDÌ,  doppo  la  domenica  di 

PASSIONE. 
Lezione  di  Danielle  Profera.  Cap.  14. 

ESendofi  narratone!  principio  diqueflo  Cap. come  Danielle  aueua 
tolti  via  i  due  IdoJi  principali  de  Babbiloncfi,  e  feoperre  le  frodi,  con 
le  quali  i  loro  Sacerdoti  teneuano  ingannato  il  popolo  ;  concitatoli 
però  contro ,  sì  il  popolo  >  come  i  Capi  >  s%  unirono  quefti,  &  iti  aitanti  del 
Itf  >  gì*  Piffero  i  dateci  Sacra  Maeflà  nelle  mani  Danielle ,  il  quale  ha  dtflrutto  il 
no/lro  Dio  Bel ,  &  ha  ammalato  il  Dragone ,  altrimenti  torremo  la  vita  a  lei 
fnedefimai  &  a  tutti  quelli  della  Cafafua.  fiflofi  dunque  dal  Hè>  che  J pinti/eli 
addoflo*  farebbono  per  far  ogni  Violenza  >  cofiretto  dalla  neccfjità ,  diede  loro 
Danielle,  il  quale  immantinente  prcfolo,  lo  meffero,  e  ferrarono  dentro  il 
ferraio  de*  leoni ,  doue  vi  Qette  fei  giorni ,  accioche  in  cafo,  che  aueflc  con  le 
fuc  arti  impedito ,  che  i  Leoni  Iodiuoraflero  ,  s' auelTe  almeno  a  morire  di 
fajne  ;  In  quel  ferragli 0  poi  erano  fette  Leoni,a  quali  per  ogni  giorno  dauanoloro 
a/nangir.re  due  corpi  d' huomini  condennati  per  altro  alla  morre ,  e  per  or- 
diparte  prima  fatti  mctire,  e  due  pecore»  ma  allora  quefte  cole  nonfcgliitct  ■ 

uro 
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fera,  acciò  più  (limolaci  dalla  fame  diuor afferò  Danielle  ;  Trouauafi  pi  quii 
tempo  jtbacub  TrofetatuDa  GiudcaAkum  han  tenuto  con  S.Girolamo  qudt  1 
eikr'ltato  queli'ADacuch,che  fi  pone  tra  dodici  Profeti,  peròpredicédcli  eia 
quefto  neJia  fua  prcfeiia  la  cattiuità  di  Babbilonia,  mentre  non  fcgli  voglia 
dare  vn'eti  di  fopra  fettant*  anni ,  quando  feguì  quefto  fatto ,  è  più  proba- 
bile fecondo  altri,  chefofle  vn'altro  di  quefto  nome  .  fluendo  quefii  di 
già  cottola  polenta  ,  e  me/so  all'ordine  i  pani,  {e  ri  andana  al  campo  ,  per 
portargli  a  fuoi  mietitori .  In  quefto  mentre  venne  /'  àngiolo  del  Sigi ore ,  e 
diffe  ad  jlbacueb,porta  il  definare,chebai  >cioè  cotefti  cibi  in  Babbtllonia  a  Da- 
nielle il  quale  fi  trottami  lago  de  Leoni, al  che  ^ibacuch  [  riconofciutolo  peri' 
Angiolo  del  Signorcjg/i  diffe ,  Signóre  non  mai  bò  vifto  Babbtlionia,  ne  sò  dout 
ila  qiufìolago ,  perche ,  neli'dìer  condotti  gì'  altri  Giudei  cola  in  cattiuita_  , 
s' era  laluaco  con  la  fuga ,  e  rimafto  con  molr  altri  in  quelle  parti .  ^Allora 
l' àngiolo  del  Signore  (  fenza  replicarli  altro  )  prefolo  dalla  fommità  della  J 'ita 
tcihper  vn  capello,  ò ciocca  di  capelli  fenza  però  chequeftì  fofteneflero 
per  aria  tutto  il  pefo  del  corpo ,  il  quale  veniua  retto  ,  e  traportato  per  vir- 
tù Angelica,  lo  portò ,  epofein  Babbillonia  fopra  il  lago  de  Leoni  con  l'impeto 
delfuofpirito ,  cioè  m  virtù  della  potenza  iocomotiua  de  corpi ,  proprietà 
finqoJaredc  gl'Angioli,  jibacuch  allora  con  voce  alta  dtffe,  Danielle  feruo 
di  Dio  prendete  il  definare ,  //  quale  Iddio  v'  ha  mandato ,  diffe  a  Mora  Danielle , 
Signore  Iddio  mio  voi  vi  fete  ricordato  di  me ,  e  non  abbandonate  quelli ,  che  vi 
amano ,  e  leuatofi  su  mangiò  ;  doppo  di  che  l'  .Angiolo  del  Signore  riportò  fubito, 
cioè  con  fomma  velocità ,  Ubacuch  nel  fuo  luogo,  fi  che  porè  preparare  nuo- 
uocibo  à  fuoi  Mietitori.  V enne dunque  il  Kè  il  giorno  fettmo  per  piangerei 
Danielle  ,  [come  che  da  cfìoctcàuto  morto)  arrivato  dunque  al  lago»  guardò 
dentro,&  ecco  fe gli  fè  vedere  Danielle  fedente  in  mcTgo  a  Leoni,a\lora  il  \è  con 
gran  voce  e/clamò,  dicendo,  grande  fete  ò  Signore  Dio  di  Danielle ,  &  ordinò, 
che  foffe  tratto  fuora  del  lago,  e  quelli ,  eh' erano  fiati  cagione  della  fua  condan* 
nazione ,  fece  metter  nellago  ,&mvn  momento  alla  fua  prefen^a  furono  d  mo- 
rati, allora  diffe  il  l{è,  tutti gl*  abitatori  della  terra  temano,  e  riuerifeano  lo 
Dio  di  Danielle ,  imperòc/je  egli  è  il  Salvatore ,  con  fare  fegm\e  marauiglie  fopra 
della  terra ,  &  e  quello  il  quale  ha  liberato  Danielle  dal  lago  de'  Leoni . 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  7. 

Cjimm'mnauaGiesvperla  Galilea,  paffandoda  vnad  vii  altro  luogo 
con  predicate ,  e  far  miracoli  da  per  tutto ,  fi  come  narra  San  Mat- 
teo dal  Cap.  i5.fìnoalip.  La  cagione  poi  di  trattenerfi  in  quelle^ 
parti  era  anco  per  non  volere  f coprir  fi ,  Mandare  attorno  per  la  Giudea,  per 
isfuggir  la  perfecutione  dè  Giudei,i  quali  cercammo  di  torglila  vita  fino  d'al- 
lora ,  che  tifano  il  languido  della  pifcina  ;  fece  poi  ciò  Grillo  per  dar  efem- 
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pio  a  Tuoi  in  limili  petfecutioni  di  ritirarli,  mentre  non  vi  lia  ncccllìtà  d' 
non  far  ciò  per  la  confezione  della  Fede»  honor  di  Dio  %  {aiute  mitra-  ò  de 
Frodimi,  martìme  fé  (imo  cornine  Ili  aJIanoftra  cuu  .  S*  auuicmaua  per 
tatuo  il  giorno  fefiiuo ,  cioè  la  tetta  «te*  Giudei,  che  otto  giorni  continui  fi  cele- 
brarla »  e  chiamauali  Scenopegia  ,  cioè  rì/ììonc ,  ò  fcfta  de*  tabernacoli  »  fini 
ò  piantati  in  terra  ■  la  quale  li  ì aceua  da  edì  in  memoria  di  quando  »  libera- 
ti dall'Egitto  ,  protetti  «  e  prouuifii  da  Dio»  abitarono  per  40.  giorni  nel 
?  Deferto  forco  1  padiglioni ,  ò  tabernacoli .  Con  tale  occasione  gli  dijfero  i 
fuoi  fratelli  >  cioè  Cugini  per  parte  della  Madre  »  i  qual  i  da  S.  Matteo  fono 
di  più  nominati  >  cioè  Iacopo  (  detto  liogolarmente  /rateilo  del  Signore  ] 
<j  10 (effo  >  Simone  »  e  Giuda .  T. vr ti t cui  di  qui,  &  Andatatene  in  Giudea-,  . 
.  J 1  che  difsero ,  molli  da  ambizione  di  quella  gloria  >  che  ad  elfi  come  a  Pa- 
renti n'  era  per  re  fu  Ita  re  >  fé  in  Giudea  >  ed  in  Gieru  fa  lemme  ,  ouc.ogn'  vno 
co  ncorreua,  face  fse  quei  miracoli.  Cut  pr  ano  però  quello  ton  Ipeciolo  pre- 
redo  y acciò  ,  che  /  voflri  Dfcepoli  ,  cioè  qut  Ili  »  ei  e  colà  auete  acqui/lati 
feguaci  della  volita  Dottrina  *  veggano  f  opere  rcjtrc  marauiglicfe  ,  le  quali 
fate  qua  per  la  Gali  k  a  >  non  vi  tfjvndo  alcuno  >  the  Véglia  epa  are ,  e  non  in  pa- 
le] e, far  ciò  chefà,cìoè  cofe  tante»  inlìgnivquanto  fon*  le  voftrc,  ma  per  il  con- 
trario cerca  d' effer  viflo  per  quanto  può.  Or  già  che  fate  tali  marawghe,  che 
meriterebbero  auer  per  tcltimomo  vn  Mondo  intero  >  maniftflateui  alTrion* 
do  ,  andando  a  farle  in  Gierufalemme,  la  quale  %  e  per  il  numero  »  e  per  ia_« 
qualità  de  gì'  Abitanti  potea  allora  dirli  compendio ,  e  teatro  del  Mondo. 
Soggiugnequì  il  Vangelilìà,  quali afscsnando la  cagione d'vn  tal  parlare, 
imperòebe  ni  anco  i  fuoi  fratelli credeuano  tn  lui»  cioè  non  s'mduceuanoa  cre- 
derlo 1  &  accettarlo  per  il  Me  dia»  le  prima  non  lo  vedeuano  approdato  dal 
Concilio  i  e  dà  Saui  di  Gierufalemme  ;  il  che  pareua  loro  auelìe  da  feguire 
per  la  continuazione  di  tanti  Miracoli ,  feda  Giesù  lì  fofscro  operati  coli 
lotto  gì'  occhi  d' tifi  >  e  fepra  ciò  poi  fondauano  le  loro  particolari ,  &  am- 
biziofe  prt  tenfu  ;ni .  I(ifpofc  loro.per  tanto  Citsù ,  ancora  non  è  giuntoli  mio 
tempo,  int.  opportuno  per  pafsar  di  nuouo  a  Gierufalemme  :  o  li  vogla  in- 
rendere di  quello  della  Paliìone ,  ò  più  conforme  alla  lettcra,che  Ila  libero 
da  quel  pencolo  della  vita»  il  quale  mi  fopralìaua  quando  di  la  mi  perei;» 
là  doue  il  tempo  vo/rrò(pcrche  cola  nulla  temete  ]fempre  è  apparecchiato,*  pa- 
rete con  libertà  farui  vedere ,  Tei  clx  il  Mondo ,  e  quella  Città  ,  che  in  oggi 
lì  goucrna  fecondo  i  dettami  del  Mondo ,  non  può  odiarui ,  mancandogliene 
la  cagione ,  col  non  trouarui  contrari)  >  anzi  conformi  alle  fue  mafsime,  e 
coltemi  j  al  contrario  poi  odia  me ,  perei*,  fenza  celargli  la  verità ,  glitcfli- 
fico ,  e  fò  toccar  con  mano  qualmente  le  fue  operazioni  fono  cattiue ,  e  peruer» 
fe .  Voi  per  tanto ,  che  non  auete  giulìacaufa  di  trattenerui ,  metteteui  pu* 
re  in  viaggio  per  trouarui  in  Gierufalemme  il  primogiorno  delia  fefia ,  che  io 
non  penfene' fono  per  venire  àqueflafefta,  intendi  per  ancora,  come  chiara- 
mente 
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mente  fi  caua  dalla  parola  Greca,  la  quale  è  i'dtefsa,  che  nelle  fegucnti 
parole  il  noftro  Interprete  ha  tradotto,  nondum ,  Tercbe  non  ancora  è  compi- 
to il  mio  tepo,cioè  quello  il  quale  io  ftimi  a  propofito  per  /armi  colà  vedere. 
jiuendo  dette  qucHe  cofe ,  fe  ne  rimafe  in  Galilea  >  e  folo  doppo  alcuni  gior- 
ni >  che  i  fuct  fratelli  erano  colà  andati ,  allora  ancor  egji  »  conofeendo ,  che-i 
auerebbe  trottati  granimidefuoi  Auuerfari  alquanto  mitigati,//  meffem 
viaggio ,  per  trouarfi  alla  Fefta ,  primache  ella  rlnifse  >  e  [  come  dicemmo 
fopra  J  fi  fece  vedere  coli  il  quarto  giorno  ;  e  ben  vero,  clic  quefto  viag- 
gio per  1*  irteflò  fine  non  lo  fece  j copertamente ,  tua  come  in /egreto  ,  cioè  vfc- 
endo  della  pubblica  fi rada ,  né  menando  altri  in  Tua  compagnia .  Giunto 
H  primo  giorno  dclUFefla,  tcneddo  di  ficuro  i  Giudei»  che  f  contorme  coftu- 
maua  ncll' altre Felle  j  vi  farebbe iinetm  ni.  te  :  /'  andauano arcando, riiblu t i 
di  farlo  prigione  »  e  non  lo  trcuando ,  nè  in  quefta  parte,  nè  in  quella^  , 
due  nano  tri  di  lo  ro,  dotte  è,  e  fari  mai  anelato  colui,  già  che  qua1  in  vn  tal 
giorno  nò  ci  riefee  il  tfsuarlo  Sparfafi  adunque  la  voce  di  quàto  fi  taceua»e 
d  :cc  ua  eia  f  uoi  Auuerfari ,  sijujcito  vn  gran  mormorio  vniuerfalme n te  trà  ti 
yvpoloti  pirlando  ciafcunoWi  effi  fecondo  le  fue  paloni ,  &  in  ter  e  ili ,  *iW 
ni  per  tanto  diceuano ,  che  egli  era  vn  b uomo  da  bene  i  altri  perà  coftantemen  'e 
c  10  negàuano  »  dicendo  »  che  era  un'ingannatore  ,  tjoileuaforedelVopoloA  perà 
neffuno  di  quelli ,  che  per  altro  la  fentiuanc  i  fauor  fuo ,  p akfctnentep arlaup 
di  quello  >e  queifo  per  la  paura ,  che  aueuano-  de  Giudei ,  cioè  de  Pi  inopi ,  e 
Capi ,  i  quali  perfeguitauano  elio ,  c  tutti  quelli ,  che  fi  fcoprilìero  per  fuoi 
partigiani. 

D    O    C    V    M    E    N    T  I. 

*  '.  •"■  j'rt  fif  *  \>i  o  1  n  >1  i*>  •"x?  *>  n  o  t  'j - 1  *.*  1 1 .  •»  ">*iaL  .1  sii  j  1  03 cri  ) i 
I  A  Ndateuene  in  Giudea  acciò  i  voftri  Difeepoli  veggano  t  spere  ro  • 
/-\  (Ire .  Gii  come  v  ho  toccato  nel  tefto  vn  tal  lenti  re ,  &  pari** 
JL  JL  re  nei  fratelli,  ò  cugini*  di  Critìonon  era  tutto  zelo;  anzi 
punto*,  fero  in  apparenza  tale,  fiche  fermatoffa  leuno  in  quella  apparen- 
za, e  nródicandoneccHTVfiafanta  femplicita^  rauètebbe  (limato  zelo  dell' 
onbr  or  DiojCcferTderio  di  maggior  ben^ehe  ne  farebbe  potuto  feguire  nel* 
JaCTtrica  refpettiuamente  alla  Galilea.  E  certamente  fc  iKhmlkcaJi.voi 
vogliate  p  a  (Tare  à  dar  giudizio  de  Ile  parole ,  ed  alien*  del  volito  pulirne  > 
cosi  auctedafare*  eccetto*  però  quando  v1  tocchi  à  gotìc^nart,  te  iti  drizzar 
altri,  còme  pure  (  fc  non  effondo  la  còfa  ce»  come  appavifce  ]  ci  pctefle  an- 
dar di  mezzo  il  pregiudizio  deher «òr  come  anco  quello  di  voirncdenmo* 
Perche  fe  allortrvoi pretédéfle  dMarevirrti'tal  femplictórper  non  fer  tono  a 
quella  buona  a*rip»rerrza*in  ca(b>'  cké^ealtàfote-ealey  quando  «Ha  noni 
folte  tale  rie  verreftèi  fere  vò  minore*  i  ehi  per  <8M*k*a  iòpe*  legge  di 
Carici ,  che  più  vi  Itringe ,  e  vi  obbliga  >  fate  tenuto ,  per  quanto  potete  di 
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confcruarc  indenne  >  fi  che  [come  fi  Tuoi  dire]  non  abbia  da  patir'  il  giudo 
pel  peccatore.  Il  cercare  adunque,  e  (coprire  per  vn  tal  fine  il  difetto  dr 
quell'altro,  non  è  altrimenti  contro ,  ma  bensì  cun  forme  alla  retta  cariti 
della  quale  fiarao  tenuti,  siali' vno,  come  all'altro*  Siamui  dette  quefte 
cofe  incidentemente  per  quello  fi  afpetta  al  dar  giudizio  di  fimili  affari  irju 
altri.  Or  verghiamo  al  più  principale,  &  i  quello  che  può  appartenere^ 
(blamente  à  voi .  Se  bene  tutti  i  peccati  ci  fi  parano  auanti  (otto  coperta  di 
bene;  però  alcuni  lo  rappre  Tentano  così  bene  $  che  fi  come  quafi  Tempre  in- 
gannano ,  altri  nel  l' ifteffo  modo  (  fe  bene  affatto  non  ci  ingannano ,  ne  del 
tutto  ci  fanno  trauedere,  perche  allora  l'ignoranza  inuincibile  ci  feufer eb- 
be )  talmente  però  ci  atfifci nano  Iaj  mente,  che  fot to  queftaò  quella  vir- 
euofa  apparenza,  e  fotto  colore  di  quel  fine  onefto ,  che  di  ragione  doureb- 
be  auerc  in  quel  fatto ,  ma  in  realta  non  hi  la  noftra  intenzione ,  ci  fanno 
dolcemente  bere  il  veleno  della  colpa,  &  andar  dentro  di  noi  ricoprendo 
concettiti  pretclti  quell  altro  fine  non  buono  che  v'abbiamo.  Comeap*  < 
punto  accadeua  a  quefti  cugini  del  Signore  circa  il  pervaderlo  ad  andare 
in  Giudca,c  forfè  anco  in  lufingare  loro  medefimi,che  da  vn  tal  fine  giudo* 
ed  onefto ,  che  metteuano  auanti ,  e  unto  ò  quanto  non  efcludeuano  da  i 
loro  cuori  queir  altro  fine ,  che  y'aueuano ,  non  aucfli^daefTere  {  come  ve- 
ramente era  j  finto*  e  peruerfo. 

i  ^Ancora  non  è  giunto  il  mio  tempo,  ma  il  voflro  tempo  fempre  i  apparechiato. 
Non  fio  a  repeterui  il  fenfo  letterale  delle  predette  parole  vfate  da  Crifto 
con  quei  Di!ccp(  Ji.  Ma  bensì  vorrei  che  tornane  ad  vdirlo,  non  dalla 
mia  bocca,  ma  da  quella  di  Crifto  in  vn' altro  fenfo  affai  vtile  per  voi  * 
quando  ne  abbiate  bifogno .  Vi  fono  alcuni  a*  quali  pare  d' effcr  fempre  4 
tempo,  che  il  dare  alla  cefa  più,  ò  meno  di  tempo  niente  rileui;  Che 
illegarfi  al  tempo  fiavnlcuarfi  la  liberti  dello  fpirito.  So  che  quefti  tali* 
anco  fecondo  la  prudenza  del  mondo,  fono ,  e  faranno  ftimati  affatto  im ♦ 
prudenti,eflendo  cola  imporcantiffima  tra  tutte  l'altre  circoftanze,la  circo- 
ftanza  del  Tempo  ne  gì'  affari  terreni  lo  fceglerla  bene ,  per  incontrar  bene* 
M  i  riftringo  a  gli  Spirituali ,  &  i  quelli  dell'  Anima ,  nc'quali  alcuni  fc  Ja^ 
pigliano  così  facile ,  e  così  larga ,  che  tutto  il  tempo  gì'  è  ad  vn  modo .  Si 
abbia ,  ò  non  s' abbia  oggi  da  comunicar  fi .  Sia  tempo ,  ò  non  fia  tempo  di 
Quarcfima .  Si  abbia  da  fare ,  ò  fiafi  fatta  la  Confezione ,  niente  più,  ò  pre- 
pararti, ò  ftare  in  riguardo ,  che  in  qualfiuoglia  altro  tempo .  Pattando  il 
lenza  veruna  premura  di  dare ,  e  ritrouare  il  fuo  tempo  per  ritirarti  all'  O- 
razionc,  recitar  l'offizio,  interuenirc  alla  Chiefa,  alla  Predica ,  a  Diuini 
oiììzij.  Se  pure  non  fi  vuol  dire  che  per  fomiglianti  cofe  il  lor  tempo  e  il 
più  tardo,  &  il  mctteruene  meno  che  poflono.  Lafcio  di  parlare  di  quel 
tempo ,  che  niente  è  noftro ,  e  rutto  facciamo  noftro  »  per  non  ci  ridur  mai 

f  come  feftefB  in  mano  noftra  J  a  preualcrci  frutcuofaruencc  di  quello.  E 
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quefto  e  il  tempo  di  corrifpondere  alle  Diurne  infpiraz ioni, e  quello  altro 
della  ii^ortc  ;  non  Tolendo  qoefti  tali  mai  finire  d'intendere  >  che  Iddio ,  il 
quale  ci  hi  prometto  fempre  di  riccuere  la  noftra  pcnitenza,e  la  noftra  con- 
uerfione ,  e  paflaggio  ad  vna  miglior  vita ,  non  fempre  però  ci  ha  promeflò 
quel  la  grazia,  fenza  la  quale  mai  ci  riufeiri  mandarlo  ad  effetto.  E  par- 
lando (fi  quello  dcììà  Via ,  e  della  Morte  [  non  n'  auendo  pure  lafciato  vn 
momento  in  poterti  noftra  ] ,  vuole  che  tutto  ftia  a  Tua  difpofizione  ;  e  che 
svogliamo  afIìcurareilcafonoftro,quifi,  che  dichiamo  Tempusmeunu 
\emper  eftparatum.  Fate  vn  pò  di  contrappunto  a  quato  fi  ho  dettocene  non 
vi  mancherà  qualche  cofa  per  voi . 

3  .Alcuni  diceuano*  che  gC  era  huomo  da  bene,  altri  che  nò.  Fate  qnello  che 
volete,  mentre  viuerete  lotto  gl'occhi  de  gl'huomini,  per  quanto  da  al- 
cuni faranno  approuate  le  voftre  operazioni ,  altri  ve  ne  faranno ,  che  v'  a- 
ueranno  cfT  apporre .  Ora  i che  vi  hi  da  fcruircqucfta  diuerfità  di  pareri  ì 
Primieramécc  per  non  v'inquietarcò  per  nò  poter  giugnere  a  dare  fodisfa- 
zione  a  tutti ,  ò  perche  (fi  come  è  ltimato  da  alcuni)  così  di  fatto  ria  mal 
fatto  quello  che  fate ,  e  ftimateben  fatto .  In  quefto  però  farà  bene,  quan- 
do vi  giungano  a  notizia  fomigliantigiudizjj,  e  mormorazioni,  fecondo 
la  qualità  delle  perfone  che  le  fanno,tornare  più  ò  meno  a  farui  fopranuo- 
ua  nfleflione .  E  perciò  f  fe  prima  non  f  auete  fatto  ]  vedendo  di  ridurrò 
ali  indifferenza  il  voftro  cuore,  farne  orazione  al  Signore,  e  confutarla-, 
con  perfone  in  quel  fatto  difintcreflate ,  e  di  più  intendenti ,  e  tementi  Id- 
dio per  quanto  di  tal  forta  di  perfone  potete  auerne  commediti .  Doppo 
di  che  fc  vi 1  parco  vi  è  detto,  che  fate  bene,  tirate  auanti,  e  lafciate  dire  ; 

0  al  più  lafciatcui  intendere  circa  qualche  particolare ,  che  pomate  crede- 
re non  faperfi  da  chi  non  approua  quello  che  fate .  E  quello  mi  pare  di  dir- 
uj  quanto  al  fentire,  riflettere,  e  lafciar  dire  circa  alle  cofe  voftre.  Che, 
poi  quanto  al  metter  voi  la  lingua  in  quelle  d'altri  [ fe,ò  fi  ffizio  che  tenete, 
ò  lalCaritd  non  v'aftringe  à  parlare ,  ma  che  fia  vera  Carità ,  e  perciò  prima 
bc  bene  cfaminata  da  voi  fe  fia  raiejpcr  quanto  fi  fa,ò  dice  da  altri,chiudctc 
a  tutto  più  che  potete  gì'  occhi ,  e  gì*  orecchi ,  ma  fopracutto  la  bocca .  del- 
la quale  ne  fietc  più  padrone  ;  e  douendone  parlare  per  le  cagioni ,  che  vi 
ho  detto  a  fine  di  rimediare ,  non  abbiate  allora  rifpetto  alcuno  in  appro* 
uarcòriprouaieciòdichefitratta.  Che  del  reftante  fe  vi  trouatc  tiretto 

1  parlare,  c  fempliccmcntc  dirne  il  voftro  parere,  allora  (per qtamo po- 
tete,) feufate ,  &  inclinate  fempre  ncll'  interpetrazione  più  benigna. 
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DI  PASSIONE. 
Lezione  del  Lenitico .  Cap.  i 

Pjirlò  il  Sigort  a  Tiloisi  dicendoli  *  parta  a  tutta  l'adunanza  de  figliuoli 
d'ifraxlle  >  e  gli  dirai.  In  rir.  qui  Jono  parole  polle  ne!  principio  di 
quello  Capitolo  i  doppo  che  •  tralafciati  fi  alcuni  particolari  ordini» 
e  cirimonie  da  intimarti  al  popolo  ;  fi  (epuita  con  quelle  parole,  loti  Si» 
gnoreDioToflro^non  farete  furto,  ?  furpandoui  in  qualfiuogtia  modo  ì'akrui, 
non  mentirete  >  e  cùsìnonverrà  alcuno  di  voi  ai  ingannare  il  [no  Vroffimo,  non 
/pergiurar ai ,  giurando  il  falfo  nel  mio  nome  ;  uè  contaminerai ,  ò  coir  irriue- 
renza del/o  Spergiuro»  ò  con  quelli  delta  befiemmia  Uno  me  di  l  tuo  Dio.  Io 
il  Signore,  fupplifci»  che  il  comando  -  Non  farai  calunmaai  tuo  proffimo, 
cioè  e/tornone del  Tuo  >  forco  precetto  di  {intuiate  ragione  ;  né  tampoco  con 
aperta  violatila  l' opprimerai»  non  dimorerà  appreffo  di  tei  opera »  cioè  la  mer- 
cede del  tuo  operaio  >  né  anco  fino  aita  tegnente  mattina ,  la  quale  obbligazio- 
ne [  come  fondata  nel  Precetto  naturale^) ancor  dura  appretto  i  Criftiani, 
mentre  non  v'  mteruenga  ragioneuol  cagione,  e  che  fcpfì  da  ciò .  No»  man» 
derai  maledizioni  al fordo  ;  comprendendo  in  cflo  tutti  gl'  altri  ;  fi  nomina-, 
poi  jI  fordo»  perche,  per  non  vd  ire,  è  refo  impotente  a  citenL  ti  fi ,  ond^# 
l'ingiurie  fattei  cóVparo'e  fono  degne  di  fpeciale  nota,c-  ime  pur  quel!  >>  che 
fegue  »  non  porrai  inciampo  aitanti  il  Cieco  ;  e  cesi  benché  non  ti  ritiri  da  far 
tali  mari  il  non  temere  »  che  t' abbiano  da  c  (li  r  refi  dal  tuo  Profilino  »  teme- 
rai il  tuo  Signore  Dio ,  cioè  lo  farai  per  tiir  ore  dì  Dio  guitto  vendicatore  di 
citi  •  Ter  che  io  fono  il  Signore  ,  che  lo  teina  ndo  .  Pài  lancio  poi  ipcc  talmen- 
te a  quelli ,  che  amminirtrano  Giuitiaia ,  fegue  a  dire ,  non  farai  cofainiauà 
né  giudicherai  iugtujlamctitc  »  e  perche  auerebbono  potato  indurre  a  far  ciò 
la  differenza ,  e  qualità  delie  perfone ,  fegue ,  non conftdererat  la perfonadet 
poncro,  come  impotente  a  refilrertbòrkonofcerti  con  preferiti ,  nè  tampo- 
co onorerai  il  volto  del  potente,  per  le  contrarie  ragioni  •  Mi ,  riguardando 
egualmente  l' vno  ,e  l' altro  come  tuoi  Pronomi , giudica giufta  e  rettamente 
HtnoVrofjmo .  Non  farai  cnmwatore,  il  che  fi  può  intendere,  ò  con  accofa- 
re  altrui  di  elfi  in  giudizio»  o  pure  fuori  di  giudizio  raccontandoli  »  e 
quefto  è  folo  proibitO)quando  il  maggiore  bene,  ò  del  delinquente ,  ò  della 
Comunità  ,  o  pure  il  conferuare  il  tuo  ius  ,  ò  quello  d'altri  non  renda  altrui 
lec:to,e  tal  volta  anco  domito  l'operare  il  contrario.^ 'è fu] turando  feminerai 
difeordje  tra*  Topoli  .  Now  slarai  contro  il/angue  del  tuo  proffwio ,  procuran- 
do, ò  vncndoti>  c  cooperando  con  chi  lo  voglia  vcciderc.  lo  il  Signore ,  non 
>  ■'  odiar  al 
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odi  trai  il  tuo  Fratello ,  ma  fe  da  cflo  ci  fcnti  aggrauato  »  ò  pure  quegli  fi  re- 
puta oftdo  da  te  »  pubblicamente  riprendilo»  cioè  efponigfi  la  tua  ragione  >  Se 
ofieruato  l'ordine  car  tarma  della  correzione  >  ragli  conofeere  il  Tuo  erro  - 
re ,  acciò  tu  non  abbia  il  peccato  {opra  diluì  ,  continuando  nella  tua  conce  pu- 
taira,  &odio,  ò pure  [col  non  corregger Jo  quando  àetii)  venghi  a  far 
tuo  il  fuo  peccato ,  non  cercherai  la  vendetta  %  intendi  priuatamente  ,  ò  pure 
quando»  col  procurarla  »  conofehi,  che  a  ciò  fare  ti  muoue  l'odio  concepu- 
to  contro  di  erto  ;  E  per  l!  iftefla  cagione  pure  non  farai  ricordeuolc  dell'  ingiu- 
ria de*  tuoi  Cittadini  $ per  i  qnali  s'intende ,  non  qutnb,  ò  quello  in  partico- 
lare,mi  di  tutti  infierrtcelTendoni  allora  più  fretto  obbligo  di  defì/rcrc  dal- 
la vendetta .  Efpofto  i!  male ,  il  quale  dobbiamo  euitarc  j  si  propóne  con 
vna  regola  generato  ti  bene  da  far  fi  in  riguardo  del  Profsimo  ,  dicendoti  » 
.Amerai  /'  Amico  tuo  come  te  medtfimo ,  per  amico  pero  s'intende  ogoi  Pro- 
fsimo contro  la  peraersa  in  ter  pe  trazione  »  che  gliataeuano  data  gì*  ebrei  * 
che  rilìrinircndofiqui  il  precetto  dell'amare  all'  Amico  ,  V  mimico  sì  dr  utile 
odiare .  -S'tcfprirae  dtnquc  qui  fpecialmente  i'  Amico  ,  perche  ,  oltre,  le  co- 
muni dimo&razioni  d*  amore  douotefì  da  noi  ad  ogni  profsimo  >  filmo  de- 
bitori ad* cflo  d'altre  particolari»  come  di  gratitudine  »  di  fpccialc  bencuo- 
Jeoza  >  &c.  Jo  il  Signore  cufiodite  le  ime  leggi  . 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cdp.  10. 

SI  celebraua  in  Gierufalemme  la  dedicazione  del  Tempio ,  detta  qui  En- 
ccnia,  dalla  voce  Greca,  che  vale  quanto  rinnou  azione  ;  e  perche^ 
almeno  tre  furono  in  diuerfi  tempi  appretto  gì*  Ebrei  queUe  Fette. 
La  prima  in  memoria  di  quando  da  Salamene  fù  edificatoti  Tempio»  la 
qualeaccadeua  a'  7.  di  Settembre.  La  feconda  quando  fdcftrurto  da  Cal- 
de/ )  fu  poi  rifatto  da  Zorobabelle,  &  era  a*  di  Febbraio .  La  terza  quan- 
do (profanato  l'Altire  di  quello  da*  Gentili  al  Tempo  de  Maccabei  )  ne 
fù  eretto  vn  nuouo  con  celebrarne  la  folenne  Dedicazione ,  che  feguì  a'  vin- 
ticinque  di  Nouenbre ,  e  di  que/ìa  terza  è  la  più  comune  fentenza  ,  che  qui 
fìparli,  la  quale,  perefser  l'vltima,  era  fuccedura  all'altre  come  la  più 
folenne,  oltre  che  della  prima  per  Jaftagione  d'Autunno,  nella  quale  fa- 
rebbe occorfa ,  non  può  intenderli,  dicendoli,  che  era  di  Verno  ;  ne  tam- 
p(  co  della  feconda ,  per  la  breuita  del  tempo ,  che  farebbe  flatoca  ella  alla 
Pafqua,  e  morre  di  Crifto,  infufficienre  per  faluare  ciò, che  fi  narra  da'Van- 
gelifti  efler  feguito  in  quefto  tempo  di  mezzo  ;  potendo!)  dall'  altra  parrei 
fenza  improprieti  di  parlare  faluare  ciò,  che  foggiugne  S.  Giouanni,  &  era 
diVerno ,  intendi  nel  fuo  principio,  e  Giesù ,  per  rifcaldarfi  al  quanto  >ftaua 
pajfeggiando ,  non  gid  dentro  il  Tempio  per  riucrenza  di  quello,  ma  nel  Tor- 
tico ,  o  Loggia  ,  pcfta  fuori  allo  feoperto ,  detta  di  Salmone  »  perche  fabbri- 
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cata  ,  doue  l'aueua  fabbricata  la  prima  volta  Salamoile.  Prcfa  vna  tale  oc- 
catione  di  rrouar/o  folce  d  (occupato,  lo  circondarono  per  fermalo*  Giudei 
fuoi  auuerfanj ,  dicendoli  !  pù  arditi ,  ò  principali  di  ctfì ,  infino  a  quando 
feguiterai  a  torci  /'  minima  nofira  ?  cioè,  tenerci  con  tal  fofpcnfionc  d' an  imo, 
che  per  noi  è  vna  continua  morte  .  Se  tu fei  Cri/io  prometto  a  noitri  antichi 
Padri ,  diccelo J copertamente ,  cioè  fenza  parabole ,  ò  cnimmi  di  parole,  vo- 
lendo con  tal  maniera  fare  apparire  la  cagione  del'  loro  edere  (tati  fino  al- 
lora renitenti  a  crederlo  ;  ma  in  verità  era  per  poter  poi  più  fondatamente 
opporgli  ,  che  apertamente  da  per  fc  fi  folle  fpacciato  per  tale ,  n/pofeloro 
Ciesù  io  ve  lo  dico  ;  ò  come  dai  Grego  già  ve  l' ho  detto  ;  fi  che  non  dall'  ofeu- 
rita  del  mio  parlare  [  maflime  fe  vorrete  aggiugnerui  i  fegni  da  me  fatti,che 
Io  confermano  j  ma  dalla  voltra  orinazione  nafee,  che  non  mi  credete.  Qua! 
più  bei  parlare  ,  c  faruelo  conofeere ,  che  /'  opere  marauigliofe ,  che  io  fo  in 
nome  di  mio  Tadre ,  le  quali,  per  fuperare  ogni  vmaoa  potenza,  e  perche  fat- 
ta in  nome ,  e  coli'  innocazione  di  Dio ,  rendono  te/limonio  inrefragabile  di 
me  ,  che  io  fia  quello  »  che  pur  cercate  fa  pere  fe  ha  vero ,  ò  nò ,  che  io  mi 
fi*.  La  cagione  poi,  perche  (  fecondo  veniua  richiedo]  non  rifponda,  io 
fonoCriilo,  fu,  si  per  fcanfare  la  calunnia,  che  gli  teneuano  apparecchia- 
ta i  quando  ciò  dicerie ,  sì  anco  perche  prou?  più  efficace  di  tal  verità  era-, 
quella  dell'  opere  i  che  adduceua  da  fe  fatte  in  teftimonio  di  ella ,  che  vna_» 
fuafe  triplice  allerfione.  Rifer  bando  forfè  vna  tal  confezione,  quando  ne 
farebbe  giudiricamente  interrogato  alli  Tribunali .  7tf<  la  cagione ,  perche 
voi  non  credete ,  ne  all'  opere  >  nè  alle  parole ,  è,  perche  voi  non  fitte  delle  mie 
pecorelle ,  cioè  dè  Predeitinati  all'  Eterna  vita  ;  di  che  pure  n'  è  cagione  la_ 
voHra  indurata  maliziai  la  quale  v'  è  per  condurre  ad' vna  finale  incredu- 
lità ,  &  impenitenza  contro  la  volontà  mia ,  e  di  mio  Padre;  eh'  hà  di  faluar 
tutti .  Ora  che  voi  non  fiate  nel  numero  di  queftefappiatclo  per  la  ragione 
contraria  in  quelli,chc  fono  tali,/?  mie  pecorelle ,\t  quali  conseguiranno  la  fa 
]ute,di  cui  è  neceflario  fondamento  la  tcdcajcoluno  la  mia  voce  obbedendo 
a  quella  con  il  credere, al  che  voi  indurate  i  voftri  cuori ,  facendoui  berle  d i 
quàto  vi  dico  per  voi  tra  faluce./o  per  tanto  le  conofco,c  rimiro  con  panicolar 
cura,&  aftetto.£f  effe  pure>riconofccndomi,&  amandomi,;»; feguonoxvi\zd 
empirò  la  mia, volontà  ouunquc  con  quella  io  le  chiamacene  perciò  doppo 
tali  proue  della  lor  fedeltà,  e  continuato  arTetto,io  dò  loro  in  premio  la  vita 
Eterna»  onde  in  eterno  non  periranno ,  come  feguirà  di  voi, eh:  facendo  tutto  ii 
contrario, Tetterete  anco  da  me  abbandonati  per  perire  in  eterno .  Di  que- 
lle Pecorelle ,  che  non  ricufano  porfi  (otto  la  mia  cura ,  vi  dico  che  ne  ter* 
rò  tale ,  e  tanta  cura ,  che  veruno ,  cioè  nè  il  Mondo,  nè  la  carne,  nè  !a  prof- 
perità  >  nè  l' auuerfità  aueranno  contro  di  e(fe  forza  >  che  almeno  inrecupe- 
rabilmente  le  fieno  per  rapire  dalla  mia  mano  »  e  protezione  circa  alla  loro  fi- 
nale falucc.  £  perche  non  vi  cagioni  marauiglia  retribuire  io  ranca  poten- 
za 


Secondo  ti  proprio  del  Tempo .  3  3  3 

za  all'  infermiti  di  quefta  carne,  la  quale  vedete  in  me  »  come  huomo,  Tap- 
piate, che  1'  £flfer  il  quale  [  generandomi  J  rrìbà  detto  il  Tadre  mio;  Oc  al  qua- 
le fi  troua  affama  qucft'vmaoità,  è  maggiore ,  cioè  più  potente  di  tutte  le  cofe 
create  ,  e  così  »  come  fi  dtuc  dire  *  che  veruno  può  rapire  dalla  mar,o  dd  nno 
Tadre  ciò ,  che  è  a  fua  cuftodia  ,  altrettanto  potri ,  e  doura  dirli  della  mia 
mano»  quanto  al  non  poter  ctfer  rapito  da  efla  cofa  aicuna  con  forza  ,  che 
ad*  efla  prcuagl ia  ,  la  qual  confeguenza  fegue  anco  più  eh iaramente  a  prò • 
uare dicendo, \lo  & ilTadrcfiamo  vn  ideiso  effer fuftanziale  >oDjuìiioì 
cosi  vna  è  la  volontà»  e  poterti  fua,  e  mia.  Ofseruaquì  S.  Agoftino,  co- 
me con  quelle  fole  due  parole ,  vnumfumus ,  fi  fpiega  perfettamente  per  la 
parola  Vnum  l'vnità  dell' efsenza,  ò  fuftanza,  efsendo  vnum  nome  manti- 
nò  >  onde  qui  altro  non  lignifica  >  che  II  vnità  della  fuftanza ,  ò  Natura  Idif* 
ulna  ;  fi  come  i\ fumus,  referendofi  pur  qui  al  Padre,  &  al  Figliuolo,  ne  (pie- 
ga la  pluralità  di  tali  Perfone  fufsiOéti  nella  medefima  Natura.  Onde  è  che 
da  vn  tal  parlare  auendo  anco  i  Giudei  comprefo  >  che^Giesù  aueuà  chiara* 
mente  detto  fe  efsere  Iddio,  &  vn'iftefsa  cofa  col  Dio  da  loro  adorato  , 
perciò  prefero  le  pietre  per  volerlo  lapidare ,  come  beftemmiatore ,  cV  vfurpa- 
tore  della  Diuiniti .  Giesu  pero  ad'  vn  tal' atto ,  &  attentato  fìando  intre- 
pido, prefe  a  ri/pondere,  e  ciò  con  d(  Ice  maniera  per  quietare  in  efri  vn  tal 
loto  furore ,  tornando  infìeme  a  confermar  maggiormente,  t  iftefsa  verità . 
Molte  opere  buone  v*  hò  io  dimofbratc ,  che  in  frafe  Ebrea  vale  »  vi  hò  conferito 
molti  benefìzi;  ;  i  quali  tutti  [  come  più  volte  mi  vi  fon  proteftato  ]  perche 
eccedenti  ogni  poterti  creata ,  non  potcuauo  da  me  farfi $  fe  non  con  la  fua 
Diuina  potenza  a  me  comune ,  e  da  efso  comunicatami  -  Onde  nell'irte  fso 
modo ,  che  l' efsere  >  e  la  potenza ,  così  quefti  beneficila/  mio  Tadre  per 
Tdè  fono  pafsati  «  voi;  Or  per  aual*  opera,  o  benefìcio  di qrteftt tanti ,  chev* 
hò  fatti,quafì  che  fbfsero  malchzii  fattiui  da  vn  voltro  nemico,  mi  lapidate, 
e  poflo  ora  aggiugnere  con  me  lapidate  Dio  voftro  Padre.  I{ifpofero  i 
Giudei ,  noi  non  ti  lapidiamo ,  cioè  non  pretendiamo  lapidart  i  per  veruna  tua 
opera  buona ,  ma  ben  fi  perla  beflemmia ,  quale  conila  manifeffamentc  efser 
fiata  la  tua ,  perche  emendo  tu  huomo ,  fai  te  fteffo  Dio,  non  reftando  capaci  da 
vna  parte  per  Talttzza  del  Miftero  ,  come  fi  potcfse  vnire  in  vn  iftefso 
efsere,  Huomo,  il  quale  vedeuano ,  e  Dio  >  quale  diccua  ioro  d 'efsere ,  non 
volendo  per  i  loro  intercfsi ,  e  per  la  loro  fuperbia  applicare  a'  potenti  mo- 
tiui,  che  fe  li  ptoponeuano  dal  Signore  per  la  credibilità  d'vna  ral  verità ,  il 
che  fe  auefsero  tatto ,  come  nota  S.  Atanafio ,  in  vece  di  dire ,  perche  effondo 
tu  huomo,  ti  fai  Dio,  auetebbon  detto  con  vera,  &  vinile  marau^lia^  > 
perche  tfjcndo  tu  Dio,  tifei  fatto  huomo.  Replicogli  per  tanto  Giesù  >  non  cià 
negando  quello  ,  che  tacitamente  aueua  afserito  d* efser  Dio;  ma  con  acco- 
modai alla  !oro  rozzezza,  prouando  il  luo  detto  con  argomento,  che 
chiamano  a  Minori  i  Non  è  glijcrittonell*  voftra  Legge,  cioè  nella  Saura— 

Scrittura 
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Scrittura»  eh  apprefso  yoì  fi  autorità  inrefragabile.  lo  ho  detto&ojfiete  Dei» 
nel  qua!  luogo  del  Salmo  8 1.  sò  bene  che  parla  Dio  a  Giudici ,  i  quali  per 
vna  tal  fomiglianza  >  come  fatti  partecipi  della  fua  poterà  d  amminilèrarc 
la  Giuftizia  >  così  li  fi  partecipi  del  fuo  nome .  Se  dunque  chiamò  quelli  Dei» 
à  quali  fù  fatta  la  parola  di  Dio»  cioè  fu  comunicatala  Dottrina»  e  peretta 
della  fua  Legge  »  per  partici  parla  %  &  efe  rei  tarla  ne'  Popoli  ;  e  la  Scritturila 
non  può  mentii e ,nè  dir  Ci  che  contenga  bette  m  m  ia  :  Quello  poi  »  che  il  Vadre 
bàSantifaato»  col  comunicargli  per  Eterna  Generazione  1"  ifècfsa  fua  Santi- 
ca ;  e  poi  in  tempo  con  Paterna  autorità  ,  come  da  fe  procedente)  mandato- 
lo ,  e  rcfolo  vifibilc  al  Mondo ,  mediante  l' afsunta  vmanità ,  voi  direte  ,  che 
egli  beftemmia  >  perche  bi  detto  •  cioè  in  dire  »  io  fono  Figliuolo  di  Di* .  Quali 
dica,  or'  mirate  quanto  è  più  giufto»  che  queW,  il.  quale  per  naturai  Ge- 
nerazione riceuèda  Dio  l'E&er  Santo ,  &  vd  tal'  efser  io  partecipa  poi  all' 
Huomo  con  vnirc/t  fomentare  incela  Tua  natura»  fi  chiami  Figliuolo  di 
Dio»  che  Dei  fieno  detti  que'tali,a'  quali  Dio  ha  participato  folo  vu'ombra 
della  fua  Diuinici.  Che  poi  f efser  mio  iìafantirìeaco,  e  fuftauzialmence 
Diuinizato  coli' Efser  del  Packe»  velo  prouano  le  mie  opere»  le  quali  ad* 
altro  non  pofsono  aferiuer  fi  »  che  all'  i  ttefso  Padre  •  Onde  fe  io  nonfò  open 
talische  di  necefsjtijdeua  dirfì  vnitaméte  far/i  da  mio  Tadre»cai  cócemo,  che. 
non  mi  vogliate  credere  t  ma  \e  io  lefò»  come  più  voice  palefemente  ve  f  i*r> 
ciano  toccare  con  mano ,  auendo  operato  Miracoli  «  non  fattibili  fc  non  da 
Dio,  e  quefto  ho  facto  comandando,  il  che  folo  appartiene  a  Dio,  vi  tor- 
no a  dire ,  chef  e  non  mi  volete  credere  in  rifguardo  delle  parole ,  con  le  quali 
vi  ho  afserita  quella  veriti  »  credete  all'  opere ,  con  rieonofeermi ,  per  cagio- 
ne di  efse»  Figliuolo  di  Dio»  acciò  m  ni  maniera  conosciate ,  quanto  ali' 
euidenza  delia  credibilità ,  che  per  quelle  vi  ripropone  ;  e  poi  (  cactiuando 
il  «oftro  intelletto  in  ofsequio  deli  a  Fede  )  crediate ,  fenzà  volerne  altra  cu  i- 
denza,W;e  il  Vadrc  èmme  per  fom'.n  a  identità»  e  prendendo  me  inquanto 
Dio  j  &  io  pure  neh'  il  t  ci  so  modo  Jono  nel  Vadre ,  che  è  I  '  iltefso  »  che  dian- 
zi vi  difsi ,  che  io  »  e  '1  Padre  fiamo  tutto  vno ,  quanto  all'  efsere  Dio  • 

DOC  V  M  ENTI. 

i  W  '  Opere  che  ip fè  rendono  teflimonio  di  me .  Vi  dirli  ieri  nell'  vltimo 
I  Documento  »  che  fe  bene  tanto  ò  quanto  douete  far  conto  del 
M-mJ  detto,  ed  oppofizioni  di  perfone  anco  non  tanto  da  bene,  e  ver- 
fo  di  voi  non  così  ben'  affette .  Però  fe  con  tutto  quefto  voi  trouafte  che  la 
volerà  cofeienza  non  vi  rimordcua  circa i  quanto  faceui ,  di  quefto  v'  aueui 
da  contentare ,  non  vi  effendo  migliore  ceftimonio ,  che  ci  giuitifichi ,  che  il 
noftro  operare  fatto ,  e  rincontrato  con  cali  condizioni  .  Oggi  vi  vogl io  ag- 
giug  ere  >  che  fe  bene  auece  da  sfuggire ,  come  vaniti  »  che  da  gì'  h uomini 
Ha  a  pprouato  quanto  fate  >  quando  però  mai  per  voi  Irò  giudo  incerefle  %  ò 

per 
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per  benefìzio  d'altri  vi  faccia  di  meftieri  vna  tale  approuazione,  .vorrei 
che  rifpiarmaflc  f  per  quanto  potete  ]  il  procurarla  con  parole,  ecol  volere 
per  tal  via  far  palefe  li  beni ,  che  fate ,  ò  pure  contro  qualche  maligna  op  - 
porzione  volere  far  fapered  tutti  le  voftresiuftificazioni ,  mentre  peral- 
tro l'operazioni  fieno  chiare*  e  parenti  ;  non  vi  eflendoa/lora  né  per  voi, 
nè  per  altri  migliori  testimoni  di  quelle.  Pcr  voi,perche  cóferuatc  in  tal  mo- 
doladouutamodéftiaYe  fcanfatela  vanita1  di  far* olkntazione  de)  voftro 
ben  operare.  Per  altri,  perche  fé  bene  il  farle  conofeere  con  parole,  e  ra- 
don i,  potrebbe  più  confermar  eflì  in  vna  tale  cftimazione;contuttociò, 
come  giuftificazione  fatta  da  voi,  è  abile  d  cagionar  loro  fofpetto ,  che  non 
vi  fi  nafeonda  qualche  artifizio  ;  e  fe  non  altro ,  di  ftimarui  non  fenza  qual- 
che paflìorie  rifentito ,  e  bramofo  d' elTer  conofeiuto ,  e  lodato ,  e  così  noa, 
o*perarè  per  puro  motiuodeIlai  virtù,  e  di  gradire  a  Dio.  E  quefìi  fini ,  e 
motiui  pure  vorrei ,  che  con  ogni  applicazione  vi  metter!]  auanti  gì*  occhi, 
quando  ne  gì*  altrtcafi,  che  vi  hò  detto,  fiere  coftretto  a  parlare  irtvoftra 
eiufHfìcazioné ,  elode ,  per  il  pericolo  che  anco  allora  correttene  quanto 
anete  fatto  per  motiuo  di  virtù.e  per  piacer  a  Dio,aflretto  poi  a  parlarne , 
e  oiufHficarui  fbeche  per  motiuo  di  neceflaria  carità,ch  allora  lo  richiegga) 
non  vi  fubétri ,  e  ve  la  macchi  la  vanita4 ,  e  cópiacenza  di  voi  medefimo. 

i  Le mie pecorelle  afcoltano  la  mia  vóce  &c.  Non  viniegoclie  qucfto  vdi- 
re ,  e  feguìre  la  voce  del  Paftore,  come  pure  i!  non  efler  rapito  dalle  fue  ma- 
ni ,  acciò-  fl*ntf 'ctontralìegni ,  ò  ì  me ,  ò  à  voi  d*  efler*  vna  delle  pecorelle-» 
elette  all'eterna  Gloria,  non  richieggono'di  nccctfìtd ,  eh*  in  tutti  i  tempi , 
edin  tutte  l'occafioni  abbiano  ad  aucr  luogo  in  noi;  e  di  più  vi  concedo, 
che  pofia  badare  [  acciò  portino  fcco  vn  tal*  effetto  della  noftra  falutc  eh'  c 
quanto  i  dircene  damo  delle  pecorelle  elette]  che  in  noi  fi  ritrouino  quan- 
do ci  èperfoprauuenirc  la  morte,  abbiano,  ò  non  abbiano  auuto  luogo 
in  noi  nel  reftante  della  noftra  vita.  Tutroèvero,  però  quello  è  vn  cafo, 
ed  vno  flato  per  il  vero  Predeftinato  tanto  fuori  dell'  ordinario ,  che  fc  an- 
cedentemente ,  e  per  lunghezza  di  tempo  non  vi  fono  precedute  le  pre det- 
te condizioni,  rariflime  volte,  per  non  dir  mai,  fi  trouerd  che  accada.  Si 
che  la  regola  ordinaria ,  che  diftingue  le  pecorclfe  elette  da  quelle  che  non 
fono  tali ,  è  i  che  chiamate  quelle  vna  volta  con  efficace  vocazione  dal  Pa- 
ftore, talmente  poi  f  col  darli  dfeguirlo]  ascoltino  la fua  voce,  che  ftarei 
per  dire ,  qn'afi  mai  col  peccato  mortale  da  quello  fi  dipartano  ;  e  che  nell' 
a(coltarlo,  e  feguirlo,  non  folo  ciò  facciano  quando  quefta  Voce  le  richia- 
ma dallo  fiato  del  peccato  mortale ,  ò  le  ammonifee  a  non  tornar  di  nuouo 
a  commetterlo  *  rrta  che  di  più 'le  inuitia  guardarli  da'  veniali  volontari  ; 
perche  fe  bene  con  fleonfenfam  quiefti  non  fi  può  dire  che  non  rimangano 
erme  pecorelle  in  fiato  di  Gra*a;  ad  ogni  modo  (permettendo lo  giufta- 
mente  Iddio  in  gaftigo  ditali  colpe)  paftano  facilmente  da  quclìi  al  pec- 
cato 
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cato  mortale»  e  per  allora  fi  feparano  dal  numero  delle  pecorelle»  al  cha 
fé  poi  fucceda  il  ritornami  (  maifime  fé  il  commetter  colpe  graui  fia  con-, 
qualche  frequenza  j  ne  dubito  affai  ;  perche,  fé  bene  la  prometta,  di  Dio  di 
riceuere  la  penitenza  del  peccatore  non  è  taflata  nè  a  numero»  nè  a  tempo» 
l'importanza  ftd  fé  il  ritornare  doppo  vn  tale  fpefso  cadere  fia  vera  Peni- 
tenza. In  fatti  comunque  fi  parli  la  cola  »  quelle  fono  proporzioni  certe 
appreffo  le  Sacre  Scritture  »  ed  i  Santi  Padri  •  Che  il  riforgere  ne  gf  adulti  » 
e  prima  illuminati  »  e  fauorici  da  Dio  a  vera  Penitenza  e  cofa  aliai  difficile  ; 
&  affai  più  fe  fi  fiano  fiate  interposte  frequenti,  cadute  »  Che  queir  vdire  » 
feguire»  ed  il  non  etfer  rapite  le  pecorelle  dalle  mani  del  Pallore  fi  han  da_* 
intendere  [  almeno  nel  loro  fenfo  ordinario  j  con  quella  continuazione  ;  E 
che  per  quanto  ella  è  più  interrotta  con  il  ritorno  al  peccato»  tanto  più 
efee  della  regola, e  del  contradegno  adeguato  qui  da  Crifte  per  1  Prede- 
Ainatì  • 

%  Noi  non  ti  lapidiamo  per  opera  buona»  Vedete  »  fc  bene  fipzcdii  per  ma- 
lizia ,  ftarci  per  dire ,  che  quali  mai  pecchiamo ,  che  la  nolìia  fuperbia ,  6c 
Amor  proprio  non  li  sforzi  di  colorire  il  peccato  con  qualche  apparente 
ragione»  e  maflìme  in  quei  peccati»  che  io  foglio  chiamare  Razionali»  1 
differenza  de'  Carnali ,  che  fi  poflbno  dire  Brutali,e  fenza  ragione ,  la  quale 
non  ardifcc  di  fcufargli,che  non  abbiano  da  clfer  tali,ma  folo  dell' eflcr  egli- 
no tali  n'adduce  per  ifeufa  la  fragilità»  ò  la  tentazione.  Ora  che  accade  / 
Se  bene  in  cotelìi  peccati  Razionali  le  ragioni,  che  ci  diamo»  non  ci  feufano 
dal  peccato ,  nè  ci  tolgono  affatto  il  conofeere  che  andiamo  contro  alla  ve- 
ra Ragione ,  ed  all'interno  rimorfo-della  cofeienza ,  il  quale  aleutamente 
ci  condanna  rei  di  colpa .  Non  e  però,  che  quelle  ragioni  >  che  ci  diamo 
di  poter  far  quello ,  e  quello,  in  vece  d'efercitar  in  noi  quell'  vfizio  »  che  s' 
afpetta  alla  Raginne ,  cioè  di  renderci  »  e  proporci  come  fondatamente  le- 
cito  audio ,  che  facciamo ,  non  ce  Jo  lalciando  ne  anco  feopertamente  ri- 
conofeere  come  illecito  ,  ci  imbrogliano  la  cofeienza»  e  c'inducono  à 
farsi ,  che  tiriamo  auanti  non  oliarne  vn  fegrcto  dettame  rimalloci  ancora 
della  medefima  Ragione  di  doucrc  più  fpaflìonaramentc  »  e  meglio  cfami- 
nare  la  cofa .  Il  che  balìa  per  il  peccato  morule,  e  per  quei  peccati  in  par- 
ticolare ,  de'  quali  ora  vi  parlo ,  con  l' occafione  di  quello  de'  Giudei  in  la- 
pidar Crilìo ,  ne*  quali ,  ci  luflnghiamo  di  far  bene ,  &  infìeme  facciamo  re- 
almente male.  Mi  direte, che quelìccofe  v'imbrogliano»  e  mettono in-i 
confusone  ;  Et  io  vi  rifponda,  che  fe  le  piglieretc  per  il  fuo  verfo ,  opere- 
ranno in  voi  tutto  il  contrario.  Perche  con  vn  tale  applicatili  meglio  a 
difcutere  il  volito  interno ,  ò  voi  rimanete  chiaro ,  che  non  vi  e  quelìa  ma- 
li/ i a ,  e  così  rimarrete ,  ed  opererete  con  più  pace  del  voftro  cuore ,  c  della 
vollra  cofeienza  ;  ò  voi  verrete  a  discoprire ,  e  fmafchcrarc  affatto  da  que- 
lla apparenza  di  bene  la  malazia  >  che  con  quella  fi  nafeonde»  e  così  non  la- 
ri 
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xi  gran  cofa  che  vi  ritiriate  da  quel  peccato  »  a!  quale  >  come  accompagna* 
co  da  quelle  feufe  ,  e  preterii,  aucrerte  peraltro  acconfcnciro  . 

GIOVEDÌ  doppo  la  domenica 

DI  PASSIONE. 
Lezione  di  Daniello  Profeta .  Cap.  3. 

Azaria  *no  de  tre  fanciulli  1  trouandoti  nella  fornace  fenz'  effe  re  of- 
fe(o  dai  fuoco  prima  che  con  i  compagni  cantaffe  al  Signore  il 
Benedicite ,  (oìoprejaad  orare  al  medefìmo  Signore  j  cr  1]  fun  po- 
polo porto  nella  cattami  di  Babbiionia ,  dicendo,  Signote  Diouoflro  ,  deb 
non  yogltate per  il  vqflro  nome ,  ciot  per  la  bontà  >  e  pietà  ve  Ji  1  a  darci  »  e  la- 
fii a: ci  per  fempre  (orco  la  fcruitù  dc*nc  ftri  nemici  1  nè  vogliate  dijiruggereil 
yofiro  testamento ,  con  permettere ,  eh:  (ì  perda  la  Leg-e ,  dataci  oa  \\  ij>e  • 
ce  n  la  perdizi  ne  di  noi  cultori  di  cfla ,  ne  yogliate  Uuare  da  noi  la  yojlrk* 
tnifémo¥dta  ;  c  ò  concedendoci  per  amore  d*  cibiamo  voilro  dilttto  per  i 
JpcciaJ  fogni ,  che  «bene  defle,*  per  quello  d  JJac  rojlro  (ingoiar  ier*o>ìne- 
cliante  la  grand'  ubbidienza  >  che  merfrò  in  cfpr.rrj  ad  ctTerui  lacriricaro ;  e 
per  qtìcUo</*//r<zf/l/e,ò  Giacobbe  ,  il  quale  yojlro  Santo  lo  chiamerò  1  peni 
ringoiar  culto ,  con  che  vi  honorò .  quali  voi  parlale  e  promtttefle ,  che 
auerefle  moltiplicata  la  loro  dijiendeti^a ,  come  le  Stelle  dti  Cielo ,  e  come  /'  are* 
uà, che  ènti  Udo  del  Mare,  perche  Signore  mediante  1  fljgeiii  della  guerra^  • 
fame»  pcfte,  ecartiuita  venuti  fopradi  noi ,  fumo  (cernati,  e  ridotti  a  nu- 
Itiero  minore  di  quanto  qualftuoglta  altra  nazione,  come  pure  ir.  oggi  abbietti, 
c  difpregiati  in  tutto  il  Mondo.  Il  che  confi  m'amo  accadere  pe'nojtrt peccati, 
&  in  quello  tempe  non  yi  è  per  il  voftro  popolo  Principe  ,  o  Rè ,  che  lo  go- 
mmi >  tè  Luì  e,  che  pere  (lo  combatta,  ne  Trofita,  che  Io  conHi>  c  >l  pre- 
minziarglt  almeno  la  Ina  futura  libera  rione;  tolti  firmlmentegli  (omo  icon- 
fictimeazipcrplacarui;  perche  non  v*c  più  per  elio  nè  Oloiavflo  ne' Sacri- 
feio  1  ne  Oblazione  >  ne 1 tic tn/o, eie  e  ii  Timiaira  d'odore  iuauiiii-no ,  1  q-ia- 
k  s'<  ficnua  in  compimento  del  facrifuno  W  finalmente  ihuogo  dclL  prì~ 
mi^ie  de*  frutti  della  terra  folitec  fteriifl  a  Dio,  pi  rche  nH»una  di  questi 
cofe  era  lecito  fare ,  fuori  che  in  C  iciufalrn  me,  enei  empio,  dicfoiie  fi 
trouauanc  efuli ,  acciò  mediante  clic prjfiamo  ritrovar  mifericoi dia  nel  yoftr* 
cojpetto.  Vi  fupphchiamo  per  tanto ,  che  in  vece  di  eflr  vogliate  ri<  cucrci  t 
lì  come  vici  cm.rian  c  c  on  aringo,  tenore  conti  ito  t  c  yn.iltàtc  e  così  vi  p  re* 
ghiamo ,  che  auoìe  già  era  /'  Olocauflo  degl'  Jtrieti ,  e  de  Tori ,  e  dtlle  miglia- 
tade  gt  Agnelli ,  tale  oggi  fi  renda  quefloneflro  interiore  Sacrifizio  nel  yoflro 
co/petto  x  acciò  gradito  yifia , poiché  quelli ,  che  m  voi  confidano  >  non  potranno 
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infine  rcjìar  confufi  con  eflet  da  voi  rigettati .  Ecco  adunque ,  che  ora  noi  iti 
fluitiamo  con  tutto  d  nofhohiorc,  eriuerenti  vitemiamo^  ecuanto  bifo- 
enofi,  altrettanto  bramofi  oV  voftri  benigni  (guzrdncerchiamo la  voftra fat- 
ai .  Deh  non  valiate ,  eh'  abbiami  a  nflar  confufi,  mèda  ^  fi  faceta  conefi 
noi  fecondo  la  voflrà  manfuetitudinc,  e  fecondo  la  moltitudine  delle  roflremijm- 
cordie ,  liberateci  per  unto da^nfeltrì  nemicico/  mé^o  delle  voflre  (olite  ma- 
r4«;W/e,epr od  g  j ;li quali  oprafte  a fauore  de  noiìri  Antenati;  </Wom- 
fi  Sconciò  Moria  4volìrq  r»ntc»ond€  wefttno  confufi  tutti  quelli ,  <**m 
queflicactluiflfr^iAiòi  w/?ri!?efiif.  ^f/liiw  eglino  confufi  dal  prouarc 
Gl'equi  della  vo/*m  onmpom^  armata  a  fauor  noftro  per  abbattere  lato- 
ìo  potenza,  erV.e^o»ckì^ 

re  /  /  D/o ,  il  Signore  j  e  che  conic  bile  volete,  e  ? i  fi  debbe  1.  effer  Clorito 
Aopra  tutta  la  terra. 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  7. 


V 


N  certo  della  Setta  «te1  Fan/e/ detto  Simone, pregai  Gie*»,  cfce»»- 
Me  vna  mattina  eflire  *i»w«gi«re  co»  M ,  &  il  Sigm>w  ,•  accectan- 
do  benigaamente  r  milito,  entrato  in  ca/a  del  Fartfeo  fi  meffe  «W 
«obeoneuo,  quandoerco  fui  bello  del  definire comparue  quiui  wm  I*»- 
«  d* 11  Ha  C/Ki eraprccamce.cioè  comuneméte  filmata, e  conofewta per 
DÒnna  d  mala  vita  quanto  all'  onertà  ;  ò  perche  fofle  pubblica  mentne. 
Se  pare  fi  raccolga  dal  Tello  Greco ,  e  t  anno  tenuto  mola  Padri  o 
perche  viuefle  con  pùbblico  fcandolo,  lenza  pero  prender  mercede  da  flioi 
Canti  .1  che  fi  rende  credibile  per  eiler  nobile,  e  ricca;  onde  pure  per 
tZl /péto  fi  tace  qui  il  nome  dal  Vangeiifta;  daalcr,  luoghi  pcrode 
Van 'do  fi  e" a .  che  ella  fi  chiamai*  Maria  ,  &  era  la  Sorci  a  d.  Lacero, 
luca  nel  fedente  Cap.  vico  detta  Maria  Maddalena,  e  voglio- 
^ori^efioì^tte  Jdttto  Maddalo,  dicuicllafofie  Signora- 
KoTfofle  la  Città ,  euui  chi  ha  creduto  Cierufalcmme;  ma  comune- 
^  Pr     V  c he  Naim ,  come  da  ciò ,  che  auanti  fi  narra  da  San  Luca-  . 
SS  ^3£5«?&  ■  --e  che  fiaua  in  ad  r  ,««*> ,  rifolu- 
fZii  «  quello  che  fece  ;  tome  ,utcje ,  che  quel  a  mattina  .1 
i  oJ%4,  «mulo  in  cala  del  detto  wri/iwttiaiacolo  luogo  opportuno  a  quel 
to*  cne fandlu penando  di  fare,  vafo  ialabfr,  W«W  ' 

'  .  ^  £  vn  creaiofo ,  &  odorifero  licuore ,  eftandofene  d,etro[  k  poi 
<afHM ,  cioè  d  vn  predio  o ,  K  o  ^  ^  4>J 

^5  l£  d  Gi  su ,  1  qua  luogo  ,e  (ito  ella  prefe ,  non  tanto  perche  «ra 
Sf^iìrS  Sotol&ie.  quanto  che  lodar  dietro  fi  confo, 
^^ua  a  a  fomma  vergogna,  non  gid  cagionatale  da  humano  afono 
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cinte  per  il  perdono  di  efli  ;  e  fé  bene  l'affetto,  e  confusone  Taucrcbbcv 
fatta  per  altro  proftrarfì  in  terra  ;  perche  fecondo  l'vio  di  quei  tempi,  e 
paefi  1  Conuitati  fe  ne  ftauono  alia  mctifa  fopra  d'alcuni  Ietti  alci  quanto  le 
tauolc ,  con  voltare ,  e  tenerci  piedi  verfo  la  parte  di  fuora ,  e  Je  faccio 
fopra  della  menfa,  perciò  douri  dirfì,  che  flette  ritta,  e  folo  con  la  faccia 
gettata  fopra  de*  piedi  di  Crifto .  In  vn  tal  fito  cominciò  con  le  lacrime ,  ca- 
gionatele dal  dolore  de*  peccati ,  c  che  con  gran  profluuio  de  ueuano  feor- 
rerlc  da  gì*  occhi ,  à  bagnare  i  di  lui  piedi ,  e  per  porgerli  più  affettuofo  offe- 
quio ,  e  fare ,  che  il  fuo  capo  [  efprciramente  qui  nominato  da  S.  Luca  ]  fcr- 
uifsea  piedi  di  quello,  coni  cappelli  del  fuo  Capo  gC  a/ciugauai  dinotando 
pure  il  dolore,  e  la  penitenza  in  quello  feomponimencò  delia  chioma ,  in- 
itrumcnto  (ingoiare  per  f  addietro,  delle  fue  vaniti  ,  e  peccati ,  &  auendoli 
prima (mfegno  dell'amore,  che  leàrdeua  nel  cuore;  più  volte  baciati , 
fpargendo  poi  fopra  di  elfi  l*  vnguento ,  (eco  portato,  cosefso  gVvngeua*, 
c  profumaua .  Conformandoli  m  tal  atto  ( proteftatiuo  d"  amore,  e  d'ono- 
re J  ali*  vfo  di  quei  tempi  ;  come  pure  riftnngcndo  ne  gli  atti  dj  quello  ap- 
prettato vrìzio  tutti  gli  atti  del  penitente,  dolore  nelle  lacrime  ,  humilti 
nelproftrarrìa  piedi,  e  disformare  fc  ftcfsa  in  ciò  ,  che  fece  ne' capelli: 
Amore  ne*  baci  ;  e  nella  profugo  ne  dell'  vnguento  la  fodisiazione,  & 
efibizionc  delle  buone  opere .  Ora  il  Fari/co  ,  che  l  aueua  imitato  , 
•vedendo,  &  ofseruando  ciò,  andana  tra  (e  dicendo.  Se  cofìuifojsc Trofeta, 
certamente  faprebbe  chi  ,  e  quale  fia  quefla  Donna,  che  lo  tocca  ,  e  oon^ 
ign  irebbe  ,chc  ella  è  vna  notoria  peccatrice ,  onde  ,  per  ncn  rimaner  mac- 
chiato dal  fuo  contatto ,  gle/aucrtbbe  douco  proibire,  come  fanumciice^ 
s  ▼latra di  noi.  Ma  Ctesù  ri/potidmdo  z  (uoi  pcnficri,  preje  a  dngli[dvc 
Itane  pero  benignamente  licenza  J  Simone  con  vcftra  buona  grazia  *  alieni 
da  dire  ma  co/a  trì(po(eque(ìit'dite  pur  Tilatjìro  ciò  the  v*  aggrada.  Ripi- 
glia Crifto,/?  tróuauano  due  ef/cr  debitori  ad  yn  certo  Bambine ,  ò  Can  Luco- 
re. Con /a  qua!  parola  volle  infamargli,  che  ni  n  Iole  quella  De  ma  ,  ma 
efso  anco  [benché  Ci  tenefsc  giudo  J  era  per  i  fuo'j  peccar;  debicore  a  Dio, 
Jl  quale  vien'déccoquì  credicojcpcr  fimprefl ito  fatto  a  ciàd  une  ,  come 
quello ,  che  ad  ogni  vno  ha  dato  determinaci  tali  nc>,  per,  nfcùc  terli  001  ui- 
iicmt  col  guadagno;  ò  pure  perche  ffenza  che alcrc  <  a  cfso  nuuan  r  )  i 
peccati  ci  ranno  debitori  a  Dio  .  Vnoglidoucua  la  fomn*a  ^cinquecento 
àlcali,  l  altro  la  quantità  di  cinquanta;  non  auendo  co/loro  con  che  potei  talare, 
elsedo  ciarcun'huomofmoftiò  pochi.chc  fieno  1  fi.o  > cccanlra f  crk  jmpo 
tentea  fod'sfare  per  xfarjtajnà  a  tufa  freouebo  Jo^dc^  ito.  Ora  io  v,  do- 
mand  ,  chi  filmate  voi  di  que/fi  due,  ebepiù  l'ami,  kpgc  no  altri  infuturo , 
f  amerà .  D,  ue  però  fcguir/i  la  noftra  Volgata;  lì  perche  non  v'era  da  fp*. 
cularc ,  che  deppo  per  gratitudine,  chi  più  aueua  r  et  uuto ,  r  iù  fi  farebbe 
profetato  d  amare;  sì  perche  Crifto  prctcndcuiefplorarc  quella  dilezio- 
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ne,  the  preceda  uala  remiflfionc  del  debito,  perche  così  la  parabola  refiafle 
appl-cata  all'  alerà  remufu  ne  dei  precari.  C  ult'  ad  vntal  lenrimcnto 
dunque  ri fpo  ridendo  Simone  ,  dijje,  uLgiuduo ,  che  più  ami,  &  abbia  amato 
quello,*  cui  poi  s'e  v;{ìn,chepù&  ha  donato >e  condonato  il  Creditore.  Dijseli 
Cu  sii ,  auete  rettamente  giudicato  ;  temperando»  con  tal  l  de  del  giudizio  da 
ellodato,  lanprcnfl  ne,  che  gl'era  per  fare,  sì  de  le  fue  mancanze  in  rite- 
nerlo, sì  della  poca  fli  na  fatta  nel  Tuo  cuore  della  Donna,  e  di  lui  medefi- 
mo;  riiioltatcft  dunque  Git  ju,&  accennato  a  quella  Donna, p  r  dar  quella 
contoiazionc al  fuo cuore  penitente,  e  premiare  quella  riuerenza,  perla 
qualeY  era  nafeofta  dietro  a'  luoi  piedi ,  diffe  à  Simone,  vedete quefla  donna? 
cu  èqnanro  Hn  ora  abbia  fatto,  e  faccia  circa  alla  mia  Perfona ,  fate  para- 
g  ttedielfacon  voi,  etroucrete»  che  aliai  vifupera  nell'onore,  edimo- 
ftrazione  d' affetto  vfata  verfo  di  me ,  Tralascio  di  far  comparazione ,  che 
voi  lete  hi)omo,elfa  Donna;  voi  Farifeo ,  ella  peccatrice;  voi  in  Cafa  vo- 
lita ,  ella  in  Cafa  d*  altri  ;  voi  ad'  vn  votìro  conuitato ,  &  ofpite,  ella  ad'vno 
per  altro  a  fe  ignoto  è  venuta  in  competenza  con  voi  in  diraoOrarmi  bene- 
nolenza .  Or  con  quelli  difauuantaggi  per  la  donna  facciamone  i  rifeon- 
tri .  Entrai  in  cafa  vo!bra,e  voi,  che  in  pronto  aueui ,  o  poteui  auer  /'  acqua, 
mancafte  con  tutto  ciò  di  darla  a'  miei  piedi ,  quella  dalt  altra  parte  con  prò- 
fule  lacrime ,  cu  è  con  l'acqua  per  il  (uo  incelo  dolore  111  Hata  dal  cuore-», 
hà  Uuato  i miei  piedi ,  trafugati  co'  fuoi  capelli  m  Voinèyux  vi  fc  te  degnato 
darmi  il  bacio  di  pace  ;  quefla  >  da  che  è entrata  qua1,  non  hà  ceffato  di  baciare  f 
e  ribaciare  i  miei  piedi .  Poi  ne  meno  [  come  pure  il  coftumaj  auece  onorate 
le  mie  chiome  »  ir  il  mio  capo ,  vngendolo  con  fempf  ice  oliò .  Quefia  hà  vitti , 
e  profumati  gl'iltellì  miei  piedi  con  preziofiflinai  vnguenti,comc  ve  ne  fa  tdli- 
mooianzVl' odore  del  quale  è  ripiena  quella  ftanzà .  Terloche  io  vi  dic.o,cbc 
It  vengono  rimejji  molti  peccati ,  &  il  debito  grotto  di  che  per  quelli  m'era.* 
debitrice  ;  e  quello  perche  (  fecondo  che  voi  auete  giudicato  J  ella  moltè  tn 
haamaf  ;  come  chiaramente  s'è  (corto  ne  feruorofì  olTequij»  chean' hi 
apprettato .  Se  poi  quelli  atti  procedeflfero  da  perfetta  cariti ,  per  non  po; 
tertrouàrfi  quella  nell*  Anima  prima  della  remiflìone  del  pcccatofLafcian- 
do  a  i  Teòlogi  di  fpiegarc  come  la  Cariti,fe  non  quanto  all'  Abito ,  almeno 
quanto  all'atto  prodotto  con  l'aiuto  e  (In  n  fico  di  Dio  ,/ì  puòcrouare  nell' 
Anima  in  quell*  infante,  chefe  gli  rimette  il  peccato,con  rimctterfelc  que- 
ft\j  in  riguardo  di  tal' atto  d'amore  ,  ò  contrizione)  Si  può  dire  che  l' amo- 
re di  Maddalena  fino  allora  era  flato  di  quella  forta  d' amore ,  col'  quale  il 
peccatore  incomincia  ad*  amare  Diccomc  fonte  di  Giuftizia,  e  d'ogni  no- 
ftrobene  ;  da  cui  procedono  la  fperanza  del  perdono),  il  dolore ,  e  gì'  altri 
atti  penitenziali  propoltidal  Tridentino  nella  Seflione  feda.  Così  al  con; 
trario  a  quello,  a  cui  meno  fi  rimette,  cioè  che  hi ,  ò  sì  crede  auere  peccati  mi- 
nori j  &  in  minor  numero  da  cflerli  rimedi ,  quelli  per  ordinario  anco  me* 
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«o ,  ama,  cioè  fuol  rreparafi  per  la  reminone  con  amore  più  rilutilo,  e  con 
acci ,  e  fegni  intcriori  di  penitenza .  Volendo  conciò  raciramcntc  dire  al 
Farifeo ,  come  auete  fatto  voi  ;  perche ,  fe  qualche  poco  non  I*  aucfseama- 
to ,  non  l'auerebbr  inuirato,  oue  pur  s'otìeiw,  fondarli  nelle  parile  dettò 
da  Cntto ,  che  conforme  alla  difpofizione  del  penitenrecon  quello  ardore 
iniziale»  magatore,  ò  minore,  maggiore  anco»  ©«muore-*  la  wmiiW 
de  peccati,  intendendoli  però  de" mortali  quanto  alla  pena  ,  la  .'male 
(  quando  quella  difpofizione  arnui  ad  edere  in  grado  fommo,  ò  eccellente) 
puogiugnerc  ad' e<ler  totale,  lenza  che  all'  Anima  rei!,  di  tifa  debito  alcu- 
no .  De  veniali  poi  la  Dottrina  procede  anco  quanto  alla  colpa,  potendo- 
fi  di  quelli  r. metterli  vno  fema  l'altro ,  il  che„,;nhd  luogo  ne'.norrali.per 
1  auoiuta  repu-oanza ,  che  hd  aafeono  mortale  con  la  grazia ,  mediante  la 
quale  lì  rimette  il  peccato  morale.  Voltatoli  per  tanti  ,1  Sonore  bcni"na- 
raente  alla  Donna ,  rf#  <  °Ma,u  fi  rimettono  Recati,  le  quali  parole.n  cn 
non  furono  Tuafempl  .e  diJ„arazi  ne  di  tal  rcm.mone,  maf  come  Sacra- 
mentalij operarono nell  Anmadi Maddalena quello.che fìUficauano  ; 
eppure  furono  mrefe  da  quei  del  O.nu/ro  |  come  ora  vedraflì .  Nè  o- 
ìanfJiéda  Grillo  prima  li  dicelTe ,  remittmtur  ci peccata ,  &c.  perche  allora 
le  pronuncio  narratiuamente ,  volendo  con  elle  fojo  d.norare  quello ,  che 
apprcllo sera  per  lare.  Vdito còda <p«l/i,  cbtinfieme  co*  effo  erano  atauo- 
sc'r rT.'^eTw ?  T"  4'!W° 1  non  «l-ndo/comé  in  Ùido  potelsof- 
^eTet^m^ 

apprcSo  alla  Donna,  Urna  Fede ,  con  la  quale  hai  creduto  poter  ■  Vu^L 
tere  ,  tuo,  pacati ,  $ba  refa/4ua,e  l.bera  da  ogni  reato  SS 
to  ella  e  Itaca  m  ce  pnncip.o .  e  radice  della  «pranza  d"  ottenere il  «X 

IZZZSZH  de,ll1d!l«i<>a*' e  P™»»  ^  con  le  quali  r  ai  in  te  a^com 
pagnata,  &  alle  quah  è  Itaca  concerta  vna  tal  remane .  e  non  già  nel  fen- 
fo  ertone  a  de  gì'  Eterici ,  che  col  Colo  credere ,  e  tener  fermamente  di  con. 
feguirla,  ftimanoquefta operarli nel!-An,ma,  poiché  auerdo  Maddalena 
ano*  quella  ft de  .  anco  prima  d' accoflarli  a  Crifto,  fi  conofe^con  tutto 

eua H .  nrarPeC£atr,£e '  ' b,foBnofi  di  confpmnw  d.  Po" r co° 

ella  d  ifporfi  a  rieeuerc  ,1  perdonodal  Signore .  ratte,*  in  pace ,  cioè  con  ? 


i. 

il 
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DO  CVMENTI. 

,  rande  conobbe,  &(.  preft  rn  *a/o  &c.  Qu-Ha  riduzione  di 

I    1  Maddalena  al  fubito  fentirfi  inueftire  jl  cuore  da  quel  raggio 
V-/  d  i  cognizione .  sì  del  fuo  mifero  llato .  come  del  rimedio .  che 
v'eradifarricorfoalSaluatorcinqualunquemodo,  che  per 

circuirlo  vi  felle  di  bifogno  in  far  ciò ,  quefla  rifoluzione ,  dico ,  fu  quella, 
che  lino  dal  principio  gli  diede  la  guerra  vinta,  e  con  .1  peccato  e  co  IMon - 
do.anzi  Ito  per  dirui ,  che  primache  giugnelTe  a  *ied.  diCrilto ,  già  s  era^ 
rodio  fono  i  piedi  quello  fuo  già  difeoperto  nemico  del  mondo,  «aro*  nn 
^  ora  fin  o  amiche  traditore .  In  più  brcui,  e  chiare  parole  ,  fino  che  non 
ci  nfoluiamo ,  e  giungiamo  a  carpellare  i  rffpett,  mondani ,  non  abbiamo 
fatto  nula   PoUo  poi  d.  mano  a  quello ,  fe  non  abbiamo  fatto .(tutto ,  « 
fiamo  almeno  fp.anata  la  (bada  per  .1  rotto.  Che  f.  periferiche  f.  dira  ;  Che 
«XondeTò;  Come  pot.ò  non  fentire,  nè  vedere,  Anzi  come  potrò  fen- 
mi  dietro ,  ed  in  lacca  ancora  mormorare,  e  burlatfi  d.  me,  cerner- 
mi?ó  farne  l  beffe,  ed  io  tacere,  tirare  auanti,  e  di  tutto  farmi  btfte  f  .Que- 
fto  è  lo  quadrone  .  col  quale  b.fogna  al  bel  principio  venire  alle  mani,  ma 
sed  atemi  ,  aliai  più  formidabile  nel.  Immaginazione ,  con  la  quale  ce  lo 
d piSè Te  c mette  auant,  il  Demonio ,  prima  che  ci  andiamo  ad  incoo- 
.r^f  néto.che  quando  poi  in  realtà  con  .1  medefimo  f.  viene  alle  mani. 
;^,fralntimoconctclTo,e  venendo  al  cimento  con  i  primi  rifpeit. 
E ffi£  eci^moTtte ,  che  ne  „  c.  taccia  "gjgSXfe 

véro  he  Prima  che  vi  trouiate  qua .  tifi*  a  dire.pnma  che ,  non i  tanto  o 
vero,  enc  ptim*«..         r>,.„ni  nitHi  calceli  atc  pure  con  Maddalena., 

JC  '  £hf  %n,n  C  Coochiude X  dandou,  in  tal  modo  al  feruizic  del 
f  "l5*r™ nio  croècon  Stazione  d.  voler  romperla  affatto  c,  ,1  mondo. 
^JSBÌ$SZ  vinufctd  fate  ..tutto.  Cbefepojnoojidl 
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f  animo  di  toccar  quello  tafto,  ma  volete  folo  andar  deftreggiando ,  tj 
fcanfare  qncft  i  cimenti  >  mai  farete  cofa  alcuna  di  buono .  E  quefta  dottri- 
na s*  hi  da  intendere  ,  si  quanto  alfaflìcurarfi,  che  i  nTpctti  mondani  »  ò 
non  ci  trattengano .  ò  non  ci  facciano  ritornare  al  peccato  mortale ,  come 
ancof  fupcratili  in  quefta  parte  J  per  potere  appr  elfo  attendere  da  doucro 
all*acquifto  della  perfezione .  Che  pure  qui  il  cedere ,  ò  non  cedere  a  quo* 
fti  rifpetri  è  quello  folo,  fi  può  dirtf,  che  ne  chiude ,  ò  n'apre  la  porta  per 
entrare  il  cammino  della  perfezione.  Nè  da  quelli  rifpetti  ci  liberafeo- 
me  lo  proua  chi  vi  fi  troua)  f  efl'cr  fcparari  corporalmente  dal  mondo  me* 
diante  lo  (tato  Rcligiofoj  perche  anco  in  quelle  claufure  trouano  l' ingref- 
fo,  e  forfè  alcuni  di  elfi  fono  quiui  più  atri  a  combatterci,  e  di/tornarci  dal- 
la via  della  perfezione ,  che  non  farebbono  colà  nel  mondo ,  nel  quale  in- 
vn  certo  modo  ciafeuno  è  più  libero  per  fottrarfi  da'  cattìui  compagni ,  ed 
efempi  ;  la  doue  fe  in  Religione  ve  ne  fono  de'buonif  trattandoli  però  di 
Perfezione ,  la  quale  è  rilerbata  a  pochi  ]  ve  ne  fono  aitai  più  de1  cattiui . 
Si  che  qua  pure  fa  di  meftieri  l' infiftere  in  quello  punto,  farci  fopra  conti- 
nua orazione,  e  profonda  rifleflìone ,  la  quale  ci  dia  animo  ali*  elocuzio- 
ne, &  air  incominciare  per  poter  giugnere  con  Maddalena  a*  piedi  di  Cri- 
Ito ,  e  del  Crocififfo ,  per  abbracciarci  con  gl  improperi  della 'Croce;  dal 
che  reftino  chiariti  quel/i,  Jche  fono  del  parritodel  mondo  in  condannare 
fimili  cofe,  che  nè  le  curiamo,  nè  ce  la  tengh  amo  con  loro.  Dura  fepa- 
razione  al  princìpio ,  ed  al  primo  palfo ,  ma  in  breue  quanto  bene  contrac- 
cambiata dal  CrocihìTo  - 

a  Tifi  rimettono  i  tuoi  peccati ,  vattene  in  pace .  O  fi  rimiti  chi  parla ,  ò  fi 
eonfiderrno  le  parole ,  voi  non  mi  negherete ,  che  per  vn  peccatore  conuer- 
tito  à  Dio  cofa  di  maggiore  confplazione  non  fi  può  penfare  di  quefta  ab- 
luzione data  oggi  da  Grillo  a  Maddalena  .  Intendete  però  eh*  vna  tal  con- 
folazione ,  ed  vna  tal  pace  data  dal  Saluatorc  a  quefta  Peccatrice,  non  con- 
fitte in  liberarle  per  l'auuenire  la  mente  dal  penfiero,  e  ricordanza  de'paf- 
fati  peccati ,  5c  in  ifcanccllarne dal  fuo cuore , e  dal  fuo  viucre  gl'atti  d' vna 
interna ,  ed  efterna  Penitenza .  Già  lo  fapcte,  che  cominciarono ,  ma  non 
lì  terminarono  già  a'  piedi  di  Grillo  l'amare  lacrime  della  Aia  cordiale  con- 
trizione, ma  bensì  fattafele  quefta  indiuidua  compagna  (fi  come  pure  li 
narra  delle  laerimee  contrizione  di  Pietro,  che  incominciando,  al  rifguar- 
darlo  che  fece  Crifto,  a  piangere  il  fuo  peccato,  mai  poi  finì  di  piangerlo 
rmoallamortejl  accompagnò  pur' anco  cfla  fino  al  morire,  e  doppo  de- 
cine , e  decine  d'anni  ne  gl'afpri  deferti  di  Marfilia più  femprc  s' inagriro- 
no i  rigori  della  Tua  penitenza.  Chefemirifpondetc;  Tuttobene,  però 
non  vi  era  per  lei  almeno  quefta  nccefflti,  certificata  dall'infallibile  paro- 
la  del  Signorcche  le  erano  fiati  rimefli  i  fuoi  peccati,  fi  che  da  vn  tale  efem- 
pio  non  fi  caua,  che  di  nece/Cra1  la  vera  penitenza  richiegga  quefta  comi- 
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nuazione»  E  così,  che  anco  per  lanoflra»  acciò  (la  vera  penitenza  de*  pec- 
caci commetti  >  ballerà  qg  :1  la  momentanea  contrizione  »  che  lì  richiede  per 
riceuerc  f  afloluzionc  dal  Sacerdote  >  alia  qua!  contrizione  pure  per  infal- 
libile >e  general  prometta  del  mcdtfimo  Dio  nella  Sacra  Scrittura ,  va  con- 
gì  untai  a  rimiamone  del  pcccaro .  Potrei  k>  qui  replicami  >  che  almeno  per 
1  incertezza ,  che  Tempre  vi  rimane  d'au^r'auuta  vna  vera  contrizione ,  non 
doucrefte  mai  ceffare  d  eccitare  il  vofUo  cuore  a  rinnjuart  limili  atti  •  Ma, 
vdit»:  vn*  altra  nfp^fìa  ,  con  la  quale  prouandofi,  che  anco  per  Maddalena 
y*  era  vna  tal  nece  ffità  ,  molto  maggior  mente  la  viene  à  prouare  >  e  per  voi  » 
e^rmc .  E  vero  che  in  bu  na  Teologia  bafla  quel  femplice  atto  di  Con- 
trizione ima è  anco  vero,  pure  in  buona  Teologia»  che ,  fe  quellaè  vcra_, 
conrr  zìooc  ^  clic  ne  ^iufiificlii  jkex^citJtuifcaalIaGraz'a  di  Dio,  infierne 
con  r  abito  della  Graaià  &  ha  c|a  comunicare  all'anima  noi  tra  con  gì*  abiti 
d  e  Ila  Canta ,  e  dell'  altre  virtùfopranaturali,  l'abito ,  che  chiamano»di  Pe- 
nitenza ,  1  eff-teo  def  quale  c  attrauerfare  vnafpinaai  nolìro  cuore,  che  gli 
ferua  d' vn  c  ntinuo  ftimolo»  che  l'inclini  alla  continuazione  di  fimili  atti, 
&  allora  particolarmente, quando  gì'  occorra  la  ricordanza  del  peccato» 
ò  che  qucfto  ci  fi  faccia  ionanzi  con  la  tentazione ,  per  douer'cfler  di  nuo- 
uo  da  noi  c  mmelTò,  douerebbono,  dico,  allora  più  viua,  e  profonda- 
mente farli  fentire  nel  peccatore  tornato  a  penitenza  le  punture  di  quelT 
abituale  penitenza .  bella  quale  pure  è  effetto ,  non  folo  il  detettare  i  paf- 
fati ,  e  rattenerci  da*peccati  da  commetterli  •  Ma  di  più,  non  potendo ,  co- 
me verrebbe,  diftrugge  re  il  peccato  parlato,  quanto  al  reato  della  colpa» 
fi  che  non  folle  (tato,  fi  riuolta  in  quella  vece  a  diftru™erlo  fatisfattoria- 
mente  quanto  al  reato  della  pena  con  gì*  atti  penitenziali ,  e  colmai  fi  ver 
c)e  Tazia  [  fe  non  ranìfime  volte  in  Anime  follenaic  ad  altilBma  perfezione 
di  Carità",  ed  vniorre  con  Dio]  d'aggiagocrc  penitenze  a  penitenze.  £ 
quella  è  dottrina  infegnàta  Ida  tutta  la  Teologia;  in  cònrern^azionc  delia- 
quale  potete  aggiugnere  vn* altra  del  Maefiro  di  lutti i Teologi S. 7 omnia- 
lo ,  il  quale  muouendola  queftióne  di  quanto  deua  durare  la  penitenza-,  > 
rifponde ,  che  quanto  alf  intcriore  quella  deuc  durar  fempre  mentre  fi  hi 
vita,  e  folo  dall' Elte ricrc  fi  può  taluolta  difpenCare  il  Penitente,  prima  che 
giunga  Ta  morte ,  fi  come  poco  fi  vi  hò accennato .  Vedete  adunque  die 
quello  difeorfo  con  quanto  fondamento  di  Verità  la  Penitenza  di  Macjda*» 
lena,  perche  fà  vera  Penitenza  »  e  che  inficine  con  la  Grazia ,  e  Cariti  por- 
tò ,  e  lafciò  nell'anima  fua  queft  abito ,  cV  inclinazi<  ;ne  permanente  a  gl'atti 
penitenziali ,  cominciò  per  non  finire ,  e  gli  lece  fare  quetìo ,  che  ella  lece  • 
Non  vorrei  con  la  ragione  a  contrario  auerc  da  condannare  la  mia,  e  la  vo- 
ftra  pallata  penitenza ,  cotanto  lontana  da  quefti  contrafsegni  d*  auerc  la- 
feiato nell'anime  nortre  fomigliante  abito  ed  inclinazione.  Non  so  qui 
che  mi  vi  dire  *  Se  non  l' abbia  mo  fatta  ,  come  va  fatta  >  incominciamo  vna 

volta 


Secondo  il Proprie  dal  Tempo  3  4  fe  : 

volta*  tancejfcirc  vt  darci  ad  vnawa  penitenza  ,«ccome  dono  fpeciaMflì- 
modj  Dio  a.  demandarla  ìnitaatemenre  dal  medesimo  >  con  applicarci 
più  di  propofico  in  punto  c;  negozio  di  tanca  importanza r  di  quello  che-» 
non  a  Dinamo  iateo  fin'  ora . 

vener  dì  di  passione. 
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Signore  tuttiquelli,  che  vi  la/ciano,  mediante  la  loro  mala  vita,  &ii 
peccato  lo  particoiarc  de Jj'jdoÌat/ia  [  dei  quale  parla  qui  ilProfeta> 
rcfleranuò  con/ufi  ,  cioè  con  Joro  confufipqeproueijajino  i  voftri  ga- 
iljghi  /lenza  che  da  quelli  gji  pollano  liberareiloio  idoli ,  e  così  partendofi 
da  voi*e  per  unto  fcanccllati  dal  libro  della  vita  *  e  dal  ruolo  de  vollri  Scr- 
ui,  faranno Jcritti in  terr sa,  cioè  deilinati  perch'ere  fotco  terrar  perpetui  abi- 
tatori dell'  inferno  »  &  à  prouarc  ogni  penuria ,  e  liceità»  poiché  abbandona* 
rono-illotàvczoSignórc\  (onte  e fcàturigine  info  (tacque  viue,  cioè 

d'ogni  abbondanza^  benitxmporali,  ed  eterni.  Non  mancando  pec#a»- 
to  il  Profeta  di  riconofecre*  che  in  Diodeucporfiogni/peranza,  gif  dice 
fonatemi  Signore,  cioè,  (iteratemi  daile  calunnie. cji  quefto  Popplo ,  cjj^fpp; 
nt  ndoci  voi  /a  voftra  mane*  Jviuo  ficuro ,  che  /alno  ne  [camperò  .  E  ripieno 
d*  vna  tal  confidanza  torna  pure  a  replicar  I*  iireùo  Mainatemi  r  e/arò  fatuo, 
Imperòcbe  voitolofietclamialodc,  cioè,  fi  come  lo  Icopo  dì  tutte  l'opere 
mieè  la  voura  gloria,  così  hà  da  etfere  la  protezione,  efaluczza,  che  vi 
clomapd^»  bramando  anco  quefta  per  gloria,  e  lode  volita.  E  che  ciò  ila 
il  \  ero  >  mirate  Signore ,  che  sb-. ftando q n'erti  Popoli  le  predi z  ioni ,  che  per 
parte yoftf  a  gf  annunzio ,  mi  dicono ,  doue  è  La  parola  del  Sting  e  ?  ci<  è  doue 
fono  i  Caldei,  che  ci  conducano  [come  ci  mmacciaui  Jincittimra  ?  Mi 
quando  mai  abbia  da  elTere  Copra  di  noi "na  tal  loro  inuafione ,  venga ,  che 
con  le  nofirc  furie,  e  con  quelle  degli  E^izij,  confederati  con  ooj,  ci  difen- 
deremo» Horaa  tutti  qu:  Iti  fcherni  niente  mi  fon**  né  turbato ,  ne  ritirato 
dairofìzio  impoltomi;ma/e^wfw</o,&  mutando  voi >che  Padre,  e  Taftore 
anco  li  ficte,  e  vi  dimol.fran  loro,  no  confermato  l  irtcù*o.aftet:o  verfod'  cui 
e  del  loro  bene  ;ni,  perche  non  m' aueflero  a  tener  (al/o  Proreca  ,  bò  brama- 
to ,  che  venga  fopra  di  efjìU  giorno  deli'  Intorno ,  cioè  della,calamita»  &  eccidio 
da  me  predetto,  voilolapete.  Quello  lHi  nel^mie  prediche  efortazioni,  e 
minacele  vfcì  dalle  mie  labbra  ,fà  retta  nel  voflro  cof petto ,  cioè  quale  voi  Si- 
gnoreme  1*  mfpiratq,  ftnzaatìularcòpict  ndera'tro ,  che  la  loro  falute, 
c  Ja  vofìra  gloria .  lion  valiate  per  unir  efjt  rmi  d  timore,  ci  è  permetter 
ciò  abbiada  viuere  in  mezzo  al  timore  de  maliche  perciò  mi  fopraftano- 
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Fate  dunque  eh'  io  v'  abbia  a  prouare  /paranza  mia  nel  giorno  della  afflizio- 
ne, echerdtino-contufi  »  cioè  apparivano  bugiardi  quelli,  che  mi  perfegui . 
tau*  >  poiché  fi  burlano  delle  voitre  parole  »  e  minaccie>  e  non  già  io  nel  loro 
cofpetto  i  e  fecondo  il  lor  credere  abbia  da  reflar  confufo.  Sian*  loro  quelli  > 
che(  vedendolo  effettuar  fi  )  abbiano  da  temere  i  voftri  giudizi;,  f  non  ternato 
sì  che  ( ciò  non  ledendo  j  s  abbiano  <s  ntro  'di  me  più  ad  incrudelire .  E  fi- 
nalmente quando  per  laloro  conuerfione  >  e  refipifeenza  non  vi  fia  altro  ri- 
medio) mandate  fopra  di  effi  il  giorno  dell'afflizione,  da.  me  minacciato  lot 
ro»  e  con  doppia,  cioegrauc,  e  moltiplicata  contrizione,  ò  flagello  percuo- 
teli  »  e  /pestate  la  loro  durezza .  Debbc  poi  ofleruarfi  in  quefta  »  e  ncll'  al- 
tre-f  rofczie  di  Geremia ,  propelle  dalla  Chiéfa  nelle  Lezioni  delle  MciTc^ 
Ofizij  di  quelli  giorni ,  come  egli  fù  fpecialiflìmo  tipo ,  e  figura  di  Criflo  > 
fi  come  le  fue  Profezie ,  &  il  Popolo  a  cui  predicala  »  e  dal  quale  era  perle  - 
guitato,  adombrarono  la  predicazione  di  Criflo,  eciòchc  gl'auuemió 
ca' Giudei  »  tralafciandofi  però qui per  Dreniti  ì'  apportar  i  confronti . 

Evangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  n. 

RIfufcicato  Lazero  da  Crifto ,  fi  come  molti ,  che  v*  interuennero  i 
credettero  in  etto;  così  altri  (comeidice  S.  Giouanni]  andarono 
con  mal  animo  a  riferire  la  cofa  a"  Farif'i ,  come  a  coloro ,  i  qua- 
li erano accefi  d'odio,  efalfo  zelo  contro  di  Crifto;  che  perciò  (comu- 
nicatali da  effi  la  cofa  a'  Pontefici)  radunarono  i  Tontepcied  i  Farifei  Conciliti 
come  quelli  a  cui  foli  s'afpettaua  tal  potetti,  e  furono  Cairas,  ed  Anna» 
de  quali  fi  parlò  nella  quarta  Domenica  dell'Auuento.  Per  quello  Concilio 
poi  i  o  Configlio  s*  intende  il  grandede*  Settantadue,  a  cui  s  afpettaua  con- 
citare fopra  le  caufe  graui ,  si  della  Repubblica,  c<  me  di  Religione,  qfikt 
era  quefta  di  Crifto  ;  onde  i  Farifei  fono  qui  nominati ,  nòn  per  l' autoriti 
circa  ciò,  ma  come  intligatori ,  e  prom  >>tori  di  quella  adunanza.  Aduna- 
ti fi  per  tanto  infieme ,  alcunijpitì  informati  fi  leuarono  su  a  parlare ,  e  dice* 
hai  io, che  cofa  facciamo ,  ed  a  che  badiamo  ;  fiamo  giunti  a  fegno ,  che  quefl 
buono  (  non  degaandofi  ne'  anco  nominarlo  )  ogn i  giorno  và  facendo ,  e-i 
moltiplicando  fegni ,  con  che  femprc  fi  rende  più  gloriofo,  e  potente  appref- 
fó  il  Popolo  ;  ed  vltimàmente  s  è  fparfo  fami ,  eh'  abbia  rifofeitato  quel 
Lazero  da  Berania ,  che  morì  a  Mi  giorni  pattati .  Se  noi  lo  lafaamo  andar  a- 
uantiin  talguìfa ,  acquiftando  egli  ogni  giorno  maggior  feguito ,  verranno 
finalménte  tutti  [  maflìme  quei  del  Popolo  J  a  credere  in  lui ,  e  dichiararli  del 
fuo  partito,  riceucdolo  per  cagione  di  quelli  Miracoli  per  i!  Cn(to,e  M'fiìa 
appettato,  e  l'acclameranno  per  quel  Rè,ch'arebbe  da  cffcr'il  vero  Mefl3a,c 
così  yerrano  i  Romani  fopra  di  noi,comc  ribelli  di  Ccfare,e  ch'abbiamo  mef- 
fo  su  vn  nuouo  Re  [oppofizioaeickc  gli  fecero  anche  quado  l'accufarono  a 
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Pilato  ]  c  con  la  loro  incontratili bil  potenza  eitorrantiOì  e  prilleranno  del 
noftro  luogo»  il  quale  ancora  cóferuiamo,  cioè  del  Tepio,e  di  quei  Priuilegi  , 
che  gode  per  anco  quella  Citta,  c  la  Giudea;  e  lagetepurttt  popolGiudai- 
cofper  aflìcurarfene]  lo  sbadiranno,  t  diuideranno  per  altri  Paciì,comc  gii 
fecero  i  Babbiloncfi  có  i  nottri  Ante  rati.  Venato  >ne  di  cjfi  per  nome  Caifas  , 
effendo  Tontejice  di  queir  anno  ,  non  perche  veramente  la  dignità  Pont:  he  ia^* 
duraHc  per  vrV  anno;  ma  perche  per  l'ambizione  di  chi  f'afpiraua,  «per 
lauanzia  dell  mani,  ch'aueuano  fatta  vendibile  tal  dignità",  veriiuano 
leuati ,  e  potìi  fotto  varij  prctclti ,  difje  loro  come  Prefidente  del  Concilio  . 
Parmi  eh'  in  queft'  affare  rin'  ora  voi  vi  fiere  dimoftrati  et  mtenderuene  poco , 
per  non  dir  niente ,  e  fa écndoui  paura  di  metter  le  mani  addotiò-a  ooitui  >  e 
torlo  dal  Mondo,  nonpenjate,  che  (  trattandoli  Gel  ben  comune  in  cofa», 
di  tane'  importanza  ]eg/' è  a  t>oi  del  tutto  efpedienterifoìvtctt ,  ch'auendOa 
perk  lare,  ola  pubblica  (alute,  ò quella  fvnjol'hkomo,  che  quelli  [co! 
peuole,  od  innocente  ch'egli  Ma)  muoia  per  ilVopolo,  eie  è  Ila  da  noi  tolto 
dal  Mondo  ;  e  così  tutta /agente ,  e  nazione  Giudaica  nonperifea ,  e  vada  in 
rouina ,  come  diadzi  rù  detto .  J^ucfto  fu  il  voto  di  Cairo  falfoed  empio  > 
benché  propoli  j  fott* apparenza  del  bene  pubblico,  a  cui  però  mai  e  leci- 
to Soccorrere  con  la  morte  dell'  Innocente  direttamente  procurata  ;  e  ben* 
vero,  ch'in  vn  tal  Tuo  parlare  vi  s'afeondeua  aiffimo  imiterò,;  ediùtal 
fentìmenter  dice  qui  S.  Giouanni ,  ^tteflononlo  diffe  da  je  medefimo  >cioè  per 
proprio  inlhnto  ,  in  quanto  conte  ne  ua  vna  tal  vcriti ,  ntdpereffere  Vontefi» 
ce  di  queW  anno  (  riguardando  allora  Dio  in  erto  'a  Sacra  Vnzione ,  e  digni- 
tà del  Sacerdozio]  profetò  ;  in  quanto  che  lo  Spirito  Santo  andò  talmente 
regolando  le  lue  parole ,  che  (  fenza  lapcrlo  egli  J  venne  a  pronuntiare  vna 
vera  Prcfc  zia  ;  e  cosi  dicendo»  yi  non  japete  niente  >  talmente  notaua  in  ciò 
la  loro  rtupidita1 ,  che  però  lo  Spinto  Santo  lignificana  con  1*  iltc0o ,  che  la 
notizia  della  cela  allora  proretati,  anch'uno  potcna  venir  in  mente,  il 
quale  come  da  fé  Hello  parlarle.  DilTc  {.ùhsiiefptdiemeàvoi ,  n^ndnei, 
perche  non  ad  elio ,  ma  a  gì'  altri  era  nferbato  il  frutto  della  morte  di  Cri- 
ito  ;  dille  che  muoia ,  e  non  che  ila  vccifo ,  perche  *  non  la  facrilega  vccifio- 
ne ,  e  come  fatta  da  Giudei ,  mi  la  morte ,  come  patita  da  Crilto ,  fu  quel- 
la che  ne  giouò;  dille  perii  Topolo*  e  non  per  la  noftra  gente ,  acciò  tali  pa- 
role potettero contenere  tute*  il  genere  humano  peni  quale  monua.  El po- 
ne poibrcucmenrcGiouannni  queft a nafeuita Profezia,  cioè  che  desueta 
per  morire  per  la  falute  della  wagr/tfc  »o  Popolo  Giudaico  ,  e  non  follmente 
per  latente ,  o  popolo ,  cosi  fenza  recinzione  per  Diurno  iniiinco  nominato 
oa  Cai  ras,  ma  ancora  accio\t  figliuoli  di  Dio,  così  nominati,  noaperebe  al- 
lora mediarne  ia  razia  fi  troualìcroefler  tali  ,  ma  per  la  Diurna  predcLi- 
nazione;  mpcròchcaon  ancora  credeuano ,  ne  eranogi unificati  quelli  , 
che  fi  trouauano  dijftrfiptzt  tutto  jl  Me  ndo  raduiufle  in  vno,  noagia:  luo- 
go 1 
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go,  ma  teu^  corpo  jiwu*cof,t  Kepubhca,  qoarèlaCWcfa  marcia  ve.n  irte 
a  fat/3  va Ipf  Ouj  &».cd  vn (oi^Pai(orc.  £>a  f  «di giorno  iww>%i  Adunque  pai 
jarowjcyQÌ  rciìòita^i  r  ;  con  comune  aphrouaziune  di  procurargli  U  mor- 
te, becche  .fi  fle  innocue  »  e  fenza  mettere  più  m  deputa  Te  la  mcritaua  > 
q  uà.  Gusk  Adunque  Caputi  tal  determinazione  »  non  tanto  per  la  Tua  Di-* 
urna  fa cuzi,  .jiu  nio. perche  fnrfe  Uà  Nicod.mo >  ò  da  akr  o  (uo  confi  rfente> 
ne  fù  fatto  coni  .i  peno  'e  ,gia\non  lì  uceua  vedete  «  ne  cAmminAm  più  alla  fio* 
pena  appreffo  i Giudti luoi  nemici,  auc-ndo  riguardo  con  ciò,  ed  a  fe  me<Jt;M*- 
mo^fca«(andacom  huomo  il  pencolo  J e,d  a  fuoi  nemici ,  per  non  t  fai  pc« 
ragli»  largii  jnfieroe  te.npodifar  ^fflcfsionealeactiuo  'coniiijlio  pick,  ; 

rìU&tòifÀj&pwiWl%^vifM*l  £*f**t*A*MikGmàcMr  o  non  lungi 
dai Giordano^iH) ym^CittÀ  fattft&fym  »  vicinai  li  .tei  nella  Tribù  d' JEf  ra  in, 
Uqualcf  come  poso  a^ca^^c  (a<*t\dì  ftrada}  era  atra  a.ceneriocef  atoi  (ì 
ebe  non  ne  pallaiie  la  rmooa  a.  Giejufaleniwc  ,  e  qùui  dimorauA  co'juoi 

QifCMfQli*,  3    ^^^T-.rvju^nt^tLrlgjMj       •»  «nr  *  In 
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mi  -3  tsm  .^gtina  «oo;Idffnri  3n?c?  lobi cSnoi.»  i  i**:*'T  -  fìoir-i  \  •  rbnDd 
i  H&facfiAntQ  >cbQ  quefi'  buomo  va  tnultiplicAtidomirAcoli  fjrc.  Già 

4  a  cucci  e  noto  ,  che  la  diabolica  politica  Ce  ui  Paniti,  c  che 
non  ha  riguardo  alcuno  »  ne  a  Jfggr  Diuine ,  r  è  ad  Vmane»chc 
cjuc  fta*  dico  >  non  pretende  con  alerà  apparenza  ricoprire  Je  fucine  ragio- 
ni» che  con  quel l'vnica,  perche  bifocna  così  (are per  auuancassiarcifuoi 
mondani  wterelsi  »  quantunque  sii  la  reuma  deLcomprgruo  s'abbia  da  in- 
nalzare la  propna/ortuna  > Dominio,  civ  ri  »  e  ricchezze.  Ora  io  di  que- 
lla ,  f  lì  come  laiuppongo  ,oncana  da  voi  J  così  non  intendo  di  qui  rag io- 
narui ,  perche  da  citavi i  guardiate.  £um  ne  vn*  alci  a,  Ja  quale  s'inrerefla  ne 
gl'affari  «non  folo  dnjuclli  >che  fan  proferitone  di  buoni  Cri  ri  i  ani  ima  an- 
co diqucgl'  al  cri  »  che  limino  affettano  spirito ,  e  Zelo.  £  ben  vero  che-» 
quella  procede  tufo  al  roucrloo  eli  quell'altra;  perche  pretende  tutto  co- 
prire con  manto  di  Rei  gone ,  con  Zelo  del  ben  comune  »  e  drhmediare  a  i 
mali  »  ed  inconucmcnti  »  ò  comuni  »  ò  particolari  >  ne'  quali  per  Zelo»  ò  per 
ofìzio  mette  lemmi .  Ed  vna  tal  Politica  »  dite  pure ,  che  ic  non  è  quella^ 
per  f  appunto >  che  ci  fi  pone  auanti  in  quelti  Giudei  del  Vangelo ,  poco  è 
da  quella  differente  *  Perche  al  più  di  coftoro  fi  potrebbe  dire ,  che  la  Rff 
licione  ,  ed  il  ben  comune  fu  mero  preteso  ;  e  che  la  loro  intenzione  idi* 
ritxura  era  coglier  la  vita  a  Cnìto  ;  la  doue  il  fine  di  quefti  noftn  Spirituali 
Critt uni  farà  per  ordinano  j'vnire*e  ricoprire  in  fìcme  col  Zelo  di  Dio, 
Bene  Comune  »  e  de'  loro  p rodimi ,  ì  loro  particolari  interem* ,  la  loro  am- 
bizione i  fuperbia ,  e  pettinate  ftima  del  proprio  giudizio  in  tutto  ciò  »  che 
§l' entra  in  teda»  la  quale  poi  è  quella  in  realti ,  che  gli  fi  applicare  a  ero- 

uare 
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care  »  e  voler  dare  ad  intendere  codefh  preterir  ed  apparenti  Zeli  di  Dio  » 
c  del  Proflkno  ;  ma  in  fattrqucllo , che , ò  in  tutto  »  ò  più  principalmente* 
gli  muoue ,  fono  loro  n -.e e»  1  m;  >  per  i  fini  che  vi  hò  detto .  Perche  aduli* 
que  abbiate  a  tor  via,  ò  non  dar  luogo  nel  vofìro  cuore  ad  vn  tale  inganno* 
non  biiognache  vi  contentiate  ,  che  in  quello»  che  pretendete  »  vi  porreb- 
be auer  luogo  f  onore,  &  il  bene  ,  ò  fpintuale ,  ò  temporale  de'  voltri  prof- 
fimi  »  ma  di  più  auete  da  efaminare  ben  bene  il  fine  ,  che  in  primo  luogo  vi 
muoue  à  cercarlo  ;c  vi  potrà  feruire  per  regola  affai  ficura  a  rintracciarlo  > 
e  chiarirui  fé  è  Dio  >  &  il  bene  altrui ,  ò  pure  voi  mede/imo ,  ed  il  voftro  in- 
ter eife .  Quando  che»  fé  fi  trat calìe  d'altra  cofa differente, e  che  non  vi  auef- 
(e  ad  auer  parte  alcuna ,  toccante  l'onore ,  interefse ,  ò  commodo  voftro  » 
o  de*  voflrr,  ma  più  collo  per  la  parte  voftra  contraddizione,  e  faflidi,  fé  di* 
coirttalcafo  ve  la  piglierefle  tanto  a  petto  »  E  qui  pure  potrebbe  ancora 
rimanerui  vn'  altro  più  fegrcto  pretefto,  che  farebbe»  foitcoerc  il  volito  pa- 
rere »  acciò  *a  dia  auanti ,  il  che  Scoprirete  dal  vedere  fc  sfuggite  V  vdire  >  ò 
cercare  qucUTaltri .  Perche  fe  quello  è ,  auete ,  e  fiere  a  voi  mcdefimo  vo> 
penano  conttglicro ,  abile  a  farui  cadere  in  nuli'  altri  errori . 
a  Egli  è  ejpedientc ,  ch'vn  bnomo  muoia  perii  popolo.  Quello  voto,  e  fen- 
tenzadiCaifaHo  midamotiuo  di  tornare  à  fare  vn  importante  contrap- 
punto- al  fopraddetto.  Vna  delle  cagioni ,  che  mantiene  la  credenza  di 
quella  falfa  Politica  appretto  a  chi  dì  crucila  fi  ferue,  come  pure  appretto  ad 
alcuni  Templi  ci  >  da  quella  ingannati  >  fono  alcuni  Principi ) ,  e  marlìme  ge- 
nerali» come  pure  alcuni  prouerbi ,  che  fenz'  al  ero  efame  neii' applicazio- 
ne a  quello  ò  quel  cafo  particolare  (ifuppongono,òper  malizia,òper  igno- 
ranza ,  come  veri,  fi  cosi  fopra  a  quelli  fondamenti,  e  da  limili  premette 
ne  cauanocofloro  quelle  ,c  quelle confeguenze»  alle  quali  ptrò  in  primo 
luogo  fono  tirati  da'  loro  inccrefli  »  e  dal  loro  affetto,  il  quale  poiè  cagio- 
ne, che  [  contentandoli  eglino  di  quefle  ragioni  generali,  e  prefe  così  in-» 
aftrattoj non paflìno con faragione ad efaminarne l'applicazione,  e  eoa, 
quali  limitazioni  s'anno  da  prendere  Non  v'ha  dubbio,  che  per  il  ben-, 
comune  d*  vna  Citti,  non  che  d'minrcra  nazionali  può  cfporre  alla  mor- 
te la  vitad*  vn  folo .  Ma  iJ  punto  fla  >fe  nel  cafo  che  ritratta,  pencoli  vera- 
mente quefìo  ben  comune ,  fe  codetta ,  che  fi  auduce  r  ne  tta  la  cagione ,  fe 
vi  è  modo  di  rimediare  fenza  la  vita  altrui,  fe  direttamente  s'abbia  da  an- 
dare contro  di  quella ,  mafsimc  fe  fìa  di  perfona  innocente  ;  che  fe  i  Ponte- 
fici, e  Fa  ri  tei  alienerò  voluto  con  Caifa  difappafsionan  efaminar  bene  que- 
iti  particolari,  avrebbero  toccato  con  mano,  che  n  n  vi  aueua  luogo 
ouella prop  fizionc  vniuerfale»  per  altro  vera,  per  dedurre  quella  con- 
seguenza. Fa  dunque  eli  bifegn©  torre  la  vita  à  Cit  su.  Credo  mi  auercte  in- 
tefo ,  e  che  da  vn  tale  efempio  >  qui  addottoui  >  auerete  apprefo,  come  non 
così  Rabico  da  quelle  roafsimc  vniucrfali •  c  prouerbi  del  volgo  auete  da^> 

correre 
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correre  a  determinare  ciò ,  eh' auete  da  fare,  ò  non  fare.  Se  volete  dunque 
porre  il  piede  in  (auro ,  e  non  incannare  la  voftra  coscienza ,  il  miglior  ri* 
medio  (  quando  potete]  e  prenda  ne  il  parere  da  perfone  intendenti ,  e  te* 
menti  Dio .  Vi  hò  aggiunto  quelle  condizioni ,  perche  quando  manchino 
di  efle  quelli ,  che  vj  han  da  ci  ragliare  >  farebbe  raccomancUre  vn  cieco  ad 
vn  cieco  ;  c  l'tndo  r  ut  \Xi  ppo  noto  per  ifperienza  quanti  sbagli  anco  qua  fi 
prendano  da  co  toro,  i  quali  con  quattro  ò  fei  principi;  di  Teologia  Mo- 
rale ,  ne  anco  da  k  ro  affatto intefì nella  loro  generalità,  Senz'altro  più  pro- 
fondo liudio,  rd  intelligenza  dell» ampliazionit  limitazioni,  c  varietà  di 
fu, fi  che  fe  li  poilono,  e  deuono  dare  ne  cari  particolari ,  fi  penfano  di  po- 
tete ,  e  di  fatto  i  usuano  francamente  cali  li  più  intrigati .  Si  che  anco  per 
coiìoro  può  fi  ruirc  quefta  n<  lira  ofler uazionc . 

3  Ter  e[Jere  Tonttficc  di  qudC  Unno  profetò.  Perche  quanto  finora  vi  hò 
detto ,  mi  pare  che  v'  abbia  mello  in  qualche  confinone ,  quale  farebbe^  • 
che ,  aucndo  voi  taJuolcabifogno  di  configlio ,  &  indnzzo  per  la  ve  lira  co- 
far  nza  ,  può  facilmente  accadere,  che  non  abbiate  a  chi  ricorrere  per  clTo, 
che  a  pedona  poco  intendente,  e  forfè  di  rmneo  fpirito  ,  dal  chr  ne  flui- 
rebbe ,  che  per  tutti  i  verfi  la  cofa  /  auclse  da  andar  male .  Óra  vdire  T  c# 
fappiatc ,  che  fenza  difdirmi  di  quanto  v'hò  detto ,  la  cofa  per  vo i  non  pa(- 
fera  così, ma  in cafo  che  vi  trouiate  in  talianguftic,  fc  con  la  d  -ctriua,  e 
configli  altre  volte,  e  da  altri  nceuuti;  ò  pure  col  ricorrere  all' orazione 
non  vi  fi  illumina  la  mente,  non  lafciate  di  far  capo  a  chi  potete,  mafsimc  fe 
Te  r  ha  dato  Iddio ,  che  è  l'ifteflo ,  che  t  aucruelo  afsegnato  l'Obbedienza, 
ed  i  voftri  Superiori  con  toruifi  la  facoltà  di  poter  preualcrui  d' altri .  Per- 
che in  tal  cafo  quefto  tale ,  per  poco  intendente ,  ed  efperimenrato  che  fia , 
contutróciò  per  voi  allora  è  il  voftro  Sommo  Pontefice ,  e  fe  bene  come  ta- 
le ne  fappia  anco  meno  di  voi  in  quella  difficoltà ,  come  Tonùjice  profe- 
terà ,  e  parlerà  in  maniera ,  che  feguendo  voi  il  fuo  configlio  non  potrete* 
errare.  Chequeitaclamarauigliofaprouuidenzadi  Dionclgoucrno  del- 
la fua  Chiefa .  Non  già  perche  fia  necessario ,  che  in  Umili  ca  fi  gi*  ignoran- 
ti ,  ed  inefperti  rifpondano,  e  fi  gouernino  da  Dotti ,  e  cernenti  Dio,  ma 
perch'allora  la  loro  rifpofta,  ed  indrizzo  farà  talmente  regolato  da  Dio, 
che ,  riceuuto  da  voi  con  femplicità  di  fpirito ,  vi  feruirà  come  tale  per  fa- 
re la  Volontà  di  Dio ,  e  per  il  vofiro  profitto  niente  meno ,  che  fe  vi  fofse 
dato  da  vn  dotto,  e  Santo  Confefsoro,  ò  Superiore.  Vi  hò  detto  allora, 
perche ,  potendo  voi  configliaroi  da  altri ,  non  folo  allori ,  ma  anco  dop- 
po ,  quandofeguiti  ilbifogno,e  fa  cagione,  che  n  aueui  di  douer  farlo  al 
principio,  1*  auete  da  fare  ;  e  trouando  daruifi  parere  diuerfo,  non  auete 
già  da  cauare ,  che  fin'  allora  auere  camminato  male  ;  ma  ben  fi ,  cha  (eifeo- 
do  mólte  le  vie  del  Signore  )  Dio  fin  allora  vi  hà  volfuto  per  quella  ftrada» 
c  da  li  auanci  vi  t  uofe  per  queiYaltra . 

SABATO 
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Lezione  di  Geremia  Profeta .  Cap.  1 8. 
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Tp^^  7jf/2?ro ,  confultando  ed  vncndofi  era  di  loro  gì' empij»  aggiugaefa 
V  Chi«ra,  Giudei,  i  quali  pure  furono  quelli»  che  perfeguitarono 
M  ^  Geremia  >  e  poi  Cnito  figurato  in  cflò  ;  venite  ,  &  andiamo pen— 
fondo penfieri  ,  noè  odi;»  inuenzioni  >  e  calunnie  cori-o  ilgiufto,  nel  teifo  sì  ha 
c ontro  Geremia,  il  quale  >  Te  bene  tiene  luogo  di  noftro  Sacerdote,  configlic- 
ro  ,  e  Profeta  »  non  per  qucfto  f  togliendolo  dal  Mondo  ) perirà*  la  Legge  dal 
Sacerdote  >  cioè  ci  mancherà  altro  Sacerdote  >  che  ce  1  infogni  ;  né  il  Confi- 
glio dall'  huomo  jauio,  né  il  parlare  dal  Vrofeta  %  rimanendoci  altri  Mae- 
itri  >  che  ci  configgeranno ,  e  Profeti ,  che  e*  annunzicranno  quello  ,  che  ci 
fari  di  bifpgno .  Patite  sn  dunque ,  e  percuotiamolo  con  la  lingua ,  come  fal- 
fo  Profeta;  leggono  altri> percoliamoli  la  lingua  ,  facendolo  tacere  >  col'  dar- 
gli la  morte  ,  ò  col  metterlo  in  carcere  »  come  fecero;  e  non  attediamo  à  tutte 
cioè  a  veruna  delle  f ne  parole.  Auendo  fin  qui  parlato  Geremia  mperfo- 
na  de  fuoi  auucrfari  j ,  fegue  in  per  fona  propria  a  parlare,  e  porgere  pre- 
ghiera al  Signore.  Dicendo ,  o  Signore  attendete  a  me,  cioè  pigliate»  e  difen- 
dete la  caufa  mia      >dite  le  voci,  cioè  i  peruerfi  configli  di  miei  Uuuerfa* 
rij  ;  forfè  fi  rende ,  cioè  douerà  renderli  male  per  bene}  Certo  che  nò?  e  pure 
ciò  fi  fa  meco  da'  Giudei  ;  perche ,  non  cercando  io  »  che  la  loro  (alute  >  e 
minacciando  loro  pet  parte  yoftra  l' imminente  eccidio ,  acciò  (  ricorren- 
do a1  la  penitenza)  pollano  da  quella fcampare»  effi  Mino f canato  vmfoff* 
all'  anima  mia  t  cioè  (come  fi  fa  dal  cacciatore  alfa  fiera]  macchinate  in  fidi  e 
alla  mia  vita  ;  rteerdateui ,  cioè  ,  effendo  io  [  come  ben  vi  ricordare ,  e  fapete» 
ò  Signore)  flato  óc  interpoftomi  auanti  il  voflro  cofpetto  per  parlami,  e  fupplir 
carili  bene  per  effi,aoè  >  c he*  ritirando  il  voftro {degno  da  effi,  voleftc  beneficar* 
li;  però( rendendotene  eglino  con  r  Joro  peccati  ogni  giorno  più  indegni] 
dateycii.c  prcueggo,che (darete  iloro  figliuoli alla  farnese  li  coiurrete  nelle  mam 
dclU/padatfiggsttiìxìdaU  con  la  fame ,  e  con  la  guerra*  chtfpcrcio  le  loro  ma- 
gli vederanfi  %e  fatte  vedane,  e  priue  de  loro  figliuoli  ;  p  icht  ncllaguerrjr,  che 
fopralU  i  larà  tanta  l' veci  (ione  »  che  quali  tutti  i  lor  ornar  iti, remeranno  vecifi» 
e  la  loro  giouentiè  e  figliolanza  farà  trapalata  dalla  Jpada ,  e  dalle  caje  loro  vdi- 
raffi  ti  clamore  delle  famiglie  per  la  morte,  che  fopraltera  Joro,  ò  dalla  rame» 
o  della  nemioa  fpada, cheterei  coli  a4trouarc!i;  rmperoebe  [no  fc  1  alpettido 
cflì,pt  r  nó  predarmi  fede  ]  condurrete,  cioévfarctek  f  belvcnga  di  repente Jopra 
èli  affiti  ladrone >  per  il  quale  deue  incendesti  Nabùcdouofor ,  che  icontif- 
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fc  >  c  condufle  in  cattiti  ita  ;  chiamato  peraltro  ladrone  ,  perche  fenza  giù- 
fio  titolo  di  guerra  ciò  li  vlurpò.  Special  cagione  poi,  perche  fi  .tieccucra  in 
loro  vn  tal  gatrigo/ana, perche  mandato  io  da  voi  ad  annuziargleio,  acc  ò, 
cor.ut  rttndc  fi  a  pt  nicenia>*i.placaHero,in quella  vece  poi  oltinandofM»- 
no  fatto  vnafofja  per  pigliarmi ,  &Mfcofli  i  lai  li  a  miti  ficài ,  cioè  procurato 
darmi  la  mortea  n.t  voi  puu  Signore  Japttc  c  ogni  aldo  loto tb figlio,  e  trat- 
tato  cucci  e  Itau  contro  iti  me ,  Non  vogliate  pei  can!o(  acciò  (a  voltai  giù- 
fìizia  non  rtih del  tutto  vilipefa]  rtndtrui  propizio  alla  loro  mi quii à  »  acciò 
non fiano  tolti  via  dalla  voftra  faccia ,  con  non  mandare  voi  ad  tjftlctovn-. 
tal  gali  igo  ;  mà  vadano  pure  tutti  lurouina  nel  voìiro  co  fretto ,  e  net  tempo  del 
yoflro  furore.  E  pia  dui  anrcabulato  la  picta>  c  pazienza  ^ citi  4  >  abujateui 
di  tfji .  con  fcrunuciK  pctfopalefe  la  terribilità  della  volita  giutiui*  >  c 
cosi  caratando  (opra  di  cfTì  ogni  voilro  dominio  in  difoerderh ,  e<man- 
darli  in  vluma  rouina,  che  tal  è*  la  forza  della  parala  abutei e  eis  >  polla-» 
nel  tclio . 

Fuangelio  Secondo  Giouanni..  Cap.  n. 

VEdendo  i  Vrincipi  de*  Sacerdoti  quanto  credit  acereti  cu  a  a  Cri/lo 
il  v .  de  -  ti  conucrlare  tra  gh-huomini  Lazero  »  <JaJ.medr.fimo  rifui» 
jCÌtato>n<>n  comcntixi'auvrrifoluto  di  corredai  Mondo  Cnfèo  , 
pensarono  con  et! )Ji  uccidere  ancora  Lr^ero ,  perche  molti  de*  ^giudei  perca' 
pone fua  perfuafi  della  verità//  partmanoda  loro,  e  crcdcuanotn  Cnsit ,  &  àco 
accio foprauuiuendoqueftì  *  non  tulle  cagione  [con  mantenere  nelh  mcn* 
ti  altrui  la  memonadi  intanto  miracolo^  che  il  popolo  feguj  aite  neJkti 
dcuozione>€crec.éza  di  Giesù» anche  dop poche  foderato  t<  J  0  dal  Món- 
do »  e  cosi  ne  potettero  fegurealmdìfturb  .  Maftolri,  .0  ne  dice  Sant' 
Agoftino  »  dandoli  a  credere  >  che  »  chi  lo  nfufcitò  già  n^orto  qoairiduan  i  » 
ccn4\auefle  potuto  ritornare  alla  vira  »  qu  indo  l'aucfle^o  vcciéo  .  JlgJorta 
poi ) cruente  ,w>€di  ad  vna  cena  fatta  in  Befania»  doucintcruenacCriKo»  e 
Lazero  tra'conuitati  ,  jl qua!  giorno  venne  ad  edere  la  Domenica»  &»i 
quinto  auanti  LaPalqua  »  nel  qua!  ài  era  coiìume  condurre  al  luogo  del  Sa- 
crificio 1*  agnello  da  iagrificar/ìiielfa  Pafqua;  fiche  corrmiftero  ì' rìdici 
C  ritto  perii  ùjo/olenneingrt  flo  in  Gierufalemme  9  vna  copio  fa  turba .  the 
tra  venuta  per uiterue  rur< :aì giorno  ftfi tuo Óeìh  Palqua^ta  *icma,  auendo 
vento» chc-G  esu JeneVienedCierufaiBme,\2jqu2\'  nu<  ua  fo  le  .menano  p •  r- 
taca  alcuni  1  che  (  tornando  da  Bettina  j  1'  aueuan<  laicia t o  indietro  inca- 
nnnato  a  quella  ve  Ita .  Si  diederoxolk  ro >  mr  fli  ca  Diurno  infinite  %  a  ca- 
gliare rami  di  palme  ytpefilimmiano^i  vftirono  incontro ,  o  me  a  trionfan- 
te per  introdutlonelteCmà .  Se  m,n  vogliamo  due  più  letteralmente,  che 
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me  foi ito  appretto  i  Giudei  ne*  cari,  c  felle  di  fpcciale  allegrezza  ^infic- 
ine con  ciò  c/clamauano ,  e  replicai)  ano  con  liete  »  e  fono  resoci  >  Ofanna  he- 
*udctto  quello  9  che  viene  nel  nome  del  Signore  ,  cioè  il  Metti  a  J\é  d  I/radle^  , 
perche  tale  fi  tcneua ,  eh'  auc(ìe  da  cflcre  il  Media .  E  Giesù  rnrouò  vnjjfi- 
ncilo,  e  monto  fopra  di  t  Ho,/?  ce  me  e  ferino  in  Zaeharia  al  cap  9.  Non  vo- 
ler temere  figliuola  di  Sion ,  perche  ecco  il  tuo  Bj  tutto  rrunfuete  je  ne  viene-* 
(edente /opra  il  puledro  dell'  jtfma\.  Oiie  fi  notii  che  alloraf  non  com'  orò 
appreflo  noi  era  in  qualche  ftima  il  caualcare  quelli  anima  ìi,  c  me  otterua  il 
Toleto  in  quello  luogo.iPiù  compita  fpicgazionc  poi  di  quello  ratto  fi  dar! 
nel  Vangelo  di  domani  ,  che  pure  lwacconta.  Queflecoje  non  conobbero  i 
fuoi  Di/cepcli  y  cioè  ne n  oflcruarono ,  ne  le  fcritture  ne' il  milLroche  vi  fi 
córcneua,  mà  ben  fi  doppo  quando  Ciesù  fu  glorificato  cioè  quando,  afsunto 
nell'AfcaifioocalJa/ua  Gloria,  nceuettero  appretto  Io  Spirito  S.inro  . 
allora  fi  ricordarono  come  quefie  co/e  eran  già  Ilare  fcrittc  da'  Profeti  di  c/jo,  e 
come  conforme  a  tal  Profezia  m  ciò  lo /eruirono ,  cioè  gì*  apprettarono  quei 
minifteri ,  che  in  tal  fatto  narrano  j  Vangc.iftì  cfler  Itati  fatti  da'  Djfcepoli. 
Vo'lcndo  poi  Giouanni  aflegnar  la  cagF  ne  d' vn  cosi  fcftiuo  incontrò,dice, 
che  la  Turba ,  la  quale  era  con  ejfo  quando  chiamò  Lacero  dal  monumento ,  e  lo 
tijujtitò  da  morte ,  rendcuaài  tutto  ciò  te/limonian^a  all'altre  turbr  qiiiut 
prefenti  ,e  che  allora  non  vi  fi  trouarono;  e  perciò,  fegne  a  dire ,  che  gli  ven- 
ne incontro  la  Turba,  cioè  tutta  quella  gran  moltitudine, perche  aueuano  vdi- 
foauer'  egli  facto  quefto  così  ftupendo  miracolo.  I  Fari/ci  adunque[quzCiche; 
Vedendo  difperato  il  cafo ,  nè  potendo  fi  ttnre  tanta  gloria  di  Grillo  7 
diceuano  tra  di  loro ,  vergognandoli  di  confettarlo  palefcmente ,  come  non 
ottante  tutti  1  loro  sforzi,  &  in  Juttrieda  elfi  vfate  per  ifcreditarlo,  trouaua 
tutta  via  nuoui  modi  di  rcnderfi  più  eloriofo  5  ledete  come  niente  profittia- 
mo con  tanta  nolira  contradizione ,  feuen  ordini ,  e  determinazioni  fatte 
per  metterlo  à  terra .  Tofcia  che,ecco  tutto  il  mondo  gli  va  dietro .  Oue  s'of- 
icrui  etter  quefte  parole  d*  huomim  efaggeranti  la  grandezza  del  malcnon 
per  lafciarne  f  come  d' incurabile  ]  il  rimedio ,  ma  per  più  incitarfi  a  porui 
mano,  ette/seguire  il  già*  ttabilitodécfetod*  vectder  Crifto .  Eranui  mef- 
olati  tra  le  turbe  alcuni  Gentili,  i  quali  erano  (aliti,  ci- Mandati  in  tal  tem- 
po n  Gierufalemme ,  per  intcruenire  a  quel  gran  concorfo  di  PopoIo,&  anco 
per  vilkare  il  Tempio ,  che  per  la  fua  venerazione  era  in  llima  per  tutto  il 
Mondo;  e  perche  dalla  Gentilità  s' adoraua  moltiplicata  di  Dei,  perciò 
cttendo  nota  ai  Mondo  la  Potenza ,  e  Maetta  del  Dio  de*  Giudei ,  molti  de 
Gentili  V  aueuano  in  venerazione,  come  cotta  dalla  Scnruura  ettcre  perciò 
ttati  mandati  donatiui  al  Tempio  da  Rè  Gentili ,  come  fù  Ciro ,  e  Dario  , 
per  adorare  non  folo  con  preci,  ma  anco  con  facrifizij  da  offerir»*  per  mano 
dc'Saccrdoti  nel giorno,cicè  ne  giorni feflmi della  Pafquajcrano  però  cfcln- 
fi  dal  mangiar  J' Agnello,  fc  prima  nó  fi  circoncide  nano .  Eraui  poi  per  ef  • 
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fi  vn  atrio  »  ò  luogo  particolare .  Queftiper  tanto  ( de'quali  fi  fa  qui  menz  io- 
ne )  s  accodarono  à  Filippo,  il  qual  erada  Bct\aida  di  Galilea,  luogo  confìnan* 
te  co*  Gentili,  de'quali  pure  moiri  anco  abita uano in  Betfaida;  e  perciò 
f  c-  -me  forfè  a  loro  conoscente  )  fecero  capojad  eflbi  e  lo  pregarono  dicendo» 
Signore  noi  aiteremmo  defiderio  di  veder  Giesi ,  al  quale  per  la  gran  calca  de' 
Giudei,  ch'aueua  attorno,  &  meo  per  vn  certo  nfpctto  ad  erto  fedendo 
Idolatri]  ncn  s'atdiuatio  accollarti,  e  così  prefero  quefìo  partito.  Vennt 
dunque  Filippo  [  il  quafedoueuaeflere al  quanto  fontonoda  Crifto,  per 
offe  rua  re ,  e  poter  andare  a  riferirgli,  fenouiti  alcuna  fi  fofsc  per  efsoje 
lo  dice  ad  Andrea  y  come  a  più  anziano  del  Collegio,**  anco  perche  iJ  [con- 
dur  Gennh  da  Crifto ,  gh  parea  cofa  da  farfì con  configlio  ;  e  così  Andrea, e 
Filippo  lo  Piffero  a  Giesù  ,  a  quali  Gitsù  rijpofe ,  dicendo ,  come  pure  anco  a^ 
Gentili» chi  fi  doueuano  efser  a  fsai  accoltati  [non  6 leggendo  »  chedoppo 
di  fse  a  quciU  altra nfpcfla  [  Vien  V ora,  lignificata  in  quefta  inftanza,  &  ac- 
coHamento  de*  Gentili  adefso  a  me ,  che  il  Figliuolo  dell'  buomo  refiigtorifi» 
iato,  e  riconofeiuto  per  Figliuolo  di  Dio  da  gli  iftcflì  Gentili,  lupcnon  in 
eie  a)  mio  Popolo ,  come  dall'  eucnto  fi  feorgera  •  Ma  perche  a  quefta  mia 
gloria  è  necessario  »  che  ne  preceda  la  mia  morte,  acciò  ella  non  ria  di  fcan- 
dolo  al  Mondo ,  ma  abbia  da  efser  a  tutti  d*  efempio  per  imitarla ,  e  ripor- 
re la  fua  fperanza ,  e  la  fua  gloria  nel»'  altra  vita,  In  verità  vi  dico,  che  /r  il 
granello  del  frumento  cadente*  cioè  fe  mi  nato  ,  e  ricoperto  dalla  terra ,  ijl» 
quella  non  refleràmorto ,  cioè  daUvmore  di  efsa  non  verrà  ad  efser*  putre- 
farò ,/r  ne  rimarrà }olo ,  cioè  vnico ,  e  tale ,  quale  vi  fu  gettato  ;  ma/e  verri 
è  morire,  cioè  a  marcirti»  apporta  affai  frutto >  cioè  per  vno  molti  c  molti 
gì  anelli .  Hor  tutto  quello  fin  qui  talmente  s*  hi  da  intendere  letteralmétc» 
che  però  vi  s'hà  infìeme  da  intcJere  l'altra  parte  della  fomigliàza,  qui  pre- 
tefa  da  Ci  irto,  V.CCosì  ancor'io,fe  farò  morto»i  guifa  d'vn  vnico  granello 
caduto  dal  Cielo  in  terra,  farò  per  apportarci  Modo  *na  copiofa  raccolta» 
mediate  laconuerfioucdiefso.  Nel  qual  sélodifse  S.  Agoftino,  che  Crifto  » 
era  i!t»ranel/o  da  mortificarli  mediante  l'infedeltà  de* Giudei,]  quali  li  die- 
dero la  morrce  perciò  da  viuificarfi  nella  fede  di  tutti  li  Popoli.  Pro pofta  in 
in  tal  maniera  la  fua  futura  palfione»  patta  ad  cforrarne  altrui  a  feguireii 
fuo  efempio  i  e  così  fegue  a  Circi  Chi  ama  t  anima  fua ,  cioèla  fua  vira ,  douc 
pure  con  quello,  che  fi  tgiugnc  app<  »•<■> s'ha  ca intendere  in  qut fio  Triodo, 
quegli  poi  fi  dice  amare  P  anima,  ò  vita  fua  in  tal  modo,  eh'  ha1  d  lo  per  mi- 
ra e  fine  il  cercare  li  beni,  e  ce  modi  di  quarto  Mondoi  fi  er  me  fuggire  tutto 
quelloi  che  a  ciò  è  contrario,  Quelli  la  perderà*  chi  poi  al  contrario  edierà 
[ anima  jua  m  queflo  mondo,  cioè  la  fua  virai  fecondo  i  beni ,  e  commodi ,  cb< 
dal  M  ;nd<>  qui  li  p«  uVno  venire,  non  curaridofi  [quando  bifogni  per  fua  fa- 
Iute]  perdere  fi  quefti>  come  quella.  In  S.  Matteo  s'h a  di  più  Ver  amor'  mio . 
S.  M«ii  co  v'aggiugne peri  tHangclio.  Con  che  fi  (piega,  quado*  come  da  noi 
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(i  debbi  aucr  qued'odio,  ciocquado,  ò  per  la  Confezione  della  Fede ,  ò 
per  l'otferuanza  del  Vangelo  fia  accedano  priuarfi  di  cali  beni ,  e  perdete-» 
lt  prefente  vita .  retri  à cuflodirla peri'  eterna  vita .  Se  s*  intenda  del! 'Ani- 
ma >  il  fcafo  è  chiaro;  e  fe  delia  vita  prefente  »  vorrà  dire ,  che  il  perderla-, 
farà  vncuftodirla,  ò  mutarla  nelf  eterna  vita,  se  alcuno  mi  min:flra,  cioè 
fi  profefia  mio  M  nilircò  Partigiana,  Sfaccia  annuo,  emt  /retiti»  a  è 
mi  immiti  in  incontrare,  bisognando ,  la  morrc;  perche  non  andrà  fenza-. 
guiderdone,  e  fari  quel  medeumo,  che  mi  Ita  apparecchiato  ;  perc  he  dotte  io 
fono ,  cioè  doue  m  breue  fono  per  pallarc  (auédo  fatto  quello  r  i»iona men- 
to pochi  di  a  uin  ti  la  morte,  doppola  quale  era  per  partire  alla  gloria.  ) 
quiui  pure  doppo  quella  viufarà  per  tcouarfi il  mio feruti.  Tornado  poi  più 
chiaramente  a  fpicgarl'iiteflo,  foggiugne ,  fe  alcuno  mi  miniftra  qiuUi  dica, 
e  così  vi  corno  a  dire ,  che  qualunque  vorrà  elitre  mio  fero  mundio ,  e  Se- 
guace i  il  mio  Tadre  /' onorari  ,  emè  quell'  ideilo  Dio,  e  Padre  mio,  che*, 
quanto  all'  Vmamcà  m*  è  per  Sublimare ,  &  onorare ,  coli'  ammettermi  al 
penetro  dell* iltcfla  gloria  con  etto,  di  Somigliante  onore  pure  renderà  degno 
qucftotalc.  Fattali  pertanto  da  Critto  fìiqui  menzione,  fottola  fomi- 
ghanza  del  grano  va  reificato  ,  della  Sua  vicina  Pacione ,  coni?  del  copioSo 
frutto  »  che  ne  farebbe  per  feguire  dalla  conuerSìone  delle  Genti  (  tornando 
per  ciò à  riflettere  lopra  la  Sua  Morte  )  ripiglia  a  dire ,  ^Adcffb  con  vna  tale 
timmeinbranza  l  minima  mia  è  reflata  turbata ,  cioè  preSa  dall'  orrore  della 
vicina  mia  pacione  *  c Morte ,  la*]  quale  pure  mi  conni. ne  ine  utrate ,  co- 
me comandatami  dal  mio  cclefte  Padre .  E  veititoSì  di  qtieg"  affetti ,  che-# 
ptoua  vn  animo  fluttuante,  efpaucntato  dal  male,  che  li  fourafta,  così 
ragiona .  Or'  che  dirò ,  e  di  che  lo  pregherò  ?  Dirogli ,  Tadre  faluatemi ,  e_> 
liberatemi  da  queft  ora ,  alfolucndomi  dal  vollro  Precetto ,  ò  mitigando  li_* 
crudeltà  de  Martiri;,  per  i  quali  hò  da  pafsare,  ma  ,  chedico,  e  non  è 
ftata  Geoapre  mia  voloncà  di  giugnerea  qucfto;  e  perciò  ordinatali  tutta  la-* 
mia  vita  per  venire  ad  incontrar  fi  con  quefl'  orai  Sì  che  Tidre  mio  d'altro 
non  vi  pregherò ,  fe  non  ,  che  vogliate  clanficare,  e  glorificare  il  voflro  santo 
Home.  A  >bia  ciò  da  e/sere ,  ò  colla  mia  vita,  ò  colla  mia  m  rte .  V  J  UT  in 
quefto  mentre  venire  vna  voce  come  dal  Cielo ,  la  quale  diccua ,  e  /'  bò glorifi- 
cato per  le  tante  marauiglie  mi  ota  ò  FégMoaft  >  per  mezzo  volìro  operate* 
a  gloria  »  &  cfaltazione  mia ,  e  pur  di  nuouo  /'  ilhflrerò ,  e  ren  i  rò  glorio- 
foraneo  per  mezzo  dell*  ignominia  della  f  olirà  morte,  la  qua  e  è  per  ce- 
derci tanta  gloria,  &  esaltazione  mia,  e  voitra.  La  Turba»  ci  «e  aLuni  di 
elfi,  ebefl^uano  quiui  attorno,  &•  aueuanovdito  il  rimbombo  Ji  quella  cele- 
ile  v  ce ,  non  auendo  potuto diScernerc  Ja  diluizione  delle  parole ,  Diceua- 
no ,  cb  -  queli  eri  flato  vn  tuono  ',  Mtriperò ,  che  co!  fu  Jiio  aueumo  com- 
prelo  le  parole ,  dtceuano ,  vn  jtngelogl'  bà parlato ,  cioè ,  che  per  tu  !i  'ter  j 
d'cfso  il  Padre  gli  auefse  parlato»  A  quelli  vari  ìeaumenu  delle  Turbi* 
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rispondendo  desti,  dijfe-,  Zappiate  »  che  quefì a  voce  non  e  venuta  per  n.e,  ac- 
ciò per  quella  turbazione ,  eh*  hò  in  me  bmioiìraio  »  re/raffi  da  cfsa  inlhui- 
ro  i  ò  confortato  ;  ma  ben  fi  per  cagion ,  &l  »ciiicà  vojìra,  accio  tuccì  impa- 
riate con  quello  teftimonio  del  Ciclo»  e  del  mio  Padre,che  io  non  fono  con- 
trario ad  efso  ,  ma  mandato  da  cfso  ,  che  di  me  ha  fpecial  cura  »  e  che  in  fi- 
ne io  non  cerco  altro ,  che  la  Tua  gioria  ;  e  fpiegando  in  che  modo  remereb- 
be glorificato  il  Padre  con  la  Tua  morte,  foggiugne.  jìdeffoèt%  cioè  gii 
già  il  tempo  s'auuicina  del  giudizio  del  mondo,  mediante  il  quale  >  con- 
cinnato il  Principe  delle  tenebre ,  che  d*  efso  s*  era  impofsefsato  »  venga  T 
riuomo  redimito  alla  libertà  de  figliuoli  di  Dio,  e  perciò  adejfo  Lucifero 
Trinctpe  di  queflo  Mondo ,  cioè  degli  huomini  mondani  fattili  per  il  peccato 
e  per  1*  Idolatria  ad  efso  {oggetti  ,  fard  cacciato  fuori  da'cuori  vmani  da  efso 
fedotti .  Afsegnando  poi  la  ragione  di  tal  fua  vittoria  contro  il  Demonio, 
dice}  £  così  /e  io  farò  ej aitato  da  Jena  %  cioè  per  inftigazxncdi  Lucifero 
verrò  alzato  da  miei  nemici  fopra  della  Croce,  tutto  quello,  che  egli  pof- 
fedeua,  cioè  huomini  d'ogni  nazione,  età,  e  condizione,  joUcucrò  amej 
ftejfo,  come  membra  alloro  capo,  acciò,  mediante  la  fede  e  cariti,  tri 
tanta  diuerfità  di  perfone  non  vi  Ha  alcuno  che  dalla  Diabolica  feruitù  non 
ila  transf  rito  aita  figliolanza  di  Dio ,  &  erediti  del  Cielo.  Con  ciò  poi,  che 
egltdtceua  della  fua  esaltazione  voleua  fignifiearc  di  qual  forte  di  morte  egli 
era  per  morire  ',  maiTime ,  che  tal  modo  di  parlare  da  per  fe  ftefso  lo  (ìgniti- 
caua  apprelso  gf  Ebrei,coaie  farebbe  ora  apprcfso  di  noi  la  parola  iofpen- 
dio ,  ò  l'cfscre  impiccato:  onde  è,  che  intefo  dalla  Turba  fenza  altra  dichia- 
razione »  quella  nfpofe,  noi  abbiamo  intefo  dalla  Legge,  e  per  le  Diuine  Scrit- 
ture Spiegateci  nelle  Sinagoghc,che  Crifto  dura,  cioè  è  per  viuere,  e  regnare 
in  eterno,  come  ne  Salmi,  in  Ifaia,  in  Danielle)  Horcome  dici  tu  adeffo  [non 
parlando  d'altri,  che  di  te  mede/imo,  il  quale  ti  fpacci  per  Cnlto,  &ora 
pur  per  tale  fei  acclamato  )  egli  è  neceffario ,  che  il  figliuolo  dell'  huomo  rejli 
tf aitato}  cioè  muoia  fopra  d'vna  Croce,  non  potendo  accordarli  vnatal 
morre  con  il  vero  Crilto  ;  Dicci,  fe  non  fei  tu ,  chi  è  queflo  Figliuolo  dell'  huo* 
ino  del  quale  parli  f  il  che  dicono  per  ifcherno ,  e  per  inoltrare  quanto  fen- 
za ragi  ne  (  anco  per  il  fuo  detto  ]  s' arrogafse  d' cfser  Criftc  ;  che  per  altro 
ben  c.nofceuano ,  che  di  fe  parlaua  ;  allora  dijfe  loro  Ciesù .  Non  già  rifpon- 
dendoaliaqueftione,  conofecndo,  che  non  farebbe  fcruito,  che  per  dar 
loro  materia  di  nuoue  contradizioni ,  &  ifcherni;  mentre  con  ragioni  gl*a- 
uerfi  voluto nfpondere,  ma  ben  sì  efortandoli  a  predar  f.  de  alle  fuc  paro- 
le per  i  tanto  euidenti  motiui ,  che  n'aueuanodi  così  fare,  incora  vi 
rejia  vn  poco  di  lume ,  cioè  io ,  che  quafi  luce  vi  moftro  la  via  della  verità  in 
ciò ,  clic  auete  da  credre ,  &  operare ,  fono  ancora  per  vn  poco  con  voi  per 
'illuminami  colla  mia  Dottrina,  perche  quei  pochi  giorni  tutti  gli  confu- 
mò in  predicare  nel  Tempio;  camminate  per  tanto ,  &  approfittateuenev» 
men  tre  aitctela  luce  dettimi*  Dottrina,  la  quale  cerca  diffiparc  le  Tenebre 
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della  voflri  infedeli,  acciò  macandoui  quella,  non  rimaghiate  3  fatto  ^not- 
ti ne&  Tenebre  delfoccecazioncò  durezza  di  cuore  recitari  ère  chi  cavùna, 
ò  fi  perfuade  poter  camminare  tra  le  tenebre  t  non  vedendola  via  ,  nè  l' ter- 
mine 1  douc  quella  vadia  a  parare ,  no»  sà  anco  in  confeguenza  </o«t  fi  radi  , 
e  così  ad  ogni  pafsoècfpoltoaderrareil  lentiero ,  e  precipitare.  Lafcia_. 
poi  Cnfto  1* applicazione,  la  quale  è ,  chi  quegli ,  che  nella  cognizione  del. 
la  verità,  e  via  della  lalutencufa  Colettarli  II  lume  della  Pede,  e  filafeia 
guidare  da'  fuoi  aflctu  9  ha  perfo  il  fentiero  della  falutc .  Per  tanto  mentre 
auete  la  luce,  cioè  me  prefente,  &  infegnanre ,  credete  ali  1  luce ,  catti  iuu\i  > 
nella  fede  il  voftro  Intelletto ,  acciò  per  tal  m-.iio  (ine ,  ci  )è  pótiìitt  per- 
uenire  ad  efsere  figliuoli  della  luce ,  cioè  di  Dio.  Quelle  cole  parlò  Gtcsiì  .  e 
(  facendoti  fera  j  fi  partì ,  come  narra  S.  Matteo  per  Bectania ,  però  fegreta- 
mcnce ,  che  ciò  vuol  dire  >  e  s*  a/co/e  da  quelli . 

DOCVMENTI. 

H l  ama  C  anima  tua  la  perderà ,  c  chi  odia  &c.  Io  non  vi  [2  prei 
qui  dare  ne  formare  dee  i.mento  migliore  di  quello,  che  vi  fi 
dia.  e  fi  conterga  nelle  parole  meJefime  del  Vangelo.  Par- 
rebbe veramente ,  che  le  \ rime  parole  U  Aero  tra  di  loro  contrarie,  cioè 
che  l'Amorcche  in  fati  1  non  c  i  Itro,  ch'vn  volere,  non  folamentc  l'eflcrema 
il  benclicrc  della  c  jfa  amara ,  iìa  qui  vn  volerle  male ,  menrre hà  da  eilcr  ca- 
gione della  perdizione  deli'iaetla  .  Pero  le  fecondt  parole,  òclaufola ,  fpie- 
gando  la  prima,  dimoi  èrano non  vi  eflcr  quella  cótrariera\  Chi  odia  l  jtnima 
/«a,nc,n  aWo.utsknicme  >mà  in  queflo  Mondo,a  A  trattarla  male  in  quello  mon- 
do ,  la  cufiodijce  per  la  vita  eterna  .  Si  che  non  l' amore  in  fe  medefìmo,  e 
come  tale  è  quei  lo  cht  può  apportare  nocumento ,  e  fiftefla  perdizione  ali* 
Anima  voltra  ,  ma  ber.sHa  pel ucrfionc  di  quell'amore.  Auetela  da  ama- 
re si  ,ò  per  dir  meglio,  ella  ha  da  amare  fe  medefima ,  ma  fecondo  la  con- 
dizione fua  rpiritualc  ed  eterna  ;  e  così  ella  hi  da  amare ,  e  vokrfì  in  primo 
luogo  folamcnrequei  beni ,  che  fono  à  tal  condizione  proporzionati ,  tra* 
quali  f  è  chiaro  J  che  non  ?e  n'è  alcuno  in  quello  mondo ,  1  he  fìa  i  propos- 
to per  elfo ,  e  porta  Tei  uirle  per  vn  tal  fine ,  fe  non  in  quanto  le  può  feruire 
di  puro  mezzo  à  quegf  altri .  La  dottrina  è  chiara  ,•  ma  però  per  praticarla 
come  fi  deuc  wi  conuiene  aprire  molto  bene  gl'occhi,  pache  propoli  ilici  i 
beni  di  quello  mondo,  facilmente  in  muouerla  volonri,  e  tirarti  dietro  il 
ndlro  afferro  il  mezzo  diuenta  fine, òalmeno  trattiene  la  volontà1  >fi  che 
non  palli  più  auanci  in  cercare  il  fuo  vero  fine  ;  &  cccoui ,  fe  non  la  perdi- 
zione, a  imeno  vn  certo  fcapito  per  l'Anima  vollra ,  ò  col  peccato  veniale , 
òcol  perdere  il  merito  di  ciò  chs  per  lei  è  vero  ed  eterno  bene. 
1  Se  alcuno  mi/crue,  [eguiti  me .  Se  bene  ciafeun  Fedele  ét uc  eflfcre,  e  pro- 
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feilarfi  temo  di  Giesù  Crifto;  L'vfo  però  del  parlare  ha  introdotto)  e  que- 
llo con  fpccial  fondamento  >  eh'  vn  tal  titolo  fiafiferbato  {blamente  ,  fi  per 
i  Religiofi(  i  quali  (otto  nome  di  ferui  di  Dio  anticamente  fi  nominauano) 
sì  anco  per  quei  focolari  >  che  nel  (ccolo  fi  Tono  dati  ad  vna  vita  più  ritirata} 
mediante  la  frequenza  de'  Sacramenti ,  de  gf  Oratori  &c.  differenziandoli 
vn  tal  modo  di  viuere  dalla  vita  ordinaria  dc'iecolari  ,  per  altro  buoni  Cri» 
ilianì .  Ora  quale  voi  vi  fiate  di  quefti  due ,  Tappiate  »  che  per  voi  fpccial*- 
mente  fono  dette  quefte  parole.  Se  alcuno  mi  jerue.  Non  vi  hi  affretto 
Dio  fotto  precetto  a*  menare  vna  tal  vita  >  fuppoito  però  che  con  la  fua  gra- 
zia yc  la  fiate  ejetta  »  vi  fi  intendere  »  che  per  viuere  conforme  i  quello  che 
da  effa  fi  r  chiede*  non  battano  quelle  fole  comunioni ,  quelle  particolari 
orazioni  d'  olii/ ij ,  roTan»  &c.  che  vi  Mete  prefe  a  dire»  quell' interueniro 
a.'Je  prediche ,  tornate  &c.  E  cafo  che  fiate  Religiofo ,  quel  trouarui  al  co- 
ro , al  capitolo»  alla  dikiplina >  &  all'altre  funzioni ,  ed  offeruanze  efterio- 
ri  ;  ma  fenza  trafeurarfì  dà  vna  parte  da  vo>  quefte  coTe,  vi  aucteda  prefup- 
porre  dall'altra  i  che  il  principale  t\à  porto  nella  fcquela» cioè  à  direnel- 
J' immitazione  di  Cri  fio  CrotifìlTo  »  con  attendere ,  e  pretendere  in  {uno 
crocifìggere  voi  mede/imo ,  fino  al  ridurui  ed  edere  totalmente  molto  al 
mondo»  &a  voi  Ueflo.  Altrimenti  Tappiate» che  mancando  a  ciòtti  come 
il  vodro  minilleroeferuirc  Dio  fari  flato  foiosi  Nome  »  e  per  così  dire  df 
apparenza  per  qucgl'  clterni  offequij,  che  gi*  auere  preftaro,  non-foio  non_» 
ne  potete  afpettareciòcheqm  ne  viene  prometto  a  venSerui,  ma  bensì 
vn  fcuerillìmo  Giudizio  ,  e  maffime  fc  fìete  Religiofo;  Perche  in  vn  tale 
ftato,e  profelTìone di  Religiofo  non  vi  feufa,  anzi  pjùaggcaua  la  voftra^» 
colpa  quel  dichiararui,  fi  come  fanno  alcuni  indegni  anche  del  nome  di 
R  cligiofo»  quel  dichiarami  dico*  e  con  le  parole»  eco  fatti»  che  non  pro- 
fetiate di  edere  nella  Religione  tra  il  numero  de*  Spirituali  >  e  Dcuoti . 

3  N onper me  è  venuta  quella  voce ,  ma  per voi .  La  principale  cagione  per- 
che così  poco,  anzi  niente  ci  approfittiamo  di  tante  voci  ed  auuifi,  che* 
dalla  lezione  di  tanti  libri ,  e  da  tante  prediche,  e  fermoni,  che  di  continuo 
tentiamo  ;  alJe  quali  beniflimo  pare  a  me  che  fi  pollano  aggiugnere  quafi 
altrettante  voci,  che  di  continuo  ci  fi  fanno  fentirc,  quello  che  Icorghiamo» 
c  legghiamo  in  queflo  gran  libro  del  Mondo ,  cdelle  Creature .  Come  pu- 
re in  tanti  »  e  così  vari  accidenti  »  che  accadono  in  quelle,  e  particolarmen- 
te ne  gì'  affari  voiani .  Cofe  tutte  ordinate  dalla  Oiuina  P.  outudenza  »  per 
quanto  eufemia  n'  è  capace ,  ad  infognarci ,  ed  ammacitrarci  niente  meno, 
che  fc  tutte  per  ciafeuno  di  noi  follerò  fatte ,  ed  accadeOero .  Ora  vna  gran 
parte  almeno  di  quelle  voci  le  Tentiamo  sì;  ma  come  non  dette  a  noi,  né 
per  noi,  E  di  qui  oafee  ,  che  e^lendoui  tanti ,  i  quali  così  bene  difeorrono 
in  generale  »  e  fpecuJatiuamentc.di  quanto  ne  infegnano  le  Scritture  «  e  lo 
L  :vaui;>.:  peruidnzzo dell' huomo»  c  per  1*  acqui  lioddla Perfezione,  e-» 
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della  fatate  ;  Altri  poi  ,  e  non  pochi  discendono  si  alla  pratica  >  &  al  parti  • 
colare,  però  di  quello,  òdi  quell'altro ,  e  di  ciò  che  farebbe  per  quefh,  e 
che  da  medefimi  fi  doucrebbe  fare;  Siche  applicati  vna  gran  parte  do 
gì'  hu<  :mini  al  femplice  fpeculare,  e  difeorrercò  al  difeorrerne  per  la  rifor- 
ma d'altri ,  pochilfimi  ?i  rimangono»  che  dicano;  Per  me  è  venuta  que- 
fta Voce,  à  me  fi  parla.  Acciò  dunque  abbiate  da  efsere  nel  numero  di  que- 
lli pochi > vedete  nelf  occorrenze  d'applicami  i  quefta praticai  cioè  ni- 
tutto  quanto  vditc ,  leggete ,  vedete ,  e  che  accade  1  sì  à  voi ,  come  ad  altri, 
riflettere,  e  tirare  tutto  fopra»dt  voi,  con  ridurlo  i  quello  che  appartiene 
alla  ?oftra  emendazione,  profitto, e  falute,  fuori  diche , e  di  Cnito  Cro- 
cifìtto ,  fappiate  pure  che  il  Upere  tucto  il  reftantc ,  che  può  dall'huomo  fa  • 
perii ,  e  mera  vanità ,  ed  ignoranza . 
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Lezione  del  Libro  dell'  Efodó.  C#t/>.  1  5. 

IN  quei  giorni  vennero  i  Figliuoli  cC  Jfraellc  tu  Ehm,  doue  erano  dodici  fonte 
d*  acqua ,  e  jettanta  Valme ,  numero  figuratiuo  come  ofserua  S.  Girola- 
mo ,  dc'dodici  Apoftoh,e  fettanta  Difccpi  Jj  di  Cr\(\o;&  accampando- 
fi  quiuì  a  lato  all'acqua,  poi  fi  partirono  di  Ehm-,  e  tutta  la  moltitudine  de gC 
1 [raditi  venne  nel  Deferto  di  Sim ,  il  quale  tràEltm*  e  Sina»  il  dì  quindici  del 
jtcovdomefe ,  cioè  d'  Aprile,  doppo  che  vfeirono a* Egitto .  Onde  veniuaad 
cfserc  il  giorno  trentèlimo  doppo  taie  vfeita;  efsendo  quefta  fcguitaildì 
1 5.  del  mefe  antecedente.  E  tutta  quella  moltitudine  degli  Ifraeliti  mormora- 
vano contro  di  Moisè ,  &  jlronne ,  per  efsergli  doppo  quello  tempo  manca- 
ta Ja  prouuifione  d' Egitto.  Di/fero  dunque  loro  1  figliuoli  d' I/ratUe  .  Or  vo- 
lere Dio ,  che  noifoffirno  mirti  per  le  mani  del  Signore  con  morte  ,  ò  natura!  e  » 
ò  violenta  nella  terra  d' Egitto  ,  quando  noi  colàfedeuamo  [oprale  Tignattè 
delia  carnei  e  mangiauamo  il  noftro  pane  in  abbondanza  .Or  perche  ci  auete  voi 
cauati ,  e  condotti  in  queflo  deferto ,  perei*  ael  tutto  reflaffe  vecifa  quefla  molti- 
tudine di  fame  t  Vdindo  qtufioDio,  difie  à  Trioisè ,  Ecco  che  10  vi  pioueri 
dal  Cielo  pane  %  cioè  la  manna,  della  quale  sfarinata  face  uano  focace  e .  £/- 
ca  pL  r  tanto  il  Topolo  fuori  del  fuo  alloggiamento ,  e  raccolga  ciafeuno  quello  , 
che  gli  bafla  per  vn  di  di  quel  cibo  i  che  troueranno ,  accioebe  io  li  tenti ;,  ò  proui» 
fe  ofjeruano  la  mia  Legge ,  ònò,  mail  feflo  dì ,  cioè  il  Venerdì  apparecbino  in 
cbetjfi  raccolgano ,  e  ripongano  più  il  doppio  ,  che  non  fogliono  fare  gC  altri  gior» 
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Fdite  iti  ebbe  queOc  cofe  Moisè  da  Dio,  egli,  &  Aronne  dijfero  à  tutti  i  figliuoli 
di^  l/draelle,  la  fera»  cioè  quefta  fera  faprcte>  che  il  Signore  Dio  è  quello,  che 
vbà  canati  d+Ua  terra  d'Egitto,  efsendo  per  far  cadere  fopra  di  voi  le  io- 
tornici  in  luogo  delle  carni  ,  Jc  quali  vi  dolete  d* aucr  colà  Jafciate;  e  la  mat- 
tina, cioè  domattina  tederete  lajuagloria,  la  quale  Manifcfteraliì  nella 
prodigbfa  pioggia  della  manna,  contenente  ognifapore,  comeapprefso 
fi  racconta  in  quello  Capitolo  • 

Euangelio  Secondo  Matteo  .  Cap.  2 1 . 

■"V^  EIvcnircG/w/idiBctania,  doueil  giorno  auanri,  cioè  il  Sabato 
era  flato  a  mangiare  in  cafa  di  Simone  Leprofo ,  interuenendoui 
X  ^  Marta ,  e  Maddalena  infieme  con  Lazzero ,  auuicinandofi  a  Gieruf. 
&  ai  nuoto  ÀSetfage,  luogo  lontana  circa  vn' miglio  da  Gerufalemme  . 
Erapoiquefta  vna  Villa  di  ricriazione  per  i  Sacerdoti,  non  pofsedendo 
quelli  per  altro  campi  ,ò  podjeflìoni;  e  feruiua  anco  per  confcruarui  le  vìe- 
time ,  &  ammali  che  di  quiui  poi  ficonduceuano  a  Gicrufa^cme  per  iagri- 
fìcaifi;  Betfage  s'mtcrpctra  Domus  maxillarum,  che  è  quanto  a  dire  abita- 
zione p  ita  alla  bocca  della  valle ,  che  tra  da  vn'  lato  del  Monte  f //«cacco- 
si chiamato  dalla  copia  de  gì'  Vliui ,  che  vi  erano .  Alla  radice  poi  di  que- 
llo monte  era  Gierufalemme.  jiìlora  in  arriuare  a  quello  luogo  ,  mandò 
due  de'  /uoi  Di/cepolt .  Jl  Maeftro  delle  Morie  dice efser  irati  Pietro ,  e  Filip- 
po ,  dicendo  loro ,  andate  m  quel  Caftello ,  che  vi  è  dirimpetto,  Lirano  ha  tenu- 
toche  s'intenda  di  G.rul.ma  è  più  verifica  le,  òchefofsc  Betfage '«  alla 
quale  per  efser  vicino ,  fi  die*  fopra  dal  Vangelo ,  che  v'  cragiunto  ;  o  pure 
qualch'  a.tro  Borgo  f  che  così  dal  Greco  fi  traduce  J  !i  vicino,  e  fubito  ritro- 
verete vn'  afina  quiui  legata  ,  e  con  effa  vn  puledro.  Dice  Rabano  tfser  Ihta 
queli*  Afina  dcitmata  per  fcriiizio  d%  poueh ,  &  in  particolare  per  portar 
acqua  tfsendouene  cjn.'ui  penuria.  Chi  poi  fe  ne  feruiua,  era  tenuto  darle 
da  fr  angiare  ;  e  per  1  uU ,s  /  doucua  feruire  il  polcdro ,  il  quale  f  come  no- 
ta S,  Luca)  non  aueua  ancora  portato  ncfsuno  ;  e  che  quelto  in  particolare 
fu  condotto  al  Signore .  £  (e  alcuno  vi  Jori  per  dire  qualche  cofa ,  cioè  che 
late  ?  ò  perche  lo  fcioglie^e  ì  come  sì  ha  in  S.  Marco ,  e  S.  Luca,  il  quale  ài* 
ce ,  che  ciò  gì*  ossero  1  padroni-;  ©nd*  Aippofto  che  foise  della  Comunità» 
doucranno  pe*  i  padroni  iotenderfi  icullodi,  a*  quali  ermo  raccomanda* 
ridalla  comunità1,  acciò  gli  !atciaf$cro  prendere ,  conf  irm?  «iudicalsero  «• 
De  fofse  bifogno  per  le  perfonc  del  luogo .  fondeteti  che  il  Signore,  non  lì 
dice  nc  noftro,  ne*  voftro,  ma  fi  poneafsohita  nente  il  Signore  per  dinota- 
re» ebe  quello,  cheglimandauaeraDio,  aisoluto  Signore  del  tutto,  tìà 
di  hff^o  diquefti  S.  Luca-pcrp  dice  in  Angolare  A  fw^Mifcrendolo  al  Po- 
lcdro ,jdje  egU,  mofsa  c&stfult*  vtrcù, [ulnto  vegli  la/cera  prendetegli* 

in 
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in  tal  fatto  s  adempire  quello,  1  he }ù predetto  per  il  Trofeta  Zacchcria  al  Capi* 
tolo^  Nel  referirc  però  il  luogo  ebbe  il  Vangelifta  più  riguardo  ai  fenfo» 
eh' atte  parole  del  Profeta»  le  quali  foa>  Rallegrati  figliuola  di  Sion;  Ecco 
che  il  tuo  Uè  ne  viene  a  tegiuflo ,  e  Saluatort;  effopóuero  afetndente /opra  l'  *A  • 
fino&c.  Quelle  poi  dei  Vangclifta (ano,  dite allafigliuoladè Sion,  cioè  a». 
Gierufalemmc,  poftanel  Monte  Sion  ;  ò  pure  a*Cittadini  di  Gierufalem- 
mz,  il  tuo  i\è,  per  il  quale  anco  da  gl'Ebrei  s'intende  il  Meflìa  afpettaeo* 
-piene  a  te,  cioè  principalmente  a  te  Popolo  Giudeo;  come  pure  rifletto 
Crifto  altroue  dife  afferma,  che  non  era  mandato  fe  non  alle  pecore  ci  lira- 
elle  ,  Manfueto  virtù  ringoiare  di  Crifto  >alla  quale  fi  conformaua  col  caua- 
karc  vn  giumento ,  animale  manfueto ,  fedendo  jopra all' \4ftna ,  &at  Tuie- 
dro .  Intendi  fuc  cemuamence  >  or'  (opra  dell'  vna,  or' lopra  dell' altro.  E 
le  bene  S.  Matteo  pone  in  primo  luogo  l*  Afina»  vogliono  gì'  fcfpoficoaLche 
prima  caualcaflc  il  puledto,  lignificante  il  Popolo  Gentile  il  quale  hi  il  pri- 
mo a  fogge  trarli  alla  tede  fino  allora  da  elio  non  conofeiuta  1  c  poi  y  Afina» 
fimbolo  del  Giudeo»  il  quale  nella  fine  del  Mondo  fi  conuertirì ,  o  fog^ec- 
cera  alla  vera  Fede  .  D  ue  anco  oileruarfi ,  che  folo    Matteo  fà  menzione 
dell'Alma,  edclpultdroinficme,  e  ciò  perche  ferine  in  Ebreo,  doueacl 
luego  di  Zacehem  lì  nomjnano  tutte  e  due;  Ladouenc!  Greca,  ò  tradu- 
zione fai  ta  da  Settanca  [  alla  qual'  tradii  zionc  fi  conformano  gl'  altri  Van« 
geliiUforfe  perche  Icnfsero  in  Grea>)  si  fa  mentione  folo  del  puledro,  il 
quale  da  S.  Matteo  qui  vien  deteo  tilium  fubiugais ,  cioè  dell'  Alìnagia1  do- 
ma >  &a(Tu.  fatta  ad'efier caualcata,  prdalafomiglianzada  buoi  già  do- 
mi  j  6l  auezzi  al  gioqo .  jind.mdt  pertanto  1  Di/cepoli ,  eseguirono  quanto  a- 
ueua  ordinato  loro  Giesù ,  e  gii  condurrò  £  ^iftta ,  &  il  puledro  »  e  pojero  jopra 
dieJfi[noTì  Capevo  quale  egb/i  voUùe  caualcarej  i  loro  -pcfiimethcioi  1  Man- 
telli [come  si  ha  nel  Greco ]&  arriuati ai  luogo, oueglTafpcttauu  ,  s'in- 
contrarono nel  Signore ,  e  ve  lo  [nero  feder  [opra  ;  intendi  fopra  vno  !i  efli, 
ò  pure  altcrnat  uamente  (opra  ambedue»  come  sì  ha  nel  Greco,  Ora  vna 
numeri) fa  Twr^radun  arali  in  ik  ine  di  quel  li,  the  leco  erano  venuti  da  Be- 
fania ,come  d*  altri  vfcitili  incontro  da Gierula lemme  %to\ùC\i'pefimentii 
propri  Mantelli  .da  dclso,  t>\  1  dtflefcro  per  /a  lirada  di  doue  aoeua  da  pafsarc. 
•Altri poi  tagliauano  rami  dagC  alùtrt,  cioè  Palme» &  V bui  [  de  quali  abbon- 
dauaqnc  la  contrada  J  tenendoli  in  mano,  tir  anco  jpargeudoliper  laftr.ida 
finafmenre  le  Turo-  ,  tanto  quelle,  cbegL' andauanoauanti,  quanto  quella  , 
che  lo  Jeguitauana  •  Mimicamente  poi  tanto  gl'  antichi  Padri  auanti  la  venu- 
ta di  Cnllo,  quanto  i  venuti  a  pprefso,  &  il  Popolo  Cnltiano  concorde- 
mente confefsarono  Grillo.  E  fcUmauina  dicendo  Ofanna  ;  voce  Ebrea  coca 
potta  di  due,  ci  è  O/ciche  vuol  dire  falua%  enì,  che  vale  l'ittctlo,  che 
l' auutrb.o,  ò  voce  »  tran  uà  Ftinam,  cioè  deh  >  ò  ri  preghiamo  ,  Oifcruano 
anco  gl*  Et  polito  ri  e  ifer  queir  iltcfsa  voce  acclamazione  d'allcgrezza^del- 
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Ja  quale  (1  feruiuano  gl'Ebrei,  per  eccitarli  alle  Lodi  Diurne  ;  e  così  l'vfaua- 
no  fpefso  replicare  nella  Fella  de  Tabernacoli  »  portando  in  mano  rami  ,  e 
fronda  di  palme  ;  e  vale  qui  1*  ulefso  ,  che  Viua  >  Viua  ,  Felicita  ,  &c  Ai  figli- 
uolo di  David,  cosi  chiamandolo  ,  non  per  la  fempl  ice  difeen  detaa  dalla  di 
lui  Itirpt,  *ria  per  acclamarlo  Meflia, ò  almeno  gran  Giufto,  e  Profeta  >  co* 
rac  fi  diise  in  altro  luog:  >Bcntdetta>t  profperaco  fia  da  Dio  j!  voftro  Regno, 
il  quale  a  noi  ne  viene  nel  nome  del  Signore»  cioè  fingolarmentc  mandatoci 
da  Dio,  ne!  che  pure  s' e  (prime  l' afpettaco  Meflìa . 

DOCVMENTI. 

i  T"**  S fendo  giunto  Giesù  à  Betfage  allora  mandò  due  &c*  Vorrei  che  in 
■H    quello  giornoi  fomigl;anza  di  quelli  due  mandati  dal  Signore 
A— ci  acccmpagnarTìmo  interne ,  e  cosi  andaflìmo  decorrendo ,  e 
cauando  i  Documenti ,  che  in  ciafeheduna  particella  di  quello  Vangelo  ci 
fi  propongono .  Incominciamo  dal  Tunc ,  ò  allora .  Ed  eccoui  qui  il  mo- 
do con  il  quale  auete  da  comandare,  e  valerui  del  feruizio  dichi  vi  è  Ag- 
getto .  Non  fempre ,  ma  in  certe  congiunture  di  Tempo ,  e  Luogo ,  che  ne 
facilitino  l' crTecuzinne  d  chi  comandate .  Di  più  non  auéte  dn  fare  quefto 
indifferentemente  a  tutti ,  nè  anco  auete  da  vfare  vna  fingolariti  odiofa  di 
commetter  tutto  ad  vno  ;  e  ciò  vuol  dire  qui  quel  mandarli  Due  •  In  oltre, 
temperando  il  connndo  con  vna  benigna  condefeendenza,  gì*  auete  i  dare 
vn' amoreuole  initruzione  del  modo,  che  potranno  tenere;  come  pure» 
prcuedendo  le  difficolti ,  che  potrebbero  incontrare ,  è  bene  auuifargli ,  e 
preferiuer  loro  il  modo»  con  che  fi  anno  da  contenere,  con  interporre* 
f  bisognando  ]  la  voftra  autorità* ,  che  in  tal  maniera  foauemente ,  ed  crii* 
cacemente  infieme  condurrete  a  fine  tutto  quello,  che  vi  fadibifogno;  E 
benché  non  fotfe  cosi  quanto  all'  vtile  che  a  voi  ne  rifiliti,  contnttociò per 
indurgli  i  fare  quanto  ordinate  loro  non  vi  auete  i  (degnare  di  nominare 
fcruizio,  e  bifogno  votlro  quello,  che  procurate  per  benefìzio  loro  ò  altrui. 
Vi  deuo  anco  auuertirc  circa  à  quella  breue  inMruzione  data  qui  dal  Signo» 
re  ,  Dite  come  il  Signore  ha  bi fogno  di  qutfto ,  vn  modo ,  e  rimedio  di  fu  pera* 
re ,  e  le  dicerie ,  e  ciò  che  vi  fi  attrauerfa  nel  feruizio  di  Dio  ;  cioè  di  non  ti- 
tubare tra  il  sì ,  ed  il  nò ,  ma  aflolutameote  dichiarami,  Dicite ,  non  tanto  i 
chi  vi  fi  oppone ,  quanto  à  voi  medefìmo,  con  vnnfoluto  impero  i  voi  Ite f- 
(o  di  quanto  fi  hi  da  fare,  e  per  conduruiafarciò  vi  fari  di  grande  aiuto 
V  aggiugnerui .  Tercbe  il  Signore ,  parola ,  che  bene  penetrata ,  vi  femmini» 
(trera  i  due  principali  (limoli  per  operare  ,  Timore ,  ed  Amore .  Timore  | 
confederando  il  voftro  Dio  come  Signore  afloluto,  che  può  &c.  Amore, 
mentre  rimirerete  che  vn  tanto  Signore:  fi  compiace  d' dter  da  voi  feruito. 
Anzi  pafla  egli  tanto  auanti  in  amarui ,  che  fi  dichiara  quafi  bifognofo  di 
voi, e  delle  voftrccofe.  E  perche  taluolu  la  cofa  impoilaui  vetri  ad  cfle- 
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re  »  ò  parerui  almeno  ftrauagantc ,  o  vero  poco  a  proposto  [come  era  qui 
il  tor}dur  Afi«f  A$  *t>n  efl*' i)  Puledr**'/  gancio  Vno  de  dua ,  e  maflìine 
che  quel  Puledro,  comesi  dice  quiui>  non  era  ancora  vfo  a  portare]  ò  per. 
che  abbia  da  auere  delle  difficoltà  al  parer  voitro  inoperabili, non  vi  aue- 
tecon  tutto  ciò  da  ritirare  dall' vbbidire;  perche,  fenon  nella  mente,  ed 
intenzione  del  Superiore ,  in  quella  di  Dio ,  lenza  della  quale  quelf  altra.» 
niente  fi  muouo ,  il  tutto  è  bilanciato,  ed  ordinato  a  fuoi  fini  fin'ab  eterno, 
e  tanto  vogliono  dire  le  parole  j  e  qmjlo  fu  fatto  accws'aéempiljc&c.  Il  che 
fòtfe  ancor  voi  [  come  accadette  a  quelli  Difcepoli  J  a  tuo  tempo  Jòxono- 
feerete;  fra  tanto  però  metteui  ad  vbbidire,  ed  efleguire.  Se  ne  vanno 
pertanto  quei  buoni  Difctpoli,egouernandofi  nel  modo,  che  vi  hò  detto, 
cfleguifcono  puntualmente  il  tutto,  e  tutto  gli  riefee.  Conducono  quelli 
•giumenti  al  Signore; e  copertili cOn  i  loro  propri;  vcilinlenti  >  ve  lo  fanno 
feder  fopra  ,  Òc  incamminandoli  cori  elio  verfo  G.rufalemmc  ne  ftguì 
quancoatieie  letto  nella  fpiégazione .  Ora  vorrei ,  che  tornarti  meco  inL 
dietro  in  reflettere  fopra  quanto  quiui  fi  nàtra .  Reflettete  adunque  come 
quantunque  ila  vno,  e  rifieflo  il  Signore,  che  retta  qui  feruito,  ed  onora- 
«  tW^P*altnJpcrd  fi  compiace  efler  feruito  più  immediatamente ,  come  fu- 
ri noi  Difcepoli;  da  altri  con  le  vcftidifteie  per  terra  in  Tuo  oflequio;  da_. 
altri  ("che  forfè  non  aueuano  mantelli )  contagliare  rami  per  fuo  onore, 
da  altri,  inabili  à  falire  su  per  gl'alberi*  efler  riceuuto  ed  accompagnato  con 
Umplici veci , ed acclamazk ni .  Oradatuttocjueflo,edavnatal varietà 
d' impieghi,  ed  oflequij  auete  da  raccorrei  che  non  tutti)  ritenendo  Tiftef- 
fo  fine  d*  onarlo,  e  (eruirlo  >  anno  però  da  fare  l'ideilo;  e  così  ne  voi  quel- 
lo ,  che  fi  farà  da  vn'  a/tro  ;  ma  ciaicuno  conforme  che  da  cflo  fi  compiace 
il  Signore  d' efler  feruito ,  efecondo  la  potabilità  che  gle  n*  aura  dato .  In- 
tutti  però  fi  riguarda  in  primo  luogo  da  quello  Signore  1*  affetto ,  &  il  derì- 
derlo ;  e  perciò  fecondo  la  mifura ,  e  differenza ,  che  in  quella  parte  vi  è  tra 
1*  vno  ,e  l' altro ,  fi  mifura,  e  fi  prende  tutta  la  differenza  che  può  rittouarfi 
in  tutto  que Ho ,  che  da  voi ,  e  da  gl'altri  fifa  m  fer uizio  di  Dio •  Finalmen* 
te  da  quanto  ci  fi  narra  dal  Vangeliila  delle  turbe ,  che  precedeuano  il  Si- 
gnore, e  di  quell' altre  che  lo  fegòrtauano ,  lodandolo, e  benedicendolo, 
ci  fi  da  vn  belliliimo  ammaeflramentò  per  fempre  più  accenderci  in  vn  con" 
cinuo  femore  ncli'elerciziodelle  virtù,*  in  lodare  cjueito  Signore .  E  con- 
fitteti in  non  ci  allontanare  mai  con  il  penfieroda  eflo;  e  così  taluo/ra-, 
f  quali  che  andandoli  auanti)  mirate  ut  lo  tllc^alle  céitteSignorc ,  che  vi 
comanda  ;  e  come  guida  »  che  inlìcme  V  indnYza,  ed  aiuta  con  la  fua  Gra- 
zia. Taluolra  poi,  quafi  levitandolo,  miratcuclo  auanti  con  gl'eroici 
efempi  »  i  quali  vi  ha  dato  in  le  medefin  o  di  Carità  ,  0*  Vmilt j  ,  di  Pazien- 
za &c.  Che  così  aiutandoui  con  quetlcconfiderazioni ,  e  ce  n  quelli  mezzi 
potrei f  a4iic«rarui  d'àuerc^ad  entrare  con  clloal  pofsefso  della  Gelefti, 
GeiUfaltmmc.  NELL* 
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NELL'  ISTESSA  DOMENICA  ALLA  MESSA  . 
Epiftola  del  B.Paolo  Apoftolo  a  Filippenfi .  Cap.z. 

A  Vendo  eforcato  Copra  l' A  portolo  i  Filippcnlì  all'  vmilti ,  &  a  dare 
/-%  Ja  gloria  a  Dio  de*  doni  neonati ,  palla  ad  mfegnar  loro  il  modo , 
*L  -m.  con  proporgli l'efempio di Crillo, dicendo.  \uefioper  tatuo  f ert" 
tite in  roì.cicc  quel  fenrimcnro,$É  affetto,  all' ^nwiti fi  nfuegli  ne'  voitri 
cuori,  c  he  in  Criflo  Ciesù  fi  ritrovò ,  pretendendo  egli  in  ciò ,  come  in  ogni 
virtù ,  propormi!  come  primo efemplarc  ,  al  quale  auete  da  rifguardare  • 
Il  quale  emendo  m  forma  di  Dio ,  e  quello  per  ragi^  nedeii*  Perfona  del  Vcr*- 
bo ,  vnita  a  fe  i  d'onde  veniua  a  contenere  in k  i'tlieilo^lìer  di  Dio ,  il  qua- 
le fi  troua  nel  Padre  ;  fi  come  (  chiamandofì  ££*<t<e4/  ztodre  )cio\non/«./f/- 
matoda  tfìo  [  come  non  era  ]r  opina,  quali  a  ..buie,  e  s' viurpalle  [comete 
lucifero  J  quello,  che  non  era  h;o,  ne  i-f  era douu  o.  Dall'altra  parte, 
dandole  li  luogo,  per  1*  v  man  ita  a  li  un  u ,  ci  *LuiUr«fi  ,  lìiax<*ftJi  impiccolì, 
od  Euacuò  , [  come  dal  Grcc o  ]  r i  ducendoli  q .. al?  ai  mente quella  iuprema 
Maciia ,  che  è  1* illeifo  Eflcre,&euVnz4almemc Vgoore  de!  tutto, che,  vni- 
taue  ad  elsa  ,  e  wsìpreja  in  vnita  ai  Perfona  con  efsa ,  la  forma  ,  e  1*  elsere , 
che  per  condizione  diaNafura  ù  csenzialmente  Sci  o;  e  fatto  perciò  /»//- 
militudine >  cioè dclfiftefsa ff ccicdegl  %hriJ)uonum,coir,c  .aicpure ,eqH4* 
le  fi  è  qualfiuoglia  mifcrabil7>«oMo ,  volfe  in  ruttoclicrnauientc  apparir  ca- 
ie ,  ricoprendo  con  c*ò ,  come  conabito  temile ,  4*  cfser  fuodi  Pedona  Di- 
urna,  e  di  Verbodel  Padre •  E  ce  si  in  quella  Natura  ,  a  cui  per  ragione  del- 
ia Perfona  conueniua  J' Elser  diiìgliuolo  di  Dio,  &  eguale  al  Padre ,  vmi- 
liòfe  mede  fimo  all' illefsoPad re, congiugnere  ad  efercitar  vna  protondilfi- 
ma  vbbidicnza  »  la  quale  fi  fùcon  l'accettare  al  di  lui  precetto  (Sfattene  pri- 
ma in  ofecquio  del  medelìmo  Padre  fpontaneo  Voto  J  di  fai fi  ubbidiente  fi  • 
no  aliamone,  e  non  aqualunque  morte  ,mà  tra  tutte  l'altre  alla  più  peno- 
(a,  &  ignominiofa  infume ,  che  allora  fi  fofoe,  cioè  aliamene  di Croce.  Ter 
il  che  ad-vna  tara  umiliazione  Dio  [j  j  quale  efalta  gl'vmiJijcalmente  l%  c/alto, 
e  premiò  il  di  lui  merito,  che  a  qucft'Vmanita  afsunta  concedute  per  Spe- 
ciale titolo  ,  e  /ingoiar  premio ,  I  efser prima  folkuatoad  vnagloriofiifima 
Re(urrezioncdel  fuo  corpo, e  poi  collocato fopra  tutti  gì' Angioli,  e  Beati 
fino  alla  Paterna  delira  >  con  dargli  la  PotellàCiudiciana  %  e  Supremo  Im- 
pero lopra  tutte  lecreature .  E  ce  sì  gli  diede  il  Nome  f opra  ogni  Nome,  cicè 
tal'Efscrc,  Digniti^jbccclJcnzaf  quaJe  fi  fpiegacon  il  Nome  J  che  non 
folo  incomparabilmente  è  lopraogn'  altra ,  ma  in  oltre  fa  iì ,  che  fe  li  deua 
quelt'alcra  fingo  lare  Eccellenza ,  che  al  nome  di  Giesù  >  cacoJi  dai  Padre,  co- 
me 
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meaquelJo  , che n*efprime, oltre l'cfser di  Dio,  quello  d*  vniucrfalc  Sai- 
uatore,  e  Rede  more  ,c  che  in  fé  folo  racchiude  il  fìgnificato  di  tutte  l'altre 
Eccellenze  di  Crirto ,  e  perciò  in  comparazione  di  efso  medefìmo  >  &  anco 
dell'  iftefso  ineffabile  nome  di  Dio  ,  leoua  >  incitilo  in  quello  di  Giesù  (  co- 
me s' ofserua  da  gì'  intelligenti  della  lingua  )  come  a  Nome  fopra  ogni  No- 
me, ft  pieghi  per  onore,  e  riuerenza  ad  efsodouuta,  ogni  ginocchio ,  cioè 
ogn'altra  altezza,  ò  potenza  •  Siafi  pur  quefta  delle  co/e  CelefU»  Angeli  tut- 
ti ,  e  Beati  ;  e  così  maggiormente  delle  Terreftri ,  qua'unque  Cu  Ja  lor  gran- 
dezza ,  e  potenza ,  fpirituale ,  o  corporale ,  e  delle  Infernali ,  e  foteerranee, 
ò  flano  nel  Purgatorio ,  come  al  loro  Giudice,  e  Redentore  da  cui  attendo» 
no  (  liberate  dalle  pene )  d' cfser  ammefse  alla  Gloria ,  ò  nel  medefìmo  In- 
ferno ,  come  pure  al  loro  Signore ,  e  perpetuo  Vendicatore  della  loro  fina» 
le  impenitenza .  £  cos*  ogni  lingua ,  Angelica,  ò  Vmana,  e  quella  degl'ifìef- 
lì  Demo  ni j  >confeJJi>  che  il  Signor  Giesù  Crifto ,  in  quanto  Iddio  è  neW  iftetfa 
Clortat  Efsenza,  Macftd,e  Potenza  di  Dio  Vadre  Figluolo  naturale ,  e  coniu- 
ftanziale  ad  efso;  In  quanto  Huomo  pci,ch'è  (tato  innalzato  alla  Dcftra  del 
medefìmo  Padre,  e  così  fopra  ad  ogn'  A  ngiolo,  ò  Beato,  di  maniera  che  per 
quefta  Suprema,  &  incomparabile  Eccellenza  fopra  ad  ogni  altro  Beato» 
può  diri!  ì  che  ria  nell'  iftefsa  Gloria  con  il  Padre . 

Paflìo  del  noftro  Signor  Giesù  Crifto 
Secondo  Matteo .  Cap.  26  e  27. 

PArtitofì  Crifto  il  Martedì  fera  da  Gierufalemme  per  tornarfene  con 
i  Tuoi  Difcepoli  ad  albergare  in  Befania,  prefe  a  dir  loro  per  la  (tra- 
da.  Voi  Japcte,  che  di  qui  a  due  giorni  celebrerà/fila  Taf  qua  t  ò  primo 
giorno  de  gl'Azimi  .  Ora  Tappiate  [  come  pure  altre  volte  vi  hò  detto ,  ac- 
ciò intendiate  da  vna  tal  predizione ,  che  di  mia  volontà'  fono  per  morire  J 
che  in  quel  giorno  il  figliuolo  dell'  Huomo ,  [che  fono  quello  io  J  da'  Giudei 
farà  dato  nelle  mani  de'  Gentili  ,ò  Romani,  che  qua  nelle  caufe  di  morte 
amminiftrano  la  Giuftizia ,  acciò  per  loro  fentenza ,  in  conformità*  de  capi 
d*  accufa ,  che  m  i  daranno ,  ma  più  per  le  loro  violenti  iattanze ,  io  fta  cro- 
cififfo .  Il  che  feguirà  tanto  di  mia  volenti ,  che  in  ogn*  altro  giorno ,  fuori 
che  in  cotefto ,  per  loro  fini  politici  Ranno  penfando  di  darmi  la  morte . 
Ma  per  ifpecial  miftero ,  il  qnale  poi  incenderete ,  mi  fono  eletto  cotefto  ;  fi 
che  fateui  animo,  e  non  vi  fìa  di  fcandolo  la  mia  morte .  Mlora>  cioè  quafì 
nel  medefìmo  tempo  [che  fu  il  Mercoledì  mattina]/?  radunarono  ad  vn  nuo- 
uo  conflglio  i  Trincipi  de'  Sacerdoti ,  e  gì*  sAnjiam  del  Topolo ,  a'quali  S.Luca 
aggiugne  gli  Scribi ,  eie  è  i  maeltri  della  Legge ,  de'quali  tutti  era  comporto 
il  gran  conflglio  de  fettantadue  >  il  quale  folo  s' adunana  per  autoriti  del 
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Sommo  Pontefice  »  che  però  qui  li  foggiugne  nel?  Atrio  ,  ò  cortile  i  cioè  in 
tqaalche  lu^go  da  baffo ,  desinato  a  ta4*  effetto  n.l  palazzo  del  Vrincipe  de' 
Sicerdeti  detto  Caifas  e  tornò  àconj  aitar  fi ,  in  conformici  del  Decreto  fatto 
nell'altra  fetìionc  »  del  modo  t  che  fi  potefle  tenere  »  permettere  le  mani  ad' 
doffoaGicskcontaV  inganno  ,  che  il  popolo  non  fc  n'  audlc  da  accorgere ,  & 
impedirglielo  ;  che  poi  non  mancherebbono  modi  di  fa  lò  morire,  come  gii 
craftabilito.  Modi  perciò  dal  medefimo  timore  della  plebe  ,  diccuanofe 
così  rimafero  ]  chewo*  fi  faceffe  nella  fefta  già  vicina  alla  Pafqua  ;  e  forfè  in- 
tefero  anco  di  tutti  gì'  altri  giorni  tppreflo  degl*  Azimi  ,  pure  fcftiui  ,  acciò 
à  forte  non  jegua  qunkhtfolleuazionc  nel  popolo-,  sì  parche  lolito  [  come  noti 
CioferToJ  in  quella  feftaa  fiuuli  I  jIìc nazioni  ;  sì  perche  (per  i  foreft  ieri  con- 
•corfiui  dalla  Galilea )  larebbecompofto  di  niolti  per  altro  ben' affetti»  e 
beneficati  daijksù ,  e  cosi  facili  a  torlo  con  vi»  lenza  dalle  mani  della  cor- 
te .  Pafsaqui   Ma;tco  a  narrare  V  vnzione  di  Maddalena  apprettata  al  Si- 
gnore ,  il  qualfaxtO  j  fecon  do  Tutdincdel  tempo  ,  fegui  tré  ci  auann  a  que- 
llo, e  la  pone  qui,  non  tan:o  come  tra  lafciata.  quanto  perche  l'introduce 
a  narrare  la  caufa  del  trattato  di  Giuda  con  ce/loro  per  darloro  nelle  ma- 
ni il  fuo  Macftro .  Eflendoper  tanto  Gicsù  in  Befania  m  cafa  di  Simone ,  cogno- 
minato lebbrofo ,  non  perdi'  al  lora  di  quella  fi  xrouatk  infetto.,  perche  co- 
me immondo  non  auerebbe  potuto  conuerfare^on  girimi  ma  perche  per 
f  addetto  lebbrofo,  e  poi  nfanato ,  e  c  si  ritenutone  il  nome.  Quelli  per 
titolo  d'amicizia ,  si  con  G  esù ,  come  con  Lazero ,  aueuainuiuto  quella 
mattina  il  Signore ,  come  ancojLazero ,  &  i  Dilcepoli  ad-elTer  ccn  lui  a  de- 
gnare. Ora  entrari  tutti  a  tauoJa  s'accodò  con  reucrencc  confidanza  a  C/e- 
su  ma  Donna,  la  quale  era  (  come  la  nomina  S.Ciouanni  j  Maria  Sorella  di 
Lazero ,  quefta  vanendo  fecoT/o  vafod* Alabafiro  ripieno/  yngut  nto  >  ò  mi- 
ftura  di  liquori  odoriferi  ftillati ,  il  quale  dicefi  qwpre%iofo>ò  digran  prez- 
zo [come  dal  Greco  J  fi  per  la  quantità ,  eh* .era  vnaJibbra  intera,  come  no- 
ta S.  Giovanni ,  sì  p  ria  qualità*  perche  chiamato  daSau  Marco  Nardo 
fpicato ,  così  detto ,  perche  ftillato  in  gran  parte  dal  Nardo ,  pianta  ftima- 
tiflima ,  e  di  più  cftratto  dalle  Tpiqhc ,  ò  punte  di  cfsa ,  ilchc  Io  rcnicua  più 
p rcziofo  i  E  cosi  lo  jparje {opra  il  capo ,  e  capelli  di  Giesk ,  mentre  egli  fedeua  « 
menja  ;  acciò  non  folo  qu  Hi  reftaficro  profumiti ,  ma  grondando  della*» 
chioma  a  bafso,  tutto  lo  riempieise  di  fragranza,  cottumeffato  in  quei 
tempi  in  occufiouc  d»coi  tiriti ,  e  perfònaggi  infilai .  Vedendole*  tanto  i  Di' 
fccpolt  ciò  >je  ne  moflrarono  Jdegnati ,  e  fcandalezzati,  come  di  foucrchia  de- 
liziai fpefa  battuta  ;  e  yKtciòdicendo,  à  che  fine  il  mandar  propt  iamente  w*- 
le  cofa  di  tanta  fpefa  i  Non  potcua  quetta  Donna [  quando  maiauefse  vo« 
lutofirne  vn  regalici  Macitro  J  da  glielo  dentro  il  vafo ,  e  così  fi  (aria  pò* 
tu  •»  vendere  a  gran  pre^o .  S  Marcoefprcfsamcnte ,  più  di  trecento  danai >i , 
tdarfiidzMuapQuerclli.  Tutto  ciò  $  come  notò  S.Ciouanni  s' ha  da  in- 
tendere 
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tendere  di  Giuda  ;  può  ben'  efsere ,  che  incominciando  a  mormorare  1 
▼oleari?  a  compagni  >  qualch'  altro  in  parte  s'accordale  con  efso  a  così  par- 
lare .  Ccnofcendo  Ciesà  quelli  loro  dffeorfi,  benché  farri  fotto  voce ,  prtfe  m 
dirgli  i  perche  vi  fcanda  lizza  re ,  e  rimirate  con  mal'  occhio  quefla  doma  ?  Non 
ha  ella  altrimenti  efetcitatontllaperfona  mia  opera  perduta»-  e  biafimeuolc, 
conforme  la  giudicate  ,  ma  buona  ,  e  ripiena  d*  acri  intigni  d*  vmaniti  »  gra- 
titudine ,c  gran  fede» &  ardente  Carità.  Nèv'ar  da  cagionar  fcrupolo  il 
pregiudizio  in  quello  fatto  aiponeri*  Imperoche  auete ,  &  auerete  quelli 
jempre  con  voti  cosrdifponendola  Diuina  Prouuidenza,  perche  non  man- 
chi mai  occafìene  a  chi  può  di  farli  bene  *  e  cosi  prouuedcre  alia  propria^ 
falute.  IHdmccioèvn  rararaico>  benefattore»  e  Signore  >  ne'efsa,  ne* 
yoijempref  auerete  con  ejfo  voi  in  iiìato  dì  poter  nella  perfona»  propria  ricc- 
uere  fomìghanri  ofccquij:  poiché  pretto  fono  per  partirmida  voi»  e  da 
quella  vita  mortale  ;  inde  è  %  che  quejla  donna  faggfamenre  »  e  come  prefa- 
gia  della  mia  vicina  morte  »  /porgendo  quefl"  unguento  /opra  il  mio  corpo\  così 
a  rerr  po  mi  ha  *mo  »  erme  fe  in  eiò  auefse  pn-tefo  »  r  fattolo  in  onore  della.» 
mia  fepoltura  ;  in  "perita  ri  dico  >  che  in  qualunque  parte  di  I  mondo  >  doue  farà 
predicato qitcflo  Vangelo ,  ò  annunziacene  tei  Ktano  di  Dio  ,  incomincia- 
ta fi  con  ferma  prtdicazx  nt ,  qnando  da'pn cficarc  ri  fi  verrà  a  far  men- 
cie ne  di  cucf  o  farro  ,/idnayC  farà  nccuurc  da  chi  l'afcclrera  »  non  come 
degno  d»  butirro  1  mà  ben  iì  che  lo  (tceffe  in  memoria  di  lui ,  cioè  perche  n'a- 
uefoc  a  tra  pafsare  a*  poiìcri  gleriofa  ricordanza  »  e  l  de  del  medefimo  Cri- 
fio  ;  nel  c  ui  ofscqu  o ,  in  tutto  ciò  .Jche concerna  il  fuo culto,  mentre  ( non 
vi  fia  vn'  vrgente  neceflì^a  de'pcuer  )  a  prr  ua,  che  s' impieghi  ogni  fpefa» 
e  fpknciore .  allora  r  no  de' dodici ,  che  fi  cbiamaua  Giuda  Ifcariotte,  più  ir- 
ritato da  vn'ral  parlare  drCrifto,  per  if  quale  non  foto  fi  vedde  defrauda- 
to del  prezzo  di  quelf  vnpm  nro ,  (opra  de  I  quale  auerebbe  pur  voluto  por 
sù  le  mani  ;  ma  di  più,  e  iodata  la  Donna»  e  qui  Ila  fpefa  »  e  riprefa  tacrra- 
menrela  fuaauarizia,  rifoluctte  drandar(come  a  fuorempoWà,  cioè  il 
mercoledì  apprefso  J  a  Tnnctpr de' Sacerdoti,  radnnaricon  gl'altri  in  quef- 
la Congregazione  p  e  chie/la  vdicnza  »  &  ammefso  »  parlo  aderii  in  quello 
tenore.  Parmidr  vederu  rpriui  di  partiti  per  efsegurre,  come  vorrcitefe- 
gretamente  la  carrura  del  mio  Matflro .  Or  che  co/a  volete  tot darmi ,  per 
mia  mercede,  ejr  io,  cerne  p»ù  fuo  domeftico ,  e  pratico  doue  vadi  »  e  fi 
trattenga,  quando  dalle  Turbe  fi  ritira,  velo  darò  nette  manti  E  vogliono» 
anco  i  SS.  Pad  rr,  che  non  mar  cafse  di  fparlare  di  Giesu,  come  d"huomo> 
che  Tempre  tra  traconuirr,  e  come  tutto  ambizione,  e  dedito  atte  delizie 
aneua  c  n. portato,  anzi  applaudito  a  ciò,  che  fi  è  narrato  dell*  vngiiento, 
il  chedoucrte  racconcarquiuiruttoafiio  vantaggio.  Ecosìeffi»  c ricreili  e 
pattuiti  fcco  ( come  fi  ha  in Lue.) gl' affinarono  [quando  ciò  fofsc  fegui- 
to }  trenta  argentò*  Alcuni  an  voluto  intenderli  altrettanto  libbre  d'ar- 
gento 
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sento  ;  altri  t  tanti  giuli  ;  e  perche  pure  quefta  forca  di  moneta  »  e  var  ia  %  sì 
ha  pcrafsai  verifìmile»  che  il  valore  afcendefsc  a  30.  noftri  feudi  >  ne  olii 
mofìrarfì  in  Roma  vna  picciola  Moneta  di  quelle  sborfate  a  Giuda»  perche 
potettero  in  pecunia  numerata  dargli  altre  monete  minori  >  fino  che  afeen* 
defsero  alla  f<  mma  di  trenta  feudi ,  da  quel  tempo  in  poi  >  che  cosi  rimafe  d' 
aeeordo  co'Giudei,  non  cercaua  altro  ,  che  quale lie  buona  congiuntura ,  sì 
di  tempo ,  comedi  luogo  >  per  poter  darlo  nelle  loro  mani  •  Il  primo1*  porno 
adunque  de  gl'  ji\imi  ;  cioè  quello  in  eui  la  fera  cominciaua  l' vfo  del  pane 
azimo  ,  il  quale  cominciaua  col  mangiarti  l' Agnello  Pafquale  ,  s' accollaro- 
no i  Difcepoli  a  Gnu  >  efserrdo  già  Itati  dall'  iftefso  auuifari  >  come  s'hà  daS. 
Lucha  1  che  apparccehiafsero  le  cofe  ncceUaric  per  la  Pafqua»  dicendoli,  do- 
tte volete  |  quàto  al  luogo  >  ò  cafa  [la  quale  di  neceflità  doueua  edere  dentro 
diGicrufalemme  J  che  vi  apparecchiamo  lapaf qua?  cioè  per  compire  a  que- 
fta funzione  Pafquale .  Diffe  a  loro  Giesù>andate  nella  Città  ad  vn  certo,  quan- 
to al  nome  non  gli  efprefle  chi »  dando  loro  però  i  contrafegni  del  luogo  ,  e 
dite  a  quefto  tale .  Il  Maeflro  dice  [  dal  che  fi  caua  efler  ftato  vno  de'  Difccpo- 
poli  J  Già  i  auuicina  il  mio  tempo  »  il  quale  deue  intenderli  >  non  del  mangiar 
l' Agnello  »  che  era  comune  a  tutti  1  ma  del  partirli  da  quefta  vita  ,  che  >  co- 
me fami!  iare  di  e(fo ,  poteua  altre  volte  con  gì'  altri  auerlo  vdito  da  Crifto, 
fò  ,  cioè  farò  per  tanto  quclt*  anno  appreso  di  te  la  Va/qua  con  i  miei  Dif cefa- 
li foliti  >  che  meno  di  compagnia;  acciò  fapefle  per  quanti  aueua  da  appa- 
recchiare .  Eseguirono  adunque  ì  Difcepoli  ,  cioè  Pietra»  e  Giouanqi  >  i 
ciò  desinati  »  conforme  aueua  impollo  loro  Giesà .  tenutane  per  tanto  la  fera  , 
cioè  al  crani  mar  del  Sole  >  doppo  di  che  fi  daua  principio  alla  Cena »  per" 
che  ia  cirimonia  dell' immolazione  dell' Agnello»  come  il  metter  ah' ordì» 
ne  l' altre  cofe  (1  faceua  dal  cominciare  1*  ora  di  Nona»  cioè  tre  ore  auanci 
fera .  Arriuaci  colà  poco  auanti  fi  meffe  a  Tauola ,  che  cale  qui  folo  è  la  for- 
za della  parola»  Dijcubuit,  la  quale  fe  bene  fignincha  9  fe  neftaua  giacendo  , 
perche  quello  era  il  modo  fcheo  d' accomodar»*  a  cauoia  ;  fuole  però  anco 
prenderli  in  lignificazione  generale  del  trouarfi  a  menfa  9  c  nel  cafo  noltro 
dourà  intenderli  dello  Qare  in  piedi ,  come  rich.cdeua  la  cena  dell'  Agnello  [ 
Infame  con  ifuoi  Dijcepoli  »  rapprefentàti  la  fua  Famiglia  >  con  la  quale  s' a- 
ueua  da  mangiare  l'Agnello»  e  non  con  altri»  mentre  follerò  battami  a— 
mangiarlo  tutto.  E  cos\,mangiando  quelli,difje  loro,ò  s'incenda  che  diccfsc  , 
e  faceflè  quanto  a p predo  fi  narra  auanti  che  nella  miftica cena  inlticuiilc  1 
Euchanltia  [  come  pare  fi  caui  qui  da  S.  Matteo]  ò  doppo  quella  [  come  dai 
racconto  di  S.  Luca  efpreflamente  fi  ritrac  J  lì  che  pare  deua  dirli»  cheS* 
Matteo  l'abbia  anticipatamente  narrate;  e  così  deua  con  ciò  accordarli 
quello  »  che  narra  S.  Giouanni  del  boccone  dato  in  tale  occalione  a  Giuda. 
In  verità  vi  dico  »  eh*  vno  di  voi ,  e  con  voi  ranco  da  me  beneficato»  &.  onora  • 
co  in  ejkre  tiaco  coltituico  mio  Apoltolo  ,  &  indiuiduoctropagno>m'(,per 
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tradire,  e  dare  in  mano  de*  mici  nemici  >  della  quii  cofa  contri/}  iti  fi  oltre- 
modo  1  Difccpoli ,  e  diuenuti  feome^dice  Grifoftomo  ]  mezzi  morti,  sì  per 
r  orribilità  dei  fatto  in  fe  medetimo  da  effettuarti*  da  vn  Difcepolo  contro 
tn'  tal'  Macltro  ;  si  per  vn"  Sinto  rimore,  Se  vmile  cognizione,  che  concepì 
ciafcunodifelteflo,  di  non  auere  p;ùtofto  ad*  effer  quel'  tale,  chefofpct- 
tarlo  del  compagno ,  ciafchedunoprefe  a  dire ,  Signore ,  farei  mai  quelf  io  ì 
Mi  Giesù  n/pofe ,  e  dtjfe ,  quello ,  che  /tende  &  intigne  meco  la  mano  nel  piatto  , 
quefli  mi  tradirà.  Il  qual  patlarc  fc  bene  vogliono  alcuni,  che  vcniiTe  efprcf- 
(amentea  palcfar  Giuda,  come  quello»  che(indirciòCrifto)fi  trouaua 
egli  folo  auer  la  mano  nel  piatto  ;  fecondo  la  più  comune  è,  che  folo  volef- 
fe  lignificare  con.  più  efpreffione  l'ingratitudine  del  Tìaditore,  che  puro 
era  eletto  a  mangiar*  feco  nel  medenmo  piatto .  Altrimenti  non  v'  era  ca  • 
gione,  che  poi  Pietro  con  tanta  anfietd  ftimoaiVeGiooanni,  perche  vedef- 
le  di  faperlo  dal  Signore .  E  certamente  il  Figliuolo  dell'  buomo ,  u  >n  agretto 
dalla  potenza  de'  ìuoi  nemici ,  che  al  fuo  poter  prr  uaglia ,  ma  fpon tanca- 
mente  vi,  e  Ci  parte  da  quello  mondo ,  fi  come  di  lui  è  ferino ,  e  profetizza- 
to, che  farebbe  fegu  ito  di  elfo  ,pervbbidircal  Padre  con  quefta  fpontanea 
oblazione  di  fe  mede/imo  alla  morte  >  con  tutto ciò  guata  a  queW  buomo ,  per 
mc^zp  del  quale  quefto  figliuolo  deb*  buomo  jurà  tradito .  Perche  non  lo  ren- 
derà feufabi  le  l'adempirti  con  ciò  in  me  quello,  che  Iddio  auanti  ha  volu- 
to, e  predetto;  Sarebbe fiato  bene  »  cioè  più  efpcdicntc  per  coftui [  fuppofto 
che  volontariamente  auefle  auuto  da  commettere ,  e  morire  in  vn'  tal  pec- 
cato J  che  mai  [offe  nato  >n  taf  buomo ,  per  l' atrocità  della  pena ,  eh'  in  eter- 
no gli  ftà  apparecchiata .  Ciò  dicendo ,  e  facendoti  fentire  "da  Giuda ,  per 
ritirarlo  finalmente  fe  mai  era  poffibilc  dal  fu  peccato  mediante  il  timore 
della penai  che  gli  fopraftaua,  Giuda  [cbelo  tradì)  e  eh' aucua fentito 
farti  da  tutti  gì'  altri  quella  domanda ,  acciò  non  dcfTc  fofpetto  a'  compa- 
gni d'efler  quel  tale,  diflìmulando  quello ,  ch'era  in  verità,  con  grande 
sfacciataggine  diffe  a  Giesù,  farei  io  quello  THaefirol  Per  fuafo,  che  Giesù  per 
la  fua  benignità  non  glie  l'aucrcbbc  dett  ;  m  faccia.  E  quàdo  che  sì,  pròto  a 
rispondergli ,  che  mentiua  i  e  come  ofTcfo  d' viia  tale  imputazione ,  potere 
più  arditamente,  vendicandoti  ,  cfleguire  il  tradimento .  EGicsùgkdifie, 
però  in  modo ,  che  da  gf  altri  non  fù  intefo ,  ne*  oHcruato ,  ftante  che  Pie* 
tro  de*  più  vicini  pur  troppo  [  come  ti  ha  in  s.  Giouanni  J  tentaua  ciò  di  fa- 
pere.  Tùl' ai  detto.  ArTermatiua  familiare  a  gl'Ebrei,  c  così  vedendo  Giu- 
da di  poter  difJìmularctalnfpolta,  nmnefece  altro  motto,  Cenandoper 
tanto  effh  cioè  non  ancorà  leuati  da  tauola,  però  finito  di  mangiare  l'Agnel 
lo,  e  ciò  che  ti  afpettaua  alla  Cena  Legale.  Trefe  Giesù  il  Pane  ,<ioè  vna 
di  quelle  Azimelle,  eh*  etano  in  tauol  a,  che  del  fermentato  non  venepo- 
tcuàefrercjfuppoftalacertilfìma  fentenza(  almeno  apprello  la  Chiefa La- 
tina] che- J'inftituaionc  dell' Euthantiia  nonfeguidc  auanti  il  cominciar 
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<lellaPafqaa, contro  quello,  che  lente  JaChicla  Greca,  la  quale  confagrt 
in  beuitoj  &  è  io  ciò  tollerata  dalla  Latina ,  come  che  in  quello  non  il  va- 
ria effentialmcntc  Ja  materia  infamità  da  Crilto  per  la  confegrazionc ,  che 
è  pane  di  grano ,  di  cui  l'  eflere  azimo,  ò  fermentato lono  differenze  acci- 
dentali .  E  benedice .  Per  tale  parola  non  deue  intender/i  vna  femplice  Jo* 
de,  ò  Grazie  refe  a  Dìo  ,  come  1*  cfpongono  gl'Eretici;  madeucquefta 
paroJa,  ò  Benedizione  referirfial  pane,  come  lo  notano»  e  provano  gf 
EfpwMtori,  Fu  poiqueGa  Benedizione  operatoria  di  tutto  ciò,  ch'cfpri- 
meua ,  che  furono  ]e  parole  del  la  confegrazionc  [  comcnota  S.  Tcmmafoj 
elofpezzp  in  tante  particelle ,  quanti  erano  i  Di (ccpol  inerbatane  vna  per 
fe  ;  Perche  ancor  egli  comunicò  (e  mcriefimo per  compimento  del  iacriri- 
zio ,  fi  come  vn'  altra  [  fecondo ,  che  piamente  crede/i  )  ne  mando  per  S. 
Giouanni  alla  Madre »  che  fe  ne  lUua  ritirata  in  vna  ilanza  di  quella  cala  $ 
e  lo  diede  a fuoi  Difcepolt,  non  immediatamente  comunicandoli,  ma  nelle 
loro  mani ,  che  ciò  più  propriamente  lignifica  la  parola ,  che  Àifie,  riccuctc, 
£  mangiate,  e  tale  pure  era  il  rito  antico  della  Cbiefa  ai  darlo  in  mano?  dalle 
donne  però  fi  por^cua  lamanocopertacon  vn  panno  manco ,  che  dicaiafi 
Domenicale.  Era  poi  concedo  a  tutti  il  portarfelo anche aeafa per comu- 
nicarli afuobell'  agio,  e  con  maggior  deuozionc.  J^ueflo  èilcorpotmo  $ 
parole  della conCajgraz ione,  comprefe  implicitamente  foprancila  parola 
Bcncdixit,  le  quali  li  pongono  qui  replicare  da  Culto,  folocome  dim^ftra- 
tiue  della  cagi  n- ;  perche  debbano  màgiare  ciò,  che  fi  porge  loro.  £  pigli- 
ando il  calice  cioè  ( come  dal  Greco  J  il  v^o  detf  inaco  al  bere  vfuale ,  che  fi 
coiluma  fare  alla  merda,  che  e  il  vino  temperato  con  acqua  (e  chetale  fi 
folle  allora ,  e  non  pretto  fino  è  Ulta  femore  tradizione  della  ChicfaJ  e  co- 
5Ì  quello  poner  dell'acqua  nel  vino,  che  s  ha  daconfagrare  *  verrà  ad  cfsere 
fpcttante  all'  inlìituzione  fatta  da  Cnilo.  Xefe  le  grafie,  nelle  quali  paro- 
le  S.  Matteo  cóprende  il  Benedire  pollo  poi  clprcilaméte  da  S.  Paolo,  e  ciò 
od  fcnfofoprafpicgato,  e  glie  lo  diede ,  incendi  pure  dell' auerlo  dato  in 
mano  aJ  più  victno,il che  conlta  anco  più  chiaramente  per  quello  asgiugne 
S.  Lue-  Oimdetelotra  di  poi,  feguc  qui  a  dirfi  nel  cello  di  S.  Matteo,  beucte  di 
quello  tutù;imperò  che  qucfl  è  il  mio  fangue.  Doue  fi  noti,the  1  articolo,  Que- 
jlononfign  rìca  >  ne  aecor  da,  ò  col  calice ,  ò  col  vino,  ma  c  J  fangue.  Del 
ww«ore/iiiw^9/o.C(;iichcvoKealludercalleptrolcdi  Mjisc  nell'Efodoal 
cap.  2^'douecon  Taf  per/ione  del  fangue  della  vittima  fuenata,  e  morta; 
la  quale  era  in  fegoo  dello  ftabilimento  del  vecchio  Teltamerno  di  Dio  con 
la  Sinagoga  [  cftèdo  proprio  del  te/lamento  non  riceu:re  il  fuo  compimen- 
to, &  effetto,  che  con  la  morte  del  teftatore,  come  akroue  purea  queftot 
pr.  polìto  ditte  1* ApoRolo]  che  peròqueJla  vittima,  &  il  di  lei  saguc  rigura- 
ua  quefl 1  nuouo  tetfameoto  di  Ctifto  con  la  Chicfa ,  il  quale  ne  contiene  la 
p  tornella  dell'eterna  eredita4,  (labilità  col  sigue ,  e  motte  di  Criflo  come  di 
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teftatorc,  €  ciò  vuol  qulfignificare  Sangue  mio ,  mifiicamete  fparfò  media» 
re  la  confagraz ione  y  che  da  me  ora  ferratamente  fi  fa  di  efso  ;  come  pure 
tutto  realmente  fifpargera  nella  mia  morte  fui  Caluario.  Il  quale  per  mol- 
ti, S.  Luca,  Ter  voi,c  la  Crucfa  prendendo  1*  vn  e  T  altro ,  pooc  nella  confa, 
grazionc  d'ella  Mefsa  F  Ver  voi,  e  per  molti.  Non  dice  Ter tutti ,  rifguar- 
dando,  non  la  lufrìcknza ,  e  generale  volontà ,  eh*  4  tutris'eftcndc  ;  ma  il 
frutto  efficacemente  applicato  »  che  folo  a  molti  »  e  non  a  tutti  in  tal'  mo- 
do fi  partecipa.  Sijpargerd  intendi  nella  Croce.  Però  il  Tello  originale 
degli  altri  Vangelifii  lo  fpiega  col  tempo  del  prefente,  Si /porge;  con  che  fi 
fpiega  quella  nutrica  efrufronc ,  &  offerta  del  Calicela  quale  di  prefente  du- 
ra e  durerà  nella  Cfàcfa.  In  reminone  de' peccati,  effetto  proprio  di  efso ,  co- 
me fagrifizio ,  e  nel  quale  fi  cóprendonogl'  altri  effetti,  che  van  con  quella 
cógiuntr  comelaGiufiificazione,  eia  Gloria^  Si aggiugne  poi  ciò fpecial- 
menre  al  fauguo  perche  nel  (angue  piùr,  che  nel  Corpo  fi  fcuopre ,  fiilfa*- 
grifizio  >  come  la  morte  fi  -  ferra  per  noftra  Redenzione  ;  D' onde  fi  caua_. 
l' Euchanflfia  eflere  non  folo  Sagramento  inftituito  à  nutrire  in  ciafeun  fe- 
dele la  vita  della  Grazia  l  ma  anco  fagnrìzio  propit  iatorio  per  la  remilfio- 
ne  de'  peccati .  Vi  dico  per  tanto ,  che  in  auuenirenon {arò  più  per  bere  con  voi 
df  quello  frutto  delia  vite,  ò  vino   fotto  la  cui  fpezie  auere  riccuuto  il  mio 
fangue ,  Infino  à  quelgiornó,  cbcnuouo,  cioè  in  maniera  più  eccellente,  tor- 
nando voi  con  me  f  &  io  con  voi  a  conuiucrc  nel  regno  del  mio  Tad.e ,  cioè" 
nella  Beatitudine ,  lo  beuerò  con  voi  inebriati  in  vn'  perenne  conuito  dal  Vi- 
no della  Gloria .  Pafsando  graziolamcnte  con  vn  cai  parlare  dal  Vino  nel- 
la fua  propria  lignificazione ,  alla  metaforica,  e  del  tatto  Spirituale.  E  re- 
citato t  ò  cantato  wì' /«no  y  contenente  le  laudi  confuetc  renderli  a  Dio,  il 
quale  vogliono alcuni  efser  fiato  il  Salmo  1 1 1,  Laudare  Tueri  Dominum  con 
i  cinque  feguenti  »  foliti  cantarli  da  »Y  Ebrei  doppo  mangiato  l'Agnello, 
vfcirono  dsLÌ  Cenacolo  con  andarfene  al  monte  Olmeto .  Mlora,  cioè  mentre 
slncamminauano ,  dijfe loro Giesù ,  Tutnvoi in  quejìa  notte prendtrete Jean- 
dolo  dime,  cioè  da  quelo ,  che  in  me  véderere  cfeguirfi  circa  la mia  cattura, 
e  morte;  il  che  vj  farà  cagione  di  mancare  nella  Fede  t  e  per  timor  e  mon- 
dano abbandonarmi .  impcroebe  egl'e  fcritto  m  Zaccaria  al  cap.  12.  della 
tribolazione  di  quella  notte .  Tercuotcroii  Taflorecon  'a  fpada  della  perfe- 
cuzionc  ;  e  cosi  permetterò ,  che  fia  dato  nelle  mani  de'  fuoi  nimici,  dal  che 
ne  feguirà  7  che  le  pecore  di  quel  greggie ,  che  egli  aueuà  mcfse  infieme ,  e  con 
la  fua  autoriti,  &  a<lìfienza  vnuele  manreneua»  cacciare  da  timore-»  , 
Se  n- andarono  difperf e .  Ciò  por  predice  loro,  perche  conofeano ,  che  non- 
era  per  occorefe  ad  efso  cofa  a'euna  non  preuifia ,  e  dalla  Diurna  Prouui- 
denza  ordinata  j  e  cf  >ando  a  quefio  al fora  non  fiano  per  auut  rt ire ,  pertur- 
bati dal  timore  >  )o  facciano  dòppo,  e  così  non  difperino della  falutc  ;  onde; 
pure  a  tal  fine  foggi  ugne  loro.  Doppo  e  he  poi,  paflataqucAa  mbolazone, 
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io  rijuf citerò  >  come  altre  volte  v'hòperdetto  ,  e  come  Pafìore ,  perrichia- 
«marui  i  c  riunirui  a  feguire  la  mia  voce ,  e  le  mie  pedare ,  mi  vi  farò  di  nuo- 
uo  vedere  »  e  vi  precederò  ;  il  che  feguirà  nella  Galilea ,  paefe  voftro  ,  e  douc 
(  fuggendo  l' odio  de'  Giudei  )  per  altro  vi  ritirerete .  Tietro  ftimandofì  of- 
fefo  dalla  parola  di  Criftcchc  tutti  &c.  il  che  fu  vn'dirc  ancor  tu;  rifponden* 
do  in  fua  giuftificazionc  »  difje  al  Signore,  £  je  tutti  fi  (c and alenerà no  in  voi , 
h  per  qualunque  accidente,  che  ne  pofla  auucnire ,  mai  mi  fcandale^erò . 
Motto  veramente  allora  a  dir  ciò  da  vna  falda  fede  ,  &  affetto  »  che  fi  ienti- 
ua  verfo  il  fuo  Maeftro ,  mefcolato  però  con  qualche  occulta  prefunzione 
di  feftcfTo,il  che  lo  dimoftraquel  nonfarcgli  maggior  conto  del  dirglielo 
Crifto  con  fondamento  di  Scrittura,  che  di  vntalfuofcntimentc;  come 
anco  nel!'  anteporfì  con  vn  tal  fuo  parlare  à  tutti  gl'altri ,  col'  moftrar  ben 
sì  di  crederlo  di  eflì  ;  che  perciò  Ciesù»  volendo  rintuzzare  vna  tal  fua  arro- 
ganza ,  gli  diffe ,  in  verità  ti  dico  ( acciò  da  vna  tale  affeueranza  fe  li  rendeffe 
fofperti  la  fua  credenza  in  contrario  J  che  anco  io  quella  notte,  nella  quale 
di  te  tanto  ti  prometti ,  prima  >  che  il  gallo  canti ,  non  vna ,  non  due ,  ma  ben 
tre  volte,  me  tuo  maeftro ,  e  Signore ,  il  quale  tanto  ti  glori;  d'amare ,  non 
folamente  con  i  tuoi  compagni  femplicemente  ci  fcandalezzerai ,  ò  fuggen- 
do mi  lafcerai  [  effetti  dell'  fiumana  ignoranza ,  c  debolezza]  ma  brutta- 
mente negherai  d' aucrmi  anco  mai  conofeiut    Tutto  ciò  può  dirli  li  dicef- 
fé  Crifto,  fe  fi  rimiri  all'Enfiati  contenuta  nelkfue  poche  parole»  acciò 
tornato  in  fe  fteflo  s*  vmiliafle.  Vero  Pietro  ancor  fa Ido  ripigliò  a  dirgli* 
ancorché  porta  (Te  il  bi  fogno,  eh' io  aucjfe  a  morir  con  voi ,  io  non  vi  negherò  • 
Stimando  auer'  à  poter  quello,  che  allora  fi  fentiua  di  volere .  Onde  deue 
crederi! ,  che  ciò  dicefle  ,  non  per  tacciare  di  bugiardo  il.  maeftro ,  ma  per 
lignificarli  quale  foffe  il  fuo  fentimento .  Similmente  tutti gl'  altri  Difcepoli , 
per  non  parer  di  cedere  a  Pietro  nell'  animofìti  ,  e  fedeltà ,  dijfero  f  iftefie 
parole .  Mora ,  cioè  in  far  fi  quefli  difeorfi ,  arriuò  il  Signore  con  elfi  in  vn  su» 
villa  t  ò  giardino,!*/  f  naie  fi  nomina  Getfemani ,  che  interpetrafi  Valle  d'Olio» 
forfè  per  efferc  alle  radici  del  monte  Vliueto.  £  diffe  a*  (uoi  Difcepoli,  ferma» 
teui  qui  auanti  Y  ingrcfTo,  fino  eh'  io  vadia  colà  poco  lontano,  cioè,  come 
dice  S.  Luca ,  quanto  vn  trarre  di  pietra  ;  per  fare  Orazione  ;  E  così  lafciati  - 
ne  quiui  otto  »  e prefi [eco  Tietro,  &  i  due  Figliuoli  di  Zebedeo,  Iacopo,  e  Gio- 
uanni ,  foliti  ad  edere  altre  volte  così  fauoriti  da  Crifto»  perche  forfè  tro- 
uatili  più arTeizonati  e  fedeli,  con  vna  tal  compagnia  dato  principio  alla-, 
fua  orazione,  Incominciò  à  contriftorfi ,  e  quefto  allora  e  non  prima»  ben- 
ché ve  ne  folte  flato  f  iftefTo  motiuo ,  perche  folo  al  cenno  della  fua  volontà* 
eccitauanfi  in  elfo  le  paflìoni ,  &<ejfer  mefto,  cagionatoli  ciò  dal  prefentarfi 
al  fuo  cuore  1*  orribilità,  c  vicinità  de' patimenti,  e  morte,  cheglifopra- 
ftaua  ;  che  perciò ,  riuolrato  a'  compagni  per  riceuerne  qualche  follieuo  » 
comunicando  loro  il  fuo  affanno»  dtìfeloro,  XAmrna  mia  è  attriflata,  ò  come 
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dal  Greco  ,  da  ogni  parre  allediaca,  e  lirctra  dalla  trificzza  fino  alla  morte-j* 
cioè  non  meno»  che  fe  mitroualìe  tra  l'anguille  della  morte,  conforme  a 
quello,  che  dice  di  fe  Hello  nel  Sa'nn  68.  mi  anno  circondato  i  doloridella^ 
morte.  Volle  poi  foce  porfi  alla  viola,  za  di  tali  patóoni ,  perche  più  refta- 
fe  prouacoeflere  tacilo  lunatura  allunta  dell'  jfteflacondjaione  con  quel- 
la de  gì'  alti'  h uomini .  come  anco  *  perche  più  Ù1  ima  rode  fatta  dc'pat unen- 
ti fotierti  »  quanto  all'  auergli  quelli  cagionato  dolore  fenfibilc  i  U  in 
line  per  confo  lazionc  de'  fuoi  tcdcJi>  accio  forprefi  dall'orrore  della  mora- 
te ,  non  perciò  fi  sbigottiflero ,  come  fe  in  elfo  vi  fi  contenere  peccato,  ò  co- 
fa  che  puefle  a  Dio  meno  piacere.Puè  poi  ciò  (lare  con  il  gaudio,che  nella 
portione  fuperiore  dell'anima  gli  cagionaua  i'eller  Beatò(come  fu  Tempre  J 
per  eller  quella  te  ltezza,e  quel  gaudio  d'qggttti  diuerfi;  come  pure  occorre 
[e  1'.  -lier ua  S.  Toniafojnci  p cui tence,che  fi  duole  del  peccato^  inficine  go- 
de del  (uo  éo\otcJ\imanete  qui  e  vellute  mt  x o,c  ice  iiatemi  di  qualche  (bilie» 
uo  coi'vederui  10  qui  fucghaci,&.  applicaci  à  cópacirmi.Prefo  però  da  quel- 
la vmana  vergogna  cheli  prona  di  ilare  affatto  (otto  gi  occhi  altrui,quando 
fi  patrfea  qualche  gagliarda  commozione  effettore,  Wifo  auanti,petò  folo 
y/tpochettmospcrchc  dall'alti  a  parte  gli  pocenero  elicr  tei  timoni»^  imitato- 
ri nell'or  a  re,  inginocchiatoli  4  Imo}  si  co/da  facci*  ve  rio  la  terra  proteftando 
con  vna  tal  poli t ur a,e  l' vanita  della  parte  (uperiore  dell'  anima  (ua»eJade- 
fola2ione  dellTuttnore.jD/tfw^o>c^  orandojTadn  mio  s'è po(fiòile>n<m  inten- 
dendo però  della  pofiìbilitaaiioluta*ma  ben  sì  con  volontà  fubordinata  al 
di  lui  volere  confiderato  fecondo  la  potenza  (  rdwaria,  ò  che  chiamano  or- 
dinata  fecondo  la  fua  Volontà.  Che  però  (piegandolo  S.  Luca  àiccTadrefe 
voUte&on  potendoli  fecondo  vna  tal'potcnza  le  non  quello,che  vuole  Dio* 
Taffi  da  me  quello  Calice  di  PaiJione,  e  m  ree  cos!  terribile  r  della  quale  ora 
tato  mi  tormenta  il  iolo  peufkruFurono  poi  talr  parole  yna  fola  tfprellio-; 
ne  dell'appetito  na/uralcpropofla  per  modo  a  (frazione  còdizjonata,e  fu- 
bordinata alla  volenti  l  upa  iure  ;  che  perciò  foggiugne,  nondimeno  non 
fi  faccia  fi  come  io  voglio  fecondo  V  appetito  ,ò  deheieno  naturale,  che  vi  ho 
t(poito,ma  conforme  voi  volete.  Conche  ne  infegna  poterfi  vnirein  vniltt  ila 
orazione  quelli  due  affetti»  ò  volonra  f  condizionata  però  e  fubordinata.-. 
quella  della  Natura,  &  alioluta  queJladclla  Ragione  lupenore  circa  il  (of 
toporlìalJa  Diurna  volontà.  Doppo  vrttaleorar*  fenev.ent  quei  pochi  palli 
in  dietro  a'juot  Difcepoli ,  egli  trotta  $  che  dormiuano ,  e  dice  coir  voce  alta»* 
(perifucgliarhinficme  con cfsaj à  Tietro,  cornea  capo»  e  perche  fi  era 
tra  gl'altri  canto  vantato  ;  ta  Isa  udo  però  in  efso  rutti.  Così  ehi  cosìofser- 
uate  le  voltre  grandi  promefse?  Non  avete  potuto  »  doppo  aucrui  io  prega- 
to,  e  di  p;ù  aue  r  voi  vilto  dianzi  j]  mioarranno*  vegliar  meco  per  vn  ora  fo- 
la ?  Venite  sù  dunque ,  &  orate ,  non  tanto* per  caufa  mia,  quanto  per  vo- 
lita 1  acciò  non  entriate  in  tentatone  »  cioè  non  ccdiatc[  permettendolo  Dio)' 
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allatenrazi>ne»cheviSonrafta.  Chequettoè  l'effetto  (almeno  più  ordi- 
nario ]  dell'  orazione ,  4'  ottenere  i  non  gii  di  non  efser  tentato>  ma  prcSc- 
ruato  dal  coofenfo  con  ai nti  maggiori.  Ne  ve  ne  ficca  parere  non  bi fogno- 
fi  il  Sentire  in  voi  lo  Spirito >  jìoc  la  volontà  pronta  à  refiftere;  petche  la  carne 
&  appetito  carnale  »  eh*  è  in  voi  ,  quando  fi  venga  al  cimento ,  ve  lo  trouer- 
rete  fiacco,  &  infermo  per  Seguire  vna  tal  volontà* .  Doppo  tale  esortazio- 
ne »  &  ammaeftramento  ,  di  nuouo  la  feconda  volta  fi  ritirò ,  e  fi  pofe  att  orare 
dicendo  ,  fequefio  calice  non  può  poffare  da  me  >  come  defidererebbe  quetto 
mio  appetico  naturale  »  fi  che  io  non  lo  beua  ;  eccomi  pur  pronto ,  e  bramo* 
So  in-primo  luogo  »  che  fi  faccia  la  voftra  volontà  *  non  folo  accettandola»raà* 
pregando  anco  il  Padre  (  comedi  particoiar  grazia  ]  che  s'  ademp  a ,  E  di 
nuouo  fette  viene  a  fuoi  Difccpoli,  iq  uli,come  prima,  gli  trono  addormentati 
per  la  triftezza  >  che  gì'  aucua  loro  occupato  il  ca^re ,  come  cfprcfsimento 
nota  S.  Luca;  fiche  non  era  affatto  volontario  in  Ioratal  Sonno,  trouan- 
iofi  doro  occhi  fortemente  apranoti  da  efso .  Onde  comparitili >  e  lafctati» 
li  séza  dettargli;/?  pofe  h  tet^a  volta  a  farei  'tflffla  Ora%ionc}vclcndc[pcr  dar- 
ci e  fempio  i  &  animarci  a  perfeuerare  J  che  il  Superare  quella  tri/lezzi  fofse 
frutto  della  terza  orazione.  Perciò  allora  >  terminata  affatto  la  fua  orazio* 
ne»  e  riprcfso  in  feque  II1  orrore»  <  repu^niza  della  natura  al  morirò  » 
Venne  a'fuoi  Difcepoli,  e  disdoro*  dormite  su,  ertpofate.  Parole  dette  fe- 
condo alcuni  come  vn'  indulgente  concedane  ;  che  perciò  vuole  S.  Agotti. 
no  >  che  per  vn  pochettino  quiui  fi  fermafse  »  e  tacefse  »  tornando  di  li  ad 
vn  poco  a  fuegliar li  »  con  dir  loro  in  tuono  alto.  Bifla.  Altri  I*  intendono 
come  dette  per  modo  d' improperio ,  e  d' ironia  >  che  pure  ciò  pare ,  che  ri- 
chieda quello  >  che  fegue.  Ecco,  che  s  aumc  'ma  l'ora,  &il  figliuolo  dell' 
huomo  farà  dato  nelle  mani  de1  peccatori .  Quafi  dica  il  pericolo  ora  prefente 
cacciando  da  voi  il  Tonno»  fari  quello»  che  non  an*  fatto  le  replicate  mie 
esortazioni.  States*  dunque»  brandiamoli  incontro  acciò  s'accorgano  » 
che  non  mi  han  forprefo  all'  impromfo  ;  mentre  da  per  me  vo  loro  incon- 
tro .  Ecco  che  fi  và  auuicinando  »  con  fare  la  feorta  à  gii  altri  »  quello ,  che  mi 
tradirà .  E  mentre  egli  parlami  Giuda  vno  de1  dodici  A  porto  1 1  >  fatto  ora  capo 
ci'huomini  federati  ifimi  »  arnuò ,  &  infieme  con  effo  molta  turbi,  cioèJa_» 
sbirreria  »  e  compagnia  di  foldaci  datili  da' Romani»  con  altri  miniltri 
màdati  daVrincipide  Sacerdoti^-  antiarti  del  popolo ,cioè  da  fommi  magittrati 
Ecclcfiaftico»  e  Secolare  »  con  fpade  »  &  arme  m  afte  per  difenderli  (  bisognan- 
do )  da'  DiScepoli  »  ò  da  altri  >  che  ? okSse  far  contratto  »  come  per  Segnalo 
d' efser  andati  a  far  prigione  vn'  huomo  facinoroSo  Quello  poi,  che  lo  tradiua* 
aueua  dato  à  tutti  queflo  per fegtto  >  acciò  in  particolare  i  Soldati  Kcmani»che 
noJconolceuano»  non  lo  Scambiassero  da' DiScepoli  »  &  in  particolare  da 
Iacopo  Minore  »  che  fegli  afsomigliaua  afssiffimo .  Quel  tale,  che  io  baci** 
rò  »  egli  è  quello  ,  che  cercate  »  e  che  ho  pattuito  co'  vottri  Principi  di  dar  ue- 
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lo  nelle  mani  »  quello  prendete  »  aggiu^ne  S.  Marco ,  e  conducetelo  con  gratin 
cautela  :  il  che  auuerti  Giuda  >  temendo  che  non  gli  fpariflc  dalle  mani ,  co- 
me altre  voice  aueua  fatto;  e  così  da'  Principi  de*  Sacerdoti  nò  gì*  auefle  da 
eiler  difficultato  il  danaro  pattuito .  Bielle  poi  quel  kgno  cty  pace  *fqrfo 
per  riuerenza  del  Maeftro»  &anco  per  occultare  a'compagm,  &  a  r:.-o 
[  per  quanto  potcua  J  il  tradimento  i  fiche  appantle,  the  iopraggiunto 
quiui  per  altro »  l' auclle  cosi  (aiutato  >comc  ti  folcua  »  a»,  ciò  con  tale  d.flì- 
mulazione  non  vcnifsc  a  perdere  il  luogo  tra  eflì ,  per  ogni  cafo  che  la  cola 
non  andafle  auanti  ;  Et  affrettato  fi  d'eller  *n  poco  auanti,  pure  per queft 
ilìeflo  fine ,  accoftatofi  à  Giesk,  diffe ,  Dia  Mifahui  "Maeftro,  e  lo  baciò.  Dal 
qual  bacio  non  ritiratoli  Giesù,  pt  r  dargli  ancora  luogo  armeno  dj  pentir- 
fi ,  feorgendo  in  Giesù  tanta  benignità  ;  an2i  abballatoli  per  riceverlo  >  per 
cfler  Giuda  di  ftatura  piccolo;  il  quale  gli  dtffe  di  più>ch  jtmco%  degnando/i 
così  chiamarlo ,  fi  perche  era  flato  tale ,  li  perche  accora  come  tale  all'  cf- 
terno  lì  dimoitraua.  A  che  \etù  Tenuto  affare?  parole»  che  có  don  andargli  il 
perche  della  Tua  venuta  coli  »  infieme  gli  mtttcuano  tacitamente  auanti  f 
acceiìo,  al  quale  la  fua  perfìdia  V  aueua  condotto .  E  petche  anco  più.aucf- 
fc  a  capire»  &  il  fuo  peccato ,  ccome  quefto  era  ftato  premilo,  &  allora  be- 
milìmo  lì  conofceuadal  Signore»  vi  aggiugne  S.  Luca  quelle  altre  parole-* 
col  bacio  tradtf ci  il  figliuolo  dell'  buomoì  le  quali  pure  contengano  maggiore 
Enrafi,  e  forza  per  farlo  rauuedere .  Seguito  quefto  tatto,  fi  ritiròGiuda 
▼erfo  le  turbe ,  &  al'ora  occorfe  ciò»  che  narra  S  Giouanni  delie  turbe  pro- 
trate al  dire  di  Gksù,  lo  fono.  Onde  prima  cesi  da  lontano  col  bacio, e  poi- 
dalla  voce  &  uflcrzie  ncdiGicsù  d'eflcr  egli  quello»  accertata /d  turba, aU 
iota  s  aecoftò  >  eglipofero  le  mani  addoffo  ;  nel  qual  mentre  «ecco  che  vn»  cioè 
Piero  ih'  era  con  Gusù  »  accorre  11  di  quello  che  erano  per  lare  ,  ftja  la  mano* 
e  tratto  fuori  il  coltello  dalia  guaina ,  lenza  afpettar  la  rispetta  de  Ha  de  man» 
da  latta  al  Signe  re  <  e  munemé  e  da  tutti  gì'  altr.e  prfta  da  S.  Luca»  volete 
che  percotendo  colìoro  »  difendiamo  vor,  e  noi  con  le  'pade .  E  percuotendo 
ilferuo  del  Trtncipe  de'  Sacerdoti  per  nome  Malco,gli  tagliò  di  netto  //  fuo  orcc~ 
biedeftro, con  intenzic  ncfegliriufciua,  anco  d'amazza  lo  >  permetter 
terrore  con  ciò  a  gì'  altri ,  &  in  fine  tare  quatto  potcua  con  lafctarui  an- 
co la  vita,  come  aueua  prometto  al  Signore  L  Mota  gli  diffe  Giesù,  ri- 
metti il  coltello  al  fuo  luogo  »  cioè  nella  guaina .  In.perocbe(  cerne  è  icntto 
ne)  4  de  H è  al  9.  ]  ogri  huemo  ebepigliera  lafpada  »  per  nianguinar  la  1  &  ve* 
ridere  altri  a  n  pnuata  autorità  (  qua  I  ura  è  la  tua  >  nienti  e  maggiore  non 
te  la  enneedo ,  anzi  te  la  vieto  j  perirà  di  fpada,  cioè  il  renie  tiegno  di  tal 
morte,  la  quale  pure  per  giudizio  di  Dio  (petto  accade .  Con  il  qual  parla- 
re pretefe  ,non  lolo  d  ammonir  Pietro  (  quale  vbbidì  J  ma  più  1  fuoi  nemi- 
ci »  che,  fapendoefler  egli  innocente»  ncn  lenza  in°iu<ta  vràfana  v  amma- 
liano concio  di  elio  »  A  quella  ragione  n'  aggi  ugno  vn  altra  dicendo  ;  k'on 
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credi  tu  ,  eh*  io  pop  a  pregare  mio  Tadre  acciò,  come  coftumò  gii  in  dtfefa  del 
Tuo  popolo ,  mi  iomminiltn  adelio  l'awro  de  Tuoi  Angioli  ;  £  che  fe  ciò  fa- 
ceffi  io  i  egli  in  quefto  momento  manderebbe  in  mio  aiuto ,  e  di  voi  altri  vndici , 
che  ficte  meco  »  più  di  dodici  Legtam  d'  ^Angioli  •  A  quanti  poi  afcendefsc* 
quello  numero,  vari  fono  tra  loro  gl'autori;  però  per  l'intento  di  Crifto  è 
certo  che  farebbe  (iato  fenza  compacazione  maggiora  di  qudlo«che  vi  f  offe 
bifognato ;  parfaua  poicgli  in  ciò  fecondo  l' oppenione  dialetto,  nó  bifo- 
gnandoli  per  liberarli  f  quando  auefle  voluto]  ned'  buon  tini  ,nèd'  Angio- 
li .  Come  adunque  ,]  s' a  t*  li  mezzi  c  ra  fi  ricorrere ,  s  Adempir ibbono  le  ferii* 
.  furti  le  quali  con  in  fall  ibile  ceru zza  han  predetto ,  cbt<cotìè  conuenientt^ 
fi  faccia »  cioè  eh'  io  non  relitta, ma  mi  lafci  prendere,  &  vccicere,qnalc  fi 
è  quella  d' filai  a ,  Come  pecorella»  la  quale  non  relitte  a  chi  Ja -piglia ,  fari 
condotto  per  efser  vecifo .  In  quell'  or  a,  cicè  dentro  a  quel  tempo»  e  luo- 
go ,  doue  gl'vfcirono  zddcisoyLifle  alle  turbe  ,  eie  e  a  quelli  dcliaìfua  nazio- 
ne ,  non  quadrando  a  Romani ,  ma  ad  c Ili  le  parole, che  doppo  le  feguenti 
foga  mene  .  In  quella  maniera*  che  fi  v^i  prendere  vn  ladrone*  ò  agallino 
di  (tracia  ,  fitte  *(ciri  in  campagna  con  grande  apparato  di  gente ,  fpadevtd 
armi  in  afte »  come  anco  m  tempo  di  notte ,  tutto  acciò  da  quelle,  c  he  w  il-, 
mi  conofeon© ^riformi  di  me  vn*  pefiimo  concetto d'  huon io  rat  n<  irofe  ,  e 
che  in  altra  maniera  non  v'era  verfo  di  prenderlo,  E  pure  .voi/ape  ce ,  eh* 
ogni  giorno  in  fui*  bel  mezzo  di  jo  ero  appreffb,  &  in  mezzo  a  *•/  altri  fedthdo* 
&  ingegnando ,  come  quello ,  che  niente  penfauo  a  fuggire  ,  òrarui  reniten- 
za ,  ma  folo  ,  infegnando  »  far  bene  a  tutti ,  e  ciò  da  me  fi  faceua_» 
nel Tepio,  luogo  forto  la  voftra  potefta»euel  cofpetto di  tutc'i  voftncapire» 
potendolo  così  facilmente ,  mai  to'  bauetemejso  le  mani  addoffo.  .Tutto  però 
cheora  da  voi  fi  fa,  s*  e  fatto,  non  come  cofa,  che  fecondo  le  ragioni  iraa- 
ne  fi  doueCsefare  in  tal  modo ,  ma  perche  [  fcnza  faperlo  voi]  fi  v  emise-» 
ad  adempire  la  volonti  dcj  mio  Padre,  che  folo,  quando  ad  efso  =è  pia- 
cuto,  vi  ha  ciò  pcrmefso,  e  così  s  adempiffero  le  Scritture ,  che  l  'anno  profetato, 
jillora  vedendo  i  Dtfcepoli  Giesu  gii  prefo,  iodato , e  ria  dto  atf  itto  m 
potetti  de  Giudei ,  tutti  (  lafciatolo  in  tale  flato-.)  fi  diedero  a  fuggire .  Ma 
quelli ,  che  niente  curando  ciò  ,x:hc  aueuano  mie  iteflì  proua.o  di  cadere-* 
ad  voafola  Aia  parola.tiè  quello.»  che  gì'  aueua  detto»  legando ,  e  tenendo 
co  ogni  barbarie  Giesih  d  i  q uiu i  lo  eonduffero  a  I  Pa  1  az zo  di  c  aifés  Principe  de 
Sacerdoti ,  doue  erano  conuenuti  gli  Scribi ,  &  ottani  del  Topolo ,  conformo 
à  quello  che  già  fi  era  rimalto  in  appuntamento ,  affettandolo  in  quella-» 
notte,  per  potere  con  pubblica»  ccomune  automi  fare  la(ua  caufa»  c 
dannarlo  ,  per  quanto  s'afpettaua  al  loro  Tribunale*  Tictrt per lauto,  che 
in  quel*  gran  trac  il  so  s*  era  mefso  jn  fuga  ccwi  gì'  altri,riprtfo  alquanto  <i*  a» 
nim  ^,  tornato  indictro|,  /o/e^ii/r4iM,  peto  </ai/rf/ciff4»<ij  «ci  me  the  all'amo- 
re »  che  lo  tira u a  dietro  al  Mucftro  »  y'  era  congiunto  il  umore  »  eh'  il  trae- 
tene 
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tencua  ,  e  cosi  giunfe  fino  all'  atrio  >  ò  prima  Sala  doue  dimnrauano  k  pri- 
me Guardie  >  c  più  bafsa  feruitù  del  Tnncipe  de  Sacerdoti;  e  così  entrato  de** 
frojintrodoccoui  da.vn'anciUa  affiliente alla porta,  e  ciò per  mezzo  d'vn  al- 
tro Difcepole,  perfonacooofemea  in  Palazo,quale  poi  fifofle  qtkitn  Cre- 
poli,, fi  vedrà  Vccerci.5i  me/se  per  taro  à /edere  al  fuoco  con  gf  altri  Miniilri 
della  Guardi  a, e  le  bene  infinge  ua  frar  quiui  per  alerò  ;  era  però  folo  per  ve- 
dere il  fine,Qhc  auclsead  auer'la  cofa.Orc  1  Trmcipi  de  jacerdotue  tutto  ti  Con* 
alio  quiui  raduna:o>non  potendo  auerne,de  vcn,cercjuano  rrnuar/i//? /</?/- 
moni  a  quali  con  apparenza  ti  i  verità  teli  ìtìc  alle  ro  contro  di  Giesà ,  fi  che  poi 
effi  juridicamcnre,&  ex  officto,pcr  il  Juogo,che  teneiiano>f  oro/ero  darlo  alla, 
morte  t  cioè  giudicare  capitale  la  fua  caufa;  benché  tutto>e  l' vnicoluro  fine 
folle  il  tarlo  morircinicntc  curando  della  cagione  che  ve  ne  folle»  fe  n  n  per 
poter  ottenere  da  Pi/ato  l*approuazione,&  vJrimafentenza.Perà  con  quale 
fegrete  diligenze  fatte  per  loro  mezzanino* fi  trottarono  rclf  imoni  »  che  po- 
teìlero  deporref benché  falfa]cofavcrifimile>la  quale  potere  far  prow.w» 
o/?4«reichc(taputafi  la  velóta  dePontefici^wo/r/ fi face(Sero  auanti  ritmarne* 
ente  ne  compar fero  due  teflimoni,  per  poter  far  pie  na  proua ,  falfi  pero  Ancor 
cfli,pcruehédo,e  niutàdo  nelle  Icrodepofizioni  il  fenlo,c  le  parole,  k  qua- 
li t di  .'fica  nano  etier'tìate  dette  da  Gicsu.Diffcro  dunque,cbiamati  all'è  fame 
Cojiut  bà  detto  10  poffo  dtftruggere  ti  tempio  di  Dio  e  doppo  tre  giorni  rieducarlo* 
lendeua  poi  cai'  a  ce  u  fa  perconuincerJo,  sìd'impieia  in  diiìru^gcilo ,  sì  di 
temeraria  prc iunz icne>ò  arte  magica, in  che  fi  fundalk  la  fua  prnmeila  di  ri 
farlo.Ora  crafaifefi  nelle  parole.perche  non  difse,  Tcffodtflruggcrcma  dtf* 
tmggete,ckè  fe  diftruggercte  ;sì nel  séfcpcrcJie  parlaùa  defluì»  corpo.  ON 
tre  che,  come  nota S.  Marco,non  era  conuenicnte  il  loro  reftimonu  ,pt  rche 
non  ballante  per  condannare  a  morte  ,  quando  fofse  flato  vero .  Con  tutto 
ciò,  cjrnefelc  proucfofsero  concludenti*  e  capitali,  controia  decenza 
della  perlona,  che  fofteneua,  leuandofi  su U  "Principe  dè  Sacerdoti  ,  fdegnan- 
dofi ,  e  parendoli ,  che  Giesù  con  il  fuo  fiknzio  lo  difprczzafse ,  gli  diffe  , 
Tu  no»  ri/pondi  a  co/a  alcuna  di  quelle ,  che  da  coftoro  tifi  oppongono  ?  D»cen  • 
do  quello  ,  acciò  col  farlo  parlare,  gli  difse  motiuo  di  calunniarlo.  Ttrà 
Gtesu ,  vedendo ,  che  quanto  fin'  allora  s*  era  detto ,  non  nchicdeua  rifpo- 
fta  1 taccua,  cioè  feguiraua  tutta  via  a  tacere.  Oltre  che.,  intendendo  fotto- 
p^rfi  alla  morte  per  vbbidircal  decreto  del  Padre,  fi  clclse  qui  »  &  m  tutta 
la  fua  Palli  )ne  ,  comi  tacere,  rinunziare  ad  ogni  fua  pr  il  ara  d;fefa_  . 
Per  tanto  //  Tnncipe  de  Sacerdoti  tornò  a  dirgli cacciò  (  nfpondefse  tgfabò  nò) 
poteÉsc  ritrarre  contro  di  cfso  vn'  vrgente  calunnia  Ti  (congiuro  per  lo  Dio 
>i«o,  cioè  iiiterpoltaf  autoriti  di  Di  > ,  tiaitring  >,  che  fe  tu  tacerai ,  egli 
fia  tei  limonio  dell'irriuerenza  tua  conerà  di  efso,  e  di  me  fuo  S  mmo  Pon- 
tefice, t  Vigano; e fe,rtfpondendo  %  non  dirai  !a<verita»iìaegli  vendica- 
tore del  fallo ,  Che  tu  dica  f e  tù  Jet  Cnfto ,  cioè  il  MeflkRè  a'  Jfflrtcl  le ,  pro- 
nai, fsoci  1 


378  Legioni ,  e  Vangeli  , 

mefsoci ,  c  da  noi  afpettato  >  figliuolo  di  Dio  per  natura ,  e  perciò  eguale  a 
Dio ,  come  è  faina  »  che  tù  di  te  in  più  occorrenze  abbi  detto .  Perche  ,  fe 
fi  confefsaua  Meflìa  •  &  in  confeguenza  Rè  »  li  raceua  reo  deila  Itfa  Maeftà 
diCsfare.  Se  Figliuolo  di  Dio  re  ila  u  a  conumto  dibcikmmia .  £  fe  l'vno» 
e  l' altro  negaua  >  doucua  rifpondere  poi,peiche  s'era  attribuito  tali  prero* 
gatiue  col  nceuerne  racclamazioni»come  di  tutto  conllaua  .  Criito  per  di- 
inoltrare  la  douuta  riuerenza  a  Dio  >  &  alia  pubblica  autorità  de]  Giudice» 
&  infcgnarne  a' Tuoi  l'obbligo  in  fimili  cali  di  confcfsar  chiaramente  la  Aia 
Fede .  Gli  rijpofe ,  Poi  Cauete  detto,  congiugnendo  con  vna  tale  C  onfcflio- 
nela  modella  in  parlare  di  fe  medefimo»  Óc  acciò  non  potefsero  prender 
precetto  da  fi  breue,  e  chiara  nfpolta,  dinonauerla  compre-la,  malli  me 
circa  l' efset  Figl.uolo di  Dio  ,  cofa  che  non  fi  vokuano  accomodare  a  CNB» 
dcre  >  e  capire  »  come  potefse  Ilare  inficme  con  l'cfscr  cT  Huomo  abbietto  > 
c  contentale  ;ma(fime  nel  modo,  eh' allora  fclo  vedeuanod' auanti.  Rif» 
pondendo  poi  tacitamente  ad  vn  tale  loro  fentirntnto  loggiugne  ,  E  dipiu 
vi  dtco  ,  (  he  verrà  vn*  giorno  >  nel  quale  "tederete  n  e  figliuolo  dell'  huomo 
cotanto  ora  deprezzato  ne  gì'  occhi  voltri  ,  innalzato  fopra  tutte  ie  crea* 
ture,  fedente  alla  de/bradi  Lio,  cioè refo  per  Natura,  e  per  Pctelta,  e  per 
Eccellenza  di  Gloria  ad  efso  conforte  i  il  quale  perche  fingoJarmt  tue  sì  kri 
fecondo  quella  a  tutti  mandilo»  quando  ne  verrà  al  Giudizio  ,  e  che  ma* 
elrofo  compai  i*  a  intronizzato  Jopraceiefli  nuuole,  ed  in  vn'  tal*  fenfo  s' ha  da 
intendere  che  lo  vedranno  ledente  &c.  ^Allora il  Trincipe  de' Sacerdoti jquar- 
ciò  i  uoi  veflimenti ,  intendendo  di  pn  teflare  con  tal'  atto  il  iemmo  dolotc 
conceputo  per  labcftemmia  vdita contro  Dio»  Dicendo, egl' hà befiemmiato » 
cioè  fi  è  arrogato  con  fon  ma  ingiuria  di  Dio  la  Diuinita  >  Ecco  sii  dunque 
ebeadiffo ,  cioè  che  in  quello  tempo  >  luogo ,  e  prefenza  di  quello  fu  premo 
Tribunale,  voi  rutti  afsefsori  mici  in  quello  giudizio  auctevdito  chiaramen- 
te l'orrenda  beftemmia.  Che  dunque  ve  ne  pare*  non  dirò  del  delitto ,  gii 
u oppo  not  >rio,ma  della  pena  che  fegli  hi  da  darefr  quali  dijìcro>&  efclamo- 
rono»  Egli  è reo  di  morte  e  per  J' enormità  della  bcltemmiai  l'cfscr  lapida- 
to» pena  ordinaria  di  qualunque  beftemmia»  non  ballerà.  Mora  { iicen- 
ziato  il  Concilio  ,  &  intimatolo  di  nuouo  per  la  mattina  j  gli  sbir- 
ri ,  che  lo  tcneuano  »  &  altri  Minilfri ,  che  gli  erano  attorno  [  come  che  gii 
giudicato  degno  di  m.  rtc  )  fi  diedero  a  fputarlt  m  faccia.  Il  che  notaS. 
Marco  efserfi  fatto  da  alcuni  de*  Sacerdoti,  che  accecati  dall'odio»  non~i 
guardarono  all'  indegnità  dell'atto  nfpetto  alle  proprie  perk  ne  •  E  lo  per- 
cottuano  con  pugni .  Mtri  poi  con  mano  aperta  gli  dauano  del  le  guanciate  in 
faccia  •  Aggiugnendo  poi  a  ciò  con  parole  vna  pungentiffima  ingiuria  »  di- 
dicendo,  Vrofeti^aci  Cr/jfofgia  che  non  vi  è  »  ne  farà  maggior' Profeta  di 
Cnllo)c  d\ca  chi  e  quello ,  chet bà  per coffoì  11  che  s'intende»  aggiuntoui 
quello  dice  S.  Luca  ».  che  puma  gli  bcncuiono  gì'  occhi .  Furono  poi  mole* 
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altre  le  ingiurie ,  fi  in  parole ,  come  pure  le  nota  S.  Luca ,  fi  in  farti ,  come 
di  frappargli  la  barba ,  il  che  pure ,  parlando  di  fe,  aueua  detto  Criflo  per 
il  Profeta  Efaia  ,  diedi  le  mieguancie  a  quelli  che  ne  frappano  i  peli .  Pana  qui 
il  Vangelifta  a  narrare  ciò ,  che  occorfe  di  Pietro  ;  onde  può  ftare,  eh* alcu- 
ne cofefaran  feguiteauar ti,  altre  doppo  alle  qui  narrate  .  Seneftaujper 
tanto  Tietto  à  federe  nell' atrio ,  ò  Sala ,  come  diana i  fi  dine ,  quando Jegl'  ac- 
coftò  >n'anctUa ,  ò  donna  di  fcruizio ,  &  era  qucll* Oltana ,  che  fmtroduf- 
fe ,  Dicendo  prima  a'  circoftanti ,  come  da  S.  Luca  fi  raccoglie  :  Quefli ,  ac- 
cennando Pietro,  era  con  col  ui,che  «enne  prigione.  Poi  fatta  più  ardita, 
tornò  a  dire  all'  ifteffo  Pietro  [il  che  qui  da  S.  Matteo  fi  pone  in  primo  luo- 
gof.  Etu  pure  eri  con  quel  Giesu  Galileo ,  comefuo  Difcepolo,  ciò  cauan- 
do ,  per  auerlo  introdotto  ad  inftanza  di  quel  Difcepolo  detto  di  &  pra ,  il 
qualesìfapcua  etfcrde'DifcepoIi  .  Màegli,  come  accufato  da  quella  nel 
cofpetto  di  tutti ,  negò  altresì  in prefen^a  di  tutti ,  e  che  tutt  i  l'vdirono ,  Di- 
cendo,  non  so  quello,cbe  tu  ti  dica .  Negazione  oltre  modo  efpreffiua ,  per- 
che fa  molìra ,  che  di  Crilto  non  ne  fappia  nè  meno  il  nome  .  Et  vf cendo 
egli  della  porta*  perche*  mezzo  feoperto,  qualche  difgrazia  non  gì' acca- 
dere, e  trouandofi  nell*  atrio  allo  feoperto,  nel  qtial  mentre  cantò  il  Gal- 
Jofcomel'vno,  e  l'altro  nota  S.  Marco  fema  però  che  allora  Pietro  l'au- 
uertifse  ;  dal  che  fi  caua ,  che  doueua  efler  pattata  di  poco  la  mezza  notte , 
cantando  allora  il  Gallo  la  prima  volta]  lo  vedde  in  vfeire  vn  altra  cincillà, 
&d  quelli,  eh*  erano  quiui  a  torno,  dijfe(  fapu  co  Io  forfè  dalla  compagna  ) 
C oflui  era  con  Giesè  Nazareno .  II  che  fentitofi  da  Pietro ,  diffimuIandolo>e 
per  non  inoltrare  di  fhggire ,  torno  indietro ,  come  fi  raccoglie  da  gl'altri 
Vangehfii  ,e  fipofe,  come  prima  al  fuoco ,  doue  di  li  ad  vn  poco  furongli 
dette  da  quelli ,  ch'erano  feco  a  fcaldarfì ,  Y  jftetfe  parole  dette  da  «Welco- 
me fi  ritrae  pur*  da  gl'alrri  Vangcliih' ,  Non  potendo  per  allora  più  difììmu- 
larlo,  Di  n*ouo  negò  con  giuramento,  perche  gì'  aueflcro  quefìa  volta  apre- 
ftar  tede, non  curando d*  efler  infedele  a  Crifto,  e  fpergmro  a  Dio.  Ter- 
che  io  non  hò  mai  conojciuto  cotefi  huomo ,  tanto  è  lontano  ,  che  io  fia  dc'fuoi 
E  poco  doppo ,  cioè  circa  d' vn'ora ,  dice  S.  Luca ,  altri ,  che  Rauano  quiui ,  s* 
accollarono ,  S.  Luca  dice  folamente  d*  vno,  il  quale  San  Giouanni  0  ice  efler 
flato  cognato  di  Malco ,  &  a  quello  vniri  altri ,  ditfero  a  Tietro, veramente  tu 
Jet  di  quelli,  che  furono  feguacidi  cortili  ,  impcroebe  anco/4  tua  frauda  ò 
pronuntia  ti  mamfe/la  Galileo ,  e  come  tale  ferace  di  queft  altr  >  ci/ileo 
Pietro  vedendoli  crcfccre  il  pericolo  d' efler  affatto  (coperto ,  econuinto': 
e  di  più ,  che  v  era  intrigato  il  cognatodi  Malco ,  il  quale  poco  mancò,che 
eglincll  orto  non  1  ammazzarle}  Perche  g!j  fofse  creduto ,  e  così  fcappaf- 
fe  da  ogni  pericolo ,  cominciò  a  dettare ,  o  efecrare ,  come  dal  Greco ,  cioè 
con  giù*  amento  efecrarorio  pron  mpcrc  in  orrende  imprecazioni  fopra  fc 
medeumo,  egi^recongiQrarrxntoafserton'o,  cfo?  non  conofecua ,nèa- 
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ucua  mai  conojciuto  vn  tal*  buomo .  Il  che  dettoli  da  eko ,  anzi  nota  San  Lu- 
ca, mentre  che  ciò  diceua,  fubito  il  gallo  cantò ,  Incendi  la  feconda  vol- 
ta, com:  n  >taS.  Marco ,  &  aueua  predetto  Crillo,  c  Pietro  (  in  parte  ciò 
fuggentoli  da  quel  ca.no  eflerno  >  & -  riparte  da  interna  infpiraziooo  j 
fi  ricordò  dtllt  parola  »  co  aueua  detta.  Giesù  > prima  ebe  U gallo  canti ,  tre  volte 
mi  negherai  ,  per  la  quale  ricordanza  tornato  in  fe  »  lenza  dimoia  "j^  if^oe 
fuori  del  paazzo,noo  gii  più  per  paura, ma  per  la  compuzione>che  gi'cntrò 
qel  cuore  >  e  diede  fi  amaramente  1  piangere  il  luo  peccato .  Fatto/}  poi  giorno, 
prejero  confìglio »  ò  mediante  vna  ìempfice  e  mi  lutazione  fra  di  loro ,  ò  (  co  - 
iris  fi  caua  da  S.  Luca  )  conuenuti  capitolarmente  in  efso  >  e  condottole* 
G  esù  di  nuouo  in  Giudizio  1  tutti  i  Principi  de  Sacerdoti ,  cr  anziani  del  po- 
polo, acciò  n  >n  mancafse  alcuno  in  vna  canta  caufa,  quale  era  quella-, 
contro  Giesà,  per  dargli  la  morte,  cioè,  che  it  rada  potè 'se  tenerli  per  venie- 
ne  a  fine»  ò  tumultuariamente  lapidandolo»  come  fecero  poi  di  Stefa- 
no ,  ò  per  via  iuridica  »  con  farne  inllanza  al  Prendente  ;  come  pure  quan- 
to allaquiliti  di  morte  più  atroce»  e  di  più  (come  chiaramente  lì  caua  da 
S.  Lucajfi  procedette  a  n  jouo  cfame,e  conchiulìoae  di  fentéza,il  che  finito» 
legato,  o  [come  dal  Greco]  auenlc  Legato,^  auerlo  prima  fciolto,acc  ^in- 
terrogato »  &  afcoltato  nc^Concilio»  la  fua  conreiiione  apparifse  più  libera» 
lo  legarono  ;  perche  era  coilums  presentare  legato  al  Prendente  quel  reo  » 
che  prima  da  loro  era  Irato  aggiudicato  alla  morte,  lo  condurrò,  accom- 
pagnandolo tutto  il  Coacilioicome  fi  caua  da  s.  Luca  ;  si  per  metter  timore 
al  popolo  »  che  non  tentafse  di  leuarglielo  dalle  mani  »  fi  anco  perche  Pila- 
to ,  vedendo  vna  mofsa  »  e  confenfo  fi  vniuerlale  »  e  concorde  »  s*  aflìcuraf- 
fe  di  poter»  fenza  lungeazad'efame>con4annarlp»e  molto  meno  viauefse 
da  eù~r  alcuno  ,chc  lo  pigUafsei  difendere.  Giunti  al  Palazzo  r  doman- 
data v  J ii-nza  >  ex  introdotti  auanti  al  prefideatc  de'  Romani ,  detto  Ponzio 
Pilato  »  glie  lo  confegnarono  •  %AÌlora>  cioè  mentre  fe^uiuanorali  co.  e,  ve- 
dendo Giuda  xchei* aueua  tradito»  torneerà nji.it  0  tomiennaro,  per  quanto  s* 
afpettaua  a'  Giudici  dei  fuo  popolo  »  ben  due  volte  concorri  in  giudicarlo 
de^'D  di  morte;  e  che  Pcr  l'e/secuzione  gii  fe  n  erano  andati  al  Prc/ìdcnte, 
'Pentito;}' ii  quello  aueua  tat:o,  non  credend  ^fì  mai ,  che  la  cofaauefse  da 
pafsare  canto  auanti.Fu  però  infruttuosa  per  la  fua  la  luce  tal  penitéza.per- 
die  minchs.ucrfe.di fede  lopranaturale  in  Grillo  »come  ino  Dio  >  e  Reden- 
tore del  peccato;  ù  ni  1  mente  di  fperanza  conueniéte  del  perd  >no;&  in  fine 
di  Carità,  &  a nore»  eh:  lo  nroucfse  al  péciimneo»  e  dolore  dell 'orfci'a  fatta 
a  Dio»  Importò  le  trenta  monete  fi'  argento,  per  re  fan  de  re  il  parto  per  quan- 
to era  dalla  parte  fua  >  a  Vrmzipi  de  Sacerdoti  »  ò  pure  a  chi  a  nome  loro  fe- 
condo f  ofiz  io,  in  che  gli  feruiua ,  gl£  Ji  aueua  pagati  •  Dicendo ,  bòpcccat* 
eoi  tradir-  il  fangucgiulo,  cioè  per  la  mia  parte  l'Innocente  alla  mo»te.Coa 
che  uccio  mi3gioraosiite  di  cólpa  i  Principi,  clic  l'ausatilo  condannato» 
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&anco  venne  a  tor  via  quella  macchia,  che  appretto  alcuni  poteuaaucr 
contratta  Crilto  in  efler  tradito  da  vn  Difccpolo .  7n&  cjfi  gli  dicevo ,  che  ci 
abbiamo  noi  che  fare  >  à  te  toccherà penfarci ,  fe  poteui  farlo,  ò  nò .  Creden- 
do^ gettare  la  colpa  tutta  fopra  di  chi  faueua  tradito,  e  venduto  ad  eflì  ; 
meotre  per  teftimonio  di  quel  medefimo ,  che  il  confcflaua  innocente,  tut- 
ta veniua  a  cadere  fopra  di  loro  ,  £  così  doppo  auer  gettate  nel  tempio  quel- 
le trenta  peqce  d*  argento .  [  Per  non  t  auerc  forfè  volute  riccucre  1  Pnnci  ■ 
pi ,  ò  chi  faceua  per  loro  j  fi  partì  da  quello ,  come  difperato ,  &  andò  ad 
impiccarfi  con  vn  capeftro ,  non  parendoli  poter  più  lafciarfi  vedere  per  la_, 
vergogna,  come  ne'foflferire  quel  pentimento  inutile,  eh' il tormentaua. 
1  principi  de  Sacerdoti ,  veduto ,  che  in  tutti  i  modi  Giuda  aueua  voluto  la- 
feiar  cola  quel  danaro ,  di/fero ,  e  conchiufero  tra  di  loro ,  che  non  era  lecito 
mettergli  in  Corbona,  cioè  nel  teforo  facro,  ò  Gazofilacio,  il  quale  aco  chia  - 
mauafi  con qucfto  nome corbanf  che  propriamente  lignifica  oblazione,  ò 
Dono .  Terche  è  pre^o  di  {angue ,  non  perche  vi  foffe  cfpreua  legge ,  che  lo 
proibifse ,  ma  per  vna  fuperititiofa  loro  fottigliczza  ;  fattane  dunque  fo- 
pra ciò  confulta  in  quale  pio  vfo  lì  potelfero  conuertire ,  gii  che  cerne  pol- 
luti ,  non  potcuano  rimanere  nel  Tempio ,  conchiufero  di  cóprare ,  e  così 
comprarono  di  quelle  vn  campo  di  va/aio ,  Nel  Greco ,  vi  s' aggiugne  l'arti- 
colo ,  come  di  luogo  allora  noto ,  quel  campo  di  quel  va/alo ,  fìtuato,  come 
notò  San  Girolamo  verfola  parte  di  mezzogiorno  della  Otti,  di  la  dal 
Monte  Sion  ;  acciò  poicjfc  feruirc  per  Sepoltura  de  Vellegrim ,  ò  foreftieri ,  che 
con  1*  occafione  di  venire  la  Pafqua  a  Gierufaléme  ,  cola*  moriuano,  Ver  la 
qual  cagione  quel  capo  fii  nominato  [intendi  dal  volgo,  eflendofene  da  per 
tutto  fparCa  la  fama  )  ^iceldama,  voce  Siriaca ,  cioè  campo  di  [angue ,  infino  al 
pref ente  giorno,  nel  quale  fcriueua  S.Matteo.  Il  tutto  poi  feguì  per  prou* 
uidenza  di  Dio ,  poiché  volendo  cifi  feppcllire  la  loro  fcelleragQinc  ,  venif- 
fe  per  tale  vii  ogni  dì  più  a  propalarti*  :  non  fi  nominando  mai  quel  campo, 
che  non  fi  rinnouellalle  la  memoria  di  tanto  misfatto  •  ^Allora  fu  adempito 
ciò ,  che  fu  detto  per  Geremia  Profeta  dicente ,  e  rictuereno  i  Saccrdot  i  le  tren- 
tape^ed  argento,  preTgp  dell'  apprestato ,  cioè,  che  furono  il  prezzo  del 
Meflìa,  propolio  come  venale  dal  traditore,  acciò  da  loro  rettane  prezzato 
per  quello  ch'ad  elfi  parche  ;  il  quale  per  tanto  apprezzarono ,  e  pattuirono 
per  vn  tal  prezo  co  Figliuoli  d'IIraelle,  cioè  con  Giuda,  vno  di  quelli.  £ 
gli  diedero  per  il  campo  del  Vajellato ,  cioè  per  la  compra  di  e  ho,/?  come  m'or- 
dino ti  Signore .  In  luogo  di  che  eppreno  il  Profeta  fi  hi,  che  per  ordine  di 
Dio  auelfc  portati,  e  cenatine!  Tempio  li  trenta  argentei.  Quefia  Profe- 
zia fi  hi  folo  in  Zacchcria  Profeta ,  e  più  quanto  al  fenfo ,  che  alle  parole^ 
In  Geremia  folamcntc  fi  fi  menzione  d' vna  tal  compra  ;  alla  quale  pare./ 
che  qui  nfguardi  princ  ipalmcnte  S.  Matteo ,  onde  per  tutti  i  capi  rimano 
afsai  oleura  la  fua  intelligenza,  che  perciò  vi  fono  dicci  oppcnicnidiuerfe 
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circa  dicfsa  ;  il  che  da  curioti  potrà  vederti  a pprefso  gì*  Efpofitorij  non  po- 
tendo pet  altro  dubitar  fi  cfset  irato  dettatali  tutto  al  VangclilU  daWo  Spi- 
rito Santo  é  Alche  però  non  contradi  il  dire  con  alcuni ,  che  S*  Matteo 
come  e  folto  altrouc  >  noti  normnafse  ne  Zacchana,  ne'Gercmiaf  e  che  poi 
qoefto  vi  fia  (iato  aggiunto  da  qualche  copiatore  della  bibbia  ,  e  perche  ciò 
non  p  regi  udicaua  alla  verità  della  Proftzia,la  quale  ha  per  primo  autore  lo 
Spirto  Santo»  la  Chi.  fa  non  hi  i limato  ncccfsario  fare  rirmouazione  alcu- 
na circa  que*o  luogo.  Giesù  per  tanto»  doppo  l'inftanza  fatta  da' Giudei 
(  t  quali  per  non  contaminarti ,  nmafero  fuori  del  Pretorio  J  fu  mefso  den- 
tro da  soldati ,  e  cojlituuo Aitanti  tt  Vrtfidente  .  Altri  particolari  >  portati 
da  S.  Luca,  oda  S.  Giouanni,  riportano  fo<to  a* loro  luoghi.  p/7^aadun- 
que,  fecondo  f  accufe,  &  informazioni,  l'interrogò»  dicendo,  Tu ,  così  ab- 
bietto airafpcrto  >  jei  F{è  de  Giudei  t  cioè  quel  Crilto  >  che  eglino  così  ma- 
gnificano, &  a  fpecran  è  ^icmri/po/e  Giesù»  Voi  lo  dite  r  la  qual  rifpofta_i 
pcròf  come  fi  caua  da  s.Giouanm]  fu  data  doppo  altri  particolari  feguiri, 
e  che  egli  nar  a.  Eccfsend>>frdinuottl  fatto  vedere  Pilato,  con  ifcufarcco- 
mc  poco  rileuanfe,  l' imputazione  data  à  Giesù >  d*aucr affettato  Tefsere 
Rè\  Ettflhido  perciò  con  nuoue  infWnzc  acculato  da'  Tnncipi  de'  Sacerdoti» 
e  da  gr  ^in^tani  del  popolo  c  f;  e^e-  anri  quello  diletto,  Giesk  [  condottoli  qui  l 
ut  ua  Piiato  j  non rijpoje cofa alcuna»  ballandoli  auer  rifpolto a  Pilato ,  che 
giuridicamente  Taurua  interrogato  .  Leggendoti  peraltro  di  cedercne 
valerti  di  quel  lus  di  difenderti  da'  nemici  per  la  cagione  dianzi  alscgnara  0 
di  che  marauigliato  Vitato»  feorgendo  quanto  facilmente  poteua  ribattere 
le  loro  calunnie,  Glidiffe»  noti  odi  tu quante  teflimonian^e»  òaccufepro</«~ 
cono  contro  di  te  t  Bramando  egli,  eh  alneno  qualche  poco  ti  difcncefsw  , 
per  poter  poi  più  facilmente  liberarlo.  Per<jG/«àr,fcguitando  a  tacere  T 
nonrifpoje  cofa  alcuna  per  le  cagioni  già  dette»  e  per  poco  curare  «l'accu- 
fa tori ,  ma  non  gii  il  Prefidente  ;il  che  da  queff i  ben  cohoi:ciu:t  ti ,  folo ma* 
flrò  di  rimanere  fopramodo  maramgUato  »  che  huomo  filmato  tanto  Sauio ,  fit 
eloquente ,  attendo  il  tìiudicc  fauorcuele ,  e  trattandoti  della  vita,  non  vo- 
lesse difenderti  con  vnararcla.  Erarfàn^a» che Ugiorvofolenne di  Pafqu» 
il  Vi ri fidente  lajcuifìe  libero  al  Vopolo  i*  Vrigtone ,  quale  aucjje  domandatolo* 
uardofi pertanto  allora  auert  vn prigione  famofo  >  cioè  notorio  per  i  fuoi  de— 
litti,  fcd  ziofo,  '  micidia  ,  &afsaffìnodi  lirada  f  con  eda  S.Giobannifi 
cau  a  ]  il  quale  fi  chiamano-  Barabba;  emendo  per  tanto  quiui  radunato  in  gran., 
moltitudine  con  Tocca  ili  ne  di  Crilto  ,  prevenendoli  Vitato»  glidiffe.  Chi 
volete  ror»  cheogs'  io  vi  la/ci  libero»  Bar abbai  di  cui  g  avi  fono  noni  dilet- 
ti ,  ò  pure  Giesù  ,  il  quale  fi  dice  Cnfta»  cioè  dal  volgo  c  flato  hVora  tenuto  in 
concetto  per  tale  r  II  chedifse  pcrrinlrefcareneHaplcbc  l'onore,  che  gì* 
aueua  in  ciò  fatto,  come  la  cagione  che  l'autua  a  ciò  indotta,  che  erano  i 
gì  aa'  Mitacoii  >  e  benefici  riccuuti  da  Crifto  ,  &  cerne  pure  voile  riikingo 
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re  a  due  V  elezione  ,  unendo  con  Barabba  facinorofo  Giesà ,  che  in  fatti  A" 
condudeua  Innocente,  acciò  auefscro  per  ogni  capo  a  domi:)  dar  Gì- sii»  la 
<juaT  intenzione  del  Giudice  ToUcruaS.  Matteo  dicendo.  Imperché  fapt- 
ita  per  pubblica  fama,  cbefohperinuidiai  Principi  de  Sacerdoti*  ran  ita- 
ti quelli .  che ,  come  reo  ,gltcf  aucuano  dato  nelle  mani .  Sedendo  per  tanto  egli 
comz  Giudice  nel  Tribunale  >  gli  mandò  a  dire  taf  uà  moglie ,  la  bàafc  di.  ano 
di' auefle  nome  Claudia  Procula,  non  parendole  decente  andar*  el/a  coli 
inpcrfonaapariargli,  Dicendoli  cioè  facendoli  dire.  Nicrue  a  te  con  quel 
Giulio,  cioè  guarditeli!  di  non  v'intrigare,  mamme  in  danno  Aio,  nelia_, 
caufa  di  quel  Giulio*  cosi  chiamandolo  per  la  pubblica,  fama  ad  dia  p;  rue- 
nutadcHafua  Angolare  Santiri,  e  rettitudine.  La  caeionepri,  che  a  ciò 
la  moutua  ,ctàperchc  in  quel  giorno,  ò  mattina  (aiicndo  prefo  fonnr^tfjvf- 
ua  patiti  fogni  afias  fpauentofì .  Nonii  pone  il  VangclilU,  ma  vog.ono  fofc 
fero mmaicie  di  galtighi ,  feda!  marito  ficoodannaua  quel  Culto .  A  Vu- 
oi vogliono  crTer  ciò  n'aro  cagionato  dal  Demonio,  il  quale  inconi'iiculTc 
a  chiarirti  eller  Giesù  il  Redentore  del  Mondo ,  e  perciò  volere  ìmped.rne 
V  effetto  *  che  fapeua  fjrebbe  fegurto  dalla  luaPaflìone.  A'tripoi,  che  da 
Dìo  ,  pet  aggiugnerc  aCrifr.  1  quell'altro  teftimonio  dt  Ha  Aia  innocenza.  * 
Ec  oflcrui/ì,  che  in  rurta  la  Patfi.ncnoi  vi  fu ,  che  Pilato,  e  la  fua  Moglie  i 
qnali  parlaflero  indi'.colpa  di  Cr-lto.  Saputati  da' Pn/inp/  t/e' Sacerdoti^ 
*4nxtani  del  Topolo  la  propofta  fa  età  al  mcdefimo  P,  ,poio  da  Pilato  ;  par- 
lando ,  e  mandando  da  per  tutto  perfone  loro  con  rìdenti  a  parlare*  Vopoli 
fecero  si ,  che perfua/ero  ad  elfi  ><hc  domandafjtro  Barabba ,  e  non  folo  nojru, 
chicdelscro  la  liberazione,  ma  procura/fero  la  perdutone  di  desia  iaquale 
condaonaxione  però  non  «ramila  propolta  di  Piiaro;  ma  i  1  -  la  libera- 
zione cT  vnodi  cfli  ;  che  perciò  di  nuovo  dtffe  loto  Vitato.  Quale  volete  poi, 
eh  lovilafcidiqucfliduci  >AcheÀiffcro  per  allora  Barabba;  rnmafh.  aro. 
niro TVkfo, cric  non  aucfscrodomandaca  la  liberazione  di  Giesù ,  e  volen- 
do pur'  trouar  modo ,  con  qualche  fod «sezione  de'Ptmrefici ,  d»  liberarlo , 
tornò,  ediffeloro;  Miche  faròiodi  Ciesù,  eh'  e  chiamato  Cttflo?  Oliati  di- 
ca ,  gii  ad  mltanza  volèra  hò  da  liberare  Barabba ,  eh  1  cosi  poc  :  io  rm  rita. 
che  dunque  aucrò  da  fare  di  Giesù,  da  voi  pur*  l'alro  giorno  acclamato 
per  Crillo^  Ma  quefti.in  vece  d.  gridarc,!iberare!o  tutti  dicano  c\oè  1  Princi- 
pi, e  le  Turbe  già  da  quelli  fc  dotte, pena  inuentara  datt*  in- 
uidia ,  &  odio  interino  de'  Sacerdoti ,  e  Fan  A 1 ,  per  rendere  et  n  Ja  morte 
di  Croce  esecrabile,*  a  Giudei,*  a  Gentili ,!  nome,  e  la  tm moria  d,  G-esiì. 
Miti  prendente  rifpofe,  e  diffe  ,e  che  male  bàegl  fatto}  Pcrchcf  rimetta  da., 
me  la  cofa  in  voi,tanto  da  efso  bene  furari  )  per  voftra  Anrenza  abfa  ac^a  re- 
^Sy1*"*?  > fino  ad  c/ser  cretf  fe*  **  ejrifnaggiormenn  gridane  fia 
croctnJJó.A  tali  clamori ,  fuori  <f  ogni  ragione  troppo  fiaccan  ente ,  ec  n- 
troogni  Giuftizia  cedendo  Pilato ,  prefe  partito,  per  mitigare  il  loro  fu- 
rore, 
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rorc  >  c  così  liberare  Giesù  »  di  fare  ciò  >  che  qui  feggiugne  S.  Luca  •  Lo  fla- 
gellerò t  e  poi  lo  mìierò  libero.  Al  che  per  allora  i  Giudei  procurarono  bene» 
che  fubkos'elTeguiffc  taf  ordine.  Ecosì»  fecondo  il  filo  della  Scoria  »  che 
in  quello  mezzo  feguilfe  la  flagellazione  ,  e  coronazione  di  Spine  »  e  come 
di  nuouo  condotto  da  Pilato  Giesù  auanti  il  Popolo»  e  da  quefti  fattati  pu- 
re nuoua  iattanza  ,  che  fotte  crocinolo  f  il  che  tutto  didimamente  fi  narra.* 
da  S.  Giouanni  J  fi  hi  da  fupporre  »  che  il  tutto  fi  facefle  prima  di  ciò  ,  cho 
qu  1111  ned  latamente  fi  pjncdaS.  Matteo.  Fedendo  dunque  Tilato ,  ch^j 
mente  profittava  »  ne*  con  auerJo  rimefso  ad  Herodc  [  come  fi  dira  in  S.  Lu- 
ca )  ne*  o  i  auerlo  propoli  j  per  liberarlo  in  luogo  di  Barabba»  ò  almeno 
có  l'i:  le  so  Barabba»  fi  come  fe  gì' era  moftrato  pronto  i  farlo»  ne' con  la 
flagellazione  &c.  ne  con  efserfi  tante  v  .Ite  proiettato  dell'innocenza  di 
G  esù .  Ma  che  femprc  più  ere/cena  il  tumulto  e  fedizione  popolare;  Preterì- 
denJof  prima  divenire  a  fentenz  atloingiuftamenic  J  di  poter  giullirica- 
re  fe  medefì  no  in  queflo  fatto  »  come  che  ad  efso  violentato  dalle  loro  ia- 
ttanze »  diede  ordine  >  che  gli  fofse  portata  dell'  acqua,  e  così  [  riceuutala  da 
chi  la  porgeua  )Uuo'Jì  le  mani  nel  coj petto  del  Topoloi  volendo  con  tal*  atto 
inficme  lignificare  in  quella  citeriore  Jauanda  fa  purità  del  fuo  animo  in_. 
non  approuare  [  come  da  per  fe  J  taf  fentenza  ;  ò  pure  per  conformarli  all' 
vfo  de'  Giudei  (  apprefso  de  quali  prctendeua  giultifìcarfì  )  di  lauarfì  in  fi* 
mili  cafì  le  mani  >  come  aueuano  per  legge  né)  Denti  al  ca  p.  2 1 .  Et  in  far 
ciò ,  di(lc ,  10  fono ,  e  con  ciò  mi  dichiaro  innocente  dal f angue  di  queflo  Giufto. 
Il  che  però  non  poteua  furTragargli  >  potendo  »  e  douendo  [  fe  il  conofceua 
Giulio  J  come  fupremo  Giudice  afsoluerlo .  £  rifpondendo  tutto  il  Vopoio , 
quiui  radunato  da  tutta  la  Giudea  con  l' occafìone  della  Paf^ua»  difie,  il 
fuo } angue  fia  fopra  di  noi ,  e  \opra  de*  nofìri  figliuoli .  Fcafc  afsai  vfata  nelle^i 
Scritture,  con  la  quale  altrui  s'obligaua  p-r  doucr  efser'  reo  d' ogni  co4- 
pa  »  che  potefs*  efsere  »  come  pure  ad  ognipcna  douuta  a  quel  fatto .  On- 
de quanto  alla  pena  temporale  potè  in  qualche  modo  per  tale  loro  impre- 
cazione la  Diuina  Giufhzia  farne  rrapafsare  il gaftigo  ne'  loro  figliuoli!  per 
cfserc quelli  nelf  efser  loro  naturale  parte,  e  porzione  participatah  dall' 
Efser  de'  loro  Padri .  allora  finalmente  Tilato  f  cedendo  .affatto*  tanta-, 
pertinacia,  diede  loro  libero  Barabba  come  aueuano  domandato,  dando  in- 
terne nelle  loro  mani  »  e  [come  e  dice  5.  Luca  ]  alla  volenti  loro  Giesù  fla- 
gellato ,  dal  Greco  »  auendolo  già  flagellato ,  clic  fi  ha  da  intendere ,  non  d'vn' 
akra  volta  d  >ppo  la  fentenza  qui  data ,  e  raccontata  da  S.  Giouanni  »  mK* 
della  prima  detta  di  fop  a.fe  bene  vi  fono  alcuni»  ch'ammettono  due  flagcl- 
laz.oni ,  la  prima  ordinata  da  Pilato,  folo  per  mitigare  gl'animi  de'Giudci, 
e  la  feconda  come  gaftigo  folito  a premetterfi  alla  .pena  »  e  cor  1  dannazione 
alla  Croce ,  acciò  foffe  Croci fiffo  ,con  fua  autorità  sì ,  ma  non  per  fua  fenten- 
za, la  quale  il  promuuiafse  degno  di  mòrte  i  sì  che  apocrifa  s' hi  da  tenere 
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fiiafimilefeatehza,  la  quale  fi  legge  apprefso  Andricrnro.  V  ''.auJnotf 
(come  nota  S.  Luca  m  quelle  patole  adtuditauit  feri  petit  totem  ipfùrum  } 
fentenziaco  altro  prò  tribunali ,  Te  non  che  fofle  dato  loro ,  acc?o  I  >  t  ro<  irìg- 
gcfsero,  conforme  a  clic  di  tal  morte  Paueua  no  filmato  reo,  conced  ,.do 
perciò  la  fua  corte,  come  minifira  della  loro  ?  elenca,  oliera,  mtradi,  nd 
d'adcfso,  che  dictfi  dato  per  efter  crocinTscma  di  quàdo  (opra  fu  dato  per 
efser  flagellato  (recapitulàdo  qui  S.  Matteo,come  fa' pure  S.  Marcoquelio, 
che  prima  doueua  efser  narrato J#  Soldati  del  Trtfié9te[\ qual  <  erano  qua  r  tro 
comeficauada  S.Gio* quando  fi  (partirono  tru  di  loro  ic  velli  j  aueitdr  la 
per  fuoQrdinc  flagellato;  però  ad  mitigazione  de'  Ciudei  quanta  alla  qua^ 
lied,  e  numero  de  flagelli,  con  ccctfso  incomparabilmente maggiore dì 
quello,  che  s'ettcndeua  il  confuero,  e  l'ordine  ricalino.  Inftigari*  pure,  e 
con  danari fubordinati  da'  medefimi ,  doppo  auerlo  flagellati» ,  v.*tùro>'o 
Gitsu,  ciò  condissero  nel  Pretorio*  cioè  nell'atrio  dedala?*» Pilato  , 
Pretore  cola4  de' Romani;  quindi  chiamarono,  e  radnnarorh  in  tonfo1  ad  ef- 
fe tuttala  Compagnia,  della  quale  erano  foldati,  e /posatolo  delle  òroprfé 
velli ,  Icouali  dfcppò la  flagellazione  gf  aueuano  rimefee  :  gì  vufr.ro  attor- 
no >na  clamide  roffa ,  la  quale  doueua  cfsere  qualche  (traccio  vecchio  d  vna 
delle  loro.  Da  S.Giouàni  vien  detta  *cfic  di  porporati  e^it  donerà  'incender-' 
fi,  e  per  iafomiglianzadelcolore,  epcrilfine,  il  qua!' era  reruifse  come 
porpora ,  ò  velie  reale,  emettendo  infume  ma  corona ,  quafi  Regio  diadema* 
pero  di  /pine,  acciò  con  lo  fcherno  vnifsero  il  tormento ,  fle  la  pofcrolowaj 
U  capo  ,  come  pure  nclìa  fua  deftra  vna canna  in  luogo  di  (cerno,  e  piegato  il 
ginocchi ,  per  fimulare  in  ciò  P  adorazione,  che  fi  fa  a'Rè,  veniuuno  afeber- 
mrlo,  come  Rè  finto,  e  di  burla.  E  cofif  pregandoli,  &  augurandogli  fe- 
licità] Diceuano ,  Dio  vi  jaluì  Uè  de  Cindei,  con  che  gif  rmfacciauano  il  Re*, 
gno  da  elso  pretefo  ,  efputando  contro  di  lui ,  cioè  nella-  fua  faccia,  venendo 
con  tal  drfpreg!0  più  a  dichiararli , che  *ccto  il  reftante  Ce  gli  faccua  da  fo- 
ro per  burlarlo ,  prefero  la  canna ,  che  gp  aueuano  porta  in  mano  pehfcct- 
tro,  e  gh  percuoteuano  con  efsa  //  capo;  e  per  più  dileguar  »o,  e  per  accref- 
ccrgli  maggior'  dolore  con  if  ripercotimento  delle  ff>ine .  E  doppn  cbcleb 
toro  in  tante  maniere  burlatogli  leuarouo  da  torno  quella  clamide.  E  qui  tra- 
lalcia  S.  Matteo,  come  in  tal  abito  tu  da  Pilato  inoltrato  a!  Popolo  Tor 
nando  per  tanto  al  filo  della  fua  narrazione,  fegue  a  dire,  lìk  loveftirono 
de/uoi  propri  irnienti ,  così  parendo  a*  Giudei  inftii>a'ori  di  tue  10 ,  per- 
che auefsc  da  elserc  più  conofeiuco  e  lo  co iuff ero  per  crociarlo,  .Marco 
▼1  agg.ugnc  h.oti  della  Cittd,adépenc!ofi  in  tal  fatto  la  parabola  dell'  Erede 
cacciato  fuori  della  Vigna. Vfcendopcrtanto^oe all'  vfeir  della  porta  sin- 
contrarot.o  m  vnbuomo  Cireneo,  così  detto  da  vna  Città  di  tal  nomeò  da  Ci- 
renaica paefe  circa  la  Libia  ,-conucngono  però  tutti,  che  fofsè  Gcntilc,pCr- 
chevn  Giudeo  farebbe  re/tato  polluto  in  fubentra  re  alla  Croce,  &  me  ne- 

Bb  Uo 


3*8.6  .    Lezioni  y  0  Vangei^  ?>Wvj£ 

fìo  r  troppo  fu  per  iìizioCi ,  c  riguardi  ri  j  non  Amerebbero  a  ciò  s:  or  sarò. 
i^*rjffo  adunque  Io  prefero»  e  canjlwijao ,  perche  poi  c.:(fe  t  òccme  vogliono 
altri  >  aiutane  Gicsù  a  portare U /uà Croci.  EttrrtmroHo  a  (futi  Luogo  >■  ti 
quale  fi  cbiat/ia  Golgota ,  voce  Siriaca  (  la  quul  c  s mterpera  Luogo  dt         u  j 
c  tu  cosi  nominato  da  Crani ,  o  celie  ipcJaLCjlf  arie  c  rui>aliè  quiui  cic'n>aj 
fattori  >  che  io  quei  luogo  li  giulriziauano.  Annocredmo  alt  uni  *ntnhi 
Padri  i  che  rcifo  così  detto  daJ  C  ranio  ti'  Adamo,  quuu  per  antica  tra* «io* 
oc  le  poi  co  »  Prima  poi  di  porlo  in  Croce  tgUporjero  da  bere  delfino  ,  il  Ter 
ilo  Greco  legge  acetV*chc  perciò  dourà  ditiì  vino  acecofp;  e  qutilo ,  per- 
che [  coli  limandoli  allora  dare  a'  condànatj  alla  morte  vino  prtzioro ,  e  ga* 
gl  «ardo  per  foHeuargh  dal  terrore  della  motte  ]  gli  diedero  in  quei  cambio 
quea' altro,  per  più  affliggerlo;  che  perciò  fi  loggingne*  ci*  era  mcjcolato 
non  fiele .  S.  Marco  Jo  chiama  Mirrato ,  vino  aliai  pregiato  ,  e  Ioli  u  >  darfi  a 
quelli  tali .  Uora  per  concordarne  i  'J  citi ,  doura  dirti  >chc  rode  dj  taMor- 
te  in  apparenza  ,  ma  viziato,  e  inforzato*  e  di  più  da  erti  re (o  ami riiiimo 
con  quel  ia  mefcolanza  >  il  quale  auendo  gufiato  ,  per  moflrare  queir  auo  Òi 
fonimi  mone  >  ricusi  peto  di  berlo  ,  come  cofa  polla  in  (ua  potei  fa .  Volen- 
do con  queA'  atto  particolare  infegnarci ,  che  egli  sella  ma  Pacione  hozl* 
cleggcua  il  male  ,  col  cagionarlo  afe  ;  ma  con  foderaio  fpontancameute/, 
come  cagionatoli  da  altri .  Doppopoi  che  l'ebbero  Crwjfijja,  n  on  con  funi  , 
ma  con  chiodi»  come  cenila  da'  legni  i  quali  voi/e  che  gh  rimane  in  i  o  cop- 
po la  Relurrc?icnc  ,  La  più  comune  fentenza  e ,  die  vno  iole  folle  quello 
de' piedi,  cerne  pure  che  lotto  di  effrnen  vi  folle  auc  ,  òka  bello ,  topra_. 
«del  quale  pofaflero,  cerne  pure  han' tenuto  alcuni  altri  >  contro  i  quali 
[iJuc  l' aflai  comune  fentimenro  della  C  hiefaJ  pare  fi  prò ui  non  crfer  Maio 
così,  perche  alrrimentc  non  può  faluarfi(  almeno  con  propricrà  di  parla- 
re j  che  fofpefo  fefìe  flato  pendente  in  Crcce ,  cerne  ccn  tali  p reale  parole 
fi  hi  negi*  Atti  A  polì  olici  eficr  lino  detto  da  5.  Pietro.  Con  la  facci  a  voi* 
taua  a  Ponente ,  e  con  le  /palle  a  Gier u/aJc n  me  •  Ter  t  ul  haoo  poi  e f presa- 
me nte  lafciò  fctitto  ,  che  riteneflc  la  corona  difpincdoppo  crocu5(io,&  al- 
zato in  Croce.  Seguita  dunq;  la  crocirifiìone  quei  quattro  Soldati,  che  l'eb- 
bero sepre  immediatamente  in  ciu3cdia,/?<fcjJjcro(c(.n  e  cola  fpettante  ad 
etti]  tra  di  loro  ifuoi  viflimentt  >  d'onde  fi  caua  ,  che  ignudo  (u  ptfìo  in  Cro- 
ce. Ctttando  ciafcuno  d"  tih  la/orte,  ò  dadi ,  non  folo /opra  la  velie  incort- 
f  utile  ,  ò  aucchiata ,  la  quale  per  ral  cagione  non  vollero  fare  in  più  pezzi  ; 
rna  (opra  il  refìanre ,  eh'  era  la  Tonaca  citeriore ,  &  il  Pallio,  ò  mantello  , 
delle  quali  Furono  d'accordo  (Spezzandole)  farne  quattro  pam, fi  che  la  mi- 
glior'torte  era  ]' auer  ad  efiere  il  primo  a  pigiarne  vna .  Ciò  poi  fatto  su 
gl'occhi  di  Cnfio tagionogli  pai  ticolar  patimento  ,  e  verge  gna.  Stando 
quiu  i  a  torno  a  federe  i  Joldati  ,  non  fole  quelli  >ma  tutta  la  Compagnia^  , 
ò  Coree  >  inficine  con  il  loro  Centurione;  fi  come  ci  ano  andati  con  Cnlto, 

a  ■  acciò 


Secondo  il  frofrto  del  Tcmp*  3  87 

acciò  •  non  gli  fotte  tolto  di'  Tuoi  Difcepoìi,  e  partigiani  ;  e  così  pur'  qu  ìfU* 
nano  ojferuando  ,  cioè  stì  l' auurfo  ,•  che  non  vemuero  altri  attuarlo  di  Crp- 
ce  .  To/ero  poi  {"opra  la  Croce  la  Caufàdi  lui ,  per  la  quale  patiua  quel  fup- 
plizio  t  ferina  io  tre  lingue  »  coma  fi  hi  in  S.  G io:  Quello  è  Gicsk  Ri  de  Giu- 
dei ,  nelle  quali  parole, s.  Marc  come  pure  S.  Marco,  e  S.  Luca  ebbero  Colo 
rifguardido  al  fenfo»  S.Giouauni  però  alle  precife  parole,  ch'erano  Gìcju, 
ch'era  ilnomc,  Naqrarenoj  eh'  era  la  Patria,^  de  Giudei  che  era  ia  cagione. 
Quello  titolo  fi  troua  ora  in  Roma, e  rincontrano  le  parole.  Mot  a  furono  io 
effo  crocififfi  due  Ladroni  ,  vuo  alla  deftra ,  &  vno  alla  finiftra .  Il  che  fu  confi- 
glio h umano  ,  fi  di  Pilato  >  acciò  facendo  morire  l' Innocente ,  non  parefse» 
eh' affatto  fi  perdonasse  a' c >lpcuoli;  fi  anco  procurato  [ma  con  altro  fine) 
da'  Giudei  ,  per  più  ignominia  di  Crilto ,  come  pure  per  l' iitefso  procura- 
rono che  t'ode  polio  io  mezzo ,  acciò ,  da  chi  per  altro  oo'l  conofccua,auc  f- 
fe  da  cfser  tenuto  il  peggiore  tri  effi .  Fù  poi  altresì  con  figlio  Diu  ino,  co- 
me che  mori iu a  per  i  Peccatori  ,  e  perche  fi  auefse  io  ciò  vna  forma  del  Tuo 
giudizio  ,  mentre  »  pofto  come  Giudice  in  mezzo  ,  vno  ne  falua ,  l' aisro  ne 
danna; quelli  due  ladri  pure  fignibcano  il  Gentile  Saluato  nel  buon  Ladro- 
nc>&ii  Giudeo  reprobato  nell'altro,  che  lene  mori  impenitente.  Epaf- 
foggiando  auanri  la  Croce  i  Tuoi  nemici  (colà  trasferitili  j  lo  befìemmiau-ino» 
motteggiando^  fchernendo  la  Diuiniti ,  che  di  fe  aueua  predicato;  croi* 
lando>c  mouendo  con  modi  imionjlc  lorotefle .  E  non  folo  con  gefh  fcher- 
ncndolo,  ma  di  più  con  parole,  dicendo  vab .  interiezione  che  nel  pronun- 
ziarla vi  congiuntaci  fifehio.  Tu  che  con  vn' aprir*  di  bocca  diQr  uggiti 
Tempio  di  Dio ,  e  poi  in  tre  giorni ,  come  ri  vantaui ,  lo  torni  a  riedificarci  ti 
quefte  prone  reco  f  che  anco  arsai  minori  ballano  ]  e  falua  te  mede  fimo.  Se 
/ti  quel'  gran  figliuolo  di  Dio,  come  fino  nel  colpetto  de'Ponterìci  hai  auuto 
ardimento  di  fpacc  iarti,  feendt  ora  vn  poco  a  bafso  da  coecfta  Croce .  Simil- 
mente i  Trincipi  de' Sacerdoti ,  infiemecon  ijeribi ,  &  jiw^iam  del  Topclo 
(Scordati  per  l'odio  del  decoro  delie  loro  peri»  ne  in  farfi  quiui  vedere  »  e 
fentire  )  fchernendolodiceuano ,  bà  faluato  altri ,  &  ora  non  può  Jaluare  fe  me* 
defimo.  Segno  chiaro ,  che  i  Tuoi  non  fono  fiati  veri  miracoli  >  ma  illufio- 
ni  diaboliche.  Se  egli  è  Byèd Ifraelle,  cioè  il  Metfia  promefso ,  difeendadi 
Croce ,  e  gli  crederemo ,  Però  Crilto  ,che;fapeua  quinto  n'erano  lontani,** 
a  maggiori  legni  non  fi  erano  arrefi ,  perfiftette  in  Croce  per  compire  il  fuo 
k     fagrificio,  riferbando  loro  altro  fegno  maggiore»  il  quale fù quello  della 
Rcfurrezione .  Confida  w  Dio ,  cioès*  è  tanto  vantato  della  gran  protezio- 
ne, chediluitcneua  Dio,ondzebòea  dire,  io  fono  il  figliuolo  Di  letto  di  Dio. 
•Adc/fo  è  il  tempo  di  venderne  le  proue  ;  Se  lo  vuole ,  cioè  fe  V  ama ,  come 
«gli  diceva, Io  liberi  da  quefta  Croce.  Non  fapendo ,  che  il  Padre ,  non  per 
odio  di  efso,  ma de4 peccato, aueua dettmato, che moriÉBe in  Croce,  ri- 
ferbandotìamoUrarc  maggiormente  il  fuo  amore  co'l  nfufcitario  a  vira_ 
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immortale .  L*  iftefso  pure  gli  rinfacciauano  i  Ladroni  con  effo  crocifìffi  »  il  che 
crudamente  fi  pone  da  S.  Luca  in  quelle  parole,/e  tu  Jei  Criflo  fatua  teftcfjo* 
e  noi.  Narrando  però  S.  Luca  quello  d'vn' folo  Ladro,  dourà  dirli,  òche 
figurata mente  lì  prenda  qui  da  S.  Matteo  in  plurale  quello  i  che  fu  in., 
ringoiare  >e  d'vn  folo,  modo  di  parlare  fpeifo  vfato  nella  Scrittura  »  come* 
nota  qui  s.  Agoftino ,  o  perche  al  principio  ambedue  così  parlailero,  e  che 
poi  il  buon  ladrone  mutarle  penderò.  Dall'  ora  poi  dt fefèa  »  cioè  dal  mez- 
zo giorno  i  nel  quale  il  lume  del  Sole  è  maggiore  >  fi  fecero  tenebre  >  non  pe- 
rò così  denfe  ,  come  quelle  d' Egitco ,  ma  quali  Cogliono  edere  in'  vna  notte 
ferena ,  teltirlcando  Flegone  I itone  >  gentile  appretto  d' Eufebio ,  che  fi  ve  • 
deuano  te  Itelle.  Ciò  poi  notiseli ,  perche  il  Sole  veramente  tramontai  - 
fe,  comehan  creduto  alcuni;  ma  ben  con  altro  Miracolo;  e  fu  quello,  che* 
eflendo  la  Luiia  [  come  che  era  in  quintadecima  )  in  oppofìtione  co  '1  Solo 
le  tu  immediata  meo  e  era 'poi  tar  a  fott<  > ,  6c  in  congiunzione  con  elfo;  co*» 
me  tutto  efa*  carne  nte  fi  narra  da  S.  Dionifo  Areopagita  >  che  ne  fu  tei  timo- 
nio  di  villa  >  e  che  1*  oiferuò-.  Sopra  t  mùuerfa  Terra ,  per  la  quale  Origine 
inrefe  folo  la  Giudea,  però  comunemente  deue  incender/1  di  tutta  la  Terra 
aflulura  ncnce  >  come  da  diuerfe  Iltoric,  e  ri i'con*ri  s'oHerua  da  gì'  efpofico 
vii  Affermando  Terruliaoo,  che  fi  teneua  ciò  re (Irato  da' Romani  nelle 
loro  pubbliche  Scritture  »  Infino  allora  di  Nona ,  cicè  la  terza  doppo  mezzo 
giorno  .  E  enea  /'  ora  dt  Nona  mefie  Giesù  vna  gran  yoce  ;  fi  per  cfprimcre  la 
violenza  del  dolore  ;come  che  anco  non  monna  per  mancanza  di  natura  , 
ma  di  lua  volontà  ^dicendo  Eli  ,Eli  >Lam  allibati  ani ,  cioè  Dio  mio ,  Dio  mio» 
perette  m  auete  abbandonato  t  S.  Marco  pone  tloì  »  che  lignifica  l' ifkflo  ;  & 
è  vnode  Nomrdi  Die,  V furono  poi  gì*  Euangehiti  lenirsi  qui  di  voci  E- 
bree»  per  dare  conciò  vna  tacita  ragione  dello  sbaglio  prefo  da'  foldati,ch* 
auetfe  chiamato  Elia  .  Quelle  parole  poi  fono  il  principio  dei  Salmo  vea- 
tunefimoi  vfate  qui  da  Cntlo  per  fig  nilicarc,  che  tutto  quel  Salmo  era  Pro- 
fezia di  effe .  E  falciata  da  parte  l' orribile  beltemmia  di  Calumo  »  che  Sof- 
ferò voci  di  difperazione9  han  voluto  alcuni ellere  Hate  lolo  vii*  atrorofa 
querela  della  natura  vmana,  derelitta  quanto  alla  fua  porzione  inferiore 
fomigliante  all'  abbandonarne nto  ,  che  prono  nei i'  orto.  Altri  vn'  innova- 
zione della  Diurna  beniuolenza  verfo  i  peccatori  •  Quali  dicefse.  Ricorda- 
teli: o  Padre  per  qual'rine  auete  iafciato  me  vollro  figl  tuo  lo  giugnere  al  col- 
mo dc'patimenti  citerai,  &  interni  >fe  non  perche ,  placato  per  elfi,  liberan- 
te il  genere  human  >  dalla  maledizione .  £  cosi  doueranno  dirli  parole  di 
Griffo ,  come  di  Sacerdote  ,  che  ne  fupplichi  Dio  per  l' applicazione ,  & 
effetto  dei  fuo  faenficio  •  alcuni  di  quelli  »  che  auiui  fi  trouauano  ,  ydendo 
quel  parlare  di  Crilto»perchv  forfè  erano  de' Soldati  Romani,  e  coli  poco 
pra  ;ehi  delia  lingua,  dtceuanot  coftuiebiama  Elia  in  ino  aiuto  .  Può  edere 
anco  %  che  ro&cro  de  Giudei ,  peruerceudo  per  ilchcrno  le  lue  parole  •  Et 
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immantinente  mio  di  queliti*  fretta  prefa  vna  f pugna  inzuppata  nell'  aceto  , 
la  quale  doneua  quiui  auerfi ali'  ordine  per  rinuemre  i  Cr ccihiiUò  gl'alian- 
ti, chea  tal'  vifìa  fi  foriero  fuenuti  ;e  pofiaia  in  cima  d1  vna  cannanti  poter' 
in  quell' altezza  porger  gliela  1  &  accodargliela  alla  bocca»  flaua  matto  di 
dargli  da  bere .  San  Giouanni  racconta»  che  lo  preie.  Mentre  da  quel' cale 
ciò  lì  faceua  >  altri  diceuano  ,  la/fiate  ftare ,  vediamo  vn  poco  f  e  Elia  verrà 
per  liberamelo .  Ma  Giesù  di  nuouo  congrjm  voce  per  più  far'  cono I  cere  con 
quei'  vigore ,  e  gagliardia  di. voce  »  che  monua  sì»  ma  padrone  della  mor- 
te .  E/clamò,  quello  che  fi  diceue,  non  io  pone  S.  Matteo»  ma  fi  bene  S.  Lu- 
ca, Tadre  nelle  voflre  mani  raccomando  lo  Spirito  mio  »  dette  le  quali  parole 
mandò  fuori  lo  Spirito,  nel  che  pure  s'efprimcetler  itaco  fpontanca  la  fua_> 
morte.  £;£crt>>da}quai'mododi  parlare  fi  raccoglie  ciler  in  quel' punto 
feguito»  che  il  velo  del  Tempio,  il  quale,  quafi  parete  fé  para  u  a  il  Sancta». 
Sandorum  dall' altra  parte  del  Tempio,  Si fquarciò  in  due  parti  da  imo  ajom- 
mo.  Significando  (  come  infinua  i'Apoltolo  a  gl'Ebrei  al  nono  jefserfi  con 
ciò  aperta  à  Santi  Ja  via  »  e  l' ingrefso  alla  Gloria  »  e  la  terra  fi  Jcojje ,  non  io- 
io  quiui  >  ma  in  molte  parti  del  Mondo  «come  ofsertia  Eulcbio  »  e  così  per 
cagione  óì^ueAitremvocì  fi /pelarono  le  pietre,  come  fi  vede  inalcune  dei 
noftro  Santo  Monte  della  Verma ,  le  quali  è  tradizione  >  che  fin'  d' allora— 
s' apr  ìlsero  •  E  s  aprirono  pure  non  pochi  monumenti?  e  molti  corei  de  Santi  » 
i  quali  erano  morti  (  che  ciò  vuol  dire  Domuerant  ]  rijufcttarono ,  o  per  douet 
di  nuouo  morire  »  come  vogliono  alcuni  ;  o  a  vita  in  .morta  le ,  fecondo  al- 
tri; e  bene  vero»  ch'ina  tal  rifurrezionc  fi  pone  qui  per  anticipazione  da 
S.  Matteo,  douendeiì  tenere,  che  non  prima  della  Refurrez  one  di  Cnlio 
rifufcitafsero  ;  come  pure,  che  vennero  nella  Santa  Città,  cioè  in  Gicrufa- 
lemme ,  perche  le  fepolcure  Dauano  fuori  ;  &  apparirono  a  molti  di  quelli  » 
che  meritarono  tal  fanore  per  più  confermarli  nella  Fede  della  Refurrezio- 
ne;  la  quale  ,  fe  bene  ingenerale  ènferbara  al  giorno  del  Giudizio,  non  re- 
pugna però  che  in  vna  tale  oc  canon  e  per  Diurna  difpcnfazione  a  maggia  r 
gloria  di  Crifto  riforgenre  fofle  conce  fso^qucl  io  ad  alcuni  de  gl'antichi  Pa- 
dri .  Hora  il  centurione,  ò  Capitano  ài crnei  Soldati  Romani,  che  erano 
quiui9ii -quale  dicono  che  fi  chiamaua  Longino,  e  morì  poi  martire;  o 
quelli  che  erano  j eco ,  almeno  fecondo  vna  gran1  parte ,  v  fio  il  tremoto,  e  l'al- 
tre colerci*  Jvguiuajio,  &  in  particolare^ come  nota  S.  Marco )  vdito  quel' 
gran' grido  di  Giesù  nei  morire  ,  vennero  a  riempir  fi  4'  vn  gran  timore— y 
d' c  fiere  itati  a  parte  .ne  Ila -morte -di  quel'  crocirìllo  .  Dicendo ,  -veramente^ 
qutfio  tale  era  figliuolo  di  Dio .  Aucndo  ciò  prima  vdito  dire  da' Giudei,  fi 
quando  1  acculauano  auarrti  al  Prefidente  ;  come  quando  poco  fi  glie  Io 
rimprouerauano .  E  quello  fu  il  primo  frutto  dell'  oraziane  fatta  da  Giesù 
per  i  Croc'fiflori.  Erano  per  tanto  tjutut  molte  Donne,  ma  da  lontano ,  non  ac- 
codandoti, sì  per  la  Turba>  come  per  il  timore  ,  uà  le  quali  pure  erano  i 
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Difcepoli  ,  &  altri  Tuoi  aderenti ,  come  oiTcrua  S.  Luca  ,  dicendo .  Stauant 

tutti  i  (uoi  cono/centi  da  lontano  tele  Donne,  onde  diftmguc  quelli  da  quelle» 
le  quali  aueuano  jeguitato  Gicsù  fino  dalla  Galilea ,  fomminiflrandoli  quello  bi- 
fognaua  sì  ad  elio ,  come  a'  Difcepoli  circa  il  vitto  >  e  veltito  .  Coftume.co- 
menota  S.  Girolamo  >  appretto  quella  Nazione  verfo  i  loro  Profeti,e  Mae. 
Uri .  Tra  le  quali  era  Maria  Maddalena ,  e  Maria  di  Iacopo  detto  il  MinorciC 
Cugino  di  Cnfto ,  e  la  Madre  di  Ctufeppe  ,  altro  cugino  pure  di  Gicsù ,  eU 
Madre  de' figliuoli  di  Zcbbedeo ,  cioè  di  Iacopo  jl  maggiore  ,  e  di  Giouanni 
e(fa  poi  chiamata  Salome  .  Effendoft  poi  fatto  tardi ,  però  alquanto  auanti 
il  tramontar  del  Sole,  perche  doppo  [incominciando  il  Sabbato  j  non  fi  fa- 
rebbono  potute  fare  le  funzioni,  che  li  pongono  appretto  .  Penne  tritai 
buomo  da  *Arimatia  (  &  è  V  ilìefsa  che  Ramata  in ,  patria  di  Samuel  le  J  però 
folo  oriundo  da  quella  ,  perche  fìaua  tìanziato ,  &  era  vno  de'  Senatori  in-. 
Gicrufalemme;  il  che  pure  fi  raccoglie  dall'  auercola  fabbricatoli  il  Se- 
polcro, per  nome  Giufeppe,  per  fona  f acuito  fa,  il  quale  ancor  effb  era  Difcepolo 
di  Gicsù  ,  però  fin' allora  occulto  >  cerne  nota  S.  Giouanni.  Dal  che  fi  ((.or- 
ge già  apparire  gì'  effetti  delia  Paffione  del  Signore ,  il  quale  potè  in  tempo 
di  maggior'  timore  porre  tanto  coraggio  in  Giufeppe.  Qutflt  andò  a  tro* 
uarTilatOj  e  domandogli  il  corpo  di  Gicsù.  Perche  per  le  leggi  Romane  era 
vietato  f  come  pur'  è  per  ancora  proibito)  fenza  facoltà  dei  Giudice  il  de- 
porre ,  e  feppellire  il  corpo  del  giuft  iziato .  allora  Tilato  fluendo  voluto 
prima  accertarli  fe  era  già  morto,  come  il  caua  da  S.  Marco,  il  che  per  ifpea 
ci  ale  protiuidenzafù  da  Dio  ordinato  >  per  chiudere  la  fìrada  ad' ogni  ca- 
lunnia contro  la  Refurrezionc  del  Signore .  Ordihò,  che  gli  foffe  confegnato  il 
corpo »  il  quale  f  deporto  dalla  Croce»  e  riceuutò  da  Giufeppe)  lo  rmuoljeiw 
yna  Sindone  monda,  ònuoua,  come  dice  S.  Marco,  e  lignificali  per  elsa- 
vn  panno  lino  fotti  liilìmo ,  comedi  fatto  ancora  (ì  vede  efsere;  confcruan- 
dolì  per  ancora  con  fom ma  venerazione  in  Turino;  oltre  di  chefuronui  le 
fafee,  &  il  Sudavo,  c<  me  da  più  luoghi  del  Vangelo  di  S.  Giouanni  li  rac- 
coglie ,  e  lo  fcppcllì  ntl  fuo  Monumento,  cioè ,  ch'aueua  fatto  fare  per  fe,  e  per 
la  Tua  famiglia ,  nuouo ,  perche  come  nota  S.  Giouanni  »  non  vi  era  ancora 
fiato  poflo  alcuno  ;  coli  ordinando  Dio,  e  per  onore  di  quel  Diuino  corpo» 
e  perche  la  re fuf citazione  da  quello  nó  fi  potefse  dire  feguita  in  altri  quiui 
fepolto ,  //  quale  aueua  fatto  jeauare  nella  pietra,  a  foggia  d'  vna  Manza  di  for- 
ma quadrata ,  come  ancora  oggi  dì  lì  vede  •  Et  alla  bocca  di  effb  fece  nutrita- 
re  ,  e  fermare  vii  gran  [affo .  Erano  per  tanto  Maria  Maddalena ,  e  l'altra  Ma  • 
ria  di  Iacopo ,  fopranomiuata ,  oltre  alle  quali  S.  Marco  nomina  la  Madre 
di  GiofefTo,  e  S.  Luca  moit*  altre, fedenti  per  meftizia  dirimpetto  al jepolcro  , 
e  quello  [come  dal  racconto  di  S.  Luca  fi  raccoglie  )  per  ofseruare  ciò,  che 
da  que^  Santi  huomini  lì  faceua  in  feppellirio ,  acciò  potelsero  poi  a  fuo 
tempo  apprettargli  fom  ig!  unte  ofsequio  *  Il  giorno  poi  appreff  o ,  cioè  quel- 
lo» 
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10  >  i\  quale  feguc  doppola  Tara/cene,  che  così  nominauari»  perche  fign id- 
eando      fio,  che  preparai  ione»  era  fpecialmenre  dei  hnato  per  prepa- 
rare cutee  quelle  cofe>  le  quali  non  era  lecito  rare  il  Sabaco .  S*  ynirono  infit- 
tite i  "Principi  de'  Sacerdoti ,  &  i  Fmifei ,  e>  andati  da  Tiiato  ,gli  differo.  Signo- 
re noi  ci  fi  amo  ricordati  (  non  perche  ad  efll  feopcrtamente  ]'  aueflc  decto  ,  fi 
che  raueilerò  incefo;  ma  prrchc  di  ciò  Te  n'era  pubblicato  la  fama].  Come 
quelfeduttore  ,  ò  c  nic  dal  Greco  Inipoflore;  calumandolo  di  feduccore  » 
nella  docenna  >  ed'Importorc  ne'  miracoli  folo  apparenti  .  Difle,  doppo 
tre giorni  io  rijuj  citerò  ;  comandate  per tanto  »  the  il  fepolcro  fia  guardato  fino 
al  ter^p giorno  gii  compico>non  auendo  predetto  il  Signore»  quando  ne  par- 
laua  >  in  qual'  ora  del  terzo  rifufeiterebbe  •  jlcciò  a  forte  non  tengano  1  fuoi 
Diicepoh ,  nel  Greco  s'aggiugne ,  di  notte,  cioè  di  na  fccito  »  e  lo  rubino  ,  coru 
dire  poi  alla  plebe  ,  eie  è  a  g/'  ignoranti  »  non  i  noi  »  che  a  tali  fauole  non  cre- 
diamo ,  egli  è  rijuj citato  da  morte ,  e  perciò  più  qui  non  fi  troua .  Però  deue 
dirli  >  che  non  già  vna  tal  credenza  >  ch'a  ueflero  a  potere  far  ciò  i  Difccpo- 

11  fpauriti»  poueri,  e  poco  potenti»  ma  ben  si  il  timore»  che  non  auefle^ 
doppo  tanti  prodigi)  v  il  ti  fi  fin  allora  »  a  feguire  anco  qualch'  altro  circa», 
quella  refurrezione,  gli  fece  applicar  l'animo  a  tali  diligenze,  per  pote- 
re »  fe  non  impedire  >  almeno  ofeurare  quefta  Refurrezionc .  Tcnhe  fareb- 
be l'vltitno  errore,  dal  Greco,  impoltura,  intendi  delia  Rcfurrezioncfe  con 
limili  arti  la  diano  ad  intendere  alla  plebe  »  peggiore  del  primo  errore  »  ò  im- 
poftura  >  con  la  quale  fi  è  fpacciato  per  Crii  io  »  e  figliuolo  di  Dio  ;  perche 
quefta  remerebbe  prouata  có  quella»  e  cosi  lei»  come  noi  per  cagione  della 
morte  datagli»  rimarremo  efpoltt  ad  vn'odio  perpetuo  del  popolo.  Uffpofe 
loro  Tilato,ài%\à  auetela  Guardia,  cioè  quei  faldati,  che  vi  anno  fcruico 
fin  ora  in  qucfti  affari .  Itene  per  tanto  »  e  guardatelo  come  pi  Apare  a  voi  »  mo- 
ftrando  co  vn  tal  parlare  non  voler  più  fapcrne  niente .  Quegli  per  tantofau- 
ca  vna  tal  licenza j partironfi,  e  fecondo  l'ordine  di  Pilato  condotto  con  loro 
vn  corpo  di  guardia  »  &  arriuati  al  luogo  del  Sepolcro ,  fermarono  la  Vtetra, 
con  il  Sigillo  Pretorio»  e  come  narra  Nicefbro  >  vi  aggranferò'»  &  impiom- 
barono vna  catena  di  ferro  »  di  che  Beda  racconta»  ch'a  fuoi  tempi  fe  ne  ve- 
deuano  i  fegnali  i  Di  poi  ><  lafciarono  con  rigoro fi  ordini  la  detta  Guardia . 
Tutto  ordinato  dal  Signore  per  magggior  certezza»  e  gloria  della  fuaRe- 
furrczionc. 
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LVNEDI  SANTO 
Lezione  d' Efaia  Profeta  .  Cap.  jo. 

SEncono  communenjcntc  i  Padri  ,  &  Efpoficori ,  che  qui  Efaia  parli  , 
non  di  fé  fteflo  i  ma  io  perfona  di  Grido  .  Dice  dunque  »  II  Signore* 
Dio  %  cioè  il  Cclcfte  Padre  m' apri  /'  orecchio ,  cioè  nell'  infrante  della, 
mia  concezione  riuelomm i  ,  e  mi  fece  incendere  la  !  ua  volontà  incorno  alla 
Parfione,e  Croce  da  douerfì  {offerire  da  mcje  benché  per  ogni  capo  io  feor- 
geflì  r  acerbità  di  quella  ,  non  perciò  %  ritirandomi  m  dietro  dall'  accettarla 
tale  «quale  mi  fiproponcua»  né  contraddirti  ,  nècontr  addico  ad  vna  tal  vo- 
lontà; anzi  prontamente  l' abbracciai,  e  ripor/ì  m  ni  t  zzo  ai  mìo  cuore;  co- 
me di  me  aueua  profetato  Dauid  nel  Salmo  44»  e  perciò  Ci  come  allora  con 
il  péfiero,  così  ( giunco  il  tempo  della  mia  Pallone)  con  1  fatti  diedi  'poma* 
ncamenre  //  mio  coi  po  a  que  l-  >  ci  c  A  [  aiolo  ad  vna  colonna,  alpi  an  ente  là 
fercuoteuano ,  fi  come  le  mieguancie  a  quelli  che  per  cagionarmi  dolore ,  c_> 
fcherno  mficme,  fi  prcndeua  a  gmoco frapparmi  la  barba.  JlquaJ patimen- 
to (Te  bene  non  pollo  da'  Vanghiti  )  non  le  ne  deut  dubitare ,  che  foftetiC- 
fe,  non  tanto  per  le  riueiazi<  >ni ,  che  di  ciò  poi  vi  fono  irate ,  quanto  per 
quella  Profezia d' Efaia ,  il  quale  in  tal  fjtro  ,  chiaramente  da  fe  predetto , 
fa  1*  ifte/sa  autorità .  Ne  ritira*  lamia  faccia»  cioè  non  ricufar.  eh*  sn  faccia 
mia  mi  follerò  dette  obbriobriofe  contumelie,  e  rtmproui  Sé  tampoco  daj 
quelli ,  che  con  l tomacofi /putì me  C  imbrattarono.  In  tutti  q uant j  quelli  mie 
patimenti ,  &  obbrobri; con/ìderando  voi  Celefre  Padre  ,  mio  Dio,  e  Signore, 
alla  cui  maggior  gloria  il  tutto  cedeua  ,  e  di  p  >ù  fatto  mio  ^tufi latore  ,  con* 
uertendo tutte  quelle  pene,  &obbriobnj  in  mia  fomma gloria*  defalca* 
zionc  •  Tcrciò  tra  eflì  non  reftai ,  ne  abbattuto ,  ne  confufo ,  anzi  porti,  &  op- 
pofi  ad  eflì  la  mia  faccia  »  e  tutto  me  medefìmo ,  quafi  vnaduriffìma ,  &  im- 
mobil pietra.  Animandomi  a  fofferir  tutto , perche  sò  evintine  nonrefta* 
rò  confufo,  ma  ben  fi  con  voi  Padre  mio  ricenofciuto,  e  glorificato .  Ne  mi 
il  opponga  quefta  preferite  infamia ,  e  quelto  fiato  in  apparenza  miserabi- 
le ,  quafì  che  fìa  anco  in  futuro  per  rendermi  difprczzeuole  nel  cofpetto  de 
gl'huomini.  'Perche  quegli,  che  mi  gì unifica,  cioè  che  difende ,  e  protege 
la  gicftizia  della  mia  caufa ,  mento ,  &  innocenza  »  non  è  lungi  da  me,  ne  dal 
far  ciò  quanto  prima  palefe  al  mondo .  Or  chi  rifarà ,  che  mi  contraddica-* , 
impugnado  la  mia  Giuftizia  .òfoftcnendo  contro  di  me  la  falfa  giultizia  9 
&  e  (Umazione  de  gì'  huomini.  Stianto  inficine,  fe  »/  è  alcuno,  che  mìo  auuer» 
fario  fi  dichiari .  Ora  quelli  mijì faccia  manti ,  e  venga  meco  incontradic- 
corio  auanti  il  vero  Giudice  Dio  .  Ecce,  cheti  Signore  Dio  (  il  cui  giudi- 
zio 
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zio  non  p uò  fallire ,  e  dal  qual  ni  uno  può  fottrarfi]  e  il  mio  aufitiotore;  cioè 
Giudice  >  e  protettore  infìcme  dcllamia  caufa .  Or  qual  tribunale  >  ò  qual 
Giudice  vi  farà ,  che  mi  condanni ,  con  confeguirne  i  effètto  della  fua  affet- 
tata perfìdia  ?  Ahi  miferabih  horaicciuoli  ;  delia  terra  ,  che  contro  di  me 
ve  la  ficte  prefa ,  e  liete  per  prenderne! a .  Ecco  che  tutti ,  come  il  veflimento 
(che  da  fe  medefinao  genera  la  tignuola  ,  che  lo  confini»  )  farete  /minuta- 
ti ,  e  diftrutti ,  e  mangierauui  la  tignuola  del  Diuino  gaftigo ,  quali  che  nato* 
ui  in  fono ,  e  generato  dalia  voitra  colpa .  Nei  che  particolarmente  predi- 
ce T  vltimo.eccidio di Gierufalemme ,  e  del  PopoIGiuJjico,  il  quale  prc- 
tefe,  fcarriuò  ne*  Tuoi  Tribunali  a  condannare  Crifto.  Co.Tcludmlo  poi 
la  fua  orazione  riuotta  il  parlare  al  Giulio ,  e  Fedele ,  dicendo .  Chi  di  voi, 
cioèciafeuno  di  voi ,  che  ritenendo  il  timore  dei  Signore  fia  p:r  ritrou  irli,  co- 
me Crirto ,  tra  le  carceri ,  aft'i  izione ,  e  calunnie .  Poiché  quegli ,  che  vii ,  & 
danti  la  voce,  &  oratale  dclfuo'JcrHO#ioè  di  Crifto,  con  dargli  tanta  con- 
itanza  fra  tanti  mali,  e  por  fi  «he  con  la  fua  onnipotenza  !  0  liberò,  e  glori- 
fi  o .  chi  [  feguace  di  Olito  J  /#  trouerà  perciò  in  mcigo  alle  tenebre ,  con 
torfegli  ogni  lume  d*  fiumana  fperanz*  .  Speri  pure  nel  Nome ,  e  pote  nza  di 
quello  mede/imo  Signerc;  e  con  ogni  fiducia  ponga  ilfuo  appoggio  {opra-» 
tlfuoDio. 

Fuangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  12. 

SEi giorni  auanti  la  Ta/qua ,  che  (  non  computato  il  di  di  Pafqua,  come 
ne  il  giornt ,ò  la  fera  dell'arduo;  perche  come  fu  vn  conuito  ftraor- 
dinano  non  potè  eficre  all'ordine  la  prima  fera]  viene  ad  t  (fere  il 
Vcnerdi,  che  ora  chiamiamo  di  Pailionc  •  Ciesà  venne  in  BetaniaAecMnztx* 
do  la  perfecuzione  de  Giudei,!  quali  già"  nel  Concilio  aueucuano  riabilito 
prenderlo ,  e  farlo  morire .  Doue  eragià  morto  Lacero ,  il  quale  poi  Giesùri- 
fu/citò  ;  e  cori  refi  verfo  di  fc  più  beneuoli  gì'  animi  de  gì*  altri  abitanti  del 
luogo ,  poteua  colà  ritirarli  con  maggior  fìcurczza  .  Oraquiui  in  cafa  di 
Simone  Lebbrofo ,  amico ,  ò  parente  di  Lazzcro,  e  delle  Sorelle,  tutti  d'ac. 
cordo  gt apparecchiarono  vnacena ,  eoo  qualche  fonruofìta;  che  perciò  tutti 
y'  interuennero ,  e  Marta  mmiftraua ,  cioè  s' era  prefa  cura  d' ordinare  circa 
il  far*  cucinare ,  e  mandare  incuoia,  e  Lacero  era  vno  di  quelli ,  che  fedenano 
feco  atauola .  Maria  allóra  tol/e  vna  libbra  d' unguento  molto  predio/o  di  Spi- 
gonardo  puro ,  che  ciò  lignifica  la  parola  Villici ,  che  vale  quanto  fedele,Cm~ 
cero ,  e  fchictto  ;  &  vnfe  i  piedi  di  Ciesu .  Il  che  intendi  in  primo  luogo ,  e 
poi  ( rotto  l'alabartro ,  ò  vafocome  narra S.  Matteo]  fparfe  il  rcllante fo- 
pra  il  di  lui  capo.  E  con  ifuot  capetti gt afe iugò .  Il  che  [benché  pottodop- 
po  J  s*  ha"  da  intendere  fatto  prima,cioè,che ,  bagnati  li  con  le  lacrime  come 
fece!  altra  volta  in  cafa  dell'  altro  Simone  ;  ò  pure  con  acqua  odorifera,  e 
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cesi  ( afciugatili  co'  capelli  J  per  i  orcr  poi  [come  fece  J  profumargli  ccrL, 
quel  liquore ,  ò  unguento ,  Si  che  tutta  la  caja  fi  riempì  dell'  odore  di  (.Po,  Di/» 
je  allora  >nc  de'juoi  Difcepoli  Giuda  IJ  curie  te  »  il  quale  era  per  tradirlo  %  il  che 
G  aggiugne  dal  Vang.  per  diitinguerlo  dall'  alerò  Giuda  detto  Taddeo  a  ma 
più  particolarmente  per  infìnuarc  >  che  fin  d'allora  concepì  nel  cuore  quello 
tradirne: ntoicorr.c  fi  rotò  itth  Ttrtkcricns  è  venduto  quefi 'vngucto trecento 
dovari  ,  e  dato  il  prezzo  a'poueri  ?  Diffv  però  quello  »  non  perche  a  luts  appar- 
teneffe  »  ò(cc  me  dal  Greco  J  a  lui  tolse  con  merlo»  ò  gli  premerle  la  cura  de 
ipoucri .  Trìa  perei/ era  ladro  »  cioè  (olito  a  rubare  di  quello  >  che  era  ciato  al 
Signore  >  p  re  lane  di  ciò  oceano  ne  ,  perche  attuta  Uborf a  commetta  ai  la  fua_, 
culi  dia  i  e  così  tutte  le  limofine  »  che  erano  portate  al  Signore  le  teneua  ap- 
prefso.  Dal  che  fi  raccoglie,  che Cri(ìo coni  iiioi  ofleruaua  tal  pouerrà» 
che  però  ccnleruaua  per  i  bifogoi  auuenirc  le  limoline»  che  gì'  erano  1;  cu- 
taneamente date  ,  e  non  eh  ielle  >  la  qua f  forma  di  Pouerta  è  quella »  che  di 
prefenrc  ollerua  lamia  Religione  Teatina  .  Ne  tal  forca  di  Pouerta  con- 
traddice alla  Pouerta  Luangelica,  configliata  da  Cnltodi  lafciare  1  &c. 
come  ne  anco  il  domandar  limofina  cfclude  l'ofscruanza  essenziale  di  tal" 
coniglio  ;  anzi  v'  aggiugne  ^articolar  perfezione  ,  almeno  (opra  quella.  » 
che  nella  vita  Religiofa  ammette  in  comune  beni  llabili»  (ufficienti  a  prou- 
uedere  del  uccellano  a  particolari .  Difje  per  tanto  Ciesù  ,  laf datela  fattine? 
vogliate  di/turbarla;  ciò  poi  dice  in  plurale »  perche  forfè  con  Giuda  $  era 
vinco  qualcli'  altro  a  mormorare  1  che  doueua  efler  mentre  ella  liana  im- 
piegata in  profumare  Giesù.  Apporta  poi  Grillo  la  cagione  del  fuo  detto  1 
perche ,  ce  me  prcflo  intenderete  »  ha  ella  n/trbato  ciò  in  rijguardo  del  giorno 
della  mia  jepoltura.  E  rifondendo  all'obbiezione  fatta  ca  Giuda  ce'Pcuc- 
ri»  Soggiugne .  Jtrperocbe  i  Touerijempregl'  auerete  con  vohu.a  però  me  non 
auerete  Jempre .  frotta  Turba  per  tanto  de*  Giudei ,  intejo  qualmente  egli  fi  tro- 
uaua  colà  ^e  ne  venne  da  Gicrufalemme  in  Bctrania»  non  tanto  per  vedere^ 
Giesù ,  quanto  Lacero ,  il  quale  aueua  ri/ujcitato  da  morte .  Ofseruazione  fat- 
ta da  S.  Giouanni  »  per  dinotare  la  condizione  del  Popolo,  il  quale  più  va 
dietro  alle  deuozioni,  quando  portino  feco  qualche  curiofica,  enouità; 
il  che  però  non  è  femprc  dabiafìmarfi,  e  condonarli»  potendoli  ordinare  a 
buon  fine ,  e  fard  »  acciò  con  meno  difficoltà  il  fenfo»  allettato  da  quella  le- 
cita fodisfazioue  ,  obbedifea  allo  Spirito . 

DOCVMENTK 

M^rf*  minifiraua,  e  Lacero,  &c.  Vorrei,  che  vo'  folleuaiTi  meco  il 
penderò  a  t  iconofccic  in  quefti  tre  pcrfonaggi  di  Marta',  di  La- 
zaro,  e  di  Maddalen  li  altrettanti  milèeri,e  documenti  per  l'Ani- 
ma volerà.       ottenuteli  tu:ci  a  tre  amati  dal  Signore,  e  tutti  per  ia  par- 

te 
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te  loro  impiegati  in  fcruirlo,  ed  onorarlo  ;  non  cucci  però  nelPifteflo,  miy 
con  tale  diuerfiti  di  minifteri,  ed  impieghi ,  che,  non  come  coli  m  i  mon- 
do dalla  fola  qualitidel  miniftero fi mifura  la  ftima,&  il  merito,  di  chi  a 
quello  è  aflunto  ;  Ma  ben  sì  dall' intenzione  ed  affetto,  col  quale  tiene  in- 
dirizzato, ed  efercitato,  come  pure  dall'  efattezza,  con  la  quale  fecondo  il 
talento  di  ciafeuno  retta  adempito .  E  cosi  poco  importa,  accioche  vno  fi 
renda  più,  o  meno  gradito  al  Signore  ;  ò  che  con  Marca  fii  tutto  porto  in 
faccende,  e  coltretto  a  ftarfene  in  luogo  feparaco  dalla  dolce  |conuerfizio- 
nc  col  Signore .  Oche  con  Maddalena  fia  impiegato  in  cofa  affai  meno  la- 
boriofa,  e  che  quefta confitta  in  vn'offequio  immediatamente  apprettato 
air  Metta  perfona  del  Signore.  O  che  con  Lazaro,  fenza  far  nulla,  (e  ne  ftia 
aflifo.a  menfa  con  il  medefimo .  Marta  in  altra  fomigliante  occorrenza^ , 
nó  intendendo  oue  fofse  porta  la  vera  inegualita,chc  è,  ò  può  efierc  in  que- 
lla diuerfiti  quanto  al  feruire,  e  gradire  [al  Signore ,  fi  querelò  (  voi  lo  fa- 
pere  )  con  il  medefimo,  perche  Maddalena  la  lafciafle  fola ,  e  fi  occupano 
in  altro  ;  mi  meritamente  ne  fu  riprefa,  non  gii  perche  il  Signore  non  ap  - 
proua/Tc  in  Marta  il  fuo  minirtero,  ma  per  fuo  difinganno,  e  perche  vuole  , 
che  quefte  due  vite  Attiua,  c  Contemplatiua  fi  rifpcttino  V  vna  f  alcra^  . 
M'intendete/ cioè  a  dire  che  T  occupato  nella  vita  attiua,  non  cenfuri  il. 
Contcnaplatiuo,  come  che  meni  vna  vitaoziofa.  Nè  il  Contemplatilo 
talmente  a  quertasarìfizioni,  e  lattimi,  che  perda  vna  cerca  ttima  del  fuo 
proflìmo,  occupato  nell*  Atciua .  H  così  ora  voi  vedete,  che  Marta  attende 
zi  iuo  mimrtcro,  fenza  penfare  a  quello,  che  fi  facciano  gl'altri,  e  qual  par- 
te fia  a  loro  toccata.  Ec  oggi  pure  s' infegna  a  Maddalena ,  con  quefto  mi- 
niftcro,  ed  oflequio  cfterno  vfaco  da  elfa  con  il  Signore  nel  profumare  con 
1  vnguenco  quella  Diuina  tetta, d*  vfeire  tal  volca  dalla  pura  Contempla- 
tiua,quand>  dalle  circottanzc&occafioni  che  fc  le  porgono,  potfa  conv 
prendere  che  così  richiede  il  maggior  feruizio  di  Dio .  Che  diremo  poi  di 
Lazero,  che  efiendo  feruito,  e  non  apparendo  in  che  ferua  il  Signore ,  fc  ne 
ftaatauola?  Diremo  fenza  errare,  che  ancor'  egli  ferue  al  Signore  ,&  gì  la 
Tua  Gloria,  quanto  Marta,  e  quanto  Maddalena.  Perche  [per  far  quefto 
batta  la  fola  Volontà  pronta  a  far  tutto,  e  f  adempire  con  purici  d*  inten- 
zione qucllo,che  vuole  allora  da  etto  il  Signore .  Dal  che  intendiamo,  che 
vi  pottonoeflercperfone,  che  par  quello  apparifce,&  ancoè  in  venti  , 
ne  hanno  calenco,o  fe  lanno,Dio  non  fe  ne  vuol  feruire  in  quei  mimttcri, 
ne  quali  qualch  altro  fari  per  dicci;  nè  hanno  anco  rapoco  grande  abiliti 
ali  orazione,  e  co  cucco  ciò  col  mancare  dell'vuo,  e  dell'  altro,  in  virtù  d*v- 
na  tal  buona  volontà  poflono  agguagliar*?,  ed  auanzare  quegl'  altri  in  pia- 
cere, e  feruire  a  Dio .  Da  tutto  quello,  che  vi  ho  difeorfo,  n'auere  da  caua- 
re  quelli  due  documenti,  fecondo  il  bifogno  chen'auercte.  Primo  di  vi- 
uer  contento  di  quel  talento  ed  impiego,  che,  bene  efeminata  la  cofa ,  e-. 
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depoita  queir  antietiche  anco  in  feruirc  Dio  ci  fa  apprendere  per  miglio- 
re quello,  che  Dio  non  ci  ha  dato,  che,  dico ,  peniamo  credere  volere  Id- 
dio da  noi  jcon  che  però  puoiTì,  e  deue  ritenerli  fempre  vna  pacifica  folle- 
citudinedi  migliorar  fempre  in  quello,  come  pure  vn'ìndifterenza,  e  pron- 
tezza di  pattare  ad  altro,  quando  ci  fi  difeuopra  eflerc  tale  Ja  Volontà  dì 
Dio .  E  quefto  fia  detto  per  chi  viuc  troppo  attaccato  in  ciò,  che  per  altro 
e  di  fcruizio  di  Dio .  Secondo,  non  (limare  niente  meno  ciò ,  che  lì  fa  da_* 
altri  per  pr  co,  e  di  mine  ir  ftima,  che  in  fe  medefìmo  egli  fi  fìa,di  quello  che 
da  noi  fi  faccia,  per  eccellente  miniftero,  che  di  fua  natura  egli  fi  fia;  indot- 
ti ad  vna  cai  credenza,  e  dima,  eh*  almeno  pofla  efier  così,  che,  non  la  ftima 
equaliti  della cofa  in  fe  medefima,  ma  la  volontà"  ed  intenzione  con  la_. 
quale  è  fatta,  e  quella,  che  gli  da  tutto  il  valore,  e  perciò  viuere  Tempro 
con  vn  fanto  timore»  che  per  altifilma  che  fia  la  noftra  Contemplazione,ed 
afTaiiTìmoqucllo$chcfacciamo,c  tutto  di  grandiflìmo  feruiziodi  Dio>può 
cfsere  che  facciamo  meno,  e  meno  Marno  graditi  a  Dio  di  quel  tale,  il  qua- 
le non  pare  che  fcrua  in  altro  il  Signorcchecon  Lazero  itarfene  a  federe,  c 
mangiare  coi  medefìmo  Signore . 

3  ^AucTcteJemprc  ipoueri  con  voi»  ma  me  non  fempre  .  Perche  da  quanto 
yì  ho  detto  fin'ora  non  abbiate  da  cauare  vna  confequeoza  afsoluta  ed  *- 
niuerfale,  che  per  piacere  a  Dio  tanto  .fia  fare  vna<.ofa  ch'vn'alcra ,  dalla 
rifpolta  data  qui  dal  Signore  alla  mormorazione  fufeitata  da  Giuda  contro 
Ja  Maddalena,  mi  fi  da  motiuo  di  dichiarami  da  vantaggio  in  che  modo  fi 
abbia  da  intendere .  E  vero  dunque  che  f  intenzione,  c  l'affetto  fono  quel* 
li,  che  danno  il  valore ,  &  il  mento  a  quanto  da  noi  fi  fa  ;  però  il  fare  in- 
dirTerentcmentc^uefto ,  o  quello  ;  o  pure  il  preferire  vn'  operazione  ad  vn 
altra  fenza  riguardo  di  quelle  circolarne  ,  die  v*  intcruengono,  non  Ka  in 
noi  i  nè  balta  qui  l' intenzione ,  o  l'affetto  a  far  sì,  che  il  nuftro  operare  £ 
renda,  non  dirò  più  gradito,  ma  nè  anco  punto  accetto  al  Signore,  per  Tan- 
to, e  buono ,  che  fia  m  fe  medefìmo  ;  &  aggiupnerei  per  fama»  e  buona-  * 
che  fia  T  intenzione ,  fe  tale  realmente  potette  eflerefeome  fpefìo  ce  lo  dia- 
mo ad  intendere  J  ne*  cafi  de  quali  io  vi  ragiono .  Acciò  dunque ,  e  f  in- 
tenzione, e  l'affetto»  poflano comunicare  il  loro  valore  all'operazione, ed 
a  chi  1"  e  fcrcita  ,  fa  di  meftieri  »  die  fecondo  la  norma  della  Omnia  Legge, 
e  fecondo  che  cif refcriue»  o  1  obbedienza,  o  la  Carità,  o  la  necdfua»  fi  fac- 
cia da  noi  quell'elezione,  con  antepor  fempre  quello  ,ch'èd'  obbligo ,  i 
ciò,  che  è  di  contiglio,  o  di  fupcrrogazione,  quando  chel'*noefcluda  f  al- 
tro, Nè  eflendo  quefto  luogo  ;di -più  minutamente  andar  diftinguendo  in 
tal  materia,  foto  vi  voglio  auuertire,che  camminiate  con  ogni  cautela^  i 
confìghandoui,  e  facendoui  fopra  orazione,  in  appi/carni  ad  operare  que- 
llo» o  quello;  quando  per  altro  la  cofa  non  fi  {renda  chiara  per  la  legge  di 
Dio»  o  della  Chicfa  >  o  per  r*bbidienza,alla  quale  vi  uouiate Xottopofto . 
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£  di  quefV  vltima  fatene  tonto  arlai  i  poiché  fi  può  dire  che  abbracci  tutto; 
perche  [come  vi  ho  infcgnatoalii  giorni  partati  )  vi  e  modo,  che  tutti,  an- 
co i  non  Rei igiofi»  pollati  j  gouernatficon  1*  vbbidienza  •  E  ciò  fia  detto 
cjuantoa  voi  ltcflo»c  quantoa  qudlo>  ch'auctea  far  voi.  Che  poi  per 
quello,  che  tocca  ad  altri ,  fe  ci  varrete  entrare  in  parlarne,  e  darne  giudi- 
zio, fc  bene  corre  l' iltella  regola  »  è  però  lenza  comparazione  maggiore  il 
pericolo,  che  qui  correte  di  prendere  mille  shagli«con  biafinaare,  e  condan- 
nare quello,  che  va  lodato, ed  appróuaxo,  di  che  ti  èia  cagione,  primi 
per  non  poter  mai  noi  fapcrc,  [  ti  come  faper  lo  potete  in  ciò  eh'  à  voi  s'ap- 
partiene J  non  folamenul' interno  d' altri,  ma  aèanco  molt' altre  circo- 
Itanzeanongnotc,  le  quali  poffono,  di  mala  in  apparenza,  fender  buona 
quella  cofa.  Sccódo,  perche  non  potcndo>anco  nelle  medefìme  cofe  voftre , 
fenza  che  Dio  v'illumini,  farne  retto  giudizio,  non  vi  è  cagione,  che  dal 
mede/imo  Dio  vi  (i  dia  lume  per  ciò,  ch'appartiene  ad  alcn  il  penfami  ; 
Anzi  tutto  l' oppofto;  Perche  volcndoui  intromettere  in  ciò  che  a  Dio  (i 
appartiene,  può  giultamente  permettere*  che  il  Demonio ,  e  la  voftra  fu- 
perbia,  intcreflc»  ed  Amor  proprio  v'  ingannino»  e  vi  facciano  trauedere  * 

martedì  santo 

Leeone  di  Geremia  Proteca  .  Cap.  1 1. 

SAn  Girolamo»  Rabano>&  altri  vogliono, che  nelle  feguenti  parole  fi 
parli  letteralmente  di  Cnfto  ;  però  dall'  antecedenti  »  che  ficrouano 
nel  Tcfto,fi  raccoglie»  che  Ci  uebbano  pure  intendere  letteralmen- 
te di  Geremia;  conuengono  però  tutti  eilcr  cerco»  eh' almeno  allegorica* 
mente  s' intendano  di  Crùk>;&amrrie»fi  due  (enfi  letterali  della  medelima 
Scrittura  »  fi  può  dire ,  che  anco  letteralmente  $  intendano  dell'  vno»  e  del 
l'altro.  Incomincia  dunque  .  74*  voi  Signote  m  auete  dimoflrato ,  certifi- 
candomene con  Profetico  lume  [  ed  intefc  quelle  parole  di  Crilto  j  me» 
diante  la  Scienza  Diurna ,  &  infufa  ;  &  anco  per  mezzo  dell'  altra ,  detta  ef» 
perimentale,Je  quali  tutte  in  Cnilo  lì  crouauano.  Etiolbò  conofauto, E  co- 
sì m  auete  fatto  pale  fi  i  loro  occulti  dfegni .  Maio,  proceden  io  con  ogni 
manfuctudine ,  c  lemplicica,  mi  fono  contenuto  con  eoi  agutja  <f  vn  agntl • 
lo ,  ti  quale  è  condotto  alUrittimì ,  cioè  ai  cfser  fegrirkato .  E  per  tanto  non 
hò  cono/auto ,  cioè  hò  diflìmularo  di  cono  (cere ,  qualmente  alienano  macchi' 
nato  j opra  di  me  iniqui  configli,  dicendo  >  e  concludendo  fra  di  loro,  mutiamo 
legno  nel  J ho  pane ,  cioè  [  lalciau  altre  intcrpetrazioni  J  in  vece  del  pane,  del 
quale  lì  (ol tenta ,  e  conferua  la  vita  »  facciamo  »  che  in  luogo  d' efso  fucceda 
il  legno  d' ma  Croce»  nella  quale  ctocififso  uoui  la  morte »  Et  in  tal  modo 
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(pi  ant  eremolo  dalli  terra  de*  vìuenti  >  con  che  verrà  a  f cancellar ft  ia  memorUu 
drlj'uo  marne .  Tcrò  voi  Signore di  Sabaot ,  cioè  poten  t  iHimo.o de  gì'  e lerci 1 i, 
il  quale  giudicati  giuramento  ,  c  prouate  ,  cioè  penetrate  le  rem l,  &  i  entri* 
cioè  i  più  na  (coiti  affaci ,  c  penfteri  della  ?o tonti >  &  inccJctto  h umano  • 
Vegga  io  t  cioè  Face  »  che  io  veda  la  g mira  vendetta  voflra ,  cioè  da  voi  eterei- 
cara  a  tauore  ,  e  difcla  mia;  e  ce  informe  al  demerito  anco  deileioro  per- 
ucrle  ,  e  ieqrcre  intenzioni .  Imperocht  tov  hò  ni  ci  ao  Unti*  confa  »  cioè 
riporta  del  tutto  nelle  vo(tremani> e  fcccopclual  voltro  Giù di*  io. 

PafliQ  del  noftro  Signor  Giesù  Crifto 
Secondo  Mano  .  Cap.  1 4. 

ESfsendo  la'PalRone  del  Signore  deferitta  qui  da  S.  Marco ,  qnafi  I-  if- 
tcfsft,  cfolo  alquancopiù  {"accinta  della  pafsata  di  San  Matteo  , 
perciò  porremo  di  efsa  la  fempliee  traduzione  per  compimento 
dell*  opera  ;  come  pure  fi  fard  di  quelle  di  S.  L  uca,e  di  S.  Giouanni,alquan- 
to  veramente  diuerfi,  e  tra  di  loro,  e  da  S.  Matteo.  Onde  in  tutte  quefte  do- 
ue  s  incontrerà  cofa  non  Cpieaata  irnS.  Mate  •  (e  li  aggi  ugnerà*  la  Tua  dichia- 
rattione  .  Era  due  giorni  appreffo  la  Va/qua  de  gì*  .A^imi  >  &  i  Sommi  Sacer- 
doti* e  Scribi  cercavano  come  poteffero  per  infamo  prender  Giesu»  e  farlo  mo* 
rire .  E  per  tanto  diceuano ,  non  fi  faccia  quefto  rn  giorno  di  Fefia ,  acciò  non 
fegua  tumulto  nel  Vopolo .  Et  ejsendo  Ciesù  in  Befania  in  cafa  di  Simone  lebbre» 
fot  e  fedendo  a  menfa  >  venne  vna  donna  con  vn  va/o  tt  Mabaflro  con  vngucn- 
to  previe/o  di  Spigonardo  /emetto  f  e  /pcvgatoF  Mabafyro ,  lo  jparje  /oprati  ftto 
capo .  Er  anni  poi  qu  mi  alcuni  >  the  fi  /degnarono ,  dicendo  tri  loro .  *A  cbtjrne 
F  auer  mandato  male  qncfl'vnguento,  fi  poteua  vendere  più  di  trecento  danari ,  e 
dargli  a*  peneri  ,  e  sbattekano  i  denti  contro  di  quella .  Mora  Giesà  di/~ 
te ,  la/ci atela  fare ,  perche  le  fiete  voi  moie/li .  Ella  ha  impiegato  vn  opera  buo- 
na in  me .  ìmperoche  voifempre  aueretc  i  poueri  »  e  cesi  /e  vorrete  potrete  lor 
far  del  bene  $  ma  nonfempre  aueretc  mef&m  ciò ,  che  ella  m' ha  fatto  •  bd  pre- 
venuto Cvngere  il  mio  corpo  in  ordine  alla  Sepoltura,  che  pretto  fe  1  i  doura  dare 
in  verità  vi  dico ,  che  dounnquefarà  predicato  quefio  F angelo  per  tuttofimene 
lo ,  ciò  diraffi  in /ua  memoria >  cioè  con  tempre  onorata  »  e  lodata  menzione 
dieta'  allora  Giuda  Ifcariot  vno  de  dodici  andò  a'  Sommi  Sacerdoti  pev  darlo 
loro  nelle  manhi  quali  rallegrato/i  della  nuoua,  glipromeffero  danari  per  Tua 
mercede .  Onde  egli  cercano  come  commodameute  glie  lo  pote/fe  dare  nelle  ma- 
ni .  Nel  primo  di  poi  degF  jti(imì ,  quando  fi  focena  la  Tafqua  ,  gli  diceuano  i 
fuoi  Di f e  epoli ,  donete  volete  voi,  che noi  andiamo  per  apparecchiami  la  Taf* 
qua .  Et  egli  mandò  due  di  effi ,  e  difse  loro .  ^Andate  nella^ittd ,  the  vi  ft  farà 
incontro  vno  >ilqual  porterà  tvn 'va/od '  at qua /eguitatelc,  e  dntmquc  egli  en- 
trar a, 


entrerà,  dite  al  Sonore  dulia  cafa,  U  Mafifko  dice  i  doucèia  mia  refezione ,  cioè 
il  luogo  deli maio  a  ciparfi ,  nel  quale  10  mangi  la  Vafifuocon  1  mtet  ihfcepoli  , 
&  egli  vi  dbnoJbcrdvneettaeolograade>U  tutu  <J.,,a  patoU  Greca lìgai fica 
yoallianza  fcOlia  ndla  paice  aita  delia  Caia^  fecondo  li'caftmncde  gì* 
antichi,  ^^'"c/iwwjòfcc^  cioèprou» 
uiUod'Qgf^'iufP^^Mic^cnotwic apparate  ,*  dai  ctefiiaccagiicetìer71a* 
ta  quella;  J? c  rl^u  dl,  ^i11^1^-»  «àttere  U  i  untala  (  oltre  aJ  ccnacolopimaco 
pcrifao*  doiiKihd]  aueua  anco  cjuc/Vakco  granae,  e  dodi  Ime  ore  all' 
ordine-  £6 C1^1C  > cfiein  queUooae^efimo,  radunaci  poi  gi'  Apoftoli,ncc- 
uctfefo  io  Spirilo  Saotp^  Ordunque^^uipieparate^nok  Andarono  i  ùtf- 
cepokvffUQt^»  e  trouaronocomcaueua  detto  loro,  Giesù,&  apparecchiarono 
U  Ta(#4faÓf>C  1$  co/e  iiecellaricpec  cek&aia  1  fatofi  poi  fera  vtune  co  i  do- 
dai  ,(yaW<>4  *  Maja  >  e  nu>iga».lo ,  dijt  Cus.t  «  MK|£a  M  «00 ,  r/*r  m 
d<  *«i»  ilquak  wang/atneco ,  /r^i .  ejfi  cominciarono  o  coutrtftarfi  »  e 
^^pmiatttf?^**,  tot;  *d  quel  dtfìoì  E,  Gtctnmgè  Loro  quello ,cb e  int >- 
gpe  tnua  limano  m  pianto,  m*t*adird  +  Lt  tifici  molo  dell' buomo  fe  ne  va,  fi 
come  è fcritto  diluì,  magnata  a  queU  buomo  per  cut  ti  figliuolo  delT  buomo  farà 
tradito-  PcK^c/^*^  ftatobene  per  quelC buomo ,  ci)  ei  non  {offe  nato  .  E 
mangiando  ejfi ,  Gtesùpreje  il  pane  ,elp  leuedific,  e  (pelatolo  lo  diede  loro»  di  - 
cento-pigliate  ,  e  mangiate,  cheoueflo  è  il  m/o  corpo, .  t  poi  prefo  ti  Calice ,  e* 
renduu  ie  grafie  lodtede  loro,  c  ne  beuuerotuttha quali  joggiunjt: .  Qjtcfio  è  il 
f angue  mio  del,  nuouotefiamento ,  il  quale  per  moki  fi  f porgerà .  In  verità  vidi" 
co  t  ebe  tn.  om-  mre  non  beueràdi  quefio  germe ,  o  frutto  della  vite,  fino  ch'io  non 
fiaper  beuerlodi  mono  con  voi  nel  Hfgno  di  ùio  .  £  detto  ritmo ,  andarono  nel 
monte  Olmeto  ,  e  Giesù  dtffe  loro  ,  tuui  voi  vi  jeanéaUxf&rete  di  me  in  quefl<u 
notte,  impe*ocJx.eg(i  è  fatuo,  Tercuotéròcti  Pjjiorc  ,  e  fidi} porgeranno  le  peto*, 
re  drtgtegget  ma  poiché  tofarì  rijjtfcttato.v  tppartro  m  Galilea .  Differì  allora 
Tittro ,  ancorché  tutti  fi  fieno  per/canMi^raite »  io  nomm/candale^arò  mai, 
Dtffcli  Giesù  i  m  verità  ti  dico ,  che  in  quefia  notte  amanti  t  che  il  Gallo  canti  la*, 
feconda  volta  »  tre  volte  mi  negherai ,  ma  egU  tornano  a  dire .  jin^fe  bi  fogne- 
rà monrc con  voi , mot  vinegherò*  E l'iflefjo pnre  diHero  tutti, e  vernerò  m  quel  ' 
luogo  *che fi  cotanta  fietjfmaiù,  edtffea'jnoi  DijLtpolt ,  fede te  qui  per  fino,  eh' 
io  vaia  colà  a  fare  orazione,  e  prtjo  /eco  V  ietto ,  Iacopo  ,  e  donativi  cominciò 
ad  auer  timore,  e  tedio ,  e  diffe  loro  1 1' minima  mia ,  c  lantt  alata  fino  aUa  mor- 
te* a/pettate  qui,  e  vigilate  meco  andò  vri  pò  più  avanti ,  e  protrando* 
fi  interra ,  oraua ,  e  diceua  t  Vaire ,  jc  fi  può  fare  ^affidarne  qnefi  ora  .  £ 
tornò  a  dire  .  *ibba,  cioè  Vadre  tutte  Jc  cofe  vi :  (env  puffibili ,  trasferite 
quello  Colin  da  me .  Terò  non  fi  faccia  quello  voglwio  »  ma  queVo  a  voi 
piace  .  Evenne,  e  ritrouogli,  ci*  dornuuaiio  t  e.mffe  a  Pietro  ;  Simone  tu 
dormi  e  non  ai  potuto  vegliare,  no' anco  vn  orrtì  Ve&iate,  &  orate,  acoià 
nonentrrateintenta^ioite.  Imperoche  lo  Spinto  è  pronto,  malacarne  è  tm 
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ferma.  E  4t  ninno  tornando  fece  fifleffa  orazione.  Voi  pure  dì  nuonù  ritornato  ad 
effhritrouogjii,  che  dormtnano  (imperocbc  i  loro  occht  erano  aggrottati]  ne  fapcita- 
nociò,  che  nfpanderluE  venne  pure  la  ter^a  volta,  egli  dtffi,  dormite  pare ,  e  >  i- 
pofate.  Balìa,  e  vantai' ora  >  ecco  che  ti  figliuolo  dell' imomo  farà  dato  nelle  mani 
de peccatori.  Lenateni-sù*      andiamo,  ecco  quello,  che  mi  tr adi/ce ,  èvia— 
m  .  £  mentre  che  ciò  parlaua  >  arriua  Giuda  ìfeariotte,  uno  de'  dodici ,  e  con 
efio  molta  Turba  ,  con  Spade  ,  &  Affé  ,  mandati  da'  Sacerdoti ,  Scribi ,  &> 
anziani,  lltradttorc poi  gl'aueuajdato per  legno*  dicendo  qualunque  io  bacicrò  , 
queftt  è  defso,  tenetelo,  e  conducetelo  cautamente  .  Et  effendo  ar r tu ato,  fu- 
ti'ito  fe  gl'accoftò,  eglidiffe  .  Dio  ti  fatui  ldaejìrOi  ejoacioUo,  ma  quelli  U 
pofero  le  mani  addofjo*  lo  fermarono.  Ora  vn  certo  de*  circofiàti,  tirado  fuora  il 
coltelle  »  percoffe  il  ferno  del  fommo  Sacerdote ,  è  gli  tagliò  /•  orecchia  .  E 
prendendo  Ciesù  a  parlare  dijfè  a  quelli,  come  ad  vn'  ladrone  fiete  venuti  a* 
prenda  mi  con  Spade ,  &  afte .  Ogni  giorno  io  era  appreffo  di  voi  nei  Tempio  $  e 
non  m  auete  fatto  prigione  é  Maq uelto  fi  è  latto  V  acciò  s* adempì  (fero  le  Scrit- 
ture. Allora  jf noi  Ùifcepdi,  lattandolo,  tutti  {erte  fuggirono  ;  ma  vn'Gio— 
uanetto.  Alcuni  an'  voluto  que-iù  tfler  (tato  Jacopo  minore;  altri  Giouan- 
ni;  ma,  c  per  J' ed  (  chiamandoli  qui  Adolefcens)  e  fecondo  la  parola 
Greca  jUolefcentulnt',  e  per  ri  modo  con  che  era  veftito,  cioè d'vnlen^ue» 
lo  (opra  le  nudi  cam.;  ne  dell'  vno  >  ne'  dell*  altro  p\iò  ciò  verificarli ,  come 
che  venuti  cola  con  il  Signore  vediti  de' loro  abiti;  douri  dunque  dirfi 
eder  flato  vno  di  quelli  ddia  Villa,  eòe  già  pollo  a  dormire*  a  quel  ru- 
more deitatofi»  e  buttatoli  addolfo  il  lenzuolo  ,  vfeifie  per  curiofìia  a  ve- 
dere ciò  che  fi  lolle;  e  così  occorrendo  »  che  i  Soldati  lo  prendrffero,  cioè 
tentarono  di  prenderlo;  ma  egli,  perelTer  nella  fuga  più  sbrigato ,  lafcta- 
io  andare  il  lenitolo ,  nudo  ic  ne  fcappò  da  quelli ,  E  cenduffero  Ciesù  al  fom- 
mo Sacerdote ,  c  conue  nutro  tutti  i  Sacerdoti,  Scribi ,  &  anfani .  ^Pietro  poi  fe- 
guantaio  da  lontano  fino  dentro  all'  atrio  del \ommo Sacerdote ,  fe  ne  fedeua  co* 
Mtnifiri  al  fuoco ,  e  fi  f  caldana  ;  1  Sommi  Sacerdoti  in  quefto  mentre ,  e  tutto  il 
Concilio  cercanano  tefttmomo  contro  Giesù  per  condannarlo  a  morte ,  e  non  lo  ri  • 
trouAU  ano.  impero  che molti  deponeuanoj "alfa  teflmonianT^a  contro  di  cflo,  mai 
tefiimonif  non  concord auano .  E  Iettando  fi  sù  certi ,  port  auano  vn  tal  falfo  tefii- 
monio  contro  di  efio ,  dicendo .  Imperoche  noi  C  abbiamo  vdito  dire ,  io  diflrug- 
gtrò  quello  Tempio  fatto  con  mano  ,  c>  tn  tue  giorni  ri  edificherò  vno  non  manu- 
fatto* e  ne*  anco  queflo  tefltmomo  loro  era  jùfficiente .  Ora  leuandofi  sù  ti  Som- 
mo Sacerdote  in  me^p  a  gl'  altri  >  interrogò  Giesù  dicendo .  Tu  non  rispondi  co- 
fa  alcuna  a  quefie  cofe ,  che  dacofioro  ti  fi  oppongono ,  ma  egli  taeeua ,  e  niente-* 
rtfpofe .  Di  nuouo  il  Sommo  Sacerdote  l' interrogò ,  *gli  diffe ,  Sciiu  Crtflo  tiglio  - 
lodi  Dio  benedette!  jiìloraGitsùglidtffe ilo fono.  E  vedereteil  fi  gli  oulo  del- 
l'huomo  federe  ali  a  delira  della  virtù  di  Dio»  e  chef  e  ne  verrà  tré  le  nubi  del  C#e- 
U.       the  ilSommo,Sacadotcfquarttandùfilcfuevefii,diffe .  t  che  più  de  fi- 
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deriamateflimonio .  V  oi  auetef entità  la  bcflemmia  ;  che  ve  ne  pare  i  I  quali  fa 
ccndannaron  eff ere  reo  dimortcyc  cominciarono  alcuni  afputacefjiarlo ,  e  telar- 
gli la  facccia ».  e  dargli  deforgo^pni »  e  dirgli  t'Trofcti?ga»  &  i  mimflrt  gli  da- 
vano delle  guanciate ,  Effe ndo  poi  Tietro  a  baffo  nelC  atrio »  venne  vna  dei? an- 
elile del  Sommo  Sacerdote ,  &  auendoveduto  Tietro ,  che  fi  [caldana ,  mejftli 
gt  occhi  addoffo ,  li  difse*  e  tu  cri  con  Gtesù  Nazareno  }  ma  egli  lo  negò  dicendo. 
Ne  io  lo  conojco ,  ne  so  quello  tu  ti  dici.  Et  vfitto  fuori  dell'  atrio,  cantò  il  gallo . 
Di  nuouo  auendolo  veduto  i  cincillà,  incominciò  a  dire  a  circolanti.  Ecofliti 
c  di  quelli  ;  &  egli  di  nuouo  lo  negò  .  £  di  li  ad  vn  pochetto  alcuni ,  eh'  erano 
quim  attorno ,  diceuano  a  Tietro  veramente  tu  fei  di  quelli  ,  imperai  he  fei  Gali- 
leo .  Mora  egli  incominciò  a  giurare»  e  mandarfi  imprecazioni ,  con  rcncr  fa!- 
do,  cheto  nonconofeo  cotefT  huomo ,  del  quale  voi  parlate.  Efuhito  il  gallo 
cantò  di  nuouo ,  e  Tietròfi  ricordò  di  quello  gì'  aueua  detto  Gicsù .  Trima ,  che 
il  Gallo  due  volte  canti,  tu  tre  volte  mi  negherai,  &  incominciò  a  piangere  \\h  o 
peccato .  £  con  fretta  fattafi  la  mattina  1  Son.mt  Sacerdoti ,  con  g?  Urbani ,  e 
tutto  il  Concilio  fatto  conjulta ,  e  ri\olkto  l'  ijtcffo ,  legando  Giesù  lo  conduffero , 
e  confegnarono  a  Tilato,  e  TiUto  l'interrogò,  jet  tu  l\è  de  Giudei  i  etiche  egli 
rifpondendoglidiffe.  fotlo  dite  »&  iSommi  Sacerdoti  in  molte co/e  l'accuja. 
uano  ;  Vilato  per  tantto  di  nuouo  l  '  interrogò  dicendo .  Tu  non  mi  ri/pondi  co/a 
alcuna}  Vedi  in  quante coje  t'accuj ano?  74aGiecànonpiurifpofe»inmodo  che 
H  Tre  fidente  fi  matauigUaua .  Era  egltfolito  nel  giorno  feftuto  lanciargli  libera 
vnprigtone,  quale  gli  aueficro  cbieflo.  Erautne  vno  chiamato  Barabba,  il  quale 
legato  con  i  fedito  fi  aueua  con  feditone  commeffo  omicidio.  Et  effondo  cola  com- 
pir fai*  turba  ^cominciò  à  domandargli  circa  ciò*  fi  come  era  {olito.  Squali 
TUUto  rifpoje »  e  dille.  Volete  Vot  eh'  io  pi  la/ti  Itbno  il  ^  de  Giudei  t  impc- 
roche  egli  fapeua  veramente,  che  i  Tontefici  per  inuidia  gite  l'auean  dato 
prigione.  Oraquefti  mefjero  tu  la  turba »  che  domandale  che  gli  fofle  più  toflo 
relaffato  Barabba »  Tilatoprefe  di  nuouo  a  dir  loro*  che  dunque  volete  voi,  ch'io 
faccia  del  rJ  de'  Giudei  t  E  quelli  di  nuouo  a  gran  voci  grtdauano  C  r  nei  figgilo  . 
MaTilatogli  diceua.  E  che  male  ha  egli  fattoi  Ma  eglino  molto  più  gridauanoi 
Crucifiggilo.  Tilato  adunque  volendo  fodisf are  al  popolo  ,  gli  rclafsò  Barabba} 
e  diedeGiesà ,  acciò  flagellato  foffe  croctfiffo .  Ifoldatijidunqucprefolo»  lìcoti- 
df*ffero  tiell  atrio  del  Tretorio  >  e  radunano  tuttala  Compagnia ,  di  poi  lo  vefltmo 
di  porpora,e  gli  pongono  in  capo  vna  corona  fattadifpine »  &  wcommtiano  a  fa- 
lcarlo; DiotijalmBg  de  Giudei,  &  andauano  percotendoli  il  capo  con  vna^ 
cannale  lo  fputaccbiauano*  e piegando  i  ginocchi  l'adorauano .  £  doppo  che  f  eb- 
bero così  burlatolo  fpogliarono. della  porpora»  etiucflironode  fuot  abiti»  &il 
conducono  fuoraper  oucifiggerlo .  E.pre/ero  pcx  foj^a  vn  certo  Simone  Cireneo  » 
Tadre  di  Simone  >  e  l{ufo ,  il  quale  dijà  pafsaua  ritornando  di  villa,  acciò  fuben- 
traffe  allafua  Croce.  Et  ilcondufjerouel  Inpgp  di  Golg*ta>U  quale  siMtrpttìvL» 
Caluario.  Egli  dauano  da  bei e  vino  turrito  ;  il  tj*alc  ?<on  preji  .  L  crocifiggo*. 
-3  Ce  dolo 
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dolo  p  ditti  fero  lefue  ve/?/ ,  gettando  la  forte  fopra  di  quelle  a  chi  aueffe  a  nut- 
re a  pigliale .  Era  poi  /'  ora  ter\a ,  o  di  Ttrxa  »  e  lo  crocifìffero  .  Pare  >  che  ciò 
contraddica  a  quello  che  narra  S.  Giouanni  ,  che  verlo  l'era  di  Selta  Pilato 

10  inoltrò  al  popolo  ;  doppo  efiche  vi  infognò  qualche  tempo,  perche  fof- 
fe  condotto ,  e  crocififlo  fui  Ca-loaii'o .  Sono  varie  per  tanto  le  rifpotle;  man 
la  più  fpedita  ,  e  vcrifjmtlc  è  >  che  Y  vno ,  e  l' altro  Vangelista,  nomini  fai 
re  all'  vfanza  Giudaica  »  fi  che  parlando  delle  diurne  »  a  Prima  fucccda_. 
Terza*  &  a  quella  Scfta  ;  e  costino  che  non  fia  cominciata  Scita»  tutto  il 
tempo  auauci  puònomirratfi  oraTerxa,  òdi  Terra,  &  ad  efTa appartenes- 
te; con  quello  però,  che  nelf  vltinY  ora  delle  tre ,  che  contiene ,  nominan- 
doli vn  tal  tempo ,  può  dirli  verlo  Sella  ;  e  cosi  Vengono  conciliati  li  modi 
di  parlare  diuer  fi  in  ciòdr  S.  Marco ,  e  di  S.  Giouanni .  Et  era  ti  titolo  della 
fu*  caufacosì  fcritto .  de  Giudei  ;  Econeffo  crucifiggono  due  ladri ,  vno  alla 
deflra ,  <&  vno  aUa  fu*  fmifira.  E  fi  adepì  la  fcrinuraja  quale  dtcei  e  fu  reputato 
tragl  iniqui,  e  p. taleggi  àdof otto  la  Croce  lo  beflemiauano  crollando  le  loro  tefte,  e 
dicendo  Or  vah ,  tu  che  difìruggi  il  Tempio  di  Dio  ,  *Hrin  tre  giorni  lo  rifai,  falua 
te  mede  fimo  difendendo  di  Croce ,  e fimilmente  iSommtSacerdoti  burlando  in- 
dente co'  gli  Sirtbi  diceuanft  l  vn  l  alno  ,  Hifaluatù  altri ,  e  non  può  faluarefc 
fleffo  .  CriftoBjd  Sfratile  dtfcendavn  poco  adef sor  di  Croce,  acciò  lordiamo, 
e  crediamo  quelli,  che  /eco  erano  crocififft  pure  t mgiuriauano .  Efattàfi  lora  di 
Sefla  ft  fparfero  le  tetu  lire  (opra  tutta  la  Terra  fino  allora  di  Nona;  Et  ali  ora  di 
Nona  Giesu  con  gravoce  ef clamò  dicedo  Ehi,  Ehi ,  lamaxabathani  che  $% Inter* 
petra  Dio  mio,  Ufo  mio,  perche  m*  avete  abbandonato.  Il  che  vdendo  alcuni  de' 
circolanti,  diccita  n^oflui  chiama Elia,  e  correndo  vno,  &  empiendo vivl* 
f pugna d  aceto ,  e  ponendola  fopra  d  vnacanna,  gli  daua  da  bere,  dicendo,  fer- 
mate >  vegghiamafe  viene  Elia  per  deporlo ,  maGiesu  data  fuori  vnagran  voce 
Ipirò  ,  Et  tì  velo  del  Tempio  fi  jqu.tr  ciò  in  due  parti  da  imo  a  fommo.  fedendo 
per  tanto  il  Centurione ,  che  flaui  al  rincontro ,  che  coti  gridando  jpirafle ,  difie  , 
ver  ambite  quefl'  huomo  era  figliuolo  di  Dio*  Erano  poi  alcune  donneò*  lontane 
che  ì\  tutto  mir auano,  naie  quali  Maria  Maddalena,  e  Maria  di  Iacopo  Minor*, 
e  la  madre  di  Giofef,  t  S  don  té,  le  quali  effendoGiesù  inGalilea  flofeguitauano,e 
£h  mihijhauano,  ed  altre  malte  »  le  quali  infitmc  con  effo  eran&fafife  a  Gicruf ole- 
ìne. Et  efsendoft  già  fatto  fera  perche  era laTarefcene,  che  i  auanti  il  Sabato , 
Venne  Giuftfpe da  jtritntttia,  nobile  Decurione,  il  quale  ancor' effo  ftaua  spet- 
tandoti tregua  di  Dio~>  &■  audacemente  entronne  a  Ti  lato,  e  dimandagli  ti 
Corpo  di  Gitsu .  Ma  Vdato  fi  marautgìtaua ,  come  già  ftffe  morto ,  e  chiamato  il 
Centurione  f  nterrogè  fe  pi  f offe  morto.  Eintefa,  che  sì  dal  Centurione ,  donò 

11  corpo  i  Giujtppe  Gtnfeppe  poi  comprò  vita  Sindone,  e  depoftolo  di  Croce  Ihmol  • 
fe  nella  Sindone  e pojelo  nei  monumento  il  quaC  era f canato  ntBa  viua  piena  ,t 
fermò  vn  fafso  alla  porta  del  monumento  s 
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MERCOLEDÌ  SANTO 
Lezione  prima  d'Efata  Profeta .  Cap.  ói.c^s. 

EPrefa  la  preferite  Lezione  da*  due  ▼Itimi  perfetti  del  .Cap.  61.  profe- 
guendo  poi  col  principio  del  Cap.  65.  il  cjualc  comincia .  Chi  eque- 
ftotche -piene &c.  Si  cóciene  poi  in  tutto  ciò  vna  profezia  della  Victo- 
ria •  ò  preconizazione  di  Crifto  »  e  della  tua  Chic  fa ,  confeguitafì  mediante 
la  lua  Paffione  ;  Dite  %  cioè  annunziate  ò  A  portoli  >  e  Prc  dicatori  dei  Van- 
gc\o*alla  figliuola  di  Sionne ,  cioè  alla  Chicfauafceore ,  la  quale  per  «Mora-» 
ebbe  la  fua  fede  in  Gicru  (a  lemme .  Ecco  che  il  tuo  Saluatore  ,  cioè  il  Metfia 
promeflò  è  già  -potuto;  Ecco ,  &be  U  tua  mercede,  cioè  J  frutto,  e  premio 
meritato  con  la  fua  venuta  al  mondo  ,  come  con  la  lua  Jabot  iofa  vita ,  paf- 
fìone» e  morte*  è  con  efio9cÌ9t  per  quello  rifguarda  la  di  'ui  perfonadigii 
n'  è  pollo  in  pieno  pofTefTo  ;  come  purepcr  quello  che  rifguarda  1  fuoi  Re- 
denti, tiene  in  pronto  per  effì  ogni  retribuzione  per  quella  i  e  per  la  Beata 
vita.  E  l' opera/uà,  cioè  il  mento  dcUa  fu  a  PaH5onc,e  Redenzione  ènti  fuo 
co/petto  ,  per  rapprefcntarla  di  continuo  al  Celdk  Padre ,  cV  app'icarne  il 
frutto  a  fuoi  fedeli,  i'quali  aduniti  f  Jtro  il  yerTillo/ielle  fua  Croce,  dall'altre 
nazioni  verran  chiamati  Topolo  Santo ,  per  1a  pietà*  e  Gintita  de'  coftumi,che 
forgeranno  in  cflì ,  e  redenti  dal  Signore  dalla  fchiajuftudine  del  peccatoaN 
la  libertà  de*  figliuoli  di  Dio .  E  tu  Roma  %  japo ,  e  Sede  d  1  quella  Cbtcfa^ 
pur  (arai  chiamata  laCittà  Hjcercata,pcri*  moltitudine  de*  popoli ,  che  alla 
tua  Santa  Sede  »  &  a  i  tuoi  Santuari  verranno  a  vibrarti  ;  e  non  gii  f  quale,* 
folli  per  l'addietro  J  la  derelitanellapotefti  dcDe moni ,  e  nelìc  tencb^ 
dell'  infedeltà  %  Idolatria,  e  peccati ,  i  quali  aueui  tutti  io  tei  adunati.  An- 
nunziatoti* vn' tal  trionfo  allaChicfa figurata  inSionne.  Quefta  adunque  , 
quali  che  vfeendo  incontro  al  trionfante  Crifto,  con  marauiglia  cfclama-,  * 
E  chi  èie  farà  mai  quefli,  il  qualche  ne  viene  trionfante  dakdon  ,  luogo  dì 
Gentili ,  fin  allora  nemici  del  popolo  Eletto  *conlc  veflimenta  tinte  ,-òf  co- 
me dall'  Ebreo )  roflcggiantidal  (angue oftile  dt  Bo/dra  Citta  Mecropo  i  in 
Edon.  Nella  quale  allegoria  fi  denota  i'  acqualo  del  Gtntilefmo, aggiun- 
tola Chicfa  mediante  la  vittoria  di  Crifto ,  e  della  fuaOoce  .  Spiegati* 
anco  infenfo  Anagogico  tutto  il  fopradetto,  come  quello ,  che  fegu:  dell' 
ingreflo  di  Criftoin  Cielo ,  incontrate  domanda  fattagli  da  gì'  Angioli,* 
rifpoft  a  data  4  quefti  dal  Redentore .  <Quefti  è  formo/o ,  cioè  riguardeuole 
c  micdolojtellafuavefle  militare ,  ò  Regio  paludamento ,  ti  quale  andando 
nelUvwititudtntdeUaTrirtùfua ,  cioè  nell'  ifleflo  fuo  muouerfi ,  iUmpa  or- 
me  di  fortezza  $  rendendoli  formidabile  col  folo  fuo  afpetto ,  e  portarne*- 
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to  ■  Ad  vn'  ta!  domandare»  e  parlare  >  il  quale  qui  s'introduce  facto,  ò  dal- 
la Chicfa  nafeente,  oda  gì'  Angioli  a  Grillo,  foggiugneil  Profetala  di  lui 
r  ifpolla .  lo  fono  quegli ,  che  parlo  la  Giufti^ia,  &  il  propugnatore  per  [alitarne; 
cioè  Giuilo vendicatore  de  nemici,  1  quali  fono  gl  infedeli ,  c  rrccaicri 
oftinati;  come  pure  torti  ili mo  difenforc ,  e  liberatore  di  chi  non  fi  render* 
indegno  della  falute;  che  fono  ie  due  fptciaii  prerogatiuc,  &  ofìzi;  dei 
Redentore.  Conche  li  nfpofc  da  effe  alla  demanda  di  ibi  egli  fi  fofft ,  ma 
non  gii  p?rò  all'altra  delie  velli,  per  darne  a  quegli motiuo  di  nuoua  in- 
fatua, e  domanda»  che  perciò  foggiugnefi,  eUergliilatadinuouo  fattati 
in  tali  parole .  Tercbàdunque ,  (e  fiete ,  e  Giulio  $  c  Saluat<  re ,  i  quali  titoli 
pare  fi  conuenga  luce,  c  candore,  rojieggiante  di  fangue  è  il  voflro  veflimeto? 
A  fegno ,  che  cottjìe  voftre  veftifono  tali,  quali  di  chi  calca  l' vita  nel  torchio  » 
cioè  tutte  inzupparne!  (angue,  come  quelle  mi  mollo.  Akhe  rifon- 
dendo Cri  Ilo  *  par  che  dica»  bene  dicelte  alio  migliandomi  anni  hà  nel  tor- 
chio calcate  Tvuci  perche /o/o  ho  calcato*  e  mi  fonotrouato  a  premerò 
quello  torchio  »  non  giàd'vue  ripieno»  ma  de'  miei  nemici»  Demoni*  Mòdo» 
c  pece  a  .  c, per  lefpugnazione  de* quali,  fopra  di  me  folo  e  (lata  appoggiata 
tutta  Pimprefa  :  che  perciò  Ibggmgne»?  di  tutte  le  genti»  cioè  di  tutti  gp  huo- 
mini  non  vi  è  alcuno  meco  »  &  ir»  mio  aiuto*  Con  turco  ciò  infiammato  da» 
bellico  furore  i&  ira  »  abbattendoli  »  gli  calcai  »  e  [  menimeli  fotto  i  pie  di  ) 
affatto  gli  conculcai ,  e  me  gli  refi  leggerti.  Nel  quale  abbattimento  ilioro> 
[angue ,  da  me  !  par/o ,  ni  itje  a/per^c  t  iute  le  mia  veftimenta ,  &  imbrattato 
da  quello  ogni  mio  militare  armìe .  U>oue  fi  noti ,  che  proleguendo  Hfaia-i 
nella  metafora  di  chi  ccmbauc,  esporta  fanguinufa  vittoria,  efprimo 
quella  di  Criflo  >  non  con  il  fangue  di  lui,  e  dal  mededefimo  per  noi  fparfo*- 
ma  con  que  lo  di' nemici,  i!  quale  fi,  ha  da  prendere  figuratamele»  come  ar- 
gomento della  vittoria  per  la  parte  di  CriUo;  di  cui  pure  fi  può  dire,  che** 
prefo  vn  tal  fangue»  anco  per  quello,  che  egli  propriamente  iparfe  dal  fuo» 
corpo ,  può  con  tutto  ciò  chiamarlo,  (angue  de'  fuoi  nemici  >  il  quale  non 
meno  che  fe  fotte  il  loro  »  gl'  ha  apportato  vittoria  di  effi  ;  auendoli  ni  Ha-, 
carnificina  patita  in  fe  medefimorefi  cilcnuati»  cfangui ,  e  fenza  forze-;  • 
lmperocbe  co'l  tempo  della  mia  Paflìonc  è  giunto  il  giorno  della  mia  vtndct- 
ta,  la  quale  concepì;»  e  dclimiinel  mio  cuore  »  «coneflò  l'anno,  ò  tempo 
della  mia*  cioè  dcll'a1  me  cómelta  Redenzione  del  genere  vmano.  Venutone 
per  tato  all'  incontro  di  tutti  i  mei  nemici,  da  nò  funerari*,  che  coagràdif- 
fimi  sforzì»cioè  con  l'acerbità  de] la  ma  Pa(fionc,w;  guardai  attorno, in  com- 
battendo per  lo  caufa  comune  di  tutti  gf  huomini  »  ve  ne  folle  alcuno  in  mio 
foccorfo  1  e  non  lo  feppi  vedere  »  onde,  bramandolo,  il  cercai,  e  non  tri  fu  chi  m' 
aiutaffe.  Si  che  recandone  fopra  di  me  tutto  il  pefo,  e  la  fatica,  fu  di  bif>- 
gno ,  che  il  mio  braccio ,  cioè  la  mia  potenza  [offe  quella ,  che  mi  faluafle  »•  £ 
la  mia  indignazione ,  cu  -e  il  zelo»  e  (limolo  >  si  della  D.uina  Gtomi  come 
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dell'  vmana  falute  1  fit  quello ,  che  miporfe  aiuto  .  Armato  per  ranco ,  c  dì 
potenza  ,  e  di  zelo ,  predicendo  le  fuc  future  vittorie  da  ottener»*  in  riguar- 
do della  Tua  Paflìonc,  e  faucllandone  (  per  la  certezza]  come  di  cofe  già 
feguite  i  feguc  a  dire  ,  e  cesi  conculcai  i  Topoli ,  cioè  1  Giudei  ribelli  ,  e  miei 
vecifori  ,  nel  mio  fuorore,  cioè  con  il  flagello  d  vn'  implacabile  Giuftizia.  » 
e  nella  mia  indignazione,  cioè  mutata  la  Pietà  in  ifdegno,  glielo  feci  proua- 
re  con  tale  eccello  ,  che  vermi  ad  inebriargli  di  elfo  ;  ò  vero  far*  sì ,  che  quali 
vbriachi,  perdenero  il  difeorfo  per  prendere  i  conueneuoli  partiti  per  la-» 
loro  faJnczza  ;  c  buttai  a  terra  la  loro  fortezza,  con  fare  reftare /pianata^ 
al  fuolo  la  loro  lortiffima  Circi  di  Gerufa'emme .  Terminata  qui  da  Efaia 
la  predizione  del  trionfo  di  Ctilìo ,  e  del  gaftifto  riferbato  al  Popolo  Giu- 
daico,  padaadefporrelemifericordie  vfatedal  Signore  per  l' addietro, 
dicendo,  mi  ricorderò  delle  mijericordie  del  Signore,  tante  volte,  &in  tanti 
modi  vfate  con  quello  Popolo ,  e  della  lode  del  Signore  in  tutte  le  coje,  le  qua- 
le egli  ha  re/e  a  noi .  Vincendo  con  la  Bontà  Tua,  e  nel*  beneficarlo  la  mali- 
zia di  quello ,  e  c( Si  per  elfa  rendendoti  tingolarmente  laudabile .  In  fine-» 
s'oflerui,  che  tutto  il  predettoli  può  intendere  della  Vittoria,  e  foggioga- 
zione  fpinruale  di  tutte  le  Nazioni  alla  Fede ,  conferitati  da  Criftocoru 
espugnarne  in  ella  lapotefta  dell*  Inferno ,  e  1*  vniuerfità  de'  vizi;,  e  pecca* 
ti  regnanti  per  l' addietro  nelle  medefime  Nazioni . 

Lezione  feconda  di  Efaia  Profeta.  Cap.i$. 

DFfcriue  Efaia  inquefto  Capitolo(con  iJ  quale  incomincia  la  te- 
zicnej  diftintamente  i  fuccefli  della  Paifionedel  Saluatore,  la 
qual  Paffì  ne  prctiedendoin  fpirito,  eh*  era  per  fuperare  ogni 
credenza,  e  capacita  fiumana»  incomincia ,  Signore  chi  hd  creduto ,  emè  cre- 
derà, f  prelrcràfede  alnoflro  vdireì  cioèa  queJJoch'èpcr  vdiredanoi . 
Etachrfiariuelato,  cioè  potrà  conprendere  ilbrac ciò  del  Signore,  cioè  co- 
me il  figliuolo  adefloconfuftaDziale,  e  fificffa  Porenza,  c  Fortezza  del 
medefimo  abbia  da  rcftar'foggctto  all'humana  infermiti,  &  oggetto  di 
tutti  gl'oltraggi.  Trofoccmparfo  al  mondo,  non  nella  fua  Mac  Ila*  >  ma 
con  fomma  abbiczione.  Inprefen^adieffo,  cioè  del  fuo  Popolo  Ifraclitico, 
vedreffi  afctndtre ,.  cioè  pullulai  e ,  &  andar  crefecndo  tome  vn  virgulto ,  ò 
piccola  piantai  e  quafi  radice,  cioè  da  radice  piantata  m  vn  terreno  fitibondo , 
cice  pianta  tanto  più  abbietta ,  e  dentata  in  apparenza.  Onde  lo  rimiram- 
mo ,  e non v'era  affetto ,  ciré  il  vedemmo  refo  difprczzeuolc ,  e  sfigurato  a 
gl  occhi  vmam,  particolarmente  nel  tempo  della  fua  Palone,  che  nè  an- 
co conofceuafi  ciò,  che  fi  fofse;  onde  fu  nccefsario  a  Pilato  (molìrandolo  al 
popolo;  dirgl'eccoui  vnfhncmo.  £  lo  dt  fideremmo ,  cioè  a  dire  f  parlane 
do  m  per  fona  de'  Giudei,  iemali  fi  figura  ua  no,  cheilMcfEadcueffccom. 
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pjr  rnccon  gran  Potenza  ,  e  Maefta  J  tutto  il  contrario»  di  quello  lo  defi- 
derauamo,  l'abbiamo trouato,  afegnoche  r abbiamo  veduto  jn  tale  ab- 
iezione, che  per  antonomafia  può  nominarli  II  Dispregiato*  d'ultimo 
degl'  b uomini  -,  cioè  il  più  infim  j  io  ogni  cola  >  che ,  dentro  i'elier  d* i  i uomo, 
tra  gì'  huomini  fi  può  trouare  .  limino  di  dolori,  cioè  talmente  da  quelli 
internamente*  & dieroamentc trafitto» che, quali compofto  di  c ili ; potreb- 
be nominarli  l'ilìelfo  Dolore ,  e  per  vna  penofa  efpierenza  di  tutti,  lofcicn- 
^tato  per  proua  neW  infermità»  cioè  ne'  dolori  corporali ,  per  locuzioni»  oò- 
briobrij,  &  in  ogni  genere  di  patimento.  Equafì  anofto  ti  fuo  volto ,  cioè 
degno  [  fe  humanamente  di  elio  fogliamo  giudicare ,  e  parlare  ]  che  fi  nas- 
conda all'altrui  villa»  fi  come  era  ordinato  de  le  bòrei: .  Che  perciò  [mo- 
ftr  ato  a  gì'  homi;;  fari  da  quefti  rigettato ,  con  dire ,  folle ,  tolte »  leualo 
via,leuaio  vii.  £  refo  fiiaJ.Tiente  difprei&zco  a  tal  fegno,  che  non  fari  reputa- 
to »  cioè  rimarranne  dei  tutto  fconofciuto»  anco  in  quello  »  clic  humana- 
mente farebbe  potuto  r  e  douuto  apparire  di  elfo  .  Certamente,  efciama  e 
coachiude  il  Profeta ,  egli  fi  è  tolto  per  fe  /  noftri'Janguori,  egli  Copra  di  fc  hi 
portato  i noflri  dolori,  ciré  a  noi  domiti ,  Jc quali  parole  vogliono  gl'Efpo- 
fitori,  ch'abbiano  doppio  fenfo  Letterale »c  così  debbino  intenderli»  sì  dell' 
infermiti  corporali ,  dalle  quali  con  i  fuoi  Miracoli  liberò  tanti  e  tanti  del 
Popolò  Gìùdaico/sì  delle  fpirituali  di  tutti  gì"  huomini,tra(portandoin  fc 
medefimo  le  pene  >  delle  quali  gì'  huomini  per  i  loro  peccati  erano  debito- 
ri .  Terò  not  Giudei  [  non  confiderando  quello  »  ne  quanto  rg»j  fi  lolle  im- 
metiteuòl'edi  tali  penalità»  sì  per  cagic  ne  della  fua  innocenza  .cerne  delia- 
Dignità  della  fua  Di  u  ina  Perfona)  lo  filmammo  quafi  lebbrofc,  cioè  ùiimon- 
do  ;  e  in  quel  modo»  che  quegli  per  ordinario  gaingati  con  queftofchifo- 
fo  male  per  i  loro  peccati  (  fi  come  per  vari  fatti  della  Scrittura  refrmprO- 
uato )  così  ancor'eflo  flagellato* ,  &  vmiliato  da  Dia ,  per  le  fue  fcelleraggi- 
ni ,  &in  particolare  per  elle  rfivoffuto  fare  figliuolo  di  Dio  .  Màio  fatti» 
n  n  perle  fue»  mo  per  le  no/Ire  iniquità  effo  è  fiato  ferito»  e  confitto  in  vna-. 
Croce  -  Et  attrito ,  cioè  quali  che  disfatto  »  e  ridotto  in  poluere  per  le  noflre 
fcelleragyni  K  La  Difaplma ,  ò  come  dall';  ebreo  ,  la  correzione,  egaltigo 
della  nojìra  pace  {opra  di  lui,  cioè  il  quale  era  a  noi  douutecome  contumaci 
entelli»  acciò reftaflSmoriconcilki con  Dio»  Bconlefueliuidure,  cagio- 
nateli da  tante percofTc»  e  flagelli»  fiamo  flati  refi {ani  neli' anime  noilre-» 
da  Ile  fpirituali  de* noilri  peccati  »  &  auualorati  i  noiiri  patirne  nei ,  &  opere 
penali  pr r  renderci  fani  »  e  liberi  dal  reato  della  pena  ;  il  quale  [  doppo  ef« 
fcrci  Hata  rirocfsa  la  colpa)  ci  rimane  da  pagare  nel  Purgatorio  :c  non  già 
(  come  bclleramia  CaluinoJ  refi  affatto  efenttdai  far  penitenza  peri  noilri 
peccati.  Noi  tutti  huomini  poi»  per  andar  dietro  alle  ncftreconcupifecn- 
zc  >  a  guifa  di  "Pecore  abbiamo  errato,  eciafeuno  èvlcico  della  fua  firada,  cioè 
dalia  via  ddk  Venti  j  c  douendofia  noi  1*  fltima  pcrdiiu  ne  ,per  l  iniqui* 
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tà  di  tutti  noi  altri;  il  Signore  con  tutto  dògi'  bìpoQe ,  ò  cóforme  la  Lezione 
de  iettanti  gì;  ha  dato  ai/e  non  c  e  iniquità,  le  quali  furori  -fili  carnefici  de!- 
Jafua  paiiio ne,  e  morte .  Al  che  però  eg/i  fpontaneamente  s'offerì ,  o  come 
dall'  tòrco,  Sauoflò  quali  volontaria  vittima  per  cflerc  fagritìcato  ; 
fendane  purtMprire  la  fua  bocca  per  difenderti,  o  la  menta  r/ì  ;  come  fa  ap- 
punto T  vmile  Tuonila  condotta  al  macello .  Taf  egli  la/c  icr  affi  condurre  al- 
ta morte .  £  quafg  vn*  manfueto  ^Agnello  in  f  refenda ,  e  tri  le  forbii.  1  di  chi  lo 
tofa  ,  non  fo  lo,  non  refi  li  era  per  !(  cerarti  ;  ma  ammutirà  fen^a  aprir  becca , 
per  dire  vnaparola  in  fua  difcfaj  Da  II'  anguflie ,  e  dal  giudizio  ,  cioè  dal  t* 
iniquo  giudizio  di  Pilato  ,  pieno  d' angui  tic ,  &  oppreflioni,  cagionateli  da* 
fuoi  nemici,  farà  tolto  via  al  fupplico  della  Croce;  ò  pure  coinè  (piega  S. 
Girolamo  la  parola  fublatus,  fari  tolto ,  e  folleuato  ,  mediante  La  Refurre- 
zione,  &Afcenfionc  alla  delira  dei  Padre.  Qui  giunto  il  Profeta ,  pieno 
di  lìupore»  che  fotto  canta  baile  zza  ,  &  vmiliazionc  Dioaucfle  volfuto 
nafeondere  vna  tanta  altezza>  e 'li  Maetti  di  Perfona  non  minore,  che  Di- 
uina  ,  efclama.  E  chi  potrà  narrare  la  fua  generatone  ?  Per  la  quale  in  fatti 
confuIìanziaJc  a  Dio,  e  Dio  ab  eterno  ;  e  (e  nato  in  tempo ,  ciò  però  fenza_. 
diminuzione  dei/a  fua  Di  umica  ;  ma  ben  si  con  fomma  efaltazione  dell'  af- 
fama vmanità  nata  di  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo  ;  e  tolleuara 
a  comunicare  nel  fifìcfla  Generazione,  «fìgliuolanza  di  Dio?  fiche  anco 
in  queft'alcra  Generazione  l'jfteffo  Dio  figliuolo  della  Verginee  Ja  Vergine 
Madre  di  Dio  có  ogni  proprietà  fi  appella .  E  con  tutto  ciòfmirifi,  o  corno 
Dio,;o  come  huomo  ]  ne  anco  ftimato  meritcuole  d*  vna  vita  anguftiata,  & 
abbietta,qua  le  tri  noi  ne  meno ,fù  tagliato  qucft'vmiPvirgulto,c  Iroato  ? ia 
dalla  terra  de*  viuenji;  non  però  fenza  altiflima  Prt  uuidenza  del  Cielo,  fa- 
cendo a  tutti  palcfe  il  CcJelìc  Padre,  che  per cagione  del  fuoTi 'polo  ,  acciò 
có  la  morte  del  fuo  figliuolo  venilTe  liberato  dall'eterna  morte,  egli  l  ha  per- 
coffa,  cioè  efpolìo  ad  cfser'  vecifo  da' GiudeiVcó  chetar*  gfepij  per  la  Sepol- 
tura, cioè  faci  che  l'empio,  ò  l'cpieti  con  Cnftb  retti  fepolta  ne  glofìioati , 
mediante  la  fua  Giufìizia,  e  ne  rauuifti  del  loro  fallo  altresì  fepolta,  e  (cor. 
data  medianteia  fua  liberatrice  mifericordia .  Et  il  ricco  per  la  jua  morfei, 
cioè  Crirto  arricchito  di  tali  e  tante  fpoghe,  riportale  dalla  pi opna  mor- 
te •  E  (piegando ,  perche  canta  Vendetta ,  e  Mercede  vfata  dal  Padre  a  fa- 
uorc  di  Criilo  ,  .foggiugne ,  E  queflo  perché ,  non  auendo  egli  mai  camme  fio  /»/. 
quita ,  nè  ritrouatofì  inganno  nella  fua  bocca ,  fi  compiacque  il  Signore  fottoporlo 
ad'  efftrcfìritolaco  nelC  Infermità,  con  vnirfi  fopra  del  mede  fimo  tutti  1  cor- 
menci  ,  &  obbrobri;  ;  con  che ,  fi  come  quanto  grane ,  e  degno  di  fomma 
vendetta  fi  refe  il  delitto  di  chi  con  fomma  ingiuttizia  ciò  etfegul ,  altret- 
tanto fupremo  fu  il  di  lui  merito ,  sì  che  per  la  di  lui  morte  fi  perdonafle  al- 
l' altrui  morte  ,  £  perche  ella  folo  cu  ordinata  ad  cfser  cagione  di  vna  tal 
Mifericordia ,  feguc  a  dire  il  Profera ,  Se  egli  per  il  peccato ,  cic;è  qual*  Ottia, 
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rima  »  che  per  il  peccato  s' ottenne  ,  offerirà*  »  e  porrà  la  fua  nta>  vedrà  dar* 
idi  in  premio  t/w*  Ccicjk-jeSpintnaic/cwrnz^c  aitccndenza  de' Tuoi  Pre  - 
desinati,  la  quaic  ,  ò  fi  riguardi  Ja  Oncia  Militante  >  ola  Trionfante  » 
non  farà  maio  lunga  ,  che  la  epurazione  di  tutti  i  fecoJi  auuenize»  eciu  l' ificf- 
la  poi  interminabile  Eterniti.  E  la  volontà ,  e  beneplacito  di  Dio  in  turco 
ciò ,  che  io  Cielo  >  &  in  Terra  s'ordinerà  ,  farà  gommato ,  &  a  dtfpoiìzione 
della J ha mano,comt  fottopofto  altresì  al  fuo  volere. .  Pr  circuendo  poi  Lia- 
ia  a  fpiegarc  vna  tal  poterti  data  a  Critto  dal  Padre»  introduce  )'  litelTo  Pa- 
dre a  parlare .  Ver  quello  che  faticò  C  minima  fuat  cioè  in  nfguaróo  di  quel* 
tanto >  che  (  "iuendo  in  terra  J  operò  >  e  patì  .  Vedrà ,  cioè  riccuerartne  » 
così  abbondarne  retribuzione  per  (e  ,e  peri  Tuoi  Fedeli ,  chc>a  c(.rrifpot> 
denzadella  (ua  ardente  brama  dell' altrui  falute  >  e  mia  GÌ  ria  ,  rejkrannt 
fatollato  ,  e  compitamente  contento  ;  e  così  nella  Jua fetenza,  cioè  Dottnna 
£ua>igelica>  portata  al  mondo  per  la  di  lui  falute  ,  aggiuntone  il  merito 
della  Tua  Giustizia  »  Effo  Giuflo [eruo  mio  »  cioè  Fonte  Mentono,  &  cfcmp la- 
re d'ogni  Giuftizia,  e  Santità»  feruendo  in  tutto  ai  la  mia  Gloria,  come 
tutte  le  Creature  fcruirannoalla  fua  »  ne giuflificberà  molti  c  moki ,  con  far- 
li parlare  dal  peccato  alla  Santità .  Che  però  egli  porterà  le  loro  iniquità ,  fo- 
disfaceado  per  effe  in  fc  me  defimo  alla  mia  Giuftizia.  E  come  a  1  nenfan- 
ta  del  peccato  ,  e  dell'  Inferno  [  quafi  (ua  preda  ,  e  premio  della  fua  Vitto- 
ria) Uff  affimi  da  megli  faranno  affegnati  ;  E  coAttttiCB  Gencraliflìmo  della 
fua  Chicfa  [  fparfa  >  e  da  fpargerfi  per  tutte  le  nazioni  del  mondo  )  diuuierà 
tra'fuoi  Apolloli , etri lorcfucceflori» Primati, e  Vefcoui delle Chiefe  pc r- 
ticolari  le fpoglie de' forti ,  cioè  i  Popoli ,  e  Dicceli  rapite  per  efio  dalla  po- 
terti de'  Demoni; ,  forti  per  1*  addietro»  ma  in  auucnire  fneruati»  &  infìac* 
chiti.  E  tutto per  auer  datafpontaneamente  alla  morte  la  \ua  vita;  ed  i  taf- 
morte  ,  che  venendo  a  morire  in  mezzo  a  gli  federati ,  e  ladroni»  hi  voi  furo 
effer  riputato  quafi  vno  con  erti  ,anzi  capo  di  efiì .  Onde  può  »  dirfi  che  por- 
tò ,  e  trasferì  m  fc  i peccati  di  tutti ,  che  tale  nel  cello  »  e  la  forza  della  parola 
Multorum .  E ,  perche  piò  e fticace  appretto  di  me  aueflc  da  cflere  il  (uo  me- 
rito per  perdonare  ì  peccati  altrui ,  in  rifguardo  d' auer  egli  fodisfatto  al- 
la mia  Giu'lizia  p:r  etfì  »  giunfe  in  fine  con  fofpiri  »  e  gemebonde-» 
voci  a  pregarmi  per  i  trafgrcjjon ,  e  per  i  fuoi  medefimi  crucihìfori  .  Di  - 
cendomi» Padre  >  deh  perdonate  loro»  perche  non  fanno  quello  che  fi 
fanno .  r 
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Faflio  del  noftro  Signor  Giesù  Crifta 
Secondo  Luca.  Cap.11.  e  2.5. 

St  jimicinaua  i  lf.  torvo  ftfliuo  degt  ATjmi ,  il  qua  k fi  ihi»ma  Tajqun^ 
&•  t  Trtncipi  de*  Sacerdoti  ,  ed  i  Scribi  cercavano  in  che  modo  potijfcro 
dar  la  morte  a  Giesà  »  ma  temeuano  il  popolo.  Entrò  per  tanto  Satanafjo 
in  Cini* ,  il  quale  fi  cognominati*  1/ cartone*  vno  de  dodici,  e  parti jjì ,  e  parlò  io1 
Trincipi  de  Sacerdoti ,  e  Magifirati  ♦  in  che  modo  gite  lo  defje  nelle  mani  »  di  che 
quegli  rallegratifi-pattuirono  /eco  di  dargli  certo  danaro  ,  tii  effo  s*  accordò  >  e~> 
fromeffe  .  Onde  doppo  andana  cercando  congiuntura  buona  per  poter  darlo 
loro  nelle  mani fen^a  le  turbe,  cioè  Tenia  che  da  quelle  fi  poteflo  temere  folle- 
ua  mento ,  Venne  per  tanto  il  giorno  primo  degl'  *4%mi ,  nel  quale  era  necef  sa- 
no vcctderfilapafqua ,  cioè  l*  Agnello  Pafqu.le.  E  mandò  Tietro,  e  Oiouani 
dicendo  loro ,  andato  ad  tpparcccbiarcilapafqua,  acciò  la  mangiamo ,  ma  que- 
gli gli  dijfero  >  doue  volete ,  che  i  apparecchiamo  *  a'  quali  rifpofe .  Entrando 
voi  nella  Città,  vi  fi  farà  incontro  vn  intorno»  il  quale  porterà  ima  melina  d'ac- 
ci-a  >  feguit  atelo  nella  cnja  nella  quale  egli  entra  ,  c  dite  al  "Padre  di  famiglia  di 
quella.  llMaeflrovi  dice doue  è  il  Cenacolo,  nel  quale  ho  mangi  la  Taf  qua  co' 
mici  Difccpolt  i  Et  effo  vi  dimoflreràvn  cenacolo  grande  ,  apparecchiato  >  hor 
quiui  preparate .  ^Andando  per  tanto  »  trovarono  conforme  gC  aueua  detto,  e  pre- 
forarono  per  la  Taf  qua.  E  giunto  poi  l' bora  »  colà  arrivato  con  gl  altri,  fi  pofe  a 
tnenja >  e  difie  loro .  lo  ho  con  defiderio  defiderato  di  mangiare  con  voi  quella-* 
Tafqua  prima  ch'io  patifea.  Vi  dico  per  tanto  che  da  qui  auàti  io  no  la  maugurò* 
fino  che  s  adempia  il  regno  di  Dio .  Il  che  pare  deua  incenderli  decro  »  delio.» 
Cena  Euchariitica  *  come  pure  ciò  che  fegue.  Efrefeil  calice  >  e  rcfelu 
grafie  >  diffe ,  prendetelo  ,e  diuidetelo  tra  di  voi  altri.  ìmperocht  io  in  dico  >  che 
non  bcuerò  del  frutto  della  vite ,  fino  che  venga  il  Hggno  di  Dio  ;  £  prefo  il  pane , 
refe  le  grafie  >  e  lo  fpcqrè  »  e  lo  diede  loro ,  dicendo .  Quefio  è  ti  mio  corpo ,  che 
fi  da  per  votj  fate  qitiit  omnia  memoria;  cioè  nella  manierai  ch'auete  villo* 
farri  da  me  1  ce  nlc^ratc  il  mio  Corpo  fecondo  la  R  rma  preferittaui  •  &  of- 
fertolo in  fac;  :  tizio  (  che  tale  è  la  forza  dt  Ma  parola  quale  è  datoper  voi  J  voi 
(rem*  poi  min.giatclo  come  pane  Sacramentato  »  e  rer'cxi  »ne  dell*  anima  je 
eh  più  fp:  zzatelo  re  diftnbuitelo  a  gl'altri;  Conche  venne  ad  ordinargli 
Sacerdoti  s&  influirgli  circa  il  loroofizio.  Similmente  prefe  il  Calice  dop- 
po eh*  ebbe  cenato  >  dicendo .  Quefio  e  il  Calice  delnuouo  teftament  o  nel  mio  Jan  • 
gue ,  ti  quale  per  voi  fi  fpargerà .  Cioè  quello  Calice»  il  quale  io  rengotra  le 
mani  1  e  vn'  autentico  inltrumentOi con  il  quale  viene  Ihlxlito  il  nuouo  te* 
Itamene  »,  mediante  i4  miofangue,  che  in  quello  li  contiene  1  il  quale  ne 
rappitscta  !«  m.a  mcrte,caJla  quale  il  refìaméto  nctue  il  luo  \lcinic  iòpi- 
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pimento. S'oiTcrui  poi,  che  pretendendo  i  Vangclifti  narrare  folo  in  follati* 
za quclV  induzione  con  li  ciito/taaze  >che  y'hìu ruen nero ,  hanno  perciò 
potuto  eder  diueril  in  narrarla  >  e  quanto  alle  parole,  e  quanto  all'ante- 
porremo pofporrc  le  parole  confecratorie , come  in  altri  particolari  fpec- 
tanti  a  quella  inlìituzionc .  "Nuli adimeno ,  ecco ,  che  la  mano  di  quello  ,  che 
mi  tradirà ,  è  tnfieme  mec$  [opra  la  menfa .  E  certamente  il  figliuolo  dell'  /?  uo- 
mo (conforme  è  ftabilito]fe  ne  va»  con  tuttot  ò  guata  a  quell  huomo .  per  ietta- 
le farà  tradito .  MC  ora  ejfi  cominciarono  tri  loro  à  cercare  ,  chi  fra*  effifoffe  per 
far  qnefto  ,  E  àip  t  fi  fu)  citò  contenzione  trà  di  loro .  Chi  il  loro  par  effe  ,  che 
poterle  tra  tifi  cfkr'  il  maggiore  ;  di  che  forfè  ne  fu  cagione  l' a  uer'  egli 
loro  predetta  la  fua  vicina  morte  ;  Ci  che  la  contefa  era ,  chi  tri  eilì  (  come 
maggiore  )  auc  He  pei  come  capo  di  quell  adunanza  a  fucccderc  nel  luogo 
di  Culto,  £  per  tanto  Ciesù»  per  moicrar  loro  qua to  per  ogni  capo  difdicef- 
fcro  tra'  fuoi  feguact  Cimili  prctenfioni ,  disdoro,  li  %è  delle  Centi  fioreg- 
giano a  quelle  9  e  quegli  *  che  efercitano  potefiàf  opra  di  effe  »  vengono  nominati 
benefici  ;  ma  voi  non  già  così  ,  ma  quello  »  eh'  e  il  maggiore  trà  di  voi ,  fi  facci** 
come  d  minore ,  e  quello  ,  che  precede  ,  come  quello»  che  mmiflra.  Si  e  tras- 
curala dichiarazione  delle  cofe  fin' ora  détte,  cfcodou*  polla  altroue  » 
ciccati  Mercoledì  doppo  la  feconda  Domenica  di  Qua  re  lima,  doue  da  S. 
Matteo  Ci  ri  uni i  a ,  le  non  qucfto ,  vn'altro  lonugliante  fatto .  Pattando  poi 
a  proporre  di  ciò  efempio  nella  propria  perfona ,  fi  prirt  a  loro  vna  tal  do- 
manda .  fior  chi  è  Maggiore  »  colta ,  chefiede  et  mpnfa ,  ò  quello  che  fernet  ? 
Quali  dica ,  mi  rifpondetctc ,  (econdaqucllo  ,  che  fe  oe  giudica  nel  mon- 
do ,  quello  che  fiede .  k  pure  io.  m  mesg&di  voi  altri  fono ,  e  le  no  flato  come 
quello  che  ferue ,  Ci  come  poco  fa  I'  a  nere  viilo  in  Lauaruj  io  i  0iedi  •  Preten- 
dendo concludere  che  la  maggior  humiltà ,  &  il  più  faticare  erano  le  pre- 
rogatiue  di  quel  tale.,  che  tra  fuoi.au e fsc  da,  efsere il  magpiore  •  Per  ani- 
margli po ì  a  i  J  '  h um »J t a  ,  e  fat u.a  ce u  Ja  grandezza  deJ  premio  ,  che  in  iìne 
gli  tatua  rifetbatcvoJiatoiì^ad  eflì  benignami  Qte  difse  loro .  Voi  fate  quel- 
li  i  quali  aucte perfeuerato  meco  (  perei*  di  ijia  Giuda  s' era  partito ,  cornea 
fi  caua  da  S.  CàoOMm.Jucilemtftribola^iomi  e  per  tanto  io  vi  preparo  U  regno 
de' Cieli  ( come  voiha  eredita  ,  e  mercede  della  fedel  (eruim  )  in  quella  ma- 
nieràycbeilTadrepermeJodtjpofe,  eie  è  in  premio  delle  fatiche,  e  t  tana- 
gli, ch'ero  per  forTrire,  acciò  doue  fari  il  capo,  il  quale  fono  io,  ancora^ 
voi  come  miei  membri  v'abbiate  da  ritrouare.  liccio  mangiate»  e  beuiate» 
cioè  godiate  d*  vna  compita  teisti ,  non  come  fcn.ì ,  ma  come  figliuoli  >  e 
maiorafebi  del  Regno,  c  perciò  /opra  la  mia  menfa  ;  Si  ce  me  ne  11'  vniuerfale 
Giudizio  [fatti  meco  Giudici  afìclso:  i ]fediate /opra  i  troni, giudicalo  le  dodici 
Tr.bù  d'ifraellc»  cioè  tutta  l'vniuerilcà  de' popoli.  Acciò  però  fapcfsero,  che 
prim .  d' efscr'àmeilì  a  quello  Regno,  era  loro  necefsario  forTnre  molte  tri- 
bolazioni, e  perche  dà  quella  compagnia,ch  allora  teneuano  ad  efso,  e  per 
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la  quale  fi  promcttcua  loro  vn  tanto  bene»  ne  ti  fc  g*'  aucfse  a  cagionare  .0- 
uetchia  lìairczza,  nuokaro;/  Signore  a  Simon  Pietro,  come  a  capo  •  che  lo 
dell  ma  ua  (  decidendo  tacitarne  ore  con  ciòla  loro  conce  fa  moiU  dianzi]^// 
dtjjc,  Simone,  Simone  ecco  the  Satanaffo  bà  [tome  fece  di  Giob  )  con  gràde  in- 
itaoza  rtcbteftótctie,  gli  ua  permeilo  di  poterai  con  te  tentazioni  vagliare  come 
graiuhcioè  agitarmi  e  darai  batteria  per  tutti  i  ver  lì.  Onde  io  bò  pregato  per  te, 
come  per  capo  de  gl'altri»  e  per  mezzo  della  quale  nò  detcrminato  códuric 
gl'altri  allaialutoac*/*  no  manchi  k(Utto,  e  dalle  radici  Urna  fède,  li  cosi 
dourà  dirli  »  che  ie  bene  poi  per  timore  giunfe  efternamente  a  negar  Cri. io,', 
sépre  ritenne  nel  tuo  cuore  la  tede  ver  io  il  medefimo»  da  lui  prima  conte  fia- 
to per  figliuolo  di  Dio .  E  tu  per  tanto  tal  volta  convertito  dal  peccato  della 
tua  negazione  »  ò  più  letteralmente  »  rtuottato  »  quando  ve  ne  feorgerai  il  bi 
fogno  rfosferpia  »  c  nella  fede»  enei  mioferuizio  /  tuoi  vacillanti/rate///. 
//  quale,  cioè  Pietro  gli  diffe  >  Signore  io  fono  apparecchiato  fondar  con  voi  ali 
la  carcere  •  w  alla  morte .  Matfjo  glhdifìc  ;  io  u  dico  Tietro  »  che  non  cantera 
Oggi  U  Gallo  t  che  tè  prima  non  abbi  negato  tre  volte  di  conofeermi .  E  di/fe  loro 
citè  ripigli  9  a  dire  a  gl'altri  .  Quando  io  vi  inondai  a  predicare  il  Regno  del 
Cjelo  per  la  G 1  ud  Ja,  vi  manco  egli  a  forte  cofa  alcuna  delle  necdlar  ic  ?  Quali 
dieche»  cecco  ne  fi  una  ;  perche  di  tutte  prouuiftt  in  grazia  e  pe  r  amor  mio 
da'  popoli  »  a*  quali  predicavi .  Ma  adejfo  s' auuicinano  tali  tempi  >  che  per 
odio  conce  puto  ver  lo  di  me  v  W.  u  ranno,  e cercheranno  di  fatui  ogni  male» 
non  che  protegerui  »  Si  che  porri  dirftche  chi  ha  la  borfa  ripiena  di  danari  » 
nó  gli  itimi  foucichi,  ma  fi  pigli  »  e  porti  feco  finalmente  le  bifacciccioè  ogn' 
aJtra,prouiwlio«e  ,  che  potraiauere .  E  quello  »  che  non  bàjpadatò  arme,»*»- 
dafquando  altro  non  abbia  per  comprarla]  anco  là  propria  vefie .  Con  il  qua  I 
modo  di  parlare  non  intendeua  riuocare  la  dottrina ,  e  norma  data  a'.  Dif- 
cepoii  di  non  penfare  ne'  loro  mmtfrerij  a  ie  proumlìoni  »  òdi  volere  >  che 
follerò  armigeri i  ma  folo  prctefe  deferiuere,  e  predir  loro  le  fiere  perfecu- 
zionjvchcadcJlifopraftauano»  alle  quali»  fecondo  l' fiumana  prouuidenza» 
per  difendere»  e  conferuar  la  vita  con  l'armi,  fi  farebbe  filmato  più  efp  e  - 
diente  vendere  »  e  reflar  priuo  d*  ogn'  altra  cofz .  Ter  tanto  io  vi  dico ,  che 
tale  farà  la  perfecuzione  »  che  vifonrafla  per  mia  cagione»  che  oltre  quel* 
lo  fin  ora  anno  tentato ,  e  fatto  contro  d  i  me  »  sì  arriuerà  à  fegno,  cbe.il  fi- 
gliuolodell'  huomo  congf  imam : ,  e  federati  ladroni  »  quafì  vno  di  eliì ,  ej 
peggiore  dierfi ,  fard  reputato,  e  trattato ,  refUndo  conciò adempito  [prima 
che  ua  per  paUare  quello  giorno  ]  quello ,  che  dime  èfori**  *t  predetto  dal- 
ia Legge  ,  e  da'  Profeti .  Ma  quelli  »  non  ammendo  ad  intendere  ciò  >  che* 
fotco  que  Ile  pascle  aaejfc  valuto  lignificare,  gli  dì/fero ,  Signore ,  ecco  qui  due 
fpade,  ò  coltelli,  i  quali  doueuano  forfè  trouar/ì  ne  ila  danza  dei  !oro  Ofpi- 
tc.  Ma  uonftimandoCriièo  temperali' ora  di  d'.  h  arar  loro  quanto  aueua 
detto  attroncando  il  ducorfo  »  dijfe  loro .  Orsù  baita .  Il  che  pnre  flou  inte- 
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ri  nette  cfler cagione,  che  Pietro  ,  e  qualch' altro»  nell'andare  all'  orto ì 
pi  cndeiTero  feco  quei  due  coltelli ,  ò  feimitarre .  Et  vfeito fe  ri  andaua fe- 
rendo ti  conflitto  al  Monte  Vliueto  ,  fjr  il  Jeguitarono  i  fuot  Dtfcepoli  ;  e/fende 
pcruenuto  al  luogo ,  dtffe  loro ,  Orate ,  acciò  non  entriate  in  tentatone ,  &  effe  fi 
j piccò  da  quelli  quanto  vn  trar  di  pietra ,  e  piegate  U  gincitb/a  oraua  ,  dicendo 
•Padre  yfevi  piace  ,  trai  ferite  da  me  quefto  Calice ,  nuUadimeno  non  fi  faccia  1*j 
v.u ,  ma  la  voflra  volontà .  Mlora^f  apparue  vrìjtgiolo  dal  Cielo,  prefa  vma- 
na  apparenza ,  confortandolo  ,  co*  Suggerirgli  citeriormente  la  gran  Gloria 
di  Dio  i  e  la  (bmma  efaJtazione  di  elfo  ;  fi  come  i  copiofi  frutti  »  che  per  l'a- 
nime rendente  ne  feguircbberodallafua  Paiiìonc.  Cnflopoi  dall' altra», 
j>a  ree  dato  campo  alle  Tue  paffìoni  di  aflalirlo,  e  combattere  la  fua  volontà", 
e poflo  perciò  in  ^Agonia  [  la  quale  (igni fica  quella  commozione» che  proua  il 
cuore  del  con.batcente  quando  s' ha  da  ftringerla  la  fpada  >  e  venire  al  ci* 
mento  ]  ma  non  perciò  ritirandoli ,  anzi  conpiù  inftanza ,  e lunghtTga  ncll* 
orare  profeguiua  ad  opporr!  alla  mitezza  »  che  1*  aflahua  $  i  fegno  »  che  per 
eccedo  dell'  interno' patimento  fu  da  rido  »  venne  afarfi il fuo f udore  quafi  goc- 
<  iole  di  [angue ,  cioè  mefcolandoiì ,  e  tingendoli  di  (angue  il  Ino  l'udore ,  e*/ 
«quello  in  tanta  copia,chc  nefeorreuafino  in  terra,  O  foflc  ciò  effetto  di  quel 
i  wi.orc ,  che,  quando  e  in  eccedo,  cagiona  (udore,  &  in  Criilo  per  la  delica- 
ta con. plelTìcne,  e  fotti  glie  zza  de'fangui  potè  diucnirfanguigno;|ofofTe 
cagionato  da  vn  atto  di  fomma  fortezza ,  e  renitenza  all'  ideilo  timore,  per 
iJ  quale  ritiraodc  lì  con  il  calore  il  fangue  al  cuore  quello  io  rigettane  con-, 
ramo  impeto,  che  venuto  alle  parti  citeriori  del  corpo»  peri  pori  di  erto 
n'  vfufle  in  fudnre  .  Et  effendofi  leuatisù  dall'  orazione,*  venuto  a :  fuoi Difce- 
poli ,  gli  ritrouò  addo)  mentati  per  la  trifteqra,  onde  dtffe  loro ,  perche  dormite  { 
a. i  su  t  e>  orate  acciò  non  entriate  in  tentazione,  Mentre  egli  parlottate- 
io  la  turba ,  e  colui ,  che  fichiamaua  Giuda  »  t  no  de'  dodici  che  gli  precedeua,  & 
auu: rino[fi  a  Giesù  per  baciarlo  .  Ma  Giesù  glidiffe.  Giuda  col  bacio  tradifei 
il  figliuolo  dell  huomo,.  fedendo  poi  quelli*  t  be  con  effo  erano,  ciò  che  era  per 
feguire ,  gli  differo.  Signore  vi  pamebe  feri) chiamo  con  la  fpadat  Et  vno  di  quelli 
pere  offa  il  ferito  del  Principe  de  Sacerdoti  con  tagliarci  l' orecchio  defiro  .  Hjfpo  • 
dendo  Giesù ,  dijfe  .  fermate  fin  qui ,  &  auendo  toccato  C  orecchio  di  colui  il  fa- 
nò  .  Diffc  per  tanto  Giesù  à  coloro ,  ctì  erano  ad  ejjo  venuti,  Principi  de  Sacerdo- 
ti, Magifhrati  del  Tempio ,  ejr  *Anzjani  del  popolo,  come  ad  vn  ladrone  fitte  vfet- 
tucontro  di  me ,  con  afle ,  e  fpade  ;  E/fendo  pur  io  ogni  giorno  nel  Tempio  con  voi, 
non  fiendefli  le  mani  contro  di  me .  Ma  quefl'  è  l  ora  vofira ,  e  la  potefià  delle  te** 
uebre .  Prendendolo  pertanto  il  condtiffero  alla  cafa  del  Principe  de  Saceedoti  • 
M a  Pietro  ilfeguitaua  alla  lontana  &  e/fendo  neccio  U  fuoco  in  mcsgp  dell  atrio 
e  jl  and  om  intorno  a  federe  quéi  mimdriwe  Pietro  mme^o  ad  effi.  Lo  vidde  vna 
cert  i  ancilla ,  e  polligli  gl'  occhi  addofio  diffe ,  coflui  era  con  effo ,  ma  egli  lo  ne- 
gò dicendo 4  Donna  io  non  lo  conofeo  ;  e  doppo  vn  poebetto ,  m%  altro  vedendo  , 
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difs  e .  E  tuffi  di  quelli .  Ma  Tietro  ri/pofe ,  ò  buorw ,  io  noti  fono  J  e  paffato  lo 
Jpa^io  quaft  d'  vn  ora  ;  vn  ceri altro  affernuua  Ctjìeffo  dicendo.  Meramente ,  che 
coduiera  coneffo,  e  perche  ancor  egli  è  Galileo,  e  Tietro diffc^hnomo  non sò 
quello  »  che  tu  tidichi  >  e  Jubitó  parlando  egli ,  cantò  il  gallo,  e  riutUato  il  Signo- 
re, rtf guai  dò  Tietro,  e  rtcordatofi  Tietro  della  parola  del  Signore  il  quatta 
aucua  detto  >  prima  the  il  gallo  canti  mi  negherai  tre  voht  ^  &  vjcito  fuo» 
raft  diede  a  piangere  amaramente ,  e  gì*  humini ,  che  u  tenevano  l ami  au a no 
ftrapa^ando>percotendolo ,  egli  pelarono  la  faccia ,  e  gae  la  pcrcoteuano  j  inter- 
rogandolo con  dire .  Indotti na ,  chi  è ,  che  t  ha  percolo ,  e  beftevimiandolo  gli  di- 
cenano  molt' altre  ingiurie .  E fatto fi  giorno  contennero  gl\4rrq  ani  dei  popolo  i 
Vnneipidt Sacerdoti,  e  gif  Scribi»  &  il  condissero  nel  loro  Concilio  dicendole 
tu  fei  Crifio  diccelo  ,  &  ei  dtfjero  loro  *  Se  io  -pelo  dirò ,  voi  non  mi  crederete  ,  e 
fetapuiefaròdomanda  afonia nonntirifponderete, ne  mi lafcerete andare .  ba 
qui  mnartq  il  figliuolo  dell'  huomo  farà  fedente  alla  deflra  di  Dh  :  Ora  diflero 
-  tutti %  otdwique  tu  jet  figliuolo  di Drot  il  quale  diffe,  Voi  lo  dite,  io  fono.  E 
quelli  dtffero  >  equal  altro  tiftitnonio  ancora  deCtdcriamo  ;  Imperocbe  noifti/Ji 
abbiavi  vdtto  dalla  fua  bocca ,  e  leuatafi  su  tutta  quella  moltitudine  ,  Il  cond  af- 
ferò àTthtc,  eprefero  adaccufatlo  (  non  valendo  Pilato  condannarlo,  fe  pri- 
ma no»  vdma  i'  accufa  >  come  fi  ha  in  S.  Gioaanni  ]  con  dire ,  &  opporre^ 
contro  di  efso  tre  capi    accufa  fi  il  primo  era ,  abbiamo  trouato  coflui ,  che 
-fottuertiiM  Unéjln**a^tte,cò  feroinaf  e  dottrine  nuoue,c  perniziofc .  Sccó- 
-^•Cfaprùbifeedcuctft  dare  tributò >  a  Cefare;  ì\  terzo,  che  andana  dicendo 
fe  cQerVrifho  f^;  ciòaggiugnendoui  per  renderlo  appreflo  Pilato  reo  di  Icfa 
raaefti  ;  Tilato  facendo  niun1  conto  del  primo  capo  ;  e  perche  poi  il  fecon- 
do dipcdeua  ( come  da  fua  cagione  \  da)  terzo  del  farfi  Re,  entrato  dentro  il 
-Pretorio  f  interrogò  ,  dicendo  fei  tu  l(èdc\Giudci?  a  che  rifpondendo  Gicsù,  diffe 
voi  lo  dite .  Pcròtfon  altre  propofte  «  e  Sporte ,  che  v  ìnterucnrtero ,  non 
trouando  Pi/afocofadi  fondamento,  fattofi  di  ntìooo  vedere  con  Crifto 
a  Trtncipi  de'  Sacerdoti,  &  alle  turbe*  diffe ,  io  non  ritrouo  in  quefi'  huomo  cau- 
fa  alcuna ,  ò  come  dal  Greco  delitto  di  morte .  Ma  quegli  più  fi  faceuano  va- 
lere con  le  grida  ,come  accade  a  chi  c  dcAitoito  nella  fua  cania  dalla  Teriti> 
e  ragione  in  ciò,  che  pretende,  òdifende*  dicendo,  commuonez  fedizione 
tutto  il  popolo  con  Ja  fua  pcrniaiofa  dottrina  $  la  quale  eàhdacb  >  eVa  infe- 
gnindoper  tutta  la  Giudea,  autndodato  principio  a  fpargerc  U  fue  fattoi 
■dàlia  Galilea  Sn  qua  in  Gieraffllemme  Metropoli  del  R  gno  ;  Tiiatoper  ton- 
iti vdcMo  nominar ft  Gaùlea^tom ani ondo  fe  quegli fof se  huomo  Galileo^  auen> 
do  comprefo ,  che  si ,  e  che  s  afpettaua  atta giurif ditone  d'Erode  Tetrarca  del- 
la Galilea ,  rtmeffe  effo,  e  la  fua  caufc  ad^Etode  ;  non  perehe  fofsc  tenuto^ 
ftantechc  [  come  reo  ;  era  flato  fatto  prigione  in  Giuda  per  delitti  quiui 
commefli.  Voifeperòfarciòptrpig/iareoccafionedi  fargli queft' onore • 
cerne  anco  per  isbrigar/ì  daquerta  caofav  il  quale  in  quei  giorni  di  Pafqua 
[emendo  per  religione  Giudeo  Jcra  in  Gierufalcmme.  Erode  pertanto  , 
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yiflo  GicsitKe  preferiti  contento  .  Impcroche  era  vn'gran  tempo,  che  egli  de  fi- 
deraua  vederli  ,  perche  aueua  vdito  dirti-  molte  coje  di  quello  »  e  jperaua  d  auer 
a  vedere  qualche jcgno,  ròxniracolo  da  operar/}  da  Giesu  alla  Tua  preferii*-»  • 
Pervadendoti  >  che  come  a  Rè  >  c  dì  più  a  fuo  Giudice  »  per  cfser  da  elfo  li- 
berato» non  glie  f  auertbbe  negato  ;  che  perdóni  andauafacendo  molte  ,  c 
varie  domande, tutti  vane  >  e  cunole .  Ma  effo  a  nefluna  dnjuelJe  rijpondcua 
ne  pure  ma  farcia.  Dall'altra  parte  ;  Trincipi  de 'Sacerdoti ,  egli  Scribi  ìh- 
flauano  congran  pertinacia  in  accularlo ,  temendo ,  che  Te  nlpondeua  alle  do- 
mande cunole  d' Erode  ;  e  moko  più  fé  il  compiaceua  in  fare  qualche  fe- 
eno  [  acqu  alatati  con  ciò  la  Tua  grazia  j  non  auefle  poi  da  efio  ad  efler'  it- 
ile rato..  PeròCrmo,  conciccndodc  uerfi  alia  di  Ili  curie  tiri  vn*  tal  filcn- 
zio  •  per  ollcruarlo  ,  niente  curò  P  accufe  dc^uoidicmiu  ,c  la.bcniuolenza 
del  Re  ;  come  nc'anco  gl'  importo  il  propriodifprezao,  nel  quale  incorfe 
per  te  !  Hlenzjo .  Pcriuchc  JErode  alla  tine  vedendoti  beffato  t  e  perciò  fdc~ 
gnato ,  onucìiì  'lue  d<  mande  mjcherni  intiero  e  con  rutto  il  (no  ef cretto  » 
eie  è  con  i  Cortigiani  ■>  e  Guardie  »  che  gi'julilcuano  ;  6c  a  Ile  parole  aggiu- 
gnendoti  i  fatti  ,  veftdIos  cioè  diede  ordine ,  che  ft  ile  tcHito^er  beffa a  vna 
vefte  bianca ,  ©  con  «dal  Greco*  (p lendida  ,  &  elegante  •  Jl  Siriaco  legge 
rolla  ;  ti  che  UÌendo  incerto  il  colore»  folo  conila  che  eoo  vefle  in  appa- 
renza nobile ,  e  Regia  pretefero  fchcr  oire  la  iua  fciocchexza  in  farti  Rè  ;  ejr 
in  tal  -modo  lo  rimandò  a  Tilato .  Et  in  quel  giórno  diventarono  amici  Erodei  e 
Tilato,  perche  primari  ca  uie  di  giurisdizioncjò  a  Irrogano  flati  tra  loro  ne- 
mici. Ordinatoti  quctlo  da  Dio  con  particolar  miftero,  volcdo,  chexó  ciò  ti 
tiguraffe  f  vntonc  »  che  ti  farebbe  fatta  dei  Popolo  Giudaico  »  e  Gentile,  per 
il  merito  delia  Paifìone  di  Crifto,  in  vna  Chiefa»  Tilato  adunqueaumuocati  i 
Trincipi  de  Sacerdoti  »  i  Magiflrati  »  e  laTlebe,gli  diffe,  m  aucte  condotto  quefb 
buono,  come  quello  ,  che  ritira  UTopolo  dall'  ofleruanza  del  la  volita  legge* 
religione  »  dal  dare  il  Tributo*  Celare  i  e  come  procuri  eficr  dal  medetimo 
popolo  acclamato  Rè  »  ma  ecco*  che  io  interrogandolo,  èc  efarrunandola 
iua caufa  mvorlra  prefenza,  mmffunadi  queftecofe,  nelle  quali  voi  l' ac- 
culate^ ,hò  ntrcuato ,  ò  io  ritrouo  reo  di  c<Jpa  capitale  ;  tmperoche  fi  e  vi- 
llo >  chela  fua  Dottrina  ha  più  collo  ritirati  i  Popoli  da'  cattiuicoftumi . 
Quanto  al  lus  di  Cciarcpcr  quello  intendo*  lo  conferma*  auendoinfogna- 
Co  >  che  ti  diaa  Ce/are  quello,  che  è  di  Cefare .  £  quello  Regno  immagina- 
rio, che  gl'opponete ,  non  è,  con  il  volerlo  vfurpare  ad  altri»  effendoti  fi- 
no fuggito,  quando  vna  volta  la  Turbe  tentarono  d' incoronarlo  Re.  Tuta 
ne  Erode  [  Alche deue  intendenti,  e  l'upplirfì  hatrouato  in  lui  delitto  de- 
gno di  morte  J  E  perciò  cei\hà  rimandato',  nè  da  effo  fe  U  i  fattoxof adagia  di 
emorte  >  cioè  con  la  quale ,  ò  in  parole ,  ò  in  fatti  J' abbia  tinnito  degno  di 
e(fa  ;  non  ctiendo  dato  »  che  per  femplice  feberno  Janficcdo  rimandato 
eoo  quel/  abito  alla  Reale  •  Con  tucco  ciò  per  fodisfarui.  Emendato  »  cioè 
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gaftigato  coni  flagelli ,  gii  che  ad  ogni  modo  pure  vi  pire  degno  digafli- 
go,  lo  libererò.  CC  era  poi  necepario  liberarne  vno  nel  giorno  fefituo  della  Pa- 
lina .  Ora  tutta  laturbafi  diede  agrari  voce  ad  ejclamare,  togli  via  coflui ,  tu 
dacciiibtro  Barabba,  ti  quale  per  vna  certa  feditone  Jegmta  nella  Citta\  conte 
per  vri  omicidi*  da  elio  comune  lV>  tra  italo  fatto  prigione .  Di  uuouoper  tanto 
Vitato  parlò  ad  tjji,  vo&Jopurr liberare  Gietn,ma  eglino  tornauano  ad  ef  clama- 
re,edire,CrucifiggilotCrucifiggito,  Et  egli  la  ttr^a  volta  tornò  a  dir  loro,  ma 
ebe  male  hd  egli  fatto?  Io  non  trono meffo  cau/a  alcuna  di  morte,  ilgafligarò 
per  tanto  coni  flagellitelo  manderò  Ubero,  nuegluiocon  grandi  vocttnjiaua. 
no,  ebefoft  Crocuiffoi  e/emprepinfi  riafor^auotio  te  loro  voci .  Si  che  Ti  lato 
giudicò  difavequmto  da  quelU  gl'ora  domandato.  Ujciòper  tanto  libero  quel- 
lo+cbcpert amicMo>e  fedirne  era  flato  carcerati  ,it  quale     bagnano  chi cflop 
edette daltaUraparttGksmaaalor  volontà,  ciocche  incìso  facefsero,  con- 
forme anelano  nacWkaro-ck  deaerare,  che  (ohe  CrocinYso .  Ora  conduci - 
doloaìiz  morte  ore fero  vn  certoSimone  Cirenenfe,  il  quale  [e  ne  tomaua  di  f>u% 
la,  e  ghpo/eroaddoffoUOoct da  portarla  appresa  Gtern.  Lo  jcgmtaua  poi 
rnoltaTurbndel  Popolox  Demo,  le  quali  ,  percotendoii  il  petto,  àc  i  fianchi  ; 
econm^apparn'icapcUi,Aaicril»^ia"tticrprmieaanr  illoro  dolore, che 
tale  è  la  fona  della  parola  latina  ,  VlaHjeòat  ;  e  lamentauanft  fopra  di  e{fo , 
cìoecottgcmicire lugubri paroJc io -compattano.  Acri  C(  nluetrdi  quel 
iefso>anct>»cr rodere giustiziare  ioolpcuoli.  Or  molto  più  iirGiesiì,  co- 
nofcMrco^a  loro  per  F  iftefsa  innoccozare  dal  quale  erano  ftare  tanto  ama- 
te, e  beneficate  ;  l\iuoUatoper  tanto,  e  con  la  perfona,  e  con  il  parlare  Ciesn 
4f^^r>^'«o/e>cioèDoiMetfi  Gemjaletmne  non  vogliate  piangere  (o- 
prò  di  me,  oome^miferabile,  &  impoctmc  a  fotrrarmi  da  quefta  motte ,  che 
Itale,  per  vwnwflra  igoouM^^efcocucr  ]a  cagione  del  voftro,  per  al- 
tro, a  me  gradito  pianto.  'Ma  piic  toflo,  eroado  pianger  vogliate  )' vmana  mi- 
feria,  piangete  fopra  di  voi,  ejopra  de  vtfnfigliuoli&pnfanàorit  f  Wm 
ti  voi  rna  rotnna  granditsuia .  Terclx  ecco,  che  verranno  giorni,  ne  quali  di- 
rimo gì'  huommi,  &  in  particolare  le  donne ,  Beate  le  fìt  rili,  &  i  ventri  che 
non  amò  partorito,  come  le  mammelle,  che  non  amo allattato ,  fanirìcandofi 
con  quefte  tre  cofe,  per  maggiore  efprofsionc,  il  non  a  nere  figliuoli,  efsen- 
doperete  efedrfgraziedi queftcpmpenofealleMadri  i  che  le  loropro- 
prie  r  allora  per  la  grandezza  de  mah  prefe  ntr,  e  di  cjueih,  che  fi  vedranno 
loprafìarc,  arnueranno  a  dtre  a*  monti,  cadete  /opra  di  noi,  &  a  colli  copriteci, 
cioèfotrerraccci  viui,  di  maniera  che  le  gli  renderà  dcfiderabilc  vna  pre- 
fi*  nrjrrcv  per  fc^aitf  da  quei  tanti  r^  peri  quali*' anni  letteralmen- 
te da  intendere  quel/ i, che  farebbero  |>er  feguirc  ncir attedio,  corruzione 
di  Gerufalemmc  :  Le  quali  calamita  però gwftamence  patirà*  quella  Citta* 
Tmhefenel  tegnoverde,  croéfe  in  me  che  fono  pianta  verdec  feconda  di 
ogni  vittuofa  operazione,  fanno  quefle  <*/<,ecosì  contro  di  inC  irrfierifcoao 
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(  pei  me  eterni  u  lo  Dio,  per  gaiìigare  in  me ,  Tuo.  inno  ce  ut  usi  mo  figliuolo  ,  i 
peccati  ccgl'hucmini.-  w/ legno  arido  the fi fafÀì  cioèja  quella  per  fida  na- 
zione,  legno  arido  »  e  fecco,  e.foloatto  per  abbrucia  re  »  quanto  feueri  ga- 
lligli; %  c4kguira.no  ? .  Erano  poi  condotti  con  tfifi  due  maluagi  per  effer  giufii  • 
^utiy.  £  doppo  che  erri  Hai -ornai  luogo ,  ti  quale  fi  chiama  C  alunno,  iui  lo  croa- 
fipcto\i^&  i  ladroni  i  smalla  delira,  e  t altro,  alla  firn/Ira.  Gian  poi  diccu<u 
Tadre  perdonate  a  quelli ,  che  mi  anno  crocifitta  »  e  fono  concerti  a.'Ia  m la.,, 
morte,  rimettendo  loro  non  folamentc  la  pena ,  ma  anco  la  colpa  di  ranco 
ortefa  fatta  a  voi  ,  &  a  me;  per  la  quale  orazione  ottenne ,  non  tanto  il  per- 
dono^ fuppdta  la  loro  penitenza  J  ma  di  più  fpcciale  ajuto  per  far  quella  ; 
&  in  molti  di  ellì  anco  efficace;  .&  in  oltre,  che  per  4».anni  fidireriùcl' 
ynfucrfaJgaQigo  di  quel*  Popolo,  Imperochc  non  fauno  quello  fifanna,  cioè 
peccano  per  ignoranza  >  nóperò  inuincibile,  la  quale  feufa  aifacco  dai  pec- 
calo. Perche,  Home  il rilcontro  delle  Profezie»  e  di  ciò»  che fc li diccua 
da  Crifto ,  confermato  con  tanti  fegni ,  non  potcua  vna  tal  ignoranza  tro- 
uarfi  in  tifi.  Si  che  in  moki,che  furono  meno  feienti  di  quelle  cofe.f  u  igno- 
ranza cratia,  efupina,  la  quale  in  cofa  di  tanta  importanza  auerebbero 
potuto,  e  douuto  fuperarer  c-chiarirfi  della  vcriti.  In  altri ,  come  ne'Scri- 
bi ,  e  l-'arifei ,  affettata ,  e  per  mala  volontà  in  Ce  medefirai  cigionata»stiig- 
gendo  fapere  quello ,  che  per  loro  mondani  intereflì ,  non  aueriano  volu- 
to elTer  vero;  la  quale  feconda  ignoranza  almeno,  fc  bene  non  fminuifce 
il  peccato ,  e  cosi  non  lo  rende  fcuCabile  »  in  rifguardo  però  della  Diuint-, 
Bontà  la  fa  oggetto  della  fua  mifcriccrdia;Z)w/^o poi  ifuoi  abiti  mejsero  le 
lotti  iopra  di  erti.  E fiaua  il  Topolo  nmr>wdo>&  r  "Principi  ci effo  lo  btffauano. 
Hàfaluato  altri,  faluifefle[[o>fcegliètiCriflo*Uttodiùio.  ì  andauanopu» 
re  febernendo  i  Soldati ,  accoflandofi  alla  croce ,  &  offerendogli  aceto »  e  dicen- 
dole tùfei  l\ède  Giudei  librate  ftcjfo ,  Era  poi  tri  titolo  (opra  di  effo  feriti* 
con  Lettere  Latine ,  Greche  ,  &- Ebraiche;  Quefio  è  ilB^de  Giudei  .  P no  poi 
di  quei  Ladri,  che con^flo  pendeuam  Croce,  lo. beflemmiaua  dicendo;  fetujei 
Crifioy  falua  te  fteffo ,  e  noi.  Se  poi  vno  al  principio,  óambidue,  fi  difle-» 
Domenica.  Ma  l  altro  [  Apportando  Giesùconfileiwio,  fi  quella  come 
f  altre  ingiurie  Jprefe  a  rijpondcrc  a  fauore  di  efio ,  e  cosi  riuoltato  il  parlar 
re,  al  compagna^  r/prev^iu ,  dicendo',  Ve  ancor  tu  temi  Dio*  quali  dica.»  ' 
Che  quefti  Principi ,  prefi  da  loro  incereflì ,  dall'  odio,  &  emulazinnc,  che 
aaoo  con  quello  noitro  compagno,  peraltro  inaocentc ,  e  che  penfano  ad 
ogn'  altra  cofa ,  die  a  morire*  feguitinp  ad  ifchcrnirlo  >  e  beitemmiarloj,» 
palla  ;  ma  che  ne'  anco  tu  cerna  Dio,  che  meco  (ci  nclCiftepa  dannazione  con 
c  Jg  »  cioè  ne 4'  ìftcflb  (uppfyzjo  »  eh'  or  ora  dalla  morte  f  hi  da  mandar* al . 
Duilio  giudizio.  L  per  lignificarli,  che  fe  bene  hfteifo  era  il  (iipplizio ,  non 
pero  iMtefsa  era  la  cagione;e  pcrci^oriuo  pere0o  diflaaggiQr  timore,  fog 
giix$K>cti9Ìcaidmiticgiyflqmcptcfa 
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pena jdie  pcrciòii ceniamo  cofa  degna  di  quello  fi  meritano  /  nofiri  misfatti.  E 
cosìauendo  prima  profetata  la  fede  in  Crifto  »  riconofciutolo  Dio  (come 
vuole  S.  Agoftino]  con  l'altre  parole conofee,  e  confetta  il  fuo  peccato  ,  ac- 
cettandone ▼orariamente  la  pena;  ondecó  la  precedete  peniteza  fi  rende 
d  ifpofto  al  perdono.  Terò  qnefto  non  bà  fatto  male  alcuno,  come  hi  cófeflato 
l'itteffo  Giudice.  No  temédo  col  dir  ciò  in  difed.  dell'  innocéte/Giesd,  nè  il 
Prendente  ne*  i  Giudei.  Si  che  può  dirfi,  che  in  tali  parole  fi  contiene  vna 
(ingoiare  Cariti ,  sì  ▼crfo  il  fuo  Dio  ,  come  verfo  il  luo  fratello  1  il  qualc-r 
per  bene  dell' anima  fua  con  tanta  liberti  veniua  a  correggere.  Per  tali  at- 
ti adurque  preparatali  la  fìradaalla  riconciliazione  con  Dio,  Dtccuaaj* 
Giesù  9  Signore  ricordateci  di  me  ,  afeondendo  in  quefta  parola  vna  fomma_» 
▼roilta,  e  vergona  de' fuoi  peccati,  con  non  aueranco  ardiredi  chiederli 
la  liberazione  dalla  Crocei  ne  l'effere  ammeffo,  anco  come  minimo  nel 
nel  fuo  Regno;  magli  batta  »  egli  par  chiedere  affai  che  ne  voglia  felo 
auer  memoria  »  quando  peruerrete  nel  vcflro  J{cgno  ;  Dal  che  pure  fi  racco*- 
glie  1  che  il  crede  Rè»  e  Saluatore>  dal  quale  domanda  falutc;  e  che  il 
fuo  Regno»  principiando  dall'ignominia  della  Crcce»  non  era  di  quello 
mondo  >  come  egli  medefimo  dific  a  Pilato .  Diffegli  allora  Giesù  ,  fordo  a»* 
proprij  impropcrij»  ma  non  a  preghi»  chefegii  porgeuano,  In  "peritati 
dico  ,  volendo  con  tale  afleueranza  premunir/o  dalla  diffidenza»  la  quale 
ne  anale  in  quel' punto  i  moribondi;  e  con  ciò  dare  fiducia  a  gl'altri  eh* 
ad  erto  ricorreranno .  Oggi,  e  non  in  futuro ,  non  foio  fono  ricordcuole  di 
te  ;  ma  come  compagno,  che  mi  fei  flato  nella  Croce,  così  anco  nella  Glo- 
ria farai  meco  in  paradifo ,  la  qual'  parola  fignifica  Giardino,  e  così  paradifo 
del  piacere  (ù  detto  quello,  douefu  pofio  Adamo;  di  donde  pure  poi  il 
luogo  desinato  all' eterna  noftra  Beatitudine  fi  nomina  Paradifo»  fi  come 
Geenna  fignifica  il  luogo riferbato  a  dannati;  è  ben  vero»  che  quanto  al 
luogo  pafsò  per  alA.ra  l'anima  del  Ladro»  con  quella  di  Crifto  al  Senod- 
Abramo,  nonelfendo  fìat»  ammetto  all'  ingreffo  dell'  Empireo  prima  del 
giorno  dell'  Afcenfione  infieme  pure  con  Criflo ,  fenza  però  reftar  priuo  in 
quel  tempo  di  mezzo  della  Vinone  Beata  comunicata  a  tutte  quell'  Anime 
giufte  nell'  infreno  dell'  Anima  di  Giesù  al  Limbo .  Era  circa  l  ora  di  Sefta 
a  fi  fecero  tenebre  fopra  tutta  la  terra  fino  allora  di  Nona,  e  fi  ofeurò  il  Sole ,  &  il 
Velo  del  Tempio  fifquarciò  pel  mc^rp  :  &  e f clamando  Ciesù  ce n  gran  voce,  dif* 
Je ,  Tadre  nelle  voflre  mani  raccomando  il  mio  Spirito ,  e  dicendo  quejie  parole^ 
fpirò.  Vedendo  per  tanto  il  Centurione  ciò  ebe era  feguito  ,  glorificò  Iddio  di- 
cendo. Veramente  quefi*  huomoera  Giuflo,  cioè  innocente  dalle  calunnie** 
importegli  :  onde  non  beftemmia ,  ma  verità  conteneua  l' auere  egli  detto 
d"  edere  figliuolo  di  Dio .  E  tutta  la  Turba ,  cioè  la  maggior  parte ,  e  quelli 
che,fedottì  da'  Principi,  aueuanochiefta  la  fua  morte,  iquali  (interne** 
nero  a  quefio  fpettacolo,  e  vedeuzno  le  co/c,  che  fi } ra:eua*o  )  Tercotendofi  il  Per- 
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ro»  in  legno  di  penitenza  del  loro  fallo  [  Non  cdcodo  altro  dice  S.  Agofti- 
no  battcrfi  il  petto ,  che  con  cuidentc  percofla  coufeffare,  cgaftigarcil 
peccato ,  che  k  ne  ftà  occulta  nel  petto  >  e  nei  noftro  cuore  )/<r  ne  ritornava* 
no  ò  alle  cafe  loro ,  ò  verfo  il  già  motto  Signore  ;  Che  f  vno>  e  l' altro  fenfo 
può  far  tal  parola .  Tutti  poi  i  {noi  conof centi  fc  ne  flautino  da  lontano*  e  le  don- 
ne pure,  chef  aueuaio  feguito  dalla  Galilea*  fedendo  quefle  eofe. 

Et  ecco  vtì  Inumo  per  nome  Giufeppe ,  il  quaU  era  Decurione ,  huomo  da  bene» 
€  Giufto  ;  quello  non  aueua  consentito  nel  Configlio  di  dare  la  morte  a  Giesù  ,  ni 
approdò  gì'  atti  loro  che  feguirono  appretto  •  Era  poi  da  Arimate  a  Città  del, 
la  Giudea,  il  quale  anch'  egli  afpettauail  B^gno  di  Dio*  Queflt  andò  a  trottar 
Tilato,  e  gli  cbiefe  il  corpo  di  Giesù,  e  depofiolo  C  inuolfe  in  vn  Lenzuolo  >eto 
pofe  in  vn  monumento  sanato  in  pietra ,  nel  quale  per  ancora  tionera  fiato  p+- 
fio  veruno , 

giovedì  santo 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a'  Corinti  i.  Cap.  i  i. 

Fratelli  >  radunando^  per  tanto  voi  infieme  nel'  modo ,  e  per  lo  fìne*chc 
ora  fate  >  non  è  qucfto  il  convenire  à  mangiar  Ucena  inftituita  dai  Si- 
gnore tutta  (obrieti,  e  fantiti ,  Imperoche  ora  tri  voi  ciafeuno  fi  prtn~ 
de  la  fua  cena  ^aitili  che  fi  celebri  1*  Eucharillica  comune  a  tutti ,  e  quando 
già  tutti  vi  trouate  radunati .  Nel  che  s'  allude  all'  vlb  in  quei  tempi  della^ 
Chiefa ,  la  quale  ,  a  foowgiianzadi  Cruìo ,  che  doppo  la  Cena  dell'  Agnel- 
lo celebro  la  cena  Euchahftica,  vfaua  premettere  a  querta  vna  altra  Ce*- 
na,  ò  con uito,  acuì  [infegno  d'vna  fcambieuole canta  tri  di  loro>  tatti 
conueniuano  ,  fi  poueri  ,come  ricchi;  Chiamauafipoi  quefta  cena  per  ?n* 
talcagionc  Agape »  che  vale  T  ifteflb  nella  fignincaaione  Greca  »  che  Dile* 
aione°.  Or  vn  tal'  vfo  appreflo  i  Corinti  era  pafsato  in  abufo,  perche»  non 
preparandoli  più  come  comune  à  tutti,  ciafeuno  portaua  por  cfsa  la  f«a 
prouuifione;  e  così  ne  feguiua,  che,  non  potendo  ciò  farci  poueri,  altri 
&  la  p  affava  affamato*  altri  era  ebrh ,  perla  lauteexa ,  &  eccèdi  introdotti 
da'  ricchii  (enaa  paruciparne  a  poueri.  Del. che  acremente  riprenden- 
dogli, foggi  ugne  ♦  Forfè  non  atiete  U  vofiro  taf  e  per  manpart ,  e  per  hcrt->  f 
nella  maniera  che  fate  tanto  lontana  ,  e  dalla  lobriecj  »  e  dalla  Cariti  ? 
pretendete  far  poca  $ima  della  Cine  fa  di  Dio ,  contaminandola  con  le  voftra* 
crapule  »  e  col  confondere ,  e  fai;  reltare  fuergognati  quei  poueri»  che  non  anno- 
da, poter  portare,  ò  contribuire  alla  (jpefa  *  Che  dunque  vi  dirò  io  i  Loderò*- 
mi  Certo ,  cbiinqutflone'  vi  lodo  >  ne'  mai  vi  loderò»  ò  apptoueróuuelo  » 
Nera  potendo?  oi  ignorare  guanto  Sacrosanta  Cu  la  Cena  del  Signore ,  la 

quale 
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quale  mi  gi'ouà  tornare  qui  i  rapprcfcmaruela  .  Imperoche prr  D  uina  ri • 
Delazione  riceuei,  e  mi  fu  participaco  dal  Signore,  come  pure  in  voce  ri  mete 
attuta  da  me  traditone ,  Qualmente  P  iikfso  Signore  in  quella  nette  mede  fìma 
nella  quale  veni  u  a  tradito  da  Giuda  »  e  da'  Giudei ,  per  efser  dato  alla  mor- 
te, doppoaucr'  celebrata  la  Cena  legale  dell' Agnello,  prefeil  pane,  ercn- 
drudó grafie  al  tidrc, /pelilo,  &itìfara;u:fto,  e  direapprefs»  a* tuoi 
Difcepoìi ,  riccuctelo,  e  mingatelo,  pronunciò  fopTail  medVfimo  pane  : 
fio  è  il  mio  corpo ,  il  quale  farà  dato  alU  marte  per  voi .  Qucjlo  poi  fate,  e  farete 
confagriocblo ,  come  anco  rkeuèndolo,  in  memort* ,  e  mHttca  rinnoua- 
zione<ftme>  fecondo  quello  medefimo  corpo  daeller  offerto  in  facrjficio 
cruento  per  la  redenzione  fiumana  •  Similmente  doppoche  ebbe  cenat§[c  )- 
me  fi  ho  detto  del  Pa*né  ) piglfaddo  nel  le  mani  il  Càlice,  dijfc  :  Qàefio  Calice 
cioè  (  quello ,  che  in  elfo  fi  contiene  J  ènuouo  tefìantento ,  e  pacco  autentico 
nel  miofangu: ,  a  forniglianza  >  e differenza  inueme  deh'  antico,  inlbruito 
da  Moisè,  il  quale  ftabiliuafì  con  il  fangue  della  vittima  morta,  e  fagrificata 
Replicando  pur  qui  >fate  qttefto  ogni  volta  che,  fagnfìcando,  prendete  quello 
Calice  in  mia  commemoratone  .  lmperécbeojnx  volta,  che  mangerete  queflo 
pane*  ebeuerete  il  Calice ,  annuncerete ,  ò  ridurrete  a  mem  >ria  f  come  dal 
Siriaco  J  conia  rapprefentazione  nel  fatta  del  corpo  confegrato ,  eprefo 
feparatamente  dal  Sangue  »  la  morte  fanguinolenta  dei  Signore  .  Ter  tanto 
qualunque ,  ò  celebrando ,  ò  riccucndolo  dal  Sacerdote ,  mangierà  ti pane-» 
gii  tranfuftaniiato  nel  Corpo,  e  beuetà  il  Calice ,  cioè  il  vino ,  già  fatto  lin- 
gue del  Signore,  indegnamentei  cioè  trouandofi  iniftato  di  peccato ,  ò com- 
mettendo nel confagrarlo ,  òriccuerlo  fpeciale  irriucrenza ,  difeordando 
conabufi  f  comefaceuano  i  Corinti  in  quelle  CeneJ  dall' inftituzione  di 
Crifto,  e  dal  rito  preferitto  dalla  Chiefa,  farà,  e  fi  renderà*  contalfateo 
reo  del  Corpo ,  e  del  Sangue  del  Signore ,  quali  che  per  ?na  certa  fcmiglianza 
f  maggiore  però  che  in  ogn*  altro  peccato  j  vcnhle  di  nu^uo  ad  vcciderlo  • 
Ter  tanto  ciafeun'  buomo  pròni  [e  medefimo ,  cioè  efammi  I3  propria  cofeicn- 
za ,  fc  fi  troui  confapeuole  di  graue  colpa ,  purgandola  con  la  conftflìone  • 
che  cosi  ha  dichiarato  il  Tridentino  cfler  la  forza ,  e  fignificato  pretefo  dal- 
lo Spirito  Santo  in  quello  Iu  >go,de!Ia  parola,  Vrobet,  vfata  dall'  Apofto- 
1o.  E  così  accodandoti  all'altare,  ò  per  celebrare  ,ò  per  folo  comunicarci  , 
mangi  di  quel  pance  betta  di  quel  Calice .  Imperoch:  chi  per  il  contrmofman- 
cando  a  quello  ]  mangia  il  Corpo  »  e  bene  il  fatigue  dei  Signcre  indegnamen- 
te ,  mangia ,  e  bette  a  fe  medefimo  Giudico  d' ctcria  dannia  imè  ;  quafi  che 
giudicando,e  condannando  fe  fletto  có  ?n  tal  proprio  fatto,//»  non  giudicare , 
cioè  nondifcernere,nè  far  differenza  del  corpodcl  Signore  da  gì*  altri  cibi 
comuni ,  e  material;  Come  veniuano  afire  allora  i  Corinti ,  congiugnen- 
do alla  Cena  del  Signore  l*  abufo  delle  loro  crapule.  Ter  tanto  adunque,  e 
per  ma  taf  cagione  fi  trouano  (  gafti*ando  così  Oto  per  a  detib  tna  tal'  vo- 
r  D  d  a  ttea 
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iìra  irreucrenz*]  molti  infermi  corporalmente/,  e  molti  dormono,  cioè  fono 
colei  da  iraprouuifamorec.  Che  fe  noi  digiudicaffmo  nclfcnfo  (piegato  noi 
medefimi.  Certamente  che  non  remeremmo  giudicati  (coms  vi  hò  detto  )  nel 
Diurno  giudizio.  E  gli  è  ben'  vero,  che  mentre  fumo  giudicati  in  quella  vita, 
ò  con  infirmici,ò  con  morte,  Dal  Signore  fiamogafligati,cioè  Ci  fi  rutto  a  no- 
terà correzione»  acciò  co  quefto  mondo,  cioè  impenitenti  con  gl'altri  infedeli, 
c  peccatori  del  mondo  nonreJUamocondennaù coti  eterna  dannazione?  : 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  13. 

A Fanti  il  giorno  feftiuo  di  Tafqua*  cioèauantila  fciìiuicà  Pafquale, 
riferbata  al  giorno  quintodecimo ,  clìcndo  la  fera  de*  quattordici 
peraltro  cominciatala  Pafqua  in  quanto  a!  mangiarti  dell'Ag- 
nello. Sapendo  Giesù,  &  ab  eterno  come  Dio ,  e  come  Huomo  dali'inftan- 
te  della  fua  concezione,  che  è  giunta  l'ora  (labilità  per  Diuino  de  ere  ronfiò 
da  qu.flo  mondo ,  e  dalla  fua  vjta  mortale ,  mediante  la  morte ,  p  poi  la  Re- 
iunezione  ,  &Afcenfione  ,  chea'  quella  fuccederebbe ,  faccia  piaggio  ai 
Tadre  [nel  che  pure  allude  ali*  ideila  Pafqua,  quancoal  luo  lignificato ,  c 
imiterò ,  che  denota  Taffaggio  J .  Unendo  in  tutto  il  tempo ,  che  in  terra  a- 
ueua  conuerfato,  amato  Ujuoi  Difcepoli,  i  quali  erano  uri  mondo ,  Prima 
con  vna  gratuita  dilezione ,  e  poi  con  tutti  gì'  offici;  di  /incera  amicizia , 
èt  in  parole ,  &  in  fatti  fecondo  J'  occorrenze,  g/i  amò  infino  al  fine  di  fua  vi- 
ra ;  ò  pure  infino  ali'  vltimo  confine ,  &  eccello ,  c'oue  porla  giugner  l'amo- 
re ,  come  lo  certifica  1* iniìicuzione  delJ'Euchanilia,  e  quel  tenero ,  &  amo- 
ro fo  fcrmone  ,  con  il  quale  appreflo  gl/'  confolò  ;  e  finalmente  con  il  mori- 
re per  effi.  £  cosi ,  finita  la  Cena,  perlaquale  alcuni  vog/jonodouer  inten- 
derli la  Legale  »  nella  quale  fi  mangiaua  l' Agnello  .  Ma  come]  in  quella  fi 
fìaua  in  piedi ,  e  qui  fi  dice  di  Crillo,  che  fi  leuò  sù,  doura  intenderli  della— 
comuncla  quale  fi  chiama  afloluramete  Ctnaj&era,ò  per  pigliare  l'intera 
refezione ,  ò  per  mangiare  d'altra  fona  di  cib/,  li  quali  douette  (  come  no- 
bile ,  e  riccoj  preparare  perii  Signore  queli'ofpice,  che  lo  rictuè.  Dicetì 
poi  fatta ,  ò  finita  quanto  a  Crillo ,  perche  i  Difccpoli  leguitarcno  a  man- 
giare ,  dante ,  che  V  inlìituzione  dell'  Euchariftia ,  fatià  doppo ,  segui  (  c*- 
mc  narra  S.  Matteo  ]  cpiantibus  illis,  cioè  alcuni  non  ancora  icuatidata- 
uola ,  ^Auendogià  il  Demonio  con  potente  fuggellione ,  &  mitigazione  meffo 
nel  cuore  di  Giuda  di  Simone  Jf canone ,  il  quale  pure  più  volte  auanti  au-  ua 
a  ciò  applicato,  e  rifoluto  I'  iilciTo,ma  poirattcnutofene  per  vari)rìfpctti 
▼mani,  che  perciò  meritò  le  li  permcttefle  da  Dioquella  Diabolica  tenta- 
zione ;  che ,  incalzandolo  con  potenti ,  benché  apparenti  ragioni  »  e  moci- 
ui ,  il  pcrmafcall'elfccuzic  ne ,  accciòlo  tradiffe.  Il  che  nocaquìS.  Giouan- 
ni per  far  conofccrc  l' cecero  della  Carica  del  signore  in  volere  iauarc  quei 
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piedi ,  che  s'aueuano  da  le uarc  contro  di  lui .  II  quale  CCCc(To  più  s'auan- 
za>  fé  fi  ha  riguardo  alle  fommeprerosatiue  di  erto»  che  perciò  foggili— 
gnefi.  Sapendo  Ciesù)  che  il  Vadre  gl  haueua  dato  nelle  mani  tutte  lecofe; 
e  che  perciò  come  Signore  del  tutto  ,  di  tutto  poeena  fcruirfi  per  Tuo  mini- 
ftcro.  E  che  cgl'  era  vfcito  >  e  venuto  da  Dio ,  cioè  apparfo  in  terra  median- 
te l'Vmamtà  aflunta  alla  figliolanza  di  Dio,  E  che  a  Dio  fecondo  quel!  a  me- 
defima  fenerttorna ;  cioè  fra  poco,  mediante  l'Afcenfione  è  perch'eredi 
collocato  in  Cielo  alla  delira  del  Padre .  Si  Uua fù  da  taucla  ,  riman endo  a 
quella  attentati  iDi(cepo]iteftfpogliade'fuoi'peflimenti,  cioè  deJjpallio  ;  ò 
pure  anco  della  t  naca  efleriore  >  la  quale  poteua  dargli  qualche  impaccio. 
Et  attendo prefo  vn  feiugatoio  ,  fe  lo  cinfe .  Dipoi  meffe  C  acqua  nel  catino ,  e-> 
cominciò ,  cioè  fi  merte  in  atto ,  e  diedefi  a  lauare  i  piedi  a'juoi  bifcepolt .  O 
ra  in  tutta  quefta  azione,  feriule,  oltre  all' efempiod'  vn'eltrcma  vmilti, 
volfc  Crifto  rapptefentarc  mimicamente  come  fattofi  huomo  er<t_> 
giunto  a  prendere  forma  di  feruo  .  Ecome  cheadeffofolo  s'afpcttaua  il 
liberarci  dal  peccato ,  cosi  qui  fenza  aiuto  d'altri  volfe  in  qucfl'azione  fup- 
plirc  a  tutti  i  minifieri;.  S'elcffe  poi  di  lauar  loro  i  piedi,  e  per  fua  mag. 
giore  vmiliazione,  e  perche  era  folitoil  lauarfìqucftia  conuitati.  Volen- 
do però  far  ciò,non  auanti ,  ma  doppo  la  Cena  ;  per  infegnar  loro ,  che  al- 
tra cena  più  importante  ad  c flì  veruna  preparata,ctoè  quella  del  fuo  corpo» 
e  del  fuo  fanguc.  Se  ne  venne  per  tanto  à  Simon  Tictro,  11  quale  S.  Agoftino 
vuole  ,  che  forte  il  primo  ad  efler  lauato ,  a  me  capo  de  gp  altri .  Origine 
però  1  Grifoftomo,  &  altri  vogliono,  che  il  primo  forte  Giuda ,  come  il  più 
bifognolo;  e  perche  auefle  maggiormente  a  confonderli  in  vedere  &c.  Ciò 
che  fi  fia  di  Giuda  ;  non  pare  con  tutto  ciò ,  che  Simone  Ha  flato  il  primo » 
dicendofi  nel  tcfto  •  Incominciò  &c.  e  poi  per  modo  di  confeguenza»  venne 
adunque &c.  Et  è  da  credere»  che  temile  l'ordine»  con  il  quale  erano  a 
federe  à  menfa,nel  quale  Pietro  non  era  il  primo  doppo  Gicsù,  del  quale  fi 
hi  1  che  era  a  Iato  Giouanni ,  e  così  che  Pietro  domando  a  Giouanm  in  fe- 
greto ,  che  intendere  da  Giesù  del  traditore  ;  fì  che  ne  anco  poteua  e(L*rc 
dall'altra  parte.  D'onde  pure  fi  raccoglie  (  non  ottante,  che  Pietro  forte 
il  primo  )  non  auer  però  voluto  Crilto,  che  s'otferuaiTe  quefV  ordine  di 
maggioranza  nel  federe  ;  e  così  molto  meno  in  quello  grande  tfempio  d'  v- 
milta1 ,  che  diede  loro  nella  perfona  fua  ;  auendo  pure  in  quell'  ifreHo  tem- 
po infegnato;  chetrd  loroil  maggiore  s' aueua  da  reputare  il  min  re. 
Tietrocìò  vedendo  ,e  fpauentato  da  quell* inaudito cfempio  d' abiezio- 
ne , prende  a  dirgli ,  Signore ,  voi  a  me  lauare  i  piedi  t  Parole ,  che  tutte  fpi- 
rano  enfafi  »  e  fi  upore .  CU  rifponde  Gicsù .  Quello ,  che  io  mifÒ*  tu  adcjTo  non 
l'intendi.  Perche  Pietro  fi  pcnfaua,che  dal  Signore  ciò  fìfacerte  l  >)<  fecon- 
do il  confueto  de  gl'ofpiti,ò  pcrvn  mero  regalo.corporale.rerò/o  faprai  ap 
preffò,  quando»  finita  quell'azione»  n'accennerò  il  nuderò  a  voialtri  , 
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riceuuco  Io  Spiritò  Santo ,  molto  più  ne  intenderete .  Con  tutto  ciò  Tietro 
non  potendo  allora  capire  di  non  efser  tenuto  per  debito  di  rcuerenza  a  far 
ogni  reilftenza  porlìbi le .  CU  torna  a  dire .  Voi  non  mi  latterete  i  piedi  in  eter- 
no, cioè  mai  for  porterò  che  &c.  Nel  che,dice  S.  Ago  (lino  ,  deue  ìtufarn*  da 
colpa  »  perche  mofso  à  far  ciò  eia  eccelso  di  riuerenza»  e  d' vanita  [  hcil 
apparendogli  peraltro  ingiuriosa  a  Grillo  vna  tal  fua  refitìcnza  j  Tornò 
per  tanto  a  rifpondergìi  Ciesit .  Se  io  non  ti  latterò ,  cioè  fc  pertinacemente  tu 
ofterai  ,  eh'  io  ti  laui  ,  non  aiterai  anco  parte  meco  ,  cioè  niente  in  auuenire 
fari  a  te  con  me  comune  ,  nè  la  menfa  »  ne*  la  compagnia  ,  nè  quanto  ti  hò 
detto  i  e  prometeo»  fi  quanto  alla  mia  Chiefa,  come  quanto  al  pofstf- 
fo  del  mio  Regno .  Con  che  però  non  prete fe  »  che  tal  pena  ti  mcritafse  la 
renitenza  fin' allora  fattali;  Ma  ben  sì  quando  (  fcopcrtali  ora  la  fua  vo- 
lontà" adoluta  circa  ciòjfofle  voluto  per/ìttere  in  ella  ;  E  quello  è  il  fenfo 
letterale  i  elfcndo  folo  fenfo  m  litico,  che  da  necetfario  mondarli  da  Venia- 
li (  lignificati  nel!' immondezza  de*  Piedi  )  per  eflcre  ammefso  a  god;  rc 
Du  in  Cielò.  Ciò  vd\toti  di  Simon  Tietro ,  rutto  vmiliatc,  ma  non  nel  mo* 
do  di  dianzi  »  gli  dice  Signore  non  tanto  i  piedi ,  ma  >e  le  mani ,  &  il  Capo  la? 
feerò  più  torto  Jauatmi  ;  che  per  vn  tantino  perder  voi.  Ad  vnatalrifpof- 
ta  diffe  Giesù  .  Quello  ,  ci*  nel  Bagno  »  oitufa  fi  trottagli  lattato  ,  e  mon- 
do i  non  bà  bi/ogno  di  più  ,  eh  e  di  luuurfi  ì piedi  ,  i  quali  col  pofarfi  in  terra  f  a- 
cilmcnte  s' imbrattano.  TAa  del  reliante  è  mondo  del  tutto  >  iiracrc.nariò 
accidente  non  gì' occorrere  »  che  nell'  altre  parti  del  corpo  ncu  ]'  imbratti*. 
Prefa  per  tanto  la  fomiglianza  dalla  lauanda  corporale ,  paisà  all'  applica- 
zione  fpirituale  pure  di  quell'altra  lauanda  corporale,  (maccnmiilero 
da  /e  fatta  ]  de'  piedi  de'  fuoj  Djfcepoli  •  Che  pero  foggiugne .  Così  ancor 
voi  mici{Oi(ctpoU fiete  mondi  da' peccati  graui  >  liquaiialsolutamente  vi 
rendeuano,  ò  poteuano  rendere  immondi  ;  onde  non  vi  fa  di  bifognp»  che 
fu  lo  Iauarui  dalle  colpe  veniali, c  quotidiane .  £  ben  vero,  clic  non  tutti  po- 
tete dirui  afsohitamente  mondi  ;  alludendo  con  tal  dire  a  Giuda  >  il  quale  » 
ornai  potè  dirli  mondato  dal  peccato,  perche  fenza  far  debita  penitenza 
de' peccati  pafsati,  &  anco  aggiuntine a|tri»  folo  cUcrnamcnre,  e  per  fini 
hu  rum  li  diede  a  feguir  Crilèo .  O  fe  mondatcf  come  pare  più  credigli  » 
perche  eletto»  e  mefso  dal  Signore  nel  numero  de  gl' Apolli  h ,  come  arto 
allora  per  quei  miniAero^  con  nuoui  peccati,  e  con  quello  dei  tradioion  • 
to  di  Gr  ilio,  tornato  ad  imbrattarti  con  colpa  m^rtaL.  fc!  ponendo  poi  il 
Vangelifla  la  cagione  dell' aticr  detto  CrUo,  ma  non  tu: ti \$  foggiugne  , 
Imperothe  fapeua  quale  farebbe  quello  ,  che  tra*  luoi  Difcepoli  lo  tradirebbe;  e 
perciò  diffe  >  non  fiele  mordi  tutti ,  Dcppo  dunque  auer  lattati  i  piedi  di  iutr,iA>- 
ro  tr irrefe  ifuot  viflimcnti ,  perche  ancora  1  Diicepoli  conrjnuaujno  à  ce- 
nare ,  ed  ejjendofi  di  nuouo  Jiu  fjoàtauolaf  diffe  loro ,  fapeie  quelle  >cb  io  albi* 
futoavoif  ti  benché  concici  fsc  nò  efser»  ancora  e^juii  •«    ad  intenderlo» 
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per  rendergli  più  accenti  Ad  loro  queft'incerrogazione;ma  però»  fenza  af- 
pectar  la  nìpolta  ,  palla  a  (piegarla  con  dire;  Voi  mi  chiamate  Macero  % 
Signore,  edite  bene  |ae  ciò  dice  c  jn  arroganza  ,  ellcndo  quello  verillìmo  , 
come  pure  egli  foggiugne .  Imperocbe  io  fono  :  Ne  tampoco  potè  cfsere  in 
vn  cai  parlare  iattanza;  perche  Dio,  per  quanto  lodi  fé  medefìmo  ,  non^ 
può  innalzarli  ,c.  me  noca  S.  Agoltino.  E  fé  ben  cai  volca  Crifto ,  per  dar- 
ci efempio ,  potè  con  virtù  occultare  tali  fuc  prerogative  :  Qui  pure  £  cosi 
richiedendo  il  bene  de*  Difccpoli  J  glie  le  pofe  d'  auanti .  Se  adunque  io  Si- 
gnore, e  7ìlaeftro  bò  lauato  i  vojtri piedi,  molto  maggiormente  ancor  tot  fcrui» 
e  difccpoli  douete  l'vn  l'altro  lauarui  i piedi.  Nel  che  volfe  comprendere  ogo* 
altro  ofizio ,  e  miniftero  d' vmamti ,  c  Cariti  1  quantunque  ciò  abbia  da-, 
eiferc  con  qualche  noftra  abbiezione  .  £  perche  pure  in  quella  lauanda.. 
volle  lignificare  la  raondenza  da  gì'  affetti  terreni ,  e  macchie  leggieri  dell' 
Anima  »  c  iofegna  ncll'ifteiTo  modo  d'adoperarci,  mediante  J' opere  dì 
mifericordia  Spiritale  i  nell'  aiuto  fpiritualc  de*  noftri  ptoflìmi .  £  fe  be- 
ne auerei  potuto  con  fempliei  parole  ciò  comadarui,  hò  voluto  far  quefeo» 
per  precederu  co'  fatti .  Impcrocbc[comc  auete  villo,  e  prouatoj  vi  bò  dato 
di  ciò  efempio  ncllla  mia  Perfona ,  acciò  che  rifguardando  voi  ad  vn  tale  e- 
Templare ,  impariate  in  quel  modo >  eh'  io  bò  fatto  a  voi ,  c  così  fare  ancor  voi  > 
c  tra  di  voi  tc  con  gì'  altri. 

DOCVMENTI. 

A  1  A  Vendo  amato  lifuoi  gt  amò  fino  al  fine  .  Già  vi  hò  detto  nella 
/\  fpiegazione  qual'fia  la  forza  di  quella  parola  in  Hnem,  cfpri- 
M  JL  mente  non  folo  la  per feruanza,  ma  vn'  augumento  fempre 
maggiore  fino  al  fommo  ccccflo  di  quella  Carità ,  eh'  al  principio  lo  molle 
à  chiamargli  alla  fua  fcquela,&  ad  vfar  loro  tàte,e  così  diuerfe  dimollrazio* 
ni  del  fuo  amore .  Ed  cccoui  nella  coatinuazione,cd  auanzamenco  fempre 
maggiore  di  quella  Canti ,  quale  fia ,  e  deua  effer  la  vera  virtù ,  e  perfezio- 
ne del  Criftiano,  e  quello  che  fi  hi  da  dire,  e  giudicare  di  quello  che  chia- 
miamo Virtù  »  &  attendere  alla  perfezione .  Cominciare  con  qualche  fcr- 
uore  ad  efercuarfi  ,  ò  nell'  vmilti ,  ò nella  mortificazione;  ò  nella  Pazien- 
za ,  ò  nell'  attendere  all'  Orazione ,  ò  ad  opere  di  Carità;  fin  a  qui  và  bene, 
ma  che ,  in  vece  di  perfeuerare ,  e  fempre  auanzarfi,  rallentare ,  &  in  brauc 
lafciare  affattcor'quelto  or'quell'altro  efercizio  di  virtù>che  ci  lìamo  prefi 
appetto,  non  può,  fecondo  me,  non  eflerc  indizio  affai  chiaro,  che  nè  anco 
allora  quella  può  chiamarfi  vera  verrù  .  Perche  fc  bene  qucfto  non  con- 
traddice aftacto,  nè  alla  Graziai  nè  alla  Virtù,  inquanto  vanno  in  noi  con- 
giunte con  la  mutabilità  della  noilra  volontà,  quello  cominciare,  e  cosi 
0  Dd  4  prcf: 
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c  così  predo» c  quafi  Tempre  infiacchire)  e  finire»  ne  aoco  punto  s'accordai 
no  con  gì'  effetti  del  vero  Amore  di  Dio  »  e  delle  fere  virtù  Criftiane  »  che  d 
quello  inf<  paratamente  ne  vanno  in  conseguenza»  fante  che  l'efercizio  de 
gì'  atti  fondati  in  vera  virtù  »  e  cagionati  dal  vero  motiuo ,  &  affetto  verta 
di  quella  [come  die  vn  tal  operare  fempre  ne  rende  più'  difpolla  !a  vo/on- 
tà»  e  più  debilitatele  Paffìoni,  ed  i  vizi;,  che  la  combatrono)fe  non  fempre, 
quafi  fempre  parche  rilegga ,  e  porti  feco  il  condurne  alpctfettoconfe- 
gm memo  della  Virai .  Si  che  quello  quafi  fempre  cominciare  »  e  lafciare  • 
fare ,  e  disfare  »  ci  indiziano  tutto  l' oppofto  jc  che  quelli  efercizi;  in  appa- 
renza virtuofinon  eccedano  f  apparenza»  e  quel  poco  d'efierno  della  Vir- 
tUjfoftenuto  da  vna  viua  immaginazione  ed  affetto  a  quello  corrifpódcntei 
che  fe  ne  forma  al  principio  ;  come  anco  da  quella  nouita  ,  e  godimento  » 
che  fi  ha  fui  principio  d*  infiftere  in  qualche  imprefa»  alla  quale  ci  filmo 
mefli  ;  cofe  tutte,  che  fi  poffono  fondare  nell'  Amor  proprio ,  il  quale  pure 
può  innaghirfi  di  quelle  immagini  della  Virtù»  non  potendo  però  tirare 
auanti  in  condurle  a  perfezione  ;  Perche  vencndt  fi  a/1'  interno ,  &  al  fodo 
della  Virtù  »  come  che  quefta  tende  alla  diftruzion  dell'  Amor  proprio»ab- 
bandona  egli  quefte  forme.  Comunque  fi  pam*  la  faccenda,quefto  è  certo» 
che  có  vn  tal  porre  la  mano  all*ararro,e  poi  cosi  facilméte  voltarli,  e  torna- 
re addietro,mai  ghigneremo  al  termine  della  perfezione  E,fe  oó  come  cer- 
to» lo  poniamo  tenere  come  affai  probabile»  che  né  anco  fiamo  mai  entraci 
al  primo  portello  di  quella  »  e  delia  Crilliana  Cariti .  Si  che  vedete  fe  è  co- 
fa  da  penfarci,  e  da  mettetfi  giù  di  propofitò  a  concepire  vn  vino»  e  vero  af- 
fetto al  viuere  virtuofo,  e  con  continuo  efame»  ed  Orazione  tirata  fopra  di 
quello,  mat  dcfiftere ,  nè  rallentarci ,  fenon  vogliamo mfinem  ttouarci  da 
capo ,  e  con  le  mani  vote . 

*  a  Sì  lena  da  ttntoU  efifpvglUtUn*  Non  sò  fe  auetc  ofler  uato ,  come ,  pre- 
tendendo S.Chkiarapprcfcnrarci  in  cwefto  giorno  l' istituzione  del  San- 
tiffimo  Sacramento»  e  la  prima  Comunione»  che  nella  diitnbuzionc  del 
medefimo  fatta  da  Crifro  a'  fuoi  Difcepoli  »  fi  fece  nella  Chiefa  »  la  quale 
pure  vcniua  rapprefentara  in  quel  Cenacolo;  Ella  però  nel  Vangelo»  che 
ci  propone»  fa  iolo  menzione  della  cena  legale»  ò  ce  mune  che  quefta  fi  fuf- 
fe»  e  che  precedette  aqueft'  altra  Diurna  Cena»e»come  leuatofi  da  tal  cena» 
il  Redentore  con  queir  azione  piena  di  tanta  vmilta  ,  eci  tanti  mifieri»  fi 
pofe  giù  a  lt  uare  i  piedi  de'  fuoi  Difcepoli  »  e  ciò  fatto  »  e  tornato  a  tauola 
préfe  a  parlar  loro  »  ed  efortargli  all' «limitazione  di  fe  medefimo  ne  gl'e- 
ferciz1  j  di  Carità  »  e  d' Vmilta"  ;  e  terminatoli  qui  il  Vangelo ,  niente  fi  ra- 
giona di  que  Ito  Sagramcnto  »  e  della  Comunione  de  gl*  A  portoli .  Ora  tra 
ef  altri  mifteri  contenuti  in  cjuefto  Vangelo,aggiugneulfi  anco  qoeftaltro» 
che  con  ciò  fi  pretefe  »  e  dalla  Chiefa  »  e  dal  VangelWU  Giouanm  infcgnarci 
quanto  imporri  >  e  quante  (lima  ella  faccia»  che  in  accollarci  noi  a  quella^ 
^  Diurna 
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Diurna  Mcfa  premiamo  aflai,c  cucci  ci  applichiamo  !a  prepararci  per  quel- 
la; Si  come  conuengono  cucci  i  Santi  Padri,  e  Dottori  cfsere  (lato fatto 
tutto  ciò  che  fi  narra  in  quello  Vangelo.  Volendoti  in  quella  lauanda  de 
piedi  lignificare  la  gran  mondezza,  the  fi  ricerca  anco  da  ogni  Icggieriffi- 
ma  macchia,  ed  imperfezione  in  chi  s*  hi  da  accollare  à  riceuerlo .  Di  poi 
pure  in  quel  ragionare  di  Critlo  a'Difcepoli,come  meditàdo,  vdedo,  ò  leg- 
gendo abbiamo  a  procurare  d' eccitare  in  noi,  affetti  di  Dcuozione,  ed  im* 
particolare d'Vmilta, e  Carici.  Si  che  quanrunque  cucce  quelle  prepara* 
ziom  Mano  ordinare  alla  Comunioncad  ogni  modo  fe  pretendiamo  ritrae 
prefitto  dall'accolta! ci  à  quella  DiuinaMéfa,fa  di  mettieri,chc  più  premia 
mo  in  prc  ucmr  la  con  grande  a  p  pareteli  10,  e  qua  porre  ogni  noterò  penfìe 
ro,  &  induflna,  che  nel  porre  (ola  mente  la  mira  al  comunicarci  ;  retlando 
perniati ,  che  ne  n  già  le  molte  Comunioni ,  ma  le  Comunioni  ben  fatte  » 
f  ancorché  quella  tolse  vna  fola  )  più  gioucranno  all'  Anima  noftra_>  » 
che  le  molte  latte  con  vn  fcmplice  aftetco  di  comunicarci  •  E  molto  meno 
queir  altre  Comunioni,  nelle  quali,  nè  la  preparazione ,  nè  la  Comunione 
fono  quelle,  che  cerchiamo  in  primo  luogo,  ma  ci  mouiamo  i  farle  per 
qualche  noftro  incerefsc  cemporale,  ò  perche  da  alcri  fiamo  richietli  di  fare 
quetlo,  ò  quel  numero  di  Comunioni  ad  onore  di  quello ,  ò  quel  Santo  • 
Deuozioni  buone  in  fe  medefime,  ma  che  però  per  l'ignoranza,  e  mancan- 
za di  vero  Spirito  in  chi  le  prende  a  fai  evengono  à  praticarti  più  con  dimi- 
nu imeneo, sì  della  (omnia  reuerenza  douuca  à  quello  Diuinifiìmo  Sagra* 
mento,  come  dell*  accrefeimento  di  fpirico,che  per  alerò  douerebbe  ricrar- 
fi  da  vna  tal  frequenza .  Sia  dunque  il  documenco  generale  formare  vn'  al- 
nfiìmo  concecco,  e  (lima  di  quetV  azione  del  Comunicarti .  E  così  da  vnu 
tal  fencimcnco  regolarci  poi,  sì  nel  prepararti  per  quella»  come  nel  freque- 
tarla. 

3  Vi  bò  dato  e/empio ,  acciò  in  rtucl  modo ,  che  io  ho  fatto,  &c.  Gii  da  per 
voi  vedece  in  quello  tacco,  confermato  poi  con  vn  cai  parlare  dal  Saiuado- 
re,  quanto  venga  confermata  la  forza,  che  ha  l' e  ferri  pio,  mani  me  nel  Su- 
periore, per  indurre  altri  ad  inimicarlo,  sì  nei  bene, come  nel  male.  E  fe 
bene  il  parlare,  ed  eforcare  alcri  nella  virtù  è  fempre  bene  ;  però  elscndofi 
prima  cominciato  dall'  efempio,  e  da  facci,  più  che  mai  all'ora  vi  quadra , 
ed  hi  forza  di  perfuadere .  E  fino  a  qui  in  con&fsare  quella  Maflìma,  che 
]'  efempio,  ed  il  fare  quello,  che  s  infegna  è  l' vnico  mezzo,  perche  da  alcri 
venga  facco  il  medefìmo,  cucci  conuengono  cfsere  più  che  vera,  alcuni  però 
ingannaci  da  vna  fegreca  fuperbia  dicono,  che  quando  s' incenda  delle  Per* 
fone  Superiori  ad  alcre,  ciò  fi  ha  da  incendere,  mentre  la  cofa ,  la  quale  dal 
Superiore  viene  ordinaca  al  Suddito, non  difdica  per  la  fua  batsezza  al  gra- 
do, e  dignici  di  quello,  matSme  fe  con  quella  s' abbia  da  abbafsarc  all'iltef- 
fo  fudduo  •  Nel  che,  né  ancor' io  niegojche  tal  volta  vadia  faticosi,  qua. 
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do  con  que!l'  efercizio  bafso  >  co  edema  vmiliazionc  confò  afsai  eh  uro  » 
che  con  poco»  ò  niente  di  frutti.»  che  fia  per  fcguirnc  nel  (uddito  per  indur- 
lo à  riconofeerfi  »  ed  umiliar  fi,  ne  fia  per  icguirc  il  contrario  di  farfi  perdere 
affatto  il  rifpcttc,  come  pure  fminuirlo  uè  gì'  altri  »  c  così  fccmarfi  la  di  lui 
autoriti.  Del  reOante  è  vn  fotti liflìmo  inganno  entrato  in  teda  de* Supe- 
riori etiam  Ecclefiallici;  come  anco  a  pò  porzione  afsai  comunemente** 
m  tutti  gf  altri  huomini  ;  siche  per  ogn*  ombra  che  vi  fia  delle  predette 
cagicni  non  vogliono  fenttre  niente  di  quella  Torta  d"  e  Tempio»  che  vcnga_» 
dato  con  qualche  sbafsamento,  &  vm  illazione  di  fé  medesimo.  Nè  vi  è  ver- 
fo,chc  vogliano  applicare  ad  intendere  la  forza  di  quello  elrìcaciflimo  ar- 
gomento, che  ne  fi  oggi  il  Saluatorc .  Se  dunque  \o  Signore  ,  e  Maeftrobò  la* 
nato  i  voflri piedit  ancor  voi  lo  douetefare  l' /'  altro ,  non  vi  potendo  ef  sere 
tra  huomo>  ed  huomo»  che  vn'  ombra  di  differenza  nella  maggioranza, che 
porti  la  dignità,  ed,  ò  altra  particolare  preeminenza  de  ll'vno  fopra  dell'al- 
tro, in  rifguardo  di  quei  la,  che  teneua»  e  tiene  il  vero  Si  gnore,  e  Macttto  di 
tutti  fopra  i  fuoi  Difcepoli ,  e  fopra  tutti  noi  altri»  non  mancando  pure  an- 
co adefso,  che  fi  ntroua  nella  Delira  del  Padre  d'abbalsarfi,  e  fott ometter- 
li nel  modo,  che  ne  capace,  n  n  dirò  i  {empiici  hu  mini,  ma  à  vililiimi,& 
abomineuoliilìmi  peccatori,  iafeiandofi  da  quelli  maneggiare  »  e  ritenere 
nei  Santi  (lìmo  Sagramento*  &  al  folo  volere*  e  pronunziare  di  quattro  fole 
parole  di  moìt.Uìmi  altri  non  meno  indegni  Sacerd  ri  metterli  fubito  nelle 
loro  mani, e lUrc  adorni  loro  difpofizione.  In  qualunque  dato  voi  vi 
tramatemi  pare  che  qui  ab&iate  afsaifsimj  da  imparare,  e  da  emendare  la 
▼olirà  fuperbia»  la  quale  più  ò  meno  in  tutti  i  figliuoli  d'Adamo  fi  ritroua • 

VENERDÌ  santo  nella  parasceve. 

P Redice  Ofea  in  quella  Lczione(prcfa  dal  Cap.6.  e  che  fi  legge  Ila-mi- 
ni fenza titolo] la conceputa  penitenza  »  e fperanza  de* Giudei  po- 
di nella  cattiuira  dell' Adina,  e  di  Babbiiloma  ,  di  douerefier libe- 
rati dal  Signore  da  quella  per  mezzo  di  Ciro ,  alludendo  infieme  alla  com- 
pita liberazione  da' feri»  e  maggiori  mali  »  da  confeguirfi  per  mezzo  di 
Grillo  »  figurato  in  Ciro .  Nella  loro  Dijola^ione,  riceuendo  da  ella  intellet- 
to col'  conofecre  d' onde  principalmente  gì'  era  venuto  il  gatligo  »  e  donde 
aueua  da  venir  loro  la  liberazione .  La  mattinai  cioè  con  prestezza,  ò  pure 
allo  fpuntar  del  raggio  della  mia  Grazia  nelle  loro  menti»  fi  leuaro- 
no  sù  con  la  fperanza  in  me  »  fra  di  loro  animandoli  >  e  dicendo  »  venne  »  e_i 
ritorniamo  al  Signore  »  perche  effo»  e  non  Salmanafiar  >  ò  Nabuc/àquc  li, the 
ne  prefe  ;  ò  [  come  dall'  Hcbreo  j  trafportonne  prigioni  in  quella  Cattiuita'. 
£  cosi  (gli  mede  fimo  ci  fanerà  ,  e  fe  et  percoterÀ  con  piaghe»  e  gadighi,  quaf 
ora  a  lui  ritorneremo  »  pietofo ,  e  potente  infieme  ci  rijontrà  ;  e  finalmente 
ci  vi wfichera  doppo  due  giorni  >  cioè  in  breue  tempo»  col  retti  tu  irci  ad  vna~» 

perfetta 
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perfetta  liberti  •  Onde  itti  teny  giorno  »  cioè  doppo  quefto  poco  tempo  di 
mezzo  [  trouandoci  quali  che  morti ,  e  fepolti  in  quella  cattiuiti)ri  rifu/' 
citerà  anuoua  vita  ,  e  vivremo  utl [uocojpettv ,  cioè  con  vita  ficura  ,  e  tran* 
quilla ,  come  c!a  cflo  poetata  .  De uc fi  poiane©  il  tutto  intendere  dei  la  vi* 
ta  della  grazia  $  la  quale  Chilo  »  morto  9  e  poi  rifu  fenato  i!  terzo  giorno,hi 
apportato  a*  fuoi  Eletti»  e  veri  Jfdracliti  ;  de'quali  pure  Colarne nre  debbe 
intenderficiò  che  fegue.  Lofaprcmo,  illuminati  dalla  Dottrina  Euangcli- 
ca  1  alla  quale  andando  congiunta  copiefa  Grazia  »  mediante  quella  >  anco 
%[  Seguiteremo  ,  con  imitare  1"  opere  di  Criilo  ;  acciò  poi  ammeilì  alla  Bea* 
tuudme  cono/chiamo»  e  godiamo  a  faccia  a  faccia  il  noflro  Dio,  e  Signore. 
jiguifa  dt.lt tutor  a  .»  la  quale  ne  difeaccia  la  notte»  flà  preparato  per  noi// 
juo  vjarne  dal  feno  del  Padre ,  per  comparire  a  noi  »  con  venire  a  fcacciar 
le  tenebre  dell'  infedeltà  »  e  del  peccato .  O  pure  può  ci  ir  fi  che  verrà  a  noi 
a  guifa  delia-pioggia  temporanea»  eferotina»  cioè  [come  oflerua  S.Girola- 
mcjdi  quella,ciie  ne  cade  l'Autunni  doppo  la  fen  éza»acciò  quella  polla  pi 
gliar  radicce  diceua/ì  Temporanea.^  di  quella >che  viene  la  Primauera,acciò 
porlano  le  scolte  impinguarli  »  e  quefta  diceuad  Serotina,  con  che  fi  efpri- 
me  con  quanta  congruenza»  e  frutto  ci  (ìa  data  la  Grazia»  venutaci  con». 
Crifto.  Ritornando  poi  il  Profeta  a'  (uoi  tempi»  e  parlando  in  nome  del 
-  Signore  »  quafi  d' vn  Padie  »  che  moftri  il  fuo  affetto-  verfo  1  fuoi  feonofeen- 
ti»c  perduti  figliuoli»  fegue  a  dire .  E  che  ti  farò  loEfraim  ?  che  ti  faro  io  Giu- 
da ?  De  uc  fuppl  irli  »  eh  io  non  t*  abbia  fatto  ?  Intende  poi  per  quelle  due 
Tribù  ,  tutte  le  Tribù  e  Popolo  Ebreo .  La  mtfericordia  vo(lra>  cioè  la  qua- 
le io  tengo  per  voi  preparata  >  mediante  la  vollra  malizia»  diuiene  per  voi» 
quale  lì  fa  vedere  vna  nuuoletta  »  che  ne  companfee  in  fu  la  mattina  >  la  qua» 
levien  prtfìo  diflìpata  dal  vento»  ò  confumata  dal  calore  del  Sole.  E  come 
rugiada  >  che  Ut  mattina  caduta,  patta  %  e  viene  difeccata  dal  Sole .  Altri  l'in- 
tendono di  qualch' operadi  pietà,  e  dimifencordia  vfata»  òpiù  colloca 
elfi  lafciata  in  abbondono  ;  con  che  vengono  a  renderti  indegni  della  Diui- 
na  Mifericordia .  Ter  cagione  di  ciò ,  e  perche  vi  a  utile  da  rieonofeere ,  0 
mutarvica,mandàdoui  a  predicare»e  riprenderai  1  mici  Profeti, Dolaut, che  va 
li  quanto  ViaUai ,  cioè  gii  mandai  »  non  ottante ,  che  picucdcifi,  che  in  ve- 
ce e'  ti  ci  veni  (quafi  follerò  legni, ò  pietre  j  (arebbonc  (lati  da  voi  fcarni- 
ficati,  e  tagliati.  Opure  fecondo  altri,  Dolan  ,  eoe  con  le  feuere  inuct- 
tiue,  e  imnaccie  de'  Pr  feti  vj  atteri),  e  precurai  vi  tcccatferofu'l  viuo ,  e 
non  cernei  fallì  Profeti»  v'adulafiero,  e  U  iitticalicro  le  vefìre  orecchie . 
Ed  yccifi  quelli  »  intentili  Profeti»  nelle  puro/e  della  mia  bocca»  ordinando 
Iure  parlare  ce  n  ogni  libertà  quanto  io  mfpiraua  ad  elfi  >  benché  vi  auciie- 
.  roe  a  metter  la  vita,  ce  me  gì*  ce  coi  fc.  £  pciiic  /  tuoi  gmd.^ij ,  cioè  lacon- 
c  a  1 1  nu  7 1  n  ne ,  1  he  di  voi  il  lata  >  "pf tiranno  da  me  qua  fi  luce ,  cioè  a  tutt  i  chia- 
1  KOftumeate  a  apparirà  giuila  lacoodannazione>&  inelcufabilc  il  voilro 
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peccato  •  Auendoui  io  fatto  Tempre  intendere ,  che  non  v'  arebbe  fuflfraga 
co  il  folo  ritenere  i  voftri  edemi  fagrifizij  »  e  cirimonie  »  e  l' efser  poi  crude 
1  i  con  i  voliti  Pro/fimi  ;  ma  ben  fi  »  c  he  io  rogito  la  mifericcrdia,  e  non  il  [acri* 
fiqo  ,  cioè  antepongo  quella  a  qucfto .  Come  pure  la  fciew^a  di  Dio,  veracce 
pratica,  cioè  congiunta  con  la  Pietà,  Carità,  e  Mifencordia .  Tinche  gV 
Olocaufti ,  feompagnati  <ia  quefte  interne  virtù  %  &  efercizio  di  efse . 

Efodò .  Cap.  1 2. 

DJjfe  il  Signore  a  Ttioisè ,  &  Aronne  »  trouandofi  ancora  quelli  con  lì 
Popolo  netta  terra  £  Egitto .  Qyefto  tnefe  detto  da  gì'  Ebrei  N ifan  » 
crnnfpondcnre  al  noltro  Marzo  quanto  alla  Luna ,  e  toccante 
faiipre,  pù  o  meno  d'Aprile,  fecondo  che  la  Quintadecima  della  Luna» 
la  quale  iuccede  doppo  T  Equinozio  delia  Primauera  alti  i  r.  di  Marzo,  fia 
più ,  ò  meno  vicina  a  detto  giorno .     voi  principio  de*  mefi  »  e  fard  ilprimo 
tra'  me  fi  dell'  jinno .  Efs^ndo  per  Y  addietro  (tato  il  Settembre .  Tarlate  a 
tutta  l' audieh^a  de' figliuoli  d*  IJraelle ,  e  dite  loro  •  77  decimo  giorno  d  ì  quello 
mefe ,  cioè  cinque  di  alianti  che  s'abbia  da  mangiare,,  ciafeunoper  le  fuc  fa- 
miglie e. Cafef  renda  vìi'  agnello ,  acciò  con  l' vdire  in  quelti  giorni  il  fuo  re- 
plicato belare,  vi  fi  ricordi  il  rempo>che  gemeuate  in  Egittcprima  di  efser 
liberati;  ma  (e  ti  numero  dC  iucidcmeftici farà  minore,  &  iup- fidente  per 
mangiar ft  quello  ^Agnello,  prenda  [eco  il  fuo  vicino  alato  di  cafa  infino  à  quel9 
numero  d'animeò  perfone  che  dai  fuo  di  cafa,e  di  chiamati  di  mora  poffana 
baflare  per  l'intero  mangiare  di  tutto  quello  .^Agnello .  Sarà  poi  qucflo 
^Agnello fen^a  macchia ,  cioè  fano ,  òc  intiero  di  membra  >  come  li  fpjcija  nel 
Leuitico  alcap.  23.  Ttiafcbio*  perche  perfetto  rcfpcttiuamente  alla  femmi- 
na, ecosiattoal  (artifizio,  il  quale  deue  eiter  dicofa  infc  perfetta,  & 
^innicolo,cÌQè,nò  gii  d'vn  ano,manato  almeno  d'otto  giorni  dentro  a  quelf 
anno ,  fecondo  il  quat  rito ,  e  condizioni  dctte,c  da  dirfijforreto.cicè  potre- 
te pigliare  vn  Capretto ,  quando  non  trouiate  Agnello  ;  e  quella  è  la  vera  in 
telligenza  del  tefto .  E  lo  ferberete  fino  al  quartodecimo  giorno  di  qtttflo  mefe  i 
giunto  il  qual  giorno  tutta  la  moltitudine  de  figliuoli  dt  lfraelle  ver/o  la  fera  ; 
il  che  era  dentro  alle  tre  oreauàci  il  tram  )ntar  del  Sole  i/o  fagnficbcrd  ven- 
dendolo, la  quale  azione  però  di  fcannarlo  era  riferbata  a  far  fi  dal  Capo  di 
Cafa  a  nome  di  tutti,arroftendolo»e  preparando  dentro  a  quello  tempo  l'ai 
trecofe  neccflarie.per  poter  fubito,tra montato  il  Solcmangiarlo.  Epiglit* 
ramo  del  fuo  (angue  rc  lo  porranno ,  cioè  bagneranno  con  eli  >  /'  vna  »  e  l'altra 
parte  delC  vfeio  della  porta  principale  di  cafa  ;  come  ne  gliflipiti  di  [opra  pu- 
re della  porta  principale  delle  Cafc,nt\\z  quali  lo  manderanno .  tt  in  quel- 
la  notte  cioè ,  ito  fotto  il  Sole ,  mangeranno  le  carni  di  queft'  Agnello  arrofli- 
te  al  fuoco  1  modo  più  fpedico  di  cuocerlo  *  per  dinotare  la  celcriti  del  loro 
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vfeire  <T  Egitto  $  &  iparn ìa^imi ,  per  l' ilicfla  cagione,  perche  atti  a  poter 
pretto  prepararli ,  e  cuocerti  ;  &  anco  perche  pm  fodi ,  &  infipidj .  Onde 
nel  Deuteronomio  fon  chiamati  paiKxJcll*  aflizioncjacciò  gli  riduceflcro  a 
memoria  itrauagli  forili  ti  ncll*  Egitto.  Al  qual  fine  aqco  £e  gl*  ordina,  che 
gli  mangino  con  le  lattughe  faluatU  he ,  amare  di  fapore.  Non  mangiare  te  di 
quello  parte  alcuna  cruda.  0 mezza  cotta;  che  l'vno,  e  1  altro  lignificato  com- 
prende la  parola  Ebrea  i  né  cotta  con  l'acqua,  cioè  Iettata.  //  capò  con  1  piedi* 
&  interiora,  però  purgate ,  non  f  auerete  da  lafciarc[  come  forfè  per  altro 
farellejma  diuor ar le ,  cioè  mangiare  con  celerità  turto  quello ,  che  vi  è  da 
mangiare  ;  né  dt  quello  rimarrà  cofa  alcuna  fino  alla  mattina ,  che  in  quellau» 
notte  non  fia  (lata  mangiata  >  ò  confumata  ".  E  così  f e  vi  farà  alcuno  auanqh 
ò  di  carne  *  od'  ofla  >  abbruciatelo ,  e  con  fumatelo  col  fuoco  .  Vi  era  in  ol- 
tre precetto  ,  riferito  di  fotto  alla  fine  del  Capitolo ,  che  dell*  Agnello  non 
fpCKzafsero  ofso  alcuno  ;  il  che  fingolarmcntc  fu  ordinato,  per  efsere  quel- 
l' Agnello  figura  di  Crifto ,  a  cui  [  tormentato  in  ogn*  altra  cofa  J  non  furo- 
no fpezzatc  Tofsa  ,  come  lì  nota  da  S.Giou:  nel  Paflio  d'oggi .  In  talmùd* 
adunque  lo  mangiar:  té,  fi  ugnerete  le  yoftre  rene,  tirandoui  su  le  vedi  a  guifa 
di  chi  viaggia,  &  auerete  le  f carpe  in  piedi,  coftumandofì  per  aJcro>  co'l  man- 
giare fopra  de'  Letti ,  il  cauatfolc ,  e  tenendo  baioni  nelle  mani ,  fe  poi  dando* 
mentre  lo  mangierebbero  non  fi  hi  dalla  Scrittura,però  vi  era  anco  quello, 
come  fi  caua  da  rituale  de' Giudei,  e  mangerete  con  fretta,  lignificandoli  in 
tutte  quelle  cofe  la  fretta ,  la  quale  fu  loro  ncccfsaria  per  ifeampare  dalle* 
mani  de  gl'  Egitti);  come  pure  fi  accenna  nel  tefto  :  lmperoche  egli  i  Fafes 
fecondo  la  pura  voce  Ebrea,detta  poi  anco  da  crii  Tafcha,  prefa  tal  voce  da 
Caldei,  doue  fletterò  in  cattiuita,  e  Tvna;  e  l'altra  yale l'iltcfsói  che  Tafiag- 
gii  dei  Signore ,  cioè  operato  e  protetto  fìngolarmcntc  del  Signore . 

Pallio  del  noftro  Signor  Giesù  Crifto 
Secondo  Giouanni .  Cap.  19. 

V Scito  Ciesk  coni  fttoi  Dicepoli  di  là  dal  torrente  Cedron,  pollo  tri  l'O» 
J  iueco ,  e  Gicrufalemmc ,  dou  era  ynorto »  nel  quale  entrò  effo,&\ 
fmi  Difcepoli.  Giudapoi  il  quaTtr*  quel!  /che  lo  tradiua,fapeua  que» 
fa  luogo,  riche  aygiugne  isCicuannipcr  fignificarci ,  the  andando  Crifto 
volontariamente  alia  morte,  giunta  adefso  l'ora,  Ja  quale  per  cfsa  fi  cr;L. 
eletta,  andò  doue  (apeua,  che  poreua  e  fscrrrouato  da  Giuda»  e  da'fuot 
nemici  ;  perche  colà  fpeffo  Giesù  fi  ritrouaua  con  ifuoi  Difcepoli .  Giuda  dunque 
auendo  riceutitala  Corte ,  e  da'  Vontcfici ,  e  Fari/ei ,  cioè  da  gì'  Annani »  e 
:  Scribi,  perfone  pubJkhe,  e  di  iuta  almeno  in  gran  parte  Farilei.  /  Miniftri.ò 
.  loro  fami£iia,diuer(a  dalla  nulizia  Romana,  la  quale  s'ebbe  dal  PrelìJente, 
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*crme  colà  àvnUnicrHc ,  jkr  rtfc ,  ^  àrbitri  più  forte.  jtèr  tanto  fapen- 
é  ó  tutte  quefte  eofe ,  ch'erano  per  venire  jopra  dieffo,  fi  fece  ottanti ,  e  diffe  (orò. 
Chi  cercate }  Gli rifpofero  ;  Gicrk  Và^areno ,  d' onde  fi  caua  non  anello  per 
al  Jora  conofeiuto ,  diffe  loro  GiesU ,  io  fono .  Staua  fcr  tanto  anco  Giuda ,  che 
ibìi-admàtcone)ft. piando  dun^%m  ^6\oto  t  tè  fonò,  cjuafi  fofpihri , 
m  dittrojt ttèj corifèi U  mfa .  ti  nuouo  adunque &t  interrogò ,  chi  cet- 
fiàte,  e qucBidtflbo (pcrchctà >  non àncora ccrtofciuto!o,ò perla  ?crgog»a 
dethcachirt'JC/erfcNa^e^.  i{ifpbfcGÌesà.  Io  rut  hò  détto ,  ch'il  fonò, 
tacitamente  notando  11  loro  flupidezza  in  noli  conofeere ,  che  gl'era  pre- 
ferite ,  e  chiaramente  fegli  manifertauà  ;  còme  la  loro  vilci  in  no  prenderlo; 
che  pure  a  tal  Hne,  e  per  far  moflra  della  fuà  potenza  i  e  perche  conofecffe- 
ro ,  che ,  e  .quando  voleua  l' aurabberb  prclo ,  opero  quel  miracolo  dì  far- 
glicadèrc  .  Se  dutquc  cerétti  fhè ,  làfcUtt  andare  Uberi  quelli.  Il  quii  par- 
lare fu  vn  efficace  precetto ,  che ,  con  p  .tenza  folo  a  Dio  riferbatà ,  fi  fece 
da  quefli  vbbidrre,  sì  allora,  còme  pei , benché  per  tutti  i  capi  pareffe ,  cho 
.douefsero  far  prigioni  anco  i  Difccpoli ,  nel  diodo  che  tentarono  di  far^# 
quell* ignudo,  cheglifcàppòdÀrc'i^  S.Marco  .  Cft> 

poidifpofe  il  Signore,  £etcheaflòra  c«  nueniua  z  Piftepolieffére,  non 
compagni ,  ma  teftimomi  delia  Aia  faflSorie  .  M  ciò  fi  adempìffe  ciò ,  che 
fòco  prima  ntlfermone  dèlia  Ceni  aueua  detto.  Di  queir  i  quali  vii  aùcèe  datò, 
nonme  n  è  perito  neffuno,  eccettuatole  (come  pur  dille  quiui  j  il  figliuolo 
della  perdizione ,  cioè  Giuda.  SimohTictro per  tanto  àueudè  la  Spada,  la 
traffe  fuori  ;  e percotendo  il  Sento  del  Vonteficc ,  gli  tagliò  Ì  orecchio  Jcflro.  Èra 
poi  il  nome  del  feruo  Malco .  Diffe  dunque  G>csù  a  Tietro;  metti  la  tua  Spada  nel 
fòdero .  Quel  Calte*  ,il  quale  mi  hA  dato  il  Tadfenon  lo  beuerò  t  ciré  quefta_. 
felice  forte  di  patire ,  per  vbbedirc  al  Padre ,  non  F  aboraecferò  ?  La  corte 
adunane ,  &  il  Tribuno ,  cioè  Capitano  di  mille  Spldaci,  ij  quale  vogliono» 
che  tutta ,  ò  quafi  tutta  la  compagnia  aueflc  condotta,  per  op  porti,  bi fo- 
gnando, ti  Popolo,  cheiìfoflemouoa  difenderlo,  òtorglielo  dalle  ma- 
ni, &  i  Miniflride  Giudei  prefero  Gicsù ,  e  lo  legarono ,  e  lo  conduffero  prima* 
auanti  ad  jiima ,  con  l' occafìonc  di  paflare  da  cafa  fua  per  and  are  al  Palaz- 
zo del  Ponte/ice  ;  fe  pure  non  abitaua  in  qualche  appartamento  dèi  mède, 
limo  palazzo.  Fecero  pfoiquelro  per  fard  ì  quefV  honore ,  e  dàrgliVjjlcfto 
guito .  ìmperoebe  era  Suocero  di  Carfas .  //  quale  perciò  onorala  A  una,  co* 
me  Padre;  e  cosi  erana  certi,  chefe  benecm  Pontefice  di  quell'anno,  Sta 
Ini  $'  aueua  da  far  capo  in  primo  luogo  ;  non  perciò  fe  ne  farebbe  eftefo . 
Era  poi  Catfas  quello ,  che  diede  quel  configlio  a  Giudei ,  che  gl%  é  èfpediente  che 
>n  intorno  muoia  per  il  Topolo  •  Simon  Tietro  poifiguitaua  Gìesù  ,t  V  altro  Di' 
fcepolo ,  //  quale  era  noto  il  Tontefice ,  con  che  ti  affittirò ,  che  non  gli  fareb- 
be ftaro  fatto  affronto  «  Anno  creduto  alcuni ,  quefto  eflcr  flato  Giouanni 
medefino  i  litri  roo  de  fettantaduc  •  lidie  è  più  vcnfimilo  ;  perche  non- 
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pare  credibile  »  che  cffcado  Giouannì  tanto  iatrinfoco  di  Gira»  è  quello  i 
che  femore  lofeguicaua  (il  che  dal  Pontefice»  io  tal  cafo  almeno,  fi  farebbe 
domito  io  parte  fapcrej  anctfc  poi  apaikre  partkolfcr  corrifpòdenaa  sì  di 
Giouanni  eoo  il  Pontefice,comc  de  Pontefice  con  Giouannì.  .Paflàquìil 
VangeliAa-a  parlate  di  ciò,  che  nel  tcmpodella  nogaaionc  di  Pietro  fegmf- 
fe  a  Crilto  auanó  di  Caifas  [  fupponendolo  già  da  Amia  pallata  ad  cfeu,)ic 
bene  [  come  vedrafii  j accenna  di  fotco  pure  anco  qucfto  come  fopra  dt  fe 
traiate  iato ,  Et  entri  toh  Ciesu  noli'  atrio  dei  Tonttfioé .  Tietro  pertanto  fe  ne 
ftaua  fuori  della  porta .  Vfci  dunque  queir  altro  Difcepolo  notoal  Tontefite,  e 
diffe  alla  portinaia ,  forfè  che  era  fcco ,  e  cóft  verme  ad  introdur  Vktro  .  Diffe 
per  tanto  a  fieno  tfttelt  cincillà ,  eh'  affiena  alla  po*ta,  forfè  ancor  tufei  de'Dt  - 
fttpoli  di  qktfihuotno  ?  Et  egli  ledice  non  fono  r  Stanano  usami*  e  <MhttfrÌMl 
fuoco  ,  penh  era  freddo\e  fi  feaidèUM*  Ira  poi  concjji  Vie ero  {lamio  in  piedi* 
e  (caldandvfi .  E  qui  fermatoti  dal  V angelica  dinarrare  ciò,  che  feguHsc^ 
di  Pietro.  Fi  quel  pafsaggio ,  che  fi  e  detto  «  llTonttfkeadnnqmintorrogò- 
Giesn  de' fuoi^Difcepoii,  quafì  introducesse  nuoua  fetta,  e conuenticoli .  Ma 
perche  per  quedo  capo  era  facile  il  difenderò  a  Crillo,  efsendo  quelli  pec- 
chi ,  poueri ,  e  fenza  lecrere,  T  interrogò infittite  delUfmDottrink  *  pc*  if- 
coprirefecontencfse  cofa  contro  la  Itgge  e  bqoti  goucrno ,  facendo  però 
«he  tutto  fcruifse  di  prete  (lo  alla  fua  maligna  rntenaionc  verfo  di  cfso.  titf- 
pofe  Giesn ,  10  pale] emente  bò parlato  ai  mondo,  Chè  indifferentemente ,  a  eh i 
m'ha  voluto  lentire ,  e  quello  in  Giernt alc:nme,og«>i  teatro  de  1  Mondo.  Io 
sepre  hò  infestato  nella  Sinagoga ,  qua  do  mi  èoccorf©  parlare  nelle  Città  del- 
la Giudea,  e  nel  Tempio  qui  pure  in  GierufalernWfc  >  luoghi  tutti  pubblichi , 
C  in  occulto  niente  bò  pariàto,  cioè  ò  in  kK)ghi>ò«onmoditlartire^inirefe- 
greti .  jt  tl>e  dunque  to'  ìnumgaot*  Efcendo  le;  cole  mie  tanto  naie  fi .  Ol- 
tre, che  il  mio  parare  nella  cauta  mia  (quando  pure  contenere  la  venti] 
a  fàuor  mio  non  può  far'  prcua  nel  voftro  Tribunale .  Interrogate  per  tan* 
to  quelli  ,  the  m' anno  afcoltato ,  quello  che  iogt  abbia  parlato ,  e  che  anno  da 
me  fentito  dire.  Ne  vi  è  di  bifogno  l'andare  a  cercare  quefti I  tali.  Ecco{mo~ 
Arandone  quiui»  dice  Cirillo,  alcuni  a  dito)  amfHfanno  quello  che  10 gì* 
Mia  detto,  finendo  detta  apeffa,  vmo  de*  Mini/m  >  che  quiui  affi/lena,  diede 
Dna  guanciata  a  Gicrìi,  dicendo -,  cosi  n/pondi  al  Tonti feti  ttyfoje  Gitsù  per 
difefa  delia /uainnotenza,  e  «metta  quanto  al  non  auer  mancato  del  don- 
ato rifpetto  al  Pontefice  (inlegnando,  che  in  fimilicafi  fi  può,  e  fidente 
giultifieare  la  propria  innocenza]  .  Si  hò  parlato  mate  adducine  teflitnotti* 
contro  di  me,  cioèpronalo,  benché  auefse.da  elser'anco.vn  folo ,  chequi 
contro  di  me  lo  rettifichi.;  ò  pure  dimoUraio  tù ,  con  addumc  la  cagione. 
Ma  je  bene,  perebe  tà  miniftro,  prima  della  fentenaa,  percuoti  me  Innocente 
e  di  più  costituito  auanti  al  giudice?  E  lo  mando  ^inna  legato  a  Caifas.  Dal 
Greco  però  con  maggior  chiarezza  fi  traduce.  *iu*wUlo  dunque  vinna  ma*. 
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jdatQ  legate  a  Caifat  Pontefice  *  i  la  qua!  forma  di  parlare  denota  drrfi  queflo 
"3al  VangeliUacomccofa  pafsata  a  e  tracciata;  die  perciò  non  fta  a  ripe- 
tere queìlo  fcguifsc  a  Crifto  con  Catfas;  ma  ripiglia  a  narrare  ciò,  che  auc- 
ua cominciato  della  negazione  di  Pietro  .  Era  dunque  Simon  pietra  quiui 
fiondo ,  e  Icaldandofi ,  onde  gli  dittero  quelli ,  che  erano  ccn  cfso .  C 'et  tornen- 
te che  tu  {ei  de  Dijcepoli  dicoftiu.  Egli  negò ,  e  diffe ,  noti  fono  :  Cli  tornò  a-, 
Mre  zno  de  ferui  del  Pontefice*  cognato  di  quello,  acuiTìctro  aucua  tagliato 
f  orecchio  .  &vsm  t' ho  io  yifio  con  hi  rietT  orto  t  Dinuouo  dunque  Ti  aro  ne- 
-gò,  e  jubito  il  gallo  cantò  .  Tialafciando  poi  qui  il  Vangeliita  l' efame  di 
Crifìo  fatto  la  trauma  di  nucuoauanci  jl  Pontefice,  il<qualefi  pone  da 
S.  Matteo;  ripiglia  1*  Moria  di  Oifto,  dicendo,  Conducono  Gtesu  da  Cai- 
{ai  nel  Pretorio,  ò  luogo dcut  dal  Prefidente  Ci  tene  ua  Tribunale ,  Et cyal, 
la  mattina  del  primo  giorno  de  gì'  Azimi;  che  perciò  fi  foggiugne  .  Ettffi 
non  entrarono  nel  Pretorio,  aceto  non  refit fiero  contaminati ,  ck.ènon  venil- 
fero  a  contrarre  immondizia  legale  per  quella  comunicazione,  &ingr  ef- 
fe nella  cala  d'tn  Gentile,  qual' era  Pilato,  mapottffero  mangiare U  Taf- 
qua.  Incendia  non  l' AgncUo  già  mangiato  la  fera  precedente  a  male  vit- 
time ,  le  quali  in  quei  giorni  fi  lagnfìcauano  j  &  il  mangiar  delle  qnali  vc- 
niua  impedito  da  qualunque  immondizia  legale  •  Ofleruaii  però ,  che  in», 
virtù  della  Legge  noti  v'  era  quella  dell'  eflerc  entrato  incafa  d'Pcrfona^» 
Gentile ,  ma  era  vna  delle  tradizioni  Fanfaic  he,  onde  acutaméce  gli  dileg- 
gia S.Agofìino.  Stolta  cecità,  volerti  riputar  macchiati  dall'abitazione 
altrui,  e  non  dalla  propria  fcelleragginc  .  Perccndefccndcre  dunque» 
Pilato  a  talefuperftizione,</effe'T//f//i«?rtfadcflia  che  cola  fc  ne  italiano 
e  difie  ;  qualcauja  apportate  yoi  contro  di  codui  ?  Cli  rijpojero ,  e  dtfli  ro;  fe  que- 
fio  non  foflcw  malfattore;  e  perciò  ttQa  ci conftafle  elle r  degno  ni  morto  , 
non  ve  l' auratmo  dato  nelle  mani ,  perche  n'ordiniate  l'esecuzione.  Qua- 
li dicano ,  che  gli  dtjic  ballare  la  loro  autorità ,  perche  poti  a,  e  debba  dar- 
gli la  motte .  Diffe  loro  Pilato  prendetelo  voi,  petche  non  e  coli  urne  de'Ro» 
mani  condennate,  fe  prima  non  vicchi  l'acculi,  echeall'accufatofidia- 
'  no  le  fue  difefe ,  e  giudicatelo  fecondo  la  yojìra  legge .  Talmente  conciò  per- 
mettendo loro  di  farlo  morire,  che  fe  per  odio,inuidìa,c  cótro  il  prescritto 
delle  Leggi  ciò  facehero ,  farebbe  egli  poi  tenuto  a  gaftigare  efli .  Glidiffc- 
ro  i  Giudei ,  a  noi  non  è  lecito  il  dare  la  morte  ad  alcuno  ;  Elì  cndo  in  oggi  cai 
potcftà  ri  (erbata  al  fupremo  Tribunale,  quale  qui  è  folamcnteil  voìtro  , 
Oltre  che  non  celo  permettono  i  giorni  de  gi*  Azimi  già  da  ne  i  inc<  min- 
ciati.  +Acaò  sadempiffe  quello  che  aucua  detto  Gicsù»  panificando  di  qual  mot  • 
te  farebbe  per  morire ,  cioè  che  gli  farebbe  data  la  morte  per  mano  de'  Ceti- 
li dato  a*  medc(ìmi,e  có  farfene  inftiza  dal  fuo  Popolo.  Entrò  per  tato  PiU* 
so  d.i.uouo  nel  Tr  etorio',  acciò  in  difpaxte,  e  séza  tumulto  poterle  dominar  lo 
circa  ì  delitti  > (he  ic gli  oppoaeuano,  tbiamatpfi  per  unto  d' ìi&ntiGies* 
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£7; diffe Sei  fu  e\è  de  Giudei  t  Rjfpofe  €ieifo  tì<  h  volendo  pet  modeff  la  co- 
^fubitoconfeffate  di  fe  medesimo  cofa  tanto  eccellente;  Tenia  interp(  rui 
qualcofa,che  Io  porraflca  tal  rifpofìa.  Dite  quefìo  da  voi  midi fim^ivj  ab- 
biate vna  tal'oppinionc  della  perfona  nuzàpure  altri  *e  l'à  detto  -dime*  Dal 
che  fi  raccoglie  ,  die  la  prima  caufa  circa  ciò  non  fu  fatta  prefe nte  Cnffo  . 
K^fpofeli  Vilato ,  fon'  io  forfè  Giudeo ,  eh1  ime  fi  appartengha  fiacre ,  eh i  (la 
quetto  Mcflìa,e  Chilo  Rè?  Si  cóme  s*hi  in  S.  Luca  auerlo  accufato  1  Giudei, 
die  egli  d  racefle,  e  fpacciafle  per  tale,  La  tua  nasone  ed  1  Vpntefìci  mi  ti  anno . 
#ato>  acciò  ti  condanni  a  morte.  Senza  pere  dirgli  l'accula,  e  querela,  che 
v'*ra  contro  di  elio,  procura  dal  mede/imo  cauare  ,  con  l'interrogarlo  , 
qual  cagione  vi  potette  clTer  di  quel  popi  lare  tumulto.  Che  cofa  ai  fatto  ? 
fyfpondc  Giesùt  indirettamente  6Ì>  aia  però  apertamente  al  punto,  che 
era  capo  di  rutta  la  caufa.  Come  pure  in  modo,  che  potfa  liberare  Pilato 
da  ognipenficrodi  le  fa  Maefti  conCefare.  //  mio  fygnononédiauejio  Mido, 
cioè  nel  numero  delle  mondane  Monarchie ,  fi  che  offe  fa  ne  polla  rimanere 
la  Maeftà  diCefare.  £  lo  proua  da  ciò*  ohe  fuole  comunemenre  accade- 


va. 

lafua  or  gincnè  fig  terna» e  difende  c(-mcdi)qui  s' via  rri  gì* altri  Rc- 


tefopalefarei!  Repno,  e  Regia  Dignirà ,  la  quale  come  a  Diog'iconue- 
mua,  Palla  a  pathtedi  fem  quanto  Huomo.  ìoin  auefloycice  a  talfme. 
fono  nato ,  &  a  qtieflo ,  ò  r-er  quello  fono  venuto  nel  Mondo  mediante  t  incar- 
nazione [venendo  tacici  Hventead  ini  n«are  cfler  egli  Irato  anco  prima  che 
nafcelTe  ih  quefto  mondo  ]  per  rendere  tefimionian\a  alla  Ferita  di  Dio,  cioè 
ali  iftefloDio;  infognando  a  gl'huomini  il  vero  culto  di  lui;  come  pure  a 
corr  eggere  1  loro  vfajj ,  con  icjuafi  frauiananò  dalla  Verini .  Ciafamo ,  che 
e  da  quella  pr  tfnafitùtf ,  cicè  da  Dio  ,  come  eletto  da  eflo ,  e  dal  quale  ab- 
bia  ricenuto  fenfo  ,  efapere  di  conofeere,  e  difeernere  la  Verità, credendo . 
&  9bb  dendo ,  afeofra  lamia  voce ,  e  predicazione  .  Gli  <ìtffe  allora  Vitato , 
(  p^u  o  me  infarti  d  io ,  c he  bramofo  d  imparare  )<be  cofa  è  coreft  a  tua  Te. 
rttd  ?  immugmandofi ,  che  alla  maniera  de  Filofofi  volerle  difputare  della 
Verità  ,< rdi«ò  ,  chcèKegno.  £  perciò  f  come  che  mcttefTe.n  campo  co- 
re  fuori  della  fa  propone,  e  del  Tuo  foro  )  fenza  pafsarepiù  auanti , 
auendo  dette  quefto  ,  di  nuouo  +f ci  fuori  al  capetto  de  Giudei  dicendo  loro  .  /• 
non  rltrouotn  ccflui  caufa  ah  una,  cioè  delirio  di  quello  l'accufate".  E  per  Un* 
toconfuctHdinetràdivm,  che  iovi  laj ci  libero  vnoneUa  Tafqua.  Volctedun* 
<f*e,chto  *,  Ufcul  l{è  de  Giudei  >  Di  nuouo  tutti  ef damarono  dicendo  non* 
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t  o/lui .  m  a  Harajba.  tra  poi  Bwbbann  Ladro .  MwaVilatoprefe  Giesà,  e 
lo  flagellò,  tti  SÀUi  comps/iendo  vn*  coróna  di  Spine  la  pojero  foprailjuot 
Capo ,  egli  mefffro  4  t jm  >  paa  vefledi  Vorpora\  e  JegU [occitano  d*  aitanti ,  cj 
gli  diceuano .  pio  tua  ni  fy?  de  Giudèi;  agli  dauano  delie  guanciate?.  Vfcì per 
tanto  Vitato  di  nuouofuoraiì  colpetto  di  rutto  iJ  Popoìo  y  cgfi  diffe  .  Ecco 
ebeiows  lo  conduco  fuor* ,  ajtciò  voi  ftefli  reggiate ,  ch'io  uonricrouoi* 
ej/*f^4,fp/egano-akuni,dì  materna  però  altri  incendono  come  Tuonano 
generalmente  le  parole  di  Pilato,  d' alcun  gaftigo,  né  anco  di  quelli ,  che  a 
▼oftra  mitigazione  fe  gi i  fono  dati;  da' qaaji  potere  coaofc*re><he  oè  anco 
gli  perdonerei,  fe  cauìa  di  crocce  di  morte  in  lui  fi  ritrouafsc.  Il  farlo  poi  » 
per  (olà  copiatemi  [  trattàdo/rdella  vi»  d'vn'huomojjn  niun  modo  lì  può 
da  m^  Carenò  s'cliendédo  a  tanto  la  rniaaueontà,  òarbirrio.  Vfcì  per  tanti 
Giesà  dal  Pretorio  ,  condorro  da  Pilato  sù  la  ringhiera ,  che  guardava  iel? 
pum  fuori  al  colpetto  di  rutto  il  Popolo ,  portando  la  corona  di  Spine  ♦  e  U* 
iHjle,  òpillb  (  come  dal  Greco  J  di  porpora;  onde  dall' apcrturadi  quel 
mantello  per  d'auaotidoueuano  apparire  turtele  liuidure,  e  piaghe  del 
corpo  ;  Con  il  quaje  fpettacolo  credendo  Pilato  potere  nauigarf  il  loro 
furore,  quii  >  vedie  tutti,  aucrmetf]  gì' occhila o^el  compaifioneuo^ 
oggetto ,  difie  loro .  te  co  /'  èfyomo  miferabile  »  te  pure  per  tale  lo  potè  ce  ri* 
conofeerc  »  e  non  vn  Re ,  quale  r  imporaui,  che  fi  Mise  voluto  fare ,  jluen- 
tàfafpr  eauto  veduto  1  Pontefici,  temendo,  che  il  Popolo  ricordevole  dc'be- 
nchVijriceuuci,  non  s  auefsc  da  muouere  a  c  mpaflìooe ,  e  domandar  li- 
berta percfso;  fcnzftdffr  tempo  *  né  ai  popolo,  ne  a  Pilato  >  infierne  coni 
Joio  Muiiftritcomc  del  tutto  da  I oro-dependenti  ad  vn  cenno  de'  medefimi* 
ecco c he  cuctiad  va  t  ra  c o  efe  l'amano,  dicendo,  Crucili gplo, crocifiggilo,  cfpci-  » 
me  io  con  rale  np;- c  iz  « -ne  l'arrabbiato  odio  contro  di  GicsÙ4.ity>re/e  allora 
adir  Ipro^latotpotm  <  'He lo  sì  dal  non  vedergli  c<  >nu  <u  j  di  quamo.folo  pe r 
cóptacerli,  au-ua  Utco,  e  pvrmefso ,  che  fi  fectfsej'si  perche  gli  pare  ufi  che 
per  forza  volefsc'Q ,  che  lo  conda tuia I se  anco  alia  morte  'PigUatcdo  dvriqua 
%OÌ\ eqrvcifiggctcfa  fe  vf  pare:  Parole,  non  d t  chi.cócede  %  ma  dichi  Sdegnato 
quaiic^o ì#  r^l  parlare  irdica^Sc  vi  è  legge  appresso  di  voi  d' ammazzare 

ono£riu&aj3UiK!Z?4telo  voi,  ìmperoebe  io  fenza  cagione  non  so,  ne  voglio 
cooJarvian:  akua  >  aiU  morte.  £/  i/i  cojlui  non  ce  ne  trono  alcuna  .  G/« 
rifpofero  i  Giudei,  nifi  aJdwnoJa  Leggs ,  quali-  dicano ,  fe  voi  fecondo  le  leg- 
gi Ramane  non  vi  tr  »ua-  j  cagi  ne  m  lant(  i/ccotido  le  nol\c  Leggi  ce  ka  ero* 
in  imo  noi ,  e  grauitimfl»  fiche  deua  morire.  Ecèquelfa ,  perche  Ci  è fatto' 
figliuolo  dì  Qù>>  che  è  la  maggior  belkmmia>  che  fi  pofta  pronunziare  con- 
tro il  nodo  Dio  ,  il  quale  ci  comanda  ,  che  con  pena  di  morte  puniamo 
dpalunque  belhmmiarore  .  Onde  permettendoci  Cefare,  che  viuiamo 
fecondo  le oqftre leggi,  douete  voi f  che  fictefuo  Mimflro  J- approdarci 
caifeutenza  cjk  OftOf  ;c;  *iuende  adunaci  Vtlato  vditov,  tal  parlar*  cioè,  che 

Giesù* 
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d'esù  aucua  detto  »  eh'  era  figliuolo  di  Dio •  curò  in  Maggior  timore .  Ira- 
pcrochc  impaurito  fin' allora  d'aucre  a  condannare*»  iobof  etite  ;  ora  vi 
fiaggiugneua  va' punto  di  Religione,  da  renderlo  non/oio  insculto  con- 
tro vn'Jiuomo  innocente  .,  ma  empio  centro  vn  Dio»  U  mai  quegli  fi  fof- 
feuie.  Il  chea  Pilato  come  a  gentile,  auuezzo  Tempre  annone  Deitd»che 
tra  fuoi  fi  ammettemmo  •  non  fi  refe  incredibile».  /énsrat^ptrtantodi  nu** 
uo  ntlVrctorio  ,  dice  aGicsù.  0' onde  fa  tu  ?  cioè  quale.è  J*  origine  tua  ;  ter- 
re na  ,  e  da  Padre  |te  rr  cno ,  6  pure  L  e  1  e  il  e  ?  Giesù  però  non  gli  jtbidcjrtfpofta  » 
sì  perche- acciò  l'ali  iuefie,  baftaualafua  innocenza ,  a  lui  di  già  nota,  sì 
perche  a  quello  »  che  ora  domadaua  >  aucua  prima  dato  cananee  rifpoiìa 
in  dirli  »  che  era  Rè  »  e  che  il  fuo  Regno  non  era  di  quello  mòdo  ;  non  etfen- 
do  quelli  per  altro  capace  d  più  profonda  fpiegazione  circa  alia  (uà  £ccr- 
na  generazione»  e  figliolanza  di  Dio .  Vitato  però  [  (limandoti  deprezzato) 
gli  torna  a  dire .  No«  rif pondi  a  me  cui  >  G  ìud  1  ce  t  £  non  fai ,  cb'  ho  poteflÀ  di 
crocifiggerti  ;  E  quando  muorili  in  piacere  Jx> poteflà  di  liberarti  t»  Poetila , 
dice  S.  Agortino ,  non  Equità  ;  e  veramente  (  prefo  dall'  ira  ,  e  dalla  Cupe*» 
biaj  dimoftrò  in  vn*  tal' parlare  dichiararli  »  non  Giudice,  ma  tiranno.Non 
efkndoiecitoa  veruno  interra  vna  tale  atfoluta potcliafopra  la  vita  altrui 
i{ifpofe  ilìoripiesù ,  per  corregere  vnatal'  iattanza  in  Pilato .  Von  auerefle 
poteftà  alcuna ,  ò  de  Ture  »  ò  de  faéto ,  contro  di  me ,  come  figliuolo ,  che  fo- 
no ài  Dio  ,  fe  ciò  di  J opra  non  vifoflcdato  ,  cioè  dal  Cielo,  e  da  Dio,  il  quale 
con  fpeciale  prouuidenza  ora  ciò  permette .  7>er  tanto  quitto  ,  che  mi  vihd 
dato  ,  cioè  il  Popolo  Giudaico  ,  ha  in  quello  maggie r  peccato  di  voi  »  perche 
quelli  per  inuidia,  voi  per  timore;  quelli  con  inteiiZionc  di  tarmi  me  t 're, 
voi  nV  <>ra  per  liberarmi  auereconfentito  nell'altre  ingiù  (tizie  esercitate 
fin  qui  (opra  di  menci  -veltro  Tribunale  .  Dal  Oic  11;  poi,  a  ut  n  do  <  fkruato 
Pilato, che  Giesu  non  aucua  negato,  ma  pili  toftoafler.to,  ci/  era  figliuolo 
di  Dio;  E  forfè ,  come  tale,  inti  epicamente  riprefa  lafuaarn  gàza,e  fatteli 
conofccrcche  nè  la  permiflìone  di  Dio,nè  1*  intenzione  d<i  elio  aunta  in  fi- 
ne di  liberarlo,  lo  faceua  efente  affatto  dal  peccato,  mafolo,  chequello 
de' Giudei  forte  maggiore  di  quel  peccato,  che  vi  commetteua  egli. 
Cercano. ,  &  andana  più  fedamente  di  prima  penfando  di  rrouar  modo  per 
liberarlo.  Diche  accorrili  li  Giudei ,  lafciato  d' infilìere  in  tale  accula  ,  la 
quale  più  diftoglieua,chc  induceuail  Giudice  a  condannarlo;  voltaro- 
no l'animo  ad  vnaragione.politica  ;  onde  cominciarono  ad  vn  tratte  adef- 
clamare ,  dicendo .  Auuertite  Pre/ìdcnte ,  che  fe  voi  lajciate  andare  cofiuhnon 
ftte  amico  di  Cefare  ;  cioè  vi  dichiarate  fuo  nemico,  d,  cu  .  pure  tenete  il  lue* 
go:  &  a  cui  prima  d'ogn*  altro  s'afpetta  il  conferuare  ilIusCefarco.  Eia 
ragione  di  quàto  vi  dichiamo, e  potete.  Imperocbe  ciafeuno,  chi  fi  fa'  f\è  nelle 
prouincie  dell'  Imperio  Romano ,  lenza  l'indulto  di  Cefare ,  contradice  a* 
aCcfare;  e  c  .n  tal  fatto  fe  li  dichiara  apertamente  nemico,  e  fi  co* 
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ftiruifee  reo  di  IefaMaefti.  Che  ben  fapete ,  come  Archelao,  il  quale  do-' 
ueuacffer  Rè,  folo  per  autr  permetto  f  prima  di  riceuerne  1'inucfticura  da 
Cefare]  d'edere  da'  Soldati  falueato  Rè  >  n'  e  rctlato  pnuo»  'Pilato per  tanto 
coirò  ah"  improumfoda  quello  colpo,  va' itovn  tal  parlare,  temendo,  che 
app-effonon  l' accofaflcro  a  Cefare ,  cedette  arìatto  al  timore;  e  così  Muffe 
Gicsù  fuori »  e  fedendo  prò  Tribunali ,  cioè  in  atto  di  Giudice ,  il  quale  dcua_. 
dar  fentenza ,  in  vn  luogo ,  che  fi  dieeua  Lithoflratos ,  voce  Greca ,  che  vaio 
quanta  coperto ,  ò  Jaftricato  di  marmi ,  e  Gabbata  fecondo  la  lingua  Ebrea, 
è  più  torto  Siriaca ,  come  notano  gf  interpetri ,  e  della  qua!'  lingua  fi  fcrui- 
uano  affli  allora  gl'Ebrei  *  Era  poi  quella  vn'alta  loggia  fabbricata  fopra 
ponti ,  ò  archi  di  pietra .  per  la  quale  dal  Palazzo  u,  Pilato  fi  paflaua  alla-, 
fortezza  Antoniana.  O-a  su  quella  loggia  (per  /lari t ne  i  Giudei  fuori  su  la 
piazza  coro;  dicemmo]  fu  pollo  vn  Tribunale  porta*  ile .  Era  poi  quel  gior- 
no, il  quale  diccfìVarafceae  di  Tafqua,  cioè  che  veniua  quei!  anno  a  cade* 
re  nel  giorno  di  Pafqua.  Perche  Para  (cene  foto  fi  dieeua  in  ordine  al  Saba- 
to, come  fi  è  Spiegato  fopra  ;  /'  ora  poi  quafi,  ò  circa  a  Sefia .  Jl  che  dene  in-* 
tenderfi ,  come  s*  è  fpiegato  fopra  nel  Paflìo  ài  S.  Marco .  Et  auendo  ap- 
prettò drfe  Gicsù,  prima  divenire  aHa  fentenza  pensò  pure  di  duo  uo  ten- 
tare dr  liberarlo ,  col  molìrarc  di  farfi  beffe  decloro  vana  oppofiaionc^  , 
che  per  celofia  di  flato  fofsc  dibifogno  di  procedere  centro  quello  introfn 
Rè  ,*  Diffc  per  ranto  a%  Giudei ,  come  per  me  do  d' irrifione ,  sì  di  crii ,  Come 
di  quel  mclchino.  Ecco  il  voflro  I{è .  Ma  quelli a  pena  ciò  vdit<  tornarono  ad 
esclamare*  leuah>  lettalo  vta[  quafi  ne  anco  il  potefsero  vedere  ) e  Crucifiggtlo 
Dunque  ripigliò  TUato  (xìiflimu\2tiào  vosi  tanca  lor  perfidia  J  CrucifiggeròH 
vojìro^éi  Quafidna.  E  pofiìbtl  ria,  che  scabbia  da  dire,  eh*  j«  condanni 
alia  morre,cooM  occupa  toro  del  voftro  Regno,  e  reo  di  lefa  Avelia  ve  rio  il 
mio  Cefare»  vn'htromo*  di  cui  peni  pa  fatto  nonr  fi  preuaao  tali  attentati; 
e  che  in  cggi  abbandonato  da  ogn'vno,  ha  careftia  di  vjuerf .  Morai  Tonte-» 
fici  rifpofcro ,  noi  non  abbiamo  altro     ,  (e  non  Ce/are  »  rinunziando  [  per  i'ec- 
ceflìuo  odio  coacro  Giestì)  con  va  tal  modo  a  Ho  luco  di  parlare  al  Medita 
promclso  loro  da  Dio,  quàdo  anco  per  tale  nò-auclsero  ve  iacorksonofeero 
CHesu,  e  così  vctmeròadeleggcrfiper  Re»  ehi  poi  fu  1"  vlcimo  loroclicr- 
i  : .  <  11  io .  bifora  f  ilato  vedendo  nule  ir  vano  ogni  fuo  tenta cmo>accjò  l' odK) 
non  s'auefsedatiuoltarverfo  dreYso  >  col  metterlo  in  difgrazia  di  Cefare  , 
lo  diede  loro ,  acciò  io  cruci&ggeffero ,  Tre/ero  per  tanto  Gicsù ,  &  ti  conduffero 
fuor  a ,  e  ,  portando  addoffo  la  C  rote ,  peruemie  a  quel  luogo,  che  fi  chiama  Catta- 
rio  ,  &•  in  Ebraico  Golgata ,  doue  lo  crocififfero ,  e  con  effb  altri  due  dall' vn  a  par» 
te ,  e  dalt  altra  ,  end  me^p  Giesù .  Scrifie poi  Pilato  vn  titolo ,  e  lopoft ,  c ìoc 
ordinò ,  che  folle  pofto  Joffra  la  croce .  lo  fcrttto  ira  quefto  »  Gksù  Nar^** 
reno  l{é  de  Giudei .  Ora  qtteftotitolo  lolefkro  moki  di 1  Giudei  »«  cola  con  orfì  ; 
ptr  eh:  il  luogo ,  dous  slatta  croctfijfo  Giesù  >  era  vicino  alla  Città .  Et  tri  fritto 
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io  lingua»  e  con  caratteri  Ebraici ,  Crff/71 ,  e  Lattili .  Pr cfiguràndofi  in  ciò , 
come  la  Lincia  Latina  farebbe?  fa  più  pi  oli  ima  a  Crifto,  apprcfso  Ja  Greca» 
e  gf  Ebrei  (fi  come  il  titolo  più  lontano  dal  capoj  aocor'effi  folo  ne  gì' viti- 
mi  tempi  da  douere  aggregarti  alla  Chiefa  >  come  pure  anco  eh'  in  quelle 
tre  lingue  farebbe  fcritto  il  Vangelo,  nell'Ebrea  da  S.  Matteo»  nella  latina», 
da  S.  Marco  ;  e  nella  Greca  da  S.  Luca  »  e  da  S.  Giouanni  .  Diceuano  adun- 
que i  Vontefìci  de'  Giudei  a  Vitato  »  non  vogliate  ferma  e  H£  de*  Giudei ,  ma  che 
gli  diffe.  lo  fono  I{èdc'  Giudei  ;  acciò  il  titolo  fi  rendefse  più  ignominofo  a 
Olito,  &  e  tìi  per  quello  venifscro  più  giuftificati ,  come  per  fentenzadel 
Giudice  auefscro  feoperra,  e  fatta  gaftigare  la  follia  di  qurfto  Nazzareno. 
Ma  Pilato  flando  falco  in  mantenere  la  forma  della  prima  fentenza  jla  qua- 
le verdmente  vna  volta  pronunziata»  non  deue  più  ammettere  ritrattazio- 
ne alcuna.  Et  anco  per  Diurno  infl.nto.  Perche  afsoluto,  &  immutabile 
a  ueua  da  elsf  re  1 1  Regno  d  i  Crifto .  typofe ,  quello,  che  ho  fcritto,  ho  fcritto. 
1  Soldati  per  tato,  auedolo  crocififfo,prefer%  le  fue  vejii9z  ne  fecero  quattro  par- 
ti 9  e  così  àciafeuno  (  di  quattro  »  che  erano]  toccò  U  fua  .  Era  poi  tra'  ve- 
Rimeritila  tonata  me onj utile ,  cioè  fenza  cuciture  »  e  da  capo  4  piedi  Con  vn" 
uniforme  tenitura  »  che  in  vna  parola  noi  chiamiamo  aucebiata  :  la  quale  ,  è 
tradizione»  che  Ij  f'ofse  (tata  iauorata  dalia  Vergine  efsendo  Giesù  m  età  di 
cinque  anni  ;  e  che  con  cfso  fofse  quella  ita  tempre  crefeendo .  Ora  perche 
[  facendola  in  pezzi,  comeftar  <  degl'altri  j  fartbbc  ancata  male, e  sfila- 
tali.. Diffno  tri  di  loro,  non  ladini diamo  ,  ma  tiriamo  a  forte  di  chi  hi  da  ef- 
/eredi  noi  quattro ,  E  per  tanto  tosi  fecero .  Jlcciò  s  adempire  la  Scrittura, 
cioè  quello  si  hi  nel  Salmo  2 1.  Si  fono  {partiti  fra  di  loro  ffii  altri  miei  vcfti- 
menti ,  e  (opra  la  mia  vefie ,  eoe  la  tonica  inconfuitilc  me/fero ,  e  ge  ttarono 
la  forte .  Et  i  Soldati  cei  tornente  ciò  fecero  .  Stanano  poi  vicino  alia  Cro  ce  lèi* 
"Madre  di  Giesù ,  e  la  fon  Ua  di  fua  Madre ,  così  detta  per  f  affinità,  pere  he  era 
Sorella  di  S.  Giufeppe  come  vogliono  alcuni .  Maria  Cleofe ,  vi  s*  intende  » 
ò  figliuola  »  ò  Madre  »  ò  Moglie  ;  e  quefr  >  è  la  più  comune,  &  è  l'iftefsa,  che 
S.  Marco  chiama  Maria  di  Iacopo,  e  di  GioferTce  Maria  Maddalena.  Unen- 
do dunque  viflo  Giesù  la  madre,  &  il  difcepolo ,  il  quale  egli  amaua,  eie  è  Gio- 
uanni ,dice  a  fua  madre .  Donna,  Jafciando  di  chiamarla  madre,  per  non 
ìc  d  are  maggior  dolore  ;  &  anco  perclicvolcua  allora  farla  di  nuouo  madre 
d'aitro  figliuolo,  Ecco  [accennando  có  la  tefta  rerfo  Giovani;!/  voflro  figlio- 
lo ,  il  quale  in  auuenire  lo  terrete  in  lucgo  mio  •  Di  poi  dice  al  Difcepolo  ecco 
la  tua  Madre,  della  quale  in  auuenire  auerai  cura»  come  di  madre.  E  dai* 
quell'  ora  la  ricevè  il  Difcepolo  tra  le  fue  cofe ,  auendofi  nei  tclto  jua ,  e  noo- 
fuam ,  che  vorrebbe  dir  per  fua ,  vuole  dunque  dire  Gio  uanni  »  che  la  ricc* 
uè  come  va  bene  ad  cfso  appropriato  >  mediante  quello  così  ftretto ,  &  a- 
morofo  titolo,  che  tale  e  la  forza  della  parola  gteca .  Doppo  J apendo  Giesù, 
che  fi  erano  adempite  tutte,  cioè  quali  tutte  le  cofe,  eccetto  alcune  pocc  »  che 

Ec  j  vi 


1 


438  Lezioni^  e  P angeli 

ri  reftauano.  Vercbevenijfe  ad aiempirfi  la/cnttura  ò  Profczia,polìa  nel  Sal- 
mo 63.  D///e>  />ò/ere;cfic  s'ha  da  ince  ìderc  di  vera  , c naturale, cagionatali 
da  qu  i fi  rutta  lVrTufionedel  sà^ue;  cdagl*  allìdui  do!ori,pur  cagione  ancor 
e  (lì  di  lece  »  Era  per  tanta poflo  quhù  vn  tufo  pieno  d  aceto  ,  folito  portami  fi » 
come  fopra  s'è  detto.  Or  quegli,  che  quiui  aflìlic uano  p re/a  rna {pugna*  folita 
pure  d'efser  coli  portata  per  rifragnarc  il  sague,  ò  cò  ella  inzuppata  porger 
l'aceto  al  Crociti  fa  per  rinuenirlo  »  meuoui  attorno  ceU'//Gp0,cicè  ferurci 
delle  fi  adi  quclY  erba  in  luogo  di  filo,  e  pollala  fopra  ma  canna,  come  fi 
ha  in  San  Matteo,  glie  t *  accodarono  alla/uà  bocca  .   jiuendo  adunque  prefa 
Giesu  l'aceto*  non  per  fe ,  e  per  riceuerne  riftoro  ,  ma  per  accettare  per 
n  >i  quetY altro  tormento  da  vna  tal  beuanda.  Dijje  i  tutto  è  adempito .  Et 
M  ìfiatala  tefia,  più  propriamente  dal  greco»  abbandonalo  da  per  je  Uu 
tela    11  eh-  negl'altri  morienti  fucl  feguire  doppo  che  fono  (pirati.  Diede 
lo  ìpirito  >  raccomandatolo  prima  nelle  mani  del  Padre  >  come  fi  dice  in  San 
Luca.  T Giudei  per  tanto,  perche  era  la  Tarajceuc,  acciò  non  ntuaneffero  in  Cro* 
ce  quii  corpi  il  Sabato  (cruente  ,  perche  per  altro  fole.ua  no  i  Crccihlfi 
fìarui  pendenti  per  qualche  tempo.  Imperocbe  era  grande ,  cioè  celebre 
più  de  gì' altri,  per  occorrere  ne*  giorni  Palquali  quel  giorno  di  Sabato.  Ora 
perche  vn  tanto  giorno  non  auefle  da  tettare  poco  onoraro  con  la  defor- 
mità di  quei  corpi  pendenti  in  Croce .  Oltre  che  nel  Deuteronomio  s'or- 
dinaua ,  che  fofse  depollo  T  ifteiTo  giorno.  "Pregarono  T:lato,  che  fi  fpe%gtf- 
fero  loro  le  gambe ,  acciò  per  l'crtufionedcl  nuouo  (angue,  e  per  la  veeméza 
del  dolore  pre(L>  fmiifcro  la  vita^così  non  perche  tal  pena  andafsc  annefsa 
alla  Croce»  ma  in  grazia  de' Giudei,  acciò  fecondo  quella  Legge  l'rftefso 
giorno  qli  porefsero  deporre  •-  Vennero  dunque  i  Soldati  %  e  /pelarono  leu 
gambe  del  primo ,  che  di  loro  tre  fù  crocififso,  e  poi  deh*  altro,  che  in  fecon- 
do luogo  fu  croci Mfso  con  e fso,  efftndo poi arriuati  à  Giesù  ,  accollatili,  & 
ofser  natolo,  autdoYiftochc  era  morto,c  così  che  nari  era  occasione  di  farlo 
per  quel  mezzo  morire ,  perciò  non  gli/pelarono  te  gambe  ~  Ttia-pno  de  Sol' 
dati  ,  per  piùiaccertarfi  ,c he  fofse  morto  ;  ò  per  date  con  quella  barbano 
bizzarria  maggior  gufto  a*  Giudei»  e  guadagnarli  più  la  loro  grazia,  dato 
di  mano  ad  ma  lanci*,  con  efsa  apri ,  ò  come  dal  greco ,  sfondò  il fuo  co/iato. 
Da  pitcoti  fi  pone  la  ferita  nella  parte  deitra ,  ma  forse  è  più  credibile,  che 
fofse  la  fini  (tra ,  detta  parte  del  cuore;  auendoauuto  per  fine  Longinofchc 
c  si  comunemente  fi  tiene,  che  ftnominafse  il  Soldato  J  di  farlo  morire,  ca- 
fo  che  non  fufse  morto ,  e  di/ubito  n  -pfet {angue  ,  &  acqua ,  l' vno  »  e  1*  altra 
noi  fenza  miracolo ,  perche  (morto  l'huomo)fubito  il  fauguc  fi  rappi- 
glia, e  con  erso  gì'  altri  vimri;  onde  più  è  da  ìtupire,  che  tfcifse  vera», 
acqua ,  e  non  già  vmorc  flemmatico ,  come  retta  dichiarato  da  Innocenzo 
terzo  nelle  fua  Decretale.  E  quello  che  vedde  ciò,  che  vltimamcnte  fi  è  nar- 
iato  i  ha  dato  »  cioè  dà  tiflmìouun^a  »  e  la  fua  affer^ione  è  vera*  e  come  di  re. 
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(limonio  di  vifta»e  come  eletto  da  Dio  a  certificare  quello.  Equtgtisi% 
cioè  con  certezza  infallibile  ?  iene  interior  mr  nte  alficurato ,  <hy  tgli  in  que- 
fto  fatto ,  come  in  tutto  il  fuo  Vangelo,  dice  co/e  vere,  e  per  tanto  ciò  tefhri  • 
ca  1  accioche  »  &  ancor  voi  crediate.  Dall'  inculcarti  tanto  queft  0  fate-  >  da— 
Giouanni  [  il  quale  periua  modestia  parlando  in  terza  perfona  fenza  no- 
minarli deforme  femedefimo;)  argomentano  i  SS.  PP.  che  in  quello  fan- 
guc  •  U  Acqua  [  oltre  a!  miracolo  in  fe  itcfso  ]  fi  contenefsero  ar.cò^randi 
nh  Iteri) ,  i  quali  potranno  vederli  apprcfso  i  mcdefini Imper  oc  bufarono 
fatte  quefte co/e ,  noni cafo  ,,c  per  quel'  folo  fi  ie ,  eh:  n'  ebbero  i  Soldati  j 
ma  con  più  profondo  configlio  di  Dio  ,  acciò  s' adempie  la  S.rltturi  p  i(èa 
nel!'  Elodo  al  cap.  la  in  figura  dell'  Agnello  Ptfqaale,  figurante  quefi' A- 
gneUe  di  Dio,  Jtonfpex&rc  te  vcrun'  offo  di  quello*  ilchcpur^  inCrntovcn- 
oca  lignificarci*  vniti dell' ofsuura  ronda  nentjlc  della  Chiefa  ■  fempro 
Yna  fino  al  fincqual  fi  fu  dal  Principio.  E  di  più  vu  altra  Scrittura*  che  due, 
drizgcrano  la  villa  in  quello*  che  trafiff-ro  in  vna  Croce;  nella  quale  viene  pre- 
detta la  Crucifiifionc  ;  e  come  il  giorno  della  Pe  ìtccoib  vna  gran  parr e  di 
efB  s'accorgerebbero,  chi  era  quello,  che  crocinYseroiò  pure  il  eioro  del 
Giudizio ,  come  fi  dice  nell'  Apocalifsc  ,con  loro  particolare  corfufionc  Io 
rimireranno  con  1  legni ,  &  aperture  de'  chiodi ,  e  della  lancia . 

Doppo  quefte  co/e  Òiufcppe  da  jlrimatia  f  pireffere  flato  Difcepolodi  desk» 
occulto  però  per  timore  de'  Giudei]  pregò  Tilato  di  poter  prender  il  Corpodi  Gie- 
sù  -  e  Tilato  glielo  permefjct  venne  adunque ,  e  depofe  il  corpo  di  Giesù.  Vi  vcu* 
ne  ancora  Hucodcmo,  cioè  doppo  depoito  il  corpo.il  clic  fi  fece  folo  da  Giù- 
feppe ,  com  j  dalle  parole  diiopra  chiaramente  fi  raccoglie ,  U  quale  era  ve» 
nutoprimada  Giesùdi.notte »  come  dal  medefimo  Giouanni  fi  racconta  ,  e  fi 
porrà  nel  Vangelo  della  Croce  di  Maggio.  Tornando  vita  miflura  di  M:rra^ 
&  Moi  t  circa  a  cento  libbre.  Liquori  atti  a  conleruare  1  corpi  datti  fixrrc- 
dme  ;  vfaci  però  da'  Giudei  per  vna  certa  pompa,  e  Itima  del  cadauero; per- 
che per prcfrruarlo ?i è necessario  fpararlo* e  Icuargl;  1* interiora,  con al- 
tre diligere,  le  quali  da  eflì  non  fi  cortumano,  &  ècerto,the  qui  non  lì  r<  ce- 
ro .  Tre  fero  dunque  il  corpo  di  Giesù ,  h  lo  legarono  con  lini ,  cioè  falce  t  Suda- 
no, 1  Lenzuolo,  e  con  quegli  4roMaf/ pr<  himatonclo  ,  fi  come  è  ctftume/L» 
Giudei  di  Seppellire  i  loro  morti .  trapoi  nel  luogo,  cioè  vicino  a  del  so,  doue* 
fu  crocififfo  Cu  su  vri  orto,  e  nell1  orto  vn  Monumento  intono  .nel  quale  per  anco* 
ra  non  era  slato poflo aU «M .  Ter  cagione  dunque  delia  Tarajaue  de  Cm- 
dei ,  la  quale  già  cui  tramontar  del  Soie  terminau*  »  e  non  età  più  lecito  fa- 
re funzione  akuna;e  perciò  perch'i!  Monumento  eravicino  al  Caluario,  aucn- 
do  per  altro  (  come  ofserua  Eutimio  )  dtftinaco  di  Seppellirlo  in  altro  piti 
fontuofo,  ma  più  lontano,  doue  non  vi  farebbero  potati  art iuare  a  tempo, 
lopo/ero quinti  efsendopoi  fegtiito  ciò  ,  che  nariano  gl'altri  Vangelisti 
circa  le  Guardie  polle  al  Sepolcro,  &c. 
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SABATO  SANTO 
Prima  Profezia  Gcnefi.  Cap.i. 

Nff/  "Principio  de'  tempi ,  &  auant i  ad  ogn'  altra  Creatura ,  Tre©  Db 
dal  niente  1/  C/e/o ,  e  la  Terra ,  intendi  per  Ciclo  f  Empireo ,  ò  fu- 
premo  Cielo  >  il  quale  ne  racchiude  eucci  i  corpi  comprtfì  nelI'V- 
nMierfo;fi  come  anco  gl'Angioli,  fpcttanti  a  quello»  cerne  fut  i  abitatori; 
Pei  Terra  poi ,  oltre  di  efla  »  deue  intenderli  la  va/ìica  delle  acque ,  &  Aere 
ca  igm  fo  >  che  ne  riempieuano  furto  lo  fpazio  di  mezzo  ;  e  delle  quali  fu- 
rono poi  creati  rutti  gì'  altri  corpi .  la  Terraperò  in  quel  principio  era  va- 
c  uà,  &  inane,  cioè  fenz*  ornamento»  e  Tenia  veruna  di  quelle  cofe,  clic 
poi  T  abbellirono ,  eie  Tcnebre,cioè  folo  vn  aria,  e  vapore  caliginofo,c  pri- 
llo di  uce  era/opra  la  faccia  del?  ^Abtffo  ,  che  vale  quanto  fen^a  fondo  ;  c  fi 
intende  per  dio  la  valliti  profondiflìma  dell'Acque ,  le  quali  la  circonda- 
uano» [opra  le  qMali  acque  sandaua  agitando  lo  Spinto  del  Signore •  P<r  i  1  qua* 
Je  alcuni  intendono"  l'Aria;  però  comunemente  ì  Padri  io  fpiegano  dello 
Spirito  Santo,  lignificandoli  per  eflòl' Amordi  Dio  (il  quale  s'appropria 
allo  Spirito  Sàtojappl icaro  al  comunicare,  e  perfezionare  I'ctferc  di  tutte  le 
Creature,  e  per  canto  con  l'imperio  della  fua  Ideale  ccgniz ione ,  vnita  al- 
l' efficace  volere Cle  quali  due  cofe  fanno»chc  il  dire  di  Dio  Ha  caufare  quel- 
losche  dice  J  diffe  Dio  fia  fatta  la  luce ,  cioè  (almeno  più  verifìmilmcnrcjnon 
gl'Angioli,  ò  vn  par,- icolar  corpo  Luminofo,  comean  fpiegaro  alcuni  le 
elette  parole  ;  ma  Y  ìHerta  qualità  della  Luce  ne  còrpi  per  la  loro  trafparcn* 
za  capaci  di  tfsa ,  quali  erano  il  Ciclo ,  )'  Aria  »  ò  quel  vapore ,  e  l' Acque . 
E  fù  fu  fatta  la  Luce ,  e  vedde  Dio  la  luce,  cb'  era  buona ,  ciré  approuol  la  come 
perfetta  nel  fuoelserc,  ediuife  con  vna  tal  produzione  la  luce  dalle  tenebre  i 
le  qual  non  fono ,  oè  erano  prima  d' vna  tal'  produzione ,  che  vna  mera.  * 
priuaz.one  in  quei  corpi  della  Luce,  la  qualar*  poi,  ò  prelenza  di  efsa  fo- 
pt  a  della  terra  [facendo»  cliefucceffiuamentèiiJuntmafscor  f  vna,  &or 
l'a  tra  parte  del  Mondo]  chiamò  giorno  ,  il  quale  fi  dice  artificiale  >  a  diffe- 
renza del  naturale»!!  quale  contiene  anco  il  tempo  notturno;  e  le  tenebra 
neh*  iftcfso  modo  chiamò  notte .  Fattafi fera  >  cioè  dalla  creazione  della  In 
ce  pafsato  que/  tempo ,  che  corrifpóde  al  giorno  artificialef  dentro  al  qual 
tempo  deuc  dirti,  che  conferuafse  la  luce  nell'  Emisfero  fuperiorej  doppo 
efser  decorfo  nella  meriefima  parte  del  Mondo  il  tempo,  rifpondentc  alla 
rtO  t'  »  giunta  la  mattinartelo  rene  a  farfi  vno  cioè  il  primo  giorno  naturale. 
Difie  ancora  Dio  fu  fatto  dell'  acque  ,  the  tra  il  Cielo ,  e  la  Terra  fi  trouano  * 
il fìr?/um:nto  ,  il  qugìc  Iconio \d  vece  livrea  figgici  vna  cfpanfì  ne  pu- 
ro 
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rò  fatta  a  forza  di  martello ,  c  perciò  in  corpo  foJido  ;c  que/To  tenga  il  luo-' 
go  in  nieTgp  "M*  aceiut  * e  cost  àiuiia  f  ^cque  inferiori ,  c  contigue  alla  Terra 
dall'acque,  che  rimarranno  adeffo  fupcriori;  fiche  (lafuato  qui  d'efa- 
minareie  violente  fp:rgazioni,  che  fi  danno  da  non  pochi  a  qucfto  luogo, 
per  concordare  ccn  t  fio  J*  opinioni  filofefiche  circa  la  condizione ,  e  fitua- 
zione  de*  Corpi,  che  compongono^  queft'  Vniùcrfb,  non  prouaùdofipet 
cfle  euidentemente  cola  alcuna  ;  e  parlando  dall'altra  parte  la  Scrittura^  , 
fìquì,comealtroue,  chiaramente,  e  con  termini  propri; ,  doucri  dirfì  , 
che  per  firmamento  non  folo  s'intende  1  ottaua  sfera,ò  Cielo  fdecco  comu- 
nemente firmamento  per  clTereffo  folamentefojidojma  tutti  anco  i  Cieli 
inferiori;  &  in  oltre  l'Aria ,  come  acccflbrijad  effo  ;  c  che  fopra  ài  fucilo 
Ciclo,  ò  Cicli,  e  (otto  l'Empireo  fi  trouì  vna  gran  quantica'  di  vere  Acque, 
che  gli  circondino ,  e  fiano  da  elfi  fottenute.  Ecosì  fà  fatto ,  e  Dio  chiamò  il 
firmamento  Ciclo  ;  Le  quali  due  parole  per  f  iftella  fignificazione  fi  anno 
congiunte  in  vna  voce  fola,  come  farebbe  Bgfpublica ,  rìrmamento  Cielói e 
fà  fatto  tra  la  fera  ,cla  mattina  f  ne]  fenfo  fopra  fpiegato  j  il  fecondo  giorno  . 
E  diffe  Dio  fi  radunino  l'acque  da  quello  fpandimcnto ,  con  il  quale  per  ogni 
parte  copriuanoJa  IcrrzJnvnJolo  luogo  quanto  alla  continuità1  delle  par- 
ti, almeno  principali,  di cfle;  in  modo  però,  che  vna  gran  parte  di  loro 
ne  lafcino  riscopertala  Terra;  ccosiquefta  n  apparifea  alla  vjfta  nelfuo 
Eflerc ,  e  ficcica  ;  che  però  fi  chiama  qui  strida .  Ciò  poi  fu  fatto  con  fcauar- 
ne  da  lati,  c  dentro  duflagranditrauerne,  folleuando quella  porzioue  di 
terra  ne' monti;  e  così  riempiendoti  il  rutto  di  acque,  &  vnendofi  quafi 
tutte  fra  di  Ir  ro ,  fi  dentro  la  terra ,  come  fopra  di  ella ,  mediante  la  comu- 
nicazione de*  fiumi  con  l'acque  fottcranee*  ,c  con  il  Marc .  Conche  rcftaw 
fpiegato  fecondo  il  più  vero  fentimento,  come  Vno  ora  fia  il  luogo,chc  oc- 
cupano f  acque .  E  chiamò  Dio  C  .Arida ,  cioè  quella  parte  feopcrta ,  Terra, 
ò  come  da  nr  1  fi  dice  Terra  ferma ,  e  t  adunanza  dell'  ^icque  chiamò  Mari ,  ò 
Marc ,  i!  qual  nome  benché  non  comprenda  appretto  di  noi ,  nè  rìumni;  re 
laghi  &c.  però  fecondo  la  forza  qui  de/la  voce  Ebrea  abbraccia  tucte  V  ac- 
que .  £  vedde  Dio,  che  vn  tal  fpartimento  era  buono ,'  intendi  come  fopra_ . 
E  diffe  germogli  la  Terra  (  con  fomminiftrare  la  matet  ia ,  &  il  fqggctto  alla 
mia  vii  ù  attiua  J  Erbavcrdeggtantc,ò  come  dall'Ebreo,  c  refe  iuta,  egia  at- 
ta  a  far  [me  .Itti  legno ,  cioè  arbori  fruttiferi ,  /  quali  producano  frutti,^ 
feuno  ciuffi  ,/econdo  lajua/peyc ,  &  il  jeme  de' quali  [  bcnciie  non  nel  me- 
defimo  mo  o  come  n'  infegna  la  fpcncnzaj  fia  e  ii  prenda  da  loro  medefimi, 
E  cosi  fu  furo  tproduffela  Tma  erba  verdeggiante,  è  che  faecuà  il Jemefecon. 
do  la/uajpe^e ,  &  il legno ,  che faceua  frutto ,  &  aucùa  cujcuno  la  jemen^ 
fecondo  li  jv.afpsqe.  Evedde  Dio  come  era  buono  strila  fera,  elamaUma 
fu  fatto  il  urto  giorno .  Dtffi  in  oltre  DÌO)  fi  facciano  i  Luminasi  nel  firmamen- 
to del  Cielo ,  per  i!  quarc  però  non  s  ha 'da  incendi  re  ro:tàilacsVùra,  ma-t 
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Orbi  de' Pianeti ,  come  s*  e  (piegato  fopra  ;  fi  come  pure  per  Luminari  C 
anno  da  intendere  folo  il  Sole  ,  e  la  Luna  >  e  diuidano  il  giorno,  e  la  notte»  cioè 
facciano  [ particolarmente  U  Sole  con  il  Tuo  moto  )  auello  ,  che  fin'  ora  hi 
fatto  la  luce  da  me  applicata  •  e  (buratta,  come  fi  e  dianz.  (piegato ,  e  funi 
cioè  fcruarto  per  legni  ,  non  gii  di  fané  ofleruazioni  ,  e  d*  effetti ,  che  noru 
poflano-in  efsi  (  come  in  Joro  cagioni  j  efler  contenuti  ;  ma  ben  sì  d' altre* 
cofe  vtili  •  e  neceflarie  al  viuerc  vmano  ;  come  in  particolare  faranno  i  tem- 
pi, ò  ftagioni  di  Primauera»  State»  &c.  e  così  del  (eminare»mietere>?cndem- 
miare  ,  &c.  i  Giorni  naturali  Artificiali»  Sacri,  Forenfi  &c.  <&  jlnni  Solari  $ 
Lunari  ,&  altri,  corrifpondcnti  a'  moti  propri)  Jc  gl'ai  r:  Cieli ,  acciò rif' 
f  tendano  nel  firmamento  del  Cielo,  &  illuminino  la  Terra;  e  cosi  fu  fatto  ;  efee  e 
Dio  deue  Luminari  grandi  ,  che  però  della  JLuna  deue  intenderli  quanto  alla 
fola  apparenza  alla  noltra  villa;  di  che  n*  è  la  cagione  la  (uà  maggior  vici- 
nanza >cfscndo  per  altro  in  fe  (leda  minore  delle  Stelle»  c  d'alcuni  Piane- 
ti. //  Luminare maggiore  (cioè  »l  Sole  J  acciò  (oprafleffc  al  giorno ,  &  il  Lumi- 
nare minore ,  che  fopraffedeffeaUa  No/re .  li  che  $'  ha  da  intendere  »  in  quan- 
to porgono  ,/ì  per  gì'  vii  vmani.  come  di  quette  cofe  inferiori  lume  propor- 
zionato per  t  vno ,  e  per  P  altro  tempo  ;  e  fece  fimilmenreic  Stelle ,  cioè  le 
fiflc  dell*  uttauo  Ciclo,  cornei'  inferiori  >  &  ferrami ,  che  chiamano  Piane- 
ti .  £  le  pofe  nel  firmamento  del  Cielo  ,  acciò  lui  effero  fopra. la  tetra ,  x foprafitf- 
fero  al  giorno ,  &  alla  notte ,  e  dwidcflcrc  la  lui  c  dalle  tenebre ,  e  vedde  Dio  co- 
meera  buono ,  e  fùfjtto  tra  la  /tra  e  la  mattina  il  quatto giorno .  Diffe ancor** 
Dio.  Vroducano  C  acque  (  nv.rH)  CQfTK  Kpra  hè  detto  della  Terra  )gl*JÌm 
nimali  nuotanti ,  cu  e  i  Pcfci  ,e>  i  volutili  prodotti  pure  [come di  materia, 
&  elerrcnto  preci<  «ramante,  de!  quale  fonocon  polii  ]  dall'  ifii  ile  acque 
i  quali  volino  fopra  la  Terra ,  e  folto  il  firmamento  de  I C  ie  lo  .  £  di  più  iJ  me- 
defimo  giorno  creò  Dio  le. balene  grandi  »  c  si  dette  per  l' ecce  flìua  grandez- 
za , che  annofra  tutti  gl'altri  Anuria»*  ;  &  ogrì  minima,  cioè  Animale  vi' 
uente »  che  fi  tnuoue  ce  I  nuoto ,  quali  erano  gli  flati  prodott^dall.acque,  nella  lo- 
ro JptQ*  »  &  °lni  volatile  pure  fecondo  lafua  fpecie ,  cioè  due  in  ciak  una  , 
Mafchio ,  e  hemm  :  na .  £  vedde  Dio ,  the  il  tutto  tra  Buono ,  e  d  i  più  benedif- 
fe,  cioè  concedette  loro  yna  (pedale  fecondità »  la  quale  fingclarmenre  fi 
feorge  ne  Pelei,  e  ncgF  Vccclli .  Dicendo  crefeetcnon  io  quantità»  rra  fi  be- 
ne quanto  al  numero,  il  che  pure  (piegando  foggiugne,  e  multtplicateui 
per  mezzo  della  generazione,  la  qual  cola  non  fu  detta  alle  piante  ;  perche 
non  fd  dato  aderse  l' infanto  &  appetito' di  propagarli;  e  così  riempteteu 
T  acqua  del  mare',  egf  F  cecili  pure  fi  moltiplichino /opra  la  Terra.  E  cosi  con  U 
fera  di  qut  1  giorno ,  e  mattina  fu/atto ,  e  compito  il  qmntogiorno .  Diffe an* 
co  Dio  ,  produca  la  terrai  comcraatcria,  ò  elemento  principale  di  <■  iso  )  f 
'   minima ,  c icè  T  Animale  viuente  nel fuo genere  de  Terrcilri ,  Giumenti  cu  è 
quelli  »  che  fono  in  aiuto  dell'  huomo ,  ò  per  aiutarlo  nelle  fatiche ,  ò  per 
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fcruirgli  di  cibo  ,  Iettili ,  i  quali  come  le  Serpi  non  anno  %  ò  non  fi  fcruono 
de'  piedi  per  muou  rfi  ;  e  tutte  le  beflie  della  terra  fecondo  le  loro fpe^je ,  fotto 
k  quali  fi  comprende  tutto  il  retante ,  &  in  particolare  le  nere  .  Se  poi 
quegl' animali,  cheli  generano  di  putredine  (  mentre  non  fi  generinola-, 
a  Uro  modo  comune  a  gì'  altri  animali  J  pare  deua  dirti ,  che  nò ,  e  l' iltefso 
pure  douri  dir  fi  di  quegi'  altri  animali  ,  li  quali  fi  generano  per  il  mefcola- 
mento  d' altri  di  diuerfa  fpezie ,  efsendo  per  altro  da  perloro  impotenti  al- 
la generazione  -,  e  finalmente  f«  fi  parli  degl'animali,  li  quali  fi  generano 
nei/  vno  i  c  oc  Inalerò  modo  feome  acca  de  in  moltf^c  più  probabile,  che 
allora  fbfsero  prodotti .  E  così  fu  fatto,  e  fece  Dio  lebefìia  deUa  terra  fecondo 
le  lorofpe^ie ,  &  #  Giumenti,  &  ogni  rettile  della  terra  nel  fuo genere .  £  ved» 
de  Dio ,  cbtepubuono,  e  diffe  facciamo  l' H uomo  ad  Immagine,  U  quale  confitte 
nell'  Anima  dotata  d' Intelletto ,  e  Volontà  ni  che  s' appartiene  alla  Natu- 
ra yefirmlitudinenofìra ,  la  qual  fi  partecipa  mediante  la  Grazia,  e  gì'  altri 
abiti  virruorì,&  è  il  compimento  ne  II' h uomo  d*?na  perfetta  fòmiijJiau- 
za;  efpofta  però  a  perderli    fi  come  di' fatto  fegui  in  Adamo,  il  qua- 
le tu  creato  da  Dio  dotato  di  efsa ,  la  quale  con  altro  nome  eh'  abbraccia  il 
tutto  ?icdetta  da'Teologi  Giulèizia  Originale.  *Ad  immagine  di  Dio  lo  creo; 
e  gli fece  [  come  de  gP  altri  ammali  aueua  fmojmjfcbio,  e  femmina ,  il  che 
fi  pone  qui  (fi  come  quello  che  feguc  apprefsc* J  per  anticipazione,  afsegna- 
dofi  di  fatto  il  modo,  conche  ciò  fi  fece  da  Dio  in  creare  Eua,  che  ni  la 
femmina .  £  gli  benedice  Dio  con  dar  loro  la  L  conditi,*  diffe  crefeete,  e  mul- 

A?fe  '  Pat°,C  Chc  'P^g100  <Jccu  Benedizione ,  confidente  nella  fecon- 
diadi  propagarGnclIàfua  fpccic;ccosr[  contro  a  quello  che  anno  tenuto 
alcuni  Eretici  )  non  contengono  quelle  parole  precetto ,  di,  ciò  fatto  io* 
Adamo  a  gl'acri  huomini  ;  che  fe  pure  fccondoalcuni  Cattolici  fi  vogliono 
dire  precetto  ,  fi  anno  da  intendere  folo  per  quei  primi  tempi ,  e  fatto  ref- 
pctriuarnemealJalola  Comunità  del  genere  vmano ,  e  non  a  ciafcuno  huo- 
mo  in  particolare .  E  riempite  la  terra  ,  e  fiatene  padroni  ;  il  qual  D  ominio , 
come  proprio  della  Natura  intcllcttioa,  è,c  conuiene  in  terra  folamcnte  al- 
1  liuorno ,  e  fioreggiate  a'  Ve  fa  del  Mare ,  #  a  rollili  del  Cielo ,  &  a  tutti 
gl  fumali  ,  cbefimuouono  fopra  la  terra .  Con  il  q  ia  I  parlare  (oltre  il  Do. 
minio  dianzi  fpicgato]  fu  eccelso  all' Huomo,  che  ciò  feguifse  con  per- 
fetta foggczionc  di{ tutti  gl'Animali  ad'efso,  fenza rcfilterri,  ònuoccr^ 
gli  ;  dal  che  (  peccando  Adamo  )  furono  liberate  quelle  Creature  *  e  ripo- 
ne nel  loro  cfserc  naturale  di  ditétierfi,  e  nuocere  a  chi  aueise  lènto  di  ror- 
8'' iaioro  Aberra  naturale.  LdiffeDio  ecco  che  io*  badato  ogtferba\  la  qual 
fà  il  fuo  ftmc  fopra  la  ttrra,e  tutti  gì9  arbori ,  ò  fi  utti ,  che  anno  in  loro  fteffila-, 
Jemen^a  dula  lorofpeae ,  acciò  rtjeruano  di  cibo .  Dal  t  he  raccolgono  gì'  Ef. 
pofctoumon  cfserc  nato  allora  concciso  air  l;uomo  il  mangiar  carne  d*  A- 
Rimali ,  come  poi  li  fu  concefso  doppo  il  Diluuo .  Come  pure  a  tutttigl*^ 
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mmali  della  tetra ,  &  ad  ogni  Eccello  del  Cielo ,  &  a  tutti  quelli  ione  è  Anima 
v.ucntc,  perche  cuci  creati  per  voi  ,&  al  volerò  fcruizio,  acetóni  quella 
pojfano  auerc  da  mangiare .  E  così  fu  fatto ,  e  rimirò  D:o  tutte  le  cofe  ,\cb'aueua 
f  aito. & erano  affai  buone,  il  che  fi  pone  in  luogo  di  0ff/we»mancàJo  gl'Ebrei 
del  fuper laciuo  .  E  certamente  le  buona  ciafeuna  da  per  Te ,  tutte  i  nficme 
e  così  nello  (tato  più  perfetto  >  e  fine  proifimo  in  efse  pretefo  di  ooftituirtj 
f  Vniuerfo,  dout  rano  dirli  Ottime.  È  così  con  la  fera,  e  mattina  come  fopra 
fu  fatto  il  ftflo  giorno .  Furono  adunqc  ridotti  alla  lor  perfezione  i  Cieli»  fotco  il 
qualnome  oltre  il  fupremo,comprcndófì  cucci  gl'altri  inferiori  »  incefauì 
anco  1'  Aria,decta;CieJo  nella  Scrittura  ;  elaTerra»  &  ogni  loro  ornamento , 
nell'Ebreo  ogni  milizia  ,  volendoli  con  ciò  efprimere  l' ordinata  diitiazio 
zione ,  luogo ,  &  ofizio  afsegnaco  da  Dio ,  quafi  che  ad  vn  e  fere;  co  ,  a  tutte 
le  Creature  •  E  diede  compimento  Iddio  il  giorno  Jjettimo,  da  pigliarli  però  eC- 
clufiuament*)  e  come  termine  delti  Tei  della  Creazione  li  quali  inficmew 
dalla  parola  Greca  fi  chiamano  Efamerone.  MI  opera  fua  ,  U  quale  aueua^ 
fitto,  cioè  a  quella  .della  Creazione.  Non  efsendo/ì  poi  fatta  co- 
fa  ;  che  ò  nella  fua  fpezic >  ò  nelle  fue cagioni ,  come  contenuta  in  efse,  non 
auefse  riccuuto  f  efsere .  E  così  ripofò  ,  cioè  cefeò  il  giorno  fettimo-  che  poi 
pure  fu  detto  Sabato ,  che  lignifica  giorno  di  vacanza  >  e  ripofo  >  da  tutte  l  ' 
opere,  e  cofe ,  chi aueua prodotte, 
l'i   >ti~]   a."  L      xi  'v  in  o**3*ktfr  SH-Lì  **  oli.     y  «  <  (YS  «  fib^di  ■»        i  i  1  *t>* 
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ESfendo  Noe  d' cci  dt  anni  cinquecento  generò  tre  figliuoli  Sem  >  Cam ,  <*r 
lafet ,  il  chedeue  intenderò*  fuccerfiuamente  do ppoefser giunto  a 
quel!'  e  ti  ;  &efiendo  cominciati  gì  huomini  a  multiplicarfi  fopra  delU 
terra,  incendi  in grandiflimo  numero ?  però  non  in  quenY  cci  di  Noè,  ma 
auanti  nella  feccima  generazione  di  Macufalem ,  come  noti  Giofeffo  Ido- 
neo ,  e  maflìme  quegli  della  dipendenza  di  Caino  ;  &  auendo  generato  figli  • 
neh  in  afsai  numero .  Fedendo  i  figliuoli  di  Dio ,  per  i  quali  dcuonfi  inreo- 
derc  i  difendenti  di  Setjdato  da  Dio  ad  Adamoin  luogo  d*  Abelle,  e  mante- 
nutoli sepre  piò  cultore  di  Dio ,  e  cosi  deuono  ngettarfi  V  altre  e fpofiz ioni» 
come  falfc,  quale  è  quella,  che  per  e  ili  s'incendano  gl'angioli  buoni,  fuppo- 
ncndoli  corporei ,  come  pure  queir  alerà  che  Io  fpiega  de  gì*  Angioli  cat- 
tiui>ò  Dcmonij Incubi,  che  gli  chiamano.  Le  figliuole  degl'huominh  cioè 
defeendenci  da  Caino ,  dP  erano  dotate  di  fingolar  bellona ,  fe  le  prefero  per 
ìuogli  (  cofa  per  1*  addietro  ad  efiì  vietata ,  filmandole, fi  come  il  loro  Padre 
Caino,  maledette  da  Dio  ]ciafcuno  quella,  che  gli  piaceua,  che  è  vn.ditc  an» 
co  tolta  con  violenza»  ò  con  volerne  infieme  in  più  numero .  Efsendo  dun* 
que.  in  tale  flato  le  cofe .  Diffe  Dio,  non  feguiteràafiare  lo  fpirito  mìo  nell  atto- 
rno ,  cioè  quello  fpiracolo  di  vita ,  con  il  quale  viuificai  Adamo  ;  con  che  li 
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<!efcriue  la  nlottc  ?niuerfale  di  tutti  gli  huomini  jn  vn  tal  dire  premeditata 
da  Dio.  Di  che  fé  ne  da  ia  cagione >  perche  ckendo  (ksxo creato  l'huomo 
principalmente  perefcrcuarfi  nelle  funzioni  di  quello  fpirito,  cioè  dell'A- 
nima Intel  letture  >  è  divenuto  tante cioè  tutto  dedico  a  gl'appetiti  carna- 
ti. Sor anno  per  tanro// noi  pomi  ient ©*  > ent t  anni-  .  Alcuni  an«redutof  in 
coriformirdcrelle  parole  antecedenti  Jaucr  prete/o  Diocoatali  parole^ 
icorciarer  e  rrdurre  a  tal  ctàla  maggior  vita  dcgl' huomini ;>  ma  cofiando 
ciò  non  «(Ter  feguiro  in  moltidoppo  il  diluuio ,  la  più  comune  è  ,  intender- 
ai del  tempo ,  e  fpazio  di  penitenza  ,  il  quale  intcndeua  dar  loro .  r  menano 
per  ramo  inauei giorni  i  Giganti fopralaterra.  11  che  s  infcrifee  cerne  cagio- 
ne fpeciak  di  raf  determinazione  ratta  da  Dio ,  per  enerc  Rara  tal  forta  d* 
huòrmnl  lupetto  filmi  >  ctiranni  de  gì*  altri }  & in-eccefio  dati  alla  libidine  ; 
•come  pure^t^ratipertccdlo  dfcjuefta  ne'  loragemcori,  quando  fi  voelia' 
alfegnarcanfa  naturale  della  loro  cfotòincante  grandazza .  Dall'  Ebreo,  e 
•da  Settanta  fi  ha .  Erant  antea ,  ch'erano  «uantt ,  e  così  doue  dalla  Volgata 
lì  legge .  Doopoche  i  figliuoli  di  Diotntrano,ò  conobbero  le  figliuole  de  gfhuv- 
*tini dall'  Ebreo  fi  legge .  Et  ancora  doppo&c.  Segue  il  tefto ,  e  quelle  con- 
eephrano.  Cofioro furonorda principio huomini potenti ,  cioèrobaftì ,  ejamofi, 
intendi  di  mala  fama ,  cioè  per  la  rana  fupcrbta  della  loro  grandezza ,  cn> 
pi  Tiranni,  e  di  sfrenata  libidine  doue  quella  gu  portate.  Fedendo  per  tan- 
to Dto  la  molta  malizia  degC  huomini  {opra  la  terra .  £c  ogni  pc  nfiero  de  loro 
•tuori  ,  che  tendeva  al  moie  in  ogni  tempo ,  cioè  non  foio  per  ignoranza ,  e  fra- 
gilità ,  ma  per  malizia,  e  perperucifitadicuorcy/pe^^wr/ar^  l  buo* 
moJepralaTerra .  Imencti  norrquantoa!  partirti  dalla  prima  volontà,  ma 
quanto  all'  effetto  ài  drftruggere  il  già  atlanti  da  fe  fatto .  E  così  parlando- 
ti pure  dal  Sacro  Cromila  di  Dio  al  modo  vmano,&  anco  per  più  efprimcre 
cccefiù  della  fomma  malizi*  per  la  parte  de  gK  huomini,  da  oon  poter  più 
ioffrirfi  dalla  DiuinaGiuftiziaifegueadire.  come.yre/o  Dio  da  interno  dolor 
del  cuore,i\  qiral  fcgne  in  noi  dal**  auere  a  mutare  quckht  per  altro  non  vor- 
remo .  Diffe  in  fc  medefimo .  lo  tonò  via  l  huomo ,  che  hò  creato ,  dalla  fap- 
"'it'sl tCrra  *  ZÌAÌt  hmm9  inf,magli  Ammali ,  e  dal  gettile  infino  a  ti'  ve- 
eeUt  del  Cieh,  perche  enendo  tìgli  creati.gr  atei  animala  per  l' huomo, o 
dell  man  al  /no  feruizio ,  anche  a  qutUi  ncHnc nv  dg  ^oueua  f  flendcrf;  vn 
falpcnrimenfo,egafìigo  .  Jmpercthc  mi  pento  d'  *m&li  fatti,  hcèperòui 
gii  altri  huomini  tronò grafia  nel  cojpetto  del  Sonore  .  In  e  pefia  qui  la  nar- 
razione  dello  fiato  del  Mondo ,  e  de  reiminaiicne  di  Dio  di  djfìrUeerlo  , 
ripiglia  Moisè  a  narrare  la  Gencalog*  di  Ncè.tcrBimc  della  primiera  del 
mondo,  e  principio  della  feconda,  fegue  dunque  a  dire.  Shteflc  fono  lete* 
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e  fer  ucodolo  »  e  generò  (ce  ree  fi  è  detto  lppra  ;  tre  figliuoli,  Sem,  Cam,c  lafet. 
Vero  la  terra  tciv,è  il  retèanre  dc-gl'.hiiomini  aagmntoad  vna  rniycrfalo 
corruzione  mediante  i  peccati  carnali,  e  fi  era  ripiena  di  iniquità ,  cioè  di  tutti 
gì'  altri  rizij .  finendo  dunque  riguardato  1  )so  ad  vna  tal  corruzioiicf/wper- 
siotbc  ogni,  carne  tanto  de*  weendeati  di  Cu» no,quanco  di  quelli  di  ice  in  o- 
gnti  forte  di  carnalità  attuano  comttolafnavia,c\^  peruemeo  X  ordine ,  e 
modo  prefertrto  ah'  huomo,  e  dalla  ragione , e  dalla  natura  »  Dijje  a  Noè» 
è  giunto  manti  dine,  per  rtdouuto  gaftigo,  che  da  me  richiede  la  mia  giù!  ti- 
zia >  //  fine  ,e  di  finizione  dt  ognicame  ,  cioè  tanto  de  §f  huonaÌQi>quanto  de 
£  1'  An  i  m  a  I  i .  5/ è  ripiena  la  terra  d' iniquità  d  dia  re  (4  ivrp,q  io  è  da  sili  huo- 
jni  ni .  Si  che  io  gi  idi  (per  dirò  infierite  con  la  Terra  »  che  gii  fo/k*  n  taua  >  e  ciba- 
la ;  perche  dalla  copia  »  elalfedine  dell'acque  vesfo  lafuamp errjeie  rertò 
corrotta  ,  &  isterilita .  Jifal)\n\cbttm  pertanto  vn  arcadi  legni  pi  alUtì4 
cr  è  ben  riquadratùoome  lì  ìC£»t»e  da'  Seitanta,e  fpiana .  i ,  &  li  Caldeo  pone 
di  Cedro  .  Tutto  per  poter  rendere  all'acqua  >  &  impedì  resene  ncji  cncraf- 
fe  nell'  arca.  Dentro  della  quale  farai  diucrle  abitazioni,  e  l  impegolerai  di  hi  - 
tume per  di  dentro  j  acciò  con  il  luo  gagliardo  odore  remf  eri  jl  fetore  de  gf 
animai1 ,  c  perdi  fuori,  per  re  fifterc  ali'  acque  .  JL  la  j arati*  tal  formi*. di 
trecento  cubiti  farà  la  lunght^a  dell  arca  >4i cinquanta  cubiti la  la*gbeqrjiÈ£ 
di  trenta  cubiti  /'  jilttz&di  quella .  E  perche  il  cubitoaltro  è  minore,  e  co- 
mune ;  il  quale  è  poco  più  di  tre  quarti  del  noftro  braccio  •  Altro  maggio- 
re, e  Geometrico»  il  quale  corine  u  e  fei  cubiti  comuni.  Aicum  an  voluto» 
che  s' intenda  del  cubito  maggiore  »  acciò  auetfc  capacita  proporzionata  a 
canti  Animali  >  e  prouuifioni ,  le  quali  doucua  capire  ;  però  non  mancane 
do  d' auerii  quefta  con  ogni  diffidenza ,  quando  anco  s*  incenda  la  Scrittu- 
ra del  cubico  mioore ,  perciò  affai  comunemente  fi  tiene ,  da impofitori 
che  di  quefto  ella  parli .  £  perche  relti  dichiarata  la  fua grandezza, deue 
fupporfiVil  cubito  efler  pocopin  di  tre  quarti  del  noOro  braccio  di  Firen- 
ze, fi  che  mulciplicati  i  trecento  cubiti  della  lunghezza  con  i  cinquanta 
della  larghezza  ,  viene  il  Piano,  ò  fondo  dell' Arca  a  contcnercquindici 
mila  cubici,  i  quali  ridotti  a  braccia  faranno  circa  dodici  mila  braccia  qua» 
dre  ,cioè  tali  per  ogni  verfo,  ciafeuno  de*  qua  li  può  dare  più  che  bagnato 
luogo  ad  vn  huomo  .  V  Altezza  poi  da  ventiquattro  braccia  .  Dal  che 
tutto  fi  cana  lafua  grande  ampiezza ,  e  che  non  vi  èncccflìrà  >  mamaa/he 
fta  cforbitanza  il  farla  fei  volte  maggiore  »  con  ricortereccn  Origine  al 
.cubito Geometrico;  il  che  fece  queiìo  grand'hui  mo(macon  pocacon- 
(ìderazione  )  perrifpondere  ad  vn  certo  Apelle  Eretico,  che  per  cacciare-? 
di  fauolofo  cai  fatto ,  fi  burlaua  della  grandezza  adeguatale  nella  Scrittura» 
come  incapace  di  quello,  che  aueua  da  racchiudere.  Farai  ynafincfirella 
nella  parte  fuperiore  dell'arca,  vogliono  dal  la  voce  Ebrea,  figmrìcarfi  quel- 
la»d'  onde  poi  fi  mandò  il  Coruo,e  la  colomba  •  Se  poi  dal  le  parti  ve  ne  Af- 
ferò 
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fero  altre  »  ò  (t  Tempre  fi  fom  ter  odcl  lume  del  Fanale  è  in  certo.  £r  in  vn 
€  uh  ito  terminerai  lo  J  un  jommità  .  Ptrilqual  modo  di  parlare  vi  lucin  ha 
creduto,  che  in  vn  cubico  ancUifc  a  terminare  tutta  i' altezza  riitringendofi 
a  £iufa  di  Viriloide .  Però  il  vero  ■  e  più  conuenicnte  fenfo  di  quelle  paro- 
leci  che  lì  parli  qui  fok>  del  tetro  <betai{  fabbricata  per  altro ,  come  voa 
tafa  %  che  a  t>u»fa  de'  nolUrtem  talmente  vaiifc  l' vna  parte  con  l'altra ,  eoe 
per  (colar  f  acqua  >  a  ut  1  le  il  pendio  quant'  è  1  altezza  u  \  r,  culaco  ?  Vavu 
farle  di'-ctt*  f va  i& parta  peti:  ingrcfjo  ;  e  perdi  rotto  ad  cfadifporraj  eoo  il 
fce<  adotau  >laco»  o  palco  1'  vno  lopra  l'altro*  i  cenacoli  cioè  due  ampio 
ftansc»  l'infiala  per  la  (emina  ftercoraria  »  la  feconda per  le  prouui (ioni  f 
P  ncndo  nella. parte  fupcrioce  il  terzo  palco>ò  tavolato,  il  che  rutto  lìgui- 
ficaia  pafoia  £feca  T  rifila  poiu  nel  Tclro  >  che  vale  quanto  orJii.e  u •  ;re 
fa  iiolaii*' d'onde  fi  *  ut  nano  quattro  Piani,  due  ^er*uri  [come  s' èdego/ 
e  due  per  di  (opra *  *l  pri«o  p^f  gl'Animali  ce trertn  » i'  aJtrq  per  iioi  coa 
la  I  ua  Famiglia.  Ecco^che  10  maJerà  C acque  del  ZXiluuiofepra  la  tara  per  farne 
perire  ogm  ernie  nelU  quel/otto  H  Udo  dfptrito  di  Vita,  E  così  tutte  le  coJc>cIjc 
fono  (opra  U  terra,  fi  djjtruggerawuk  Vorrà  ti  wio  patto  teco  >  cicc  t'aflicurerò 
da  o^tiokraggtoi  e  pericolo  di  naorcciche  ri  ai  ,  nacaerann  o,  lì  che  (otto  la 
mia  parola ,  e  ^g;teziou  sicuro  ettrero*^  mo~ 
£i«4c  tuoifitftuoli «-  E  di  tutti  g?  jimmaU  >  the  fono  nella  /chiatta  animalefca  > 
tuneintrodurrai  ève  neU' arca,  (  acatèiriu^H}  teco  Idei  fefsomafcuiina  ,efewmi- 
nin*.  Nelcbc  c  et  edibile»  che  per  minuterò  Angelico*  d  per  Diurna  initin- 
coda  perlorofiradunafeoauzour Arci quert  , Siam  nali.come  Vece. li, 
Dtgl1  f :celli  fecondo  la  loro /peci* ,  e  de' punenti  fecondo  la  loro ,  ed'  ogni  ret- 
tone dellaterra  pure  fecondo  la  fua,  due  per  eia/cuna entreranno  teco\  accia 
ftòffananucre*  e  preferua/u  dala  morrcla  quale  accalderà  in  cuttti  gi'  alcrù 
Torres  dunque  teca**  tutte  U  cofe  cornme^iinli  %^kt  ponete colarcelo  sì  à  te, 
ceua  famiglia >  come  a  quellt  jetuano  di  ab**  fece  dunque  Noi  tutto  qaelUhcbe 
ghaueuaeoniandatQ*  -ine..  Nel  felto  qui  fi  Soggiungono  altri  particolari 
non  polir  nella  Ptoiezia ,  come  che  Dio  Ji  nuouo  parlale  a  Nocf  che  dop- 
po  fecce oÌ3roiauerebb)scònainciaeQ  il  {^luuioioe'quaif  giorni  m:iTe  gl'A- 
nimali ocir  Arca; e  che  de  mondi  ne  prenderle  fecce  paia ,  e  de$l'  imm  jndi 
due  paia.  Dil  eh:  lì  racc0Q&3  cuVtu  (tata  aacoaUora  rate  d  rferenza tra  ì 
m  n ii ,  cioè  acri  a  fagriricariì*  e  gì'  imTO  iridi ,  chèefàuii  dal  fagrihzio  . 
E  che  il  DilufuiocoiTOrfcuika*  17.  del  fecondi  M.^e,  cioèd  O  tofare  .  Era 
N  oèdtSecent'  anni  ♦  quando  i'  acqui  del  Di  lituo  inondarono  /opra  la  terra  »  e  fi 
ruppero  tutta  fonti  deU  ahtfogrande  ,  cioè  fi  diede  l'andare  a  tutta  l'acqua 
eh' era  raccbiula  nelle  coocawci  della rerraf  lafciando quelle  vacu.»  òri- 
ptene  d'arù,chc  vi  ru:jjnrrafseJer,^r/>o»o»<f4*4r4//<;  Con  il  quai  parlare 
s  inrende ,  non  gii,  che  da  fopra  il  Cielo  itellaro  calaisero  a  bako  l' acque 
che  ?ificonicruano»come  alcuni  an  tenuto  j  me  ben  sì,  che  dal  Cielo  Ae. 
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rvo ,  doue  fi  formano  le  piogge  oadc;quclla  Rcgiòne.puòclirfi  Cataratta,ò 
:otTferuatoio</*  acque  *  fi  che  genei  andofene  allora  di  continuo ,  ne  pioaef-  ^ 
fero  iti  ogni  abbondanza  .  E  fi  fece  vna  continua  pioggia,  jopra  la  terrapcr 
^oigìomi ,  1 40 .  ttdftè .  Nel  principio  4 i<juel giorno  ty.éì  Orrtbre  entrò  Noe, 
Sem ,  Cam ,  e/a/et  ,fuoi  figliuoli ,         3iog//e ,  eie  tre  Mogli  de*  f noi  figliuo- 
li con  cffttieW  Arca,  effi>&  ogni  Animale  fecondo  lafuafpc^ìe  ;  e  tutti  i  giu- 
menti nella  fua ,  e  tutto  quello  sbe  fi  muouejopr a  la  terra  nel fuo  genere, &  o^m 
volatile  fccondoiljuo .  Si  ha  qui  ne]  Tello,  che  il  Signore  per  di  fuori  fcr-* 
rafsc  la  porta ,  fermandola ,  &  impegolandola  perdVefa  dall'acque  •  Se* 
gue  poi  la  Profezia.  Certamente  C  Arca  era  portata /opra  l' acque  ,  e  l'  acquea 
preualfero  oltremodo  [oprala  terra;  fi  che  refiarono  coperti  gì'  eccelfi  monti,  i 
quali  fono /otto  l' vniuerfo  Cielo     ineonfeguenaa  tutti  i  monti  della  terra* 
così  anco  quel  li,  che  «' innaJiaoe  fopra  la  feconda  Regione  dell'Aria.  E 
yenne  a  piouere  afegno ,  che  1 5 .  cubiti  s' auarxrò  l' acqua f opra  i  monti  ancone' 
più  alti  »  /  quale  tUa  coperfe  >*  così  *e$ne  ad  affogare  e perire  qualunque  carne* 
che- fi  trouaua  {opra  la  terra  d'  VcctUi , 4'  Animali  ,  edp Bt/ìte ,  e  agnati  retti- 
li ,  che  fiftnj ciano  /opra  la  terra ,  k\imaf  e  per  tanto  JoloNoé  ,  e  quelli  erano 
feco  neW  Arca .  £  ?  acque preual/eroneUa  tetra  per  cento  cinquanta  giorni  4  Se 
poi  in  quelli  vi  fi  comprendano >-ò  nò  li  giorni 40. che  durò  a  pi  onere,  è 
q  ueft  ione  aflai  intigrata  tra*  gì' Efpefiton .  Pare  però  p*u  conrormealTc- 
fto ,  che  sì .  Doppo  di  che  ricordatofi  il  Signore  di  Noè ,  e4i  tutti  gl' Ammali  e 
di  tutti  igiun iti,  ch'erano  feco  ncllurca  addufstlo  fpirito-fòpra  della  terra,  «oc 
fece  foffiare  il  vento  Aquilonare,*  così  per  la  fua  virtù  c(ficcat'ua/i/>»H»*i- 
rono  r  acque .  E  fi  ferrarono  i  fonti  degl  Abiffi ,  eie  Cateratte  del  Cielo ,  avu 
die  celiarono  le  piagge  dall'  ifleffe  Cielo  •  ^ritornarono  C  acque  della  terra,  xid 
loro  luogo  de  irOteauo  .e  cauerne  della  Terra,  andando,  e  ritornando,  eoa 
jJ  qua!  parlare  foto  si  cfpnmc  V  agitazione  hi  clic  cagionata  dal  vento. 
e'omincìaronó  a  calare  l'acque  doppo  centocinquanta giorni.  Si  pone  qui  nel  Te* 
fìò ,  che  ciò  feguì  nel  fett  unoMcfe,cioc  nel  Matto  a  Mi  2  7.  e  che  i'  Arca  ven- 
ne a  fermarli  (opra  i  Monti  deh'Armenia^^chc  fu  il  Monte  Tauro.  Doppo  ébe 
furono paffati 40.  giorni ,  aprendo  Noè  lafinefira  dell'Arca  ,iafciò  andare. il 
Corno  1  //  quale  v/ciua ,  e  non  ritornava  fino  che  fi  feccarono  l  acque  {opra  la  ter- 
ra .  Neil'  Ebreo  fi  hi,  vfciua,  e  ritornava;  e  così  racilmantc  3' intende  che* 
ciò  facefìe  fino  al  feccarfi  f  acque  »  £  che  tremane  dour  potarli,  ilche  troua- 
to ,  non  più  ritornane.  Però,  feguend  filaooftra  Volgata»  doueri  dir  fi 
.come delle  fuid  t;e  parole  fia  #1  fenfo»  che  -nen  ritornando  ,  ne  anco 
dintroil  tempo  che  la  terra  era  coperta  dall' acqua;  molto  meno  tornò 
à'  ppo .  "Noe1  pertanto  taf  ciò  andare  doppo  di  quello  la  Colomba ,  per  conofeer 
dal  Tuo  tornare ,  ò  nò ,  fe  1*  acque  follerò  ceffate  dal  ricoprire  la  faccia  della 
Terra  via  quale  non  trovando  luogo  ( intendi  all'  Arca  vicino,  non  efsendo  fo- 
Jjcotaf  VcctiJo  volare  lontano  j  douepofare  d  piede ,  fc  ne  tornò  ad  etto  *eì£ 
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./Ire*,  lmperochet acque  ancora  erario /opra  tutta  la  trrra;  Inter  tue  cria: 
ta  qualche  cima  di  Mente  far ilmcrtc  fcc  p<  tra.  ÌT/^e/ei  /-/  /r  /..  r,  41  oji  /  rr- 
/alalartmcflentlT  jtrea.  Elajc  iati  /torme  alm  fitte  ùmidi  rueponardò 
fuora  la  Colomba  dair  .Arca,  lacuale  ritorto  ed ejfo  TaJeta)erap<rta}>doi  ci 
becco  rn  ramo  d' k  lino  con  te  foglie  tv  rdi .  Htc/c  dunque  r>  ce ,  t  he  lai  que  era- 
no ceffate  jopra  la  terra .  Spettò,  nicnitdm.eno  ai  cera  fette  a1  tri  vioru  e  t,  an- 
dò fuora  la  C okmba ,  la  quale  non  ritonò  più  a  lui .  Tarlò  poi  LicÀ  h  cè  dicen- 
do. EfeideiC  ^rca  tu,  e  tua  m<  glie  ,i  tue;  figliuoli,  e  Irmeli  de' uc.fi  l.uo- 
ly«o;tutti  gt  ammali  chejono  appi  effe  di  ti  <f ogni forta  di Volati le, qua,  t 0 
delle  Beft  te,  e  d' ogni  gettile  che  falcia  /e  pi  a  ta  Urrà  conducili  fuor  a  tuo  •  & 
entrate  (opra  la  terra ,  crefet  te ,  e  multipl.catc  jopra  di  effa .  Vf:  ì  per  tanto  Noè> 
&  tfuot  figliuoli*  la  jua  Moglie. e  le  Mogli  de  figliuoli  con  luitcomepurc  tutti  zi' 
ammali  Giumenti ,  e  gettiti Jecondo  le  loro  fperjer/e  irono  dall'  jtrea.  £d<ficò 
poi  Kcè  rn  altare  al  Signore ,  e  pigiando  di  tutti  i  btftiami  &  rCccUi  mondi, 
offerfeOlocaufio  di  cfli /opra  debitore,  &  il  Signore  odorò  f  odore  di  Joawti , 
cioè  gradi,  e  fi  compiacque  di  quello,  peraltro  ingratoodorc  d'Ammali 
abbrucati ,  erme  fi  faccua  ncH'Olocauiìo ,  rifguardando  alla  picrd ,  e  Kc- 
Jigicne  di  Noe ,  Ja  quale  accompagnaua  1*  offerta  di  queiio  Oiotaullo . 

Profezia  Terza  Genefi .  Cap.  22. 

IV  quei  giorni  Dio  tentò  sbramo ,  cioè  volfc  far  proua  della  fua  vbbidien^ 
za.  *  gì*  dtffe,  Sbrano,  e  quello  rifpo/e.  Eccomi, e  Dio  gii  M le .  Tren- 
dui Uuofigliuoloringtnitoìjac,  il  quale  fiogolarmcnte  ami ,  Uàmlleu 
terra  della  A  ificne ,  cioè  che  per  l'altezza  fi  rende  la  ptrra  a  ?Ia  vitia  .  O  co- 
me p.u  chiaramente  dall'  Ebreo ,  verfo  le  parti  del  Monte  Moria  ,  ri  v  f<  in 
piti  coli, ,  tra  quali  vi  cri  il  Monte  Caluario .  £  quiui  rfferif  imcloin  dota- 
ujlofopradi  rn  fronte ,  il quale  io  ti  moflrerò ,  Icuatofitùper  tanto  Mia»  0  dì 
notte,  cioè  in  quelta,nc!!a  quale  in  fogno, ò  rifione  imaginana  [clic  li  folle] 
gl  aueua  parlato  il  sonore  per  miniliero  dell'Angle  lo,  daperf*  miffeaU 
lordine  il  (uo  afino  ,  e  prendendo  /eco  duegiouani  della  fua  raro  iglia  e  e  oh  ifR 
IJacfuo figliuolo,  autndo  tagliate  mpeTjrJ  alcune  legna  fi  mefie  ce  n  e  fi  hi  r>a\- 

ll*LqUC-]  °*° '  CK  é  *ue,,a  ^artC  ■  a,,a  <)U'U  &  comandato  il  Si- 
gnore, cnc  s  incamminarle  .  Camminata  pertanto  due  Giornate,  il  terrò 
gwrnotalyndogl  occhi,  redde da  lontano /7/^o, rcuelatc gì, allora  ir  par- 
«colare ,  fi  condì  che  gf  aucui  pi  omeflo  Di,  ,  il  quale  [  dicono  ci'  Ebr<  i  ) 
che  co  facefle  co'l  far  vedere  ad  Abramo fopn  di  quel  Me  me ZI .  crionn» 
di  fuoco  Mora  egli  d.ffea'/uoigiouani  fermatim ,  &  a/pett  atemi  qi\ con  V 
*im  icke  10 ,  dr  ti  fanciullo  l/ac ,  andando /enxa  dimora  colà ,  doue  dcuo  in- 
dure ,  doppo  che  aue  rt  mo  adorato ,  cicc  fitto  1 1  ìafcrifiijo  »  ce  ne  ritornei err.o  a 
voi ,  \t  4uiii  vlun.e  parole  difle ,  ò  per  Diuino  minto ,  ò  perche  appoggia- 
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10  ad  vna  (erma  fperanza  >  che  in  qualche  modo  Djoauerebbe  preferuaeo 

11  figliuolo .  Eprefe  ialP  afino, che conduceua,  le  legnaie  quali  aueuano  da 
ftruire  ber  C  Olocauflo ,  lepofe  /opra  le f palle  del  (uofiglmolo  Ifac,  così  m  Olen- 
dolo a  fare  Iddio ,  per  figurarti  in  ciò  il  portar  dalla  Croce  >  e  la  morte»  che 
in  quel  luog  i  aueua  di  patire  iVteffo  Figliuolo  di  Db.  Effo  poi  portano,  nelle 
fue  m^ti  la  [paia  per  ifcannare  ,  &  il  fuoco  per  abbruciarle  la  ▼itti  na .  Cam» 
mina  J*  per  tanto  ambedue  infìem: ,  diffe  Ifac  al Padre  ;  Tadre  mìo  »  e  quello 
rifpofe .  Che  cofa  vuoi  figliuolo  Ì  Ecco\diffe)  il  ftoco  >  e  le  legne  »  doue  è  la  vit- 
tima delCOhctuflo  ?  oìfsealora  Ahraìiiì  coi  arnb  gua  rifpoffca»  procederi  - 
te  però  dalia  ferma  fperanza  »  &  vbbidienza  infieme  d*  Abramo.  Il  Signo- 
re ne  prouuederÀ  à  fe  la  vittima  dell  Olocaulo  »  ò  mio  figliuolo  •  Seduti  aitano 
adunque  it  [viaggio*  &  arrivarono  al  luogo*  il  quale  dianzi  gC  aueua  moftrato 
Dio  .   Q^ìhì edificò  (  m:lfi  infieme  alcuni  falli  j  U  jiltare*e  difpofteui  fo- 
pra  le  legne ,  aucndo  legato  lfacfuo  figliuolo  ;  Prima  di  che  (  fe  bene  non  (i 
dice  qui  dalla  Scrittura)  leue  però  fuppòr(i>chc  il  tutto  gl  aueife  fatto  pale- 
fv -,  e  per  u j  folo.a  volere  feco  vbbidircc  confidare  in  Dio;  ebe  perciò  fotto- 
ponrndon*  al  tutto  Ifac  di  fuo  confenfo  pure  lo  legò,  non  aflicurandofi  que- 
lli di  noitauere  nsll*  att  >  del  fenrirfì  ferire  a  fare  naturalmente  quaJche_> 
m  ro,che  perturbane  il  fa^rifizio,  cosi  legatolo  lo  pofe  nettjiltare Jopra  quel 
mucebiotb  capannello  di  &g»e. quiui  apparecchiate  per  abbruciarlo.  Eprrfo 
il  coltello  »  ed  allatto  il  braccio  per  volere  (  con  vecidc  rio)  fagrificare  il  Juo  fi- 
gliuolo .  Ecco  l'  ^ingioio  del  Signore  dal  Cielo  ;  cioè  eh  e  pe  r  d  i  fo  pra  fe  li  r  acc- 
ua  fentirc .  E/clamò  dicendo  sbramo  »  sbramo  ;  il  quale  rifpoje ,  eccomi  pre- 
dente ,f  f  An'i  Io  gli  dtfie  >  noi ìvoler  flcnder  la  tua  mano  {opra  il  Fanciullo  >nc 
fargli  alcun  nocumento  •  *Adeffo%\ i  dice  Dio ,  bò  conofeiuto ,  cioè  con  ccrtilfi- 
ma  efperienza  comprefo  >  e  fatto  inficine  con  jfeere  a  tutti  gì*  huomini>che 
q  ìelto  intenderanno .  Che  tu  temi  il  Signore  ;  e  perciò  come  a  tale  in  tutto  , 
e  pfr  tuttr  fottoponi  te  frcflo.cd  o.jn'altracofa  tua>anco  a  te  più  cara.  Ter- 
the  per  cagione  mia  non  ai  perdonato  (  per  qua  nto  era  i  n  te]  al  tuo  figliuolo  vni* 
genito .  Hiuoltògl'  occhi  jibramo'y  e  vedde  dietro  le  fpalle  vri  ariete  con  /tu 
f  orna inuiluppate  tri  le  [pine ,  condotto  quiui  per  Diurna  prouuidenza  dall' 
Angiolo  >  e  non  (come  fognarono  i  Giudei  j  da  Dio  quiui  creato  fino  dal 
(etto  giorno  de  Da  creazione  del  Mond  o  .  Il  quale  prendendo  >  e  facendo  di 
di   so  ciò  >  che  fi  era'  mo:  Irato  pronto  a  fare  del  figliuòlo  »  /'  offerì  in  luogo 
H  effo  in  0  oc  jw,WÌLini rk  .idoli  per  Ifac  liberato  la  D/uiniti  di  Cnfto  efentc 
dal  morire  ;  e  nell'Ariete  vcc.fo  l' vmaniti  d' ii*  ilkfso  croci  fifsà  e  morta. 
Et  impofe  nome  a  quel  luogo ,  il  Signore  vedde  ;  ò  ci  >me  dall'  Ebreo .  Fedra  »  ò 
provuederàAntcndcndo  conciò  liabilirc  in  eterno  vna  memoria  della  Diurna 
Prouuidenza  fopra  di  noi.Onde  infinoaqueflogiorno[dìce  Moisèjnel  quale  io 
fermo  >  a' (udendoli  a  quello  >  fi  due  per  prouerbio  tra1  di  noi  »  quando  vo- 
ghamo porgere  a  noii  ò  ad  zlui  fpcrauza  del  Diurno  foccorfo  nelle  noftee 
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AnguftiV.  Net  Monte  vedrà  ti  Signore .  Chiamò  per  tanto? \4ngiolo  dei  Signo- 
re  sbramo  lajeconda  volta,  dicendoli  i  nome  dtf  mecicfimo  .  Hò  giurato  per 
memedefimo,  dice  il  Signore.  Perche  quanto  alia  prontezza  delia  tua  vo- 
lontà »  a  cui  io  ho  nguar  &  : ,  hai  fatto  quefta  coja ,  eft  r  mia  cagione  *on  a:  per- 
donato al  tuo  figliuolo  vnigemto ,  Io  ti  benedirò ,  e  muAipluherò  ti  infime  fi  co- 
me le  Stelle  del  Cielo ,  e  fi  cime  t' strerà f,  la  qual*  è  nel  hdo  del  mare .  Vojjederà 
iltuojcme,  o  dipendenza  le  pene  ,  cioè  ic  Citta  de  juoi  nemici ,  p.tua- 
kndo  ad  eflì.  11  che  deuc  intenderti  ramo  corporalmente  de\  anane i,  1  qua- 
li arebbe  refi  fogge  tei  a  gì*  Ebrei;  quanto  fpiritualrnentepcril  byiuoloè 
figliuoli  d* Abramo  per  cagione  della  Fede ,  e  fecondo  la  imo,  quanto  ai 
prcuilerca]  Demonio»  concupifeenza .  e  Peccato.  £  nei  tuo  j  ente  jar  anno 
benedette  tutte  le  Genti ,  cioè  in  Crifto  reitera  benederr  ,  e  ricoouliaco  cut  io 
il  genere  vaiano»  fenze  più  differenza  di  quella  ,ÒJ\  queir ai^a  nazione; 
'Perche  hai  vbbtdito  alla  mia  voce.  Eritomoflene  àbramo  a'jttot  famigli \e  tutti 
infieme fi  incamminarono  a  Berjabea ,  e  quitti  abitò . 

Profezia  quarta  Eibdo.  G*/>.  14. 

Arrandofineltefto  ,chc  precede  a  quefta  lezione ,  come  gì*  Ebrei, 
giunti  in  sii  la  fera  al  Mar  Roffo;  &  apertoti  miracolcfamcme_> 
verfo  la  mezza  notte,  m  J&iuiui  m  ord»oanza»s'  inoltrarono  per 
que  Io  fpazio,  che  Tacque  (  ritirateli  dalle  parti  J  lafciauano  m inczzo.Nel 
qua!  mencrc  poco  d  ppo  giunti  gi*  Egizi*  gli  tennero  diecr  sonde,  L  auen- 
ta  1  ^  fibrchricotC-roa  Uoisè>acciò gCottenefleaiuco d  1  Dio,  c cosi 6e*ut9 
che  tuia  vigilia  mattutina,àoè  l'vl  rmaddla  Notte,?  che  corina  c  >n  U  ntaf 
tina ,  ri/guardando il  Signore fepra  l' efercko  de  gì'  Etiyfptr  rnc^o  dtùaSrrion- 
nadifAM*edelUnuuola>cWztir\oiUit»\x  Jaa  gHi  no  ,  fece  morire  lucr- 
ato loro  quanto  ad  T«a  gran  parte.  fmendetì  poi  per  tal*  riguardo  del  Si- 
gnorc  /na  fenfìtw le  operazione  j  per  la  quafefecc ,  che  dalla  cefcmit*,  e  dal- 
la nuuola  lì  lanciafsero  contro  gr  Egizi;  fulmini ,  e  gfaandmt  in  gran  copia 
e  cosi ,  oltre  al  morirne  afsaiflicni ,  legoì  anco  per  Dminaop«iaziooe ,  che 
fi  /compaginarono  le  ruote  de'carrù  i  quali  >  cafeandd  dalle  parti,  s  afondarono 
uciracqueimemreooofivogiiadire.chel'accitienrede'cat/i  fi  ponga^ 
quianticipatampBrorbeiichéléguTfsépocaappreftond  ritornate  dell'ac- 
que. Uifiero  dunque  gV  Egi7^s  fuggiamo  IftaeUe .  Jn.feroiht  il  Signore  com- 
batte  per  effi  tonno  di  noi,  £t  U Signore  dìffea  Jfotsèfcmii  4a  tua  nLo  con  aJ- 
zarc  ia  verga/opr*  del  mare^caò  C acque  ritornino  a  ^E«/*>,&  aue .do  Mo  tè 
Jtejala  mano  contro  del  marejc  ne  ritomo  alfno  luogo  in  fui  far  fi  dei  *hrno£  fu* 
genio g  Egty  Penerocontroid€iTll  acque*  cosili  Signore  venne  ad  afìorbiUti 
mme^paU  onde ,  e  ritornate  [còme  fi  edetto},* 'oc que  Scoprirono U  carri, 
eia  cauaUcri*  ditmtoC efeniqo di Faraont>i quali Jeguitatido gli  Uy^ieran 
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nitrati  nel  mare  né  rima/e  faluo  per  vno  di  anelli .  I  figliali  poi  a0 IjraelU  tam- 
minarono  aitanti  pi  >  me^o  del  mare /ecco ,  cioè  >  che ,  ritirandoli  >  aucua  la- 
fcia'O  loro  U  hradaafciutta,e  C  acque  gli  Jet umano  quafi  per  muraglia  da  Ha 
di {Ira  e  dalla  finiflra .  £  così  liberò  ti  Signore  m  quel  giorno  IJraellc  dalli  mani 
de  gl'  Egiyj  •  t  veddero  i  corpi  morti  de  gl'  Egifijjopra  il  lido  del  mare .  Di^, 
cali  patt  le  argomentano  alcuni  »  che  queito  paleggio  de  gl'  Ebrei  non  fal- 
se da  f  vno  a  1  altro  lido  dei  mare  ;  ma  che  (  t'aito  vn  fcmicircoh  jr jtornaf- 
fcro  al  medefimq  lido ,  e  così  potefsero  veder  i cadaueri  de  gl'  Egizi), ch'e- 
rano ritornati  indietro  .  Ma  accordando qucttod.fiKiJnientc  con  l'altre 
cefe  >  che  fi  narrano  del  tcfto  ,  può  dirli ,  che  poterono  facilmente  molti 
corpi  cfsu  trapcrtati  dall'acqua  all'altro  lido;  (tante  che  quando  re- 
carono coperti  ciall'  acque ,  erano  forfè  più  vicini  ad  cfso ,  che  a  quello  d' 
onde  erano  cn. rari;  e  me  pure  da  ciòcche  fi  narra auanti  edoppo  nel  tcfto 
fi  può  raccorrà .  £  la  gran  mano ,  cioè  potenza  ,  la  quale  contro  di  effi  aucua 
ifaciu  to  d  Signore,  t  temette  il  popolo. e  credettero  al  Signore^  a  òloisèi cioè 
più  fi  confc rman.  nella  credenza  della  prome(sa,chc  farebbero  liberati  &c. 
jili'  ora  Moisè  mfpirato  da  Dio  rd«ió(accompagnando  il  fuo  canto  i figliuoli 
d'  Ifraille)qucfl  inno  al  Signorcin  ringraziamento  di  così  infigne  bene  ne  ri  zio; 
il  quale  eunuco  ina>mincia,C4»fc»w«  Domine  gloriosi  atcdcl  qual  ripongo- 
no oggi  alcuni  veifcttbchc  immediatnemécc  li  càtano  apprcisodal  Coro  . 

Profezia  Quinta  <T  Efaia .  Capp.  5  4.  e  5  5, 

Cominciandola  Profezia  con  la  conchiufionc  del  cap.  54.  doue  nar- 
rata fida  Efaia  il  felice  flato  riferbato  a  figliuoli  del  nuouo  tetta* 
mento ,  fegue  a  dirli  :  Quefla  dunque  è  C  eredita  dejerui  del  Signore, 
E  parlando  poi  m  nome  dell' iltciso  fignore  termina  con  dire ,  e  la  loro  Giw 
fliTia ,  cioè  jl  premio  domito,  chiame  promefso  alle  alle  loro  operazioni  » 
Jptnfto  di  me.Qivè  mi  e  ftmprc  auanti  gl*  occhi .  Pafsa  poi  al  Cap.5  5.  con 
inuir  ai  ne  ciafcuno  al  godimcnta  di  tanti  beni ,  dicendo .  tutti  ini  cb'  auete 
fete  1  cioè  ,  che  oaila  lete  delle  voftrc  concupikenze  ficte  tormentaci»  fenza 
pout  la  cliin^ucre  co"  Uni  carnali.  O pure  voi,  cheafpiracc  agl'eterni, 
cioè  alla  vera  fapienza>  Scalverò  bene,  venite  alt  acquetai  fonti  del Ja_i 
Grazia,  apcrtiui  dai  Saluatcrc  i  £  benché  non  vi  troutate  argini*,  ò  monetai 
cioè  merito  per  la  parte  voftr*4f«rv  comprar  ui  vn  tanto  bene,  fauni pure 
aua  -ti ,  e  c~n  quchofolo  (  che  me  ne  contento  \cqmprateueUi  e  ,  come  di 
cofa  di  eia  voftra,godctcucne>*  mangiatene  *Kt  reiiate  compitamente  (zzi} 
aeeiuencndoal  bere  il  mangiare.  Tornoadirc,  remtc,  efeuqi  argento, 
è  altra  commutatone ,  cioè  cofa  data  da  voi  ip  quel  cambio ,  iomprate  ,cio* 
fiatcnc ,  come  chi  ha  comprato  *  padroni.  #J*vi  «  latte  .  Chiamati  auan» 
acqua  da  bere ,  c  cibo  da  mangiarli  ;  le  quali  due  cofe  s  vnifeono  nel  Latte , 
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&  anco  nel  Vino ,  quanto  all'  effetto  del  nutrire ,  con  che  viene  più  ad  ef- 
primerc  i*  eccellenza  1  &  i  marauigliofi  effetti  de'  beni  promefli  per  la  com- 
pita fazieti  dell'  Anima .  Vercbe /pendete  il  voflro  argento  in  altro,  che  in  pa- 
ne, e  la  voflr  a  fatica  in  ciò  ,  che  non  vi  può  /aliare  ?  Quafì  dica  ,  perche  eoa- 
tanto  ftudio ,  efatica  andate  dietro  a  1  beni  vani  della  carne ,  e  del  mondo 
del  tutto  infufficienti  per  fatollare  le  brame,  e  capaciti  de  voitri  cuori. 
rdendo  vditenti ,  cioè  non  come  oziofi  vditori,  ma  clfccutori  di  quanto  v- 
dite;cpertanto«Wew,eriempiteui^/vero«e»f ,  che  vi  propongo,  il 
quale  farà ,  c\x  t' anima  voflra  fi  diletterà  nella  grafferà ,  cioè  prouera"  in  fe 
Vnita  al  fommo  di  etro  la  fpirituale  gramezza ,  e  vi"  >re  a" affetto ,  riferbato 
alla  dottrina,  e  Grazia  Euangelica.  Torgetemi le  voftrc orecchie ,  evenitene 
a  me  ;  vdite ,  e  binerete  ;  effendo  le  mie  parole  di  vita  eterna  .  Che  perciò 
nfefibifco  afiabilire  con  eflo  voi  vn patti fempiternoje  mifericordie fedeli  di  Da  • 
uid ,  cioè  d"  adempire  in  voi  1*  ampie ,  e  mifericordiofe  promeffe  fatte  a_» 
Dauid  del  Cnfto  venturo ,  e  del  fuo  Regno  fempiterno  .  Ecco  per  tanto » 
che  quello  Crilto  io  Chò  dato' a*  popolixioè  indtffcréteméce»  tato  al  Giudeo , 
quato  al'Gétilcqual  Tefìimonio  »  c  mallcuadorc  d' vn  tal  mio  patto  con  elfi; 
edi  più  fpeda  mente  a1  Gentili,  (lati  peri*  addietro  fenza  guida,  e  lumedi 
Verità ,  e  per  capitano ,  e  per  Macflro  de  mede  firn  i.  Voltato/i  poi  Efaia  co  vn 
Aportrofe  al  medefim  )  Crifto,  prende  a  dirgli  .  Ecco  che  "poi  chiamerete  il 
Gentilefmo  ,  il  quale ,  fi  voi  come  il  voftro  Diuino  Padre  per  1*  addietro  non 
conofceui;  cioè,  che  come  alieno  da  voi  per  l'infedeltà1,  non  rimirami  così 
quei  Gentili ,  che  non  vi  conobbero  con  lume  di  fede,  illuminati  da  voi  Jme- 
diance  la  predicai*  ne  del  Vanqelo,  avoi  ne  verranno  per  cagione  del  voflro 
Signore  Dio  ,  e  del  Santo  <t  1/raelle,  cioè  del  medefimo  vero  Dio,  perche  vi  ha 
glorificato .  Con  il  qual  parlare  s'aflegna  il  principale  motiuo ,  che  ne  in- 
durrà a  tal  conuerfione ,  il  quale  fard  la  Gloriofa  manifcftazione  di  Crifto 
per  figl  uolo  di  Dio ,  operata  dal  Padre  auanti ,  e  molto  più  nella  fua  Re- 
iurrczione ,  e  doppo  di  efla .  Fatra  la  proporla  di  quello  tanto  vantaggio- 
fo  patto  con  Dio.  Segue  il  Profeta  a  proporre  le  condizioni  per  cflonecef- 
fane,  e  da  porli  dalla  parte  nolìra,  delle  quali  la  prima  è,  Cercate,  coru 
metter  qualche  diligenza  dal  canto  voftro ,  &  Signore  ,  mentre  col  venir'e*  li 
a  voi ,  così  facilmente  può  effer  rttrouato ,  e  così  iuuocatelo  mentre  in  tal  mo- 
do è,  e  vi  fifa vicino.  In  che  poi  confitta  quello  cercare ,  che  da  voi  fi  ri- 
chiede, fappiate  *  che  non  in  altro  confiffe ,  fe  non  che  t  empio  fi  ritiri  dalla 
fua  mah  via,e  C  buomo  iniquo  da'juoi  peruerfi penfiert  .  E  cosi ,  deteftan do 
vn  tal  (uo  palìato  viucre ,  fe  ne  ritorni  al  Signore ,  eh1  egli  gli  vferà  mijcricor. 
dia ,  &  al  Lio  ncBro ,  cioè ,  che  mediante  l' incarnazione  fi  è  fatto  nofìnL» 
carne ,  e  n<  Uro  fratello .  Vercbe  ( confidcrato  in  tal  maniera  ]£  molto  nel 
perdonare ,  cioè  ha  multiplicati ,  &  accrcfciuti  i  motiui  per  vfarci pietà.  E 
perche  njiiurando  vna  tale  condefeendenza  di  Dio  in  perdonare  con  quel- 
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la  i  che  s' v  a  cri     huomini  >  parrebbero  cagionami  ditti  Jenza.ò  le  gratti, 
ò  le  repl  cate  ori :/e  fané  ad  efb.  Sappiate     ce  //  Signore ,  dbe  #  wietpcn fie- 
ri non  Jorio  come  i  yotf  rj  pen fieri ,  e  le  voftre  maflìme ,  né  le  mie  flrade  coir*  le 
voftrefirade ,  e  mani,  re  the  cenere  in  famigliami  occafioni  •  lmperoebe  in 
quel  modo ,  e  con  quella  proporzione  >  che  io  altezza  %  e  grandezza  fi  folletto, 
ti  Ciclo f opra  la  Terra ,  così  fono  ef aitate ,  cioè  lontane)  e  dittcrenci/eme 
dalle  vojlrc,  &  i  m  ierpenfìcn  da'  vqfiri  ,  Tornando  poi  in  fine  ad  eia  ^cerare 
maggiormente  la  ficurezza  delle  fue  grandi  promette  «congiunte  all'  Incar- 
nazione del  Verbo ,  e  legge  Euangclica ,  Prende  a  dire  pure  in  perfona  di 
Dio .  In  quella  maniera ,  che  dal  Cielo  ne  di/ccnde  la  pioggia ,  e  la  nette ,  nè  più 
{ene  ritoma  colà ,  modo  di  parlare  cq!  qual  s'cfprime  il  non  operare  indar- 
no i  &  andartene  folo  per  ritornare  fenza  far  altro  >  ma  inebria  >  cioè  fecon- 
da la  Terra  »  &  inzuppandola  di  fc  mede/ima  i  la  fa  germogliare,  c.darexioè 
render  mulcipl  icato  //  feme  a  chi  a  /eminato,  e  có  ciò  tifane  al  magi  ante,  cioè 
per  faltentamenco  dell'  huomo .  Tale  farà  il  mio  Verbo ,  ò  paro, a,  cioè  la», 
mia  promelTa  >  la  quale  vfeirà  dalla  mia  bocca  .  Il  che  pure  può  intenderti 
dell'  ifteflo  Diuino  Verbo  »  vfcito  e  mandato  dal  Padre  al  Mondo  ad  incar- 
narfi ,  e  ce  sì  anco  dell'  vno ,  e  dell'alerò  può  intenderfi  ciò>che  fegue .  Non 
ritornerà  quella  mia  p  rome  Ila ,  ò  quello  Verbo  Incarnato  a  me  roto',  ma-» 
coli*  atfiftenza  degi'  aiuci  cjclla  mia  Grazia  ne  i  credenti  »  &  in  particolare 
ne'  Prcdeftinati  effettuerà  ogni  mio  Beneplacito  in  ordine  all'  human  a  falucc  # 
€  profperamente  condurrà  a  fine  tutte  quelle  co/e  t  per  le  quali  io  C  ho  mandato  « 

Profezia  Sefta  Baruc  •  Cap.  I. 

ODÌ  lfraelle  i  comandamenti  di  vita,  cioè  l' Oflcruanza  de'  quali  da  la 
atavica:  riceuigli  con  accente  orecchie  >  acciò  impari ,  efappiaUu 
Truden^eti  la  qual  è  la  cagione  lfraelle ,  eh'  ancora  ti  ritrom  nella  ter» 
ra  de*  tuoi  nemici  t  e  di  gii9  fi  puoi  dire ,  jet  inuecchiato  nella  terra  forefiieram$ 
cioè  nella  fcfoifd  de' Caldei»  della  quale  parlandoli  dal  Profeta  Ietterai- 
mcn  ce  >  s' incende  però  per  ella  allegoricamente  la  mifera  feruicù  dell'  Ani- 
ma i  la  quale  s' allontana  dalla  vera  Sapienza  •  Mefcolandoci  con  le  fordi- 
dezze  de  gì'  Idolatri  di  Babbillonia//yt/re/o  ,qual  morcoj  macchiato,^  ira- 
mondo  coni  morti;  fi  che  puoi  dirci  numerato  con  quelli,  ch'ali'  Inferno  ne  dif- 
cendono  >  cioè  [  morendo  j  con  il  corpo  ,  &  ano  con  l' Anima  patlaao  ad  a- 
bicare  fatto  terra .  Vfa  poi  il  Profeta  vna  cai  famiglianza  >  come  folita  ad 
▼farfi  appretto  gl'Ebrei  >  per  efprimere  vno  (tato  mifcrabile,&  abbandona 
to.  Cagione  di  tanca  tua  miferia  rifpondcrocci  eflferc  C  auere  tujafciato  il 
fonte  della  fapien^ai  imperochc  fe  aucjfi  camminato  nella  pia  di  Dio,  certame** 
te  >  che  abiterejli ,  cioè  prouerefti  vnapacc,  cioè>fcconda  la  frale  Ebrea>prof- 
pcricà  »  &  abbond  aoz  a  d' ogni  bene  per  fempre  •  Impara  per  canto  da'flagel- 
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Jì ,  che  per  i  tuoi  peccaci  ti  (odo  accaduti ,  cut  fa ,  c  cT  cnde  ai  r'a  cerc-s 
/a  TrudenT^a  »  la  quale  ti  ha  da  indnzzare  nelle  tue  azioni .  One  fiala  forte^- 
per  refiflere  a'  tuoi  nemici  :  onci' intelletto ,  c  fnrna  tale  de  k  coir  ,quait 
clic  fono  ,  acciò  in  tal  maniera  f*  in) pari ,  e  fafpi  dotte fia  la  twtgbetta  della j 
vita  1  cioè  vn'  vero  ? iucrc ,  e  d'ogni  cofa  prouuiik .  Dotte  il  lame  de  gì'  occhi 
cioè  la  ptofperiri  ,  che  P  accompagni  ;fi  cr>me  per  le  tenebre  vien  figoifìca- 
ta  1  auuerfira.  Allegcricaméte  poi  la  viad' acquetar  l'eterna  vira,  la  quale-» 
ne  beatifica  mediante  la  Vinone  di  Dio .  Ripigliando  poi  a  parlare  dell* 
eccellenza  della  vera  fapienia ,  che  ne  fa  Beati',  Tenue  a  dire .  Chi  è  quei  Io 
ebebàtrouato  illuogo/uo?  Volendo  dire ,  che  fuori  di  Dio,  edeld»  man- 
darla ad  elio,  indarno  fi  cercai  e  cosi  và  dicendo .  Otte  fono  i  Trimipi,  c  \ìo> 
rznhidelle  Centi,  1  yW*  oltre  a  quello  fepra  de*  Prpoli  [come  le  follerò 
Padroni  del  tutto  ]  effe/ero  con  la  propria  poter za  il  loro  Demonto /opra  le 
fiere  [per  altro  indomite]  ce&i  Terrai  racthituédole  neV  m  fcragli.  I  quali 
ludunt  in  ambns  Cali ,  cioè  qitifi  per  ifcber^t ,  e  feiz  1  difficoltà  fi  logorano 
per  loro  recrea z ione gl'  Eccelli  del  cielo .  C  be  te/oreggtano  argento,  &  oro\nel 
quale  flà  appoggiata  tutta  la  Jperan^a  dell' buono  mon  Jano;  onde  mai  finì/cono 
di  procurarne  l'acquifto.  Che  perciò,  entrando  con  f  iltcflj  potenza  nclltj 
viicete  della  Terra,  fabbricano,  cioècftra^eono  dalle  mime  re  far  gemto.  Ec 
in  fine  fono  di  continuo J olitevi,  &  anziofì ,  fen.\a  poter  ntrouarfi  in  co/loro, 
o  termine  >ò  numero  deli'  operazioni loro ,  le  quali  imprendano,  perfarfi 
di  tutto  arbitrii  padroni .  Or  non  è  vero,  che  quelli  rati  nel  fommo  d'vna 
tale  loro  profperiti  G/ono  villi  abbattuti  à  terra,  &cflerminatt dal  mondo 
e,  morendo,/*  ne  fono  calati  all'  Inferno,  &  altri  fi  fona  lenati  fù  in  luogo  loro? 
Ora  quelli  giouani  fucceduti  ad  elfi ,  veduto  ti  lume,  cioè  entrati  a  godere  di 
quella  vita  ,  &  ad  abitare  f opra  della  tirra;òchc  diedero  fondo  aUcricchez- 
ze  da  efli  iafciateli,  cercando  per  altre  vie  i  loto  contenti;  òche* come  i  lo- 
ro Padri,  atteforo  a  nuoui  acqui: n .  e  ptrciò,ignorarono  nell'vno,  e  nelf altro 
la  via  della  Di/ciplina  ;  cioè  di  queU  a  vera  iapienza,  la  quale  cercare,  &  im» 
parare  doueuano ,  e  così  non  in  te  fero ,  nè  feppero  conofeere  / fentieri  die/fa  ; 
li  r  ineflo  pure  accadette  a  /  figliuoli  loro,  i  quali  non  ia  riceuerono,  andando 
anco  quelle  generazioni  più  alla  cieca  nella  copi  zione del  ve rr  bene  #  q 
quanto  quefta  fapienza  è  rimala  ali  emani  a  dalle  loro  menti.  Illa  non  è  p> ita 
rdita  nella  Tcrratitè  dagl'abitatori  di  Canaamn  quali  qi  aro  penti  nel  traf- 
ficare ,  &  affari  del  mondo ,  come  neJle  varie  faenze  (vani  pregi  allora  di 
Quella  nazione  J  altrettanto  ne  rimangano  ignoranti  di  eua.  Non  fi  è  W- 
fta  nè  anco  per  t  irtene  cagioni  in  Teman,  cioè  ncIP  Idumsa  ,  di  cui  e  Me- 
tropoli Tcman ,  la  quale  pure  era  Vniuerfita1  delle  Scienze  nelP  Jdumr a- , 
come  Teuca  per  la  Prouincia  di  Canaam  .  I  figliuoli  ancora,  cioè  i  d.fjcn- 
àenti  di  ^gar ,  detti  Agarcni,  popoli  fagaciflìmi  nel  trattare  i  negoz  j,  c 
*  quali  perciò  cercavo ,  c  fanno  ftima  folo  della  Trttdcn^a  terrena ,  come  pu- 
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re  /  Negozi mti  di  Mena ,  Cirrd  nella  Sidonia  >  e  di  Temati  (opra  nominata  $ 
(.omeztìco  gì*  tnuentort  c  profeilori  delle  fauole,  cioè»  che  focco  limbo  h  ,  e 
parabole  fpacciano  il  iorofapere,  indagatori,  e  Maeltride/to  Truden\ta 
mondana ,  e  deli'  Intelligenza  delie  cofe  »  nè  anco  quefti  arriuarono  a  jayere 
la  Pia  della  rera  fapien^a .  O.ide  in  ciò  che  ne  ingegnarono  ad  alcri ,  non  fe- 
cero menzione  delle  fue  Jlrade ,  cioè  in  che  confìtta  ,  e  come  debba  acquetar- 
li. Auendo  poi  rìn  qui  dimoftrato  non  trouarfi  quella  Sapienza  in  quelle 
parcicolari  azioni  ,  e  condizioni  di  Pcrfonc  ;  pitta  a  prouare  >  che  ne  anco 
generalmente  ella  fi  croui  in  cucco  il  Mondo  ;  ma  folo  in  Dio ,  e  nc'fuoi  ve  - 
ri  culeori ,  mentre  vbbidifchino  a' fuoi  prececci  .  Riuolcacofi  per  canto  al 
fur>  popolo  efe!  imi  .  0  Ifraelle  quanto  grande  è  la  cafa  del  Signorie  fmi  fura- 
ti» il  lw>go  ad  effo /oggetto  ,  incendendo  >  fecondo  la  più  commune  *  e  lette- 
rale efpolìz  ione  >  per  cai  cafa  e  luogo  que(V  Vniu:r(o.  Grande  com3  a  di' 
vcegté,  &  in  riguardo  almeno  della  noftra  piccioli ,  ecortaconofeen- 
za  ,  può  dirti  fen^a'  confini ,  eccelfo ,  &  immenfo  •  Quiui  furono  quei  Giganti 
cutaneo  celebraci >i  quali  piffero  nè  primi  fccoli,e  Vrincipio  del  Mondo.  Huo- 
m  i  n  di  grande ,  e  f  n  i  fu  ra  :a  flatura ,  e  peritiffimi  nel  guerreggiare  .  Con  tutto 
ciò  per  cali  prcro^aciue  non  furono  quelli  eletti  dal  Signore  ;  onde  non  auendo 
coftoro  faputo  ritrovare  la  via  della  fapien^a ,  perciò  perirono  .  E  perche  man  • 
carono  della  /era  fapiea^a  ,per  cagione  della  loro  fioltita  recarono  eflerminati . 
Coi  vi  fu ,  che  falijfe  al  Cielo  ,elap  endeffe ,  e  daUe  mutole  a  noi  la  portafje  t  O 
pure  chi  tragittò  il  mare ,  e  ritrouolla  }  Et  indi  riportolla  »  qaal  gioia ,  ò  tefo* 
ro da  pregiarli/o/va l'oro fìniffimo;  Rifpondendo poi  Buucadvna  tal' do- 
manda >  óc  a  le  medetimo  »  foggiugne  »  non  vi  è  alcuno  noli*  Vniucrfo,  //  quale 
da  per  fe  poffa  ^iu^nere  a  f opere  le  fueflrad  e*  ne  cbepojia  penetrare ,  ò  [  come 
dal  Sveco]  comprenderei  fuoi  nafco(h/e«^/er/»rilerbandofi  quelto  lo  1  amen- 
te  a  quegli,  il  quale  sì  il  tutto,  cioè  a  Dio  /'  attere  vera  notista  di  effa  ,  &  auer~ 
Utrouata  nella fuj prudenza  .  Cioè  lenza  apprenderla  da  alci  i  >  efsere  egli 
di  quella  da  per  fe  itefso  l'autore.  Quelt'èquel  Dio  ,  cltc  preparò ,  dall'- 
JbbreOj/rrwa,cioc  diede  la  fua  ftabilieà  per  sepre  alla  Terra ,e  la  riempì  di  ma* 
dre ,  e  d' altri  minimali >  tutto  gouernando  ,  &  a  tutti  prouuedendo;  //  qua- 
le  dafe  mandò  il  lume,  cioè  diede  V  efsere  »&  intimò  il  moto  al  Sole,  eque* 
iti  ,  fenza  prender  ripofo ,  mai  fi  ferma  •  Cbiamollo  per  la  bocca  di  Gioì  uè  , 
e  con  tremore,  eriueren^a  ?££/<fr//o,arreftando  il  fuo  corfo .'  Le flelle  poi  fcó* 
partite  daefso  quali  ad  inuigilare  nelle  loro  fent ine 7/e,da  quelle  diedero  giub- 
bilanti nella  notte  i  loro  fplendori,  e  chi  amate  dal  non  elscre,  rifpofero  ;  eccoci 
prefenti.  Sempre  poi  con  brillante  letizia  nel  loro  fcintillare  ad  effo  e  per  ef- 
fo f  il  quale  le  creò )rilucendo .  Quejlo  è  ilnofìro  Dio,  a  cui,  e  la  terra,&  il  Cic- 
lo vbbidifcccrf  in  riparazione  di  effo  no  vi  è  al tro,cioè  non  altra  Deità  da  far» 
ne  alcuna  flima.  Quelli  lolo ,  col'  pofsedete  egli  folo  la  fapienza  in  fe  (tef- 
(0  per  natuta  compiacendo  fi  comunicarla  ali:  fue  creature ,  ritrononne^Sc. 
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infervorine  tutte  le  flradfi  per  impararla  .  E  così  nel  Monte  Sina  per  mano  di 
Moìsè  la  diede  ne  i  di  loro  difendenti  alfuo  feruo  Giacobbe»  &  alfuo  diletto 
ìfraelle,  fecó  io  nome  di  Giacob,  fatto  poi  comune  a  tutto  il  popolo  Ebreo 
per  il  quale  pure  qui  lì  prende,  e  nó  per  la  pcriona  di.Giàcob.  Doppo  di  che 
quella  medefima  Increata  Sapienza,  veflendo  humana  carne,  fi  cópiacque 
fenderti  viftbile  m  Terra»  e  conuerfare  congl'buominL  Parlàdo  al  modo  Pro- 
fetico di  quello  doueiw  (uccedere,  come  di  cofa  già  fatta  ;  e  predicendo  in 
ero  f  Inumazione* del  ngluolo ,  iJ  quale  fingolarmente  fi  norauia  Sapien- 
za del  Padre-  . 

Profezia  fettima  di  Ezechielle .  Cap.  3  7. 

FV  fatta  [opra  di  me  la  mano  del  Signore,  cioè  la  Tua  potenza  con  Profe- 
tico impulfo,  quali  con  mano  traffemi,  non  però  corporalmente  , 
ma  injptrito,  e  lajciommi  in  meigo  ad  vna  compagna  piena  d'offa .  Per 
la  quale  fi  ha  da  intéderc  Babbillonia,douc  i  Giudei  fi  ntrouauam  in  cac- 
tiuita1,  e  ridotti  all' vltima  loro  miferia,  con  aucr  perduta  ogni  fpcranza 
di  ricuperare  [  come  già  morti  a  quella  )  la  perduta  libertà  ;  e  perciò  figu- 
rati in  quefìc  oda  ;  nelle  quali  pure  allegoricamente  fi  figura ,  fi  la  Giultifi- 
cazionc  de  peccatori  già  morti  per  la  colpa,  come  f  Vniuerfale  Refurrez- 
zione  dcgrhuomini.  D  ondejalcuni  Teologi  han  cauato,  che  f  Vniuerfale 
Refurrezionc  debba  feguire  in  vn*  itteflo  luogo ,  cioè  nella  Valle  di  Giofa- 
fat,  doue  poi  feguirà  il  Giudizio .  E  conducendomi  attorno  à  quelle .  Erano 
poiquefle  ingrandiamo  numero  ,  &  oltremodo  fecebe .  Doppo  di  che  ditemi 
il  Signore,  Figliuolo  dell' huomo  ftimi  tu ,  che  queft*  offa  poffano  tornare  a  viuercè 
Et  io  rifpofi ,  Signore  Dio  voi  lo  japete .  Et  egli  tornò  a  dirmi  •  Trofctr&a  di 
quefteoffa;  e  èosl  ripieno  dello  fpirico  mio  dì ,  e  comanda  loro  ,  offa  aride 
vdite  la  parola  del  Signore.  Queflc  cofe  dice  il  Signore  a  quefl' offa.  Ecco  che-, 
di  nuc uo  introdurrò  m  voi  lo  fpirito ,  e  tornerete  aviuere ,  e  così  darò  f opra  di 
voi  inerui,  rr  ediante  effi  vnendcui  infama  farò  crefeere  {opra  di  voi  la  car* 
ne,  poi  flendedoui  [opra  la  pelle,  &  infine  darò  al  tutto  lo  fpirito  vinificante  , 
onde  tornerete  A  viucre  ,  infieme  conofeerete ,  che  io  fono  il  Signore .  E  così 
io  profetai,  c  par  la  1  conforme  maueua  ordinato  il  Signore.  Ora  profetando  io,  fi 
fece,  &  vdiffi  vnfuono .  Letteralmente,  cagionato  dal  muouerfi,  e  dibatterli 
fra  di  loro  di  que+t*  ofsa ,  per  trouarfi  mefeo/ate,  e  douerfi  andare  ad  vni- 
recon  folta  principali  fpcttanti  al  medefimo  corpo.  Et  ecco  pure  alla  vi- 
fta  vn  Vniuerfale  Commozione .  Spiritualmente  poi  per  tal  Suono,e  Com* 
mozione  fignificafi  quella,  chenel  peccatore  precede  alla  fua  Giuftifica- 
zfonejef  offa  s* accollarono  all'ofia,  ciajcheduno  alla fua  giuntura',  e  veddt come 
(opra  d  effe  apparuero  i  neruhpoi  le  carni,coftederfclefopra  (a  pelle.  Verò  macaua 
loro  lo fpirito,  ondedtffemi  il  Stg.  Vrofettiga  atlofpirtto,  profetica,  ò figliuolo 
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dell'  buomo:  e  dì  allo  fpirito .  Quefte  cofe  dice  il  Signore  Dio.  Vieni  ò  Spirito  da 
éjuattra  venti .  Cioè  da  tutcc  quattro  le  parti  del  mondo  >  in  quanto  quefte 
fi  diltmguono  per  i  quattro  Venti  principali  fra  di  loro  opponi  .  Deliaci 
qual  metafora  poi  di  Vento  &  aurafpirante  fi  ferue  il  Profeta  per  forni* 
glianza  con  la  refpirazione ,  Ja  quale  và  fpecialmente  congiunta  al  v mere . 
£  perche  f  comunque  s*  incenda  quefta  Refurrezione,  o  de'  Giudei  difperii 
nella  ed  :  i  unta  per  vari  luoghùò  de'  peccatori  da  cóuertirfi,ò  dc'morti,che 
aueranno  a  rifufeirare  J  doueua  ciò  fuccedere  nel  fuo  modo  in  tutte  le  Na- 
zioni ,  e  luoghi,  perciò  fi  dice  da  quattro  Venti  ;  E  foffia  fopra  qut  fti morti ,* 
c  torneranno  a  viuere . .  Et  io  profetai  come  mi  autua  ordinato  >&•  entrò  in  quel* 
li  lo  Spirito  tcvijfcrojc  Uuandofi  ciafcuuo  in  piedi ,  apparite  di  efp  ingrandiamo 
efercito .  Et  allora  torno.a-dimì  il  Sighore ,  figliuolo  dell' buemo  tutte  quefte  of- 
Ja  jche  al  principio  hai  villo ,  fon* ,  e  rapprefemano  la  Cafa,  c  Popolo  <f//- 
raelle .  E  quello  perche  effi  dicono.  Già  fono.inaridite  /'  offa  noftre ,  cioè  quali 
morti  fopra  la  terra  abbiamo  fmarrito  ogni  vigore  ,  e  (pirico;  si  che  refléu 
affatto  perduta  ogni  nojìrafperan^a  di  poter  n^ai  ruspati  lare.  Ma  à  guilad' 
vn*  arbore  tagliato  «  e  fe  parato  dalla  ma  radice  >  che  mai  è  per  riunirli  a_» 
quella  ,  altresì  noiCiamo e  portiamo  dirci  tagliati.  Tcr.tantoxomc mioTrofe- 
tagli  dirai .  Quefte  coje  dice  il  Signore  Dio.  jtceo  eh* io  afri)  ò  i  voftri  monumen  • 
ti)  e  trarrci  ui  fuor  a  da'  yoftrt lepolcbn :>  cioè  da  cotefìa  Cattatiti»  o  Topoh 
mio .  E  v'  introdurrò  nella  yoftra  terra  d'ìfraelle ,  e  così ,  non  potendo  indur- 
ili adello  a  poter  ctzdctlOìiljaperete,  quando  [imparar, doj  i  daH'cfpciienza,) 
vo'  fteflì  toccherete  con  mano»  che  io  aprirò  i  voftri  jipolcbri  £  trarrouui 
fuora  da'zoflri  tumuli ,  ò  Topolo  mio ,  e  darouui  il  mio  Spirito  •  e itinere  te  j  e  fa- 
rouui  r  ipofare  fopra  lavoflra  natiua  Terra ,  allora  dico  intenderete ,  che  io  fo- 
no  il  ò  tgnore,  eh"  ho  pai  Jato,  &  operato  il  tutto  •  E  perche  (come  fi  è  det- 
to j  quella  parabola  talmente  fi  applica  qui  al  Popolo  Giudeo;  che  pure  in- 
tender /i  deue  de'  peccatori  richiamati  alla  vita  della  Grazia  :  e  di  tutti  gì' 
huomini,  che  anno  realmente  da  rifufcitare;  perciò  .fi  deue  c  ri  la  de- 
bita proporzione  intendere  parabolicamente ,  cioè  quanto  ad  vna  certa-, 
Somiglianza,  almeno  de'  due  primi .  Perche  quanto  alla  comune  Refurre- 
zione quella  almeno  in  fuftanza  feguirà  confoi  mt  qui  fe  nedimoflra  la  fi- 
gura da  Ezecchielle. 

Profezia  Ottaua  Efaia .  Cap.  4. 

AAuendo  Efaia  di  fopra  predetta  vna  grande  vecifione ,  che  fegui- 
rebbe  de' Giudei  in  Guerra,  pafla  nel  Tello  di  quella  Lezione  a 
defcriuerne  gì'  effetti,  dicendo,  che  J»  quel  giorno  fette  donne  pren- 
deranno vnfolo  marito*  cioè  per  maritarli  faran  coiìrette  di  prenderete  que- 
llo per  il  gran  numero  rimalto  delle  Donne  refpetciuamence  a  audio  degl' 
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hu  omini  foprauuifsuti  alia  guerra.  i£  perche  al  marito  apparterrebbe  prou* 
ue  cer  e  ade  mogli  »  e  figliuoli  gì'  alimenti .  Acciò  quello  tale  non  s' abbia 
da  ritirare  da  quello ,  elle  s' ofterifeono  a  peni  arci  »  dicendo ,  noi  mangicre- 
nto  il  noflro pane  »  con  pure  trouar  modo  di  prouuederne  a'figliuoli .  Come 
anco  da  per  noi  procederemo  noi  ,  &  1  figliuoli  di  vefiimcnti.  Solo  ci  bafUu  , 
che  fia  inuocato  il  voflro  nome  /opra  di  noi  $  cioè  »  che  vi  contentiate  di  chia- 
maruinofrro  Marito»  e  cosi  torre  da  noi  il  nofiro  obbrobrio,  quafè  quello  > 
che  per  altro  ci  rifiaterebbe  dall'eilerne  fcnzaa  che  farebbe  l'elTere  (terili,  e 
fenza  prole .  Cofa  (limata  da'  Giudei  oltre  modo  ignominofa  ;  Da  vna  ta- 
le narraz  acne  parta  £faja  [al  Tuo  (olito  Ja  parlare  del  MeUìa  ;  e  così ,  do- 
ue  la  noftra  Volgata  legge.  In  quel  giorno  Jar4  il  germe  del  Signore,  legge 
il  Caldeo  *  In  quel  tempo  farà  il  Melila  del  Signore»  il  quale  diecfi  Germe  > 
perche  comparirà  qual  germe  >  e  fiore  del  campo*  cioèr  nato  dalla  terra— 
vergine  di  Maria ,  m  gran  Magnificenza ,  e  Gloria ,  per  i  Miracoli,  Refurre- 
zione,&  AfceofionC .  Et  il  frutto  della  terra/ara  efaltato,cioè  CrIfto*il  quale 
fi  dice  frutto  della  terra  nel  fenfo  ora  (piegato,  &  anco  per  1'vmiliazione  in 
fe  prefa ,  per  la  quale,  [  come  dice  1*  Apoftoloj  Deus  exaltauit  tllum .  Della 
quale  efaItazione,e£"  aUtgre^a  faranno  fatti  partecipi  quellhcbe  faranno  fai* 
uati  dei  Topolo  d' ifraelle ,  cioè  gì*  Apoitoli,  e  gl'altri  fedeli  di  quel  Popolo, 
che  1' aucrano  riuuro  per  Melila,  e  per  tanto  c  taf c uno  che  farà  rimafto  nel 
rnontcSiott&'in.Gicrufalemmc,  cioè»  che  f  e  (fendo  quei  te  parlate  a  rappre- 
fentarne  la  nafeente  Cincia  J  fari  come  vero  IfraeJita  in  elle  rimali o .  Sari 
chiamato  Santo',  cioè  fe  parato  del  Signore  e  per  il  Signore  da'  carnali  Is- 
raeliti j  che  reprobi  ne  rimarranno  fuora .  Mercè ,  che  ciaf  cimo  di  quefli  ri' 
troueraffifcrittoneUavitainGerufalemme,cioè  nel  libro  della  vita  da  goder- 
li nella  (uperna  Gerufalemmo.  Va'  qual'  tanto  bene  verrà  h  1  d  ,  pertbcHl 
Signore  lauer  a  le  macchie  delie  figliuole  di  Sion  ■  cioè  de  'fedeli,  aggregaci  alla* 
fua  Chicfa ,  e  tona  via  il  f angue  di  Gierufalemme  dal  meigp  di  lei  con  lo  fpiri- 
to  del  Giudizio,  e  con  lofpmto  dell'ardore.  Cioè  purificherà*  da  ogni  ingWftJi- 
zia ,  come  da  ogni  oppreJhone  i  Fedeli  della  fua  Chiefa  >  infonden  do  mte  • 
riormente  nelle  loro  menti  lume  per  giudicare»  e  difcerncre,e  ne  loro  Cuo- 
ri femore  di  Carità, il  qual  darà  ad  cài  forza  per  efeguire  ciò, che  giudiche- 
ranno efler  loro  efpedientc ,  per  renderli  incontaminati ,  e  fofferenti .  E/o* 
fra  ogni  luogo  del  monte  Sion,  cioè  in  ogni  par  tc»&  a  c  iafeuno  della  fua  Chie- 
fa  1  dotte ,  e  da  chi  fard  fedelmente  riconosciuto  ,  6c  inuocato .  Creerà,  cioè 
gì' allìi  terà,  e  lo  pregerà  f  a  fomiglianza  della  protezione»  la  qual  tenne 
del  fuo  Po  polo  nrl  Deferto)  con  la  muoia  ne  gì*  ardori  del  giorno ,  e  conio 
fplendore  di  fuoco  fiammeggiante  trà  le  tenebre  della  notte)  cioè  fecondo  la  di* 
uerfità  de  bifogni  gli  porgeri  gì'  aiuti  proporzionar/,  la  qual  protezione  f  fi 
come  il  figurato  fu  pera  la  figura  )  fopra»  cioè  eccederà  ogni  Gloria,  che 
porco  fecola  ouuola+e  la  Colonna  date  al  Popolo  Ebreo*  Ei  ilTabernaco» 
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lo ,  cioè  quelli  i  che  nella  Chicfa  fi  dedicheranno  fpecialmente  a  Dio*  a  gui* 
fa  del  Tabernacolo  materiale ,  che  fempre  accompagnaua  quel  Popolo,Sc 
a  cui  immediataméte  andaua  cógiunta>e  fopraftaua  la  nuuolaie  la  colóna, 
farà  ,  come  da  vn'  ombrello ,  protetto  dallo  Spirito  Santo  >  sì  dal  color  diurno 
delle  carnali  concupifcenze ,  come  pure  farà  refoficuro,  nafcoflo  e  difdodai 
turbine,  e  dalla  pioggia  delle  perfecuzioni  »  e  trauagli  ,  acciò  non  prtualga- 
no  cootro  di  eiìo  *  Ma  tutto  ceda  a  maggior  proua,e  merito  di  quciu  tali . 

Profezia  Nona  Efodo .  Cap.  i  x. 

Vedi  di  efla  fopra  la  feconda  Lezione  del  Venerdi  Santo  a  car.  418. 

Profezia  Decima  Giona .  Cap. 

«Vedi  di  efla  fopra  nel  Lunedi  doppo  la  Domcn.di  Paflìonc  a  car.  310. 

Profezia  Vndecima  Deuteronomio .  Cap  3. 

IN  quei  giorni  Moisè  ,  già  d'eti  di  centouent'anni»  licenziatoti  dal  goucr- 
no  del  popolo  >  con  lafciargli  varie  inft razioni ,  fcrifievn  cantico  »  ro>L» 
infegnarlo  a  figliuoli  (flfraellc,  come  fi  replica  nel  fine  del  Cap.  e  di 
quefla  lezione .  Et  aucndo  lafciato  Giosuè  figliuolo  di  Nww  in  fuo  luogo  ,  il 
Signore ,  cicè  Moife  a  nome  di  eflc  gli  comandò ,  e  diffe .  Trendi  coraggio ,  e 
fatti  forte  in  foftenere  il  pefo  di  quello  gouerno .  Imperòche  tu  introdurrai  i 
figlinoli  ctlfraclle  nella  terra,  la  quale  io  bò  loro  promc(fo,&  io  farò  teco.  Dop- 
po  adunque ,  cfje  Trloisè  ebbe  ferino  nel  volume  le  parole  di  quefla  legge  :  Ordinò 
a  Leuiti,  i  quali portauano  l Urea  del  Tcftamento  del  Signore ,  dicendo.  Tren- 
àete  qucflo  libro  ,  e  ponetelo  da  vn  lato  delt  Urea  del  Teftamento  ,  acciò  egli  fio 
quiui  rifcontro  a  voi  per  teflimonio .  Jmperoche ,  ò  popolo  »  io  sò  quanto  tu  sif 
conte'iiofo,  e  di  quanto  dura  ceruice,  ancora  viucte>& entrado  con  voi  in  quefte 
partii  tempre  trattaci  cotcn^io) 'amente  contro  il  Signore.  Cr  quoto  maggiormete 
anodo  (arò  morto}  Congregate  auanti  di  me  tutti  i  maggiori ,  tribù  per  tribù  ,&  i 
7tiaeflri,&  (ydendo  effi,parlarò  loro,  e  proporrò  quefie  cofe,&  inuoeberò  contro 
di  effi,  come  capi  >  in  cafo  di  mancanza»  il  Cielo,  e  la  terra.  Imperciòche  io  co- 
nofeo ,  e  preuesgo ,  che  doppo  la  mia  morte ,  voi  vi  porterete  male  ,  e  preflo  vj< 
cirete  dalla  (Ir  ad  a  ,  la  quale  io  vi  ho  ordinato^  in  queir  vi  timo  tempo  vifoprau- 
uerranno  de9  mali ,  e  gafligbt ,  quando  però  voi ,  auendo  fatto  dè  mali  nel  cofpct  - 
1 0  del  Signore  >  /'  auerete  irritato  con  C  opere  cattiue  delle  voflre  mani  .  Tarlò 
dunqul  tnoisè  »  vdendolo  tutta  t  adunanza  <t  Ifraelle ,  le  parole  di  queflo  can- 
tico ,  il  qual  copi  fino  al  fine.  Qui  pure  laChiefa  otdina^he  dal  coro  fi  catino 
alcuni  verfectj  del  Cantico  di  cui  fi  è  parlato  al  principio>c  che  dalla  mede* 
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ima  chiefa  fi  pone  nelle  Laudi  del  sabato,  feruefi  ella  però  qni  della  tradii- 
duzionc  dè  fettanta  Attende  Calum ,  c>  loquar  leggendoli  in  quello  delia 
Volgata  jtudite  CéUi  %  qut  loquor  &c. 

Profezia  Duodecima  Danielle.  Cgp.  3. 

Njtbucdonofor^è  di  Babbilioma  ,  motto  ì  e  dalla  fuperbia ,  e  dall  a 
dulazionc  de  luoi  coi  ti  giani  1  affettando  d' effer  riconofeiuto,  & 
adorato  »  ancor  viuente ,  come  gì'  altri  Dei  >  fece  fare  vna  flatu/i* 
£  oro  d'altera  di  60.  cubiti  ,  comprefa  però  in  tale  altezza  la  bafe  ,  e  difei 
cubiti  di  lar ghiera*  e  l  ereffe  nel  campo  detto  Dura  dtUaTrouincu  di  Babb tifo- 
nia  .  Ter  tanto  N  abucdonojor  f{è  d  icd'ordinc>c/je  fi  raduna/fero  tutti  i  Satrapi* 
cioè  Predenti  delle  Proumcie ,  Tdagiflrati ,  cioè  Confighcn ,  Grudici,  Capi' 
tanti  e  Tiranni ,  cioè  efattori  delle  pubbliche  entrate,  e  tutti  gì*  altri  Trcfet- 
the  Trincipi  c  Capi  ne*  gouerni  delle  Trouineie  foggettc  alia  iua  Monarchia» 
acciò  fi  trouajf:  ro  inftefhc  atta  dedicazione  della  Statua ,  la  quale  aueua  dritta- 
to  N abucdonojor  I{é ,  Allora  fi  congregarono  tutù  i  Satrapi ,  "Magtfì)  att,  Tiran- 
ni ,  Giudici  >  Capitani  >  &  Ottimati ,  1  quali  erano  ingouerno ,  e  tutti  1  Trinciai 
•delle  proni  ne  ie  ,  acciò  conueniliero  alla  Dedicazione  della  Statua  .  la  quale  aueua. 
drizzato  N abucdonojor  t{è  .  Stanano  adunque  nel  co/petto  della  Statua  >  gr*  il 
banditore  fortemente  gridava  »  >A  voi  fi  dice  ,  òTopolt  e  lingue,  cioè  a  voi  Prin- 
cipi 1  che  quelle  rapprc  fìnta  te ,  per  eHerc  fol©  quefli  i  chiamati,  almeno 
da  He  Prouincic  firanierc  ;  perche  non  era  foffuientc  qnel  campo  a  capire* 
tutti  i  Sudditi  del  Rè .  Ne//'  ora ,  eh*  vdirete  il  f nono  delle  tromba ,  Rampogna; 
€etara*S Sbuca*  Salterio ,  e  Sinfonia  ,  per  la  quale  qui  però  s*  hi  da  intendere 
^n  particolare  inftrumento,ifqual  vogliono  fia  quello,  che  chiamo  no  zu- 
folo 1  e  d' ogni  fotta  d'tnflrumenti  mufici,  prc>firandoui>  adorate  la  Statua  <t oro  > 
la  quale  hà  cofli  tutta  il  l\é  H  abucdonojor.  Che  je  alcuno  proftrato  non  l' adorar  à, 
in  quelT  ora  mede fi  ma  farà  gettato  nella  Fornace  del  fuoco  ardente .  Doppo  dun- 
que tutte  qutfte  cofe,  fubito  che  i  Topolt  vdirono  il  /nono  della  Trombar&c.  Tra- 
firandofi  tutti  i  Topolt ,  Tribù ,  e  lingue  adorarono  la  Statua,  d'oro ,  la  quale  &c, 
>7f  /  medefimo  tempo  s' accollarono  oleum  huomtnt  Caldei ,  ò  Babilcnefì ,  che  è 
l' riletto,  domandando  audicnzadal  Rè  Nabucdonofor ,  àt  acculando  i 
Giudei ,  differo .  Pinete  in  eterno  ò  Bj ,  Voi  autte  pofìo  vn  decreto ,  che  quaU 
uivjnc  buomo ,  il  quale  vdirà  il  fuono  della  Tromba  &c.  s'ing» nocch  i,  &  adori  , 
Ja  voftra  Statua  d' oro ,  &c .  il  qual  decreto  fecondo  le  le.  gi  del  Regno  cir- 
ca 1  Decreti  Regijnon  può  preterirti ,  nè  mutarfi ,  fe  alcuno  non  protrando  fi 
mancherà  di  adorare  fia  pofìo  nella  Fornaci di  fuoco  ardente.  Vi  fono  adunque  al' 
cimi  Giudei,i quali  auete  coflituitifopra  #  particolari  affarìi  e  goucrno  delpaefe 
di  Babbilioma ,  &  in  confeguenza ,  che  come  Capi  in  quefta  carica,ci  doue- 
nano  inccruc  nire,e  fono  Sidrac,  Mifac%&  Ubdenago. Quefl'buomnii,  ò  f{é,  ban 
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dt/pre^ate  il  vojìro  Decreto*  no  adorano  i  voftri  Dtt»cioè  quello>che  auete  <rr 
dinaco  >  che  s  adori  eoo  culto  Omino.  E  le  bene  era  vna  fola  la  Statua  ,  gì' 
nomina  qi  ì  Danielle  m  plurale» fecondo  il  coltumcdi  nominare  nel  nume- 
ro del  piùogn*  altro  Dio  de*  Gentili  »  e  mori  del  Vero  >  &  Vno  Dio .  Cosi 
ned'  Efodo  ti  dice  di  quel  Vitello  il  qual  fecero  >  &  adorarono.  Qucfltjono  i 
tuoi  Dei,  Il  che  pure  viene  dichiarato  qui  da  ciò  i  chefegue.  Enon  adora* 
r ono  La  S  tatua  a" oro >cbe  auetc  era ta.  Mora  habuedonofor  entrato  in  gran  fm» 
rore  , &ira,  ordinò,  e he  li  fofiero  condotti  d' aitanti Sidrac ,  2Aifac<,  e>  jibdena  • 
go.t  quali  Jubito  furono  prestati  al  co/petto  del  \è.  Ora  a'quclti  parlando  il  I{é, 
diffe  loro  >  è  egli  vero  Sidrac,  Mijac ,  &  *Abdenago,  che  voi  non  venerate  i  miei 
Dei  i  ne  adorate  l' aurea  Staua ,  la  quale  bò  co jiituità  è  Se  adunque ,  correggen- 
do l'eri  or  veltro  >  adefjo  fiate  pronti,  che  in  qualunque  ora  fentirete  il  fuono  del' 
la  t roba  ^c.in^inocchiaruii  &  adirare  la  Statua,  eoe  io  bofatto,cbe  fe  poi  non 
l' adorerete  >  nella  rkcdefima  ora  farete  gettati  ne  II'  acce/a  Fornace',  e  qual  Dio  vi 
Jara,  il  qual  vi  tolgavia  dalle  mie  $nant  i  t\i.'po,e  Sidrac,  Mi[ac>&  jlbdcnago. 
©  I{c  hlabucdonofor  non  occorre  che  di  quefla  co/a  noi  vi  rt/pondiamo ,  Impcr- 
cièche  il  noflroDio ,  il  quale  noi  adoriamo,  è  potente  à  liberarci  dalla  fornace  or» 
dente  >  e  dalle  poftre  marà .  Che  Je  pure  egli  poi  quello  nou  vorrà  fare  >  vifia 
noto  >  v  He  >  che  noi  non  adoriatko  »  ne  ip  ve;  uu  modo  pretendiamo  a  jora  i  e 
n è  i  roftn  Dei  né  la fiatua  d' oro  .  la  quale  aucte  dimenata .  ^Allora  Wabucdono- 
for  pieno  di  furore  ,  e  perciò  mutatofi  di  faccia  /p'jra  Sidrac .  Mifac,  &•  ^ibdtna* 
go,  ordinò  ,c  he  la  fornace  fufft  accefa /etto  volte  più  del  confuti* .  Et  ad  buoni  ni 
gagliardi  del  Juo  efercito  con.  anco,  che  »  legati  i piedi  di  S.drac  ,  Mijac  ,  &•  *db» 
dtnago  >  gli  gtttafiero  nella  fornace  »  quani.  t«  He  j>  a  ardente  ;  Et  m  vn  jubito 
qmfli  tu  Z'Oitanni  ligati così  velati  ,e  c :a i^ati  i on  ìc crar.o ,  furono  mtjfi  nelUu 
fornace  ardente*  Impeto,  he  i  ordine  del  t\è  4  ciò  n  aflrmgcua  ,  e  la  fornace  era 
fortemente acce] a  •  Ora  ne  ftgui  »  cUc  qucgl  hucmim  f  i  quali  oouuuano  ef- 
fcr  quegli  »  che  gl  aueuan  ac<  ufar<  J  /  quau aueuan  cote  mjji  Sidrac  ,  M:faCp 
ejrabdenago  furono  SLtCuÓiVccifi  dalla  fiamma  del  fuoco»  la  qua*  (>  aoucniQ 
centra  ci  i  c  il;  ;  Lai  d<  ue  quegl  altri  tre,  cioè  Sidrac  Mifac  &  Jbdmago JcioL 
Si  fi  ritrouarono  in  me%%p  deljuoco  è  Jpaffcggiauono  in  mcqroalu  fame ,  lodan- 
do >  e  benedicendo  Dio ,  con  il  Cantico  Hcueduitt  &c.  il  quale  leguc  appref- 
fo  nel  tetto . 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Coloffenfi .  Cap.  5. 

A Aucndo  dimoi!  rato  fopra  f  A  portolo  co  me  con  Grillo  erano  cef- 
fate 9  e  morte  le  figure ,  &  obbl  igazioni  legali  i  e  con  la  fua  Vita  » 
e  Rcfurrczionc  crau  chiamati  ad  vnanuoua  vita^fegueà  dir  loro 
Se  dunque  voi  fiete  rifilatati  con  Criflo  i  ncn  folo  dalla  vecchia  Le  ggc(  in  efso 
morta  con  la  fua  morte,)  ma  auto  ual  peccato  mediante  Ja  vita  della  l  ede 

infor- 
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informata  dalla  Carità  >#  cerate  le  co/ejuperne ,  cioè  Celcftiali ,  e  (pettanti 
all'altra  Vita  eterna »  doueotaè  Cnjlo,  di  cuivoifictc  membra  vàie.  Sedente 
alla  Deflra  di  Dio,  cioè  foiJeuato  al  *  uprt  ni(  pofleflo  de'  Paterni  beni .  Gu* 
/fo/e  con  T  a  netto  della  mente  /e  ccfejttperne*  e  fpirituali,  e  non  quelle,  che  fo- 
no /opra  la  Tara ,  cioè  le  Carnali,  e  uanfitonc  •  Imperoche  -poi  fitte,  e  00  nei 
te  lencrui  [  mediante  Crilto  morto  per  voi,  &  il  Batte/imo  nceuuto  J  come 
mortili  peccato,  &  allccarnalicontupifctnic  ;  e  UvoJìrarmoazinraA*-, 
quale  quanto  alla/ua  compita  perfezione  vi  lì  rifetba  nella  futura  Gloria  • 
/e  ne  (la  najcoHacon  Crifio ,  che  ve  i'  ha  meritata ,  e  per  voi  la  confi  rua ,  in 
Dio  Padre ,  in  cui  pure  egli  medcfimo  npofa ,  come  conuiftanziale  ad  efio 
nella  Diuimtà .  E  così  allora  quando  Cri  io  nei  miai  Giudizio  apparirà  vita 
vojlra>  con  dami , mediatitela  lua  Suprtma  poccita»  il  pieno  pollelìo  di 
quella ,  ancora  voi  allora  n'  apparite  Glorificati  .Deli'  Amma ,  e  nel  corpo  » 
iaficme  con  effo  nella,  mcdeli  iu  Gloria* 

Euangciio  Secondo  Matteo .  C*p.  28. 

NEI  fe/pro,  ò  fera  Ja  quale  però  qui  deue  intender/1  per  ru^ta  la  not- 
te ,  di  cui  efsa  è  principio ,  e  parie,  la  qua!  ootte  comincia  a  febié* 
rive  nel  primo  giorno  feguentc  a)  Sabato,  eie  è  nella  Domenica-  . 
Vennero  Maria  Maddalena  »  e  C  altra  Maria,  cioè  la  Madtedi  Iacopo  mi- 
nore »  per  vedere  il  Scpolchro ,  cioè  fc  vi  era  modo  alcuno  d'  apnrlo,pcr  po- 
tere vngere  il  Corpo  del  Signore,  al  qual  fine  principalmente  ,  prouuirteit 
d'  vnguenti,etan'  ite  colà .  Or  mentre  non  erano  da  quello  troppo  lonta- 
ne. Ecco  far  fi,  e  feniirli  da  cife  vn  tremuoto  grande .  Imperoche  [  Particola 
eh'  aflegna  la  cagione  i  perche  allora  feguiUi j  /'  àngiolo  del  Signore,  il  quale 
difeefe  dal  Cielo,  volfc  poi  cò  tale  feoumento  della  1  erra ,  the  lì  faceflc  pa- 
lefe  la  potetti  dichidifcendcua  ;  e  per  cifuegliarne  in  Meme  le  guardie ,  ac- 
ciòf  per  il  timore  poi:t(ìm  ruga  )dellcro  luogo  alle  Mane  già  vicine  ;  Et 
anco  perche  ad  vn  tal  legno,  di  elfi  vdito,  vederkro  l'altra  maggiore  mara- 
uiglia  della  Pictta  leuata  via ,  ed  il  Scpolchro  rimalto  voto,  che  perciò;  iru 
farfi  tal  tremoto  ,accoflar.dofi  il  mede  lìmo  Angiolo ,  r  molto  dau'alcra  par- 
te laVietra,  the  lo  chiudcua»pcr  il  fine  detto ,  e  non  perche  da  elio  potei - 
fc  vfcircCnfto  rifiatato»  come  fi  fognarono  alcuni  fcretici.  fillendo  co- 
mune fcntimehto  della  Clncfa ,  e  de'  SS.  PP.  che  come  Corpo glorjofo»  per 
la  dote  della  fottigliezaa.dal  Scp  Icro  per  ancora  chiufo  poco  auanti  ne 
fofsc  vfcito  fuora .  Ejedtuafi  jopra  di  quella,  quafifatto  nuouo  cottode  del 
fcpolcro .  tra  per  tanto  il  Juo  ajpctto,  o  volto ,  vibrando  dà  fe  raggi ,  avuti  a 
d'vn  folgore ,  e  le  {ut  vefli  caodicc,  come  lanette.  Le  guardie  adunque  per  d  ti* 
more  cagiouatoii  da  tutti  quelli  acadctiÀ  in  pai  cicolare  dail'afpetto  di  efio 
tal  mente  /' impaurir ohOt  che  ne  diucuntroquaft  tuonato  alquanto  riauut  ii 
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lì  mcllcro  in  fuga.  Fra  tato  granferò  quiui  le  Marie, 2 ncor'cfYe  non  poco  inti 
morate; e  per  il  tremoto  fentit  ), e  perche  fi  rì^urauano  qualche  catnuoin- 
conti :-( halle  quali  l'Angiolo  diffe,  non  vogliate  temere  voi,  ma  ben  sì  temano  i 
p;  riccuiori,ci  nemici  di  Cksu  ^chetai'  enfafi  hi  qui  quel  Voi,  I!  che  pure 
più  %  efprime  dalle  parole  appretto;  imperòebe  to  sò,che  cercate  Ciesu,il quale 
fu  croctfiffo,  morte  dal  fuo  amotc,  e  per  gettargli  deuotooiìequio.  Qui  però 
non  fi  trotta,  non  gii  perche  fia  (lato  rraportato  il  fuo  morto  corpo  in  altro 
luogo;  ma  perche  egli*  rifu/citato ,  fi  come  egli  più  volte,  prima  che  monile'» 
diffe»  che  farebbe  Séguito.  Venite  pi  r  tanto ,  e  vedete  il  luogo,oue  era  poHo  il  Si- 
gnore i  &  andate  poi  predo,  e  dite  a  fuoi  Difcepolh  come  egli  è  ri/uf citato ,  e  che 
auderà  innanzi  à  loro,  e  fi  fari  vede  r  t  m  Ga  'dea .  Ecco  che  io  ve  L'ho  predetto . 
E  quello,  acciò  quando  poi  feguira ,  non  aooiare  ad  auer  dubbio  alcuno  Qfi 
£ome  gl'altri,  a  quali  lo  direte]  ,)eHere  quegli  il  Signore,  e  non  ilJufione,  e 
fanuima,  che  turco  ciò  hàiquì  forta  di  lignificare  la  particola  Ecco, 


NELLA  SOLENNITÀ'  DI  PASQUA  DI 

&ESVRREZIONE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Corinti .  i.  Cap.  3. 

S Otto  la  fomigliama  del  tormento ,  ò  Lieuito,  ilqiialc(béchc  in  poca 
quantici)  rende  licuita  tutra  la  maria  de  Ira  patta,. con  U  quale  ira_» 
mcfcolato ,  eforta  Paolo  1  Corìnti  a  lepararfi ,  e  in  n  rnefcolarfi  con 
la  conuer  fazione,  e  commercio  d*  vn  peccatore  fcandr  le  lo.  h  perche  iru, 
quella  fomiglianza,  cV  cfortazionc  vi  interpone,  e  palla  a  parlare  di  Gri- 
do ,  che  1  pi  ritualmente ,  come  noflrà  Pafqua ,  ci  ha  fatti  patiate  dal  for- 
mcnto ,  e  corruzione  del  peccato  a  i  vna  nouica  di  v'irà  ,  le  ne  ferue  oggi 
la  Chiefa  efortandoci  con  dire,  Fratelli purgateui  dal  vecchio  Fermento,  cioè 
leuace|vùi  da  voi  la  contatone  del  peccato,  col  fcpararui  inliemc  dalf 
occalionc ,  e  dalla  cenuerf-.-zione  di  quei  peccatori ,  che  ad  dio  di  nuouo  vi 
pollono  indurre .  Acciò  %  (antificati  mediante  il  battemmo  (  il  quale  fi  co- 
stuma riccuerc  in  quefto  tempo  Pasquale  ]  fiate ,  quali  purecflo  vi  ha  refi* 
vna  rmoua  cojperfione,  o  palla  nlultanre  dalla  (empliee  infufìone  dell*  acqua 
/oprala  mafca  della  furimi  fi  come  liete  A^jmh  cioè  alieni  da  !  fermento  del 
peccato .  Certamente  la  Vajqua  nojtra  fi  è  Crijioper  noifagnfìcato .  Cioc-mc- 
«iiante  il  merito  del  iangucc  morte  di  quello  trittico  Agnello  Pafqt  alc^  • 
c  applicatoci  con  il  Battcfi<no,  ci  è  {lato  dato  il  rarc.qucfto  fpiritua- 
ie  Pa  saggio  [  che  unto  fignihca  Palqua  ]  alla  parità  della  vira  >  -Tignrrlcatt 
,1]  v  uclf 
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ncir Azimccol  quaic  fi  mangaua  quell'Agnello  nella  vecchia  Legge.  Sftbe 
diJcmflimiJw^wJBo  pure  fpirirualmcnte  quefta  per  noi  sì  felice  Pafqua  ; 
non  gii  colfomeut 0  delU  mollatici  coi  pane,  che  ne  racchiuda  i!  form&ò 
dui  pwato,f^bai^c^roefìcDuiiinauan)agiarcrAgnello  Ptfquàìccon  ?t 
^Hiidiftttcemà^ao^m'mitttìz  pariràilaqualefquaiiche  impaftati  có  f 
acqui  Battiunaicja  trouumo  auer  nceuuto.2  *ewr«,cioè  conferuàdola  ta- 
le ndnoltroconueriare>&operaé  in  auuew^        oggi  la  nccuiamo. 

Euangelio  Secondo  Marco.  Cap.  16. 

ù-  aiv*fl*3is»  *r'j;*i  0  ut!^-n   uni,  i  ijillipi  liflj  tu  iwìii  i  1  -  i 
I"  *4ri* Maddalena,  ne!cetofihavimme<^ 

panato  ri  Sabato,  perche  noti  era  lecito  comprarono  al  tra- 
monte^del  Sol*  4i  tilfeiof  no;ecosì  quefla  fera  effai  e  a^rà  * 
capa(  Jaquale  dal  nome  del  mariftfjvfcné  altrouc  detta  Cle^J^sàlàh^i 
èpeoch-  q  ieil)  foJe  ti  fua  fciwpiice  non»;  fecond  *  alcuni  rcVpure  fe^ón^ 
d&aim .  perche?]  fi^ewaiw^dew^^/c^^^r^^4  aWmtii'  ^ 
cai  'a  fnattinaapprclfo  acuendo  a*  1  epòk hro ,  Vfi*rfffnGiesù'.  fi  cpsf  4(7*? 
4iwatsiu>I  rnoét  Sa6dìi9  cioà*itp9iwQ  gìorno^riirTtfguenfe^f  Sàbato  fé*1 
tondo tlmadli  di aomerarc  r  giorni appresterei  ih  rtfgnartfo  ddSa^ 
baco,  jd  yKj  madribcnclo^ara  faChietkri^éfB  kHatìd^ea  chiama- T 
ìtoigiontrapprclto  ^ri»fe4.onda,kTta,&c.'Si^ieepèì06^fóirorÀf  VerV 

u  rPa      r  ?n,radC,la  Pi^^^.T,c(nlori„  d^ro  r0CraiJi  r 
chr  fcff  iurj  h thiamuano c  ,n  r>  ,mc  dl  Sìb^to pnm0jféc6do; &c\  Ar>f».' 

ce,  che  e  il  rcmptnn  qualche  chianfa"to 'diami,  V«tde  dibcuìo ,  fu  ^cò-' 
rmnuare  deli  ancora .  Al  qua!  rempo  por*  Si  GicnjrfrwTdie^  nome  cll-te* 
nebre  ;  cilendo  f  Aurora  frale  Krttbte  «efltthottiyé^fcée  H'tfetfeftVdel 

giorno.  E  così  fipuo  prendere  la  fua  denominazione  sì  dall'  vaa  »  come 
dall  altra  A^rfcro  ràglio*,  cMparOeto  «fi*  Aurora  ,<q* principio 
dei  crepufcolo,  cch  arriu.rsvroalnafcerdcISole.  Eiictuanotràdi  loro. 
W  *W\rimbtrfat^d<#*tm*i  àòortJMfetoUbro*  <%n»irri£ 
palsauano  tra  l  ^oqueirrdjkBth^kriTiuattal/iiofO'bM  ^polcl^oIJdH 

SSA1?!.6!-* *b*fix*a**TV»l*an< ; Ilc^era  fe^c^pcV 
WurfejJ  Angiolo,**,*  fc*^^  ' 

£ar°  j^!? facQ^^^cn»c«cfcofò ,  s'arino  da  tilcrire  a  ffcdctr^ 
aùiu  ?if  ^^«'>^^^-  &obfidlie  per  la  qràndeaza  dcl!^ 
*M  WQjat^efifp^il^a^lei^  per  ì ;>ro  a  poterla  le* 
H*rc.  *^r4W^,a<//^»^WtfU)èddnh:oatricifWo^^  of^eccatoVchene 
doue^arai^iuacrt  jl^poUhtó.  Ktddcm  vn  Gi^ae,  cicè^  Angola  hv 
«gora  huniana  di  Cj^utne.  s^tteei.nota,  che  «  veduto  (ederrtruora  f<* 
pra  lapwtta.s.Gwuanni  dentro, cchr  ne  fedderoduc,  vno  da  capo*  c 

Gg  I-ai- 
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f  altro  a  pie  del  Sepolcro .  Oudc  alcuni  an  voluto,  che  quelle  Vifiioni  (?a- 
no  ftatc  diuerft  ;  fi  come  le  Donne  non  fi  a  no  (late  le  me  defime .  S.  Agofti- 
no  vuole ,  che  vna  fia  (tara  P  andata  delle  Donne»  &  vna  la  Vifione  ;  però, 
che  tre  gl'Anni-  li ,  vno  fuori,  e  gl'altri  due  dentro,  il quale fedeua  fopra  del- 
la Pietra  dalla  parte  delira  del  Sepolcro  »  cioè  dalla  parec  di  Mezzo  dì;  eden* 
do  che  ir  capo  di  Cr  i  ito  era  flato  polio  ve  ri  >  Ponente ,  ve  f  ito  d' vna  (fola-, , 
voce  greca ,  la  qua!  (lenifica  ogni  torta  di  veliera  ndada  poi  in  legno  d' alle- 
grezza .  Ad  vna  tal  vifta  fi riempirono  di  flnpore,t  (pauento,maeg//  di  ciò  ac- 
corpédofì  dijfe  loro.  Non  vogliate fpauentarui,  Sò>chc  cercate  Giesà  Nazare- 
ne Croctfiffo  ,  il  che  aggiugne  »  acciò  meglio  fi  faccia  latendere  di  quale  egli 
parli.  Egli  è  riforto,  e.  non  è  più  9»?  altrimenti.  Ecco  bene  //  luogù  doni  lo 
pojero .  Itene  per  tanto ,  e  dite  a  [noi  difcepoli»  &  a  Victro^ì  quale  imparcico- 
lare  li  ne  mina  qui  per  ellcr  Capo  di  tute  i,&  anco  perche  abbia  da  prendere 
animo  di  comparire  auanti  Crifto ,  il  quale  aucua  negaro .  Che  c%U  vtprt* 
cederà ,  cioè  vi  fi  fari  vedere  in  Galilea »  quitti  lo  vedrete ,  fi  come  vi  ha  detto 
cfpreflamcntc  la  notte  precedente  alla  fua  morte.  Perche  poi  qui  1*  Angiolo* 
e  coli  il  Signore  facciano  Angolarmente  menzione ,  che  l'harebbcro  vitto 
nella  Galilca,doucdoprima,&  anco  pili  volte  farli  loro  vedere  quiui  e  nel» 
laG;uJca,può  dirli  eiTeroeftata  la  cagioncpctchc  nella  Galilea ,  liberi  dal 
timore,  de'GiudciJ'arcbbono  potuto  perfettamente  godere,  e  perche  pure 
coli  gì'  era  rrferbato  pili  a  lungo ,  e  più  fpello  con  elfo  conuerlare .  Come 
anco,  fc  fi  abbia  riguardo  al  mi ftcrio,pcrche,lafciati  li  Giudei  nella  loro  in- 
credulità", alla  Galilca,denotantc  e  figurante  ì  Gentilità  nferbato  fpccial- 
mente  il  manifcftarfi  la  fede  della  Refurrczioncc  del  Saluarorcfi  come  poi 
con  fomigliante  miftero  tornò  nel  hoc  à  farfi  loro  vedere  nella  Giudea»qua- 
do  dall' Vliueto  fc  n  afecfc  al  Cielo,  dinotando  in  ciò  r?niucrfalc  conuefuo» 
ne» che  feguirebbe  de'  Giudei  alla  tede  nella  fine  del  Mondo . 

DOCVMENTI. 

Mjiria  Maddalena^  Maria  di  Iacopo  &c.  Non  può  negarli ,  che  to' 
tal'  prouucdcrfi  d' aromati,  che  fanno  quefte  buone  donne  noiu 
argomenti  in  effe  mancanza  di  fede  circa  la  Refurrczionc  del  lo- 
ro S  gnorc  :  ma  parche  fomigliante  difetto  era  nelle  medefime  in  quakhev 
parte  fcufabile»  potè  gradire  1)  Signore  quefto  loro  affetto, ed  offequicche 
jntendcuano farli,  come  fi  fedde  da  tanti  faoori,  che  gli  fece  appretto  . 
E  volle  con  quefto  infcgnarci,chc  non  abbiamo  in  fimiglianti  cafida  lafcia- 
rc  di  fare  ftirna  del  buon  affetco  del  noitro  prò  Aimo,  diflimuland  ó  ciò  che-» 
ò  per  ignoranza,  ò  per  poca  abiliti  laida  da  fare  con  noi  in  quello,  8cirL* 
quel  modo  che  per  altro  donerebbe .  Imparate  anco  da  quefte  dou- 
ik  t  che  qoo  orlanti' ardente  aforco,  che  le  lìimolaua  d'andare  ad  vn- 

fiere 
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gerc  il  loro  Mirerò,  falciano  \  crò  pacare  il  fabaro,  faprndo  di  dcu<  re  pri- 
ma TbbidircaJia  Jegge,la  quale  in  cai  giorno  ciò  gli  pr  jibiua,  e  poi  f(  d  sfare 
4  quello,  che  era  rimetto  alla  loro  decozione ,  »a  quale  mai  fari  veramente 
tale ,  ne  come  tale  gradita  da  Dio ,  fe  ró  cede  c  da  )!  primo  il  luogo  a  que  Ilo 
eh*  e  di  precetto .  ecne  ci  ordina  f  vbbidienza;  dcruando  però  con  k  me- 
defime  tanto  neU'vno  quanto  nell'altre  la  prrlUiza  in  eseguire  ciò ,  a  eie 
fiamo  tenuti ,  òche  ci  infpira  il  Sonore  a  fare  d'auuantaggio;  che  pcreò  , 
feciza  a/perrar ,  che  fcfle  giorno  alto ,  lì  feomodano ,  e  mettono  in  viaqgio  . 
Poichc  vi ìaral' prcftctia,  oltre  al  mento  aliai  n  aggiore,  chep.  iràkco 
ci  mette  in  fìcnro,  che  con  la  pigrizia  •  che  pigli  campo  in  uoi ,  non  ci  affa- 
lifca  la  tentazione  così  fi  laici  affatto  quc;!<  ,'cru  fi  era  prcp<  >fto  di  frre>  . 
Vna  tale  rifoluzu  ne  e  preflezaa  peiòuon  v'  hi  et  loglierc ,  che  feando  le 
cofc,che  imprendete  a*  fare ,non  indiate  rfiìctntrrrentc  cfaminandr,r  con- 
ferendo con  altri  f  come  faccuano  quelle  buone  Donne  circa  al  tor'via  cel- 
la pietra  dal  fepokroj  e  cosìprenenghia  te,  e  periate  alle  d  ffkol  a.cht-, 
potete  incontrare ,  fe  bene  il  rapprefentarui  querre  non  v»  ha  punto  da  di- 
f  I  ornare,  o^attcncrc,  che  r*n  tiriate  auanti ,  fio  me  Pamani  fa ceuano  le 
M*ric  ;  Anzi  vi  fo  i  fa  pere  che  Y  vnicc  rimedio,  perche  fuanifca  Ja  tentazio- 
ne, e  la  difficoltà,  fiche  in  fatti  vi  vegliare  tolta  ria  la  pictra.farauui  il  fo- 
Ioconrer  ire  con  altri  la  r:ntazk>fie ,  ed  inparcicolarc  con  il  voOro  Padre^ 
fpinruale.  Accompagnate  anzi  (pince  le  Sante  Donnedal  loroferucrc,  ed 
m  quello,  a  che  non  giungeua  la  loro  pombil.ra,  e  virtù,  aiutare  da  Dio  per 
mezzo  dell  Apulo  ,  fe  gli  fece  queUi  vedere  qualGjouane  ornato  d  vna^ 
candida  vcfle ,  e  fedente  alfa  parte  delira  del  fcpolcro,  che  è  quanto  a  dire 
fcruore,  e  prontezza  efpreflc  nelle  Cioucntii:  Punta  di  cofcier  za  e  d'in 
tenzionc  lignificar*  nella  itola  bisca:  Fermezza  e  fiabiJira.diortaca  nel  fe- 
dere, ed  eleggere  in  tutto  la  Delira ,  c\U  la  ma^ior  C  le  ria  di  Dio,  Tur  rc 
queftecofe  adunque  armo  da  ctTer  li  ccorraflegni,  fe  Oamani  rd  in  que  lli 
giorni  fiere  giunto  có  le  Marie  al  monuméto.  Ma  vdiamociò,che  die  l'An- 
giolo a  quelle  Dónef  Nò  fogliate  temere.  Ma  perche?  Eccouenc  a  ca  i  >ne 
Perche cercate  d,  Gielù.  O  fe  la  noftra  cofcienza  ci  aflicuraflcchr  «  chia- 
mo di  biisu,  che  a  Inspiriamo  f,  e  che  ciò  bramiamo  ci  piacere^  ftrui- 
rcaiui,  quaJ  timoiefchealmcnoci  potefle  inquietare]  potrctbceuctt/ 
od  entrare  ne  ooliti  cuori?  E  maggiormente  di  quello  ci  potremo  a/Tcura- 
rc ,  le  11  verificherà  che  con  Jc  medtf  ne cerchiamo  per  la  parte  ne  Ara  Gie. 
su  Creano;  cheequanto  adire  di  ve  lere  lu  i  folo,  econcfTo  preundere 
fclamcnte  I  ani  mazione  di  noi  mede  firn,  dffidr  ri,  &orcaficnid.  ratire 
per  amor  fuo;  viuendo]  in  tutto  rimedi  nel  lue  Beneplacito  quand'irai 
in  vece  di 1  CrocinTo  egli  fi  compiaccia  n  oftrarcif  Rifukkatr,  con  darci 
qualche  còfolaiione.Ilchequido fcgua.dallc  paro!c,che a  quellr  feggid  e 
f  Angiolo ,  ecco  il  luogo  dom  i  dueiumopofio ,  imparate  coiiu  cui  ocm^o  del* 
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ia  vifita,èconfqlazioriedel  $iporciu$*f  faifwHjpiè*he  mi/ vi  uà  Ita  me* 
moria  delle  voftre  pacate  miferie  »  e  dei  luo^o  douc  JK*e.£iatiuta  #  c  quali 
per  la  parte  voflra  (ìano.ltati ,  e  (  pacato  quefta  tempo*  j  ia/ioancma  per 
efser  i  voftri  mancamenti,  tentazioni,  ed  u^tODira i^idcuaib  OaHe  airrc 
parole  pure»  egli  e  rifarlo  »  non  e  qui ,  imparate  quantkikia  dc*i  w  pqiraxfif? 
fiche  fa  nfc  rta  f  Anima  volita  ad  vnamr  uà  «Macinò allora  cjuàdodiefi 
fa ,  c  di  voi  fi  potrà  afsoJuumertfc  f}k*>*  Non  *  più  qui,  oòn  lì  trouarmrJe> 
gatoa  quell'affetto  mondano»  nonpju^nijudiviecai  >nc,  ne  pofsc daoo 
da  quella  imperfezione .  Vedere  come  (tate ,  icoroe curritrouate  .  Orsù 
mouiamoci ,  gii  che  cosi  ordina  f  Angiolo  alle  Oonne^rò  norrgià  con  i 
paffi  del  corpo ,  ma  con  gì'  affetti  dell'  animo  ,rfon>tutcj  applicata  ad  ope- 
rare per  gloria  di  Dio;  cc|mjnandocJiyit^ip.vircù  a  cercar»  UuVuae:a«y 
Ora  e  dc  nofi'ri  pjoffimi.fichccdin  quejlj,.ed  maoisti  glonh'cacòlddia». 
Ne  ci  fgomcntif  aucr  nw.fattOj^il  par$atotiitt6^C!>ntrario;  perche  1' 
aaeu.'.n  v  anco  •■  -rg  .ynora-iente  abbandonar©  1  Uifcèpnlittfjetrò brucia*! 
mente  negato  !o*e purea'  Difcepoli  fi  manda  quciliinbal"ciaT*»e'Pictr  ),che 
perii  fuo  peccacomcnodi  tutti  Io  meritaua,  vien  tiu  rtlm^adcfec^,  lìngo 
larmcte  nominato.  Leuiam  ti  sa  dunque,  &  andia-no»  torniti  diru/,pjr\> 
eh.  non  f>lo  ci  polliamo  promettere,  che  con  noi  a:-  verrà  >  ma  che  di  più 
per  animarci  ci  prftedjra.il  Sign.  nella  Galjlea,chefcome  fapete]  vuol  diri  i 
tra  {"migrazione ,  ò  pafsaggic.  Nò  lo  perdiamo-di  vii ta,,ceoeu(!o  séprc  ?tià-  .ì 
ti  gl'occhi  della  mente  gl'efempli  che  ci  hi  lai  ciati  d'operare  >c  p*ur  .Cp-.i 
operiamo  alla  fua  Grazia,  con  la  quale  non  manca  di  preuenirci ,  che  cosi  . 
ci  nufeiri  il  viuere  in  quefta  continua  Tralcrv.grazionc  à  nu oua  e  tempre 
maggiore  perfezione  .  Supponendo  come  ccrciiii  n.)  pter  te  quoridiancu  ì 
cfpericnzcquc^ma/Iima  dipinto,  c»K;per  tornate  indietro,  &jnbtc*^ 
ue  p  r  àèrJÒ  affatto ,  baila  folo  il  defìllerc  da  quello  andare  auso»  ♦  abneoc^h 
con  con  ':  ruarne  va  viuo  deuaxracy  e  sforzati*  ogni  giornout  tare, quache p 
cóla  a  tale  effetto  { che  pu?  troppo  quelèo  lenfo ,  .eia  noi  tra  corrotta  Na- 
tura in  qualch'taltra  ci  farà  dare  indictto,c  tal  volta  nomtarà  p-KovcnecofH^ 
quella  diligenza  fi  llia  in capita!-', e  ie  :i  m  lì  vaauanti,non  tì  torni  indietro./* 

L-V  'N  EDI'   D  o  p  p;<?rt>  A  s 

Ledane  ds^t'^tti  ue  gì*  Apoftoli .  Cap.  lo.  b<j 

Euandàfi "s&Tleirò  in  mC^o  della  piche  %  diffo»  buomim  fratelli  »  par$ 
le  fin  qui  aggiunte  al  cello ,  il  quale  comincia f  Vo.]apetg%  cpviepifU 
tuttala  Giudea  fu  fcguita  la  predichinole  del.  Vaigelo  -a  u  e  epe  if  ^fcTfK  ■  ^ 
ni'Vacòriìà  quale  ("quapto  dal  l'esercita  ni  da  G^esùpubbUcaJjayiR 
priucipio  ,Ji  coijfte  gli  fii  qpóoUo  au imi  Pjjaqo;,  da(la^ Gaii(c$&$fi&$dfftfàdy 
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annunciò  ,  come  Tuo  precorfore  1  c  diede  a  cono  (cere  t  popoli  *  di'  ad  cfso 
concorre  nano  iGiesit  da  Njt^arer,  &  m  qual  maniera  per  1  mamkftt  contrai - 
fegnr  de  Miracoli  »  e  Profezie  che  vu  ratio  del  venturo  Media,  &  meteo 
auucrrate  ,  Iddio  f come  Tuo  Crifto)  /'  attuta  rpecialmentc  >wo»  cioè  ramifi- 
cato >  rendendolo  »  quanto  alla  Per  Iona ,  riminolo  di  le  mede/imo .  Auea- 
doli  apprcfso  con  lo  Spirito  Santo  ,  c  con  la  virtù ,  cioè  con  la  piena  potclra-i 
d'oprar  Miracoli  9  comunicatagli  la  pienezza  di  tutte  le  grazie .  Uouml^- 
pasjò ,  e  fi  fece  vedere  tra  noi  altri,con  beneficare  tutti ,  infognando  la  via  del  - 
la  klute,  e  prouuedédo  più  volte  i  migliaia  di  perfone  abbondante  cibo  in 
itkzzo  d  deferti  ;  e  njanando  1  voftri  infermi ,  e  particolarmente  tutti  gtof» 
jejfi  dal  Demonio  •  11  che  tutto  operaua  >  perche  [  fecondo  eh'  era  predetto 
del  McfTi*]Iddio  era  co  ejfo  lui  vnito  neil 'iftcfsa  Perfona.  £  noifiamo  teflimonij 
di  t  utte  quelle  coje,  che  egli  operò  ne'  paefi  abicati  da  Giudei*  particolarmen- 
te in  Gierufalemme  fua  Metropoli  ,  il  quale  poi  con  fomma  inuidia>&  ingiù- 
(tizia  [indottone  alla  fentenza  il  Precìdete  Romano)vce(/ero,con  inchiodar- 
lo ,  c  foUeuarlo  nel  legno ,  cioè  in  vna  Croce  :  Ora  Iddio  con  la  fua  orinino* 
téza  il ter^o giorno  doppo  la  fua  morte  hà  ri}  uj  citato  queflo  mede/imo  a  nuo- 
ua  vita  ;  e  di  più  /  hà  mamfeflato ,  e  faeto  vedere  non  à  tutto  il  popola  >  cosi  ri» 
chiedendo  1*  ordine  della  Diuina  Prouuidenza,  che  i  milterij  fopranarura- 
li  non  nano  à  tutti  immediatamente  facci  conofeere ,  ma  a*  Capi  »  &  eletti 
della  Gerarchia  Ecclciìaltìca  1  e  così  anco  quetto-folamcnte  à  teflimonij p re- 
ordinati  cò  vna  tale  fpccial  Prouuidenza  dà  £)/o,come  in  cai  facco  clamo  (la- 
ti) «fi;  i  quali  di  più  fumo  ftati  di  ciò  maggiormente  certificati ,  perche  ab- 
biamo più  voice  mangiato ,  ebeuuto  con  effo ,  Si  cfso  con  noi ,  doppo  che  è  rifu- 
citato  dà  morte;  il  quale  di  più  ci  comandò ,  che  predicammo,  e  tefltficaffimo  a 
tutto  il  popolo,  come  effo  è  quegli,  che  quanto  alla  natura  Humana,  é 
fiato  coflituito  dal  fuo  Padre  Dio  Giudice  fupremo  &  vniucrfalc  de  Viui,  e  de' 
morti, cioè  degl'  filetti ,  e  de*  Reprobi.  *A  queflo  Crifto  Gicsu  ,  come  ferui 
al  loro  Signore ,  redono  te, km  munii  tutti  i  Profetinone  foJo  per  ti  fuo  nome, 
cioè  per  il  merito ,  &  inuocastcne  di  efso,  tutti  quelli»  che  ih  effo  credono ,  e 
crede rano , ricetteranno  feon  l'cfscr  giù  iti  fica  ti  in  virai  detta  ^enuéza  a p pog- 
giata ad  vna  cai  fedefe  affittita  dalia,  fua  Grazia^  reminone  de  loro  peccati. 

Euangelio  Secondo  Giouannì .  Cap.  24. 

Dy e  de  Difeepoli  di  Giesù,  Nel  tefto,  di  quelli,  intendi ,  di  quali  le  do* 
ne aueuano  raccontato  ciò ,  che  vilto ,  &  vdito  aueuano circa  la^ 
Refurreazionedel  Signore.  Nel  mede  fimo  giorno  della  Domenica» 
nel  quale  con  il  ricorno  delle  donne  s  era  fparfa  tal  nuoua  >  s'incammina** 
no,  per  timoredi  quello,  chef  rimanendo  nella CttcaUgli  pocefleauue- 
nire  da'loro  nemici  >  verfo  vn  Caflello,  il  quale  era  diflante  da  Gicruf alammo 
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da  óo'lladucoz  [cftendo  ciafcuu  migUo  otto  ftadij]  fette  miglia,  e  metto» 
per  nome  Enuus ,  e  che  di  poi  tu  detto  Nicopoli ,  e  del  quale ,  dice  S.  Giro- 
lamo,^'tra  natiuo  Cleoras  ?no  di  quelli  due  .  Oppi  andavano  parlando 
tri  di  loro  di  tutte  quelle  co) e , che  particolarmente  io  quella  fettunaoa  erano 
accadute  ;  mentre  adunque  crono  tu  tali  dt/corfi  ,  e /eco  urcauanQ>QÌoè  i'vno  da 
T  altro  quello  di  più  che  poteflc  cuci  leguito ,  e  non  l'auelìe  fapucu .  l'iftej- 
so  Gtesu  [  (oggetto,  e  materia  de'  loro  ragionamenti)  amucinadofi  loro  co.ae 
per  raegiugnerli ,  andana  con  effi,  cioè  prefe  a  camminare  in  loro  cópagma. 
£  con  tutto  ciò  i  loro  occhi  erano  impediti ,  òper  ti  eftrcma  aridezza  de'  loro 
cuori,  che  non  glilatcmiaauuertire  all'  cttg  te,  c  pronunzia  del  pellegri- 
no,  ma  ù*ìme  che  ogn'  altra  cola  fi  farebbero  immaginati;  ò  perche  Cnlto 
impediticene  le  fpezic  iifibk li  della  fua  loquela  non  fe  h  comutiicaUcro  con 
pei  fetta  corrifpondenaa  all'  afpctto ,  e  parlare  ad  elfi  per  altro  noto  ;  fi  che 
ne  quanco  all'  vno ,  uè  quanto  ali*  altro  lo  ricotto/ cc/fcro  per  il  loro  Macltro, 
il  quale  %lip\efeà  dire.  E  quali  fono  i  dtfeorfi,  che  camminando  paffano  tra  di 
vohccoslmalincomihi  yt  dtmoftrater  A  che  rtjpondendo  vno  di  dùilcui  nome 
era  Cleofas, ilquale  voglion' alcuni,  che  fotte  manto  di  Maria  detta  di  Uco- 
fetaiimcne  vn  altro  di  tal  nume,  e  che  il  nome  poi  del  compagno  foùc 
Simone  ;  cuui  pero  chi  hi  creduto  che  quel!'  altro  fofle  l' iltcuo  S.  Lucania 
dò  non  può  cflercatteltando  egli  nel  fuo  Vangelo ,  che  auerebbe  in  quello 
narrato,  non  quello,  che  aueua  fitto,  ma  quello,  che  aueua  vditouacm 
aueua  conuerfato  con  Cnfio  .  Clt  ài/je  tu  Jolo  tra  tanti,  iquali  tono 
ora  in  Gierufalemme ,  /ei  quel  'Pellegrino^  il  quale  non  ai  iotcfo,nc/ap«*o  età, 
che  è  flato  fatto  in  quella  w  qmfli  giorni  {  li  qua!  modo  di  parlare  lupponc 
che  dal»' auereientico  ,cpnl'  accollarfiad  etti,,  tanto  ò  quanco  il  loro  par- 
lare ,  auelsc  fubitoà  comprenderci  oh'  era  del  gran  calo  leguito,  oc  he  al- 
lora  era  per  le  bocche  di  tutti;  onde  anco  può  dirfi  procedeise  la  soma  ma- 
ramqlia.&il  parlare  diCleofae.  U  aitali  egli  diffetbeeof e?  ^  tberifpofvro, 
di  GÌesù  Nazareno*  come  dal  greco,*  colettanti  àCtesè  fono  i  noiin  <X*r 
torù,  il  quale,ie  nonio  lupetti,  fu  huomoTrofeta  potente  nelC opere ,  cioè  in 
miracoli  .-e  lanciti  di  f  ita,  come  nel  parlare  ,  cioè  quanta  all'  c  Incacia.  & 
autorità  cfcllaA»  dottrina;  e  ciò ,  sì  nel  cofpttto  di  Dia ,  il  quale  alcune 
volte  con  legni  approuò  tale  fua  dottrina;  come  pure  fi  può  dire  ap- 
preffomto.tipopolo.ò^t  [  toltone  alcuni  fooi  emuli}  ^e^empreja, 
eranoc  flima .  Difcorrcuamo  adunque ,  come  [  ciò  non  ottante  )  l  Sommi 
Sacerdoti.*-  inofhtVrmcipif  abbiano  dato  nelle  mani  del  PrcliJeruc  Roma- 
no.come  :>ià  da  loro  Giudicato  reodi  nwwe,acciò  egli  vnitamente  <#n  erti  a 
modulo  tonde  ^affe.  fc  come  di  piuauendone  ottenuta  da  elso  la  ienteuza 
per  mano  de'  tuoamùi.itri  lo  croctfifiero .  Cofaad  ogn  f«b  &a  noi  impac- 
iicolareinafpetrata.  Vcrcbt  jpcrauamo  [  come  era  predetto  del 1  Metti  a.  ,  j 
€be  egli  foffe  per  liberare  I/ralle  dal  giogo  (  a  cui  ora  e  foggetto  ]  de  Principi 


Secandoti  protro  del  Tempo.  a}yj 
Araste  ri .  Che  questa  era  1  oppinionedel  volgo;  le  non  togliamo  d.  re,  che 
quciii  Difcepoh ,  come  ini t r u ics  nella  (cadi  èi  Corto ,  intcmierTero  della 
liberatone  dai  peccato  ,  e  dai  giogo  della  Legge .  Et  adefloftfra,  ciré  ol- 
tre a  tutte  qttejic  co/e ,  corre  oggi  a  ter^o  giorno ,  che  tanto ,  quanto  vi  abbia- 
mo, àcttoauttoéjcguito  ,  rimanendotene  esii  ancora  morto,  ccon  eftV»  qua- 
li che  affatto  morta  Janoftra  fperanza .  £  ben  vero  che  alcune  di  queflc  noflre 
Donne*  cioè  eh'  erano  vniteconnoi  in  fegUir  e/so,  quando  viueua,c*<i»w0 
ftanttm/dtie/iipp.  Vercbe  amanti  la  luce ,  cióldV ouoninW  ora/e  n' an- 
darom  almonumeuto ,  doucf  im  ftawfepojto  »  e  non  trèkatoui  il  fuo  corpo ,  fe 
ne  vernerò  i  nrrouarci,  dicendo  di  più  di  non  so  che  apparizione  d'jlnnoli,  i 
amli.dteonocbtv9ùmo^mne.  Ms^iw'è'ài  più  cti  alcuni  de  noflri,  [cioè 
Pì&ro+t&ouamrffeu'  andaroxotMìàonumento ,  per  pitì-certificarfì ,  efl- 
naimecte  trovarono  tfìer  citi  fi  conia  .menano  detto  le  donne  j  quanto  aH'efse- 
rciloheuiimmojHfa  toiróuarcnoy  Jequalicofe 

veramenteci  danno  qualche  fperanza ,  che  egli  pofsa  cfser  *  iftrfcirato.  Al- 
lora ^// ircelo  ro .  fc^/»**^po*o  auuectoH  inrkoYdarui ,  &  applicar 
la  menieatóepjt)  ponenti  ragioni,  per  anumar^i  nella  Fede ,  e  Sperane  , 
*  tardi  4i  tu***.,  cjoè  raffreddati  ne/i'arfetto ,  il  quale  deue  precedere,  &  af- 
fezionare Jl  Intc  Wttui  Apre  far  credenza  tutu  anelli co/e ,  che  de*  McrTia^ 
anno  parlato  tVnfeti  circa  Y  ignomme-,  Partile  >  morte  ,e  poi  Refurrezm- 
ne  del  medefimo .  $i  che  te  au  e  rene  r  **uard<  >  a  quanto  anno  predetto  tro- 
verete ,  che,  per  ventai  fi.  era  neecjjarw  che  Ci  tfto  patifìe  qmfic  co/e ,  che  mi 
auetcnatraro  cella  Parfìoor  ,e  morte  di  coretto  Gioì, .  E  costL<i,wz  la 
propria  morte,  e  refum  tione  apprerto  entree  al  comp.ro  pofscfao  deìfa^ 
luaCloria;  cioè  nouutal^  e  perche  Dio ,  e  pctehe  meritati  da  cfso  con  la 
fua  Pafliood.  E  (fcst  incominciando  dalloisfoiaù  di  libri  ferirti  Ai  elfo,  r  di 
poi  da  tutti  i  Trofctt,  aucndo  tutti  in  qualche  modo  parlato,  e  profetato 
tt<  M*sm*0sp.**éa**  mterpeàrando  ciò ,  che  di  effo  ,<jmè  di  fe  medefimo  era 
irato  Pfedecco  ntutteUfcmture .  Ne  quali  difeoriì  ìaumemarono ,  e  e .  J  ! 
fcro  «jCfdh  ti  Bmaua,  dout  andauano quei  Ducepoii  ; 1  quali  fermati,  e 
deporta  leJorob^eitf^peiè/ft^ioèiiioaroflì  in attod.  licenziai 
da  crii,  e  di  «oJarjvm«» piùaumtt.  7>ia  telino  initant iftmamente  preean - 
dolo,  ******  lo  s/cr^aroMoà  t  imanei  fi  qeiui  con  loro,  Dit  indoli  r£  l'altre 
perpuiindwrloarimanerrcne.  Deh  vogliate  Signore  pienamente  conio' 
\*tcy<o\refUr»econn».  *****  puflo  nè  per  foprapglugncre  la  fera  ,L 
ZI  fh Tr  '       *  ^^^eaioTlJ  che  pero  n<  n  fi  ha  da  fn  et 
l  aia     ?    5  "f™""*  ™     P*fl*°  «I  mezzo  di  d.  quaich'ora™ 
reAallerc ^da  crea  a  due  ore  d,  giorno;  comefi  caua  dai  fdterc  quelli tor- 
naci a  Gierufaleiimie  prima  dJfera^ome  fi  raccoglie  da  Van«M<,  Accet 
catoper  tanto  cghi'iau.to^  mm+w2£Lh di a^a  la  ^7c 
dice S. Girolamo,  chcfùdaCplio,  colixiebrami  lamella,  mediante  la! 
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fnnfagrazione  dell'  Eliciutila  (  come  fepui  )confegrata  in  vna  Chiefa.,  . 
Orafeguì  .  che  mentre  fi  trottata  a  fattola  con  tffi  prete  ti  pane ,  lo  benedice,  (pt^ 
tptlo  l  e  glie  loporgeua.  Cofe  tutte  viiteda  elio  ,  e  narrate  dà  VangcJiltbche 
le quirooa ncll*  iniiituzione deli*  Euchantiia  ;  ernie  è  comune  ienrimento 
de  Padri  ,  che  Civita  H  tal  ratto  tornaite  a  confegrare .  li  che  pure  fi  con- 
ferma  «  perche  in  nceutrioj  e  cibarkne,  volfc  li  Sipnuremoitrarner*cfYetto, 
come  /eguì  >  che  fi  aper/ero  loto  fjl  occhi ,  cioèauuerurono ,  e  lo  riconobbero 
per  il  loro  Maelìro .  Però  in  quel  medefimo  in/tante  e/so  suanì  daloro  oc- 
chi ,  nonquafi  ombra ,  ò  ramaio»  »  ma  per  la  potenza  >  eh' aucua  l'Anima 
di  Crifto  fopra  il fuo Corpo >òdi renderlo  inurbile ,  ò  in  vn  fubico di  traf- 
dì ;rtarlp  akrouc.  Vedutafi  per  tanto  da  cflìvna  tal  marauiglia,c  refìcttcn- 
do a  quanto  gì*  era  oaeorfo con  quel  pellegrino.  Diceuanotradi loro.  Non 
c  esli  «ero ,  chea  jentiuamo  infiammare  il  cuore  da  vna  certa  {egreca  a  rie  zio* 
ne  ver  (òdi  elio  i  come  delle  cole  Diurne  ,  mentre  pcrlafiradaciparlauajK 
e  dichiaraua  le  Scritture .  E  leuatifi  m  quel  punto  da  tauola, /e  ne  ritornarono  in 
Cterufalemme ,  e  ri  ir ohm  quo  nel  Cenacolo  radunati  gl  Vndici  A  portoli,  come 
?f  altri  Difcepoii,cfce  fi  trouauano  con  loro  ;  tutti  cola  ritiranti  per  paura  de* 
Giudei  i  i  quali,  all'  entrare  de  due  Difcepoli,  e  per  l'allegrezza ,  che  gli  fa. 
ctua  parUrc ,  e  per  farlo  Capere  a  quelli  altri,  allora  qmui  fopraggiunti,  aru 
donano  dicendo,  come  veramente,  edanonpiù  dubitartene ,  rr*  "fu/citato 
il  Signore,  &  appago  [con  dargliene  tutti  i  cootralTegm  d  ciTcì -deflo  1  a 
S/W0»e,cicèaPktrpquiuiprcfente.  Dal!  altra  parte  pure,  quf  D.icc- 
pili  raccotauano  i  tutta  quella  adunanza  quanto  gl'era  occorjonel  ioro  wag- 
gio ,  e  come  in  fine  lo  conobbero  uel  partire  del  Vane. 

DOCVMEN  TI, 

L'ifteflo  giorno  Ciesù  andana  con  effi  ;  pero  i  loro  occhi  erano  impediti ,  che 
non  loconojceffero .  Da  quanto  ci  fi  prone  itamam  d.  quella  preien- 
za ,  e  compagnia  cotporalc.tenuta  dal  Signore  con  queftì  due  Dis- 
cepoli ,  da  erti  però  non  conofciuto ,  e  perciò  poueduti  da  quella  abbiezio. 
ne  d' animo ,  e  profonda  mitezza,  che  qumi  fi  narra,  contentate :o»  che  ,o 
paflì  a  dirui  qualche  cofa  d' vn'  fomigliante  (taro ,  .1  quale  fi  prona  dall  A 
nima  quanto  alla  fpintuale  Attrazione  della  confolazione ,  eprefenzadi 
D^.  Che  quando  per  adefso  non  ne  tenghiate  brfogno ,  non  fard  gran. 
Sto  che,  fe  da  donerò  volete  Cernire  al  Signore,egli  ve  lo  faccia  prouarey- 
Donerà Adunque  fapcre,  che  oltre  alle  molte  angui* ie  nelle  quali  vna  tal  fot- 

.  ul onc^ 
efsere  tucto  per  noltra colpa ,  e  cheli  gì andi  peccati,  oda  noi  per  1  addie- 
tro c^meffi  ,  òche  fi  ammettiamo ,  fono  quell'abifso,  che  fi  ch^ma^ 
^tto^ueir  altro abiflo,  particolare  quamo(al  M^g<ft> 
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peccati.  Onde  è  che  ci  fi  rapprc Tenti  inremediabilc  il  nortro male  ;  c  que- 
gli sforai,  che  ci  ingegniamo  di  l'are  in  non  ammetter  quelle  tentazioni  e 
peccati;  volere  con  ruttcciò  fpcrare  in  Dio,  ed  accettare  tutto  quello  , 
che  piace  ad  cfso ,  rinunziando  ad  ogni  noflro  mterefse  temporalced  eter- 
no, ci  paiono  efser  in  noi  mere  immaginazioni,  e  per  il  contrario  reali  e  vo» 
lontari  gl  atti  di  difperazione,  d'acconfentiread  ogni  peccato,  che  interna- 
mente ci  il  proponga  »  diiìruggere  tutto  il  bene  che  facciamo  con  ?na  cacci- 
ua  intenzione ,  tino  ad  amare  il  peccato ,  anco  doue  no  può  efsere,  fìngen- 
doci cafi  i  capriccio, ed  imponibili  per  più  multiplicare  i  peccati»  e  confer* 
uarc  Tempre  nel  cuore  vn'  efprcfso  odio  dell'  iftefso  Dio .  Ora  Tappiate  che 
eoo  tutte  quefte  cofe  nonfolo  può  (lare ,  ma  per  ordinario  di  fatto  (li  vn' 
perfetto  Amore  di  Dio»  il  quale  ci  fi  nafeonde,  come  tutti  gl'  altri  atti  ben- 
ché buoni,  che  facciamo,  per  la  veemenza  dell'Imaginazione  circa  à  quelle 
enormità.  Perche  ò  fia  per  mitigazione  diabolica  »  ò  per  naturalezza  cT vna 
tale  immaginatiua,ma£sime  fe  vi  fi  troui  abituatalo  quella  noftra  Poten- 
za trasformare  in  fe  gli  (ìefsi  atti  deli'  Intel  lettor  della  volontarie  così  quan- 
tunque in  quitte  Potenze  fpirituali  iì  formino  realmente  atti  di  fede,  di 
fperanza ,  ri"  Amr'  di  Dio ,  odio  del  peccato  &c.  ci  fi  parano  d* auanti ,  e  co- 
me  più  icnfibjji  a  noi  ,  che  tutto  intendiamo  fotto  qualche  fenfibihtà,  ci  fi 
fanno  fentire  queir*  Atti  immaginari),  oppotti a  quei  buoni ,*  onde  perche 
nella  noltra  volontà  vi  fiano  quelli,  e  non  quelli ,  ci  rimane  tra  gl'altri  que- 
llo rifeontro,  che  rimanendo  le  potenze  efietne  foggette  alla  Volontà, quel 
r  Anima, che  fi  troua  in  tale  1  taro, può, c  di  fatto  proua  in  fe  medefima,  che 
volendo  fare  quello,  o  queir  atto,  o  moto  efterno  in  protcflazione  di  rati- 
ficare gl'arti  buoni,  e  contraddire  a'  cattiui,  le  riufeiri  il  farlo  •  Non  deue 
però  qui  lalciarfìd'auuertire»  che  quella  gagliarda  imaginazione^?  timo- 
re che  ci  forprcnde,potra  tal  volta  per  la  ridondanza  di  limili  atti,e  pallio- 
ni  interne  parlare  a  quclti  atti,  e  moti  elicmi  >nel  qual  cafo  (traordinario 
non  rimanghiam  liberi,  ne  anco  in  tali  operazioni.  Euui  vn'  altra  riproua 
c  he  in  quell'anime  non  vi  Mano  realmente  queir*  atti ,  e  confenfi  »  perche^ 
potendo»  e  douendo,  per  la  grande  irrigazione  interna,  che  le  fpinge,  paf- 
lare  con  fatti ,  e  parole  a  commettere  molti  peccati  edemi ,  contuttociò  fi 
raccendono  da  quelli;  anzi  di  più  fi  priuano,pcr  mortificarli,  e  per  maggio- 
re percezione,  d' altri  atti,  che  fenza  peccato  potrebbero  fare ,  non  citante 
la  sòma  difficolta,  che  vi  è  nel  fottrarre  alla  nottra  Natura  ogni  diletto,  no 
parendo  che  poffa  l' huomo  viuere,  fenza  dilettarli  in  qualche  cofa  ;  onde 
non  lo  facendo»  e  (landò  per  altro  il  farlo  in  mano  fua,  viene qucfto  ad  effe- 
re  vn  fegno  eludente,  che  non  Solamente  nei  fuo  interno  non  acconfenta_» 
al  peccato»  uè  accetti  volontariamente  quelle  dilettazioni,  che  fc  gli  raggi- 
rano per  il  pen  fiero;  ma  che  di  più  Aia  profondamente  radicata  quelt  A- 
nimacon  Ja  volontà  nel!'  Amor  di  Dio,  ed  annegazionc  dell'Amor  pro- 


1 


ij0 


474  Lajonty  e  V f angeli 

pt  io .  Vi  è  pure  anco  ti  terzo  i  ifcomre»  f  le  bine  alquanto  più  fegteto  »  ci/ 
o; Aitile  da  CCJM  fceifl  )&  è;  clic  aotr.de  voi  cue  ir.coi  ciconoiefre  i  udiri 
atei  interni;  ò  perche  cn  acro  rcilefio  gli  inauriamo  tc.n:e  oggetti  de  ila  . 
Delira  cognazione  ;  òpere  ftr  quella  efrerimenralc  m  f  it  jìic  ne»  che  iali- 
no di  loro  fìeflì  quando  «  ualmcutc  tono  in  noi;  neutre  voglia  Dio  ,  che 
l' Anima  no  lira  (ì  ircui  in  vn  cale  fiaxo,  talmente  fofpcndc  Dio /n quella  è 
r  rimo  modo  di  conokcrc>  che  però  v minane  i(  k  concio  ;  e  così  non  olia- 
te, che  cièche  ci  11  propone  ccoic oggetto, Ila  tutto  malizia, e  peccati,*  nò 
reda,  che  l' Anima,  con  quelle  immaginarie  credenze  d'aucre  nella  fua_^ 
Volontà  tanti  mali,  non  proni  altresì  nella  Tua  ideila  Volontà  per  via  di 
quella  efpcrimentaie  notizia, eoe  ella  infame  inficine  non  gli  vuole.  Del 
che  pure  ella  medefima  ne  gì'  iflcfli  tempi  ne  può  aucr  rifeontro»  poiché  » 
fé  vi  rcllecte,  conofeer a  non  pafsar  la  cola  così  negl'  altri  atei  |di  Volontà  » 
che  s' elegge  di  fare  circa  a  cole  indifferenti,  fi  come  pure  porti  ricordarli , 
che  quando  in  altri  tempi  hi  acconfentico,  fe  non  à  codefli,  ad  altta  fotta.» 
di  peccati,  ciò  gl'è  fegutfo,  ne  con cotefla  impresone,  che|la  traporta  in-, 
quello,  die  a  lei  come  confenfo  di  volonti  fi  rappi  elenta,  nè  tampoco  col 
fentire  in  fellefsaf  almeno  quando v'auuerte]  che  infieroe  non  Jo  vuole» 
Kli  diranno, e  faranno  molti,  che  malamente  annuario  a  capire  quelle  ra- 
gioni; e  così  ne  anco  a  cauarncquel  conforto,  che  gf  ho  promefso  •  Orsù 
fi  contentino  per  quella  volta,  che  fia  detto  per  quei  pachitene  lo  capirai 
no,  o fia  per  loro,  o  fiaper  darlo  ad  intendere  ad  altri.  Sa p piano  però,  che 
vi  è  per  efsi  vn  più  potente  conforto,  che  farà  di  fottopot fi  all' Obbeu k ma» 
loggettando  ia  loro  Volontà  a  credere,  [come  fi  difsed  Abramo]  In/pem 
contra  fpem ,  e  tutto  l'oppoiìo  di  quello,  che  fecondo  il  loto  giudizio  gUpap 
re»  che  ccntro  d  i  loto  fi  palisi  la  cola;  Non  lafcioo  in  vn  tale  (tato  li  loto  l'or 
liti  eferciaij  di  dcuozione  ;  e  nella  loro  orazione  mentale  »  protrandoli  in 
fpiritoauantiGiesù  agonizzante  nell' orco,  rinnuouino  di  [quando  in  qua* 
do  atti  di  volonti  in  offerirli  al  Diurno  Beneplacito, con  offerire  rafie-ree  il 
loro  afflitto  cuore ,  qualunque  egli  fi  fia,  all'  agonizzante  cuore  di  Gtesù , 
come  a  quello  che  fi  compiacque  ttafportare  in  fe  •  e  far  Cuoi .  quanto  jal 
tormentai  Io>tutti  li  pecc»ti,e  tutte  l'afflizioni  de'fuoi  fedeli*  Frequentino 
poi,  anco  fuori  dell' orazione»  Umili  afpirazioni>  ed  otferte ,  e  fopra  tutto, 
per  quanto  rodono,  facciano  ogni  fot  za  a  loro  medefimidi  non  fi  fermare 
a  reflettere  fopra  lo  flato  loro,  peccati  parsati,  e  fopra  quelite  he  di  prefica* 
te  gli  pare  commettere  ;  In  fatti»  torno  a  dire»  fi  guidino  io  tutto  con  l' ob« 
bedienza,  pazienza»  Vmilci,  rinunzia  d' ogni  loro  volontà,  ,e  fpcfse  infiali- 
le al  Signoresche  gli  foccorra»  e  tenga  vaiti  alla  fua  volontà  di  non  volere 
in  nm  i  modo  offenderlo»  e  volere  in  tutto,  o  che  gì'  accaderà ,  .o  che  gl'or- 
dineri  1  '  obbed ienza»  flarfcne  a  quella  f ottopodi  j 

2  Ojloltt,c tardi di  cuore  tendere .  Due  tardanze  trono  io,  che  n'  impc- 

difeono, 
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diicono»  o  rendono  almeno  mutile  la  Fede*  L'v na  è  quella*  che  ne  rat  tiene, 
e  tien  fofpefi  ad  acce  caria,  qual'  era  quella  de*  Discepoli  d' oggi  »  che  ha  - 
uendo  hauuco  prima  dal  Signore  predizioni  della  Tua  futura  Refurrezione 
adeflo  non  fi  fapeuaao  indurre  a  credere»  che  ella  aueile  da  feguite  •  Però 
quella  non  mi  pare  che  faccia  per  noi,  j  quali  profcfsiamo  di  credere  quo- 
Irai  ed  ogn'  alerà  verità»  che  ne  propone  la  Cbiefa,come  (pei  caute  alla  no- 
Ara  Fede*  Quoti'  adunque»  in  che  confile  la  tardanza  di  molti  Cristiani  è  » 
che  efsendoui  molte  di  quelle  verità  Cattoliche»  Mafsime»e  dettami  pratici 
di  quello»  che  fi  douereboe  rare  per  confcguire  la  falute»  fì  opera  »  e  fi  viue 
canto  diuerfamente  da  quello»  che  fi  crede.  A  fegno»  che  pare  imponibile» 
che  fi  creda  come  per  vn  peccato  mortale  fi  vauia  eternamente  dannato  » 
rimanga  poi  Tempre  incerco  fe  con  la  noftra  penitenza  rie  or  maino  in  Gra- 
zia di  Dio»*  e  quanto  più  torniamo  a  ricaderci  tanto  più  ci  fì  renda  fof- 
pecta  la  nollra  penitenza»  f  come  vi  ho  detto  in  altra  occalionc,]  e  con  tut- 
tociò,  potendo  morire  coltoro  ad  ogn*  ora,  tanto  poco  penficro  fi  prenda- 
no della  foco  falute  ;  o  fi  tratti  del  guardarli  da'  peccati»  o  caduti,  di  t Por- 
gere con  vera»  e  cordiale  penitenza .  Per  non  mi  allungare»  Colo  vi  dirò»  & 
addurrò  vua  ragiono  prefa  dall'  autorità  deirifteiTa  Scrittura»  che  appreflo 
di  me  è  più  potenre  d'ogn'altra.  Si  diftmguono,è  vcro,neIle  Scritture  il  cre- 
dere ciò  che  appartiene  alla  falute»  e  l'  Operare  in  conformità  di  quelta  fe- 
de. Però  quafimai  la  Scrittura  parla  della  Fede»  che  ad  ella  [  lenza  far 
menzione»  o  della  Carità»  o  dell'  altre  virtù  morali  )  non  attribuita,  sì  l'o- 
perare, che  per  cfla  s'infegna,  come  l'ùtcfsa  falute.  Onde  e  che  Credere»  O- 
perarecriftianamente»cSaluarliinfrafed»  Scrittura  non  vanno  quali  mai 
trd  loro  difgiunti»  a  fegno  che  da  vn  tal'  vniriì  nelle  Scritture  la  Fede  con  la 
falute,  hanno  gì*  eretici  preia  occafionedcl  loro  errore ,  che  la  fola  Fede 
batti  per  faluar fi.  Che  dunque  dour  à  dirli  della  Fede  di  quei  Cri  a  uni  ran- 
co fpenfierati  della  Salute,  e  di  ciò,  chefideue  fare  pcr'confeguirla  ?  Non 
potendofi  per  tanto  dire,  the  vn  tal  parlare  della  Scrittura  non  contenga, 
nè  fia  1*  ittefia  verità;&  efsendo  temerità  il  darle  vn  fenfo  meno  conuen lèn- 
te,  fi  che  bafh  [  per  verificare  vn  tal  modo  di  parlare  della  Scrittura,  J  Che 
la  fede  fia  primo  fondamento  dell'  Operar  meritorio»  e  della  Salute»  che  a 
quello  va  congiunta,  e  così  per  vna  tal  cagione  folamence  fi  dica,  che  do» 
ue  è  vera,  e  Cr  ii  iana  Fede  vi  fia  l' operare  che  per  quella  s' infegna.e  la  Sa- 
lute, che  per  vn  tal*  operare  fi  coitfeguifce»  fe  dico  ciò  non  deue  dirti»  doue- 
rà  dirli  >  che  da  quciti  Cnltiani»  o  fi  è  perduro  l' abito  della  Fede,  per  qual- 
che atro,  o  dubirazionc  volontaria,  la  quale  [entrati  a  penfare,  ò  parlare , 
come  pur  troppo  accade,  delle  cofc  più  dime  ili  della  noltrafede  )  abbiano 
ammefsa  ne  i  loro  cuori,  fenza  poi  mai  nacqui  (tare  tal'  abito»  per  non  ar- 
riuar  mai  a  fare  ?n*  arto  fopranaturale  di  Fede .  O  pure  dite»  che»citenen  - 
do  l'abito  riccuuto  nei  Bactcfimo»  gì'  atti  poi],  che  circa  alle  cofe  del- 
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la  Fede  fecondo  X  occorrenze  fi  ranno  da  quelli  tali»  fìano  (alo  naturali,  co- 
me fono  quelli  de' Demoni»  e  de  gl' Eretici  cir<;ul credere  (come  fauno  j 
inficine  con  noi  molte  altre  verità»  che  ne  propone  la  tede  •  Et  intorno 
quello  più  non  m' allungo  in  (piegarlo»  badando  per  adctfo  a  voi»  &  a  nvej 
di  auete  rifeontrato  quella  verità»  che  (i  come  in  fenfo  di  Scrittura  fi  può*  e 
deue  confettare quafi  che  infeparabile  dalla  feri  fede  il  ben  Operare  ;  cosi 
dalla  pratica  in  contrario»  che  in  molti  fi  tocca  con  mano  ,  fi  deduce  »  o 
che  non  vi  è  quella  Fede»  o  che  non  fe  ne  feruono .  Punto»  che  più  »  o  me- 
no deue  dare  che  penfare  a  tutti  ;  poco  importando,  perche  abbiamo  da_, 
rimaner  priui  dell'  eterna  Salute»  che  damo»  ò  infedeli  Pontini  »  come  fono 
gì"  Eretici»  con  diferedere  pofitiuamente  dalla  Fede  in  quanto  ci  viene  pro- 
putta  dalla  Gliela  Romana»  o  infedeli  Negatiui,col  non  (cru ircene,  nè  ap- 
plicare gì'  atti  di  quella  al  noftro  Operare»  niente  più  di  quello»  che  farci- 
amo »  fc  dadouerononci  credemmo. 

martedì  doppo  pasqua 

Legione  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli.  Cap.  i$. 

EQuefla  Lezione  parte  d' vna  concionc  fattada  S.  Paolo  in  Antiochia 
diPitiìdia.  Dal  principio  della  quale  fono  (tare  prefe  leprime 
parole  della  Lezione .  Leuandofi  su  "Paolo ,  per  più  onorare  quelf  a- 
dunanza ,  &  accennando  filenqo  con  Umano ,  preje  a  dire ,  e  qui ,  traiafeia- 
tofì  il  principio ,  &  vna  parte  deJ  diferfo ,  fi  feguc  nella  lezione .  Obuomini 
fratelli ,  c  figliuoli  meco  per  dipendenza  f.  sbramo ,  e  quelli  che  tra  di  vo/,che 
m'vditc,  già  conuert  ir  i  ali  a  Fede  di  Criflo'»  temete  Dio;  à  voi  tutti i imitata 
quello  Verbo  di/alute,  cioè  la  predicazione  del  Vangelo,  la  quale  n*  annuzia 
lauerafaluczza,  fpcttantc  all' anima  &  alla  vita  eterna  .  Opurc  i  ilìsdo 
Verbo  Incarnato ,  autore  di  tal  falutc ,  il  quale  di  fe  attetlò  »  che  non  era*, 
mandato , eh' à  figliuoli  d' Ifraellc , ìmperodìe quelli ,  cb'  abitawno  m Gtcru- 
I alenimi:,  cioè  il  popolo  >&i  fuoi  Trincipt,  ò  Capi,  non  aniuando  a  cono/cere 
f  benché  non  fenza  loro  grauc  colpaj  Giesù  per  il  vero  MeOia»,*<?  intcndédo 
nell'ifteflbmodo/e  parole  deTrofeth  i  quali  ogni  jabato  nelle  Sinagoghe /# 
leggono,  e  dichiarano.  Giudicandolo  degnodimorte,  vennero  ad  adetapirc-9 
indlociòj  che  della  Paflìone  di  Crino  era  flato  profetate.  Enomltante 
che  in  realtà  non  aueffero  trottato  in  elio  caufa ,  e  delitto  degno  di  morte  (  co- 
me pure  fu  oppofto  a  medefìmi  da  Pilato  ]  con  violenti  modi  chujcro  da  el- 
fo» &  ottennero  dt  poterlo  far  morire  \  £r4«e»(/o  ^benché  con  diuetfa»  e  per. 
uerfa  intenzione)  adempite  in  elio  tutte  quelle  cofaebe  di  lui ,  e  della  fua  Paf- 
fionc»  e  awticcrano  ferrite  .  Deponendolo  dal  legno  della  Croce  alcuni  de' 

fuoi 


Secandovi prifrprìid Tempo . 
•uoi  Di'if poii p« rebaceflìone ctki'ALQiipoftromtlerpàléktrti  là '<iio peréto 
»  H  ufi  ito  dormirteli  uvjp  giorni  rper  mtriirg;otf  ; sfa l*£9fc$p*r quarant 

tana  diuwn^ogto>*r«n*p«/fc»/to  *  pajr^o4ac*»ejKcda^^V»^^m,rì* 
c  rier-hr  »  egotf*  Girii/ea  erotto  vernai  tn  Gian  faltmmt  porte  k  bla  re  la 

^atquavi*  tp*ikjtn<ì*d  o&Z*  f*"otctiiotamj  tvàch*if>6f»toT  corte «gli  i*  par- 
titi lai  e  fca  ì^kixiieto  *  eli  tianfc  radicate  torte  le  con -predette  <ta'  pTorc  ri 
clolni  edciirao  v  ckeptmbmivianuttirc^anmqKclbwbtfèFmcfS*  d'ìcflri 
Vuoti  il  fan^wW  p^D«i*tia &iabÀad*t*puo  ne'  tw#m  fginoUv  Cloe  in  toPGiu^ 
ócr^nJufcuovdoCusù  -  perche*  f  liuicitatd  ctìo  >4rieTur  e  ài  e  fio  ere  d  i  amo  » 
ne  n  ei  Ur  .>  ni  iciiai jc>  » <xn»c  iu  a  noftr t  Paiin  ,  l' aJpi t tere  n»J  -iiimbo  la  Tot 
venuta  uKCJOchc  eia  <]uè4k>m  Alberi  ;  ina  ,  quando  non  ce  Kimpcdrìca  qual- 
che piecaaMubito  aiaiàciai^rjiJgretìoaibcta^JaiBiDwtW.1^  J 

Euangelio  Secondo  Luca . 

-o!  t  Rfnn..^  .  ode  'li^)c*i-  -b  ii/f  otHnoao?;  :•.««• tfrzw*  &  olvmitajp. 

SEgaotiuerTo  Vangelo  ne  I  ttfto  iftiniedlatamTfrite  i'qiiellò  rSl  ictJ,  fbgv* 
''giugnencfoM*  qniui  di  olitane  Difcep-oli mentre  (iuv.qnc  raccontati*. 
^^llei^#rDopf^  di  chc^colnincia  il  Vangelo  d'oeei  :  Stette  t^J 
fi  fé  ^&&X}U»ÀiÙmt^Vmici  po/«^ VChcò^httf  fftroua'tianó^rfi^lorò 
kp«c^**(^vwKaWo  edfrfnetov*sM><^  gl'Ebrèi 
Sappiate  rdie  w/fcn<rbacgti ,  eh'  or*  v^nia«rc(hìlè^jM^tjueft'  afpetrò,com,e* 
quella  vr>cc,  l-tuà,  e  r  altrui  vof^t«»,*rxtó']ft^«àfir{ftr  t  i\(d  retro  mfcóiv 
nofceui  per  voftrc*Maeftro  .  Onde  rum  fcogto^ptralrta  parte  ^temere  in- 
ganno »  ò  fantaftiea  illuiìone  da  qacfto  mio  tòbitòjìfiftmtàtirto  éompIrirP, : 
fe*za  the  mi  gliano  aperte  le  porte.  Bgiin^p^er^flirtiVdn/^rrfóf/ieK^/r-i1 
trfiil tortore* fi vretituanoW tihf e ;* VMtoè ^urftfe» sprffó; o'À&lòlo^tfifàa-  ' 
Idfimul'aflo'vn  rate  alpe  ro  re  voce  .  Drffeloro  ,Aoé>brnò  pér^ramó'à  dir*- 
grU&esù .  EfeVtìkWftdewnMlMtì,  &  *ìCtb1ftàtd>b\  PèttìerT,  alieni  dai*1' 
ia*fWri«l  >  I»  ^ual  e  prci  i  n  t  e  -  a  uerc >  àfct*d<tm       raggira  no  neVà/lrì  rtórìf 1 
Àtftolteteu^t'atofot  fra  J  lai  tfcJtfiftJa  fluì» •>  e>  »  mkt  piedi  iheor*  aperti ,  e  ' 
che  eo«fertiariWl©n;r4C«^e'<^ic^ir'  Chequtiia(diccno  i  Padrf)fulaia- 
gieì^V^wjbtfgMnuirfltò  in  qnèi>e>  thè  in; 

akre*faWfxitltWeAoi<jU> .  Pmfcrf  fé  cori  alrro^qatlfVfAV^tìeTOfrtCorA 1 
pò  vi  ftttftono  ctfrtuiìpaf*,  a?  idfiAto  guelfi  ifiéffo  £àOh  tòtò<$aWo*a!r#fpi> 
ri  co  ;  ma  amo  quanto  al  corpo .  L  fe  noo  vi  balla  il  vedere,  (rendete  le  ma- 
ni» e  toccate  in  e  He  >  e  da  per  tutto ,  e  vedete  inficine  >  e  così  eh  iar  it  cui  >  eh'  io 
non  fono  Spinro  >  ò  fanrafr^M^nrfe»  /t  sfotto  non  hà  carne,  ne  ofia>  e  fc  be- 
ne in  qualche  modo  ne  può  artuofére  t  apparenza  ,ncn  però  in  quel  modo 
fi  come  voi  vedete ,  e  potete  Li  r  ic-J  '■  e  I  r^*  t£m*  i  n  più  modi ,  cbtì  bète.  Et 
aiundo  detto  ciò,  perche  non  ardiiflMpftiora  d' acce  itarfegii  e  rifsare  in 
ttso  gl'occhi  j  Koftrò  loto  »  c  volle ,  che  gli  toccafsero  le  mani,  &  i  piedi* 
•03  come 
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come  poi  riferì  £•  Giouanninclla  lua  Canon jea  in  quelle  parole  £i 
rtoftrttcctttrt&tuttrunt  frc.  Ma  ancora ìten  finendo  quegli  di  credete ,  ma  però 
per  f  cccefso  deJl'  Mkgrcz&a,  la  quale  in  cola  malpettata  •  e  per  alerò  leni} 
inamente  cara  >  cagiona  vn  tai'c  fretto,  come  lo  cagionò  in  Giacob,  che  det . 
coli  da  cucci  i  fuQi  figluoli  .  coinè  Uiufcppe  viucua  *  4ice  Ja  Scrirrura  #  che 
non  arriuatiA  àrderlo  «  E  cosi  deue  notarcene  la  parola  pr*gaudio>  come 
fi  ha  chi  irianmi ìjm  crecaf  «scongiuro*  a  Ino*  credjtntihur,  e  non  a*  que  1- 
la. che  («#u  ,  t^»  vi$rantibut ,  ooò  >Jrtjia*doa>kmfr.itt \  benché  nel  tettati* 
poftadoppoquefia.  Dtfjt  loro  Gusti ,  auetec\\ìì  quaUbc  caffi  da  mangiare  i 
acciò  polliate  aucr e  di  me.»  ancaoueit'  a  Ir  ra  e  l  per  Knzitailorajtf'offerjcro  yn 
pc^y  dipejce  arrojbto  \\  quai&mj<ui*crrGuatttno*£fcendo  auaiuato  dalla»» 
cena ,  &  yn faw.di  tnitUs\&*nè*dotilimjryjaow  iaro prefcn^ajieì  che  do- 
ucuano  có  ogni  attenzione  ofsei  uar  K  ;e  pigliandovi*  auà\iglxltaj*jkt  acciò 
più  confiate  ad!  t/sb&fc  vef  ir^^Omogiatci.ch  ^eoa  facrc  0  auendone 
quel  ricordo,  cr  aucrinanajaco  con  ci  so  lui  dell' jftcfsb  cibo  «prima  a  lo- 
ro, -e  poi  ad  cfso  auanzato  »  Pa  is*  to  tutto  nò  con  erti ,  prefe  ,i  dir  Uree . 
Quelle   no  le  cofe(  che  tale  qui  c  \l  lignificato  della  parol  a  rl'créa.  polla  nel 
Tello  )  tioè,tur  o  quello ,  che  ^  JJa  mia  Pulsione,  Morte,  fcpolcur-4» Kcdir- 
rcz  ioaeè  cfopuico   e  roi  ade  lv>*ucfc  e  ip<  rimontato  ,  le  quali  iqvi  parlai , 
e.  pred  i  tei  i  ctfenda  ancora  connotiti  carne^no  rfale  *  l  mpervcbe  egU  Jk  «ca  », 
neccffanol  c isendo  nccc!sar>o ,  che  D'o ,  <  he  je  predille  abbia  j.rerfccto-1* 
venta  f  che  s  adempì (fera  flètte  le  co  feJcjptatij*no<fcrìue  4t  mescila  legge  di 
Moisé  i  ne'  Trcfiti ,  e  ne*  Salnu  »  te  allora  aferj  e  loro  il  je ufo,  .cioè  la  inerite  • 
come  s  ha  d*.. Greco,  acciò  intendefltro  le  baie  ture,  infondendo  in  qut  gli  vn 
fpecial  ftopotcht  perciò  ditfe  tortuosi  è  fentto.  dal  qual  parlare  .fi  auar&H< 
ueregJtcitaciA  cfpoiti  ckuedi  luoghi  di  Scrittura.  Con  dirgji  così  è  feltro 
pei  £f  aia  »c;4fi  per  Geremia,,  cosi  nelSalcno  &c  £  per  tanto  come  -fi  caua 
dalle  Scritture ,  che  ti  Jhò  apportato  j  era  neufiario  che  £rifl*  patiffe  »  c  mo- 
rendo ftl  terf?  giorno  ri/ujataffc.eiafuorte  e  che  in  f  ho  nome,  cioè  in  £ua  vece, 
a  uenp'olo  \  rima  cominciato elio  adefcjtciurfi»poi da'  faoi£>i(cepoli/5pf- 
d!  taffetà  penitenza  appuntata  fopra  la  tede,  e  fperanza  m  cfso,e  nel  valere 
de'  luoùner^ri;  e  perciò  fcurtuofwc  che  porterebbe  (tet  ta  rinuffiene  dc'pcc* 
coti,  {penalmente  per  mezzo  de' Sagramenti  da  t  fsointtuuitj;  cquckofi 
facefsc  «  tutte  kgtnti  inddfercntemturx,tanto  Giudei  qiumo&eotlli. 
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D    O    C    V    M    E    N    T  I. 

He  infuo  nome  fi  predicale  la  rtmijpoac  de  peccato  r  Si  promette  qui* 
ve r 0  >  &  mùii  1  Jiimciuc  è  per  olkmariii  ciafcuno  huomo  ò  pec- 
catore la.  rimiflìonc  de*  Tuoi  peccaci ,  mentre  però  vi  preceda  lsu 
douuta  Penitenza  Quale  poifi  abbiada edere  qnefta  Penitenza  eoo  Tocca- 
none  de'Vageii  pattati  re  n'ho  parrartr più  roltejma  perche  in  fatti  fopra  di 
cfla  fri  appoggiata  tutta  la  noftrafamezza,  come  pure  chiaramente  fi  ca- 
lia cUqucrto  luogo,  e  dacenf  altri  del  Vangelo  e  dell'altre  fcrìtture;mi  fo- 
no nferbato  a  qutft*  vJtimo  giorno  r  e  con^jucU'  rkàraclaufuj^^rHiHH|« 
gelo  d'ogtii  chiudere  quelli  miei  auuertimcoti,  t  degna  di  rifreiston>.  Ve- 
dete, noatutqi peccati (  &  intendo  de* ertali J  fono  ad  *o  modo;  o 
Te  bene  li  più  patenti  .  e  manici  fono  più  da  iuinarfi ,  come  dio 
per  ordinano  anco  più  graui  ,  conofciuti ,  e  volontari; ,  non  è  pero 
che  Tri' altra  lòtti*  tu  Recati  meno  patenti,  e  che  pofsiame  chiamargli 
Occulti,  ò  perche  non  cosi  facili  a  conofeerfì,  ò perche  ,  ingrofland<  fi 
T*q»cKrte  CofcKnze.l'f  kxc  ìa  fatfa  ftitrjfcdcgriuiornini  ha  mtrodottoil  nó 
ne  rar  ca/o ,  non  c ,  dico ,  però ,  chenon  tono  per  vn'  altro  capo  da  filmar- 
li »  è  farne  cafo  atUi ,  affai  piti,  che  dè  chiari ,  e  patenti .  Di  che  n  c  la  ra- 
gione perche  fop ponendo  che  di  queflo  non  ri  dia  tanta  ignoranza  che  baf- 
fi a/cufarc  il  peccato] col  viuerc  cosi  alla  cieca,  non  *ifipcnfa>noncbc-> 
fc  ne  faccia  vera  penitenza  ,  detenendoli  con  vero  dolore ,  e  proponiméco 
cV  accufahdofene  per  tali  quali  fononelle  confezioni;  e  così  mancando  per 
la  parte  nol^ra  la  Penitenza  (  comedi  dìtVàa'arrrfrh-eipitV)  ne  fegne,  che  nè 
ancoci  vengono  rimtrli  r  Per  darai  ftonqoè  qualche  lume  per  Jo  feopri- 
menro  di  fomigf fanti  peccati,  quandomar  qualchedtroo  ài  tft*  s'annidaf- 
fe  nella  vofira  cofcicn*a,  porrò  qui  apprcffo¥©»breuc  catalogo  d' alcuni  di 
cui  r  fecondo  che  nu  fon  ut  r ranno .  * 

1  pmifflou,  tutor  ho  aìU  C*rrexjt*e ,  maffluu  me  ile  perfine  fu  peno- 
ri,  e  d'autorità . 

a  Tardavou4tabilmt*tt? cftcu^toe  ti  UgMtJ^  %dt ^isfart  ié 
Votti  e  pagare  èd&tttfettx*  fu$cia$te  caguue  ,  ciette/eufi, 

3  l"*g*re  tifuo  aluojrt  froffimo ,  per  non  ètere  eglt  per  fua  dtf- 
graxaa  oragtonicosì  chiare  .  O  pure  /tèrgendo  f  che  egU  non  ha  da  po- 
uf fpemderetu  tir  art  auanttlaUte ,fro*ur*rt  tutti  h  modi  per  pelai- 

l  4  dameggiando  affari,  e donar, altrui ,  feruirfene  feniafuffiiicHte 
j**r<1g*  di  poter  Ut  mettere,  o  pnre  ntn  gii  tmptegort,  t  tra/curare 
1*  VttU,  danni  &tm  #w 


4#o  ^4tàtà*\t\&*iil&,...i. 

5  Non  impedire  maligraui  fpirttuaìi ,  §  T cm por  a  li,  Comuni,  o  Pri- 
viti dclfHÒ.Proftyno>j*itndakfAc\l}»enteìfare\ì  d'e/o- 
mtn.tr  e  tale  fna  impotenza  *  proporzione  de.  Mai*  pi*  è  meno  grani ,  affi 


Jlizuf  quxudo  ìi noi  tocchi  0*4  fan. tnyfrar o.  fuori  di  quella,  con 
preludi  zio  dei  Terza*)  '/tAM/lal*$-& éUnnr ,  cJoe  ne  fiauoptr  fc^uire  Jp- 


inb5 


9.  nemggtar^cnt^Tff mfa% tua urre*  0  ^fl^^rc  id  i^f}^1^^ 
0  i  o  ■Tr4wn&faM&i/ignoJo,rànip.app 

■  minare  t  *i Ijueat/ogoo  p  /f  fl*  tollerare  d  ejfcr torretta  e  guidato  da  ohi 
tuo,  e  (eco  lo  déue fare  *q  a  «  o*ub  *i»*d>      '«ta .      <wr>  *n**  i  «  SI 
i  i  Tra/C*ra?g/ne  de1  è  Padri ,  >  jlWr/  rfr//1  educazioni  àt  pentoli 
0  per  mancare  dtfafiidià  \  ò  per  arién'dere  ad  dhf^j^Wd  ^nif^ 

't*re>.efinfandód^ 

^lÌ'-\TenafiÙ£d  afri  todifordt  nata  al  danaro  \^n\r^uardQfid<Jomo' 

»j^T.i^^4^^m)kMèhfo^^  maffiamje  et  cenfiaefferm  grauinttef- 
fita  \  o  fi  rappre/entino  occajiom  vrqentè  degn^di /oeeorfo  ;  i  • .  v  si  !  ->p  a* 
13  Strapazzi)  eqraui  difguflinel  Marito  dati  dita  Mogie  :  e  omo 
-yàrttòn^mX*rt1*fi*^idefe  rWt>mHrà>p,tòk  Kdmù  ?e /condo- 
lo della  cafa ,  e  fuori  tal  volta.  Palliandofi fidali  vno  >rom*kt*H'  *ttr& 
aucfir  br*<mHi  ìMN^^ 

nelle  partrcoUri*c*>ren*ejnfi^  tfartèWewfì\S? 

-*^'*tawrarè  detygnfal&lfairfìfa  t^dhfdtemyrXJ^ 
'\i^\1**m>a**del  doom$a¥n4H\^^M^OfftfM  Jètpe^iìlfyàbri^ 
1 6  Regalare  con  ecce fio  notabile  ti  Corpo  •  ^ggtare  più  diti* fife* 
.^^/^L^arA^f^r  lafròpriM  e^ity*e\}d*neorrcre  ahi  inno- 
ab*H\^déL&*ijF*^^ 
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fc  andò  lo  à  t  pufilli.  O  fure  r  enderfelo  lecito  per  ejfere  tale  f  vfo ,  fin  z  s 
e f aminar  e,fe  ancor  può  dir  fi fujfctentemente  introdotto;  0  fe  vi Jì  me  fo- 
co li  abufo  da  non  poter  per  quefto  capo fcufarfi . 

1 7  Dipingere ,  0  tenere fenza  riguardo  efpofii  quadri  lafctui ,  come 
pure  trattene  rfi. nella  lezione  di  famigliami  libri*  con  per  metter  fi  quèfli 

da  Padri  di  famiglia*  e fupcriori ,  à  i  figliuoli,  &  a  Sudditi*. 

1 8  Efendo  Predicatore ,  abufare  tal  funzione  con  difcorfizanì ,  in- 
utili»  Dottrine larghe '9  e  iti  dente  ojlent  azione ,  Au  ari  zia ,  0  portamenti 
fcaudolofi. 

1 9  Inquietar/i  con  ccceffò  nelle  cofe  auucrfc,  c  ornamentar  fi  di  Dio,  ne 
colere  accomodar  Ci  efrc. 

20  Star  troppo  sui  fatti  d*  altri,  cen furandoli  alla  cicca;  come  per 
tener  gran ftima  del  fuo  intelletto  efier  facile  à giudicare  altrui  m  cefe 
?raut>  e  voler  pervaderlo  ad  altri. 

2 1  Chi  amminifira  G  i  ufi  1  zi  a  non  auer  petto ,  quando  ibi  fogna , 
rarfi per  interefc  >  0  amicizia  dal  fentenziare  r  ejseguire  fjrc* 

2  2  Compcnfa^iosi  affai  alia  cieca  di  danipretefi,di  no  /ufficiente  mer- 
tede,  od  altre  pretensioni  non  liquide , 

%l  Auuocati^  ed  altroché  pigliano  caufete  negozi/  altrui/opra  il fiuo 
/apere ,  0  potere ,  le  allungano ,  0  mal  guidano ,  con  pregiudizio,  &c. 

24  Tener  fermi  nel  cuore ,  approuandoli  taf  volta  con  taciti  ed inter- 
ni confenfif alfe  maffime  e  Principu  ;  come  che  fi  deua per  r  onore  &c. 
compiacere  al  Padrone  ^Parente ,  &c .  nette  he  vi  foffe  offe  fa  di  Dio . 

2  5  Seruirfidi  mezzi  illeciti  per  fini  lecitile  ome  ài f alfe  fritture.  Te- 
fiimoni  &e. 

26  Se  il tale  mi  auejfe fatto',  0 forni  fi  por geffe  tale  oc  enfitene ,  dir  ci, fa. 
rei ,  non  guarderei ,  con  ajfenfo  diprefente  a  tali  atti . 

2  7  Odtj,  e  per  fecuzioni  palliate  fiotto  pretefii,che fia  auuerfione  di  genio, 
Ciaconofciuto,  egafiigato  limale,  titolo  digiufta prenozione,  e  difefa-,  co- 
me pure  f  egre  te  Inutdie  ed  emulazioni^  che  poi  air  occafionifi  fcuoprono. 

2  8  C  rude  Iti  ed  eftorfiom  con  fudditi ,  0  Debitori  contro  f  obbligo  gra- 
ndetta Carità ,  il  quale  non  manca  e?  auer  luogo  non  poche  volte  infi- 
mi li  oc correnze,  non  oftante  che  per  gtufiizta,  0 per  altro  et  fiojfe  lecito  il 
fare  quanto  facciamo . 

2  9  Falfa  efiimazionc,  che  circa  refercito  deWopere  di  mifericordia, 
0  douefolo  lo  richiegga  la  Carità  ver  fio  ilprofime ,  mentre  non  ci  fin  ob- 
li h  bligo 
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bltgo  di  Giufiizia ,  non  vi  fu  ne  anche  obbìtgho  almeno  grane  di  adempi- 
re quanto  la  mi  ferie  or  dia  e  la  Carità,  per /occorrere  agi/  altrui  btfogni9 

da  noi  richiede . 

30  Special  diletto  prefo  in  dire*  &  vdire  parole ,  emotticircaà  co/è 
inomfic,  fiufandofi  dt  non  applicar  piuin  la  col  penfiero ,  echetlmodo, 
ed  argute,  co  le  quali  fono  portate,  e  quello  che  ci  diletta.  Scufache  non 
fufstjle,  non  prouando  copro  fi/iefo  diletto  in  difeorfi  et  altre  materie  i 
fiche,  fi  ante  la  dottrina  comune  de  Teologi  eh?  ogni  dilettazione  volon- 
taria in  fimir  materia  fia  'con  peccato  mortale ,  e  punto  da  pensarci  affai 
per  quffii  tali . 

3  1  Superbia  e  fi  ima  ài for  dinata  dife  >  e  delle  cofe fue ,  à  fogno  chc^> 
nerenda  dtfpo/lo,per  fajfetto,  ef ne  pofio  in  efia,  di  mancare  a  coman- 
damenti di  DÌO  • 

3  2  Pufia  la  mira  ne*  priuati  intere^,  sì  propri/, come  di  quelli,chefò- 
lo  per  fornicanti  fini  vi  fiele  prefo  a  protegere,  tener fiempre  indietro 
gP altri,  benché  più  atti,  epiumeriteuoli,  fenza  riguardo  al  ben  pub- 
blico, Giufitzia,  Carità,  b fcadolo,lufingandofi a  ciò  fare  co  vane  ragioni, 
e  pretefit  fondati  in  fuperbia,lngordigia  di  roba,  Ambizione  dt  domina- 
re &c.  non  volendo  fi  (con  ignoranza  pero  ed  meonfidera^ione  che  non 
feufa)  riconofecre  f ornigli anti  cagioni  come  fini  principali ,  che  k  quefto 
ci  muovono. 

33  portando  cosi  li  propri  interejft,  brifpetti  temporali,  frequentar  e 
0)  tal  fine  i  Sagr  amenti ,  celebrar  Mcffa  ;  e  pereto  tra/curare  la  debita^ 
dtfpofi^ione ,  e  mefcolarui  molti  altri  abufi  &c. 

3  4  Per  chi  non  è  folito  incorrere  in  peccati  mortali,in  cofe  e  mat ene^» 
ehe  per  altro  potrebbero  giugnere  adeffer  tali ,  quando  vi  fi  cada,  ogra- 
mementefe  ne pojfa  dubitare ,  ò  per  tr afe nraggine ,  bper  vergogna  no*-> 
mfeire  nella  confinone,  fatta  colfoltto  confejforo,  a  parlar  chiaro ,  vfanr 
do  li  confue  ti  modi  d  accujarfene  con  parole ,  e  for  mule  generali . 

Conchiudo  con  vn'Auucrtimento  generale  in  fimili  macerie ,  che  le  be- 
ne li  peccati  fatti  per  ignoranza ,  fono  perqucfto  capo  li  meno  grani,  fé  ne 
deuc  pero  far  cafo  anche  più,  che  de  gl'altri.  Per  mancanza  dell  a  qua  lo 
diligenza  fono  d  oppinionc,  che  molte  Anime  fi  perdano  più  per  qtidb,cuc 
per  cagione  de  gl'altri  chiaramente  conofeiuti.  Quello  poime  lo  Mere 
derc,  perche  eflendo  vn  tal  modo  di  peccare  per  ignoranza ,  opermeon- 
fideraiione  colpeuok,  molto  conforme  alla  condizione  dell'  Hnomo,  ciò 
non  ottante,  per  la  lunga  pratica  ,  che  io  hò  in  vdite  k  conrefflonf  *  f^crci 

dire 
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ci  dire,  che  mài»  ò  quafi  mai  hò  crenato,  che  da  per  fe  il  penitente  entri  ad 
accularti  di  peccati  commetti  con  ignoranza  colpe  uol  e  »  il  che  fc  bene  non 
è  neceflario  {piegarlo,  è  certo  che  dalle  perfone  ordinarie  in  ifpiegare  il  lo- 
ro peccato  ciò  non  fi  tralafccrcbbe ,  che  pur  troppo  fiamo  pronti  in  dire 
ciò  che  feufa  il  noftro  peccato .  Di  più  ne  anco  per  quello  che  s' afpetta  a 
Con  tenori  tre  uo  io,  che  quefti  fi  applichino  ad  illuminargli  circa  à  tal'for- 
ta  di  peccati,  acciò  fi  nconofchino  colpeuoli,  efe  n'acculino.  Si  the 
quando  mai  vna  tale  inconfiderazione  feufi  il  Penitente  dal  commetter* 
nuouo  peccato  nel'  far  tali  confeflioni ,  non  refta  di  rimanere  la  cofa  mol- 
to dubbia,  fe  tali  confeflioni  fiano  ben  fatte;  e  mancandefi,  fi  dal  confedero 
come  dal  Penitente  da  per  fe  raedefimo  di  porre  i  conuenienti  rimedi ,  fi 
alli  peccati commefTì  dittai  fotta,  come  ad  altri  fomiglianàpcr  le  fuddetto 
cagioni  da  commetterfi  in  futuro ,  non  faprci  dirui  in  qualcattiuo  fiato  fi 
viuano,  e  fiano  per  morire  quefti  tali .  Si  che  penfate  a  cafi  voftri ,  e  fe  non 
lete  badante  a  voi  medefimo  per  chiarirui  della  venta  circa  à  quello  ,chc* 
fiete,  ò  non  fiere  tenuto,  cercatelo  da  chi  fe  ne  può  intendere,  e  rcnderui  fi- 
euro  .  Or'  quefio  hi  da  eflcrc  perfona  dotta,  e  da  bene  per  quanto  la  pote- 
te auere;  e  di  p  ù  per  la  parte  voftra  gf  aucce  a  inoltrare ,  che  null'altro  vi 
preme  che  di  fapcre  la  fchietta  vcritajpcrchc  ciafeuna  di  quefte  condizioni, 
che  manchino,  non  ficte  ancora  mefso  in  faluo,  di  modo,  che  non  riman- 
giate fottopofto  ad  errare,  come  pure  da  voi  fiefso  lo  difeernerete,  fe  vor- 
rete in  tal  cafo  tornare  d  riflettere  fopra  la  voftra  cofeienza ,  la  qual?  più , 
ò  meno  vi  fi  fari  conofeere,  ftimolata  da  qualche  dubbio  1  e  non  del  tutto 
chiara  nella  pratica  di  quel  fatto  particolare,  fe  debbiato  con  altri  mezzi , 
ochiariruene  meglio,  ò  defifterc  dall  operare . 

MERCOLEDÌ  doppo  pasceva 

Legione  de  gì*  Atti  de  gì'  Apoftoli .  Cap.  3. 

NArratofi  nel  Tefto  lo  ftupendo  miracolo  operato  da  S.  Pietro  d*  a- 
ucr  rifanato  quel  rattrappato  alla  porta  del  Tempio,  c  perciò  ra- 
dunatagli attorno  vna  gran  moltitudine .  riprendo  Ttetro  la  fu* 
bocca  [  qmfte  parole  però  fono  aggiunte  dalla  Chiefa.  J  Diffe ,  ò  buo  mini 
I/raeliti ,  qui  poi  lafciatcfi  alcune  parole  del  Tefto.  perche  fi  marauìgliaumo , 
&c.  Si  fcguita  cò  parole  pofte  di  nuouo  dalla  Crucfa*  che  tenu  te  Dio>vdue. 
E  poi  con  il  Tefto .  Dio  <t  Abramo ,  Dio  <f  1/ac ,  Dio  di  Cucob ,  modo  di  no- 
minar Iddio ,  più  volte  vfato  nella  Scrittura ,  e  prefo  da  altro  fornicante , 
il  qual  vso  Dio  in  parlare  di  fe  medefimo  a  Moisè,  come  sì  ha  nclì'Efodo 
al  cap.  5 .  //  Dio  de  >oftri  Tadri  ha  rolfuto  glorificare  il  fuo  figluolo  Ginn,  me- 
diante quefto  miracolo  (  come  da  tutti ,  che  vi  erano,  c  ne  fono  qui  prefen- 
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ti ,  fi  è  vdito  ,  e  villo  ]  Uguale  voi  certamente,  come  fc  colpeuole  fofse  flato 
in  aucr  voluto  fami  conofecre  li  Verità  >  con  tanti  miracoli  ,  e  rincontri  di 
Scritture  ,  eh'  era  figliuolo  di  Dio  »  lo  defle  ,  perche  fofse  fauo  morire  1  nelle 
mani  della  Giu/tizia*  negafte  efser'cgli  il  voftro  Melsia,  &  il  voi  tre  Rè  anali 
il  cofpetto  de ]) Prendente  Tilato.  Egiuduado  e&li,  e  perciò  proponédo  al  Po- 
polo di  re t affare  >  come  innocente»  Ciesu  ,  tra  gì'  altri  prigioni  ,  che  tencua. 
Voi  con  tutto  ciò  negafle,  cioè  ricufalte  vna  tale  o  rierta  a  fauore  del  Giulio  >  e 
del  Santo  »  quale  ,  (opra  d' ogn  alt;  o,  era  Giesùi  e  domanda/le,  che  vifoffc  do~ 
nato >  cioè  liberato  a  voftra  inftanza  Barabba,  buomo  bomteidia  ,  ladro  ,  e-, 
fediziofo  1  e  defle  la  morte  ali  autore  della  vita ,  il  quale  poi  Dio  hà  rifu/citato 
da  morte  ,  del  che  ,  e  da  quello  ,  che  egli  a  voi  predille  prima  di  mor  irc>c  da 
quanto  potete  auer'comprefo  dalie  guardie  del  Sepolcro  eder  loro  acca- 
duto ,  auete  ballanti  caule  per  ccrtiticaruene ,  che  fi  a  (lato cosi •  Con  tutto 
ciò  ancor  noi  ne  portiamo  eilcre ,  come  »e  ne  pano  teflimontj  .  Tralafciatcfì 
poi  qui  alcune  paròle  del  tetto  *  ripiglia  la  Lezione  .  Et  adeffb  veramente 
fratelli  ,  10  sé ,  che  auete  fatto  il  tutto  per  ignoranza ,  fi  come  i  voftri  Vrincipi  » 
cioè  i  Sommi  Sacerdoti ,  &  altri  voltri  maggiori .  Ora  fe  bene  queir'  igno- 
ranza ne*  Principi  fu  atterrata  f  come  la  chiamano  )  non  auenao  per  loro 
malizia  volfuco  applicare  la  mente  a  conofecre  la  Verità*  r»  S.  Pietro  pero 
per  fargli  animo,  e  renictfeglibcneuoli»  la  chiama  fcmpliccmente  Igno- 
ranza ,  che ,  come  tale  almeno ,  «e  rende  Tentabile  il  peccato .  Vero  iddio , 
che  per  bocca  di  tutti  1  Vrofeti  auttu  predetto  qualmente  il  fuo  Caffo  per  ta- 
le mezzo  ,  e  vie  doueua  il  tutto  patire  ;  e  che  dai  neutro  aiate  sa  trarne  bene  » 
e  quello  anco  per  voi  »  permettendo  vna  tal  voitra  ignoranza  *  così  adtmpi 
le  fuc  Profezie,  e  condufle  a  fine  per  noi  vn  tanto  bene  j  dei  quale,  accio» 
che  ancor  voi  ne  fiate  partecipi,  altro  nonauete  da  farcene  pctirui  diquetto 
ede^l* altri  voftei  pcccatii  co/i  contienimi  «4'efto,',  e  ricenere  la  fua  Fede  , 
acciò  in  tal  maniera  ricócUiau  col  mcdcùmo,  nflmo  Jcàccllati  1  voflri  peccati. 

Euangelio  Secondo  Giouannì .  Cap.  21. 

NArratofi  fopra  da  Giouanni  l'apparizione  di  Crifto fatta  a  gì'  A- 
poftoIiinGierufalcmmeinartcnza  di  Tommafo,  epoil'altra^ 
prefente  Tommafo,  cfkndofi eglino j fecondo  \'  ordine auuto  j 
trasferiti  in  Galilea.  Di  nuouo  Ciesù  fima/iifeflò  a'  me  dell  mi  Oifcepoh,  men- 
tre fi  trouauarro  nel  mare  y  o  lago  di  Tiberude,  pòfto  nella  Galilea.  Segli 
manifeflò  dunque  in  tal  maniera .  Erano  infieme  Simon  Tietro  ,  e  Tomr/ujo,  co- 
gnominato Didimo ,  e  Natanaetle ,  il  qual'era  natiuo  di  Cana  di  Galilea  ,&t  fi- 
gliuoli di  Zcbedeo,  Iacopo  il  maggiore,  e  Giouanni;  &  altri  due  de  Juoi  Dice- 
voli. Quali  poi  iì  fofleroqueftì,  è  incerto,  pare  però  poi  cred  ibi  le,chcn..n 
tollero  de  fcctantedue-,  ma  degl*  Vndici ,  cioè  del  numero  allora  de  g*  A- 

li''  pOitOil, 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo .  48  5 

portoli .  Or  a  Simon  Tietrodifiea  putiti  1  eh'  erano  in  Tua  compagnia  •  Io  me 
nt  irò  àpefeare,  a  cut  tutti  d'accordo  rifpojero,  ancor  noi  pure  verremo  teco  su, 
pefearc,  e  così  >jc irono  dal  /uogo,  ò  Manza ,  oue  fi  crouauano  *  e  montarono 
in  vna  nAuc ,  non  gii  lorcancndola  iakiara,  quando  fi  diedero  a  k  cu  ir  Cri- 
ilo,  ma ,  ò  di  qualcuno  de  gì' altri  Diiccpoli  .òde!  Padre  degli  Zibbedci,ò 
prefrata  loro  da  qualche  amico  •  Non  fu  però  inconueniente,  che  Pietro,  e 
gì*  altri  tornafsero  a  peccare; anzi  ben  fatto,  perche,  eiTendo  per  altro  efer- 
cizio  lecito ,  óc  etìì  pouer'  huommi,  &  allora  non  occupati  nella  fcquela  di 
di  Cr j/1o,  così  doueuano  farcsi  per  ruggir  l'oz  iccomc  per  guadagnarla 
viuere.  Terò  in  quella  nette non\prej ero  co) a  alcuna.  Fatta/i  poi  Ja  mattina» 
Giesif  flette ,  e  fc  Ji  fé  vederci». /al  lido  foi  ice  non  nel  Marc,  perche  aueffe- 
ro  meno  da  fofpcttarc*chc  folle  vna  fantafma ,  la  quale.,  come  tale ,  fi  rcg* 
gclìe  fopra  l' acque  •  Conlutto  ciò  1  Dt/cepolmon  lo  conobbero ,  che  egli  fofic 
Giesù .  Perocriendo  eglino  vicini  al  \\éo,diffeloro  Gusù,  Tuen ,  nome  non 
d'età*  ò  dato  in  riguardo  della  loro  innocenza  »  come  anno  filmato  alcu- 
ni ;  ma  cfpreflìuo  qui  di  pcrlQna,la  quale  faccia  efercizio  feruile,  &  a  quef- 
ta  cornfponde  la  noltra  parola  Carbone,  la  quale  tiene  pure  f  vno,  e  1  altro 
lignificato;  auertflt,  intendi  con  Grifoitomo,  da  vendere  companatico,  cioè. 
Pcfce»  che  abbiate  prefo  ;  ti  c©n>e  (  attendigli  nfpoflo  t  jfi ,  che  no }  lì  caua  da 
ciò,  che  appieno  a\ifje Uro > Gettate  larete ^ dalia  parte  dcflra  delia  nane ,  e  ne 
trouerete .  lagettarono  per  tanto ,  &  a  pena  ciò  fattoi  accorgendoti ,  che  Ja 
rete  aucua  fatto  pcfa,cenrado  di  tirarla  sù.no  aueuano  for^e  bafiàti  à  tirarla, 
per  la  moltitudine  de'  pe/ci,  de  quali  era  ripiena.  Mora  quel  dijccpolo,  ch'era-, 
amato  da  Giesù,  cjoè  Gicuanni,  fatta  rcrlcffiooe  fopra  così  iubua,  e  copiofa 
prefa,  predetta  li  di  più  da  coi  gli  parlaua  dal  lido,  diffe  a  Tietro,  fìcurarnéte 
che  quello  èd  Signoreycìcì  che  forfè  affatto  certificofTì  col  mirarlo  più  attéui 
mente,  «  ra  itìeurai  ne  J'  afpetto.  li  che  rdtiofi  da  Tietro,  come  era  U  Signore,  fi 
ctn(e  la  tonaca,  cioè  fi  gettò  addoffo  il  mate  11  ,  o  gabbano, che  tale  è  il  ligni- 
ficato della  parola  Greca;  e  ciò,  sì  per  la  modciha,  come  per  la  nucrenza 
douuta  al  Signore*  doucndoli  per  altro  aucrc  ad  eller  d' impaccio  [perche  fi 
trouauo  ignudo]  intendi  però  noo  del  tutto/ma,  ò  fpogliato  del  folo  giubbo- 
ne, ò  pure  almeno  con  le  mutande  ;  e  tirato  dalla  veemenza  dcldcfìdcrio* 
fi  lanciò  in  mare  così .  Alcuni  an  detto  ,  che  con  fiducia  di  can. minare  fo- 
pra di  elfo ,  e  che  così  feguifle;  ma  niente  di  ciò  dicendoli  qui  da  S.  Giouan- 
ni,ranto  per  altro  efatto  in  racconrare  ogn'  altra  minuzia,  marlìme  in  que- 
fio  fatto  d* oggi ,  cerne  duo  vederi!  ;  deue  dirli,  che  come  pratico  del  nuo- 
tare, e  per  crlerui  poch  acqua ,  e  poco  Ipazio  da  paflare,  lo  pafTafle a  nuo- 
to .  Gi\dtri  Difcepoli  però  Je  ne  yennero  con  la  barca  [  inperoebe  erano  poco 
lontani  da  terra ,  cioè  da  dugento  cubiti)  che  farebbe  vn  trard'archibufo.E 
così  [non  ottante  il  defìdeno  di  edere  ariceuerc  il  Signorc)gli  parcua.,» 
che  j>ure  anco  io  quel  modo  pretto  fi  farebbero  giunti.  Vi  cra|  ancora  vn 
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altra  cagione  per  non  tfeire  di  barca  >  perche  tir auano,  cioè  s  aucuano  da.-, 
itrateinare  dietro  la  rete ,  la  quale  per  efler  carica ,  era  imponibile  tirarla  sii 
fuoti  del  l'acqua,  e  porla  nella  naue.  Giunti  per  tanto  solido,  come  furo- 
no /montati  interra:  veddtro  in  vna  parte  preparato  deb  carbone  aceejo  >  e/o- 
prAdicGavnpelct» che s'arroftiua ,  con deipane ^appteflo ;  iUbcs' riddai 
credere  tuxtocrTet  ftato  facto  per  opera  di  qucgl'  Angioli  che  Tennero^ 
feruirlonctdeferto.  Gli  éifrGicsH  .  portati  auà  de'pefci^  ì  quali adeffo  ave- 
te prtfo.  Aìlora  SimonTietro fe  ne  fallloptà  la  Naucper  dar  dimano  alla  re, 
U  ,  «I  quale  poifmonrato  M  aiutato  da  compagni,  benché  egli  foto  fia  no- 
minato,  come  capo  della  pekagk)nc,f;ro//tf  interra  piena  di  pefei  tutti  gran- 
di  la  numero-di  centocinquantatre,  &  efiend*  tanti  mi  numero,  «grandez- 
za t  che  také  la  forza  qui  della  parola  Greca  »  *nn*eiMrepcrò  Ifawsmmfh 
ìtrete*  Vogliono  poi ,  che  con  mifkro    ^Uifle>  e  fìsitata  fatta  menzio- 
ne da  Giouanni  di  tal  numero  ;  e  fra  gP  altri,  perche  lignifica  rVniueriìri 
de'  Beati  ;  da  raccorfi  da  tutti  i  linguaggi  del  mondo»,  la  quale  otTeraano  ef- 
fere  dell" ifletfo  numero .  Allora  gli  diffe  Giesù ,  lenite,  e  depnate  .  Ad  ▼» 
tal  comando  roctrenc'ofi  i  Drfcepoli  amangiare,  non  r'  era  però  alcuno  di 
quelli,  che  qumi  erano,<fc*<ird ige di  domandargli,  cbifete  voi  t  E  queir©  noti 
per  temenza  »  che  non  forte  eflfo  poiché  d*  tanti  fcgni,e  confronti  fi  trouau*- 
no  affatto  terrificati,  comcegli  era  il  Signore .  renne  pertanto  Gietù,  emet- 
tendoti eoo  crii  a  rauola,  e  mangiando  con  ì  medefimi,  cerne  afsaicom- 
Biuncmcntc  fi  tiene  da  PP.  rtceuè ,  ò  preic  [  come  era  Éolito  ]  ti  pane ,  eh  era 
turni,  nelle  he  mz%i,  &  Upe/ce  pure  icfpzrtendoìo  ne  diede  a  tutti .  Egli 
quefia  fù  la  ter%a  volta  ,  che  Gicsu  doppo  lafua  E^furte^one fi  mani(tflè,H  ap- 
paruc  a  fuoi  Di/icpoli.  Inrédi  mentre  £  trcuauano  congregati  infit me  ,  al- 
meno quanto  al  maggior  numero  :  ftante  che  qucfla  folta  %  d"f  néici  ,  era- 
no  fola  mente  (ci ,  come  fi  può  raccoi  re  dal  detto  di  fopra,  U  ance-  da!)  ap- 
re rizient raccontate  da  S.Giouanni;  Efsendoui ,  olttt  air  altre  ratte  in-, 
particolare  >  quella  %  che  narra  S.Mattco ,  fegu  ita  in  vn  monte  di  Galilea  » 
£  ì  altra  pure  fatta.a  tutti  inficme  nel  giorno ,  che  falt  al  Ciclo 

GIOVEDl  DOPPO  PASQVA 
Lezione  de  gli  Atti  eie  gli  Apoftoli.  Caf.  8. 

L'angiolo  del  Signore  parlò  ife  poi  prefa  cileriormcnt  e  forai»  vilìbik , 
ò  fc  con  interna  locuzione  >qucfto  è  incarto,  à  Ftitppotionp*  t  A 
portolo  *  ma  mo  de*  fettaotadue  D  (cepoii  » MHceudolt ,  lauti  tu ,  t 
trend  i  ti  tuo<  Viaggio  ver/ornerò  giorno,  tenendo lajlrtda,  ckeda  Geru/eltì*' 
a*  etti*  w/cla  pianura  di  Gaqta.  QueJUpcià  è  Udeicrta,  cioè  digita» 
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Ci»  e  cesi  qui  nominata  a  differenza  dell'  altra  Citta  df  taf  nome  pofta  nel- 
la Perfia.  Alche  egli prontamente  «ubidendo.  Si  levò  sit.  emiffefiin  viag- 
gi*. Et  ecco  abbatterti  per  la  medefima  (tra  da  in  vribuomo  Etiopo  Gemilo 
di  Nazione»  di  Religione  poi  e  afsai  probabile»  chetofsc  Giudeo»  lì  per 
ragione  della  ma  Naz«one»triJa  quale,  eia  Giudea  paisà  ua  grano  muni- 
cazione  ne'  tki  »  e  Religioni  ;  fi  perche  era  ito  a  vii  rare  il  Tempio,  &  alte- 
ra leggtua  Efaia ,  Eurjubo ,  Totente ,  cioè  primo ,  ò  de*  primi  inautonri 
nella  Cortesi  Candact  Regina  de gC  Etiopi.  Coltumandtn*  incjuel  Rcqnn 
darli  i  Prniilegijagf  Eunuchi; come  la  Corona  Regia  alle  Donne»  fino  dal 
tempo  della  Krgina  *aba  »  la  qua  le  andò  a  trouare  Salamone  .  Candace 
poi  tra  nome  comune  a  tutte  quelle»  eh  erano  dette  Re  gì  ne .  Onde  è  tra- 
dizione tra  gì'  Etiopi  ( oracctri  Abi  Min  1  J  che  il  Aio  nome  proprio  (cfse  In- 
dirti >  e  come  ri  ce  u else  il  batrefìmo  da  quello  Eunucho .  Il  quale  tra fopraL» 
tutte  le  fue  riche^e ,  cioè  T  et'oiicr  c  ,  o  <  >  uardar-  ba  ,era  egli  tenuto  per  ado- 
rare ,  e  < -ftènrc  fagrurzio  in  Géeruftuen.mei  doue  (blamente  era  lecito  c  òfa- 
rc  •  Il  che  aiie^c^nxto  .  /  e  ne  ritornama  ne'-faoi  pwtfì,  fedendo  {opra  la  fnn^ 
Carroll* ,  e  leggendo  Efaia  TrofcP*  .  O  perche ,  come  Prof  elico  »  *  comter*» 
tito  al  GiudaiftnoMueuaapprciala  lingua  Ebr  ea*o  perche  fi  rrouafseaUer 
lo  tradotto  odia  fua  lingua  .  Ora  lofptrtto  santo  per  foterna  ispirazione 
dtffe  à  Filippo,  *à  &•  accecati  a  cotefla  carrovrTtaìe  tic  facendo fi  da  Filippo,  veti , 
che  egli  leggeua  E/ara  Tre/tèa,  e  gli  dtffe  ;  Veni  attui  voi  forfè  t  intendere  quel . 
lo  leggete*  ti  quale  gli  rifpofe;  E  come  pojs'ro,  fe  non  vi  è  alture ,  che  me  lo  cJ:f- 
fintfta  ?  E  per  tanto  prego  Filippo,  che  montaffe /evo  in  corroda  .  Pa  re  ndo- 
gli  douergh?are  quell'onore»  benché  non  locono(cefs*;pet*heargomen- 
to  dal  fu©  parlare  libero ,  e  zelante ,  che  di  ucfsc  ersere  almeno  fummo  di 
Dio;  Il  luogo  pei  della  Scrittura ,  ti  quale  leggeua  ,  tra  quello.  Comepecenu 
fu  condotto  ad  cfjtr  >ccijo  »  e  come  ^Agnello  olla  preftnxa  di  ehi  lo  to' a  #  ferirai 
voce ,  così  egli  non  aprì  la fua  bocca  »  nell'  vmtltà  è  fiato  tolto  ria  iljuo  '  Giudi  - 
Trio .  E  chi  potrà  narrate  la  fua  Generazione  ?  Vcrcbefarà  tolta  dalla  terra  U-> 
fua  vit*.  V  intera  fpiegazione  poi  di  c/ne fto  luogo  fi  vegga  nella  fcccnda 
Lezione  del  Mercoledì  Santo.  Orakttof?»òtornat' fi  a  leggere  tutto  ciò 
dall'  Eunuco ,  dtfseà  Filippo.  Ditemi,  vi  prego  di  qual  Vrofeim%  dice  qurfk  cofe 
Efaia  i  Forfè  dife ,  ò  pure  di  qualcb'  altro  e  Mcbe  Filippo  aprendo  la  fua  boc- 
ca ,  cioè  dando  principio  al  fuo  difcorlo,  e  cominciando  da  quella  Scrittura, 
con  (piegargliene  il  fuo  vero  fentimento  ,cch  quiui  fi  parlaua  di  Cullo* 
della  fua  Paflìone ,  gV  euangelt^ò ,  e  diede  intera  coutenza  di  desk .  come 
di  fero  Saluatore  del  Mondo .  Si  come  anco  de  mezzi  da  efso  ini  h  tu  iti  pet 
noftra  falutc  ;  eV  in  particolare  della  necetìiti  de)  Barttfimo .  £  mentre  m.» 
tali  difeorfifegutuano^  il  loro  viaggio,  giunfero  ad  vna  cert  acquai  ò  fònnnt ,la 
quale  ofscruau  dall'  Eunuco,  dtflc,  ecco  V  acqua ,  della  quale  m anere  parla- 
to;  Ora  chi  m  impedi/cc ,  che  Unr  altro  indugio»  adeflò  io  nonni  batimiì 

Hh  4  ttif? 
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Dijseli  att  ira  Ftlippo  j  fe  credete  di  tutto  cuore  ,  cioè  con  Fede  >  che  cfclu  i  i_ 
ogni  dubitazione  »  e  che  perciò  abbia  per  motiuo  il  Diurno  eefti.iunio,  re- 
foui  credibile  »c  propoitoui  ora  per  mezzo  mio  ;ecosi*chc  cai  voftracre» 
denza  s*  c  fi  end  a  a  quanto  vj  hò  i  piegar  o  »  ò  vi  tciìaiteda  (piegare  deila  te- 
de Eu  angelica*  è  lecito ,  e  fi  può  fare  adefu.  ^Allora  cglìrifpondenio ,  diffa 
Io  credo .  Non  cfprime  però  S.  Luca»  fe  nonché egli  (old  spiegarle  dei  io  - 
lo  articolo  delia  Diiiirucà  di  C  ritto,  foggiu^ncado»  GitJÙCrifloeffir  figlio- 
lo di  Li 9,  Don  deue  però  ne  anco  dubitarli ,  che  altri  a  n  girne  proponi- 
le t  maflime  quello  delia  Penitenza  *  e  del  dolore  uccellano  per  nceuere  il 
Battemmo  »  come  pure  vna  pm  didima  notizia  del  Miitcro  della  Frinita  , 
Douettefeli  però  piegare  piti  particolarmente  quello  delia  dmimta  di 
C  rido,  &  ingiugnc  i  lì  fimpor  u  za  di  credcrlo>pcr  edere  allora  nucuo  à  tut- 
to il  mondo  >c  dall'altra  parte  fondamento  di  rotta  la  Fede  Euangehca^  . 
£  cosi  comandò  al  Cocchiere ,  che  fa  mafie  la  carrozza:  er  ambedue  dtjcefero 
nell'  acqua ,  cioè  vicino  ad  ella  >  la  quale  narra  Andronico  »  che  fotte  v na- 
poli a  ,  ehcqu  ui  (orgeua  >  e  da  per  te  ne  nt rana  (otterrà ,  venti  miglia  lon- 
tana da  Gerufaléme  ,  e  che  poi  fu  chiamata  la  tonte  deli1  Etiope  ,  £r  il  hot* 
tcT^à ,     effendo  JaLti  dall'  acqua  [  che  doueua  edere  come  vna  toi\a)Lofpi 
rito  del  Signore ,  cioè  f  Angiolo  eh*  al  principio  gfaueua  parlato  ,  rapì  Fi- 
lippo ,  tacendolo  ad.vn  tratto  fparire  ;  fi  the  da  quel  punto  C  Eunuco  più  non 
ho  veddt\*  Il  quale  però  JegMttò  il  fuo  viaggio  cw  grande  «//egregi  del  (ito 
cuore,  e  lentie  s.  GiroJamo,  che  predicò  li  Vangelo  nell'Etiopia:  e  riccuet- 
te  poi v .  M.'.::eo  >  vaiando  come  Apostolo  v'  andò  a  predicare  jT  Vangelo  . 
Niccforq, ageiugne  ,  che  in  fine  monlsc  martire  in  Trapab<ma>  &e(icrfi  fi- 
no a  quei  tempi  operati  continui  miracoli  al  Tuo  u:  poltro.  Filtppopoifi  tro- 
jià  portato  da'."  Angiolo  in  *A%pto ,  Citta  ndpaetc de  fcdiUim  •  tpafjanào 
ouantiannuH^utma  à  tutte  le  Città»  il  nome -del  Signor  noftro  Giesu  Cnjio  »  cioè 
illuo  Vangelo,  e  falut'c  da  con  fegu  ir  lì  per  ci  lo ,  fino  che  giunfcà  Ccfarou , 
Citta  della  l'aldi  ma ,  doue  dice  Beda  ,  eh'  aueua  caia  ,  tic  abitaua  »  conio 
fue  tre  figliuole»  le  qualif  come  lì  ha  di  fotto  ai  Cap.  a  i.]  furono  Profctcf  • 
fe»  aueudoper  ii'^eciiie  grazia  ritcuutoinlu'inc  con  il  Battemmo  il  dono 
4cilai)roÉ$aja~l  ^  »       »'a*jr*c,       v*o         i, »  ->«/<iJn 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  io. 

"T"  Arra  S.  Giouanni  come  andato  con  Pietro  al  monumento;  nè  tro- 
j^WJ  uatoui  ti  corpo  del  Signore,  fe  ne  Tornarono  da  gl'altri;  perà  M*- 
X  ^1  ria  Maddalena ,  non  fapendofene  (tacca re  %fent  fìaua  all'  intorno 
$r  al  di fuori  del  monumento,  confoJandofi  col  piangere  ;  mentre  dunque  cosi 
piangcua ,  nè  poteua  darli  pace  di  r.óauer  almeno  a  trouarc  il  coro  >  ud  (uo 
Maeitro  »  Accoitacafi  aqucllo*  quali  non  credendo  i  fe  medefì  na  di  nonJ. 
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f  auer*  viftò  la  prima  Tolca  >  di  nuouo  s*  Affacciò  ;  c  quefta  tolta ,  rif guar- 
dando ,  vedde  due  .Angioli  veftiti  di  bianco  ,  vno  de'quaii  fedeuada  capo,  e  per 
la  parte  di  fnpra  di  elfo  ,  C  altro  daptedi  ,  luoghi  corrifpondcnri  al  capo  ,  & 
a'  piedi  de!  Corpo  di\  Giesù  auim  prima  polio  .  Le  difjero  quelli  >  quali  che 
moftrando  di  non  faperne  la  caufa .  Donna  perche  piangete  ?  *A*  quali  effa_» 
rijpojè  ,  perche  ban  portato  via  il  mto  Signore  >  cioè  1 1  di  lui  Corpo,  eh*  era  qui 
fepolto  ,  e  non.  so  doue /e  l' abbiano  poflo .  D*  onde  fi  caua ,  che  ancora  non  (e 
l'era  illuminata  la  mente ,  come  f  perche  era  rilufcitaco  )  non  più  fi  troua- 
ua  quiui  iLfu©  corpo;  fi  come  aueua  detto  dianzi  l'Angiolo  ad  erta,  &  agl'al- 
tre Donne,  jiuendo  ella  dunque  data  vna  tal  rifpofla,[i  riuoltò  m  dietro^  e  ved • 
de  Citsù.iht  ffflaua  dietro  atte  fpalic  iperò  ella  non  s  accordata  ,  che  quegli 
era  Guai  ,  dijfe  Giesù ,  donna  perche  piangete  Ì  di  chi  cercate^  Qnafi  le  voglia 
dircen.  nnu  vedete  prefenter  La  cagione  poi,  pcrcheno!  nconofceua 
crai  non  perche  quanto  alle  fattezze  la  fua  faccia  folle  diuenuta  diuerfa  dà 
quella  di  pnma;ma  perche  volte  per  allora  impedire,  che  le  fpezie  perfetta  - 
niente  a  lei  lo  Mpprcfentaflcre»  ma  folocóquclla  confuilcne,  checi  fi  fi 
vedere  vna  faccia  da  lontano  »  onde  per  quello ,  e  per  la  mitezza  >  ch'oc - 
cupaua  il  fuo  cuore  noi  conobbe  5  Stimando  eliache  [offe  V  ortolano*  indotta 
à  ciò-credere*;  e  dal  luogot  e  dall'abito*  il  quàle  doueua  moli  rare  mappa  - 
renza .  Gli  diffc .  Signore fe  voi  (  come  cuftode  di  qucfto  luogo  J  f  auete  Una  • 
to  via ,  come  cola  di  cact<u  >  augurio,  e  maledetto*  per  elTcr  morto  in  Cro- 
ce ,  ditemi  dout  V  auete pofto ,  eh*  io  di  coli ,  fenza  che  ci  abbiate  à  metter  al- 
tra fatica ,  e  me  lo  p^iuro  ,  c  pori  arò  via ,  anco  pi  ir  lontano  da  qucfto  luo- 
go ,  per  più  liberarui  dal  timore ,  che  f  >rfe  auete ,  &  auere  vn  corpo  giudi- 
zràto  vicino  al  voitr'òrto?  allora  Giesù  con  la  fua  naturar  pronunzia*  nS- 
taà  Maddalena ,  difponendo  »  che  perfettamente  gl'ugnelle  a'fuoi  orecchi, 
ficelht  vrauuertilTe,  di/fti  Maria ,  qu  a  fi  con  ciò  dicendo ,  e  non  mreonòfei 
come  pur*  ioconofeo  te,  e  per  il  tuo  nomeH  chiamò  ?  Ella  appena  in  vdfr 
ciò  »  cere  ificara  ,  Ch'  era  il  fuo  Signore  quello,  che  le  parlaua  ,  voitatafi  af- 
fatto con  la  perfona  verfo  di  tffj ,  diflclf,  e  rromfnollo  col  nome  a  lei  gii 
ranro  familiare  ,  quando  !eco  fi  rranaieua  ,  Rabbonì che  vàie  quanto  , 
Ahi  Matftromìo  ,  quali  dica  »  e  cosimi  vi  fate  prefente  ,i  cui  [  come'fifngi 
da  me  ftimarojio  cotanto  fof pire?  E  fatto  atto  di  voler  correre  adabbr'ac- 
t  it*  rio ,  diffe  Gtcfù-y  Maria  nonmi  toccare  t  irhperòc  he  non  ancora  pano  J alito  al 
Tadremio1,  Parole  tutte  difficili ,  intefcle  cerne  fuor  ano  ;onde  perciÒVa- 
riamente  interpetr2te  di PP,  tra  quali  pare  il  più  riceuuto  Grifoftomo  , 
i       chedaloro  vntal  fi'Yifo.  Mananon  è  piùrempo,  che  m  con  la  tua  (olita 
famili  ama  mi  abbi  daroccate,  e  trattenerti  a  lungo  meco  abbracciata  i 
miei  piedi  >  con  farmi  qucgl'offequìj^ehe'  prima  tttfoltw .  Cerche  fe  be- 
ne non  fbrfo  ancora  per  affano  da  voi  partito  qn?.hto  a  qnefta  fendibile-* 
prefenaa  ,con  andarmene  al  mio  Padre  in  Cielo,  pretto  c  ciò  "per  feguire. 
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Siche  in  auuenire  i  tuoi oikquij  verfodj  me,  A  jJ  trattenerti  con  me,  ha  da 
cflerc  tutto  fpirituale ,  e  celelìe  ,  in  quel  modo»  che  io  ce  n  qm  rio  mio  cor- 
po ,  padatc  a  vita  immortale  ,/ono  tutto  fpintualiiato  ;  fra  tanto  fij con- 
tenta d'aueumi  vittore  Tentilo,  e  di  rimaner  ficura,  che  nforto  io  *iuo  , 
per  douerdare  à  fuo  tempo  anco  a  te  fomigliaMe  refurrczionc ,  e  vira_  . 
Và  k  rrouar  e  j  mici  fratelli ,  fotto  il  qua/  nome  jioq  intende  pei  ora  qui  i  fo- 
li cugini,  ma  tucci  gl'altri  Difcepoli ,  volendo,  così  nominandogli,  ccon 
quelle  foggiugne ,  confolare  la  loro  pufiJJanimita  ,càir  loro .  Ecco  eh' 
tomena/cendoalmtoTadre,  &  alVadrevpflro  ialmioù^&d.voftroDio. 
Doue  fi  noti  ,  che  non  dice  rottro ,  ematiche  nell^fteflomcdotìa  di  Erto, 
c  diloro  Padre ,  e  Dio  ;  ma  Padre  mio  per  Natura ,  vofiro  piradoxionti. 
Diofliiopcr  fidétiti  neiriffeifoefler  J)mino,come  pureperrvoionc  fulti- 
2  lale  di  etfo  alla  ma  humana  natura .  Dio  voftropr? la  Grazia ,  laqualc-j 
è  f  na  participaajQne accidentale  delteflcr  Diurno .  Vditoiì  ciò  da  Maria 
Maddalena  vbbiebentc  fubito  parti/Il  »  e/e  ne  venne  a  trouare  i  dijctpoii,  an- 
nunciando JorQf  ow»e*  &  in  che  modi  avena  vifio  il  Signore ,  e  cerne  le  aucu*-> 
dette  quefleco/e,  cioè  che tod$0cà(uui  tritelli,  &c 

VENERDÌ  doppo  pas  q^v  a 

Epiftola  dcLB. Pietro Apoftolo  i.Cap.  3. 

CMiflìmi  Crtflo ,  con  offerirli  fino  ad  eiTcr  p  fio  fur  vna  Croce,  è  mor- 
to per  lodisfazio/iede  jw#ri^  Rifulcitato, 
none  più  per  morire ,  dandone  pure  *  noi  Oaropuaute  fpcranza  . 
ti  Giufio  anzi  V  i i iella  innocenza  per  noungiuJU ,  x  tra  I  jrcfso ri  «  acciò  in  tal 
maniera ,  fattoti  oftiaacccttabile  pct  noi  ,coffottoporiì  innocente  a  quel- 
la pena ,  eh*  a  noi  era  de uuta,ci  ojferijffè  a  Dio,  riconciliandocicon  cfie.mor- 
tificatixcrjamentc  quanto  alla  Carne»  aiutandoci  a  ciò  fare  con  lafuaCrazia 
in  foggetur  la  allo  spinto  ;  e  pereto  vinificati  nello  Spirito .  Et  io  ta  1  rrodo 
da  molti *icn  letto  cjuclìo  Juogo ,  e  legge uafì  neir antiche  Bibbie .  Però  la 
più  (Incera ,  e  comune  lezione ,  <  fecondo  1  vltima  correzione  Romina-» 
legge,  ce  intende diCnfto mortificato;  cioè  *ccifo,e mom  qnantoMla  Car- 
ne ,  ma  con  tal  morte  vinificato  nello  Spirito ,  ò  Anima  ,cioè,  in  quanto  che 
quella  in Crifto fciolu dalla  Carne,  e  vitapaflibrlc ,  e  mortale ,  gloriofa 
(  come  apprefso  fi  dice  )  ne  difeefei  vilificate  l'anime  de'  SS.PP.  reiìitucn- 
done  molte  allora  alla  vita  immortale,  anco  quanto  ai  Corpo,  come  pu- 
re fece  col  prepriocorpo  nella  tfua  Kewrrczionc .  Nel  quale ,  e  col  quale 
Spirito  n  '  andò  a  trouare  nelumbo,  e  Purgatorio  quell  anime  >cbc  quiui(pcr 
cfccte  ancora  chiufo  il  Ciclojquafi  in  carcere Je  neflauano,6c  itu  predico  aicc 
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feconde  la  lezione  grecai  preconi^  la  loro  liberazione*  ctfB  conferir  loro 
inficine  la  vifionc  Beata  ;  e  cesi  quanto  a  cale  effetto  facendo  comparire  il 
fuc  Spirito ,  fonte  di  vera  vita ,  anco  per  gl'altri  •  O  pure  Treditfr,  cioè 
con  mentale  locazione  tinokato  all'Anime  di  quclli,che  ne' giorni  di  Noè 
per  lo  fpazio  di  quei  cent* anni, che  fidaua  Toro  di  tempo  a  far  penitenza 
e  tatuarli  dal  minacciato  gaitìgo,  furono  increduli  %  c  perciò  impenitenti , 
ma  però  vedendolo  crfettuarfr,irrauueddcro,  c  pentironfi;  e  di  quelli  qui 
cene  intenderli,  e  non  di  quelli»  eoe  nuocirono  impenitenti»  e  dànati,noa 
aucndo  più  luogo  incili  la  Redenzione,  e  piedicazione  di  Cnfto.  bico- 
rne ,nè  anco  fi  hi  da  intendere,  che  predica/se  fper  conuercirle  )  4  quell'al- 
tra anfftc ,  the  gta  faluocrano  nel  limbo ,  col-  tapprefcntar  loro  li  pafsati 
peccati ,  e  la  mifericordi*  di  Dio  nceuuta  .  Fa  poi  Pietro  menzione  fo- 
lo  di  quclY  anime  ;  sì  percnc  in  quello  vniuer  fai  gaiìigo  pari  ua ,  che  tutte 
fodere  andate  per  dutc;c  così  ariatto  eicieilc  da  queila.viuÌAcaaione,Ia  qua* 
le  portò  al  Limbo  l'Ani  ma  di  Cnfto  »  Si  per  inoltrare  quanto  in  quella  vi- 
ti pefsano  giouare  I»  auuerfitaVcgaiìighi,  alla  colici àza  de'  quali  eiòrtaua 
fpecialoicntc  in  qutft*  Epiltc  la  i  Fedeli  ;poichc  furono  a  queir  anime  ca 
girne  di  ranueder  6  > e  faluarfi  Quando  che  infame  con  gi'  altri ,  che  mo- 
rirono nella  foro  incredulità,  ajpettauano  la patìe^*  ài  Dio,cwe  come  ircaua 
dal  verbo  greco ,  il  quale  hà  inficine  firnificazione  Axtiua,  e  Pàflìua,  Erano 
ajpettati  daUapa%ienxa  di  Dio ,  mentri  d<  ntro  a  quel  rtrrpo  /andana fabbri* 
tendo  l'arca  da  Noè .  NcBa  quale pochi  cioè  otto  anime:  Ncc  ce  n  la  moglie, 
Ce  i  iuoitrc  figliuoli  et  n  le  loro  mogli  fi  jaluarono  dalla .-morte  per  mago 
dell'  ilttlse  acque*  chef  affocatine  gl'altri  ]  lofteneuano  a  galla  l'Arca  > 
nella  quale  erano  r  lUbeadeffo  con famigli  ante  formatrioè  come  figurato  in 
quali*  Arca  >  Ai  in  qucll'  Acqua  ,/i  in  noi  quanto*  alfa  vera  fa  Iute ,  la  qual'c 
quella  dell'  Anima ,  f  jtcqna  batl^malt  ;  e  ciò ,  non  inquanto  ne  fa  deporrti 
[immondezze  della  carne*  la  qua  fette  norme  me  laua  -  Mani  quanto  è  m$er 
rogartene  della  bue  ha  cofeien^a  tei Jo  Dio»  eie  e  f  palsando  ad  elsere  fpi  ritua- 
le lauanda  dell'  Anima)  e  cagione  in  efsa  della  buona  cofcicnza ,  la  quale 
mediante  Io  Sf  trite  d' Adeaione  in  figlino!»  di  Dio ,  le  da  fiducia  verfo 
diefs©  d  intcnopitto  >  eie  è  e  hia  mar  lo  f no  Padre,  e  che  le  conceda  l'ere- 
diti di  figliuola  >  la  qual' Grazia  conferita  all' Anima»  mediante  il  Batté- 
fimo,  con  la  douuta  di  fpofizionc  riceuurcdc  ue  riconefct  rfi  per  virtù  della 
Hejurreqjone del noflro SigncrCicsù Crifto,  in quantopprcfuppofto  il  merito 
della  fua  palatone ,  e  morte  >  ci  apportò  r  e  compi  in  noi  il  frutto  di  efsa 
i  morte ,  con  voa  tale  vinificazione  dell'  anima  noftra ,  fucceduta  alia  mor- 
te, che  nella  medefima  anima  diede  Grillo  al  peccato,  e  ciò  mediante  la 
prepria  morte,  fnconformicàdichefidifseda  S.  Paolo,  che  Crido  mori 
per  1  noitri debiti ,  e  rifufeitò  per  la  noli i a  Giuftihcazionc ,  la  quale  e  1*  i£» 
tcfsa  »  che  la  vira  della  Gtazia  • 
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Euangelio  fecondo  Matteo .    Cap.  18. 


G Vindici  Dtfcepoli,  conforme  l'auuifo  mandato  loro  dal  Siguorc-r 
per  Jc  Mane  il  primo  giorno  della  Rcfurrczione,,  fé ne jp affarono  m 
Galilea,  il  chef come  diremo  domenica  j  è  più  probabile ,  che  fc- 
guiflc  ritto  l'Octaua  di  Pafqua;c  coli  fi  ritirarono  in  m  monte  *1  qua  e  pro- 
babilmente fi  ftima,  che  tutte  il  Tabor,Z>o«*  pure  Imo  gl'aueua  ordinato  Gicsu* 
ch'andaflero.  Si  tiene  poi,  che  quella  folle  qucll'  inilgnc  apparizione,  del  la 
quale  parla  S.  Paolo  a'CorintbC  nella  quale  fi  fece  vederea  più  di  cinquecé- 
toinficm?;  Ora  quiui  adunati;  ccco,che  in  mezzo  di  elfi  comparue  il  Signo- 
re, U  quale  vedendo  i  Oijcepoli,  protrati  in  certa  l'adorarono,  ulani  però  (iet- 
terò in  loro  mede/imi  con  qualche  dubbio  ;  non  però  più  della  Aia  afloiuta 
Rcfurrczione,  gii  certificati  di  eua  per  l'appariz  ioni  feguitc  in  Gcru  fa  lem- 
me; ma  fe  egli  folle  quel  mcdelìmo,  o  pure  qualche  f  antafma .  Che  perciò 
accoftandofi  adcfliGicsù,  loro  parlò  >  dicendo .  Non  vogliate  dubitare  jd'  illu- 
sone, ecco  che  io  vi  ragiono,  e  come  voltro  maeftro ,  e  Signore  fono  qui 
comparto  per  intimarui  la  predicazione  del  Vangelo, per  il  che  vi  dico,che 
uà  è  fiata  data  ognipotefià,  non  però  come  a  Dio,  perche,  (  come  tale  )  l' eb- 
bi ab  eterno;  ne  anco  come  ad  huomo  aflunto  alia  perfona  del  Verbo;  per- 
che per  quello  capo  f  ebbi  dall'  inllante  della  mia  Incarnazione ,  benche* 
in  molte  cofe  mi  Ha  attenuto  dall'  vfo  di  efla;  Ma  quanto  ad  vna  piena  ma- 
nifcttazione  »  &  vfo  di  tal  Potetti,  concedendomi»*  pur  quello  dal  Padre 
per  vn  nuouo ,  e  fpczial  titolo ,  come  a  Redentore  dell'  huomo*  e  vincito- 
re della  morte,  e  dell' Inferno,  mediante  la  mia  Parlìone,  e  morte.  Nel  Cic- 
lo, e  nella  Terra,  cioè  fopra  tutte  le  creature .  Onde  per  ragione  di  vna  cai 
mia  Poterti,  v*  ordino»  che  andando»  [come  aggiugne  S.  Marco  j  per  tutto 
l' Vmuerfo  Mondo ,  vogliate  infegnare,  e  predicare  il  mio  Vangelo  a  tutte 
le  Magioni,  cioè  non  a'  (oli  Giudei ,  come  per  l' addietro  v*  era  da  me  iUxo 
ordinato,  ma  anco  a  tutto  il  Gentilefmo .  Battezzando ,  cioè  lauando eoa 
Acqua  naturale*  la  quale  inftituifco  per  materia  di  quello  Sagramcnto» 
quelli,  che  riccueranno  la  Fede  ;«aggiugncndoui,  come  forma  >  l' inuoca- 
zionc  della  Santi  dima  Triniti,  dicendo,  hclHomc»  con  la  qual  parola  fi 
ciprimcri  la  fu  prema  viruì,  &  efficacia  di  quel  Dio,  che  vi  manda»  e  che  è 
per  operare  nell'  anima  del  battezzato  quanto  da  voi  citeriormente  lì  fari» 
e  dira  ;  Come  pur'  anco  per  la  medefima  verri  ad  efprimcrfi  1*  Vniti  dell' 
fclienza  di  quello  Dio  nelle  tre  Perfone  »  le  quali  pure  nominerete  »  con 
diro  del  Tadrc,  del  ftgUtolo ,  e  dello  Spirito  Santo .  Acciò  nel  primo  ingrciTo 
aria  n  ia  Chicla  venga  da  ellì  profeflata  la  fede  eli  quello  pruno  ,  e  fonda- 
mentale mitlcro,*e  comprendano,  che  non  per  virtù  di  chi  gli  battezzala 
folo  del  medefimo  Dio»  come  da  etto  furono  Creati,  così  dal  medefimo  ne 
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diuengano  rigenerati  alla  Grazia  *  Infognando  loro  a  ppreflò ,  che  alla  Fede 
nella  quale  gf  aucrcrc  inftruiti,  &  a!  Battefimo  riccuuto,  dovranno,  per  co- 
feguire  la  fallite,  offeruare  tutte  quelle  cofe>  che  quanto  al  viuere ,  &  operare» 
virtuofo»c  Criltiano,  io  per  1*  addietro  fino  a  qui; e  prima  di  morire,  e  dop 
po  nfufcitato,    fcàinfegnato,    ordmato  *  Ed  ecco,  parola»  che  da  eflì  ri- 
chiede fpecialcattenzione.  Quafi  dica,  non  vi  fgomcnti  vna  tanta  impre- 
fa,  pofeiache  Io,  il  quale  hò  vinto  il  mondo,  fono,  e  farò  con  »o* ,  affittendo- 
ui  di  continuo  con  la  mia  Potenza,  fauore,  e  fpirito;  e  non  con  voi  fola- 
mente,  ma  con  tutti  i  voltri  fucccilori  nella  predicazione,  egoucrno  della 
Chic(z>  e  perciò  in  tutti i giorni  fino  alla  fine  de  tempi,  e  del  mondo»  ter- 
mine fenza  termine,  che  nel  medefimo  mondo  ha  da  aucre  la  mia  Chicfa , 
come  pure  i  voitri  legittimi  fuccclfori,  femprc  da  me  affittiti  in  gouernarla. 

SABATO    IN  ALBIS. 
Epiftola  del  Beato  Pietro  Apoftolo .  i .    Cap.  2. 

AVendo  S.  Pietro  nel  primo  Capitolo  fatta  conofecre  a  fedeli,  la^ 
(ublimità  del  loro  ltato,  palla  in  quefto  ad  inftruirgli ,  come  deb- 
bino ad  vn  tanto  benefizio  corrifpoQdcrc.  Cariffmi  depofla  per 
tanto  ogni  malizia,  cioè  ogni  peruerfìti  di  mente,  e  di  Volontà*,  &  ogni  in- 
ganno nel  voftro  trattare*  &  operare;  come  pure  le  fimula^iom,  l' muidie  ,  e 
le  detrazioni,  aguifa  d' infanti  adeffo  >fciti  alla  luce ,  per  quello  però ,  che  fi 
afpettaall'  innocenza  della  vita,  propria  di  queir  età,  ma  non  già  quan- 
to all'  altre  imperfezioni  di  efia  ;  e  peto  B^ationabili,  cioè  feguendo  in  tutto 
il  giudizio  d*  vna  retta  ragione,  appoggiata  fopra  1  prìncipi;,  e  verità  della 
noftra  Fede  ;  fen^a  però  mcfcolarui  vna  mondana  fagaciti,  &  a( tuzia  ;  ma 
con  vna  fempiicicà  puerile,  moftratcui  auidt  del  latte  della  finccra  dottrina , 
e  de*  rudimenti  della  Cnftiana  fapienza ,  accommodato  al  voltro  prefente 
tfato  d*  ancora  nouellamcnte'  battezzati  ;  accioebe  mediante  quefto  latte  fpi- 
lituzìc  vengbiate  a  crefeere  &  auanzarui  nella  participazione  di  doni  più 
perfetti,  e  più  vicini  ad  vnirui^'eterna/o/wre.  Se  paò  avrete  guflato ,  con 
vn'interno  laporc ,  eh*  all' anima  fi  communica ,  quanto fia dolce  il  Signore  • 
Mcofìandom  per  tanto  [  come  auetc  fatto  J  ad  effo  per  mezzo  della  fede ,  vi 
liete  congiunti  ad  vna  >tua  Tietra,  cioè  baie ,  e  fondamento  di  quella  vera 
vita  »  che  per  efsa  in  voi  fi  trasfonde  >  la  quale  fe  bc  ne  »  c  nu  non  conofeiu  • 
u,fù  difprczzata,  e  rifiutata  da  gì' buommfaiondìni ,  &  imparticolare  da' 
Giudei  ,fù  però  da  Dio  eletto ,  come  capo  di  tutti  gl'c  ietti;  e  come  tale  000- 
rato ,  e  fublimato  alla  fua  Delira .  Che  perciò  ancor  -poi  quafi  viue  Vietrcfo- 
pra  di  quello  Fondarne atp  imiti  ad  edificami,  Q\oè  follcuarui  in  fnfpiritmi* 
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edificio  fi  cui  pure»,  come  è  tempio  va  congiunco  con  ciafeuno  vn  Santo,e 
Sp rituale  Sacerdo^iOiper  offerire  dentro  di  fe  medefimo  ofli e  Spirituali,  rc(e_> 
per  i!  merito  di  Ciesù  Crifio  fommamente  grate  ,  &  accette  à  Dio .  T>crilchc% 
cioè  alche  alludendo»* ,  fi  ha  nella  Scrittura  in  Efaia  al  cap.  a 8.  £cco  cbeiò 
pongo  in  Sionne  »  cioè  nella  Chiefa  quella  pietra  fomma  per  eccellenza  tri  tut- 
te l'altre ,  cioè  a  dire  Crifto»  Angolare»  inquanto  che  in  efso»  per  edifi- 
cazione della  Chiefa ,  s' vnifee  f  vno  e  l'altro  Tcftamcnto;  e  perciò  de- 
gno di  chiamarti  /'  Eletto,  come  fi  è  diàzi  fpiegato»  &  il  Pre^/o/o, prende  ri- 
do da  efso  folo ,  fi  come  fermezza,  cesi  ogni  prezzo ,  e  valore  tutto  quello 
fpiritualc edilìzio .  Che  perciò  chi  in effo crederà»  cioè  farà  ad  efso  vnito 
con  fede  formata  per  ragione  della  Cariti  ;  bencho  ora  nel  mondo  fprez- 
zato»ne»  remerà  però  confuso  nel  final  Giudiziosa  proucrà  adempita  la  fua 
fiducia  i  la  quale  ha  tenuta  appoggiata  fopra  di  quella  Pietra .  A  voi  dun- 
que in  tal  maniera  Credenti  ili  riferbato  vn  cale  onore ,  e  Gloria  immortale  ; 
La  dotte  a  non  credenti  quefla  Tietra,  la  quale  riprouarono  i  Pontefici ,  e  Prin- 
cipi de'  Sacerdoti  »  pofti  come  edificatori*  c  matftri  neJ  gcucrno  >  &  inani- 
zione della  Sinagoga  ;  da  effi  però  rigettata,  a  loro  confusione  è  fiata  cofli» 
tutta >  come  Pietra  macftra  »  ò  Capo  deU .Angolo ,  che  ne  congiugne  la  fabbri* 
ca  dell'  vno»  e  dell'altro  Tcftamcnto;  fi  come  pure  quefta  medtfimaa_ 
quelli ,  a  i  quali  è  a*  inciampo  la  Diuina  Varoìa »  ò  Scnttu  ra,  per  loro  fu  pei  bia  > 
&  incredulità  >  in  ciò  che  a  mede  fimi  fpecialmente  s  opporuneua »  quali  era- 
no le  Diuine  promelìe ,  c  Scritture ,  e  diuenuta  per  eUi  iute  il  (onerario , 
cioè  Tietra  d%  offenfìone»  e  di /condolo,  Tda  voi»  li  quali  mi  gioua  era  chiama- 
re Generazione  Eletta  ,  come  per  l' addietro  fù  da  Dio  detto  del  Popolo 
Giudaico  ;  però  di  voi  in  vn  modo  più  eccellente ,  e  Diuino;  e  come  pure 
di  quelli  fù  detto  »  mi  farete  in  vn  Regno  Sacerdotale  ;  di  ciafeuno  di  voi  o- 
rapuòdirfiSacm/o^/o  pegole.  Perche  incorporati  in  Crifto  Rèi  e  Sacer- 
dote infieme  [  Il  che  però  de*  fedeli  non  ordinati  in  Seccrdoti ,  fi  ha  da  in- 
cendere miftica»  e  fpiritualmente  ]  Gente  Santa >  cioè  mediante  il  Battcfi- 
mo  purificata  da  ogni  immondizia  di  peccato  ;  e  deputata  ora  fri  tutte  1' 
altre  al  vero  culto  di  Dio  ,  Topolo  a"  acquifto  »  ò  come  dal  Siriaco  »  Congre- 
gazione Redenta , come  quella  $  nella  quale  fingolarmente  ha  ccnfeguito  in 
voi  il  fuo  effetto  1*  fiumana  Redenzione  operata  da  Crifto .  Uccio  facciate 
Taleft  col  volerò  viuere  Santo  >  e  perfetto  le  yirtù  Jue  ;  cioè  la  fua  ringoiar 
Cariti  i  Sapienza»  e  Giuftizia  in  voi  dimofh  ata;  come  ance  le  virtù  (opra- 
naturali  comunicateui  in  quefta  Diuina,e  fpiritualc  Generazione  •  //  qua- 
le dalle  tenebre  dell'  infedeltà ,  e  del  peccato  ri  hi  chiamate»  cioè  con  l'effi- 
cace impero  della  fua  Grazia  fattiui  trapassate  alla  luce  della  fede  »  che  af- 
fittita dalla  Grazia  fi  rende  oltre  modo  marauigliofa  nel  l' eftreme  mutazio- 
ni i  le  quali  cagiona  in  vn  anima  conuertita .  /  quali  vna  volta  >  e  per  V  ad- 
dietro [  come  fi  difse  per  Ofca  ■  )  Non  popolo  »  cioè  alieni  da  efso  »  e  dal  fuo 
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cmlto ,  Meffo  ferirà  far  fi  più  differenza  di  quella ,  ò  di  quella  Nazione,  fie  - 
te  diuenutj  Vopolo  di  Dio .  1  quali  priui  per  t  id  dietro ,  fecondo  il  demeri- 
to delle  voftre  colpe,  di  qucito&in  Mifericordia .  Ora  per  fua  gratuita  be« 
neuolenza  ve  la  t rotiate  acqujlata.  Diucnuti  con  cfso  figliuoli  di  Dio  ,e  co- 
credi  della  fua  Gloria . 

Euangclio  Secondo  Giouanni .  Cap.  20. 

NEH*  vno ,  cioè  primo  giorno ,  del ,  cioè  doppo  il  Sabato,  il  quaf ora 
chiamiamo  Domenica  Maria  Maddalena,  e  con  efsa  fi  deuono  in- 
cendere l'altre  Mane,  comcdaquello,  che  fi  diceapprcfso,  fi 
raccoglie .  Efsa  però  qui  fingolarmence  nominata  da  S.  Giouanni  ,pcrche, 
come  la  più  temente  facendo  animo  all'  altre ,  &  andando  auanci,  s'era  fat- 
ta guida  di  tutte .  Se  ne  venne  di  mattina  al  Monumento ,  e  fendo  ancora  le  te- 
nebre ,  cioè  afsai  ofeuro  il  crepufcolo ,  e  coli  arriuata ,  vedde  tolta  via  dall' 
iftefso  Monumento  la  pietra ,  che  lo  thiudcua  .  Ora  vitto  ciò ,  come  purc_> 
veduto ,  &  vdito ,  quanto  le  fu  detto  dall'  Angiolo ,  lafciatc  f  >rfe  indietro 
r  altre  Dóne,  in  fretta  fe  ne  cor/e»  e  venne  4  trouare  Simon  Vietro,  e  V  altro  Di- 
fenolo  il  quale  da  desterà  amato,  a'  quali  narrato  quanto  f  era  occorfo ,  e 
ttimatofi  da  quegli»  come  olscrua  S.  Luca,  per  quello  s  afpetcaua  alla  vedu- 
ta , e  parlare  dell'  Angiolo ,  vaneggiamento  di  Dónc ,  parue ancora  a  Mad- 
dalena confentirc  nel  loro  parere;  e  così  in  fine  gli  difie  con  1'  altre  Marie*  1 
quiui  fopraggiunte ,  in  fatti  quella  è  la  feriti ,  che  anno  portato  via  dal  Mo- 
numento il  Signore,  ne f oppiamo  doue  quelli ,  che  l' anno  tolto ,  /'  abbiano  po- 
flo .  Vfcifsene  per  tato  Vietro  [ per  meglio  chiarirti  del  fatto  J  dai  Cenaco  lo, 
doue  con  gf  altri  fi  trouaua ,  t  con  elso  quell'  altro  Dijcepolo ,  cine  Giouan  • 
ni,  e  Je  ne  vennero,  o  incamminarono  al  Monumento,  e  (limolati  dal  defi- 
dcrio ,  ambedue  fi  mejiero  a  correre ,  ma  autlt  altro  Dtjcepolo ,  come  più  gio- 
uane,  &  agile  di  corpo  ,  cor/e  piùprcfiodi  Vietro,  e  così  giunfe  il  primo  al 
"Monumento  »  &  cjfcndofi  affacciato  alia  porta ,  ò  entratura  aperta  di  quello, 
vedde  quiui  pojatc ,  e  rimalte  /'  tnuolture  del  Lenzuolo,  fafee,  e  Sudario,non 
però  entrò  ;  o  per  il  timore  »  che  lo  forprcndefse  in  veder  ciò ,  o  per  riue- 
renza  di  Pietro ,  il  quale  riconofceua  per  capo,  che  perciò  vogliono  fi  con- 
tenga in  ciò  Miftrno ,  riconofeendofi  in  Giouanni  la  Sinagoga>cd  in  Pietro 
la  Cliiefa .  Venne  dunque  hi  canto  Simon  Vietro ,  che  il  feguitaua  ;  e  fatto 
più  ardito ,  per  chiarirti  affatto  di  qui  Ilo  fi  potcua  vedere ,  entrò  nel  Monu* 
mento ,  c  ice  nella  fpelonca  di  cfso  »  doue  era  ghiaciuto  il  corpo  del  Signo- 
ra ,  c  vedde  pur  ancor  tfsoftefi  in  vna parte  il  Lenzuolo ,  e  lefajce  ;  Vero  ti  Su- 
dariOid  q  ut era  flato  pojlo  (opra  la  Jua  faccia. e  non  già  poflo  inficine  co  i  Lettor 
li ,  ma  f eparatamente  in  vn'  altro  luogo ,  e  di  più  inuolto ,  ò  piegato  ,  come  fe 

aproùatamentc  fofse  ftaco  da  alcuno  cosi  li  tutto  difpofto ,  e  lafciato .  In- 
dizio 
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disio  chiaro  >  che  non  furtiuamence  fofse  (iato  coleo  via  il  corpo  ;ò  perche 
J' auerebbe  portato  via  inuoito,  com'era ,o{ come  è  vfo  de'  Ladri]  lafc  ia- 
tea  pazzo  imbroglio  quelf  inuelture.  Allora  per  ta&fo[vdcndcfi  forfè 
d  ire  da  Pietro  quanto  ve deua  )  entrò  qucll'  altro  Difcepolo  ,  eh'  era  giunto  il 
primo  al  Monumento  ,  e  vedde  con  gl'occhi  propri;  tutto  quefto»  e  credette 
quanto  gì*  era  (tato  detto  da  Maddalena,  che  il  corpo  non  vi  fi  rrouaua»ma 
però  non  ancora  che  fufse  rifufeitato  »  come  chiaramente  fi  raccoglie  da_, 
quanto  fi  foggi ucnclmperochccffi  eoo  gl'attrito»  penetrando  la  vera  intel- 
ligeoza^ì  delia  Scrittura,comc delle  predizioni  fatte  loro  da  Cr:(io  del  la^ 
Tua  futuri  Refurrezione,  né  anco fapatano,  qualmente  era  neceffario,  che  egl i 
rifufcitajfe de  morte.      .       ■  t 


DOMENICA  IN  ALBIS. 
Epiftola  del  B.  Giouanni  Apoftolo  •  i .  Cap.  5 . 

C A  rifimi,  quello >  cta  e*       </<i  Z)/«  »  cioè*  ciafeun  fedele  rigenerato 
mediante  la  Grazia  »  e  la  Cariti >  il  quale  col  prefidio ,  &  aiuto  di 
e (sa  >  alla  medefima  cooperando  >  -pince  U  mondo,  con  rimanere  fi^ 
periore  a  tutte  le  tentazioni  >  &  impugnazioni  mondane  >  e  che  militano 
contro  lo  Spirito .  Si  che  Qucfla  è  la  noflra  vittoria  ,  cioè  che  di  cfsa  ci  affi^ 
cura  »  la  quale  vince  il  mondo ,  la  noflra  Fede  Cattolica >  la  quale  ne  tiene  fai» 
di >  sì  nd  refiftere,  come  nelf  operare  ciò»  che  ne  infegna»  per  riufeirne  con 
vittoria.  Mi,fhi è  quello,  che  vince  il  mondo  fe  non  quello  d?e»  appog- 
giato fopra  la  pietra  fondamentale  di  cfsa  )  erede ,  qualmente  Cicsù  cpglio  • 
ìo  naturale  ,e  confullanzule  di  Dio  Padre }  E  perciò  vmeo  Principio*  cau« 
fa  meritoria  d'ogni  noflra  faJutc .  Queft'  è  quel  Gicsu  Crifto ,  che  veftito  del- 
ia noftra  vmaniti,coriforrac  le  Diuinc  promdscè  per  adempire  nelf  Ani- 
me noitre  vna  compica»  e  Spirituale  mondezza»  figurata  nelle  doe  forte  di 
lauande  1  ò  purgazioni  legali  d*  Acqua  »  e  di  Sanguc,ordinate  nel  Vecchio 
Tcftaroento  ;  in  conformiti  di  che  a  noi  e  per  noftra  falutc »  è  venuto  me- 
diante t Acqua,  inflituita  per  materia  del  Battefimo  &  il  {angue  daefso 
fparfoji  1  quale,come  cagione  meritoria,hà  dato  valore  all'acqua  di  cagio- 
nare in  noi  la  fpirituale  rigenerazione;c  perciò  non  nell'Acqua  folamentt-» 
qual  fi  era  il  Battefimo  di  Giouanni  Bacifta»  che  non  con  feri  u  a  l'interna  . 
Santità  >  e  mondezza  ;  ma  hlW  acqua ,  e  Sangue  iniìcme ,  come  fi  è  fpiegato» 
lo  Spirito  Santo  poi»  come  cagione  efficiente  di  tal  Santità"  conferitaci  per 
Cr<:;o,  &  anco  come  quello,  che  nel  Battcfimò  del  medefimo  Crifto»  e 
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poidoppo  lofpargimentodclfuo  Sangue  nel  giorno  della  Pcotccofte,fi 
c  fatro  couofccrc  per  quello,  cbtne  teftipca ,  come  Crifto  èreriti,.sì  in  fe  me- 
dclìmo  .  come  Vcibo  del  Padre  >  di  cui  è  proprio  J'efsere  Sapicn2a>e  Ve- 
nta ;  fi  quanto  alla  ncccfsaria  manifellazione  di  efsa  al  mondo ,  per  falutc 
ài  quello.Ma  clic  Ito  ad  addurne  il  folo  teftimonio  dello  Spirito  santo, per 
chcrclìi  prouata  la  Diuinità  di  Cnflo,  Quando  fono  tre,  che  in  Cielo,  e  dal 
Cielo  danno,&  andata  tale  ttfttmontan^aè  il  7Wre,dichiarandoIo  nel  Bat- 
temmo fuo  figliuolo ,  //  Verbo  ,  che  oeJl'  Vmanità  afsunta  con  tanti  fegm 
operati  in  pioua  di  ciò;  &  in  fine  con  Ja  Refurrczioncà  Afcenfione  di  efsa 
alCkk),ha  d  rroffrata  vna  tal  Verità,ecóeifi  pure  lo  Spirito  Sàio,  come  fi  è 
fido.  Eyutftitre ,  non  tanto oelfcflere loro  Diuino  vnoin  femedefimo, 
quàto  eh'  in  vna  tale  tcftifìcazicne  fono  Tn'iltcfsa  infallibile  veracità  nel  ré- 
der  di  ciò  vna  perfcttiUima  tefiimoniàza.  Oltre  di  che,fi  come  in  Ciclo^o« 
in  terra  tre  fono,  (he  confpirano  in  **'  tal  teftimonio .  Lo  Spirito  Santo  (  il  qua- 
Jc  fi  ha  da  prender  qui  mediante  i  Tuoi  Doni  diffufo  nella  nuoua  Chiefa  ,  di 
cui  è  capo  CriHo  ]  L'acqua ,  cioè  il  Battefimo  da  Crifto  m  cfla  inftituito  > 
il  quale  conferendoli  con  1'inuccazionc  della  SantifTima  Triniti,  &anco 
nclJ'ifteffonomcdi  Giesùf  fi  come  coftumoflì  ne' principi;  della  Chiefa, e 
fpicghcrafiìa  fuo  luogo  J  come  di  quello,  che  racchiude  la  Diuina  Triniti, 
non  fi  può  con  modo  più  cfpretììuo  fpiegarfi  la  di  lui  Diuinita .  Et  il  Jan- 
gue  fignificatoj e  contenuto  nell'altro  principale Sagramento  dell'  Hucha- 
nftia,  da  marauigliofi  effetti  della  quale  non  meno  fi  feorge  la  Diuinità  del 
medefimo Crifto  in  quella  contenuto.  Ilqualeputc,  parlando  di  quefto 
Sagramento ,  dille ,  fi  come  io  viuo  con  f  irtefla  Vita  del  Padre ,  cosi  ehi  in 
quello  mi  prenderà  ,  vi  tra  nel  fuo  modo  d  viuerc  mediante  la  mia  Vita_  . 
Ora  quiflitre  pur e  fono  tri  ifìeffo  nel  modo  loro  ;  e  quanto  allenire  con  loro' 
mede  fimi  in  vn'  folo  cuore ,  ik  Anima  tutti  i  (eàcli,  e  quanto  al  teftificare 
(come  sì  è  detto]  la  Dioimta  di  Crifto.  Se  dunque  ricettiamo  negf  affari 
humani  il  teftimonio  dtgl  huommi ,  quando  f  fecondo  la  Legge  )  due  ò  tro 
teftjfichinobiìtflo.  Opuie  nccuiamoil  teltimonio  de  Profeti,»  quali  fra- 
no puri  huemmii  e  come  huommi  [ancora  effi,  fuggetti  al  mentirò 
madore  douerà  elle  re  a  pprt  ilo  di  noi  il  teftmonic  di  Dio ,  il  quale  in  niun 
modo  può  mcnrire,flKf/Zo  adunque  i  il  teftimonio  di  Dio ,  che  vi  hò  detto  cf- 
fci  maggiore.  Imperocbe ,  egli  non  di  qualunque  Verità ,  ma  del  fuo  mede- 
fimr  figliuolo  hà  tefiificato,  e  riconofciutolo  nella  Perfona  di  Crifto,che  per- 
ciò chi  con  fede  formata  crede  nel  figliuolo  di  Dio ,  viene  ad  auer  in  fe  quc'to 
me Jcfimo  teftimonio  di  Dio,imuzndo ad efferc ancor* egli  per  adozione 
gliuolo di  Dio. 
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E Sfendofigi^  fatto ferain quel  giórno, che  Maddalena»  come  fi  hi  nei 
Tetto,  eraltcnuu  la  fccóda  folta  a*  Difccpolùe  fatto  intender  loro* , 
f  come  gl'era  apparfo  il  Sign.  Era  poi  quello  il  primo  doppo  il  Sabate  » . 
cioè  la  Domenica,*  le  porte  del  Cenacol©(rfo«e  per  timore  de  Giudeievono  r*~ 
innati  i  Discepoli ,  fotto  il  qual  nome  oltr  i  gf  Apoftoli,  s*  intendooo  moltf  ' 
altri  aderenti  di  Crifto .  E  doue  pure  allora  erano  fopraggiunti  Ji  due  da-» 
Emani  >  che  tutto  firaccoglie  da  S.  Uxcx]effendochiufe,  e  da  loro  ben  cuflo- 
dite.  F» poi  per  Diuioa ordmazionc»chc  le  porte  lì  ritroualTer  cfuufcacciò  i 
ti  cóprendelk  il  corpo  di  Griitoeffer  gloriolo ,  e  così  per  la  dote  della,  fot- 
ti°liezza  auer  potuto  penetrare  le  porre ,  ò  muraglia  •  V enne  Giesv  ,  efer- 
moffiin  me^o  dt  loro,  dkcdo  U  pace  fi*  c*n>oi  .Saluto  IcutodarlUa  gì'  £- 
brci ,  e  perche  da  tal  faluto  anco  f  aueflero  a  riconofeere,  auendo  loro  pri- 
ma predicata ,  e  prometta  tal  Pace  .  £é  aucndogU  t  là  detto  moHrò  lorv  lt->  - 
mani  ,  che  riteneuano  le  cicatrici,  òl  aperture  de*  chiodi  i  &  il  fianco  con  la. 
ferita  ancora  aperta  ,  che  gli  fa  fatta  con  laLanciadoppoeflcrgiiiraortol, 
acciò  dalla  ritta  di  quello,  ediquellercfbflcropiù  certificati  etfere  egli  il 
loro  Macfto ,  che  il  Venerdì  auanti  era  ftato  Grocifìffo ,  ri/Ufi  adunque  da  i 
Difcepoli,  editili  contrafficgniriconoÉciutofi  jlloro  Signore,  fi  riempirono 
i allegre^ ,  e  cosi  verme  ad  adempirli  ciò,  che.  gfaueua  predetto  ». 
che  di  nuouo  f  arebben )  villose  fc  ne  farebbe  rallegrato  il  lor  cuore .  Tor- 
no di  mono  a  di*  loro  ,U  Tuce  fia  con  >o/,  per  più  anco  confermarli  nel  la  con- 
ceputa  allegrezza,  e  fieorezzade  loro  cuori.  Ecosì  fedendoli  gia\difpo- 
fti  a  riceucrcfcnza  dubitazione,  come  dal  loro  Macero,  quegl*  ordini,  i 
quali  era  venuto  per  dare,  pallai  dir  loro .  S  icotne  mi  hi  mandato  U  Tadre» 
&  io  mando  voti  predicare  a  tutto  1 1  mon  do;  nel  che  sì  diededa  Crifto  a  gì' 
Apoftoli  poterti  di  giunfdizionc  fpirituakfopradierTo,co«ic  quella,  che 
tiprefuppone  ailaremiflìonc  de  peccati;  fopradiche  poi  nelle  feguenti 
parole  gli  di  tal  potè  Iti.  Et  auendo  loro  detto  ciò,  iwWàilfuo  Dittino  fia* 
loverfo  elfi,  volendo  contai  fimbolo  Tonificare  quello»  che  ne'medcilmi 
opcraua ,  cioè  »  come  appreso  foggiugne ,  ricevete  mediante  quello  fiato  /# 
Spinto  Unto*  volendo  infìemecon  tal'  azione  denotarc,chc  la  perfona^ 
k>  Spirito  Santo  (  come  quella ,  che  procede  dal  Padre ,  e  dal  Figliuolo,per 
modo  d*  vneerto  impeto  amorofo»cò|il  quale  fi  amano,c  nominafi  da  Teo- 
logi Spiraaione  J  veniua  fpecialmenterapprcfcncata  in  quel  refpiro.ò  fot- 
tiare  ,  che  fece  verfoeflì .  Il  riccuerfipoi  qui  da  gi'  Apoftoli  lo  Spirito  San*, 
to  »  s*  hi  da  intendere  folo  in  ordine  a  quelta  poteita  ;  Perche  quanto  alla-» 
pienezza  de  gì*  altri  doni  fo  li  ri/erbaua  [  fecondo  la  prometta  ratta  a  mede* 
fimi  )  deppo  t  Afccnfionc  ,  come  feeuì.  A  «velli  de  quali  rimetterete  i  lor** 
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fetenti  hi  tetri  ,  mediante  U  poterti  Giudiciarii  »  le  qui!'  io  ori  vi  dò  •  jk* 
ranno  loro  rimeffi  nel  mio  Diurno  Tribù  mie  >  &  i  quelli ,  a  qu^Ugii  riicrrtu, 
con  (ofpenderc  »  ò  negare  ad  crii  affatto  por  li  t«ro  rodtfpofizione  r  afsolu- 
none  »  faranno loro  ritenuti  dame  in  Cielo .  Intendi  il  tutto  >  quando  logie* 
t imamente  fi  fodero  perferuire  delti  Poterti  ditalini  per  li  parte  loro , co- 
me per  ia  parte  di  eh 1  s'abbiano  di  rimettere  i  peccati  »  e  ciò  pare  s' inten- 
de quanto  allavalrd  iti  deiratto,potendo  per  altro  efcrcitarlo  illecitamen- 
te .quando  artiuafferim  altro  ad  abufarc  tal*  patefèì»  òcon  inreuerenza 
del  ragramento  ,ò  con  pregiudizio  dcYcdcli,  e  del  penitente.  Ora  Tommafu 
\mo  de  dodici,  il  quale  f$  dice,  e  viene  cognominato  Didimo,  non  era  con  effi, 
quando  renne  Gtesù ,  ritornato  però  di  lì  a  poco,  c  m:  probabilmente  fi  tie- 
ne i  fi  come  pocoauanti  di  ia  partito .  E  cosi  può  ilare  ciò  che  fi  dice  da  S. 
Luca  de  due  Discepoli  tornati  in  quel  giorno  da  Emaus  >  che  rirr  zafferò 
gl'Vndici  congregati.  Per  che  elico  do,  tri  il  ricorri  >loro>  eia  venuta  di 
Cnftoi  pattato  qualche  poco  di  tempo»  fi  d«uette  in  quel  mentre  partire 
Tommafo.  Rttornatoadunque  doucaueua  lafciati  gì  altri  Dìfcèpoli,  gli 
furono  Cubito  incontro,  e  gli  di/fero,  Buone  ruoue  Tommafo,  taor  ora, e  qui 
comparforflc  in  fatti  abbiamo  *i(ìo  il  Signore.  Ma  ej/i  rtimando  ciò  al  più*  vn 
illusone ,ò  famifma ,  difjeloro ,  fe  tono*  irnuerò  a  vedere  nelle [ut  mani  l'a- 
apertura  de*  chiodi ,  nè  metterò  t  miei  diti  nel  luogo  lafciato  aperto  da* chiodi,  né 
caceierò  la  mia  mano  nel  Colato,  ò  apertura,  che  in  quello  vi  fece  la  Lancia 
di  Longino,  none  re  ierò,  ò  come  dal  Greco,  in  niun  modo  mai  mi  indurrò 
a  credere,  che  egli  Iti  quel  medesimo,  come  cosi  di  leggiero  auere  fatto  voi 
altri .  il  che  fù  vn  dire,fe  non  m*  afficuro  col  vedere ,  e  toccare  infiemef  ef- 
fendo  quelli  due  fentimenn  li  principali  per  conofeere ,  e  certificarli  delle 
cofe  corporali  )  non  crederò  mai,&c.  Orttdoppo  ottogiorni ,  dentro  de'qua- 
li  Tommafo  (tette  pertinace  nella  fua  increduli  ti.  Dal  che  fi  raccoglie ,  che 
non  fempre  Cnlèo  in  queftorempo  conuetfaua con  gl'Apoftol»;con  che  vo- 
leuafignrficar  loro  cfTcre  rifufcitatoa  vita  immortale ,  e  così  fcparata  per 
fua  condizione ,  almeno  dall'ordinario  conforzio ,  che  paffa  fri  noi  mor- 
tali. Dinuoko  erano  radunati  4  Difcepoli  dentro  il  Cenacolo,  come  almeno 
affai  più  probabilmcntefì  tienc,c  che  pcrancora  dimoraffero  ih  Gierufafc- 
me  di  manierarne  qucrt'alrra  apparizione  non  feguilfe  in  Galilea , cornea 
han  tenuto  llcuni;ma  in  GicrufaUe  nel  cenacolo  comes'è  dett  >il  che  fi  rac- 
coglie dall' vniformità  del  racconto,  particolarmente  dello  ftarfeoe  quegli 
ritirati ,  e  ferrati;  onde  doura1  dirti,  che  folo  palfati  queft'otto  giorni  fi  par- 
tiflero-pcr  Galilea,  conforme  l'ordine  del  Signore  .  £  rommafo  con  eQiil 
quale  [  ber*  henon credefle  )  ftanaperò  fofpelo  di  quell  )  fofse  (tato , ò  po- 
tefse  accadere  ;  e  così  feaurrana  ancora  a  ftare  in  loro  cópaenia .  Comparuo 
di  nuounGinùtefiendo  purMoSìto  ferrate  le  portele  fermatoli  in  mtr^p  di  lo- 
TO  t^lt  diffe .  La  pacefia  convolai  poi  voltatoli  aTommaJo,&  iauitandolo  ad 
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accoftarfcgli»  gli  4iffe»  netti  il  tuo  dito  qua  io  quelle  piaghe  aperte  >  e  vedi,  e 
rimira  pure  attentamente  le  mit  mani  ,  per  reflar  cor  tifica»  con  f  vno,e  eoo 
i'altr  n  fentimcnto  •  Torgimi  qui  la  tua  mano,  e  mettila  pur  dentro  il  mio  Co* 
fiato .  Oucfi  ofserui »  che  neJ  replicare  così  per  l'appunto  le  parole  prima 
dette  da  Tommafo  »  gii  voile  dare  con  ciò  in  te  (limonio  anco  della  Aia  Di- 
uinità  >  con  mo  fl  ra  r  fi  con  fa  p  e  uo  le  (  benché  fofsc  flato  a  (sente  quanto  all' 
Humanità  j  di  ciò ,  che  egli  aueua  detto .  Di  più  fi  raccoglie  cfsergli  rima-  , 
fi  e  non  folo  Jc  femplici  cicatrici  »  ma  l' iftefse  aperture  delle  piaghe »  e  feri- 
te riceuute.  E  perche  Ja  Tua  incredulità  non  era  tanto  per  mancanza  a  ar- 
gomenti) che  gli  potefsero  rendei  credibile  la  refurrezionc[(c  a  quelli  a  ut  (- 
le  voluto  applicare)  quanto  per  mancanza»  e  durezza  di  Volontà»  perciò 
paternamente  clortandolo  a  deporla  »  gli  foggiugne»  E  non  voler  effer  incre- 
dulo ,  ò  croie  dal  Greco»  infcdtle,  tnaftdele.  Vogliono  poi. molti  Santi  Pa- 
dri >  che  noo  folo  gli  dice  fsc  »  che  mette  (se &c.  ma  chenrirandofi  Tomma- 
fo per  ri  inerenza»  lo  coli  ingcfse  a  fare  vn'tai  atto .  Il  che  dunque  fattoti  da 
Tomtrafo  i  nfpoje  »  cgidifìc .  Signor  mìo >c  Dio  mio  >  con  re /san  de  lo  fuo  Re- 
dentore nella  parola  Signore >  e  iuo  Creatore  nella  parola  Lio  ■  &  jnec  n le-  j 
gu  nzaccnfefsandoi'  vna»a  l'altra  natura  vmana ,  e  Diurna  nella  Per  fona 
di  Ct'ito  •  Gli  diffe  al  'ora  Cicsù  ,  Ver  che  ò  Tomnafo  m  bai  veduto  Huo  mo  » 
&  bai  credutole  ccniefsato  tlscr  io  inficine  Dio .  Beati  quell'oche  non  Aueran- 
no  veduto,  cioè  fenzaefperienza  alcuna  de  fenfi>ancodouequeliipotcfscro 
aucr  luogo,  e  con  tutto  ciò  aucranno  creduto.  Con  che  non  prete  (efeoroe  fti- 
mano  alcuni  j  commendare  ia  fede  de  gl'  altri  Discepoli  »  dc'quali  conila-» 
chiaro  in  San  Marco  >  che  riprefe  V  incredulità»  per  non  auer  voluto, prima 
di  vederlo  »  crederlo  rifilici  tato .  Ma  di  quelli,  che  poi  per  Ja  loro  predica- 
zione auerebbero  creduto ,  ponendo  il  panato  in  luogo  del  futuro  »  Crede- 
ranno. E  ciò  particolarmente  in  rifguardo  dell'  Luehanfiia  »  nella  quale  i! 
fuo  Corpo  nè  fi  vede ,  ne  fi  tocca .  Molti  certamente ,  cr  altri  legni  fece  Gicsu 
nel  co/petto  de  f noi Dì/cepoli  »  /  quali  dice  Ciouanni  non Jóko  regiTlrati  da  mev 
in  queflo  mio  libro*  e  Vangelo;  di  che  particolarmente  ne  fù cagionerete  he 
egJifcrifle  il  (uo  Vangelo  doppo  tutti  gl'altri  EuangcJiiii,  ecosiflimòpov; 
terne  »  e  de  ut  me  lalciare  molti»come  già  refenti  da  gl'  altri;  Si  anco  perche 
molti  più  ne  furono  lalciati»  e  da  elio»  e  da  gl'altri .  Ballando  quefli,&  an- 
co meno  per  rendere  credibile  la  fede  in  Cniio ,  come  in  ngliuolo  di  Dio,e 
Redente  r  del  mondo  ;  eflendo  flato  quello  il  fine  principale  de'  VangelJlìi 
in  raccontargli  ;  che  è  quello  >  eh'  approdo  fi  foggiugne .  Quefli  adunque  lo 
n  o flati  feruti*  acciò  crediate ,  che  Giesù ,  cioè  quello»  che  nacque  d^Ylar^, 
cóucrsò  fra  gl'  fuomini»patì»mori»  fu  fepolto  òlq.  E  Crijlo  figliuolo  di-  Dio.tr  . 
acciò credendo  abbiatela  Vita  »  cioè  confluiate  1'  9 terna  lalutc  per  tncaip 
fuo  1  e  mediante  la  fede  in  ciìq  ,  come  in  baluatore. »  cb«  ciò  figrufica  fyiù- 
ma  pito.a ,  Sei  fuo  Some  . 
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DOMENICA  SECONDA  DOPPO  PASCLA 
Epiftola  del  B.  Pietro  Apoftolo  1 .  Cap.  2. 

CJriffimiCriflobàpatito  pernoi,  cioè  per  noftra  falutc,  volendole 
il  fuo  patire,non  folo  ci  feruiue  di  prezzo  per  iJ  noftro  rifeatto  dal- 
la fchiawtudine  del  Demonio ,  e  peccato  ;  ma  di  piùSc/empu  da 
efso  lafctatom  i  con  che  pafsa  a  parlare  in  feconda  perfona ,  per  più  impri- 
merne vna  tale  efortazione  necuori  di  quelli.a  qual»  fcriucuss*ttò  occóré- 
do  di  patire trauagli &c.feguttiatetcicè  v'animiate a  feguire lefue Wfli*:^ 
Il  che  maggiormente  douete  fareconfidcrando  quanto  meno  fi  doueua  aj 
Crirto  il  foggertarfì  a)  patire ,  il  quale ,  come  pena ,  pare ,  che  fi  deua  folo 
a  chi  ha  commeflo  colpa ,  come  forno  noi  ;  perche  egli  non  commepe  pecca- 
foaJcuno,  né potè tmujtft  inganno,  omendacio  ne!! à fua  bocca,  comi  qual 
modo  di  parlare ,  pur  s' cfprime  la  Tua  mnocenza,efsendo  per alrro/econ- 
do  il  detto  del  Profeta,  ogn'huomo  mendace,  cioè  peccabile.  Parole  poi 
prefe  da  EfaiaalCap.  5$.doue  fi  parla  letteralmente  di  Criflo.  torà  con 
vna  tale  innocenza offendo  còtto  ogni  ragione,  e  f>iu»izia  maledetto  da  Giù- 
dci,pazicntemete  fofferendo  il  tmto»onglim*Udiceuaxon  ritorcere  in  cflr, 
come  giuflamente auerebbe  potutele  ingiuricene  fe  gli  diceuanò*** e». 
do  tante  Ime  di  tormenti,  nonminacciaua,  imprecando  loro  dal  Ciclo  Gra- 
fia vendctta,ma  per  ii  contrario  arriuò  fino  a  pregare  per  effi .  ùauafe  me- 
defimo.cice permefTe  d  efserdato [potendolo facilmente  impedire  incile 
mani  de  Pontefici ,  e  di  Pilato ,  iquali  erano  per  giudicarlo  «wfomma  ingiù- 
Jitya  reo  di  morte ,  e  come  tale  condannato  a  morire  {opra  <t  vn  lerìo  >nèl 
Suo  corpoportò  1  nofiri peccati j  cioè  foriti  la  pena  a  quelli  douuta  ;  acciò  rcor- 
ti  noi  atpeccatt,  cioè  tolti  qucOi  da  noi,  per  auetfeii  egli  prefi.  Ecoopé- 
rando  al  merito  ,  & efficacia  della  fui  Paffione ,  Viuiamo  aflaGiufliriL  , 
col  trasferire  da  cfjo  in  noi  la  Santira,che  ci  ha  meritato.  A  fepno  che  pof- 
fare ,  o  fratelli ,  dirfi  di  voi  1*  altre  parole  d'  Efaia,cioè,  che  dal  [uo  lividore, 
e  piutcfiete  flati  rendati  {ani .  Ch  jude  pòi  S.  Pietro  il  fuo  parlare  con  altro 
fornicante,  portaroin  quel  luogo  da  Efaia .  Eraudie  auantifa  vofìra  con- 
ucrfionc  quaf, pccoreUe  erranti ,  cioè ,  efpofte  a  precipitare  nell*  eterna  dan- 
nazione, per  trouaroì  fuori  del  fentiero  della  falute  .  7W**nrpreucnuti ,  c 
ridotti ,  mediante  la  fot  Grazia ,  ripete  connettiti alTaftore ,  e  V e/eouo,pz- 
roia ,  che  vale  quinto  fopraintendeó  come  a  Itri  k^ono^  i/i  tatore  dell'ani 
mevojtrc.  Cioè  trasferiti  ad  vn  ftato,rutto Toppofìo  di  quello,  nel  quale  vi 
trouauate.  u  y  1  Si 


J  o  z  Lettoni  y  e  if angeli 

Si  vegga  dal  Vangelo  (opra  nella  reità  di  S.  Tommalo  Arciuefcouo  di 
Conturba a  a8.  di  Dicembre  a  car.  54. 


DOMENICA  TERZA  DOPPO  PASQyA. 
Epiftola del  B.  Pietro Apoftoli  i.Cap.  2. 

Confimi  io  -pi /congiuro  per  il  viuo  defidcrio ,  che  tengo  della  voftra 
faluce,  che  in  queita  carne,  &  in  auefto mondo,  Àguifla  diforcftieri, 
e  Pellegrini ,  come  in  fateti  fono  1  Anime  voftre ,  dal  Ciclo  tenute, 
&  alle  quali  è  desinato  il  Ciclo  per  Patria»  Che  vogliate  ,  Ci  come  Unno  li 
Pellegrini  per  i  luoghi,d'ondc  pafsancnc  fcrmàdoiì  a  Jungo,nè  caricàdofi, 
ò  impiegandoli  in  molte  cofc,chc  per  altro  gli  piacerebbe  no,aftcnerui>cioè 
non  aggrauarui>e  legami  con  defiderij ,  e  concupi/cenze  carnali,  le  quali  mili- 
tano contro*  fono  dichiarati  nemici  dc\\'*Anima  •  E  così  conuencndoui  per 
ancora  abitare  fra  Gentil i&  infcdcli,/òr  sì*/*  il  voflro  viuere,e  conuerfare'Jia 
buono  tcicc  di  buon  efempice  locano  da  ogni  maliziai ciòc he  in  qutUo>che 
di  voi  detraggono>come  di  mal fattori.  11  che  dice  1*  Apoftolo,pcrche  confonde» 
dofi  dà  Gentili  ì  Cattolici  con  gf  Eretici,  tri  quali  erano  gli  Gnòftici,  tutti 
carnali»e  fizioil.fpargeuano  indifferentemente  dc'Crittiani quelli  vizij. Al- 
tri poi  có  calunnia  opponcuano  loro  d'efsere  ribelli  a'  Principi.  Et  ignorati 
del  mitrerò  delJ'Euchariftia  andauano  dicendo, che  fi  pafceuano  di  carne  v- 
mzm.Dalle  buone  operazioni  acuque  confìderandoui,ò  et  me  dal  Grcco»vené 
do  a  penetrare  quali  in  vcriri  ficcc;ciò  maggiormcre  gl'induca  nelgicrno  del 
la  Visitazione ,  cioè  quando  Dio  è  per  dare  anco  ad  eflì  il  lume  della  fua_* 
Grazia,  e  vocazione ,  vengano  ,  col  conucrtirfi,  a  dar  Gloria  a  Dio.  Vogliate 
per  tanto flar foggetti,  e  così  tor  via  ogni  fofpctto  di  voi,che  pretendiate  foc- 
trarui  dalla  potetti  de  Prìncipi  fecolari,«/o^w  vmana  creatura ,  cioè  indif- 
ferentemente à  qualunque  voftro  Principe,  e  Superiore>  ha  qucfto>ò  fedele 
o  infedele ,  o  buono,  o  reo,  e  ria  qucfto  per  cagione  di  Dio,  cioè  in  quel  mo- 
do, che  Dio  vcl  comanda,  il  quale  folo  in  ciò  viefenra  da  quello,che  vi  for- 
fè comandato  da  quefti  contro  di  cfso .  O  pure ,  non  come  per  forza,&  af- 
tretti  dal  folo  timore  di  quelli,  ma  per  amor  di  Dio,  e  della  fua  Legge  > 
che  ve  Tordina.il  che  Paolo  àRomani  Spiega  có  quella  pttoìàiVropter  cofcic 
tiam .  o fiafi  al  Qj>ò  Principe  afsoluto,  come  Vreccllcntc ,  cioè  per  cagione 
della  fua  fuprema  >&  indepente  giurifdizionc ,  quanto  al  Dominio  fecola- 
re  ,  0 fiafi  a  Capitauitpnfidcoti>  Giudici,  &  altri  Magiltrati,  i  quali  talmea- 
te  vi  fono  fuperiori,  che  però  fono  ancor  crii  fubordinati  al  Principe  fuprc- 

mo , 
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iTiO ,  ò  al  la  Repoblica .  A  gì'  veti  »  e  gf  altri  poi  come  mandati  da  Dio,  e  podi 
nella  gran  Republtca  vmana  per  vendetta  degnai  fattori ,  cioè  per  reprimere 
t  punire  i  loro  misfatti; e per/(wr>,  cioè  protezione,  e  premio  debuoni.Dzì 
greco  >  di  quelli ,  eh'  operano  bene .  Vcrclx  tale  è  la  volontà  di  Dio ,  che  ccn 
/' operar  bene  nel  modo  che  ti  hò  detto,  ferriate  U  bocca  alt  ignorando  p  iù 
propriamente ,  e  dal  greco ,  alle  calunnie  fondate  nella  fal/ìta,e  perciò  nel- 
l'ignoranza  degli  buomini  imprudenti  in  metter  auanti  ciò ,  che  non  polTono 
/òìtenerecome  contrario  alia  mani  teda  verifiche  con  vn  tal  viuere  volito 
fi  fari  conoscere .  E  cosi  il  votìro  vbbidirc  a  Principi  hi  da  efiercnon  come 
di  ferui  >  ma  di  liberi  ;  in  modo  però ,  che  non  vogliate  auere ,  e  conuercire 
la  liberta  fò  liberazione  dal  peccato,  data,  e  famricataui  nel  Battemmo  in 
quella  tede  bianca ,  la  quale  riceucOc,  in  vn  Pelame ,  ò  preteso  dell'  ifteffa 
malizia-,  il  quale  vferede  in  fottrarui  dall'  ubbidienza  de'  voftn  legittimi  fu- 
periori  datiui  da  Dio  in  terra .  Ma  come  ferm  di  Dio ,  a  cui  fcruire ,  talmen- 
te, e  n'apporta  vna  perfetta  libertà  dal  pecca to,chc però  porta  feco  anco  v- 
na  perfetta  fuggezione,  &  vbbidienza  alla  fua  legge  ;  e  così  non  folo  ad  cito , 
ma  i  chi  tiene  il  luogo  di  elfo.  Onorate  tutti ,  ciafcuno  fecondo  la  fua  con» 
dizione  ;  ò  pure  /late  ofìziofi,  e  benefici  con  tutti .  Vfate  dilezione,  cioè  An- 
golare Amore  a  vortri  fratelli  in  Crido .  O  pure  amate  ,  e  procurate  inter  • 
uenirealle comuni  Preci, Eforcazioni»  Sacriricij  e  Comunioni,  che  fi  fan» 
no  nella  Chiefa .  Temete  Dio,  ma  con  filiale  timore,pcr  la  fomma  riuercn- 
za  douuta  alla  fuprema  di  lui  maedà,  la  quale  partecipando/!  da  eflo  d  i  Rè 
terreni ,  v'obliga  perciò,  che  diate  al  44  queir  onore,  che  fc  Ji  deuc.  E  voi, 
chcoltrei  l'edere  fndditi,  vi  trouate  dipiùefler  ferui ,  profetate  vna  tal 
particolar/^e^/owe  à  voftri  Tadroni  con  ogni  timore ,  cioè  guardandoui  di 
mancare  al  debito  vodro ,  non  folo  per  timore  della  pena ,  ma  anco  per 
quello  della  colpa,  la  quale  in  ciò  commetterete  contro  Dio,  e  per  quello 
dell'  offefa ,  cae  ad  eflì  farede.  E  così  vbbid ite ,  non  tanto  à  buoni ,  e modefli 
in  vfare  d' vna  tale  loro  padronanza ,  mà  anco  à  di/coli ,  cioè ,  come  dal 
greco,  cattiui ,  e  che  abufino  f  efler  d i  padrone.  Imperoche  auefi'  è  la  grafia, 
cioè  l'effetto  (ingoiare  di  efTa ,  il  qual'  è  farne  tutti  amare,  e  riguardare  co- 
me proflìmi .  E  più  letteralmente  $  c  conforme  al  redo .  Quefla  i  la  Gloria 
ringoiare  di  noi  Cridiani,  il  patire  per  Dio  aggrauij  non  douuti  ,  per  con- 
formarci con  ciò  à  Crido  nodro  capoiche  forfè  per  vna  tal  cagione  qui  fog« 
giugne  la  Chiefa  ,  in  Criflo  Giesk  Signor  noftro . 


Euan» 


J  o  4  Lezioni ,  e  V angeli 


Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.ió. 

Q Vello  Vangelo ,  come  gì' altri  appretto  a  Tono  prefida  quel  lungo 
('emione,  iJ  quale  fece  Culto  doppo  la  Cena  »  che  incominciando 
nelCap.  i  a.  dura  fino  al  Cap.  i8.  doue  parlando  Giesù  a  Difcc- 
polt  della  Tua  vicina  partenza  ;  cornature  dello  spirilo  Santo  ,  che  gì'  aue* 
rebbe  mandato  >  perciò  la  Cincia  Te  ne  fcruc  »  e  gì*  adatta  a  quello  tempo 
di  mezzo  tra  li  Refurrezione ,  Afcenfione ,  e  Venuta  dello  Spirito  Santo . 
In  quello  poi  d*  oggi  alludendo  pure  Cullo  alla  Tua  partenza ,  dice  loro . 
Ter  vn poco  voi  non  mi  tederete ,  Il  che  fi  deue  intendere  del  tempo, e  triduo 
de/la  fepoltura  .  E  di  nuouo  per  vn  poco  voi  mi  vedcrete>die  fi  ha  da  intende- 
re del  tempo  dalla  Refurrcxionc  fino  all'  Afcenfione .  Terche  io  me  nèvò  al 
Tadre,  con  che  aflegna  la  cagione  dell'  vno,  e  dell'altro;  perche  la  tua  mor- 
te ,  e  lontananza»  per  la  quale  fi  doueua  fotrrarre  dalla  loro  vjfta ,  era  tal- 
mente necefiana ,  che  però  farebbe  fiata  foto  per  quel  poco  di  tempo ,  tino 
che  folle  rifufei  tato  i  vita  immortale;  Il  che  pure  infieme  a  rebbe  portato, 
che  douendo  per  cagione  di  tal  vita  falirnc  al  Cielo,  il  far  fi  loro  vedere  poi 
doppo ,  farebbe  fiato  per  poco  tempo  .  Vdendafi  ciò  dà  Di/cepoli,  alcuni 
di  crìi  prefero  fra  di  loro  à  dire ,  Cte  co/a  è  qutfia,  ch'egli  ci  dice,  per  vn  poco  non 
mi  veder  et  et  e  di  nuouo  per  vn  poco  mi  vederete,  e  perche  io  vò  al  Tadrc  ?  Ren- 
dendoli loro  ofeuro  vn  tal  pai laic.come  che  includeHc  contraddizione;  la-» 
cagione  poi  di  ciò  era  >  perche  riferiuano  quel'  mediami ,  ò  per  vn  poco  al  l' 
ificlTo  tempo  ;  &  in  oltre  >  perche ,  aggiuguendo  d' andarne  ai  Padre,  non-, 
capiuano»come  quello  porcile  ilare  có  quel  ch'egli  infieme  diccua,cioè  che 
pure f a u trebberò  vifiotra  di  loro.  Incinquo  adunque,  the  co/a  e  quella  >  che 
ci  dice  in  q  nel  io  modicun^noi  non  intendiamo  quello, che egli  fi  parli?  5*  accorje, 
Ciesù ,  che  lo  volcuano  interrogare ,  (  e  prevenendoli  )  difje  loro  .  Di  qneflt* 
quefliouate  tri  di  voi,  perche  io  v  bò  detto  ,  per  vnpochetto  non  mi  vederete, 
e  di  nuouo perjvn poco  mi  vederete, -  In  verità  vi  dico ,  che  vi Iqmentere,  clan- 
gerete per  quel  poco  di  tempo ,  quando  per  la  morto,  che  mi  fari  da:a>  faro 
tolto  via  da  voi»  Etti  mondo,  cioè  i  Giudei  amatori  del  ino  nd»  j  &  i 
nemici,//  raìkgreràno,9na  voi  al  córrano  vi  cotrijkrete;  però  la  vojlra  tnfleS£ 
^venendo  queir  altto  tépo,ncl  quale  vi  ho  dctto,cnc  mi  toi  udrete  a  vede- 
re ,  fi  conuertirà  m  allegrerà  ,  la  quale  non  verrete  a  perde  re ,  non  ottante  » 
che  di  nuouo  mi  ila  per  partire  poi  da  voi.  Pafla  poi  Cri  fio  à  f  piegare  iì  tut- 
to cen  vna  fomiglianza  >  <1  itendojioro .  La  donna  quando  partorì/ce ,  e  così 
{opra  ggi  unta  fi  vede  da'  dolori ,  che  precedono  il  parto ,  /;  prende  trifie^a. 
perche  viene  torà  fua,  cioè  del  partorire,  la  quale  è  per  aggiugnere  dolori  à 
dolori  ma  quando,cioè  doppo  eh'  hà  partorito  il  fanciullo  fi  feordaper  il  con- 
tento de*  dolori  precedenti .  Dice  poi  il  fanciullo ,  perche  tei  n.akhio  fi  fa 

mag- 
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maggiore  allegrezza  •  che  cià  pure  lignificano  le  parole  appreflo  »  perche  i 
nato  l' buomo  nel  mondo .  £d  applicando  poi  la  fomiglianza ,  fegue  i  dire- . 
E  voi  certamente  adeffo^ioè  dà  quefto  tempo,che  ve  lo  prcdico>tìno  a  che  mi 
vederete  riforto ,  auetc ,  &  aucrete  trijle^a .  Ma  che  t  ecco  che  pafsata^ 
quefta  breue  orafche  farà  per  voi  come  di  parto  )  Di  nuouo  io  vi  vedrò  ,  e 
voi  riuc<Jrcte  me>  e  canto  fe  ne  rallegrerà  il  voflro  cuoretchz  vna  tale  voflra  al- 
legrerà nejjuno  in  futuro  ve  la  fard  per  lettore  ;  pc  rchc  ce  m/ìcati  d' efler  io 
ritorto  a  vita  immortale»  e  dataui  nella  mia  refurrezione  ferma  fperanza, 
e  caparra  di  famigliarne  vita»  non  vi  farà  cofa  in  quello  mondo,  della.» 
quale  il  timore  di  poterla>ò  auerla  si  perdere  >  vi  polla  conciliare  »  ò  fmi- 
nuire  in  voi  vna  tale  allegrezza . 


DOMENICA  QYARTA  DOPPO  PASQyA 
Epiftola  del  B.  Iacopo  Apoftolo .  Cap.  i . 

C^irìjfimi  ogni  dato  ,  dal  greco  dazione  »  o  donazione  ottima ,  &  ogni 
dono  perfetto  è,  e  ci  viene  di /opra*  Il  che  talmente  fi  ha  da  intende- 
re di  quello ,  eh*  appartiene  »  6c  è  ncll*  ordine  di  Natura  »  e  delle/ 
cote  naturali  >  che  molto  più  ciò  il  conucoga  dire  di  quello  >  che  lì  afpctttw 
alla  Grazia  »  perche  in  quella  hi  fpecialmente  luogo  l' Ottimo  »  &  il  Tcrfet- 
to.  E  fcnzaeftgenza  a!cuna»òconueneuolenza  douuta  alla  natura»  fomigli- 
ante  Dono  dijeende  X  noi  dal  "Padre  de*  Lumi  »  cioè  da  Dio  >  così  qui  nomi- 
nato» per  efprimcrfi  con  la  lomiglianza  del  Sole  fonte  d' ogni  luce(  la  qua! 
Luce  pure  fi  come  tra  le  cofe  corporali  è  li  più  eccellente  >  e  la  più  benefica 
per  l'altre  cofe, altresì  Iddio  è  cagione  di  rutto  ciòcche  è  puramente  Buono 
nelle  fuc  creature»e  nc'fuoi  doni,  non  vi  cfsendo»uc  potendo  cfsere  per  par- 
te della  creatura  come  tale»  cofa»  che  da  per  fe  le  conuenga  »  che  il  Nien- 
te ,  e  la  malizia  del  pe ccàtje .  jtppr'efio  del,  quale  però  [  non  come  accade  in 
quefto  Sole  viabile  ]  non  è  mutazione  »  né  ombra  per  fucceffione  di  vicende;t\on- 
(dio  in  le  mede  finii  belle  uu<>  vna  itniplicillinia e  dei  tutto  immutabile  fe? 
lepza  »  ma  anc  -  in  ninnar  do  de'  fiipi.  Do*ji  .  *Nonefsendo  mai  Tua  prinyt 
intenzione  il  Coltrarne  cip  4 che  vna  volta  dona,»  o come  autore  della;  NÉ- 
tura  ,  ò  e  >mc  autore  delia  Gnazna,  Epetchcquìdi  quetta  fpcoialmentc  li 
paria  ,  Iti-uc  a  ^'ìrc.  Tomocbc  »gli  voU>iit%vÌMu^ìUei  cioè  pcc  ma  gratuita-. 
Bcniuolcnza  ci  ha  gpierafc,  viv-v  tanfo  datoci  »-c  licitandoci  all'  cliero 
fnr  C  reazione  J  quan co  poa .  per_U  (  »♦?  «w-iu  »  clic  nilo  noÀpjiBftdecao^d^ 
quella;  ó^n^oci»  e /^ileuanjr^i  aliUiic.^ydi  Tuoi  ver i^^uoi^era^QZKJb 
ne;  e  quello  per  m^^iéba parQUddUXmt* àjc$ft*ìJCci»aju* il  Duuno 
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Verbo  per  noi  Incarnato.  £  più  Ictrtralmcntr ,  mediante  la  Fede ,  e  Pre- 
ci icazsooe  del  Vangelo  »  affittita  dalla  fua  Grazia .  liccio  fuffwio  vn  prmei 
pio  della  fua  Creatura  ;  cioè  per  ragione  di  Dignità*  »  &  eccellenza  prime  tri 
tucte  l'altre  creature.  E  pjti  lectcrahnenre,  come  dal  Greco,  le  T>ritnrì^e9 
ù  tri  gì*  altri  huomint  all'  era  viventi  ,  come  tra  quelli  da  auuenire  ,  allu- 
dendo ai  nouelloCriiìianefìmo»  a  cui  allora  fcriueua.  Parla  poi  ( fecon- 
do I'  vfo»  che  tuoi'  tenerti  in  icnucr  lettere  J ad  altra  materia  ;  P  rò  concila 
con  altra  (opra  da  Te  trattata»cioè  dell'applicarli  all'acquilo  della  Sapien- 
za ;  per  il  che  da  qui  li  tre  feguentj  documenti.  Sia  ciajcun  riuomo  >eloce  »  e 
prento  ad  vdire,  ma  tardo  al  parlare*  c  tardoaW  Ira ,  la  qua!'  dottrina  pure 
&  ammacitramenti  fono  vniucrfalmente  vtiliiTimi  per  il  viucre  Criftiano>e 
vjrtuofo  ;  fi  come  i  vizi;  a  quelli  oppofti  fono  la  diltruzione  del  mede  fimo  > 
che  perciò  feguendoi  parlare  dell'  irardicc .  L  Ira  dell'  bucino  non  opera  la 
Ciufli^tadi  Dioy  cioè  quello  eh'  e  conforme  alla  ragione  ,&  alla  virtù»  inte- 
ra qui  per  Giuftiz  a  di  Dio .  In  riguardo  poi  del  rìn'  ora  qui  da  le  detto  » 
conchiude  Ter  lo  che,  acciò  vi  couferuiate  tali  «quali  vi  ha  Dio  regenera» 
ti  in  ogni  Santità  »  leuate  via  da  >o\,  cioè  non  date  in  voi  alcun  lu  jgo  a  qua. 
lunquc  immondizia ,  per  la  quale  intende  la  difordinataconcupifcenza>  non 
tanto  arca  i  diletti  carnali , quanto  la  fordidezza  $  e  tenacità  >  cagionata^, 
dalla  cupidigia  del  danaro  ♦  come  ofleruano  gì1  efpofitori  •  Et  ogni  abbon- 
dami di  malizia ,  ò  fuperrluiri  in  accumulare  ;  fa  qual'tenacita,  &  ingordi* 
gilè  cagione  delle  rifse  »  e  litigi)  dal  mede  fimo  fopra  ripreii,  e  condanna- 
ti nel  vero  Criftiano.  Ma  [leuate  in  tal  modo  via  le  cagioni  di  quelle  discor- 
die »  e  reprimendo  V  ira]  con  manfuetudinexhc  ne  renda  docile  il  voftro  cuo- 
re ,  riceuette ,  ò  più  propriamente  conferitore  in  voi  ;/  Verbo  ,  ò  dottrina 
EuangelicaJa  quale»  non  come  congenita  af  noilro  intelletto ,  ma  quali  vn 
Diuino>e  fopranaturalc  Infetto  [  in  quel  modo  che  vna  pianta  faluatica  ri- 
ceue  1*  inoeilo  di  vna  domeftica  ) può  faluare,  cioè  viuitìcare  /'  minime  vofire 
con  la  Vita  della  Grazia  «  la  quale  fola  è  vera  falute,  e  vita  per  l' Anima  • 

Euangelio  fecondo  Giouanni.  Cap.  \6. 

IO mcntvi&ioè quanro  prima  fono  per  parcirmi>pcr  trasferirmi à  quel- 
lo* cioè  al  Padre  ,  il  anale,  mediante  la  mia  Incarnazione»  in  Terra-* 
mi  hà  mandato ,  e  desinato  al  minidero  della  Redenzione  »  che  fri  po- 
co reitera  compita  con  la  mia  Palfioncie  Mortela  qua  1  partenza  auendoui 
pài  volte ,  &  in  più  modi  pronunziata  come  vicina  »  neffuno pero  il  voi  fri 
interroga  >  e  domanda  »  dout  ri  andate  ?  La  cagione  poi  forfè ,  che  non  fin- 
tcrrogafTero  »  era  ;  perdi*  auendolo  fatto  pureauanti  ,  Crifto  rifpofe  loro  » 
che  efii  non  farebbòno  potuti  fcco  venire ,  doue  egli  era  per  andare .  Onde 
come  che  aneuano  pofte  le  (oro  fperanze  »  c  difegni  nella  p  refenza  corpo- 
rale 
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rate  diCriflo,  Jafciauano  di  più  mtt fregarlo,  ccndarfiin  preda  aUatrif- 
rezza  ,  che  è  quello ,  che  dal  mede  limo  fi  loggiugnc  ,  7tià  perche  yìbò  dette 
quefle  co/e ,  fi  è  ripieno  di  trtflrqra  ti  voflro  cuore  .  Con  tutto  ciò  fa  ppiate,c h  10 
■pi  duo  la  verità,  qualmente  quella  mia  partenza  è  >  &  ha  da  efler  cagione 
per  voi  01  tutto  quel  bene»  che  dame  poffiatc  afpetrare,  e  riceucre,  e  co- 
me in  fatti  egli  i  e jpe  diente  per  voi*  cbeiovadia,  e  da  voi  mi  parta.  Non.» 
tanto  per  Y  vniuetfalc  cagione,comune  con  voi  a  tutto  il  mondcdella  fua_* 
Redenzione  da  effettuarli  con  la  mia  morte,  quanto  che ,  feguitando  a  go- 
der voi  di  quella  mia  fcnfibil  prefenza,c  conuerfazione  con  voi,non  mai  ap» 
plichcrcile  1)  penfiero^  delìderio  a  quella  dello  Spinto  Santo  ne  vcftri  cuo- 
ri, la  qual'comunicazionc  ,  come  fpirituale,  &  intima,  farà  molto  più  vti/c 
per  l' anime  vcltrc  .  Oltre  che  coteflo  affetto  alla  mia  corporale  presenza 
vi  rende  meno  atti  per  queft'  altra,  che  più  volte  v'ho  promefla,  dello  Spi- 
nto Santo .  E  per  tanto  fappiate ,  che  /e  io  non  partirò ,  //  Tar  adito ,  ò  Con- 
gelatore f  titolo  fpeciale  dello  Spinto  Santoro»  verrà  fopra  di +011  Ttufc 
io  mi  partirò  per  ló eagio n rene  vi  ho  detto,  io  ve  lo  manderò .  E  quando,  tali- 
to  che  io  Zìa  al  Cielo  »  verrà ,  e  riempirà  i  voftri  cuori  ;  allora ,  mediante 
la  voftra  predicazione  f  la  quale  fari  animata  da  quello  Diuino  Spirito] 
riprenderà ,  ò  più  propriamente ,  eonuincerà  ti  Mondo  del  Teccato ,  della  Giù- 
flirta ,  e  del Gtudnrto;  e  parlando  i  (piegare  quelle  tre  cofe,  fegue  a  dire .  £ 
certamente  del  Teccato ,  per  il  quale  fpccialmcntc  intende  quello  dell'  Infe- 
deltà ,  come  pure  egli  il  dichiara  •  perche  non  anno  creduto  in  me.  Durante 
la  quale  infedeltà  durano  nell'anima  tutti  gl'altri  peccati .  E  per  dinotare 
anco  il  peccato  de'  Giudei  in  non  aucre  voluto  nceucrlo ,  ne  crederlo  loro 
Meflìa ,  e  Saluatore  prometto .  Della  Giufli^iapoi ,  per  ia  quale  s*  hd  da  in- 
tendere, non  la  loro,  ma  la  Giuilizia  e  fantità  di  Crifto,non  apprezzata  ,  ne 
inimitata  dal  mondo ,  La  qual  Giutbzia  fi  fé palefe  con  la  Kefurrezione , 
&  Afccnfiòne  del  medefìmo  al  Ciclo;  che  ciò  vuol  dire  :  Ver  che  io  me  ne  vò 
ai  Tadre ,  cioè  con  tale  andata  reiteri  al  mondo  pubblicata,  e  glorificata  la 
mia  fantità,f  così  quanto  a  gl'occhi  del  corpo  talmente  voi  non  mi  vedcretct 
che  però  allora  più  che  mai  con  quegli  dell'animami  conoscerete  •  Del 
Giudizio  finalmente  f  pollo  dire  particolare  J  ir  quale  in  quella  mia  primis 
venuta  fon  tenuto  per  fare  al  mondo  per  la  fua  liberazione,  ilqualeperò 
fin'  ora  non  hi  (limato,  ne  temuto,  come  doueua .  Però  quello  fi  mani  re  f- 
tera  efleguito  (  falito  che  io  f?a  al  Cielo  ]  fopra  il  Demonio ,  ingiuilo  vfur- 
patore  fin' ora  della  potetlà  fopra  di  elio  ;  la  quale  gh  fu  leuata  doppola 
venuta  dello  Spirito  Sàro,medianre  la  dittruzzione  dell' Jdo!atria,come  per 
la  pottflà  data  alla  Chiefa  fepra  1  Dt  m<  ni);  dal  che  i  mondani ,  feguaci  dì 
quefto,retlarono,ò  poterono  reiltre  conuinti,che  ì'iflerTo  fì  farebbe  fatto  di 
loro .  I!  che  tutto  fpiega  dicendo .  Tcrche  il  Trincipe  di  aueflo  mondo ,  cioè 
Lucifero  j  capo  de*  mondani,  o  peccatori  ;già  è  giudicato ,  cioè*  feorgeraftì 
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.  aucrc  prouaci  in  fc  glcrfetti.epoccftà  del  Diurni;  Giudizio  .  Mi  rcji uno  an- 
cora molte  cofe  da  dtrui ,  però  le  cralafcioj  perche  per  adcjio  non  fiete  atti  à  por' 
tarlccioè  a  rcdcrutnecapaci,fi  per  la  voftra  imperfezionccome  per  la  pro- 
fonditi de  miftcri  j  >  che  in  fe  racchiudono .  Quando  però  verrà  quello  spinto 
di  ferità  »  così  dcito  dall'  effetto»  che  in  noi  cagiona  di  illuminarci  inftru- 
ire  la  mente .  Egli  vmfegnerà  ogni  verità ,  cioè  tutta  quella^he  fari  aecef- 
faria,  fi  per  la  voftra  faiute,  come  per  l'altrui,gt  ucrno  della  Chjcfa,inftruz. 
zione  ,  e  confolazione  de'  kdcli .  Imperòthe  egli  non  parlerà  dà  perle  mede- 
fimo .  Il  che  s' ha  da  intendere ,  non  perche  lo  Spirito  Santo,ellcndo  egual- 
mente Dio  col  Padre*  e  col  Figliuolo,  non  abbia  tutta  quella  Potenza»  e  Sa» 
pienza,  la  qual'è  nell'  altre  perfone  ;  ma  perche ,  procedendo  da  effe ,  tutto 
ciò ,  che  ha  ,  V  hà  comunicatoli  da  loro  »  &  in  quefto  fenfo  s' intende ,  che* 
non  parlerà  da  fe  5  fi  come  quello ,  che  fi  foggiugne  >ma  tutte  quelle  co/e,  eh' 
ajcoltcrà,  parler à,  e  v*  annuncerà  le  cofe  cti  anno  da  auuenire.  Intendi  delie-» 
cofe  fpertanci  alla  vita  futura,  fi  comedi  molti  fucceflì  da  auuenireàmc- 
definii ,  &  alla  Chiefa .  Egli  mi  clarifichetài  perche  conia  di  lui  venuta  do- 
ueuaCriflo  diucn ir  palefato.cgloniicato  nel  Mondo.  Tercbericeueràdel 
mio,  con  che  vuol  lignificare,  che  è  vna  medefima  la  oogme  .onc  fua,e  quel- 
la de  Ilo  Spirito  Santo,  e  perciò  con  frmma  conucn  iena*  di  Verità  tenden- 
te all'  ilkflò  fine .  Quel  riceuerà  pure  s'  hà  da  intendere ,  come  fopta,  cioè 
per  via ,  e  ragione  di  Proccflìonc  che  conuiene  a  quefta  Pei  fona  dal  figliuo- 
lo eved'  annun7^ieràtdirìdoui  compita  notiziari  di  toc,  come  dell'altre  co* 
icda  me  per  ancora  non  vditefi  da  voi  • 


DOMENICA  QyiNTA  DOPPO  PASQUA 
Epiftola  del  B.  Iacopo  Apoftolo .  Cap.  i .  £ 

SEguc  quelV  lipiftola  nel  Tefto  immediatamente  alla  prece dentcncl- 
ll  quale  auendo  conchiufo ,  che  dout  ile  ro  riceaerc ,  e  mantener  vi- 
ua  ne'  loro  cuori  la  Diuina  Parola ,  fegue  a  dire,  fiate  per  tanto  faci' 
tori ,  &  esecutori  del  Verbo  ,  adempiendo  con  f  opere  ciò,  che  per  quello  vi 
fi  infcgna,  e  non  vditorijolamente,  ingannando  voi  mede  fimi:  con  la  (tolta  in  - 
telligenza  di  quanto  auantiv'hò  detto.  Quafi  che  quella  Diuina  Parola 
folamete  riccuuta ,  ò  vdita ,  polfa  faluare  F  anime  voltre .  Imperochc  [e  vi 
farà  alcuno  ,il  quale  fi*  vditore  della  Diuina  Tarola ,  e  non  facitore  di  quella 
nel  mpdcche  v'hò  f piegato,  Quefto  tale  potrà  affomigliarfi  all'buomQ'il  quale, 
pollofi  alianti  zììofpectko ,  confideri  in  elio  Hjuo  proprio ,  e  natura/  volto . 

Che 


Secondo  il  proptro  del  Tempi.  50  o-- 

Cht  e  quanto  a  dire ,  vdt  ndo  quclra  parola ,  quello  tale  fkn ,  quali  che  in 
vnfpccchioi  afcorgafiqualedoutrtbbccUtrc,  pcrauereinfc  J* immagi- 
ne comunicatali  da  Dio  di  (e  medciimo  nella  produzione  del  comune  Pa- 
dre Adamo;  che  fc  egli  poi  fi  ferma  ih  qu.lla  Itnipiicefpeculazione,  verri 
appunto  ad'  eflèrc,  &  accadergli quello ,  che i  quell'altro,  ilquale/S  con- 
fiderò in  quello  /pecebio,  e  parti/fi ,  e  coi  parcirh/i^/fo  fi  /cordo  quale  fi  er<L> 
viflo .  Perche  renando  in  elio  qucua  Diurna  paiola  mancheuole  della  pra- 
tica i  acni  folo  è  ordinata ,  far  a  come  fc  non  iauefìe  vdira  .  Àlcontrario 
poi  quello,  che  fijjerà  gli  occhi  della  mente ,  e  con  l'affetto  della  Volontà* 
a  penetrare,  e  prendere  per  norma  del  Aio  operare  la  legge  perfetta,  cioè 
Euagclica ,  dettaanco  di  libertà  a  differenza  delia  Moiaica,detra  di  Seruirù, 
perche  fondata  nel  timore,  e  fpirico  feruiic.  Et  in  tal  ienfo  s"  ha  da  intédere 
vnirlì  la  liberta  con  la  Legge  Euangelica,  come  quella ,  che  ne  induce  ad  o- 
peraie  per  puro  Amorcc  nò  già  perche  ne  liberi  dall'obbligo,  il  cjualc  è>é- 
ppe  intnnfeco  allaLegge;  e  fi  fermerà  tn  quella ,  arduamente  meditando  in 
ella,  e  quanto  comada  efegu-ndo.  E  cosi  non  diuenuto  yn /memorato  vditore , 
come  quell'altro  ;  ma  ben  si  esecutore  dell'opera ,  che  per  quella  le  l'infegna. 
Qyeflt  in  vn  tal/«o  operare,  e  modo  di  preualcrlì  della  Legge,//  renderà  Beato 
ancora  in  quella  vita  per  quàc'clla  qui  è  capace  della  Beatitudine.  Moftrata 
laoeccifita  dell'operare,  perche  almeno  nó  fi  auelle  a  credere,  che  in  quello 
non  vi  fi  comprendere  il  parlare,  (cguc  sl  dite.  Se  alcuno,  (Cpukccct2dt\ 
Vangelo,/?  reputa  religio/o,cioè  prof  clìorc  del  vero  culto,e  Religione  da  noi 
douuta  a  Dio  [come  e  veramente  per  quello  capo)però  non  raffrena  la/utu 
Imguadillc  buffonerie  ucuaziooi.  lpergiun  &c.  ma  con  vna  vana  libcrrà,eJ 
ift particolare  della  lingua»e/<z/citf  andar/e^/oii/«o<:«orefccondo  il  detto 
tU  Cullo  inS-Matico,  che  dall  abbondanza  del  cuore  palla  a  parlare  la  lin- 
gua, di  co/Ini  pure  e  vana  lafcUgtonexiL  è  tale.come  le  non  folle,  in  ordine  si 
confeguirci il  fine  delia  falutc.  La  l{eltgi§ne  per  tanto  monda,  &  nu mac oU- 
ta*  cioè  sì  nell*  interno ,  come  al  di  ruon  vera ,  e  lincerà  nel  colpetto  di  Dio , 
e  dei  Vadrt ,  il  che  qui  aggiugne  per  porgere  a  noi  più  efficace  motiuo,  prò  - 
ponendocelo  co;ne  Padrcacciò  pure  có  paterno  affetto  ancor'norc'impie- 
gia  nio  in  ciò ,  che  foggiugne.  S 1  ètqueftai  vtfitare  nella  loro  tribolazione,  cioè-^ 
clcrcitare  t  opere  di  Milencoruia  vedo  i  miserabili ,  tra  1  quali  erano  allo- 
ra in  primo  luogo  / pupilli , eie vedoue,  per  trouarfi  fuori  di  Gerufakmme 
^  doue  era  Velcouo  S.  Iacopo  J  efiliati,  ò  carcerati  1  loro  Mai  iti  per  cagio- 
'.e  della  perfecuzone  de  Ornaci.  He  adempitoli  ciò  verfo  i  prorIimi,por- 
re  oani  lludio  per  cuftodirfi  immacolato  da  qucfto  /ecolo ,  cioè  da*  beni  Hima- 
1 1  nel  mondo ,  quali  lono ,  le  delizie  carnai  1,  vani  onori ,  &  affetto  alle  ric- 
chezze ,  con  IcquaJi  tre  forte  di  beni,  le  non  vi  vfiumo  Comma  cuftodia,  ne 
reità  macchiata  iacofacuza  ;  e  cosi  vunvarclUrcoffsfo  il  culto  douutoa 
Dio  coLpertctco  adempimento  delia  fua  Legge .  Vfa  poi  le  parole  monda , 
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&  immacolata;  perche  [fcriuendo  a'  Giudei  conucrtiti  )  ?olfc  atluderc  alle 
mondizie  legali  ?  fate  di  quel  Popolo ,  nelle  quali  fi  credeuano  confift  ere  f 
intero  culto  di  Dio,  e  cosi  tacitamente  pretefe  auuertirgh  d'vo  tale  ingan- 
no ,  flato  almeno  fin'  allora  ne  .medefimi  r-di  fare  fok>  ftjma  d' ma  tale 
tfterna  mondezza* 

lEuangclio  Secondo  Ciouanni .  -'Cap.  1 6. 

IK  Uriti,  m  verità  ridico ,  & èTpecìe  di  giuramento ,  *fato  qui  da  Crf- 
fto,  acciò  con  più  fiducia  ci  accodiamo  all'orazione,  cflcndoqueto 
?no  de  primi,  e  principali  rcquinti  per  efla ,  acciò  ottenga  quello do- 
manda ife  domanderete  al  Parte  cofa  alcuna;  c  benché  s'eftenda  ad  ogni 
cofa  rs  hi  però  da  intendere  in  modo .  chein  qualche  modo  s  apparten- 
ga alla  fa  Iute  adendo  ogn*  altra  cofa  vo*  niente  fenaa  everta,  ccosìfpie- 
ga  S.  Adottino  la  parola-appreflò ,  lnmio  Nome,  cioè  del  Saluatore ,  e  fu 
quanto°adire'fpettantealla  falute ,  la  quale  da  me  fina  da  venire;  puòan- 
co  intenderli ,  che  vaglia  quanto  pcrrnezzo  mio ,  concedendoti  adefio  o- 
t ni  cofa  alla  Chiefa  per  i  meriti  drCrifìo  ;  t%\\*cladarà  •  ìnfno  adeffb  n<m 
snete  domandato  cofa  alcuna.  Il  che  dire  >  ò  perche  gì'  Aportoli,  appagati 
della  fua  prefenza ,  non  fi  erano  morii  a  chiedere  altra  grazia  ;ò  perche  re- 
raroente  non  aueflero  eh  tetto  cofa  fpettantc  arfafalure,  Che  perciò  vi  ag- 
g^unfe ,  in  mio  non* .  Xbitdcte,  e  ricc$terete>. acciò  ft  rendapieno ,  e  compirò 
H  rofho gaudio ,  quafi  dica ,  fate, ch'ogni  roitra  domaodafì  nfenfea a)  coa- 
feguimcnt^.dena  piena  allegrezza ,  la  qualefolo  può  auerfi  con  la  fperan- 
xa ,  che  miri  à  quella ,  e  così  con  ciò ,  che  rende  ad  effe ,  e  per  erta  *ien«  a- 
maro .  Q*fJ?f  cofe  ri  ho  io  parlato  in-prouerhi ,  cioè  ofeuramente,  e  fattoio- 
mighanzeicomeetanoquoJ'adclla  Vite,  e  quella  della  Donna  partorien- 
te ,  poco  ajianri  apportate  m  quefto  ragionamento .  navicac  i  ora ,  nella 
quale  non  più  f otto  prouerbi,  te  cnimmi  hnrip orlerò ,  ma  pale/emente  ri  darà 
somara  del  Taire  mio,  cioè  apertamente  vi  parlerò  di  Dio,  eaellecofcv 
Diurne,  il  che  dauc  particolatmcnte  intenderfì  di  quel  tempo  in  mezzo  al- 
la Rcfurrczionc.&  Afccnfione ,  nel  quale  piena  e  chiaramente  gì'  mltrui  ne 
Miller»;  della  Fede  ;  e  può  anco  rifcnrfl  a.quello  della  venuta  dello  Spirito 
banto ,  «e  1  quale,  mediante  qucfto  Diuino  Spinto,  arebbe  parlato  loro ,  fi 
comcfiiiichiaròla  Domenica  panata .  In  quel  giorno,  ò  tempo,  che  rem 
compita  T  opera  della  Redenzione ,  &  io  ammetto  al  poffeflo  con  I  eflere 
afiunto  allaDcrtra  del  Padre  allaDignira  di  Mediatore  Ridomanderete 
in  nome  anio ,  come  di.fmo  fi  prefe  a  /are  dalla  Chiefa ,  la  quale  in  ruttai 
le  lue  orazioni  ,-ò  collette  conchiudc  ,  Ter  Doviinnm  noflrum  icjm* 
Cbriftum,  &t.  E  non  ridico ,  co'  io  pregherò  UTadre  ,  con  che  non  in* 
tenue  già  dire,  che  allora  <gii| fi»  per  ceffarc  dal  porgere  orazione  pct 
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tifi ,  e  per  la  fui  Ch  ic  fa  ,  in  a.  ben  sì  >  che  »  oltre  il  luo  pregi  re,  &  interport 
per  noi  »  vi  farebbe  (tato  anco  tri  altro  non minor  motiuo  di  concepir  fpc* 
ranza  di  ciò  »  che  gli  farebbe  per  cfler  domandato  »  &  era  l'arsiorofa  prew 
penHone  dell'  iflcfso  Padre  verfo  dì  effi  »  che  ciò  vogliono  inferire  le  paro» 
le  »  che  feguicano.  lmper  cicche  l'tfleffo Tadre  >r  amax  quello,  perche,  auen» 
doni  egli  preuenuti  col  fuo  amore»  tw  poi  cooperando  alla  Tua  Graziti. 
»vr  aueteamat  oro  me  food  ile  ctofigl  iuolo ,  e  perciòauete  creduto  qualmente 
io  dà  Dio  fono  rfcitoi  che  è  a  dire  l' eterna  mia  Generazione  »  come  1*  cfsert 
io  in  tempo  (tato  mandato  dal  medefimo  per  l'emana  Redenzione . .  Ripi- 
glia poi  condire .  V [ci}  dal  Tadre  mediante  la  mia*  eterna  Generazione»  t 
mediante  1*  Incarnazione  f  efsendomi  fatto  huomo  ]fono  yenutoal mondo», 
Dtnuouo  ora  io  lafcio  il  Mondo  >  quanto  alfa  prefenaa  corporale  »  e  conucr- 
(azione  mia  con  gì'  huemini  in  terra»  e  me  ne  vò  al  Tadre  con  quella  mia  af- 
fama vroanità,  la  quale  in  breuefe  neafcenderàal  Cielo;  di  che  per  la  vici- 
nanzi»e  per  la  certezza,  ne  parla  comedi  cofa  prefente.  C//  </rro**  allora 
iDiJ'cepoìi.  Eccoò  Màcftro,  che  or*  {apertamente  ci  parlatane  v  interp9* 
nere  *erun prouerbioi<  patefandoci  fenza  cnimmi  di  parabole  Javoftra  Dila- 
nici, venuta»  e  partenza  dal  Mondo  in  quanto  Hùomo  ;  Saranno  forfè  que- 
fte  le  cofe  »  che  dianzi  ci  promecceui >  che  ci  arefte  man if citato  ?  Ma  vera- 
mente no  erano,  perche  vi  rclla  uano  molti  altri  Mifterij  >  coree  di  quelli  ,c 
dcgl'  altri  vnaafsai  pju  chiara,  e  do  fi  in  ra  cognizione»  che  a  loro  Ci  farebbe 
comunicata  »  di  che  non  s' accorgendo ,  nè  potendofelopenfare  e  ili  ;  m*_# 
credendoli  d*  àuer  comprefo  il  tutto»-  fcggiungono  apprcfso  .  jldcfìp  noi 
lappiamo,  che  voijapcte  tutte  le  coft  »  fi  come  è  proprio  di  Dio»  il  che  i*  ab- 
biano raccolto  dall'  aucre  voi  prima  »  che  ve'  1  diceifimo  »  fa  puto  quello  > 
che  aaeuamoinpcnfiero  didorr.adariiicircaqutlche  poco  fa  ci  andauatc 
dicendo  »chc  per  poco  non  v'arcmrno  villo,  e  per  poco  v'  aremmo  vitto  » 
auendocr  in  qucfto  preuenuti ,  e  rifpolìo  a'  noftu  penfieri  •  Si  che  per  voi 
ftMW  è  di  Infogno -,  eh  alcuno  [  perche  Tappiate ,  e  polliate  fodsfare  i  luoi 
penficri  »  e  defìderì?  )  prima  V  interroghi ,  e  ve  gli  prò  ponga .  E  perciò  /** 
queflo  crediamo  ,  e  da  quella  argomento  remiamo  certificati,  qualmente 
come  figliuolo  di  Dio  »  da  Dio  fot  e  rfeito.  Però  auendo  eglino  auuti  quo 
fti  »  &  altri  conrrafsegni  molto  prima  in  altre  occafioni ,  doueuano  anco 
prima  conofccrlo;  onde  di  quello  gli  notò  il  Signore»  foggiugnendo  ti* 
le  loro  parole  +  .+4dcffo  credete  t  quelle  però  non  fono  compre  (e  nel  Van* 
gel o di  qucfto  giorno  »  li  quale  termina  nelle  precedenti  K  da  Dio  fiate  yt • 
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NEL  LVNEDI  DELLE  ROGAZIONI 
ISpiftola  ddB.  Iacopo  Apoftolo.  Cap.  j, 

AVendo  S.  Iacopo  fpicgato  nelle  parole  di  lopra  wn  fpecialc  effetto 
dell'  E' trema  Vnzione,  il  quale  è  di  rimetterei  peccati  >  de*  qua- 
li per  ignoranza>o  dimenticanza  l'infermo  auefse  lafciato  di  con  - 
fcfsarfene,  foggiugne  l'ubbligoiche  peraltro,  al  lora,c  fempre  vi  c(  quando 
non  lo  feufi  l'  ignoranza  ,  ò  la  dimenticanza  J  di  confessarli  >  fe.fiano  mor- 
tali ,  Corife  fate  t  voftn  peccati  C  vno  all'  altro  ;  Intendi ,  eh*  abbia  legittima 
facoltà  d'afsoluergli»  quali  fono  i  foli  Sacerdoti  ;aggiuntaui  la  domita-, 
Giurifdizioue.  Nq  nominò  poi  cfptefsamétc  Sacerdoti, perche  [per  quan- 
to Vafpetta  all'Ordine  lo  fupponcua  già  noto  nella  poetila  data  di  ciò  fpc* 
cialmente  a  gì*  Àpoftoli  »  quando  gì'  ordinò  Sacerdoti  nella  Cena  ;  fi  come 
quanto  i  quella  della  giutifdizione  già  data  lorodoppo  la  Rcfurrezionc  * 
come  era  (tato  tcritco  dà  Vangeli!* enarrando  l'apparizione  di  Crilio  fatta 
ad  effi .  Onde  può  dirti  ,  che  &  Iacopo  vfafsc  qui  vn  tal  modo  di  parlare, 
acciò  s* intendefse ,  che  anco  i  Sacerdoti ,  come  huomini  >  erano  tenuti  au# 
confcfsarfi .  E  pregate  Dio  /'  vno  peri*  altro  ,  li  che  qui  si  ha  da  intendere 
indifferentemente  di  tutti  j  fe  bene  ciò  pù  f  penalmente  s*  ingiugnc  à  Saccr» 
doti ,  deteinati  per  vizia  a  Sacrificare  »  e  pregare  per  il  Popolo ,  aceti  con- 
legniate  la  Salute .  Imperciòche  affai  può  apprefso  Dio  la  pregherà  aflidHa,cioè 
che  (e  gli  porga  dal  Gtujìo ,  con  miniere  quefti  efficacemente  in  elsa ,  che 
tale  è  la  forza  della  paiola  jlffidua  •  Per  Giufto  poi  s'  intende  più  fpecial- 
mentc  il  Sacerdote  ,  il  quale  per  lo  fiato,  che  profefsa ,  fi  fuppone  Giufto  > 
&  in  fiato  di  Graziai  muffirne  quando  ammimilra  l'Eftrcma  Vnzione;il  che 
fifa  pregando  per  l'infermo;  cfsendo  allora  tenuto  [quando  non  fofse  ] 
per  riuerenza  del  Sacramento  a  coihtuirfi  in  fiato  di  Grazia .  Bliaera  buc- 
ato fintile  a  noi  paflìbiìe  ,  cioè  fogge  tto  alla  fragilità»  e  paflìoni  della  noftra 
carne  mortale.  Il  che  fi  dice,  fi  per  efcludcre  com' errore,  che  v'era  ap- 
prefso gì'  Ebrei ,  eh'  auelse  riccunto  da  Dio  la  dote  dell'  impaUìbil ita  ;  co- 
me per  più  moftrarc  l' efficacia  dell'  Orazione .  £  con  l'Orazione ,  cioè  con 
gran  feruore  Oro ,  come  i  la  nel  3.  de'Kè ,  che  non  cadejsefioggia  [opr*l* 
terra ,  mofso  dal  zelo  dell'  onore  di  Dio ,  acciò  con  vn  tal  gattigo  quel  eoo* 
tumace  popolo  venifse  a  riconofcerlo,  e  non  piouueper  tre  anni  »  e  jet  tutti  9 
Ec(  jìefscndofirauuilìi  inficine  con  il  Rè  Acab,  e  ricorfi  alla  penitenza  » 
di  nuouo  fi  moffe  a  fare  oratone  a  Dio,  e  perfeuerando  infamemente  in  cfsa 
con  Urte  volte  ripigliarla  fempre  con  più  feruore,  fi  come  quiui  fi 
narra ,  finalmente  il  Cielo  diede  la  bramata  pioggia  ,  e  così  la  terra  ;inaf- 
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futi,  e  fecondati  da  efla  i  diede  il  fuo  frutta.  Fr velli  miti,  torno*  d  ini  ti 
perche  fappiate  di  quanta  importanza  fìa  il  pregare  per  a/eri,  e  cooperare 
alla  fatate  altrui ,  tappiate  >  che/e  alcuno  tri  di  toì  demierà  dalla  vcritaàoc 
incorrendo  in  peccato,  mancherà  di  conformare  la  Tua  ?  ita  a  quella  Veriti 
la  quale  per  fede  confefla,«^  alcuno  con  il  feruente  pregare  per  eflo ,  e  con 
le  fue  esortazioni  lo  conuertirà  ,  cioè  fari  copione  appreflb  Dio ,  cheglicon- 
ceda  grazia  per  conuertirfi  >  deuefaptre  quello  tale ,  U  quale  [  fecondo  quel- 
la parte,  chea"  può  auerej  auerà  fatto  conuertirfi  vn  peccatore  dall'errore  dell* 
fua  via,  cioè  dal  fuo  andare  errato  nella  ria  della  perdizione  »  cooperando 
in  tal  modo  alla  Diuina  Grazia,  verrà  afaluare  dalla  morte  l'anima  di  qnello. 
Don  e  li  oflcrui,  che  fc  bene  la  noftra  Vcrfionc  legge  Eius;  vogliono  però 
gl'Interpctri.chc  dalla  parola  Ebrea ,  &  anco  Greca ,  li  polfa  leggere/««« , 
come  pare  leggono  molti.  Onde  con  miftero  può  dirfi  qui  cfTerfi  feruito  lo 
Spirito  Siro  di  tal  parola,  per  dinotare  f  vno,e  l' altro  effetto  della  propria» 
ed  altrui  falotc  ;  E  con  ciò  verri  a  coprire  la  moltitudine  de' peccati  ,  cioè  £ 
«liqucilo*  che  conserte,  come  pure  de  Aioi  propnj  peccati* 

Euangclio  fecondo  Luca*  Cap.  u„ 

Avendo  Crifto  nel  principio  del  Cap.  con  f  infognate  il  ?>itcrn§> 
fior  magnar* >  con  elfo  la  forma ,  e  modo  d' Orare ,  fegue  ad  inti- 
gnare con  vna  parabola  il  femore,  c  perfeueranza ,  che  nel  fora- 
re fi  ha  da  tenere „  Chi  di  voi  auerà ,  cioè  cb*  abbia  vn  amico ,  che  non  gli  fìa 
per  annenife  ,  quanto  ri  fono  per  dire?  Si  dia  dunque  il  cafo ,  che vadia i 
trouartosùla  mezzanotte-,  tempo  per  altro  importuniamo ,  e  con  tutto 
ciò ,  gli  dica ,  .Amico  accomodami  tre  pani  •  Vno  "per  il  fòrefticro ,  f  altro 
per  fe ,  per  teneri icomp agora  a  cauola ,  Se  fi  terzo  ad  ambi  comune,  quan- 
do lo  porti  ti  bifogno .  iwptroclx  vn*  a  kro  mio  ^tinun  in  só  quell'ora  fame- 
lico ,  e  franco  dal  :uo  Xuaggio ,  e  arriuato  da  me,  e  non  mi  trouo  coja  alcuna  dai 
porli  auanri  •  E"  queti'  a  !tro ,  fenten  doS  bufar*  la  porta ,  fenza  aprirla  ,  per 
d  i  dentro  rifpondc  ndo  ,gli  dica  .da,  come  vedete ,  la  porta  è  ferrata ,  e  mef- 
foui  il  chiamile  Ho  ;  fi  che  I*  acerla  ad  aprire  aiqueft'ora  m' è  di  troppo  in* 
commodo  ;-e  forfè  con  qualche  pencolo,  per  quello  potette  fopraqgiugne- 
rc .  E  di  più  i  miei  fcruiiori ,  òcome  dal  Greco ,  figliuoli  f  gii  fpogliacij/an* 
meco  nel  ietto .  In  fitti  per  adelfo  non  mi  popò  ìeuar  rù,  e  darne  gli .  e  Je  quel- 
l'altro ,  limolato  dal  bifcgno,  &  animato  dalla  confidenza  nel!'  Amico  % 
feguitiapicebiare ,  &  inftantemente pregarlo, che  non  gli  voglia  mancare. 
H  vi  dico>che  fe  non percb'egU  Ra  il /wocaro  amico  Jeuadofi  ti gle  lifiaper  dare; 
nulladimcniì  per  cagione  della  fua  importunità  in  non  dcfilterc  dal  farglene 
inftanaa,  tft  leuerà  dal  Ietto,  &  aperta  la  porta»  nonfologli  daràimprcJ 
m>,  ma  liberalmente  doncragli,  non  foloi  trcchicUipaoijma  tantiquanù 
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vorrà, t  he  tate  e  la  forza  qui  della  parola  gli  bifegnano.  Onde  io  [  tornand o  a 
parlami  deli'  Orazione  ]  vi  dico ,  Domandate*  e  vi  farà  dato»  cercate,  e  ritto- 
ucrcte,  picchiate»  e  vi  farà  aderto.  Imperocke*  ò  fi  tracci  de  gì*  h  uomini,  e  mol- 
to più  del  voitro  Celefte  Padre ,  eiajcuno ,  che  con  perfeueranza  >  e  doman- 
date cercate  non  di  flirt  dibattere  Siili  porta,  dcjla  Diurne  Miftncordia,  io 
Jìnc  ricetterà  t  trouerà»eglt  Jariaperto .  Si  che }'  ir. tclbge n2a  ci  tal  l'utenza 
none1  f  come  appare  a  prima  villa]  che  ferrpre»  e  fole  comandando,  a  do- 
tatamente fi  net  uà,  ma  che' [non  icguendo  ciò  tal  volta  per  Diurna  riifpo- 
iìzionej  vi  fi  aggiunga  il  cercare;  e  fenoli  cólcguifce,  fi  palli  al  bulLrc,:ó  il 
qua l  modo  di  parlate  fi  efpone  vna  compita ,  e  fempre  p:u  fc mente  per(e- 
ueranza .  Torno  a  d  imi.  Chi  è  di  voi  cb%  al  \uo  terreno  Tadre  dimandi  pane» 
forfè  da  quedo  gli  fard  dato  in  quella  vece  vn  fajfo  ?  £  /egli  ebugga  vìi  pefee  9 
gli  dori  forfè  in  luogo  dei  pei  ce  vn  Serpe  ?  (  )  pu  t  e  fe  gli  domanderà  tx>u  vouo , 
forfè  gli  porgerà  vno  feorpione  1  Con  il  qoal  parlareinhgua,  che  le  non  ;'v(a 
il  l'aure  terreno  ,  molto  meno  lo  rara  ii  Ce  le  Ite,  di  dai  ci  quello ,  che  cono- 
■'  fcc ,  che  ci  farebbe  nociuo  ;  benché  fotco  fpeziedi  bene ,  e  a'  vcile  a  noi,  da 
noi  gli  yen 'ile  anco  domandato.  Se  dunque  cjfetido  voi  cattimi  $  cioè  per  na- 
tura àbili  a  fatealrmi  male  in  vece  di  ben..;  a'  voftri figliuoli  pzrònoa fapete 
dare  fe  non  cofe  almeno  da  voi  (limite  buone.  Quanto  maggiormente  il  voflro 
7>adrcdal  Cielo ,  deue  non  è»  ed'  onde  non  può  venire  a  noi  >  (e  non  bene  » 
darà  fpmto  buono  a  quegli ,  che  glie  lo  domanderanno  .  Cioè  Beni  fpiricuaJi  * 
chefonoli  fcruectt  ,e  veri  Beni.  E  così  dando  ciò ,  che  è  maggiore ,  non-, 
fard  meno  liberale  in  dami  il  minore  ;  quali  fono  i  beni  temporali  »  fccon* 
do  però  il  modo ,  e  mifura ,  che  ci  li  ano  cfpedienti  per  noi  tra  la  luce ,  e  che 
abbiano  da  fornire  al  coufeguimenco  de' beni  Spirituali  . 

NELLA  VIGILIA  DELL'ASCENSIONE 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  gì*  Effefi .  Cap.  4. 

P Refendendo  Paolo  in  queflo  Cap.  efortare  gì*  Eflfefi  ad  vna  feambie- 
uolc  »  de  vniformc  Carità  tra  di  loro  ;  perche  da  ciò  non  gì'  aueflc  da 
mirare  l' inegualità  de  t.< lenti  >  e  Grazie ,  che  chiamano  gratisdate  • 
diiiribuite  da  Dio  con  tal  diuerfità  ita  fedeli .  Palla  a  prouare ,  che  per  tal 
capo  ciò  non  fi  può  far  loro  lecito  ;  Vere  he  a  ciaf  e  uno  di  noie  fiuta  data  l*-» 
fua  Gra^id  >  varia  veramente ,  &  ineguale  in  fe  iteiìa  ;  però  non  alla  mifura 
de'  noi»  11  meriti ,  ma  fecondo  la  mrfura  della  gratuita  donazione  di  Crifto  ;  che 
perciò  >  douendocinoi amare  in  elso»  cclsano  perla  parce  nofhra  quefte 
differenze*  che  impedrfeon©  quella  vniforme  Carità  .  Terciocbe  dicefi  nel 
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dendo  Crifto  in  alto  ,  cioè  (opra  tutti  i  Cieli  al 'a  delira  del  Padre  *  con  (e  né 
conduffe  prigioniera  »  e  come  fpoglie  de!  Tuo  Trionfo  ,  ì'tihlis  Cattiuttà,ò  fcr- 
uitù  ;  cioè  la  Natura  vmana  mediante  la  fua  liberazione  ì  clic  ndo  ella  Hata 
per  l*  addietro,  e  potutati  nominare  la  (bietta  al  Peccate, &  al  Demonio; 
onde  >  non  flettendo  preceduto  per  gì'  huomini  merito  alcuno  ,diedc,  ò  co- 
me fi  hi  in  quel  Salmo ,  ricettate  dal  Padre ,  per  dare  poi  efso  Libera  Ini  ente' 
m  gf  buomitth  i  Doni  de  He  Tue  Grazie  jjratisdate  per  ornarne oto»  e  gourrno 
della  fua  Chiefa .  One? poi  a/cendere  predette»  da  Dauid  di  Crifto  >  fappia* 
ce ,  che  gl  i  conuenne »  perche  egli  Prima  fi  compiacque  dif cerniere  ;  non  folo 
in  terra,  con  fa  r  fi  hu  omo  ima  in  fino  a  vifìtarecon  l'anima  iua  Beata  j  pi* 
profondi  abìffi  della  Terra.  Onde  in  q  netto  lo  douete  inimitate  »  abbacan- 
doci per  vmiita\cCarirj  a  tutti  »&  in  rtuto .  Siche  può  diri?,  ebe  quello  , 
che  difeefe  per  degnazione  fino  al  centro  della  Terra  »  quel?  ifltffo  è  ,  ebe  poi 
n  afcefefopra  tutti  i  Cieli  •  Con  che  "penne  a  riempire  it  tutto ,  cioè  fare,  che  da 
per  tutto  con  la  fua  degnazione  s'eftendefselafua  Poteftd,  &  tniuerfale 
Impero;  e  cosi j'  coftitiiiro^Jòndfuoarsoluropofsersof  diede,  e  collimi 
per  ti  pouerno  della  Aia  ChicU  militante  alcuni  ncll'Ofizio  a*^4poflolh  altri 
in  quello  de  Trofeti  ;  altri  poi  in  Quello  ó'Euangelifli  ;  altri  di  Va/lori  ò  Vef« 
cou  it€cn?e  di  itòttcri .  £  tutto  ciò  da  e  fio  fu  fatto  per  compimento  de*  Santi  j 
cioè  acciò  i  fuoiekrt  i  Angolarmente  auefiero  in  quelta  Chiefa  ogni  conne- 
nicnte  aiuto , e  mezzo  petgnigncre  al  compimento  della  Gloria  *  acciò 
tutti ,  confpirando  m  »n  fol  fine ,  adempierò  ia  diuerfita  del  loro  Mimfìtro, 
e  cosi  veniflc  à  eoftituirfi  t  edifico  di  quello  Corpo  mrftico  di  Cufto  ;  che  è  !a-fc,! 
Chiefa ,  della  qua  e  celi  e  i.  apo  •  E  ciò  lì  vadia  efseguendo  in  quella  Lire- } 
fa  militarne,  ancorché  nafeente, /ino  à  tanto,  che  tutti,  cioè  che  infoine 
con  noi  q  negl'altri,  che  ancora  infederò  non  nati»  non  fono  nx'lra  d  i  que- 
llo corpo,  nè  parti  di  quello  Edilizio ,  ci  incontriamo  nelt  >nitd  d*  ma  Fede  , 
e cognizione  del  Figliuolo  di  Dio,  da  cui  il  tutto  in  noi  ne  denua  ,{*enenuoin 
fine  a  terminare  neU'buomo perfetto,  ò  intédafì  dell' vltima  perfezione  di  eia- 
feunr ,  òdi  quella  di  tutta  la  Chiefa  infame,  fpiegata  fottoral  noni .  •  fi i  à  io 
la  mi/ma  dell' età ,  c piene^a ,  cioè  della  compita  Virilità  di  Crifto.  A:s  mi- 
grandoci fpirituaJmenre  alla  pienezze  dell'  Era ,  Statura ,  eVc.  m  curmort» 
e  poi  rifufeitò  cuiclto  noflro  primo  efemplare  .  n  qual  luogo  pure  anco 
comunementes  intende  dell*  Età ,  e  Statura*  nella  quale  quanto  al  corpo  - 
tutti  riforgeremo,  per  pafsareàquefto flato  perfetto  della  Beatitudine  ,c 
Vifione  di  Dio. 
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SOBeuatt  ch'ebbe  Ciesù  gC  occhi al  Cielo,  per  ìnfegnare  a  noi,  anco 
quinto  ad  vn  tal'  ateo  ci  terno  >  il  modo  d*  orare  «  che  ne  può  eccita- 
re lo  Spìrico  a  maggior  deuozione ,  &  affetto  di  eccedenza  verfo 
Dio.  Biffe  »  Taire  è  giunta  ?  ora  della  mia  Patitone  »  c  morte  .  donneate 
per  tanto  ora  più  che  mai  il  refi™  figliuolo  ;  acciò  l' eitreina  abbi  elione,  ai- 
la  quale  nef  cofpetto  de  gì*  huomini  s  hi  da  ridurre ,  non  abbia  (  in  vece 
della  faluczaa  dell'  huemo»  e  Gloria  vofira  J  ad'efsercdi  fcaadolo  pct 
quelli »  e  di  diminuaicne  per  tal  Cile  uà ,  ma  bea  sìpefia  il  voflro  figliuolo  ir» 
tutto  [  cf>meè  i  vuico  Tuo  feopo  )  glorifìc&rui.  Il  che  kguirà»fc  a  tutti  quelli* 
I  qualt gì' aut te  ajjegttato, perche  c<  n  la  (ua  n;oi  te  apporti  loro  fakitc»  fi  come 
gl'  auete  dato  potejlà /opra  tutta  la  s&ì  ne  »  ci*  è  /opra  t  meo  il  genere  virano  » 
cosi  eoo  ittjtta  glorificazione  terrà  a  dar  loro  la  vita  eterna  ♦  In  qntflopoi  flà 
polio  per  effij'  acquilio  della  vita  eterna ,  che  per  Fede  giungano  a  Lonojcere 
yoi,  a  difleru.za  de'  ra'fì  Dei  Jole >  cir  è  vno ,  e  vero  i)io  nell'  e  (senza ,  come-? 
pure  cenerei  no  Gusu>  il  quale  aui  te  v.  andato,  e  coflituitolo  ti  Cn/fo  prò- 
mcfso  al  Mondo  per  tua  Redenzione  •  Significando  con  tali  parole  a 
due  Artieri  i.ciclsari  Ca  crederli ,  per  (aluarmcioè  r  Vnitàdi  Dio  >  e  l'ef- 
ferci  tfato  dato  Cr iridai  medefimo  Dio  per  sottra  Saluaajooc»  £  circa  a 
qui  Ito  (e  con  Jo  Uimano  nò  pochi  Teologi  bacare  il  credere»  che  il  mede  fi- 
mo Diocó  meao  proporzionato  tia  inficine  promotore  della  noftrafalutc 
che  è  quanto  i  dire  »  d' auerci  prcuuifìo  Cnflo  per  l'afseguinacnto  di  quel- 
la.  lo  vi  bà  glorificato  fin'  ora  {opra  della  J  ena ,  con  la  mia  Dottrina*  Pre- 
dicazione »  e  Miraceli  fatti  in  Ne  me  voli  re.  Ho  ridotto  a  fine  t  opera,  e  mi- 
niliero  deU'  huniana  Redenzione ,  la  quale  ni  auete  conimela  >  acciò  loeQe- 
guiffe;  che  per  eisere  di  li  a  poco  da  compiiti  con  la  Tua  morce,  però  ne  par* 
la»  come  di  ce  fa  ratta  »  jidtffo  per  tanto,  cioè  quanto  prima  ila  fcguka Iau» 
mia  ignominie  fa  morte  >  VoiTadrc  vogliate  altresì  glorificarmi  appreffo  di 
yoi flcjfo  in  Ciclo  con  quella  chiarella,  e  Gloria»  la  quale  io  ebbi  apprclso  di 
toi  prima  che  foffe  fatto  il  Mondo ,  cioè  tino  dall'  Eternità»  Già  che  per  vo- 
ftca  difpcnlazionc»e  per  falucc  del  Mondo  rùV  ora  in  quella  mia  Vmaniti 
afsunra  ne  inno  dato  manche  uolc.  Il  che  peto  deue  mtcnderfi  quanto  ulr 
la  Gloria  accidentale  »  e  del  Corpo  ;  come  pure  quanto  a  iia  Gloriola  ma- 
mteftazionealMondodi  Criflo  per  figliuolo  di  Dio  .  lobo  mani  fegato  il 
vofi.ro  Nome  »  cioè  Voi  »  come  Padre  »  eh'  auete  mandato  me  voftro  figliuo* 
lo  a  gVhuomini  i  quali  (  ri:ufando  gl'altri  per  loro  volontaria  cecità  di  co- 
nofecrui  )  voi  dal  inondo ,  arandoli  da  quegl'  altri  fcclti ,  e  feparati  >  m  aut* 
te  dati ,  cioè  preparati  i  loro  cuori  »  acciò  »  e  voi  »  e  me  conòfcefsero  »  e  r> 
ccueikiQ  come  loto  Dio  *c  Salutatore  »  Ertno  quelli  fecondo  ia  voAra-» 
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eterni  elezione  voflri ,  e  perciò  megli  defli .  Et  annunciando  io  lor*  la  vù • 
pra  Varola »  /'  anno  riceuuta  ,  &  ofieruata  ;  &  adWf*  pure arriuati  a  cono» 
feere ,  rome  f««e    cofe ,  c/*e  m  aitete  dato ,  cioè  rinfegnire» Se  operirc/ono 
e  procedono  da  voi  »  che  in  me  T  operare  ;  e  non  per  vmana  inuenzienc,  ò 
per  mezzo  del  Demonio»  di  che  m' anno  calunniato  i  mìci  nemici .  Verche 
ItVAtoiti*.  dottrina  ,  che  tri  anete  dato,  c  commeffomi >  eh*  10 annunzi  lo- 
ro  ,gl'bò  fedelmente  data,  e  fatta  palefc.  Eteffì,  mediante  vnaviua»  &o- 
perante  fede  »  /'  anno  riceuuta;  II  che  è  flato  cagione  1  che  fi  fono  refi  atti  a* 
cono/cere  ,  che  to  da  voi ,  come  figliuolo  dal  Padre  7  fono  vfeito ,  e  venuto  al 
Mondo  1  e  per  tanto  ari  rrednto,  che  voi  mi  auete  mandato  per  loro  Sa  I nitore 
La  onde  ò  Padre  io  Angolarmente  vi  prego  per  quefìi  tali  >  non  per  il  Mondo  , 
cioè»  le  qua  li. preghiere  non  intendo  porger  ui  per  queliti  quali  giuitamen- 
te  per  loro  malizia  fi  fono  refi  indegni  cT  eflere  flati  da  voi  eletti  daJ  Mon- 
do ,  ma  bene  torno  a  dire  ve  le  porgo  per  quefìi ,  i  quali  mi  auetedaro,  acciò 
io  dai  Mondo  gli  fcparafli  1  e  liberarti ,  effcndogià  voflri ,  mediante  l' eterna 
«lezione .  Come pttre  tutto  ciò  che  è  tn  me  [  nfpuardi  >  io  me ,  ò  come  Dio  »  ò 
come  Huomo  ]évcflro,  e  quello,  cheèvoflro[ auendomi  voi  comunicato  il 
tutto  ]s'é  fitto  mio.  Per  elìcrc  eglino  adunque  voflri»  prego  voi  per  effi  . 
Et  anco  perche  (  opponendo  mifì  jI  Mondo  )fono  perciò  maggiormente  re- 
flato glorificato  in  effi ,  che  mi  anno  creduto  ,  e  feguitatomi .  Egià  può  dir- 
li 1  che  per  la  mia  vicina  morte  io  non  fia  nel  Mondo ,  quefìi  però  fotta ,  e  ri- 
mangono nel  Mondo,  efpofii  a  molti  pencolìi  e  priui  della  mia  prefenza_,. 
"Perche  (  che  tanto  varie  qui  la  particola  Et]  a  voi ne  vengo,  con  il  qua!  par- 
Jare  aflegna  la  cagione ,  per  la  quale  1*  abbia  pregato ,  e  torni  a  pregare  per 
eflì,  dicendo .  Tadre  Santo  conferitateli ,  &c.  Però  il  Vaugclo  d' oggi  fxnìkc 
nelle  parole  antecedenti . 

NELLA  SOLENNITÀ 1  DELL'  ASCENSIONE 
Legione  de  gì"  Atti  de  gì*  Apoftoli .  Cap.  %. 

Primieramente ,  ò  fecóndo  la  voce  Greca»// primo  mio  parlare,  ò  Libro, 
che  feci ,  ò  pubblicai»  cioè  l'EuangeJio  dame  fcritto ,  ò  Teofilo ,  che 
lignifica  Amante  di  Dio ,  e  così  alcuni  an'  voluto ,  che  fotco  tal  no- 
me S.  Luca  fcriua  in  comune  a  ciafcun'  fedele,  altri  però  che  ad  vn*  parti- 
colare dita!  nome .  F ù  dt  tutte  quelle  cofe ,  che  Giesù  fino  dalla  fua  Conce- 
zione incominciò  a  fare,  e  pei  tnfegnar e ,  particolarmente  ne  gì*  virimi  tre 
anni  della  (uà  vita  •  tirando  auanri  la  Storia  fino  a  quel  giorno,  nel  quale  a  gC 
Upofìoli  da  fe  eletti  »  e  di  li  a  poco  di  autorizarfi  per  lo  Spirito  Santo ,  che  ne' 
mcdcfimi  farebbe  di  fecfo»  co  mandando  loro  doucre  affettarlo  [  come  di  fot- 
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to  più  diftintamente  fi  ripiglia  a  dire ]fù  jiffunto ,  alche  da! Greco deu e 
aggiugnerfi  nelT  Mto ,  cioè  iopra  tutti  1  Cicli.  E  ciò  non  per  mimi  tcro  d' 
altri  sfila1  per  virtù  propria»  sì  della  Diuimta,  eh' era  in  elfo  >  come  medi- 
ante  l' Agilità  dote  del  Tuo  Corpo  gloriole*  A  quali  Apoftoli(  torno  a  dire) 
come  pure  quanto  ad  alcuni  particolari  ch'ho  narrato  nel  mio  Vangelo  J 
doppo  U  fua  Tajjione  »  e  Refurrezione  fcguita  il  terzo  giorno  >  diede  [e  fieffo  a 
conofeer  vino,  cioè  d' eucrc  tornato  a  viuereyron  mola  argomenti,  e  rifeontri 
che  lo  poteuano  rendere  indubitato  ,  e  ciò  per  lo  fpazio  di  quaranti  giorni » 
diu  rie  voice  apparendo,  e  parlando  loro  del  Rfgnodi  Dio,  cioè  delle  cole 
fpettantj  alla  Chic  fa  >  di  cui  i  mede  fimi  commecieua  la  cura  »  e  mangi&nd* 
ancora  tal  volta  coneffii  o  pure  fecondo  altri  Tetti»  conuerfondo .  Tri  l'altre 
ordinò  loro  >  che  non  douejfero  partire  da  Gerufalemme  ;  ma  quiui  afpettare 
Y  adempimento  de! la  Tromejfa  »  la  quale  »  difie ,  auete  più  volte  vdita  dalla-» 
mia  bocca  a  nome  del  mio  ce  lei L  Tadre,  cioè  come  Gizuanni  preueneiidooii» 
e  prcparàdo  i  Popoli  alla  mia  ycnuisiigl'aueua  bat cedati  citeriormente  con 
fai  -; ./,:,:  :nz  a  che  il  Tuo  Battelimo  auclle  virtù  di  mondare  interi ormeute  lo 
Spirito»  ma  voi ,  oltre  al  Ratteflmo pure  nell*  Acqua  inftituito  per  tutti  t 
Credenti»  e  dd  quale  v'hò  parlato  in  quefti  giorni  >  nft&ete  bai  telati 
con  voa  copiofa  pioggia  di  fuoco  >  lotto  della  quale  diquìa  pocbigiorm  vi 
fi  comunicherà  lo  Spirito  Santo ,  Da  vn  tal  parlare  adunque  di  Criito  >  si  gì* 
Ape  Itoli  >  come  gì*  altri  ,i  quali  fi  erano  radunati  per  ordine  del  mede/imo 
in  numero  di  centouenti  in  circa;  credendoti»  che  con  tal  venuta  di  quel 
D.uino  Spirito  s'auefse  da  rinnouarc»e  rimetter  sù  il  Regno  Giudaico»^re- 
fero  ad  interrogarlo  >  dicendo  »  Diteci  Signore  ,fe  m  queflo  tempo  [  del  quale  ci 
auece  parlato  Jfietepcr  rcjiituire  nel  prillino liatoi/  Bfgno  d'JJraelle  -  *4* 
quali  cfso  rì/pofe*  Ciò  che  Ha  per  feguire  ne'  Tempi  »  ò  Momenti  »  cioè  nell' 
oc  canoni  »  e  congiunture  di  vari  accidenti»  le  quali  ila  per  porr  are  il  tempo 
auuenire  »  à  voi  noni  appartiene  il  faperlo ,  efsendo  che  voa  tal  notizia  (  co* 
me  propria  di  Dio)  f  bdpofta  it  Tadre  fono  la  fùa  Totefla,  cioè  ri  l'erbata  i 
fcfolo.  E  ben  vero,  che  cofe  maggiori,  e  da  farne  più  itima»  cheiliapere 
quefte  cof  ,vi  fi  preparano.  ìwperciòcìye  riceuerete co  lo  Spirito  Sato,che  in  *oi 
foprauuerri  »  ta/e  virtù  »  e  potenza, che  Aggetterete  al  mio  Regno  fpintuale 
tutto  il  Mondo»?  diuerrete  mici  tepimoni,  co  annunziarmi  al  mede/imo  Mo- 
do per  fuo  SaJuatore  ,e  quello  prima  in  Gieru/alemme,e  per  tuttala  Giudea  c 
Samaria»  E  pafsando  poi  à  predicare  al  popolo  Gentile»  vi  {tenderete  fi* 
àgli  piami  confini  della  terra .  Et  auendo  detto  loro  tali  co/e»  vfei  con  elfi  di 
Gerufalemme  veri»  *  il  monte  Vliueto  »  pigliando  però  prima  la  ftrada  vei • 
(o  Becania,  come  pure  narra  S.  Luca  nel  fine  del  Tuo  Vaagclo»pcr  prendere» 
e  condur  fece  di  quiui  Maddalena  »  con  la  Sorella  »  e  Lazaro  »  quindi  giun- 
co Copra  la  cima  del  monte ,  e  dati  gi'  virimi  abbracciamenti  ai  la  Madre  » 
£c  a  §raitri>a  poco  a  poco  lù  villo  da  qucili/ollcièarft  da  1  etra  ver/o  il  Cu  Ut 
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cominciando  per  la  lontananza  quafi  che  à  fparir  loro  di  fida»  compartire 
V  jnterpofe  vna  fplendente  nuuola  ,  la  quale  affatto  lo  tolfe  via  da'  loro  occhi . 
]  I  che  leguito  >  quali  che  in  vn  momento  trapalando  prima  per  rutti  i  Cieli 
ne  giunfe  alla  più  fu  prema  parte  dell'  Empireo.  Honccffando  peròi  Difce- 
poli  di  tenere  gli  /guardi  volti  co  ta ,  di  doue  eglife  ne  fedina  al  Cielo,  Ecco  com- 
parire in  aria  vicini  ad  effi  due  buomiui ,  cioè  Angioli  in  fembianza  vmana_,  » 
con  veftimenti  bianchi ,  i  quali  gli  difjero ,  huomini  Galilei  (efsendo  quafi  tutti 
gì'  Apoitoli,  a  quali  principalmente  s'indrizzaua  il  loro  parlare  di  coli  na- 
tiui .  )  A  che  fiate  più  cotti  rifguardando  il  Cielo  ?  Quefio  Giesu  ,  che  per  pro- 
pria virtù  fi  è  vitto  oggi  da  voi  ajfunto  al  Cielo, così  da  quello  egli  è  per  ritorna, 
re  alla  fine  del  mondo  fopra  di  quello  monte  p:r  giudicare  tutti  gì'  huomi  - 
ni  i  e  con  foraigliantc  Militi  comparirne  fopra  d*  vn  trono  di  nuuole,/?  co- 
me  aderto  l* aneti  vifio  andar fene  al  Cu lo*  « 

Euangelio Secondo  Marco.  Cap.ió. 

ES/ewrfo />o/?/  i  me»fatne]  fello  auanti  tali  parole  fi  lid  ùltimamente  ;  dal 
chealcnm  Padri ,  ed  cfpofitorian  creduto ,  che  l'apparizione,  qui 
narrata  da  S.  Marco,  ria  (fata  f  vltima  di  tutte ,  e  nel  giorno ,  che 
fali  al  Ciclo,  Però  più  comunemente  con  S.  Agoftino  fi  ha  da  intendercene 
fuffe  T  vltima  delle  fopra  narrate,  e  pofie  da  S.  Marco  nella  Domenica  dcr« 
la  Refurrczionc ,  gt  Fndici  Di/cepoli ,  hi  U  lo  menzione  di  quelli  per  dino- 
tare il  Confeflo  Ape  flolico ,  come  principele  ;  c  cesi  non  offa  >  eh:  vi  inter» 
uenifTero  altri ,  come  fi  caua  da  s.  Luca ,  e  che  non  vi  fofle  Tómafo ,  come 
pure  fi  è  t  fleruato  in  alrro  luogo .  E  riprefe  con  rimproueri  la  loro  incredu** 
lità  i  cioè  tardanza  in  credere  ,  tfiupidtzga  di  cuore*  motiui  grandi,  che  ri* 
aueuano.  Tercheà  quelli,  cioè  alla  Maddalena,  all'altre  Donne,  &  aduni 
Difcepol i  i  che  t  aueuai.o  vijìo  rifu/citato ,  e  cesi  come  teli imoni  di  veduta^* 
ciò  gl  itttfìiiìSitìo  »  ncu  am  nano  voluto  credere ,  Supporto  adunque  con  ia 
più  comune ,  che  qui  fi  porga  l' apparizione  della  Domencia ,  ciò  che  fé- 
guc  apprtfso,  fi  ha  da  intendere  fatto  in  altro  tempo,  si  come  nota  S.Ago£ 
tino  vlarfi  fpeflo  da  Vangciilli,-  nirc  cofe  fpettanri  à  diuerfi  tempi  ,come  fe 
foriero  occorfe  nel  mede  fimo  tempo .  Soggiugnc  dunque  S.  Marco»  Edi/- 
se  loro  »  cioè ,  e  di  più  dentro  al  tempo ,  che  dimorò  in  terra ,  e  più  volte  fi 
fece  da  eflì  vedere ,  fra  1  altre  cofe  difse  loro  »  Andando ,  non  più  dentro  la 
fola  Giudea  f  come  auanti  la  mia  morte  v*  aueuo  ordinato  )  ma  in  tutte  le 
parli  de!  mondo ,  predicate ,  &  annunziate  il  Vangelo  a  qualunque  creatura-*. 
Inondi,  capace  di  quello  che  è  a  dire  a  tutti  gli  huomini .  Né  offa  ciò  non 
ette rfi  totalmente  adempito  da  gl'  Apoftoli,  intendendoli  tal  precetto  fat- 
to ,  fi  ad  effi  ,  come  a  loro  fuccefsori  m  tal  m  imiterò  ,  Quelio ,  che  crederà  ; 
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cioè  ciafcuno  »  che  coti  viua  fede  CU  quale  informata»  e  mofsa  dalla  Cari' 
r  d  ciìcguifcc  eoo  effa  ciò  »  che  intende  >  e  crede  eflcr  neceiiario  operarti  per 
la  fai  ute  J  accerterà  il  Vangelo  da  voi  predicatoli  ;  Et  inoltre  [  non  impe- 
dito J  rkeutràd  Batte  fimo ,  mezzo»  oltre  alla  Penitenza*»  &  olscruanza  de 
gì*  altri  Precetti  »  fpecialmente  neceflawo  per  la  falutc  »  -  che  perciò  sì  log* 
giugoe  (aràjaluo .  Parlati  poi  del  Battcfimo  de  gì*  Adulti  »  à  i  quali  (oli  tra 
ji -drizzata  la  predicazione  »  onde  non  ne  fegue,  che  a  gì'  Infanti  non  ti  dina 
dare  il  Eatre  timo»  erme  Zumarono  gì'  Anabattisti  come  ne  anco»  che»  po- 
fra  la  Fede  »  &  il  Bat  refimo  l' huomo  non  porta  perire  •  Intendendoti  vna-i 
(ale  prometta  tatù  m  jjent  ralc»c  ió  condizione > pur  che  per  altra  parte  non 
vi  ti,  ponga  impedimento  »  ò  pure  mentre  la  fede  tia  viua  »  ti  cuaie  dianzi  s' 
è  fpiegato.  Chi  poi  non  crederà.  Intendi  con  mancare  di  fide  ,  ò  afloluta** 
mente  »  o  nel  ferita  fpiegato  >  rtflerà  condannato  alla  perdizione  eterna .  b 
nota  qui  non  replicarti ,  e  non  farà  battezzato,  perche  la  necetiìta  del  Batté- 
timo»  non  è  così  attonita»  come  quella  della  fede;  che  pei  ciò»  mentre  non 
ti  polla  rrceuere  efretriuamente  il  Battefimo ,  può  fupplire  il  detiderio,  che 
s  abbia  di  riceuerlo  •  Ifegnipoidi  quelli,  che  crederanno,  cioè  i  miracoli 
quati  Diuini,&infallibil  i  figlili  della  viriti  da  voi  predicatale  da  quel  li, che 
la  riceveranno,  creduta,  faran  quelli,  che feguiranno ,  cioè  ,  non  fpjo  prece- 
deranno ,concorrendouj  io»  acciò  da  elfi  tia  accettato  la  fede,  autorizzata 
con  tali  fcgnali  ;  ma  per  mantenimento  re  propagazione  di  cfsa  feguirano  » 
e  vede ran iene  de  gl'altri  apprefso  r .  Et  ofseruiti  >  che  da  Cntio  qui  non  ti 
dice,  che  ne  in  tutti  i  Credenti,  nè  Tempre  ;  ccosìdoura'  intenderti  per 
quanto  fari necefsario,  òdi  maggiore  vciliti  a  fedeli, ed  alla Chiefa.  Nel 
mio  Nome  caccieranno  i  Demoni  dà  corpi  ofscflì»  come  da  gf  Idoli ,  &  Ora- 
coli de  Gentili ,  VarUràno  con  nuoue  lingue  »  cioè  d' altre  Nazioni  »  &a  loro 
per  r  addietro  ignote  •  il  che  per  ogni  capo  fù  mezzo  attitiìmo  per  la  pro- 
pagazione del  Vangelo.  Torranno  via  i  ferpenthcioè  vccidcndoli  1  ibercran- 
no  i  luoghi  infettati  da  eflì .  E  je  beueranno  co/a  mortifera ,  non  gli  nuocerà  » 
eie  è  (e  per  violenza  dcr  loro  nemici ,  ò  per  calo  verranno  auucJenati,  non 
ne  prouc  ranno  nocumento.  £  con  imporre  le  mani  J opr agi*  infermigli fané- 
ranno.  Ora  deue  qui  notarti  >  che  non  ti  propongono  miracoli  ordinaria/ 
gailigo  t  o  terrore ,  come  gf  operati  da  Moisè  ,  ma  benefìci  »  &  vriK  pero* 
gnicapo.  E  di  più  che  (otto  quelle  cofe  operate  per  Diuina  virtù  ti  ha  da 
incendere  comprefo  ogn  altro  miracolo  *  E  così  il  Signore  Ciesù  doppo  a- 
ucr parlato  loro,8c  intuitili  in  diuerfe  apparizioni  dentro  li  quaranta  gior- 
ni ,  che  perciò  da  S.  Ma  reo  qui  non  ti  pone,  parlò  quelle  cofe ,  quati/i  abbia 
da  riferire  il  fuo parlare  alle  loie  cofe  qui  ora  narrate  ma  fo lo  pofe  nutre  c- 
gli  afsoIutamente/?<w-/<jfp,corne  ti  è  ora  fpiegato,  fùafimto,  ò  eleuato  in 
£itlo  [  intendi  quanto  all'  Vmanita  j  il  che  benché  feguilse  per  virtù  cpmu- 
fticaca  all'  ìitclsa  Vmanita ,  depcndente  però  dai  concerto  ddla  VàaàQi- 
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•iMjpterò  perche  non  macauà  dall'altra  parte  d'etfer  opera  fopranaturale, 
e  miricolofa,e  così  fpcaiafmete  fpcttitttc  alla  Diuina  Onnipotenza,!!  qua- 
H  per  appropraxione  Perforiate  fi  dice  fpeciafm&c  o&tfchir  al  Padrcperciò 
fi  potè  qui  dire  da!  Va^igelHtaVchr  fu  a(fwntò[imebatiidó  nel  modo  fpiega- 
to  J  dalPadre  j  e  cèst'-Aori  effàrv  enc*  fi  fa  rifgflardoorqtrelfa  f  irtù  foprana- 
inrak-cfiiìente  neHf  Vmanfri  VcòTric  puf  natta*  m  wfg»ardó  della  Diuina 
?nita  all'  Vmaailah  fi  dica ,  e  nel  Simbolo ,  e  da  S«  Paolo*  1  che  fìa,  come  per 
virtù  propria»  e  da  fe  medefimo  AfeefoalCicrÒ .  Éftcdtalla  DefktdìDio. 
JFrafe,  perlaquale  s-^prìrr.clafomma,  &  eguale*  Gloria*  Poterti,  Ac. 
del  Palmole  con  il  Patirr-  sì  quanro  aireflcrDiutooUorrie  pure  cori  prò* 
porzione  quanto  aH*  efief  o" Huorrìo . 1  Qne Hi  poi  a  fuf>ttiripo cioè  doppo 
la  venuta  delle  Spiritavamo  andkttfèbme  tra  ftat©  ordinato  loro  J  dapev  • 
tutto,  Vrèdie  afono',  '&'itmOn*iàròhx>'i!  Vaugelio.  irche:rebenec]Uando 
ciò  fetide  S.  Marcd  »  folk  fofocoiiYiriciato  àfarfi  V  però  come  cofa  cerriflì- 
ma  da  dòuereefsere ,  corrmododi  filare  Profetico  la  pone  cornecofa^ 
fatta .  •  Covoartndout  it-Stgnorr,  sì  con  gì*  Apofroli  con  dargii  Sapienza ,  For- 
tezza &c.  Si  con  quelli,  che  fi  conuertiuano,  condifpotre  1  medefimi  a 
riccuerc  la  fedee  dottrina  predicataJoro.E  confermato  il parlare,cioè  quan- 
to predicauano,  num tettando efferc  lavoriti  toni  tmracoti,  ebein  proua di 
tiòfcguiuano  per  Diuina  virtù r- 
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AS.CJà&SlONE. 

Epiftola  del  B.  Pietró  Apóftolo  1 .  Cap.  4. 

\^ljfmi>fi4tt  fqtdentim  tutr^|e'^^|]aioni ,  ma  perche  m  fatti 
^  ,  ftnaa  il  Diurno  aiuto  c  vana  ogni  uoflra  diligenza*  per  <\ipfiAÌffò 
^i*/'  più  vidimi ,  UquaJ  parola  nel  Grccp  tì^tei  fiate  jbbrìf  aiutan- 
do Ja  fobneia  alla  vjg4lanza#  c  f  ina.,  e;!' aJuànioUo  gu>uanda  ^TO^'ol 
ni  ,  alle  quali  n'esorta  per  otreoerx  dalrSignore  lume  M  a^iuo.  •AiiaMifc» 
rù  a  *U7*  /e  eo/r  con/e  ruote  in  voi  medefimi  bnajcmbicuolcyC  continua  Carità, 
perche  la  Carità  cuopre  %  t  loèffauc^Ua  ,  fe  gli  Mroua>  c  fc  nò»  fiorone ,  e  n'- 
imf>*  difee the  noiu neri  ocH'  anima ,  aientre  ella  vi  pcifcucxu/tf molutydij 
ne peccati , uoè qua^nque-pcccato* che  ne  fcparida  Dio.  Juò  i:f  uni? 
ti  poi  di  ta4c  Car«a  >  vin  quanto  guarda  il  Proflìnao .  ojfirnau  tra  voi  l'Oj- 
Pir4W,laquaic,,co«ep«owd€ruc4a  Unta,  O^fen^monaQra^o^,^ 
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docenze  io  tfercitarla .  Ciajcuno  nelmodò ,  che  da  Dio  hà  riceuuto  U  Gratis, 
cju«  quefto  i  ò  qu#(  Oono  »  oa  ohzip  odia  Ctycla  jijcjuale  come  gi  citato 
conferito  gratis,  cogoli  non  tanto  per  e(fo»quaqtp  in  benefìzio  de  gl'al- 
tri ,  ncir  jitcflu  modo,/'  «fa  apìmtnifixare , c comunicare /' «vno all'altra, 
come  buoni,  e  ieé^ìiD^penJatori  dcUamjediuerfalf^ccqmuiìebeneBzio  ,c 
dkicr  fica  dc'&togpj  IpxaXi*  &  Oto .  L  così  partendo  io  genere  di  quei  do- 
ni ciarlo:  inflrufipat  altrui,  fegue  adire.  Se  alcuno  pari*  per  il  dono,  che 
ne  hijfà^ù&v'vktc  •  e  (e  ne  fer.ua  *  non  come [fatuo ,  e  fcguendo  in  t  ilo 
il  fuo  geoiorfnteretfc&c.  Ma  come  di  parlare  di  Dio,  fattofi  lingua  ed  interne- 
xrc  difetto*  cosi  con  ocdinatjo  egli  tutto  a  Diq,&  adedirìcazianc  de  fedeli. 
De.  gf>  altri  poi  fpetcaqtuu'c  Diaconie  >  ò  minifterj,  Se  alcuna  mtmjlra,  6 
aromi  aiutando  '  Sacramenti,  ò  diitnbuendo le  JimofìiH  &c.  Io  faccia  non 
io  lo  feci  a  accettazione  di  P  li  ione ,  ma  con  quella  virtù  ,  che  (  te  da  efli  non 
rienc  impedita)/'  r/erc/>a  in  eflii^/o  mediarne  il  dono,  &vnzio,  chcgl' 
hà  dato  ;  *4ctià  m  tutto  ,  ò  che  dieno,  ò  che  nceuano,  reftì glorificato  Dio  per 
Ciesù  Cr  >Jlo ,  per  cui  deue  iaifi  il  tutto,  fi  come  da  cflo  $  c  da  fuoi  menti  il 

EuangclioSecoado  Giouanni.  Cdp.i^ 

Vando  ne  verrà  il  Taraclito ,  che  vale  quanto  Confolatore ,  nomo 
I  appropriato^*]©  Spitica  &mto  per  l'erTetto  particolare  di  ctfo,  ii 
quale  è  di  conlolarc .  Vsò  poi  tal  parola  qui  il  Redentore ,  perche 
conplf  <àta  gì'  A  portoti  fcifogno/ì  di  coniolaz  to  ne  ;  ci leiuio  fegtiira  tal  predi- 
zione (come  notammo  foprajndla  nott  e  delia  Cena.  //  quale  io  dimanderai 
per  dinotare  •  che  quefk  Diurna  Pcrfuna  procedeua  anco  da  etto  ;  auendo 
però  egli»  mediante  Tenere  dal  Padre  comunicatoli,  riceuuto  il  poter  Spi- 
rarlo, ola  Spiratone,  che.  chiamano  Atuua;  che  perciò  fogoiugne,  dal 
Tadre*  Si  come  per  dimoftrare,  che  lò  Spiritò  Santo ,  talmente  [come  Per- 
fona  procedente  dalle  due  Diurne  Per  foue,  era  mandato ,  che  però  cornea 
Dìo  egualmente  con  le  medeiìmcfpontantamente  fì  farebbe  comunicato 
ad  c'Ari ;  che  perciò  difle  al  principio,  quando  verrà ,  &c*  fi  nomina  poi  Spiri- 
to di  Verità,  perche  gfauerebbe  particolarmente  illuminati  nella  coèrrizio- 
hedclla  Verità  ;  e  ciò  pereflereegli  oppolto  fpecialmcntc  allo  fphrito  ma- 
ligno ,  maeftro  della  bugia  ^  Il  quale  pracede  dal  Todrc.  Il  che  dice,  non-, 
perche  da  elfo  fòlo  procedàY  ( come  argomentano  da  querto  luogo  i Greci 
in  fauore  del  lord  errore ,  )  ma  per  dinotare ,  che  tal  facoltà  di  fpirarlo  non 
fi  troua  net  Padre ,  come  riceuuta  da  altra  Perfona  ;  anzi  che  egli  Ja  comu- 
nica al  Figliuolo  %  &  in  qucfto  fenfo  fi  hà  da  intendere ,  che  Io  Spirito  Santo 
prbcecfa  Angolarmente  dalfPadre.  Quegli  renderà  teflimonian^a  di  me  in-» 
qualunque  cofa  »  mediante  ì  fegni  operati  particolarmente  il  giorno  della-, 
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Pcntccofte»  tutti  ordinati  al  a  confermazione  defia  Diuinici ,  Dottrina 
Rdurrezioncdi  Cnlto.  E  voi  pure  renderete  fomigl tónte ff^/'ffloflio  con  la 
predi  cauonccoltavui  &c.  Ter  cheviot  come  quelli  »  che  fitte  fiati ,  e  aueto 
conuerlato  meco  fino  dal  principio,  non  della  Natiuitài  ma  della  Predicazio- 
ne i  con  la  quale  incominciò  a  pubblicare  la  (ua  venuta .  jQ*cffr  co/e  io  v'ho 
dette  ,  accià  poi  non  abbiate  iUreflare  Jcandale^ati >  con  manca  re  di  Fede , 
e  di  Pazienza ,  nel  vedete  concitatoli  contro  la  mia  Perfona  l'odio* e  la  per- 
le c  u  z  ione  d  ci  mondo  tutto  ;  fra  poco  di  qneito  mio  popolo,  &  in  progreflo 
di  tempo  sì  di  cilo(  come  delf  altre  Nazioni,  da  vmrd  tutte  centro  di  me 
e  contro  di  voi  per  caufa  mia»  e  parlando»  e  predicendoui  quello  »  che  vi  fe 
gu  ri  con  i  volai ,  lappiate  »  che  vi  bandiranno  dalle  Sinagoghe ,  che  è  qu  an  - 
to  farebbe  a  dire  tra  noi»  vi  (comunicheranno.  Et  in  facti  piene  ,es*  a  mu- 
cina per  voi  quell'  ora,  e  quel  tempo»  che  predicando  voi  loro  il  mio  Vange- 
lo »  ciajcuno ,  che  potrà  arnuarc  a  torm  La  vita  »  crederafji  con  ciò  rendere  offe- 
quio  a  Dio  •  11  che  tutto  talmente  a  intende  qui  precetto  de'  Giudei ,  che** 
pure  deue  intenderti  di  quello  »  die  gli  fegu  irebbe  con  il  predicate  d  Genti- 
li »  li  quali  altresì  per  zuo  de  loro  Dei  larebbero  per  fare  il  medefimo  »  e 
così  darli  a  credere»  di  tappar  zelo  ai  Religione  »  benché  tutto  con  mali- 
ziosa ,  &  inefculabile  ignoranza  »  Haute  i  miracoli  »  e  gì'  altri  conuincenti 
argomenti , con i  quiii  gli  ptouerete  quanto  li  predicherete.  Ma,  cioè 
quello  ui  faranno  particolarmente  iC.uuci,  perche  non  han  cono] cinto ,  cioè 
per  la  loro  orinazione  non  nan  voluto»  ne  vorranno  concfccre,  ne  il  Vadre, 
ne  me ,  cioè  che  lo  Dio  >  il  quale  cflì  adorano  >  mi  è  Padre»  &  io  gl  i  fono  Fi  • 
gliuolo  »  Queftecofe  dunque  io  v  hò  parlato ,  e  predetto ,  acciò  quando  verrà 
l' oro-,  e  T  occafione,»/  riduànote ailamemorta  il  tutto  ;  e  così  vi  po  Aiate  pre- 
munire con  la  pazienza  »  c  tìaocia  »  che  io  »  il  quale  ve  l' hò  prcnunziatc  >  vi 
difenderò  dee* 

NELLA  VIGILIA  DELLA  PENTECOSTE 
Lesione  degl'Atti  degl'Apodoli.  Cap.  19. 

NArratifi  nel  capitolo  antecedente  alcuni  particolari  fpettanti  ad 
Apollo  »  immuro  del  Vangelo  »  come  pure  la  fua  andata  a  Corin- 
to *  lì  feguc  col  principio  della  lezione  a  dire.  jiuenne  per  unto  > 
che  trouandofi  apollo  in  Cormto ,  Vaolo  dall'  altra  parte .  partiti  da  Gcru- 
falemme,  auewtojcorjc  lepart ifuperurh cioè  la  Galazia»4  la  Frigia  ;g/«g*e/- 
/e in  Efefo  »  e  che  vi  troMoffealcum  Dijcepoèi+cioè  protettori- del  Vangelo ,  e 
d'elitre  Icguaci  della  I  cuoia  di  (Colto,  a'  qnali diffe  »  e  damando  loro  fecr$* 
dtudojOìixl'  accettare  la  nuoua  Fede  del  Vangelo  »  aueffsro  ricevuto  lo  Spiri 
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jo       '  cioè ,  ojere  aJ  Batce/ìmoj  la  Crelìma,nelconfcrirn'  dcJia  quale  fiu# 
quei  tempi  fecndeua  fopra  del  Confermato  »  o  Creiimato  lo  Spinto  Santo 
Tocco  qualche  legno  v  j  Cibi  le .  Ma  quelli  gli  rijpojtro  •  ite  anco  vdito  abbiamo, 
the  vi  fi*  io.  Spirito  Santo  j  dei  che  i  cupi  io  Paolo  [  frapponendoli  Battezzaci , 
sì  che  foio  dtelia  Crcfiuia  gli  pareua  pocer  dubitare  .  perche  in  Etì'efo  non  (i 
trouaua  alcun  Vc(couotàcuiLolo  s'afpecu il  conferirla  J  cornò  a  dire  ad 
cui  i  In  che,  cioè  con  qualBarcciimo»o  pure  con  l' muocazìone  di  qual  No- 
mc  fiete  voi  Baienti  ?  i  quali dijjcro,  nel  Batte  fimo  di  Giovanni*  del  qua- 
le (ìamo  flati  Dùccpoli ,  e  da  ctfo  inftruici  a  douec  credere  in  Citilo  $ 
come  intendiamo  ora  fare.  Se  bene  ritornati  fin  d'allora  dalla  Giudea^ 
nell'Afta  i  ne  di  Giouanni»  ni  diCntìo  abbiamo  auuro  mai  altra  concetta. 
allora  ripigliò  a  dire  Taolo ,  Giovanni  Batterò  il  popolo,  che  allora  a  lui  con- 
corrcua  >  col  Batte  fimo  di  Temtcn\x  »  cioè ,  che  era  >c  feruiua  d'vn  (imbolo» 
c  procedanone  dcil'inccrtoTC  peni  tenta ,  per  difpor/ì  a  riceuer  poi  la  rimif- 
(ione  de*  peccaci  col  Battefimo  di  Crirlo.  Dicendo  (  come  fegui  ai  n)cbe  fi 
douefie  credere  in  quello»  eh*  era  per  venire  doppo  dieffo  »  ciòeinGiesù.  Ydttefi 
dicfiìqueftecojc,  e  facendone  i  me  decimi  inftaza  »  furono  Battezzati  da—» 
Paolo  nel  Nome  del  Signore  Giesù .  Et  attendo,  poiipo/let*  ooè  vfata  la  cirimo- 
nia  di  porre  ic  fue  mani  /oprale  loro  tUle[con  che  ti  conferi  ua  la  Crcfima]rfi« 
fcefe  jopradi  ejf  in  forma  viuoilc ,  o  di  fuoco ,  o  di  angue  io  Spirito  Santo  i 
Di  ebe  1  ubico  fe  ne  veddero  gl'effetti  »  petchc#r  parlauano  in  linguaggi  di ucr- 
li >  fecondo ,  chc.auciìe  portato  1* cccorrenza > e  Trofstauano .  il  che  può  in- 
i eliderli  Erettamente  «predicendo  cofe  future*  ò  occulte;o  più  largamente , 
celebrando ,  con  nuouojume  per  ciò  riceuuto,  le  grandezze  di  Dio,.  Erano 
poi  tutti  qucftì  nouciìimcatt  Battezzaci,  e  Crcfìmati  dadodici  in  circa*  E 
Taolo  »  entrato  nella  Sinagoga  >  che  .quitti  era  À€  Giudei  »  feguitò  per  tre  me  fi 
con  fiducia ,  conceputa  maggiore  dal  fructo  >  che  vedeua  ogni  giorno  mag- 
giore del  fuo  predicare .  Deputando  >  &  efortando  del  Bggno  di  Dio,  cioè  con 
Scriccurc ,  ragioni)  &efortazioni  insinuando  nelle  menci,  e  ne  cnorLdc'uioi 
vditori  l' Euangeliche  verità  della  nuoua  Chiefa . 

Euangelio  Secondo  Giouanm.  Cdp.  14. 

DTfcepoli  miei \fe  mi  amate  ( dimoftrandolo  con  I*  opere  )  ofjfruaflJ 
i  miei  comandamenti ,  6t  ordinazioni  »  che  vi  ho  dato ,  e  ioflO  per 
darui  >  promettendoui  t  che  ,  &  ic ,  fe  ciò  farete  >  fatto  voftro  me- 
diatore  appreso  del  Tadre  ,pregberolh ,  che  »  douendo  voi  rimaner  priui  di 
quella  confolazione  >  che  riceucte  ora  dàììi  mia  compagnia  %  non  voglia-» 
lafciaruì  fconfolati  >  &  egli  vi  darà ,  cmzndcrà+rialtroTaraclito,  o  Confo- 
latorci  per  il  quale  incende  qui  lo  Spirito  Santo ,  acciò  qucfti  rimanga  ccru 
voi  per fempre,  quanto  a  J  particolare  effetto  deh"  interna  »  c  fpintualc  con* 
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folazione  >  &  affiftenza  ;  il  quale  anco  >  i  Jluminandoui»  &  inftruendoui,  iV 
ri  per  \  oj, quale  e  in  fé  licito  >  Spirito  di  Ferità  ;  non  tanto  perche  proceder* 
te  da  me ,  à  cui  è  appropriato  l' efiere  Verità'  ;  quanto  che  alla  fua  tenuta  » 
&  interna  operazione  in  voi  eriferbato  l'ad  dottrinari  pienamente  mefiti 
Ora  quefio  Spirito»  e  fomiglianti  funi  effetti  il  mondo»  cioè  gl'huomini  mon- 
dani 1  pofieduti  dada  fuperbia  de*  loto  cuori  >e  dall'  amor  carnale  ,  fono  in- 
€  apici  di  ritenerlo  >  tenendo  vn  tale  Amore  »  e  Superbia  {errati  loro  gì'  occhi 
delia  mente  »  siche  non  lo  veggono ,  ne  lo  cono/cono»  E  perche  volontario  hi 
da  eflere  quello  riccuimento  per  1*  Anima  »  ne  potendo  amarri ,  &  accettar* 
fi  ciò»  che  non  fi  concfcc»  per  quello  ne  rimanevi  mondo  priuo.  ti*-» 
con  già  voi  ,  che  incominciando  ad  auer  purgato  l' occhio  della  mente,  lo 
conofeete  »  e  cono/cerete  Tempre  più .  Mercè  che  >  eflendolì  per  tare  indiui- 
duo  compagno  al  veltro  Spirito  >  dimorerà  opprejfo  di  voi ,  anzi  (  non  quale  è 
flato  il  mio  conuer  fare  e  derno  >  e  vilìbilc  folo  a  gì'  occhi  del  corpo  )jarà  in 
voi  yiu  interno  »  che  non  liete  voi  a  voi  medefimi .  Confolatcui  per  tanto» 
perche  uou  vi  lafcerò  orfani ,  anzi  pure  io  mede  fimo  à  voi  ritornerà .  Di  qui 
i  poco  »  e  vero  >  che  morendo  >  nè  ;/  mondo  »  nè  voi  mi  vederete  ;  mà  però  voi 
tornerete  à  vedermi;  perche,  fé  bene  morto  nel  corpetto  del  mondo  »  io  vino* 
cioè  jubreuc  fcni  per  tornare  a  filiere  1  r  voi  pure  viuercte,  refi  partecipi 
d'vna  tal  vita .  Perche  >  come  che  per  la  mia  morte  ve  Re  remerete  quali  che 
morti.con  poi  vedermi  di  nuouctornercte  quali  che  a  viuere .  In  quel  gior- 
no ,  cioè  nel  tempo  tra  la  mia  Rcfurrczionc  ,  &  vltima  partenza  per  il  Cie- 
lo ,  affai  meglio  conofcerete'qualmente  io  (  come  figliuolo  coofulìanziale  )/•• 
ttonelTadrciì  quale  aucnciomiui dato»  come  voftro  capo  »  perciò cono- 
feerett  anco  eflcrc  voi  in  me%&io  pure  in  voi.  Quello  poi ,  che  qui  da  me  a 
vri  Ci  pi c mette ,  fatele  purea  fuo  tempo  intendere  a  tutti»  che  qualunque* 
bà ,  e  lice  ne  /  miei  comandamenti,  e  gt  offeraa  ;  le  a  quello  particolarmente* 
l' induca  j!  £ne  di  fare  la  mia  ve  lenti ,  quefto  è  quello  »  che  mi  ama  di  fatti  »  e 
non  di  pare  le.  QuiUopoi,  ibcn/tama,  /ini  altresì  amato  dal  mio  Tadre  >  il 
quale  amandomi  con  fommo  Amore  >  ncn  potrà1  non  cfiendcrlo  a  chi  vede 
vnito  a  me  per  Amore  •  Come  pure  io  quii*  Amico  omero  quefto  talcj  » 
&  in  premio  del  fuo  .Aurore  gli  manifeflcrò  me  medefmo  quanto  all'occulta 
mia  Diuimta  »  con  la  qual  manifeila,  e  chiara  cognizione  [rifcrbaralincUy 
aitia  vita  j  verrà  loMeuato  a  partecipare  dell'  ifteùa  mia  Beatitudine  % 
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NELLA  SOLENNITÀ  ,  O  DOMENICA 
DELLA  PENTECOSTE. 

Lezione  de  gì'  Atti  de  gì'  Apoftoli .  Cap.  il 

T Eminando fi  li  cinquanta  giorni  f  che  ranco  lignifica  da!  Greco  la  pa- 
rola Pentecofte .  J  Incendi  poi  dal  giorno  della  Rcfurrczione;c  così 
non  della  Pentecofte  fecondo  il  confueco  della  Pafqua  Giudaica— 
precedence  »  &  a  quella  corrifpondente,  che  fù  il  Venerdì  auanci  ;  sì  che  an- 
co pure  la  loro  Pentecofte  fi  compì  due  giorni  auanti  a  quella .  Era  poi  vna 
tal  Fefta  ordinatali  da  Dio  da  celebrarli  in  memoria  del  la  Legge  riceuuta» 
ed  anco  in  ringraziamento  ,  e  per  f  offerte  de  frutti  del  nuouo  anno ,  fi  co- 
me pure  a*  noftriccmpi  feguicano  a  fare  gì*  Ebrei.  Tucce  quefte  cofe  poi 
furono  tipo  della  Criftiana  Pentecofte ,  nella  quale  fù  promulgata  la  Legge 
Euangelicajeconlaconucrfione,  che  feguì  in  quel  giorno,  di  più  miglia- 
ia di  quel  popolo  >s'<  ffcrirono  a  Dio  le  primizie  della  Chi  e  fa.  Iranoirna* 
nimemente tutt  i  Difcepolt ,  o  Critf  iani  j  eh'  a llora  fi  crouauano  tra"  huornini, 
e  donne  da  centoucnti  in  circa,  nel  medefimo  luogo  del  Cenacolo .  Et  ecco  di 
repente  farfi ,  e  fentirfi  rnfuono  dal  Cielo ,  (ìn.bolo  del  fuono ,  eh'  appreflo  fi 
farebbe  fentire  della  Predicazione  Euangelica  >  e  fù  come  a*  m  ventogagUar* 
do .  Se  poi  realmente  feguifTc  quefto  nodo  di  vento  >  ò  folo  fe  ne  fendile  il 
fuono ,  che  fuofe  cagionare ,  vi  fono  opinioni  per  Fvna  *  e  perr  altra  parte» 
E  riempì  (  il  che  però  del  fuono  folo  fi  ha  da  intendere"')  tutta  la  cafa,  cioè  il 
Cenacolo  >  doue  dimoravano ,  che  tale  qui  è  il  lignificato  della  parola  fede  w- 
tes  ;  ftì  poi  (imbolo  ciò  della  fpintual  pienezza  dello  Spirito  Santo,  ch'alio* 
ra  erano  per  riceuere ,  egt  apparvero ,  cioè  fcnfibilmente  fi  ve ddero  fopra~« 
de'  loro  capi  /partite ,  cioè  (òpra  di  ciafeuno  a  leune  lingue ,  come  di  fuoco  ;  o 
come  pni  comunemente  fi  tiene ,  fiammelle  a  fomiglianza  di  lingue,  di  ve- 
ro pero»  creai  fuoco,  il  quale  fù  cggiilfegno,  fotte  del  quale  fi,  comu- 
nicò loro  lo  Spirito  Santo. Or  quefto  fuoco  f  figni fica ndo  ciò»  che  interior- 
mente s'opcraua  nell*  Anime  loro]  fcrmifft {opra ciafeuno dieffi ,cnel\'  iftef'» 
fo  tempo  tutti  recarono  ripieni  di  Spirito  Santo  ;  Ciascuno  però  conforme  al- 
la (uà  di  rpofiz:rnc ,  o  mmiftero ,  per  il  quale  fc  gli  comunicaua.  Si  hi  poi 
ciò  da  intendere  d*  vna  interna  >  e  rea!  preferita  ;  non  gii  fondata  nel  Anio- 
ne perfonaie  di  quella  Perfona  Diuinaconefiìicorae  quella  del  Verbo  tuli 
Vmaniti  aflunta  di  Crifto  ;  ma  per  gli  fpeciali  effetti ,  e  doni  cagionati  c?a-# 
elio ,  come  pure  quanto  ad  vn'  efibizione,  &  illalfo  di  fe  mede/imo ,  comev 
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primo  Dono .  Si  che ,  fe  per  imponibile  ausile  potuto  mancare  d'etfer  loro 
prefente  come  Dio,  e  per  cagione  delia  fua  Immensità  »  farebbe  rimali  o  ad 
crii  pretcntc  per  cagione  di  cale  efibizionc;  la  quale  fubito  fecc>chc>riccuuto 
in  fe  il  dono  delie  lingue ,  km'  alerò  ttudio  incominciarono  a  parlare  >  ciafeu* 
no  con  diucrfità  d' Idiomi ,  conforme  lo  Spirito  Santo  gli  fuggenua  il  parlare. 
11  che  fu  allora  eoa  prorompere  in  accenti  di  lodi,  e  ringraziamento ;e  d* 
animarli  l'vn  l'alerò  ad  vfeir  fuora  per  pale  la  re  a  tutti  la  Legge  Eu  angelica. 
Erano  allora  la  quei  tempi;  come  anco  (peziaJmcntc  per  cagione  di  quel 
giorno  le  (duo  celebratoli  il  Venerei  aitanti,  in  Gcruj alt  mmc  buom  i tu  F^t li- 
giofi  ►cioè'  quiui  venuti ,  ò  dimoranti  per  cagione  del  Diurno  culto  i  come 
quelli ,  che  nell'Accademie*  o  Collegi  fi  ritrouauano  per  apprendete  le  Di- 
urne Lettere*  &  anco  quegl'altr!,ch'erano  cola'  concorri  per  eciebrarui  quel- 
la Fetta  •  che ,  nmaihui  il  Sabato  *  nel  quale  non  viaggiauano ,  la  Domeni- 
ca mattina»  quando  ciò  feguì»  non  erano  ancora  partiti ,  d' ogni  Nazione,  fi 
perche  molti  Giudei  per  vari  accidenti  aueuano  trasferitoli  loro  domici- 
lio in  Paefi  ilranicri  ;  si  perche  di  quei  Pacfi  v*  erano  fempre  molti  »  che  dal 
Gentile  limo  s'erano  conuertiti  al  Giudaifmoj  f par/a  fi  adunque  la  voce  di 
tante  nouirà  feguite  »e  che feguiuano  colà  in  quella  cafa  >  vifiradmò  vntu 
gran  moltitudine  di  migliaia  »e  migliaia  di  perfone  ;  poiché  tre  mila  di  li  a_* 
poco  le  ne  c<  nucrtirono  ;  la  qual  poi  in  vedere ,  e  fentire  co*  propri  occhi  » 
&  orecchi  nflò  confufa  di  mente  per  la  marauiglia .  Imperocbe  ciajcunogli jen- 
tiua  parlare  nella  Jua  lingua  ;  non  o/tante  che  molti  »  d merli  tra  di  loro  di  li n- 
guaggio ,  vd  il, e  10  parlare  il  mede  (imo  Apodolo,  che  perciò  tutti  rimaneuano 
flupiti ,  ò  cerne  cai  Greco ,  fuori  di  fe,  e  conmarautglia  tra  di  loro  diceuano. 
Or  non  fono  tutti  quefli  »  che  così  parlano ,  Galilei  ì  Nazione  meno  d' ogn'  al* 
tra  cip  erra  nelle  Lettere  ,  e  Scienza  delle  Lingue  »  come  s' oflerua  da  gl'Ilio- 
rici .  In  che  modo  adunque  è  potuto  fer  uire  ,  che  ciajcheduno  di  noitf  abbia- 
mo  fentiti  parlare  nella  noflra  lingua ,  nella  quale  paino  nati ,  Tarti»  Medi  »  L  Li- 
miti, &  indifferentemente  quelli  che  abitano  la  Jrtefopotamia ,  come  quelli» 
che  la  Giudea»  di  donde  coiloi  o  fono  natiui ,  La  Cappadocia ,  Tonto ,  e  i  sAfia 
minore ,  c^gi  N  tolia ,  ò  7  urchia .  La  Frigia ,  la  Van.filia, l'Egitto,  e  le par~ 
ti  della  Libia  t  che  è  intorno  a  Cirene,  Metropoi  1  di  que  1-a  Regie  ne ,  detta  da»* 
Cofmograti  Circnacia  ;  Et  i  Forefiieri  Romani  »  cioè  i  Giudei  per  altro  abi- 
tanti in  Roma,  e  di  eoia  venuti;  Come  pure  i  Giudei q uà  a  ncor fi  da  di- 
uerfi  Pae fi,quali  erano  i  Trolelititò  nuoui  conucrtitije  così  di  nazione  Gen- 
tili, e fore/heri,  di  Religione  però  Giudei:  i  Cretenfi,  o  Candiottì»rfjC 
•Arabi  [  con  la  quale  enumerazione  pretefero ,  si  elfi ,  come  poi  S.  Locaci  » 
efprimere  ogni  Nazione  J  gt  abbiamo  >diti  parlare  nelle  noflre  lingue  le gran- 
depredi Dio ,  operate  nell'incarnazione,  Vita,  Morte»  Rclurrtzione,  & 
Aicenficne  del  fuo  Figliuolo,  tutto  ordinato  alla  rinnou  azione,  e  fantuft; 
caz ione  dei  Mondo  >  (he  cale  doueua  effcre  il  fumetto  de'  loro  difeorfi . 
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SE  alcuno  ,  cioè  citfeuno  »  il  quale  mi  ama,  offeruerà  il  mio  parlare  ,  cioè 
li  mia  Dottrina»?  Precettili  quali  però  pone  in  (ingoiare,  fermonem; 
riducendofi  particolarmente  nella  Lrggc  Euangelica  tutti  gl'altri 
precetti  alf  vnico  precetto  de  Ila  Canea, che  pure  per  Ti  (Uffa  cagione  v'ag- 
giugne  mio»  per  efler  precetto  proprio  di  Crifto.  Et  il  mio  Taire  l'amerà  »  a- 
dottandoio  in  fuo  figliuolo  mediate  la  grazia*  e  co(ticuendolo  coerede  nel 
Regno  Celefte  infame  con  me>  che  gli  fon  figliuolo  per  Naturajanzi  prima 
di  aflfumerlo  al  pieno  pofleffo  di  quello»  elio  meco»  &  io  con  ellu  verremo  «j 
ynefìo  tale  »  arriuando  a  porre  la  noftra  manfione  >  &  abitazione  in  effb  ;  con-» 
dargli  ma  Itabile  perfeucranza  »  &  vnione  in  Cariti  con  eflb  noi .  Per  il 
contrario  quello  »  che  non  mi  ama  »  nè  anco  ojferua  i  miei  comandamenti .  il 
Variare  poi,  ò  comandamenti  da  me  intimarmi ,  non  è  mio*  intendi  fola- 
mente  ;  o  pure  non  e  mio ,  perche  cflendo  io  Verbo  del  Padre  ;  tutto  ciò  » 
che  è  in  me»  oda  me,  al  Padre  fi  deue  riferire;  che  è  quello,  chefeguea-» 
d  irfi  >  Mà  di  quello ,  che  mi  bà  mandato ,  cioè  del  Tadre .  Quefie  cvfe  io  v  bè 
parlato ,  dimorando  con  voi  per  quefti  tre  anni,  via,  giunto  ora  il  tempo ,  che 
da  voi  dcuo  pai  tire ,  //  Taraclito ,  Confolarore ,  ò  Auuocaco ,  ci  né  lo  Spi' 
rito  Santo ,  il  quale  è  per  mandare  il  Tadre  in  mio  Nome  >  cioè  in  rifguar  uo  dè 
miei  meriti  ;  o  pure  unitamente  con  me ,  Sanificando  qui  f  itterici  quelP  In 
Nome ,  che  la  Pcrfona  del  figliuolo ,  Quello  v  infognerà  ogni  co/a  ,  cioè  vi  fa* 
rà  intender  la  cagione,  &i  Miiìcri di  ciò,  che  vi hò annunziato,  e  predet- 
to i  evi  ju%gcrirà  »  cioè  ridurrà  alla  memor  ia  :  utte  le  coft  le  quali  addso  »  e 
per  intender  pecore  per  la  perturbazione  di  mente,  che  vi  è  per  cagionati 
la  mia  vicina  Vainone ,  emorte,  vifarete  perifeordare,  nonostante,  che 
ve  l'aiterò  dette,  e  dal  Greco  più  propriamente  ,  Vi  ho  dettole  fono  per  dire 
particolarmente  in  queftaffera.  Ora  [  come  quello  che  fono  per  partire  da 
-voi  mediante  la  Motte  )  ri  lafcio ,  come  per  mio  certamente ,  e  raccoman- 
do la  Tace.  Pcrònó  vorrei  che  v  ideile  a  credere,  che  vn  tal'  annunzio  cb 
Pace  forte  l'ordinario  {aluto,  tomo  perciò  a  dirui ,  lo  vi  dò  lamia  Tacci 
tioè  la  fpirituale,  Interna,  e  Diurna ,  la  qua  le  U  m  venuto  a  portare  in  ter- 
ra .  Confitte  poi  qncfta  Pace  nella  nconciliazionc ,  &  Amicizia  con  Dioi 
concordia  con  i  Proffimi,  e  Tranquilliti  dell'  Anima  m  fe  ftefla .  Che  per- 
ciòportb  dirui.  lo  non  ve  la  dò,come  la  dà  ,o(uo\  d&tz  il  Mondo  pcrcheeflo 
dà  la  Tua ,  breuc,  Falfa,  e  che  non  pacifica  il  cuore .  Non  fi  turbi  il  yoftroc**- 
re  in  v  J  ire  la  mia  Partenza ,  ne  dia  luogo  al  timore ,  quafi  che  nc'maggiori  w» 
fogni  abbia rt  da  rvfrarc  per  ogni  parte  abbandonati .  ^tuetevdito[ è  ve- 
ro )  cani  0  v  Irò  dette  ,  (Ut  io  me  ne  vò  .  Ma  anco  aneti  tentilo  (  e  tentitelo 
aderto  J ,  eh'  io  medefimo^  a  pena  toccato  il  terzo  giorno  doppo  la  mia-j 
o    j  -  .      .  motte* 
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morte»  mezze  *<7i£*>  e  ricorno  a  voi  mediante  lamia  Refurre2ione»non  tan- 
to con  to  rnare  a  rarui  godere  della  mia  viGbele  prel'tnza,  quanto  per  Tem- 
pre fpiritualmente  affittemi ,  e  difenderai  •  E  certamente  fe  mi  .mafie  con 
più  (incero,  e  pei  tetto  A  more,  non  attriftarui,  ma  rallegrar  >i  douercflitcb'  10 
me  ne  vadia  al  padre  >  ò  che  in  ciò  vogliate  riguardare  jI  mio  >  ò  il  voi  irò  be- 
ne ;  e  la  ragione  dell'  vno >  e  dell'  altro  e  <  Terche  il  Tadrc  è  'Maggior  di  me 
considerato  (  come  pure  mi  confederate  ora  voi )  come  duomo  i  &  in  con*- 
feguenza  vna  tale  andata  non  può  non  cedere»  che  in  mia  maggior  Gloria» 
Dignità,  e  Potenza,  di  che  tutti  voif  come  miei  amici  jn'auete  da  parte- 
cipare .  Ora  ciò  ti  bò  detto  prima  che  jegua  ;  acciò  Quando  reftera  fatto ,  &  a- 
dempito,  crediate  quelle  9  e  l'altre  cofe,  dalle  quali  ha  da  dipendere  ogni 
veltro  bene ,  e  felicita .  Di  già  io  non  fono  per  dirai  tropp'  altre  co/e,viuendo 
particolarmente  in  quella  vita  mortale .  Imperoche le  ueyiene[  auutauc  li- 
cenza mediante  la  Diurna  difpenfazione]//  Trine ipe  di  queflo  Mondo ,  cioè 
jl  Demonio,  il  quale  cfcrcita  tal  Principato  fopra  1  Peccatori  intefi  per  la-> 
parola  Modo*  così  per  fcruirfi  di  quetti  in  darmi  la  Morte,xom  aco  perche 
da| per  *c  ^cflo  *Hor*  verrà  per  efaminarc,  e  difcutcre  lo  flato  dell'anima 
mia»  cddla mia paflata  vita,  credendomi,  come  gl'altri  huominifde* 
quali  è  folitocosi  elaminatela  vita  nella  lor  morte  j  huomo  foggettoal 
peccare ,  che  cesi  pure  (piegano  alcuni  SS.  Padri  quello  luogo;  c<  me  quell* 
altro  di  S.  Luca  quando  parlando  dei  Demonio ,  che  lì  parti  dal  Signore*» 
doppoauerlo  tentato,  aggiugne  vfque  ad  tempus,  intendendolo  di  quello  , 
ed  a  quefto  effetto.  Che  perciò  vogliono  j  Teologi  che  a  tutti  quelli,  che 
muoiono,  o  comparila ,  o  con  particolari  tentazioni  gl  affalifca .  Terò  in 
me  non  bà»  ne  può  trouare ,  o  auer  co/a  alcuna,  per  la  quale  io  appartenga 
ad  elio ,  cflend'  io  del  tutto  impeccabile .  E  perche  fo  li  poteua  opporre  ; 
perche  dunque  moriua  ?  foggiugne .  Ma  acciò  conofea  il  Mòdo,  per  il  quale 
qui  fi  anno  da  intendere  anco  gl  filetti,  cioè  tutti  gì'  huomim  buoni,  e  rei. 
che  io  amo  il  Tadrcc  perche  hò  auuto  fpecial  precetto  da  efso  di'  douer  mo- 
rire per  la  comune  Redenzione»  così  io  adernpiendovn  tal  precetto/ò  ,  e* 
farò  »  con  l' offerirmi  ipontaneamente  alla  morte . 

LVNEDI  DOPPO   LA  PENTECOSTE 
Lezione  de  grAtti  de  gl' Apoftoli .  Cap.  io. 

M Andato  Tietroà  chiamare  da  Cornelio  Centurione,  acciò  Tin- 
ttruifse  nella  Fede»  e  giunto  per  ciò  alla  prefenzadi  efso,  e  di 
altri  ,quiui  adunati»  di  Tua  famiglia  .  aprendo  la  fua  bocca  in  cai 
modo  parlò  •  Tralasciatoli  poi  qui  il  principio  con  buona  parte  di  quella 
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conclone  >  fi  ripiglia  con  la  Lezione  da  quelle  parole.  Fratelli  à  noi  hà  or- 
dinato il  Signore  Giesù  predicare  ai  "Popolo  >  e  render  teflimonian^a  »  qualmente 
efjo  è  quegli ,  eh'  è  flato  coflituito  da  Dio  Giudice  de  Viui ,  e  de*  morti  >  cioè  dè 
Giuftì  >  e  de'  Prccatori  ;  ò  pure  di  quelli ,  che  alla  Tua  venuta  al  Giudizio* 
pena  morti ,  (ubico  con  gì'  altri  torneranno  a  viuere  ,  e  di  quelli  lì  può  dire 
eh'  appartengano  a  viui  .  E  di  quegli  ,  che  per  Y  addietro  fin  allora  erano 
morti  i  &  in  ral  fenfo  da  chiamarli  morti  .  A  quello  concordemente  tutti  t 
"Profeti  rendono  teflimonian^a  >  che  in  nome  Juo  ,  cioè  in  riguardo  di  efso»co* 
me  Redentore  »  riceuano  »  e  nano  per  nceuere  tutti  quelli  »  che  m  effo  credono 
con  fede  formatala  quale  porta  feco  nel  peccatore  la  penitenza, &  appref- 
fo  la  Cariti  >  e  Grana»  con  la  q>iale  fi  giul  lirica  1  Animai/a  rimijjìoae  depee* 
catt.  Mentre  ancora  Pietro  pronun^iaua  tali  paróle  •  Difccfe  ,  c  11  comunicò 
lo  Spirito  Santo  (otto  vj  libile  apparenza  di  lingue  di  fuoco  >  fi  come  feguì  il 
dì  della  Pc  n  te colle  ,  della  qual  cofa  ,  che  cosi  palsafse  >  ne  la  fedo  l' fitcfso 
S*  Pietro  nel  capitolo  feguenre*  tornando  a  parlare  quitti  di  Cornelio»  e 
C  de' fu  icrmpagni.  Sopra  tutti  quelli»  che  con  Cornelio  ajcoltauano  vntal 
parlare  di  Pietro  •  Ad  vn  tal  caio  fi  riempirono  di  flupore  i  fedeli ,  ò  nouelli 
Conuertiti  dalla  Circoncifione  »  cioè  dal  Giudaifmo»  /  quali  erano  venuti  colà 
con  Pietro .  Come  anco  tra  le  Nasoni ,  cioè  ne'  Gentili  la  Grafia  dello  Spirito 
Santo  fi  fofie  comunicata .  Credendoli  »  che ,  fi  cerne  à  Giudei  era  folo  (tata 
fatta  la  prometta  di  Cullo  ;  cosi  a  i  Ioli  Giudei»  e  non  a  ì  Gentili  s'auelTe  ad 
effondere  la  Grazia  »  che  poi  fi  daua  per  Grillo .  Canone  poi  di  tale  (lupo- 
re  era  f  fuppofta  vna  tal  falfa  loro  credenza  j  /'  vdire  quegli  con  Y  ifterio  do- 
no deili  lingue  »  comunicato  a  gì'  Apolloli,  parlare  »  e  magnificare  Dio .  Vi* 
Itoli  da  Pietro  vn  tal  fegno  dai  Cielo»  preje  à\dire.  Ora  chi  vi  farà,  che  ne  pof* 
fé  proibire  (  intende  ndo  di  quei  Giudei  feco  venuti  >  per  la  cagione  adelfo 
por  tara  »  e  per  i  legni  »  che  ne  douettero  dare  j  /'  acqua  ò  abluzione»  acciò 
anco  à  queftt  fi  conferifea  il  batte  fimo,  i  quali  pure  nel  mede  fimo  modo  »  che  noi 
Giudei  >  van  riceuuto lo  Spirito  Santo  ;  E  così  ordinò  che  da  alcuni  Sacerdoti» 
ò  Diaconi  leeo  ventiti  fofieio  batuqrati [ Ccitumandofì  da  gì'  Apoftoli>im- 
piegati  nella  Predicazione  »  cómcctcre  per  ordinario  tal  mmifteio  ad  altri) 
Vel  Nome  del  Signore  Gian  »  cioè  »  ò  nel  Baitefìn.o  iniiituito  da  G  iesù»à  dif- 
ferenza  di  quello  di  Giouanni  ;  ò  perche  nel  prt  nuotare    forma,  alia  pa- 
rola del  Figliuolo  v'aggiugnefleto  Giesù  Criflo>ptu(p*.  ciale  c  noie  .-e  r  ineren- 
za Cd  mede/imo  ;  e  non  già  come  (cimarono  alcuni  »,  perche  v  fallerò  la  fe- 
guente forma .  Io  ti  Battilo  tei  nome  di  Giesù  Crifio .  Auendo  in  oggi  la-» 
Chic  fa  dt  finito  il  contrarie»  cioè  che  non  vi  è  per  il  batielìmo  altra  torma  > 
che  f  aftegnata  da  Crftto  con  l' Inuocazione  efprefsa  della  Sa  ntifs.  Trinità- 
Onde  il  dire  che  ciò  allora  lì  folle  di  (pelato  da  Dio  agi'  Apoltoli  ^cyacfto 
accio  il  n  me  di  Giesù  Critlo  »  odiofo  per  l' addietro  a  Giudei  »  c  refe  elle  in 
maggiore  ili  maio  pure  che  in  Crifio  visi  contenga  l'inuocazi  mqc  del  li  Tri 

nei 


Secondo  ti  proprio  del  Tempo .  5  5 1 

nirj  [  in  quante  lignifica ,  che  è  mandato  dal  Padre ,  •&  c  l' Vnto  dal  io  Spi- 
nro  Santo  J  non  ha  (ufficiente  fondamento  ,  ne  di i  ragione ,  nè  d'automi* 
<k !!a  Crucia  >  ò Scrittura,  incofaptr  altro  di  tanca  importala,  e  poco 
2  uanti  e  fprc  (la  mente  ordinari  da Crifto  a  gJApo/toJi,  òV  alla  ragione  in- 
contrario può  dirfi  >cbc  era  allora  bacante  ptr  l' onore  di  Giesù ,  l' aggiu- 
y ncrio  [  come  abbiati  detto  j  nell'  inuocazicue  del  Figliuolo . 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  3. 

E Parte  quello  Vangelo  del  ragionamento  Tatto  da  Cnfto  à  Niccocfe- 
moi  cn  era  andato  di  notte  à  trottarlo  ,  nel  quale  [  fpiegatag  1  la  nc- 
ce  Ut  idei  Battemmo,  e  della  Fede  in  Crifto,  come  già*  venuto  al 
inondo  )  parta  à  {piegare ,  che  vn  tal  benefizio  fatto  al  mondo  era  procedu 
to,  noma  veruna  nccefiìta,  madall'immcnfa  Bontà  ,  e  Mifcncordia  di 
Dio  ;  e  cosi  con  enfatiche  parole  fegue  à  dire .  Così ,  &  à  tal  fegno  Iddio  Pa« 
drc  *mò  il  mondo \cioc  ilGt  «ere  Vmano ,  e  la  fua  fai  ute>  che  pere  he  l'auef- 
feaì  conseguire;  noo  wt* Profera  »  ró?n*  Angiolo ,  ma  il  /uolhfìc,  òcà  fc  061 
futlàziaJc  figliuolo*  come  Unigenito  per  etfenza,  per  ciò  vnicaméce  da  fe  di- 
letto ,  con  tutto  ciò  gratuirau.ente ,  e  per  puro  amore  venne  a  darlo,  e  ren- 
derlo talmente  noi  irò ,  che  non  meno  fi  potette  nominare  Huomo*  che  Dio, 
Non  ptetendedo  altro  da  noi  con  vn  tanto  fauore,  che  la  noJtra  falurce 
quella  con  va  mezzo  facjJiifimo  per  la  parte  ncilra  -  Di  maniera  che 
ciafeuno^  che  con  tède  [incera ,  e ,  che  fpinta  da  Canta  open  quanto  tal  fe- 
de n'  indegna ,  crede  in  tal  modo ,  e  crederà  in  efio ,  non  perirà ,  cioè  non  può 
incorrere  nell  eterna  dannazione,  alla  quale  per  altro  aafeuno  fi  troua  fot- 
topotfo  per  il  peccato (  fe  non  altro  j  Originale.  Ma  in  quella  scabbia 
&  acquili  1  Jus  all'  eurna  Vita*  Ikhe  Iceuendoa  fpitgarc ,  foggiugne .  Im- 
peroche  Iddio  non  ha  mandato  il  juo  figliuolo  al  mondo,  acciò ,  come  pure  lì  era 
meritato  ,  giudicale  il  mondo ,  cioè  da  erto  prouafse  a  guitta  fentenza  della 
fua  dannazione;*;*  bensì  acciò  per  me^ofuo  fi  faluaffe  col  n.critodclfa  Paf- 
ilone  ,  e  morte  del  medefimo ,  applicatone  a  noi  per  mezzo  di  quella  fede 
ne!  fenfo  fpiegato  ;  che  perciò  foggiugne  .  Quello ,  che  crede  in  ejfo  con  tal 
legittima  Fede ,  informata  dalla  Carità ,  noni  giudicato,  cioè  Tirrene  ^  fen* 
te  dal  Giudizio  di  dannazione,  nella  quale  era  nato.  Quello  poi  che  non  cre- 
de, idi  già,  cioè  ferie  rimane ,  qua!'  era ,  aggiudicato  all'eterna  dannazio- 
ne .  Pofciache  ricala  P  vnico  rimedio  per  fotrrarfi  da  quella ,  come  pure 
F  vrlfco  Principio ,  d' onde  per  la  parte  ncilra  s' hà  da  originare  tutto  quel- 
lo ,  che  fondamentalmentcci  hà  da  render  falui ,  cioè  la  Fede  nel  Reden- 
tore ,  rhe  quefto  appunto  vogliono  dire  le  parole .  perche  non  crede  nel  no- 
me dell  Unigenito  figliuolo  di  Dio .  In  aueflo  poi  confifte ,  e  di  qua ,  per  la  par- 
te del  mondo  hà  origine  il  giudizio  della  dannazione ,  nella  quale  rimane, 
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e  della  quale  viene  ì  rendertene  maggiormente  reo .  Terchela  Luce ,  cioè 
V  Vnigcnito  >  generato  ne  gli  fplendori  del  Padre ,  venne  al  mondo,  con  ma- 
uifefìarfeli  »  e  propofeglì  come  mezzo  di  Tua  falute  »  e  con  tutto  Lio  gì  huo 
min ;;ricufando  d'applicare  con  pio  affetto  l' Intelletto  per  riceuerne  quetta 
Lucd  amarono  più  che  cfsa  letenebre  dell'Infedeltà*  i  adequali  per  il  difor- 
d.nato  affetto  al  peccato  fi  erano  refi  lucetti  ;  che  e  quello  fi  fegue  a  di- 
re •  Jmperòche  C  opere  loro  erano  cattine ,  e  ciò  più  dichiarando  >  foggiugnt- . 
Terche  quello ,  ch'opera  male ,  odiala  Luce  della  Verità  >  e  Me  in  conseguen- 
za ,  che  fono  l' iitefla  Venta .  E  così  non  viene  a  dar  luogo  nell'  Anima  Tua 
à  quella  Luce  >  non  perche  ella  in  fe  (Iella  ( la  quale  è  tutta  amabile, fi  come 
è  tutta  buona  J  fia  ,òpofsacfsere>come  tale  >  abborrica  dal  peccarore;ma 
ben  sì  per  vna  fpeciale  proprietà  della  medefìma  i  la  qua!'  e  di  (coprire  Ja 
bruttezza  ,  e  malizia  del  peccato  ;  II  che  fi  fpiega  con  le  parole  »  accio  le  fue 
mal'  opere  non  vengano  riprefe  >  e  fatteti  conoscere  per  tali  rene  è  quello  d  ifr. 
fe  S.  AgOfhno  di  cfsa  ,  e  del  peccatore  >  che  amant  Luccntem ,  odcrunt  redar- 
guentem  ;  amant  cum  je  indica: ,  odcrunt  cum  eos  ipfis  indicai  .  Al  contrario 
poi ,  quello  clic  fa  la  Perita  ;  cioè  opera  quello $  che  e  retto ,  e  conforme  al- 
la Diurna  Leqge ,  chiamata  nel  Salmo  ì*  iftcfsa  Venti  »  qucfto  viene  alla  Ln* 
ce ,  cioè  non  ti  si  ritira  dall'  abbracciare  la  Verità  della  fede  propoièa  al  fuo 
Intelletto  yjLcciò  per  cfsa  >  e  come  confarmi  ad  efsa ,  fi  mamfcftino  l' operé 
fue ,  come  fatte  in  Dio ,  cioè  fecondo  la  fua  Legge  >  e  Beneplacito .  | 

martedì  doppo  la  pentecoste 

Lezione  de  gl'Atei  de  gl'Apoftoli .  Cap.  8. 

Acuendo  vdito  gl' jip^oli  >  ch'erano  allora  in  Gierufalemme ,  come  la 
Città  di  Samaria,  per  la  Predicazcnc  di  Filippo  Diacono»  colà 
andato  >  aueua  riceuuta  la  parola  di  Dio .  Cioè  accettato  »  e  credu- 
to nel  Vangelo»  radunati  infìeme  confutarono  di  mandar  colà ajeri  mini: 
ftri  ;  e  perche  il  negozio  era  molto  rilcuante  ,  cioè  di  nccuere  ne  Ha  C  bufa 
gente  (tramerà  dal  Giudaifmo,  quale  era  la  SammatJtana,  e  di  più  eoa- 
inrimediabile  Scifma  da  eflo  fin  all'  ora  feparaca ,  per  io  nfoiucttero 
mandare ,  come  ma  fidarono  Tietro ,  non  come  minore  à  i  ui  ciò  coman- 
dallero,  ma  facendogliene  infìanza  come  a  Capo  ,  e  con  efio  Ciouan- 
ni ,  li  quali  arriuati  coli,  perche  più  congruentemente  fi  difponctfero  à  tue- 
«ere  con  la  Crefima  lo  Spirito  Santo  t  orar  ano ,  ute  premi /stro  iliarc  Ora- 
zione per  tffi .  Jmperòche  non  per  ancora  [  fe  bene  in  altri  qgì  lolo  battezzata 
era  tal  volta  accaduto )  era  venuto  in  alcuno  di  loro  »  cioè  de'  nouclli  conuet» 
citi,  e  battezzaci.  Il  che  deuc  incenderfi quanto  a  qualche  fegao  fcnfibilc,e 
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per  ordinario  di  fuoco  i  il  quale  allora  nella  Chicfa  andana  congiunco  col 
riceuere  la  Confermazione»  7>i4  erano  folamtnte  fiali  battenti  nel  Nome  4i 
Cicsù  j  (econcio  il  fenfo  l'opra  da  noi  fpiegaco.  Per  ranco  Piecro,  e  Giouanm 
come  Vcfcoui,&  a  i  quali  folo  fi  afpetcaua  quello  miniiicroyponeuano/oprA 
diefjl  le  loro  mani .  Se  poi  con  ciò  fi  lignifichi. fna  femplicc  impofizionc  di  i 
quelle  ,comc  lì  via  ora  dal  Vefcouo  doppo  l' auer  fegnaco,  &  vnco  col  Crif- 
mail  confermarono  fe  con  cali  parole  s'incenda  anco  fignificarfi  1'  Vuz'o 
ne  ,  che  col  pollice  >  òdicogroflo  della  roano  fi  fa  dal-  Vekoot)  ;  fe  non  dei 
turco  cerco  •  è  a  (lai  più  probabile  >  e  comunemence  riceuuco,  che  in  que* 
fto  fecondo  fenfo  fi  deua  prendere»  e  eh*  anco  gì'  Apoltoli  efercicarlero  ca- 
le Vnzione?  e  non  che  in  luogo  di  efla  per  Diurna  di  (ipen  fazione  fofse  for- 
tuito quel  fegno  fenfibiie»có  il  quale  fi  comunicami  lo  Spirico  santo  al  Cre*> 
fimaco.  Onde  feguinne,  che  ocu  atto  di  ul'iropofiz ione  riceverono  (come 
f\  è  fpiegaco  J  lo  Spirito  Santo . 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cdp.  1  o. 

COn  l'oecafione  dell'  auerc  i  Farifei  fcaociato dalla  Sinagoga  il  cie- 
co illuminatoda  Criito  »  come  (Inarra  nel  Capitola  precedente  , 
doue  f*ire»rjprcfafi  acremente  dal  mede  fimo  Crifto  la  loro  volon- 
taria cecità  »  prende  qui  a  far  loro  conofecre,  non  efsere  quello  in  e  (Ti  Tv  fi- 
zio  di  Partorì  dell'  Anime»  i  1  quale  pure  doueua  efsere  il  loro. //;  verità  >  in 
verità  dico  a  voi ,  può  aggiugnerfi  Farifei,  Che  perciò  la  Chiefa  pone  auati, 
Diffe  Giesù  à  Farifei .  Quello  che  non  entra  per  la  porta ,  cioè  per  la  via  regia» 
e  maeftra  nell'  Ouile  »ò  recinto ,  dòue  sì  conferuano  le  pecore  1  ma  d'altronde 
per  ftrade  furtiue  »  ò  vero  cò  rópere  le  mura  »  ò  ripari,  quefìo  con  vn  tal  mo- 
do di  procedere  fi  dichiara  »  che  è  »  e  ne  tiene  come  vfurpatorc  di  quel  d'altri 
e  di  più  Ladrone ,  cioè  vecifore  della  cofatubaca ,  come  fpiega  S.  Agoftino . 
"Però  anello ,  che  entra  per  la  porta  ;  cioè  fe  ne  viene  per  la  legittima  (tra  da»fi 
dimoftra  anco  (fi  come  certamente  è  Jlegitcimo  Taflore ,  e  Padie  delle  Teco* 
re.  Età  quello  cale  il portinaio  »  il  quale  fta  alla  cuftod  ia  della  porca  >  gli  \'a  « 
pre  »  &  cncraco  col  ri  uedere  •  &  accarezzare  U pecorelle,  qudtc»  riconolcen- 1 
do  la  fu*  voterà  afcoltano  con  vna  tale  dimoftrazione  »  fi  come  mole  queiV 
animale ,  quafi  inreodefs*  quelle  parole  d' accoglienza;^  egli  ne  chiama* 
ciaf  cuna  per  il  fuo  nome  ',  le  caua  fuori  dalla  dalla  con  condurle  a  pafcolarfi. 
Et  [vfeite  che  fono  fuori  queftc/«e  pecore]  egli  »  per  moftrar  loro  la  ftrada, 
e  le  pafture  più  frefche  ;  come  per  difenderle  da  ogni  pericolo»  che  potesse- 
ro incontrare  >fcneva  auanti  di  effe ,  e  le  pecore  lo  feguitano  »  e  per  l' amore  » 
che  gli  porcano,  franco»  perche  allettandole  egli  col  fifehio,  riconofeono 
Ufua  voce ,  Lo  ftraniero  però ,  di  cui  non  riconofeono ,  nè  f  a(pctc<  >  >  nè  la 
voce»  per  quanto  le  chiami  »  nonio (cguitano  »  anzi  fpaur ice  lo  fuggono  >  come 
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»ò»  auutsgeatta  wocede%U  jirààieH.  i>uejlo.pnuerbic  >  o  Jcmiiglf&tfói  d/jjè ,  e% 
propofe  <4  caftoro  Gusti ,  della  qualèww  stendendo  etti  i  ò  (incendo  ncn  in- 
tendere il  lignificato»  e  quello  fi  vnlesjc  dire  perciò  di  nuouo  Giesùoli  difje  *  /« 
yerità  inverùèvi  dicoxh' Io  fo)to4a  Torta  cUi  Ouik  deMe pecore,  delle quali 
im'  ora  v:  ho  parlato  .  Chiamali  poi  l^r a  r  perche; vnito  Mediatore  per  T  ' 
inerti  so  ai-la  la  Ime  ;  tome  pure  pe  rene  p  e  nei  so»  /e  eia  tffso  ti  ori  ma  )' automi, 
a  gi'  altri  Partorii,  .jch' anno  le^tnrnoingrcfsortek»Chiela      al  j>otkfrf<K 
de  fedeli  •  Tutti  quanti  qui  IL,  che  ,  non  mandati ,  ònon  rendati  (V.pra  }2ùr 
mia  fede ,  &  autorità  ad  efii  conferita >  /cwo  v/ ttuti ,  e  f>  tono  :r.c  ;  ufi ,  ©V  fn- 
!  rude  ranno  ;  que  (t  i  tallio  v/urpaton  r  c  Ladroni ,  con  incanno,-  ò  viOltffK' 
za  ciò  '.In  r  pane  e  li ,  o  pure  teme  tah,folo  fecondo  doro  mterrflì  a  bufan- 
do dei  duerno  delie  pecore;  t  he  pei  c*o  qutUe,pftueiiQttndfe'»a|»Na  €>a«a»i 
:*  ben  cultoditc  ua  me ,  non  gt  annoi>olfnti*d*e%>ùis*Bt)d6fcfìt&\ùtcnòyti'>> 
ma  c'efser  condotte  all'  vltimo  loroeitcrminio  .  Nel  cfce  sofserninon 
prendere  Cnito  qui  per  pecore  tutti  [fedeli  della  Tua  Chtefa; ma  quelli  fpc- 
cialmentc,  the ,  Predeilmati  alla GJoria*ifiraliibllflfJ ente ria  tonica n iranno, 
e  rimarranno  m  /ine  liberi  dalla  potetti  del  Demonio;  e  da  queir  vltimo 
pregiudizio ,  che  daaf  mtrutìs  c  catturi  P  attori  poiclsero  patire  dcllfJórX 
rìnajc  fallite.  Torna  poi  a  dite,  lo  fono,  la-porta  y  t"  aicuro^pertr.e entrerà -M 
cioè  per  meJad  della  mia  Vocanuone^e  fecondo"  cinciia-con  la  douuta>ede 
in  me  !  come  in  autore  della  Offia  vn  tale  fuoingrcta)  co*- 

me  di  prcoraiò  come  dif*a!tore,ch'a  tru^iabordiriarxiciKtitiia  curadlqueL. 
\c.Et  entrerà  (erodo  l'operazioni  iotcrncl  pcttanci  alla  vita  contemplatala* 
&  v/c/ri  fccódo  l'eftt  rne,Jc quali  nchicc^a  il  Ilio  v tizio ,o  la  Carità  Fraee,p*\ 
na.c  ocll'vnoke  nell'altro  mo  lo  ivrruj/ tri p*/L*o/Tpeck'aoÌ4na  ma.  Opurfaffrs 
r*ni^p  nthfc#iTto  delia  rum  Ohi  ima  r&  vfrendo vcar^ropor&rcODfonnac^ 
fi  a  gì'  tkmpj  della  mia  Vmaa:ta ,  da  per  «turco  troucra  paTcoli  pia.propor- 
zimraci  per  i  Tuoi  bifognr  interina &eftcrm.  Sicheconchiudari ,  chenUa». 
dronc  non  viene ,fe  non  per  rubare*  are  rirare  tutto  al  (ooinrereJse.  ittita** 
ciò  poco  turandoti  à'vc&der&c  mandare  ni  perdizione  le  pecorelle  .  I*  poi 
fino  venuto  ,  dctfòqudtc  in  ciucila  inzcanfcgHifcano  la  vita  vera  dell'.  A* 
orna  t  non  foio  per  i.meavata^uetianccefeirii,  mi  anco  vcriò  léfpoìfan+*&*^ 
re»e  go  Jere  conx>9j\\ JopritùbomiaM^a  di  aiutile  eoa !ob*rr  ni. O  pui e  cornaci •• 
la.  lupi  abbonda  ine  radura  >  t  lu-Jì  rrferba  loro  nella  Beatitudine .  ft£ 
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MERCOLHDl  DELLE  QVATTRO-TEMPORA 

DELLA  PENTECOSTE. 

Le^ioneprima  degl'Atti  de  gì'  Apoftoli,  Cap.i.  A. 

NÀrratofi  nel  Tetto  come  dalT  vdirfi  dal  popolo  radunato  interno  a 
gf  Apaftoli  quel  loro  parlare  con  taaro  femore ,  e  con  dìueWrti  di 
linguaggi  »  vi  i  urono  molti ,  che  ciò attnbumaooa briachezza . 
Tiero  per  tanta  mficmexon  gCVaidici ,  come  Capo  della  Cbiefa,  tcuaeofìsà 
in  luogo  eminente  »  pcraflervifto  »  come  pure  alando  la  fua  voce  per  eilere 
vdito  da  quel  gran  popolo  ;  così  parlotti .  Ohuomim  Giudei ,  e  rutti  vo/  j/fr/, 
eh'  abitare  >  o  vi  trouarc  damane  in  Gcrufaiemwe .  •P'/yfo  noe* quelito ,  e  vo» 
glutee  porgere  attente/  orecchie alle  mie  parole.  Rispondendo  adunque  a_> 
ciò  »  eh*  aftdate.dict  odo  »  vi  dico  i  che  non  già  (  come  vi  date  ai  intendere  non 
pochi  di  voi  altri)  quefh>i  quali  con  mcietkitc  parlate  in  tutte  le  lingue  t 
/ono  briatbi  %  ecome  tali  deliranti  nd  loro  parlare  ,*  Perche  ,  oltre  a  I  f  effcre 
impoflìbile  >  potere  elTcrc  quelli  eftett i del  fouerchio  vino  y ti  qu Jle  n*  abbia 
rifcatdatu&rtfoegiiauifanafmi  di  linguaggi ,  de' quali  per  l' addietro  noi 
li  uomini  ienra  lettere ,  mai  abbiamo  auutonou2ia  »  nonéadeffo  à  pena  in- 
cominciata foraterra  del  giorno  ;  ora  del  tutto  incongrua  ail'auere  noi  ben  - 
to»d  rotto  il  digiuno  ;  come  pure  da  tutti  noi  altri  in  tal  giorno  feiriuo  fi 
cotruma  come  lalao  Scritto  Giofeff  >  Jltorico  nella  ina  vira .  Ma  ben  si 
qiieflo  c  he  vedete,  &  vdite ,  */rro  non  è  the  l'adempimento  di  quello  fu  dcrto 
c/a  /od/e  Trr.feta  nel  Cip»  a.  £  fard  ne  gl' vi  timi  giorni  dice  ti  Sonore  .che  io 

Srò  dello  Spirito  mio  /apra  ogni  carne  re  profeteranno  t  toftrìfigtiuoti ,  e  l  z^> 
figliuole vofbtgicuani inderanno  riponi*  &-i  votlriwch:  avran- 
no fogni  »  E  certamente /oprai miei j terni  >  e  (opra  l*  ondile  mie  in  quei  giorni  io 
f porgerò  delio  fpirito  mio ,  e  profeteranno ,  e  darà  di  [opra  i  prodigi  in  Cielo ,  à 
baffo  fegm  tn  Terra  >  f angue ,  e  fuoco ,  e  vapore  di  fummo.  Il  Sole  fi  conucrtirà 
in  tenebre ,  e  ia  Luna  m  fangue  ;  prima  che  tenga  il  giorno  del  Signore ,  grande  , 
e  mantfcfto .  E  farà,  e  qualunque  inuoeherà  il  nome  delSignore  farà  f alno .  Si  è 
dillefoil  folo  lelto  eoa lattare  Utfpitìgax  ione dalla  Profezia;  nerbandoci 
di  farla  al  Tuo  luogo ,  che  farà  Sabato  nella  prima  Lezione  [  che  iui  fi  pone  J 
Ai  Iocllc  j  douc  fi  repcte  tutto  il  detto  qui  Copra . 
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Lczjounc,  t  Vangeli 


Lezione  feconda  de  gl'Atti  degl'Apoftoli.  Cap.  5. 

PEr  le  mani  degl'Apoftoli  >  cioè  per  mezzo  de  gì*  A  poi  ioli,  come  inftru  • 
menti  della  Diurna  virtù;  ò  pure  per  mezzo  delle  loro  mani:  cioè 
coi  con  tacco  »  Impofizionc  ,  e  Benedizione ,  &  anco  porgi  mento  di 
effe»  come  accadette  al  rattratto  fanato  da  S.  Pietro  sii  la  porta  del  Tempio» 
fi  operauano  molti  Miracoli,  e  prodigi  nella  plebe >  come  più  difpofta  per  la  (lift 
Semplicità  a  riccuere  tali  fauori  da  Dio  •  E  tutti ,  per  1  quali  alcuni  intendo- 
no i  nouelli  Conuertiti  ;  ma  più  probabilmente  gì'  Apolidi ,  &  i  Difcepoli 
lafciati  da  Grillo,  fiauanfene  adunati  nel  portico  di  Salomone  ;  ch'era  quell'A- 
trio comune  a  tutti  etiam  immondi ,  ò  Gentili .  Degl'altri  poi  >  che  pure  in 
gran  numero  s' erano  conuertiti ,  veruno  ancora  così  (copertamene  arduta 
à*  accoftarfi ,  èi  tjgregarfì  a  quelli ,  »  sì  per  timore  de'  Magift  rati ,  come  per 
vna  certa  riuerenza  verfo  di  elfi  >  non  gli  badando  I*  animo  di  rar/ì  loro 
compagni  in  tanta  virtù,  e  Santità  ,  la  quale  feorgeuano  in  elfi .  Non  re/tao* 
però  il  Topolo  di  magnificarli ,  c  lodargli .  S' andana  poi  continuamente  ogni 
giorno  augnmentando  la  moltitudine,  sì  d  h nomini  tcome  di  Donne  Credenti  nel 
Signore.  Particolarmente  circi  la  di  lui  Potetti  d'operare  miracoli  per  mez* 
zo  de'  Tuoi  Difcepoli  *  e  non  v'  eftendo  pur  luogo  cT  andare  a  trouargli  »  fi 
Joluerono  di  mettere  fuora  per  le  pia^c  i  loro  infermi,  t  quiui  porgli  ne  loro  let4 
ticciuoli ,  e  carrette  i  acciò  venendo  a  paflare  da  quelle  parti  »  e  vicino  ad  cfli 
Tietro ,  l'ombra  di  quello  arriuaffe  a  toccare  alcuno  di  ejfi  ;  e  feome  f piegano 
nulti  in  conformità  di  quello  0  foggiugne  nel  Tello  Latino)  non  folo  l'A- 
dombrato» ma  anco  tutti  gì'  altri  contigui  ad  elio»  e  che  il  trouauano  in-, 
quella  contrada»  reftafitro  Uberi  dalle  loro  infermità*.  Nel  Greco  però»  ew 
Siriaco  non  vi  fi  aggiugne»  tr  liberartutur  ab  infirmitattbus  fuis  >  onde  pare 
più  fempl ice  »  e  chiaro  il  fenfo  ,  che  faceikro  a  gara  di  porti  in  luogo  »  che*» 
uel  pattare  di  Pietro  l'ombra  di  quello  vcnùTe  a  toccarlo  >  e  così  fanarlo»  co- 
me ne  vedeuano  l' esperienza  .  Neil'  ifteffa  maniera  concorreuagran  moltitu- 
dine da'  luoghi  »  e  CafìetU  vicini  a  Geru/alemmc,  i  quali  colà  conducemmo  i  lo* 
r»  Infermi  ;  corne  i  "vejfati  da  gii  jpinti  Immondi  »  /  quali  >  confórme  la  loro  fé- 
de  >  njlauauo  tutti  curati,  e  de  gì"  indemoniati  particolarmente  ti  e  ue  creder* 
fi  >  che  ciò  accade  Oc  mediante  ii.  Battemmo  >  e  gl'eCorcifmi»  che  a  quello 
fannacongiuntl)  j  iois?*l  s<T?hq  ?  ar  oiHk  tati  aria       u  ou'  \i 

Euangelio  Secondo  Giouannì .  Cap.  i  o. 

NEffunopuò  venir* *;*iejtecdiante;Ja  1-edei.nmcs  c  nelle  cofe,  chefe 
gli  propongono  perfua  fatate  ife  il  Vadrh ,  i!  quale  m'ha  mandato 
per falutc del  Mondo»  con  interno  mouimento illuminandola-. 

u  Tua 


Secondò  ti         dtlTmfó.  ?37 

fua  mente  \  &  affezionando  il  Tuo  cuore  ,  non  lo  tirerà, limandolo  a  lupe-rare 
c  folleuarfi  (opra  la  corruzione  delia  fua  Natcra  ;  Il  che  fi  fpiega  con  la  pa  • 
rola  tr*rrdtQotì  la  quale  fi  lignifica  quel  muouercil  quale  è  con  qualche  dif- 
ficolti i  rcfi-tcnza  ,  e  pefo  in  contrario  della  cofa  tirata  ;  d'onde  pur  nafee, 
che  il  non  feguirne  tal  folta  I*  effetto  deue  imputarli  alla  Volontà"  repu- 
gnante ;  beoche  if  feguirne  l'iltetfo  cretto ,  oltre  al  coocorfo  della  Volontà, 
richieda  >  e  proceda  nccclfariamcntc  da  vn  tale  aiuto  •  Etto  quello  tale , 
che  tirato  >  &  vmtofi  a  me  con  Fede  viua ,  in  quella  perfeuerando  >  morirà  , 
ammettendolo  allora  quanto  all'  Anima  alla  Beatitudine  ,neltvkimo gior- 
no rifu] 'citandolo  a  viucre  nella  fua  carne  ,  l'ammetterò  fecondo  1*  vna,  c-l'al* 
era  al  perfetto  godimento  della  GJoria  t  E fcvitto^ne'  Trofici,  cioè  in  parti- 
colare in  £(aia  al  Gap.  54*  £  tutti  faranno  in  quei  giorni  gl'  •Addottrinati  di 
Dio  ,  il  quale  interiormente  proponendoli  loro  fecondo  l'amabile  fua  Veri- 
ri  ,  fi  renderà"  a'  medelìmi  Maeftro  ;  e  così  ciafeuno ,  che  fenza  ferrare  J'orec* 
eh  io  del  cuore  ,  riceuendola  1  auerà  vdito  eoo  l' intelletto,  &  apprefala,  cioè 
accettatala  con  ia  Volonti, quello  è  quello,  eh'*  me  ne  viene  ♦  Non  v1  imma- 
ginane però  che  //  Tadte ,  a  guila  de  gì'  altri  Maeltri  nelle  loro  Scuole  >  e 
Cattedre ,  in  tale  addottrinamento  vi  lì  abbia  da  rendere  viilbiJc  ;  Tcrcbci 
in  tal  maniera  ne  fi  imo  t  ba  vitto,  anzi  ne  anco  è  vifibile  in  quella  vita  morta- 
le Je  non  à  quello ,  che  è  da  Dio  col  nafeere,  e  riceuere,  mediante  l'vnione  per  - 
fonale  alla  natura  Diuina  l' ilteflo  elfer  Diuino  con  elfo .  Quefio  ha  vctjpto , 
e  vede  con  chiara  Vifìone  //  Tadre ,  non  folo  in  quanto  Dio,  come  quello 
eh'  è  l' iftcfTo  Dio  con  elfo  >  ma  anco  in  quanto  Haomo ,  doucndofcli  per  la 
dignità  della  Per  fona  Diuiua ,  fatta  fua ,  vna  tal  Vinone  •  Con  il  qua!  mo- 
do di  parlare  conila  non  parlare  qui  Crilìo  d' altri ,  che  di  fe  medefirao .  In 
verità ,  in  verità  vi  dico*  quello,  che  arriua  con  viua  fede  a  credere ,  e  crede  m 
me ,  bà  in  fe  la  vita  eterna >  cioè  vn  pegno  di  ella ,  qual'è  la  Dilesione  di  me, 
operante  per  la  fc  de  j  ò  pure  da  me ,  che  per  tal  fede  abito  nel  fuo  cuore ,  e 
fono  in  me  mede  fimo  l' eterna  Vita .  Il  che  più  didimamente  fpiega  con», 
dire,  lo  fono  pane  di  Vita .  Segue  poi  a  fpiegare  1*  eccellenza  di  quella  Vita 
con  ileontrappofto  della  Manna.  Ivoftri  Tadri  mangiarono  la  TAama  nel 
Deferto,  ma  come  che  era  cibo  corporale,  e  corruttibile,  benché  venuto  dai 
Ciclo  ;  talmente  per  a  tempo  ne  riceverono  la  conferuazione  della  lor  vira, 
che  in  fmc  cedettero  alla  morte ,  e  tutti  ora  fono  morti  quanto  a  queHa  Vi- 
ta .  Mi  queft'  litro ,  del  quale  io  vi  parlo ,  è  il  vero  Tane ,  che  propriamen- 
te dal  Cielo  mediante  l' Incarnazione ,  e  poi  per  ì  efficacia  dcll'Euchariitica 
Confecrazione  difeende ,  cioè  è  djfcefo ,  &  è  per  difcendcre ,  e  quello  à  tal 
fine  acciò  fe  alcuno  lo  mangierà ,  cioè  fe  gì'  incorporerà4  con  quella  viua  fede  « 
come  anco  lagramcntalmcntc  lo  nceuerà  a  fuo  tempo,  non  fare  per  morire 
nèncir  Anima,  nè  nel  Corpo.  Effendopure  fpeciale  effetto  di  quefic  mi- 
llico ,  e  fpiritual  Pane  ;  e  molto  più  del  Sagramentale ,  cioè  dell'  il tefio  Cri- 
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(\o  palfato  ftllUff«i^SigC*wncit^»?  iteliflutk  pure  Ietterai  meate  V  iotcn- 
de  quefto  luogo i  co .n;  p iti  di't incarnente  Ci  dichiara  appreso .  U  corno  a 
dkfiftnaToHc  pino-,  non  folo  perche  caie  fono  io  me  ;  ma  anco  per  qualun- 
que^cic^ikpiCAinejiwdi  me  fi  pafce  xil  quale  fono  dtfccfo  dal  Cielo  mediante 
r  Jncarnazioae*cquindi  poideuo  pacare atranfuteatiarmi  in quefto  viui- 
fiSQ.&W-  Sealamepct  unto  mangerà  di  qncflo  Tane ,  binerà  di  eternai 
ta  ,she,ra!e^  Aayit^cheinfewKicnc.  E  così  il  Tane,  che iopi darò  ,cli- 
i ciccò  in  partirouda quefta morul  Vita  >e  >c  fari TulciTa miaCarncAi dar- 
Cu  mediante  ja  miamorte>f*r  U  Vita ,  e  Redenzione^/  Mondo . 

■          r    f  fi"  'i  Ti  frOTÌl   Ì*H   '       ITI  ti      -iiin  t  "*t  f  \.  »     •■•     •  ,      -  w«  Wl<*»« 

giovedì  doppo  la  pentecoste 

Lciionede^l'Attide  gr  Apoftoli.  Cap.S. 

F ilippo  ,noaX  Apoftolo  »  ma  il  Diacono,  decadendo  come  da  luogft 
pm  alto >4*  Gerusalemme  nella£ittà  di  Samaria  Metropoli  pur  deliaci 
,  Samarii ,  predtcaua  loro  Crtfio .  Le  Turbe per  tanto.attentea{coUanano 
quelle  co]t  ,  ci*  fi  die  cu  ano  da  Filippo,  Adendo  tuta  pnAaimcntcnte  mtduncc 
la  f'edeinceuore,chcacjov.hefdiu<inocoijcordenKrntepiciid»uno  ;  c  p  ù 
in  quella  confermandolo/  vedere 4  Miracoli  >  che  faceva  in  pron  i  di  guan- 
to parJauaiotQ»ecra  gl\alcri  MiracoJi  Ci  yeddero  molti  di  quelli ,  ch'erano 
pojfedutè 4* (piriti  immondi ,  dando  paìTPoci  con  C  pfeire,  rimanerne  Jibeei  é  1 
lovìtiemqltijJaraUtici,  e  \oppi furono  fanau ì.  I) ai  che. tutto  ne  feguw  che 
f\.h"  ^l^eAUegrcj^AjnquelUcmài  redcndofi  prcuemita ,  e  rauorica 
4ftl<W9  eoa  Mn^e^grazje , e/piricuali scorporali  jnfieme .         i. ,  .v» 

\  Euangclio  fecondo  Luca .  Cap.  9. 

tato?  *-H.uai  >?r  tesiti. w       ■ .»  .  t v/ ani-  j  .  •  v,    •  «,i  i< -} tifrofioì 

POco  doppo  dell'Elezione  fatcafi.^  Gi>i «  de  /  rfo'i/ci  jipofroli ,  db/***, 
quella  fc^ieceJoro-jotendere^ch'afomf/^iarizadiqueUnjch'aoe' 
ua»o  t corto  j'n  e(ìo , da  lì  auanti daua  ad c<D *ntk ,  i  ioc  criicacia  >  <lj 
px^iiofienie^  per  tequalcarcniua dinotata  iautorita  di  più  m efercicarlai 
e  queitay  opra  tutti  i  Demonu ,  con  poteri  i  di  (cacciare  da'  corpi  ollctìì.  Come 
pure  perdurar  ^infermità .  Con  i  quali  fegni  Ci  farebbero  refi  beneuou'gIVdi' 
tori  »  &  automato  cjuanto  predicauano  loro ,  e  cosi  mandandoli  a  predicare 
il.Hegno  di  Dio ,  cioè  la  venuta  del  Mcflìa,  &  il  prepararti  a  riccucrlo  con  la 
fede  in  ctfo  »  e  con  la  penitenza  ,  vncndoa  tal  Predicazione  il  dare^duttj 
a&'  infermi  con  gi'  altri  miracoli .  Vnico  coocraflegno  dd  Meflìa  afpetcato. 
ilo**  prima  chepartiiTera, tdiffè  loro,  come  otìcrua)  S.  Matteo ,  che  noru 
doucflcro  vreire  da'  confini  d' JfracJle  *  e  cosi  non  paiìare  ne  paefi  de»  Gen- 
tili* 


Secondo  il  Prttpto  ìlei  Tempo .  5  3  5)' 

rili  )C  Samaritani ,  Sci/ma tici,  &  idolatri.  S.  Luca  pcròlotralafcia,c  pone 
in  pnmoìùogo Hokpirt&kFt cé]d alcuna  per  il  voflro  viaggi**  intendi  delle 
prouuifioni  foJke  a  farti  da  chi  viaggia ,.  Né  verga ,  per  la  quale  deue  inten- 
derfi  arme  in  afta,  da  poter  fcruirfene  in  difefa,òorTefa  fecondo  l'occorren- 
ze, e  così  non  ofta ,  che  da  S.  Marco  fi  dica ,  cHcrii  ftara  conccfsa  da  Crilèo, 
perche  per  vcrga*|utyiVinsc&'d«  YnfttnpÌrctòallonteflo)>itÌppogi;io  .Nè 
bif accia,  né  pane,  intendendo  per  efso  ogni  prouui  fìonc  per  il  vitro  ,  né  tam- 
poco  danari  .  La  qual  proibizionedeue  intenderli  per  quel  ta  loro  prrrnjf>  e" 
f  pecialc  muflone, volendo  Jcuar  loro  ogni  occa/ione  d'auarizriidf  acciò,ct>l 
non  mancar'ad  e ih  poi  nulla,  prouand  u  la  Diurna  Proooide nz  a;più  fi  aucf- 
fei  o  a  confermare  nella  l*edc  di  elso,  conir  mandato  da  Dio .  Efsendc li  per 
altro  auannye  ckjppoida*  DifccpolifTOetitreioronocoìrCrtfto/tenaTÒ  da 
parte  qualche  danaro  per  comprare  ,  &c.  Co  big  pure  non  (ì  proibì  loro  ì 
quando  pafsarono  alla  conuerfione  dei  Mondo ,  ne  auercte,  ò  porterete  con 
voi  due  tonache ,  per  tonaca  poi  incende  (i  la  vcfte  di  lotto,  o  camicia,  la_, 
qua  le  per  che  confuera  d' auerfi  doppia  per  murar  fi ,  m  queito  viaggio  glie 
lo  vieta  .  Entrati  poi  nella  Citta  >  qualunque  caja  \  che  quella  mai  vi  man- 
cherà]' nella  quale  xxomuu  entrerete^  alloggiare  ,  hno'chc  non  vi  abbiate 
a  partur  periplo fajfrjSjw*» {eguttuteéeftaT*t*di<qwe4ia  uonvfate  ,  fi  per  non- 
c ontnitare  chi  v!  ha  rrceu u to  ,  come  per  non  inoltrare  incoi  ta<  -za  >  che  noti* 
v  1  conrcntiatc ,  o  andiate  cercando  miglior  luogo .  se  poi  /  abbattercene 
gi* huommi  c  i  qua  khe  Ci  ftetlo  non  vi  vogliano  ricevere ,  chiunque  fi  ano  que- 
/// ,  vici  ndonc di  quella  Città ,  ò  luogo  ;"gia  che  inutile  è  qui ui  il  voilro  (tire  » 
fcctrte  in  partimi  lapolucre  de*  volìn  piedi ,  £1  quale  fia  in  tefihnonio /opra  idi 
e//i,  sì-dei  la  voi  tra  fatica ,  che  per  loro  fallire  aueteprefo  in  lare -quel  viaj»- 
cjo  1  per  colpa  loro  rellata 1 nrrmruofo ,  si  perche  incendano ,  che  per  veni  • 
i)'  alerò  intere  Ile  delie  cole  loro  cri  cola  andad  »  binando  loro ,  in  parti»  - 
ni,  (ino  quel  poco  di  terra  *  che  vi  fi  rofse  attaccata  a'  pied  i .  K  iccuuti  per 
tanto  queiH  ordini  r  con  alcun'  airri  pofti  da  S.  Matteo .  Se  n  vfeirono ,  dal  • 
la  prefenza  dei  Minore  ,  ej-  andauano  girando  attorno  per  t  Caftetii  hio^'n 
della  Giudea ,  e  Galilea ,  da  prr  tutto  iLuan^eli^andayè franando  info  vu  . 
S.  Marco  aggiugncebe  gl'vngeuano  con  I'oJk  ;ond* alcuni  hin'*f  cduto,chc 
a m m i n i i t r a fsero  cò-ciò  J'Elt rema  V n 2 10 ne ;m a  è  almeno  a (s a t*p  1  ù  ce rro,clie 
[non  ancora  in  fornito  queftoSa^rarr  eco  j  volefsc  Gn fio,  che  tale  vnzionc 
fofse  allora  folo  figura  della  Sacramentale ,  dandole  però  virtù <!i  rifanare; 
e  perche  annunziauan  loro  il  Meflìa.ch'apprcfso  gl'Ebrei  fi  interpctra.f  »/o- 
del  Sign. ,  onde  con  ciò  piùaffezionalscro  i  popoli  a  credergli.  &  a  riceverlo, 
nella  Perfona  ci  Grsù  ,  che  glirnandaua;  e  daua  tanta  virtù  a  queir  Vn» 
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Lettoni,  evangeli 


VENERDÌ  DELLE  QVATTRO-T£MPORA 
DELLA  PENTECOSTE. 

Legione  di  loelle  Profeta .  Cap.  2. 

PKfoi  loelle  in  quefta  parte  del  Capitolo  da'Carnali  Ifraelici  t  parlare 
de  gli  Spirituali  >  e  figliuoli  della  Cincia  .  ifultate  ò  figliuoli  della  Mi  • 
ftica  Sion  »  cioè  della  Chicfa  ,  e  rallegrateti  nel  Signore  Die  "Poftro  ;  To- 
jetache  nel  Tuo  Crilto  egli  vihàdato(  fecondo  la  forza  della  parola  Ebrea  ) 
queir  Efimio  Dottare  *  e  maeftro  d'  ogni  Ciuftiqa ,  e  Santità .  E  con  efso  fa* 
ra  il  Signore ,  che  ne  discenda  lapioggia  Mattutina ,  e  Serotini  ;  Nel  eoe  allu- 
dendoli alle  due  piogge  folitc  ▼eaire  nella  Giudea  per  le  raccolte .  La  Mat - 
tutina,  doppoefserfi  feminato;e  la  Serotina,  quando  crefeiute  erano  per 
naturare  »  viene  con  efse  fignificata  la  copiofa ,  e  congruente  Grazia  da_, 
darfi  per  Crifto  ;  fiche  per  la  Mattutina  s' intende  quella  >  ch'arcòbe  difpo- , 
(ti  i  Peccatori  per  la  conuerfionc  >  e  luro  prima  giulbrtcazione  ;  c  per  la,Se- 
rotifia  , quella ,  che  promouendoli  a  maggiore  Santità  ,  gì'  arebbe  apporta- 
to il  Dono  della  perfeueranza  »  e  contornata  Beatitudine .  £  con  ciò  vet- 
7 anno  a  riempier fi  l' aie  di  frumento  >&  i  torchi  ,  ò  itret coi  con  ogni  pienezza 
fopt  abbonderanno  di  vino  >  ed  olio ,  cioè  farà  per  i  fedeli  ogni  abbondanza 
di  Grazia  >  virtù ,  e  Cantimi  per  pafcefne  >  &  impinguarne  1*  anime  loro  ; 
Che  perciò  mangiandone  ,  epafeendoui  di  quelli  fptrituali  cibi»  ntWeflereteja- 
tollì  >  &  ammirati ,  che  il  Signore  abbia  vi  fica  ce  l' Anime  voftre  con  tanca-» 
abbondanza  di  Grazie .  Onde  non  cederete  di  lodare  il  nome  del  Poftro  Signo- 
re  Dio  9  il  quale  hà  fatto,  e  fi  è  compiaciuto  con  voi  vlare  tali  marauiglie  • 
Vè il  popolo  mioreflerà  confufo  ,ó  defraudato  dell'abbondanza  di  cal.Gra- 
zie .  E  faprete ,  cioè  dalla  continuazione  di  cali  effetti  rutterete  certifi- 
cati t  qualmente  io  fono  >  e  Tempre  mi  ritrouo  in  mrz&o  ad  Ifraelle; 
e  che  io  fono  il  Signore  Dio  voftro  %  e  mori  di  me  non  vi  è  di  più 
alcun  altro  >  come  pure  non  vi  è  potenza  >  la  quale*» 
Zìa  per  prcualere  ad  vna  tale  mia  protezione^  ; 
ond*  come  non  mai  da  me  abbandonato 
il  mtofPopolo  i  così  ne  anco  è  per 
mai  reflare  confufo  iru 
fempitemo . 
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Euangelio  fecondo  Luca.  Cap.^. 

PErche  la  Scoria  di  quello  Vangelo ,  quafi  con  J*ifèc<Tc  parole  raccon  • 
caca  da  S.  Marco  nel  Cap.  9.  viene  polla  dalia  Chiefa  nella  Domeni- 
ca 18.  doppo  la  PentecoUe  da  quella  porrà  cercarti  la  più  compita., 

Spiegazione 9  onc*e  ^  P°rra  tlui  lo*°  ^  ce^°  ^a    Luca  con  la  dichiarazione 
di  qualche  eofai  che  variaflc  da  quello  di  S.Matteo.  Ricornato  CriltodaJ 
paefe  dc'Gerafcni  in  Cafarnau;  Seguì,chc nelfvno  de'giorni,  cioè  in  vna  Do- 
menica 1  egli  nella  Sinagoga  di  Cafarnau  fecondo  il  fuo  (olitofenefedcua 
in/egnando.Et  crono  pure  quiui  fedenti  afcoltàdolo  /  Fanjei,  &  i  tot  tori  della 
Legge  ,  i  quali  ,  tiraci  dalla  gran  fama  delia  Doccrina,  e  miracoli,  erano  ve- 
nuti da  ogni  Caflello  della  Galilea ,  e  della  Giudea,  e  dall'  ideila  Cirri  diQvruja- 
lemme.  Ora  doppo  auer  per  qualche  fpaaio  fpiegace  le  Scritture,*  injegna» 
to  9  era  U  yirtù  del  Signore  al/anare,  cioè  fecondo  il  fuo  vfo  jn  fimili  adunati* 
2  e  ri  difponcua  1  e  me  cceua  all'  ordine  per  dare  la  faniri  a  chi  fé  li  folle  p  r  c- 
fencaco  per  riccucrla  .  Et  ecco  eh'  a  ìcur.o  I. uomini ,  che  ciò  fapeuano  ,  e  (ta- 
uano  quello  attendendo  ,  portando  cola  in  letto  >/i  hutma  ,  cb'  era  paralitico , 
cercauano  je  poteua.no  metterlo  dentro  ;  mà  in  facci  f  on  1 renando  luogo,  ne  mo- 
do per  la  gran  calca  del  popolo  da  meccerlo  »  fe  ne  Salirono  /opratici  tetto,  e 
(copertolo,  per  di  lafsù  dalle  tegole  c<  n  funi  lo  calarono  a  baflo  con  il  letto  in 
meigp  della  Sinagoga  >  &  auanti  à  Ctesù ,  de*  quali  auendo  egli  Jcorta  la  fede  , 
diffe ,  al  Paralitico ,  ò  huomo  ti  fono  rime/fi  i  tuoi  peccati ,  alle  quali  parole^ 
incominciarono  1  Scribi ,  e  Fari/ci  à  pen/are  ,  e  dire  tra  di  loro  1  e  chi  è  cofiui,  che 
parla  be/iemmieìDì  che  ne  foggiugneuano  !a  cagionedicendo.  E  chi  può  ri- 
mettere  i  peccati  je  non  Iddio  jolo  t  Or  comji  \utofi  da  Giesù  queflo  loro  pen/are , 
rijpoTidendo  dijje loro  .  Ecbeè  audio,  clxpevjate  ne*  voflri  cuortì  Che  co/a  è 
più  facile  il  dire ,  ti  fi  rimettono  1  peccati  òpure  il  dir  leuati  sà ,  e  cammina-,  è 
Terche  adunque  roijappiate ,  come  il  Figliuolo  deli'  huomo  hà  poteflà  in  terra  di 
condonare  i peccati ,  di/jfe  al  paralitico ,  10  ti  dico ,  e  comando  leuati  su,  piglia-, 
il  tuo  letto. e  vattene  àcaja  tua.E/ubtto  quegli  dinotando  fi  alia  Joro  prefen^a 
pre/e  il  letto ,  nel  quale  ghiaceua ,  eje  ny  andò  à  cajajua,  magnificando,  e  lodan- 
do Dio,  non  tanto  con  il  fuo  parlare,  quanto  in  quello  ,4che  di  le  aueua  f*t- 
to,  e  tacaia  federi!  da  tutti  quelli*  che  ne  furono  fpcttacori,chc  prefidaia- 
[oìitoflupore  pure  magnificauano  Dio,  e  ripieni  di  vn  fanco  timore  diccuano .  0 
come  oggi  abbiamo/corte  coje  majrauigliofe,  dal  greco,  impen/ate,  ò  incredibili , 
e  per  ciò  abili  ne  gì'  huomini  parcicolaimétc  peccarori  a  cagionare  cimorc» 
che  dal  medefimo  Dio, per  virtù  del  quale  veniuano  allora  operate ,  non  a- 
uciTcda  foprauuenir  loro  qualche  male  per  1  propri;  peccaci  dall' HtclTo 
Dio  in  galìigo  di  quelli  •  •  . 

SA- 


5  4 1  Lezioni ,  e  Vtngeli 


SABATO  DELLE  QVATTROTEMPORA 
DELLA  PENTECOSTE. 

Lezione  Prima  di  loelle  Profeta .  Cap.  i. 

SEguica  quefta  Lezione  nel  tefìo  immediatamente  a  quella  di  ieri  >  in- 
terponendouifi  folo  quelle  parole  •  Doppo  di  tjuefle  co/e;  ò  pure  ne  gC 
eflremi  giorni»  Parole  vfate?  efpicgazione  datale  da  s.  PietroneUa 
concinne  fatta  il  giorno  della  Pentecofte  ;  e  l' vne ,  e  i  '  altre  lignificano  > che 
doppo  Cr ilio  i  compirlo  come  Dottore  » e  ne  gì* «Itimi  tempi  »  interi  dalle 
Scricrare  per  quelli  del  Media  »  P  Eterno  Padre ,  che  prima  aucua  mandato 
il  Figi  ruolo  >auerebbe  poi  mandato  lo  Spirito  Santo,  spargerò,  parola  eh' 
efori  me  copia  , &  abbondanza,  lo  Spirito  wi/o,nrend.  Santo,  I  opra  ogni  carnei 
cioè  fopra  ogn'  huo-.no  credente  nei  mio  Fighcoloifia  egli  per  altro  di  qua- 
lunque eti  »  feflo »  ò  condizione .  Ma  c  me ,  che  la  proni  fla  era  folo  fatta 
al  Popolo  Giudeo ,  però»  ad  elfi  parlando  i;  Profeta,  foggiugne,  e  *  ripieni 
di  qucfto  Spkito,profeteranno  /  vofbi  figliuoli ,  e  le  -polire  figliuole  .  Come  fi 
vcddenegP  Apofioli,  &  in  moiri  altri  huoraini,  edonn.  (toppo  !?  tenuti 
dello  Spirito  Santo, e  nel  nctucre  la  Crefima„  Allora  i+ofkì  veci  hi  auerùnto 
fogni  Di i u in i  j  &  i  rofhri giouani  vifioni  Profetiche  •  Ouc  ofleruifi  »  che  acco- 
modando la  Scrittura  il  fuó  parlare  alla  condizione  de  gl*  rinomini  >  I  piega 
tal  comunicazione  dello  Spinto  Santo  ne  Vccchif  come  per  loro  condizio- 
ne fianchi»  e  più  dediti  al  dormire  jfotto  nome  di  fogno;  ne' Giouani  poi 
(come  Vigilanti  )  fotto  nome  di  vjfione  >  la  quale  occorre  in  vigilia.  £  fari 
tale  f  abbondanza  »  che  non  r  ^trincerarli  fopra  i  Capi  »  e  Padroni  ;  ma  an- 
co fopra  i  più  vili  voftr  i  »  e  miei  feniani  ♦  e  f chiane  h  qnei  giorni  io  (porgerò  lo 
Spirito  mio  >  che  è  quanto  i  dire»  indifferentemente  a  tutti  •  O  pure  non  fo 
lo  (opra  di  voi  Giudei  »  fin  allora  tenuti  da  me  in  qualità  figliuoli;  mi  anco 
fopra  i  Gentili, rimirati  da  me  quali  ferui  refpettiuamcnre  i  voi .  Parlando 
poi  il  Profeta  di  primi  a  ci' virimi  tempi  della  Chiefa  »  'fegue  in  per  fona  di 
Dio  a  dire.  E  darò  proiigtj  in  Cielo»  &  in  Terra,Sague»  Fuoco,  e  Sapore  sfumata 
cioè  mandandoli  il  tutto  a  (angue,  e  tuoc<>,potra  dirfi,  che  tutte  le  cofe  mó- 
dane  fi  rifolueranno  in  vapore,  e  fumo,  che  ne  fuccede  all'  abbruciameow 
Però  perche  anco  qucft'alrra  parte  de  Ila  Prof  ez  >a  fù  portata  da  S.  Pietro  in 
proua  della  venuta  dello  Spirito  Saro,  doueri  dirfì,  che  volerle  loelle,  e p<" 
S.  Pietro  con  c(Ta  fignificare  i  prodigi;  benefichi ,  con  i  quali  lo  spirito  Sito 
accópaqnò  la  fua  venuta;  prefagijde  gl'altri  malcfuhi.riferbati  a  gl'impeni- 
ié  »,cd  increduli  nella  fine  del  mòdo.  Come  pure  può  dirfi,che  volefse  S.Pic 
ero  có  loelle  vuirc  la  venuta  dello  Spirito  S.  a'  prodigi;  da  feguire  nella  fine 

del 
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del  módojper  lignificare  a  quei  Popolo,che  dopo  Crifto»e  dopo  quello,  eh* 
allora  fe  li  faceua  c  onofeere;  come  predetto  dal  Profeta,  non  vi  era  altro  da 
afpettarfi  per  loro  faluczza,  ma  bensi  la  fine  del  mondo,  e  per  gì'  increduli  > 
che  non  aueflcro  quelle  nceunt>>,  1*  vltimo  Giudizio»  onde  per  ciò  doutf- 
fe  r  o  rauuedcrfi,  conuertirfi,  e  ncc  ut  rio  •  Il  Sole  fi  conuerttrà  in  tenebre,  e  la 
Luna  in  {angue ,  cioè  prenderà  colere  Sanguigno,  prima  che  venga  il  giorno 
del  Signore  Grande ,  &  Orribile  »  e  certa ,  &  Jneuitabilmcntc  il  tutto/ari. 
Però  cali  fpauenti  (olo  laranno  per  gì'  increduli ,  &  impenitenti,  unde  [eia- 
forno  >  cìèCt  preaenendoli  con  la  penitenza,  inuocherà  il  nome  del  Signore; 
c  ricorrerà1  con  fede  ,  e  fpcranza  à  Crilto ,  ora  fuo  Saiuatore ,  e  per  adeflo » 
c  per  allora  farà  [duo  • 

Legione  feconda  del  libro  del  Lcuitico .  Cap.  2.  3. 

PArlò  il  Signore  à  Moisc  dicendo ,  parta  a  figliuoli  d%  lf rotile  t  e  dirai  ad  ef- 
jì.  Doppo  ibe  farete  entrati  nella  7  erra  %  U  quale  io  ri  darò  *  Che  era 
quella  diCanaam,  deua  terra  i  Promiùlout,  crouandoiì  allora  gì* 
Ebrei  con  Moisc  nai  D *ieru>  *  &  auerete  mietute  le  ricolte >  il  che  nella  Giu- 
dea feguiua  t  /  a  1 1  Mcle»ò  più  tofto  Luna  cu  Mam>>c  d'ApTtldporterete  i  ma- 
mpoU » ò couoni  delle Jpigite ,  intendi dell' Orzo ,  che  è  ilprmo  a  granire 
come  primizie  d>  Ila  -pojlrameQe  amanti  U  Sacerdote*  il  quale  prendendone  di 
efli  vno ,  in  le^no  d*  orterirlo  >  /*  albera  in  aria  nel  co/petto  del  Signore ,  acciò 
fi  rida  accettabile  per  voi.  Ciò  poi  farete  Coltro  giorno  del  Sabato»  cioè  il  f  uf* 
i'eguente  alla  Palqua,  intcfa  qui  per  il  Sabato,  v  egli  lo  fantifichcrà  fecondo 
il  rito  da  me  preknttoui .  Tale  offerta  poi  ne  era  vniucri'ale,  ne  fotto  pre- 
certo ,  ma  rimeda  alla  deuozionc  di  ciafeuno»  e  quello  che  il  facerdote  of- 
feriua ,  finendo  di  feccarlo  al  fuoco»  feofline  1  granelli ,  e  fattane  farina  > 
mefcolando  con  efla  incenfo,&  olio»  ne  pigiiauadj  quella  vn  pugno,il  qual' 
abbruciaua  in  otftquio  del  Signore  ;  e  quel  Jo,che  nmancua  di  ella,  fi  come 
gl'altri  manipoli»  rdtaua  il  tutto  per  1  Sacerdoti.  Qui  poi  rralalciat ili  alcu- 
ni particolari  polii  ntlcefto,  fi  fegue  a  dire  nella  Lezione.  Numererete  adun- 
que dall'  altro  giorno  del  Sabato ,  cioè  fu/TeguenteaJia  Pafqua ,  nel  qual  auere- 
te offerto  U  manipolo  delle  primizie ,  fette  intere  ftttimant  in/ino  all'  altro  gior  ■ 
nOìcbefegmrà  al  compimento  della  lemma  Jcttimanaxtoia  dire  giorni  cinquan  • 
ta ,  includendo  li  primo  dell'  off  era ,  e  queft'  vi  timo  »  e  così  feorfi  quelli 
giorni  offerirete  al  Signore  il  nuouo  Sagrifi%io,i\ qual'era  di  Pani  farti  del  nuo- 
uo  frumento  di  qucil'  Anno»    a  caie  ori.  rea  erano  tutti  obbligati,  il  che  fi- 
gnificafi  neri  le  fc&ucnti  paiole ,  prefo  da  tutte ,  eeiakhuna  dcJJe  yoflre  Cafe. 
S' vfaua  però  per  i  forcltien  il  comprarla  quiui  »  &  offerirlo  a  Sacerdoti . 
Due  faranno  1  Vani  delle  Trtmì^e  di  due  Decime  [  forte  di  mifura  )  di  fior  difa- 
rin^fermentata ,  1  quali  cocerete  per  douer  effer primizie  del  Signore .  Olsc  rua 
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qui  Cornicio  a  Lapidei  chea!  pefo  re  (suo  poco  meno  di  Terre  libre  1*  vno. 
Tralasciare  H  poi  di  porli  l'offerta  degl*  Agnelli  *  come  de  i  detti  pani .  Ri- 
pigliali  con  la  Lezione.  E  chiamerete qutflo giorno, detto  pure  di  Penrecofte» 
conforme  fi  (piegò  Domenica  nella  Lezione  »  celeberrimo ,  e  Santiffìmo  .  E 
così  non  farete  in  quello  opera  alcuna  feritile  iSarà  poi  legittimo  tempi  terno, cioè 
v  na  raJ  preferii  ione  <ii  giorni  ,  oblazioni  >  e  Sagrifizij  fari  per  voi  lcgge>che 
Tempre  duri  in  tutte  le  voflrc  abitazioni,  e  generazioni .  Il  che  però  deue 
intenderti  fino  che  fofsc  per  durare  la  vecchia  Legge;  efsendoconlanuo- 
ua  del  Vangelo ccfsara  quella, e  tutte  l'altre  figuratine, e  Ce remoniaii* 

Lezióne  Teria  del  Deuteronomio .  Cap.  26". 

Q Pondo  f  arai  entrato  nella  Terra,la  quale  il  tuo  Signore  Dio  ti  è  per  dare, 
aeciò  la  pofiegga  ;  e  così  /*  auerai  conqutftata,e  di  già  C  abiterai.  Dal- 
che  sì  raccoglie  >  che  la  legge,  la  quale  fi  pone  apprefso,non  gI*ob- 
bligò ,  che  doppo  fette  anni  dall'  ingrefso  loro  in  Canaam,  che  ranti  guer- 
reggiarono in  conquidala  •  'Prenderai  leprimi^ie  di  tutte  le  tue  frutte,  e  Ics 
porrai  in  vn  caneftro  ,eten*  anderai  al  luogo,  il  quale  il  Signore  Dio  tuo  fi  farà  e- 
lato,  acciò  iuifia  inuocato  il  juo  Home .  Si  face  ua  poi  vna  tal'  offerta  ogn'an- 
no  nella  fefta  de*  Tabernacoli,  la  quale  era  del  mefe  di  Settembre;  &incf- 
fa  fi  torna  ua  ad  offerire  rutti  infame  1  frutti  di  quell'anno .  Taccojieraipez 
tanto  al  Sommo  Sacerdote ,  il  quale  farà  in  quei  giorni,  &  oltre  l'offerta  gli  di- 
rai in  voce,  io  miprctejìo  oggi  nel  capetto  del  voflro  Signore  Dio ,  Poi  pa  (san- 
cì oli  nel  Tcflo  molte  righe  a  bafso,  Ci  feguita  nella  Lezione,  il  quale  ci  ha) , 
ef audito ,  e  riguardato,  quando  erauamo  in  Egitto ,  la  noflra  umiltà ,  ciré  1' 
abbicz  ione ,  alla  quale  erauamo  ridotti ,  e  la  fatica  in  lanciare,  e  l'angufiia, 
de  nofìri  cuori,  maflìme  in  vederci  vecidere  i  noflri  figliuoli;  e  cesi  ci  traffe 
fuori  delt  Egitto  con  forte  mano ,  e  fle/o  braccio  ;  come  a  p  par  uc  nelle  maraui- 
glie ,  le  quali  à  prò  nollro  operò  ;  e  perciò  con  gran  fpauento  degl'  Egizi;,  ca- 
gionato in  quelli  di  i  Segni,e  Tortemi.  E  ci  ha  introdotti  in  queflo  luogo,e  da- 
toci vna  terra ,  che  fcatunj ce  latte ,  e  miele.  E  pertanto  io  per  tutti  quefti  be- 
ne fìz  ij  adeffo  offerijco  le  primizie  della  Terra ,  la  quale  il  Signore  m' ha  dato ,  e , 
ciò  detto,  laj cerai  il  tutto  nel  cc/pcttodel  tuo  Signore  Dio,cioè  auanti  l' altare. 
Il  che  fatto  ;  &  adorato  il  Signore  Dio  tuo ,  dentro  l' Atrio  lautamente ,  e  con 
fefta  ti  pafeerai ,  che  ciò  lignifica  Epulaberis  pollo  nel  tcflo ,  di  tutti  i  tuoi  be- 
ni ,  //'  quali  il  tuo  Signore  Dio  t*  auerà  dato ,  e  che  gì' auerai  offerto ,  de  quali 
ne ll'Ollic  pacifiche  la  maggior  parte  fe  ne  rilafsaua  all,OrTerente,&  in  man- 
canza di  quelle  andauano  in  tal  giorno  prouuifti  per  quiui  banchettare 
con  tutta  la  loro  famiglia  • 
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Legione  quarta  del  Libro  del  Leuitico ,  Cap.  z  6. 

DIfie  il  Signore  a  Moisè ,  parla  a  figliuoli  <f  Ifraelle ,  e  dirai  ad  ejfi ,  fcj 
camminerete,  per  la  via  da  me  propoftaui  de' miei precetti  »  per  i 
quali  intende  i  Morali,  e  cuftodirete  le  mie  ordinazioni  Giudiciali,  e 
Ccrcmonial  i ,  e  fecondo  l' occorreaze  /'  adempirete  :  Vi  darò  le  piogge  a  loro 
tempii  e  così  la  terra  verrà  a  produrre  abbondantemente  il  fuo  frutto ,  e  gì1  ar- 
bori ,  cioè  tutte  le  piante  9  e  particolarmente  le  Viti  ,  &  Vliui  ,  fi  riempiran- 
no di  pomi  1  e  frutti  »  e  fari  tanta  la  copia  delle  ricolte ,  che,prima  che  abbiate 
terminata  la  battitura ,  fopraggiugnerà  la  vendemmiai  e  la  vendemmia  durerà 
canto ,  che  occuperà  il  tempo  delia  Sementa .  E  per  l' vniuerfale  abbondan- 
za >  non  vi  farà  alcuno ,  che  con  fempre  fatoliarfi  non  mangi  il  fuo  pane  ;  per  il 
quale  pure  s'intende  anco  ogni  conuenicnte  companatico .  Refi  por  ficuri 
dall'  infcù\a2ionc  dc'nemici ,  fetida  timore  abiterete  nella  voflra  Terra .  Fa' 
ròtcbcfia  vn'  intera  pace  dentro  ivoflri  confini  ,  sì  che  dormirete  con  ogni 
quiete  ficuri,  né  vi  farà  chi  ve  lapofla  difturbare  ;  ficcome  per  il  contrario  ac  • 
cade  in  tempo  di  guerra  ,  ò  di  fedizioni .  Tonò  via  da'  voftri  luoghi  tutti 
quei  cattiui  animali  >  e  fiere  ,  che  ve  gli  poflauo  infettare ,  nè  la  Spada  >  giun • 
ta  a  ivoflri  confini  t  pafferà  tuznti.  Per  arriuare  dunque  ad  vna  tanta  pace, 
vi  occorrerà  perfeguitare  i  vofìri  nemici ,  e  quefti  vi  coderanno  auanti ,  e  tanto 

J)reualerà  il  voitro  valore ,  e  la  virtù  (che  vi  darò)  a  quella  de  voftri  auucr* 
ari,  che  cinque  de  vofhri  baceranno  a  perfeguitare>  e  mettere  in  fuga  cento  del- 
le nazioni ,  e  Popohflranieri ,  come  cento  di  voi  dieci  mila  de'loro  •  E  perche 
con  ia  loro  morte  reftiate  per  fempre  ficuri ,  nel  vofiro  cofpetto ,  e  per  le  ro- 
Are  fpade  coderanno  vecifi  i  voftri  nemici,  Bjfguarderouui ,  cioè  mi  vi  dimo- 
fl  rcrò  in  tutto  ciò  benefico ,  c  perciò  vi  farò  crefeere,  &  onderete  Tempre  più 
multiplicando  nella  voftra  prole .  E  per  compimento  di  tutti  quefti  bem/k- 
hilirò  il  mio  patto  con  voi  di  fempre  il  tutto  mantencrui ,  fe  però  ofTcrucrete 
la  mia  legge,  la  qual  condizione  deue  fempi  e  intender  fi  qui,&  altroue  ncll' 
ampie  promette  fatte  dal  Signore  al  fuo  Popolo.  Con  multiplicarfi  poi 
fempre  voi  in  maggior  numero  ,  non  per  quefto  prouerete  minor'abbon- 
danza,  ma  la  prouerete  tale»  che  ritrouandoui  pieni  i  voftri  Magazzini  del* 
Io  voftrc  pallate  rico/ce,  giugnendo  la  nuoua,  vi  reiteri  fempre  da  viuere 
delle  partite  di  più  annate  ;  che  ciò  vuol  dire  mangierete  delle  cofe  vecchie^ 
yecchiffime  »  e  foprauenendoui  le  nuoue  in  maggior  copia»  butterete  »  cioè  vi  ri- 
foluerete  a  buttar  via  le  vecchie .  Vorrò  poi  il  mio  Tabernacoli  »  &  abitazio- 
ne in  meqro  a  voi >  nè  ?  Unima  mia ,  cioè ,  ne  io  mai  da  me  vi  farò  per  rigetta» 
re*  Anzi  di  cótinuo  afilflendoui,(lando[pcr  così  dire]  e  mouendomi  có  voi» 
con  voi  >  e  trà  voi  »  me  ne  ft  arò  »  e  camminerò  .  Sarò  in  fatti  il  vofiro  Dio  »  e» 
voi  farete  il  mio  Topolo  ,flicc  U  Signore  Dio  Onnipotente .  Intorno  al  detto  fin 
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qui  s*  ofTerui,  che  fi  ampie  promette  quanto  alla  protezioncremporalc  di 
quel  Popolo»  furono  inficine  figura  delle  fpirituali»  e  de'  Beni  particolar- 
mente di  Grazia  >  riferbati  nella  Chiefa  a  tutti  quelli»  che  fedelmente  lo  fa- 
rebbero  per  feruire .  Che  perciò  a  tal  fine  ci  fono  propolle  in  quelli  giorni 
dalla  medefima  Chiefa. 

Lezione  quinta  di  Danielle  Profeta.  Cap.  3. 

VEggafi  per  quefla  Lezione  pure  T  altra  quinta  nel  Sabato  delle  Quat- 
tro Tempora  dell' Auuento  fino  alle  parole.  Benedicemmo  Dio  nella 
Fornace .  dicendo  (  De  ue  coli  prolcguendcfi  l'Inno»  Benedetto  fete  Signore** 
Dio  j  tre.  qm  d  rralafcia  dalla  Chiefa  •  La  quale  in  fuo  luogo  pone  in  quo 
ilo  giorno  l' Inno  Angelico  Gloria  in  Exceifis  v  > 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  Romani .  Cap.  5. 

Fratelli  trouandoci  Giuflificati  mediante  la  Fede >  come  fondamentale* 
principio  di  quella  ni  Óra  G 'unificazione  ,  abbiano ,  e  coniti  uiamo 
quella  Tace;  &  amicizia  con  Dio ,  cbeperilmctko  del  noflro  Signore 
Citsù  Criflo  abbiamo  confeguito ,  Veri  meriti  pure  del  quale  abbiamo  C ac 
ceffo,  cioè  ci  è  fiato  concetto  V  eiTcrc  ammeflì  a  quefla  Grafia  della  noftraJ 
ticoncibazir  ne»  da  cui  ne  fegue  in  noi  quefia  Pace»  e  nella  quale fliamo ,  cioè 
per  cfla  folleuari,  efiabiliperfiftiamo»e  fantamente  ciglotiamo,  e  godia- 
mo 0  n  anticipato  pi  flefio  la  Beatitudine»/**/*!  jeeran^a della  Gloria,  pre- 
parala 8  quelli»  esperia  GiufiifTcazione  fonò  coli  imiti  figliuoli  di  Dio,  E 
non  foto  et  gloriamo  in  vna  tal  fperanza  »  ma  anco  non  meno  nelle  tribula\io» 
ni>\c  qu..  ttpei  Crifto  patiamo»pegno  non  meno  certo  della  Gloria,  di  quel- 
lo fi  fia  opn*  altro  fauore  fattoci  in  quefia  vita  del  Signore ,  fapendo  cbelaj 
tributatone  opera  »  ed  è  cagione  in  noi  [  come  mandataci  da  Dio,  &  affittita 
dalla  fu  a  Grazia  j  della  pa^ien^a  la  quzìpa^icn^a  poi  opera  t approua^ione » 
cioè  ci  rende  f  qual'  Oro  J  pn  uati  »  con  rendere  a  noi  medefimi  vna  tenV 
rronian?a  de  Ila  nollra  fedeltà  iFcosl  vna  tilproua  ne  rauuiua  più  che mii 
la  fperanza  /*  qua!c  [peratiT&xhe  ne  porge  vna  tal  proua,&  cfpenenza  Dm 
nztfon  confondetele  non  comeappoggiara  fopra  vn  immaginato  fondarne* 
to  »  co'!  vederli  defraudata  »  corre  ella  rifico  con  noi  »  eh*  abbiamo  da  refiar 
cr  nfnfi .  Tcrche  la  Carità  di  Dio,  con  tali  contratfegni  ci  fi  fa'  conofeere  d*  ci- 
fere  'iìtmeern  il  dono  della  Fede,  e  della  {^txzwiz ,  digufa ,  e  communi- 
tata  ne'  no[lri  cuori  dallo  Spirito  Santo  »  i!  quale  per  efferc  rifletto  Amore  j  e 
Carità  et  fi  viene  nfieroe  a  da  re,  scomunicare  i  noi  medefimi  vna  filial  fidu- 
cia di  non  douer  mai  fepararci  da  Dio  j  c  dal  fuo  Sane*  Amore . 
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SI  regga  del  Vangelo  Copra  nel  Gioncdì  doppo  la  terza  Domenica  di 
Quarefima  à  car.  240. 

NELLA  FESTA  DELLA  SANTISSIMA 

TRINITÀ'. 

EpiftoladelB.PaoloApoftoIoa'Romani.  Cap.  11. 

O .Altera ,  cioè  profonditi  delle  ricchezze*  cioè  degl'afrolli  Jk  ine- 
ilimabili  cefori  della  Sapienza ,  e  Scienza  di  Dio ,  quafi  dica  ;  rifertn  • 
dofi  a  quanto  aueoa  di  fr.pra  narrato.  O  profonda  Miferkérdia  ; 
la  quale  fi  è  compiaciuta  ellendcrfi  a  rutti.  Profonda  Sapienza,  che  dal 
noftro  peccato  hi  faputo  trarne  tanto  noftro  bene  ;  Prefonda  Scienza,  che 
[il  tutto  diflintamcntc  nella  fua  Eternità1  conofeendo  J  hà  faputo  così  bene 
V  Tno  affaldo  ordinare .  0  quanto  al  nqftro  corto ,  8c  òfeuro  intendimento 
fono  incomprenfibili  li  futi  Giudiqj ,  &  iìtueftigabiti  lejue  ftrdde .  0  chi  tra  lo 
(uè  Creature  conobbe  ilfenfo ,  cioè  penetrò  la  mente  del  Signore ,  o  t&i  fè fuo 
Configlieror  non  folo  in  dargli  configlioj  ma  né  anco  ine  Aere  confapeuole 
de  tuoi  arcani ,  che  è  il  fenfo  proprio  di  quello  luogo .  0  pure ,  chi  fi  il  pri- 
monche  deffe  a  Iw  quache  cofa ,  e  cosiouafi  fattotelo  debitore,  |-obbli«a(fe 
ad  operar  iccopuì  rollo  in  quello,  che  in  queir  altro  modo:  fi  che  daziai 
ftgi  ^effe aretrtbuirc ciò,  che quefto  tale  s'era  prima  meritato?  Nòneii 
Imperctocclx  da  £jfo,  come  da  primo  Efficiente ,  il  che  per  appropriazione 
s  attribuifcc  al  Padre  ;  Ter  ejfo  come  per  Sapienza ,  &  Idea ,  che  da  la  for- 
ma ,  e  direzione  a  tutte  1*  opere  f  ue  j  il  che  s*  attrita  ifce  al  Figliuolo; 
affo ,  fi  mediante  la  Tua  Diurna  Potenza ,  che  con  la  fua  manutenenza  il  tut- 
to ne  regge  ;  fi  perche  in  Fjfo ,  come  in  vltimo  Fine,  e  perfezione  (  il  che  s'ar 
tnbuifcc  allo  Spirito  Santo)  va  il  tutto  a  terminare.  E  così  da  quello  Dio 
jn 1  tutti  1  modijono  tutte  le  co/e .  ^dejjo  adunque  vniice  fcmphciflimo  nell* 
Eflenza ,  e  Trino  nelle  Perfone ,  &  appropnazioni  di  quelle  prime  Comu- 
nicazioni Efficiente ,  Ideale,  e  Finale,/?*  onore ,  e  Gloria  ne  fecola  Che  è  aiv 
punto  quello,  eh' ha  prefo  *H  .mitaro  la  Chiefa  nel  terminar  particolar- 
mente 1  Salmi  col  ?crlo  Gloria  Tatri ,  ejr  Filio ,  tjr  Spiri tui  Sanilo ,  ficut  eroe 

SI  regga  del  Vangelo  (opra  nel  Vangelo  pollo  il  VenerdMoppo  Pafqua 
dalle  Parole .  W  è  fiata  data  ogni ToPefià  fino  al  fine  a  carcera. 
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DOMENICA  PRIMA  DOPPO  LA 
PENTECOSTE. 

Epiftola  del  B.  Giouanni  Apoftolo .  1.  Cap.  4. 

Cjiriffimi  Dio  è  Carità  in  fe  medefimo,  contenendo  cnenzialmcnte, 
anzi  eflendo  l' iftefla  Dilezione ,  eh*  inficme  con  la  fua  Finale  Bontà 
Diuina  è  vnico  Principio,ed  oggetteche  ne  rende  amabile  ciò,  che 
fi  ama  con  Cariti  i  sì  in  riguardo  del  medefimo  Dio ,  come  in  riguardo  no- 
ftro  >  in  quella  maniera  >  che  può  effonderti  a  noi  la  Diuina  Carità .  E  cer- 
tamente in  queflo  apparuc  vna  tal  Carità  di  Dio  ver/o  noi .  Tofcioche  Dio  [  co- 
me Padre ,  a  cui  s' afpctta  tal  Miffione  J  hà  mandato  al  Mondo  frnigenitéfuo 
Figliuolo  ad  incarnarti .  Acciocché  per  elfo  9  cioè  mediante  la  fua  Dottrina* 
ed  Efcmpio  ;  e  fpecialmcntc  per  il  merito  della  fua  Paflione,  e  Morte  acqui- 
ftaffimo  la  vera  vita  della  Grazia ,  &  in  queflo  [  torno  a  diro  J  confiflc ,  e  ci  fi  fi 
conofeerc  quefla Carità,  cioè, non q uafi che ,  prima  d' cflrrc da efso amati , 
noi  abbiamo  amato  Dio  ;  ma  ben  si  egli,  non  per  alrro  motiuo ,  che  per  quello 
della  fua  lì  nti ,  hà  prima  amato  noi,  e  perciò  ci  hà  mandato  il  fuo  Figliuolo , 
propiziazione  per  i  nojìri  peccati ,  i  quali  per  altro  ne  meritauano  non  rn  tal" 
amore ,  mà  f  odio ,  e  vendetta  di  Dio  verfo  di  noi .  Carilfimi  fe  così  Dio  ci 
hà  amato ,  non  potendo  noi  rendergli  vn  fomigliantc  amore,  doniamo ,  e  fia  - 
mo  tenuti  amarci  t  v ni'  altro  •  benché ,  ò  non  prima  amati ,  ò  tal  volta  of- 
ferì da  chi  poi  noi  amiamo .  Penino  puro  Huomo  in  quefla  mortai  vita  hà 
veduto ,  nè  veder  può  Iddio  in  fe  medefimo;  con  tutto  ciò  facendocifi  egli 
vifibilc ,  e  cosi  amabile  nel  Profiìmo ,  maggiormente  c  obbliga ,  che  quel- 
lo ,  eh  ad  efTo  medefimo  anco  per  quello  Capo  non  polliamo  tendere,  glie- 
lo rendiamo  nel  Proflìmo  >  amato  da  noi  per  amor  fuo .  E  così  fc  ci  amere- 
mo l' vn  l'altro  con  tale  Amore ,  Iddio  che  e  Carità ,  viene  in  c  >nfcu;iienza^. 
ad  cfscre»8t  è  in  noi, e  cosi  la  Carità  è  perfetta  in  noi,sì  quanto  alloggettoico- 
me  quanto  al  modo ,  con  il  quale  fiamo  capaci  di  corrifpondcre  alia  Cari- 
ci di  Dio  verfo  di  noi  •  In  queflo  poi  noi  conof chiamo,  chetiamo  in  ejfo,  &  effo 
in  noi  ;  Pofciache  (  dataci  la  Canti  )  ci  badato  del  fuo  Spirito ,  il  quale  pure 
non  è  altro ,  che  egli  medefimo .  Ripigliando  poi  a  prouare  ciò ,  che  jue- 
ua  detto  al  principio,  della  Cariti  di  Dio  mot  ira  caci  in  darci  il  fuo  Fiul«  no- 
lo »  fegue  a  dire .  No/ ,  che  con  efso  abbiamo  conuerfato  in  terra ,  abbiamo, 
altresì  veduto ,  e  perciò  ttjlifì  chiamo  qualmente  il  Vadre  hà  mandato  il  fuo  Fi- 
gliuolo  per  Saluatore  del  Mondo.  Onde  qualunque  per  cagione  di  tal  villa,  ò 

tcltimonianza 
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tcftimonianza/7rt^con/<fj(rtfre,  c/7<?  Giesù è  Figliuolo  di  Dio;  Come  clic  ad 
vna  tal  Fede, quando fia*iua,  e  formata,  «d congiunta  la  Via  della  Gra- 
zia ,  e  figli  uolanza  d  i  Dio ,  ne  fegue ,  che  Dio  è  in  effo ,  &  e/lo  in  Dio .  e  noi 
poi  Apo/teli ,  priuiJegiati  (opri dtgViltri, abbia™ amo/ciuco,  e  certi/icari 
d  a  vnn  tal  cognizione  i  creduto  con  ferma  Fede  a  quella  faprema Carità ,  U 
quokbàaiattOiCVoiCutQvÙTtJa'dioconnoi.  Da!  quale  amore  eerfanott*^ 
nandofi  da  noi  con  eflò  in  Dio ,  tomo  a  dire ,  che  Iddio  41'  iftefla  Carità ,  cu. 
così  <jnello  ,  ebefià  in  Carità  ,flàmDio,e  Dio  in  lui.  In  questo  poi  {4  Carità  di 
Dio  è  perfètta  contjfo  noi ,  portandone ,  come  ma  vlrima  perfezione ,  quello 
frutto,difar  sì  eh* abbiamo  fiducia  nel  giorno  del  Giudeo  i  fi  particolare,  co- 
me VnhierfaJe, di  douer'cfìerearnrneifi  d  godere  Dio.  Terchefi comeerli , 
cicc  CriUo  fu,_&  èmqueflo  Mondo  lenza  die  il  medefimo  Mondo  abbia  par- 
te alcuna  in  eflo  ;così  ancor  >w  pienamente  pofleduti  dalla  Canta  ,  talmen- 
te/?*™ j  nello,  caperò,  fi come  egli  è cfclufo  dalla  participazjoncdique- 
ita  Diuina  Carità,  cosi  non  abbia  anco  in  noi  di  fe  parte  alcuna .  Jl  che  più 
chiaramente  fegue  a  'piegare,  dicendo.  Il  tintore,  il  quale  jpuò  opporli 
nel  Diurno  Giudizio  a  quella  fiducia,  non  é nel/a  Carità,  la  quale,  quando 
gliene  ad  tfler  perfetta  Carità ,  manda  fuori  affatto  il  umore  arìiittiuo ,  e  fcr- 
uik  :  perche  il  timore  hà,  e  va' congiuntocene,  perlaquale  fi  rendeal- 
trui  formidabile  il  Giudizio .  Oratilo  ,  c/vrrwef/ cagionandoli  feroòre*, 
vn  tal  timore  dall'  amor  prcprio ,  non  perfettamente  iìibordinato  alla [ Ca- 
nta- )non  e  perfetto  nella  Carità.  Amiamo  per  tanto  Dio  con  vna  piena  fida- 

WJn  Sf"ta^  ^  €gU  CqUand°  tUtt°  r°PP°«<>  «  «  *  «uà  ine  ha  prima 
*m*tonot,cà  vn  Amore  fcmmamenteccceifìuc  per  tutti  i  capi.  Se  poi  ài. 
cunodtrà,  come  egli  ama  Dio,  ma  però  quello  tale  odieràilfuoLteUoVèvru 
bugiardo,  contradiccrdo  coni  fatti  a  quello,  che  dice.  Impcrochc  quello . 
fhenonama  ti  Juo  fratello ,  il  quale  yede ,  cerne  potrà  amare  laoio ,  //  Jole  noi 
-vedeì  La  forza  dei  quale  argomento confine, che,  (eburneo  il  r  oltre  Amo- 
re la  cognizione,  la  quale  pure  in  noi  fi  fonda ,  e  comincia  dtYcuft  di  qui  è 
che  tomo  inclinati  con  modo  particolare  dalla  natura  ad  amare  le  cofe^ 
fcribdi,e<bqucftc  paflare  all' infcnfibili,  ecosi  perquefiocaronefceuT, 
che  fia  men  facile  a  noi  refe  tirati  ad  amar  Dio ,  il  quale  non  ve^o 
che  il  Profilo , cfpofto  immediatamete  alla  noftra  cogmaione.  Nó  °ii  che 
per  altro  Iddiom  femedefimo  non  fia  in  infinito  più  amabile  dell' huemo 
tr  ^r^^n  9  C°n  Chc  pr0Ua  ^iouai»"  il  <•»  detto ,  è ,  perche  noi 
Tilt  TV  f  *  <rand*n'e"'0<iaDio'  ^  eh  ama  Dio  t  ami  anco  il  Z 
fratello  ;  Si  che  le  in  cofa  a  noi  timocoi>faceuo!e,pcr  la  cagione  dianzi  alTe- 
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Esortando  Crido particolarmente  i  Difcepoli alla  perfezione ,  pren • 
deadire.  SUte  rmfencordiofi  ,fi  come  aneti  il  voftro  Celefie  "Padre  ; 
valendoli  di  tal  fomiglianza ,  sì  per  «legnarne  il  modo;  fi  per  ani- 
marne i  quella  mifericordia  con  vn  tanto  efsmpio .  Paflando  poi  a  dichia- 
rare in  che  particolarmente  abbiamo  ad  elleruare  queda  mifericordia ,  c 
compaifione  verfo  il  ptoflìmo  foggiugne .  Non  vogliate  giudicare ,  volendo 
feueramente  difcutere ,  e  giudicare  il  voltro  prommooelle  fue  azioni ,  tbe 
così  ancor  »o<  con  fomigliaote  giudizio.e  rigore  uon  verrete  giudicati  da 
vollro  Giudice  Dio i  e  nell'  idelfo  modo  pure  non  vogliate  lubito  correre  al 
condannare  j  &  elìgerne  il  gadigo ,  ò  fodisfazione  precela,  e  non  farete  con  • 
dannati ,  come  per  «nei  capi  ve  ne  trouate  rei  appretto  Dio.  .In  rameoso  - 
nate  e  fiate  facili  a  perdonare  l'ingiurie,  e  vi  faranno  rimeffe,  e  condonate 
nude,  che  antefatto,  e  fate  di  continuo  a  Dio  co' voftn  peccati.  Con- 
formandoui  poi  pure  alla  beneficenza  del  Celelte  Padre,di  quello,  che  atie- 
te ,  e  potete  ,date  a  b.iognofi  ,e  forami  dal  medefimadtfo .  X  foccorfo  coi» 
ocm  abbondanza  ne' voltn  bifogni ;  che  ptrciofoggiugneu  forco  la  fon*, 
eliaca  della  mifura  ,che  buona ,  cioè  giuda ,  &« nulla  mancheuote  ,pigia* 
la  e  perciò  in  ogni  parte  p.ena ,  e  che  non  da  fognata .  cioc  lenza  vacuiti 
in  mezzo  ;  e  perche  con  l' agitarla  fafli  che  più  si  rillringa ,  e  pai  ne  capita  , 
alunne,  ed  agitata,  o  dimenata,  &  in  fine  non  rala  ma  colma  a  legno  ,  che 
6*  riboccante  .  Ot  quella  daranno  nel  voflrofeno ,  frafe  Ebrea ,  eoe  a  vo.  ,  e 
««  voi  da  Dio  vi  fari  data ,  per  quel,  poco ,  che  auete  dato  vo.  [oauenendo 
l-  voliti  fratelli .  Di  che  augnando  la  cagione ,  cosi  ordinata  dalla  Diurna 
nrmiùidenza ,  per  più  dimoiarne  alla  beneficenza ,  fegue ,  Imperaci*  con  la 

IUhe  pero  li  ha  da  Intendere  con  quella  proporzione ,  che  chiamano  Geo- 
metrica,con  la  quale  fi  confiderà  la  Terracon  le  me  pam  per  comparaz.o- 
ne  a  òue  le  del  Cielo.  Che  tale ,  &  affa,  maggiore  è  f  eccedo  .che  ofserna- 
Dio  m  condonate ,  e  premiare  fopra  quello ,  che  qui  richiede  da  noi ,  eh 
?fian?o  con  d  prolfimo .  E  quello  pure  ha  luogo  anco  ne  pumro.n  cita» 
Smeno  deffa  qualità  de'mal...  quali  facciamo ,  o  polliamo  are  a.  prol- 
fimi  con  Quelli  .co'  quali  ne  galliga  Dio  nell'  altra  vita ,  cosi  richiedendo; 
£i  necca?o  fatto  contro  il  proflimo,  per  diuenire oftefa di  Dio , e  crafgret 
fionePde "adi Ugge .  Da.di  da  Cello  qui ,  e  fopra  nel  Tello  molte  regole 
del  ben  v  u  re,  e  camminare  alla  perfezione ,  perche  poteua  oppotfel. ,  che 
SiSe non B  i  veniuano infegnate da  loro mietici  Scribi , e  tarlici,  ecos, 
rimanendo  ambigui  a  chi  doueuano  predar  fede ,  rifponde  a  queda  cacca 
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ne  •  Ditemi  può  egli  *n  cieco  guidare  un'altro  cieco  *  cioè  f  no  acciccato  dalle 
pai sion i.c  f  izij»[quaii  erano  i  I  aridi  nella  vera  conofeeza  della  Iegi>c,c  del- 
la virtù  J  e  fler  guida  d' altri  ?  Che  fé  poi  darafii  vn  tal  cafo  ;  non  è  egli  -pero  * 
che  ambi  caderanno  nella  fotta  ì  E  regola  generale  *  che  Non  è  Dijcepolo  fopr<L* 
ilMaeflroic  come  quello,  che  quanto  impara,  tatto  l' apprende  dal  mai 
Uro ,  farà ,  e  potri  dirli ,  sì  efibjcomc  ogn  altro  perfetto  in  c:ò ,  che  ha  impa  • 
rato  ,  fe  fia,  &  arnui  ad  cflere  ,  e  faperne  quanto  il  juo  Maeftro .  Con  che  pu- 
re pretefe  il  Signore  dimoftrare  ,  come  era  difficile!  fc  non  imponìbile,  /ot- 
to la  difciplina  de'  Farifei  il  potere  apprendere  la  vera  fapienza  >  e  non  più 
torto  al  più  apprendere  a  viuere,  c  fentire  della  legge  conforme  face uano 
cflì .  Voltando  poi  tacitamente ,  e  riguardando  con  il  fuo  parlare  i  Farifei 
i  quali  (fe  non  altro,  per  edere  pieni  di  vizi))  erano  inetti  a  potereffere  con 
frutto  maeftri  al  popolo  del  ben  viuere ,  foggiugne .  TAà  tu  il  quale  vedi»  & 
ofieruì  lafcftuca,  ò  piccol  brufcolo  nelf  occhio  del  tuo  fratello ,  non  attendi  poi 
ne  confidai  la  tr auc  y  eh' è  nel  tuo  occhio .  Doue  per  la  fertuca  deue  inten* 
dei  Ci  il  piccolo  mancamento ,  e  per  la  trauc  il  grande ,  fi  come  per  occhio  » 
ò  fellema  conuerfazic  ne, ò  pure  la  cofeienza,  &  intenzione,  maflìmedi 
quei  tali ,  che  pretendono  correggere,  e  censurare  ,  &  imporre  obbligazio- 
ni a  loro  capriccio ,  dilt ruggendo  col  mal'  efeoipio  quello ,  che  mai  di  buo- 
no aueflero  infegnato ,  e  voluto  negl*  altri  ;  co  fa  da  quelli  tali,  e  da  chi  cosi 
v iuc ,  tanto  difficile  da  confee  uirlì ,  che  ne  anco  pare ,  che  gle  lo  polla  dire  » 
non  che  ridurlo  ad  effetto  nel  fuo  fratello ,  che  è  quello ,  che  fi  foggiu- 
gne.  0  in  che  modo  puoi  dire  al  tuo  fratello ,  fratello ,  la/eia ,  eh'  io 
cauifuora  dal  tuo  occhio  laftfìuca ,  mentre  tu  ftefso  nel  tuo  oc^ 
chio  non  redi ,  ne  Tenti  latraue  ?  Ippocrito ,  che  'fimuli 
in  tal  maniera  d' cfler  bene  affetto  alla  virtù , 
che  ti  difpiacc  ono  quei  vizij ,  i  quali  però 
hai  in  te  ;  lena  prima  la  traue  dalt  oc- 
chio  tuo ,  &  allora  vedrai ,  cioè 
potrai  meglio  difeernerc 
quello,  cheèriprcn- 
fibile  nel  tuo 
fratello  , 

Se  il  modo  di  tirargli  laftfìuca  daU 'occhio  1  Non  fi  toglie  però  con 
tal  dottrina  di  Grillo  l'obbligazione ,  particolarmente  del 
Prelato,  di  correggere  il  Tuddito,  anzi  fe  gli  crefee, 
con  edere  di  più  tenuto  [per  lcuare  il  mal'efem- 
pio ,  e  correggere  con  fpcranza  di  frutto  J 
leuare  prima  da  fe  il  peccato. 
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NELLA    SOLENNITÀ   DEL  CORPVS 

DOMINI. 
Epiftola  del  Beato  Paolo  Apoftolo  à  Corinti,  i .  Cap.  1 1 . 


S 


I  vegc;a  di  querV  Epiflola  (opra  nel  Giouedì  Santo  d  carte  418.  fino  pe- 
rò alle  parole  ,  non  digiudi conio  il  Corpo  del  Signore  . 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  6\ 


LA  Carne  mia ,  nel  tetto  vi  sì  interpone .  Imperciòchet  per  fa  qua!  par- 
ticola dcuonfiquefte  parole  rercrire  all'antecedenti,  &  allanecef- 
^  fcà>  e  precctto^he  per  quelle  quiui  s'ingiugne  dal  Signore  di  man- 
giare la  Tua  carne  ,  veramente  è  cibo ,  &  il  mio  [angue  veramente  è  beuanda  % 
con  che  viene  a  prouare,  eh*  il  precetto  di  mangiare,&c.  non  s'aueua  da  in* 
tendere  in  puro  fenfo  miltico,  e  fpirituale  ;  ma  ne*  propri;  termini  di  man- 
giare ,  e  di  bere .  Proua  poi  ciò  dal*  particolar'  effetto  del  cibo,  il  qual*  è  cf 
vnirfi  con  chi  lo  mangia ,  che  per  unto  foggiugne ,  quello ,  che  mangia  la  mix 
Carne ,  e  btue  il  mio  /angue  ,fta  in  me  ;  &  io  in  lui,  cioè  viene  a  vnirfi  meco  » 
non  tanto  per  fede,  Canta,  ò  vnione  di  volontajmà  in  oltre  v'interuienc  vn* 
altra  cetra  naturale  >  ò  corporale  comunicazione  rrd  efTo,  e  chi  V  hi  prefo  » 
la  quale  fi  fpjcga  da  S.  Cirillo  con  Tcfempio  d'vu  liquore  [mefcoJato 
con  vn  1  altro  liquore,  Qiicfi* vnione  poi  (  fi  come  quelladeì  cibo  pu- 
ramente corporale  in  rifguardo  dell*  Animale  >  che  di  elfo  fi  ciba.  J 
porta  fcco  l'altro  Tuo  ^articolar'  effetto  di  cagionar  e  ralrra  più  ncbil  vi- 
ta in  chi  Io  prende.  Il  che  fi  fpiega  con  le  feguenti  parole.  Si  come  il  Taire» 
come  finente  mi  ha"  mandato  al  inondo  per  prender  la  Natura  Vmana ,  onic 
io  viuopcr  il  Vadre ,  cioè  come  Figliuolo  rieonofeo,  e  riccuo  dall'  ifteflo  Pa- 
dre con  proporzione  l'efler  di  Viuente>&  in  quanto  buomo  mediante  la  vi- 
ta naturale  quanto  al  corpo»  e  la  fopranaturale  della  Grazia  quato  all'Ani* 
ma .  Cosi  chi  mangia  me  cibo  vitaliffimo,  effo  ancora  viuerà  meiiante  me ,cioè 
mediante  vna  tale  comunicazione  verri  a  partecipare  della  mia  vita;  d'on- 
de viene  a  pronare  quello  »  eh'  aueua  detto  auanti  ,che  chi  TauerTc  mangia- 
to auerebbe  riceuuto  eterna  vita .  Queflo  è  il  pane ,  il  quale  è  iifcefo  ial  Cielo. 
E  que.la  vna  conchiufìone  del  lungo  difeorfo  fatto  in  quello  luogo  circa  il 
Sagramanto  dell*  Euchariftiada  inftituirfi , e  lafciarfidal  medefimo  nella-» 
fua  Chiefa ,  quafi  dica  ,  quefto  Pane  >  quanto  al  contenuto  in  eflof  che  fono 
io  medefimo  J  può  dn  fietTer  qnel  pane,  che  dal  Cielo,  mediante  l' Incarna- 
zione ,  ne  venne  in  Terra .  E  quello  fù  operato  a  tal  fine ,  che  fe  alcuno  de- 
bitamente di  etto  fi  pafecrinon  è  per  morir  mail  intendi  quanto  all'Anima 

media* 


Seconde  il  proprio  del  Tempo  l  555 
mediante  la  vita  della  Graziarne  co  elfo  aadcri  có^iunta,  e  per  fa  parte  di 
Dio  non  el'è  mai  per  efler  tolta»  &  anche  quanto  alla  vita  corporale  doppo 
la  fua  Reìurrezione ,  effetto  pure  fpccialc  di  quefto  ciborfome*  da*  Teologi 
viene  prouato.  Però ,  non  come  pure  della  manna  è  fcritto  efler  flato  pane 
m  andato  dal  Cielo,  éourà  anco  dirfi,  che  F  ifteffe  condizioni,  e  virtù  abbia 
quefto  Pane ,  del  quale  ora  vi  parlo .  Imperòche  non  fi  come  i  voflri  Tadri, 
&  antenati  mangiarono  la  manna  nel  deferto,  mandatali  dal  Cielo,e  con  tut- 
to ciò  morirono  ,  nè  reftarono  per  virtù  di  quella  preferuati  dalla  morte ,  nè 
del  corpo,nè  dell'  A  nima,non  cosi  feguirà  di  quefto.  Imperciòchc  chi  man- 
gi*  ,  òmangierà  di  quefto  Tane,  viuerà  in  eterno  quanto  ali*  Animarsi  perla 
Grazia ,  la  quale  è  vita  dell*  Anima,  e  che  da  eflo  viene  conferita ,  e  femprc 
più  corroborata  ;  si  per  gli  fpeciali  aiuti ,  che  pnrta  (eco  per  conferuazione 
di  tal  Vita,  la  quale  per  la  parte  di  Dio  [  come  dono  fuo  irrcuocabiJc  i  n  chi 
lariceuera)è  ,  e  fa  ri  eterna.  Enota,  che  facendoli  menzione ,  si  qui,  co- 
me fopra  del  la  fua  Carneo  Pane,  cioè  d' vna  fola delle  due  Specie  Sagra- 
mentali  di  Tane»  e  di  Vino\  con  aggiugnerfi  a  quefta  fola  del  Vane  V  ifteÌTa_, 
promefla,&  effetto  del/a  vita  ete  rna,  fatta  pur  fopra  a  tutte  due  le  fpecie  ; 
viene  con  ciò  a  prenderli  efficace  prona ,  che ,  sì  per  adempire  il  precetto , 
come  per  a  nfeguire  l'effetto,  al  quale  è  ordinata l'Eucarrft/a,  bafti  a  fedeli 
ilcomumcaxfì  fotto  la  fola  fpecie  di  Pane,  fi  come  pratica  la  Chicfa,  eccet- 
tuatone 1  Sacerdoti  quando  fi  comunicano  dicendo  McfTa . 


DOMENICA  SECONDA    DOPPO  LA 

PENTECOSTE . 

EpiftoladelB.GiouanniApoftoIo..  i.Cap.  3. 

F Atto  fi  di  fopra  nel  Tefìo  vn  contrappofto  tra'  Figluoli  di  Dio  nella., 
perfona  d' Abelje,  e  quei  del  Demonio  in  quella  di  Caino,sì  comin- 
cia f  Epiftola  d'oggi  da  vnachiufa,  e  conferenza  di  tal  narrariua. 
X 011  vogliate  per  tanto  Cariflimi  marauigfiarui  Jeitmondo  partigiano  del 
De  monio  odia  voi  figliuoli  di  Dio.  Noi  certificati  dal  teftimonio  della  buo- 
na cofeienza ,  per  quello ,  che  c  infegna  la  fede»  f appiano  qualmente  fiamo 
flati  trasferiti  dalla  morte  dell'Anima  r  a  coi  la  tencua  fnggetra  il  peccato , 
•Uà  vita  dell'  iftefla  anima  mediante  la  Grazia  i  Vcrche,  cioè  la  quale  è  ca- 
gione in  noi ,  cWamiatr.vì  noftri  Frateilù  cioè  con  amore  frarellcuolce  fon- 
date  nella  Cariti,  Qnelh  iffcrcon  rnrar  amore  non  ama,  cioè  non  fi  fentc 
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abitualmente  di/porto  ad  amare»  Jeneflà  per  ancora  (oggetto  aliamone  dei- 
peccato  ;  Perche  come  lo  fapcte  »  e  lo  fan  cucci  »  ctiognt  omicidi*,  come  ca- 
le, ftando  in  peccato  mortale, /;on  &i  /» fefleffo  permanente  lavitaeterva,cioè 
quella  della  Grazia  >  che  ne  di  Ius  all'  ecerna  della  Beacicudine  ;  1'  ifteffo  hi 
dada  fi  di  ciafeuno  ,  <■//  odia  il  fuo  fratello ,  perche  in  tal  cafo  »  (e  non  in  erte  t 
to>  quanto  all' affetto,  e  volontà  può  ditti  ,&c bornie idia  di  quello.  Ripi- 
gliando poi  di  nuouo  a  (piegare  l'eccellenza  della  Cari ca,e  de  Tuoi  e  ffecci,fe- 
gue  a  dire.  ///  queflo  abbiamo  cono/auto  la  incomparabile  Carità  di  Dio  verfo 
noi  •  Imperòcbe  egli  per  noi  hà pofla  /'  anima  fua ,  cioè  la  fua  v j ta  ;  in  confor- 
mità di  che  ancor  noi  (  quando  ciò  lo  richiegga  il  maggior  bene  del  noftro 
prò  (lìmo  J  dobbiamo  e/porr e  le  noftrev ite  per  inoflri  fratelli.  Supporta  vna  tal 
verità  >  in  che  modo  potrà  dirfi  »  che  in  quel  cale  fia  la  carità  di  Dio ,  il  quale 
trouandofi  auere(oìzrc  a  quello  gli  è  neceUario  per  Tuo  màrcnimenco)/«/*a»- 
%e  temporali  ,  ò  come  dal  Siriaco ,  Tofieffioni  di  queflo  mondo ,  e  vedendo  iljuo 
fratello  pofto  in  graue  neccjfitd  di  quelle  ,  gli  ferrerà  le  juc  vifcere ,  cioè  non  fi 
muoueràa  pietà  in  dargli  qualche  fuflidjo?  Conche  conchiude,  figliuolini 
miei,  acciò  la  noftra  carità  pofla  cfler  a  noi  di  concraflegno  d*  cflcre  vera , 
reale  ,non  ci  amiamo  con  le  fole  parole ,  e  con  la  lingua  :  ma ,  conforme  la  no- 
ftra polììbilicà  ,  &  il  bifqgno  de'  noftri  fracchi ,  con  opera ,  e  verità ,  cioè  co* 
àtei ,  &  in  rcalcà  ;  fi  che  alle  parole ,  con  le  quali  moftriamo  di  compatire» 
corrifpandano  i  facci . 

Euangelio  fecondo  Luca  •  Cap.  i 4. 

VN  cert'  huomo ,  per  il  quale  deuc  incenderli  Dio ,  così  qui  volfutofi 
nominare  per  cr  efsere  fingo! armentc  amatore  dclfhucmo  sfece, 
e  mefse  all'  ordine  ima  gran  Cena ,  cioè  1*  eterna  Bearicudine,  det- 
ta fingolarmence  cena, perche  riferbata  per  il  fine  della  vica,fic  anco  pcrch  in 
fe  ftefsa  (  come  la  Cena  refpccciuamence  all'  aJcre  refezioni  folite  prenderli 
tra  il  giorno)  è  compita  refezione  per  l'anima,fnquanto  che  fa  guifa  della-. 
Cenajporta  feco  congiunto  l'eterno  ripofo  per  lamcdcfima  hmmz.E  chia- 
me molti  >  cioè  il  Popolo  Giudaico  iouitato  in  primo  luogo|>&  a  cui  fa  fat- 
ta fpecialrréce  la  promefsa  delMcnW  della  faluteda  «wfeguirfi  per  mez- 
zo ai  efso  ;  &  auuicinando  fi  /'  ora  della  Cena ,  cioè  dell'  aucrfi  ,  con  l' ingcef- 
fo  di  Crifto  in  Cielo ,  ad  awmetcerfi  al  pofscfso  di  quella  i  conuitati ,  man- 
dò ilfuo  feruo,  cicè  quelli,  che  da  Dio  furono  desinaci  a  predicare  il  Regno 
de 'Cicli  ;  ò  vero ,  anco  più  letceralmcncc ,  f  iftefso  Crifto,  pure  con  cai  no- 
me alcrouc  chiamaco  nella  Scrittura  nel  fenfo  da  noi  altroue  fpiegaco ,  per 
dire  [  come  di  fatto  cfseguì  con  la  fua  predicazione  ]  à  gt  inuitati ,  cioè  a.* 
Giudc  i ,  come  fi  è  detto,  &  a  i  qua/i  foli  predicò  perfonalracnte  Crifto»  che 
ormai  veni (Jtro,pcrcke già  erano  apparecchiate  tutte  le  cofe  per  la  parte  diDi9 

per 
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per  doucrfi  allora  con  la  vicina  MortcRilurrezione,  &  Afcenfionedi  Crif. 
to ,  e  pagar/i  il  prezzo  del  noitro  rifcatto,  &  aprirli  f  ingrefso  alla  Gloria. 
Ad  vn  tale  inuitofK/f/,cioè  la  maggior  parte,w/iewe,e  quafiche  d'accordo, 
^cominciarono  djcujarfi,  có  ifcufe  però  né  anco  apparenti,mefse  al  confron- 
to dell' ìntìnito  bene ,  che  fi  proponeua  loro .  Difie  adunqne  il  primo .  Io  hò 
comprato  vna  villa  ,cm'è  neceffario  vjcire  in  campagna  per  vederla  :  vi  prego- 
àhbiatemi per  ijcujato ,  e  l' altro  dijfe ,  hò  comprato  cinque  paia  di  buoi ,  e  mette- 
vo per  prouarglr.vi  prego  abbiatemi  per  ijcujato .  £  l'altro  dijfe3io  hò  prejo  viti- 
mamentc  mog//e,  eperciò  non  poffo  venire  .  Si  comprendono  fecondo  S. 
Agoftinoin  quelle  tre  condizioni  di  perfone  li  tré  vizij capitali  .poiti  da  S. 
Giouanni  nella  fua  Canonica ,  cioè /a  Comcupifcen^adeUa  carne  in  quello, 
che  prende  moglie ,  il  quale  di  più  tri  gì'  altri  s'introduccche  fenza  far  feu- 
fa  auolutamtnte  nieghi  di  voler  venire,  per  efprimerc  la  forza  di  quefto  vi- 
zio.il  quale  ne  rende  quali  che  impotente  Y  huomo  a  dìftaccarfi  da  quello , 
con  cagionare  nel  medefimo  vna  fomma  ceriti,  e  feordanza  di  Dio,  e  de 
beni  dell' altra  vita.  In  quello,  che  compra  le  cinque  paia  di  buoi,  fìgnifi- 
canci  li  cinque  /entimemi,  tri  quali  principale  è  quello  del  vedere,  fiche 
prendendolo  in  luogo  di  tutti  gì'  altri ,  verrà  ad  intenderfi  per  efso,  quel» 
lo  che  S.  Giouanni  chiama  Concupifcen^a  de  gr  occhi,  perla  quale  poi  r 
Teologi  incendono  il  vizio  delf'Auarizia ,  ò  pure  fecondo  alrri  la  Curiofira, 
radice  pure  d' infiniti  mali,  quando  a  quella  sì  voglia  fodisfare,il  che  figni- 
ficafi  nella  parola ,  Vò  aprouarli .  Per  quello  finalmente,  che  compra  la  vil- 
la ,  1  ambizione ,  e  fupcrbia,dccta  da  S.  Giouanni  Superbia  viu .  Ritornato 
per  tanto  il  jeruo,diede  di  tutto  parte  al  Signore,  il  che  sì  pone  per  ofseruare  la 
conneflione  della  parobola  ;  fupponeudofi  pur  troppo  noto  a  Dio  quanto 
accadcafuoi  ferui,  e  circa  alle  lue  ordinazioni,  intimateci  pereflì.  allo- 
ra /degnato fi  il  Tadre  di  famiglia  di  vedere  così  poco  apprezzata  vna  così 
luntuofa  ccna,&  inuito  tanto  cortcfe.fS'i  ha  però  ciò  da  intendere  quanto  a 
gì' effetti  fomigfianti  a  quelli  deir  huomo  irato,  non  capendo  per  altro  in 
Dio  la  paflìone  dell  ira ,  anzi  ne  atto  di  volontà,  che  di  nuouo  li  conuenga^ 
Dijje  alfuoferuo,  cioè  a  Giesù  Crifto,  Efci  in  frett a> quafi  d ica,è  bre ue  il  rem- 
po  deft  inato  alla  tua  predicazione ,  affrettati  per  tanto,  e  nelle  pia™*  con- 
trade della  Città  fatti  fentire  ;  e  già  che  i  primi  inuitati  per  così  dire  ì\k  care 
loro  ,cioè  i  capi  del  mio  popolo , e  cu/rodi  della  legge ,  Sacerdoti ,  Scribf» 
e  Farifei  anno  ricufato  £  inulto ,  contenendoti  dentro  l'iftefsa  Giudeafa  cui 
folo  predicò  il  Redentore  J  fa  sì  eh'  almeno  quei  del  popolo,e  gl'idiot  1  ven- 
gano in  luogo  di  quelli  ;  che  ciò  vuol  dire ,  introducine  quà  ipouerì,  e  deboli  è 
ciechi,  e  poppitele*  quali  vengono  figurate  le  turbe,  fpubblicàh/,e  peccatori* 
che  almeno  in  qualche  numero  riceucttero  Crifìo,&  i)  fuoVangelo.  Puof. 
fi  anco  più  vmuerfalmcnte  iutendere  quefto  luogojfi  che  rimanendo  per  lo* 
to  foperbia  cfclufi  i  Potenti ,  Ricchi ,  e  Sani  del  mondo ,  entrino  in  luogo 
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loro i  Poueri,  cioè  gì'  ? tnili  , &  idiot  lignificati  ne  ciechi ,  &  in  fine  quelli  9 
che  nel  mòdo  paiono  li  più  abbicaci,  e  di  (prezzati ,  rendendoli  vna  tal  con- 
dizione meno  impegnaci  con  il  mondo»  e  così  più  atti  per  vdire,  &  esegui- 
re le  chiamate  di  Dio  •  ^Allora  il  feruo ,  Cubito  efseguita  la  volontà  del  1  uo 
Signore  *  tornato  ad  efso  »  gli  dize  ,  gii  fi  è  fatto  quante  aucte  comandato  ,  & 
ancora  per  <  óp imeneo  del  cóu  ito,  e  delle  poiate  apparecchiate  tirella  luogo 
aliai  non  occupato,  cioè  a  dire  ch'i  foli  d'iTraeliei  non  cópifeono  il  numero 
de  gl'Eletti.  Et  il  Signore  tornò  à  dire  al  feruo»  Efcidi  nuouo ,  mediante  li  tuoi 
A  pollali*  e  Predicatori  del  Vangelo,  nelle  vie»  efiepi, fuori  della  CittaVcioe 
tra  il  Popolo  Gentile  ,  non  ricinto  di  Mura  »  cioè  non  Popolo  mio  >  fi  come 
Un'ora  èftatoil  Giudeo  ;  e  ,  per  quanto  bi  fogni ,  sformagli. ad  entrare  ;  nel 
che  fì  e  !  prime  l' ardente  derìder  io  di  Diodi  condurre  alla  laiutc  »  come  pu- 
re le  fatichete  premura  de  Predicatori  Evangelici*  porta  nella  conueròo— 
ne  del  Mondo ,  &  in  fine  l'abbondante  grazia,  &  rflicacia  della  Vocazione» 
riferbata  a  quegli  della  Gentilità .  liccio  refli  ripiena  la  mia  Cafa,  cioè  fi  co- 
munichi la  mia  Beatitudine  con  relìar  piene  tuire  le  Sedie,  e  Manfani  di 
cua  gii  preparate ,  Dico  poi  a  voi,che  veruno  di  coloro>che  tra  primi  con  ran- 
co onore  fono  (lati  chiamati  •  &  mutati  f  volendo  inciòaliudere  a  Scribi»  e 
Farifei ,  che  l' afcolrauano  )  arriucrà  a  gujiare dell* mia  Cena  ,  perchenon-» 
auendo  voluto»  quando poteuano,  e douenaooj  ìe  li  ueuc,che  quando  vor- 
ranno, non  potranno* 


DOMENICA  TERZA  DOPPO  LA  PEN- 
TECOSTE, 

Epiftola del B.  Pietro  Apoftolo.  i.Cap.  5. 

Vendo  S.  Pietro  »  detto  immediatamente  auanti  »  come  Dio  refi- 
ile  i'fupcrbi  »  e  da  la  Grazia  a  gì'  vmili ,  conclude  dicendo.  tf«- 
miliatm  adunque  f otto  la  potente  mano  dt  Dio  ,  con  che  pure  co- 
minciaeggi  1'  i:piftola,<icc>iìf^/r>e/tf//icoorbrmc  la  fua  prom  dia  nel  gior- 
no dell  a  vifit  anione ,  per  la  quale  fi  può  intendere»  ò  la  tnbulazionc,  la  qua- 
le Dioaccompagna  ne  gfvmili  con  la  fuaconfoIazione;òil  giorno  del  Giu- 
dizio i  sì  vniuerfale  >  come  particolare .  Da  vna  rale  poi  (incera  vmiliazio- 
ne  »  per  la  quale  gli  proiettiate  la  volita  infufHcienza  >  procurare  »  che  ne_> 
nafea  vna  piena  confidenza  ne!  medefimo  Dio ,  ponendo  »  &  abbandonando 
in  efìo  ogni  folle  citudinedt  voi medefimi  •  Impcniòihet  quando  in  tal  manie- 
ra facciate  ncorfo  a  Dio  ?  egli  altresì  fi  è  perprcndere  ogni  cura  di  voi  •  In  ol- 
tre 
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tre  vi  de  no  auuertirc,  che  vogliate  efler  fobrtj;  con  l'vfo  moderato  d'ogni  co- 
la fpettancc  al  corpo»  ma  parcicolarméce  nel  viccoi  intendo  a  cale  (borierà4  la 
Vigilane  »  come  quella ,  che  pure  ad  efsa  vi  congiunca  ,  confitta  però  que- 
lla in  fare  vna  concinua  fencinella  al  voftro  Spirico  ;poic he  il  Demonio  voflre 
auuerfario  ,  che  mai  ncn  dorme  »  qual  Leone ,  che  ruggi{ce ,  de  anela  alla  pre- 
da» con  le  fuc  tentazioni»  e  per  metto  de*  luoi  miroitri  vidi  concinuo  a  fi 
no  cercando ,  e  con  occulcc  infidie ,  e  con  vioicnci  allalci»  chi  eglipoffa  diuora- 
re .  Ora  a  quejìo  (  fatti  hi  forte  nella  Fede  >  &  armati  di  quella  9  e  della  confi- 
denza in  Dio  )  bautte  a  fare  concinua  rcfiflcnTp»  E  perche  qui  fcriuena  in_, 
parcicolare  a  fedeli  di  Ponco,  Galazia,  &c.  contro  dè  quali  era  ftatafufer- 
taca  dal  Demonio  vna  gran  pcrfccuzionc.per  cófoIargli»ioggiugne»nó  efler' 
eglino  foli  in  tali  trauagli  $  i  qualifperciò  fi  pocràno  render  loro  più  collera* 
bilhpenfando  che  lamedefimapajjìone,  cioè  per fccuz ione,  e  trauagli»  occorre» 
ò  iti  vn  modo»  ò  in  vn*  altro  alla  voflra  fraternità ,  cioè  a  tucti  fedeli  f  chia- 
mati in  quei  primi  tempi  fratelli  )  polli  in  queica,ò  in  quella  parte  del  inon- 
do. Iddio  però  d' ogni  Grafia,  cioè  non  meno  potente  in  fommini!  trare  ogni 
aiuto  »  e  Pazienza  ì  il  quale  pure  c'  hà  chiamati  per  edere  partecipi  della/*/* 
eterna  Gloria  »  e  quella  in  Crifto  Giesit  ;  cioè  »  non  tanto  in  virtù  de'  fuoi  me- 
riti »  quanto  per  dare  a  noi  nel  medefimo  vn  viuo  efemplare  d' ogni  tolle- 
ranza a  quegli  »  che  ad  immitazionc  di  quello  avranno  fojferto  quel  poco,  an- 
co con  quelle  imperfezioni  »  che  porta  la  loro  debolezza  »  lo  perfezionerà 
con  il  di  lui  merico  »  con  confermare  pure  >  e  render  più  falda  la  noilra  Pazien- 
za. Ad'efjo  adunque»  aurore  d'ogni  bene»  SiaGloria,  &  Imperò,  cioè  di 
lui  folo  fia  lodata  la  potenza  ne fecoli  de  {ecoli.  Amen . 

Euangelio Secondo  Luca*  Cap.  15. 

S" Jeeoftarono  a  Giesù  i  Tubblicani,  nel  Greco  vi  è  auanti,  Tutti,  cioè  in- 
differentemente» e  d*  ogni  forra  peccatori  •  Quelli  Pubblicani  poi 
erano  pubblichi  appaltatori  delle  gabelle»  gente  riputata  cattiua  ap- 
pretto gì*  £ìbrei,c  che  per  efler  Popolo  di  Dio,  flimauano,  che  ingiuftamé- 
te  $'  efigafsero  da  lui  0  ta  li  gabelle  .Bt  altri  'Peccatori.  Intendi  macchiati ,  & 
infami  per  trouarfi  in  pubblichi  peccati , per  adirlo  nelle  me  prediche ,  &  c- 
fortazioni ,  che  faceua  alia  penitenza  >  alia  quale  mediante  la  di  lui  Grazia 
interit ire  fi fentiuànOidifporre.  Dall'altra  parte/  Farifei,  &i  Scribi  mor- 
morauano ,  dicendo .  Ec$o  che  coflui  riceue  i  p  ubblich i  peccatori  a  parlare  »  e 
tra  :  tar  f<  co  lami  liarm.-ntc;  e  quello,  che  non  fi  può  fopportare  >  arriua  a 
mangiare,  c  pnrfi  a  tauola  con  effi  loro.  Volendo  inferire  con  ciò ,  checon- 
trafaccfscallà  Legge  »  praticando  con  Amile  perfonc .  Intefafi  adunque  da 
Crifto  quella  loro  pubblica  mormorazione»  e  querele  «che  gli  dauano,  le 
quali  vdiccpotcuaoo  efler  di  fcàdolo  per  il  Popolosa  rna  fua  pubblica  Pre- 
dica 
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dica  prejc  a  parlar  loro  conquefla  Parabola >  dicendo.  QaaV  h uomo  è  tri  votati- 
tene édo  per  queft  huomo  tacitamente  fe  medefirno,!/  spiale  hà  cento  pecore. 
Ora  fe  accada ,  che  attera  perduta  vna  di  quelle  ,  non  è  eglt  vcro;  che  ei  lafcia  le 
nouantatiouc  nel  Deferto  !  Moici  Padri  per  quel  te  nouancanoue  anno  incefo 
gì'  Angioli  $  per  ctfer  tutti  [  fecondo  Ja  Dottrina  di  S.  Tommai o  ]  di  fpesie 
digerenti  tri  di  loro»  e  per  »f  vna  fmarnta  la  Nacuravmanai  Altri  però  pòi 
adattatamence  alla  Parabola,  &  al  fine  qui  precefo  da  Crifto,  per  le  cento 
Pecore  incendono  tucri  gì*  huomioi ,  e  per  l'vna  perduta,  qucilo,ò  quel  Pcc« 
cacore  in  particolare,  crauiato  dal  fenderò  della  faluce,  la  qual  qui  infegna 
Criflo  nó  eflcr  perdita  da  trafeurarfi,  ma  ben  fi  degna  d' ogni  cura,  [quand' 
anco bifognalle iafeiare  pera  tempo  lacuradeli'alcn  )ecosìdaimpiegaruifi 
ogni  foi  Ica  tudirte  per  ritrouarla»  come  purn*  foggiuant,  evà  dietro  a  quel  in 
cfctraftnarrita,  cercado,c  ricercando  fin' a  tantoché  luritromhtoxtdi  media* 
te  la  penitenza  U  e  conuerùone  di  queito  Peccatore .  E  quando  Cauri  ritro- 
uaut  godendo  >  fe  la  pone  fopra  le  fpalle  >  cioè  con  fomma  raian/ti  $'  accomo- 
da all' inrcrmuadi  quello  ,  fino  che  acquici  mag^'or'  vigore,  e  l pinco  di 
penitenza.  Si  può  anco  dire  ,  che con  tal  parlare  s  *  a  za  nolln  peccati, 
&aila.Croce  prefa  per  il  rimedio  di  quelli  da  CnuV»  fopra  le  pianura-  ip^t  V. 
E  ritornando] erte  a  f4/4>cioè  «fecondo  il  pruno  fentn.ai  Ciclo  chiama  tnficntc  i 
fuoianuci>c»tcint>  cioè  gì'  Angioli ,  A  aliti  perla  Grana, e  Vicini,  t  (ra- 
tiere la  loro  Stanza  .n  Odo ,  d  uc  Dio  mediante  la  (ua  chiara  Vjfione  fi  fi 
preferite  al  Beatosene  perciò  per  ragione  di  efla  f?  dice  nrroua'  fi  rarr  icoar- 
mente  in  Cielo.  Dicendo  lóro  congratulatati  meco  poube  w  hènrrouato  la  mia 
Tecora  >la  quale  sera  perduta  *Gt4  tòlti  dito  c  riogr**<ericta;  banche  aJ  vo- 
li ro  giudizio  lia  per  parcrui  vn' eJaggerazione ,  che neW tfleffa maniera ,  cioè 
a  fomiglianza  ci  quello  giubbilante  Paftore»  che  ntjroiua  glamici  apar- 
ticipare  della  ma  allegrezza  §  farà  altresì ,  e  fararlì  altrettanta  aìlegrej^a  in 
Odo  >  sì  perla  parte  del  pallore  Grido  >  come.per  quel!  a  de  uì  An^  o/i ,  & 
Anime  quiuiammeUe  alla  Gloria  >  fopra  tt  vn  peccatore, che  faccia  penitìfca, 
e  così  in  tal  maniera  lì  riduca  al  greggie,  che  fopra  riouantanoue  Giuflh  i  qua*» 
i$  non partiti  mai  ne  ft  paratifi  dal  greggie  per  cagione  delia  colpii  nona*- 
no%bt fogno  di  penitenza.  Propone  a  p  predo  Crii  èo  vn  altra,  parabola  la  qui- 
le  pero  tenue  all'  niello;  che  l'altra  ora  da  (fe  prapòita  »  dice  dunque 
£  chi  è  quella  Donna  la  quale  abbia  dieci  Dramme  •  dramma  poi  e  vna__» 
forta  di  Moneta ,  nominata  dal  pelo  d*  ?  na  Dramma)  quale  ora  fi  è  il  pefo 
dello  Scudo  d'Oro.  £  così  qui  pure  per  le  noue  Dramme  fi  poffono  in- 
tendere i  noue  Cori  de  gì1  Angioli,  e  per  l'altra  (marrita  la  Narura  Vmana, 
portando  tutte  [per  eflcr  Nature  intellettuali)  imprefla  flmmagiaexli  Dio, 
lì  come  porca  la  Dracma  quella  del  Principe.  Seri  auerà  perduta  *na>  non 
fogli  vero  i  ci)  acc€f*i  U  lucerna  fpa^a ,  e  inette  fouVpra  tutu  là  ira/a ,  cioè 
fi  che  i  'ii  uomo  entri  iak  medefimo  a  difeutere  »  &  cfaminare,  c  fugare  la 
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fila  coki  enza  fino  chclaritroui;  il  che  fegue,  quando  neirhuomo  viene  a 
rionouarfi  Ja  perdura  immagine  dei  Tuo  Dio  mediante  ia  Graz  j a .  £  quan- 
do l'abbia  ritrouata»  chiama  j  e  raduna  tutte  le  fue  amiche ,  e  vicine ,  dicendo 
congratulatcui  meco ,  perche  horitrouata  la  Dramma  ,  ia  quale  aueuo perduta  - 
Propofle  quefte  due  parabole  »  conchjude  il  Saluatore  con  dire .  Così  io  W 
dito  >chc  fornir  I  iance  allegrerà  ,  è ,  e  fard  Tempre  pergt  ^Angioli ,  e  pe  Bea- 
ti 9/opratt'Tm  Vcc£atore,  che,  ritornato  a  Dìo*  faccia  penitenza  de'  fuoi  Pec- 
cati ,  Dixncingcgnofamenre  n'apporta  Ji  ragione  S.  Agoftmo  ;  Perche  ca- 
giona Tempre  maggior  allegrezza  quello,  che  più  hi  pericolato  di  perderfi, 
e  cheperritrouarlo»cconfcguirlo  vi  e  preceduta  maggior'  molertia.  Dal 
che  ne  fegue*>ch'  ia  in  tal  fenfo  pofla  dirti  che  f  ìa  maggiore  1*  allegrezza  per 
ÀI  peccatole: cóueftito,che  per  i  molti  Giudi  Tempre  conferuati  m  grazia. si 
jnw poi  anco  cuttojcìò  pjù  particolarmente  inrendere  di  quel  peccatore  , 
c^h^  wograiiaciiioccfi  cOouerec  >  e  ritorna  a  Dicfupcrando  per  ordinario 
quslto  tale  non  pochi  diquclli,  che  Tcnaa  commetter  peccati  graui ,  mena- 
no però  vna  vita.tiepida  »  e  nmefsa.  Dalche  ne  Tcgue  che  può  cller  oggetto, 
di  maggior' allegrezza  per  il  cicloidi  quello  (iano>non  vno,  ma  anche  molti 
infame  Giuùi  e  da  bene,  ma  però  manchcuoli  del  femore  della  cariti .  li 
checoncorda  con  altra  ferita  teologia,  apprefsodi  me  indubitata,  che^ 
dia  più  gloria  aDkD  .r.innqne  virtù»  cfanrita  d' vnl  Anima  fola,  che  anco 
ci  migliaia  infìcme  d'Anime  d'ordinaria  Boti  ;onckaucndo  perfeopo  l'al- 
legrezza de  gl'Angioli ,  e  de' Santi  la  maggiore  gloria  di  Dio ,  maggiore  in 
conieguenza  farà  il  lor  gaudio  per  l'infigne  Penitenza  del  Peccatore  con- 
uertito,  che  quel/oche  gì' apporta  laconferuazione  nella  Grazia  di  no- 
uancanoucGiulli,  quando  che  iu  queftì  nonfpicchi  Virtù,  e  Bontà  ha- 
golarcv  » 
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Fratelli  io  fono  di  parere ,  il  qual  modo  di  parlare  vTa  qui  per  modeftia» 
effendonc  per  altro  ccrtiffimo  fecondo  l'interna  riuclazione,  &  anco 
<  Tuppofta  queftaj  Tecondo  il  naturai  difeorfo  •  Che  lepaffioni  di  que- 
llo tempoy  cioè  quanto  ci  occorre  patire  in  quefta  vita  temporale  ;  benché  Q 
faccia  da  noi  virtuofamente ,  fe  però  fi  confìderino  tali  fofferenze,  come; 
procedenti  folaoacntc  dalla  Natura ,  e  noftro  libero  arbitrio ,  non  fono  con  • 

degne* 
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degne »  cioè  non  fondano  in  ragione  di  merko  douuca  efìgcnza  »  ò  vogliane 
dire  condegniti  9  cornea  Premio,  alla  Glori*  futura  dell'eterna  Beatitudi- 
ne .  Anzi  che  nè  meno  an  cógruenza  alcuna,per  ©fiere  d'ordine  del  tutto  in- 
ferioreje  diuerfo .  La  quale  in  noi  fi  rivelerà,  cioè  mediante  la  chiara  Vinone 
riccuerà  f-  vltimo  fuo  compimento .  E  di  quclt*  ? Itimo  »  dandone  la  ragio- 
ne ,  feggiugne  ■  Imperoche  /'  umettazione  della  Creatura ,  cioè  fecondo  alcu- 
ni 1 1  Hu<  mo  >  detto  Creatura ,  come  quello  >  che  di  tutte  efTe  partecipa», 
qualche  perfezione .  *Afpetta ,  cioè  da  vna  interna  inclinazione  è  portato 
con  anfìctà  ( come  dal  Greco,)  ad  anelare  alia  rivelazione  de*  figliuoli  di  Dio, 
cioè  alia  futura  Rilurrezione,  e  Beatitudine.  Però  affai  più  conforme  al 
Tetto»  per  Creatura  intende/i  ogn'altra  Creatura  corporale»  come  che  tut- 
te ordinate  a  (fruire  all'  Huomo  »  &  al  fine  »  al  quale  quelli  è  ordinato ,  &  il 
quale  nel  fuo  modo  è  in  confeguenza  anco  fine  di  loro  »  e  da  loro  bramata. 
Imperoche  ciafeuna  Creatura  »  conformandoti  all'Huomo  »  a  cui  ferue  fecon- 
do il  fuo  prefente  itato ,  fi  troua  foggetta  alla  vanità ,  cioè  al  difetto ,  il  qua- 
le porta  feco  la  loro  mutabilità ,  e  corruzione  fecondo  il  prefente  feruizio 
dell' Huomo.  No;;  yolendo,  cioè,  non  fecondo  la  fua  naturale  inclinazio- 
ni ,  quando  fi  rimiri  il  fine  particolare  di  ciafeuna  »  il  quale  farebbe  di  con- 
fcruarfì  nel  fuo  etfere  .  Contuttociò  fecondo  l' inclinazione  al  fine  vniuerfa- 
le  »  &  al  feruizio  dell'  Huomo»  il  quale  è  pure  fuo  fine  »  fi  foggetta  ad  vn  ta- 
le flato  >  per  cagione  di  quello ,  cioè  di  Dio  »  e  della  fua  ordinazione  ;  che  nej 
V  bà [oggettata ,  con  fperan\a  nel  fuo  modo  per  douerc  pure  con  la  Refurre»- 
zione  dell'  huomo  paflare  da  tale  vanità  ad  vna  permanente  (labilità ,  /a_* 
quale  ne  fuccederà  in  tutte  le  creature  Corporali  »  che  rimarranno  nei  loro 
efTere  doppo  tale  vniuerfal  Rifurrezione,  eh' è  quello»  che  fi  foggiugne. 
'Perche  anco  l' iftcflà  creatura ,  cioè  qualunque  altra  »  oltre  T  huomo»  verrà 
liberata  dalla  feruitù  della  corruzione*  cioè  dal  fcruirc»f  come  fi  aderto  >J 
con  mutazioni  »  e  vicende  all'  Huomo  »  foggetto  pure  alle  medefime  >  con-» 
far  paflaggio  >  per  vna  certa  fomiglianza  >  alla  Libertà  vera  »  e  propria  »  J*-> 
quale  farà  quella  de  figliuoli  di  Dio .  E  che  il  prefente  non  fìa  quello  fiato  i 
al  quale  la  Natura  porta  tutte  le  Creature  »  lo J oppiamo  dal  vedere  »  che  ogni 
Creatura  fin  ad  ora,  cioè  durante  il  corfo  de'tempi  fià  nel  fuo  modo  gemendo» 
e  fofpirando  »  sì  per  liberarli  da  quefto»  come  per  giugnere  à  quello  ,  efitf 
me ndo,  cioè  fìando  di  continuo  in  fiato  di  partuncnte,  non  tanto  per  lo 
flato  dolorofo  »  che  proua  con  l' Huomo  per  1*  aflenza  dall'vltimo  termine* 
e  ripofo  »  al  quale  è  ordinata  »  quanto  perche  il  fuo  mantenerli  è  appoggia- 
to in  continue  generazioni, per  riparare  alle  corruzioni»  dichiarate  fotto  il 
nome  di  VanitàM  quale  tiene  foggetta  la  Creatura.  Il  tutto  poi  co  propor- 
zione i  hà  da  intendere  »  si  dell'  Irragioneuole  »  come  della  Ragioncuole; 
ficome  di  qucfla»tanto  in  rifguardo  della  corruzione Naturalcquanto  dell* 
Morale**  in  ordine  a'coflumi.  £  non J oh  quelUiCioc  non  folamcnte  talee  lo 
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fato  così  in  comune  delle  Creature  gementi  fotto  il  pefo  dcilo  (lato  prc- 
fenre ,  ma  ancora  noi  jltfli  A  portoli»  e  voi  Fedeli  [  a'  quali  ci  è  toccata  la  feli- 
ce forte  d'onere  le  primizie  dello  Spirito,  cioè  i  primi, e  più  Angolari  doni  del» 
Io  Spirito  Santo  ] .  Con  tutto  ciò  tri  quelle  confolazioni  >  e  fauon  ancora 
noi  medi  fimi  dentro  di  noi  gemiamo  fotto  molti  altri  pcfì  »  che  ne  rimangono; 
c  quafi  che  più  inuogliati  da  quelli  faggi  ,che  ne  dà  Dio»  aneliamo  con  vna 
continua  cfpetta^ioncMl'  adozione  de* figliuoli  di  Dio  »  intendi  quanto  all'  v  I- 
tima  fua  perfezione  ,6c  effetti  ad  effa  douuti»  tra' quali  e  la  Bgdcniyone  di 
qucflonoflro  Corpo ,  confìilentc ,  fi  nella  liberazione  de'  mali ,  a  i  quali  ora.» 
foggiace  »  e  ne  fa  anco  fentire  la  fua  parte  allo  Spirito ,  come  pure  nell'effe- 
re  ammcfso  infame  con  V  Anima  al  pofscfso  della  Beatitudine . 

\  Euangelio  fecondo  Luca .  Cap.  5 . 

PArtitofi  Ctcsù  da  Cafarnau  >  &  andando  predicando  per  le  Città ,  o 
luoghi  della  Galilea»  feguì  tri  l' altre  vna  volta .  Che,  fpingendofi  /e_> 
turbe  ver/o  d  i  efso  per  vdire  la  parola  di  Dìo  »  ejjb  [e  ne  ftaua  lungo  lo  fra- 
gno di  Cenefarette ,  il  quale  è  l'iltefro,  che  il  Mare  di  Galilea ,  così  detto  dal- 
ia Prouinoa  adiacente ,  come  Mare  di  Tibcriade  dalla  Citta  di  tal  nome  ad 
cfso  vicina  »  chiamato  poi  mare  fecondo  l' vfo  della  voce  Ebrea  >  la  quale 
chiama  mare  ogn' adunanza  d'acque.  Si  forma  poi  quello  lago  dall'  ac- 
que del  Giordano  >  che  iui  fi  fermano  »  e  dilatano.  Ependo  le  due  nani  fer- 
me nel  mede/imo  Stagno  ;  i pefeatori poi  delle  quali  jmontatt  in  terra ,  andauano 
lauando ,  e  purgando  dall'immondezze  le  loro  reti.  Salendo/me  per  tanto 
Gicsù/n  vna  di  quelle  nani,  la  quaC  era  di  Simon  Pietro,  per  adombrarne^ 
in  ciò  il  miftero ,  che  queflo  rnedefimo  aueua  da  cfser  pofto  al  gouerno  del- 
la Chiefa  »  nella  quale  fi  farebbe  predicata  la  dottrina  di  Crifto .  Lo  riebiefe, 
chela  voleffc  dtfeoflare  alquanto  da  terra»  acciò  più  commodamente  le  tur- 
be potefsero  tutte  vederlo  »  &  vdirlo .  Infegnando  pure  con  tal  fatto  »  che 
il  Predicatore  Euangelico  »  nè  deuc  ingolfarti  nel  profondo  de'  mifteri  >  nè 
anco  flarfene  predicando  in  terra» ò  troppo  bafsamcnte,  ò  cofe  affatto  ter- 
rene; ma  prendere  >&  attenerti  a  quel  mezzo.  E  cosi  fedendo,  dalla  naui- 
cella  mfegnaua  alle  turbe  :  Come  dunque  ebbe  ceffato  di  predicare ,  diffe  a  Simo- 
ne, conducila  in  alto ,  cioè  più  lontana  dal  lido»  e  doue  1*  acqua  è  più  alta  »  ò 
profonda  ;c>  adattate  levoflre  reti  per far  prej a  >  ciò  poi  dice  in  plurale,  si 
perche  per  tale  ohzio  vi  bifognauano  più ,  sì  anco  perche  il  guidar  la  naue» 
tocca  folo  a  Pietro  Capo  della  Chiefa  ,*  la  doue  l' adoprarfì  nella  conuerfìo- 
ne  de'  popoli  appartiene  anco  a  gì'  altri .  E  rifondendo  Simone ,  gli  dificj » 
Tftaeflro  per  tutu  quefla  notte  affaticando  non  vi  è  flato  ver  fu  ch'abbiamo  mai 
potuto  prendere  cof a  alcuna.  Nulladhneno  nella  voftra  parola,  cioè  per  vbbi- 
dire  al  vofiro  comandamento  getterèla  rete  con  quetti  mici  compagni .  Et 
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unendo  così  fatto  ad  vn  tratto  racchiufero  ir>quei!a  *na>  copio/a  moltitudine  di 
Tefci,  colà  miracolofamente  inuiati  dall'autore  della  Natura.  A  legno 
che  quella  lor  rete  in  volerti  tirar  ruora>per  il  pefo  moftraua  di  volere  aprir- 
ti ,  e  guardar  fi ,  di  che  cfli  accortiti  accennarono  a*  compagni  t  eh*  eratto  net? 
altra  nane  non  troppo  lontani  »  accià  veni/icropcr  dar  loro  aiuto ,  fecero  poi 
ciò  con  foli  cenni ,  perche  la  gran  marauiglia  non  gli  lafciaua  nè  anco  par- 
lare, inaerà  quel  li»  e  tutti  infieme  tiratala  fuora,  ve  ne  trouarono  den- 
tro in  tanta  quantità >  che  n'empierono  di  cflì  tutte  due  le  nauicelle ,  le  quali  da 
quel  pefo  tirate  a  baffo  poco  ne  mancaua ,  che  non  fi  fommergeffero  .  //  che  e/* 
fendofi  veduto  da  Simon  "Pietra*  protrato  sì  gettò  alle  ginocchia  di  Giesù  ,  di- 
unto,  vfeite  da  me  Signore  >  di  che  n*  adduce  la  cagione  9  Cerche  fon  tiuom 
peccatore  ;  le  quali  parole  procedettero  >  sì  da  affetto  d' vmiltà  >  come  quell' 
altre  del  Centurione  Signore  io  non  fono  degna  &c.  come  anco  da  vn  r  ineren- 
te timore »  cagionatoli m  vederti  prefente  nella  Perfona  di  Cnlto  vna  Djuì- 
na  virtù  Ja  quale  fe  gli  manifcftaua  in  tal  fatto;  il  che  ti  raccoglie  da  ciò, 
che  feguc .  Imperoche  l' aueuafopraprefolofiuporei  il  qual'  è  vn  tale  affetto» 
che  per  la  marauiglia  fa  rimanere  altrui  fpauentato>  e  quafi  che  fuori  di 
fe.  Il  che  pure accadette  à  tutti  gl'  altri*  .quali  erano  feco,  per  quella  prej a  di 
pefei .  V  ifleffo  pure  accadette  à  Iacopo,  e  Giouanni  figliuoli  di  Zebbcdeo,  i  quaìx 
erano  compagni ,  o  venuti  come  s' è  detto  in  aiuto  di  Simone .  Ora  Gicsirdifft 
à  Simone,  non  voler  temere*  indotto  a  ciò  dalla  coiaenza  de*  tuoi  pecca  ti*  e 
dal  vederti  prefente  in  me  la  Oiuina  virtù;  Perche  foto  per  tuo  maggior 
benefizio  ho  voluto  fartela  in  tal  modo  palcfc;  la  quale  fari»  che  afri  darò 
da  vna  tale  mia  a/fiftenza  iti  facci  animo  ad  imprendere  vna  più  fuWimfc* 
pefeagione  1  e  cosi  da  qui  auanti  tuo  vfizio  >  allilhco  dalla  mia  v  ir  cu,  farà  eoa 
Ja  predicazione  prendere  huomim  per  la  vita  eterna  »  che  pur  tale  dal 
greco  è  la  forza  della  parola  Capiens,cioè>Trendcr  yiut.Et  appro- 
date a  terra  le  nani  lafciate  tutte  le  cofefi  diedero  afcguirlo.Ciò 
però  propriamente  s'ha  da  rererirt  ah  aitra>&  vltima 
vocazione»  regimata  in  S.  Marco  al  cap.  7.  per- 
che doppoquefta  tornarono  aD*e(ercizio  A 
delpcfcare»&  auanti  a  quella  pure 
in  S.jGiouanni  al  cap,  1.  fi  hai 
che  Piero  >  &  Andrea  fi 
mcfTcro  a  feguirc  il 
Redentore^. 

DOMENICA 


Secondo  il  proprio  del  Tempo .  5  6  j 


DOMENICA  QUINTA  DOPPO  LA 

PENTECOSTE. 

Epiftola  del  B.  Pietro  Apoftolo .  1 .  Cap.  3 . 

Cjtrijfimt  fiate  tatti  vuoimi,  cioè  abbiate  vn'ifteflo  fcnt  imeneo  di 
maniera  »  che  ciò  «che  vuole  vno,  lo  voglia  l'altro,  Qdis'aggiu- 
gne  neli'  Orazione ,  però  tal  parola  non  è  nel  cello ,  Compatitati  pu- 
re 1'  ?  n  f  altro  »  sanatori  delia  fraternità ,  cioè  della  frate  1  leu  0  i  e  Carità"  «  3É- 
fericordiofi  »  ma  di  tale  mifericordia  1  la  quale  proceda  dall'intimo  delle  vo  - 
flrevifcere»  che  tale  è  la  forza  de  Ila  parola  greca.  THodefii ,  ò  come  altri 
leggono  1  ^Affabili ,  fm;//  »  elTendo  1*  vmilcà  forella  della  modeftia  •  No»  *o- 
gliatc  rendere  male  per  male.  Intendi,  con  priuata  vendetta;  ò  pure*  fe  pro- 
curata per  mezzo  dei  Giudice  »  non  con  affetto  >  e  per  nocino  del  male  al- 
trui ,*  che  pet ciò  non  volitate ,  con  imprecar  male  a  chi  ve  n'ha  fatto ,  render 
ni  al  ad  teorie  per  ma  Uditone .  Ma  per  il  contrario  fiate  Benedicenti  con  pregar- 
ci 1  bene .  ìmperoche  à  qui  (io  ficte  chiamati  >  che  particolarmente  eoa  la  col-* 
leranza ,  e  col  benedire  chi  vi  maladifce>  v*  acquili  uve  ,c  poflediate  à  Tuo 
tempo ,  come  Eredità  volita,  /'eterna  Benedizione ,  riferbara  agì'  Eletti  nel 
finale  Giudizio .  Impen  che  ,  fi  come  fi  dice  nel  Salmo  $0.  Quello  ,chevuO' 
le  amare  >  cioè  brama  anco  di  qua  vna  vita  quieta ,  e  felice  ;  e  doppo  di  que  - 
da  P  eterna  ,  e  Beata ,  e  vcdtre  buoni  %  cioè  pattare,  e  goderti  felicemente  i 
f noi  giorni  ;  &  in  particolare  quello  dell'  eternità' ,  a  cui  mai  non  è  per  fucce- 
dere  1  '  occafo  -  Raffreni  la  fua  lingua  dal  male  yele  fue  labbra  non  parlino  frau- 
dolentemente  1  e  generalmente  fi  aflenga  dai  male ,  e  faccia  il  bene .  Nel  che  fi 
compendia  tura  la  legge  quanto  a'  precetti  Negatiui  »  e  PoHtiui  :  Sia  ama- 
tore della  Tace  e  così  la  cerchi  con  Dio»  con  fc >  e  con  i  Proffimi .  E  ciò  có 
tale  affetto»  che  la  feguiti  >  ò  come  dal  greco,/* perjeguiti ,  tenendole  Tempre 
dietro  1  come  il  cacciatore  tien  dietro  alla  fiera  »  acciò  non  gli  fcappi.  Il 
che  confeguira,  fe  s'ingegnerà  conferuare  la  punta  di  c<  feienz  • .  E  pro- 
mettati pure ( attendendo  a  ciò  )  l'aiuto  del  Signore, gl'occhi  del  quale  (tan- 
no Tempre  vigilanti  /opra,  &  a  benefìzio  de  Ctuftt  ;  come  pure  l crecchie fuej 
aperte  alle  loro  preghiere  ,  Irta  al  contrario  //  volto  adirato  >  e  minac- 
ciante del  Signore  /opra  quelli  the  operano  male,  per  prenderne  f  quando  non 
fe  n'  emendino  J  giuda  vendetta .  E  certamente  chi  è  >  che  ri  poffa  nuocere ,  fe 
farete  buoni  emulatori ,  cioè  (limolati  da  vn  viuo  zelo  del  bene  operare»  per 
piacere  >  e  fcrmre  a  Dio.  Che  /epure  vi  occorrerà  in  quella  vita  patire  qualche 
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cofa  per  la  Giufli^ia  ,  cioè  per  non  dcuiare  da  quella  ,&  in  ditefa  dilla  mede- 
/Ima  i  canto  è  loncano  ■  che  ciò  vi  poffa  rendere  infelici  >  anco  in  que: u  vi  • 
ta»chc è badante  a  renderui  anticipatamente  Beati,  per  lalicura  fpcran- 
za,che  vi  di  di  confeguirla  nell'altra.  Siche.no  vi  bà  da  impaurire  lo  [pavento 
loro  >  cioè  che  pretendono  cagionare  in  voi  quegli  >  che  v'  affliggono  ;  e  cosi 
ne  à  conturbami ,  con  farui  perdere  Ja  /olirà  pace.  In  luogo  però  di  tal  va- 
no i  e  nociuo  timore  jantificate  ne  voflri  cuori  Cnfto  Signore  nodro  ;  cioè  con 
vn  cado  timore  onoratelo  »  e  riueritelo . 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.$. 

IN  verità  vi  dico ,  che  Jc  la  voflra  Giudica  non  abbonderà  »  cioè  fenell'of- 
feruanza  de*  Precetti  non  vi  auanzerete /opra  la  Gidizia  de  gli  Script  » 
t  Farifa  %  i  quali  faceuano  Colo  conto  dell'  olleruanza  ederiore .  Per 
Giudizia  poi  non  s  hà  da  prendere  quella»  che  è  fpeziale  Virtù»  &  vna  del- 
le quattro  Cardinali  ;  ma  in  quanto  è  Virtù  generale  >  e  pone  rettitudine  in 
tutte  le  nodrc  operazioni  »  ora  perche  in  quella  i  Fanfeiattendcuano  al- 
la fola  apparenza»  però  dice  Cndo,/e  voi,  ère.  E l' auanzamenco  fi  ridùce 
a  tre  capi .  Primo,  che  oltre  all'  edema  ofleruanza  conformiamo  alla  leg- 
ger affetto  interno.  Secondo , che  ne n  ci  prcualghiamo  delle  pcrmifliom 
dellaLegge»  come  appretta  de  gì'  Ebrei  era  quella  del  Repudio.  Terzo  che 
nella  legge  non  s'abbia  tanto  riguardo  alla  corteccia»  e  nudo  lignificato 
della  parola  »  quanto  all'  intenzione  del  Legislatore .  Non  entrerete  nel  He  • 
gno  de'  Cieli  »  cioè  non  confeguirete  la  Beatitu  dine  da  goderfi  in  Ciclo .  Et 
offerua  &  Agodino»chc  tali  parole  mai  fi  leggono  nel  Vecchio  Tettamene©» 
come  che  in  elio»  anco  a  Giudi  »  era  chiufo  il  Cielo.  Cominciando  p  >i  a_* 
fpiegare  qual  fia  la  Giustizia  Farifaica»  fegue  a  dire.  Coi  auetevdito,  come  fi 
è  detto  da  gì*  •Antichi  »  cioè  fino  a  quedo  tempo  »  ch'antico  dourà  chiamar  - 
fi  rifpctto alla  nuoua legge  Euangeiica.  hlonvcciderji ,  intendi,  non  glV 
nimali  >  ma  l' Huomo  »  e  quedo  con  priuata  autoriti  »  e  non  codretto  da^ 
ne  ceda  ria  ditela  di  te  medefìmo .  Ora  qui  i  Farilei  intendeuano  tal  proi- 
bizione del  fclo  e  derno  omicidio .  Quello  poi ,  cb'  ì/cciderà,  farà  reo  del  firn- 
di^io,  cioè  d'edere  accufato, e  punito  fecondo  il Giudizio» e  p~na  ordina- 
ta dalla  Legge  •  Mà  »  cioè  di  più  vi  dico  »  che  quello  »  che  s  adira  col  fuo fra- 
tello >  cioè  che  con  odio  interno  gli  brama  la  morte»  ò al tto  danno  graue  > 
fi  renderà  reo  del  Giudizio  »  cioè  d(  edere  come  colpeuole  accufato  al  Diuino 
tribunale.  Quello  poi >  che  dirà  al  fuo  Fratello  F{acba.  Queda  (  fecondo  S* 
Agodino  »  &  altri  j  non  è  voce  >  che  abbia  propria  figoiricazione ,  ma  vn 
fuono  procedente  da  ira»  che  i  Gramatici  chiamano  Interiezione  .  Altri 
però  daL'  Ebreo  olicruano  »  che  vale  l' ideilo  che  voto  »  ò (cerno  >  intendi  di 
ceruello  »  fi  che  queda  pare  »  che  fia  la  più  letterale  fpiegazionc:  Sarà  reo  del 
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Concìlio  9  cioè  d' vn  coofefso  di  più  Giudici  >  per  contenere  cola  più  nota» 
bile  da  giudicarli .  Quello  poi ,  che  dirà  fatuo  ;  cioè  priuo  di  fenw;  e  deue  in- 
tenderti, non  in  quanto  è  difetto  natutale ,  contenendoli  tale  ingiura^. 
nella  porta  di  fopra  1  fotro  la  foce  Hacba ,  come  s' è  detto  ;  ma  delia  fatui- 
ta  morale ,  e  fotto  tal  parola  fi  comprende  ogni  ingiurofo  parlare ,  eh*  of- 
tenda  ii  pr«flìmo  ne*  colami ,  ed  in  ciò  >che  ih  efso  fofie  mancamento  vo« 
lontano ,  farà  reo  della  Geenna  del  fuoco ,  cioè  dell'  Inferno  ;  bc  n<  he  per  Ge» 
enna  s'intenda  quella  Valle,  nella  quale  gì*  Ebrei ,  abbruciando  i  loro  fi. 
gliuoli,,  vennero  ad  ctTerirgli  ali*  Idolo  Moloc,  cerne  fi  narra  nella  Scrittu- 
ra .  Vogliono  poi  alcuni ,  che  Crifìo  in  quella  djftinzione,  egraduzione  di 
Giudizio  »  Concilio ,  e  poi  di  Geenna ,  abbia  volfuto  alludere  a  due  rr  bu- 
cali degl'Ebrei;  intendendo  per  Giudizio  quello  che  eili  chiamatane  Con- 
cilio minore  di  a?.  Giudici; al  quale  s'afperta nano  le  caufe  ordinartele  per 
Conalio ,  quello  de*  71* , detto  il  Concilio  grande ,  che  giudicaca  di  càufe 
grauifUrae;  e  fu  quello,  che  fi  radunò  da  Caifas  nella  caufa  di  Crifìo;  fi 
cnefoggiugoendofi  nel  terzo  luogo ,  fari  reo  della  Geenna ,  fù  come  fe  dicef- 
fc,chc  per  qncOo  tale  non  Vera  in  terra  perdio  Giudizio,  ne  pena  ballan- 
te .  Qflcrua  di  piùrS.  Agolrino ,  che  ir  quella  graduazione  fi  va  fempre  cre- 
i  andò,  fi  come  crei  ce  la  colpa ,  poiché  nel  Giudizio  fi  tratta  fe  fi  dcuacon- 
dennare ,  e  così  ti  è  luogo  per  le  difefe  :  Nel  Concilio  efiendo  certo»che  de- 
ue condannarli,!!  determina  di  qual  pena  Nella  Geenna  poi,  ò Inferno  fihi 
certa  la  dannazione ,  e  la  pena  eterna  del  dannato.  Quello,  che  (egueap- 

preflb  fi  pone  per  modo  di  confeguenza  dedotta  dal  fopraddetto.  Se  dun- 
que per  placare  Iddio  da  te  cflèfo  con  i  tuoi  peccati ,  ò  pure  per  ottenere 
grazie  da  eflo,  venendo  al  Tempio ,  offerirci  qualche  tuo  donativo ,  ò  da  pcr- 
tc,ò  per  minifiero  del  facerdotein  Sagnfizio  a  D  io /opra  delt altare .  Doue 
fi  noti,che  per  Altare  fi  può  intendere  lo  Spirituale,&  interno,  il  quale  è  H 
noftro  cuore,  &  intenzione,  fi  come  per  dono  qualfiuoglia  buona  opera- 
zione da  noi  efercitata  in  ofsequio  di  Dio .  E  giunto  quiuh  U  riarder aUche 
Utuo fratello ,  date  prima oflfefo,  ònon  pienamente  l<  disratto,  bàauaU 
che  co/a  contro  dite ,  cioè  può  goffamente  pretender  da  te,  che  te  gli  moftri 
riconciliatccon  dargli  la  douuta  fodisfazione.  Lafciaquiui  il  tuo  dono  auan. 
ti  l'altare»  cioè  impedente  auanti  il  Diuino  cofpctto,  per  cfseguire  apprefso 
qucll'  offerta ,  ò  opera  buona ,  eh*  aucui  difpofto  di  fare,  c  prima  rà ,  ò  cor- 
'  poralmentc,  e  con  dargli  attuale  fodisfazione,  quando  il  tempo,  e  luogo 
te  lo  conceda ,  ò  fpiritualmentccon  vn'interno  proponinento  di  voler  far- 
lo, per  quanto  ti  farà  pofiìbile.  E  ciò  in  tal  modoefseguito,  allora  tritor» 
nando ,  offerirai  il  tuo  Dono,  acciò  pofla  quello efler  gradito  a  Dio, 
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DOMENICA  SESTA  DOPPO  LA 

PENTECOSTE . 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  Romani .  Cap.  c. 

Fratelli ,  tutti  noi ,  c  he  fiamo  reflati  battezzati  in  Crifto  Giesù »  cioè  con 
la  virtù  data  da  Crifto  al  Battemmo  ;  ò  pure  »  come  dal  Greco  ,  me- 
diante il  Battemmo  trafportatied  incorporati  in  Crifto » nella imrtt 
d'effo  !  cioè  a  f<  mielianza  della  di  lui  morte,  la  quale  lo  fece  morire  al  Ia_» 
vita  rem r orale  ) Sii?  tffeguttoin  noi  l'effetto  principale  d' vn  tal  Batte/imo  ; 
eflendo  altre  C\  in  eflo  KQaafti  fomroerfi  i  noi  tri  peccati;  e  così  potfian  dirci 
infume  con  tjjo  rimarti  fcpoltt  netta  morte ,  cioè  come  Crifto  morto  corporal- 
mente j  e  perciò  feppcllito  ;  cosi  noi  morti  al  peccato ,  mediante  il  Battem- 
mo ,  il  quale  è  morte  ,  e  fepoltura  del  peccato  in  chi  lo  riceuc .  Onde  pure*, 
•    in  alitila  maniera  »  che  Cnflo  rifu/etto  da  morte  per  gloria  del  Tadre ,  cioè  per 
ViUvre  vira  glonofa  quanto  al  corpo» e  conferitali  dal  Padre ,  acciò  in  tut* 
Co  folle  degno  Figliuolo  di  tal  Padre  •  Così,  riforgendo  noi  dal  Batte  (ìrno,.é 
condecente  >  che  la  noflra  vita  fia  del  tutto  mona  ,  e  degna  di  figliuoli»  quali 
fiamo  diuenuti»  di  Dio.  Imperocché*  (e  compiantati  noi»  ò  come  dal  Greco  » 
tnneflati  in  Crifto»a  se  participacaf*  /migliaia  della  di  Ini  r»orrc,  ri  nafta  nel- 
la fua  Refurrezione  leppeflita  nel  Sepohchro  j  la  morte  del  peccato»  rimal- 
to in  noi  alien  Imo  nel  Battemmo  »*  douiamo  concepir  fiducia,  che  pure  infìc* 
megli  faremo  ài  preferite  famigliami  nella  Refurrezione  quanto  alla  nouità 
della  Vita» &  a  fuo  tempo  nella  noftra  reale  Refurrezione  .  Doiiiimo  per 
unto»  morti  al  peccato»  con  non  dargl  ma  p  ù  luog^  ne'  noftri cuori ?Ur' 
paflaggio  a  quella  nuoua  vita»  japendo,  cbeilnoflro  H uomo  vecchio,  cioè 
quello»  che  nafecndoin  noi  da  Adamo»  hi  contratto  il  peccato»  in  vini 
della  Croce  di  Cnllo  e  con  effo  reflato  crocififte  j  oon  già  perche  per  teucri  ,ò 
rito  rn  i  nell'antico  edere»  mi  acctòrejìi  dijirntto  U  Corpo  del  peccatOidoè  etto 
fo  peccato  in  fe  medeiì no;  o  puir  vuoili  intédere  diquefta  noftra  carne»  io 
quanto  è  fomite  e  foggetto  del  peccato  •  *Accwmanurwre  noniahbiamo  da- 
feruire  al  peccato  >cioè  reftare  vinti  dal  male  »  col  cedere  ai  la  carnale  eoo* 
cupifeenza  »  Imperciòche  quello ,  che  con  Crifto  è  morto  ai  peccato ,  ne  viene 
in  confeguenza  »  che  quefto  cale  è ,  e  refta  giuftifìcato  dal  peccato ,  cioè  liberi 
affatto  dal  mederemo  >  e  da  ogui  commercio  con  la  colpa,] n  quel  mode, che 
T  huomo  [  morendo  a  quella  vira  j  non  tiene  più  commercio  con  ciò  »  che 
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alta  mcdefima  appartiene .  O  pure  in  quel  modo»  che  il  fersocon  la  mor- 
te ?ien  libero  dal  lusdel  Padrone  »  benché  tornafse  a  viuerc;  Pilletfo  s'hi 
da  intendere  de!  Peccatore  io  tirtù  della  morte  di  Cnito  morto  a!  peccato . 
Se  dunque  nel  fenfo  fpiegato  fama  morti  con  Criflo  ,  crediamo,  cioè  confidia- 
mo ,  come  anco  con  Cnfio infime  Trineremo ,  cioè  per  il  mento  »  c  rirtù  dcla 
luaRefurrezionc  faremo  ammeflì  ad'  vna  nuoua  vita ,  e  tue  a  conforme  al- 
la fua  Spirituale,  &  Immortale.  Poiché  efsendo  la  Refurreaìooc  di  Cr ifto 
cfcmplare  della  noltra  ,  fi  come  di  quella  noi  fatiamo ,  che,  rifufeitato  egli 
da  morte,  non  muore,  cioè  non  è  più  per  morire ,  ni  la  morte  è  più  per  autru 
alcun'  Dominio  /opra  di  lui .  Cosi  di  noi  ed  in  noi  douiamo  ipcrare  >  e  pro- 
curare >  che  fepua  c irca  il  noftro  morire  al  peccato ,  e  viuerc  alla  Grazia . 
Jmperocbe,  che  egli  fia  morto  al  peccato,  cioè  per  mortificare,  ecliftruggere 
il  peccato  in  noi  ;  acciò  ri  come  egli  *ti*  fola  volta  morì ,  e  da  tal  morte  ri- 
torto ,poi  trine ,  e  viuc  a  Dio*  cioè  di  vita  immortale*  tutta ,  e  per  Tempre 
di  Dio ,  &  a  fua  Giona .  Cosi  di  -noi  auete  daptnjart ,  e  nfoluere ,  effere  roi 
eertamente  morii  al  peccato,  c  ioc  i  effe-re  Irato  queiro  vna  volta>  che  é  quan- 
to a  dircene  ciò  fia  per  séprc:&  1  tutto  quclio,che,in  voi  rimai  to,fi  potefse 
io  qualche  modo  d  ire  >  che  viucise ancora  in  voi  il  peccato.  "MabensìioXo 
quello  >  che  in  voi  vaie  >  e  v  1  fa  viuentia  Lio  in  Crtflo  Giesù  Signor  noftro  ,  cioè 
afomiglianza  della  iua  Morte ,  e  Refurrezione*  per  virtù ,  e  gloria  del  me- 
defimo ,  morti  al  peccato»  e  viui  perfemprc  alla  grazia. 

Euangclio fecondo  Marco.  Cap.S. 

ESfendo  vira  gran  Turba  accompagnata  con  Giesù.  Auanti  a  quelle  pa- 
role pone  T  EuangelilVa  »  Itcruin,  cioè  dinuouo,  per  infirmare  l'altro 
Miracolo  pure  feguito  auanti  della  moltiplicazione  de*  cinque  pani. 
Sefuiuatilo  poi  in  sì  gran  numero ,  e  per  li  molti  Miracoli ,  che  poco  auan- 
ti aucua  fatto ,  &  anco  (  come  s*  ofserua  da  Vangelifti  ]  tirati  dalla  dolcez- 
za ,  &  efficacia  clel/e  fue  parole ,  né  auendo  dì  che  cibar  fi ,  chiamati ,  come  a_. 
configiio ,  ifuoi  Difcepoli  ;  forfi  per  indurli  feco  a  rcfUrtere ,  e  compalfiona- 
rc  quell' vrgente  biloeno ,  come  per  fargli  feco  partecipi  dè  configli,  ego- 
uemo  della  Chic  fa,  figurata  in  quella  Turba,  fi  come  ne  i  Difcepoli  erano 
figurati  i  Capi ,  e  Maggiori  di  quella ,  e  de  quali  fi  fcrue  in  goucrnarla  •  Di 
cendo  loro ,  io  mi  fento  muouere  a  compaffione {opra  di  qutfta  Turba , pofciache , 
ecco  che  già  fono  tre  giorni ,  che  m  afpettano  ;  cioè  dando  a  mia  cfpettazione 
mitengi  00  dietro;  ne  anno  che  mangiare . .  Orafiofserui,  che  di  queltitrc 
giorni  era  pafsato  >1  primo  gicrno  in  dare  la  fanità  a  gì'  infermi,il  fecondo 
nella  predicazione ,  e  in  quello  terzo  >  ch'era  il  corrente,  aucrebbero  dou- 
iieo  ritornare  alle  loro  cafe  ;  il  che  per  la  lontananza ,  e  per  la  (Unchezza,ca- 
gionata  dalla  mancanza  del  cibo ,  era  loro  quali  che  imponìbile ,  che  pcr- 
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ciò  foggiugne  >  £  per  tanto  fé  iog//  liccni^arò,  e  gli  rimanderò     /ero  Ca/c, 
verranno  meno  per  la  >ia .  Imperocbe  bifuni  di  quelli  fono  venuti  affa*  di  tonta  - 
no .  Perche  >  come  notò  &  Luca  »  s' era  I  paria  ia  fama  di  Crii  1  o  in  ogni  Juo* 
go»  e  da  per  cucco  concorreuano  ad  cfso .  Mimicamente  poi  lì  può  intende- 
re del  Popolo  G  untile, il  qualéfmancando  della  Leggete  dè  Profeti]  poicua 
dirti  •  che  di  lontano  veni  (se .  Mloragli  rifpojero  i  Difcepolt  •  £  d'onde»  cioè» 
con  qual  vtia  »  e  modo  potrà  alcuno  qui  in  quella  Solitudine  /aliare ,  cioè  pre- 
vedere coftorodi  Inficiente  pane  ?  Nella  qual  rifpofla  notano  qui  gl'tfpo- 
lìtori  i  Di  i  ce  pel  i  co, ne  vacillanti  nella  fede,  non  ottante  il  Miracolo  delin- 
que pani ,  ce  tant' altri  vitti  da medefimi operarfi  da  Crilto  •  Condefcen- 
dendo  con  tuctociò  il  Signore  a  quella  loro  debolezza  gli  tornò  ad  interroga- 
rci? c  r  rifuegliare  in  tifi  con  la  domanda  la  memòria  del  pafsato  miracolo»e 
per  folleuar  con  efsa  i  loro  cuori  alla  fiducia  4'  altro  fomigliante  .  Quanti 
pani autte  con  voi  £  Non  perche  non  lo  fapefse  ■  mà  perche  oltre  alla  cagio- 
ne ade  (so  toccata ,  dalla  rifpofta  maggiormente  fi  diuolgafscJa  grandezza 
del  Miracolo  i  eh*  era  per  operare  •  /  quali  gli  dijfcro  >  che  lette  •  Jl  che  vdi- 
tofì  dal  SigaoxC)Ordinò,cbe  la  Turba  frajjentaffc {opra  la  tet  rapprendendo  nei* 
le  Aie  mani  li  fette  pani  »  con  folleuare  gì'  occhi  al  Tuo  Ce  ielle  Padre»  renden- 
do ad  efso  Grafie  della  Potetti  dacali  >  come  del  Miracolo  $  eh'  era  per  ope- 
rare .  Cottume  anco  (olito  di  Critto  in  tale  azione  di  cibatili  e  da  immitar- 
fi  maggiamente  da  noi  >  gli {pe^p  Acciò  in  quett'  atto  delio  fpczzare  ii  pa- 
ne cominciafse  più  foauemence  a  feguirne  la  miiltiplicazioncj  la  quale  pe- 
rò s' andò  a  (sai  più  proferendo  nelle  mani  de*  Difcepoli  >  c  delle  Turbe.  Si 
dinota  poi  anco  in  quefto  fpartimento  del  pane  »  quell'  altro  ,  che  fi  fi  del- 
la Tua  Oiuina  parola  in  fpiegarla >  e  darla  [  come  egli  faccua)j,uafi  cibo  /pi- 
rituale  alle medefime  Turbe>la quale  pure>fi  come  fi  ditpéfa  nella  Cincia  per 
mezzo  de  Tuoi  Predica  tori>cosi  del  pane  foggiugnec  lo  duna  à  juoi  Dijcepolh 
accià  io  metttjìcroauanti  alle  turbe »C\  come ,diit  ibuédolo  tra  qQQh  'hcjfcguironOtj 
Etaucuanò  di  più  »  ò  i  Oilcepii ,  ò  vero  alcuno  tra  quella  Turbatalo! ni  pochi 
pefeettì  »  i  quali  pure,  pre  finta  ti  al  Redentóre*  gli  benedijfe ,  e  comandò  , 
cbcfifparuQero  tri  quelli  »  i  quali  mangiarono  »  col  rimanerne  tutti  j atolli .  Si 
ofsema  poi  ciò  da)  Vangelo»  acciò  fi  noti  la  compita  MifericordiadeÌ§i-> 
gnore»  e  l'abbondanza  della  moltiplicazione,  !a  quale  pure  più  fi  con* pren- 
de da  ciò,  che  apprcfso  fi  foggiugncuoc»  che  raccolsero  jettcjporte  d(fràwen' 
ti. Lr  ano  poi  quclli,chQ  màgiaronotci?ca  quattro  rw/4,toltone  le  Donne. &  i  fan- 
ciulli» come  notò  S.  Matteo  »  non  coltumandofi  nella  Scrittura  conapreu- 
der  quetti  »  quando  s'afsegna  il  numero  delle  perLne»  che  in  qualche  fatto», 
ò  luogo  fimo  iotezuenute»  egli  licenziò  con  rimandarli  a  luoghi  »  e  Caccili 
d' onde  etano  venuti)  con  Tauerlo  (eguitato  in  quella  folitudine  • 
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FfytfeM  10  vi  </iVo  >  e  propongo  cofa  vmana ,  cioè  non  eccedente  la  con- 
dizione ueil'buoaio, e  que(to  per  l' infermità  dellavoflr a  carne*  cioè 
per  accomodarmi  alla  debolezza  di  efla.  Che  fi  come  volontaria- 
mente avete  dato  n  e  facto  feruirt  le  voftre  membra  all'  immondizie  della  car- 
nale concupifeenza  »  &  vniucrlalmentc  all'  iniquità ,  con  palla  :  e  da  Tna  oU' 
a  Irra  iniquità  i  cosi  ora  vogliate  dare  »  &  impiegare  le  voflre  membra perferui  • 
re  >  come  d' inllrumento  >  alla  Giuflifia  interiore  dell'  Anima  ;  e  ciò  in  fanti' 
(cagione ,  cioè  con  andare  iempre più  auanzandoui  in  quelta .  O  pure  >  ac- 
ciò ancor  cfle»e  le  loro eiìernc  operazioni  reftino  fantiricatc. Efe  effendo  voi 
flati,  $  fatemi  volontariamente  vna  volra  f chiari  del  peccato  i  fofle  liberi  del» 
laGtuftt^ia  ycioc  con  vna  dannabile  liberti  ri  <  oc  traci  te  dall  eflcrfogqetti> 
e  giudicati  dalla  Giù  (tizia.  Mirate  adunque  a  voftra  confusone  qua!  frutte 
aurete  auuto ,  c  ve  n  è  rimirato  da  quelle  co/e ,  le  quali ,  benché  paliate ,  adef» 
fo  vi  fono  di  vergogna .  Impcrocìye  la  morte  è  il  fine  loro ,  cioè  il  frutto  non  è  » 
che  readerii  reo  d' eterna  confutarne  >  e  dannazione .  *4defio  adunque  me- 
diante ia  Grazia  di  Crilìo  liberati  dalla  feruitù  del  peccato  >  e  fatti  ferUì  di 
Di*  ,  a  cui  il  (c  ruire  è  regnare  %  aueteper.  voflro  abbondante  frutto  di  Vira  la-, 
fantifica%ione  ,  cioè  1*  eflerc  »  sì  nello  Spirito  »  come  nei  Corpo  refi immacu» 
lati  »  e  Tanti  ;  cllcndo  per  fuccederc  f  come  fine  nierbato  ad  vna  tale  Santità^) 
lavitaeterna ,  la  quale  pienamente  vi  trasformerà  in  Dio.  Concbiudafi 
per  tanto  9  che ,  come  fiipenàio  de!  la  feruitù  fatta  alpeccato  >  è  quella  morte  , 
che  vi  hò  detto  •  Cosi  la  vita  eterna  è  per  il  GiuAo  Grafia  >  ò  donatiuo  di 
Dio,  così  qui  nominata  mv.ee  àifkpendiotsi  per  lecceflojciK  hà  la  Beatitu- 
ei  me  fopra  ogni  merita  »  si  pec  fondarti  qùeito  io  vna  Éopranaturalc ,  &  on- 
ninamente Graziofa  Grazia  fatta  al  pe  ce*  torco  liberatoria]  peccato .  Il  che 
pure  fi  fpiega  con  quello ,  che  lì  aggiugne .  In  Cri/lo  Giesù  Signor  noftro ,  pria» 
cipio  d' ogni  noftro  merito  9  e  bene  >  che  ci  lì  conceda  in  ordine  alla  viti*» 
Eterna.        .  -  •         .       v^-' . 
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A Vendo  il  Signore  moftrato  auanci  a'  Difcepoli  quanto  fblfc  diffici- 
le,  fic  a  pochi  concerto  ij  camminare  per  la  vera  ftrada  ilei  Cielo.» 
perciò  ne  foggiugne  come  conferenza .  Cuardatcui  adunque  con 
diligenzadi  gl'inciampi,  e  pericoli deifalfi  Vrofeti.  Dimoftrando cfTcrui 
molti  folo  d'apparente  fanttt^,  e  così  fuori  di  tale  ftrada  ;  acciocché  ingan- 
naci dalla  loro  falfa  Dottrina,  &  apparenza ,  non  abbiate  a  (cambiare  i  fal- 
li da'  veri  ,  e  così  afcoltar',  ic  i  montargli  ancor  voi .  Per  Profeti  poi  qui  s'in- 
tendone  «  sì  quelli  »  che  Spargono  falfe  Dottrine»  come  tutti  quelli >  ch'an- 
no >  &  affettano  apparente  faotiti  -  /  quali ,  non  da  me  mandati  »  ma  da  fc 
medefimi/e  ne  Tengono  a  voi  fotto  veflimenti  t  e  k  mbitmc  di  pecorelle ,  cioè 
per  ingannami  con  l'apparenza  S  vn  citeriore  fantità  lignificata  qui  per 
la  verte  »  ò  pelle  di  pecora  »  la  quale»  per  la  Tua  manfuetudinc  ,  &  vmdta »  è 
/imbolo  della  Santità*  Tcrà  intrinjccatuente »  cic-è  nel  loro  interno  »  &  inten- 
zione fono  Lupi  rapaci  ,  cioè  pieni  di  malizia  ,  a  fomiglianza  del  Lupe  nemi- 
co della  Pecora»  nemici  ancor' elfi  della  vera  Carità  »  e  bontà .  Mi  da'  loro 
frutti  t  ave  dalle  loro  opere  gli  tonojecrcte  qtuJt  liane,  non  potendo  la  finca 
Bonti  a  lungo  andare  » e  quando  4Db  .a  na  refìar  ptouaca  nelle  ttraordma- 
rie  occorrenze»  e  tentazioni»  non  emeoprirfì.  Forfè  colgono  gì*  huomini 
l*  rue  dalle /pine  yà  da  i  triboli  t  fitbii  benché  tal  volta  paia» che  i'vue  pen- 
dano da  quelle  per  trouarft vnitc conia  v  -te  ?  Per  Icfpitu:  poi»  e  tnbof ifche 
fono  vna  forta  di  (pina  j  s*  ù  tendono  i  vjz  c  li  ;  fi  come  per  la  vito»  e  fico  il 
giu/to  »  e  vir  t  uofo  •  Cosi  ogni  pianta  buona ,  cioè  ciafeuno  eh'  ha  buona  vo  - 
Jontà  i  &  intenzione  »  fà  fiotti  mmi  d'opere  virtoofe  ;  ma  la  malafiantau  » 
cioè  1*  huomo  cattino  »  intendi  però  quinto  ai  la  libera  perucr/ìta  della  Tua 
volontà  »  e  non  quanto  alla  Na  tura  •  produce  frutti  cattiui .  E  certamente  non 
può  vna  buona  pianta  fare  frutti  cattm: ,  né  vna  piantale  attiua  fare  frutti  buoni, 
cioè  mentre  la  votonti»i  intenzione  ria  aftclutamen r«  buona  »  non  pollo* 
no  efier  cattiuc  f  opt razioni  ;  e  per  il  cowrano  mentre  Y  huomo  perftfuu* 
nella  fua  depaauata  intenzione  »  non  può  efier  retto  il  Aio  operare  ;  poten- 
do per  altro  »  ciafeuno  di  buono  «faenir  cattino  >  e  di  catx/uo  buono .  Ogni 
Pianta,  la  quale  nonfèbuon  frutto,  il  che  particolarmente  s  ha  da  intendere 
dell'anima»  fard  tagliata,  cioè  parata  dal  cor  po mediante  la  morte»  ò  dal* 
la  comunione  de'tedcli,  sì  nel  colpetto  della  €hicfa>come  in  quello  di  Dio, 
e  fard  gettata  nel  fuoco,  cioè  desinata  e  n  final  fentenza  a  penare  nell'In- 
ferno •  .Adunque  mentre  non  può  la  buona  pianta  »  &c.  come  v'hò  detto  da 
i  loro  frutti  gli  donerete  conofeere .  Neffuno ,  il  quale  mi  dica  »  Signore »  Signore  » 
cioè  credendo  mi  conferii ,  anco  duplicatamente»  non  folo  con  la  lingua.* 
{  come  c  la  confezione  dell'Eretico  »  quanto  alla  Fede  in  generale  J  ma  an- 
co 
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co  con  il  cuore  *  effondo  buon  cattolico*  ma  però  manchi  nell'oflcruanza 
delia  mia  leege  »  entrerà,  con  morire  in  iliaco  di  (aluce ,  nel  regno  de'  Cieli  ; 
via  folo  quello*  che,  credendo  ,  &  accompagnando  l'opere  alla  Fede ,  fà 
-volontà  del  Tadremio,  il  qual'ene  Cieli  .  11  farti  poi  emetta  volontà  fta*  po- 
rto nell*  adempirti  i  Diurni  precetti»  i  quali  altro  non  fono ,  eh*  vna  volonri 
di  Dio  lignificataci pereti] , come  infegnano  i  Teologi ♦  Quefto entrerà  nel 
i^egno  de  Cieli»  cioè  al  pouciìo  della  Beatitudioe . 
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A,,  $    ..    rnfilu ,  -  ^  .i  .  - 

Yendo  prima  f  Apoftolo  fpiegatoà  lungo  il  gran  benefizio  fatto 
,  all'huorao per Crifto>d'aucrlo richiamato»  e  liberato  dall' ope- 
k  re  del  la  carne,  e  riporto  quanto  allo  Spirico  nel  fu  primiero  fla- 
to, ch'ebbe  in  Adamo  •  con  dargli  lo  Spinto  Santo  >  e  rertituirìo  allo  (lato 
della  Grazia, e  nglinolanza  di  Dio»  concniude.  .Adunque  ,e  con  ciò  >  che 
fegue  incomincia  1*  Epiftola  a  oggi  .Fratelli  noi  fi amo  debitori  »  per  vn  tanto 
benefìzio ,  non  allocarne  >  c  carnaio  concupifeenza  ,  acciò  •plutonio  fecondo 
quella.  E  qui  deue  fupplirfi;  Ma  bensì  allo  Spirito,  acciò  viuiamo  fecon- 
do i  dettami  di  eflò .  11  qua!  debito  ti  e  fpecialmcncc  contracco  nel  Battem- 
mo, nel  quale,  incorporandoci  fpiricualmente  in  Cnilo,  non  poniamo 
fenza  fpcziale  ingiuria  del  medetimo ,  ricufare  di  viuere  in  elfo  >  eh'  è  folo 
fpinto  1  e  fera  vita  »  quale  non  è  quella  della  carne  ;  Che  perciò  (egue  a  dire 
fe  viuerete  fecondo  la  carne *  morrete *  non  folo  fecondo  ella  ;  ma  anco  fecon- 
do lo  fpirito .  Che  fe  poi  fecondo  il  medetimo  Spirito ,  aiià  ito  dallo  Spiri- 
to  Diuino ,  onderete  mortificando *  cioè  annegando ,  quati  non  viueflero  in^ 
voiti  fatti  della  carne  >  cioè  le  carnali  concupiicenze ,  che  vi  traportano  a. 
cercare,  e  dilectarui  ne  gf  acci  Venerei»  fouerchie  go  lolita ,  lutiìt&c.  con 
morire  a  tutto  ciò  viuerete  di  vera  vjta ,  quaj'è  quella  dello  fpirito.  Impe- 
roche  tntti  quelli*  che,  in  tal  maniera  fonoponendo  la  carne  loro  allo  Spirito 
di  Dio  *  da  quertò  fi  lafciano  guidare ,  queflt  fono  figliuoli  di  Dio  »  rigenerati  a 
partecipare  con  erto  vna  fomigliante  vita .  Eflendo  la  grazia  vna  participa- 
zione  citi!  '  elitre ,  e  viuere  di  Dio .  Che  perciò  foggiùgne ,  non  anele ,  a  guiia 
del  Popoli  Giudeo  ancora  carnale ,'  ricevuto  lo  jpirito  del  timore  ,  cioè  ferui  • 
le ,  il  quale»  ritenendo  quelli  dentro  vna  edema  oiieruanza  delia  Leggo» 
no*  ntaediaua  per  i'  affetto  all'  m/coi na  concupitola  della  carne .  aul  j 
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bensì auete-r  ice  liuto  lo  fpbrito  tadorne  in  figliuòli  di  Dio  ,  cine  Jo Spinco 
Santo*  ed  interne  con  elio  vna  participazione  di  figliuolanza  i  fomigliantc 
a  quella ,  che  fi  partecipa  a  Croio  della  figliolanza  naturale  di  Dio  coi  la 
parcicipazione  del  Verbo  all' Vmaniri  attutita .  Vel  quale ,  cioè  mediante  il 
quale  Spirico  Diurno ,  fatto  noftro ,  norr tanto  con  parole ,  quanto  per  ca-« 
gioried**!  fiiitìe  afettodeìnoitro Spiritò, con amorofa fiducia,  À  fomi- 
glìanza  de'piccoli  bambiniftmmaeftratt  dalla  Na'turfi,noi  chiamiamo  jtbb*9 
Tadre  ,  il  quale  affetto  s' cfprime  da!  bambino  con  la  parola  Babbo  »  Babbo . 
E  così  l' iftdlo  Spirito  Santo  mende  fi  con  1*  impreflìone  di  fimile  impulfo  > 
&  affetto  al noflro  Spirito •  gli  rende  vn*  cfperimentale  teflimouian^a^o  pure, 
come  Io  fpieganò  altri ,  i  vno  >t  l!  altro  fpirito  in  tal  modo  vnit,  ,  la  rendo- 
no a  noi  >  come fiamo  figliuoli  di  Dio .  pai  che  però  s*  oflerui  »  non  nafecrne 
in  noi  certezza  di  Fede»  ma  Tolo  fui  ùciafe,  e  con  quei  godimento,  e  ficu- 
rezza  >  che  procede  da  vna  più  >  o  meno  pc  eretta  ipcranza;  per  jJ  che  non  è 
nece  fi  a  ria  la  ce  r  rezza  di  fede .  TiJu  je  figliuoli  fiamo  di  Dio  >  ne  fegue  io  con  • 
l'eguenza ,  che  anco  eredi .  Il  che  fi  ha  da  intendere  alla  anfora  del  Ius  all'e- 
redità >  la  quale  ne  da  tal  figliuolanza  >  che  è  nelf  adulto  ,  mediante  la  con* 
feruazione della medefima figliolanza» e  Ius» con  ]' ofteeuanza  de'  precetti • 
£  certamente  credi  per  la  parcicipazione  ne'  Paterni  Ben?»  come  tali  »f4ie  è  a 
dire  dell'  ifteflo  Dto  »  Vmco  Bene,  &  Eredira  a  fe  mede/imo,  c  Coeredi  di  Cn~ 
fio ,  come  di  quello  eh  Vi  primo,  sì  nella  figliuolanza  »  il  quale  è  ad  efiò  Na* 
curale  >  come  nell'  Eredita  douutali  fingolarmencc  per  ragione  dell'  Vnio* 
ne  IpoOacìca  nella  Perfona  del  Verbo ,  confuitaiuialc,  &  eguale  in  tutto  al 
fuoDiuino  Padre. 

Euangelio  fecondo  Luca.  Cap.  i6. 

EtijtTw  cert*  buomo  ricco ,  cioè  Dio  »  per  noi  fatto  Huomr»  »  il  quale  iru 
vna  Tua  grolla  pofseftione  >  ò  fattoria  aueuavn  fattore  »  ò  ammini- 
ftratore  de'  beni  »  &  entrate  di  quella .  1  '  che  btnifiimo  s*  applica  a 
ciafehedun'  huomo,  in  quanto  da  Dio  gli  s' è  dato  in  cura  i  Beni  di  Natura, 
di  Fortuna ,  e  di  Grazia ,  e  l' Anima  fua  ;  acciò  impiegando  il  tutto  »  come 
deue ,  pofsa  rendere  a  fuo  tempo  concernente  conto  di  tale  amnvn  frazio- 
ni &c.  Ora  coftui  venne  diffamato  »  ò  nel  fuo  modo  accufato  apprtffo  quel  fuo 
Padrone  dalle  creacurc  abufate  da  efso  ;  &  anco  da  gli  ih  ih  fu  i  peccati  »  e 
c*  faenza.  Come  che  aueffe  dijfipato  ,c  mandati  male  ifuoi  beni  j  e  fu' tanze. 
Che  perciò  egli  Lo  chiamò,  con  farfclo  venire  d'auanti  *  Il  che  s' hi  da  inten- 
dere con  rifutgliare  in  efso  il  penfiero  dei  Diurno  Giudizio  mediante  le  fue 
infp  ir  azioni  ■  parola  di  Dio  letta  >  ò  afeoleata ,  flagelli ,  &c.  Egli  dice ,  che 
coja  è  quella ,  che  io  ferito  de  fatti  tuoi  t  Cioè  è  egli  vero  que)  che  mi  vicn-. 
detto  ?  fetidi  conto  delia  tua  ammiwflra%io*c .  Vna  tal  dimanda  però  s  hi 
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da  fare  principalmente  nel  tempo  della  morte  .  Perche  da  li  alianti  fari 
colta  all'  Anima  quefta  cura  >  non  vi  efsendo  per  efser  più  rempo  di  meri- 
tare >  che  però  fi  foggiugne .  Di  già  per  1*  auuen  ire  non  la  potrai  più  efercita- 
re .  Vditafi  dal!  Economo  vna  tale  intimazione ,  incominciò  a  dire  trà  fe  mc- 
defimo .  E  che  farò  io ,  già  che  il  mio  Signore  mi  leu*  quefla  fattoria  ?  S*  inten- 
de pur  quello  del  tempo  della  morte,  almeno  impcndente ,  ò  imaginatofi 
vicino ,  della  quale , benché  futura ,  ne  parla  come  di  prefente ,  ò  perche  fe 
la  vede  vicina,  ò  perche,  con  il  penfiero  preuencndola,  fe  la  fa  prefentcnte, 
potendo  cjuetta  leguire  ad  ogni  momento.  Zappare  ,e  faticare ,  per  no  n_. 
vi  auer  l'vlo ,  non  pojfo>  e  dell'andar'  accattando,  per  non  fcfscre  auuezzo,  mi 
vergogno,  con  che  li  notano  li  duoi  modi,  che  vi  fono  per  il  poucro  di  prou* 
uedere  a*  fuoi  bifogrti ,  ò  con  il  lauorarc ,  ò  con  il  mendicare  :  Applicando 
poi  la  parobola  al  luo  figniheato  s'ha  da  intendercene  nell'altra  vita  non  vi 
è  più  tempo  d' operare ,  nè  di  domandare  mifericordia .  Sò  quello,  che  fa- 
rò .  Intendi  »  fino  a  tanto ,  che  di  fatto  non  mi  Zia  leuata  la  cura ,  e  maneg* 
gio ,  acciò  poi  quando  farò  rimoffo  da  quello  (  II  che  feguiri  mediante  la  mor- 
te )  li  debitori  del  mio  Padrone ,  come  gl'altri  intcrelfati  nella  roba  del  me- 
defimo ,  mi  riceuano  nelle  cafe  loro  ;  e  fecondo  1*  applicazione  pretefa  nella», 
parabola,  acciò  mediante  l'orazione,  e  Jimofina  fatta  a'poueri,  ha  per 
mezzo  loro  riceuuto  in  Cielo  >  cafa  fingolarmente  de'poucri .  Chiamati  per 
tanto  mfieme  tutti  i  debitori  del  fuo  Tadrone  •  Diceua  al  primo  di  quanto  fei  de  • 
bifore  almo  Signore  t  M  che  egli  diffe ,  di  cento  rmfure  d%  olio ,  detta  in  latino, 
Cadus  t  mifura  delle  cofe  liquide ,  e  quanto  alla  capacità  fi  computa ,  che  fia 
l' iltelTo ,  che  il  noftro  barile ,  Ploragli  diffe ,  prendi  il  tuo  quadernuccio  do  • 
ue  appari  (ce ,  ò  può  apparire  quello  debito,  e  ponendoti prefio  a  federe,  fcaf- 
fatolo ,  ò  tracciatolo  ,  ferini  in  altra  carta ,  ò  (otto  altra  partita  cinquanta . 
Dipoi  diffe  all'  altro,  ina  ti  quanto  detti }  il  quale  difje ,  cento  moggia  di  grano 
nel  latino  Coros,  &  era  tanta  quantità1*  quanta  ne  portaua  vn  Cammello 
contenente  trenta  moggi  piccoli,  i  quali  fono  l'ifteflo,  ò  poco  differenti 
dal  noftro  flaio,  de* quali  affanno  il  noftro  moggio,  elidile  prendi  le  tue 
fcritture ,  e fcrim  ottanta .  Intefofi  vn  tal  fatto  dzì Tadrone ,  lodò ,  non  della 
frode ,  ma  deli'  accortezza  »  e  liberalità  con  quei  poueri  debitori ,  ti  Villico 
dell'  iniquità ,  cioè  per  altro  iniquo ,  &  ingiulto ,  auendo  donato  di  quel  del 
Padrone,  perche  accodandoli  il  maggior  dcbito,chc  da  ciò  gle  ne  rifultaua 
con  il  fuo  Padronc,percuieIlo,chc  n  appanua  nelle  partite  mene  ad  entrata 
ne  propri  libri  a  fau  ore  del  Padrone,  fapcua,  che  non  ìueua  con  che  pagar- 
lo: come  the  prudentemente ,  cioè  con  altura  aueffe  operato ,  non  potendoli 
in  rigore  quefta  chiamar^  Prudenza ,  la  quale ,  come  virtù ,  non  può  detta  • 
re  co  fa ,  che  fia  contro  la  Giuftizia.  Tcrche,*  vale  qui  1'iftcUo ,  che  certamen- 
te 1  figliuoli  di  queflo  f ecolo ,  cioè  gì'  huomini  intenti  folo  a  qudtecole  temr 
porali  ifono  più  prudenti ,  cioè  fagaci  de* figliuoli  della  luce,  cioè  de  gì'  huo. 
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mini  fpirituali  »  eh*  anno  riccuuto  particolar  luce  diconofeere  i  beni  etern- 
ili .  Nella  loro  generazione .  Et  è  quanto  che  dire  >  ne'  nego  zi  j  fpcttanti  allo 
flato  loro  >  il  che  chiama  generazione  per  oucruare  la  corrifpondcnaa  alla-i 
parola  figliuoli*  Non  gli  chiama  poi  più  accorti  aleutamente»  ma  in  quel- 
lo ,  che  tocca  lo  flato  loro  t  poiché  pm  prudenti  aflchitamente,  anzi  (bla- 
mente prudenti  s*  anno  da  chiamare  quegl'  altri .  Ter  tanto  io  vi  dico  tfate* 
:u  de%t  Amici ,  cioè  rendetcui  beneuoli  i  Poueri  i  e  [lenii  di  Dio .  de  Tdam* 
mona ,  foce  Siriaca  >  cTatei'ifleiTo,  che  ricchezze ,  i  che  aggiugne  d'Iniqui» 
tàt  il  qual  nome  fe  le  dà  qui  >  non  quafi  che ,  con  l'vlurpare  ingiultamente 
T  altrui  t  abbiamo  di  quclto  da  Far  limolìna ,  ma  perche  per  lo  più  le  ric- 
chezze non iono  auute  in  pregio  fe  non  dacattiui,  cun  l' iniquità  per  lo 
più  s'itequiftano  9  e  fono  occafioaea  chi  le  poflìede  di  molti  peccati .  Jlc- 
ciò  quando  farete  per  mancare ,  e  partire  di  quefta  vita ,  vi  riceuano  negC  eter- 
ni tabernacoli ,  cioè  con  le  loro  orazioni  »  e  per  il  merito  della  limolìna  ricc- 
ucndo  mifcricordia  da  Dio ,  venghiate  a  faluarui .  S' vfa  poi  qui  la  parola 
di  Tabernacoli ,  ò  alloggiamenti  >  per  mantenere  corri fpondenza  alle  cafe  > 
nelle  quali  fù  riccuuto  il  Villico.  Si  aggiugne  però  ererw ,  perche  Taberna- 
colo propriamente  folo  lignifica  l'alloggiamento  dell' efercito»  e  perciò 
non  è  ftabile  >  mi  fi  vi  muouendo  con  eflo  da  vn  luogo  ad  vn*  altro  ;  La  do- 
ue  quelli  del  Cielo  faranno  per  i  Beati  fempre  i  medefimi  in  ogni  cola  > 
per  ciò  eterni* 
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Epiftola  del  B.  Paolo Apoftolo  a*  Corinti .  i .  Cap.  i  o . 

AVendo  1'  Apoftolo  detto  auanti,  come  non  ortante,  che  i  Giudei 
fodero  flati  popolo  cletto,non  però  in  tutti  per  loro  colpa  fi  com- 
piacque Dio.efcrcirando  in  eflì  peri  loro  peccati  feuerigaftigh»; 
palla  a  proporre  a  Corinti  imparticolare,  sì  li  peccati  .come  i  gaftighi>pcr 
ritirargli <ia<juclli  •  acciònon  abbiano  da  incorrere  in  qucfti  .  tonfiamo 
per  tanto ,  dice  egli  iprefi  dalla  concupifeen^a  de'  ma  li ,  fi  come  furono  quelli* 
cioè  gl'antichi  Lbrei»  i  quali  fi  lafciart  no  predominare  dalla  concupilccn- 
za  delle  carni ,  rrentre  nel  Deferto  fi  trouauano  prouuifti  della  Manna>do. 
uegaftigatida  Dio  ccn  gran  monaliti  >  venne  quel  luogo  a  nominarli^- 
polirò  della  Concupì  jeer^a  »  cerne  sili  ne'Numerialf  vndecimo .  Ne  voglia- 
te dincticre  Idolatri  >  fi  tome  furono  alcuno  d' effi ,  nel  modo,  cheèfcritto  ncll  E- 

(odo 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo  .  575 
fodo  a  tre  ntaduc.  Sedette  il  Topolo,  doppo  aucrc  adorato  il  Vitello ,  per 
bere  »  e  mangiare»  cioè  per  terminare  quella  fella  con  ve  lieto  conuito>coilu- 
me  allora  vlato ,  doppo  che  s'era  fatto  il  Sagrifìzio;  e  doppo, per  imm itare 
pure  gì"  Egizi;,  fi  leuarono super  giuocare »  cioè  per  rendere  più  celebre  quel- 
la r'e/ta  con  giuochi  di  Salti ,  e  balli ,  però  brutti ,  &  impudichi)  come  dico- 
no i  Rabini  efler  flati  quelli,  e  quali  erano  in  tali  occasioni  quelli  dè  Genti- 
li, Il  che  qui  inculca  a  Corinti,  come  che  folitiper  T  addietro  imbrat- 
tar»" in  tale  Idolatria*  bagordi,  &  impudicizie .  JvV  vogliamo  fornicate»  par- 
ticolarmente con  f  occafioneditali  lagrifìzij,  come  pure  alcuni  di  anelli  for- 
nicaronoi  e  fù ,  quando  auendo  fagriheato  a  Bcclfegor,  cioèPriapo,  Dio 
dell'impudicizia,  fornicarono  con  le  Moabitc,  come  (ibi  ne' Numeri  al 
cap.  a  5.e  ne  furono  tagliati  à  pcxgi  per  ordine  di  Dio  in  vnfol giorno  ventitré- 
mila .  Ne  vogliamo  tentare  Crifio»Lon  inoltrarci  diffidenti  delle  me  promef. 
fe;  il  che  dice,  perche  vi  erano  alcuni  tra  cfli,  1  quali  riuocauano  indubbio 
la  Refurrezione,  e  ne  aurebbono  voluto  veder  fegni,  fi  come  alcuni  d'effi  ten- 
tarono Dio  nel  De ferro,  come  s'hànc  Numeri  al  cap.  2  i.doue appretto  fi 
narra ,  che  perirono  molti  di  c  fiwnorfi ,  &  auuclenati  da  Serpenti »  mandati 
coli  da  Dio  per  loro  gal  rigo  •  Ne  vogliate  mormorare, come  mormorarono  al' 
cimi  di  loro .  Jl  che  icguì  notì  vna  ma  più  volte  in  mormorare ,  sì  di  Dicco-  ^ 
me  di  Moisè ,  e  perirono  con  riaucrne  la  morte  dalTefiermmatore»cioè  dall' 
Angiolo  di  Diodeiìinato  a  prendere  di  t  tiì  tal  gallico.  Oratutte  quelle  co- 
fi  »  cioè  le  di  fopra  narrate  da  elio ,  gl'  accaderom  in  figura ,  cioè  come  figu- 
ra ,  o  efempio  di  quello ,  che  poi  a  ut  fi  e  da  feguirc  in  noi,  ò  concito  noi;  e 
così  fono  fiate  lafciatef  eritte  per  inftruzionciC  corrasione  di  noi,ne'  quali  è  per- 
venuto tifine  de  Jeeoli ,  cioè  l' vltiraa  eti  del  mondo ,  e  tempo  del  Melila-  . 
Di  t  utto  vi  auucrtilco  ò  Corinti ,  acciò  vi  aunghiate  dal  ricadere  ne  gl'an- 
tichi peccati  9  come  in  altri .  Teròfe  vi  è  alcuno  trà  voi ,  che  per  il  teftimo- 
nio  della  fua  bucina  cohkniiflimi ,  cioè  gli  naiadi  poter  credere  di  fiareic 
confermarti  in  Grazia  di  Dio  ,fiia  auuertito  con  vmilc  ,e  timorofa  follccitu- 
dine  di  fc  mede  fimo  di  non  cadere  in  qualche  graue  colpa  .  Fate  che  la  ten- 
tazione non  riprenda»  la  quale  più  che  rmana  non  ria  ,  cioè  per  quanto  folo 
vi  fanno  ad  cria  foggettil'  ellernc,  &  interne  inlrigazictri,  e  la  condizione 
della  votlra  natura.  Nel  che  Ili  in  vohcol  non  porui  in  tali  occafioni,oe  fcr- 
marui  nella  tentazione,  fiche  quella,  auendo  prefo  campo  in  voi,  vi  fi  rem 
da  pei  inoperabile .  ìmperoche  Dio  »  [  che  ve  Ja  permette ,  ò  con  quella  tal 
volta  ti  yucì  prouare  J  è  fedele ,  ne  può  mancare  alle  lue  promette ,  c  cosi 
non  comporterà  in  quello,  che  vi  manda,  che  mai  fiate  tentati  fopra  quello 
parere^  e  che  s'cilcndcnoffinanc  forze.  Non  comandando,  ficomedifi- 
nifee  il  7  ndentino,  cofe  a  noi  moralmente  imponibili ,  Irando  Tempre  in  fi  • 
mili  cafi  in  ne  lira  potetti ,  almeno  il  chiedere  aiuto ,  de  I  quale  allora  mai  è 
per  mancarci .  E  cosi  Donandoci  noi  in  tal  mzniw»fara"»chc  non  blamen- 
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«te  re  (Mia  te  alla  tentazione  ;  ma  ancora  con  la  mede  lima  tentazione  progreffo, 
cioè  che  da  que ila  n*  v (tiare  con  voriro  vantaggio  à  fegno  >  che  pomate  Jofle- 
nere  ^  cerne  dal  Greto  »  talmente »  che  vi  rimangano  forze  a  feftcrirc  più , 
quando  piùbifognatte.  O  pure  >  fecondo  a/tri,fara,  che  coi  crefeere  della—» 
tentazione»  creicail  fuo  aiuto,  acciò  la  perii  a  ce  Tempre  fouenere»  e  col 
meritare  io  refifìcrlc  $  refuate  vittorie  ri  di  quclJa . 

Euangelio  Secondo  Luca  .  C*p.  19. 

APuicinandofi  Giesù  a  Gerufalemme ,  il  che  leguì  la  Domenica ,  che-» 
chiamiamo  delle  Palme»  vedendo,  cioè  incominciando  a  (coprire 
la  Citti,pian[e {opra  di  quella*  ciò,sì  per  li  peccati  »  che  in  quella  fi 
commetteuano,c  doucuanri  commettere»  particolarmente  quello  della  ma 
morte  5  sì  per  i  gaftighi ,  che  le  fopraftauano ,  onde  al  pianto  foggiunfc  la_^ 
predizione  d' elfi  »  dicendo .  "Perche ,  cioè  certamente  fe  aueffi  cono/auto,  in 
tendi  la  rouina  »  che  ti  (buratta  »  ancora  tu'*  fi  de  ue  intendere  piangerefti,e^ 
al  certe  in  queflo  tuo  giorno ,  cioè  nei  quale  (ci  vi/irata  dal  Signore .  O  pure» 
tuo, perche  ora  ti  fuccedono  le  cofe  profpcrce  fecondo  il  tuo  volere.  Il  qua* 
le  a  te  per  pace,  cioè  il  quale  ti  porge  Dio  »  acciò  con  la  tua  emenda  polli  con 
elio  riconciliarti*  &  in  tal  maniera  venghi  libera  da  gafhghi  della  futura.* 
guerra.  O  pure  in  quello  tuo  giorno  >  nel  quale  godi  vnafalfa  paceviuen- 
do  f penrierata  di  quello ,  che  ti  iià  da  fuccedere .  Che  perciò  foggiugne . 
31*  adeffo fono  nafeofie  a  gì1  occhi  tuoi  ic  temporali ,  &  eterne  rouine ,  doue 
vai  a  precipitare  ;e  parlando  della  vicina  tua  diilruzzione,  fappi,  con-ter- 
ranno in  te,  cioè  fopra  »  o  contro  di  te  giorni ,  per  i  quali  paria  a  (piegarglie- 
ne più  di  li  ultamente  con  dire  %  t  ti  circonderanno  i  tuoi  nemici  con  trincee . 
Intendi  dè  Romani  >  i  quali  doppo  40.  anni  di  quella  predizione  »  e  M«  ree 
di  Cririo  vennero  fopra  Gierufalemme  >  attediandola ,  e  diriruggendola  » 
&  alzando  [come  narra  GioferTo  J  tre  bariioni  >  o  trincee  in  quello  attedio . 
E  da  ogni  parte  ti  fingeranno  »  e  ferrerono  da  per  tutto  i  pani  »  acciò  <ion_» 
polii  riceuere  nè  foce  or  fo ,  nè  vettouagiia  ,cr  in  fine  ti  metteranno  a  terra  » 
perche  »  pre(a  la  Città  »  pianteranno  tuttcle  Torri  >  &  Edifici)»  e  li  tuoi  figli- 
uoli, cioè  i  tuoi  Cittadini»  intendi  con  i'irietta  crudeltà  faranno  metti  in  ter* 
ra  con  la  fpada  »  e  morte  >  che  gli  farà  loro  data  »  e  ciò  a  tal  fegno»  che  il  nu  • 
mero  dè  morti  in  quello  attedio  >  come  narra  l' ifteno  GioferTo ,  afecfe  ad 
va'  milione ,  e  centomila  huomini  >  ne  lafcierono  in  te  pietra  fopra  pietrai  per- 
che fu  defolata  da  fondamenti.  Poiché  1*  altra  Gerufalemme ,  the  fi  ri- 
fece »  (ù  edificata  nel  luogo  >  doue  fu  crocili iso  il  Redentore  »  il  qua  1*  c  ra-. 
fuori  della  Porta  dell'  antica  Gerufalemme  •  'Tutto  ciòooi  ti  au- 
verrà»  perche  per  tua  malizia  nonbai  cono/auto  ,  né  volturo  far  capita- 
le del  tttrpo  della  tua  nfita^ione ,  cioè  della  mia  vtnuta>ordinata  peral- 
tro 
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ero  alla  tua  fakie  zza  temporale^  crema .  Profegucndo  poi  il  Aio  viaggio» 
&  incontrato  dalle  Turbe,  come  fi  narra  da  gl'altri  Vangeliiti»  giunto  al 
Tempio  i  &  entrato  in  quello  1  incominciò  a  /cacciare  queliti  cìx  vi  {lattano  ven- 
dendo ,  e  comprando ,  per  i  quali  fi  anno  da  intendere  quelli  >  che  nel!'  atrio 
del  Tempio  vede ua no  le  cofe  da  < . rieri r  fi  al  Tempio»  &  a  Sacerdoti*  i  quali  » 
moflì  da  cupidigia  di  tali  oblazioni ,  per  V  intercfseiche  v'era  per  eilì  >  auc- 
uano  afsegnato  loro  quel  Jucgo,  acciò  chi  non  aueua  portato  con  fé  che  of- 
ferire ,  lo  con  prafse ,  come  altrouc  fi  e  dichiarato .  Imperòche  egli  eferitto 
in  Efaia  al  cap.  56.  qualmente  la  mìa  Cafa  è  Ca/a  d'Orazione;  ma  voi  lame  fat- 
ta Jpelonca  di  Lauri .  Perche  poco  curatati  collere  del  culto  Diurno ,  ma  di 
cauare  dal  Popolo  con  inrttgne  maniere  più  chepoteuano.  Etera  ogni gior- 
no di  quei  pochi  giorni, i  qual  furono  auanti  il  C>i<  uedi,  infcgnamlond Tem- 
pio t  tomandofenc  la  fera  ad  albergare  in  Befania, 
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Epifiola  del  B.  Paolo  Apoftoloà  Corinti.  i.Cap.  12. 

Fratelli  votfapete  qualmente  efiendo  Gentili ,  cioè  menando  la  vita-tri  le 
tenebre  delia  Gentilità.  In  qual  modo  indotti  a  ciò  fare,  e  dalla  con- 
(uctudine ,  e  dell'  efempio  de  panati ,  eprefenti ,  oltre  alla  poterti , 
ch'aueua  fopradi  voi  altri  il  Demonio,  qua  fi  fch>aui,  ©animali,  condotti 
al  macello,  ve  n  andari,  come  a  voftre  t>eixitauantiimutifimulacrh\ix\uz' 
li  per  eflere  non  altro , che  pietre ,  ò  metallo ,  altro  titolo  non  sì  meritano. 
Che  perciò  io  richiamo  alla  volita  memoria  vn'  così  miferabilc  fiato ,  acciò 
vi fia noto, e  da  voi  fia  maggiormrnte  ponderata ,  e  Armata  la  voftra  voca- 
zione ad  efier  Tempio  delio  Spirito  Santo,  fi  che  nonvi  é  alcuno ,  che  parlan- 
do con  lo  Spirito  di  Dio ,  cioè  obbedendo ,  e  leguerdo  la  di  lui  interna  mozio- 
ne ,  chiami  Cicsà  .Anatema ,  cioè  lo  bei  lem  mi ,  ò  commetta  altro  peccato 
mortale ,  che  lo  (epari  da  Crifio  ,  Alludendoti  pure  con  tai  parola  Unate-t 
ma  all'  vfo  allora  de!  Gentili  di  fcu'jpnrc  1  C  riftiani,  con  far  ior  dire  Anate- 
ma ,  cioè  maladerto  Gksu  ;  come  pure  viauano ,  &  ancora  vfano  i  Giudei 
di  dire  nelle  loro  Sinagoghe ,  Orma  Usù  ,<hc  tale  f  ifteiTo  .  E  neffttno  pure 
p*ò  dire  l'oppofio  ,cit  è  con  fede,  e  doi  uto  culto  inuocarc  il  Signore  Ciesù, 
maflìme  intcodédo  con  ciò  prefefiarc  la  ma  fede/ea©  nello  Spinto  Santomon 
repu^naado  per  altro  nominarli  fcmplicemente  lenza  vn  tal  /pccial  aiuto . 
Con  vn  tal  parlare  poi  prttcfe  TApoiloIo  reprimere  la  vanafuperbia,econ- 
tefe  de*  Corinti  tri  di  loro  circa  i  doni  delle  Grazici  come  i  doni  delle  Lin- 
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guc ,  Profezia  »  &c.  Quafi  dica >  qucfti  doni  talmente  non  fono  voftri.nè  <fa 
aferiuerfi  a  voftri  menti ,  che  ve  n'  abbiate  a  gloriare  ;  mi  datiui  dal  lo  Spi- 
rico Santo  »  che  nè  anco  lenza  elio  fiere  abili  da  per  voi  a  nominare  Girai  ; 
e  tornando  à  decorrere  (opra  Jc  Grazie gratifdatc ,  feguc  a  dire.  Euui  nella 
Chiefa  ladini/ione  delle  Grafie»  conforme  la  quale  quelèa  ad  vno  ,  e  quella  a 
quell'altro c cfcctiiiperèè il medefimo  Spirtio>chc  cétarincguahtilc diirri  - 
Imi  ree  •  Sonori  a  dunque  le  diuifiom  de  Mimfleri  Sacri  »  Maggiori  >  e  Minori . 
Vero  il  me  de  fimo  Signore  .cioè  Giesu  Cullo  e  quello,chc  come  Capo  della-. 
Chiefa  ciò  difponc  Vi  jono  di  più  le  dtuifiom  dell'Operazioni;  cioè  dell'  operar 
Miracolinoti] e  cacciare  i  Dcmonj»  rendere  la  banità. Vtfiejfo  Dio  però  è  quelli 
che  in  tutto  optra  il  tutto  .  Onde  non  vi  è  cagione ,  che  in  rifguardo  d* vna 
tal dmer(i:ai(V partici{>arne> vno  s'anteponga  all'altro.  Imperocbe  aciaf* 
cuno  è  dato  fecondo  l' vfo  di  quelli  doni  la  mamfefiaf  ione  dello  Spirito  ,  cioè 
far  palefe  l' affli  tenia  dello  Spirito  Santo  alla  Chieia  >  non  in  riguardo  del- 
la preminenza  >  e  vantaggio  dell'  vno  fopra  deli'  ai  ero ,  precefo  in  quefto>ò 
qujl  particolare  >  del  quale  e^li  fi  (erue ,  mi  ai  riditi  comune  di  tutta  la 
Chiefa.  Ad  alcuni  certamente  da  qacito  Diuin  ;  Spinto  viendato  il  parlare  > 
ò  Dono  deilaSapte^a*  cioè  vn  rame  fpcziale,  e  faciliti  per  ifpiegare  gì'  alcif- 
fimi  Miitcn  della  Trinici  >  Incarnazione»  Rredelmauone  »  &c.  Ad  altri 
poi  fecondo  il  medefimo  Spinto*  il  parlare  ,ò  grazia  della  Scienza  perifpie- 
care  ciò  i  che  s' appartiene  alla  direzione  de  '  coltami  >  ò  pure  di 
dichiarare  le  cofe  della  Fede  per  via  de  tempi ,  e  ragioni.  Ad  altri  $tl 
medefimo  Spirito  la  Fede,  cioè  voa  grande  mcclligenza  de'  luoi  MirteÉ» 
per  inltruirne  fecondo  quella  neh'  Orazione  >  c  Contemplazione  l'ani» 
me  che  s'abbiano  a  guida.  Ad  altri  la  Grafia  àcUeSamtà .  coi  guarirò?  l'in- 
fermità de*  corpi  nel  mede  fimo  Spinto .  Ad  altri  l  Operarne  delle  virtù  cioè 
de'  maggior  Miracoli  j? cene  riguardano  1*  Anima  >  come  punire  tal  volta-, 
con queìèigl* empi»  6c  increduli > cacciar'  Demoni)»  rifu fc ira:  morti.  Mal- 
tri  la  Profezia»  ad  altri  il  Dijremimcnto  degli  Spiriti,  cioè  dilccrncre  gì'  inter- 
ni impuliì  »  e  aroiimcnci  del  cuore»  ie  dalla  Natura,  dal  Demomo,dal  l'An- 
giolo, oda  Dio  procedano  »  c  fecondo  tal  lume  regolar  fi  oc  Ila  dfreziono 
del/e  Cofcicnzc.  Ad  alivi  U  diuerfità  delle  lingue ,  quanoo  cosi  lo  rich  ieg°a 
Tvfìzio  della predicazione»  òalrro  beuuiiio  de' fedeli:  .opalini' imrrpe* 
tranone ,  ò  fptegazioac  de  Sermoni,  cioè  (iella  scrittura  ;  o  pure  la  maniera 
del  predicare  la  Diuioa  parola.Or*  tutte  quefie  cojvoptra^  ne  c  primaria ca- 
ninne  nt medefimo  Spiri  to,diuidendolc*  komptrxéiolcaeiajilteduno.òcome 
dal  Greco  »noo  comunemente  a  cutti»mapr>uacamenu»€con  Urte  proprie 
diqucft  ^diqucllo,^»w»epiù«^rffopw«e.  Conche  in  fin  ua  lo  >  :ir;roSa  o 
e  fiere  egualmente  Iddio  có  il  Padre  >  a  cui  dalla  Scrittura  a  Irrr  volte  s*  attri- 
buite* vn  tal  («premo  opcrarc»&  indtpeodciTtcbeneplacuo,quakfic  quel- 
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Euangelio Secondo  Lisca.  Cap.  18. 

Dlffe  Ciesk  ad  alcuni,  per  i  quali  s' anno  da  intendere  i  Farifei .  i  q>  ua- 
Umj e  confidano**,  cioè  ne'  loro  menci,  per  efercicarelquaJch'opc- 
ra  citeriormente  buona  »  e  però  foggiugne  »  come  Giufli,  n  i  Greco 
vis*aggiugnc»yi/«//ew>»  no»  ertendo  però  memormente ,  e  realmente  cali» 
efpre^auanogl'  altri >  cofa  che  va  congiuntaci  quefta  appaiente  G milizia. 
A  quelli  dunque  dille  quella  feguente  "Parabola,  che  furfe  dovette  cffcr  fatto 
feguito,pr<  pò  1  io  pero  qui  come, paratoia»  accicVcome  darà  in  generale  per 
tutti  quelli  »  che  ricorronoà  Dio  eoo  l'orazione,  da  tutti  Ce  ne  pocefse 
cauarc  ammaelìramento .  Due  huotnini/e  ne  /aiutano  al  Tempio ,  come  lima- 
to in  alto»  cioè  nel  moote  Mona  ,L'vno era  Parifeo,  gonfi.-)  per  l'oppinio- 
.ncchc  di  fé  aucua,e  della  ùia  l'antica,  l'altro  Vubblicano,c\oc  peccatore  pub- 
blico 1  e  che  pei*  tale  Ci  conofceua .  //  Fari/eo  fi  andò  in  piedi  con  fu  pernia  »  & 
arroganza  »  come  che  folcile  deputarla  con  D.o .  O  più  Jcttcra'raenrrf  di- 
cendoci l'ideilo  del  Pubblicano]  perche  io  tal  modo  vfauano  antreaneate 
fare  orazione ,  quefte  coje  appreffo  di  /e  oraua ,  cioè  più  tolto  in  fc  ftcfs<  )  r ali- 
tandoli >  con  andar  fcco  dilcorrcndo  fopra  quelle  cole di  bene  »  che  faceua . 
Dio  vi  rendo  Grafie  ,  ne  l  che  non  è  riprcniìbile  »  benché  anco  quello  proce- 
dette dal  prefumei  figià  perfetto;  onde  non  e  (fendo  cosi,  benché  da  Dio  Io 
riconofcefse.e  ne  lo  nncjtaziafsccra  anco  quella  <ua  vna  fpczie  di  fuperbia. 
Tercbc  io  non  fono  come  gl'  oltr  buomim ,  quali  dica  »  io  foio  fono  gì  ulto,  e  da 
bone,  tutti  gl'altri  peccatori ,  ladri ,  &  vfurpatori  dell  altrui  fu/fanzie ,  ingiù- 
fli i ,  e  che  c  Me  ndono  altri  neJla  Pcrfona ,  quale  in  particolare  fi  i  quella  Vubblt- 
cano  »  ritrouando/i  particolarmente  quei  vizi j  ne'  Pubblicani  >  lì  come  d' ef  • 
fer*  inui  iio/L  ipocriti, &c.  ne'  Farifeu  Digiuno  due  volte  nel  Sabato,  cioè  due 
giorni  de  Ila  ftrrimana  »&  eranoqueiti»  come  nota  Tcofllato,il  Lunedi  »& 
il  Gicuedi .  Vago  le  Decime  di  tutto  quello ,  eh'  io  pojfeggo ,  mila  quale  olfer* 
uanza  troppo  fuperltiziolamente  premeuano  i  Faniei»del  che  gli  norò  Cnf- 
Ito  in  S.  Matteo  al  cap. 2  con  quelle  parole»  Va  *obis,qui  decimatit  menta, 
&c*  cioè  che  premete  in  dar  la  Decima  d'ogni  minima  cofa»  fin  d  vna  cioc- 
ca di  menta»  non  vi  obbligando  a  ciò  la  Legge  •  Il  TnbbUcanopoi  fiondo  da 
lontano,  il  che  fi  dice  per  dinotare  il  timore,  ercuer  nzadcl  medetlmo, 
non  voleua,  cioè  non  ardiua  ne  anco  aliare  gl'occhi  al  C/e/o,nel  che  pure  s'ef- 
prime  la  confusone»  eh  aueua  di  fe»  e  de'fuoi  peccatami  percoteua  il  proprio 
/>eff«.Azione>che  efprime  pentirncto»  &  accula  di  fe  medetlmo  ,  quali  che-» 
accenna  io,  &  in  lèdono  manireftare,&  anco  vn  gaftigaic  il  peccato  raccluu- 
fo  nel  cuore»  dicendo,Dto  vifupplico  fiate  propino  a  me  peccatore, cioè  voglia- 
te renderui  placato  ;  ò  pure  vogliate  inchinami»  dcriuando  tal  v<  ce  dalle 
auncPnp e,  Scefio,  che  vale  quanto  accollarli,  e  renderli  vicino.  In  verità 
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vi  dico  ,  cbe  quefio  Pubblicano  difcefe,  cioè  in  partir  dal  Tempio ,  nei  che  bi« 
.'ognaua  feendere,  fi  come  falire  in  andarui  ,giuftific ai 0  da  quel  Farifeo,cioc 
ju  comparazione  di  quello,  che  cale  è  la  forza  della  parola  ab  ilio.  O  pure 
Giullificato  aflolutamcnte ,  mediante  la  Grazia,  alla  quale  fidifpofeper 
mezzo  della  contrizione  de*  fuoi  peccati.  Verche  ciafcunot  il  quale ,  come  1 1 
Farifco  ,/#  efalta ,  mediante  la  fuperbia^/fer*  vmilatò  con  la  pena,  sbatta-» 
méto,e  confufioncche  per  giudizio  di  Dio  incorrerai  chi  svmilia,  come  il 
Pubblicano,particolarméiecó  la  conmfione.e  confezione  del  fuo  peccato , 
faràef aitato  mediate  il  pcrdono,e  i'efscre  foJieuaco  alia  figliuoianza  di  Dio. 

DOMENICA  VNDECIMA   DOPPO  LA 
PENTECOSTE, 

Epiftoladd B.  Paolo Apoftolo a' Corinti .  i.Cap.  1  5. 

Fratelli  io  vifò  manifeflo ,  ò  come  dal  Greco ,  vi  riduco  alla  memoria-* 
l'Euagelo,il  quale  vi  ho  predicato*  cbe  da  voi  fu  riceuuto,e  nella  credftza 
del  quale perjiflete ,  onde  per  efio  vifaluate ,  cioè  vi  trouate  f  per  quan  • 
to  fi  afpetta  alla  Fede]  in  iftato  di  falure.  Bfe  no  vi  è  vfeito  della  memoria,  ni 
in  damo  auete  creduto;doutce  anco  ricordami  tnqual  modo  io  *eC abbia  predi  i 
fato .  Imper  cièche  in  primis  ,e  principalmente  io  vi  diedi  nottzjaxome  cbe  per 
Diuina  riuelazionc  ,  e  perqnello  mi  era  (tato  infinuato  da  gl'altri  Apollo!/, 
aueuo  riceuuto,  ed  ero  rimafto  certificato,  qualmente  Crifto  è  morto  per  i  noftri 
peccati  fecondo  le  Scritture ,  cioè  conforme  a  qucllo,che  per  le  medefirae  era 
flato  predetto.  £  cowe,depofto  dalla  Croce,  fùfeppeUito,  e  finalmente,*^ 
il  terzo  giorno  rifu/citò  da  mortele  ondo  le  medefime  Scritture,  le  quali  circa 
a  qui  Ito  particolare  abbondano  d'Allegorie,  e  di  fìgure,e  diprcdizioni,che 
qua  rifguardano,  come  furono  non  poche  quelle,  che  fi  adirono  dall'  iflcrta 
bocca  di  Criflo,  prima  che  egli  morifle .  E  come  rifuft irato  fi  lece  vedere  a 
Cefa,cioè  a  Pietro  e  doppo  agivndia,  cioè  al  Collegio  ApoAolico.Sc  s  intcdc 
dell*  apparizione  fatta  il  giorno  medefimo  di  Pafqua ,  che  le  dell*  altra  fatta 
doppo  otto  giorni,  doucra1  intenderfi  degf  Vndici  propriamente  quanto  al 
numero,eflendoui  allora  flato  prefenttancoTòmafo.Dipo//«x;^ofow/^- 
tire  dall'  Aria,  ò  Ciclo,  che  tale  è  la  fona  della  parola  Grecai  più  di  cinque- 
cento  fratelli,  ò  fedeli  [che  così  allora  fi  nominauanoi  CriftranOc  vi  fi  anno 
qui  anco  a  comprendere  le  Donncle  quali  pure  vi  furono  in  qualche  nume- 
to.De  quali  molti  altri  poi  fono  morti.Ot*  quest'apparizione  non  s'hà  da  inte- 
dere  (eguita  doppo  t  Afcenlìone  »  come  parue  ad  alcuni  Padri,  indotti  dal 
(enfo,  comora  abbiamo  notato,  che  fi  la  parola  Greca;  ne  anco  della-, 
feguita  il  giorno  dell'  Afccnfione  ftVl  Monte  Vliueto,  ma  di  quella  infi- 
gnci  cfingolarmcntcprorae(fadaCriflo,che(cguirebbc  nella  Galilea^. 
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Di  poi  apparue  à  Jacopo  d*  A  Ifeo  >  detto  anco  Fratello  del  Signore .  Circa  !a 
quale  apparizione  deue  notarli  >  che  e  apocrifa  l' Moria  >  benché  riferita  da 
S.  Girolamo ,  il  quale  atterra  d'aucrla  prtfa  dai  Vangelo  vfaco  da  ci'  Ebrei, 
il  qnal*  pure  appretta  la  Chicfa  è  apocrifo  ;  cioè  che  Iacopo  facefle  voto  di 
non  mangiare  ,  fc  prima  non  vedeua  Chilo  rifufeitato ,  il  quale  poi  appal- 
tali» gli  difìe}  che  mangiarle.  Oltre  che  la  qui  riferita  apparizione  fatta 
Iacopo  feguì  affai  doppo  la  Refurrezione,  e  quando  gii  gl'era  apparta 
più  volte ,  mentre  fi  trouaua  con  gì'  A  portoli  ■  Di  poi  a  tutti  gl'  jlpofioli ,  e 
Difcepoli  nel  giorno  dell'  Afcenfione.  TUà  in  vltimo  è  apparfo  a  me,  c  come 
all'  vltimo  di  tutti  gl'  altri ,  e  come  ad  *n  ab  or  ti  ho  ,  ò  aborto  >  qua!  e  fono  io 
per  molti  capi ,  e  come  nato  fuori  di  tépo  all'  Apoilolato,  e  come  pure  na- 
to a  quello  mediante  vna  graziofa  violenza ,  qua!  fu  la  mia  Conucrfione  ; 
c  perche  in  me  medefimo  fono,  qual'aborto»  abbietto ,  &  imperfetto  fopra 
d'  ogn*  altro  «  Imperocbe  io  fono  il  minimo  di  tutti  gt  jtpojioli,  anfi  indegno 
t  ejfer  chiamato  con  quello  nome  d'  ^Apoflolo ,  &  vna  delle  pietre  fondamen- 
tali della  Clucfa  ,  coma  anello ,  eh'  hò  per  Seguitato  la  mede  lima  Chic/a  di  Dio. 
Con  tutto  ciò ,  fenz'auerc  rifguardo  a  tanti  miei  demeritile  peccati,  è  pia- 
ciuto a  Dio ,  che perjua  mera  Grafia  fia  anello ,  che  ora  in  virtù  dì  efl'a  fono 
A  portolo ,  e  Dottore  delle  Géti,  la  qnal  Grafia  pure  in  me  non  è  fiata  vota  d' 
effetto;  e  fenza frutto.  Equi  termina  l'Epi itola, feguendo  appretto  nel  Tef- 
to  in  conformità  del  predetto ,  ma  bò  affaticato»  e  fructato  più  di  tutti  gl'  al- 
tri ;  Non  io  poro  folo ,  ma  quella  Grafia  di  Dio  con  me,  &  io  fcco  come  in- 
ilrumcnto,  per  altro  tanto  vilci  &  inetto,  perche  più  n"  apparifea  la  fua  vir  ■ 
tù  »  &  Iddio  retti  più  glorificato . 

-  Euangelio fecondo  Marco.  Cap.j. 

V Scendo  Giesù  de*  corani  di  Tiro,  ò  per  dir  meglio  ri tornandofene  da 
quelli  luoghi ,  eh'  erano  abitati  da  Cernili ,  e  per  non  dare  ceca- 
rione  a  Giudei  di  calunniarlo,  e  perche  era  venuto  principalmen- 
te peri  Giudei,  come  egli  licito  aueua  detto»  quando  fù  richiedo  per  la^* 
falute  della  Cananea ,  che  pure  era  di  quelle  parti .  Tiro  poi  era  Città  Me- 
tropoli della  Fenicia ,  porta  in  vo'  Itala  del  Mediterraneo»  la  quale,  dcftruc- 
ta  da  Nabucdonofore  >  fù  riedificata  da  Alcfsandro  Magno  >  fe  ne  vermeper 
Sidone ,  altra  Città  pure  opulenta  afsai ,  e  nel!1  illefsc  parti ,  al  mare  di  Gali- 
lea ,  del  quale  s  è  detto  fopra ,  in  mc%%o  a  confini  detti  Decapoleos ,  la  quale 
è  voce  Greca ,  e  lignifica  Prouincia  di  dieci  Città,  la  quale  era  polla  di  li 
dal  Giordano  verta  Lcuante  a  dirimpetto  alla  Galilea i  e  cosi  quelle  paro- 
le mter  medios ,non  fanno  fenta,chc  il  Signore  pafsafse  per  mezzo  di  tal  Pro- 
uincia ,  non  auendo  egli  pafsato  il  Mare  ;  ma  sì  bene ,  che  lungo  quella  par- 
te del  Mare»  eh'  era  dirimpetto  a  cjuetti  luoghi  •  Et  ecco  che.  gli  conducono 
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aiutici  f/20 1  ch'era  (or  do,  e  mutolo,  il  quale  però  non  era  tale  per  infermici 
naturale  ima  per  opeia,cmalcrìzio  del  Demonio.  £  le  pregauano ,  che  vo- 
leffe  porre  [opra  di  ejfo  le  fue  mani  ,  perche  in  tal  modo  folcua  Ipefso  dare  la^» 
famta  a  gì'  infermi  •  Dcue  poi  notarli  »  che  per  l'orazione  d'altri.e  de'Giuf- 
iti  in  particolare ,  concede  tal  volta  Dio  le  lue  grazie .  £  prendendolo ,  cioè 
tirandolo  in  di/parte  dalia  Turba,  vplcndo  eoa  tale  azione  quella  volta  itile- 
gnarci  ,  come  abbiamo  da  fuggire  1*  o  (tentazione  delle  noiire  opere  buone» 
Però  »  come  chemediante  i  Miracoli»  doueua  palefare  al  Mondo  la  Tua  Di- 
umica  ,  per  ordinario  non  vfaua  quelle  cautele ,  anzi  voleua  >  che  il  fapciTe- 
ro  •  Accodatotelo  adunque»  meffelefue  dna  nell'orecchie  di  quello,  per  dino- 
tare »  che  la  virtù  d' operare  Miracoli  Ci  ritrouaua  in  elfo  »  &  inconfeguenz* 
in  ogtt  altra  parte  del  fuo  corpo»  come  inftrumento  della  Diuiniti.Ci  vie- 
ne anco  qui  perle  Dita  lignificato  lo  Spirito  Santo,  &  i  luoidoni  ,come 
fpiegoul  nella  terza  Domenica  di  Quarciìma  »  Riputando,  toccò  la  fu*  lin- 
gua* pc  etcndendo  pure  in  quello  fputo  [  con  il  quale  douette  bagnare  I* 
liugua  del  Mutolo  j  lignificare,  cheanccfquellocra  fanti/icato»  &  atto  ad 
operare  Miracoli .  Efolleiiando  gl'  occhi  al  Cielo  »  per  Ugnili  c  a  re  »  che  da  ef- 
fe »cn>e  dalla  Diu  in.  ca  »  viene  ogni  dono  »  diede  vn  gemito,  e  come  Ha  omo» 
e  per  inlegnarci  *  come  col  gemerei  &  vmUiarfì  s*  ottengono  da  Dio  le  gra- 
zie £  gli  dtffc  Ejfeta ,  che  pale  quanto  ^ipriti ,  6  fciogliti .  Dice  poi  ciò  eoa 
modo  imperatalo  >  per  lignificare  inficine  »  eh'  operaua  quel  Miracolo  co- 
me Dio»e  così  comandandole  non  pregando .  Efubito( che  è  vna  delle  eoa* 
dizioni  del  Miracolo  j  s  aprirono  le  fue  orecchie,  e  fi  fciolje  il  legame  del* 
lafua  lingua,  e parlaua  retta,  e  f Deditamente .  Doppo  di  che  vol- 
tatoli a  coloro  »  che  gle  l' aucuano  condotto  >  comando  loro» 
che  non  diceflero  ad  alcuno  ciò ,  checra  feguito  •  il  che 
pure  fu  per  f  iflelfo  fine,  e  documento  d' vmilta* 
fi  come  dianzi  dicemmo  •  Ma  quanto  egli 
dò  comandaua  loro  »  altrettanto  eglino 
più  predicanomi  Ci  gran  Miraco- 
lo. Doue  s'ofserui»  che 
fc  bene  fi  hi  da  fug- 
gircela noi  l'ap- 

plaufo»  e  le  lodi  ;  difpone  però  Dio»  che  per  Aia  g!oria»quanto  più  vno 
Ja  fuggc,tanto  più  l'incontri  •  E  tanto  più  rcfUuano  ammiratici  del 
Miracolo ,  come  della  di  lui  vaniti ,  con  la  quale  cercaua 
occultarlo,<fó£/;<ft>.  O  come  bà  tutto  operato  bene,cioè , 
non  come  cercono  fart apparire  i  Farifei>  vi 
è  cofa  in  efso  da  riprendere,  ma  il  tutto  opera  a 
prò  n  olirò  »  &  in  noltro  bene  »  facen- 
do vdire  ifordi,e parlare  i  mutoli. 
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PENTECOSTE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a*  Corinti .  Cap.  3. 

AVcndo  I*  Apoftolo  detto  a*  Corinti  fu!  principio  de!  Cap.  che  non 
gli  bifognaua  cercare  alerà  lettera  di  raccomandazione  a  loro  me- 
defimi  1  che  loro  raedefimi  >i  quali  porcauafcricti  nel  cuore  con 
Io  Spirito  di  Dio ,  foggiugne  »  parlando  nel  numero  del  più  per  modeft  ia  • 
^Abbiamo  tele  fiducia  ,cioè  »  come  dal  Greco ,  vna  tal'  incima  perfuafione  » 
che  ce  ne  da'  ferma  fiducia  in  Dio  per  Cripo ,  cioè  riconofeendo  il  tutto  dalla 
Grazia  di  Crifto  ;  che  perciò  mi  dichiaro ,  qualmente  da  noi,  come  da  noi  non 
fiamo [ufficienti  »  né  anco  penfare  ,  non  che  operare  co/a  alcuna  di  bene,  c  che 
ne  rifguardi  l'eterna  filate*  Il  che  di  necerfiti  deuccffcrcosi  nell'ordine 
della  Grazia  per  minim  >  »  ò  remoto ,  che  Ma  da  tal  falute ,  quello  9  che  pof- 
fìamoporui,  cioè  fecondo  le  fòrze  della  Natura  1  fi  come  ne  infognano  i 
Teologi .  "Mi  ogni  nofira fufficicnqiè  >  e  fi  ha  da  riconofecre  da  Diot  come^ 
autore  della  Grazia  ;  e  cosi  fopra  ogni  noliro  merito  1  ò  efigenza  »  che  à  ciò 
v' abbia  la  noftra  Natura,  7/  quale  però  mediante  vna  tal  fua grazia  ri  hi 
refi  idonei  minifbri  del  nuouo  Tefiamento .  £  perciò  >  non  per  la  Lettera ,  cioè  in 
virtù  della  Lettcra,che  è  quanto  a  dire  della  Legge  fpctrante  al  vecthfO  Te- 
flamento ;  quafi  che  il  mio  Miniftero  fi  fermi  mproporui  ,  e  dichiarami  fo- 
lo  la  Legge .  Mi  nello  Spirito,  cioè  in  virtù  dello  Spirito  Santo ,  t  he  per  f  ef- 
ficacia di  tal  Grazia  operi  fpirituilmente,  sì  in  noi»  come  in  voi  ciò  >  che  n 
hi  da  condurre  alia  falute .  Imperoche  la  Lettera,  ò  Lcg«e,  come  tale ,  man- 
cheuole di quefla Grazia  [intendi  quanto  a  quelf  abbondanza ,  la  quale 
$'  hi  nel  Vangelo ,  ]  e  dall'  altra  parte  obbligando  fotto  pena  di  morte  alla 
di  lei  ofleruanza ,  recide ,  cioè  può  dirfi  più  cagione  di  morte  »  che  di  vita  ; 
MàloSpnrito  r  mificante  »  si  per  quella  parte  1  che  dell"  antica  Lecge  a  osi  è 
rirnafta  *  come  per  f  ofreruanza  dell' Guangclica,  viuifica,  cioèquafi  A  li- 
ma di  quella  Legge  ci  muoue  ali*  oflcruanza,  &  a  fare  opere  viuc  »  e  merito- 
rie di  vita  eterna  ,  Che  fe  r -amminìfira^ione della  morte ,  e  dannazione ,  cioè 
la  promulgazione  dell'  antica  Legge  >  la  quale  nè  minacciaua  ,  e  n'  efigeua-» 
lz  morte , conlettere  lifìbih  formata  nellepietre,  ò  ttuole  ,fù  con  tanta  C/o- 
r/'anel  fuommiftro  Moisè  ,  di  maniera  che  1  figliuoli  d'Ifraellc  non  potcua- 
no  fiffarcgC  occhi  nella  faccia  del  medefimo  7Hoisè,  per  la  Gloria ,  e  fp'cndore  » 
chevibraua  il  Juo  volto,  il  quale  fplcndorefcomc  fi  narra  ne If  Efodo)  fi 
diftbndcua  per  di  fopra  a  guifa  di  due  raggianti  corna;  la  quale  chiarezza 
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però ,  apparfa  nel  Miniftro  di  tal  legge ,  veniua ,  e  doueua  venir  meno ,  cioè 
aueua  da  terminarti  con  quel/'  azione ,  come  anco  ordinarci  ad  vna  Legge, 
la  quale  finir  doueua .  Come  non  affai  più  C  ammimflt anione  dello  Spirito  farà 
in  Gloria  t  cioè  più  gloriofa  fari  la  Legge  Euangclica  ne'  Tuoi  Minirtri ,  che 
!  anno  da  pubblicare  al  Mondo ,  non  contenendo  »  che  fpirito  di  Grazia,  c 
di  Vita  .  II  che  tornando  più  a  fpiegare,  foggiugne.  Imperocbe.fe  il  Mini, 
fiero  Mofaico  di  dannazione  nel  fenfo  fopra  fpiegato,/*}  contuttociò  accom- 
pagnato con  ranta  Glorià>molto  maggiormente  il  Minifiero  Apoftolico  di  Gin- 
fli^ìa ,  cioè  d' vna  Legge ,  la  quale  Giuftifìca ,  e  fa  Santi ,  farà  con  Gloria  di 
quelli.  Con  che  pretefe  Paolo  commendare  qui  l'eccellenza  del  Mioillero 
Apoftolico,  quanto  alle  Grazie  gratisdatc,  maggiori  delle  concerie  a  Moi- 
sè;  e  così  rimetterlo  in  quella  ftima,  dalla  quale  età  decaduto  apprefloi 
Corinti ,  per  la  malignità  de*  Cuoi  auucrfari . 

Euangclio  Secondo  Luca .  Cap.  i  o. 

BEatigC  occhi ,  i  quali  veggono  quello ,  che  voi  vedete ,  intendi  non  taa- 
to  de  gì' occhi  citeriori»  e  del  vedere  corporale,  quanto  de  gl'in- 
tcriori dell'Intelletto,  a  cuis'afpctta  l'intendere» e  credere  i  Mi- 
seri fpecialmente  riuelati  con  la  venuta  di  Cnlro  al  Mundo .  Può  anco  in 
qualche  fenfo  intenderti  degl'occhi  corporali ,  eiTcndo  quelli ,  a  i  quali  par- 
laua,  llati  fatti  degni  di  vedere  l'Vmanitàdi  Crifto,  ed  i  Miracoli  da  cflo 
operati ,  come  pure  gì'  orecchi  d' vdire  la  fua  Dottrina .  Itnperocbe  io  vi  di' 
co ,  che  molti  Trofeti ,  e  B£  defiderarono  vedere  quelle  co/e ,  che  voi  addìo  vede 
te ,  e  non  le  veddero ,  &  vdire  quelle ,  che  vdite ,  e  non  l' vdirono .  Parlati  degl' 
antichi  Patriarchìi  quali  fommamentc  bramarono  la  venuta  del  Nella, 
a'  quali  fe  bene  non  mancò  la  Fede  in  eflb ,  come  futuro ,  non  I*  ebbero  pero 
cosi  diilinta  circa  molti  Miltcri ,  ne  lo  veddero ,  &  vdirono  di  prcfeuztw . 
Ciò  dicendoti  da  Crifto .  Ecco  che  vn  certo profeffore  della  Legge ,  e  che  aue- 
ua con  altri  per  vfìzio  di  leggerla ,  e  {piegarla  nella  Sinagoga ,  e  ti  doman- 
da uano  Scribi,  fi  leuò  su*  ò  recefi  innanzi,  che  vogham  d ire,  tentandolo ,  cioè 
non  per  intendere  la  Verità  :  ma  per  tirarlo  fuora  a  dire  qualche  cofa  con- 
tro la  Leqgc.  Auendone  forfè  prefa  occafionc  dalle  paroie  auanti  dette  da 
Crilìo  a'  Difccpoli ,  che  i  loro  nomi  erano  fcritii  in  Cielo ,  e  dicendo ,  Mae- 
stro con  far  che ,  pofiederò  la  vita  eterna  t  Via  pure  tal  domanda ,  per  aucrc 
otferuato ,  che  Crilto  fpefTo  parlaua  della  Vita  eterna .  Ma  egli  gli  diffe,  nel- 
la Legge  t  che  cofai  ferino}  Con  che  viene  Chilo  a  rifpondcrgfi  con  altra-» 
interrogazione ,  si  per  conuinccrlo  poi  con  la  fua  rifpofta ,  sì  anco  per  ino- 
ltrare ,  che  la  fua  Dottrina  era  conforme  alla  Legge .  Ditemi ,  come  la  leg- 
gete ?  cioè  come  l  infegnate ,  e  la  fpiegatc  a  gl'altri  circa  a  qucfto  punto . 
Q4cfti  rifpondendo  dijìc .  cimerai ,  ò  Ama  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cno% 
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re  ,  e  con  tutta  V  .Anima  tua ,  e  con  tutte  le  tue  for\e ,  e  con  tutta  la  tua  mente , 
Incendono  alcuni  per  il  Cuoce  la  facoltà  Numtura ,  ò  vegetatma  ;  per  l' A  - 
nima  la  Senficiua  >  e  per  mente  1*  Incellettiua .  Opure  per  cuore  la  Volon- 
tà, preferendolo  con  cela  ad  cgn'altra  cofa  ;  per  mente  l' Intelletto,  operan- 
ce  fenza  errore  ,  e  fecondo  la  regola  della  retta  Fede  nella  direzione  di  vn_. 
tale  Amore  ;  per  l' Anima  poi  J' illcfla  Anima  con  tutte  l'altre  Tue  potenze» 
intefe  per  tutte  le  for^e  a  le  quali  fecondo  l' occorrenze  reitino  regolate  i  e* 
tutte  impiegate  fecondo  la  loro  capaciti  in  vn  tale  Amore  .iPuò  dirli  anco, 
che  con  quel  tutte  le  forfè,*' intenda  có  fomma  intenfìonc,  e  pecfezione  nell' 
operare .  Il  qua!  precetto  peto  fecondo  quclt'vltima  condizione  [benché  da 
niuno  fi  pofs'adépire  in  quella  vitacce  lo  dette  Dice  per  darci  mociuo  d  V 
miliacch  vedendoci  fempre  manchcuoM  perche  fempre  aucrlimo  da  afpi- 
racc  a  maggii  re  perfezione .  Et  il  tuo  Trojjìmo  ,  come  te  nude  fimo ,  cioè  me- 
no di  Dio  i  mi  più  d*  ogn'  altra  cofa  ;  e  con  quel  retto  amore ,  col  quale  ria- 
mo tenuti  amare  noi  fieflì  >  cioè  principalmente  in  ordine  a' Beni  di  Grazia 
in  quella  vita,  e  di  Gloria  nell'altea.  All' oragli  4ij(J*Giesù,  aucte  rifpofio 
rettamente  >  fate  queflo  >  e  Trinerete  di  vita  di  Grazia  eternamente  nella  Glo- 
ria» che  era  la  domanda  fattali  da  coilui  al  principio .  Ma  egli  pure  volendo 
giuilificare  fe  medefimo ,  cioè  fare  orientazione  di  quanto  egli  bramofo  fof- 
fe  ,  sì  di  conofeere ,  come  d' efeguire  la  Legge  ■  Dijfe  a  Giesit,  e  chi  è ,  &  hò  io 
da  tenere  per  mia  Trojjìmo  ,  ftimandofì  forfè ,  che  auefle  »  [  come  l' intende  • 
uano  i  FarifeiJ  a  nf  (tingerlo  folo  all'  Amico •  Vrendendo  Siesù  a  rifonderli, 
dtjfe  focto  la  feguentc  parabola  >  come  ciò  s' auefle  da  intendere.  Vn  certo 
buomo  Je  ne  catana  da  Cerujalemme  >erfo  Gerico  >  perche  quella  era  polla  [in-, 
luogo  più  alto  rifperto  a  letico,  ch'era  dittante  da  Cerufalcmme  da  aojQt- 
glia,ncl  quai  viaggio  douendofì  palla  re  per  vn  deferto>occorcua  che  fpeflo  i 
pafsafleggieri  dauano  negl'atTaflìniiComc  qui  fi  foggiugneche  feguì,e^  tnco- 
treffi ne ladroni,  i  quali,  me  fieli  le  mani  addotto,  di  più  lo  fpogliarono,  prenden- 
doli quanto  aueua  $  e  perche  non  auefle  a  far  loro  la  fpia  >  ò  poter  cercare  > 
c  chiamare  altri  in  fuo  aiuto ,  per  poter  tenerli  dietro .  e  ricuperare  il  fuo  % 
dandoli  moke  ferite  ,(cne  partirono ,  laf datolo  tntfgo  morto .  Ora  accadetts  > 
che  pure  mt  certo  Sacerdote  fe  ne  calaflc  per  la  mede  firn*  ftrada  verfo  Icrico ,  e-» 
riflolo  alquanto  da  lontano  •  non  folo  non  fe  gl'accollo,  ma pafsò  auanti  dall' 
altra  parte  della  ftrada ,  come  più  propriamente  fi  hi  dal  Greco,  quali  che 
abbordile  il  rimirare  quel  miferabile  fpcttacolo  da  vicino .  Similmente  pure 
vn  Lenita ,  cioè  vno  di  quelli  >  che  aueuano  per  vhzio  portar  1'  Arca  «  e  mi  • 
niellare  a'  Sacerdoti  ne'  lagrifizij  ;  fi  che  veniuono  allora  ad  efler  gì'  illcflì  » 
ch'ora  i  Diaconi  nella  Chiefa  >  i  quali  pure  cai  volta  vengono  nominati  con 
tal  nome  di  Leuita  >  abbattendofi  ad  ejferc ,  e  paflarc  non  lungi  dal  luogo  doue 
giaccua  quel  rnifero  »  aueudolo  viflo ,  pafsò  innanzi .  Ma  vn  certo  Sammarita  • 
no  facendo  viagg/o  ,  pure  per  Mtcua  tiuda,giunjc  vicino  a  quelite  nonolUn- 
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teche  fotte  di  Nazione ,  e  Religione  diuerfo,  e  perciò odiofo  alfa  Nazione 
Giudea  ,  della  quale  era  qucfto  ferito  ,  con  tutto  ciò  rimirandolo  come  huo* 
mo  i  e  dell'  ìfteifa  natura ,  che  la  fua  i  mojfofi  à  pieti ,  e  miferteordìa ,  e_> 
perciò  auuicinandofeli  ,  &  applicando  alle  ferite  di  lui  olio  ,  e  vino,  che  per  fuo 
viatico  doueua  auere  appretto  dì  fé  ;  e  ciò  pure  opportunamente  ,  attendo 
il  vino  proprietàdi  purgare,  e  furiare  la  ferita  ,  come  l'olio  di  mitigare  il 
dolore  ,cfanarla;  acciò  quefti  liquori  potettero  meglio  operare,  fatte  del 
Tuo  fazzoletto ,  ò  altro  panno ,  che  (eco  auefle ,  alcune  fa  Tee ,  con  quelle  le 
legò ,  e  fafciò,poi  lcuatoloda  terra ,  e  popolo  /opra  del  fuo  giumento,  del  qua- 
Je  fi  fera  ma  in  quel  viaggio,  andandoeglia  piedi,  il  conduffe  alla  vicina  Ofte~ 
ria ,  ò  albergo ,  tprefefì  in  fine  ogni  cura ,  e  penile  toptrtjfo.  Spiega  rafi  fin 
qui  letteralmente  quefti  Parabola ,  eflendo  tanto  infìqne ,  e  nota  tra*  fede- 
li »  non  deue  tralafciarfi  la  fua  miftica  intelligenza .  Per  quefthuomo  adun- 
que s'intende  da'SS.  Padri  Adamo,e  con  cflo  tutto  il  genere  vmano, partirò, 
e  priuoper  il  peccato  dello ftato  dell' innocenza,  e  vita  immurale  >  ligni- 
ficata in  Gerusalemme,  *ol  pattare  adeffer  foggetto  alle  mif»  r  -e ,  e  vicende 
di  quella  vita»efprefle  in  quelle  della  Luna,che  pure  cosi  s'interpetra  lerico. 
Per  Ladri  s'intendono  i  Demoni,  Se  il  peccato  .  Perildrfpogliamcnto,  la 
priuaz  ione  dalla  Grazia ,  ed  abiti  virtù*  -fi  »  per  le  ferite  ,  e  piaghe  »  le  col- 
pe, &  i  mali  abiti .  Lo  lafciono  merzo  viu> ,  m  -quanto  che, mor- 
to alla  vita  della  Grazia,  gli  rimanda  vita  naturale  •  Per  il  facerdote_» 
s'intende  la  Legge,  Sacerdozio»  e  Sagrlfiz io  antico,  il  quale  non  rime- 
diò alThuomo  »  Perii  Leuita  i  Profeti,  i  quali, vtaendodoppo, ne  an- 
co badarono.  Il  Samaritano  poi,  che  facendo  viaggio  s'auuicina,  ad  cf- 
$o,  è  Crifto  Signor  noftro ,  vero  cult  >de  [  che  così  s' interpctra  Samarita- 
no) il  quale  fino  dal  Cielo  ne  viene,  &  all' huomos'auuicina,  fino  a  pren- 
derei* iitcfsa carne,  cciòperfuameramifcncordia,  non  viefsendopcrla 
parcedeirhuomovcrun*altromorìuo,chei  ciòpotefsemuouereDio.  Ciò 
poi  non  fi  dice  del  Sacerdotcnc  del  Leuita,  perche  la  vecchia  Legge  procc- 
deua  pervia  di  Giuli  izia,e  di  vende  tta.Kafcia  Crifto  le  ferite  nel  Battcfimo, 
neir01»o,c  nel  Vino  poi  che  vfa»s'inféde  nel  primo  la  fperanza  dataper  cfso 
ficome  i  mezzi  foaui  de*  Sagramenti,el'vnzione  dello  Spirito  Sanro,Ic  quali 
cofe  n'  addolciscono  lapiaga  della  cócupiftéza,ò  fomitecheè  rimafto.Nel 
fecondo  ,ò  l'applicazione  del  Sangue  di  Crifto,  o  per  cfsere  il  vino  piccan- 
te,  e  far  frizzare  la  ferita,  il  rimoreche  v'agsiugne  de  gaftighi .  Per  il  Giu- 
mento intendono  i  Padri  la  Carne  afsunta  in  C  riftodal  Verbo ,  fopra  della 
quale  fi  pofarono  i  noftri  peccati  «  Per  l' albergo ,  doue  lo  conduce,la  Chic- 
fa  .  Seguefi  nel  Tefto  ♦  Il  giorno  appreffo  meffe  fuori  due  danari ,  eglt  diede  at 
allargatore,  egli  diffeutbbi  tura  di  quello .  Mirteamente  perche  doppo  la  fui 
Rciurrezionc  diede ,  e  lafciò  particolarmente  al  Capo  della  Chiefa  Pietro, 
e  fuoi  fuccc&oti  ae'due  danari  »  l' intelligenza  de'duc  Teftamenti  ,  co'  qua: 
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li  fi  gouerna  la  Chicfa ,  riferbandonc  1'  autentica  dichiarazione  al  Colo  Pon- 
tefice •  £  tutto  quello  ,  che /penderai  d' auuantaggio,  mimicamente  s'  ha  da  in* 
tendere  delle  Leggi  Ecclefialtichc  date  da  gì'  Apollo!  i»  e  loro  fuccetfori  » 
quando  io  ritornerò  ,  incendiai  Giudizio  ■  te  lo  renderò ,  perche  e  per  rendere 
a  eia  fc  uno  fecondo  il  meritee  faticale  lcttcralmcntcper  mont  are  ia  com- 
pita cura  fino  che  fofse  refo  perfettamente  (ano.  Propolta  alio  Scriba  ques- 
ta Parabola,  gli  taapprefso  quella  domanda.  Quale  di  quelli  tre  ,  Sacerdo- 
te 1  Leuita>  e  Samaritano  vi  pare,  ò  Maeltro,  che fia  flato  di  fatti,  e  così  pof- 
fi  meritamente  nominar»!  Troflìmo  a  quello ,  cioè  in  nfguardo  di  quello,  che 
incappò  ne  ladroni  ì  con  che  tacicameutc  volfe  feoprire  1*  errore ,  che  v'  era_, 
tra  Giudei,  i  quali  tencuano,  che  per  i  Pro  Ili  mi  s'auefsero  da  intendere  i 
foli  Giudei.  Ala  quello  in  fatti  con  muto, che  non  potè  ua  giuftamente  così 
ci  i  t  li  >  « '''/j e  »  quello  che  vsò  Àiiferkotdia  con  quel  tale .  Ec  allora  gli  dijje  desìi. 
.Andate,  cioè  orsù,  già  che  rettamente  auecc  giudicato  circa  f  intelligenza 
della  Legge ,  intorniali'  Amor  del  Proflimo ,  fate  ancor  voi  fontigliantemen- 
te  nell'occorrenze,  che  vi  il  porgeranno,  niente  importando  la  retta  intel- 
ligenza della  Legge  per  acqui  (la  re  la  vita  ecerna,  quando  non  il  confermi 
coni  latti» 
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Epiftola  del  Beato  Paolo  Apoftolo  a'  Galati .  Cap.  5» 

Fratelli  ad  sbramo  particolarmente  nel  Genefi  al  Cap.  22.  per  auerlo 
Diotrouarodifpolto  a  fagriHcarli  T  Vnigenitofuo  Ilac ,  furono  dal 
mede/imo  Dio  fatte  le  promefie ,  come  pure  al  Juo  feme ,  e  difcendcnza> 
in  quelle  parole .  Benedicente  mjtmine  tuo  omnes  Cent  e  s .  £s»oflerm ,  che 
non  dice ,  injetumdus  %  nè lenti ,  quafi  in  molti  ;  ma  quafi ,  è  come  che  d'rno  fo- 
to egli  ciò  intc  ik  c  lie  ;  perciò  c  :i.c  •  Et  al  tuo  feme  ,  il  quale  non  è  altro  >  che 
Cnflo.  Ne  otta  che  quitta  paro  la/emeii^*  tal  volta  fi  prenda  come  Nome  » 
che  eh iaroanoiGol letti uo;e  così  polla  dirli,  che  comprenda  tutta  la  Porten- 
ti d' Abramo;  Perche»  oltre  r  autoriti  dell' Apoftolo ,  che  fi  autorità1  di 
fede  douer* qui  prenderli  in  quanto  ngnitìca  determinata  perfona,  tale  an- 
co hi  tempre  il  fentimcnto  di  tutti  1  Rabiniic  poi  de  nolt  ri  lnterpetn,i  quali 
per  quello  nella  promefsa  fatta  ad  Abramo  mrefero  Griffo,  nel  qual  s'aue- 
uanO  a  benedire»  e  poi  u  benedifsero  tutte  le  Genti .  Perche,  torno  a  dire 
oltre  à  ciò ,  è  chiaro ,  che  prefo  in  queir  altro  fenfo  farebbe  falsa  la  Prole- 
zia 
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zia  giunte  che  nella  pofteritàd'  A  bramo, in  quanto  n'abbraccia  tutti  i  fuoi 
difendenti  ,  non  renarono  benedette  tutte  le  Genti  ;  cfsendo  flato  per  al- 
tro il  Po  polo  Giudeo  cfofo,  e  maledetto  apprcfso  l'altre  Gentil  come  pu- 
re queite  erano  tenute  maladette  apprcfso  i  Giudei  ,  Ora  di  queflo  io  dico,  & 
intcu do  ragionare.  Jl  qua!  parlare  deue  riferirli  al  detto  nel  Terto  ,  auanti 
li  principio  di  qucfta£piftoia»cioè  della  validita>&  immutabilità, che  an- 
co tra  gì'  hl;omini  porta  (eco  ciò  >  che  ne  viene  inabilito  per  il  Teftamento  ; 
)  i'sendo  per  unto  //  Teftamento ,  ò  patto  teftamentario,  del  quale  io  vi  par- 
Jo>  confermato  con  l'infallibile  promefsa  fatta  da  Dio  ad  Abramo .  La  legge  , 
che  fu  data  ,  e  gli  fuccedè  doppo  quatttrocent'  anni  non  io  può  annullare  con  rat" 
der  vana  ,  e  manchcuole  del  iuo  e  fletto  ?  na  tal  promeffa .  Imperòcbe  ,/e  dalla 
Legge  di  Moisc,  cerne  da  patto  Teftamentario  n'  e  proceduta  l' Eredità*  c 
cosi  l' efser  diuenuti  Eredi ,  e  fuccefsori  nella  Benedizione  promefsa  ad  A- 
bramo;  adunque  non  dalla  Vromeffa  fatta  al  medefimo  ?  II  che  però  è  mani- 
fellamente  fallo  *  cfsendo  ftata  data  da  Dio  ma  tal  benedizione  al  Mondo 
in  virtù  della  Tromeffa  fatta  da  Dio  graziofamente  ad  sbramo  ài  Cr irto ,  nel 
qnalc  retarono  benedette  &c.  Ma  a  che  dunque  ,  dira"  alcuno  >  la  Legge ,  &  il 
nuouo  patto  di  Dio ,  mediante  efso  ,  con  il  fuo  Popolo  ?  Al  che  fi  nfpon- 
ce ,  ejfere  ella  fiata  pofta  ,  &  ordinata  per  le  trafgrejfioni ,  cioè  per  trattenere 
da  quelle,  e  per  punirle»  incorrendo  ui .  Indirettamente  poi»  perche  con 
la  cognizione»  &  obbligazione  delia  Legge  più  conosciutoli,  e  prouatofì  da* 
Giudei  incorrerli  in  quelle  fenza  l'aiuto  dell'abbondate  Grazia  promeifali 
in  Crirto»  e  per  Crifto  ;  per  vn  tal  fine  fpiritualc»  e  non  per  prctenfìone'd'in- 
grandimenti  temporali  »  l' aueflero  a  desiderare,  e  viuerne  con  anfìeta^wo  a 
tanto ,  che  vemffe  quefio  feme  »  cioè  Crirto  »  e  queflo  primieramente  per  quel 
Popolo  9  a  cut  da  Dio  era  (lato  promeffo.  £  quantunque  quella  Legge  folle-/ 
ordinata  a  Moisè  per  Minirtero  £  Angioli  >  ò  d'Angiolo  rapprefentante  Dio, 
fu  pero  fin  d'allora  data  in  mano,  cioè fottop ofta  in  ogni  cofa  »&  in  parti- 
colare quanto  alla  fua  arrogazione»e  ceflazionc  alla  diipofizione  dell'  Vai- 
co  Mediatore  Crirto  »  che  perciò  fuitanzial  mente  ne  racchiude  in  fe  l' Eller 
Dinino  >  &  Vmano .  Ora  il  Mediatore  non  è  £  vnfolo ,  ma  bensì  quello >  che 
tra  due  s' interpone ,  e  gì'  vnifee .  £  così  quefti  qui  faranno  l' Huomo  da_> 
vua  parte ,  e  Dio  dall'  altra .  Il  quale  Dio  peri  offendo  vn  folo.e  fempre  il  me  - 
defimo  |  non  fumo  aftretti  a  dire  »  che  vno  ria  Io  Dio  delia  Leggce  de'Giu- 
dei;  l'altro  d*  Abramo,  e  de'Crirtiani.  Onde  ben  potè  il  medefìmo  Dio 
[  fenza  riuocarcò  variare  la  prometta  fatta  ad  Àbramo  in  ordine  alla  Be- 
nedizione di  tutte  le  genti  J  dare  appretto  la  Legge  al  fuo  Popolo  »  la  quale 
pure  poi  certafle  con /a  Tenuta  di  Crirto.  S?  che  non  vi  li  può  opporre* c< 
Adunque  la  Legge, t  patto  legale  fatto  poi  da  Dio  con  il  Popolo  Giudeo.  « 
Si  opporrà  ali*  iltelle  promeffé  di  Dio  ?  Non  già  •  £  ben  vero  i  che  fe  fojfe  fiatai 
data  una  Legge,  la  quale  ( volendo  così  Dio)  aueffe potuto  vinificare ,  cioè  che 
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f  otfcruanza  di  cai  Legge,  congiunta  eoo  la  fpecial  grazia  dello  Spirito  San- 
to »  auefle  potuto  rendere  vme  l'  opere  mediante  ia  G  milizia  ,  e  Cariti  co  - 
r»  unica  taci  da  quelli)  Spirito  viuitìcante  ,  atramente  allora  fi  potrebbe  di-» 
re  >  che  dalla  Legge  fkffe ,  e  ne  deriuauc  in  noi  La  Giufli^ta ,  e  Sanciti .  14 a  ciò 
non  può  dirli  della  Legge  data  di  fatto  a  voi  Giudei  ;  perche  ben  Capete  co  • 
me  la  Scrittura  ,  cioè  cotenna  vottra  medefima  Legge  tutto ,  e  tutti  >/  conclu- 
de f  otto  ti  peccato ,  cioè  vi  dichiara  peccatori ,  e  bifogno/ì  di  rimedio  per  ef- 
.{0 ,  fenza  però  che  da  quella  lo  riceuiaccifc  nopquancad  vna  folamondcz- 
za  eterna, e  IcgaiciequcUoconuenientefut^f/^/apra/wfjJa,  cioè  la  Be- 
nedizione contenente  la  veraGiultizia,  falucc,  &  Eredita  ,fidc(Jc,  c  corau- 
n  icaflc  per  la  Fede  in  Gietk  Cr$o  a%  foli  Credenti  in  elfo  ;  come  pure  fi  dette  ad 
alcuni  con  tal  mezzo  nel  Teltamcnco  Vecchio;  e  con  ogni  pienezza  mag- 
giore è  Itaca  riterbaea  a  darli  oca  aci  nuouo ,  e  ncll'  Euangelio  • 

Euangelio  fecondo  Luca,  Cap.  17. 

Andando  Giesù  in  Gerujalemme ,  paffaua  per  meq^p  la  Sommaria  ,cGa 
lilea,t  ài  quella  s'hada  intendere,  che  egli  prima  pafiallcò  fi  par- 
tile .  Effendo  la  Sammaria  in  mezzo  alla  Gali2ea,&  a  Gerusalem- 
me ,  &  entrando,  ò  più  colto  elsendo  per  entrare  io  >o  certo  CaflcBo ,  fe gli  fe- 
cero incontro  dice huomtnt  lebbrofi ,  a  quali  cfsendo  vietato  dalla  Legge  l'en- 
trare nelle  Citta ,  e  luoghi  murati ,  ciò  douettero  fare  prima  che  il  SaJuato- 
re  cola*  entrafse.Sc  li  fecero  poi  incontro  tutti  inficmesì  perche  rigettati  da 
ruttinolo  tradì  loro  erano  aftrctti  a  cóucrfarcpcr  aiutarli  l'vn  l'altro  ne'Io- 
ro  bifogni ,  e  forfeanco  così  fi  vnirono  per  muoucrc  maggiormente  a  pieci 
il  Signore ,  fi  come  all'  iltefso  fine  infieme  1  e  cutei  ad  vna  voce  il  pregarono, 
come  fi  foggmgne ,  i  quali  da  lontano  fi  fermarono ,  il  che  fecero  »  perche  era 
loro  proibito  anco  in  Campagna  l' accodai  fi  ad  altri  vicino ,  &  aliarono  li- 
loro  voci  >  il  che  pure  può  dirli  ,  che  facessero ,  perche  gli  pai  lauano  da  lon- 
tano .  Dicendo,  Giesà  "Precettore,  circa  le  quali  parole  può  dirfi,  che  lochia- 
mafsero  Giesù ,  cioè  Saiuadore  ^per  implorare ,  infieme  con  V  inuocazio^ 
ne  del  ino  Nome»  f  aiuto  del  mede/imo,  come  di  Saiuadore;  aggiugnen- 
done  Precettore, perche  confidauano>ciie  con  precetto*  comandoich'aeef- 
fe  fatto  tf  vna  fola  parola  alla  loro  infermiti .^glaucfse  a  linciare  da  quella; 
fìimano  però  itringere  tutta  ha  loro  domanda,  «.o'I  farfcli  vedere,  quali  era- 
no miferabili ,  e  folo  dirgli,  abbiate  mfericordta  di  noi .  /  quali  auendoli  vifli, 
cfscndoli  itato  barbante  ilfolo  vedergli,  e  cosi,  q  uafi  che  pnma,  eh*  aprifse- 
to  bocca  a  pregarlo ,  fi  dichiaraua  egli  già  di  auer  loro  dcitinaca  la  grazia , 
per  ranco  dific  loro ,  andate ,  e  fate  ut  vedere  a*  Sacerdoti  s  volendo  però  noru 
così  allora  fanargli  »per  piti  prouare  lalor  Fedc,\gli  manda  poia  Sacerdoti, 
perche  ad  elfi  fecondo  la  Legge  s'afpctuua  il  giudicare  qnando  vno  fofse 
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inondato,  ò  nò  dalla  lebbra.  Orafcguh  che  mentre  andauano  alla  volta  di 
Gerii  falcemie  »  per  far  quanto  gì'  era  (iato  importo ,  reflatwto  mondi  »  non_* 
egualmente ,  ma  per  Diurna  Prouuidenia  »  e  Miracolo*comc  tolttealla^ 
f  ubica  ,e  totale  mondezza  racquietatali  vmtamente  da  tutti  »  anco  da  tutte 
1*  altre circottanze  di talfattoreftò  euidentemente  prouato.  ynopertanto 
di  quetti ,  vedendo  cerne  cesi  ad  vn  tratto  era  rimafto  mondo  dalla  Lebbra  »  Ri- 
mo ,  non  ottante  l' ordine  auuto  d'andare  ,diritornarc,  ttsnò  indietro  con 
gran  voce  magnificando  Dio  ;  il  che  nontf  fecedagi*  altri  ;  perche  ebbero  folo 
*a  mira  ad  efeguire  quello,  ch'era  ftaoo  ioro comandato     non  lì  vuole  più 
torto  dire  in  conformità1  di  quello >  di  che  apprefso  vengono  notati  da  Cri  • 
fto ,  che  non  tanto  per  più  efattamente  vbbidire,  quanto  per  pili  pretto  ria- 
ucre  dalla  dichiarazione  de'  Sacerdoti  il  commercio  eoa  %Y  altri ,  poco  cu- 
rassero vfare  queir*  atto  di  gratitudine ,  il  quale  non  venuta  efclufo  dairvb- 
bidienza  importa ,  che  in  quelle  circeftanze  ammetteua  anco  virtuofamen- 
te  quella  pocf  di  dilazione .  Giunta  dunque  queir  vpo  auanti  il  Signore  » 
perche  più  non  gli  proibiua  la  Lebbra  K  accodarli  ,  fi  gettò  con  la  faccia  pro- 
trato auanti  ijuoi  piedi ,  ringraziando ,  cioè  non  ritìuando  con  ogni  efpref- 
fione  d  atti  »e  di  parole  di  ringraziai  lo ,  vfando  inficine  atei  di  DcuDaione, 
c  d' Vmilti ,  e  proteftando  in  ciò  di  riconofccrlocome  Di«  ;  che  perciò  di 
cfso  difsc  il  Vangelifta ,  magnificai  Deum  %  che  fu ,  ò  glorificarlc\fomc  Dio, 
o  glorificare  Dio  nel  fuo  Culto,  e  Saluatorc .  Ora  quefli  era  Samnuuitano ,  il 
che  nota  S.Luca,pcr  nfcót rare  ciò  có  quato  fogt»itignc  appreist  efierfi  anco 
detto  da  Criflo.  Trendendo  dunque  a  parlare  Giesù,  difle.Nonétglivcroehc-y 
dieci  jono  dati  mondati  ì  Oradoue  fono  i  nèue  ?  1 1  the  dice ,  non  perche  egli  non 
lo  fapefse;  ma  per  cfprimcrc  con  tal' cnfaiì  la  loro  ingratitudine;  e  perche 
gl  ingrati  fono  $  come  non  conofciuti  apprefso  Dìo  .  Wonft  ètrouato, 
cioè  non  vi  è  flato ,  che  queflo  forefiicvo ,  intendi  in  rifguardo  del 
Popolo  Giudaico,  il  quale  rttornaffe,e  con  ringraziarmi  de/- 
j  e  gloria  a  Dio.  E  voltato  il  parlate  a  quel  tale>gi>4'/- 
/e,  vattene  pur  ficuro  della  ricuperata  falutc, 
ma  più  contento  d' auermi  conofeiuto ,  e 
predatomi  queft'ofs'.quio,argomcro 
to  d'vn*  altra  più  pregiata  moro 
dezzaaoquirtata  nell'Ani* 
ma  .  La  tua  fcdt->9 
congiunta  con 
l'orazio- 
ne, 

e  poi  con  queir  i  altri  atri,  *  hk  refe 
faluo%  e  nel  Corpo»  e 
ncir  Animai . 
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PENTECOSTE. 

Epiftòla  del  B.  Paolo  Apoftolo  a*  Calaci .  Cap.  5 . 

RIduccndo  f  Apoftolo  ad  vna  fola  maftima  ciò  >  che  in  quefta  Epi- 
ftòla fcrifse  a'Galati,i  quali  s'erano  Jalciati  indurre  da'Giudei  all' 
jnrel'igcnza  carnale  delia  Legge  ,  come  anco  ad  vn  viucre carna- 
le ,  e  noti  fecondo  Io  Spirito  Euangelico  »  prende  à  dir  Joro .  Fratelli ,  iru. 
vna  parola  »  camminate  per  la  vìa  delio  Spirito  »  ordinando  la  voftra  vita  >  co- 
itami >  &  azioni  fecondo  i  dettami  dicfso  »  che  così ,  benché  (limolati  daVe- 
fiderij  delia  carne  »  non  per  quelto  gì*  accetterete  »  Scefeguircte.  Abbiamo  »  e 
▼ero }  da  (tar  foggetri  a  quello  «terno  contralto  ;  tmperoche  la  carne  de  fiderà 
contro  lo  fpirito , cioè  la  porzione  inferiore  dell'Anima  noftra,  ionie  quella» 
che  comunica  conia  carne,  &  appetito  fenfitiuo  ;  né  hi  la  mirane'fuoi  de- 
fiderij  à  ciò»  che  è  conforme  alla  retta  ragione»  mi  folo  a  quello ,  che  ri- 
fguarda  il  priuato amore  di  le  medefimo circa  gl'oggetti  predenti  >  e  pro- 
polii  a  quella  dal  fenfo ,  non  può  non  auerc  derìderli  opporli  a  quelli  dello 
Spirito,©  porzione  fupertorc  della  medefìma  Anima>maifìmamente  quan- 
do quefta  fìa  informata  »  e  molla  dal  lo  Spirito  Omino  della  Legge  Euange- 
lica»che  perciò  dall'altra  parte  lo  spirito  è  tirato  da'defide  ri)  di  cofeche  fono 
contro  la  carne.  E  così  queftì  due  Spirito>e  carne  tri  di  loro  fi  cocrartano.  Il  qual 
cótt  atto  però  per  la  parte  dell'  appetito  fenfìtiuo  [quando  có  la  volontà  af- 
foluramente non  vogliate  J  non  è  peraucr'altr'cflktto,  fewm  che intutte-? 
quelle  co/c,  che  volete  quanto  agl'atti,  e  moti  di  quello»  gli  fentiatc  si  >  ma_> 
però  quanto  al  confentirei  quelle  cofe  »  mai  fi  potrà  dire  che  con  la  volon- 
tà aleutamente  le  vogliate  »  e  tacciate  >  il  che  è  quello  >  che  foiamenre  da-, 
voi  fi  ricerca  J  Ne  mi  opponete» che  volendo ui  10  liberare  dali'elicr  fogget- 
ti  alla  vecchia  Legge  r  io  vi  metta  in  maggiorici  uitù  di  ftzre  fempre  efpoftì 
a  continue  impugnazioni  della  concupifcenza  carnale .  Imperoche fé  ora_>> 
Soggettando  il  volito  al  Diuino  Spirito,  da  quello  vi  lancerete  guidare ,  con_ 
ciò  vi  nete  fatti  efeoti ,  e  non  fitte  più/otto  la  legge  »  la  quale  ad  altro  non  fa- 
rebbe per  lei  u ir m,  eh' ad  accufarui,  e  dannar ui»  La  doue  in  quello  >  che 
io  vi  pmpongo»nOR  vi  fi  contiene»  eh'  vna  femplice  obbligazione  di  viuerc 
fecondo  la  ragione ,  ò  Spiritoche  vogliate  dire  »  il  quale  di  più  affittito  dal . 
lo  Spirito  Santo  »  mediante  Ja  Carità  »  e  gl'aftn  fuoi  doni  v'  è  per  rendere 
l'adempimento  d'vna  tal*  obbligazione  così  amabile ,  come  le  ,nè  Legge , 
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ne  obbligo  i  leuno  a  far  ciò  v'attrigneilc .  Mani fefle  fono  poi  C  opere  della  Car- 
ne ,  cioè  gì'  atti»  a  quali  ella  ne  inulta.  La  fornicatone, {otto  la  quale  vi  lì 
comprende  ogn  altro  illecito  concubito .  L' immondizia  ,  ò  mollizie .  L'int- 
pudit  i^iu  ne  toccamcnci ,  getti  »  &c.  Z.a  lujjuria,  e  coordinata  lafciuià  >  la-, 
quale  in  maceria  graue  lì  commetta  cri'  Mancati  ;  O  fecondo  altri>  ogn'al- 
cra  fpccie  <ii  peccato  fpettartte  a  quello  vizio .  La fcruitude  gUdoli ,  con  la 
quale  alcroue  l  piega ,  &  incende  1'  Auanzia  ;1  fi'cncfìaj  >  ò  fortilegij.  Z'/n/- 
»;/«?/e,cagionace  dall'Amor  proprio*  c,irnaJc>Dcmico  della  Càrici.  Con- 
tro della  quale  pure  militano  :  Le  Contenzioni  nelle  parole;  L'Emulazioni 
nelle  proprie  pretensioni .  L' Ire »  che  ne  tanno  desiderare  la  vendetta  ;  Le 
riffe ,  ò  liei  mefcolate  con  T  ingiurie  ile  diffenfioni  >  che  ne  rendono  Saziona- 
ri) »  al  che  feguono  le  Sette,  nelle  quali)  preterendoli  il  proprio  parerete lam 
contro  la  comune  dottnna  della  Chiflia,  s' eleggono,*  difendono  nuoui 
dogmi .  Le  inuidie  ,gl*  omictdu ,  l'ebrietà ,  e  bagordi,  con  grauc  abufo »  &  al- 
tre fomigliauti  à  quefie ,  le  quali  tutte  cofe ,  prima  che  vi  arnui  la  morte >  *ifè 
intendere  auanti ,  come  pure  altre  volte  bò  fatto ,  qualmente  quelli ,  che  tali  co- 
fe, cioè  alcuna  di  quelle  >  con  piena  deliberazione  farà,  la  quale  fecondo  la 
qua  liti  fua  giunga  a  matewa  grauc ,  quelli  (come  fattili  per  effe  rei  d' eter- 
na dannazione  )  non  conseguiranno  il  Hegno  di  Dio .  /  frutti  poi ,  ò  opere  dello 
Spirito  >  cioè  che  lo  Spinto  Santo ,  coopcrandoui  il  noitro ,  opera  in  noi  , 
jono  la  Carità ,  la  quale  più  totto  può  dirli  radice  degf  altri ,  il  Gaudio  inter- 
no del  cuore ,  cagionato  dalla  pura  colcicnza  »  la  Tace  >  che  ne  compone 
tutto  l' Huomo ,  con  renderli  Soggette  le  PaUìoui ,  La  Tazjenza  cuftodc  di 
detta  Pace  >  sì  con  eflo  noi  »  come  con  gì'  altri ,  per  le  cofe  auucrfe  interne  » 
&  ette  me  »  che  vi  fono  da  fortcrirSì  >  La  Bontà »  òbencuolenza  verfu  gì'  altri» 
La  Benignità  poi ,  che  fecondo  1'  occorrenze  ci  dimottn  tali  »  La  Longanimi- 
tà, la  quale  tiene  Salda  la  Speranza  nell'  efpettazione  delle  Diurne  promef  • 
fc  »  La  Maxfuctudine ,  la  quale ,  reprimendo  io  noi  l'ira,  ci  renda  >  e  rattcnu  • 
;  i  >  e  trattabili  da  gì'  alti ,  La  Fede >  per  la  quale  s' hi  da  intendere ,  ò  la  fe* 
delta  nelle  premette-»  od  vnà  Semplice  »  e  Cristiana  credulità  »  La  Modeflia  » 
che  ne  componga  il  noitro  efterno»  La  Continenza,  ebene  rarlreni  circa  il  be- 
re j  e  mangiare  »  e  La  Caflità  >  la  quale ,  Secondo  lo  fiato  ci  ciafeuno  »  ne  mo- 
deri il  piacere  carnale.  Contro  di  quefie  operazioni»  e  frutti  dello  fpirito 
w  >'  è  legge  ;  mi  ben  sì  i  loro  fauore»  la  quale  affittita  dalla  Carità»  toglie 
dalla  Legge  ciò>  che  vi  è  di  graue»  e  feruile .  Ora  queiti,  ch'io  vi  hò  cfpoijo, 
fono  gli  Squadroni  neh'  vna  »  e  nel!'  altra  milizia  della  Carne  »  e  dello  Spiri 
to  .  Terè  quelli ,  the  fono  del  partito  di  Crifto ,  rifoJucj  >  &  affittici  dal  Suo  Spi- 
rito >  anno ,  e  tengono  crocida  la  loro  Carne  con  i  fuoi  »/^'  »  e  comuptfeenzc, 
e  cosi  >  fattafela  fogge  tea,  fencono  meno  la  Sua  ribellione»  e  più  godono  del- 
la liberti  delio  /pinco  dal  pefo  »  ebe  per  altro  n'apporta  la  Legge . 
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Euangclio  fecondo  Matteo .  Cap.6. 

AVendo  il  Signore  infognato  auanci  in  quello  Capitolo  1  non  doue- 
re  teforeggiare  qua  in  terra  »  mi  in  Ciclo »  per  inoltrare ,  che  non 
fi  poiTa  fare  inlieme  I*  vno,  e  f  altro ,  prende  qui  a  dire ,  che  t/fo- 
no  può  feruire  a  due  Signori  >  prouerbio  aliai  comune ,  e  quali  (emprevc.ro  . 
maffìme  quando  accade ,  che  fiano  tri  di  loro  contrari; ,  &  abbiano  diucrli 
fini  1  come  appunto  accadeua  in  ciò  ,  che  voleva  inferire  circa  il  fcruire  al 
mondo»  o  Demonio»  &à  Dio,*  e  feguendo  a  dichiarare  meglio c  ò ,  fog- 
giugne.  Imperocbe ,  ò  attera  in  odio  C*no»  &  amari  l'altro,  e  così  ad*  vno 
con  mal  modo ,  e  per  t'orza  ,  &  all'  altro  prontamente  »  e  volentieri  obbe- 
dirà .  Che  (e  poi  non  ameri  ne  l' vno»  ne  l' altro»  come  per  lo  più  accade 
nello fchiauo»  ne feguirà» che,  non  potendone  dimeno,per  nonaueread* 
cflcre  ga{\ig2Lto>yuoncfopporterà,  Raccomoderà  (Ti  aderto»  cornea  più  po- 
lente» d'altro,  che  gli  può  fare  meno  nule  ,  difenderà.  Ora  con  vntal 
prouerbio  prete  le  il  Signore  t  or  via  va'  inganno  »  particolarmente  dagli  A* 
uari»  i  cjuah  fi  pervadano  potere  inùemefareacquilio  delle  ricchezze»  e 
del  Cielo  »  che  però  logg  i  ugne .  Voi  non  potete  infieme  feruire  à  Dio ,  &  aUz_> 
ricchezze ,  le  quali  qui  nomina  Mammona  >  voce  Siriaca  •  E  fi  noti»che  non 
dice Cnito  non  poterli aucre  »  maferuircallc  ricchezze;  pcrch.*  l'aucrle 
feruendofene  come  vuole  Iddio»  non  è  quello  ,  che  qui  fi  condanna  ;  mry 
ben  sì  il  leriiire  ad  effe ,  loggcttandofì  a  rare  tutto  ciò,  che  per  accumularle» 
t  confcruarlc  ci  detti  la  cupidigia ,  &  auanzia  »  nel  qual  calo  fiamo  aftretti 
a  fottrarri  dai  feruizjo  di  Dio»  e  dclJ'oneruanza  della  fu  a  leg^e  Ver  tanto  io 
>tdico,  che  pwr  liberami  da  cosi  indegna  femitù,  vi  è  nrceflan  0  che  non  fu* 
te  fouerchiamenre  folleciti ,  &anMofi(che  tal'  c  la  forza  della  parola  Gre- 
all'anima  *ojlr* ,  diflipaudola  in  quelli  pensieri  ;  ò  pure  fecondo  la  frafe 
Ebrea  intorno  alla  vita  temporale  intefa  per  VAt)iau>checofaauerctcamaH 
gi*rt»e  prouuederui  per  mantenimento  di  quella  »  ricopi  endo  fotte  rale 
neceflita  »  e  conuenienza  l' ingordigia  del  fouerebio  »  ò  di  ciò  »  c  he  non  s  af-  * 
petta  alia  vollra  indù  ut  ta  :  né  per  il  roftro  Corpo ,  di  che  Panerete  a  rcjhrc . 
hnperòche  non  èeglt  vero,  the  l\4nima ,  ò  la  Vita  è  cofa  di  pii ,  ftima,  ebeti  ci- 
bo ,  40n  1!  quale  quella  fifiVQ(ctun,&.  ilcorpo  ùmilmente» f/Ì  tbt  ilveflimen- 
tot  Quafj  voglia  dircctiendo  che  sì  il cibc»coroe  le  velli  fiano ordinatila-  - 
fi  mezzi  al  loro  fine ,  per  mantenere  la'? ita ,  e  difendere  il  corpo  »  le  Dio  • 
dande  ui  quelli ,  vi  hi  dato  il  più  »  come  vi  mancherà  nel  meno  »  e  di  quei 
mezi,  che  vano  io  confegucoza  cò  ii  loro  fine?  E  per  p  u  confermami  nella 
fiducia  della  paternità  prouue  Jéza  del  voftro  Dio,  ri/guardate*  1  fate  r.flef- 
fìoaeagt  vcciBit\ quali  poca,ò  veruna  d,ligc*a  vfano,«d  è  per  crii  vfara  da 
gl  «uomini  in  prouucder  lor'il  vitecche  perciò  viaggiugne  del  Oelo,ò  Aria 
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per  la  quale  liberamente  fe  ne  vanno  fpaziando  ,  à  differenza  de1  Dormili* 
ci  ii  quali  con  vmana  indultria  fono  prouui fti  .  Ora  eglino  ni  J 'eminano ,  »l 
mietono,  né  radunano  ne' granai  vettouaglia  per  il  tempo  auucnire,e  con  tut- 
to ciò//  voftroCelefie  Taire  gli  paf ce,  e  prouuedc;  nomina  pei  qui  DioF  o- 
/Irò  Taire,  qua  fi  tacitamente  voglia  dire  ;  molto  pui  di  voi  ancia  tal  cura.  » 
che  gli  Mete  figliuoli  ;  il  che  pnre  fi  contiene  nelle  paiole  appretto .  Oramn 
fiete  voi in  affai  piùfiima,  e  concole  quclti> a ppreflo  Viti,  eftendo  irati  quei* 
li  creati  per  voi  ;  &  anco  perche  dotati  d*  Intelletto  fìtte  fatti  ad  immagine 
di  Dio,  c  dai  mt  defimo  vi  fi  riferbano  beni  ccerni?Ne mi  opponetetene  per 
fìitefso  capo  d'aver  ncenuto  intelletto  dà  Dio  fiete  tenuti  a  pcfarui,c  vaier 
ui  di  etto  in  prouuederui.Perche  intendendo  lo  lo  di  rimouer  da  voi  #  fouer* 
chio,  &  anfiofo  pefierovi  corno  a  dire.  Chi  è  di  voile  he  co  quello  pofìa  aggiugne» 
re  allafuaflaturanèàco  vn  cubito.Oc  mirate  fe  il  voftro  penfiero  lara  ballate 
a  cóferuatne  la  vitaiC  tutto  J'efler  vollro?Pone  poi  il  cubito  per  cflcre  quefto 
mifura  appropriata  alia  ftatura  vmana,  contendendo  etafeuno»  quattro  de' 
fuoi  tub.t  i  per  la  lunghezza, c  quattro  dall'  cftremità  d'vn  braccio  all'altro. 
Pattando  poi  dal  Vitto»generalmente  fpiegato  a  ciò  che  fi  afpetta  al  vcftirc, 
fegucJE  del  vefiimìto  a  che  volete  effeme  tàto/«//rc/f/?efsédo  pur  quefto  meno 
necefsario  del  vittc.Però  per  quelluiche  vi  bii'ogna>che  nó  v'abbia.da  n  àca- 
rc  (en2a  tante  induftncche  per  la  parte  voftra  ci  ponghiate»  ve  I*  mfegnano 
i  gigli  del  campo  ;  coti fider ateli  vn  poco ,  come  »  nafeendo  nel  campo  ,  ò  cam> 
pannai  fenz'  vmana  cultura  crefeano  ricchi  »  c  vaghi  di  foglie ,  e  d' ogni  or- 
nameto;  Ora,per  prcuuedcrfi  di  così  bello  ammanto»  nonaffaticanocotne 
gì*  huomini  »  ni  filano,  ò  te  He  no  ,  come  fogliono  le  Donne»  cioè  non  vi  ado- 
pranò  nè  penfiero ,  nè  fatica  alcuna .  E  con  tutto  ciò  io  vi  dico ,  c he  nè  anco 
r  ilktTo  Sai  amone  ftudiofiflirao  di  tali  cofe»  có  tutta  la  dia  Potenza,  Sapiéza, 
c  Ricchezze»  inruttala  fua  Gloria,  cioè  quando  per  i  fuoi  regali  addobbi 
volfe  far  pompa  della  (ua  Gloria  >  rèflò  coperto  ■.  &  adornato,  come  fi  i  vno  di 
quefli  gigli  ;  volendoli  dire»  come  otferua  S.Girolamo»  che  non  ve  co(a  fat- 
ta per  aite,  e  di  qualunque  ricca  »  e  vaga  materia ,  ch'agguagli  l' ornamen» 
to  naturale  de*  fiori  ;  Et  anco  perche  m  qocfti  le  vcfti  fono  proprie,  in  Sala- 
mone  prefe  da  altri,  in'qucfti  li  colori  naturali,  in  quello  erano  artificiati,  i 
quali  mai  arriuano  alla  vaghezza  almeno  d'alcuni  de'  Naturali .  Ma  che  di- 
co del  Gigljo,  quafì  Rè  oc'  fiori,  è  del  campo,  Je  il  fieno  del  rr.càcfìtno  cam> 
pò  t  vittimo ,  &  abbiettiflimo ,  che  da  tutti  fi  calpefìa,  e chei  oggi,  e  doma- 
ni ,  cioè  di  li  a  poco*  fi  mette  nel  forno,  per  Scaldarlo ,  Dio  contuttociòper 
quello»  che  è,  e  pei  qucrpbco,ch'hi  da  durare,  così  lo  rt  fi  e,  cioè  con  tan- 
to eccedo  (li  vaghezza  :  Quanto  maggiormente  voi,  per  i  quali,  e  quello ,  e  i 
fiori  »  e  i  urto  T  vniutrfo  è  (lato  fatto ,  e  vicn  proumfto  da  pio .  O-hurmini 
di  poca  fedi  .  >lon  vogliate  adunque[lCQextlti  da  così  potenti  ragion  i,&  cfrnv 
pi  della  D ìu ina  Pro uidtn za  Jejjè re  cotanto  foUcati,  &anftofi  per  firn :lua- 
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g»icni><//< ci  do che  maineremo»  e  cbebcremo  ,ò  con  che  c:  ceprn  ctr.O'  pone 
ciò  quàc^ni  vcftra  cura  nno  a  (cordami  di  Djoi  c  dell'  altra  vira.  Impero- 
t  he  non  ù  v  <  \ ,  ma  à  quei  Gerititi  s  tipetto,  il  arcare  in  tal  maniera  quejle  co  ■ 
fé*  squali*  ©non  ammettono  eflerui  prouuidcnaa  apprctTo  Dio  delle  co»c:v- 
tranc  ;  ò pure  non  riconofeenco  Vica»nè  Beni  etemi»  fono  tutti  folleciti  di- 
quctìUcmporali .  Totche  quel  Dio  »  che  Taire  yofìro  nomioate ,  e  eh'  cfle- 
rcnc  Cicli  confeflate.  Sà  beni  ili  mo  [come  quello»  acuì  oulla  c  nafcoiìo  ) 
the  di  tutte  qmefic  c0/e,vitto,veiìito,abitazione,&:  altre  fomiglianti  cofe  auete 
bijogno  per  conferuazione  di  quella  Vi  ca  temporale;  e  così  nè  per  difetto  d  i 
non  fa  pere  >  ne  per  quello  di  Volontà  ,  ò  di  Potenza*  vie  mai  per  mancare» 
cflcndo  egii  Padre»  e  Padre  Celcftcche  è  a  dire,  Potentitiìmo  difpcfitorc  di 
turco  ciò,  che  quaggiù  tìdifpenfa  .  Appoggiati  adunque  in  quella  patte-» 
fopra  v.ia  tanta  Prouuide  nza,  cercate  mprimoiuogo  con  ogni  premura-* 
del  voitro  cuore  il  l{cgno  di  Dio  »  [cioè  la  vira  eterna»  e  ciò  che  al  confeguì- 
mento  di  élsa  s' afpecta,  e  da  voi  ne  farà  domandato  ragione.  £  tutte  qucjl' 
altre  cofe  temporali  yi  fi  aggiugntrAnao,  cioè»  non  qual  mercede  guadagnata 
con  la  vollra  induiìrrat  ma  come  giunta  >  cheli  dia  (oprappiù»  ancorché 
non  le  cerchiate»  vi  faranno  date  .  Il  che  marauigliofamente  ha  volturo 
cemprouare  il  Signore  nel  noftro  Jnlìituto  Teatino»  poiché  nonauendo 
noi  »  nè  tampoco  procurando  guadagnare  ,  ò  cercare  ciò  »  che  ci  è  necef- 
far  10  per  il  vitto,  e  veflito  e  mantenimento  delia  Chic  fa, egli  con  le  f punta- 
nte limoline  de' fedeli  di  continuo  con  ogni  fufficicnxa  celo  prouucdc. 
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PENTECOSTE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a'Galati .  Cap.  5.  c  6*. 

PRima  di  cominciarli  il  Cap.  6.  fi  pone  vn  poco  di  refiduo  del  quinto» 
che  è  quello ,  che  fegue  immediatamente  all'  Epillola  della  Dome- 
nica pattata  .  Se  dunque  yiuiamo  fecondo  lo  Spirito  ,  cioè  fe  q  unto 
all'Anima  ci  profeflìamo  di  viuere  di  quella  Vita  fpinmalcche  nel  B^ttefì- 
mo  ci  è  fiata  comunicata  per  Criflo  ,  camminiamo  anco ,  ò  fecondo  il  Gre- 
co »  ordinatamente  vmi  amo  fecondo  lo  Spirito  della  L^gge  Euangelica .  E  co- 
sì nonfiamo,  cioè  non  fìa  il  noltro  fine  1*  efser  bramofi  della  vanagloria  del 
mondo  circa  l'efser  (limati»  &  onorati;  dal  che  ne  fegue»  che,  perdutati 
f  Vmilti,  e  cariti  Criftiana»  ti  andiamo  provocando  l  yn  C  altro  con  nfse  » 
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liti  i  &  ingiurie  *  come  pure  mutilandoci  /'  vn  /'  altro  in  federe»  ò  quelli  pro- 
crea i  ò  noi  porpiftì  nella  vaniti  di  quedi  beni  .  Però  fratelli  [  è  qui  co- 
mincia il  Cap.  6.  >  efscndo  come  huomini  foggerei  ad  errare ,  Se  alcuno  cri 
div ■nifi  troueràforprefo,  ecaduco  per  difgrazn  in  qualche  delitto.  Poi,  che 
fiete spirituali  %  cioè  più  efercicaci ,  e  Inabiliti  nella  virtù  ,  e  netto  Spintole- 
fio  tale  infintitelo  con  farcelo  conofeere  >e  così  con  il  voftro  aiuto  farlo  rfor- 
gere  dalla  fua  caduta.  Il  che  vinufeiri,  quando  con  efso  procediate  co» 
Spinto  di  Benigniti ,  e  rompanone  ;  Per  il  che  fare,  ijiwieri  in  tal  cafo  confi  - 
derare  ciafeuno  di  voi  femedefmo,  acciò  non  fia  tentato ,  cioè  d'efser  ancor 
egli  (oggetto  a  fimi  le  tentazione  »  e  miferia»  per  la  quale  vede  allora  abbat- 
tuto il  fuo  Fratello .  Non  ri  rincrefea  per  tanto ,  già  che  Dio  v*  ha  perfeue- 
rato  da  quel  peccato > di fottentrare al  pejol'  vno deli  altro,  folle uandolo 
[  come    ho  detto  )  dal  pelo  di  quel  fuo  peccato  .  O  purc  genera  Jmente 
auendoctafeuno  le  fue  Parfiom  »  coltami ,  e  difetti  ;  come  pure  vane  in 
fermiti,  e  bifogni,  peri  quali  fi  può  render  graue»  si  ad  altri ,  cornea  (c* 
mcdtfìmo)  procurate  con  (cambiruole  Carità  di  comportare,  6c  aiu- 
tami T  vii  l'altro;  che  cosi  adempirete  la  Legge  di  Cmfto,  Ja  qual  fiog'  ìlar- 
mente ne  raccomanda  quell'amare  del  Prodi  no;  e  (upplcndoJ'vno  quel- 
lo »  in  che  fì  manca  dall'  altro,  verrà  in  cai  modo  da  tutti  infinse  ad  adem- 
pirli, che  cale  è  la  fina  della  parola  Greca  .  Ciò  vi  die  >,  perche ,  /etti 
voi  vi  folk  alcuno,  il  quale  fi  filmale  effer  qual  cofar*  come  da  per  fe  medesi- 
mo» che  tale  qui  e  '1  lignificato  del  nome  fuitinnuo,  jili<]*ii.  Non  effendoin 
fe  »  e  da  per  fe»  che  vn  niente .  E  così  arriuafse  »  ò  a  volere  afpraounce  ri- 
prendere il  fur»  fratello  .  perche  il  veda  ca  iuto  in  quel  peccato ,  che  in  fe 
non  icorge   QuefiotaUs  inganna  »  e feduce fe mede fimo ;x  perqueito  foloè 
in  peggiore  fiato  del  luo  Fratello .  Vrout  per  canto,  &  cfamini  ben  ciafcuno 
il  fu*  operante ad  quefi©  giunga  ad  efier  recèdala  legge  di  Dio»  qua!  par- 
te egli ?  *  halbia  »  e  qua!  e  fia  quella ,  che  v*  ha  Dio  >  e  la  fua  Grazia  >  che  così 
in  jefieffo  aueràt  s  potrà  aucre  quella  Gloria  folamcnte,  che  gliene  nfulca  dal 
Signore  »  e  da  I  la  fua  Graz  ia  ;  E  non,  come  i  1  profuntuofo»  e  fuperbo,  che  la 
▼uolc»  clamiforaifctfVi/rro,  nel  quale  feorge  quel  peccatcch  allora  elsa  nò 
hi.  Perchenonè  il  male  del  nolìro  fratello  quello,  chcciymltihca.  Tot* 
ebeue] giorno  nel  Giudizio  a  afe  uno  porterà  ilfuopcfo ,  ò  peccato ,  che  m/c 
medefimo  aurà  >  o  non  aura1 ,  e  fecondo  il  ritrouarfi ,  o  non  ntrouar  lì  quel- 
lo in  lui  »  ne  riporterà-,  ò  eterna  confufionc ,  ò  eterna  Gloria .  Ovvilo  >  che 
ancora  nouello nella  fede, Mene  catechizzato,  òaddoctrinatoin  elsa  ,  fe 
benenceue  vn  benefìzio  incompenfabilc»  echi  lo  cauchi^a,  non  gli  dà 
oofa ,  che  fia  fua»  e  capace  di  temporale  permutazione .  Hiicndo  pero  con- 
ucnicnce,  che  chi  fcruc  all'Euangdio,  viua  del  Vangelo  ,  perciò  il  ca- 
techizzato comunichi  in  tutti  i  fuoibeni,  cioè  faccia  partecipe  dei  vitto  , 
fi.mauierumcocoiQ  quello»  che  gli  farà  di  Infogno,  il  tuo  Caicchi?  ante  . 
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Tornando  poi  Paolo  a  riferire  il  (uo  parlare  ai  de  ciò  di  fopt  a  »  :  h  i  t 
cfamini  quello  che  opera.  Segue  a  direi  Hate  aeucrtiti,  mì  paliate 
errare  >  &  incannare  voi  medefimi  >  co*  1  diflìmulare»  ò  in  ai:,  co  o  >  - 
gindizio  dell  opere  volhe  ;  Perche  Di*  non  può  effer  burlato ,  ai  ingann*  o . 
ìmp  croche  qucHo  che  atteri  feminato  C  huomt ,  quello  mieterà .  £  iwi  (  prufe— 
gue  ndo  nella  metafora  )  quello  che  auerà (tmtnato  nella  Jua  carne  ,  cioè  accefo 
ad  opere  carnaliicercando  di  pa(ccre,t  fodsfare  al  fenfo .  Dalla  carne  altresì 
come  da  cofa  in  fé  corruttibile»  e  fogge rta  ai  mor ire,* leterà  corruTQonexioè 
oltre  al  ritrarae  fpeffo  infcrmiti,e  la  morte  corporalcn'andcra  etcrnamen* 
te  perdnto  quanto  alla  fpiritualecorruzioae»  ò  morte  dell'  Anima .  Quella 
poi  j  che  /eminerà  nelt  /finto  »  cioè  fi  eferciterà  in  opere  fpirituali  »  dalla 
fpirito,  cioè  da  va  tal  viuere  fpirituala  in  quefta  pretensa  vita  ne  mie- 
terà /'  etema  >  facendo  adunque  >  &  operando  bene  »  non  -neghamo.  Rancarci  »  C 
cosi  mancare  di  tirare  auaati  in  quello  •  Imperècbe  ai  /uo  tempo,  il  quale  fari 
quello  del  Gindizio  »  si  particolare»  come  Vmuerfalc»  mieteremo  indeficien- 
temente >  cioè  dalla  poca  fatica  >  che  hi  portato  il  femioarc  ,  nè  raccorremo 
frutto  d' eterna  Gloria  »  e  faticti .  adunque  mentre  abbiamo  tempo  d'operai 
re  »  e  meritare  in  quefta>ita  i  non  lo  parliamo  in  oziu;  miprocuriamo  operar 
bene.  Che  non  tanto  a  noi  »  quanto  4  fttfft  gl'altri  ne  gioui»  ma  particolare 
mente  a  domejtict  della  fede,  ctoca  quelli,che  con  noi  fonoCriftiattije  figliuo- 
li dell'  iftefta  Chicfa . 

SI  vegga  il)  Vangelo  fopra|nel  Giouedi  doppo  la  Domenica  quarta  di 
Quaresima  a  cari  293. 
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PENTECOSTE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gli  Effefi .  Up. }. 

F\ateMi ,  iox/i  prego ,  per  quella  fiducia  »  che  [  come  apparifee  nel  Tef* 
toj  adefso  v  ho  dim  >ftrato  »  che  io»e  voi  portiamo»  e  douiamo  auere 
neir  Onnipotente  protezione  del  Celefte  Padre  ,  che  no  vogliate  per • 
deruid'animo  nelle  mie  tribul anioni  di  perfecuzioni>calur.me,  prigionie  >&c. 
Je  auali  difponc  il  Signore  »  che  per  >oi  forTerifca»  effe  ndo  quello  *oftra  gloria* 
cioè  cedendo  tutto  ciò  »  non  tanto  in  mia  »  quanto  in  voi  tra  gloria  »  come 
del  mederrmo  in  qualche  modo  mecopartecipi.  Ter  cagione  di  cbe,m  fegno 
di  rjuervnza  e  d' vmiìti*  piego  le  mie ginocebìa^on  porger  preghiere  al  Cclef- 
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re  Tadre  del  Signor  noflro  Cu  su  Cnfio ,  d'ondi  tgmTanrmtà,  cioè  ogni  tifo- 
rc>  Parentela,  t  Poteftà  derma.  Equcftoqui»  icm:  1;  nota  ria  gl'iìfpefito- 
rii  è  il  fuo  fìgn iricato,  rflendo  per  altro  la  Pater niu,  che  coli uujicc,  c  d  ut  m  - 
gue  la  Perfona  del  Padre»  incommunicabile  > cene  raJe>anio  all'i  rUffo  figli* 
nolo  »  sì  in  Cielo ,  come  in  Terra  fi  nomimi ,  cioè  tiene  nel  lue  modo  a  c radu- 
no partecipata,  Acciò  vi  conceda  fecondo  le  riccheqre  della  jua  Gloriai  eie  è  fe- 
condo i  marauigliod  effetti  della  lua  Grazia,  ne'  qui  li  ella  fi  renda  glorio- 
fa.  Con  virtù,  e  fpiritual  fortezza  contro  cucce  le  tentazioni,  eperfecuzio- 
ni  corroborami  [  non  oleantc  l'infermità  della  voitra  Natura)]  quanto  ali 
buomo  interiore in  toì  rigenerato»  e  da  Tempre  più  perfezionarti  nclT  ede- 
re, e  neh'  operare;  che  tal  e  la  forca  delia  Pr  e  porzione  incori  i'acas/aciuo 
hominem mediante  il  fuo  Diurno  Spirito  ;  col  concederai  inficine»  che  pu  • 
re  Cnfio  abiti  ni  voftri  cuori  per  mezzo  d' vna  viua  Fede,  che  eli  vmica  ad  cf- 
fo ,  &  c(!o  a  quelli  »  C  he  cosi  ben  radicati ,  e  fondati  tn  Carità poffiate  canpren- 
dere ,  e  far ui  mentalmente  p(  neflon  con  tutti  t  Santi ,  si  Viatori  in  Terraneo* 
me  Beati  in  Ciclo ,  conforme  à  Lumi  ad'c/li  proporzionati,  quale  ftaU 
largherà ,  la  lungbe^a,  e  la  fublimità »  e>  il  profondo.  Nel  qual  parlare  deue 
olieruar jì,  che  in  edo  s'hi  riguardo»  nó  alle  dimenìi  mi  del  Corpo  iùghezza» 
laT^h?zza,e  grofsezza,  detta  profondita:  ma  alle  porzioni  v.  g.  d?  vna  Caia , 
aftegnando  nel  profondo  i  fondarne:!»  La  fublimità  al  tetto,  La  targherà  alla 
parte,  ò  parere  meno  lungo»  e  \z  lunghe1^  al  più  lunga  Da  applicar/i  poi 
tutte  ^ritualmente,  come  diradi.  Prerefe  pure  infteme  có  tal  parlare  allu- 
dere, ò  più  colto  còt'ucarc  la  feiocca  Ere  da  d'Efaijallora  vfeita  fuora,  il  qua- 
le diceua  Cnfio  cfìere  ma  virtù  di  nouanrafei  miglia  di  lunghezza ,  con  al- 
tre limili  inezie  ;  finalmente  con  particolar  Miftero  le  pone  così  inde  rinata* 
mente  ì-peri  diuerfì  fcitfi  letterali ,  the  peftofioauefe?  &  anno  dallo  Spiri- 
to Santo  »  che  io  Paolo  parlaua  ;  tra  quali  il  Principale  è  in  ette  1*  inu  lligen- 
za  fpirkuale  di  Crifio Redentore,  fpicgandcci /u/wr£k^43quar.to ampia- 
mente s*  effonda  la  fua  Beneficenza  a  tutti  gì*  hui  mini,  auanti  la  Legge>ucl- 
Ja  Legge»  edoppola  Legge»  cioè  nel  nuouo  1  cita  mento  fino  alia  fine  del 
Mondai  »  La  lunghe^a »  ce  me  fin*  ab  eterno  tu  a  ciò  prede  ft  ina  co,  La  Ti  ofoih 
dità ,  j|)tòfoficlifrmiiab;ifì  incito  oafco(,ìr,ò  pine  et  ire  la  fua  virtù  s' emen- 
de al  più  profondo  inferno ,  ò  pure  conte  l'crscr  Diuinofcppcin  fc  vnitt# 
profondiiiìma  vmiltàt  La  fublimità>iHQmmo  Min  (ua  Giona  mio  aìia  Dct- 
tra  del  Padre.  Segue  a  dirli  nel  7  «Ito .  *Conu Spure  arnuare  a  Japfrc  ,  e  pene- 
trare l' ineftimabile  Carità  di  Crilto  ? crfo  di  no  j  ,  Jupcr eminente  alla,  ócieu- 
^4,  cioè  che  foprauanza  ogni  Scienza,  e  concetto  ,  che  fe  ne  pofsaaucrc, 
ò  formare.  O  pure  generalmente  conofcercccmc  la  Carirj,d*taci  per  Cru- 
io,  foprauanza»  c  ccue  da  noi  fhmarfì  (opra  tifiti  j  De  ni  cziam  lopuna- . 
tura'i  ,chc  fianco  fi  riducano  alla  Scienza» &  ai  perfezionare  J  lntciictiO. 
Mciò  in  tal  maniera  vengbiate  *  riempimi  con  ognipkncnz&i  d^UiOiciuì:  co» 
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la  quale  mediante  i  Doni»  e  Camini  fpectanti  all'ordine  delia  Grazia  >  o 
•  che  fono  con  efsa  vna  participazionc  deii'iitcfsi  D  minici»  arriuiare  in  ciò  a 
quella  pienezza  ,  che  n  è  capace  l'Anima  io  quella  fica .  ji  quello ,  il  qua- 
le è  potente  <T  operare  tutto  in  noi  fdpr abbondantemente ,  e  più  di  quanto  jappia- 
,  ni*  intendere  ,0  domandare ,  fecondo  la  virtù,  epoccntiffima  Grazia  (ua,  la 
quale  f'orremete,  e  foauemente  >  (faina  la  noftra  liberta  j  opera  il  cucco  in  noi . 
+Ad.efìo  %  cornea  dire  fia gloria,  cioè  retti  glorificare  Di  nella  *o  ira  Chic/a, 
ci'  Etìccto  $  come  pure  in  tutta  la  Cincia  vmuerfale .  Et  in  Crifio  Giesù  ,  per 
mezzo  1  e  merito  del  quale  rutto  ci  vien  donate,  in  tutte  le  generatori ,  cioè 
lutatili  tempi  del  fecolo  de  f ecoli.  *4tnen. 

Euangclio  fecondo  Luca .  Cap.  1 4. 

INu  irato  6/*iJ*v%ome  di  fotto  apparifee  »  da  yn  certo  Trincipe  de  Fari/et  $ 
'  così  qui  chiamato,  perchequcll'  anno  doucuaefser  toccato  ad  cfso  1'* 
«e-njerc  Captf^b^rfncipe  di  quella  Serta,  fi  comedi  Ziccheo  fi  dice  in 
S.  Matteo,  eh*  era  Principe,  òConfolo  de"  Pubblicani  ,'c  cosi  entrato  in  cafa 
ti  "  e  (so  in  giof  no  cu  sabato ,  per  efsér  giorno  fcftmo ,  e  perciò  fopra  dcgT  al- 
tri della  Settimin  i  d<  itmato  all'  allegrezza  dei  conuito  ,per  mangiare  il pa< 
ne  ;  il  che  vale  T  iftcfTo ,  che  per  Dcfioare,  ò  Cenare,  prendendoti  fecondo  la 
Frafe  Ebrea  per  il  pane,  tanto  cfso,  quanto  il  relto  del  companatico  .  Et 
efli  «cioè  i  Fanfci,  e  Scribi ,  dè  quali  pure  ve  n  era,  come  fi  dice  apprefso,  U 
fiauano  offeruando  al  lor  (olito  ;  non  già  per  imparare  da  efso;  ma  sè  lo  pyc- 
uano  notare  in  qual  cofa ,  e  particolarmente  circa  l'ofseruanza  del  Sabaco» 
Et  ere »     Idropico  <h*  era  »  auanti  et  eflo ,  cioè  accadccee ,  che  in  quel  mede- 
fimo  luogo  t  e  tempo  gli  fé  condotto  questo  infermo»  acciò  lo  nfanafse ,  e 
fi  ima  no  a  leuni ,  eh'  ad  arte  ciò  foffe  «taro  fatto  da  Farifci  ;  perche  foftencn- 
do  non  eiler  lecito  curare  il  Sabato ,  voleuano  vedere  quello,  chrCnfroG 
forte  per  fare.  Ciò  vidofi  da  Giesù >  prefe  a  parlare ,  e  diffe  a  Dottori  della  Leg- 
ge ,  ò  Scribi?  &  à  Farifet^nmi  radunaci,  fe  era ,  e  (timaaano/rctto  curate  il 
Sabato,  intendendo  procurarcnon  tanto  il  rédere  la  Saniti.quato  l'efercizio 
dell*  altre  opere  di  Mifericordia  corporali.  TAa  quelli,pcr  non  lapcrr  che  rif 
-pontière  j  fintarono  .'  Perche  le  rifpondcuano,  che  si.  A  che  dunque  of> 
•jferuauandCrilto  in  umile  azione?  Né  anco  li  pareuabené  nfp  ndereche 
no;  Perche  [come apprefso pli notò Cnftojammetreuano, e praiticaua» 
no  mo!t'  altre  cofe ,  che  erano  affai  più  contrarie  airotfcruanza  del  Sabaro. 
Effo  dunque,  pre/eh  per  la  mano  ,co  '1  folo  cosi  toccarlo  tonfano  iq  vn  fubiro; 
facendo ,  eh'  ad  vn  tratto  fpanfsc  ogni  enfiagione,  e  fi  difeccafsequeirvmo- 
rc  acquofo ,  che  f  opprimcua ,  e  /•  licenzio  d*  fe  ,  acciò  col  partir/»,  e  tana- 
minare  fpeditam  -me ,  più  chiaramente  coftafse  della  ricuperata  fa  Iute  ;  & 
ance  per  «fuggire  ogni  oftecazionc ,  &  applaufo,  che  gli  nè  farebbe  rifulta- 
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to,  le  quel  tale  aoefsefcruitato  a  liarqu.ui  .  Ciò  fattofi  dal  Signore^  • 
Tre/e  di  nuono  i parlare  a  coloro  •  dicendo  .  Di  c/.'i  <//     »  o  l' afino  %ò  il  Buzj 
fli  caderà  in  vn po^o  ,  o  f  )fso  d*  acqua  con  pencola  d'affogarti ,  e>  rg/i  iwi- 
tnantinetemco  nel  giorno  del  Sabato  non  16  trarrà  fuor*}  Quali  dic«»ogn'vn  di 
v  i ,  j i  d  t<  >  da  mero  intercise  icpuralc»  le  i  za  {limare  di  vi  lare  il  Sabato, fari 
quào  vi  hò  detto.  Non  Ha  poi  a  Coggiugnere  la,  confcguei)za,&  applicazio- 
tje  al  caf  3  propolto ,  sì  perche  era  chiara  chiara  »  si  anc  >  fonie  per  non  con- 
fondergli maggiormente  »  desiderando  Solo  cor  dolcezza  [  s' era  pofsibilej 
guadagnate  le  loro  volontà;  Ma  eglino»  vedendoli  per  ogni  parte  *,  con* 
mmi  *  non  potendo  a  quefte  coferifpojUerii  >  (egmcanino  acaccre»  non  canto 
perappmuarecon  ciòlaveriti,  quanto  per  la  vergogna  •  Ora  prima  di 
metterli  con  erti  ì  tauola  «  prefe  occaiìonc  da  qucll'azione.di  dar  loro  va* 
documento  molto  neccfsario  alla  loro  ambizione .  Diceua  dunque  vna  Va* 
r aboia  per  gl '' intitoli  >  volendo  con  elsa  infinuarc  »  q  i  mio  in  ogni  occafìone 
s*  abbia  a  far  conto  dell'  vm:  Irà,  ancor'm  rifguardo  della  pròpria  r  unita  z  io- 
ne ,  auendo  la  mira  »  per  quello  s  era*  accorto,  qualmente  tucci  cerca/fero  i  fan* 
mi  luoghi  in  q uè!  c  - >nn ito,  rf/r e «4  adunque  loto .  Quando  tu  {arai  muitalo  alle 
N977?»ò  conuito  Nuziale  »  efemplifìcando  in  quello»  acQiò  meno  $  orltn  bef- 
ferò, comc|che  parlafle  d'alrra  fona  di  conuito,e,folo  da  per  loro  il  poteife- 
ro  applicare  a  fé  medcfiini  in  quel  conuito  ;  Auuercidi  non  metterti  à  federe 
nel  primo  luogo ,  cioè  ne'  luoghi  più  <  noraci ,  perche  »  inceruencndo  io  limili 
conuiti  diuerfira  di  perfone ,  non  può  vnoaflicurarfi ,  Te  vi  Mano,  òjnò»altri 
inarati  maggiori  d'efsoin  dignità,  che  è  quello  fi  foggiuene,4«7Ò/e  a  forte 
éa  qkellotchc  ìà  il  conuico./M/fote  inni  tata  per  fona  di  maggior grado  di  tei  e  così 
venendo  quello  ,  che  inulto  te  >  e  qnelC  altro  »  ti  dica ,  cioè  ha  coitrecco  a  dirti  ; 
Date  luogo  a  quello>&  allora  incominci,aoè  ti  faccia  di  mifticn  con  tuo  roffore 
porti  neìr  vltimo  luogo ,  cioè  fotto  i  queir  alerò .  Si  che  quando  farai  chiama- 
to,  ai  bel  principio»  e  quando  a  ce  cocchi  pigliarci  il  luogo,  va»  e  poawntl 
Inogo  più  baffo  di  tutti ,  bcoche  cu  fi;  cerco  >  che  non  ti  cocchi  »  acciò  pouquutn* 
do  verrà  »  e  comparir!  chi  t  hà  inwtato ,  /'  abbia  a  dire .  mimico  faccia  grazia 
di  metter  fi  più  sù.  E  coti  allora  ti  farà  G/ciwicè  reiterai  più  onorato  neUof- 
fetto  dcgl'  altri  teco  coniatati  »  effondo  Solamente  quella  vera  Gloria,  de  ono- 
re» che  da  altri  ci  vien  dato  >  e  nonquello,  che  per  ambizione  ci  vfurpia- 
no .  lmperciòche  non  folo  il  quclra,roa  in  oen'alcra  Somigliante  occorren- 
za è ,  e  fari  Tempre  vero  »  che  ciafeuno ,  il  quale  fi  ef alta  da  fc  medefimo  ,  cv 
più  di  quello  fc  li  deue  »  refterà  vmiliato  »  e  confuto  >  doue  egli  cerca ua  ono- 
re »  tanto  per  Diuino  »  quanco  per  vmano  giudizio  »  prouocando  vn  ral  fac- 
to gì' altri  huomin i  a  negare  alerai  quell'onore  »  che  per  altro  gli  fi  doucreb- 
be.  Si  come  ti  con  tram ,  ciaf  enne ,  che  l' imiti* ,  c  fugge  l' QQorc  >  c  da  Dio* 
6  da  gì'  hu  jminif*rà  ej*lt*t§  • 
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PENTECOSTE. 

Epiftola  del  Beato  Paolo  Apoftolo  a  grEfcfi .  C*p.  4. 

AVendo  fin'  ora  S.  Paolo  ne  capitoli  antecedenti  fatto  conofecre  i 
gi'ktfttì  li  grandi.c  fingolari  bencrizij, fattili  da  Dio,pafla  in  quella 
ad  efortarli  >che  vogliano  eflcrne  gratii  con  corrifpondere  alla  ìo\ 
to  Vocazione .  Per  tanto ,  prende  a  dire  ,  vi  prego  »t  [congiuro  »/o,il  qua- 
le mi  ita:kiM*tMtttki»l'I*c*tcnato  del  Signore  tt  per  il  mio  Signore  Gicsù 
Cnfto  rra  ceppi  »  e  prigioni .  che  vogliate  camminare ,  e  viucrc  condcgnmnen* 
te  alla  vocazione »  alla  quale  ficee  chiamati  ;  che  è  quanto  a  dire  a  quello ,  che 
da  voi  ne  richiedono  Cntto, a  cui  feruitccla  iua  Chicfa.la  quale  come 
cara  madre  v'  abbraccia  j  la  fpcranza  »  che  vi  fi  propone ,  e  la  Gloria  »  che 
v'afpetta.  Sia  dunque  il  vollro  viucrc  con  ognivmiltà»  e  balto  fentimenta 
d  1  voi  meuefimi  >  come  più  propriamente  fi  traduce  dal  Greco;  e  così  cokm 
la  manfuetndine  »  che  va  congiunta  ad  vn  tal  Pentimento  ;  Appretto  con  Pa- 
^ten^a  in  forrVirc ,  &  accomodarui con  tutti  ,  &  in  tutto*  e  pcrctò/oflW'» 
tandout  i'  vn  l'  altro  in  Carità  ,  che  il  tutto  ne  fa  comune  ■  facendo  (limare 
il  bene ,  ò  male  altrui ,  bene ,  ò  male  noftro .  Che  perciò  dovete  effer folle- 
citi »  con  mctterui  ogni  Uudio ,  che  quantunque  fi  trouiatc  diucrfi  d' Età , 
di  Patria,  di  Prie  flione  di  Condizione,  Natura»  &  Inclinazione,  fia,  e  fi 
con/erui  1 ri  d  i  voi  vmtà  dello  Spirito»  cioè  (  benché  corporalmente  diuerfi  ) 
fiate  pero  1  ^ritualmente  vn'illclfa  cola.  La  quale  vuionc  ve  l'ha  da  dare 
r  amorofo  vincolo  della  Tace  .  Vno  è  il  corpo  miftico  vifibilc  della  Chie(a_  » 
]a  quale,  aucndo  per  Capo  Crifto,  ne  vnikcinfe,  come  membra ,  tutti  i 
fedeli ,  Vno  adunque  ha  da  eficre  lo  Spirito»  che  lo  viuifichi  ;  O  pure  vn'iltcf- 
ia  cofadouetc  edere  fecondo  lo  fpirito  interiore  della  Cariti  »  fi  come  purct 
perche  più  vi  ^ringhiate  in  tale  vniti»  e  concordia  »  fitte  fiati  chiamati  da-» 
Dio  a  c  jrnumearc  in  vna  foia  fpcranza  t  propofta  per  oggetto  alla  voflra  vù« 
cacone  ,  cioè  l'eterna  Gloria  ,  alia  quale  ammolli ,  tuttti  con  pei  fettitfima 
▼n  ita  1  mediante  la  Vifionc.jt  A  m  >rc  Beatifico  vi  trasformerete  in  Dio. 
jn  firn  in  quella  Chicfa ,  e  vocazione  voifra  vno  è  il  Signore»  vna  é  la  Fede» 
vno  é  il  Batti  fimo  1  mediante  i!  quale  rinati,  fiere  (lati  incorporati  in  Cnflo* 
c  nella  Chiela  •  Vno  finalmente  quel  Pio  »  il  quale  per  vnire  tutti  in/ìeme  ìq 
fc  mede  fimo  »  fi  compiace  cHerc  infieme ,  e  nominarli  Tadre  di  tatti»  il  qnalt 
f e  per  la  macita  »  c  fuprc  mo  Dominio  i  /opra  tutti ,  per  la  iua  Potenza ,  Sai 
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ponza  ,  &  efficace  operazione  »  che  il  cucco  goucrna  »  per  tutte  le  co/e  nel  fu9 
moécré  ricroua  >  e  dnfonàc  i  che  perciò  intimamente  ti  ricroua  in  cucce  le*/ 
cofe ,  come  quello ,  che  cucce  le  fot  tiene  ;  ma  tiogolarmente  in  tutti  noi  Cri- 
Utani  ,i  quali  ci hiclecci  per  fuo  Tempio  ,&  abitazione.  Legaci  adunque 
con  tanti  vincoli  in  vno,  che  ne  celta  >  le  nonché  con  cucco  il  cuore»  e  fopra 
ogni  co(a  amiamo»  /limiamo,  e  conferimmo  quett*  Vmci  di  (pirico ,  eh' 
ora  vi  propongo,  acciò  in  noi>c  per  noi  retti  Iddio  (quale  è  in  fé  mede  lìmo) 
alcrcsi  in  ?oi  altri  Benedetto  ne* /ecoli  de  f ecoli .  Quatte  vici  me  paroje  però 
non  fono  nel  tetto  ;  ma  aggiunteui  dalla  Chiefa  • 

Euangclio  Secondo  Matteo .  Cap.n. 

Sì  •Accollarono  a  Giesù  i  Fari/ci ,  quelle  precife  parole  non  fono  appretto 
S.  Matteo ,  ma  in  luogo  loro .  Adendo  per  tanto  i  Farifti  qualmente  egli 
auefje  fatto  reflar  cheti  i  Sadducei , s'vnirono  tuficme,  e  cosi  ine  mincia  • 
ua  >  e  fi  leg  >eua  li  Vaagelo  Jnc"  Mettati  antichi .  Ora  per  intelligenza  d»  tali 
parole  a*  ha  da  fa  pere  ,  come  i  Sadducei  >[i  quali  teneuano,  che  l'Anime 
follerò  ii  or  tali  »  e  così  negauano  la  futura  Refurrcaione  de'  morti  j  propo* 
fero 'tal  dubbio  a  C  riho;  ci  è,  di  chi  nella  futura  Refurrezione  farebbe  Hata 
moglie  quella  Donna ,  che  fuccetiiuamentc  fecondo  la  Legge  f  per  efser 
morti  i  luoi  mariti  fenza  figliuoli  j  era  (tata  mancata  a  fette  fratelli  ;&  a- 
uendo  loiorifpolto  Cniio  in  vna parola,  che  nella  futura  Reiurrczione 
non  vi  fari  per  cfser  più  ne  manti ,  né  mogli  •  Confutaci  in  tal  modo  i  Sad- 
•  ducei ,  li  Farifei  »  che  teneuano  emulazione  con  quella  fetta ,  credendoti , 
.  che  aucfse  da  riulcir  loro  ciò»  che  a  quelli  non  t  ra  nufeiro  conCritto  »  mef- 
iferoauanti  rno  di  loro  dottore  nella  legge ,  il  quale  quafì  eh'  a  m  ne  di  tucti 
V  interrogò ,  e  forfè  anco»  perche  vfeendonecon  vittoria ,  auefse  quefra  ad 
e  1  se  re  ce  mune  a  tutti  ;  che  fe  poi  re  fraise  conuinto  ,  di  lui  loloaucisc  da  cf- 
fcrc  la  verge  va ,  non  auenoo  gl'altri  parlato.  Tentandolo ,  cioè  volendo- 
lo pigliare  in  parola  dalla  nfpo  fra,  che  gì* auefse  data.  Maefhoì quale i  il 
comandamento  grande  »  cioè  primo  »  e  principale  nella  Legge .  (  Perche  pure 
tal  quettjcne  h agitaua  tra  di  loro.  J  A  che  gli  di(Jc,c  rrpofe  Gicsà.  •Ame- 
rai il  tuo  Signore  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore ,  e  con  tutta  la\tua  mente  «'di  che  il 
vegga  la  dichiarazione  fopra  nella  Domenica  12.  Queftoèil  maffimo  per  ec- 
cellenza ,  e  dignità ,  e  Tr imo  comandamento  per  ragione  d'onnnc,  eoi  quale 
?  icn  pollo  nel  Decalogo .  //  fecondo  poi  fimile  a  qui  fi» ,  sì  per  ofìzio  »  ordi- 
nando ancor  elio  l'Amare,  sì  per  l'ampiezza,  contenendo  tutti  gì' altri 
precetti  della  feconda  Tauola,  ti  come  il  primo  quelli  della  prima,  cime- 
rai ti  Trojjimo  tuo  come  te  mede  fimo.  Il  che  però  non  ti  pone  come  partico- 
le Precetto ,  perche  »  come  Fine  di  tutti  quegl'altn»  che  riguardano  Wììél* 
io  Pr<  (lìmo  »  s'intendeva  già  incjuiio  in  efiì .  Quel  poi  poi  còme  je  mede/imo 
W  ra 


Secondo  il  Proprio  del  Tempo .  tVcrj 
(à  fcnfo  >  in  quella  maniera  »  che  ciaicuno  deue  amar  fé  frettò  »  cicc  io  orai* 
ne  a  Di  >>&  aliai  aiute;  non  cùpido  vera  dilezione  di  fe  quella»  che  none 
per  Dio  i  né  rifguarda  la  falute  dell'  anima .  Imperochc  (e  l'amare  fe  ftef- 
fo  è  amare  quello»  che  é  principale  im  noi  ,c  dal  quale  ci  denominiamo 
"efler  cali  i  e  di  più  volere  ad  vn  tal'  eflerc  il  fommo  ò  miglior  bene ,  che  li 
«udì  cóucnire,  allora  iolo  l'Huomo  vtramccf  ,c  propnamérc  s'amerà*quil- 
edo  s'amerà  per  Dio»nel  quale  folamentefitroua  il  fommo  bene  dcli'huomo»  * 
qui  o  alla  parte  nobilitiìma del  medcfimo»cheè  l'Anima.//*  queflhc  da  que* 
iti  due  cornanti  un.  enti  ili  poi  ta ,  e  depende  tutta  la  legge,  &  i  Trofeti ,  ridir* 
ccndofi  [  come  lì  e  detto  j  i  precetti  della  prima  tauola  ai  primo  ,  e  quelli 
della  feconda  a  quctfo  fecondo .  Per  i  Trofeti  poi  sanno  da  intendere  i'cfor* 
ta  z  ioni  «.minacele  ,  promelle ,  &  infegnamenti,  che  a  anno  date  j  Profeti, 
Auendoli  per  tanto  efpofta  la  fomma  di  tutto  quel  ice  he  de.  ut  ua  far /ì,  pai  • 
fa  contale  otc-hone  ad  cfporgli  la  fomma  di  tutte  quelle  cote,  chenella_> 
nuoua  Legge  s'aueuano  da  credere,  prouandolo  pure  con  le  mcdefimsL» 
Scritture .  Raduniti  per  unto  t  Fan/ci ,  benché  vna  tale  adunanza  folfc  con  • 
ero  di  cflo ,  egli  però,  prela  tale  occalìone  di  vederli  vniti  io  gran  numero  » 
9c  anco  dall'  eller fi  parlato  di  Dio ,  e  dell'  Amore  ad  erto  douuco»pre/r  ad  in» 
irrogargli  dicendo .  Che  cofaytpare  di  Criflo ,  cioè  quale  filmate ,  eh'  abbia 
da  elìerc  il  Me  ili  a  promello  nella  Legge  e  Di  chi  è ,  e  doucrà  cikre  figliuolo 
fecondo  la  Carne  ?  la  qual  queltioncaueua  prima  chiaramente  di  fc  iteiio 
propof  ta  a'  Difcepoli;  qui  però,  per  più  foauemente  infìauar  loro  tal  veri- 
tà »  la  propone  in  genere .  Gli die ono » e  rilpondono»  che  farebbe  figliuolo 
di  Dauid .  j£  quali  tornò  a.  dire  >  che  fe  almeno  altro  non  vi  aggiungcuano  > 
non  potè  ua  f urli i ì c  t  e  la  loro  rifpofta .  Il  che  gle  lo  proua ,  dicendo  •  Ih  che 
maniera  adunque  Dauid  in  fpirito,  cioè  non  come  da  per  fe,  ma  motto  da  Spi  « 
rito  DiuinoWo  chiama  Signore  t  non  potendo  ciò  allora  verificarti»  mentre 
in  quanto  huomo  ancora  non  era .  Oltre  che  il  Padre  mai  chiama  >  e  chia- 
merà il  Figliuolo  fuo  Signore;  e  pure  da  Dauid  ti  fece ,  e  pronunzio!*!  coil 
Di  uina»  &  infallibile  inlpjraaionc  tutto  il  contracio»  dicendo .  Diffe  il  Signo- 
re ad  mio  Signore ,  parola  con  l' altre  appretto  »  con  le  quali  principiò  ri  Sal- 
mo 109.  dciie  ti  noti  »  che  la  parola  biffe,  efprime  tingoiarmcntela  genera- 
zione del  Verbo»  ò figliuolo»  la  quale  per cflcre atto  d'intelletto  da  Teo- 
logi e  chiamata  Ditéio.  L  altre  parole  poi  »  Dominus  Domino  meo ,  fan  fen- 
(  ),  che  come  a  figliuolo  conuenendoh  J*  eller'  egualmente  Dio  con  il  Pa- 
dre >  fe  li  conuiene  il  nominarti  Signore,  anco  dall'  iftelìb  atì'oJuto  Signore , 
quale  è  folamente  Dio  ;  ne,ofta  che  in  luogo  di  Signore  pollo  in  primo  !uo  • 
go»  nell'ebreo  fi  ttoui*<idonai,Q  per  dir  meglio  lebouab,  il  quale»  noncf- 
fendo  concedo  à  gì' Ebrei  il  pronunzialo  »  per  cfser  nome  ineffabile,  e  di 
notare  1*  ineffabilità  di  Dio  »  quando  vien  pollo  nella  Scrittura  »  in  luogo  di 
cfso  nel  pronunziarlo  diceuano  »  e  dicono  bidonai  »  e  r  vno  »  e  r  altro  nel 
i  1  fenfo 
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fenfo  adcfso  fpiegàto  deue  dirfi  nome  vnico  >  e  proprio  di  Dio  »  Ora  nari 
otta,  (torno  a  dire)  eh*  a  quel  primo  Signore  corri  fpondendo  nell'Ebreo 
Jehouab  >  ò  Adonai  >  tornandoli  pòi  nel  (almo  a  replicare  Signore  >  Damiti* 
meo  »  in  lnogo  di  quefto  nell'  Ebreo  fi  ponga  Sadai ,  il  quale  in  quella  lingna 
lignifica  tn  tal  Signore,  i)  quale  anco  a  gì*  huomini  fi  potrebbe  attribuire; 
poiché  Dauid,  eoo  chiamare  il  Meftìa  Signor  m/o ,  foto  pretefe  di  dichiarar- 
felifuddito>&  inferiore;  e  cesi  che  gli.farcbbe  (lato  più  che  figlinolo  ;oI- 
rre  che  >  douendo  efsere  infieme  Dio  >  &  Huomo  ,  potè  con  miftero  vfarc 
quell'altra  parola  in  nominarlo  Signóre  ;  per  efprimerfi  poi  dall'altra  parte , 
che  T efser  Signore  gì'  conuewua  infieme  in  quei  rigore ,  che  fi  dice  d i  Dio  • 
però  quiui  fi  (oggiugne ,  Sedete  alla  mia  de/ira ,  cioè  fiate  >  come  (lete  in  tur- 
co eguale  a  me .  fino  *  santo  %  il  che  però  non  fa  fenfo  >  che  per  a  uanti  ciò 
non s* abbia  da  intendere  ,  che  quefto  gli  conueni fse  nell'  iftefso  modo  >  ma 
perche ,  parlandoti  di  quella  (ingoiar  Gloria  accidentale»  che  fi  riferbaua_* 
al  figliuolo  doppol'  A  (cenfione»  e  con  ogni  compimento  doppo  T  Vniuer- 
fale Giudizio,*  cotelìa  f olfe  referire  vn  tal  parlare;  il  che  s'cfprimc  con  ciò» 
eh*  immediatamente  fegue ,  cb'  io  pónga  i  rofoi  nemtei ,  cioè  tutti  i  Rè  >  Po- 
poli ,  Imperatori  »  e  Potette  Infernali  >  che  fi  fi  faranno  opponi  >  qual  /tal 
beilo  de'  yóftn piedi , quando  che  [  oltre  al  compito  Dominio  >  corno  Capo  , 
e  Signore  (opra  tutti  gì'  Angioli  %  e  Santi  gii  afsunti  alla  Giona  >  J  vi  fi  reo- 
deranno anco  pienamente  (oggetti  ,  come  a  fupremo  Giudice  per  Y  eterna 
punizione»  tutti  i  voftri  nemici,  Demoni ,  e  Dannati»  Ora  torno  a  dire  quel 
fino  a  tanto ,  &c.  non  lafcia  di  far  fenfo  >  che  vna  tal  Scalone  gli  conuerreb- 
be  ancora  per  Tauanti  fino  che  arri uafse  quel  tempo ,  non  potendo  dubi- 
tarli i  che  di  poi  >  doppo  tanta  esitazione,  gli  farebbe  conuenuta .  Scadnn- 
que  Dauid  lo  chiama  Signore ,  in  che  modo  è»  e  porri  dirfi  femplicemente,  e 
come  puro  huomo  fuo  figliuolo  i  che  è  la  ragione  dianzi  da  noi  ponderata. 
Alla  qua]  ragione,  cipolla  da  Crifto  per  modo  di  domanda,  Ne/funo  potenti 
cioè  non  v'era  tra  effi ,  chi  potefsc  rif fondergli  anco  tna  parola  in  con- 
trario .  Dal  che  fi  raccoglie  g  eh  era  certo  apprefso  i  Giudei  » 
che  quel  Salmo  era  di  Dauid ,  e  che  parlaua  in  eflb  di  Cri- 
fto, contro  a  quello,  che  poi han negato i moderni 
Giude sfacendo  il  Salmodi  Eliczcr  fcruo  d'  A- 
bramo, e  dicendo.parlar fi  in  quell  i,  chi 
di  cfso  Abramo»  chi  di  Dauid  »  chi  d' 
Ezecchi  a  .  Ne  veruno  Kda  quel 
giorno  ebbe  ardire  if  wrr- 
rogarlo  con  far  li  lìmi- 
ii  domando* 
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Lei  ione  prima  d"  Amos  Profeta  •  Cap.  9* 

S Otto  r  allegoria  della  reflituzionc  del  Popolo  Ebreo  dalle  Carcfiic. 
Catrio  ra  fic  altri  mali  patiti ,  all'  Abbondanza  di  tutti  1  Beni ,  pre- 
dica Amos  i  febei  tempi  del  Media,  da  intenderfi  però  quanto  ai 
Beni  Spirituali.  Ecco  che  ne  vengono  i  giorni  del  Meflìa,c  della  nuoua  Leg. 
ge  Euangelica;  oc*  quali  c^si  copiofa  la '•a  la  mate ,  e  ricolta  de'  beni  Spiri- 
tuali 1  che  l'  .Aratore  occuperà  il  Mietitore  ,  per  non  fi  eflere  ancora  raccolta  1 
per  la  gr^n  quantità ,  tutta  la  mefle ,  E  f  iftelloaccaderi  al  Calcatore  dell' 
vue,  cioè  a  quello,  che vendemmia,  il  quale  vnirailì  con  quello*  che  getta  U 
Jcme  per  1*  anno  auuenire.  Il  cìk  fu  co  ne  rn  dire,  che  farebbe  tanta  ia  con- 
uerfionc  delle  genti»  che  femprc  aurebbe  tenuti  occupati  iminiitri  Euan- 
gelici ,  come  fi  vedde  ne*  grandi  progredì ,  che  fecero  gf  A  portoli ,  in  tali 
conuci  noni  •  Et  i  monti  falleranno  doler  7^4 ,  e  tutti  1  colli  remeranno  coltiuati , 
Per  1  Monti  fi  po fieno  intendere  gì'  Aditoli,  1  quali  ne  riempirono  il  tutto 
del  dolciUimo  morto  della  dottrina  fciuange  hea,  ridondante  di  Grazie,  Ca- 
rica* ,  e  Gaudio  intcriore  peri*  Anime.  Pttt  Colli  poi  gl'altri  Predicatori , 
che  gli  fucct  derono ,  pure  per  gfvm ,  e  per  gl'altri ,  e  per  quelV  vniucriale 
ridondanza,  e  culrura  viene  lignificata  t  vniucrfalcconnerfioncdcJ  mon* 
do  »  con  tal  pienezza  di  Grazia  ,chc  i  Popoli  pmafpri ,  &  acuiti ,  (  efpretfi 
per  i  luoghi  moniuofijfe  ne  riempiranno.  Et  io  tal  tempo cangierè  laeat- 
tiuità  del  mio  Popolo  d*  1/raele,  ilato  fin  allora  (ic  s*  ha  da  incendere  del  po- 
polo Giudeo  )  lotto  la  fcrukù  del  Re  Salmanalar.  E  fe  del  Genere  Vma- 
no,  flato  fotto  quella  del  Demonio*  del  peccato.  Et  edificheranno  di  nuouo 
Citta ,  Itate  per  f  addietro  deferte ,  cioè  vane  ,e  diuerfe  Chiefe  in  paefì  (tati 
affatto  pnui  per  T  addietro  della  cognizione  del  vero  Dio ,  Et  abiteranno 
in  quelle ,  con  goderne  pacifico  poflcfso  ;  che  per  ciò  ripunteranno  vigne ,  e 
beueranno  il  vino  di  quelle ,  e  vi  faranno  orti ,  con  mangiare  1  loro  frutti .  Cioè 
con  ia  f pirkualc  cultura  de  fedeli  fi  renderanno  quelle  (Jhiele ,  &  adunan  - 
2c  ripiene  d'huommi  Santi,  per  mezzo  de'  quali  gl'altri  più  fi  promuoue- 
ranno  nello  Spirito  ;  con  godere  1  frutti ,  cioè  ogni  abbondanza  e  delizie  di 
quello .  Et  in  Une  gli  pianterò ,  e  trafporccrò  /opra  la  mia  [  fatta  loro  ]  Terra, 
detta  de' Vaienti,  cb'è  l'Empireo,  fedecterna  de  Beati,  che  però  fi  fog- 
giugoe,  e  da  quejla  Terra,  la  quale gtauerò  dato,  mnglt  tonò  via  mai  ineternò. 
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Lezione  feconda  del  Libro  x.  d'Efdra  .  Cap.  8. 

Imeffafi  in  cflerc  da Nceroia  doppo  la  Cattiuici  Babilonie»  la  Cit- 
cidiGicrufalcmme.Sc  il  Tempio  Si  radimi  tutto  il  popolo ,  quafi 
M.        W  huòmo (oU  /«fèè  con  fomma  concordia  ,  come  te  in  tal  tatto 
auefìcro  auuta  vna  fola  volontà .  Alla pianga»  o  Atrio  ftt**to  auanti  la  Por- 
ri detti  délt Acque .  È  Afferò  ad  Efdra  Scriba»  che  voleffe  portare  il  Libro  del- 
la Legge  di  Trloisi»  la  quale  il  Signore  aueua  data  da  off  rruarfi  ad  Ifraelle.  Tofla 
dunque  Efdra  (il  qual  pure  era  Sacerdote]  la  legge  nel  cof petto  della  moUitudi- 
ned  buomini»  e  donne»*  di  tutti  qnelh,  che  l'auerebbono  potuto  vdire  ,&  inten- 
derla [  il  che  feguì  Hprimo giorno  del  Settimo  TAefe  »  detto  ora  da  noi  Settem- 
bre ]  leffe  in  quello  apertamente»  cioè  con  voce  per  quanto  poteoa  a  Ira ,  Jk  in- 
reHigfbile  «dichiarando  di  quando  in  quando  alcuni  luoghi  più  ofetirì .  Ciò 
poi  fi  fece  nella  piovra »  come  s' e  detto  >  eh'  era  auanti  alla  porta  dell'  .Acque» 
dalla  mattina  à  buon  ora  infino  i  me^o  giorno  nel  cof  petto  de  gì  huontini  » 
donne  »  come  de'  Sani ,  cioè  profeuon  delle  Sagre  Lettere  » -the  pure  altri  te 
n'erano  rimarti .  Dal  che  fi  comprende,  con  che  fatica,  &  affatto  da  Efdra» 
e  con  qual  deuozionepure&aiudira  in  *dir!a,il  tutto  dal  popolo  fifacelte; 
che  perciò  fi  foggiugne .  e  t  orecchie  di  tutto  il  popolo  flauano  tefe  »  &  attente  i 
ciò^  che  fe  gli  leggeua  dal  Libro .  Ora  effo  f  prima  di  dar  principio  J  fermofji 
foprad'  vngrado  »ò  Cittcór  A  di  legno  %  il quale  aueua  mefio  off  ordì  ne,  per  potè» 
re  più commod amente  di  quiujp.tr/ .tre .  e  farfifenrire  .  Et  era  a  fomtglian- 
za  di  quella ,  che  nel  Paralipomenon  fi  chiama  bJe  di  Bronzo  »  fatta  porre 
da  Salamonc  nel  Tempio  à  taf  effetto .  Aprì  per  tanto  il  Libro  nel  cofpetto  di 
tutto  il  Topolo .  Jmperocbe»  per  trouarfi  fopra  a  quel  grado,  foprauan^aua »  e 
faceua  vederfì  a  tutto  il  popolo .  E  doppo»  che  ttbbe  aperto  fermojjì  con  forn- 
irlo filenzio  tutto  il  popolo  •  Et  Efdra  »  prima  ti i  cominciare »  gli  benediffc~>  » 
cioè  Fece  Orazione  ,  e  chiefe  la  Benedizione  dal  Signore  Dio  grande .  Come 
pure  fi  vfa  ora  neHa  Chicfa  prima  di  leggere  il  Vangelo .  La  formula  poi  di 
quella  benedizione  data  da  Moisè  s*  ha  nei  Numeri  a'a  j.  la  quale  finita  »  ri* 
fpofe tutto  il popolo  Amen ,  Amen .  Aliando  ti  afeuno  le  fue  mani.  Doppo  dì 
che  s' inchinarono  »e  protrati  in  terra  adorarono  Dio ,  In  quel  mentre ,  che  da 
Efdra  fi  leggeua,  i  Leuiti  attendeuano  a  metter  filenzio  nel  popolo»  perche  potere 
vdirfi\la  Legge.  E  quello  nou  per  reprimere  gli  (trepiti,  ò  ciance,  che  vi 
t  ufTerojma  folo  acciò  fi  rattenciTcro  da'gemibondi  fofpiri,&  afFettuofc  efcla- 
mazioni ,  come  fi  raccoglie  da  ciò ,  che  diradi  appretto ,  // popolo  poi  fe  «e 
ftaua  nel fuo  grado  »  ò  luogo  inferiore .  E  così  s' andò  leggendo  nel  libro  dell*-' 
Legge  di  Dio  difiiuta ,  &  apertamente  m  modo,  che  f  intefero ,  mentre  fi  leggeua. 
Non  lì  tjene  però ,  che  fofse  letto  tutto  il  Pentateuco  ,  cioè  li  cinque  Libri 
d' cria  ;  ma  bene  in  gran  parte  l'Efodo»  e  il  Lcuitico     il  Deuteronomio io 
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quei  luoghi  »  doue  lì  pangono  le  grandi  minacce  per  i  cri  farcito  ri  •  Bifferà 
per  tanto  Neemia  »  &  Efdra  Sacerdote  ,  e  Scriba ,  come  pure  i  Liuti»  che  Cintar* 
prctaiuno  .x  tutto  U popolo,  li  eh:  nò  s' hi  da  incendere»  eh:  quali  pari  attero 
vnitaoicnre  con  elfi;  ma  quanto  al  tenerlo  in  fllenzio»  8t  anco  perche  non 
potendo  giognere  all'orecchie  di  rutti  la  voce  d' Efdra  »  doueuano  i  Le  uni 
a  •  p iù  lontani  tornare  a  dire  ciò,  che  da  quello  s*  era  Letto  i  e  tri  l'altre  que- 
fte  erano  ie  parole  >  che  da  clìì  /ì  diceuano  al  popolo .  Quejìe  e  U  giorno  jan- 
tificato  al  Signore  Dio  nojlro  >  cioè  deteinato  a  darne  co  vai  Rarezza  dcncUr  « 
cuori  Giona  a  OtO .  Non  vogliate  adunque  nè  affliggenti,  né  gettar  lacrime  » 
Il  chedoutuano  fare»  Ihmolatr  dalla  ricordanza»  e  rimorfo  d'auere  tra- 
sgredita quella  Legge .  £  terminatati  la  Lezione,  diffe  toro.  Andate  ,  e  man- 
giate allegramente  de  cibi  più  graffi  %  e  beuete  ri  muìjo »  cioè  il  vino  refo  dol  « 
ce  col  mele.  Dal  che  ti  cavia  eller  conuemente  ne'  giorni  fcll  i  ui  [  benché  Sa- 
gri j  fclrcggiarfranco  eoo  più  lauro  apparecchio  delle  menfe .  £  voi  piti 
principale  ricchi*  che  ve  ne  trouate  in  abbondenza»  mandatele  parti  >  cioè 
qualche  porzione  à  quelli i  quali  non  x1  anno  preparato  furficiente  refezione 
per  la  loro  pouerrd .  Veri  he  quei  lo  è  giorno  Santo  del  Signore ,  e  così  danon* 
paffarfi  con  inficerà .  Impcrocbe  l' allegrerà  del  Signore ,  e  nel  Signore  è  Uu 
nojtra  fortezza ,  cioè  la  nottra  ricure  zza  >  che  ci  fi  abbia  da  rendere  propi- 
zio 9  e  prendere  la  noftra  protezione. 

Euangelio  Secondo  Marco .  Cap.  o. 

Pì{efe  a  portare  vno  della  turba ,  cioè  il  Padre  di  quell'  Indemoniato ,  di 
uii  appretta  fi  ragiona»  e  da!  quale  feome  auantiofseruò  Sin  Mar- 
co] gli  Scribi  aacuano  prefa  occafione  d'appiccarla  co'  Discepoli , 
pe  re  he  non  erano  (lati  bai  tanti  a  liberarlo .  Diffìe  pertanto  àGiesù  »  Maeflro 
io-  v'  ho  condotto  vnmio  figliuolo ,  eh'  hà  Imo fpirito  mutolo  »  cioè  che  toglie  al- 
trui il  poter  parlare»come  ha  ratto  con  quello  mio  figliuolo  »  e  di  più  »  ebe^ 
eunnquth prende  à  trauagitare.  lo  batte  ad  vn  tratto ftramazzoni interra,coti 
farlo  Ipntatamerrte  dibatter/?; che  pure  tutto  quello  ha  forza  di  fignificaro 

I  a  p  a  r  o  1  a  greca  ;  Et  intorniaci  a  a  buttar fpitma  per  bocca ,  dibattere  i  denti»  e_? 
dijeccarfi»  cioè  rimanere  por  quiui  intirizzato ,  e  come  vn  tronco  (ecco  »& 
immdbilC^Sintomi  foliti  per  chi  pan  Ice  il  mal  Caduco  a  certi  punti  di  Lu  • 
na ;  che  perciò  S.Matteo- Io  chiama  Lunatico  j  non  perche  veramente  il  fuo 
male  rbfsc  tale;  ma  per  la  fomiglianza»  che  tene  uano  gl'effetti  cagionati 
incfeodal  Demonio  con  quegli  che  patifeono  gl'Epilettici  Lunatici.  Et  ho 
detto  >  e  pregato  /  voflri  Discepoli ,  the  voleffero  cacciamelo  >  e  nongC  è  riufcho, 

II  quale  rifpondcrìtio  ,  non  tinto  al  Padre,  quanto  à  quelli,  ch'erano  qum  in- 
quadrando a  rutti  la  nfpofta,  diffe:  0  Generazióne  incredula .  Gl'altri  Van- 
^clifti  t*  aggiungano  ptmrjì,  la  quale  per  tanti  Ccgni  da  me  operati ,  noa- 

può 
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può  ancora  indurli  ad  ? n'  incera  tede »  la  mancanza  della  quale  ,  era  la  ca- 
cone nel  Padre ,  come  puf  era  fiata  ne'Dikcpoli,  perche  a' loro  eforci- 
ìmi  oon  era  fcgui  co  l' efterco  »  E  iìifìno  a  quanto  /arò  con  voi  ?  cicè  procuran- 
do, con  moltiplicar  miracoli,  di  lupcrare  la  volita  pertinacia,  infino  a  quan- 
do vi  aurò\da  {offrire  t  tempre  più  peruerfi,&  incorrigibilif  Accennando 
con  ciò  »  che  quei  popolo  tetterebbe  alla  fine  abbandonato  da  fé,  c  da  Dio. 
<C  c  nduc  et  mulo  quà  ?  egle  lo  conduffero  ;  &  auendolo  veduto ,  cioè  quello  Fan- 
ciullo Gicsu  [come  £  caua  dal  greco,]  e  t,ó  che  Gu  su  aucisc  polli  gì'  occhi 
nel  fanciullo .  £  fa  vn  dire>a  pena  cumparfo  al  cofpccco  del  Signore ,  {ubi* 
to  iofpirito  cominciò  a  conturbarlo,  exlato  d'vno  j  chiamatone  in  terra  (puntan- 
do s  andana  rivoltando  per  quella .  Qictù  interrogò  juo  Tadre:  Quante  tempo  è  • 
da  che  ciò  gì'  è  accaduto,^  uaimomi  mia  t  o  a  pat  1  re  lini  1 1 1  aci  identi  ;  f  acedo 
cai  domanda»  accio  fuls€ciscruata,c  còpre  (a,  si  (a  grandezza  del  ma  le»  co- 
me dei  miracolo ,  eh'  u  a  per  operare ,  It  e  fso  dijie ,  fino  dall'  infanzia.  Dal 
che  fi  caui  non  c  ber e  necclsariu»  che  tempre  ciò  proceda  da'peccati  c;t  J  !\  1  f- 
fefso  1  ballando  per  ciò  il  iojo  pecca  to  Originale  •  £  fpeffe  volte  l  ha  battuto 
nel  fuoco  »  e  nel?  acque ,  pu  famulo  morire .  Orafe  potete  co/a  alcuna  in  cafo 
.così  mifcrabiie,  aiHtateci,rm[lo  a  pietà  di  noi.  Ma  Cu  sugli  ui/Jc .  fc  tu  tuoi 
crederei  e  concepii  chuuo'a-  cn'io  npolsa  aiutare;  quali  dna  urea  jlnmo 
potere  non  v*  è  dubbio ,  A  lo  vi  manca  »  che  tu  f  «  mamrntt  creda  »  e  fpcri  » 
eh*  io  ciò  pofsa  »  e  che  t' abbia  da  tart  qucia  Grazia ,  (Unte  che  tutto  cpcjfi» 
bile  à  chi  »  a  me  riponendo  »  io  tad  uiaiiicra^Wf.  e  ipcca ,  o  d  aucre  a  ncc- 
uerlo  da  me ,  ò  d 'autre  a  potei  e  operai  lo  in  imo  nome .  Vdue  le  quali  pa- 
iole il  Tadre/ielfàciM^Oìjkbitoifclamando  >e  confa  lacrime  agi l.  occhi  ,-figni- 
ficandocon  Ciò»  e  J' ardente  {uowcliucno,  c  J'au^ultia  ,chc  11  liane  uri- 
na di  non  auere  a  poctr  pienamente  eco  jl  fi  o  cucete  a  fòdisfare  alla  con- 
dizione  proporli .  Diceua  Signore  10  credo  »  che  co  poniate  ;  con  cucco  ciò 
confcff-ndoui  la  debolezza  del  mio  ipimo»  io  vi  (implico ,  attutate  lamia 
incredulità  »  cioè  vogliace  :uppl<re  a  que  J  roancamen  o  >  che  vi  k  tse  d' vna 
piena  fede .  £  vedendo  Cu  su  la  turba  >  che  cola  concoruua  iprefe  à  minaccia» 
//»  cioè  fecondo  la  parola  grua»  a  comandare  con  ItUv  10  impero»  e  mi- 
nacci e  inficine  a  quello  /pinta  immondo  t  dolendogli,  /or  do ,  e  muto  fpirito  »  così 
chiamandolo  da  gì' ttìetti  cagionaci  in  qiui»  kcsoj  e  rincacciandoli  in- 
fieme  la  fua  malizia  >  tutta  intenta  a  nuocere ,  e  guafiaie  l'opere  di  Dio .  lo 
ti  comando  »  e/cala  coflfù  1 1  per  viaipiù  in  aunenire  abbi  ardire ,  d' entrare  in 
efio.  A  tal  comando  il  Demonio  ^mandando  fuori  dall' cfo- fso  gran  \oti>& 
in  più  modi  (traviandolo  »  v/cìdaqutUp.  Moltran<!o  £06  ciò  qnaoco  r  tic  £li 
ifulse  l' auere  da  viene  ccn  vn  cosi  a  (soluto  comando»  (elite  più  d'infierirli» 
quanto  più  fi  vede  dt  p  rcfso  •  Si  che  quel  fanciullo  ne  tana/e  cerne  morto  idi 
maniera  >  che  molti  dici  uaho  »  e  lo  tem  nano  acutamente  morto.  Gicsùpe- 
rò  prendendolo  per  la  mano»  lo  folleuò  tu  »  e  /orje,  cioè  panie  che  rifufcitafsc . 

Doppo 
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DoppO  Ji  che  ef/enio  il  Signóre  entrato  in  vna  cafa  ,  i  fuoi  Di/cepoli  fe  gl  acco- 
darono ,  &  in  [egreto  gli  domandarono  .  Vere he  Mac (irò  noi  non  pomo  flati 
tenti  a  /cacciarlo  ?  Appretto  S.  Matteo  fi  hi,  che  rifpondcffe  loro ,  Ter  la  vo- 
flra  iacredulitàtcioè  per  la  debolezza  di  fede,  cagionata  dal  fentirce  redere 
la  gran  poifanza,ch*aueua  (opra  di  elfo  il  Demonio;  &  anco  dall'  auerc  date 
orecchie  alle  difficoltà»  che  Ù  faceuano  gf  Scribi .  L'altra  cagione  pure  con 
S.Matteo  l'aflegna  qui  S.Marcccioc»  che  gli  difìc,  quefla/ortadi  Demoni, cioè 
ch'anno  più  del  crudele,  &  oftinato,  che  gl'altri*  che  di  più  tengono  inuec- 
chiato  po (Tello ,  non  vengono  a  cacciar f% ,  fe  non  con  C  orazione ,  e  col  digiuno, 
cioè  fe  [  oltre  a  gl'eforcitcni,  per  l' importanza  dell'  imprela,  e  grazia^  » 
che  s'attende  da  Dio  ]  non  (incorre  ad  vnaferuente  orazione,  accom- 
pannandola  col  Digiuno  »o  Mortificazione  del  la  carne*  Perche  oltre  che 
1"  vno  »  e  l'altro  hi  forza  di  muouere  »  e  render  propizio  Dio  in  benificarci, 
vi  è  di  più,  che  l' esercizio  delia  mortificazione»  con  la  quale  la  carne  fi 
foggetta  allo  fpirito,  e  quello  dell'  Orazione,  la  quale  poi  vmfee  lofpirito  a 
Dio ,  vnendo  ambedue  io  tal  maniera  tutto  I*  h  uomo  con  Dìo  »  li  rendono 
in confeguenza  più  atto  a  dominare ,  e  cornar? dare  al  Demonio . 

VENERDÌ  bELLE  QVATTROTEMPORA 

DI  SETTEMBRE  . 
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COnuertiti  Ifraclle  al  Signore  Dio  tuo,g/<f  che  per  tua  iniquità  fei preci» 
pitatain  tante  mi  ferie  1  Su  dunque  Popoli  connettiti  prendete  con 
voi,  e  prefentateui  auanti  Dio  con  parole  dolenti,  vmili ,  e  diuote,  e 
rffteg/i, abbiamo  peccato  Signore,&,  impotenti  a  fodisfarui,ricorriamo  alla 
voftra  Picti ,  acciò ,  co'l  condonarcele ,  vogliate  tor  via  ogni  nojìra  iniquità , 
Checosìprcuenutidavna  tal  grazia  p(  diamo  dir ui,  nceuete quel  Bene ,  che 
ci  aueté  dato ,  e  vi  renderemo  i  vitelli,  cioè  1*  Oftie,  &  il  Sagnfizio  delle  nojìrc 
labbra  »  non  cefsandod  accufare  le  no/tre  colpe  j  lodami,  benedirui ,  e  rin- 
graziami .  ^ifiurcioè  la  potenza  degf  Aflìri]  non  farà  quello ,  che  ci/aluerà , 
'  nèfaliremo  /oprati  CauaUo*  cioè  non  Togliamo  in  auuenire  più  confidare 
nell*  aiuto  »  e  potenza  vmana ,  come  per  f  addietro  con  tanta  ingiuria  ?of» 
tra  abbiamo  fatto  -  £  così  non  diremo  in  auuenire ,  /  noflri  Dei  opera  delle  no- 
/tre  mani  fono  quelli ,  che  ci  anno  faluati  .  To/ciache  abbiamo  concepuro 
vna  viua  fiducia,chc rimirandoci  [quali  vi  ci  prefentiamo )quafì  derelitto 

Cip;  [  Tupillo 
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Tupillo  in  voij&alU  foli  roftra  protezione  appoggiatole/  vferete pitti  Efpo- 
fia  ria'  qui  il  Profeta  la  preghiera  del  Penitente»  introduce  il  Signore»  che 
con  ogni  benignità  gii  risponde  »  Ecco  che  io  fonerò  le  loro  rotture »  e  percome » 
Jc  quali  gi'hà  apportato  la  fchiauitudine»  reintegrandoli  in  vna  perfetta 
liberti,  Ilchecflendo  figurato  nella  liberazione  dalla  Cattiuiti  Bobbi  Io- 
nica »  perfettamente  i  e  fpiritualmeme  li  compì  nella  liberazione  fpiritua- 
le  apportata  da  Crilìo  >  della  quale  fola  poi,  s' ha  da  intendere  ciò  *  che  le- 
guc>cpmc  ofieruano  gl'Efpofitori.  Spontaneamente  Senza  loro terun  me- 
rito i  e  per  mera  mia  Beniuolenza  gC  amerò  »  Toiche  [  cangiatoli  il  tutto  iru, 
misericordia  ]  è  ceffato  il  miogiuflo  furore  da  quelli  »  a'quali  tutto  benigno  ne 
tornerò  »  e  gii  farò  a  guija  di  rugiada*  penetrando  foauementc  con  la  rnia_- 
Grazia  >  e  fecondando  i  loro  cuori  >  Siche  Ifraelle  germogUerà,  cioè  andrà» 
come  il  giglio  crefeendo»  e  propagandoti  ;  proprietà  (pedalo  di  quella  pian- 
ta •  k  talmente  ftabilira/fì  nella  fua  Spiritual  bellezza  >  e  reconditi  , che  la 
fua  radice  metter à>ò  più  lettcralmcntcgrtterà  nel  protondo  la  fuaraiicci  co* 
me  i  Cedri  del  Libano .  ^Andranno  poi  >  cioè  fi  Spanderanno  ifuoi  rami  »  cioè  i 
figliuoli  della  Chic  fa.  B  pari  all' ampiezza  fari  la  bellezza ,  e  fecondità»  (ì 
che  potrà  dirfi  »  che  la  fua  Gloria  farà ,  quale  fi  fà  vedere  >»'  Vliuo  pieno  »  e-i 
coronato  di  r'rondi  »  e  di  frutti  »  e  perche  non  gli  manchi  cofa alcuna  »  l'oda* 
re fuo»  cioè  il  (no  Nome  >  Santità  »  ed  ogni  fotta  di  virtù  farà  come  quello  del 
monte  Libano ,  abbondante  d*  ogni  odore .  Si  conuert iranno ,  e  trapanerà»» 
no  li  già  fedenti  »  &  afflitti  nella  cattiuiti»  conforme  il  detto  del  Salmo  »  illic 
fedimuSi  &  fleuimns»  nell'  ombra  ,e  fotto  il  felice  goucrno  di  quello»  cioè 
di  Crifto  »  del  quale  qui  fi  parla .  Quelli  fortunati  »  e  mrflici  Ifraclliti  yiue- 
ranno  di  frumento  »  cioè  con  ogni  abbondanza  Spirituale,  e  fecondo  altri,pa- 
feiutx  dall  Eucanfbco  frumento  ;  leggendo/!  da  alcuni  in  vece  di  viueranno, 
faranno  confortati»  &  inebriati»  il  che  ottimamente  s*  accomoda  al  Pane-» 
E  ut  harift  ico  >  che  ha  quello  Speziale  effetto  ;  &  è  infieme  cibo  »  e  benanda  > 
per  contenere  il  Sangue  di  Crifìo,  e  cagionarne  il  fuo  cretto»  e  quella  com- 
pita refezione  nell'  Anima  »  benché  il  fedele  fi  comunichi  Colo  lotto  la  Spe- 
zie del  Pane.  E  germoglieranno  qua  fi  frigna ,  la  quale,  potata»  getta  più  vi- 
gorofi»  e  fruttiferi  i  tuoi  tralci.  Proprietà  riferbatada  Dio  alla  fuaChiefa 
d' effer  ere  fama  trà  ì  tagli  delle  perfecuzioni .  Et  il  fuo  Memoriale»  cioè  il 
nome ,  e  fama  del  pregia  ti  (lìmo  frutto  di  quella  mi  il  ita  Vigna  >  fari  cornea 
quello  del  vino  del  Libano  »  (limati  (fimo  per  le  molte  »  &  ottime  qualità»  che 
infevnifcc.  Efraim»  come  figura  della  nuouaChiefa.  Vi  fi  aggiu^ac  dall' 
Ebreo»  e  dal  Caldeo.  Dira  f  vedendoli  cotanto  beneficato  da  CrnloJ.£ 
che  aueran  da  fare  più  meco  gC  Idoli  in  auuenireì  Solo  Grillo  hi  da  edere  il  mio 
Pallore  »  e  Direttore  »  Dio  mio»  &  ogni  cofa .  A 1  a ual  parlare  »  e  Sentimen- 
to riguardando  Dio  »  ripiglia  per  il  Profeta .  lo  l  ef audirò ,  e  i  indri^rerò  » 
cornei' \AbetolcmpK  verdeggiante  »  c  che  Sempre  formonta.verfo  il  Ciclo* 

mance- 
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mantenendolo  viuo.e  verdeggiante  nella  virtù»  e  Tempre  con  maggiori  pro- 
gredì i  eh'  al  Cielo  l' incamminino .  Mi  non  però»  come  l' Abeco  iterile  Hi 
frutti  ;  Perche  damt,c  dalla  mia  Grazia  rttroueraffi  in  te  Tempre  copiofo  il 
frutto  >  e  così  Tempre  Trondofo  come  V  Abcto  >  fruttifero  come  la  Vice .  TAà 
ahimè  chi  fari  quel  Santo  »  che  intenda ,  cioè  »  che  con  vera  intelligenza  affa- 
pori  j  e  penetri  quefte  cofe,  per  renderti  partecipe  di  tanti  beni.  Chi /'/;.• 
telligente  »  che  le  /oppia  »  e  conofea  ?  Dicendoli  ciò  in  rifguardo  particolar- 
mente de'  Giudei  >  che »  acciccati  dalia  loro  perfìdia  »  non  Tarebbero  Te  non 
pochi  di  loro  per  riconofccrCrifro,  &  il  Tuo  Regno,  Diche  ne  Tari  la  ca- 
gione .  "Perche  eflend©  che  It  vie  del  Signore  fono  rette,  |f  huomini  peruerfìt 
e  carnali  non  viti  Tapranno,  ne  vi  fi  vorranno  accomodare,  e  foloi  Giufli \ 
eie  è  quelli  »che  non  fi  renderanno  indegni  >  ne  incapaci  di  diuenir  Giudi » 
con  la  Diuina  Grazia  fatti  poi  tali  »  Tempre  con  maggior  progredì  commi' 
neranno per  quelle .  La  doue gì  oftinati  Trtuaricatori  f  Temendo  quelle  Gra«* 
aie  ad  elfi  d'inciampo»  e  così  rendendo  più  aggrauata  la  loro  colpa»  per  fa* 
buio  della  medefima  Grazia  rfceuuta»e  da  t  ili  ricuTata  J  precipiteranno  con 
loro  maggiore  dannazione  m  quefle  tirade»preparatc|ad  cflì  per  altro  d  al  Si 
gnere  per  loro  Tallite . 

SI  vegga  del  Vangelo  nel  C  iouedì  doppo  la  Domenica  di  Patitone  a  car- 
ce}  38. 

SABATO  DELLE  QVATTRO-TEMPORA 

DI  SETTEMBRE. 


Lezione  prima  del  Libro  del  Leuitico  .  Cap.  2  3. 

P+Arlò  il  Signore  a  Moisè,  dicendo,  il  giorno  decimo  di  q  uè  fio  Settimo  Mefe , 
che  comTponde  a  quello  f  in  chetiamo]  di  Settembre.  Sari  il  gior- 
no 1  il  quale  chiamerai!,  dell' E/piamone, ò  propiziazione  »  cosi  detto 
perche  desinato  alla  generale  purgazione  de  peccati ,  la  quale  vna  volca_> 
all'anno  ti  faccua  dal  Sommo  Sacerdote  a  nome  di  tutto  il  Popolo»  e  farà 
celeberrimo ,  cioè  in.  grand  iff,  ma  efferuanza,  quanto  all' alle  nei  ti  dall'  ope- 
re Temili,  e  cbiameraffi  Santo,  cioè  ditìinato  al  culto  Diuino .  In  quello  afjflig- 
gereteì  lAnmcvofire,  cioè  v'efcrciterete in  atti  penitenziali»  &  afflittiui, 
qual'eravnngoroTo  digiuno,  l'attenerti  dall' atto  coniugale  »  dal  bagno, 
dallo  fallarti ,  &  anco  in  percuoterti  coq  flagelli .  U  offerirete  olocauHo  al 

a  Signore, 


6 I 1  Lezioni ,  e  l'angeli 

Sitare , il quaf  cra/vn  Vitello, c due  Caproni, elercirandofi il  tntto co» 
am  ,  e  cerimonie  denotanti  mcftitia,  c  fcllcndoiì  il  Somme  Sacerdote  di 
velli  abiette ,  e  comuni  a'minori  Sacerdoti .  hé  farete  opera  alcune  dentro  al 
tempo  di  quello  giorno ,  efcludeodofi  anco  eoe  vn  tal  parlare,  per  cacone  del 
oigiuno  di  quel  giorno ,  !'  apparecchiare  i  e,bi ,  concerto  nel,'  altre  Feflcj , 
fuori  del  Sabato .  Imperocbe  i giorno  di  propinatone ,  «cicche  il  Signore  Lio 
*^ro,  rimirandoci  oranti,  digiunanti ,  &  vmiliati ,  vi  fi renda  Trepido. 
Ogn  jlmma,  cioè  ciafcu.o,  che  in  quejlo  giorno  mancherà ,  in  particolare 
daU afflizioni  prcfcrittc, perirà  con  gali igo  di  morte ,  non  già  da  darfeli  eoo 
giudiziale  fentenza;  »achefarebbefeguittatempo,cluogocon  fr-  reco 
giudizio  di  Dio. Ecbiefcrciteràoperaalcunad^  j  Giu- 

di? al  loro  offizio ,  lo  leutrò  io  pure  via  con  la  mor  te  dal  mio  Tcpolo  ,  No^ 
farete  dunque opera  alcun*  in  quel  giorno ,  acciò  non  abbiate  da  incorrere  itl. 
tal  gafligo .  Ora  tutto  ck>  ,  che  per  tal  legge  v'  r ò  ordito ,  vi  fcruiràpn 
legge  femptterna  io  tutte  le  voflre  Ccncraqoni.& abitazioni;  cioè  in  tutti  i  tem- 
pi ,  e  luoghi .  Quello  giorno  é  Sabato  di  rtpo/o ,  cioè  feltiuo ,  a  fcmiolianza 
del  Sabato ,  aggiugnendo  però  <t affliggere  t  anime  voflre nel  modo  preferir, 
toui  nel  giorno  nono  di  quello  Mcfc,  cominciando  dalla  fera  ir,fìno  all'altra  fe- 
ra del  decimo  ;  fi  come  pure  m  tal  modo  celebrerete  gl'  altti  vofln  Sabati  ò 
rette  da  me  ordinateui. 

Lezione  fecond  a  del  libro  del  Letico .  Cap.  1 3. 

Appartiene  ciò,  che  fi  pone  appretto  nella  Lezione,  alla  Fella  deTa- 
bernacoli,  la  qoalc  duraua  per  otto  giorni.  Dicelì  adunque ,  Dal 
giorno  quintodecimo  del Jet  timo  Mefe,  quando  vi  trouerrete  auere  già 
radunati  in  quell'anno  tutti  i  frutti  della  Terra,  ò.Poflcrlione  voflra' cele- 
brerete per  fette  giorni  le  ferie  del  Signora  nelle  quali  però  non  v'era  c  bbli- 
go  d* attenerli  dall'opere  feruili.  £  di  quelli  II  primo  giorno,  e>  il  giorno 
ottano  farà  Sabato,  cioè  giorno  diripofo,  e  queilo,  non  perche  in  cfifprc- 
fcnueUc  tutta  l'oflcruanaa  del  Sabato  ;  ma  per  dinotarli,  che  farebbe- 
ro i  due  più  fctliui.  Pertanto  nel  primo  giorno  vi  prendente  i  frutti,  cioè 
irami  con  i  loro  frutti  dell'arbore,  ò  piarci  belliffima,\i  quale  qui  non 
fi  nomina»  ma  dicono, che  /offe  il  Melarancio, e  rami,ò  punte  di  Tal- 
ma,  e  rami  del  Legno,  che  bàie  frondi  <fc»/*  ,ò  focile ,  e  quello  crail  Mirto, 
& 1  Salci  del  torrente,  cioè  che  alla  riua  di  qotllo  Hanno  piantati,  e  vi 
rallegrerete nel  cofpetto  del  voflro  Signore  Dio.  lì  che  fi  faccua  portandolo 
mano  quei  rami ,  danzando,  e  cantando  Ofanna  auanti  il  Santuario. 
Scoti  celebrerete  U  Solennità  di  quefl*  Ufo  fette  giorni  commi  per  anno, 

Perche 


Secondo  il  pròprio  del  Tempe .  61  j 

Perche  V  ottauo»  quantunque  anco  più  foJcnnc ,  non  era  dè  Tabernacoli , 
celiandoli  in  quello  l' abitare  né  Tabernacoli  •  E  quefta  farà  Ugge femptter- 
na  nelle  *o  ftre  generazioni  rcioè  lino  chedurcrà  la  voftra  difendenti  Gm^ 
daica .  Ricapiculaodo  poi  il  predetto ,  corna  a  dire  »  Celebrerete  quefie  Fef» 
fe .  cioè  !a  prima  Jerca  del  Corno  per  11  fuoni  telimi ,  che,  dando  fiato 
Corni  i  fi  raceuano  in  memoria  d' liac  >  liberato  dalla  morte .  La  feconda 
della  Propinai  ione  t  e  quefta  terza  dè  Tab<  rna(  oli  il  ftttitne  mefe,  &  in 
quei?  vlticna  perfetti  giorni  abiterete  negC  ombraceli ,  ò  Tabernacoli  ritti  di 
rami  d' alberi .  Ctafcwto  adunque ,  che/ara  della  fc  butta  d' 1  frac  Ile ,  fette  (la- 
ri ne'  Tabernaacli.  li  che  deue  intenderti  nel  tempo  almeno  del  mangiare , 
potendo  per  altro  andare  a  Cuoi  attiri,  e  dormire  la  notte  nelle  cafe  loro  . 
Equcfto,  acciò  ivojiri  poderi  imparino,  e  tengano  memoria ,  come  io  feci  a- 
tritarti  figliuoli  Cifratile  per  quaranc'  anni  »  mentre  (tetterò  nel  Deferto  > 
in  fomiglianti  Tabernacoli  ,  quando  gli truffi  fuor*  della  terra,  e  feruirù  a*  Egit- 
to» Procedendoli  >  e  cooferuandoli  in  quel  Deferto,  con  modi  tanto  mira  - 
mgliouV  Chiudcfi  poi  il  parlax  con  quelle  Miei  tofe  parole,  /a  H  Ugnarci 
Dio  Ttofirùé     i-r**t  i  

Legione  Tena  di  Michea  Profeta .  Cttp.  16. 

SI  contiene  nella  prefentc  Lesione  *n  prego  ,  che  fi  Michea  al  Stgrio* 
re  per  il  tuo  Popolo ,  del  quale  in  fpirito  aueua  premito  >  e  prodetto 
la  futura  care  nuca  in  Babbiloma.  Deh  Signore  Lio  nofiro ,  il  quale  per 
p  eri  volita  r\  ficte  prefo  il  titolo.e  nome  di  Paltorc  di  queito  yoflro  Topole 
reggete  la  vojlrà  Erediti é cogitati  altresì  paf cerio,  t  cultod irlo  iùnM*eig<L* 
della  roftra  Paterna  Prouui  Lnza.con  la  quale  prima  pure  come  Padre  ?'c 
parto  gaftagarlo.  Deh  -miraceli,  come/e  n'abitano  foli,c\oc  rbreitien,e  Hi 
turi  d'ogni  a  meo,  m  mei  io  a  ul*  Idolatri  loro  nemici  quali  tra  le  fiere  in  y* 
ermaforefla,  dalla  qua /e  pure  fiere  potente  a  fargli  trapanare  a  grah\paico- 
Ji  del  Carmelo ,  e  di  Ilafan  ,  fi  come  s*  hi  nel  Tcfto;  ma  fi  lafcia  qui  nella-i 
.  Lezione,  c  folo  li  ioggiun£ono  le  ^role  a  quelle  fcgucnti.  Conferme  a  gì' 
antichi  gtwni,  intendi»  che  eiiUotco  Damane  ,  e  Salamoile  fe  ne  viucuano . 
E  pure lafciatofìvn* altro  verktto,fcgue a  dirti.  Lorcdcrannat  Genuino- 
Ari  »  e  noiìri  nemici  »  e  fe  anno  goouco  delia  noftra  abbttaione .  reiterando 
eonfufifopra  ogni  lor*. fartela ,  vedutala  dclufa  dalla  voftra  incontrairabil 
Potenaa.  Qui  poi  lafciatofi  il  rcfto  debrerfetto  con  ?n*  altro  intero ,  feguefi 
con  raItro,ncl  quale  Michea [prcuifta  vna  tal  graaia  ottenuta  da  Dio)  prò* 
rópe  in  qncftc  lodi.  Ecbttiò  fata*  fitnile^à  mio  Die, e  Sig.bcn  igni  Aimo, 
*/  qnaitoglttte  via  l'iniquità,  e  d  iffimu  ladolo  fate  paffaggi*  dal  peccati  dclb  re* 
ltqute,cioè  denmaftì  della  rojka  Eredità*  Popolo  d'IiraeJte.Dcucft  poi  tute 
dcrc  del  peccato,  non  folo  quanto  alla  pena*  ma  anco  quaatcM  li*  colpa . 

Qq  3  e 


E que/iomrtit5fc*atmcntc inTii^ttir Jo  d' vna  i*J graaia  raua  per  Ci-ifto ai- 
!u  ma  C  ii/t  ij  ,  delinquale  pure  lotto figura  di  quel  JJcpoJ*j,  e  :\ m  finirti 
Sfiori  mcciide  parlate  il  Profeta .  Houptà  h(cHrÀ4Hdaf**itofHi.*ie  >.  p  tro- 
tto mm  j«  coltre  ,cbc  7vtiìferti»x4i+  c  li  chcmtc fo  di  qu* h£ opoio  in  riguar- 
do dègaflighh  non  lì  può  intendete*  the  colo i^t»nttamc«(t.  et  e.oxih 
t re  uon  ritornino  a  gi" amichi  pectaui#  coir»  poi tornaju hao  prouur o,jc- 
rreqvlI^iigaOtgo  ;  fci  che  il juo. più  vero  fenfo-rara  deità  \hiexico«ifci  oh e- 
nutafì  pcrCriltoaigh  ipintuàh  /frtchti  >  c  tejuolitirlla  Cfocrau  de  quali 
p  u  r  o  c  o  urà .  f piega*  fi  ciò  «  «afe  ftgue  app  r  efip^y^Àvitatr^eg  li.  da  aqu  e  acn- 
fctjgtnirmf  pfciampcr  il  mento  di  C  ritto ,  cr  «Mcràwufencordia.dinpt.,  c^> 
depvrr<lt?QQocncji*l  Caldeo^  iaii>>  chc\£  mangano  dcprcjìc»cTicopcrcc  n: 
nòjìrttoitfmtÀ  ,a/j;  ine  ompa*  amie  eccelso  dei  juo  me  r  irò-»  ónWc/ukrrcba^ 
piatati. pi  r iq t; ci :o- 1  ;  1 1  affabn* nck profonda  dei  MarctuttL  k  nofin.pi cotti  * 
cityMfai a^ di-,  ci  me  v**i.a&ia  >:chè  iene  ira  m tondo alMar^,  e  ccimi  u-  nca 
J  fufsc  i  raJi  i  Ir  refi  per  noi ,  c  ndllftfflxofpdttò  di  uenganoi  iftditn.  pertfèti 
(a. vcruà,  are  pcrfctturtcTJtcaoempireccic  prona  ri  sa  latte a,Giac§h, 
e  U  mi fcricordia  giurata  ad  diramo ,  &  à  noflri  antichi  Tadri .  Il  che  rìour a 
intenderli  fpiritualmentc>  come  pure  neH'iftcfso  modo  fu  la  promcfsa-, 
quàco  a  cjwijlpud*  p/inpjpa^ntaj  pre#nfoia*ebcì~er»  deìforfl ,  e  per  r 
loro  difendenti  fecondo  lo  Ipiriro  >  c  non  precilamcntc  fecondo  la  carne  • 
quando jajdìa  $pirÌto^.c,n€4J*  f ede  m  Ci  ilio  non  fp gli  iofserpft/ìfc*Tfl|- 
Ste^Uq  !> ,  <  tliuxq  fiotta oii*rqì  wo\t :  '  l  ou>  li  ^aqsi 

l^pfsnp  'i  ,  e^M*w&*i«lig&^bG  .aino.f^.*/!  ii.uu.:  lj  i  .  roi*.  V-^ 
e'.-)  «vi  t\'/>n  oliauptb  5ion«fl  ib  sai  fi  f>- •     }'i  •    ;  j.ìT.  r*  *i'.ov  k;a  q 

.! JLeboneqtìartardi  Z^cclicrja Piofcta  .< tfty.  B^xi* 

a'?_£ii**H  :>rwntrM*)  fi/rmq  slaup  i  i  mrj.asn  .l  muovi  jmtju  4  M%f  tRi) 
ff r/ie tofeditt  il^Si^mar^ Òiosdè igi'ìcfe/.aar  & '  c« we  wpcafaA  d\  affi ig+ 
geruts  e  J?aftiì?af unctorw-j  ri» i  yt/rr/  pjdrf  co'  i :  ro  pcccaaaii prò* 
^  iwcarovoMdadirarwjAcrilSi&wrt,  e  per  ci  oda  odo  mano  alga  f- 
tigo  non  kf  f  jaj  jju'ericordmj  Costatiti  jo  dà  rdegnatui  e  da  voi  nuolc»  »>che 
nn  prc  m^xvnnemso, e penmia  pi  ra  iarxomtui beoeu-  io  ,  /j»ò ptnfatoitu 
yucfk\pùm  ài  berufaatBàarCcfza'tGiMdù*  e  di  Gtx%tf+lt*mt ,  Nwiw$ltatc  per 
ronto temtrv* vvponobc^bMariwlsr*  vogale  «ntatancarafa  imlen^ordia^ 
$ufa*ihiK9*ùjBuaÉe*ojt^  deptbixisccxrifyonctemi  Muuid sfarcene 
Unz&  hzu&Utoiffarmpniùalaftmiéoóivn'J^^ 
khivtctc  £ca^.»atm^àvn«wparcìeolaft»aqpali  a'afptrra'ammt^itìar  Gmf- 
(izit) nM\>9fiix parti* ©*I»ib8nali»<efwnoo  allora  ou?iti  arprciso alle  por* 
taadttiB'.COTPd.jfitó  odukktxan  P&iré*  sOimk^tè  di  TVi^oioè  ta>è,d>e:ca|?|o«' 
àXi&yssw*  btmlùfìb} Fac^r^Jìt^a^^ ò oM»4iWM»i'*  5  a ^  V 

mM4b*9**4kjmkXn:iaii*>iVnGi9aq  KOtm  éd$cvttow&k#$e  m  vece  dKH» 
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Seconda  H)t*tofri&  ftd  Tìmfo .  *t ?5 

nvco  .  E  non  amerete  >px)zi  odiente  >  ccmccofala  p^ù  dctc/labiie.^Gjftr*- 
./.-.;<  .  ìmperctì '<*  thìtè  fae]tétòfe'%  éiceU  Sigiare i  )*h9(ji*eke  che 
io  od:o  >  ik  abomina  .  Pafsardo  po;  Zaccheria  a  rilpcndcre  aìli  domanda 
tnaù&ìfopu  dal  Popolo  ercp idrata toel  Cap.  7.  cifra  1  iVm  d.'giuqyjpiTie 
fìdouefscro  in  quelli  c>  nfcn  rv .'JtiYp<tì(fcm,ó«'f  :n:p^ffcnàtfèi  sAokjL; 

1 1  dure  v il fùf iota  atti*  fu ptrótjt del S!^H^e^^CVMW«te%^è  mjQ^t còjt^ 
ehet  il  Signóre  de gl  Efetctìi:  Il  higitrf&dePQffanò  >  ejt  ti  Digfoù'iiW'Qmrito , 
■tfr.tl  f,iijuHV Jet  Settimo , <H/  Digtmìéel  £wnWl>  Mete.  Circa  dléfatytiuu 
di  pur-ra  ri  rcJUntedefla  ribotta  >  d«ucofsctti^^fij'diCLÌ  Me  fi  fi  prertdèù  a  no 

.ttnwmrau&Doapptcfso  iG)Vdefdalla?Lutià  nnoua  di  Marzo, 1*<i*>intadc* 

xoma della.  <}aa1e  venosa  aciòVrt  ddppó  P  cqu'rozìo  ,  chY  occorre5  a  Veri- 
tono  dehnofiro  Miatxo  ,cbe  pércidfctarto^trT cri  ilphnfb  loro'mcfl  )  ;  n- 
trauavé^pmrò  meno»  fewjprtfnb!  tofW*flprfic  »  f»  che  Sdigiuno  del  Coar- 
to eratrsl  GaatWTftt  Lùglio';  Ora  in  c/ueflo  mefédiUiunauano  -gi'tbrci 
nel  nono  gjorno  r  eW     qttctto>  nel  qUale  di  Caldei  furono  mandare  a  ter*  • 

èra  loMora  tf^fcwifaltfftTOe .  Ne  !  q  V  in  fo  ,  c  li'  è  tra  tffottf  io  g<  >ftW , 
anelano  vn  d*|»limr>  a  dieci  ^tfenefe,  per  efiere  iri  quel  giórno  Ita  co  da  Cal- 
dei abbruciato  il  ftfttipio.  Nel (etrimo »cioèWra  Settembre,  atOrcobre  di* 
-giunauano  il  tcrrr  giorno  per  la  lugubre-Meinona  del  Ré  Gòdolra  recifo  . 
Nel  Oeo»mò^fJt>Kenibre,c'Gertna!b^,tf«!una*uano  pure  il  decimo  erot- 
to 1  per  efscrtlir^ùeifo  cominciar*  Pafdrdto  deTaldei  (òpra  GetiHijM- 
me  .  Ora  auértdo  domandaro  i  Giudei  fé  >irftaòrarag!«ila  Cirri  ,  &  il 
Tempii»  ;df»uctet.*  continuare  quefti  digiuni ,  gli  nfponde  Dio  p^ér 
Zacchcria»  die  nò  4  im  ,  clic  quel  dietimo*  e  quel  giorno  fi  c«  nuer- 
tira ,  c  farà  per  U  6*(*4ì  Gm<i  t  tdioè  per  il  Popola  Giudeo,  Ir  Giudi*  <&-ài- 
>tlgpitfc*+iétràlefpcci4h  SolenHki.  con  fo^rugnér  Ioto  ^tt\Ì\^\)  intuente 
pó^ttatemU'AÌUi^rozi  palfì  <c  o»niipj  tir  qn?  '[1 ^intamxte Ineriti, 
cetn  vn  retto  operare*  ttapace,  amtcheuHe  cnrtcorelratràdrVof .  Irrco- 
tefti  mefi  poi  ,  olerc  a  prederà»  »  vfarorfo  i  Gn:cTeraW/  DÌ2.ru^tóme  fi  ca- 
lia da  'piiHttoahidelU  'ScTitrora  Vi  quali  può  dirff.ehe  firhert*  fìgara 1  -de! 
'Didima  <lbil«Qoartrro-.rrrnp(>ra  mftituiro  nella  Ghiefin  t  perciò  prd- 

poftociiH .  1  pwrfcht»  tcaiOné'f^ct'tafitléalla  mete  drqiK.lt- ;  S.bato . 

u  o  c^soiA  t:i  .)  » . .1  ^  i.  uttriyi  «wioM  a  01^1  fik»  sia*  •jìsì.»  ò  oosciui\ì*4 

Lenkme  mri  wét  Dapale  Ph)fttfc.lW  EÀ>?  jì  *ul 

iuoì»  u!  u  !  (^niMkk^wri'O^b  wwiu  x  #oiG  a  on  «^ow  anoic>  alon^n  »  «  fisr.r>f):i 

S rVe'gpa  diqueffiléiiopK  c-^rhe  dtli*afrri  aépreT^pur^tìS  bàhielle,  e 
ché'c^ntiene^rtìirfcdtic '  trcfancinlh. ;  mhtitxt^  fiate  signore Ùio;&è. 

nel  Sabato-deli^  quattro  f empori*  dell'  Auuento  à  caral?n^,m  "r  ^i,#p 
n  1  •: n t R€ìa ofn<  uiif  rat.  . .«dw ao^iT^q m  oTTga A  i otoqo1!  la 

/  T  5-.n»At*     sita  »  .  Tiudda t#M  « »v  9iìoqUb  >«9Ìkì Uà 
^  Qji  4  EpiAola 


Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gli  Ebrei,  ùp.  y. 

AVcndo  1'  Apertolo  fin'  ora  prouaco  in  queft'  Hpiftola  dalle  condì ■ 
z  ioni  del  Pontefice,  e  facerdozio  drl  vecchio  Tcftamento,  efsere 
,  quello tefsato,  c  trapalato  in  Crillo.  Pafsa  in qdefto  capitolo 
a  r rollare  l' iftcfso  dalla  fabbrica  »  e  fignificazionc  dei  T^oernacolo  »  come 
figura  di  Crillo,  e  della  Chic  fa  .  Dice  adunque,  che  fu  fatto  il  Tabernacolo, 
ò  parte  di  efso,  nel  quale  erano*  lì  conferuauano  dal  lato  deitro*  ebe  guar- 
daua  a  Mezzodì)  /  Candctltcri,  cioè  il  Candcliicro  d'oro,  il  quale  perche  fi 
f  partiva  in  fette  viticci,  fi  nonnina  qui  >n  plurale,  e la  menimela prnpo fiatone 
.  deponi,  cioè  con  i  pani  fopra  di  elsa,  dtm  de.! 'a  Proporzione  perche  ti  po- 
nf.uano ,  e  rinn  mauano  ogni  Sabato  auanriii  >ignore,il  quale  r.enttiafìgni* 
ficato  neli'  A  ca  quiui  predente,  fi  come  li  pani  in  numero  dà  dodici  lìgmh"» 
cauanolc  i  a.  Tnbù,che  con  erti  lì  protefeauano  efsere  diccntinuo  allinea* 
tate ,  e  conia uMe,dal  Signor  .,  li  qua  l  'Tabernacoli  finomrn  Santi  a»  cioè 
fingolarmcnrc fanto , e contenere cofe Sante,  poppo  poi  ti  jfcanéo velo,  cu 
sì  detto 4  differenza  d' vn'  altro ,  che ,  come  primo»  IqOT  auanti  Kaporra  , 
Euui  il  Tabernacolo  •  ò  pa  te  posteriore  ri' efso ,  la  quale  vermi  a  tramezzata 
da  quello  \felOt  e  the,  fi  nomina  Sjyfia-  Sandorum,  dall'  Ebreo  Santlttas  San- 
Uitatum,  che-lccndo  latrale  Ebrea  vaie  i'.lu  iso,che  SantifJintot  Hàxyj&f- 
ti  ;/  turrtbolo  à  oro ,  perii  quale  pero  nrr  s' ha  da  intendere (  come  an  tenu- 
to alconi  J  i*  Inccnftcro.cm  il  quale  cmraua.  vna  volta  l'anno  il  Sommo  Sa- 
cerdote nel  Sancta  SanCtc  rum,  quafl  clic  cola  lo  lafciaflc»  mài' altro  detto 
<iel  Timiaoxa,  poflo  colà  dentro»  il  quale  era  e.  ncaue ,  &  in  efso ,  come  in 
vn  grana-rurribolo ,  s'abbruciauano  gl'Aromati.  Onde  non  ne  facendo  qui 
ì  "  A  portolo  altra  menzione ,  fi  deue  dire  •  cfcc  in  luogo  d  Viso  abbia  nonvna- 
to  il  Tombolo.  E  l' \ArcadelTefìameKto,cw  contenente  la  Lc$§c>  per  ci>u 
parte  riaperta  £  oro ,  neQa quale  era  *n  urna  d' oro dentroui  della  Manna,  ìt^ 
quale  piouue  dal  Cielo  oel  deferto.  £  la  rerga  d'Aronne,  la  quile  4ucin%<m* 
mogliato  per  miracolo  di  Dio,  in  fegno  che  dal  medesimo  veniua  e letrom 
sómo  Sacerdote ,  cornea*'  ha  ne  •  Numeri  al  cap,  1 7.  e  le  tavole  di  pietra  del 
Teflameeo  ò  Legge  data  da  Dio  a  Moisè,  E/opra  ife[fa,cioè  dell'  Arca,»*eiM- 
no  due  i  herubjmdi  Gloria,c\oi  QìotioCitfy  Augufti,ò pure  rapprWefràti  l  af 
fìlìenza  ,  che  nella  Gloria  tengono  a  Dio,  i quali  adombravano,  e  11  ftcndcua 
no  (opravi*  Tropiqatorio ,  cioè  il  coperchio  dell'  Arca  perdi  fopra,peròe/e» 
uato  fopra  di  elsa  >e  cosi  dominato ,  perche  Iddio .  cfsendo  pregaro ,  da_, 
quello  fi  me  (Iraua  placato,  e  propizio  col  nfpondece  di  quiuià  Moisè 
al  Popolo  V A  ngfblo  in  perfona  di  Dio.  Dette  quali  cole  «  come  afsai  note^» 
non  occorre adeffo  narrare ,  e  difeendere  a  tutti  i  particolari .  Composi?,  cioè 
cosi  fatte  >  e  dilpoltc  tutte  queHecoJe  ;  Noi  abbiamo  >  che  nel  primo  Taber- 
.       „  -,  nacoh 
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natolo Jetnprc  ,  cioè  ogni  giorno  entrauano gf  litri  inferiori  Sacerdoti ,  p<  t 
e  fere  iure  >  &  adempire  gì'  Ofijide  Sagrifag .  O  come  dal  greco ,  e  piti  con- 
forme al  fciifo  letterale,  le  loro  Cirimonie,  ò  minifteri ,  ch'efercirauan  >  iru, 
rtooouarc  i  Pani  >  accendere  il  Candellicro ,  &  abbruciare  il  Turi  iama;Pe  r- 
ebe  i  Sagri  fitti»  propriamente  prefi ,  fi  face  ua  no  nei  l'Atrio  ,  che  gì'  era  d* 
alianti .  Nel  fecondo  poi.  cioè  neJ  Sancii  Sanàon:m  >na  volta  l'annoti 
J ommo  faetrdote  «  ntra,  non  fetida  fanone»  cioè  con  mere  primi  ncll  annuo 
(agrifiiio  dell  fcfpaaionc  offerta  l'Oftia  detta,  prò  peccato ,  della  quale  se 
parlato  odia  prima  {exione,  U  quale oferifeeper  l'ignoranza ,  cioè  per  i  pec- 
cati t  i  qua'  i  (empie  Ci  commettono  co*  qualche  jgnoranaa ,  come  infogna- 
no i  Tee  li  gì ,  Ina ,,  t  del  Topolo  i  >0lendo  /tonificare  con  dò  lo  Spira  o  Santo , 
cioè  eoo  qnclto  fo  Io,  fcannaoingtefse»  e  dei  folo  fomme  Sacerdote,  fino 
che  il  Taber*a<  oh  rimane  in  efftre  »  non  efere  aperta  alla  Gloria ,  tk  à  Dio  [  6- 
gnifjcati  nel  Sancta-Sin&orum)  la  *u  >  te  mgrefio  dé  Santi ,  cioè  di  chi 
v:u<c  et  sin  con  Sanciti  nella  prefence  vita*  lignificata  nel  primo  tabe  mi- 
ccio *  dctio  Sunti*  h1  Itcbe  torto  f nettante  al  Tabernacoli  è  «  cioè  tu  Tar<h 
boU,  ò  figura  del  tempo  infrante ,  cioè  che  gì' aueui da fuccedere,  Scoragli 
*  i^ccadc  f  c  n  ia  v«nuf  a  di  Cnfto .  Conforme  alla  anale  figura  >  talmente  t'ojfc- 
njecna ,  o  <  fermano  Sonatiti ,  e>  OjS/e  per  purgarne  da)  peccato,  che,  co- 
me ajl, rob  conferendo  ,  che  rnaerteina.  e  legak  lantita,  nonfoteuanoje- 
tondo  iacofcicn^a ,  cioè  dan  ione  ali*  Anima  l'interiore  Santi:a,  render  per- 
fetto ,  cioèi>bilitareaU'  ngr  Ho  dcl'a  Gloria  quello,  che /emina,  cioè  come 
dal  Greco,  Cefereitantg  il  mito  in  cflèrtre  Oftic,  e  Sagrihzij ,  folamentc  con- 
rifkn*  i  ;«  r 1  e  beuande ,  £r  '»  >*»  9  Battefimi ,  e  fìraord  inane  lauande, ej 
.finalmente       Ciufti^ie  deUa  (orna ,  cioè  che ,  folo  mondandone  dall'im- 
mondizia Corporate ,  «  a  poteuano  più  ,  che  efteriormcntc  gmrtificarne^ 
fantirìcame  la  Carne .  E  perciò po/li  t  &  inl't ituiti  da  Dio        attempo  del- 
iaCorrcyone  ,  cioè  di  Cinto ,  il  quale  con  il  culto  fpiritualc  »  ch'era  per  in- 
durre ,  era  anco  per  correggere ,  &  abolire  coteiti  riti  puramente  lega  Ji ,  e 
Carnali.  Cn/io  adunque  %  figurato  in  tutta  que/io ,chc  /hò  detto,  tenen- 
do alia  fondazione  della  fua  Chicfa,  come  noi  fuo  Tabernacolo,  e  perciò 
affiftendoui  come  Somo  Tonte/ice  &e.  La  dichiarazione  di  quefr> Itimc  paio- 
le fi  vegga  nella  Domenica  di  Paffione  a  carte  3 1 2 .dal  principio  dclKEpiftv 
fino  ii;e  parale-,  ritrouota  l' eterna  i^oden^ttue,  utile  quali  termina  l' Lp ìfto - 

Ti  tWl  fW*  MTT  *Wt 


Euangciio 


6  bi  .  t>  y  t Vangeli:^* 

-ac  Euangclio fecondo  Lupa .  C*pvk$$ .  n  n 

„  ni  cun^o iitaM*»ii5Ai«<fn  >  w  : v.. m  )  « .\  V»  ■?  sfotto  oìnV!  te  «wn->) 

Dfce**  &esù.-M!U>Y4#bf'fUtfl*  fomiglùm^t,  ò  Parabola  .  Eramvn 
tert  huoma,òP+dvt<jhfaku%Ui,  per  il  qua*le  vjeireqiiirtijiiilìca- 
10D1O,  tfbe  au^ma  f  lanuto  nella  fum  ri«na, cioè  Hi  cntt*  Ja  Città  d* 
IfMeiic,rpe(IopbKPUta  V?  3  u  ,  i/m  pian  fa  di  ^cé  ,  pdf  ;!  qliaie  qui  j*  hi  da 
'  intendere  GcralaJemrne  -,  della  quale  pure  atlanti  s'  era  par  laro  ;  ora  ytwtr 
pj^  roirem<*««*>in  qt^l*?%^^Nk.|>Ì*ik*/k«mt^  Piera t,  OMlth'lia^ , 
e  buone  opepc.  v*m^fenpa»rx>gJie  dii'olaoftca-aaaoned'efterne  ci- 
rimonie; Chtf^t^d^ealJi^rànre'iidilA  ^#>nu,r*r  il  q ualff  pe ^ifkn- 
^6nelfiltoflbfignificatod«llaPirabora  ;  s' ha  da  ia rendere  Orjltò)  man- 
dato*  &  afegnaco  dal  Padre  eterno  orino  palmenti  per  fa  con  uerfìonc  di 
que!l  Popok)  .  Ecco  che  j •notte  <nm  {  pcwuecorr*ua  allora  i!  -terzo  anno 
Jella  Predicazione  di  Cntto J  dd  che  ri  vengo  cattando  frutti  da  ^uefioftOy  & 
ancóra  »oa*e  nctrouov  Órsh  gridila  fcUrr/8£afe/)*/4%YVi0aaN  occupi  mh- 
iitmetut  queflo  terreno .  'Md  •  «  cioè  r1  Lauoratore rtfpondendo  ,  gltdifje , 
Signore  contentateui  di  lafciarèqueiU  piànti? ancora  rittr pero  te/i*  anso  ,  fin* 
4  /tf*f#  >  eie ,  mettendoci  10  maggior*  dilli*  ma , guappi dà  tornò tlrenenè, 
e  vi  inetta  del  litanie  v  la  quaì  ma^SiOr  Cultori;  c  mlpondc  a  quella,  che 
•gtf  FSÒCnfto  ne)  fine  dotta  fuaprtftìic  azk*tttf  clune  iì  citta  da  Van*>clifri]c 
poii  fuoi  Dilccpofi  nel  tempo ,  che*  Permei  rp&**lo.  E  (e  ella  farà  frutt;  fa 
*òfa  infinepartuà  ir;*  rhè  *tf^ttTb1f#pntt  capirà*  la*  Ma  ferì  ■  Irrigherete, 
quando  a  voriparra*  >  ne  Oa  ad  a\ggfa{^i*rfiri£,--4»r  a  >w,come  qudk>  che 
(iari5ecauama!*olc«tieriid forarpaffm,  .  ^<.»  siili  fa  vtt, foto  doptó 46. 
an«rO>eoiie a  quella riloìiiz  One,& all'eccidi  di  Gcrofalemme.  Pùòsn- 
cw  Nrpredctta  PttraboIaWWe^dè^fì^^iT^cflrfi  a  qua lfui*>i»;ia  Peccatore 
in  particolare ,  come  a  Citta ,  ò  Regni ,  che  »  fauOr  in ,  &  af  pitta  ritti  Dio 
è  penitenza  ,col  nariemendarfi ,  loprmiocacvoo  in  fine  j  I  gallico .  Veni- 
mptittieers  il  ■  Vignorr  ne'  Sabati  atte  loro  Sinagèghes  infognando,*  predtcan- 
^o"Ji1^polo^ftie^^r#^lflaHM  t  •Otì^fMv  <m  £ior%6  comparir  colà 
vna  donna^ffeHMpa  da  fph ito  d'in/nmkà,  cioè  dà  vn  Demònio  di  quelli, che 
anno'tra*  mAligaiSpn-rti  per  particolare  ofiz  io  di  cagionare  neql'huommi 
infermiti  ©tflporali ,  nel  me  do  che"  altri  I*  anno  per  quelle  derrAoima  »  t 
così  vi  fono fpiriti  di  fornicazione  di  fuperbia»  6tc.  L'infermità  poi  erto» 
che  la  tcneua  ia  tutto  il  corpo  incurvata  a  fogno,c&e in  nefiun  modo poteua  al* 
zareilcapo,  e  guardare  in  su ,  equtitoera  durato  per  io  fpazio  ri  diciotto 
anni  .  Jiuendolapa  ut  (oy&iìfavipètfptthfanx) afe ,  esrazfofamtn  e^ 
preuencndo  co'IbcocfizirtJ  i  dììt  'Tenendo /opra  di  rjfa  le  he  ma- 

ni »  ie  difle  con  vn  parlare  operatorio .  Donna  tn  jet  Libera ,  ò  fciolca  »  cornea 
dal  Gicrco»  da  coccita  tua  infermità,  Et  ad  vn  tratto  ella  nella  pe  fituta  de  I  (me 
i>3naua  corpo 
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c<i»rpo/tf,&  appaine  dritta  y  c  jmc  o^n'altra-r  ne  giortficaièé  Dio .  Vedendo  - 
fcìàdal  <{Pre/ì  trottila  Sinagoga;  faUgnat**  elcandaliwato  forte  /imo  jffrb- 
LCita  t!i  fuotntiZiOia  offcruanaa-i  ma  veramente  per  ìhuidia  ,  prendendo  a- 
p.uUre ,  perei*  Gkrè  JtcL  Sabato  staffe-  funaio que)j-'  inferma ,  dicèna[ come 
che,  sappàiecrje^al  1  uo  itotir^aiia^rurba .  WvjtìMfyti  pèrni  nella  Settima- 
na ni  jpttiùf)  può  *pe*Mr'  a*>c  et«*c»i*  6  iti  qualche  (ài  a  od'  opera  ma- 
aia  affa»  **hi»fr4fc^fa3fl^^  ,/*rcio-4r*^aJfeWòAri  inférrói&jiw* 
/wj/iafjrmdfl  tvtiiftito.  VtyòCt's  *  >  cheforfeij  (cMHprrm(ehéò# rispónde- 
re *a  '  cJìu  . .  &  ci.     aJtn  del  fuo  partito? ,  diffe.  &  ipòcriti  ,  I  qua!»  ioti  zelò  eli 
ttciigr  wc valstt  coprire  fi  vottra  inulta  >^k<ni1/,n6»^^i>er(JVcrte'qoa- 
èoaqoc'dt *oi  *  $uKhe  fi*Saòato  >  jt  toglie  dalla  tnangiapéid  H  itoti  òt  Jtfino , 
t  io  vernine**)  pcftu&i'o  alla  borire  ^/wey1  ft  oia  fai  h  fcr»f  dfó  ci  por  la  ma  • 
doadj^kicU  op^r^)  iu  fatti  fermi* ;4*ibnic  iht  ntctflar;i-pér  là dbnfcnia  • 
iioò<tdtiJ*,nra)4i  qirt#  *o#ri  ammali   però  in  o^Mlima»  leciti  <  E  poi 
verrete  ibrmi  ,che>nòt$<bnHeniuatn\i  fender  hr rrxnfiì&in'que/lo  gtorhc dèi 
Sabato  feiogliere  >  non  vna  vile  giumenta ,  ma  ane/la  figliuola  a?  jlbram*  ila.» 
quale  per  diciote'  unni  Satanajfo  nucua,  e  teoeua  iegajja  eoo  lì  afferabile  infer- 
mità? E  dietnia .Gicsì  qutfSetnfei  ne  (ipthtfad  or ti \  fufl*aolJerfarij,chc  rif- 
p  c  ne  ergli,  fi  ricoprir on$  di  verona ,  Dall'  altre  parte  cucco  il  Popolo  gode- 
tyì*:fy«#<i  «  {omigtÀtkihìofe >iie cosìg/w/#/<iw*ur/t>  cioè  con  canta  appi 
U4»f<»¥>  u*<<averir4,c.GloBa^hMe^ 
dafifno.fi {acfMaMfu o.'.n  >mi3  -uq  «  inqnl  ib  (tifai  ti  amo?  t  aiim 
?  >  <j  o)ol  f*v  et;  c  brfeì sitati lataomaum  m>j  «xHtxacM  mpo  j  !  lax*p'*t>  «itooai 
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10  per  la  c-mp. u  comun icazione  a  voi  di  quefte  due  grazie  ,  fonti  ,  e  pnn- 
cipio  ne"  cuori  ben  difpofti  di  tutte  ì' altre  i  che  perciò  può  dicfiper  e(Je[  che 
cosi  propriaroeaec  ù  traduce  da)  Greco  la  particola  jìciu ,  ia  quale  s  hi  nel 
Tetto  J  cjJTcr/i  confermato  inpoijitefimomo  di  Cri/fo,facenduui  conofccrc  per 
veri  fedeli  ,  e  DifcepoIidjCriito,ccUlmoVaogelo.  U  fogno  ebeota  può 
iiu-fi ,  che  con  vn  tal  fondamento»  non  »i  fia  per  mancare /quando  non  man- 
ciate voi  a  quei  I»  ))  co/*  alcuna  <«  qualftuo^Ua  altra  gratta  di  quelle ,  che  fo- 

tifi,  riferbate  a  amili  ,ch'  afpettanoja  melatone  del  Signor  uofiro  Giesè  Crifio , 
cno  vuol  dire  a  perfetti  ed  a  quelli,  ne  quali ,  con  la  venuta  del  Signore  al 
Gjuduio,Vihàdanunifcltarc,  e  participare altrui  la fua Gloria,  vltimo 
termine  „  e  compimento  di  tutte  Je  Grazie  *M  quale  però  [  come  fper© ,  e 
daucte  eoo  ogni  fiducia  fperar'  ancor  voi  J  m  andrà  fempte  ?<ù  confermando 
finoalfioe  della  voftra  vita  nella  Aia  Graziai  bQbtfen%a  peccato*  che  da 
quello  vj  repari,  e  vi  faccia  rei  ocl  àio  Giudizio,  portiate  m  ami  gi  orno  della 
wnuta  del  Signor  noftro  Giesù  Cnflo  cJJcrc,comc  figliuoli ,&  creai,  ammefiì  cé 
.cito  tir  eterna  Beatitudine ,  m*>  l 

Éuangelio  Secondo  Marco .  Cap.  o. 

ESfcndo  montato  Ciesù  in  vna  nauicelù»  pa/sò  k>  fretto  del  lago  di  <Gc- 
nefaret*  partendo/i  dal  paefe  de  Gerafcni,  i  quali  lo  pregaro  no  a 
partire ,  come  Ci  narra  di  Copra ,  per  efserc  flato  cagione?  che  i  De- 
moni;, da'quali  aucua  liberato  due  indemoniati,entrando  in  loro  grcg- 
gie  diporci  ,/Uofsero  queft  i  precipitati  io  mare  ,*  je  ne  venne  nella  fna  Cit- 
ta; alcuni  anno  intefo  Betekm ,  altri  Nazaret,  altri  (olamentc  la  Cab  Ica  , 
do»'  era  Nazaret;  altri  con  maggiore  ^n^|f^cofCaiaroaù',  ^  u'e  ierto 
che  feguì  il  miracolo  •  chcJipcoc  appreuo  ^4ciie  quelli  »  che  per  tal  Citti 
intendono  Nazaret ,  fono  corretti  a  dire,  che  l' Euangcliita  parli  fotto  fi* 
Jcnzio ,  e  la  fua  dimora  in  Nazaret ,  &  il  patteggio  di  qutui  a  Cafarnaù  ;  il 
qualche*  Ci  eh f  «ia  dal  Vange Wka  Ci  tei  de)  Signore ,d i  che  pno  darti  c (Terne 
Ja  cag  one ,  perche  in  elfo  quali  di  continuo  dimoraua .  tt  ecco  gli  yiene  of- 
ferto rn  parafa  giacente  m  *n  letta ,  S.  Marco  >  e  $»  Luca  narrano  per  di  piò 

11  modo  ^  che, /u  d«  calarlo  peni  tetto euanti  di  CciAo,  non  potendoti  per 
il  molto  popolocntratc  per  la  porta .  fedendo  per  tanto  G;r/*>da  vn  fattoi 
e  tliJigcuza  cvi&i  info I ita, la  Urofedt .  Alcuni  vogliono,  che  era  quelli  s'abbia 
ni  cefi  a  riamente  da  intendere  anco  la  tede  del  Paralitico»  perche  lenza  fede 
non  fifarebbe  lavato  calare  dal  tetto ,  ne  farebbe  Itato  capace ,  che  fogli 
nmetteitcro  i peccati ,  qucQc  ragioni  perà  (otaf  tonano»  clic  anco  in  ciìo 
fi  trouafle  fede ;ma  però  con  quello  può  fUrc  *  che  ij  Signore  f\  woucffc  par 
titolai  meme  a  alia,  fede  di  qucll  i»  che  qic  i'ofer  mano ,  e  ciò  i  più  con  torme 
a J.'e  c arpie  del  Vangelo.  Viffe  al  ?ar*l\i\co*o*kdalgUmko&v*%  fta  di  buon' 

^  animo 
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animo  >  perche  lucrai  anco  pili  di  qucilo,chc  delìdcri.  Ti  ft  rimettono  ituoi 
peccati.  Si  ha  qui  da  intendere  >  che  con  tali  paroJc  interior  niente  Jo  mo- 
ntile alla  demolizione  ucce Dana  per  ottenere  tal  rimifllonc ,  la  quale  poi 
volle  i  che  precedere  alla  tanica  del  corpo  »  si  per  moft  rare  »  che  della  Spi- 
rituale s*  ha  da  tare  più  conto  ;  si  anco  perche  forfè  per  i  fuoi  peccati  pati- 
ua  queir  infermiti  >  e  cosi  volle  prima  di  liberamelo  >  che  fe  ne  togliclfe  la 
cagione  •  Et  ceco ,  che  alcuni  degli  Scribi  difsero  tri  di  loro  »  cioè  nc'Joro  cuo- 
ri; Coftuiheftemmia  ,  cioè  co  graue  ingiuria  di  Dio  pronunzia  parole» per  le 
qua  I ii  toghédo  a  Dio  quellojchc  proprio  di  Dio»  giugne  ad  attribuirlo  a  (e 
fletto»  c&ndofolo di  Dio  il  perdonare  i peccaci.  Oraauendo  vifo  Qieski 
lori penfierì ,  nongiaconietturandoli ima  in  guifa  come  feco'propnj  occhi 
gli  fcorgefse  »  e  così  venendo  con  tal  facto  a  prouarclifua  Diuinita»  fece 
infic me  conftarc»  che  egli  altrimenti  non  bcftemmiaua.  Il  che  perche  gli 
fofscoalefe»  diffeloro;  E  perche  male  n  andate  penfando ,  &  inccrpctrando 
ne*  yoHn  cuori ,  quanto  da  me  lì  è  detto  v*  Quali  dica  >  con  quella  poterti  » 
con  la  quale  conofeo  i  voitri  occulti  penficri  [  il  che  a  Dio  tolo  è  concetto  } 
con  T  iliela  condono  a  coltui  i  peccati  ;  e  cosi  non  contiene  altrimenti  bef- 
tcmmia  il  mio  parlare ,  ma  attcrtazmne  della  mia  Diumica .  Ditemi  »  che 
co/a  »  e  più  facile  à  dire%  ti  ft  rimettono  i  tuoi  peccatilo  pure  dire  leuati  séte  cani- 
mina  ?  Con  che  palla  auanci  a  co p  u incedi  »  e  prouar  loro ,  che  dfo  è  i nfie- 
me  Huomo  »  e  Dio  ;  e  perche  >  come  il  rimettere  i  peccati  è  cola  occul  la  ;  e 
cosi  è  più  facile  da  dirfi, séra  che  n'apparifea  la  ventacci  rèder  poi  la  fanirì 
come  che  1  effecto  ha  da  edere  manifcl to,è  difficile  anzi  imporIìbiie»che  non 
apparifea  »  mentre  che  al  dire  corrifponda  il  fare;  Perciò  con  quello» come 
più  mani:  cito ,  prona  l' alerò  »  come  più  occulto .  Ora  per  che  voi  Tappiate 
qualmente  il  figliolo  delC  Huomo,  cioè  1  hu  mo,  modo  di  parlare  della  Scric- 
tura;  e  che  ìq  quelle  circoftai  zenon  potcuanon  intenderli  dell' iftcflb  Si- 
gnore »  che  parla ua  loro  >  hi  pottflà /opra  la  terra  di  rimetter  i peccati  :  allora 
in  dir  quello ,  dice  il  Vangclula»  voltatoli  al  Var alitico  t  gli  dijje.  Vigliasi  il 
tuo  letto  »  nel  quale  inabile  a  mueuerti  fei  hoc  a  quello  pùco  giaciuto*  vat> 
ene  con  c(so  fpcd  itamcnte  à  cafa  tua',  acciò  con  tutte  quelle  circoiìanzepiù 
apparile  etfcrquel  miracolo  rifu  baco  al  potere  di  Dio»  a  cui  non  aureo* 
be  potuto  concorrere»  lenza  apprcuarc  la  bugia  (cofa  del  tutto  aliena  da 
Dio]  quando  che  Giesù  come  Dio  non  auefle  auuta  vna  tal  Potcfìsbin  prò- 
ua  della  quale  egli  G  proteltaoa  >  eh'  operaua  quel  miracolo  •  E  così  fi  ved- 
ete ad  vn  tratto ,  cho  egli  fi  leuò  sù,efe  n'  andò  }  ca/a  (ua .  Ora  vedendo  le  tur- 
be cosa  cosi  (tu  penda  ne  concepirono  vn  gran  timore»  quali  vedendoli  in  quel 
atto»  &in  queir  huomo»  che  così  parlaua,  &operaua>  prefeote  i'ifUlfo 
Pio .  Onde  ne glorificauano  ilmcdefìmo  Dio  >  ;/  quale  autua  data  tanta  >  e  tale 
poteftÀ  a  gl'  huommi ,  fe  poi  in  ciò  >  rico  no  feedero  allo  inumante  Gicsù  per 
Dio  »  c  come  tale  lo  gloriricaflcro  »  pare  più  probabile  che  no  ;  ma  che  folo 
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in  eflo  riconòfceflc  Dio»  folo  quanto  a  quefti  marauigliofi  effetti,  òc  a  quel- 
la gran  poterla  communicaca  a  Gicsù»  lenza  arriuare  ad  intendere  l'ineffa- 
bile Mittero  dell' Incarnazione. 


DOMENICA  DECIMANONA  DOPPO  LA 

PENTECOSTE. 

Epiftola  del  Beato  Paolo  Apoftolo  a  gl'Efefi .  Cap.  4. 

F Battili  quando  mai*  perduta  la  Diuina  Grazia  con  dar  luogo  in  voi 
al  peccato»  Hate  ritornati  all' huomo  vecchio»  nato»  «fottopofto 
al  peccato»  mediante  la  penitenza  rinnouateui  con lo fp trito dellaro- 
fira  mente  »  cioè  difponcteui  a  rinnouarui  mediante  lo  Spirito  Santoli  quai 
le  infondendouificon  la  Tua  Grazia»  richiami  a  nuoua  vita  l'Anima  voftra» 
veflendoM  in  tal  maniera  di  nuouo  dell' Huomo  hhouo,  cioè  conformando  la 
voftra  vita  alla  vita  di  Crifio  autore  della  Grazia  «come  per  l'addietroa- 
uete  fatto  in  quella  dell'huomo  vecchio  col  cóformarui  ad  Adamo,aurore, 
e  propagatore  in  voi  delpeccato.  E  fi  come  col  vecchio  huomo  trapafsato 
in  voi  col  peccato  fi  fcincello  nel  vo  Aro  Spirito  l'Immagine  di  Dio;  così 
del  nuouo  s' Iti  da  dire .  Che  è  creato  fecondo  Dio ,  cioè  fecondo  vna  tale  fo- 
miglianza  »  che»  chi  la  riceue  »  viene  refo  conforte  della  Diuina  Natura .  In 
Giufti^ia ,  e  Jantità  di  aeriti ,  cioè  mediante  vna  vera ,  reale ,  &  intrinfeca-. 
fantita  >  che  ne  giuftifìca>e  fi  figluolo  di  Dio .  Per  lo  che  douete  deporre >con 
1*  huomo  vecchio ,  gì'  atti  fnoi  »  comprefi  nel  Mendàcio»  ò  bugia  come  quel- 
loiche  trafeende  per  tutti  gl'atti  peccaminofi»i  qual  fono  tali,  in  quanto  dc- 
uiano  in  qualche  modo  dalla  Verità.  E  prendendo  gì*  atti  del  Nnouo  Huo» 
no ,  che  fard  riparlare ,  e  conformami ,  non  tanto  con  la  lingua,quanto  col 
penfìcro ,  e  con  t  opere  alla  ferita ,  la  quale  non  è  altro ,  eh'  V  iftcfso  »  Dio 
e  la  fua  Icggcprima  norma  d'ogni  rettitudine.  Y  spugne  t€iafcunoe6  il  fua 
proffimo  ;  perche  gli  premeua  raccomandar  loro  infieme  quefto  proceder** 
lincerò ,  e  caritatiuo  col  proflìmo  [  il  quale  adempito,  viene  adempita  per- 
fettamente la  Legge .  ]  Perche  fc  bene  il  primo-»  e  fondamentale  precetto  è 
r  Amor  di  Dio ,  quanto  però  alla  pratica ,  fecondo  S.  Gicuanni  nella  (uu  < 
Canonica  l'vnico  contrafsegno  d'aucrc  l'Amor  di  Dio  è  V  efercitare  l'amore 
del  prc  filmo.  Per  animarci  dunque  ad  vna  tale  finccrità*  bencQoIcnza,fog- 
giugne  »  che  la  douiamo  efercitare  >  con  afsegnarne  la  cagione.  Tercbe,  par- 
ticolarmente fe  fiamo  in  iftato  di  Grazia ,  e  finiamo  dello  (pitico  di  Cnilo 

fiamo 
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fiamo  membr*  t  vno  dell'altri >  e  fi  come  nel  Corpo  va  membro  nel  Tuo  mo- 
do >  nè  difama  vn* altro  membro  ne  infinge  con  qucllo,tna  finceramente  fe- 
condo la  fuapoffibiliti,  e  bifogno  dell' altro»  l'ama,  e  l'aiuta;  cosi  con- 
uiene ,  cht  parti  la  cofa  tra  noi  io  quefto  Corpo  miftico;  E  quando  mai  ac- 
cada, che  per  impeto  di  paflìone  v'adiriate  con  il  voftro  prolfimo .  Adi' 
r Aleni  talmente» che  ,  non  con featendo all'  Ira  vo(tra,aImeno  con  piena  ra- 
gione >  non  vogliate  peccare ,  cioè  ve  righiate  ad  euitare  il  peccato  mor  calce 
cosiconfcruarui  io  Grazia»  &  in  Cariti;  E  perche  tal  tolta  1'  Ira  ne  (or* 
prende  (otto  ragioni  »  e  preterii,  che  ne  perfuadono  a  proseguire  in  cfsa,rif- 
pòJerouui  col  comune  Pronerbio.  No  tramonti  il  Sole  f  opra  tira  vofira,cioè 
procurate  in  tutti  i  modi  »  e  pretto  di  quietare  in  voi  quella  paifionc »  a  fc- 
gno  >  che  chiaramente  conofeiate ,  come  (  quando  lo  porti  il  bifogno  ]  effa 
in  voi  ferua  allaRagicae»  e  non  la  Ragione  ad  ctfa  obbedifea;  che  per 
ciò  la  chiama  qui  Iracondia,]*  quale  figoirìct  propriamente  lefcàdcfccnia, 
ò  eccello  deli'  Ira  .  Hon  valliate  dar  lue-io  al  Demonio,  Che  fu  vn  dire  tanto 
importa  reprimere  que/U  paifioac»  che  il  lafciarla  feorrcre  è  va  lafciar  la_# 
porta  aperta  al  Demonio ,  perche  entri  io  noi  »  c  faccia  di  noi  quello  >  che 
vuole  ;  ma  perche  non  folo  1*  Ira  ;  ma  in  oltre  l' ingiurio  desiderio  della  ro- 
ba altrui,  ci  induce  alla  trafgrciSonc  di  quefto  vniucrfal  precetto  della  Ca- 
rità; per  ciò  vi  deuo  foggiugncrcchc»  chi  per  l' addietro  rubaua  C  altrui*  non 
voilia  più  farlo  per  l' auuenire;  E  perche  il  bifogno  non  l'abbia  da  aftrignei  e 
a  quello  i  vena  (fe  lo  può  fare  )  d' affaticare  eoa  le  fue  mani  ;  il  che  ad  ogni 
condizione  di  Perfona  è  buono >  e  cofa  lodeuo  le  da  farli»  maffirac  fe  lo  fac- 
cia» non  per  accumulare  richezze  »  fenza  accediti»  eh'  abbia  di  quelle  per 
fe ,  ò  per  i  fuoi  ;  me  acciò, o\ tre  al  prouuedere  a  fc  fterìo  >  abbia  d' onde poff<L> 
[occorrere  ad  altri  >  che  »  impotenti  a  far  ciò  »  fi  troui  in  neccjjìtd  » 

Euangclio  fecondo  Matteo.  Ctp.iz* 

PArlaua  Giesù ,  appreflb  il  Vangelifta  s'ha\  e  rifondendo  Ciesù ,  cioè  ri- 
pigliando a  parlare  à  Vrinctpi  de  Sacerdoti,  e  Farifei  »  diffe  in  parabola 
nel  Tcfto  s' hi  itcrum,  di  nuouo  >  perche  nel  Cip.  i  i.aueua  porta- 
ta i  Farifei  la  parabola  delia  Vigna.  E  fatto  fimilc  il  Hegno  di  Cieli,  cioè  lo 
fiato  della  Chiefa  militante  »  ad  vn  huomo  !{è ,  che  qui  fi  piglia  per  ia  per- 
fona del  Padre  »  Il anale  fece  lenone  al  juofirliuolo ,  mediante  l'vnione  di 
c(T  >  in  vniti  di  Perfona  alla  Natura  Vmaoa.  Prima  di  che  mando  i  fuoi  Ser- 
ia ,  cioè  i  Profeti  »chc  precedettero  V  Incarnazione ,  &  in  particolare  Ciò- 
aanni  Batti  (ìa  »  che  su  quegf  virimi  tempi  gì'  aueua  fatto  intendere  »  che  s* 
auuicinaua  il  Regno  dì  Dio  »  a  chiamare  rj'  multati ,  cioè  i  Giudei»  detti  qui 
inoitati  »  perche  ad'  effi  fpecialmentc  fu  fatta  la  promeffa  del  Vietila  >  Mle~> 
noTQ ,  cioè  alla  fede  dell'  Incarnazione  »  e  non  voleuano  venire,  cioè  crede- 
re 
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-re  in  tal  Miftero»  nè  confettare  Cnfto  per  figliuolo  di  Dio .  Di  nudUo  mandò 
altri  ferui .  Per  queir  altri  (erui  s'  incendon  >  gl*  Apoftoli ,  matdati  pure  a 
predicare  in  primo  luogo  la  Fede  di  tal  Miftero  a  Giudei.  Dicendo  loro,  dite 
a  gl'  tnuitati >  ecco  che  io  bè  apparecchiato  ti  mio  pranzo  »  cioè  i  Sagramene  in 
particolare  dell'  Euchariftia  »  la  Dottrina  della  Fcde,&c.  i  miei  tori,  ò  vitel- 
li] gii  fenorecifi*  alcuni  intendono  per  quelli  gl*  antichi  Padri»  e  Profeti 
•  già  morti  ;  Altri  i  Martiri  doppo  la  morte  de'quali  hi  pure  da  venire  Crif-  - 
ro  la  feconda  volta,  &  altre  forte  d'  animali  a  bello  ttudio  inzaffati  per  do- 
u ere  poi  fcruirca  comi  iti,  che  ciò  fìgmhcs  la  parola  Attilia  porta  nel  tef- 
to .  Per  eflì  poi  intendono  alcuni  foiosi  Profeti  >  impinguati  nella  notizia 
ce  Miller  ij  aderti  nudati;  fi  come  peri  Vitelli  quelli»  che  furono  inficme 
Sacerdoti.  Quelli  poi,  che  gli  fpiegano  della  Chicfa;  intendono  per  i  Vi- 
telli »  i  Martiri  »  e  per  quegl*  Animali  ingranati  »  si  i  Santi  Padri  t  e  Dottori 
come  i  Contemplarmi  impinguati  nella  Dottrina  Euaogelica.e  nell'abbon- 
danza delio  Spirito .  E  tutte  le  cofe  fono  appicchiate  >  cioè  tutto  ciò ,  che  fi 
ricerca  per  la  (aluce  »  venite  per  tanto  fenza  indugio  allineare ,  mà  anelli  di 
ciò  fecero  poco  conto  >  ne  volfcro  riconofeere ,  &c.  e  così  in  vece  d*  andare  al 
Palazzo  Reale»/?  partirono  per  akroue»  altri  alla  Jua  Villa ,  altri  al  fuo  nego- 
zio ,  cioè  andando  difordinatamente  dietro  i  beni  terreni»  &  immergendo- 
li ne  i  negozij;  fi  che  vennero  a  fare  poco  conto,  e  niun  capitale  della  falute 
apportata  loro  per  Crilìo;  e  per  quelli  tali  oltre  i  Giudei  s' inno  da  intéde- 
re  tutti  i  mondani  ;  gl'  altri  poi  me  fero  le  mani  addojfo  a  i  ferui  di  quello,  e  fot' 
ti  loro  brutti  affronti ,  giunfero  ad  ammanirgli ,  e  f  urono  quelli ,  che  in  oltre 
perfeguitarono ,  &  vecifero  gl'  Apertoli ,  e  Predicatori  Euangelici .  Ora». 
auendo  vdif  il  Uè  fomiglianti  trattamenti  fatti  a  lu  n  ferui,  cu  è  la  voce  del 
fanguc  di  quelli  tali»  la  quale  nel  fuo  cofpcrto  chiede ua  vendetta  contro  di 
cftiì  irato  fortemente»  e  mandati  i  fuot  eferciti  t  cioè  i  Romani  fotto  Tito»  a 
Vefpafiano,  &  vniuerfalmente  i  flagelli, co' quali  «alt irja  i  ptcOLtorUmandà 
in  perdizione  quei  micidialucome  anche  a  fuoco  la  loro  Città*  the  pure  tutto  fc- 
guì  l'opra  Cierufalemme ,  &  a  i  fuoi  Cittadini .  Q  pure  mimicamente  (pie- 
gando quella  vccifione»e  rouina,farà  quanto  dire  >  dannando  infieme  con 
l'Anime  i  Corpi  dè  mifcredenti  peccatori  ad  ardere  nell'inferno .  Dato  vn 
tal  ordine  »  allora  dtffe  a  fuoi  ferui;  Il  che  s' hi  da  intendere,  non  doppoef- 
ferfi  effluiti  coteftì  galtighi;  ma  doppo  auetc  eglino  ricufato di  venire 
Certamente,  che  lenone  non  per  qucflo  reftano  •  ne  remeranno  def- 
fer*  apparecchiate;  effondo  per  durare  quello  De  {inarcò  Pranzo  dalla  mor- 
te di  Crilo  fino  alla  fine  dèi  Mondo ,  quando  »  finita  quefta  gran  giornata 
fuccedera  l'eterna  Cena  della  Beatitudine  per  tutti  gl' Eletti  infieme  ;  7hà 
quelli ,  che  erano  multati ,  non  ne  furono  degni  •  Modo  di  parlare,  il  quale  più 
lignifica  df  quello  »  eh*  efprimc,  cioè  fc  ne  fono  refi  indegni .  Itene  dunque* 
All'  vfetre  felle ftrade,  cioè  a  crocicchi  »  done  quelle  sboccano  ;  ò  pure  coue 

quelle 
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quelle  mai  potfono  giugncrc;  che  4c  a  dire  fino  a  ì  confini  della  Terra»  £ 
qualunque  voi  trouerrete  [  per  Barbari»  e  diucrfi  dal  Giudaifmo,  che  fiano] 
chiamateli  a  quelle  Ne^e  del  Vangelo .  Mtyfciti  ifuoi  Senti,  intendi  dalla.* 
Giudea»  nelle  flradct  a  c  nei  Centi  lefmo,  radunarono  tutù  quelli,  che  no- 
marono buoni,  e  cattiui .  Perche  nella  Chicfa»  vna  nella  Fede, vi  fono  però  de* 
buoni,  e  de  cattiui  quanto  a'  coftum  i,  &  all'  operazioni»  »  e  recarono  piene  le 
UoXRì  cicè  il  conujco  quanto  alle  polare  apparecchiate,  di  covatati.  O- 
ra  doppo  efier  già  tutti  a'  loro  luoghi,  prima  ci'  incomiqci  arri  a  mangiare! 
entrò  ti  Uè  per  vedere,  e  riconofeerc  gC  ajjentati  a  tauola,  cioè  particolar- 
mente quelli,1  che  viuono  nella  Fede,  E  perche  vn  taf  ingretTo  dinotante  la 
▼enuta  di  Crifto  al  Giudizio,  più  propriamente  fi  efeguira  nel  fine,  che  nel 
principiodc!  Dcfinarefprédendo  queftocome  fopra  fi  e  detto]!?  pone  però 
qticU'jngrcflo  fatto  auàci,pcr  et  ni  1  marfi  ali'  erdinc,  che  pare  rìchi egga  la 
Parabola.  E f cor/e  quiui  vn  huomo/cn^a  ve/le  Mufialcintcndòd  per  queir' v- 
no  tutti  j  cattiui .  Dcuc  poi  orlcruarfi  come  era  collume  prendere  vna  par- 
ticoiar  velie,  detta  Genatoria,  la  quale  liana  preparata  per  quelli ,  ch'en- 
crauanp  al  Conuito .  Mimicamente  poi  per  quella  velie  s  intende  la  Cari- 
ti, la  quale  di  uccelli  ta  deue  cilcrc  congiunta  alla  Fede  .  jl  cui  egli  diffe.  u- 
meo  m  che  modo,  cioè  con  qual  faccia,  &  ardire  jet  entrato  quà,  non  bauindo 
in  dohY  la  refi  e  Nuotale  t  Lo  chiama  Amico,  sì  per  la  Natura  fatta  ad  im- 
magine di  Dio  »  come  per  efsere  dcgl*  mimati,  ma  quello  ammu  r /,perchc  nel 
Giudizio,  rhuomo,eonumco  dalla  propr-a  cofcienza,  non  lapra  che  di- 
re in  Tua  feufa.  allora  il  i{t  difje  a  fu<>i  Mmiflri,  cii  è  a  gì*  Angioli  eflccuto- 
ri  della  Diurna  Giuftil  a ,  legateglilemam,  &  1  piedi,  acciò  non  fi  pofla ,  nè 
difenderei  nè  fuggire;  nel  che  ci  uen  lignificato  come  fari  tolto  aH'huomo 
il  potere  più  operare  meritoriamente»  celiando  in  elfo  lo  flato  di  Viatori; 
èc  anco  perche  $  intcndelle»  come  violentemente,  fenza  poter  refìftere,  fa- 
rà ciafeuno  ftrafeinato  da'  Demoni  all'  eterno  fupplizio,  e  mettetelo  nelle 
tenebre  efteriori  ;  cicè  ncll'  Interno,  luogo  tene  brolo .  Le  chiana  cfteriori  » 
cioè  porte  lontane  oltre  modo  dalla  Luce,  la  quale  fìngolarmcntc  rifpltS 
dcra  nel  Culo ,  abirazii  ne  de  Beati.  Più  Jctteralmènte  poi,perche  effendo 
fecondo  il  ccllume,  la  Sala  del  conuito  tutta  il:  tmirata»ii  mandamelo  fuc- 
ta,cia  1*  ifliflo,  che  mandarlo  allo  icuro»  che  di  fuori  fi  tronaua .  Qhihi  fa- 
ro" pianto  per  la  veemenza  dell'  arcete*  ediin,  ti.  %cnto  di  denti ,  c  ferrano 
ne  del  freddo,  il  quale  fecondo  alcuni  L  douia  ancora  trouarc  nell'Inferno 
o  per  denotare  la  loro  rabbia,  e  difperazione.  Imperoche  molti  fono  i  chi  a 
magi,  ma  pochi  gì*  eletti .  Conclusone  della  parabola,  quali  voglia  dire.  Béf 
che  di  vn  folo  ho  parlato ,  faranno  però  moki  i  eh  amati  alla  Fede;  pcch" 
godetti  alla  Gloria»  non  ottante  pure,  che  vno nella  paraboia appari* 
fca  eliciuta  dal  conuito,  effendo  per  a  n.une  opinione  aitai  minore  il  nume" 
to  de'  Prcdeltinati  (  anco  faucllando  de  fòli  kdcli  ]  di  quello  de'  Reprobi  * 
©Preferii.  Rr  DOME- 
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Fiottiti,  gìichc  vicrouatc'fcioritfdfcTcfitbpc  dell*  infede  Iti  »  e  porti 
in  mezzo  a  .'la  luce  del  Vangelo,  aprite  gì*  occhi»  c  valendoti  di  qua  - 
(lo  benefìzio,  mirate»  come  cautamente  camminiate ,  cioè  vi  diportiate 
nel  voftro  yiuere,  econuer(are;confìderandolo  come  cfpofto  a  gì*  occhi  ,e 
cenfura  di  tutti;  e  che  fi  è  darà  quella  luce,  perche,  non- quali  (ciocchi  •€ 
mentecatti  ;  nubetì  si  come  lauti  e  prudenti  ve  ne  fermate,  ricomprando  [con 
f  auuantaggiarui  nell'opere  buone» tV  efercitarui  in  atti  di  penitenza]  quel 
tempOi  il  quale  infruttuofamentc  palfatte,  e  contorna  Ile  ne'  peccati,;  c  que- 
llo anco  con  maggiore  follecitndmc  doucte  fare,  perche  t  giorni  fono  c  attuti  » 
cioè  quel  rempo  di  vira»  che  ri  può  rimanere  f  oltre  al  potere  ad  ogh'  ora-, 
mancarui  )  è  efpofto  a*  frangenti»  fallidi;»  &  impedimenti,  chevipoffono 
togliere» o  difficoltare  roccafioni,  e  comodità  di  far  bene.  'E  per  tantonon 
vogliate ,  lafclandoui  pattare  il  tempo,  e  1*  occ3f ìon  i ,  ditte wrc  imprudenti;  mà 
bcnsìineelligenti,  di  quale fia  la  Volontà  di  Dh ,  'the  aucndoci  refo  incerto  il 
futuro»  e  quello  che  in  auuenire  ci  pofla  accadere,  ruole,c!ic  non  rimir  a- 
mo»  come  noftro,  fe  non  iTPief'ente,  per  renderci  (come  vorrebbe  ogni  do- 
perej  p:ù  follcciti  per  quefta  ria  della  noftra  falute .  Lafcordanza  deliaci 
quale,  fopra  cgn' altra  cofa»ci cagiona  il  darci  air  irnbnach  -  zza ,  e  diletti 
Carnali  ;  e  perciò  Vi  cforto  anonvólttcinefoiaruiailhmerchio+moinéliju^ 
le  è,  cioè  da  cui  procede  la  l*ffttria>  ma  in  quel  cambio  >  gii  che  il  nóftro  fi- 
liere non  può  pailarfi  fenza  qualche  diletto,  riempitetudi  Spirti* taire,  viua 
forgeate  d'ogni  veto  diletto»  il  quale  prò ueréte»  mentre  nelle  voirre  adu- 
nanze nel  Tempio»  o  ne*  cónuhi  detti  Jigape,  che,  perprù  vnirfi  in  Cariti  » 
▼ignite  a  farli  ncHeChicfc,  fi  come  anco  era  di  voi,  c  con  le  proprie  fami- 
glie nelle  voftrc  cafe  ;  tra  voijlejji  andrete parlando* e  folleuàdo  i  vortri  cuo- 
ri condolei  Melodie  di  Salmu  lnnr,e  CitntictfpiritualiÀ  qu*li  reciprocamente 
cagionino  nùoua  ànegrezzi,&  èfulranoneue'medcfimi  cuori  jchecròvuol 
dife%CSt'a^d9,&'  efUltand*  qe'vdftri  cuori  alSignort*Di  che  vi  porgeranno  ab- 
bondante mater  a  »T  mnumerabili benefìci  dalmedefimo-rieeuoti»  e  per- 
ciò  {laudo fempre  ringraziandolo*  non  folo  per  i  riceuuti  da  voi    par:  ico la- 
re, ma  per  i  fitti  da  elio  a  tutti,  &  a  nome  di tutti,  facendone  la  Canta  co- 
muneaciafcunoqnello»  cheè  fatto  a  tutti.  L'vnico  compimento  poi  ili 
quelli  votfri  affetti"  hi  da  e/fere  l' efercitarui  nel  Nome  »  cioè  in  vnione  dello 
Spinto»  &  affetto,  del  Signor  noftro  Gicsu  Criflo)  fattiui  con  elio  oblazione  di 
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Lode»  e  di  ringraziamento*  Dio,&al  Vadrc,  cioè  a  quel  Dio»  che  come  ca- 
le vi  cteò  ;  c  poi  come  Padre  fi  compiacque  rimirarmi  e  cri  cucce  le  crea- 
ture prendere  Ipcaal  cura  di  voi»  come  di  figliuoli».  Giuoco  anco»  media- 
te la  Diuina  adozione»  a  farui  propriamente  cali  per  Grazia .  Quf  poi  tea- 
minato  il  difeorfo  fpeccance  a  tal  maceria»  pafla.  fecondo  lo  ftiJe  (olito  del- 
le Lettere»  ad  altre  macerie>con  vari  detti, e  documenti  morali»dc'  quali  Ca- 
lo il  primo  li  pone  inquefto  luogo  dal  la  CJiieTa»  &  è  il  feguenre  Soggetti 
■  Cvno  all'  altro,  non  gii  indifferentemente,  ma  fecondo  i  gradii  e  lìaci  a*  j  •  :  • 
icriorc»  e  Supcriore»  ne*  quali  vi  crouace»  »rl  tintoti  dt  Cnjio*  cioè  non  per 
timore  di  pena  >  od'  altro  fine  >  ed  inccr  fic  vmano  »lolo  ma  per  quello» 
del  quale  fianao  debitori  a  Ccifto,  fondaco  in  vn  vero  Amore  n'Uale  »  per  il 
ouii  c  l' amiamo»  e  nuciiaiiioj  non  folo  in  fc  i  Ud  o»ma  anche  in  tutu  i  uoicri 
Superiori,       .»  aj^?'-  »  .t.i  ; 

-**       Eua njel io  Secondo  Giouanni .  Cap.  io. 

E1{a  vn  certo  Hegulo ,  cioè  piccolo  Rè,  o  perche  fuffe  Signóre  di  quel 
lu  >g  sopire  cosi  chiamanti  )fi  perche  fuiie  minitlro  Regio,  rife- 
dence  in  Cai aroau  a  nome  di  Cefare»  o  vero  d' Erode  Rè  della  Ga- 
lilea» del  a  quale  Cafarnau  era  come  Metropoli .  Nota  qui  STomm  ifo» 
che  coftui  era  prima  ineeruenuco  al  miracolo  delle  nozze,  dal  quale  è  cre- 
dibile» che  fi  mouefte  ora  a  ricorrere  a  Crifto .  //  figliuolo  del  quale  fi  trouaua  * 
infermo  m  Cafarnau .  Ora  auendo  quefli  vdito,  come  Giesu  fe  ne  venata  di  Giù* 
dea  in  Galilea,  j e  n*  andò  a  trouarlo,  e  lo  pregaua  ,  che  voleffe  dtf tendere .  Per- 
che Cafarnau  era  polio  in  vna  valle  forco  a  Cana  di  Galilea  ,doue  allora  fi 
crouaua  il  Redentore,  e fanare  il  fuo  figliuolo,  intperoclx  cominciaua  a  morire  , 
cioè  era  già  fpacciaco,  ne  vi  aueua  p;u  luogo  rimedio  rmano .  Drffe  dunque 
Giesu  a  quello ,  riprendendolo,  non  perche  ricorrcrte  ad  euo,  ma  pecche 
non  con  piena  fide,  ftima  Jo,  che  per riceuere  la  Grazia,  che  gli  domada- 
ua»  vi  foflfc  bifogno»  che  egli  coli  fi  crasferitfe  in  perfona.  Se  voi  ne  arcuerete 
a  vedere  fegni,  e  prodigi  Segno,  generalmente  prefo  »  fi  dice  quello  »  che  ne 
conduce  in  nocuia  d  alerà  cofa  occulta  ;  e  tali  erano  i  miracoli  fatti  da 
Cri/co,  i  quali,  otferuaci  eoa  animo  difappaflionato ,  erano  atti  a  ma n  i  te  . 
ftare  la  fuaDiuin  iti.  Prodigio  poi  è  vna  tal  fortadi  jfegno ,  che  tfccndo 
dell'ordine  naturale  rifguarda  con  la  fua  firnificazione  quatcofa  da  auue- 
nire.  £  caie  era  la  rifu  fc  trazione  de'  morti  ficca  da  Crifto,  la  quale  prefa- 
gioa  fa  fucura  refurrczionc  di  cucci  gr  huomini .  Non fitte  fer  credere ,  con 
che  noca»  sì  quello  Regolo»  come  i  Cafarnaici ,  che  non  credano  fenaa  ve- 
dere mulciplicati  miracoli;  perche  era  accaduco  poco  auaci,  che  i  Samaric. 
da  quali  oraveniua»  aueuaito  creducofcnzaafpectare  da cflo  miracoli.  Gli 
dific  il  /^«/a.Dch  Signore  non  vifia  grauc  il  difendere,*  venirne  quante;  pri- 
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ma,  *j<4tt/j  e £r /e  ne  «in  #7  miofigluolo  »  continuando  ne  li'  ideilo  dcfidenoie 
premura»  ma  però  con  l' jiìeflo  difetto  nella  fede*  A  che.  Cicsù  li  tomo  à  dire. 
•Andatene»  e  fu  tn  dirli»  non  fi  dibifogno,pcrche  confermare  quanto  doma- 
date,che  io  coli  ne  venga.  Sappiate  per  tantoché  il  voftrofigluoloMcito  d'o- 
gni pericolo  di  mortele  ne  viue  fano>c  faluo;e  cosi  volle  r «lanario  di  quitti 
per  rimediare  a  tale  incredulità.  Mòdicamente  poi  nota  S.  Gregorio»che  nò 
volfe  andare  a  cafa  del  Regulo,etfendofi  poi  offerto  d'àdare  in  perfona  a  fa- 
nare  il  feruo  del  Centurioncper  moftrarc  la  fua  vmi]tà,c  confondere  la  no* 
lèra  (uperbia  in  abbafsarci  a  perfone  abbicttc>&  a  poucrc  li  i,per  ce  infoiargli» 
c  foccorcrgli  nc'loro  bi  fogni. Credette ritorno  al  parlare di  Ciesi,c\oè  che  que- 
llo in  qualche  modo  farebbe  feguito»f  già  fe  ri  andana  verfo  cafa  fua.  £  meni 
tre  egli  fe  ne  catana  a  baffo  verfo  Cafarnai!  >/#  gli  fecero  incontro  ifuoiferuidori; 
fi  per  portargli  così  lieta  nouella>cotnc  anco  per  fargli  incedere, che  nó  v'era 
b]fogno»che  Itcfse  ad  incommodarc  il  Saluatore  in  farlo  venire  colà>al  qual 
fine  fa  prua  no,  ch'era  ito  à  trouarlo»  rcosì  gli  diedero  nnoua  con  dire  »  qual- 
mente ti  Juo  figluolo  yiueua ,  comi  fe  mai  aueise  a  unto  male;  Interrogandogli 
adunque  deli  or  avella  quale  migloròx  guari  »  qual  domanda  ìi  per  certificar 
fi  ,  n.,tt  credendo  ancora  per  rettamente,  che  fi  fofse  por  uro  da  Crifto  in  af- 
fenza  operare  tal  miracolo  •  jì  cui  efji  difìcro »  come  ieri  su  /'  ora  fettima,  cioè 
alle  diciannou:»de  gl'onuoli  orierKali,ò  vii  ora  doppo  mezzo  giorno, U  feb- 
bre lo  la/ciò  col  pararti  ad  vn  tratto,  e  rimanerne  egli  Jperfetranaentc  netto» 
Ora  da  vna  tal  rifpofta  coprefe  quello  Taire. che quella  per  l'appunto  era  Cora» 
nella  quale  diffe  Gieskjl  tuo  figluolo  Viuc,t  fi  per  la  predizionccome  per  il  mi- 
racolo di  Giesù crocette»  cioè s' indufse  finalmente  a  credere  efserc  vera- 
mtnte  Giesù  il  Mcffia  afpettato;e  con  e: so  pare  credette  tutu  la  cafa  fua.  Si 
per  l' euideoza  del  miracolo»  come  per  le  parole  »  &  e  fui  pio  del  lor  Sigo. 
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DOMENICA  VENTESIMA  PRIMA  DOPPO 

LA  PENTECOSTE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  gi'  Effelì .  Cap.  6. 

DAtiiì  dall' Apoftolo  vari)  documenti  a  gl'  ErTcfi  circa  la  norma 
della  dottrina ,  e  Criftiani  coftumi  »  conchiude  in  queft'  vltimo 
Capitolo.  Delredantc  fratelli  fatem  forti»  e  prendete  animo ,  non 
già  fondati  nelle  voftre  forze,  ma  nel  Signore»  e  nella  potenza  della  fua  *irt*  » 
cioè  nel  forte  aiuto,  che  a  tutti  è  pcrfomminiftrarela  Grazia  mentata- 
ui  per  Crifto;  e  cosi»  come  foldati  di  efso  »  veflitcui  dell  ai  madia  a  di  Dio» 
cioè»  la  quale  vi  ti  fomminiftrada  Dio  ,  come  ad  arrotati  alla  fua  mili- 
zia qui  interra  nella  fua  Chiefa  >  che  perciò  fi  chiama  Militante-*  • 
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jicciò  lenza  cfTi. re  abbattuti  •  e  corretti  come  viari,  a  voltarle  fpalfo  » 
paffute  ,  facendo  fronte  ^fiarUldi  contro  le  diaboliche  infìdie ,  e  (tratta- 
gemme  ,  le  quali  fono  /e  fue  più  forti  armi,  e  nelle  quali  più  confida  l'infcr • 
nal  nemico .  Imperòcbe  aucte  da  prefupporre ,  che  quella  lotta,  ,  ò  ibbati»- 
mòto,  al  quale  fimo  sfidaci»  sfuggir  nò  polliamo,  e  di  più  che  no  C  abbiamo 
co  la  carne >  e  col  f angue ,  cioè  cótro (empiici  hucmini  ,  d »  formglianr  1  forze» 
&  arte  milirarr  có  noi;  W4  ce  l'ibbiamo  da  pigliare  cono  de*  Trincipi,e  Tote' 
flà  ;  per  le  quali  intende  i  Demoni;,  efprimendo  con  tali  nomi  quelli ,  ch*a- 
uanti  la  loro  caduta  erano  ne  gi'  ordini  de  Principati ,  e  della  Potefra  ;  con 
che  pure  intende  cfpnmere  la  gran  portanza  diqucfti»  ce  rne  d*  Ordini  fu- 
pcriori ,  e  che,  quanto  a  quello,  che  conueniua  loro  per  natura  di  magqi?  r 
forza  »  e  perfpicacia ,  lo  nferbino  ancora  doppo  la  loro  caduta  •  £  contro  i 
Settori  del  mondo  >  per  i  quali  (  fecondo  alcuni  )  s'  intendono  quegli  fpiritj» 
eh*  erano  del  coro  delle  Dominazioni ,  e  della  prima  Gerarchia;  fi  s 'aggiu- 
gne  però  qui  dall'  A  portolo  »  di  quefte  tenebre  *  che  rate  quanto  di  queir'  A- 
ria  tencbricola  per  lua condizioncqnanoo  dal  Sole  cftriafrcamenre  non  (la 
illuminata»  dentro  alla  quale  per  corano  fencimcnto  dè  Padri  >  vi  dimoia 
numero  grandiflìmo  di  Demoni;.  In  fenfo  malico  poi  può  dira*  con  S.  A- 
poltino  inrendcrd  per  tali  tenebre  gì'  huomini  mondani,  e  peccatori,  1  qua- 
li per  vn  tale  flato,!  i  fono  refi  foggetti  al  Demonio .  E  contro  la  malica  jpi» 
rituale  ,e  per  ciò  più  difficile  in  rifguardo  noftro  a  conofeerfi  »  e  fuperarii  « 
La  parola  poi  che  fegue,  Ne'  Celefii,  fecondo  San  Girolamo  cfprime  il  luo- 
go ,  dou  ora  anno  la  ma  fede ,  che  è  l'Aria  »  intefa  per  Cielo  nella  Scrittura. 
Altri  però  l'intendono  di  noi,  come  di  quelli»  che  riamo  desinati  per  il  Cie- 
lo ;  e  per  i  fpi rituali ,  e  celefti  comandamenti  della  Crift  iana  Legge  »  per  f- 
ofleruanza  de'  quali  abbiamo  da  combattere,  cfuperarele  tentazioni  del 
Demonio .  Ter  tanto,  torno  a  dirui»  prendete  C  armatura  di  Dio,  acciò  pò/fia- 
te refijlere ,  &  vfeirne  con  vittoria  nel  giorno  cattiuo ,  cioè  difficile  »  e  pcrico- 
lofo ,  il  quale  è  quello  della  prefentc  vita  >  che  per  la  fua  breuita  >  e  pe'mali 
che  l' accompagnano,  giorno  malo  in  tal  fentimento  può  nominarli ,  e  cesi 
in  tutto  ,cioè  in  qualunque  incontro ,  tempo ,  &  occafìonc  prouuifti ,  e  di- 
fefi  da  tali  armi ,  fiaruene perfetti ,  cioè  fenza  nulla  cedere,  ò  mancare .  Sta  ■ 
ti  nette  adunque  alleniti  »  e  cinti  i  voflri  lombi  con  la  ferità  »  cioè  fi  a  prima  vo*- 
fìra  armatura»  e  diftintiuo»  (come  colà  del  Soldato  nella  guerra  è  il  Cingo 
Jo  »  ò  Baltco  »  /imbolo  del  giuramento  militare  »  e  della  fcdeita»con  la  qua' 
le  viene  a/lretto  al  fuo  capitano,)  il  prender  ancor  voi  quella  fpirituale  cin-" 
tura  della  fedeltà  »  &  integriti,  in  orTemare  le  leggi  della  voi  tra  milizia. 
Che  in  tal  fenfo  fi  prende  qui  la  parola  »  In  ventate .  E  ve/liti  delta  Loric  (L> 
deUa  Giufliqa  *  Per  Lorica  poi ,  fecondo  la  parola  greca  »  s'intende  quell  ar- 
ac fc,  che  dalla'fpalla»  cinto,  e  diuifo  lu' nanchine  ricuopre  fino  al  ginoc- 
chio» che  è  a  dire  cucco  J'Huu>no,quanco  alia  parte  folida,e  cralla  del  Coi- 
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pò;  e  così  qui  per  G'tuslfrja  dourà  incederli  quelÌa,che>come  Virtù  Genera- 
li-/ ntre  n* abbracciale  ne  rende  aflolutaméte  Giulio»  e  Vmuofo.  £  calati 
i  piedi  nella  preparatone  del  Congelo  di  Tace.  Che  èja  dire  [  efcédo  il  caltaro 
militare  /imbolo  di  prontezza^  premunici  >  e  protri»  fi  fieli'  o(fcruanza>co» 
me  alla  difcfa»e  propagazione  del  Vangelo*  fecondo  la  condizione  di  ciaf- 
cuno  >  &  occafionc  >  che  di  ciò  fc  li  porga .  Lo  chiama  poi  di  Tace  per  la-, 
perfetta  riconciliazioni-  >  che  ci  ha  portata»con  Dio»  c  per  rondar  fi  rotto 
neJl*  vmilca  »  e  Carità .  in  tutte  poi  >  fi  operazioni  »  come  ten:aziom dando 
di  mano  allo  feudo  diiUF  ut  e,  c<  ;npropcru  ile  infallibili  Verità*  »  Promette  , 
Ga  I  tip  hi  i  e  premij  »  che  ne  infcgna>e  proponetene  con  quefio  feudo pojfiate 
esìtnguere  »  e  rintuzzare  tutte Ì  infocate»  cioè  penetranti  [  in  quella  maniera 
the  il  tuocoj&  attiue /orire  delie  concupì fccozcie  fuggeitiom  del  ncqutjfiwo* 
ciocie  q»al'  ccirrc  di  ooin'èpcr  auucntare  il  Demonio»  ii  quale  (come 
pure  dji  Gr  co  li  traduce  ]  può  quali  con  proprio nom:  chiamarli  »  Qjtel 
Vcjjimo  %ìktl  Veffimo  per  antonomasia .  Vrendetc  poi  la  J  Mute  »  cioè  l'vnica 
Sp  ranaa  »  &  intenzione  di  quella  in  ogni  voltro  operare  >  qual  Mortone >  & 
armaruta  di  reità  t  Che  è  quanto  a  dire  ùa  il  voltro  capo  >  che  il  tutto  ne 
muoua»  egouerni »  il  prerigeruiqueito  fine  della  falutc»cche  in  fatti  (opra 
opri  altra  calo  pretendete  »c  volete  faiuare  l'Anima  veiira.  Elafpadadel- 
lo  SpiritOtCìoè  quella  a  cui  fi  deue  tal  nome»ek  ohz  o  nella  fpirituale  milizia» 
cioè  la  parola  di  Imo  »  la  quale  con  viua  fede  credata»  letta»  e  meditata,  fcrue 
al  fedele  [  che  cesi  quale  fpada  la  maneggi  j  d' ogni  aiuto  per  ifchctauru»  e 
ribattere  ogni  nemico  incontro  » 

Euangelio  fecondo  Matteo .  C*p.  1 8* 

V iene  a/famigliato  il  Hegno  de*  Cieli*  cioè  in  tal  maniera  fi  pafTa  la  fac- 
cenda nella  mia  cìnefa.  jtdvnbuomo?^,  cioè  come  abradereb- 
be con  v  n  Rè .  o  Signore  >  perii  quale  poi  il  j  uò  qui  intendere  >  ò> 
aleutamente  Iddio  »ò  pure  Crifìo»  che  è  infìeme vero Huomo  »  &  a  cui 
fpeciaknente  s*  affetta  la  porelM  di  giudicare ,  il  quMe  vol/e  riuedere  i  conti 
con  i  nei  i  ir  ut ,  &  attendo  intoni  innato  a  riuedere  quefti  conti  »  gii  fi  presentato 
nuanci  yno ,  per  il  quale  fi  anno  da  intendere  tutri  gì'  altri  »  chegY  era  debito* 
redi  diecimila  talenti ,  i  :oe  che  pet  i  niolti,  egraut  peccati  comff»eifi>  fìtto* 
uaua  obbligato  ad  vna  «raoitiima  pena  *  fignificata  per  queito  numero  dì 
talenti,! qual- f -valendo  ciafcuno  fticento  feudi  de*  notòri  fccondola  piti 
comune  opinione  j  afeendono  al  numero  di  fei  milioni .  Si  pone  poi  in  par* 
ticoJrfre  il  numero  di  Dicci»  in  riguardo  de'Dieci  Precetti»  contro  de'quali 
(  peccando  Thnonio  )  contrac  quefio  debito*  Ho* auendo  dunque  d'onde  fo.~ 
teffe  rendergli  >  e  fodilfare  ad  vn  tanto  debito  ;  non  potendo  Y  huomo  con  le 
proprie  forse  »  c  meriti  fodisfarc  a  fumcicnza  per  i  fuoi  peccati  %  ordinò  il 
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fuo  Signore ,  chefitffe  "penduto  ,  che  e  quanto  a  dire ,  mediante  la  morte  dato 
m  potette  de'  Demoni;  i  e  che  con  ctffo  pure  fi  conduceffero  per  ifchiaui  Ia_« 
moglie  >&  i  fuoifiglkioli  ,eche  tutto  quarto  aueva  >  fi  mctteìTcafr  incanto  »• 
e  del  prezzo»che  da  tutto  fi  farebbe  ritratto»  firtndeffe9  e  fodrsfacetìeper 
quanto  fipoteua a!  foo  credito.  Oraquìpsr  fa  moglie  fi  può  intenderci 
oucùa  Carne  desinata  ancor  ella  con  l'Anima  alla  dannazione .  Per  i  figli- 
uoli »  l'operazioni  per  poter  meritare»  delle  quafi  refta  orino»  come  pure* 
di  tutti  gì'  altri  beni  temporali .  Et  in  quefto  modo  fi  può  dire  »  che  il  pec- 
catore [nducendofi  le  cofe  lue  a  tale  dato]  renda  alla  Dnuna  Giuftizia  co, 
che  gì' è  douuto  per  il  peccato.  Non  fi  hi  però  da  intendere ,  che  ciò  forte 
ordinato  mediante  P  vi t ima,  e  final  fentenza  i  la  quale  dà  Iddio  doppo  la 
morte»  perche  queita  è  inrcuocabilc  ;  ma  folo  per  ragioni  di  fentenza  con*» 
minatoria» e  fecondo  la  prefenreGiuftizia  douuta  al  peccatore  mentre  vi- 
ue .  L' nìefl  o  pure  fi  ha  da  intendere  quanto  al  fignificato  letterale  della  Pa- 
rabola »cicèche  quefto  Rè  folamenre  per  modo  di  minaccia,  e  per  indurlo 
a  chiederli  dilazione)  deflc  vn  ta l'ordine .  Se  bene  alcuni  an  creduto»  auer- 
lo  potuto  ordinare  atfolutamente  »  e  per  giuflizia  »  effendotu  tal  cclìumc^ 
tra*  Giudei  di  potere  coitrigoerc  il  debitore  a  vendere  fe»  la  moglie  »  &  i 
figliuoli  per  ifchiaui  ;  ma  prrò  tal'  vfo  non  viene  (ufficiente mente  pr  uato, 
e  per  altro  è  contro  ogni  ragione  di  Giù. 'tizia»  come  qui  a  lungo  li  dimoflra 
dall' Abulenfc.  Non  fi  può  però  negare  che  tal*  abufo  fi  trouaffe  in  qual- 
che lu«go  »  e  tempo ,  come  fi  notò  altrooe  nella  Storia  della  Vedoua  d'Eli- 
feo  »  la  quale  gli  rapprefentò  vna  tal  vendita  da  efeguirfi  ne'  figliuoli  per  il 
debito  del  Padre  .  Vedutof?  quel  ferito  ridotto  ad  vn  tal  partito ,  buttatofi  a 
terra ,  lo  prega**  »  dicendo .  fogliate  attere  pa^ien^a  con  me ,  che  con  qualche 
tempo  »  potendo  fare  i  fatti  miei»  e  rifcuoter'aocor'  io  i  mici  crediti,  vi  ren* 
derò  il  tutto,  cioè  datemi  fpazio  di  penitenza»  mediante  la  quale  pure  fidi* 
ce»  che  il  peccatore  renda  alla  Diuina  Giufìizia  quello  che  deue,  ftanre^ 
f  accettazione  di  Dio ,  e  '1  merito  di  Crilto  »  col  quale  viene  auua'.orata^, 
Mojjofipcr  tanto  a  pietà  q«l  Signore  del  fuo  ferito ,  lo  licenziò  da  fe  libero  dall* 
efiere  fuo  prigione  »  come  dal,dc:  to  di  fopra  fi  raccoglie,  che»£atto  prigione 
dalla  Tua  famiglia»  si*  era  flato  presentato  auanti.  E  di  più  vedendo  che  nò 
aurebbe  potuto  coYrifpondere  a  quanro  prometteva»  almeno  compita- 
mente »  liberalmente  f  aftoluette  da  rutto  il  debito,  con  che  parabolicamen- 
te viene  a  dimoftrarfi  la  fornma  mifericordia  di  Dio  coi  Peccatore ,  che  a-, 
lui  ricorra  •  Vfcito  quel  feruo  doppo  vna  tanta  grazia  riceuuta  dalla  prefen- 
za  del  foo  Signore  ,trouò  rno  de  fuoi  conferiti  »  il  quale  gli  doueua  cento  danari , 
debito  incomparabilmente  minore  •  quali  appunto  fono  l'ingiurie  fatteci 
dagl'altri  huomim»ò altre prerenfioni»  che  polliamo  auerc  con  cflì ,  re- 
fpettiuametite  a  quello  »  che  douiamo  a  Dio  per  i  noflri  peccati .  An  Jato 
per  tanto  alla  volta  fua  »  e  con  brutti  »  e  violenti  modi  mcflcgli  le  mani  alla 
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gola  >  così  tenendolo  »  lo  foffogaua  dicendo .  Rendimi  quello  mi  deui  $  m<t  auefto 
/ho  con/eruo  inginocchiato/eli  lopregaua»  dicendo  »  abbi  pazienza,  con  me ,  orn 
ti  renderà  il  tutto .  Douc  fi  oflerui  ,  che  s*  vfano  qui  i'  iAcHc  parole  per  parte 
dell'  vox)  »  e  dell*  altro»  acciò  apparite*  nei  T  iltetfo  calo  la  crudelri  di  que- 
llo feruo  in  comparazione  della  mifericordia  vfaragli  dal  Tuo  Signore .  Ma 
quegli  non  tolfc  nè  anco  auer  pazienza  d'efler  pagato»  non  the  condonarli  si 
picciol  debito  >  come  pure  feco  in  altro  tanto  ecccflìuo  era  (tato  ?  fato .  Ve- 
dendo adunque gt  altri  Tuoi  compagni  >  e  ferui  di  quel  Signore  ciò ,  che  fi  era 
fatto»  e  faceua  con  quel  poueraccio  »  fe  ne  conturbarono  aflai  »  e  benché  non 
s'afpcttaiTea  lorof  entrarci»  non  fi  poterono  contenere»  si  per  la  compar- 
itane »  come  irritati  da  vna  tanta  crudeltà  di  colui  >  in  occafione ,  che  do* 
ucua  fare  tutto  il  contrario»  e  per  tanto  voitamente  andarono  a  trouare  ti  lo- 
ro Signore  >  e  gli  narrarono  tutte  quelle  co/e  ih'  erano  /eguite .  Per  que  A  i  k  r  ui 
poi  i  ò  per  quello  che  fecero  s' anno  da  intendere  particolarmente  gì*  An- 
gioli >  come  anco  tutti  i  fedeli  »  i  quali  renano  fcandaJizati  dai  vederc»&c. 
e  fc  ne  querelano  taluolta  con  Dio.  Mitra  il  /no  Signore  lo  chiamò  »  per  la_# 
qual  chiamata  s' hi  da  intendere  quella  »  che  ne  feguira  doppo  ia  morte  al 
Ciudiaio»  egli  diffe.  Seruo  maluagic,  il  qual  rimprouero  non  gli  diede  quan» 
dotrouollocficrfivalfuto  di  quella gr ofla  fomma»  argomento  di  quanto 
difpìaccia  a  Dio  l'ingratitudine»  e  crudeltà  col  profilino.  Veribe  mi prega* 
fli  »  cioè  alle  (empiici  tue  pteghicic  ti  condonai  aHatto  ogni  debito .  Or  non  era} 
egli  il  donerebbe  ancor  tu  auejp  pietà  del  tuo  con]  ci  uo  »  fi  come  io  C  bò  auutadi 
te  ?  cflenda  che  fitrattaua  di  icruo  con  fetuo  ;  e  di  piccola  (omnia  quanto 
2 1  debito  »  e  pure  non  gle  1*  hai  voluto  rimettere  »  ma  ne  anco  fargli  tempo  ♦ 
E prefo[da  ira*  e  giudo  zelo  (il  che  di  Dio  s"  hi  da  intender  quàco  a  gl'erica i» 
che  fono  qui  del  precedere  al  gaftigp  )  Lo  dette  a  tormentatori  fina  tanto  che 
rc4ejfet  e  (odisfaceflc  [non  potendo  nella  robajnel  corpo  »  e  nelia  perdona» 
per  tutto  il  fuo  debito  in  maniera  »  che  fe  vna  tal  foluzione  ,  e  fodiarazionc-i 
non  potette  mai  compitamente  adempirli  »  folle  anco  la  carcere  perpetua  > 
&  a  vita .  Il  che  maggiormente  s' hi  da  incendere  del  Peccatore  »  il  quale 
veliera  dannato  ad  eterna  pena  >  fenza  giugnera  mai  a  fodist'arc  »  e  liberarli 
da  tal  debito;  onde  malamente  argomentaua  Origene  da  quello  luogo  do- 
nerfi  vna  volta  con  le  pene  dell'  inferno  finire  di  fodisfarfi  dal  Peccatore» 
come  fi  otferuò  pure  nel  Lunedi  doppo  la  prima  Domenica  di  Quarefima  . 
Si  allude  poi  con  ciò  nella  Parabola  al  coAume  de'  Romani  >  dominanti  al- 
lora nella  Giudea  >  i  quali  vfauano,  che  i  Debitori  (  refi  impotenti  al  paga* 
re)  fodero  macerati  con  dure  carceri;  &  in  oltre  a  certi  tempi  con  la  flagel- 
lazione .  Deue  in  oltre  ofTeruarfi»  che  non  s" intende»  che  il  debito  rimef- 
fo ,  come  tale»  fi  voltile  rifeuoterc  ;  ma  che  que  Ao  Rè  »  fc  non  come  credito* 
re  »  come  Rè  per  la  fuafuprcoaa  pouftà  giudicane  l'ingratitudine»  e  ceu- 
deità  del  (ctuo  degna  di  quella  Multa»  ògaAigo  cquiualente  al  debito  gii 

nrac(- 


Secondo  ti  proprio  del  Tempo ,  c  $ 3 

rimerò  •  Il  che  pure  accade  in  Dio  col  Peccatore  ;  perche  fe  bene  non  ri- 
chiede fodisfazione,nèpumfcc  i  peccaci  vna  volta  rimedi  quanto  alla  pe- 
na ;  però  per  f  ingratitudine  che  porta  feco  il  peccato ,  ch'appretto  fi  com- 
mette »  giuttamente  può  condannarlo  a  quella  pena »  che  gì'  aueua  gii  con- 
donata ,  come  pena  meritata  da  ouel  nuouo  peccato ,  eh*  e  quello ,  che  fi 
mggiugne.  Così il  mio  Tadre  Celepe  \  fard  con  yoi,  particolarmente  fe  offefi 
dal  voltro  Prcfiìmo ,  quando  quello  non  polla,  ò  faccia  dal  canto  fuo  quel- 
lo »  che  può,  noi  di  cuore  (  come  fogliamo  dire )  al  toftro  fratello  non  rimette- 
rete l'ingiuria .  Al  che  principalmente  ebbe  riguardo  Cnfìo  nella  chiufa  di 
quella  Parabola ,  come  pure  nel  debito  del  fcruo  col  fuo  Signore  ;  cioè  a_. 
dire  in  quello  che  contragghiamo  con  Dio  co'  notòri  peccaci  per  l' ingiuriai 
&  otfcfa  che  con  crii  facciamo  al  medefimo  Dio  - 
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LA  PENTECOSTE . 

Epiflola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  Filippenfi .  Cap.  2. 

F F(àtclii  noi  confidiamo  nel  Signore ,  ò  come  nel  Tefto .  Io  ouefto  confido, 
cioè  concepite©  *na  vma  fiducia ,  la  quale  anco  bramo ,  che  fia  iru 
▼oi  ;  Che  Iddio  ,  //  quale  hi  in  voi  cominciato  C  opera  buona ,  cioè  vi  hi 
efficacemente  chiamati  ai  ia  Fede,  e  con  la  fua  Grazia  promofl!  fin' ora  nel 
bene,  &©lcruanza  del  Vangelo»  davoiabbraciaco.  E&li  medefimo  la  con- 
durrà àfine  yfino  al  giorno  di  desk  Cnfto ,  cioè  diporri,  che  con  fina  !  e  perfe- 
ueranza,  terminando  voi  la  voftri  Vica;  Sì  nel  /ine  di  quella,  quanto  al  giu- 
dizio parcicolarccomc  nell'Vmuerfal  Giudizio,dttro  nelle  Scritture  Gior- 
no del  Signore ,  ?e  li  prefenriace  per  riceueroe  f  eterno  premio  .  Si  come  al- 
me ègiujlo ,  e  conuemenre  tlftntire ,  c  concepir  voa  cai  fperanxa  di  tutti  voi: 
cleri  ;  come  di  quelli,  i  quali  yi  ho,  e  porto  viuamence  fcolpiti  nel  cuore ,  nel 
ccnetui  per  ?na  tal  grazia  raccomandaci  di  continuo  ai  Signore.  Che  fi  co- 
me nellemio  catene ,  e  prigionie .▼'  hò  prouati  compagni  in  compatirmi ,  e 
fouucoirmi,  cooV  anco  neiadiftja,  e  Stabilimento  del  f  angelo,  foftenuta  con 
tanca  contradizione, e  mia  fatica;  altresì  abbiate  ad  efièrej  comp agni  del 
mio  Gaudio ,  il  quale  conrido,  che  mi  fi  tenga  riferbaro  dal  Signore  nell'eter- 
na Beatitudine,  TeHmomomiiDio,  com  io  brami  tutti  voi  altri,  t  fi  imi 
ne&c  yi/cere  di  GicsùCnJìo ,  cioè  con  quelle  vifccrc  d' Amore ,  con  il  quale* 
egli  ciamo;  ò  pure ,  che  fiate  fatti  parteciprdelle  vifeere  della  fua  Mifcri- 
coidia.  £f*eflcpregf,  &c  per  wi  la  mia  orazione,  chela  roflra Caritdo* 
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gai  giorno  ptà ,  epiùs  aitanti  con  ogni  fcien%a  ,  e fenfo  ;  cioè  con  farai  pene: 
trare  la  vera  Fedele  l' intelligenza  di  qucila./Wè  balera  fondamenti  necef- 
far  i  j  per  la  vera  Carici.  Uccio  per  tal  v  ia  arriuiatc  a  di/cernere  le  coje  miglio- 
ri i  cioè  fé  migliores  e  la  vera  Ma  quella  Dottrina»  e  quella  reacche  vi  fi  pre- 
dica da  Simon  Mago  > e  da  aicu  Gmdaiaanei  »  &  Eretici  >  ò  pure  il  Vange- 
lo da  me  predicatoli! .  E  coA  vengjnate  ad  efser  (inceri ,  cioè  fenza  me  ko  la- 
re con  la  verità  £11  angelica  credenza  »  ò  operazione  alcuna  »  che  a  quella-» 
contradica .  £  nel  giorno  di  Crtflo  »  e  del  rìna  le  Giudizio  i  o  pure  »  fino  che 
giunga  detto  giorno ,  Hate  rkroua  ti  »e  vi  man  teneri  tate  Jen^a  offe  fa»  ò  ican* 
dolo*  nèriceuuto  »  concfserui  lafciati  tedurre,  ne  dato,  con*ucre,  per  vna 
tale  inconftanza  »  e  leggerezza  i  fcandalezzati  i  buoni  >  e  veri  fedeli .  £  dì 
più  ,  fi  come  deriderò  >  vi  prego  altresì  da  Dio ,  che  con  tal  (incera  Fede  »  e 
Carità  fiate  ripieni  del  frutto  della  Gtufii^ia  »  quali  fono  1*  opere  buone  •  il 
qual  frutto  x  perche  fi  a  tale  »  vj  ha  da  venire  per  i  menci,  e  per  tkeqrodiGie- 
sh  Crifio  ;  e  così  da  e  fso  f  auere  da  riamata  re  >  &  ad  eflo  riferire  •  £  tutto 
in  fine  ji  laude  »  e  Gloria  di  Dio  • 

Euangelio Secondo  Matteo.  Cap.ix. 

AVanti  al  fatto»  che  appretto  fi  narra  >  auena  Crifio,  pretesti  ItFa- 
ri/eh  propofla  la  parabola  della  Vigna,&  accorgendoli  que!ti,chc 
di  loro  pariaua,ne»  per  timore  della  turba»  auenuo  hauuto  ardire 
di  fargli  iogiuna,  pieni  di  mal  talento  »  partendoli*  tri  di  lor  confutarono* 
fenoo  potendo  in  Giesù  ricrouarc  opera  degna  di  riprensione .  potettero  al- 
meno fare,  che  rimanere  prefo  in  parola*  fi  che  eoo  qualctie  ina  ri(pofìo  ve- 
nire ad  incappare  nel  laccio;  al  qual  fine  mandano  a  troni  rio  alcuni  de 
ro  Dtfcepolh  perche  limarono,  che  non  gl'auiflì  da  conoscere  come  pente 
loro,  e  cosi  eh' aurebbe  parlato  con  meno  riguardo  d' efser  notato.  Infie* 
me  con  gì* Erodiani,  per  qucftj  Erodiani»  o  fi  può  mrendrre  la  fetta  di  colo- 
ro,che  tencuano  in  fauorc  di  Cefare,  denominar!  poi  da  Erode  per  efsere 
vniti  con  quello  Rè  partigiano  di  Cefare ,  e  mcfsoui  da  efso.  O  pure  la 
Guardia»  e  fondati  di  Brode, acciò  dicendo  C ritto  qualcofa  in  pregiudizio 
di  Celare,  gli  snectefsero  le  mani  addofso,  dicendoli,  cioè  commettendo  lo- 
ro, che  in  tal  maniera  1*  interrogafsero ,  7naeil.ro  noi  f oppiamo *  che  voi  fitte 
verace*  cioè  fernette  e  /incero  nei  parlare,  t  che  in  Viriti»  cioè  con  vera  »  e 
lana  dottrina,  infegnate lanuta  diDto,cicc  quelle,  che  ad  efso  ne  conduce ,  e 
ch'alia  fua  Legge»  e  volótà  fi  conforma,  c  che  apprrfso  voi  non  vi  è  curalo  ri* 
fpetto  particolare  d' alcuna* cioè*  che  per  infrenar  quella,  non  vi  rattcnete 
da  vmano  ri  fpetto,  o  timore  d*  alcuno»  volendo  qui  raciramente  intendere 
di  Cefare.  Imperoche  non  nf guardate  laperfona  d' buomo,  cioè  fenza  accetta- 
zione di  pct fona  ìndiicrencc mente,  &  egualmente  dite  la  Verità  »  o  tocchi 
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i  Principi,  o  alerà  per  fona  priuata.  Diteci  dùnque  quello,cbc  ve  ne  pare, 
£  egli  lecito,  0  nò  pagare  il  Cen/o  aCefétrei  Era  queUione  quefta  tra  'Giudei, 
a  (sai  allora  controuerfa;  Dicendo  alcuni»  che  nò,  per  non  riconofetre 
quel  Popolo  altro  Signoresche  Dica!  quale  cUado  le  fue  obblaiioni ,  non 
era  doucre,  clic  a  parte  diefsc,  óYinfiemecoa  Dio,  ne  venifsc  vn  Prìncipe 
terreno,  e  quefta  oppinionc  era  ftata  raefsa  fuora  da  vn  cai  Giuda  Galileo  • 
onde  fi  credeuaoo,  che  Giesù  (come  Gahleo  )  aacfse  da  rifpondcre  a  fauo- 
re  della  medefima,  nel  qual  cafo,  &  al  qua!  line  aueuano  (eco  gf  Ero  di  ani 
come  abbian  detto .  Altri  poi  teneuano  di  si  ►  Perche,  prouucdendoli,  di- 
tendendoli»  e  mantenendo  loro  Cefare  la  Pace,  era  degno  di  tale  ricognt- 
2ionc .  E  così  fe  Crifto  vcnifse  a  rifpondcre  conforme  a  qucfto ,  fi  farebbe 
venuto  a  concitar  contro  il  popolo,  tk  alienarli  le  turbe,  quafi  tutte  cleila 
contraria  opinione,  come  quelicche  per  loro  códizione  cranofenaa  parti- 
colari interefsi,oè,cói  Ccfariani.aècó  la  corte  d'Erode.  Toltone  poi  a  Cri- 
fto f  appoggia  dei  Papolo,fileuaua  loro  ogni  ritegno  per  procedere  contro 
di  efso  ♦  Che  te  pure  caccua,  gi'aucrebbooo  rinfacciato,  che  per  fini ,  e  ri- 
fpetti  vmani  fi  trattene  tic  d'inlcgnarc  la  venta' .  Cogno/ciutafi  adunque  da-> 
Giesù  la  lorv  ntait^iat  &  aftuzia,  nfpofe  loro*  £  perche  0  Ipocriti  jm  tentate^  i 
Quafi  dica  •  Ah  che  non  cercate  di  lapcre  la  Verna',  la  quale,  e  dcllaqna/c 
mofirate  tanto  di  amare,  e  far  conto  nella  mia  perfona  ;  ma  ben  sì  lotto  v- 
na  tale  apparenaa  di  pigliarmi  in  parola»  Orsù  venite  qui,  mofiratemi  la*, 
monetali  Cejarcciaè,  quella,  che  è afsegnata  per  pagarli  con  eflfa  I annuo 
tributo i  allora  eglino gtojferfcro,Q  porterò  il  Danaro»  detto  dal  numero  di 
dieci,  perche  coocencua altre  dieci  monete  minori ,  Se  era  fecondo  alami 
cotrifpondcnteaTnortro  Giulu;,  il  quale  pure  a! la  Romana,  vaie  dieci  ba- 
iocchi. £  dt[fe  loroficsà,  di  cb*  è  quefia  Immagine*  &  I feritone  ?  Non  fa  poi 
tal  domanda,  perche  nun  io  iapc/se,  ne  veuclseciò,  che  domandauajma 
per  potere  alia  loro  nfpolta  loggiugnerc  la  Ina»  con  la  quale,  quafi,  che  ccV 
le  loro  parole» gliconuinceilc.crfacclfe  reltar  confufi  ,  come  feguì.  Gli  ri* 
/p<wrf<w©,chediCe/4re,ck>éoà  Tirx:ri©Ceiare1chedi  prc lente teoeua  firn- 
perioiallora  dando  rifpoftaa»  oro  primo  quelito,  di (se  loro,  rendete  adun- 
que quelle sofe^be  fonadi  Cefme*Cejate .  E  cosi  con  vna  tal  rifpolla.non-, 
artatrodecerminatacircaalqiiefico»fequeUaparticolar  moneta  fi  doueflc 
pagare  a  Celare,  o  nò,  come  tribùtaadcflo  douoro  »  dclufe  la  lorociuil- 
lofa  propella .  La  ventai  però  era,  ce  ime  otferuano  gli  Efpofitorr,che  efìcn- 
doi  Romani,  e  Cefarom pomello  pacifico,  fegli  doucua  conueniente  tri- 
buto; che  perciò  in  altra  occalioneCrifto  ordinò  a  Pietro,  cheJodoucfle 
anco  pagare  per  )a  Perfona  Ut*,  non  perche»  come  talctenuta;  ma  come 
egli  dule,  per  non  dare  quetóo  Icandolo  a-gl'ignoramidi  non  voler  pagarlo; 
non  potendoficosi  allora  fase  tutti  capaci  di  tal  ma  fpeciareefcnsione.  £ 
quelle  tofeycbefvio  di  Dio,  a  ùtot  cioè  le  Dècime,  primizie ,  &  oW wìoni ,  le 
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quali  lì  è  riferbato  Dio  in  ricognizione  del  Tuo  kiprcrao  Dominio»  che  bà 
{opra  di  voii  e  de*  voftri  beni,  con  i  quali  vuole,  che  alimentiate  i  Tuoi  mi- 
mitri»  c  fomminirtriate  ciò»  che  fi  deue  al  (uo  culto  •  Si  che  con  tal  rifpo- 
fla  viene  anco  fufficien temente  ad  approuarfilaGiuilizia,  sì  de' Tributi 
{ecolari»  come  delle  Decime  Eccle fiali ìc  he. 


DOMENICA  VENTESIMA  TERZA 
DOPPO  LA  PENTCOSTE. 

Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a'  Filippenfi.  Cdp.  5.  c  4. 

Fratelli,  benché  il  primo,  anzi  vn  ico  e  Templare,  il  quale  immitar  do- 
ucte,fia  Cicsù  Crocifitto  ;  per  il  zelo,  che  tengo  della  verità  del  luo 
Vangelo» e  della  voftra  fallite,  ardirò  pregami,  che  vogliasi  in  que- 
/la  parte  efserc  miei  lmmitatoru  e  cosi  ojfcruarc,  e  conformai  ui  con  quelli  » 
$  quali  così  camminano*  viuono  fecódo  la  noma  della  dottnna,e  c oh  i. mi  , 
nel  modo,  che  di  gii  voi  con  eflì,  &  crii  con  voi  bautte  noi,  ciec  me  per  volt .  a 
forma,  &  cfeaiplarc.  Tcrcbc  non  ve  ne  mancano  molti  altri  ■  i  orali  cammiw 
nano,  cioè  fi  profefsano  feguaci  di  Cnfto,  e  del  Vangelo,  de  quali  più  poUcj 
>  ho  detto  T  &  ora  piangendo  ve'I  tèrno  à  dire j  e  (se  r  e  non  feguac  : ,  ma  nimici  di 
Crijìo  ,c  della  fua  Croce,  Nel  che  nora  Simon  Mago ,  eCennto,  i  quali  ne- 
gauano  Crifìo  efserc  {tato  veramente  Crocififso ,  o  per  elserfi  nella  Pa/fio. 
ne  ieratica  la  Diuiniti  da  Giesù ;  ò  per auer  quelli  (  co'i  fottrarfi inuifiòii- 
mente  )  fortuito  in  fuo  luogo  Simone  Cireneo  »  le  quali  Erefie  furono  ca- 
gione »  che  tanto  dall'  Apoftolo  s'cfalrafscla  Croce  >  e  Cnfto  Crocifisso  ; 
Si  come,  f  efser  nemici  del  patire  »  e  moi  tificarc  la  carne,  inc'ufse  Cerinto , 
&  i  fuoi  feguaci  »  di  fetta  Epicurei  »  ad  inuentare  limili  óthxi .  Che  però  di 
di  e  Ili  fi  fogginone  ;  il  fine  de  qnalièla  morte  »  ò  perdizione»  come  dal  greco. 
Non  vi  efsendofaiute»  che  nella  fede»  Cj  ìequeladi  CnAo.Cn  cirliso.  Itti 
Dio  de  quali  è  il  loro  Mentre.  J  quali  fotto  tali  prete  Hi ,  che  tolse,  ò  impof- 
fibilc  »  o  inconucoiente  a  Cnfto  come  a  tale  f  per  efserc  inficine  Dio)  il  pa- 
tirete morire;  vennero  a  far  palcfc,  Dio  non  andar  dilgiuntoapprcfso  di 
cflì  dalle  carnali  delizie  ;  anzi  quelle ,  come  loro  vltimo  fioe  »  e  Beatitudi- 
ne »  efserc  altrcfi  il  loro  Dio .  Ne  ftiano  adj  opporci  la  Circonciinoe  della 
loro  carne»  come  no  alieni  dal  patire.  Poiché  quel ta  da  loro  (limata  € loria% 
non  è  ora  >  che  materiali  c on/ufione  fer  i  mode/imi.  O  fecondo  lo  {piegano^ 
altri;  Perciò  végono  à  gloriar/i  di  quelle  nefàde  kellcragginì,dclJc  quali  do- 
ucrebbono  confondete  •  Coftumc  di  qua  tali  »  (he  datili  a  viucrc  vita  bcÉia- 
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le  ,non  cono/cono  per  loro  Beatitudine, /e  non  le  cof e  terrtm.  MafetaJeè  la 
tonuerj anione,  &  li  viuerc  di  quelli  porci  Epicurei,  [  come  gli  chiama  Pitta- 
gora  ]  U  nojlra ,  ò  Fil  ippcnfi  »  come  del  tutto  oppofta  alla  Joro,benchc  eoa 
il  Corpo  viuiamo  in  terra ,  è,  &  ha  da  edere  tutta  nelCtelo,  a  foli  beni  dì 
quello  afpirando  ;  e  reputando  per  noi  Croce ,  l' auere  anco  a  feruire  alle* 
neceflìta  di  quella  morta!  vita  ;  D' onde ,  cioè  dal  qual  Cielo ,  /fama  attcn. 
dendo  il  faluatore  Giesù  Crflo  Signor  nofiro .  E  queita  (ola  fpe ranza  hi  da  ef- 
fere  di  qua  per  noi  (  come  veramente  è  )  la  vera  contentezza  ,  fuperiore  ad 
ogn  altra,  che  ne  pofla  da:  e  il  mondo,  e  la  carne.  Il  quale,  pcrauernoii 
U.  miglianza  di  erto  crocifitf j,c  mortificata  la  no/tra  carne,  la  quale  mi  gio- 
ua  chiamare  Corpo  della  ncftra-pmiltÀ ,  cioè  vile  peraltro ,  e  fogqetto  alla., 
corruzione ,  &  à  tante  brutali  baifezze ,  anco  mentre  viuiamo ,  lo  riforme' 
ri ,  ò  trasformerà ,  come  dal  greco ,  con  renderlo  configurato ,  cioè  fomigli- 
antc  al  corpo  della  fua  chiarella ,  cioè  participandoli  le  quattro  doti  del  Aio 
corpo ,  Impaflìbilita ,  fottigliezza ,  chiarezza  *  &  Agilità1  ;  Non  iolo  come 
cagione  meritoria ,  &  efcmplare  della  noftra  Rcfurrezione,  ma  anco  fecon- 
do quella  fopranaturale  operazione ,  con  la  quale  gì'  è  fiata  comunicata  da_j 
D'o ,  anco  come  ad  Huorao,  vna  pienirlìma  potè  ita  di  render  fi  foggette  tutte 
le  cofe ,  potente  a  fare  con  elle ,  e  di  efle  quanto  gì'  aggrada  •  Ora  mirate 
Filippenfi  a  chi  [fprezzando  quella  mortai  vita,  cVi  beiti,  che  ella  porta.» 
feco,) appoggiate  la  voflra  fperanzadeVuturibem,  che  vi /iriicrbano;  E 
qui  termina  il  3.  Cap.  paflando  poi  Paolo  nel  4.  &  in  comune ,  &  in  parti- 
colare adefortatgh  alla  (labilità  nella  fede,  e  Vangelo  vna  volta  riceuuto 
prendeadire.  Ter  tanto  fratelli  miei  Cariffimi,  e  deftderattjfimi  9  cioèverfo 
de  quali  conferuo  vjuijlìmo  defidcrio  d' ogni  voftro  bene,  e  fa/ute .  I  quali 
però  con  ragione  chiamar  vi  pollo  mio  Gaudio,  e  Corona  mia,  cioè  come 
ft  ggetio  (ingoiare  del  gaudio,  ch'ha  prcuato  il  mio  cuore  nella  vofìra  con- 
ucriionrj  e  progredì  in  c(Ta .  Per  U  che,  lì  come  ora  in  quelli  Tantamente  mi 
glorio  noi  Signore  per  la  parte,  la  quale  Ci  e  degnato,  che  ioabba  in  etil  iche 
perciò  dal  medefimo  ne  (pero  particolar  Corona  nella  Gloria .  CWfcomc 
vi  hò  infognato  )  fatemi  Cariffimi  nel  Signore,  cioè  perdete  nella  di  lui  fede 
fpctanza  •  e  Giulhzia .  E  voi  Euodia ,  e  Siniche ,  (  Donne  primarie  tri  effi , 
ii  di  condizione  ;  come  nel  zelo  della  Criiìiana  Religione  J  le  quali  rimiro, 
qua  fi  due  colonne  di  cotefta  Chic  fa ,  viprego ,  e  riprego  di  colere,  (  come 
peri'  addietro  aocte  fatto  ]  auere  i  mede fmtj (entimemi  nel  Signore  ;  il  quale 
ita  quello ,  che  vi  leghi  in  quefta  concordia  non  foio  di  Volontà1 ,  ma  anco; 
d' intelletto ,  lenza  che  in  nulla  vogliate  in  quelta  parte  tra  di  voi  diflentire 
Trego  ancor  *oi  Germane  Compar ,  le  quali  parole  vengono  variamente  inte- 
it  di  gì*  Efpofitori ,  tri  quali  alcuni  moderni  Eretici  leggono  Germana  Co»- 
lux ,  cioè  Moglie ,  e  così  vogliono,  che  Paolo  qui  parli  alla  fua  moglie.  Ma 
[  oltre  alla  falliti  del  fuppoiìo,  che  Paoioauelie  moglie  J .  La  voce,  ò  No- 
me 
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me  Compir,  ò  conforte»  meo  nel  Greco ,  è  malcu'jno  ,  e  non  femminino. 
Altri  vogliono  Germano  ctìcrnome  proprio  d*  ?no ,  ch'i  parimente  con  Pao- 
lo li  foCse  impiegato  particolarmente  in  aiuto  dè  Filippensi,  e  che  però  v' 
aggiugnefle  Camptr.  Altri  ri  (guardando  aliar".  >rza  della  parola  »  lì  greca.  » 
come  latina»  vogliono»  che  »  taciuto  ii  nome  Proprio, incenda  di  parlare  ad 
vn  Tuo  particolar  germano  «  ò  trarci  lo  in  Cruro  lafciato  qiiiui  per  compa- 
gno »eCoaiutore»  e  per  tale  di  Filipprnrìc  nofciuto,  nei  g  .ucrnodi  quel- 
la Chiela .  Torgete  ogni  aiuto  à  quelle ,  cu  >è  Euod la,  e  Sintichc»  ie  quali  nel- 
la ibridazione  di  cotefta  Chiefa  »  non  lolo  fi  mostrarono  pronte  ad  ab  - 
bracciare  il  V  angelo ,  ma»  fattemi  fi  compone;  meco  bau  fempre  «/faticato 
nel  mantenerlo  ,  e  difenderlo  .  inficine  pure  coi»  Clemente,  il  quale  poi  tu 
quello ,  che  doppo  Lino  »  e  Cleto  fnccefsc  nei  Pcntifìcato  ,  e  gi  altri  miei , 
c  cuoi  Coaiutori  ;  i  nomi  de  quali  fono  reg  Strati  nel  libro  della  vita .  Il  che  pe- 
rò non  il  ha  da  nucndere  afs .  'Incarnente  »  in  quel  modo  »  che  fi  dice  dè  (oli 
Predeltinati  ;  Non  ci  essendo  (ufficiente  fondamento  d' ammerter  qur  vna 
tanta  riue  (azione  ratta  à  Paolo»  e  da  efso  a  rutti  quefri  fedeli.  Ma  quanto 
ad  alcuni  fpeciali  contrafsegni  di  Predeitinaaione ,  e  fecondo  la  prefentc 
Giustizia  ,  [  che  chiamano,)  per  rirrouarfl  quei  tali  allora  elcrti ,  òc  :n  (tato 
di  Grazia;  Ilcheanc  >,  benché  regolarmente  fia  incerto  a  tutti  gl'altri  , 
non  è  inconucniente  (  (tante  vn  tal  parlare  di  Piolo)  ammettere  in  efso,che 
da  Dio  auefse  rie  eunta  vna  tal  audizione  di  queftì  fuoi  Compagni  »  &  inti- 
gni Fedeli.  .«*Ào*  '  i        -.rte-  :upi' 

Euangelio  fecondo  Matteo .  C*p.  p. 

Parlando  Gietm  alle  Turbe  >  ecco  »  che  vnTrincipe  fe  gì*  aetoflè  >  qua  le  d 
tolse  queflo  Principe  lo  dichiara  S.  Maro*»*  5»  Luca  »  chiamandolo 
Principe  dctla Sinagoga ròé  aggiugnendo  »  che  fi  chiamaua  lairo . 
Deue  poi  qui  notarli ,  che  »  non  (agri  fica  ndofi  da'  Giudei  >  (t  non  in  Geni- 
falemme  »  si  in  Ca/arnau»  douc  fegui  il  Miracolo,  eh'  apprefso  fi  narra ,  co- 
me anco  nel!' altre  Citta*  aueuano  le  loro  Sinagoghe,  douc  fi  radunauano 
perorare,  &vdirela  legge,  e  quello  »  che  in  efse  era  Capo»  fìchiamau*-» 
Archifinagogo,  ò  Principe  della  Sinagoga .  El  adoraua*  òcon  piegare  le 
ginocchia  >  è  con  proftrarfì  affatto  in  terra  »  come  pare  fi  cani  da  S.  Matto  » 
cS.Luca.  Dicendo  Signore  lami a  fi fiuti*  t  òde ffo  paffuta  da  quefta  rifa»  gì* 
altri  Vangeliftì  però  dicono  anerderto  tch'eramelircnlis^tc  ne  moriua . 
E  veramente  quando  partì  di  caf a,  ancora  vineua  j  onde  gi'ilkfii  raccon- 
tano, chcritoroando^ene  inileme  con  Crifto.»  ifuoiferuidoti  gli  vennero 
incontro  condirgli,  che  già  era  morta  .  Si  che  le  parole,  vfatequi  da  S. 
Matteo ,  s*  anno  da  intendere  »  ò  come  dette  da- efso  Archifinagogo  fecon- 
do quello ,  che  egli  fi  prcfupponeua ,  ò  pure  »  che  dcll'elser  morra  lo  dicefsc 
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I  pprefso  ,  quan  Jo  per  la  lì  rada  ne  nccueue  la  nuoua  .  Ma  lentie  »  cioè  vi 
Supplico  a  volere arriuarcinu al  iuQgoiài&ftlksfiAaza»  doueelJa  morta  (\ 
giace*  >Perchr/«  yQpl*  giunco  porrete jofmmdècgjla  vofira  mano  ella  Trinerà» 
ctocrnmetaa^iuerc.  Qr  allenandoti  w&tm*e&sp\\v  pancndolì,  eoo  l' 
auuiar ilauamtpkuro  >lp feguuoua fyftmMrìj mi &fmpoù.  Marco.,  e  Luca 
dicono  *  che  preie&co  Bieorp  $  iacopa^GtouaoaÌ£ÌÌ.cJic  peto  slhjì  da  in  - 
tendere »  quatido  apprclso  enccò  nelia  iunza  della  tuona  •  Ltctcu  *na  Don  • 
mt .  S' interpone  qui  il  racconto  d'altro  Miracolo ,  rfeguito  per  la  Itrada  > 
&  ordinato  da  Ccirto>(ì  per  più  confermare  nella  Fede  concepita  quel  Prin- 
cipe com'aocopevrar  fa  lete»,  che  tgli  da  per  tutto ,  &  a  tutti  era  venuto  a 
far  bencrìe*©»  la  quale  ben  per  lo  fpazio  di  dodic'  anni  aucua  patirò,  e  patine 
fiafio  di  fanone*  $,  Lacaaggftigne ,  ohe  auéua  fnefo  tutto  il  luo  ne' mede  ci  » 
(e gC accojfaperdi d/wr*  »j fiienuca  rorfe  di  farle  1 1  auanti  d j Ila  vergogna »  fi 
fcmminite  roomedal  male  in  Te  verdognolo,  &  anco  dal  timore,  che  (  come 
immondafeconatflM  WeJ  non  auclsc  dà Giudei  ad  efsere  rigettata  indie- 
tro .  £  toccò  Ufi>nbri*  del jitovefit  mento  >  o  Mantello  »  cioè  quello  sfrangia • 
to»chc4Glatìei[camefc  gl'ordinauanel  Lcuitico  )  portauano  penden* 
te  dall'ellremica  le  loro  mantelli ,  il  quale  (cruna  per  fegno,  edilhntiu» 
della  s  m:ita  d  »  v]  nel  popolo ,  e  ciò  rbrL'  potette  efser  cagione ,  che  ti  la  più 
trito  prncuratse  rocca u-  qu  ita  ,  chealrra  parte  delie  verti  del  Signore.  Im* 
pcrocbeeiU  anda  ta  dicendo frà  je ,  e  con  terna  fede  crede ua ,  fé  io  arr utero  <l» 
toccare  ttfuo  véflirnento ,  certo  che  ricupererò la  intera  falute .  Ma  Gksh  voi- 
tato f$  indietro  t>  Primi  diche  S.  Luo*  dice  »auere  egli  detto  a  Difoepoli.  Chi 
m'  hi  toccato  t  A  krhe  effi  riipofero ,  Si^iorc  le  Turbe  v*  affogano ,  c  dite  » 
chi  m' In  toccato?  is  tornando  egli  a  replicare.  Stato  toccato  io  fono  da 
qualchuno>chc  benchò  conofciutoeisere  vicitadame  Virtù»  cioè  dalla 
una  fopran  Aturale  potenza»  ch'ho  d'operare  miracolo,  n'èfcguito»etra- 
palsato  miracolofo  erfetto  in  chi  nò  detto  ,  che  m' ha  toccato  .  Ad  vn  tal 
parlare  dei  Signore  vedendo  la  donna»  chenon  porca  ftar  più  celata»  fi  feo- 
per  (e  »  e  fé  palefe  ad  efso  »  &  al  popolo  »  eh' era  quiui  »  la  ricuperata  falute. 
Mirandola  per  tanto  il  Signore ,  lediffe.  Confida  figliuola.  Cioè  ila  di  buon' 
ani  no»  nepenfate,  per  quello  m'hai  tenuto  dire ,  che  mina  difpiaciuto 
quanto  hai  fatto.  ZrfflW'fede,  cotanto  a  hk  gradita,  te  alla  quale  non  so 
negare  cofa  alcuna  »  t"  ha  fatto  fan* ,  il  ches'  ha  da  intendere  folo  »  che  come 
cagione  impetratc-na,  e  meritoria  de  congruo  auefse  parte  in  tal  miracolo. 
Et  in  fatti  da  qucW  ora  reftò  del  tutto  rifanaia  amila  Donna  a  fegno»  ch'ai  pri  - 
mo  roteare  dice  S.  Marco  >  non  folamence  cefso  il  flufso  »  ma  fi  /ecco  il  fonte 
dclfuo  [angue ,  con  toglierli  affatto  via  la  radice  del  male»  Et  elsa  fentiffincl 
corpo  effer  fana>c  tutta  nnuigonrrfì-*  Pare  che  S.  Ambrogio  voglia  che  quef- 
t  x  Donna  ha  (lata  Marra  Sorella  di  Maddalena  »  però  la  comune  opinione 
è>  che  nò .  £  nai  ra  Eufcbio»che  fù  natica  di  Ce  (arca  di  Filippo»e  che  auan- 
ti 
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ri  la  Tua  cafa  fece  fare  due  Statue  di  bronzo»  rapprefen  tanti  il  SaJuatore  ,  & 
cfsa  in  atto  d' accoftarfeli  ;  e  che  quiui  nafecua  ? n'  erba  »  che ,  in  cnfccrcar- 
riuando  a  toccare  la  Vcftc  di  quella  Stàtua»  fcruiua  poi  di  medicina  per 
molte  infermità .  Ependo  dunque  [  ripiglia  qui  S.  Matteo  J  arrivato  Giesù  al- 
la. Cafa  del  principe ,  ét  auendoveduto  i  Trombetti  quiui  %  i  quali  con  funefli 
fuoni  [  come  $  vlaua  allora  ]  faccuano  l' elsequie  alla  morta»  e  la  Turba  tu- 
multuante »  per  la  quale  pure  s*  intende  vna  radunanza  dj  perfone  »  f  ?hzio 
delle  quali  era  con  lamenti  >  e  Arida  deplorare  allora  la  perdita ,  e  morte 
feguita  io  quella  Gic  uanetea .  Coilume  queflo  prima  de'  Gentili»  ma  poi 
pafsato  a  Giudei  fino  da  tempi  di  Geremia»  come  fi  raccoglie  da  J  Cap.  £• 
della  fua  Profezia .  Diccua  a  tutti  coflon  .  bilioni anateui.  lo  luogo  di  che 
dice  S.  Luci  auer'  Crifto  detto  •  Non  vogliate  fare  cottili  pianti»e  lamenti. 
imper cièche  la  fanciulla  non  è  altt  imentc  morta,  ma  dome.  Non  perche  non 
fufse  veramente  morta  >  ma  perche  »  per  ammacUramcnto  di  quello  »  che 
poi  tal  volta  douefst rotare  i  fuoi  (erui  nell'operate  Miracoli,  volcua  per 
aliora  occultare  il  Miracolo  ;  fi  che  vedendola  poi  viua  »  auefstro  potuto 
Aimarc,  che  quello  fofse  (lato  vro  luenimcnto  •  Può  anco  dirli»  che  così 
parlafsc  »  parche  tanto  gì'  era  facile  il  ri  (ufcitarla  »  quanto  lo  Vegliarla  dal 
fonno.  Tilà  quegli  incapaci  di  quelli  Mifìeri»  e  perche  ben  (api uano  ch'era 
morta  > fi heffauano  di effo  »  perche  cosi  parlate .  Et  efjendo  Hata  finalmente 
per  ordine  del  principe  fatta  vfeir  fuora  della  iranza  quella  turba» 
entroffenedoutCTÀÌA  morta*  inficine  co'  Dilccpoli  (opta* 
nominati  »  e  eoa  il  Padre  »  e  la  madre  di  quella  , 
fprefalaperla  mano.  San  Luca aggiugnc  »  che 
di  più  a  gran  voce  difse;  Sorgi  fanciulla.  Et 
ad  m  tal  tocco  »  e  comando  fi  Uuò  su 
la  fanciulla  t)z  quale  dicono  tf- 
fere  ftata  di  dodici  ansi»  e 
ài  più  aggiungono 
gli  altri  V an- 
gelici > 

efee  Crifto  ordinò»  che  le  fofse  dato  d<o 
mangiare,  &  ai  genitori  fe co  mena- 
ti »  che  douefsero  tacere  il  mi- 
racolo ;  ma  però  »  come 
nota  qui  S.Matteo, 
la  fama  di  quello 

fi  diuulgo 
per  tutto  quel 
TtrritO' 
rio  • 

DO 
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DOPPO  LA  PENTCOS  TE. 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a'  Coloflenii .  Cap.  1. 

COngratulandofi  Paolo  nel  principio  di  qoctVEptftGJi ,  e  c*i  quello 
Cap.cò  1  Coloflcnfi  della  fede  da  eflì  ricc*uuta,ccT7Ìuù.i  có  vna  ve- 
ramente Critiiana  Carica .  Te  retò  da  che  giunft  tal  nuoua  .  Parole 
pofteiclTefìo»doppoIcquali  fegue  ncJl'  Epiltola  ;  Noi n*n  ceffiamo  a* 'wa- 
tt ,  &  ioterpcrcj(che  rare  dal  Greco  è  la  forza  della  parou  Tcfttdantes) .  p* 
predo  Dio  ,  che  1  tuttauia.auarrzandoui  nella  fede ,  e  Carità  >  vengbiaie  del 
rutto  à  riempimi  della  cognizione  dell*  yofomà  di  &ìo  tequ:fio  con  ognifapicn- 
Z*>  e  Spirituale  intelligenza,  cioè  con  confcguirc  la  fera  intelligenza,  la  qua- 
le [  oppofta  all'  fiumana*  e  carnale,  che  da  filofofì»  e  dall'  empio  Simone 
vi  potrebbe  e  (Te  re  fuggerita  ]  vi  hi  da  edere  infufa  dallo  Spinto  Santo,  per 
farui  co  no  fetre  quella  graziola  volontà,  che  vi  vuoic  veramente  lalui,  &  hi 
collocato  vincamente  in  Cnlìo  la  volita  riconciliazione ,  e  fallite  .  ^icaè 
prer  tal  modo  »  t  con  tal  lume  guitlati  ,  camminiate  all'  acquifto  di  cfla  ,  con 
vita  d(g%*  di  Dio,  che  è  a  dire,  in  qualunque  cé fa  piacendoli ,  c  conformando- 
uial  fuolemprc  retto  beneplacito,  E  così,  mediante  la  perlina  Hilcruan- 
za  de  fuoi  Diuini  Precetti ,  t  (tonfigli ,  fruttificando  in  ogni  buona operazione , 
&  in  tal  BìcÓQ&ef tendo  nella  vera  ftiemj,  e  cognizione  di  Dio»  la.  quale  più 
s'acquifta  ce  n  vn  tale  operare ,  che  con  il  curio fo  fpecularc,  ò  iluJiare . 
Om/e,perpremuniruida  gl'adalti,  che  contro  la  voftra  fede  prcpat  a  l'E- 
retica pet  ridia,!»;  trottiate  corroborati  in  ogni  virtù  feconda  la  potenza  della  fu* 
chiare^a  »ò  Gloria ,  cerne  dal  greco ,  e  vuol  dire ,  [  fecondo  pure,  die  ne  li* 
iftefloteièo  greco  hi  forza  la  parola  Totcnz*  ]  Con  vngloriof  >,  e  quali 
Diurno  predominio ,  che  à  tutto  fi  renda  fupcnorc.  Però  fecondo  la  vera 
fortezza  Crifìiana ,  confidente  in  ogni  Valenza**  Longanimità,  le  quali  fo- 
no l'armi  «con  che  abbiamo  da  vincere,  c  confonderci  noli  ri  nirmci.  Maf- 
fimamente  fe  io  tutto  ci  forgeranno  padarcela  con  vno  impcrturbab  !  G4- 
udio ,  e  rendimento  di  Grazie  à  Dio  Tadre  n»  Oro,anco  del  mandarci  pei  fu:u« 
zn-ni ,  e  trauagli  ;  riconofecndo  noi  per  troppo  incomparabile  il  bencfiz:o, 
che  n  hi  fatto  .  credendo  noi  fuoi  nemici ,  e  fchiaui  del  Demonio ,  e  del 
peccato,  ci  bà  fatti  degni  nella  parte  della  Serte  de  Santi  nella  luce*  cioè  col 
trasferirci,  mediante  la  fu ?.  Grazia,  dalla potefla  delle  tenebre  dell' Infedclra* 
alla  l«ce del  Vangclo,come  anco  all' edere  anncucrati  ne  numero  de  gl'e- 
letti per  l'eterna  eredità  (feda  noi  non  fi  mancherà  J del  medefimo  l(cg*9 
dell'  Vnigcnico  diletto f ho  figliuolo.  Che  tanto  vale  1' Ebraifmo  pofto nel 
tetto  Dilctionisfux ,  e  non  quali  che  *  fecondo  l' Ertlia  di  Sabcllio  >  egli  prò* 

Si  ceda 
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ceda  dal  Padre  per  via  di  Volontà  »  c  d' amore ,  e  perciò  non  fi  diftiaguaj 
dallo  Spirito  Santo .  Nel  quale  per  mezzo  déìjuofangue  noi  aui  amo  zu\xu^  e 
ricoaofciamo  U  ncftra  f{eden\tonc  dalla  ftraitu  del  pcccatojche  unto  figni* 
ficaoo  le  parole  appreflo ,  e  rimijjìone  de  peccati . 

Eiungelio  Secondo  Matteo •  Cap.  24. 

CIu^i'  l'I  »  •  *  r  *****  *  **  ■  •      f  3  »j 1       i#Hll>4ftfi  **4v  *      *  *  rf<4  1  "  *  »  *  ^ 

Richiedo  Crifto  fopra  da'Difccpoli  circa  il  tempo  della  dcftruzionc 
di  Gerufalcmme>  della  quale  gl'aueaa  incominciato  a  parlare; 
Auendo  prima  dati  loro  alcuni  generali  auuerti  menti»  fi  circa  a 
qu*;i  tempi  »  come  circa  gì*  ▼Itimi  d'  Anticnfto  .  Ripiglia  a  difeorrere  più 
in  particolare  di  quella  >  dicendo .  Quando  dunque  vedrete ,  vfando  tal  pa« 
troia  per  dimoftrare»  che  moki  di  quelh,cV allora  Pafcoltauano,  auerebbe- 
ro  c:ò  vi'to  co*  propri  occhi  >  f  abominazione  della  desolazione .  Quello,  che 
per  erta  s'intenda»  è  aflai  controucrlo ,  e  che  almeno  letteralmente  non  fi 
parli  (/ Anticriiro>ma  Colo  figuratamentc,in  quello  quafi  tutti  conuengono» 
Che  poi  per  cfta»dalle  parole  apprciTojS/àfe  nel  luogo  Santo,cioè  nel  Tempio 
[che  mdòpure  tutti  concordano Jnon  s'intenda  della  (tatua  di  Ce(are»ò(  co* 
memeno  inuerifimilc  J  delle  infegne  militari  porte  da  Filato  nel  'Tempiere 
pare  aflai  chiaro  contro  il  parere  d'alcuni;  perche  ciò  erafeguko  auanti 
tal  predizione  fatta  qui  da  Crifto.  Nè  tampoco  fecondo  altri»  della  Sta* 
tua  S  Adriano» che douerte  poi  oliere  porta  douc  era  prima  il  Teapio;per* 
che  ciò  non  potè  accadere»  eh.  aflai  doppo  la  diltruxicne  di  Gerufalcmme* 
La  douc  Crilro  f  come  efpreffamcntc  ferme  S.  Luca  »  narrando  quella  pre- 
cisione con  quelle  parole  .  Quando  vedrete  circondar ft  datC  efercito  Gerufa» 
lemme  )  è  cerco  >  eh*  per  dcfolazione  mede  il  tempo  dell'  attedio,  onde  per 
tafe  abominazione  uoura  inteoderfiqucll' abufo  >eprofanazionc  del  Tem* 
pio  feguira  in  rali  tempi  f  come  narra  Gioferlo  J  per  1'  inuatìone  de' Solda- 
ti» e  Ladroni  fitta  merlo»  e  con  rcltare  quello  polluto  dal  fangue.  e  da_> 
cadauer i,  per  le  guerre  infettine,  che  feeu irono  tra  gli  ftem*  Giudei,  La  qua- 
le  fà  detta  %z  pronunziata  da  Daniello  Trofeta .  Chi  dunque  legge  cotelto  of- 
cu^ohiopo  del  Profera  ,  intenda  >'  he  di  ciò,  che  ora  io  più  chiaramente  ti 
djfcuonro  .  quiw  fi  ragiona .  ^Allora  adunque  qucHi ,  ebe  fono,  cioè  farann* 
tic' li  Giudea ,  per  la  q u  §  V  s'h a  da  intendere  tutra  la  terra  d'lfraele»/e  ne  fug • 
ganè  dalle1  Città1  à  monti  »  cioè  per  ifcanfare  il  pencolo  6 ritirino  in  luoghi 
p  ù  atoeRH  »  r  riporti  .  E  enfi  narra  la  Scoria  Ecclcfiaftica  ,  come  auutfati 
per  Diuint  riuelazionc  i  fedeli ,  che  allora  colà  fi  trouauano  »  fi  ritirarono 
i*.  Pella  Citti  del  Rè  Agrippa  9  il  quale,  come  confederare  co' Romani  » 
ri;  o  ftì  nel  (tr  R-  ^no  da  cài  molertato ,  e  quello,  che  fopra  del  tetto»  alluden- 
doti* tetti  7  h  terrazzi  (coperti  ;  che  cola  via  nano ,  fopra  dè  quali ,  e  carri* 
min  taè&tt  negoi  iauafi  1  non  difenda  per  torre  co/a  alcu  ta  di  cajafua ,  cioè 


Seconda  d  Proprio  del  Tempo .  £4  J 

fi  parti p"**  con  ogni  velocita  »  E  quello »  ci*  fi  rrouerà  ircfo  campagna,  non 
ritorni  ì  ò  alla  Citta1  »  ò  a  cala  per  prendere  la Jua  vette .  Somigl unte mr^do 
pure  duefto  di  parlare  Iporbolicojcfprimétc  però  la  pre(rezza>chc  vi  farà  oc* 
cefsaritt>crnictterfS  tri  falò  .'^Jltfii^p«r  tanim  jmgmnt  alle  donne  grauide.  • 
ecfce  allattino  .  Perche  querte  tali»  per  Cauli  igapcdiwcnjti  non  potendo 
pretto  fuggire,  cor  rerànooralco  maggiore.  E  pcorcgucUdo  pure  a  p^aar> 
&  alludere  a  quella  fuga»  foggiugne .  Tregnte  Dio,  che  vi  tpuceda,**  ti* 
tal  voflrafuga  non  fì  faccia»  cioè  non  fi  Ma  neceflano  d'auerift  da  fare  neW 
inucrnot  ò  nel  Sabato  »  «ci  qaal  giorno  non  fi  poteua  fecondo  la  legge  via^r 
eiire ,  che  per  pochi  fladij  •  Nel  che  intende  Critto  parlare  fecondo  la  co; 
muoe',  ma  però  falla  eftimatàme», che  vi  era  allora»  che»  ancoj^uaoo^vi 
folfe  vna  tale  ncccrTici»dottcflcroattcncrr}dal  viaggiare»  Dando- poi qif  1 L» 
che  fenfo  mora  le  ar  predetto  yfi  può  due  »  che  Hdifcendcve  dal  tetta  in  cafa* 
è  nella  tribolazione  [cedendo  a  quella  J  panare  dalla  vira  Spinruaae ai)a> 
Carnale .  Ritornar  dal  Campo ,  è  in  vece  d  auanaaWi »  tornare  indietro  nt^ 
la  perfezione .  Guata  alle  prepianu  >  e  lattanti  ,  cioè  a  quelli  »  che  di  quelle 
cole  terrene  ìTtfoUa*oauer  confegutto  ciò>chc  bramauaoo  •  Tr.cgatc  »  the 
neuetC  intierno ,  ne  ivi  Sabato  tirc.c  »  thenon  ci  trouino  quclti  giorni  prefi 
da  dilorcfinata  triftezza .  Ripigliando  ora  la  fpicgazionc  k  rurale,  icfitca 
dirli .  Itupericbe  allora  fard ,  e  ìopraggiugnera  vna  gran  tribolatone  ,fi  io* 
Gerufalcnimc  ♦  come  in  tutta  la  Giucca ,  S.  Luca  a^mgop»    Ira»  cioè  ef- 
fetti rtraordniarì;della  Diurna  vencctta /opra quefio popolo; tmperótbe faran- 
no ve  a  fi  -,  e  menati  prigioni  in  ogni  parte  »  dal  qual  parlare  di  S.  Luca  chiara- 
mente fi'fcorgc  parlar»!  ancora  di  quei  tempi  »  e  non  paHarlì  Interamente 
a  quelli  df  Antichr/fto ,  come  han  tenuto  alcuni,  la  quale  non  fu  mai  t(  tipi- 
glia  S.  Matteo1]  dal  principio  del  mondo  fino  adeffo  %  e  ricarico  farà .  Intendi  in 
nfguàrdo  drquei  popolo.  Efe  non  fu/fero  flati  mbbreuiatit  cioè  ridetti  a  mi- 
nor nomerò  quei  giorni  per  eterno  Decreto  della  D.uina  Bontà ,  e  contro  a 
quello.che  dalla  Diurna  Ciulìiaia  aucrebbe  richiedo  la  perfidia  di  quel  po* 
poro  ,  (  che  perciò  non  durò  più»  che  tre  anni ,  e  □*  zzo,  come  pure  era  lta- 
to  predetto  da  Daniello  )  Carne  alcuna  non  remerebbe  faina }  tKC  rimar  n-b- 
bcarrattoeftcrminatodal  mondo  ogni  Giudeo.  Ma  pargoletti  faranno  ab- 
breniati  quei  giorni .  Cioè  per  il  merito ,  &  10  riguardaci!  quel!  1 »  che  di  tal 
Nazione  eletti  perla  vita  etcrua  iò  fi  trotteranno  allora  viuenti,  ò  doueran- 
no  per  dipendenza  nafeerc  da  quclla,non  feguirà  quello  tale  cftcrmiojo 
pra  di  efla .  Applicandoli  poi  ciò  a  tempr  d*  Ancien  ito  »  fc  gì'  hi  da  dare  V 
ifteflo  fenfo  rifperto  al  Popolo  Crifliano»  però  in  ordine  alla  Salute  fpiri  - 
male, ed  Eterna.  Qucltoebe  poifegue  apptetìo»  tutti conuengoao,  che 
na  fola  e  letterale  predinone  di  ciò,  cticaccadercbbe  doppo  alla  Chicfa,  c 
più  particolarmente  uè  tempi  d'Anticritto.  Il  che  pure  era  l'altradoman- 
da,  cqutftoncproponaaCnftoda'Dilcepuli.  ^ltor4,ciocin  quel  ce  in- 
^  Sf  a  po 
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po  ch'appretto  ne  ferra  fino  alla  fine  del  Mondo  ,  f  e  alcuno  dirà  >  non  falò 
a  voi  miei  Difcepoli  ,  ma  a  tutti  i  mici  fedeli ,  à  quali  generalmente  parlo . 
Ecco  che  tn  quefto  ,  ò  in  quel  /«ego  è  Cri  fio  ,  cV  e  apparta  il  MefOa  prometto  da 
Dio  nelle  Scritture,  non  vogliate  crederle.  Perche  vno  fok>  e  quello*  di  già 
auucratofi  ne  Ila  mia  Pcrfona  ,  come ,  Scontrandone  le  prouc  delle  Profc- 
zie  i  e  dè  Miracoli ,  n*  auetc  più  che  cuidente  credibilità  •  Coafta  poi  dall' 
Mone,  che  indi uerfì  tempi  fono  vfeiti fuora fomiglianti huomini ,  che  6 
fono  fpa  rciatiper  tali .  Che  però  foggiugnclì .  Impcrccbe  fi  tener  anno  su  de 
Scudocrtfti  i  e  Scudoprofeti ,  cioè  gì'  voi  *  e  gp  altri  fallì  »  i  quali  però»  per  fard 
cenere  veri»  daranno  fuora  fegni,e  prodigi  grandi  mi  in  realtà  folo  apparenti 
e  ir  n  eccedenti  le  cagioni  naturali  ;  aiutati  in  ciò  dalla  feienza  »  e  potenza 
de*  Demoni  j>  la  quale  di  gran  lunga  fupenore  all'  vmanaf  aggiuntene  le  ca- 
uiliofc  perfusioni  di  corìoro  ]  ,fara  ch'abbiano  tanta  forza,  che  Jaramnopcr 
efferc  bacanti  ad  indurrei  errore,  e  fare  apoftatare  dalla  vera  Fede  (Je  ciò 
foflibilfoffc]  anco  gì  lire  (Ti  eletti .  Perche ,  ftante  che  fiano  Eletti ,  è  impof- 
lib  le ,  che  non  muoiano  almeno  nella  vera  Fede ,  &  in  Irato  di  Grazia.  Me- 
co ilx  io  ve  l  bò  predetto .  Se  dunque  i  loro  profeti ,  ò  fautori  vi  diranno ,  ecco 
che  Grifi*  è  nel  Dejirto  »  non  vogliate ,  non  che  crederlo ,  ma  ne  anc<  v/cire  » 
o  muoucrc  vn  pafso  ,  bencht.  per  fola  curii. fìta .  Ecco  che  ne1  penetrali ,  cioè 
ne  più  riport  i  luoghi  della  cafa,  non  vogliate  credere  •  Afscgna  poi  quelli 
due  luoghi ,  come  cltrcmi  tra"  di  furo ,  per  comprendere  tutti  gl'altri  ;&  io 
confeguenza  tutte  le  d  lucrfìta  delle  Sette ,  che  diuerfamente  s*  vfurperan- 
nocfsercapprcisodi  loro  la  vera  Fede,  &  il  vero  culto  di  Crifto.  Imperi- 
ebe  fi  come  il  folgore  c/ce  vcrbigrazia  dall'  Oriente,  e  fubito  apparifce,c  Citi  ve- 
dere ,  non  folo  nelle  parti  di  mezzo  tra  Tramontana ,  e  Mezzodì ,  ma  fino 
»e //'  Occidente  .  Cosìjcguirà  della  venuta  del  figliuolo  delf  buomo  .  Cioè  di 
quell'akramia  Gloriola  venuta  per  giudicare  il  Mondo  >  della  quale  pia 
volte  v'  ho  parlato  •  Cioè ,  a  guifa  del  folgore  farà  ella  fubita,  &  mietu- 
ta, però  inficine  palefc  a  tutto  il  Mondo.  O  pure  con  S.  Agoltino  fi  può 
dite,  che  opponendola  fua  Venuta  alle  occulte ,  &inganneuoli  Conuen- 
ticole  degP  Jfcrctici ,  e  Seduttori ,  dice ,  che  la  fua ,  cioè  egl i  medetìmo  me- 
diante la  fua  vera  Chiefa  da  per  tutto,  &  alla  (coperta  con  ogni  liberti,  e 
chiarezza fi fa^à palefc.  Douunquefi  troucra.il  Corpo,  òCadauero,  come 
.  da  I  Greco  #  quiui  fi  congregheranno  l  ^Aquile .  Si  pone  poi  queft* altra  fimi- 
litud  -  :  e  dell'  Aq  ti  e,  le  quali  [come  fanno  i  Coruj,  &  Auoltoi  ]  accorrono 
ano  •  r  .  s-  >  douc  le  tira  t  odo  e  de  cadaueri  ;  per  denotare ,  ch'auanti  a  Cri- 
fto fi  raduneranno  tutti  gp  rinomini  .  O  pure,  chequtgli,  che,  come 
Aquile  liberi  dalle  paiTionr,  &  adetti  terreni,  faranno  illuminati  circa 
la  vera  cognizione  d' cfso ,  ad  efso  (ì  accoderanno  ,  nè  aneleranno  dietro 
zip  ombre  »  e  vaniti  dell'  Erefie  •  Subito  per  tanto >  cioè  non  molto  doppo 
la  ti  .uniamone  di      giorni  >  che  patirà  la  CUiefa  particolarmente  cau 
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Ami*  bru;  o .  :i  Scie  i-  ofcmetàt  non  pecche  abbiati*  perdere  la  fu*  <Mfeii»a 
per  T  interpola  ione  di  qualche  corpo  opaco  »  eia  Luna  ce  jet*  di  dure  Ujuo 
lume ,  interponendoli  ia  terra  >ò  alerò  canginolo  corpo  cu  ella,  &.  iiSoe, 
e  /e  Srctfe  elideranno  dal  Ctelo  ,  cioè  mancheranno  ancot'ejflc  de  Ila      Lucq  » 
e  cesi  parrà*  >  che  forno  cadute  dal  Cielo ,  e  le  virtù  de  deli  fi  commoueranho. 
Ferqucfìe  Virtù damoki  s'intendono  i  Care  ini,  òpcji,  (opraci  quali 
pare  che  ftiaappoe^iato  il  Cielo ,  i  quali  attera  pma  almeno  »  clic  fin  uti- 
90, e  muoyano  doloro  U-'C&fefe :  ballerà  topipMÌfi  ti /igne  de^figliuolo del- 
l' Huomo.  Comunemente  per  quello  Icfcpo  viene  mutala  Cicce,  u  quale 
vogliono  >  che  realmente  fi  riunirà  in  (urte  le  fue  parti  ,  ((pir  e  ora  per  Ja_, 
Crii!  unità  ,  e  pi r  miniflcro  Angelico  fata  ieflenuta in  Ària;  il  può  anco  in- 
tendere de  li"  1  tefio  Qil^,jche n'apparirà  con  ife§ni  delle  piaghe  •  Per  il 
Ciclo  poi  fi  Uà  da  intendere  1*  Aria  >  deue  l'opra  vna  nùuHa  comparirlo» 
me  poco  apprcfsu  fi  dice,  allora  con  dibatterli,  e  con  gemiti//  lagneranno 
tutte  le  Tribù  de  Ila  eerra;  cioè  di  tutti  le  Nazioni  moltii  intendendoli  de' 
reprobi,  perche  ne  gP  Eletti  cagionerà  irTctri  contrari,  E  vedranno  venire 
ti  figliuolo  dtll'huomo  tri  le  NmuoU  del  CtcloM  quah  gli  formeràno  vn  Maclto» 
fo  Treno ,  con  virtù  molta ,  cioè,  con  gran  Potcnza>la  quale  particolarmen- 
te neapparjrà ntL'a  m<  menrancaRclurreZKnedicuttii  meri,  quiuipur 
tutti  da  tutte  le  parti  del  Mondo  ad  vn  tratto  radunati.  Etoucflà,  laquar 
vedrà  Hi  *  e  nella  glorificata  Vmanità  >  &  in  quel  trono  di  nuuole,e  ne  Ha  mi- 
merofa  comirioa  d'  Angiol  1 .  Prima  però,  che  n  apparila ,  manderà  i  fuoi 
angioli  con  la  Tromba,  che  fi  pone  qui  per  ellcr  quella  fegno  Reale ,  &  viato 
per  radunare  Inferriti  ;  e  per  dinotare  vn  ltrepicofo  tuono ,  che  fi  farà  lenti- 
re  ,  e  ciò  vuol  dire  quello ,  che  fi  foggiugne ,  E  congran  voce .  Per  Pvna  poi 
cper  l'altra  dourà  intenderli  ▼n'vniuerfalcéc  cuìdentc  fcgno,cagiooato  da-, 
gP  Angioli,  ?1  quale  a  tutti,  fi  renderà  fenfìbile  ;  che  perciò  le  ne  logi>iu°ne  1* 
effetto,  &  aduneranno  con  tal  meizo  tutti  gì' t  letti,  1  quali  folo  qui  ìono  no- 
minati ,  perche  folo  quelli  faranno  accompagnaci  »  e  porrati  per  miniftcro 
Angelico ,  commettendoli  la  cura  de  reprobi  a  Demoni ,  che  gli  ftrafeinc- 
ranno ,  Da  quattro  Fonti ,  cioè  dal{e  quattro  parti/lei  Mondo ,  d' onde  fpi- 
rano  i  quattro  Venti  principali .  Dath  fommità  de  Cieli  fino  a  gi'  vltimi  ter- 
mini de' mede fimi .  Si  pone  poi  qui  il  Ciclo  por  gl'abitanti  lotto  il  Ciclo,  c 
così  per  comprender  tutti  fi  nominano  gl'abitanti  nel  mero  del  la  terra,  ò 
fotto  la  zona  toi  rida ,  i  quali  anno  fopra  di  loro  la  fomma,  ò  più  alta  parte 
de* Ciclo  in  nfguardo  di  quelle  parti  del  medefimo  Cidojc  quali  nella  sfera 
retta  appanfee ,  che  Tempre  più  s  accodino ,  e  confiomo  con  la  Terra  ;  fino 
a  quelli ,  che  abitano  ne  gP  vltinii  confini  della  Terra  ,  con  i  qual»  pure  pa- 
re ,  che  nel  fenfo  fpiegato ,  vadiaa  termine  il  Ciclo .  Dallapianta poi  delfico 
prendete  la  Par jM*,o  firn  il  itudine  per  intendere  quanto  finora  »i  ho  Jet- 
to .  Quando  ancora  il  fuo  ramo ,  ò  moti*  è  tenera ,  e  nate  >  o  fpuntate  fono  4 
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quello  le  foglie ,  pii  /ape  te ,  the  la  State  è  vicina;  così  amor  Poi,  quando  vedre- 
te adempir  fi  qurfl  e  co/e .  Sappiate  anco ,  che  Sii  Ticino ,  e  su  la  foglia  il  Regno 
di  Diccomesfhi  in  S.  Luca.  In  yeritÀvidico,  che  non  palerà,  c  timra  affat- 
to quella  Generatone ,  la  quale  è  diuerfamente  da  diuerfi  intcfa ,  però  parc> 
che  più  Icrrcraimcntc  fi  deua  intendere  della  N«none ,  e  difeendenu 
Giudaicaichc  pure  fotto  qui  fio  medefimo  nome  alcrouc  fi  troua 
nominata  da  Cnlìo,  fino  che  s' adempiano  tutte  le  cofe  da  me 
ora  prede  t;eui  .  Ta/ ter anno  ti  cielo ,  eia  Terra,  de* 
quali  non  è  da  voi  conofeiuta  cola  più  fi abilo 
nel  fuo  Eifere.      per  ò  le  mie  parole  non  pre  -  ' 
feriranno ,  fi  che  non  ii  adempifcatutto 
quanto  io  adeffov'  ho  predetto  • 
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SECONDO  IL  PROPRIO  DE'  SANTI . 
Nella  Vigilia  di  &  Andrea  Apertolo. 

L  ezione  del.  a  Sapienza  Ecdef.  44.45. 

Ark  fi  lettera 'memo  dal  San  io  in  quella  Le* 
2i«  ne  de  PadndcJ  Vecch.o  TcOamcnto.  vo- 

\fàìA  HBSRfift  T^SÀ    Jcnd°  Pcró  ,a  (  h,c^a  Adattarla  qui  a  gli  A- 

i^'JV    p«-lioli»tralafcia  faluo'ta  qualche  parola,  t 
ggY   SS^^f^/S^     cerne  pure,  òne  muta  ,  ò  n  aggiugne,  fi  co- 
f^vi^SÉfiwl      me  accade  in  quefte  prime  1  che  ne  n  f<  no  nel 

tclto ,  /«  Ut  calatone  del  Signeve ,  darà  ,  e  fign- 
rata  ir.  Abramo  ,  &  adempitali  m  Crifto,/d- 
pra  il  capo  del  Gwfto,  intendi  quanto  alla  feic- 
za  per  mezzo  di  Criftodataal  Predicatore 
Apcftolico  per  dnuer  comunicai  fi  al  Mon- 
do >  •  he  per  ranco  il  rrrdrfimo  Signore  gli  diede  l'erediti  dell'  eterna  vira,  i 
prometta  in  figura  ad  Abrado»*  rf/ai/r  tra  di  lqro,ci<  e  tra  gl'Apolidi ,  le 
parti  el  Mordo»  fi  come  delia  terra  di  Prrmiflìonc  fece  Giacobbe  aZed*- 
dici  tribù  ,dercenr!enti  da  fuoi  rTfliuof  ,  e  ritrouo,  fi  come  fi  dille  e'i C;  <cp« 
pe ,  grafi*  nel  colpetto  di  tutti  gl'  buommi ,  perche  da  tutte  le  naztem  più ,  ò 
meno  futono  riceuu  1 ,  &  onorati ,  e ,  come  accade  in  Moisè  appreflò  gli  E- 
gizij»  magnifico  il  (uo  A  portolo  nel  umore  de' loro  ftefli  nemicùximM  atter- 
riti dalla  loro  coftanza,  e  miracoli  e  nelle  J  ne  parole,  (erme  accadcua  a  Moi- 
se,  quando  oraua  »  che  ceffaiìcro  le  n.oftruofc  piaghe,  e  ceflauanoj  placò,  e 
le  celiare  1  mo/bri,*.  degl'Idoli»  e  de  Serpenti,}  quali  oppone  na  il  Demo- 
nio alla  predicazione  del  Vangelo  >/o  glorificò  nel  colpetto  de  1  Virgili),  A- 
morrei»  Moabiti»  le  ciò  fi  intenda  di  Moifc»  e  le  degi'  ApUtoli,ntlcofpet- 
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t»  di  quelli  di  tuttala  terra >  o  pure  fé  nella jperfona  di  Moifc ,  cpj  dargli  la 
Legge»  parlò»  c  comandò  in  preferita  del  Jho  popolo,  e  con  ciò  matti/e Hò  iru 
a\uella  lafua  Gforia.  Il  lomiglia'me  fece  con  gl  Àp(  ftoli ,  particolarmente-» 
nel  giorno  della  Pente  coite,  quando  per  mezzo  loro  pubbjicajRente  fi  prò 
mnlgòla  nuoua  L;gge.  Fecenucr  ,  \     è  come  S.wto,  per  Je  due  Aie  rin- 
goiar! prerogative,  cioè  per  la  fede  %  con  là  fluafe ,  quali  *n  Dio ,  operaua  il 
tutto  ,  e.  per  la  manfuetudinc , per  la  quale  fi  rendeua  a  tutti  amabile  ,  e  neli' 
illeso  modo  fece  »  che  legun'sc  de  gi'  Apctkrti  >  anzi  drpià  per  mezzo  ce_> 
sncdefimi  fece  Santo  il  Mondo .  E  l%  eìeffc  da  ogni  carne,  cicé  tra  turci  gl'huo- 
Bìini 9  acciòfotfccome  diffe all'  tocnVlfcojs&IddiO  di  Faraone  >  e  Mediato- 
re tra  tifo  »  &  il  popolo  da  fé  eletto;  W  che  eoa  .modo  anco  più  eccellente  s* 
auuerò  in  Pietro ,  e  ne  gì'  a Itri  A pòfroli ,  e  die  digli  aia fua prejen^a  i  precetti 
da  intimarli  al  Pc  polo >  &  vna  Legge  di  Vita >  e  difciplina ,  cioè  che  ne  prò- 
mettcua  la  vita  a  eh  i  coli*  crTcquirJa  l' aucfse  riceunta,  il  che  pure  con  mag- 
gior verità1  s'adempì  ne  gì'  Apoftoli,  inltruiti  dall'Incarnato  Verbo  nella 
vera  Legge  di  vita»  non  temporale»  me  eterna  peri  Credenti,  elo  rejeec- 
celfo,  Òjieft'enccmio  letteralmente  nel  tetto  s' intende  d'Aronne»  il  che  nel 
nuouo  Sacerdozio  [e  particolarmente  de  gl'Apostoli]  il  troua  con  più  eccel- 
lenza .  Stabili  con  ejfo  i  eterno  teftamento ,  cioè  il  patto  Sacerdotale,  il  quale 
in  Aronne  fi  dice  eterno,  perche  doueua  durare  quanto  duraflcil  Vecchio 
Tcitamcnto»  e  come  figuratiuo  del  Sacerdozio  di  Crifto>iI  quale,pafsaco  ne 
gì'  Apoftoli,  dc'mcdefìmi ,  (come  in  quello  quanto  a  tal  dignità  figurati  ] 
più  perfettamente  fi  verifica  quell'eterno  patto  ;  eteguendo  a  parlar/1  d' 
Aronne  ,  fi  d  jcc  ,  che  /•  cinfe  con  lafafcia  >ò  Balteo  »  che  fi  chiama  ncJj'Efo- 
do  »  detto  qui  di  Giujii^ia ,  perche ,  niìringtndo  l'altre  vedi  Saccrdorah,  fì- 
guraua  la  Giuiìiz>a,chc  ne  regola»  e  rartienc  inoftri  atti .  E  lo  vcflì  dclIaL» 
corona ,  nel  Tetto  s'  hi  flola  dt  Gloria ,  per  la  quale  s*  intende  la  tonaca  Ucin- 
tina»  òdi  colore  celeftc,  rapprefentante  la  Gloriai  le  quali  cofe  tu;te,:omc 
figure  della  dignica ,  e  grazie  da  darfì  al  nuouo  Sacerdozio,  con  fptcsalc  ec- 
cellenza furono  ne  gl'Apoltoli;  la  qual'eccel lenza ,  conforme  alla  loro  (li- 
gniti, è  maggiore  di  tutte  l' altre  concede  alla  Chiefa . 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.io* 

STauafene  Ci*:Batifta  infame  con  due  dè {noi  Difcepoli ,  &  è  credibile  » 
che  alle  rine  del  Giordano»  dose  precicaua,  e  batcezzaua  infieme  , 
oliando  che,  ri/guardando,  vcddeGicsn ,  che»  tornata  fenegiidut> 
giorni  prima  dal  defc  rto >  douc  era  no  molto  lungi  da  lui,  ferì  andana  cimi- 
nando  ;  allora  egli  inciso  da  interna  ispirazione  riguardando  vcrL  <  ri- 
tto >  di  se  >  teca  l  ^Agnello  di  Dio ,  cioè  da  deuerfi  sa  gr  i  fica  re  a  Dio  per  1' f- 
mana  redenzione,  c  vdenaolo  così  parlare  quei  rf»f  Dijcepoli,  fimeffero  à 
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feguir  Giesù  ,  bramofi  d' in  filmarti  nella  Tua  amicizia ,  c  compagnia  ,  marn- 
ili- che  i  {l'orni  auanri  aoeuanó  vdito  il  loro  Maeflro  parlarne  altiftma- 
mc  nte,  voltatop per  tanto  Giesù  in  diecro  >  e  vedendo,  che  erti  lo  feguitauano  , 
diflcloro ,  che coja  cercate,  ò  pretendere  col  venirmi  dierro  ?  i quali  rifpofero, 
r\Mi ,  che  s' iuterpetra  7tfaeffro  ,  qua  fi  lignificandoli  con  tal  ruolo,  che  veni 
uano  per  farri  Dif  poli  di  riso,  deue  abitate  zoi?  Alcheefso  con  dolce  ma- 
niera diffe  loro,  venite ,  e  vedrete ,  vennero ,  e  vedderc  dotte  dm.oraua,  e  fi  fir- 
marono con  cfso  per  quel  giorno  3  c  fpaz  o  di  tempo,  clic  di  qncl  dì  vi  refta- 
ua  ;  S.  Agoftino  e  di  parere  ,  che  vi  fi  trartentfsero  la  nette ,  perche  nota 
il  Vaugelifta.che, quando  furono  inuira ù,era  torà dcchn*,cioè  due  ore  auan- 
ri notte  .  Dcuc  dunque  fapei ti,  come  vnodi  quelli  due ,t/;raueuano  vdito 
cosi  parlar  fi  da  Giouanni  d  i  Giesò ,  e  per  ciò  Ir  erano  dati  a  feguirlo ,  era  jtn  • 
drea  fratello  di  Simon  Tietro ,  queHi  dunque  licenziatoli  da  Cu  sii ,  la  matti- 
na apprcfso  /  incontrò ,  nel  primo  che  conofcefsc  >  in  Simone  Juo  fratello  >  mi- 
nore d'età  d'Andrea,  fecondo  che  comunemente  fi  tiene»  e  gli  difse,  fra- 
tei  caro ,  Dio  ri  falui  ,  buone  nuoue  ,  abbiamo,  doppo  ranti  a'  fin  defiderij» 
ritrouato  il  Meffia ,  che  viene  interpetrato  Cristo  [  cioè  1*  Vnto  del  Signorejvoi 
m'intendete,  non  v'efsendo  tri  noi  Giudei  cofa  di  che  più  fi  parli,  e  trai 
dotti,  e  tra  gì'  idioti,  e  così  rornaro  in  dietro  loeondufie  à  Giesù.  Metten- 
doli allora  Giesù  gf  occhi  addoQo  ,  gli  diffe ,  tùfei  Simone  figliuolo  di  Iona ,  no- 
me fincopato  da  Ioc  hanna,e  vale  l'ifrefso,che  Giouxnni .  Ora  (appi, che  ti  fi 
miteri  a  Tuo  tempo  il  nome,  e  ti  chiamerai,  fecondo  la  lignificazione 
Siriaca  ,  la  quale  allora  in  motti  vocaboli  fi  confondeua  con  l' Ebrea» 
Cephas  ,  che  s*  tnterpetra  ;  &  e  1*  iflefso  ,  che  Tietra  ,  come  tornerà  a 
d  ir  fi  altro  ue  .  Il  giorno  appreffo  à  qutflo  Giesù  volfe  trasferirfi  nella  Galilea  , 
per  interuenircalle  nozze ,  come  feguì ,  e  nelf  cfserc  m  viaggio  s'incontrò» 
c  ritrouò  Filippo,  a  etti  Giesù  diffe ,  fegmtattmi ,  dal  che  raccoglie  S.  Agofl  ino» 
Filippo  quàto  air  efser  chiamato  ad  vn'  infeparabi!  feqaela  di  Crifto,  e  sere 
Dio  il  primo.  Filippo  poi erada  &etfaìda,Città,ò  Pitti*  pure  d'Andrea  e  di 
Tietro,  Diuertirofi  alquào  per  fuo  affare  Filippo  da  Grillo,  ritrouò  Natanael 
lo,  (uo  amico,  al  anale  dtffcnó  fapccc  Natanacllo ,  noi  abbiamo  ritrouato,  che 
Giesù  figliuolo  di  Giuseppe  da  V  a^ar  et  é  quello,  del  quale  [  come  voi  perito  nel- 
la Legge  fapcte ,  e  potete  rincontrare  ]  fcriffe  7tioisè  nella  legge ,  come  pure  i 
Trofeti  nelle  Joro  Profezie ,  ichiHatanaeUorlfpoje>  dat^ai^aret  adunque 
potrà  e fscrcò  vfeire  coja  di  buono  }  Hor  penfatc  voi  fe  l'ottimo  di  tutti  i 
beni ,  quale  fari  il  Melila .  E  certame  cppenione  tra  noi  Rabbini ,  che  co- 
me non  vi  è  mai  flato,  cosi  ne  anco  in  auuenire  fia  per  Icuarfi  sii  Profeta  al- 
cuno da  Nazaret ,  &  è  chiaro  fecondo  k  Scritture ,  che  il  Mcfiìa  ha  da  vfei- 
re da  Betclemme,  allora  gt  drffc  Filippo,  io  fono  huomo  fenza  le  etere  »  ne  sò 
qualrifpr  ila  vadia  alle  vottre  ragioni ,  pure>r»/re,  e  vedete,  che  forfè  vi 
muterete  di  pt  onero.  Hor  mentre  Natanaellc  inficine  con  Filippo  fe  ne  ve. 

niua 
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niua  alla  volta  di  Cksu  ,  qwfli  minilo  e  prendendo  a  parlar  <aV  eflb ,  dijfo  . 
£ao  il  vero  IJdraclita  »  we/  quale  non  è  inganno ,  cioè  vero  figliuolo  di  G«a«- 
cobbe  ,huonio  {empiite,  e  fehittto,  c(  me  di  quello  fu  detto  nel  Generi  al 
cap.  25.  Vditoiì  ciò  òaUatanactle*  gli  dite*  d' onde m  awete  voi  cono/auto  al 
chc<Ji«* ,  per  inoltrare ,  che  non  a  cafo  era  flato  vn  tal  fuo  parlare  di  cofa, 
che  per  altro  gli  douea  efsere  occulta,  n/pondendo,  li  dice,  e  difeuopre  infic- 
ine due  altre  cofe,  da  douef'cÉscreadclsoàcopjù  occulte. Triwache  Ftlip. 
po  ti  chiamale,  e  parlafse  della  mia  Pcrfona  ;  eccone  vna .  Trottandoti  tu  lot- 
to vn  fico,  io  ti         cconcbbi ,  eccone  J'a'tra.  lUflutcdoa  tutto  ciò  K4. 
tanacllo%e  come  dettoli  di  più  in  vnacógiù  ura,  che  cgliitauaactualmétcef» 
eludendolo  dal  poterMser'ii  MerTìa,  diccua  tra  fe,ccrtc,chc  fenza  virtù  Di- 
uina  ciò  egli  non  hi  potuto  fapere,  fi  che  concorrendo  Dio  in  ralicirco- 
ftaaze  a  farmelo  conofeerc  pei  Profeta,  è  quelro  per  me  J'ittcfso»  chedan 
mi  vna  rrproua  >  eh'  egli  fia  il  .Vkjfia  >  che  io  ot  qauo  pcter  efsere  »  e  cosi  ri/- 
pendendogli  diffe ,  Igbbi  ,voifieteil  Figliuolo  di  Dio ,  voi  fitteti  B^è  <t  J/raelle, 
nel  Greco ,  quel  figliuolo ,  quel  f^é ,  prerogatiue  fpecia  j  dei  Metiu ,  e  perciò 
non  figliuol  di  Dio,  Rè*  e  Profeta  in  qualunque  modo  ad  alai comune,ma 
(ingoiare  tri  ogn'altro  ,e  fopraad  ogn'flrm.  Ad  vna  *a'  confcmoQe ,  ri/- 
poje  Gicsè  9  egli  Àifle ,  perche  io  i  hò  detto ,  che  t  ho  vijlo /otto  il  fico ,  hai  ere» 
duto  ,-ceja  maggiore .cioè  argomenti puìconumeemi  dr  quciti  per  ren  .me 
credibile  la  fede ,  che  io  ti  •  il  Metà*  ,  vedrai  >  e  tocche? ai  con  mano,  e  ripi- 
gliò a  dire  %  non  unto  ad  ejio  ,  quante  a  gl'aitanti  1  in  verità ,  in  verrà  vi  di- 
co ,  che  vedere  te  aperto  il  Culo ,  egl  .Angioli  di  Dio ,  accendenti ,  e  dcjcendcntl 
Jopra  il  figliuolo  deìt  Huomo ,  e  mcddtiiuti  ai  di  luiois  quio,  ventndo  con 
ciò  a  manireftarfi  Re  del  Cielo,  e  de  gl'Angioli ,  e  P\qlmoj  naturaie 
di  Dio  9  e  non  quale  vnod'cffi,  òaitta  fempliee  Crea  turaiquaa* 
do  poi  dcua  dirli,  che  ciò  s  adempiile,  è  verifimile»  che  nel- 
la Re furrea ione ,  &  Afccnfìonc,  come  pure  refteri 
adempito  ne  II  '  tilt  caio  giorno  1  nel  quale  vede* 
raffi  più  che  mai  renderteli  da  gl'Angeli 
rntaf'ofsequio  .  Anno  creduto  al- 
cuni 9  che  cjuclto  Nataaael  fof- 
se  T  ifte (so  con  Bartolo- 
meo »  viene  però  ciò 
afsai  comune- 
mente riprouato.cfeendo  flato  feopo  di  Criflo 
eleggere  bue  mini  Idioti ,  quale  non 
farebbe  (tato  Natanaello  pe- 
rito nella  Leggo  . 
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NELLA  FESTA  DI  S.  ANDREA  APOSTOLO 
Epift ola  del  B.  Paolo  Apoftolo  a  Romani .  Cap.  i  o. 

AVendo  fopra  infegnato  l' Apoftolo,  come  con  la  fede  interiore  fi 
deue  mire  la  profeflione  di  quella  per  confeguirc  la  perfetta  fai- 
ur zza,  pafsa  a  dichiarar  ciò»  dicendo,  imperoebe  con  il  cuore,  cioè 
con  la  mente ,  e  volontà,  che  mediante  vn  pio  atferto  mnoua  quella  a  pre- 
darne f  efsen'o,  fi  crede  alla  Gtufiiya,  cioè  per  renderli  capace  della  giufti* 
fkazionc  ;  ò  pure  per  rare  acquilo  della  vera  G.u  (tizia  ,con  \*  operare  iru 
conformità d'efsa  fede,  la  confezione  della  quale*  fq  undo  occorra  pr  >- 
fefsarlaefternamentc//i  fàcz\  Marcir-  con  t  acqmlto  della  Gloria,  che  e 
la  confumat2  folate;  imperòche  dice  la  Scrittura  in  E  fa  ia  al  cap.  a  8.  ciafebedu- 
no ,  che  crede ,  o  crederà  in  quello,  cioè  in  Crifto,con  vna  cai  fvdc  non  reflerÀ 
tonfufo,  ò  defraudato  dal  conseguire  infine  lafua  faluezza,  ne  in  ciò  fi 
é  Vantaggio  per  il  Giudeo»  come  per  !"  a -dietro  ,  Popolo  Eletto ,  imperi" 
che  bora  non  >i  è  più  duimz^nc  di  Giudeo ,  e  di  Greco,  ò  vogliali  dire  Gen- 
tile, perche  di  rum,  è  C  ifliffo  Signore ,  ricco,  &  abbondante  per  dilpcn  - 
fare  le  fue  grazie  a  ferri  quelli,  i  quali  ptròcon  tna  tal  fede  tinuocan*. 
Ciafcuno  dunque che  appretto  O.o  v»  fia  eccezione  di  perfona,//  qua- 
le inuoeberà  il  nome  dell'  itrefto  f/£/H>re,c:oè»chi:  all'interna  fede  nei  medefi- 
mo,  SL't-'in  'nera  1*  ciierna  prortilionc  oi  tal  fede ,  confortandola,  &  appro- 
nandola  con  l'efccuzione  di  quanto  c  Ila  in/epna,/<rr.7/4/«o)&:  ;n  cai  lenti- 
mento  s  ha  da  prender  qtri  quello  luogo  dell'  Apoftolo,  pedo  pure  da  elio 
dal  cap.  a.  di  Ioelle;  si  che,  o  non  prcfupp  itala  vera  fede,  oveto  man- 
cando l'efterna  inuocazione della  lingua, c Tettcrnc  noftre operazioni deU 
la  douura  interna  fperanza,  Carità,  Contrizione  &c. vana,  &  inutile  fari 
vna  tale  innocaiione  per  la  falute,  cerne  di  fatto  è  ne  gf  Eretici,  e  ne*  catti- 
li iCrifriani.  £  per  quello  rocca  alla  fede,  fegue  adire  I*  A  portolo,  ma  co 
me  inurberanno  A  none  del  Signore,  e  da  ciTocome  tale  fpcreranno  falu- 
te, nel  fiw/fj'ccme  in  autore  dr ella  non  hanno  creduto,  nè  crede- no  ?  Come 
pure  fin'ora  fono  flati  i  Gentili.  Mà  ddìl'  altra  parte  in  che  modo  crederanno, 
o  porranno  credere  in  quello,//  quale  mn  kano  ydito  annunziai  fi  come  au- 
tore delia  loro  falute  f  Ma  in  che  modo  s  Wrridaeflì  qucu\>  faluccuolc 
annunzu  fcn%a  ilTredicante,  cioè  fc  nr  n  v j  fra  chi  a'  mede/ionio  predichi* 
e  finalmente,///  the  modo  quelli,  a  i  quali  s  afpettera  rarv/ìzio,  prediche, 
ranno  quefìo  Salature,  cque.la  lalute,/edal  medefimo  Saluatore,  come 
fuoi  legati,  e  desinati  ambafeiadon  per  la  falute  vniutrfale  del  mondo, 
non  faranno  mandati  con  le  patenti  delle  Scritture  auuuatc ,  e  con  le  ietterò 
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credésUIi  de'miracoli,in  proua  della  fede,e  falutcche  fono  per  annunziare 
ad  etti  ì  la  quale,  come  che  prima  per  Ioclle  promclla  da  Dio  vmuerfal- 
mente  a  tutti ,  t  tutti  in  conseguenza  doueua  da qucfti  cflere  annunziata,  e 
non(come  falfa.e  fuperbarnete  s'arrogano  i  Giudci)folamctc  a  loro  doueua 
eflcr  ciò  riferbato.  Di  queftì  Predicatori  adunque/»  ccn  ragione  predetto 
c  fcritto  in  Efaia  al  c.  5  z.  O  quanto  grazio  fi  fono,  e  faranno  i  piedi  de  gì  Euà- 
gelanti  i  Beni ,  che  fu  vn'  dire ,  quanto  gradita  ne  giugneri  a  tutto  il  mon- 
do la  venuta  de  Predicatori  del  Vangelo  di  pace»  i  quali»  /correndo  per 
ogn  i  parte  di  efso ,  e  perciò  fingotarmente  degni  >  che  li  preconizino  non.» 
m  .no  i  loro  piedi ,  che  le  loro  lingucportcranno  da  per  tutto»con  la  rimif- 
iìooe  dè  peccati,  e  con  l'eterna  fa  Iute,  il  cumulo  di  tutti  i  beni  de fidcrabili. 
Nè  mi  oppongano  i  Giudei,  nonfeorgerfi  altrimenti  quelle  prerogariue 
in  noi  altri ,  rigettati  non  folo  dalla  maggior  parte  di  loro  »  ma  non  fenz<o 
grandi  contradizioni  de  gl'iitcili  (Sentili.  Poiché  ancor  quello  fu  preuif- 
to ,  e  predetto  da  E/aia,  che  perciò,  querelandoti  d*  vna  tal  contumacia ,  e 
eh:  non  tutti,  per  troppo  aderire  alla  loro  orinazione,  come  i  Giudei ,  o  a  i 
loro  vizij,  come  \GzxMs\hobbedifcono  al  Vangelo,  dice  in  perfona  degf  Apoj 
ftcAit e  chi  darÀ credenza  al  nofiro  rdit§?  cioè  alla  predicazione  porta  da 
noi  a  loro  orecchi  oicfu  vn  dire,  quanti  pochi  ò  Signore,  Ma  no  per  que- 
llo fi  toglie,  anzi  in  vn  certo  modo  fi  conferma  ciò,  che  andau  >prouando# 
jtdttnquc  la  fedele  credenti ,  e  l'accettazione  d'cfsa  dipende  dall' vdirla  da 
chi  glie  la  prediehii  e  così  fe  a  tutti  da  Dio  ricn  promessa ,  e  propofla  que- 
fta  Fede ,  a  tutti  anco  deue  clrenderfi  la  noftra  pred  nazione»  che  è  quello» 
chefifoggiu^cw*  tal  tdirc  (ic^nfeguifee  per  la  parola*  o  Vangelo  di 
Cnflo  da  poi  annunziato.  Ma  dico  io,  acciò  in  tuito  rdtafse  adempirà  la 
Diuina  promefsa,  e  prouuidcnaa  :  forje  nons'ivdita  la  parola ,  e  Vangelo 
di  falutc?  Certamente,  che  sì,  di  modo,  che  fc  fin'adtfso,  non  in  tutto ,  al- 
meno in  gran  parte  può  dirficiòi  che  nel  Salmo  18.  di  quella  promulga- 
zione del  Vangelo,  da  farti  per  i  Minittri  Aportolici,  prcuifse  Dauid. 
tutta  la  terra  fi  è  fatto  Jentire  tljuono  /ere,  e  R  no  À  gl'v  Itim»  confini  del  mondi 
Uloro  parole .  Il  che  dall'  adempimento  di  tant  altre  cole  ^  che  rifguaria- 
no  il  popolo  Gentile,  e  da  vederti  in  così  poco  tempo ,  eh'  ni  cominciato 
la  pub/icazionc  del  Vangclo,può  argomentarti,  che  ne*  tempi  anuenire  Ma 
compitamente  per  feguire .  E  qucfto  è  il  fentimento  più  germano  del  luo- 
go citato  di  Dauid;  ncll'iftefso  fenfo  pure  volutoti  intendere  qui  daU'À* 
portolo,  baftando  peraltro  foprabbondantc mente  al  fuo  intento  di  proua- 
re,  che  la  fede,  e  predicazione  d*  cfsa  s  aneua  di  eftenderc  oltre  alla  Giù- 
dea  »  anciie  al  Popolo  Gentile  • 


Euangeli» 


Sttondo  il  fufriù  de  Santi  j 
Euangelio  fecondo  Matteo .  Ctp.  4. 

LA  vocazione  di  Simone  »  &  Andrea  qui  pofta  da  &  Matteo  >  fecondo 
1*  ordine  dell'  illoria  è  la  feconda,  e  tuppone  la  prima ,  poftada  5. 
Giouannialcap.  i.comc  $  hinel  Vaogelodclla  Vigilia  di  qucAa 
Fcfta,  allora  però  queliidue  fratelli  non  furono  propriamente  chiamati 
alla  fcquela  di  Culto,  che  perei©  nel  tempo  d»  mezzo  andarono  >  croma- 
rono ,  &  Yltimamentc  trouaodou  Cnlto  lungo  il  mare  di  Galilea,  *  entra- 
to nella  Naue  di  Simone  ,fcgui  quella  copio{a,cmiracolofapcfca  narrata 
da  S>  Luca  »  la  quale  fi  (piego  altrouc ,  cioè  nella  Domenica  quarta  dopp» 
laPentecoftc,  e  qui  pure  li  tralafciada  S.  Matteo;  Ebcnyero',  chcSint' 
Agoftino  pr- 
ia pefea  mii 

munc  pero  L.    .  j,,,  ^M  «uv- 

fhdnc  Discepoli,  Gicsucisere  ìi  Media  aipctcaeo;& inoltre  di  nuouo  chia- 
mati dal  Redentore  di  voler  per  fcmprcfeguirlo,  iopofcroinefceuaionc* 
Camminando  adunque  Gicsù  Lungo  il  Mare  dt  Galilea ,  oue  fi  noti ,  che  qucfto 
camminare ,  e  traetcnerfi  ai  c^u  intorbo  ai  mare  di  Galilea,  deue  inten- 
derti lecito ,  fi  innanzi ,  come  uoppo  la  t       ione  polta  da    Luca,  ven- 
dei due  fratelli  ;  inco  pure  quello  aucrgii  viui[  cioèauer^i  pofto-glNxchi 
addofso  con  fpcnaic  affetto  di  chiamar  li  a  le  j  ha  da  irxcndcrcnon  quaot 
do  al  principio  compatue  fui  Udo  del  Marc ,  camminando ,  mà  mentre 
era  nella  Naue  di  Simone ,  Stanco  doppo  clscrfi  Approdata  la  Naue  al  Li- 
do. Simone  il  quale  fithiama-piuroy^c  ^ctà  poi  da  Crino  cognomina- 
to Cephas ,  che  tale  T  iàèetscrio  Siriaco,  che  pie  tra,  o  Pietro,  tr^ndre** 
fuo  fratello ,  il  qual'  era  maggiore  di  Putro  .  Andre*  poi  è  ?occ ,  o  nome 
Greco,  e  vale  l'iltefs-  ,therobuiio,cL»rte.  Gettandola  far  preda,  la  lo- 
ro rete  nel  tiare ,  il  che  s  ha  da  intendete ,  quando  per  comandamento  del- 
l' iftefso ,  che  con  loro  iitroiuua ,  la  gettarono;  doppo  dunque  tal'fatto,  a 
loro,  che  attoniti  (e  ne  ttauano  per  vu  tanto  miracolo ,  dijfe,  venitene  ap- 
preso di  me ,  cioè  latcutcnc  [  almanco  come  voUra  ordinaria  profeffione .„ 
&arte]  Kfcrciziodclpelcarc,  e  da  qui  auanti,  come  mici  permanenti 
Dilccpoh ,  mifaretc  fempre  apprefso  ;  ond'  io  f  cangiando  fpirituaJmcnre 
ilToftromciìieioJw/aròdiucnirc,  mediante  la  pi  edica  tionc,  econuer- 
fionc  del  Mondp ,  pe/catori ,  non  più  di  pelei ,  ma  £  bmrmni ,  e  così  egUno- , 
preparati!  loro  cuori  dal  gran  miracolo  allora  villo,  ad  vna  tal  voce,  ac-  ' 
compagnata  da  altra  lurcriorc  ,  eh' a  far*  ciò  gli  mofse  ,di  fubitoU/tiate  le 
reti,  per  le  quali  s  hà  da  intendere  non  folo  cioè,  ma  la  naue,  e  tutti  gli  fru- 
menti ,  che  s*  afpcttauano  al  loro  mefticro ,  com'  anco  le  loro  Cafc,  e  fami- 
glie,  che  è  quello  >  che  poi  difo  Pietro,  ecco ,  $bc  noi  abbiamo  taf  ciato  ogni 
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cofa ,  1  ù  diedero  arguirlo ,  per  non  mai  più  lardarlo ,  ©  per  viuer  fotto  ladi 
luidirczionw  teammitumdo  attuante  *ua*ti,  mirò  nelt  ifiA modo almdut 
fratelli  ;  cioè  Iacopo  figliuolo  di  Zebcdco>c  Giovanni juo  fratello ,  i  quali  (  fi  co- 
me «arra  San  Luca  ]  crino  flati  chiamati  da  Pietro,  &  Andrea  in  aiutojer 
tirarla  rete  *  terra,  c  s'erano  po,  alquanto  tiraci  da  ptret  in  4<rolw|o 
per  raccomoda*  I*  Uro  reti,  a <juefti  pure  fubito  ,  abbandonatale refi  neUco- 
fo  diaazi  fpigato,  tiTadrtstofepitarono.ìi  aggiugri  c  qui  il  Padre  per  mag. 
Siore  efprcfsione  di  quel  tutto ,  che  Ufciarono  ;  *  anco  perche  fu  a  loro 
Speciale  il  Iafciarc  il  ?airc ,il  che  non  feguì  ne  gli  altri  due  *  a  i  quali  douea 


oq^obanaup  . 

*~  vo^'  ai  isti       «  ano  ».  o^yi  : 

*  '  »  J  ^  fi  \ .    •  JJ    '  • 

Adi  i.  Nella  Fetta  di  Santa  Bibbiana  Vergine ,  cMart. 

Lezione  del  Ltb*o  delia  Sapienza.  EcsUf.  52. 

Sttmre  Diomi»  voi  *mtcHtmfyr«U  t<rr*Um**b\Wtì<>*ti  cioè 
ìuete  tennto  fpez.al  protezione  dei mio  v.aere,  aiutandomi  a  non 
cadére  in  vna  vita  terreni,  ecar»»!.,  onde,  anco  accio  nell  iftefso 
modo  da  voi  protetta,!»  aueftead'ef**  tale  la  «««»r«e,cbe 
™dire(che  per  la  bruiti  della  vira*  per  imol.,.«*.d«.t.,»  u 
preefp^flaJchemiftafemor,afonch.  ,>  "r^f^^ta»»*"^ 
m,  in  quella^,  ficome/rrcpref  ii««  Uio.^Ar.  «  «  *  X»  'I 

Giesù  Crifto,  e*e»«»»  ^-/""^f^dlSiX  Z 
rione,  anale  fopra  tutte  l'altre  fera  queiladel  «lornodelSiudrtio.  e  "« 

frZ  pure  ed  ora  della  mia  morte ,  fin?  *fi»  *»  •  »llor»  ^S/sfil 
£XlEmom>  mi  imbatteranno ,  & .  Tiranni  m,  render, i  nno ^  tert  ftn  = 
riUefsa  morte .  Di  coationo  adunque  da  voi  protetta,  e/*uot,"*'S£ 
r*r,n?n «  voi  obblisata.  non  hòconche  riconofctrut,  (e  non  co"'W"*" 

fioftri  benefizi,*  U  mu  ingratitudinccocependo  d.  <^J^'d£P^  * 

voftra  bontà  «(to*Ntal««"V«  l'^-tó^- iffcTaSrf- 
/,Wc-,o  prelevandomi  dal  commeterle  .o  liberandomi 

«  colpe, mi  Perete  ancodatf  vfcima ptrù^.c***» •  «  P£ 

fonando». 2 2* tff» E*  dall'  ««q^^^  JJ^. 
M«r.  C  co  me  v  fcò  promefsoj  Tempre  m^*skaò,z  darà  We  4  yofir»  aa» , 

(•  Marne». 

EVAN- 


Euangdio  Matte»  fecondo .,'  £^,.13. 

AVcndo  Crifto  di  (opra  io  quello  Cip.  commendata  con  k  Parabo- 
le delia  Senapa,  e  de  Ucn  netto  rcirìcacia  delia  Dottrina  Euan- 
pt :  1  ica,  fa  paiiaggio  eoo  altra  Parabola  ad'  cfajtare  il  prezzo,  c  va- 
lore di  quella  ;  intendendo  per  tanto  qui  parlare  di  cfla(fccodo  il  comun' 
parere  dè  PP.  &£fpofitori  ;  dice,  cheti  Hfgno  de*  Cieli  é  fimile  al  te/oro 
majeofio  nel  campo ,  non  elfendo  fiata  per  f  addietro,  cfaena/coito,  nonfo- 
lo  a'  Gentili  »  ma  a  gli  fteifi  pofkflon  nei  Canino ,  cioè  a'  Giudei,  appretto 
dc'quaJi  erafi  la DiuinaSaictura,  tutta  pero  lotto  eaigini,  e  figure,  conu 
afconderfi  loro  il  midollo  dello  Spirito- tefuro  l'buomo  ora  fortunato, 
che  io  ritrouaf  afeonde ,  letteralmente  lo  lafcja  na/coilo,  ctace,  acciò  da 
altri  non  gli  lia  leuato  ? ia  ;  mimicamente,  conoscendone  i]  prezzo ,  e  che* 
efpoftoa  gl'buomiaipuòfmarrirfi,  looatcoudcncJfuocuore,  eper  alle- 
grerà internamente  concepita  di  quel* ,  vende  *i*ìJho  auerc,  e  compra  quel 
campo ,  cioè  il  lente  d  1  f poi t  o  a  lafc  tu  ? ouoticn  oga'  altra  cola ,  ;  par  che* 
per  fc  aarficurU' Acquilo*  cjpouVio  4i^ci^9ltLùin/toAo  forno  m  nfoui 
*  affanttgUa  ti  qcgnodc*  Cieli  ad  «s  busma negante  <ii£Ìoic»#ì  quale  va  et r- 
cupole  croua  buone  pede ,  cioè  .  ne  per agata.»  ^  nu.zu  >  c  oua.;c  j  ui 
colore  funo eccellenti P  Accade  J'i  e^o!,che  iq  YAPaclje  »ouc f0Qo (poco> 
conofciuce ,  rurou*  vna  preziofim  na  TerU  ,  c/j.ó>rn^4Ì  prczzo^^hc  fegii 
domandai  è  adai  grande,  e  che  per  mecteno  tnu'eaie  ci  vi^^t^ttoil/ii^ca^ 
pitalccon  tutto ciò»perchc conosce  oJer  leaza  c.uupn  azione  madore  jl 
ino  va.orc ,  tew  penfatvj >  puupjfiAà  9"*!  Paefe ,  &  arrxuaxo  pi  tuo ,  ven- 
dette quanto  quiui  aueuatt  cornato  ^oìijeia  cornerà  con  sbordare  il  cucco  per 
prezzo .  Hor  ndi*  ?na  *  *  nell'aura  Pataboiaufidilcuqprono Icgtnctofe 
rifolnzioni  di  lafciare  il  tuuo,c  di  ;iuJla<uiucr«;uuaii  appunto  furono  qmel- 
le  delle  Sante  Seme  di  Dio ,  &  inparticolarc  delle  Vergini ,  per  la  1 [lima  delT 
la  Verginità  a  Dio  confccrara >  couoiciuto  che  n'ebbero  coniume  del  Cie- 
lo ,  e  della  Diurna  parola  il  fuo  vai  >rc.  Ma  perche  aou  turn£  {coperto fi  lo- 
ro m  tal  lume  ,<  così  tronaco  quefio  Teforo  >e  quella  PczJa ,  cioè  la  vera-, 
ria  della  propria  faluczza J  fe  ne  prcuaii»  -no  infame  acquaio»  foggiugne 
viia  terza  Parabola  ,  nrlla  quale  difcuoprc»chc  non  rutti  i  chiamati*  e  fluo- 
riti del  lume  della  Fede  Euangdjca ,  e  refi  figliuoli  della  Ghie  fa  ,  diuerran- 
■o  nella  Giona  potietfori  del  Regno  de'  Cieli  t  dice dunque ,  die  il  tìfgno  de 
Cielt  è  fintile  ad  vna  rete  gettata  in  Mare  $  per  la  quale  li  figmfica  la  predica-* 
z  ione  chi  VafigcJo,  fi  come  il  Mondo  per  il  Mare;  hor  accade»  eie  quella. 
raduna  d*  o^nijorta  di  Te/ci  »  ennucrtendofi,  ò  edutauit*fi  nella  Jrtàcj  > 
e  nella  Ciucia  (  la  quale  pure  vicn  rlgnificaca per  quetla  rete  )  Fedeli»  u 
buoni  1  come  cattiui  quanto  a  coltunw  quando  dunque  quefajaràrip  'wM^> 

cioè 


cioè  fari  compito  ilano!«p  dè  detonati  ad  .(fere ,  mediante  la  Fede,.  b«- 
,  c  £  mZÌE \TWi  Cnféfa ,  traenioltfutri  dal  Marc .  cheè  qwnt»  a  di- 
c  XndoS^"»  CWefadaUo  Scio.  *  inabilità  di  quello  feco.o 
allo  Se  .A  eterno  della  Gloria ,  cioè  finita  la  Ch.efa  «beante  con  non 
r  manerui  che  laTrionfant.,/eW>,efcrm»ndo(ìi  Pefcacori  Hpif/.. 
da  che  ne  ditiide  la  Tetra  ferma  dal  Mare  ; miflicameote.  «mito  il  giorno 
del' Giuduio.nel  quale  s'àno  da  fepatare  i  buoni  da-cattiui.fi  che  quello  fi 
ri  Quafi>n4ido,che  diuiderai  Secoli  andati.dall-Etcrnita,  eleggeranno  tbuo- 
ni ie-var,, cioè s  aflegncrannodalDiuinoCiudice.edagl  Angeli.chelo 
bruirono  nella  pefcagronedclla  Chiefa  militante,  &  allora  gli  mmiftreran- 
no  in  quell'vltimo  atto,  &  i  ctttim.  fc  inutili  butteranno  fa  I  lido.  Q-efla- 
medefima  applicazione  delia  Parabola  [  per  ter  viada  camui  fedcli-ogni 
contraria  perfusione  )  pone  cfpreisamenre  il  Signore ,  fluendo  a  dire . 
<T«i  accader*  ncUa  fine  del  fccih,  rfeiranno  gtjtngith  tot  Ciud  ice  al  Giudi- 
aio  .elepareramo >  cattiui dal  me^-to  <  mttn*m  ftelU .  con ,  laf- 

ciarli  nelle  mani  de'  Demoni,  netti  infermare  del  fuoco  etereo  ,  dot 
è  i  più  farà  fomma  trifteara  per  la  pena  del  danno ,  dcn<  tara  nel  pianto  ,t 
firidorde'  denti ,  cioè  tua  drfperata  rabbi» ,  la  quale  tempre  ne ^ormeoe^ 
il  dannato  i  e  per  t  importanaa ,  che  s  auelae  a  capir  ciò ,  molto  premen- 
do al  Signore,  che fofseintefo quanto d -cena,  em.ffime  dafuoi  Difce- 
eoli  che  f  aueu.no  a  far  fapcre  ad"  altri ,  aeg,ugn=  a  qutfta  fua  (piega..* 
ne  "  Uuete  intefe  tutte  <,uefie  c*fc )  gli  rendono  ,cb,  n  »  ma  forfè  per  n i  nf- 
inumano,  benché  non  r.u.tsero  .aceto i  potendo  ben.flimo  allora 
S ,  e  m.ggiori  difetti  ritrou.rfi  nt'D.fcepoli .  Tornò  dunque  .1  S.gno- 
reTdV^,UppMc,  die  non  indarno  v'nòfatt.  tal  domanda;  Vrrche 
!?Jurìl™l cioc  quello,  che  initruiro  nellalegge  Mda  «"«Jf™ 
««.li  (aretc  voi ,  &  ogni  altro  Predicatore  del  mio  Vangelo , «el  *e- 

L ,  é ,  «£  hi  da  efser  ùmile  ali"  huomo  Padre  eh  famiglia ,  il  quale :  non  p« 
S  tànto  a  fc ,  auantc:  a  gì'  alrn  di  C.fa  fua  ;  nè  Wue  f  come  fuol  d.rf  ).«» 
rio™  a! ma .«dunacoVun» buon pecu.io,e Ptouuifio-w per qwlte, che 

S^?Se»SBielheioper  la  fua  famiglia ,  conche  v.  t  .nfinua. 
-me  oer meiro  deU- oraa.one ,  indio ,  prattica  ,&eferc.*.o  m ogni ope- 

"condo  i  bifogno ,  e  capaciti  alrru. ,  e  fecondo  1.  retta  norma ,  e  Dotm 
na  del  Vecchio  ,  c  del  nnocio  Teftamento,  comunicarlo  a  chi  r  afcolta,* 
è  commefso  alia  roftra  cu/a  •  e  direxione . 

Adì 
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Adì  3 .  Nella  Fcfta  di  S.  Francefco  Sauerio  Confi 
Lezjone  del  Libro  della  Sapienza .  Eccleftafl.  Cip.  3  1 . 

BEeato  t  huomo  nel  tefto  3?  ha  il  I{icco  •  il  quale  (  parlando  fecondo  il 
Tello]  benché  abbondi  di  ricchezze»  mccntiuo  ad  ogni  male»  è 
fiato  con  tutto  ciò  ritmato*  s'è  conferuaco  in  mezzo  a  quelle  feraci 
macchia  di  peccato .  Secondo  poi  la  Lezione»  la  quale  parla  dell' huomo 
in  generale  >  dourà  dirti  »  che  circondato  »  &  inuicato»  c  di  fuori  1  c  di  den- 
fc  tro  daoccafìonii  &inccntiui  al  peccato»  s' èconferuatoefenteda  quello . 
E  il  quale  »  come  fchiauo  di  quello  »  non  è  andato  dietro  ai  oro ,  ne  hà  fperato  > 
né  nel  danaro ,  nè  ne  teforh  cioè  »bcnche  tutto  auefle ,  ò  potelfe  aucrc ,  non-, 
ha  in  edì  appoggiato  le  fuc  pretenfìoni»  efperanze;  le  quali  eflendo  nel 
Seruo  di  Dio  tutte  diucrfe  da  quelle,  alle  quali  ferue  di  mezzo  il  danaro  > 
perciò  1'  h a ,  ò  lafciato ,  ò  non  fattone  alcuna  ftima .  Chi  è  dunque  tra'l  nu- 
mero de*  ricchi  cjue  #0  ricco?  chi  tra  gì'  huomini  quello  più  che  huomo»  e_» 
menramete  il  loderemo,  &  ammireremo?  imperòche  in  vita  Jua,  pur  comune 
quanto  al/a  natura  con  tutte  quelle  de  gl'altri  Huomini»  hà  operato  tali 
marauiglie,di  viuerne  in  quella  carne ,  in  quello  modo»  e  tra  tante  occafìo* 
ni  >  come  fe  f  ofle  flato  fuori  di  elle.  //  quale ,  in  quel  modo ,  che  l' oro  ((tè 
(incero  )  fi  proua  >  e  raffina  nel  fuoco ,  così  egli  è flato prouato  in  quello,cioè 
anco  nel  medefìmo  Oro  ;  e  per  la  fua  conftante  »  &  incontaminata  virtù  ne 
vfeito,  e  riufeiroper/ìttcnon  auendo  potuto  nè  le  ricchezze,  nè  altra  mon- 
dano allettamento  ritirarlo  dalla  virtù;  onde  fard  ,e  riverberarti  pcreffo  iru 
premio  di  Vittoria  cofi  (ingoiare,  non  cofa  caduca ,  e  terrena,  oidi eter- 
na Gloria.  Il  quale ,  potendo,  anzi  trouandofitaluolta,  quali  che  violentato 
a  trafgredire  h  Diurna  legge»  nè  anco  per  ordinario  in  cofe  p  >ccole  tha  traf- 
gredita ,  e  potendo  ad  ogn'ora/àre,  or  quefteor  quell'altro  male,  non  l  ka  fat- 
to. Non  auendo  egli  dunque  pollo»  nèil  Aio  bene  >  nè-il  fuo  fine  in  coft^, 
alcuna  mcndana  »  ma  in  Dio ,  perciò  nel  medefimo  Signore  ria  rilerba'  o ,  e 
flabilno  ogni  fuo  bene  di  quelli,chc  in  questa  vica  fono  Itatiiò  la  lciati,ò  polle- 
duti  có  cai  diltaccanicto  da  e(To  ,ma  in  particolarequellì,  che  fecondo  la  fua 
condizione  ha  cuftribuito  in  limo fine ,  ogni CbieJ a ,  ò  adunanza*//  S+tui  »  cioè 
d'huoinini  pi;,  e  da  bene,  a  differenza  de' mondani,  che  foloapprouano  le 
I  fpefe  latte  in  ludo,  vanità,  e  pompe,  ò  per  qualche  mondano  intcreùe,  le 
narrerà  »  e  loderà ,  ò  pure  (  bencht  non  coli  fecondo  la  lettera  )  I'vna,  e  l'al- 
tra Chicfa, Militante,  c  Trioufante,  celebrerà  le  mjfericordie  yfatc  da  elfo . 


Tt 


Vedali 


6$  8  Lettoni ,  evangeli . 

Vedati  del  Vangelo  fopra  nella  fella  di  S.  Silucflro  Papa  a  carte  6o- 

Adì  6.  Nella  Fefta  di  S.  Niccolò  Vefcouo,  e  Confeflbro . 
Epijìola  del     Apralo  agi" Ebrei .    Cap.  I  3. 

Abbiate  preftnti  netta  memoria  i  voflri  Tropofli ,  cioè  quelli»  che  fi  fo- 
no Itati  Capire  Macftri  «come  Stefano»  Iacopo  il  maggiore  ,  & 
altri  a  :  Iota  morti >  de  quali  almeno  p  iù  principalmente»  e  non  de 
foli  vini  1  paria  qui  Paolo,  come  chiaramente  Ci  raccoglie  da  ciò,  che  fegue, 
i  quali  vi  anno  parlato  la  parola  di  Dio*  inltrnendoui  nelf  intelligenza  del 
Vangelo  »  &*o(K  manza  di  quello  »  de  quali  ri/guardando  voi  l' eroidie  vir:ù> 
&  efempi  1  conche  accompagnarono  la  loro  predicazione,  &  in  particola* 
re  ;/  fine  della  loro  S^nra  vica  >  e  conuerf  anione  *  terminata  con  l' illuftre  Mar- 
tirio »  e  morte  (offerta  per  la  conte  dìone  della  Fede  »  doucte  »  come  loro  ve* 
ri  Discepoli  »  immitarc la  fede ,  in  virtù  della  quale  effi  tanto  operarono»  e 
patitone  \  Ne  mi  opponete  per  ifeufa  d'vna  tanta  fede  »  alla  quale  v  '  e  fo  r  co, 
che  quelli  per  vn  tempo  ebbero  Cri  fio  prefente»coJ  vederlo»  &vdirlo.lm- 
pcroche  Giestt  Criflo*  primo  oggetto  veramenrec  Maeftro  della  Fede  Eum- 
ene lica»  niente  meno  di  quello»  dìcfituii,  cioè  ne*  partati  anni»  viuenteio 
terra  co'  (uoi  Dilcepch  »  è  %e  viue  ancor  oggi  con  l' iièefla  potenza  »  e  prote- 
zione de*  fuoi  fedeli ,  come pare  ncli'iftcllo  modo  viuera  ne  fecoli  auuenire» 
(ino  che  durerà  la  foa  Chicfa;  lì  che  tenete  pur  fermamente  quanto  da  crii 
v'  è  flato  isfegnato  »  né  vogliate  taf  turni  Jedurre  dalle  Varie  »  e  peregrine  di* 
trinali  Simon  Mago ,  ci'  kbione ,  e  d'altri  ;  oue  s  olTeruino  quelle  due  pro- 
prietà dell'  Eretta  »  ti'  efler  varia  »  &  incollante  in  fe  mededma  >  e  peregrina 
cioè  feguace  di  munti,  e  Arauaganze  »  Per  premunirui  dunque  dal  non  ci- 
fer  fedorti  »  l' vnico ,  &  ottimo  rimedio  èt  con  la  grafia,  cioè  Santità,  e  bontà 
di  coli unu  «  con  le  quali  ellm  va  congiunta  »  fiabilire  il  voti ro  cuore  in  quclva 
fede  »  e  non  a  guifa  de'  voliti  maggiori  »  come  d' altri  »  che  tri  voi  ancora^ 
giudaizano ,  con  i  cibt  »  ò  ofseruanze  legali  »  che  ne  preferì  ti  a  no  1*  vfo  ò  atti- 
nenza da  quello  »  ò  quel  cibo  »  le  quali  mere  ofleruanze  »  fi  come  nongioua' 
rono  ,  con  dar  loro  l' in  tei  ♦ re  Santità  >  e  conferuare  viua  U  lor  tede  »  à  quel' 
li ,  che  camminarono  in  quelle >  cioè  »  eh'  altro  non  prete  I  :  ro ,  che  voa  tale  cf* 
terna  ofseruanza  »  molto  meno  gioue ranno  >  mentre  con  la  nuoua  legger 
fono  diuenute  adatto  morte  »  anzi  mortifere ,  e  da  non  poterli  esercitarli 
fenza  peccato  •  £  già  che  v'  hò  parlato  dcgl'  antichi  cibi,  torno  à  ricordar- 
darui»  che  in  quella  vece»  ma  con  vantaggio  fenza  comparazione  maggio* 
re  1  noi  abbiamo  vn  Altare  »  doue  Gicsù  Cnfto  fi  e  fatto  inficme  Sacrifizio  > 

e  ci' 
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e  cibo  notiro»  del  quale  non  annodi  tetta,  ò  t'acuita  f  cometa!  Greco  J  di  man* 
sciare  quelli  »  cioè  li  Leniti .  come  Laici  Giudei  »  che  ancora  Jeruwo,  o  ir  ino- 
lio doucrfi  Ter u ire  alT abituacelo,  eoa  voler  mantener  in  piedi  f  otecuianze 
legali.  Or  queftofpinrual  cibo  è  quello»  che  prendendolo  voi  vi  hàdafta- 
bilirc,  e  nella  fede  >  e  nella  Grazia*  Segue  poi  a  prò  uarc,  che  mandi  ia 
quelli  vna  cai  faculca"  ,ferucndoti  d'va  cai  fondamento  »  imperòebe  di 
qucg?  Mimali*  de*  quali  per  minsero  del  Voutefice  fi  porta  U  /angue  nel 
S  ancia  Sanc7crum(  del  quale  qui  (ì  parla,  benché  non  vi  s'aggiunga,  S*«- 
tlorum ,  i  co»p/  <//  <7«c/?/  x'  abbruciano  fuori  de*  padiglioni ,  alludendoti  a  quel- 
li ,  ne' quali  abitarono  a  quando  feruironti  del  Vecchio  Tabernacolo,  men- 
tre erano  nel  Deferto;  in  confo  rmità  di  che  non  fulo  s'abbruciauano  poi 
fuori  del  Tempio,  ma  anco  della  Città.  Ora  come  quelle  Vittime  erano 
figura  (come  ti  dirà  apprefsoj  di  Crillo,  e  del  fuo  corpo;  in  quel  modo,  che 
di  quelle  Vittime  coftoronon  ti  (limano  lecito  il  mangiarne,  cosi  ((tante  la 
loro  falfa  credenza ,  eh'  ancora  deua  ofseruarti  tal  forra  di  (acrifizio  ]  non 
fi  fi  loro  lecito  mangiare  il  corpo  di  Criif  o  ,  figurato  in  quello  ;  il  che  pure 

10  proua,dicen«o.  Ver  la  qual  cagione  anco  Giesù,  acciò  non  più  in  figura, ma 
con  verità ,  ed  intcriore  Santità  venifsc  a  Santificare  col  proprio  Sangue  il  po- 
polo de  veri  Ifracliti,  e  Credenti,  fuori  della  porta  dell*  Citta  fui  Monto 
Caluariopafi  la  morte ,  e  volfe  efsere  fepolto  .  Da  vna  tal  prona  del  Tuo 
detto  f  prefo  motiuo  da  qu e  (t' viti  me  parole,  col  trarneda  efse  vn  altro  fen- 
fo  allegorico  ]  pafsa  ad  vn'  arTettuofa  esortazione  a'  veri  Credenti ,  e  fera- 
ci di  Criftev  KJciamone  dunque ,  dice ,  dietro  ad  effo  fuori  delle  tende  .  Spa- 
randoci dal  Mondo  , portando ,  e  tralportando  in  noi  /'  improperio  di  quello  » 

11  che  farà,  gloriandoci  foloiu  attuarne  delia  fua  Croce,  imperòebe,  fatti 
membra  di  quefto  capo ,  non  abbiamo  qua  ael  Mondo  Città,ò  altra  cofa,noa 
folo  non  permanente  in  fc  mede  fi  ma  [  che  non  ve  n'è  alcuna.)  ma  molto  me- 
no in  rifguardo  nofl.ro ,  i  quali  non  per  altro  £  abbiamo  da  lenire ,  e  pre- 
calerci  di  quefìa  prefente  viti,  che  per  cercare  &•  anelare  alia  futura  &  cUr  • 
ca .  Ver  mc%£p  adunque  di  effo  Criflo ,  come  per  nuftro  Pontefice ,  c  Medi  *- 
torc ,  incominciando  di  qua  ciò ,  che  compitamente  abb  aino  da  cfe.  u  .e 
in  q  ne  Da  Beata  CK&ìOffcrtamo  femprc  À  Diovn  non  mai  Kirx  rrotto/^r/^e 
di  lode ,  frutto  ad'  efso  gradito  delle noflre  labbra  celebranti  il  jue  nome  Ikm  - 
tà, Sapienza, Giultizia, &c  Aggiugncndo poj  a  quelto  ^rirtziodi lo- 
de, l'altro  non  mcn  gradito  di  virtnofe  operazioni,  tra  le  qu  Jinon  voglia* 
tefeordarui  della  beneficenza ,  e  Comunione»  cioè  che  ne  fa  comuni  1  vouri  be- 
ai a  pouerclli»  partecipando ui  f>.amb'  uoJmentc  tflì  le  lot  o  preghiere  ap- 
preso n'  Signore;  imperòebe  con  quefte  Osi: e,  offerte  a  Dio  per  mano  *Je'poue- 
ri,  ci  mentiamo  Dio  benefico»  e  liberale  con  noi, in  rimettaci  1  n<  Ièri  pec- 
cati >  &  ad*  afcriucrcelo  a  merito  de  gì' Eterni  beni,  ubbidite  a  viflriTro- 
poflt,  Velcoui ,  t  Pallori ,  &  m  qualunque  cola,  di' eglino  vi  comandino  * 
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vogliate  efier  ad  effif oggetti ,  vmili,  e  riucrcriti,chc  tal'  è  la  forza  della  parola 
Greca .  Al  che  v'  ha  da  muouere  >  perche  per  vn  cale  onore,  c  riuerenza,chs 
da  voi  fc  li  pretti ,  eglino  dalia  lor  parte  con  gran  loro  penfaro  > c  fatica  inai* 
gilano  fapra  il  gouerno  delf  anime  voflre ,  i  quali  quando  mai  non  Y  c  ferriti» 
no  ,  come  deuono ,  non  però  vengono  liberi  da  vn  ftrcmflimo  costo  che  di 
cai  negligenza  or  anno  a  render  a  Dio  ;  oltre  che*  fottoponendofi  effi  a  fi  gru 
pelo  d*  auer  à  dar  conco  dell'  Anime  voi  tre,  douete  ingegnami  co  la  pronta 
obbedienza  d*  alleggerirlo  loro . 

Euangelio  fecondo  Matteo  .  Cap.  25. 

AVendo  Crifto  fopra  in  quello  ,  c  nel!'  altro  Capitolo  fotto  varice 
Parabole  dichiarato  il  conto»  che  in  fuo  prò,  ò  danno  do  uri  ciaf- 
cuno  rendere  nel  final  giudizio ,  pafsa  qui  a  (piegarlo  con  altrad' 
*n%  Huomo,  ò  Padre  di  famiglia ,  il  quale  per  qualche  tempo  pa  ptr  andare^ 
peregrinalo,  ò  in  lontano  paefe;  e  per  queff  huomo  s'ha  da  intendere  Criflo» 
cru  per  vn  tempo  ( andandoiene  al  Ciclo  j  aurebbe  fottratra  alia  Chic-fall 
fua  vifìb;le  pretensa,  prima  di  cheti  chiamò  auanti  ìfuoiSerui,  e  diflribuitn 
ejfiifuoi  beni ,  i  quali  di  fotto  f  comevedrarli  )  vendono  chiamati  talenti! 
per  1  quali  alcuni  anno  intefo  le  doti ,  e  ralcnrj  naturali  dati  a  ciascuno , al- 
tri la  Fede  ,  e  Grazia  fantificame con  l'altre  virtù  infuffj  però  fc  bene  a  gì' 
vni  > òc  a  gì'  altri  fi  pofsano  in  qualche  modo  cllendere  quei) i  beni  ò  talenti; 
propriamente  prr  elfi  s'annoda  intendere  i  foli  doni ,  e  grazie ,  che  chia- 
mano gratifdate,  e  che  fi  conferiscono  in  vtilita  d'altri,  c(  mealtroucs'c 
fpiegato .  .Ad  vn§ per  tanto  diede  cinque  talenti ,  ad  vn'  altro  due,  advt?  altro 
vno.  fopra  la  qual  diuerfita  di  numen,diucrfi  n* anno diuer fame nte fpiega- 
to il  lignificato  però  il  più  letterale  è,  che  altro  con  ciò  non  fi  lignifichi, 
fe  non  efser  vari) li  doni  di  Criito,  ad  altri  afsai,  ad  altri  pochi»  ad  altri  pc. 
chifs  mi,però  fempre  oltreogni  mcrito,e  tutti  ballanti  per  faluarfi  •  jiciè* 
(cuno  fecondo  la  fua  propria  virtù ,  per  la  quale  non  deue  intender»*,  ne  la  ni-* 
turale  efigenza  >  ne  il  met ito ,  per  j  /  quale  fe  gli  douefscro;ma  la  fola  capa- 
cità 9  &  idoneità  maggiore ,  ò  minore  »  è  fondata  tal  volta  in  altri  doni  da* 
ti  prima  dal  Signore*  da  qui  fi  raccoglie  parlarli  propriamente  de*  doni ,  e 
minifieri;  dati  a'  Fedeli  per  il  gouerno  della  Ghie  (a, clic  fe  tal  volta  fi  troia- 
no collocati  in  (oggetti  inetti»  s*  hi  da  dire»  che  non  tanto  gli  fono  flati  da- 
ti ,  quanto  che  cfsi  con  male  arti  fe  gli  fono  proccurati .  /I  che  facto  ,fubito 
fi  partì  per  il  fuo  viaggio .  ^tndò  per  tanto  quegli ',  eheaaeua  riceuuto  i  cinque 
talenti ,  e  negoziandoli ,  cioè  (pendendoli ,  e  trafficandoli  in  vtilita  de'  prof- 
fimi  »  e  gloria  di  Dio,  ne  guadagnò  altri  cinque,  guadagno  tra  Mercanti  Ih- 
mato  grand  1  fsimo,  e  così  denotante  vna  fomma  induftria,  e  fatica  vfata  dal 
Mmiftro  Euangelico»  come  da  qualunque  altro  in  approfittarli  delle  gra* 
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rie  di  Dio.  V  altro  pure,  che  n*  aueua  riccuuti  due*  nitri  due  ne  guadagnò;  cotu 
che  li  dimoftra  »  che  con  doni  medioc  ri ,  &  anco  minimi  fi  può  a  J  la  mìfura 
di  quelli  farfi  da  ciafeuno  foaimo  guadagno ,  quale  fi  ftima  tale  appretto 
Dio  »  non  fecondo  che  più  ,  ò  meno  è  in  fé  (terso;  ma  Colo  rcfpe  ternamente 
a'  talenti  riceuuti,  come  fi  raccoglie  dal  fine  di  quello  Euangelio,  aflegnan- 
dofì  egual  premio  a  quello  de  cinque  ,  &  a  quello  de' due  i  quello  però ,  che 
n  aueuariceuuto  vn folo  ,partendofi dalla  prefenza  del  Padrone ,  fino  dal  bel 
principio  lo  meffe  fotto  terra ,  e  così  in  vece  di  negoziarlo  »  e  fpendcrJo  io-, 
valiti  il'  altri  •  &  anco  (u^af condette  la  pecunia  del  [ho  Signore ,  il  qual  fatto 
per  cópimento  della  parabola  qui  fi  pone,  perche  s'intendelTe ,  che  nè  a  ta- 
lcci,nè  al  Signore,  che  gli  dà;  ma  all'infingardaggine  di  chi  li  riceue,  fi  deue 
afcrinereciò»  che  poi  auuenne  a  coftui,  &auueri  a  ciafeuno  nel  Diurno 
Giudizio;  e  che  fe  chi  ne  riceue  vnfolo,  non  curando  di  preualerfene,  ne 
fu*  punito  [  come  fi  narra  doppo  quefi*  Euàgelio  ]  tinto  più  fi  farebbe  fatto 
di  chi  riccuette  i  cinque ,  ò  i  due .  Doppo  adunque  molto  tempo,  cioè  aJIa  fine 
del  Mondo,  ò  pure  ciò  fi  dice  per  (lenificare  la  longanimità  di  Dio  con  no  i, 
venne  il  Signore ,  e  volfe,  che  da  queiferui  li  foffe  dato  conto  di  quello,  die  nel  - 
la  Aia  a  (lenza  aueuano  fatto  de'ralcnti  riceuutùe  così  facendo/eli  auanti  quel* 
lo ,  che  aueua  riceuti  i  cinque  talenti ,  ne  portò  quiui  con  quelli  altri  cinque^  , 
dicendo,  Signore  voi  mi  conjegnafle  cinque  talenti ,  con  ordine,  che  nel  tem- 
po ,  che  ltaui  fuora ,  io  gli  negoziaci,  (  come  s  hi  in  S.  Luca  J  f  hò  fatto  con 
tuttala  miainduftri3,  &  ecco  che  (opra  a*  efin'  hò  guadagnati  altri  cinque  $ 
allora  ilfuo  Signore  gli  diffe ,  lodandolo ,  che  cai'  è  la  forza  apprefso  i  Latin! 
della  particola ,  eugeò  come  dal  Greco,  Bene,  o  ottimamente  ì-.r  noi -to- 
no ,  e  fedele ,  poiché  non  cercarti  il  tuo  commodo ,  ò  interefle ,  ma  il  mio 
perche  dunque  /opra  il  poco  commefioti  fei  flato  fedele.  Lo  chiama  poco,per 
che ,  come oflerua  S. Girolamo,  qualunque  dono  fpettante  folo  a  quefta 
▼ita  in  comparazione  de' futuri ,  riferbati  all'  Ecerna ,  è  poco,  e  di  poca  fti- 
ma  in  fe  fteflo ,  fe  bene  come  mezzo  per  f  Eterna ,  da  farne  ogni  conto .  Ti 
coflituif  co  fopra  il  molt;\\ che  di  fopra  in  vn*altra  fimile  parabola  aueua  dee 
tofoptatuttiimieikeni,  da  poffederfi ,  & ammimftrarfi ,  efsendoil  Beato 
pcrdiucnire  coerede  indiuifibile  di  Cri(to  in  vii  Bene  infinito,  e  contenete 
ogni  bene,  che  è  quello,che  fi  foggiugnee »f  r*  nel  gaudio  del  tuo  Signore,**!* 
dofi  vd  tal  parlare  per  efprmiercche  quel  gaudio,  ?ltimo  cópimento  della 
Bcatìtndine ,  fi  come  Iddi»  oggetto  di  efla  >  eccede  la  noftra  capaciti ,  &  o' 
maggiore  del  noi tro  cuore.  S'accoflò  poi  queSo,che  aueua  riceuuto  idue  talen- 
ti, ed  fa,  Signore  yoi  mi  dtfle  due  talenti  Kecco  ch'io  nè  hò  guadagnati  due  altri, 
allora  ilfuo  Signore  gli  diffe,  è  bene  ftruo  buono,  e  fedele,  perche  fopra  il  poco  fei 
flato  fedelcticoflituif co  fopra  il  molto ,  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore ,  che  fu 
T  edere  ammefso  adW  iftcfso  premio  per  la  cagione  di  fopra  afseguara . 


Adì 
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Adì  7.  Nella  fefta  di  S.  Ambr.  Vcfc.  e  Dot.  della  Chiefa 

Si  vegga  dell'  Epiltola  (opra  nella  Fefta  di|  S.  Silucftto  a  carr.  59. 

Euangelio Secondo  Matteo.  Cap.  5. 

VO/ Apoftori,  Dottori,  e  Prelati  della  ChkU,fiete,  cioè  douete  ete- 
re S<*/e       Terrai  cioè  quelU,che  con  la  vollra  Dottrina,  cura,  & 
eftmpio  auete  da  comunicare  a  Popoli  a  voi  conimeli!  il  fap«re, 
c  condimento  della  vera  Sapienza,  che  ne  fa  conofeere,  &  amare  Dio,  e  ciò 
che  concerne  la  propria  fatate  ;  come  pure  •  fecondo  1*  altro  effetto  del  Sa* 
le,  prefcruaigli  dalla  corruzione  del  peccato .  Orafe  il  Sale[  il  quale  deuej 
condire  ogni  cofa  ]  dina  r à  infipido  »  e  perderà  la  fua  faifedinc,  ditemi,  [con* 
che  sinf alerà  egli  ?  non  v'  cflendo  Sale  fopra  il  SaK,  che  Io  condifca,e  gli  dia 
fapore  ;  Che  fu  vn  dire,  fe  voi ,  eh'  auete  ad'eflere  la  Sapienza  de  gl'altri,  ve 
ne  tri  li  errore  priui,  d' onde,  &  a  voi,  &  a  quelli  prouucdcrafli  con  u  e  niente 
rimedio  ?  E  fi  cerne  il  Sale,  quando ,  perduta  la  fua  fai  fedine,  infulfo  ne  di- 
uienc  ,  in  auuenirc  non  è  buono  per  cofa  alcuna,  rè  anco  per  concimar  la  terra 
[  come  s' ha  in  S.  Luca  J  folo  reflandoui  per  effo  il  buttarlo  fuora  nella  pubbli- 
ca ttrada ,  acciò  dagC  buommi ,  cioè  da  qualunque,  che  vi  parli,  Zìa  calpcfla- 
(pjtale  anco  lari  il  volito  giudizio,e  perdizione  fopra  d'o£n'aitra,quando, 
mancando  per  foflra  trafeuragginee  catriui  ccllumi,ad*vn  tale  flato  vi  ri- 
ducete Vi  fia  ad  vn'ahra  fcnuglianza  per  ifpiegarne  pure  la  mede/ima  co- 
fa.dicendo.  Voipete  la  luce  del  Modo.  Se  bene  fi  potrebbe  dire, che  per  quel- 
la del  Salepretefe  principalmente  fpiegare quali  deuanoeflcre  1  coiti- mi 
del  Prelato  »  e  per  ouefta  della  luce,  che  tiene  più  fomiglianzacon  la  cogiti-, 
zione, quale  deuaefcer  la  Dottrina  cioè, pura, e  fcnzamcfcolaza  dt  tenebre 
d'errori,  e  tutta  ordinata  a  cemun  care  all'anime  la  notizia  della  vera  luce, 
la  quale  è  Giesù  Crifto ,  dal  quale  il  Predicatore  del  Vangelo  hà  da  riceuc- 
re  la  fua.  Con  quella  fomigiianza  pure  ne  intreccia  vn  altra  della  Cutifab» 
bricata  fopra  il  Monte,  la  quale  non  può  nafeonderfu  nrerdcr.de,  c  tacitamen- 
te fpiegando  con  vn  tal  parlare,  che  tali  fono,  &  unno  daeficte,  cfìimaifi 
da  loro  me  definii  i  Prelati ,  e  Dottori  della  Chic  fa,confiderandofi  e  (polii  a 
gì*  occhi  di  tutti ,  e  perciò  mai,nè  per  la  fatica,  ne  per  timore,  in  te  re  ileo  al- 
tro rifpetto  vmano  abbaflarfi ,  e  fottrarfr  dal  farfi  vedere ,  &  andare  auanti 
con  quelli  miniflcri  di  finccra  Dottrinai  ed  incolpabile  cfempi#»  che  è 
quello ,  che  foggiugne  nel  I'  applicazione  della  fomigiianza  della  luce,  per- 
che non  s'accende  la  lucerna  per  nporla.&c  occultarla  [otto  il  moggiotò  cofa  che 
ùnpedifea  la  fua  lucerai  ben  fi  vtcn  collocata  fopra  il  CandeUtcretQL.mc  ir*  luo- 
go 
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go  aitò}  e  viabile  a  tutti  quelli,  per  i  quali  fi  è  acce  fa,  con  che  infieme  vien' 
a  f  pie  gare  ,  come  gì'  abbia  chiamati  Joce  j  non  in  quel  fentimento  i  che  ne! 
Vangelo  fi  dice  (blamente  di  Crifto ,  e  ne!  mede/imo  fi  niega  di  Giouanni  » 
non  erat  iUe  lux, cioè  lucete  di  Tua  natura»c  ptimo  fonte  di  eflafeome  fecon- 
do ?na  certa  maniera  è  il  Sole  refpettiuamentc  all'altre  cofdche  participa- 
no  della  luce]  ma  in  quel  modo,che  è  la  lucerna,  la  quale  la  riceue  da  altri» 
e  le  può  eflcr  tolta',  &  cftinguerfi .  Così  dunque,  fegue  a  dire,  rifplenda  l<t-> 
voftra  luce,  acciò  che  có  effa  veggano  le  buone  opere  voflrce  corrifpódéti  dalla 
Dottrina  eh*  infegnate  loro,  fi  che  vn  ita  me  te  dalla  Dottrina ,  e  dall'.  Efcm- 
p*o  potentemente  indotti  ad*  oprar  quanto  gì'  infegnate,  facendolo,  ven- 
gano a  glorificare  il  voftro  Tadre ,  che  é  in  Cielo  ;  ò  pure ,  così  rifplenda  la  luce 
delle  vofìre  opere  buone,  che,  vedute  da  gl  altri,  ne  glorifichino,  &c.  il  che  folo 
douete  auer  per  fine,(ìcome  l'edificazione  dei  med'-fimi,e  non  la  voftra  glo 
ria>&  applaufo.  Non  vogliate penf are ,che  con  infinuarui  più  alce  D  )ttrine, 
iofia  venuto  per fcio^litrmi ,  e  fottrarmi  dall'  oflcruanza  della  Legge ,  conte- 
nuta ne' cinque  Libri  di  Moisè ,  &  in  ciò  che  n'anno  par 'aro  /  Vrcfctt '•>  per- 
che fono  venuto,  non  dirò  a  trafgredire,ò  dichiarare  affatto  nulla  la  Dottri- 
na della  Legge ,  ma  fopta  ad' ogn*  altro  adfadcmpirla  >  e  perfezionarla,  co« 
me  s'è  vilìv,  e  fi  vede  nel  tenore  della  mia  vita,e  quanto  alla  Dottrina,  con 
fpiegarla  fecondo  quello ,  che  è  più  perfetto,  e  conforme  al  fine  d'ctfa;  e 
così  pure  perfezionandola,  &  adempiendola  con  gl*  aiuti  della  grazia ,e  ca- 
rità interiore ,  che  fono  per  ag giugnere  per  la  perfetta  oflcruanza  dicfTa ,  e 
quanto  alla  parte  ceremoniale ,  e  figuratiua >  portandone  con  il  mio  Van- 
gelo l'adempimém  di  tutto,  cò  farle  paflare  incniello  all'  vltima  perfezione 
che  dalle  medefime  fi  prefagiua.  Tercio  in  verità  vi  dico,  fino  che  nella  confu- 
mazionc  de'  Secoli  fta  per  trapalare  dal/uo  primiero  flato  il  Cielo,  e  la  Ter- 
ra ,  fotto  la  quale  comprendo  gl'  elementi ,  i  quali  allora  inficine  con  i  Cie- 
li patteranno  ad'  vna  non  ma:  per  l' addietro  accaduta  mutazione ,  e  flato  , 
come  s*  hà  in  più  luoghi  della  Scrittura ,  vn  minimo  Iota ,  à  vn  loìpunto ,  ò 
accento  non  fi  trapalerà  dana  Legge ,  fi  no  a  tanto ,  che  vale  quanto  dire  ;  an^i 
tutte  le  cofedi quella  s' adtmpirunno,  intendi  di  quelle ,  che  peraltro  richie- 
de uano  ?n  tale  adempimento,  ò  fiano  Profezie,  ò  fiano  fìqurcò  fiano  pro- 
mette ,  pofte  sì  nella  Leqqt* ,  come  ne'  Profeti .  Quello  adunque ,  che  trafgre' 
dirà  vno  di  quefli  Comandamenti  henche  minimo,!  qualijcome  v'hò  detrepre- 
fì  dall'antica  Legge»  mi  fono  proccttaco,checonfcrucrò,e  perfezionerò  nel- 
la Legge  Euangelicajedi  più,  c  k  e  al  trafgreaìirloj  aueri  ardire d'infegnarc 
così  agl'huomim  [nel  che  fa  ttamente  taccia  i  Farifei ,  e  tutti  gl'  Eretici  ap- 
preflo  )  minimo  farà  chiamato  nel  l{tgno  de  Cieli,  cioè  di  niun  prezzo,  repro- 
bo, &cfclufo  fari  dalia  mia  Chicla  ,  e  dalla  Beatitudine  >  ma  quello  per  il 
contrario ,  che  adempirà ,  non  dice  vno ,  perche  il  vero ,  e  meritorio  adem- 
pimento deue  elicrc  di  tutti ,  e>  infieme  gì'infegncrd,  qucfto  non  folo  fari 
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Jammcflo  »  ma  farà  anco  chiamato  grande  nel  Hegno  de* Cieli»  cioè  maggiore  d 
chi  infogna  »  c  non  fi ,  come  di  chi  fa,  e  nò  infegna  »  il  che  s'h à  da  incendere» 
mentre  con  puro  affetto  di  carità  da  gì'  vni ,  e  da  gì'  altri  s  efeguifa  ii  fare,  e 
infegqarc  >  che  perciò  chi  con  maggior  femore  di  carità  folauientc  faccia» 
potrà  auanzarfi  in  merito  fopra  di  chi  faccia  i  ed  infegni . 

Adì  8,  Nella  Fefta  della  Concezione  di  Maria* 

Vergine  . 

Legione  del  Libro  della  Sapienza .  Prouerb.  C  a  p .  8 . 

SI  parla  in  quefta  Lezione  dell' eterna  Sapienza,  per  la  quale  vicn  ligni- 
ficato il  Verbo ,  ò  Figliuolo  di  Dio  ,  il  quale,  procedendo  dall'  intel- 
letto del  Padre»  fi  chiama  anco  con  nome  Pe rionale,  Sapienza .  Non 
repugna  pero  mimicamente  applicarli  alla  Vergine  quanto  in  quella  fi  di- 
ce i  maifime  fe  s'intenda  in  quanto  ab  Eterno  nella  nume  di  Dio  fu  fingo- 
larmente  có quelle  prerogative»  che  nella  fua  Concezione  >  &  appretto  fe  le 
comunicarono  da  Dio»*  però  fecódo  il  nolirointtituto  e  per  breuità  fi  fpie- 
gherà  qui  la  Lezione  fecondo  il  lento  letterale  >  dicendo  in  fine  qualche 
cofaquato  all'applicarla  alla  Vergine.  Il  Signore  mi poffedate,  cioè  l'iiterno 
Padre  mi  (Ubili  »  e  immobilméte  m'ebbe  appi  edo  di  le  nella  fua  menteche 
S.  Giouanni  chiama  feno  del  Padre»  hi  ci  principio,  cioè  coni:  principio  in- 
(ieme  delle  fue  -pie ,  cioè  delle  fue  operazioni ,  che  chiamano  ad  extra,  ò  pu- 
re delle  Creature  dette/ue  »  perche  propriamente  vie  ice  nel  fuq  modo  da_. 
Dio  »  fi  come  dette  "pie  »  e  mez i  per  arriuare  alla  notizia  dei  Creatore  .  E 
tornando  a/piega  re  la  parola  ab  initio  (acciò  non  s'intenda  del  tempo, ceti 
folaprerogaciua  d  effer  prima  tra  l'altre  Creature  create  iti  tempo  jcipigiia, 
auanti  i  che  facete  co/a  alcuna,  dal  principio  ,c  più  chiaramente  appretto  ,alt 
eterno  fui  ordinata»  cioè  procedetti»  precedendomi  il  Padre  folo  con  ordi- 
ne di  Pu.  ccriiont;  ò  pure  fui  coni  t  unica  primo  FontccW  Idea  di  tucte  le  co- 
fe  da  crearfi.  Et  ex  antiquis  »  e  vale  quanto  in  altro  luogo  fi  dice»  da  giorni 
delV  Eternità  >  fi  come  il  Padre  in  Danielle  vien  detto»  Antiquus  dicrum .  E 
perche  pure  nó  s'inceda»  che  infieme  col  più  antico,  e  pam  :>  edere  delle  co* 
fe  aucfsc  ella  riceuuto  il  fuo  efserefoggiugne.  Vrima  cbcfifSe  creata  la  Terra, 
che  pure  fù  la  prima  tra  tutte  l 'altre  Creature .  Now  ancora  erano gl'  sAbiffi* 
cioè  tutta  que  ila  profonda  efpanfione  »  che  ne  circonda  uà  la  Terra  »e  dalla 
quale  furono  creati  gì'  altri  corpi ,  &  io  di  già  »  cioè  fino  da!  l'Eterni  ^pro- 
cedendo dal  Padre  per  veta  Generazione  »  ero  conceduta .  Non  ancora  erano 
yjcitifuora  dal  Mare  perfotteranei  canali  i  fonti  dell' acqucM  ancor  a  inton- 
tì con  la  loro  grane  mole,  ò grandezza  scruno  nel  (uoqaoào ftrmati,cSo\* 
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leuati  fopra  le  pianure  della  Terra  >  la  quale  a!  principio  fu  egualmente  pia- 
na ,  or  -M  Li.  guanti  i  Colli,  il  che  deue  fpiegarft  neli'  ìlteifo  modo»  io 
era  partorita  jcfprimcndo  con  cai  parlare ,  come  talmente-  quella  increata 
Sapienza  li  dice  qui  cflere  Hata  ab  tee  n  io,  che  però  (la  Tempre  attualmente 
generandoli  dal  Paire.  Però  il  mio  attuale  partorirli  era  talmente  in  fi  e  me 
col  produrli  delle  Creature  iene  pure  era  tale»  quando  ancora  non  amuafat» 
ta  la  terra  ,  &  i  fiumi,  or  i  cardini,  cioè  i  Poli»  ò  le  quattro  parti  del  Mondo» 
do  >  Oriente}  &c.  Quando preparaua ,  e  difponeua  i  Cieli,  io  v  'era  preJente,non 
come  mera  fpettatrice  >  ma  come  Arte  »  e  Sapienza  di  queir  Onnipotente 
Artefice >  quando  con  certa  legge,  egiro  ftabiliua  ,  efortificaua  gì'  jibiffi  dell' 
acque»  racchiudendole  dentro  le  cauiti  della  Terra»  finncuruandolein- 
vn'globocon  t(ia,quando  con  ftabilitc  dtfpofìzioni  fennaual'  etere  nella  par- 
te fuperiore  a  gì1  altri  corpi  elementari!  &  andana  liucllando con  l'iftefìe  ac- 
que del  Mare  le  fonti  »  ò  fcaturiginitfc//'  acque  »  d*  onde  principiano  i  fiumi» 
ad  vna  certa  altezza  di  quefto»o  di  quel  Monte .  Quando  circondotta  dentro 
il  Tuo  confine  d*  vn  poco  d' arena  >  e  così  imponeua  legge  ali  acque  del  Mare  » 
che»  quiui  giunte»  abbattclTero  il  loro  orgoglio  >  né  trapafj afferò  quei  Jttoì 
confini ,  Quando  fopra  la  mede/ima  labilità  della  terra  appoggiano  i  fonda' 
menti  di  que  i la:/o  era  con  efso,  cioè  con  vn'  ili  e  Ila  Potenza»  &  operazione  ad 
ambi  comune  ,  producendo,  &  ordinando  tutte  le  cofe»  e  per  tutti  quei  gior- 
ni »  anzi  per  tutto  ti  tempo ,  che  s'andauano  creando»  vedendole  con  feienza 
d'approHazioneciafcuna  efser  buona  »  e  tutte  infame  per  eccellenza  buo- 
ne »  me  ne  compiaceua,c  poi  da  me  con  efso  approuandofì,c  conferuandofì  » 
giocando,  cioè  in  far  ciò  (chiazzandomi  conejfo,st  guifa  di  chi  giuoca  >  e  per- 
ciò giocando,  cioè  s'andaua  continuàdo  il  mio  godiméto  in  tutta  la  macchina 
del  Modo ,  gii  perfetta  in  fe  fte(saj  có  che,s*efprime»  comecon  hitdsa  facili- 
tà» e  diletto  creò  le  parti  del  Módo»tó  la  quale  poi  tutte  inficine  nel  mede- 
fimo  le  cófcrua.  Fra  tutte  l'opere  però  vfdtc  dalla  mia  fapiéza»e  nelle  quali 
io  mi  diletto  »  le  mie  delizie  fono  efsere ,  e  trattenermi  co  figliuoli  degl'huomi» 
ni  »  come  con  immagini  mie  »,  compendio >  e  fine  tri  le  Creature  di  tutto  ri 
creato; e  tanto  m'ha  traportato  quello  amore  verfo  di  elfi)  che  mi  fono  voi» 
futa  fare  vera»  e  realmente  vno  d'eflì,  e  chiamarmi  »  come  con  mio  no- 
me proprio  »  il  Figliuolo  dell'  Huomo  ,  Ora  dunque  chia  merouui»  non  mie 
Cteature»e  Serui»  [quali  ficre)mà  figliuoli,  per  l'imagine  di  me»che  v'  nò  da» 
to  »  e  fratelli  per  quella  >  che  hò  prefo  da  voi  ;  come  tali  perciò  vditemi,  e 
(appi  a  te  che  poco  f  '  è  per  giouare  vn  efsere  ed  vna  vita  così  nobile,  k  man- 
eli  tuo  le  ella  fia  della  fua  feliciti»  e  Beatitudine .  Eccoui  per  tanto  infegna- 
to  doue  1  '  auete  a  trouare.  Beati  quelli,  i  quali  cuftodt/cono  le  mie  "pie,  cioè  di 
quella  legge  di  cariti  >  che »  come  mio  precetto»  hò  portata  »  e  lafciata  al 
mondo  ;  perche  adunque  abbiate  a  fare  acquifto  di  quella  carità ,  fydite  la 
dijaplina  »  e  fiate  Sani  »  c  non  vogliate  rigettarla  da  voi  ;  il  che  fu  vn  dire  »  da- 
re 
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te  luogo  in  voi  alla  vera  Sapienza ,  il  cui  lume  vi  tempre  congiunto  con  il 
calore ,  &  attiuita  della  Cariti .  Beato  per  canto  l'buomo  ,  che  a/colta  me  Sa- 
pienza Increata  ,  e  che  quotidianamente  vigila  alle  mie  porre»  cioè  con  vigi- 
lanza >  &  attenzione  attende  alle  prediche  »  lezioni  >  e  (acri  libri  »  e  pie  me- 
dicazioni »  che  Cono  le  porte  >  per  le  quali  a  me  s' entra  ,  e  fenza  partirti  da 
vn  viuo  de/ìderio  di  me  ,  fià  attendendo»  &  ojferuando  le  impofle  della  mia  por- 
ta ,  quando  ciano  per  aprirfeli  »  &  vfeire  io  a  riceuerlo;  ancorché  tal  volta.» 
feglifoccragga  il  mio  Iume»e  così  croui  ferrate  quelle  pone  ;  Chi,  in  tal  ma- 
nici a  cercandomi)  mi  trouerrà  ,ritrouera  l' iftefsa  vera  vita  »  la  quale  nel 
mondo  può  pofsederfì»cioè  quella  della  Diuina  Graziatila  quale  confer- 
uandofì  ,  alla  Tua  motte  otterrà  l' eterna  Salute  del  Signore , 

V  applicazione  poi»che  di  quella  lezione  Ci  potrebbe  fare  alla  Vergine  , 
confìtte ,  che  efsendo  ella  doppo  Crifto  >  il  principal  oggetto  >  e  fine  di  tut- 
te le  Creature  >  e  racchiudendo  quafi  principio  >  &  Idea  con  vna  certa  emi- 
nenza ciò  i  che  nel  l' ordine  di  Natura  ,  e  di  Grazia  s  era  per  comunicare  a 
quelle>può  per  tato  dirfì,che  la  V  ergine, fe  nó  come  primo  esemplare  fc  ua: 
le  è  ia  Diuina  Sapienza  >  e  Crifto  inquanto  Dio  j  come  primo  mode/lo  del 
tutto  [  per  dir  cosi  )  doppo  Crifto  in  quanto  huomo  ,  vmra»  e  rimirata  nel 
fuo  modo  dalla  mente  del  Diuino  Facitore  nel  comunicare  le  perfezioni  *  fi 
di  Nacura  >  come  di  Grazia  »  gli  feruifse  d' efemplare»  per  diftribuirc  tra_ 
le  crea  cure  ,  e  particolarmente  tra  i  fuoi  eletti»  ciò>  che  era  vmto  in  Maria-* 
e'  in  vn  tal  fenfo  fi  può  dircene  fìa  qui  introdotta  dallo  Spirito  Santo>e  co- 
me cale  ce  la  proponga  la  Chiefa  a  parlare  di  fc  medefìma ,  coìcompararfi, 
fi  i  Dio  i  come  alle  fue  Creacare ,  e  quello  fingolarmente  in  rifguardo  de 
gì'  Angioli  i  e  de  gì'  Huomini  quanto  a  doni,  e  grazie  fopranacurafi,comu- 
nicatefì  a'  medefìmi,  ed  in  fenfo  allegorico  lignificati  in  quello  »  eh*  vniuer- 
falmente  fi  vi  dicendo  delle  Creature  in  quefta  lezioncjconchiudcndoG  pu- 
re con  l'iftefsa  conuenienza  in  riguardo  della  Vergine  con  quell'inuito,  che 
ella  fi  di  quefte  creature  alla  fua  dcuozione,  e  protezione»  come  a  quel/a» 
che  doppo  Crifto  è  coftituita  vnica  Mediatrice  di  tutti  apptefso  fua  Diui- 
na Maefti  per  ottenerci  ogni  bene  >  e  liberarci  da  ogni  male . 

Principio  dell'  Euangeli©  fecondo  Matteo .  Cap.  i. 

Libro  della  Generazione >  cioè  Catalogo  di  tutti  gP  Antenati  »  &  afeen* 
denti  per  linea  retta  di  Giufcp percome  pure  di  Ciesù,  a  cui  fi  pone 
apprefso  Crifto»  come  nome  proprio  del  Verbo  incarnato^  cognome 
f  p  fiate  di  Giesù  Crifto  poi  è  voce  greca,&  in  Ebreo  vale  quuco  Meffia ,  e  la- 
tina nente  s'interpetra  yntlusycioè  Vnto  dal  Sign.  come  Sómo  Rè  »  e  Sacer- 
dote, efphmendofi  pure  per  tale  vnzione  vna  fpcciale  comunicazione  della 
Grazia»  anzi  della  Diuin  ti ,  che  perciò  que  Qo  cognome»  afsoluramence 
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prcf  o ,  viene  intefo  (blamente  dei  Noftro  Giesù ,  Figliuolo  di  Dauid,  FigUu* 

10  d'  sbramo .  Figliuolo  qui  vale ,  quanto  difendente ,  o  Pronipote .  Faf- 
fi  po  i  alprincipio  fpecial  menzimed*  Abramo,  e  di  D^uid;  perche  a  quef- 
ti  due  fu  fatta  fpecial  promessa  del  Melfia  danafeere  dcjJa  loro  dipenden- 
za. E  così  pjgJiandoil  Vaogclifla  a  narrarla  per  ordine  (lafciati  $l$  itoti 
afcendenti  auanti  d'Abramojprinci  pia  da  quc/to,pure  per  cagione drquel- 
ta  fpecial  proinefsa  di  CriLto ,  e  del  Popolo  eletto  fatta  ad  Abramo  quanto 
alla  fua  dipendenza .  abramo  generò  Ifac>  è  Ifac  genero  Giacobbe»  e  Giacob- 
he  generò  Giuda ,  e  i Juoi  fratelli pongófì. qui  con  Giuda  gl'altri  fratelli ,  fc 
non  come  progenie  >ri ,  come  capi  di  tutto  il  popolo  Israelitico ,  Giuda  ge- 
nerò Farei ,  e  Zara  di  Tamar ,  e  quelli  due  pure  come  capi  principali,  Fares 
del  popolo  Giudaico»  e  Zara  dei  Geutile,  dei  quali  doueua  cfler  comporto 

11  popolo  diCnfto.  Tamar  poi  viene  qui  [fuori  del  confueto)  nominata 
come  Madre  di  Fares ,  fi  come  pure  tre  altre  appreso,  Ràab  ,'Kut ,  e  Ber- 
fabea,  femmine  inccttuofe,  &  adultere,  ma  però  con  miftero,  per  dino- 
tare Cnfio  tlit  r  venuto  per  i  peccatori,  e  i'vmilta  di  Maria,che  tra  efse  vol- 
fe  efser  ne  minata .  F  art  s  generò  Efron ,  e  Efron  generò  aram,  e  jiram  generò 
Jlminadab ,  eammadab  generò  Naafon,  e  èdafon  generò  Salmon»  e  Salmon  ge- 
nerò Boo^di  B^abah ,  e  Boo^generò  Obed  di  t\ut  ;  e  Obed  generò  ìefse,  e  ìef se  ge- 
nerò DautdRj  ,a  Dauid  s'a§giugnc  fpecialmente  il  titolo  ai  Rè,  perche  era 
feopodei  VangelifiamoftrareCrifio  Erede  del  Regno  Dauidico,  nelfenfo 
però ,  che  prcdifsc  1'  Angelo  alla  Vergine ,  come  fi  è  detto  al  foo  luogo 
Molf  altre ofeinuzioni  circa  a  gl'altri  qui  nommati,  comeafsai  fcabrofe 
e  poco  vtili  per  il  noltro  intento,  a  bcllapofta  fi  tralafc  ano.  Dauid  Ri  vene- 
rò Salomone  di  quella  Ber  fabea ,  e  he  fu  d  Vria ,  e  Salomone  generò  Hpboam,Ro. 
boam  generò  abia,  abia  generò  GioJ a fot,  e  Giofafat generò  lora,  I  ora  generò 
Ozia ,  OTja  generò  Iota ,  e  loata generò  acar^,  e  aca\generò  Ezecebia ,  Ezec- 
hia generò  Manaflc ,  e  Manuffe  generò  amone ,  e  amone  generò  Ciofia ,  e  Ciofta 
generò  lecoma9  e  Juoi  fratelli  nelpaffaggiodi  Babilonia,  e  doppò  il  pa  ffawo  di 
Babillonta  lecoma  generò  Salatieile.c  S  al  atielle  generò  ZorobabeLeZorobabcl ge- 
nerò abiud ,  e  abtud generò  Eliacm) e  Eliaci»  generò  aror,  e Orpr generò  Sa- 
dor,  eSadoc ,  generò  acbim ,  e  acbim  generò  Eltud ,  e  Eliud  generò  Eleazaro,  e 
Eleazaro  generò  Matan>  e  Matan generò  Giacobbe  >  e  Giacobbe  generò  Giufeppe, 
chiamati  qui  Giufeppe  rirwwi,  cioè  Marito  di  Maria ,  il  che  fi  hi  da  inten- 
dete, quanto  al  folo  vincolo  maritale,  vero ,  e  legittimo.  Il  che  fcrue  in 
gran  parte  a  fcioglierc  vnagrauediflkulti,  laqual  può  muouerfì  intorno 
alla  narrata  gcneplogia,  cioè  perche,  cfsendoiipropoftoil  Vangelifta  d 
efporrela  genealogia  di  Cri  Ito ,  termini  in  quella  di  Giufeppe,  il  quale 
quanto  alla  generazione  non  ebbe  parte  nella  nafeita  di  Cr'ifto;  ai  che  co- 
munemente rifpondcfi  con  S.  Girolamo ,  efserfi  in  ciò  conformato  il  Van- 
geliUacoQ  l'vfo  della  Scrittura,  confucta  folo di  porre  la  genealogia  de 
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mafchi  i  e  non  delle  femmine  *  maflìme  che  con  ciò  confeguiuafi  V  intento 
di  prouareclser  Cnflo  per  ragion  della  Madre  difcendente  dalla  Tribù  di 
Giuda,  e  dalla  Famiglia  di  Daaid;  poiché  etfendo  ella  erede  f  come  figliuo- 
la vnica»che  era  di  Giouacchiao)doueoa  fecondo  la  Legge  maritarli  ad'vno 
dell'  iftefsa  Tribà  »  e  famiglia  ;  acciò  in  ciafcuaa  fi  conleruafsero  i  beni  ere- 
ditarij  de'  loro  maggiori ,  e  per  tanto  così  fu  fatto,  poiché  la  Verginee  San 
Giufeppe  erano  Cugini  carnali >  eflendo  che  Matan ,  pollo  qui  per  Padre 
di  Giacobbe,  e  per  Auo  di  Giufeppe»  fu  pure  Padre  d'Anna»  e  Auodi 
Maria  »  dalla  quale  è  nato  Giesù,  che  è  chiama  f  Cnflo,  Aggiungacene,  emen- 
do Giufeppe  vero,c  legittimo  Spofo  di  Maria,  doueuafi  Giesù»nato  di  Ma- 
ria (come  di  cofa  fecondo  il  Ius  maritale  appartenente  a  Giufeppe  )  chia- 
marli »  e  computarli  nella  genealogia  ,  come  figliuolo  »  n<  n  folo  di  Maria  » 
ma  anco  di  Giufeppe . 

Adi  1 1 .  Nella  Feda  di  S.  Damafo  Papa ,  e  Confefforo  * 
Epiftola  del  B.  Paolo  Apoftolo  à  gì'  Ebrei .  Cap.  7. 

PRouain  quedo  luogo  l' Apoftolo  la  preminenza  del  Sacerdozio  di 
Criftofopra  quello  d'Aronne,  &  adeguate  fopra  più  ragioni,  palla 
poi  a  prouarlo  con  queft  altra.  Non  v  no ,  ma  più  Sacerdoti  fono  fiati 
fatti  nel  Sacerdozio  Aronitico  fucceflori  l'vno'alfaltro,  perche  [  come  huo- 
mini  mortali  tutti ,  che  fono  flati  )  gl'  è  flato  proibito,  ò  impedito  dalla  mor- 
te il p»ter permanentemente ,c  fenza  termine  durare  in  quello .  DalCaltrapar- 
te  Giesù ,  benché  morto  per  più  alto  mifìero  del  fuo  Sacerdozio >  che  Ciò  ri- 
chiedeua ,  come  quello  >  che  doueua  efler  Sacerdote  e  Vittima  initcme,co- 
me  che  rlfufcitato  il  terzo  giorno  a  vita  immortale,  e  perciò  non  quai'mor* 
to,  ma  come  quello*  che  viue,  e  viueràin  eterno, hà  in  queltagmfa»  e  ritie- 
ne ili  fe  vn  Sacerdozio  fempi terno ,  ò  come  dal  Greco  »  che  non  può  trapalare 
in  altro  >  che  a  quello  fucceda  »  e  così  non  folo  in  quella  fica  >  quando  per 
noflra  falutc  efercitò  tal  miniftero ,  ma  anco  neli*  immor  tale ,  oue  ora  vi- 
ue ,  può  in  perpetuo  apportar  falute  a  tutti  quelli ,  che  per  fede ,  &  obbedienza 
permesso  £  e^o  mede  fimo ,  fi  come  di  loro  mediatore,  e  Sacerdote,  sacco- 
slino  ,  e  ricorrano  à  Dio ,  viuendo  fempre  in  Cielo  per  interporfi per  noi,  &  a  prò 
noltto  fecondo  vn  tal  miniltcro .  Nel  che  s*  oflerui ,  che  fc  bene  anco  i  San- 
ti ,  e  che  di  qua  furono  Sacerdoti ,  folo  come  priuati  amici  di  Dio  interce- 
dano appretto  d'elfo  per  noi,  è  folamente  proprio  di  Cnflo  il  farlo  come 
Sacerdote  »  &  efercitante  il  fuo  Sacerdozio  »  il  quale  pure  s'eftende  a-. 
tutti  i  facrifìzj  delle  Mcflc  ,  ne  quali  egli  è  il  principale  offerente  »  e> 
certamente  ,  così  ccnueniua,  the  a  noi ,  e  per  noi  [  non  più  viuentirra^ 
l'ombre ,  e  figure  della  legge  deftituta  dalla  grazia ,  ma  pada  ti  col  Vangelo 
alla  pienezza  di  quella  )fojfe  vn  Tonttfce  in  fommo  ;  e  fupremo  grado  Sau- 
ro 
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i  in  quanto  r  ignare*  Dio,  inwce&e 9Hàqpaat0ti^*téz&£t  miqaaii 
>n  tanto  p°n  bacon  ingiuria  nociuto,  ma  per  fua  mera  grazia  fattele  che 
femprc  infiniti  benefìzi)»  hnpoiluto  poi  in  fe  rnedefìmo  pure  in  fupremo 
ado ,  che  lo  rende  efente  dal  poter  anco  ammettere  ogni  minima  corru  • 
ione»  ò  difettetanto  naturale»  quanto  morale»  le  quali  condizioni  pu- 
1  deue pi ocu rare ogn'a  t'ech  particolarmétenclla Ghicfa fìa Pontefice,© 
acerdote , per quanto  però  comporta  i'hnmana  fralezza  >  che  l'elle  re  on- 
i  11  a  mefite  ft  pregato  da  peccatori ,  cioè  da  ogni  peccato,  imperfetione  >  ò 
tiibra  di  quello  »  fu  io  lo  prerogatiua  m  terra  »  &  ora  nel  fuo  modo  mol- 
3  più  in  Cielo  di  q  ir  Ito  Diurno ,  e  Sommo  Pontefice»  &  in  vn  tal  fenfo  s'ha 
a  intendere  >  che  fi  tìa  rejo  più  eccelfo  di  tutti  i  Cieli  »  intendi  principalmen- 
;  de'  m  il  liei»  fi  the  l' elcuafcione  »  quanto  al  corpo  fopra  i  Cieli  corporei  » 
enoti  l'altra  fuprema,  che  ha  in  ogni  genere  fopra  ogni  Creatura  •  //  qua- 
?  perciò  non  ba  neceflìtà  ogni  giorno  in  quel  modo ,  che  gì*  altri  Sacerdoti ,  in- 
cndefì  qui  letteralmente  de'Leuitici  »  il  che  pure  con  vna  certa  proporzio- 
e  iì  può  applicare  i  Sacerdoti  della  nuoua  Legge  »  d  offerire  Oflie>  prima 
er  iproprij  delitti ,  e  dipoi  per  i  diletti  del  popolo ,  imperòche  quello ,  cioè  del- 
efferire»  non  per  i  fuoi»  ma  per  i  diletti  del  popolo  »  lo  fece  vna volta  com- 
icamente >  con  offerirfi  in  Croce  ;  e  cosi  anco  da  qui  reità  prouata  la  mag- 
iore  eccellenza  del  Sacrifizio  di  Crifio*  cVintsonfeguenza  del  (no  Saccr- 
ozio  fopra  quello  d*  Aronne  »  e  fuoi  l  uccetion .  In  che  modo  poi  ciò  non 
Itti  gP  iterati  facnruji,  che  confefsa  la  Chi  e  fa  contro  i  moderni  Eretici 
ufi  nella  noitra  MelTa  »  tra  l'altre  ragioni  fi  proua  >  perche  il  Sacrifizio  di 
uefta»  sì  rapprefentatiuamente»  come  anco  realmente  è  I'  ilteffo  numero , 
guanto  alla  cofa  offerta ,  e  quanto  all'  otfsrente  principale  [che  è  CriftoJ 
dd  quello  della  Croce  »  non  v'  effondo  altra  differenza  >  che  quanto  al  m  >  • 
o  di  Cruento ,  ò  fanguinofo ,  equcllo  d' Incruento,  cioè  lenza  nu  ouo  fpargi- 
ìenro  di  fangue,  ed  vccifionc  di  Crifto,  &  in  tal  fenfo  s*  hi  da  intendere  qui 
ApoftolO)  cht  vna  volta ,  ècc* 

Euangelio  fecondo  Matteo .  Cap.  14. 

Avendo  parlato  Crifìo  fino  allora  della  terribilità  del  futuro  Giu- 
dizio, e  dell'incertezza  dell'ora  fua,conchiudc .  Figliate  adunque» 
cioè  con  quella  differenza  di  chi  fra  deflo  »da  quello,  che  dorme» 
'iuete  c^negni  follecitudine  ,  e  per  quanto  potrete  fempre  auendolo 
uanti  gì  occhi  della  mente , perche ,  come  t*  hò  detto ,  e  vi  torno  a  diro  » 
'0/  non  fapete  in  qnal  tempo,  ò  ora  ilvoflro  Pio,  e  Signore,  come  voftro  Glu- 
ìiccfia per  venire.  Circa  d i  che  fi  deue'orte r uare ,  che  in  quel  dirfi  da  Cri- 
Io  ,  adunque  vigilate ,  &c.  s'aflegna  la  cagioue,  pei  che  folamente  per  noftro 
enc  ha  volfuto  il  Signore»  che  l'ora  della  morte»  e  del  Giudizio  fìa  a  tut- 
ti 
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ti  incerta .  che  però  in  S.  Marco  s* aggiugne ,  quello  t  che  dico  a  voi  9 1$  dic$  a 
tutti ,  pretefe  egli  dunque  che  cale  incerti' zzi  ci  renda  foliecici  d' afpettar 
cela  ad*  ogn'ora  $  non  potendo  altro  operare  la  certezza  »  che  renderci  nel 
noliro  vmcre,e  ben  oprare  maggiormente  trafcuratuaili  curati  tempre  dal- 
la certezza ,  che  abbiamo  tempo.  Da  vna  famigliarla  vi  fi farà  intendere 
Ja  neceilìrà  di  quella  continua  vigilanza .  Te a  he  (e il  Vadrc  di  famiglia  fa- 
peffe  a  quél1  ora  della  notte  pec  i*  appunto  fia  pervenire  tf  Ladro,  dormendo , 
egli  e  lenza  pigliartene  cura  alcuna,  ncll'  altre  ore»  in  quella  certamente fa- 
rebbe violante ,  e  fopraggiugnendo  a  tempo  >  non  fi  laj darebbe  aprirla  Cafa . 
Nelle  cofe  frettanti  a  quella  vita  vna  tal  certezza  tuoi  giouare  »  però  aotu 
fempre  »  per  r  occafioni  »  che  ne  da  d' impigrirà  nel  rellante  del  tempo  >  e 
così  non  trouafi  all'  ordine  in  queir  ora  >  come  l' huomo  ftcrcdeua  i  ma  in 
quelle  dell' altra  vita  Tempre  nuocerà .  Ora  lì  ionie  l'incertezza  dell'ora 
al  buon  Padre  di  famiglia  è  cagione  $  che  tua  vigilante  ad' ogni  ora<£  la  qua! 
parte  della  (imilicudmequìiilaGcia  dal  Vangelista  »  come  quella  >  ches'in- 
tendeua]  nel  j'iftciTe>  modo  fiate  ancor  voi  apparecchiati,  e  fi  come  eiTo  in  quel- 
l'ora  così  voi  ad'ogn'ora»  perche  non  f ape  te  in  che  tempo  venati  Figliuolo 
deW  huomo »  cioè  Cri  fio .  Chipenfi  >  cioè  quanto  raro  »  e  difficile  a  tn  uarlo. 
anco  per  penderò  »  è  quel  Seruo »  che  il  Signore  hà  coflituito  /opra  lajuafami- 
glia  i  cioè  fattolo  Madrro  di  Cafa ,  o  Maiordomo/ofrle  a  fe  In  >  Signore»  in 
maneggiare  i  Tuoi  beni  ,&  interni!  >  come  pure  con  la  famigliai  nel  fodisfa- 
re  a  quello  »  che  fecondo  il  fuo  orla  io  è  tenuto,  e  che  con  vna  ta  I  fede  (il  in- 
fame prudente,  Ci  che  fe  procede  fedelmente  cò  la  prudézanó  lì  lafci  ingan- 
nare,macó:lifcretezza  faccia  il  fuo  oh"zio>particoJarracnte  di  a  fuo.tepo  darli 
ilcibo,c  prouuederc  abifogni  della  famiglia,auendo  sèpre  auacigl  o«.v;.  .1 
buonferuizio  ,  e  la  giuda  vtiliti  del  Padrone»  e  bilancialo  col  debito  mo- 
do i  giurti  intercflì  del  Padrone  con  quelli  della  famiglia»  ne  au  ndo  Ja  mi« 
ra  al  proprio  intereitc»  fe  non  come  ad  vno  degl'altri  dell'  incita  famiglia» 
fedelmente»  e  co  fubordinazione  a  quello  del  fuo  Signore.  Beato  m  qualche 
modo  potrà  dirli  quel  feruo  »  ma  ben  fi  vera  »  e  realmente  beato  farà*  queir 
altro»  il  quale,  auendo  nceuutooa  Crilto  l' amminiltrazione  della  fua-# 
Chiefa  »  quando  verrà  il  fuo  Signore ,  ò  nel  fine  della  fua  vita  ,  ò  alla  fine  del 
Mondo  ,  ritrouerrà,  che  cosìfaceua,  ck  aueua  fatto  l'cuizio  fuo  •  In  perita  vi 
dico,  che  feaquelfcruo  per  Y  addietro  hà  dato  fo  lo  la  cura,  cgcueriiftde 
gf  altri  »  in  auuenire  »  mettendolo  quafì  al  pari  di  fe  medefimo  •  con  darli 
vna  piena  autoriti  »  lo  cojlituirà  /opra  ogni  fuo  onere  »  &  intcretfe .  Ne  i  che  s' 
cfprime  l' eccellente  grado  di  Beatitudine  »  eh'  è-  riferbaco  da  Dio  i  perfetti 
Prelati  della  fua  Chiefa»  i  quali»  oltre  al  premio  della  Beatitudine  èdenzia- 
le  »  aueranno  in  Cielo  fpcziale  fopraintendenza  fopra  quelle  Congrcg -z io  a 
nijcChiefc,  che  anno  au  .min  i(t  rato  in  Terra,  il  come  pure  fe  gli  prederà* 
vn  fpeziale  eflequio  da  quelli  »  che  da  effe  patteranno  alia  Clona  • 
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p        Adì  1 }.  Nella  Feda  di  S.  Lucia  Vergine/ , 

m  e  Marcire. 
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f     EpìfioU  del  2.  Paolo  Apoftolo  à  Corinti.  2.  Cap.  I  o.  e  1 1 . 


J   *|r-i  Sfondo  talmente  lecito  aU'huomn  il  compiacerli»  e  *J  gloriarti  di 
1-4  qualche  cofa  a  fe  fpettantccbe  per  la  corruzione  della  Tua  natura 
m  ^  pt  r  io  più  trafeorra  nella  Vanagloriai  con  gloriarli  o  di  cofa  catti* 
ua,e(cè  buona,ch*ncnètalcfenonuiapparenza>ofe  realmente  è  buo- 
na* ncn  degna  perciò  di  Gloria  ,  che  ad  elio  fideua  1  o  non  di  tanta  >  peo 
?    candouifi.lopra  tutro  in  fi  rma:  ì  i  vanamente  in  ella*  fenza  ordinarla  a  Dio  » 
<,  o  ad  altro  virtuoformej  ne  da  Dio  riconofetndo  quel  bene ,  comefideuc» 
J?   del  quale  ci  gloriamo,  perciò  l'Apertolo  e' infuna  ,  che,  acciò  la  noftra_i 
gloria  fia  vera*  e  n<  n  vana,  quello  ihe  fi  gloria  figorij  nel  Signore*  cioè  in  ? e- 
C  ritài  e  nel  corpetto  fno»  o  pure,  mentre  per  i  cono  e  talenti  ad  elio  concerU» 
!!   acciò  per  Gloria  del  mede  fimo  Dio,  &  in  vtilità  degl"  altri  fi  manifelrino  » 
gli  Ha  dallo  fteflovna  tal  Gloria  darà,  fcarptcuata,  che  è  quello,  chefog- 
I   giugne .  Imperoche  >  non  quello*  che  commenda  fe  mede  fimo*  procutaBdo  far' 
apparire  in  fe  quello,  che  non  hd»o  non  espediente  ptr  gloria,  cferuiziu 
di  Dio  il  palcfarlo,e\ip/>tt/M*f0,ci(  è  cól'apprcuazione  d'vn  tal  fuo  fatto  (ti- 
piatone  meritcuole  >  non  (olo  da  Dio ,  ma  ne  anco  da  gì'  ittetii  huo- 
mini ,  quando  ciò  pollano  difeoprire.  7»  "a  ben  fi  quello*  che  viene  commenda- 
Y   to  da  Dm,  il  quale  per  gloria  fua ,  &  vnljti  altrui  l' elegga  a  far  opere  mara* 
.    uigliofcc  qui  termina  il  Capitolo  decimo .  Seguendo  pute  ncll*  vndecimo 
a  parlare  ne  11"  ideilo  propoilto ,  il  qua)' era,feconucniua  gloriarti*  ònòal 
Miniiìro  Apoftolico,  indotto  a  quello  da  alcuni  fallì  A  portoli,  i  quali,  per 
accreditarli ,  vantauano  le  loro  prcrogatiuejcofttetto  egli  per  tanto  a  met- 
te r*  r  ti  ora  le  fu  e  vere ,  e  reali ,  come  poi  la  ,  e  largamente  s' è  fpiega:^  ne  11* 
I   Epiftola  della  Seflagcfima  , con  vmilta  veramente  A  poflci  ca,  nonché  Cri- 
j   rtiana ,  prima  di  ciò  fare ,  quali  che  v. dentato  a  farlo  ,così  fauella  in  fua_, 
t  lenii  •  Vtinam cioè  bramo  >e  vi  fupplico  a  volere*  in  alcol tarmi  vn  pochette  * 
/oppcrture  (diro  ersi  j  lamia  J «•  ccbeqrd,  Cfc  sì  c  hia  mando  quello  fuo  glo* 
s*  ria;  fi,  e  parendoli  pure  domandar  cola  quali  che  impertinente,  feperal- 
t  tro  non  fe  li  rendei  le  imporrati  tee  nec<(Ìaria.Aggiugne,ffi4  fopportatemi  per 
v  quella  volta,  ò  Corinti ,  Rimirando  10  voi  *  e  et -tetta  Ch  iefa  ,  quai  Vergi— 
^  rie deftinata a fpofar fi ,  ecoteftifalfi  A pefloli,qcafi miei  riuali;  i quali  v- 
^  fanoogni  arte  per  farui  Ipofatoro,  e  del  Demonio,  di  cui  fono  Minillri  > 
c^n  ? na  Nuziale  emulazione /ente  tra/portarmi  a  zelami  non  per  mc^è  per  i 
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miei comrxioàuo  tacerei!!»  ma  per  tfpofa  di  Dio,  di  enfi  e  delie  quali  Nozze 
folo  glorieromtm  dfere  iti  degno  Paraninfo,  impcroche  di  gii  ¥  bòjpofati ,  e 
ftipulatane  fa  promeda  diefibirui,  e  mantenerli i  qual  t'ergine  cali*  &  incori 
taminata  anco  da  altro  afferro,  che  di  lui  non  lia,  a  queir'  vmeo  Marito, 
cheéCrtfio,  le  quali  mimiche  Nozze  intefe  qui  daPaolodi  Crifto  conia 
Chiefa  di  Corinto,  intendófi  pure,  e  dalia  Chiefa,  e  da'  Padri,sì  della  Chic- 
fa  vniucrfalet  f  la  quale  fpeflb  nelle  Scritture  viene  chiamata  Spofa  jcomc 
pure  di  ciafeun'  Anima  ;  però  con  (ingoiare  eccellenza  della  Vergine,  con- 
fegrata  a  Dio  con  roto  di  Virgin»tà,la  quale  in  quella  vira  inMeme  co  l'altr 
Anime  de'  Giufli,  le  quali  pure  [  benché  mancheuoli  della  dote  della  Ver- 
ginità*] però  colofpofarfì  a  Criftn,  mediante  1*  intera,  &  incorrotta  punti 
delia  loro  Fede,  e  coftumiSn' acquietano  ?n'a!tra  miftica  Virginità, la  quale» 
di  qua  faccdolc  (pofe,  le  prepara  al  perfetto,  e  cófumaeo  Matrimonio  della 
Gloria,  del  quale  ad'  alcun'  Anima  di  ftraordinaria  perfezione  n'ha  cócciTo 
talvolta  Dio,  anco  in  queita  vita ,  vna  qualche  fomiglianza,  &  adempi- 
mento,-come  deue  tcnerfi  della  Beatifs.  Vergine»  e  d'afcun'altri  Santi  •  <u 
Sante,  fi  come  s*  ha  nelle  loro  Vite,  di  che  ne  parla  altamente  Santa  Terefa 
nelle  Tue  Manfioni,e  delqual  priuilegiopure  fi  tiene»  che  folle  fauorita 
da  Dio. 

VEggafidel  Vangelo  nella  Fefladi  Santa  Bibbiana  a*  2.dclprefentc  d 
carte.  6*55. 

Adì  20.  La  Vigilia  di  S.  Tommafo  Apoftolo . 

Vcggafi  della  Lezione  fopra  nella  Vigilia  di  S.  Andrea  a  car.  6*47. 

Euangelio  Secondo  Giouanni  ■  Cap.  1 6. 

QFefio  è  il  Trecetto  fingolarmente  mio ,  e  perciò  fin*  ora  tanto  da  me 
raccomandatoui ,  (  clfendo  quetto  Vangeli  parte  del  Sermone 
fatto  nella  ceua  »  il  quale  ru  quafi  tutto  d<.  Ha  cariti ,  )  che  vi  amia- 
te CvnC  altro  »  non  però  in  qualfiu  glia  modo  ;  effendo  quello  comune  a-» 
tutti  grhuomini,  ma  come  io  bè  amato  voi,  imitando  in  tal  fratcllcuolc  a- 
morc  »  &  il  fine ,  &  il  modo,  che  in  quello  hò  tenuto,  e  fono  per  tenere»  cioè 
noapcrmio,mapcrvoftrofolobcne,&vtilità,  pofponcndo  >  e  dando  » 
come  farò  »  anco  la  mia  propria  vita  per  la  falute  vofira .  e  di  tutto  il  Mon- 
do .  E  certamente  opera  di  maggiore  dilezione  non  bà ,  ne  può  auerc  alcun* 
verfo  l'Amico»  ebe,  richiedendolo  così  il  bene  fuperiorc  dell'  Amico»  o  del* 
la  virtù ,  arriui  a  porr*  t  Anima  jua ,  cioè  la  (ua  fica  temporale  per  ijuo  Umi  - 
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ci .  E  perche  l'cficr  d'amici  miei  in  voi  e  fiato  effetto  delta  mia  graziamoti 
auerui  jo  puma  amati  inimici  che  mi  eri  perii  peccato  >  e  così  reflui  ami- 
ci »  tale  verta  ad  altri  ha  da  ctfere  il  voltro  amòre  i  e  così  e fienderfi  anco  a 
gì* inimici  >  sì  voflri,  come  pure  miei  per  il!pcccato»nel  oualc  di  prefentc  fi 
ritrouino»  per  renderli  nei  vedrò  modo  almeno  col  de  fide  rio  amici  ,c  così 
amarli  »  mentre  durino  ad'  edere  in  vn  tale  fiato  ,  che  fieno  capaci  di  faro 
vncal  pafsaggiodal  peccato  alla  graziai  &  amicizia  mia»  il  quale  fiato  più 
non  fi  troua  ne  Demoni]»  ne  ne' dannati ,  e  così  cefsa  verfo  a" t  ili  l'amor© 
dì  Carità*.  Voi  poi,  non  Colo  cerne  da  me  in  qualfiuoglia  modo  amari ,  mi 
come  per  la  carità1  infufaui  ne*  voftri  cuori  refi  veri  a  mie  irr,iei[  cenfìftendo 
]'  clser  d' Amico  nel  reciproco  amorej ficte ,  e  vi  conferirete  tali  jfr  farete 
quelle  cofe,  ch'io  vi  comando,  viuendone  con  vn  cuore  cesi  difpoHo»  e  fecon- 
do l'occorrenze  cfcgutndolc  ,  perche  in  ciò  fra  porto  quell'  amore  »  chc^ 
come  da  Amici  t  da  voi  richieggo;  onde  benché  per  condizione  di  natura 
fiate  efsenzialmente  fcrui  »  in  auuenire  né  i  :  chamtrè ,  uè  vi  terrò  in  luogo 
di  Serui ,  ài  che  ve  ne  fia  contrafsegno  ,  pento  il  Seruo  non  sài  6  faper  fuoie , 
l  come  cofe  con  efso  prima  comunicate]  quello  farà  ti  fuo  Signore  ,f  perche  >  e 
conqual  configli*),  ma  io  per  l'oppofia ragione  >j* bò dichiarati  .Amici  , 
perche»  faccndoui  comuni  ,  (anco  tutti  i  fegreti  del  mio  cuore  »  ogni, 
e  qualunque cof "a »  ò  Mificro  fpettante  alla  (alute  del  Mondo,  il  quale  * 
come  a  Mediatore*  e  Saluarore  d' efso,  mi  fia  flato  comunicato  dalmio  Ce  Icfte 
Tadre,[veJ'bò  fatto  noto  ; [fcruendofi >[  per  la  certezza  della cofa]  del  tempo 
preterito»  in  luogo  del  futuro»  velo  farò  noto;  perche  veramen  te  [come  ap- 
presso difseloro  J  oltre  alle  cofe  comunicate  vi  reftauano  pur'  altre  da  par- 
riciparfeli  con  la  venuta  dello  Spirito  Santo.  Fondamento  poi,e  di  quclt' 
amicizia»e  di  quefta  comunicazione  [perche  più  lo  (limiate  »  e  v'animiate 
a  corrifpondere  alla  mia  grazia.]  Non  è  già,  perche  voi  i  primi*  da  per  voi  tn 
abbiate  eletto  in  vofiro  Amico,  e  Maefiro;  mà  benfì  perche  io  prima  bò  eletto 
voi ,  e  datoui  grazia ,  che  m  amafse,  e  feguifse.  Onde  come  difsc  S.  Agofii- 
no»  quando  fi  rifoluettero  di  darfi  alla  fuafequcla,  non  s' ha  da  dite ,  che 
eleggessero  Crifto  »  acciò  egli  eleggefse  loro»  mi  ben  fi»  acciò  elfi  Teleggcf- 
fero,  egli  prima  elefsc  loro»  e  come  i  gii  eletti  fegue  pur  qui  i  dir  loro»  e  vi 
bò  coflituiti  >  e  Inabiliti  in  tal  grado  >  e  grazia  >  non  tanto  per  benefìzio  vof- 
tro  »  quanto  per  quello  del  genere  vaiano»  che  ve  n'ondiate  per  tutte  le  par- 
ti del  Mondo  >  e  ne  riportiate  per  frutto  l' ecerna  falutc  dell'  Anime  »  e  così  fi 
renda  permanente  vn  cai  voflro  frutto,  sì  per  voi  »  the  pure  in  premio  ne  con- 
feguircte  la  vita  eterna»  sì  petftfse»  che  alla  medefima  vita  faranno  ammef- 
fe .  Desinari  per  tanto  ad  vn  cofì  grandeed  vniucrfal  minifiero  della  con* 
ucrfione  d' vn  intero  mòdo  alla  mia  fede  >  domandate  pure  »  che  qualunque 
eofa  domanderete  al  Celefte  Tadre  in  nome  mio  »  non  ranto  in  rifguardo  d  i 
me  fuo  Figliuolo  »  quanto  di  voi  da  me  eletti  a  tale  imprefa  »  re  la  conce- 
derà. Vu  Adì 
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Adì  21.  NELLA  FESTA  DI  S.  TOMMASO 

APOSTOLO  . 

Epiftola  del  ».  Paolo  Afofìolo  agì*  Effe  fi  \  Cap.  i. 

OErTcfì,  Don  voglia  abbattere  la  volìra  fiducia  il  ricordami  quello  » 
che ficte  (lati per  f  addietro ,  poiché  chiamati  da  Crifto  è  rigene- 
rati nel  fu©  Battefimo  »  «0*  fi***  >*ie  f'auetc  più  da  rimirare  come 
Jfertgrinh  e  Stranieri,  quali  dVGiudci  lì  Ibmauanp  i  PfofchciiO  nttoui  con- 
uertitidaftranicreReli^oni  alla  1  oro, ma  ficte  (  come  dal  Greco Concit- 
tadini de  Santi ,  Abramo ,  Jfac ,  e  Giacobbe ,  già  flati  tanto  amici  di  Dio  ; 
metee  che  ne*  veri J (rad iti  »  non  s  bà  ora  da  auer*  più  rifguardoaila  dipen- 
denza fcccndo  il  faugue,  ma  lecondo  la  fedee  lo  fpirito.  £  Qomeflici  di  Dio 
cioè  del  la  fua  Cafa  »  e  famiglia ,  la  quale  è  la  Chicfa  j  che  tutti  ne  vmlcc  ig 
vnviu  Tempio,  nelqualcvoi  Étftii,  dettiui  le  primizie  di  Crilto,  liete 
/opra  edificati  irr.n.t  e  ia<  a  n  ente  jopra  il  fondamento ,  a  cui  s*  appogpia  •  e  da 
cui  vienrefa  «abile  qucfìa  Chicla ,  quali  u  no gC  Jpofloli  i  Propri, che 
con  le  predizioni  adempite,  Predicanone,  e  Dottrina  confermata  con 
i  miracoli ,  e  Santità*  di  vita,  fono  le  pietre  fondamentali  di  quefta  Crucia  ; 
d'eflì  però ,  e  di  voi  eflendo  prima  baie,  e  fo/lentamcnto  l'ificdu  Signor  dei 
Tempio  Crifto  Gtcsk,  il  quale  dcuc  chiamarli  fontina,  ò  pure  (corno 
dal  greco  fi  legge  )efircma  Tietra  angolare ,  etnie  quegli ,  che  fcramo  (opra 
d'ogn' altro  in  qutfto  edilizio,  quali  efìremi  ne  vnifee  tra  di  loro.  f»na,« 
T  altro  Parete  del  popolo  Giudeo,  e  Gentile  in  vna  Chicfa, che  è  quellcche 
fi  foggiane ,  nel  quale,  e  per  il  quale  ogni»  e  tutta  l'edificatone  cofirutta  ,ò 
come  dal  Grcco,tcir  paginata,tre/c*i»*ii  viuo  Tempio  da  per  fe  medefimo 
Santo ,  e  confccrato  al  Signore ,  nel  qual  Tempio ,  ò  Criflo ,  che  vogliate  in- 
tendere ,  venite  ad  effer  edificati  amor  voi,  per  cucr  abitazione  di  Dice  tut- 
to  quello  nello  Spinto  Santo,  il  quale  ccnla  fua  grazia ,  e  carità  ,  tutto  ne 
conglutina,  incorpora,  &vniicc>  col  renderne,  t  piùnguardcnoki  ep'ù 
iìabile  qucfto  fpititualc  edilizio . 


Euangefio 
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Vcggafi  del  Vangelo  in  quello  celi*  Domenica  in  Albif  dalle  parole. 
Óra  Tommafo  v»o  de  dodici j  /ino  alle  parole ,  Jdolti  certamente^ , 

&c.acar.  499. 

L'altre  fcfte  fpcttanti  a  qucftoMcfc,  come  alcune  altre  al  Mefc  di  Gen- 
naio, fonopoAc  nel  proprio  de  tempi,  doppo  le  Domeniche  deil'Au- 

uenco . 
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FESTE  DI  GENNAIO. 

Adì  1 4.  Nella  Fefta  di  S.  Ilario  Vcfcouo ,  c 

Confefsoro . 

Si  vegga  delf  Epiftola  Topra  nella  Fefla  di S.  Silucflro  a  car.  5 9.  e  del  Vange 
lo  nella  Feda  di  S.  Ambrogio  a  car.  662. 

Adì  1 5 .  Nella  Feiìa  di  S.  Paolo  Primo  Eredita . 

Epffiola  del  <B.  Paolo  Apojloloà  Ftltppenft .  Cap.  J. 

AVendo  Paolo  narrato  fopra  (  folo  per  W$&$$hc  poteua  farlo, 
ma  i>on  come  cofa  »  che  fe  n'auefle  più  a  far  conto  ]  alcuni  prc- 
rogatiuc  fnertantiallaiua  dipendenza  carnale,  come  alUcoh- 
ucr fazione  nel  Giudaifmo  »  fegue  poi  a  dire ,  Tirò  quelle  ecfs,  che  io  jhò  rac- 
contato, e  che gii  .quando  io  era  Giudeo,  tantp  llimaua,  coméfuólci] 
mercante  i  uaoi  guadagni,  che  ciò  vuol  dire ,  i  quali  [iu  ono  i  mìei  jlimaìi gua- 
dagni, &  auanzamcntJ  •  quefle  medefime  poi,  dopilo  eh'  io  conobbi  la  veri- 
tà, e  dignità"  del  Vangelo,  in  comparazione  diCriflo»  e  per  cagione  di  elfo , 
fbòjlimaicc  lc  Rimo  ncn  folo  di  niun  puzzo,  ma  dif capiti  manritti,  &  im- 
pedimenti della  fallite ,  t  certamente  (  torno  a  dire  ]  non  foloqueJJo,  che 
tanto  apprezzano  per  cagione  dei  GiucUiTmò  i  ma  pure  ogn  alerà  cofa.  che 
il  Mondo  apprezza,  Scienza,  eloquenza,  gloria ,  oneri ,  r.cchezze,  deli- 

Vu  a  zie, 
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zie i  falliti  t  &c.  fiimo perdita ,  e  non  acqnifto  >  e  per  tali  le  d  i  (prezzo ,  e  J"  a- 
Domino*  e  qual  vile  fterco  le  rimiro,  c  quelle  per  cagione  dclC emmtntc  jcien- 
%a  di  Giesù  Crifto  Signorino,  cioè  deli'  Euangelica  faenza,  dalfiftcnij  comu- 
nicatami, laquaiemi  fi  fa conofecre eminenti flìma »  cfuperforc  ad'ogn* 
altra  ;  fi  che  quanto  hò  apprcio  »  e  da  Gamalielc ,  c  dallo  ftud io  fatto  nella 
legge,  mi  fi  fa  ora  conofecre  tutto  ignoranza,  quando  al  Vangelo,  &  a  Cri- 
fto non  abbia  da  feruire ,  e  da  effo  riceuere  la  fua  intelligenza .  Ver  cagione 
dunque  d'effo ,  cioè  del  mio  Cniìo,  tutte  le  co/e ,  cioè  tutte  le  cirimonie  lega- 
li fin' ora  unto  fìimate  di  me ,  /'  bò giudicate  vnico  detrimento ,  &  impedi- 
mento da  rigetzztCì ,  per  far  acquifto  diCnfio ,  eh'  è  a  dire  d'ogni  bene,  fin  > 
alla  patticipazionc  dell'  iiteilaBeatirudinc  con  Dio,  poiché  riguardando, 
fi  la  legge ,  come  tutte quefte  altre  cofe,  Crifto  venturo,  ò  da  venire ,  non  v  ' 
è  maggiore  impedimento  alla  Fede  del  Vangelo  [  il  quale  lo  corife  ila  £ia_ 
vcnuto)chc  il  perfiftere  in  quel  culto,  che  rcfcludeprcfentc.  Tuttoper 
tanto  intento  ad'  vnirmi  con  elfo»  acciò  in  ejio  iofia  rttrouato,  cioè  fia  non  più 
come  quello ,  che  abbia  la  miagiufli^ia ,  la  qual  non  mi  può  dare  la  Natura  , 
ma  the  è  dalia  Lege  ;  manchcuole  però  dell'  interiore  Spirito ,  cioè  che  nó 
in  a  tro  mi  »i unifica  »  che  quato  ad  vna  efteriorc  ofieruanza  legale;  ma  bea 
sì  quella ,  la  quale  per  la  fede  di  Cnflo ,  &  in  Crifto  Gicsù  s' acquifta,  e  cììe,  co- 
me da  Dio ,  che  intcriormente  con  la  fua  grazia  ne  fi  tali  nel  fuo  cofpecco  , 
è  vei  amente  giuflt^ia  >  tutta  fondata ,  &  appoggiata  nella  fede ,  dalla  quale 
bramo  ne  denuino  in  me ,  come  effetti  propri j  d' ella ,  prima//  conof cerio 
con  pratica  ,&aftceciua  cognizione»  come  mio  Redentore  e  SaIuacorc->> 
fecondo  la  virtù  »  ò  potenza  della  fua  l{efurre%ionc  ,Ia  quale  (fattolo  trionfa- 
tore dell3  morte  ]  s' ciìeridc  con  t  iltelìa  efficacia  a  comunicarne  alrrcfi  vi 
ta  immortale,  e  Beata  a  chi  fiue  vnitoadefio  per  fede;  Il  che  credutoti 
dall' Apoilolo ,  afpira  per  fecondemediante  v na  più  perfetta  voionc,  e  co. 
municazionc  dcJI'  iftelfa  vita  con  Crifto,  ad  vna  cfpcrimeiualc  conoscenza 
di  tal  verità ,  non  ricufando  però ,  anzi  afpirando  in  terzo  luogo  d' eflerc 
ammclTo ,  i  più  particolarmente  conofeerc ,  e  prouare  in  le  medefimo  l*-> 
compagnia ,  e  comunicazione  nella  Tajfione  di  quello,  e  cofi  renderfi  configu- 
rato, e  per  vna  perfetta  imitazione ,  e  mortificazione  di  fe  medefimo  ift-, 
lutte  le  cofe ,  trasformato  nella  di  lui  morte ,  acciò  così  in  qualche  modo  [  te 
ncndoli  compagnia  nel  patire  J  s  incontri  col  medefimo ,  e  con  gl'altri  San- 
ti a  participarc  nella  l{efurre^ione  comune  de* morti .  Ora  tutte  quefte  cofe 
òlnlippcnfi,  che  v'hòdettodime,  e  dclmioafpirarcad  vna  tale  vnionc 
con  Cri(to,*0*prccedo,auerle  dettelo//  che  già  io  C  abbia  riceuwtce  di  già  m 
quelle >  che  riguardano  quella  vira,  io  ria ,  e  mi  troui  perfetto  poffeflorc  di 
quelle,  màhtnsìjeguo,  ò  come  dal  Greco,perfegutto  me  medefimo  con  quel- 
lo ftimblo ,  e  sforzo ,  che  fa  vno  a  fe  ftefìb  in  pcrfeguitarc ,  e  tener  dierro  a 
quello ,  chc'da  fe  fugge ,  e  $'  inuola  ;  acciò  in  qualche  modo  con  vn  tal  deli- 
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dcrio  >  e  diligenza  mi  ricfca  il  comprendere,  cioè  l'acquifto  d*  vna  tal  perfetta 
cognizione  ,  e  trasformazione ,  mediante  cita ,  di  me  in  Griffo  >  nel  modo  , 
eh*  io  pure,  prcuenutodaeiTo,  quando  il  perfeguitauo  inlìcme  con  la  Tua 
Chiela,  poflo  dire?  che  in  altro  modo»  fui  da  effoprefo.  Vi  hò  poi  detto  di  me 
quefte  tuteo  Filippcnfi,  e  confefsataui  im particolare  I 'imperfezione,neJia 
quale  ancora  mi  ritrouo  >  trenanduni  d'auere  della  perfezione  poco  più , 
chei  defider),  perche  dal  mio  cfempio  vogliate  moderami  in  qualche  al- 
(o  fcntimsnto,entratoui  in  teda,  di  voi  mede  fimi»  quafiche  in  tutto  vi  ero* 
uiate  gii  perfetti  >  non  cftendo  la  voftra ,  che  vna  vana presunzione,  come 
pur  (opra  v'ho  facto  conofcere,cioè  nel  cap.  1.  e  2.  Dal  che  fi  può  raccorre 
auer  qui  voltato  S.  Paolo,  eh'  vn  tal  parlare  di  fe  medefimo  ;  A portolo  per 
altro  di  Cullo ,  e  Maeltro  loro  >  fofse  per  erti  vna  tacita  correzione  •  . 

Evangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  11. 

I#  quel  tempo,  s'anno  quertavqlta  tali  parole  nel  terto,  e  denotanucrT 
inJjùell'iftefso  rcpo,chc  (esuli!  narrato  anaci,  vdiffi  apprefsoda^rrfto 
ciò  t  che  qui  fi  narra .  F^fponicndo  Giesù .  Frafc  Ebrea  »  la  quale  non» 
fupponc  proporta,  a  cui  fi  nlpóda  »  ma  vale  Tiftefso,  che  prefe  a  dire  ;  Diffe 

10  vi  confeffo  ò  Tadre  del  Cielo,  e  delU  Terra,  cioè,  vi  lodo ,  e  ringrazio,  chea- 
uete  naf collo  quefle  cofe  a  Saui,  e  Tradenti,  cioè  riprouando  la  fuperbiade 
Saui  del  Mondo,  col  lalciarli  nella  loro  cedri,  aucte celato  ad  eifi  i profon- 
di mifteri  del  Regno  de  Cicli ,  con  far  qttefli  palefi ,  mediante  la  luce  interna 
dello  Spirito  Santo  ,Àpicciolini,  cioè  idioti ,  ò  non  preminenti  del  loto  fa- 
pere  ,  e  di  lotomedefimi .  Così  certamente  ò  Tadre,  perche  così  vi piacque  , 
denotando  il  Di  inno  beneplacito  [come  recti  il  imo ,  e  legge  d' ogn'equ  :taj 
cfser  f  vmea  cagione  di  queft'occccazione,  &  illuminazione,  e  non  già  ra- 
gione alcuna  vouna ,  naturale  capacità  ,  ò  merito  per  !a  parte  de  gì'  huo- 
mini .  Per  dimolèrar  poi  ,  che  tal  poterti  del  Padre  coaueniua  anco  ad  ef- 
fo  ,  foggiugne ,  tutte  le  cofe  mi  fono  {late  date  da  mio  Tadre ,  cioè  f  afsoluto 
dominio,  edifpofìzione  del  tutto,  e  cerne  ad  huomo  mediante  l'infone 
Jpoftatica»  e  cerne  a  Dio,e  Figliuolo  naturale  d'efso,cncdiantc  f  E  cerna.  Ge- 
ni razione .  £  nefjuno  conofee  ti  Figliuolo,  fe  non  il  Tadre,  né  ti  Tttite  alcuno  lo 
cono/ce,  fe  non  il  figliuolo,  e  quello  a  chi  il  figliuolo  lo  vorrà  riuelare,  e  vuol  di- 
re; Pero  quertafomma  ecceJIcnzaJa  quale  porta  feco  la  naturai  figliolan- 
za, non  v*  è  chi  la  conofea»  fe  non  il  Padre,  e  queqh  apprcfso,  che  vorrà 

11  Figliuolo ,  al  quale,  por  cfser  Verbo,  ò  parola  cfpnmente  tutto  ciò,  clic 
c.nc> Padre, fpccialmcntcs accomodai!  manifeftaria ad  altri .  fenitc,  cor 
che  pafsa  al  colloquio  con  noi ,  e  vi  s'intende  auanu  ;  Efsendo  dunque  ra- 
le  la  mi  3  poterti ,  ve n itone  à  me  tutti ,  che  vi  trouate  0 faticati ,  tir  oppnffi  d4 
pefo  de' peccati,  e  delia  concupifccnza,  come  della  legge  Modica  ^  tir  io  v$ 

V  u  3  riflo- 
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rifiorerò  mediante  11  grazia ,  e  Legge  Èìuangel  ica  >  e  così  troncete  r'pofo  alle 
volir*  Anime;  di  che  oefpìegaapprefso  :!  modo ,  come  fi  a  per  feguire  >  di- 
cendot  fottoponeuui  al  giogo  mio,  cioè  della  mia  legge»  la  quale,  non  folo 
con  la  dottrina  >  ma  eoo  l' efempio  >  ?i  propongo  >  &  indirò  ad  imparar  da-, 
me,  perche  io  fono  mite ,  e  vmàc  di  cuore,  pofeiachemi  trouerrete  cucto  man- 
fuerudine  ,  6c  vmilci  vera  %  e  cordiale ,  con  l' immutazione  delle  quali  virai, 
cogliendo  vìa  la  fuperbia >  la  quale  ricufa  foggettarfi  alla  legge  >  com'  anco 
1*  afprczza  >  de  impazienza ,  la  quale  gliene  impedi  Tee  i'efeenzione,  ritroue- 
rete  la  vera  quiete  per  C  minime  voflre,  e  perche  finalmente  non  gli  ritiri  il  no- 
me di  giogo ,  torna  a  diro  loro  >  come  la  Tua  legge  è  talmente  giogo  (  fog- 
gettandone  a  fé  j  che  è  però  accomodatiflìmo»  e  foaue  a  portarti .  Impero- 
che  il  mio  giogo  i  foaue ,  il  mio  pe/o  leggieri ,  cioè  pefo  ,  che  pare  porti  feco 
l' cfler  di  legge  »  ma  però  Facile  9  e  leggieri  >  per  efler  quella  Legge  d' Amore 
ed  affiftita  dalli  efficacia  della  Grazia.  -  . 

Adì  1 6.  Nella  Feda  di  S.  Marcello  Papa ,  e  Marcire  » 
Epijìola  del  *B.  Paolo  Apofìolo  à  Corinti.  2.  Cap.  1. 

BEnedetto  fia  Dio ,  &  ti  Tadre  del  Noflro  Signor  Gicsk  Crìfto  ,  Vaércicióè 
prima  or  iqine ,  non  delle  vendette  »  aHc  quali  telo  da  noi  vjen  mof- 
fo  >  ma  delle  Mtfcricordie  >  e  fi  come  pure  non  vna  >  ma  più  fouo 
nolrremiferic*  perciò  Dio  »  non- d' vna  le mpliccmente»  marfi  tutta  la  con 
fot  anione ,  ti  quale  ci  confoia  m  ogni  noflra  tributatone,  ò  I  ibe  ra  ndoc  i  d  a  quel  - 
il  •  ©  dandoci  pai  lenta  a  fegno»tito  d 0  r  r .  1  pendendo  noi  alla  f  ua  filiti  ci 
rendè  guftoCo  f  iftefìo  patire  1  fi  che  auendo  in  noi  vna  tale  efjperfenz*  «della 
bontd  Tua  >  noi  mede  fimi  (  con  apportarne  il  noftro  efempio)  pojfiatoe  confo- 
lare  anelli»  t  anali  da  qualunque  tributatone  fi  trottano  opptefii  feru  n  doci  pu- 
re  ciò  di  qui  ila  if  or  tastone  *  conia  quile  noi  jlcjfi  vanghiamo  efortatida  Ùto  , 
cioè-»  6<omunicand"0  loro,*  armandoli  con  quelmòtim,  e  ragióni  coru 
k-  quali  I>m,  mediante  la  fwa interna  infpiratione»  S'è  «Ofcipiaeuto  illu- 
ni urei  >  di  animarci  a  fòiffMe;  òpwre  f  quando  di  ciò  non  fiatilo  it  aride- 
gni  J  con  quell'altri ,  chetai  k  promefl*  ,&efcrnpi  ^Itoa^ertfffortttfe 
con  il  Tuo  interno' lume  nell  intellieenza  ck  quella,  ne  rende  ptimiiioi 
perfuatì  di  ciò .  a  cne  t  fort-iamo  gr<tfc?t  .w  Parlando  pet&dr  f  Apoftolo , 
come  di  ^uHo»  che  pfcr  rfperienza  pariawu  fegne  a  éir^rPerche  le  Vajfioni 
ih  Crifio  iCioè  le  quali  e1fc>»J  patito  per  tizi  òclve  noi  pinimo  p*f  erto,  tal 
aitnte  abb  ondano  itnol-,  chttìaÉR* <ftl«%mtficMv;v<«ef  p*>&'ftM'fc**»ptr- 
Ktper>i^a;»^W(lW^^te<loa  gltfttì^revt»*^^  pi>e4i>H«>«tf  *«- 
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tati  >  che  arriva  olitesi  ad  abbondarne  in  noi»  non  dirò  vnt  proporzionata  tot* 
leraaza  »  che  ci  a  ioti  a  folienei  ic  »  ma  condolanone  »  e  giubbilo  in  mezzo  ad' 
c  tic .  Se  dunque  fiatno  tubolati  »  hi  ordinato  csò  quelJ'  amorofa  Prouuiden- 
za  del  celeftc  Padre  »  non  tanto  per  noftro  bene»  e  fallite»  quanto  pcrvo  - 
flra  clonazione  ,  e falute»  cioè  acciò  più  efficacemente  >  e  frut  tuo  fa  mente  vi 
portiamo  coofolare  nelle  f  oltre  tribolazioni  »  che  è  quello , che  Congiugne, 
Je  fiamo  confolatt  ne'  noftri  trauagli,fcruc  ciò  nei  modo»  che  fi  hò  detto»  per 
ve  :ira  confolazione  »  il  come  pure  fe  in  quelle  »  o  fuori  di  quelle  fiamo  inte- 
riomenc  '  ef orlati  »  &  inirrutti  da  Dio  »  quciV  è  pure  per  voflra  confolazione^ 
e  falute  »  che  dal  nostro  parlare  ne  riceuetc;  la  qual  falute ,  come  Hn=  vnica- 
mente  defìderato»  cagiona  oc*  ere  denti  fa  meritoria  tollerala  delle  medefime 
paljtoni>  le  quali  ancor  noi  patiamo»  difponcndo  così  il  Signore  per  vo/tro  esem- 
pio; acciò  la.  ferma  fpcrax\a%  mediante  la  quale  vengbiamo  in  vn  cero  mo- 
do certificati  tcbe  ficome  voi  fitte  à  not>c  noi  a  voi  compagni  nel  patirti  c  sì  pure 
ci  fante  nella  tonfol  anione i  non  tanto  di  queila»  cb'cfcnte  da  ogni  patire,  e'  è 
n  (et  Luca  nella  Gloria»  ma  di  quella  ancoracene,  come  f  .gao  dell'  altra có- 
pita  e  pei  fetta,  ci  da  il  Signore  in  quella  vita  mortale  inmezo  a'  patimenti . 

Euangeiio  fecondo  Matteo.  Cap.  io\ 

AVendo  Ciesù  acremente  riprefo  Pietro  di  quell*  affetto  fecondo  la 
carne,  che  aueua  dimoilrato  nel  ritirare  l'iftefto  Signore  dalla— 
morte,  e  riuokanao  il  parlare  à  gì'  altri fuoi  Difcepoli*  per  inlrruir- 
ne  generalmente  rutti  »  che  a  veri  feguaci  di  Dio  è  neccilario  toglier  via  fa- 
migliatiti l fretti  i  che ,  troppo  attaccandoci  a  quefta  vita»&  al  viuer  fecon- 
do la  carne,  o  rana»  del  rutto  aucr/ì  dalla  morte,  e  dal  mortificar  la  mede- 
fima  carne  diffe  l<  xo  f e  alcuno  yud  venirmi  appreffo  con  fard  mio  Difcepo* 
Jofeguace»  &  imitatore,  ha  da  negar  fe  mede fimo ,  cioè  far  conto  di  non 
eflere  per  quello  che  tocca  allottar  (oggetto  ai)' affezioni  della  carne,  &  a' 
pericoli  della  vita,  i  quali  bifogna  incontrare  per  la  falute  dell'Anima—  . 
O  pure  ha  da  ilare  in  vn  continuo  efercizio  di  contrariare,  e  non  far  conto 
diciò,cheglifiiggcnfcela  carne,  &  il  fangue»  e  così  conftringendola  ad 
obbedire  allo  fpirito,  ha  da  far  si,che  v nitamente  con  elfo  tolga  la  fua  Croce, 
cioè  quei  particolari  trauagli»  che  gli  manderà"  il  Signore»  e  che  fecondo  lo 
flato  fuo»  e  congiuntore  occorrenti  conofeeri  douere  anco  andar*  loro 
incontro,  &  abbracciare  per  mia  gloria,  falute  fua»  e  deproffimi;  sì  che-» 
con  rifoluto  cuore  mi  frguiti,  bifr  gnando,  fino  al  morire ,  fi  come  ,io  puro 
per  eflo,  fopr*  ?na  Croce  fon  per  morire.  E  perche  non  vi  fpauenti  val, 
tal  parlare»  abbiate  per  certe, &  infallibili  quelle  maflìme.  Qualunque  vor- 
rà >  e  ftimera  in  ogni  cafo  cfpedicnte  al  fuo  bene  faluare  C  *Anima  fua ,  cioè 
preferuar  fe  mcdeiimo  dalla  morte  e  cóiemarfì  in  queftavita  téporalcqua- 
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per  l' acquido  dell*  Ecerna  fi  richiederà  far'  il  contrario  »  U  perderà  ;  poiché 
perdendo/i  l' Ecerna  »  la  qual*  è  la  vera  vita  dell'Anima  >  è  perduto  il  rutto. 
Per  il  contano  >  qualunque  che  per  cagiorì  mia  perderà  lafua  vita  temporale  , 
nella  meuefiraa  morte  ritrouerrà  la  vita  >  badando  quei to  folo>  acciò  da  me 
(e  glidia  1*  Erernavica .  E  così  in  cafo  che  vno  ripieno  di  tutti  i  peccati,  anco 
fenza  riceuere  il  B  acce  fimo  >  ò  auer  perfetto  dolore  de'  fuoi  peccati»  fe  fi  e(- 
porri  >  ericeucrà  per  la  confezione  di  Grido  la  morte  >  Cubico  pallerà  all' 
Eterna  vita  della  Gloria»  effetto /ingoiare  di  quello,  che  la  Chi.  fa  chiama 
Batte  fimo  di  f angue.  E  che  veramente  quefta,della  quale  v  i  parlo>fia  la  vera 
.vita  da  folamente  filmarli ,  e  bramarli ,  vogliacelo  conofeeee  da  quel  t'aiti  a 
venti,  ma  ben  ponderata.  Che  cofagioua  ali 'buono,  fe  inquefto  fecolo  con 
le  fue  induftric,  e  con  la  fortuna»  chele  fecondi,  faccia  acquifio  di  tutto  il 
Mondo,  cioè  di  tutti  quei  beni»  e  lunghezza  di  vita,che  ne  può  dare  il  Mon- 
do, mi  poi  in  fine  ciò  abbia  da  effere  con  [capito  $  e  perdica  dell'anima  fua; 
ò  pure  più  chiaramente,  abbia  da  perderfitcd*tin3Lrfì?  Il  che  fcperfuadif- 
grazia  fegue  >  mi  dica  queuY  buomo  ,  di  tutte  lecofe ,  che  hà  potfeduto  nel 
Mondo ,  qual  prezzo,  ò  ri/catto ,  gli  rimarrà  , ò  potrà  meccere  inficmeper 
ricomprare ,  e  dare  quelle  in  qutl  cambio  per  l' Anima  f  ua  ì  Cerco  che  neC* 
funa,  effondo  la  perdica»  &  il  danno  irreparabile;  perche  fe  bene  con  i 
Giudici ,  e  Potentati  del  Mondo  v  è  luogo  con  gran  regali,  e  grolle  ricorri- 
penfe ,  di  corromperli  ,c  racquillarcil  perduro;  non  farà  gii  così  col  Fi- 
gliuolo  dell'  buomo ,  coftiruifo  dal  Celefte  Padre  per  Giudice  di  quell'Ani- 
me ,  che  auranoo  per  i  lor  menci ,  ò  demeriti  da  andar  falue ,  o  dannace  ; 
Imperoebe  egli  in  quell'vlumo  giorno  è  per  venire  con  la  Gloria  del  Tadre /no, 
cioè  coni*  ideila  Macdi,  e  Potenza incontradabiie,  accompagnato [ non 
com'  ora  mi  vede  il  Mondo  )  da  pochi ,  &  abbietti  Difcepoli,  ma  con  tutti 
gl*  •Angioli  Juoi ,  de  allora»  fenza  auer/i  alcun  riguardo ,  ne  alla  per  fona  del 
reo  , ne  ad' altre  inter pode  perfone,  ne  a  preci,  ne  ad'ofterec,  òad  altra 
cofa  ordinaca  a  didornare ,  ed'  alccrar  la  fencenza,  renderà ,  e  decrecerà  con 
inrcuocabil  Sentenza  à  ciaf cuno  fecondo  le  fue  precedenti  opere»  perdouc- 
re  andarcin  esecuzione  di  cfla»  quelli,  che  aueranno  operato  bene,  nell'  e- 
terna  vita,  e  quelli ,  che  aueranno  operato  male,  nel  fuoc'  eterno . 
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Adì  1 7.  Nella  Fetta  di  S.  Antonio  Abbate . 

,<•>-  Lettone  del  Libro  della  Sapienza.  Ecclefiafl.  Cap.  45. 

COncicnc  quelli  Lezione  vn'Elogio  delle  lodi  di  Moisè,  del  quale  poi 
fi  icrue  la  Chiefa  [  come  fi  dille  di  (opra  neji*  alerà  porta  nella  Vigil- 
di  S.  Andrea,)  con  Applicarlo  a*'  Santi  del  nuouo  Teitaméto.  Diletto  a 
Dio,  &  agt b uomini,  cioè  eletto»  &  amato  con  (ingoiare  a  more  da  Dio  per 
lei  pcziali  doti»  polle  in  effe  ;  e  finn  Imcnte  da  gl'hoomini,  per  cagione  delie 
mi-dclìrne,  &  m  particolare  per  vna  ftraordinaria  bellezza,  emanfuetu- 
dine,dellaquak  vicncómendato  quello  Profeta  dalla  Scrittura.  La  cui  me- 
moria vi  vintamente  con  la  benedizione  »  cioè  non  mai  fenza  lode  fi  fi  men- 
z  ione  d' eflo ,  mercè  >  che  Dio  medcfimo  lo  refe  Somigliante  nella  Giona  à  gY 
fteffi  Santi  Patriarchi ,  &  antichi  Padti  »  Abramo  »  Ilach ,  e  Giacobbe  nell' 
eminenza  del  merito,  e  nella  chiarezza  del  nome  appretto  tutti.  Ilrefto 
poi  di  quefta  Lezione  con  la  fui  dichiarazione  f?  vegga  fopra  nella  citata-. 
Le  zjoue,doue  comincia»  e  lo  magnifico,  ere.  feguitando  fino  alle  parole  . 
Legge  di  vita,  e  Difcipttna ,  Si  tralaiaa  poi  qui  per  breuiri  1*  applicazione» 
sì  al  Santo  d' oggi,  a  cui,  chi  ha  notizia  del  la  fua  vita,  &  azioni,  vedrà  »  che 
fìngolarmentc  quadra  quanto  in  quella  fi  dice»  come  pure  a  quegl' altri 
Santi ,  nella  Meda  de'  quali  fi  ferue  la  Chiefa  di  tal  Lezione  *  come  ftvedri 
auanttoMik*  nn»  tatti»  ,rN»flt.  suO  .ano»*-  1 
MB)      SiiiutCI  vii  fi  lUanoig^B  *Jbi*{>  p  b&i;>aJ  i  1%.^  i^toUaétocu  <  k; 

SI  vegga  del  Vangelo  fopra  nella  Fella  di  San  Silucftro  Papa  d  car- 
te. 60. 

Adì  18.  Nella  Fetta  della  Cattedra  di  S.  Pietro  ìil» 

Roma*.  mblv  -,  ' . 

Eptftola  deificato  Pietro  Apojiolo  1 .  Cap.  1 . 

COomincia  la  Lezione  di  queft'  Epifìola  col  principio  della  mede  fi  - 
ma  Hpiftola  fentta  a'  Fedeli ,  fparfì  in  diuerfi  luoghi ,  come  pure 
in  efla  fi  d  ice ,  &  ora  vedrà  flì ,  TU  irò  jipoflolo  di  Ciesit  Cri/io  a  gli , 
non  già  abitanti  ,0  naturali  di  Tonto,  Calarla,  Cappadocia,  jifta*  intendi 
della  minore,  vna  delle  Promncie  dell'  Alia,  e  della  Bitinta,  màbeo  foreft ie- 
ri ,  e  difperft  per  quelle  Prouincic  »  a'  quali  s' hi  da  intendere  principalmen- 
te-. 
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te  diretta  quella  lettera .  Erano  poi  coftoro  quei  nouelli  Criftiani  conuer- 
titi  da  Pietro  in  Gcrufalemme ,  di  doue  partici  per  la  perfecuzione,  che  vi 
fi  fufeitò  doppo  la  morte  di  S.  Stefano ,  fe  n*  cran'  iti  raminghi,  e  sbandai 
per  coretti  paefi,  doue  pure  doueuano  edere  altri  natiui  di  quei  luoehi,ve  - 
nuti  doppo  alla  fede,  aueodola  Pietro  ferina  doppo  il  iuo  arriuo  in  Roma» 
e  fondazione  della  fua  Cattedra  in  quella  Citta,che  fu  1  ano  45. d  i  Crift of- 
fendo feguita  quella  perfecuzione  vu'  anno  doppo  la  morte  del  Signore  »e 
cosi  pur  anco  a  quest'altri  Fedeli,  &  a  quelle  Chiefe  s  ha  da  incenderei 
che  to0c  Centra.  Come  pucc  vmucrfaJmcote  feconda  la  primaria  in  ter.*  io- 
ne dello  SpiritoSaoto ,  che  la  dettò  all'  Apoftolo  >  a  tutti  1  fedeli  prelenti  » 
e  Futuri ,  a'  quali  tutti  in  fenfo  milhco  conuienc  il  nome  di  Forellier i  irL. 
quello  Mondo, .non douendo  riconoscere  il  Cnitiano  altra  Patria,  che  il 
Ciclo ,  ed'  cfler qua  (olamenee  ,  come  di  paleggio .  Eletti  alla  Fede,  e  gra- 
zia del  Batte/imo  fecondo  la  YrcfcierKra,  ò  fopranaturalc  prouuidcnzadi 
Dio  Taire*  il  quale  di  caie  elezione  n*  ha  preuift  i ,  &  efficacemente  ordi  - 
nati  li  mezzhacciò  kguiflcinò  pia  come  J  ali  ra  de'  Carnali  iiraelicifafnv  no 
come  tal  Oclct  ri  falò  ad  vna  i  upenor  ira  tra  i'  air  re  nazioni  »  &  ad  vna  pro- 
tezione temporale,  e  <trii41e[  per  così  dire  )  di  Dio  circa  di  tifi,  ma  rri 
fpirituale,  e  Dm  ina ,  c  perciò  alia  Santtfica^iove ,  non  ledale,  &  eflerna ,  ma 
interiore»  e  spettante  allo  {pirico»?  per  ciò  c  rie  reo  (peliate  m  cfli  dello  spirito 
Santo  »  la  qnai  fanti  rìcazione  v'  è  fiata  data  nella  »  cioè  per  /'  obbedienza  di 
Giesù  Criflo  , e  per  lo  fpargtmtnto  dei fuofa9g*e ,  con  le  quali  cofe  coOituico 
KedcatonC'ijed autore, della  grazia,  cune  cacone  n  trirona  d'ella  ,  hi 
poi  meritato  a  voi  vna  tale  Ekzione.  Oue  fi  noti,  'come  con  adattata  ap- 
propriazione delle  parti  (peccaci  a  queiT  Elezione  alle  Tre  Diuine  Perfone 
(có  auc  r  ratto  menzione  del  Padre  %  poi  del  Figliuolo» e  dello  Spirito  Sacoj 
s'efprime qui  dall'Apoltelo  il  Millero  della  Santifs.  Trininità;     voi  dunr 
que  fi  multiplichi  la  Gratta,  cioè  a  dire,  vi  fi  conceda  f  come  Io  pre- 
go da  quc(l'  alti  (lima  TrmiraJ  sì  l'increata ,  qual'è  la  beneuolenza,fauorc,e 
protezione  dì  Dio  vetfo  i  fuoi  Eletti,  com'anco  la  creata,cioè  che  nesatifi- 
ca  l'anima  co  i  doni  ad  ella  congiunti,* con  clfa  la  pace  có  voi,&  in  voi  me» 
defimi  có  Dio  >  e  có  i  ProrTimi.  BenedettoAoàito>c  ringraziato  fia  Dio  Tadre 
del  noflro  Sig.  Cicsà  Criflo.  Il  che,  fe  s'intenda  quantoaila  Diuinita  di  Criilo 
comunicata  al  Verbo  mediante  l' eterna  generazione ,  con  ogni  propriecà 
s*hà  da  intendere  per  Padre  la  Prima  Perfona»  come  pure  nelf  ifteflo  modo 
quando  fi  prenda  Crifro  quantofall'  Vmanird  ,  come  falla nzia {mente  vni- 
ta  alla  Perfona  del  Verbo .  Che  fe  poi  quefta  Vmanici  fi  prenda»  e  confi- 
dericome  tale  in  fe  medefima»  dourà  allora  il  ne  me  di  Padre  pf^éàfi 
p.  r  la  SantMCma  Triniti ,  ò  pur  dir  fi  voglia  1  per  DvoafiòJucamenu  prefo» 
»!  quale  può»  e  deue  fecondo -vn  ral  rifguardo  dirli  Padre  »  i  di  Giesù  in  pri- 
mo it  ego ,  come  di  noi  altri  »'  conforme  a  che  lo  nominiamo  neh"  Orazio- 
ne 


Secando  il  proprio  de  Santi.  683 

ne  Domenicale.  £  ben/vero  ,  che  anco  prefo  in  ra!  maniera ,  ed  inrifguar» 
dodiquegrefferrschefon  comuni  a  ture*  i  tre  le  Dittine  Pcrfonc ,  viene 
però  fpeffo  prcfo»e  riftretto  nella  Scrittura  alfa  PCrfona  del  Padre,  nel  qnal 
cafo  (ì  dice  da' Teologi  conuenirfcli  tal  nome  per  appropriationem  >  con  eoe 
ftà\cne  ooJtotlloras'attnbuifce  alla  Prima  Pcrfona,cóuien'anco  al  Figliuo 
lo,<JT  alio  Spirito  Saco;laqtlal  dottrina  donri  feruire  per  l'inttìligenza  d'al- 
tri fomr^'lahtì  luoghi,  e  modo  di  parlare  vfato  nelte  Scrittirrfcfpicgace,  t 
da  fpìegarfi  ih  quett*  opera .  Seguita/i  nel  tefto ,  [ctonio  U fui miferic ordìa, 
la  qnilc'  cbme  j$er  la  parte  di  Dio  prima  origine  d"  ògm  bene  a  noi  com  11- 
nicato,  così  per  la  parte noi  tra  è  primo  mothio  di  Benedirlo,  flcc.  la  chia- 
ma poi  grande,  cioèmaflimaj&immenfa,  perche  ficonfìderi,  ointenfiua , 
o  efteniìuamcnte  ne'/uoi  effetti,  s'auanza,  come  die.  il  Profeta*  l'opra  tut- 
te l' opere  di Tho^t  ciba  rigenerato,  ct\  darci {otófcair«fler  naturale,  &  an- 
co oltre  a  quello  fpiritualce  Diuino»  che  riceuemmo ,  e  poi  ad  elfo  mo- 
rimmo m  idinwS/di  naooo  vn  tarefler  Diurno*  mediamela  Santi  Acàzio  - 
ne,chenefarinafcérelì«!àK>liòi  DfOy&  in  confeguenza  aperti  lusfortdfro 
in  quella  defla  Patèrni  Ereéiti  )  vna  fperax^a  per  adeflo  della  medefima, 
rha  vrn*> non canto  per  I*  eterna  Vita,  et*  ne  fa  fperare,  qua n to  perche  au • 
u  ni  ita  a  fpttet  ciò  dalia  tffHrre^itne  di  GicsHCrìfìo  da  morte  al  pieno  poffef- 
totfi  qotìla'mede/tma  tira , la  quale  Come,  che  dal .hoftro  capo»  aflicnra  noi 
come  (ne  mè^ra^t<lonereCOHHinréai^co»c^oridl?i(te(fa  vita,  &  Eredità  > 
(conforme  ah'ifìeffa  ?  11  e)  non  logge  tra  alla  corruzione ,  e  nella  faa  perpe- 
tuiti fempre  incontaminato,  e  lontana  da  ogn*  impuri  ti  carnale,  contro 
quello,  che  empiamente  afcOni  Eretici  di  quella  beata  vita  fi  penfarono;  e 
perche  per  ìi  fkato  farà1  infame  premio  c  corona ,  fari  ella  per  elfo  [  non 
quale  dì  qnà  fi  da  ai  Vincitore  di  fVon  jf>  o  fiors,  t  quaii,di  lor  natura  atti  a 
marcirti»  dinotano  la  vanita  di  vn  tal  premio,  o  onore,  cne  dtquà  puòri- 
»  portarff]  laVi  tofrrto*  tffreper  il  Beato»  mmarcefàbile,  e  ifueHa  in  Cielo  vi  fi 
conferiti}  la  quaWfàrtt,  perche  f  abbiate  a  confepuire,  pe  r c  io  ve mite  qni  4n 
terra  dalla  V  rrtm,  potevi  a,  &  afliftenza  di  Dio  cujloditi  dal  non  decadere  da 
quefto  Ius ,  e  perderne  quena  coròr.  ,  mediante  la  fede ,  la  quale  non  aòu- 
fata  M  Crilcianò,  facewiblo  vi ncttore  del  Demonio  ,c  dd  peccato non 
può  ne»n  condtrrto  afe'tfcerna faiutèlkkt  (t ìrtitiìc  apparecchiata  per  rctietar- 
(tilt  nclPefhtm&  ttmpO delja  tua***  i  è  del  final  Clodia  io  ;  Dice  poi,  che 
dont^rttithrrfev  f ,  percrprimrrec^i^a4rofcurifidellaPede>&  a4  fticu- 
ro,  GtV*a  riascolto  bene, che  vieti  rirguanJato- dalla  {peranza ,  fuccederi 
il  chiaro  godimentO,e  pofteflo  de}  medefimo bene,  e  Beatitudine  noftrajne/ 
qnal  :c"po  >  e  per  il  qua!  bene  n  riempirete  digtoi*,cioè  giugnerete  al  pctftf* 
/o*dèlGatidlk>Beai:<fteo>^he>  non  è  1*  efleniìalc  Beatitudine ,  che  ne  f*.. 
fieatò,  epérof  vkinweoinpimentò^utto quello,  ebein  efia  interuienc 
Opute  nelioMJkiìfoè  nvquanto vi'bàdcltoyanetc  mori 00  àncodi  preséti, 
■*  benche 
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(  benché  non  ancora  ammetti  al  pottetto  d'  vn  canto  bene  )  d' esultare  ne*  vo- 
leri cuori  per  la  confiderazione»  e  fpcranza  di  etto ,  e  così  rcnderui  collera- 
bile  quel  poco,  nel  quale  adeffo  v  è  neceffario  effer  contri/iati  >  e  combactuci  da 
•pane  tentazioni,  ollcndo  pur  accettano  dall'  altra  parrei  che  la  prona  da  farli 
della  voftra  Fedc[quaC  oro ,  che  nel  fuoco  ,  e  nelcrocciolo  fi  front]  benché 
fenza  comparazione  più  predio/a  di  quello»  acciò  nell'  operare»  e  nel  patire  $ 
che  ella  vi  pre ferine,  ed  infcgna,potta  refèar  coronata,  c fia  rltrouata  collan- 
te, e  degna  d' vn  tanto  premio,  e  così  meritcuole  di  riportarne  con  voi,  lo- 
det gloria,  ed  onore,  quando  Ciesù  Crifto  Signor  Nojlro  ne  verri  ncll'vltimo 
giorno  come  Giudice,  e  Retributore  a  nudarne,  e  dichiararne  chi  egli  ne 
troucrà  meriteuoJe. 

Evangelio  Secondo  Matteo  .  Cap.  1 6. 

P Affato  desk  il  mare  d  i  Galilea  infìeme  co*  fuoi  DifcepoJi [e  ne  penne 
nelle  parti,  o  cerricorio  di  Ce/area,ócm  di  Filippo,*  differenza  dell  al- 
rra,attolucarrvence  detta  Ceìarea,  fabbricala  da  Eiode  Afcalonita»in 
onore  di  Cefare  Augufto»  quetta  poi  fu  edificata  da  Filippo  figliuolo  d' E- 
rode  »  in  onore  pure  di  Tiberio  Cefare,  &  era  polla  alle  ridici  del  Libano . 
£  domandano,  a  fuoi  Di/cepoli ,  chi  dicono gl'huomini  effer'  il figliuolo  delC  Hub- 
mo  t  cioè  [  come  s' ha  e  (pretta  me  n  ce  in  S.  Luca  j  che  cola,  ò  quale  mi  fl  ima- . 
no,  e  dicono  le  Turbe  ,&  il  Volgo,  che  io  mi  ha?  alchecffi9  cioè  alcuni  d 
etti  rijpofiro.  alcuni  vi  ftimano  Gto:  Batifta  nfufcitato,per  che  era  flato  poco 
prima  decollato  t  altri Elia,  altri  Geremia ,  ò  può  de*  Trofeti .  Or  Porgen- 
do Crifto  da  cali  rifpoilc,  che  I,  opinioni ,  le  quali  corrcuano  delia  fua  Per- 
fona  ,  non  s'cflendcuano  oltre  alla  dignica  Profetica;  patta  a  richieder  lo- 
ro del  proprio  fencimenco  ;  Uà  poi  che  dite  eh'  io  mi  fiat  cioè  di  qual'  auto  • 
rira\  e  dignitimif  cimate?  alche  tacendo  gl'alni*  allora  Simon  Tietro,C\ 
come  più  feruorofo  eh*  era  in  parlare ,  e  farli  auanti  ,  e  perche ,  come  Ca- 
po, chedoueuacfscrde  gl'alcri,  e  della  Chicfa ,  motto  perciò  da  Diuino 
impulfo,  nfpondendo,  ditte;  Voificte  Crifto  figliuolo  di  Die  piuo,  nel  Gre- 
co con  fpeciale  enfafì  a  ciafeuna  parola  v'  è  aggiunco  1*  arcicolo  quello,  cioè 
voi  fetc  quel  Criilo,  òvncoda  Dio,  lìngolarmentc  decto  tale»  come  vero 
McflQa  »  illcfilius  Dei,  cioè  quello  acuì  fingolarmenteconuicneefscr  Figli- 
uol  di  Dio ,  non  per  adozione ,  ò  grazia ,  come  a  gì'  alcri ,  ma  per  natura» 
e  perche  propriamece  qcneracodaefss),  come  viucore  da  viuentc ,  che  però 
y  aggiugne  di  quello  piuo  ,  ò  viuencc  ;  il  ebepure  vien  porto  a  differenza  de' 
fallì  Dei  de  Gcncilijcó  vna  cai  cófcflione  adunque  auedo  trapafsato  Pietro 
quelle  di  tutti  gl'altri,  che  T  aueuano  confefsato ,  sì  per  figliuolo  di  Dio 
fnó  ntédédofida  quelli  piu,che  l'etter  di  figliuolo  Adottiuo)sì  per  Mcfna!» 
itimando  folo  doner  efser  quelli  vn'gran  Profeta  »  ma  noi  già  Dio  ;  f  treiè 

volen- 
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volendogliene  Giesù  render  jI  contraccambio,  li  torna  a  dire.  Beato  fet  ò  Si- 
mon 1  il  qua!*  era  il  fuo  proprio  nome ,  Bar-  Iona ,  cioè  figliuolo ,  che  can- 
to vale  qui  Bar,  Voce  Siriaca;  Iona  poi  è  voce  abbreuiara  in  vece  di  Iocan- 
na ,  cioè  GiouanniPalre  d'cfsof  fi  che  fu  m  dire,  Simone  di donanti.  Ter- 
che  la  carne ,  &  il  /angue  non  te  C  hi  rivelato ,  cioè  perche  vna  cai  verità  nef- 
fun'  huomo  (  che  tanro  vale  qui  carne ,  e  fangue  )  ce  l'ha  potuto  infegnare, 
e  cosi  nè  anco  tu  con  la  tua  induftria  ,  e  fapere  vi  Tei  potuto  arriuare .  Mà 
ben  sì  il  mio  Tadre  Ceicfle ,  cioè  Iddio ,  che  m*  è  Padre,  te  I'  ha  interiormen- 
te riueìat;,  e  mortoti  ad  vna  tal  confezione.  Ed/o,  nel  Greco,  màio  , 
quafi  dica  ;  tu  huomo  m*  ai  chiamato  figliuolo  di  Dio  »  &  io  dall'  altra  par- 
te 1  come  cale  rendendoti  la  pariglia ,  dico  a  te  fo/o  ,  tu  fei  Vietro ,  e  vuol  di- 
re,ti  fò  mimicamente  tale,cioè  pietra  fondamentale»  fe  bène  lo  nomina  fot* 
co  nome  Mafculino,  Tietro ,  perche  più  adattato  ad*  cfler  nome  di  Mafchio 
qual  era  Simone  ,  che  però  pigliando  a  parlare  dell'  ideilo  nella  forza  della 
fua  fìgnifìcazione  *  dice,  e  fopra  que/ìa  pietra,  cioè  fopra  di  te  edificherò*  cioè 
adunerò ,  &  appoggierò  la  mia  Chic/a ,  o  Congregazione  di  tutti  i  fedeli  ;  il 
che  però  deuc  intenderti  »  non  del  primario]  fondamento  [  il  quale  è  folo 
Cri/lo]  ma  del  fecondano ,  c  cale  per  cóme  ifione  data  fi  a  Pietro  da  Crifto. 
E  /e  porte, cioè  tutta  la  porcili, incefa  per  pon2,dcW  Inferno,  cioè  dei  Demo- 
nio, capo  de  gì'  abicaton  d' dìo  Inferno,  (otto  la  qnal  poterti  fi  riducono  i 
come  a  loro  capo,  tutti  gì*  impugnatori  della  Chiefa,  quali  fono  /taci,  e  fa • 
rano  iTiraoi,  i  Pagani,  gl'Eretici,  gli  Scamatici;  Or  cucci  qutRi]nonprcuar- 
rà no  contro  di  quella .  Nè ,  ò  oppungando  ella ,  ò  impugnaci  da  cfla,  preua- 
ferino  conerò  d'ella .  Si  che  non  s*  abbia  da  conferuar  fempre  i'  1  fretta  nel  1' 
vnici  della  Fede,  e  della  Religione,  fopra  della  quale  vien  fondatacene  però 
alcuni  Padri  per  q  uefta  Pietra,  ò  Pietro  »  intend  mo,nó  elfo  fecondo  l'auto- 
rità datagli ,  ma  la  fede  di  Pietro ,  cioè  la  Fede  Euangelk*.  Pafla  poi  Cri  - 
fio  a  fpiegar  più  didimamente  l'auroriia  datagli ,  e  così  come  mio  Vicario 
ti  confegneròli  Cbiaui*\cìot  la  fuprema  poterti  di  gouernar  meco ,  &  in  mio 
luogo .  Del  Hegno dr  Cieli , cioè  della  mia  Chicfa ,  il  cui  Regno  è  Spiritua- 
le 1  e  perche  ordinato  per  i  fedeli  all'acquifto  della  Celcftc  Beacitudine  per  - 
ciò  qui  detto  de'  Cieli  ;  Dal  che  fi  caua  concedetegli  qui  amplili! na  pocc  « 
Ira,  la  quale  però  s'dtcndc  a  cucco  quello,  che  a  cale  acquifto  può  con- 
durrci cferuirdimczzoadcflofubordinaco,  eh' è  tutto  jI  Temporale,  e 
Spirituale,  eccetco  l'iftcfla  Bcaticudine.  Che  perciò  qualunque,  che  cu  , 
efercicando  /opra  la  terra ,  e  nella  mia  Chiefa  indicante  tal  pocclèi ,  giudi- 
cherai per  il  buon  gouerno  la/ciarlo  legato  da'  legami  de'peccati  da  eflo  cò- 
meflì ,  farà  legato  ancora  in  Ciclo*  fi  come,  f e  verrà  da  te  affoluto  qual  fi\fia  di 
peccati,  e  pene  i  quelli  per  mia»  ò  per  tua  fencenza  douuce  i  òpure  da  al- 
tri vincoli  da  efso  contratti  di  Voto ,  ò  da  giuramento,  reslerà  Jciolto,  cioè 
tal  (entenza  reiteri  da  me  approuata  in  Cielo .  quanto  al  rimanerne  quelli 
tali  1  ò  legati ,  ò  (ciolci  da  fomiglianti  obbligazioni .  Adì 
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Adì  1 9.  Nella  Fella  de  SS.  Mario ,  e  Marta  Marr 


Epijlola  del  2?.  Paolo  Apojlolo  à  gt  Ebrei .  Cap.  I  o# 

ALludcndo  f  Apoftoloalla  perfecuzione patita  dagli  Ebrei  eoa** 
nettiti  ne  primi  anni  della  Chicfa  >efscndo  queft'Epiftola  fcritta 
l'anno  6q.  di  Chilo,  per  animargli  alla  coftanza  osila  Fede»  glo 
la  riduce  alla  memoria,  dicendo .  fogliate  ricordarti  di  quei  primi  giorni,c 
tempi ,  né  quali,  venuti  al  Battemmo,  e  mediante  efso  illuminati \  effetto 
fpeciale  del  Battcfimo ,  chiamato  perciò  illuminazione  da  S.  Dioni/ìo ,  gc- 
nerofamentc  foflencfle  ma  gran  battaglia,  e  pcrfccuzione_f/pd_/m_Hf/>  ciod 
d*  irrifioni  »  prigionie  »  cfilij,  che  vi  conuenne  patire  dalla  vollra  Nazione» 
nella  quale  perfecuzione  da  ima  parte  vi  trouaSle  fatti  pubblico  /penatolo  £ 
ebbrobrif ,  e  trióni  anioni  a  gT occhi  di  tutti,prendexjdo  ciaftuno a  fchernir- 
ui  ,etrauac»liarui .  Dall'  altra  poi  vi  d  imoi  traile,  e  facefle  compagni  di  coloro 
che  talmente  contter fonano,  cioè  Giudei»  come  Gcrfttó ,  già  fatti  Criftiani  » 
che  per  f  iftefsa  cagione  patinano  fintili  tribulazioni,  che  perciò  vi  moflraflc 
copafioneuoli  a  i  pofc  trd  ceppi\,  e  prigioni  •  fouucncodolUon  le  voltrc  Jimo- 
fìnc ,  che  in  tal  fenfo  fi  prende  qui  ^compatire  fecondo  l' vfo  ài  quei  primi 
Criftiani  per  gran  tempo  continuato  nella  Chiela,  onde  quel  tale  detto 
Peregrioo ,  finto  Cnftianof  portato  da  Luciano  ]  lafcioflì  perciò  tncarce  • 
cerare  per  viuere[  come  gl'auneniua]  delle  limoline  de' fedeli .  Patendo 
nel  medefimo  tempo ,  perche  più  fofse  prouasa  la  voftra  fede ,  e  cariti  »  e 
nceuendo  con  allegrerà  C  effer  per  pubblico  editto  de!  MagiHrato//H>£//.,-/< 
delle  voftrefuflanxe,  e  ciò  procedeua  dal  conofeer  voi  cpl  lume  datoui  da  Dio 
£  auer  afsai  migliori ,  e  permanenti  (ufi an^e  apprefeo  il  mt defimo  Dio .  Ora 
fe  a  tal  fegno  giugnefte  nel  >principio  della  vollra  cooucrfioae ,  non  vogliate 
per  tanto  adelso  perdere  lavoftra  confidenza,  laqualc  al  principio  vi  fece  tan- 
to patire ,  &  operare .  O  pure ,  non  vogliate ,  col  dar  luogoallc  tentazioni, 
&  al  peccato ,  infieme  con  le  ricchezze  .delle  quali  con  tanto  mento  vi  fie- 
le labiati  fpogliare ,  con  diftnbuirnc  queJle  poche  ,  che  v*  erano  rtmaltc,  a 
pouerclli,  perdere  la  confideie^a,  e  concia  la  gran  rimunerazione,  tbebd,  & 
adcf$avacongrunta.Perchefc  bene  fino  d'allora  vacquiftaacvn  tal  me- 
rito, contuttociò  octtiò(txuu\oy%èneceffmaUpazien\a,ocomeàz\Gxt: 
co,  vna  longanime efpcttazione,  cforTcrenza,  perfino ebe  oc  dura  quefta 
vita,  acciò  m  quefta  maniera  facendo ,  ò  come  dal  Greco ,  quando  auere  te 
fatta  la  volontà  di  Dio  fino  al  fine ,  abbiate  da  riportarne  la  pnmeffa  retribu- 
2Ìonc  femprc  più  auuaataggiata  per  chi  fino  alfine  fia  per  perfeucrare, 
sì  che  foflrite  pure  di  buon  cuore ,  perche  per  Junga  che  abbia  da 
efserc  quefta  fica  ,  quel  per  ancora,  che  safpeita,  comparato  a  quel: 
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T  Eterno  bene ,  che  a  quello  rcfto  di  ♦ita  ha  da  (accederei  timi  è  che  *npo~ 
ebettino  ,  p6chctn'no  »  Itendo  tifsovfii  infallibile ,  che  Crffto  i  il  quale  è  per 
ventre  a  librrarui  da  qudic  \r\i(tvk,c  trauagli ,  come  perpremiaroe  lalof- 
fereftfta  di  quelli,  non  foló  vtrrbmànc  anco  tarderà  >  (e  li  ni: twno  gl'occhi 
aefl'  Èfcrnka .  Tofàdcbtihtùo.Gtufìù ,  djoq  Dio*  non  con  gì'  occhi deJIau 
carne ,  ma  con  quelli  detta /r</e  rimirisi linciente , come  l'anucnire, fi:  il* 
luminato  da  qué'i a  fede/e  ne  wae  di  qua  m  maniera  »  che  per  la  confidenza 
dell' eterna  vita,  e  pota  (imia.diquelta  vira)  [qualunque  ciia  li  ,'iaj  viene 
a  viucrc  più  incucila,  che  in  quelta  prefente  vita  * 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  24. 

VSciro  Cie su  di  Giernfalcmmc  verfo  la  fera  del  Martedì  precedente 
alla  fua  Paflìone ,  e  nef  camminare  vedo  Bctrania ,  auendo  pre- 
detto a  Difcepoli,  come  quel  gran  Tempio  farebbe  affatto  butta- 
to arem  »  è  po£o/?  per  la  franchezza  2  federe/opra  d'vn  luogo  rilcuato 
del  Monte  Oliuetcda  cui  fi  fcopriua,c  come  notaS.Maico,eraal  rifeontro 
del  Vémp'tótfogf  accoflàrono  [egretamente,  cioè  feparatamente  dajgP  altri» 
emartro  de  ifuoi  bifccpoli ,  nominati  pure  da  S.  Marco  1  cioè  Pietro  »  Iaco- 
po »  G  iouanni >  &  'Andrea  >  e  li  differo.  Diteci  Maefrro»  quando  faranno  quef- 
tecofe  1  delle  quali  poco  fa  ci  parlaui ,  come'4nco  ^«*//rgnoaurcmo.  e  po- 
tremo noi  ofseruare  dell'  altra  m/ira  venuta  gJortofa >  e  del  compimento  del 
fecolo ,  ò  fine  del  Mondo  ,  di  che  in  altri  tempi  ,  &  occafioni  c  aucte  ragio.* 
nato  ?  4*  quali  rifondendo  desìi,  toccando  però  foto  quello  ,  che  poreua— 
efsere  vtile  il  faptre  intorno  a  quei  rempi  »  fenza  drftinguer  m  quella  rifpo- 
Ù2 11  tempo  dell'eccidio  di  Gerufalcmmeda'cjuerfodinittoil  Mondo;  M  cò- 
me pure  (otto  vha  fola  domanda  n'era  ItatbTicruefto ,  rf//7c/oro,auuertitc< 
chzneffuno  vi  /educa  con  fallaci  dottrinccProretiecol  faruiapoftatare  dal- 
la mia  Fede  ;  qua  fi  dica,  voi  fiere  curiofi,&anfiofi  di  quello,  ch'a  voi  non 
tocca.  Deh  vegliate  efsere  più  torto  folleciti  (  come  fon'io  di  voi)  di  quello 
ch'in  tali  cépi  vi  può  toccare»  &  importare  afsai  per  ?oi  ;  fa  ppiate  adun- 
que ,  che,  doppòctièda  voi  farò  partirò,  fi netteranno  su  miriti '  inmionomcj 
dicendo »  io  fono  Crrflo ,  cioè  il  Mctfia  promcfso,"  e  lo  faranno  con  tal'arre'» 
che fedurranno molti,  i quali prefterah  fede  a  quefti  lor  trouati .  Ordiqne* 
iti  ne  furono  alcuni  in  quei  primi  tempi  auanti  l'eccidio  di  Geni  fa  lem  e,  è 
molti  più  ne  faràno  verfo  !a  fine  del  Mondo.  Siaui  per  tato  quello  il  primo 
frgno,  comune  mficme  all'vno,e  all'altro  tempo  ed  cccióir  da  feguire;  fi  di 
cjucftà  Cirrd ,  come  del  mondo  tutto.  Di  piò  farete  per  rdh  e  Guerre,  era- 
mori  di  GuerreÀ  quali  pure  porrcrarto  vna  prr.n  batteria,*  Guerra  /piritoa- 
le  i  mieifcddi  »  péf Tfrirargì;  datfa  cctofi  (firn* ,  e  predicazione  della  mia 
Fede.  Or  qui  pure  guardateui ,  che  più  del  dr  jere  tali  accidenti  non  vìper 
turbino ,  imperoebe ,  fuppofto  gì'  enormi  1  c  empiitati  peccati  de  gp huommi. 
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&  il  giufliffimo  Giudizio  di  Dio  di[  anco  di  qua  jgafb'gargli,  e  con  cali  tri- 
bolazioni richiamargli  all'  emendazione  >  egl'  è  necejfario,  &  efpedietc  anco 
per  i  buoni  per  maggior  loro  esercizio  di  virtù ,  che  fi  facciano,  &  abbiane 
da  feguire  queflc  co/e.  7trò,quando  faranno»  fappiate,che  non  ancorate  così 
ad  vn  tratto  [  come  in  S.  Luca  J  è  per  fopraggi  ugnere  tifine,  e  di  quciU  Cic* 
ti  >  e  del  Mondo .  Seguendo  poi  a  fpiegarc,  sì  !e  guerre  predette,  come  al- 
tri accidenti  di  quei  tempi,  dice,  che  fi  teucra  su  vna  nazione  contro  /'  altra  , 
c  che  apprefso  alle  guerre  faranno  fame ,  cioè  carclt ie,  e pcflilen^c  >  ambedue 
mali  confueti  a  venire  doppo  le  guerre ,  i  quali  però  fi  ? eddero  in  fommo  » 
prima  della  caduta  di  Geruialemme  >  e  così  doneranno  efsere  ne'  tempi  a  • 
uanti  il  final  Giudizio  [  come  fopra  s  è  detto  ]  •  A  qucfH  mali  pure  s*  ag- 
ogneranno fpauentofi  tremuott  per  diuerfì  luoghi  della  Giudea  ,  de'  quali 
fi  menzione  Giofeppe;  come  poi  negf  «Itimi  tempi  in  diuerfe  parti  del 
Mondo .  Ora  tutte  quefie  coje  fìn'ora  narrateui,  difcepoli  mici,  fa  ppiatcche 
non  fono  nè  faranno  ,  che  preludi)  di  dolori  &;arTanni  maggiori  »  che  verfo  il 
fine  fegu  iranno  ;  prefa  la  fomiglianza  da'  dolori  minori ,  e  poi  maggiori ,  e 
da  dirfi  afsolucamcntc  dolori,deIla  Donna  partoriente,  che  perciò  dal  Gre- 
co più  efprefsamente  fi  legge,  initia parturittionum  ,  allora  pure  (  ccorreri  $ 
che  i  mici  *  e  voi  tri  nemici  vt  metteranno  in  gran  tribolazioni  di  calunnie-? . 
carceri ,  fpogliamenti ,  con  arriuar  a  dar  la  morte  ad  alcuni  di  n  oi ,  e  per  ca  - 
gione  del  mio  nomeciot  foto  per  efser  voi  cn(liani»e  difenfori  della  mia  fede*, 
vi  fi  conciterà  contro  /'  odio  di  tutte  le  Nazioni  Gentili  »  come  pure  della  na- 
zione voftra  Giudea.  ^Allora  pure  molti  riceueranno  fcandolo ,  cioè  per  tali 
proue  della  Ioro,!apoftatcranno  dalla  mia  Fede ,  e  fcquela,  e  d' amici  fatti 
nemici  de  miei  fedeli  ,gC  vnigC  altri ,  cioè  quelli  daran  quefli  nelle  mani,  e 
gl'accuferanno  apprefso  i  tirannico* cocepireodio intettino  verfo  i  medefi- 
mi .  Ifscndo  la  Chicfa  per  prouare  allora ,  \sì  come  per  l' addietro  aucri 
prouato  taluolta  più  graue  odio  da  gì'  A  portati ,  ed  Eretici ,  che  da  gf  In<- 
fedeli.  Sorgeranno  molti  falfi  TrofetiÀ  quali,col  fpacciarfi  maeftri  della  veri- 
tà ,  e  Miniltri  del  Vangelo ,  arrideranno  à  fedur  molti  dalla  Fede ,  che  gf  a- 
urete  predicata  >  de' quali  pure  alcuni  ve  ne  furono  prima  della  caduta  di 
Gerufalemmc  >  dt[  afsai  più  ve  ne  faranno  auanti  il  Giudizio .  £  perche  co- 
unto  eflcriormentc  abbonderà,  e  s* auanzerà tiniq wtk\, e  Ja  crudeltidc' 
pcrfccutori>  Io  fcandolo  di  quelli  $  che  fi  vedranno  apoftatare,  gl'- 
errori i  e  falfe  dottrine  con  tant'  arte  infinuate  nelle  menti  dc'fedcli ,  e  que- 
fti  quanto  ad  vna  gran  parte  di  ioro  infiacchiti  nella  fede»  e  cariti;  di  qui 
ne  icguiri ,  che  intcriormente  in  molti  roffredderaffi ,  e  vet  ri  a  perdefi  afiàt- 
to  la  cariti ,  sì  verfo  Dio,  come  vctfo  il  Proflìmo .  Terò  quello,  che  tra  tan- 
ti accidenti  ,  corifpondendo  alla  mia  grazia  »  faldo  nella  fede ,  e  cariti ,  ò 
almeno ,  le  caduto ,  feruorofo  a  riforgerc ,  perfeuerifino  alfine ,  fecondo  f 
i nfallibil  promcfsa>chc  da  Dio  ad  vna  taj  perfeueranza  vicn  Utt*>fifalucrò\ 
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Adì  20.  Nella  Fefta  de  Santi,  Fabiano,  cSebaftiano 

Martiri. 

E  pi  fio  la  del  *B.  Paolo  Afofiolo  àgi*  Ebrei .  Cap.  1 1 . 

PEraggiugncre  1"  A  portolo  maggior  ftimolo  a  gl'Ebrei  idi  far  gran 
itima  della  Fede ,  de  in  difefa  di  quella  prender  animo ,  e  concepir 
fperanza  d'auerafare,  tconfeguircofe  grandi,  pone Joroauanri 
gì'  occhi  gl'efen.pi  de  quei  loro  antenati ,  che  furono  fing  larmenre  infogni 
nella  Fede;  Doppo  dunque aucrne  facto  fopra  vn caralogo  d'eflì.mpar- 
ticolaret  ripiglia  in  epilogo  le  loro  eroiche  azioni  ,  cfscrcitate  più  ò  meno 
da  alcuni  di  elfi.  Prende  per  tanto  a  dire.  /  Santi .  Nel  tetto»  /  quali,  incen- 
dendo di  quegli  da  fé  nominati»  e  circa  a  quello»  che  immediatamente  fog* 
giugne  de*  loro  Condottieri  »  c  Capitani  in  particolare  circa  la  rivelazione» 
e  prometta  fatta  a  primi  Patriarchi .  Ter  tne^o  della  fede  debellarono  1  l\e- 
gni>  e  Popoli  Cananei,  Slittini ,  &  Ammoniti»  entrando  al  poflctfodi 
quelli .  Operando  mficmc  laGiufìi^ia  vcndicatiua  contro  quei  Popoli  in  di- 
fefa del  lor  Popolo,  e  del  Ius  ciato  loro  da  Dio  fopra  di  quei  Regni.  O 
pure  infenfopiù  vniuerfale,  elpiritualc,  con  la  Fede  vinfero  il  Regno  di 
Satanatfo,  che  ad  erti  s*  oppone  ua,  enelfuo  modo  quello  de' Cicli,  con 
atficurarne  almeno  mediante  la  Diurna  Grazia,  il  Ius  adeflo[e(fendone 
riferbatortntrarcal  potfUto  folo  doppo  l'entrata  in  cflo  di  Crifìo,  J 
*]  perciò  abbracciarono  1]  viucre,  &  operar  giulìo,  evirtuofo.  Ne 
coufeguirono,  ò  in  loro  ttefli,  ò  ne*  folo  fucccflori  leprotneffe ,  sì  generali 
*  come  particolari ,  fatte  a  quei  Santi  Per  fonagli  1  che  fe  di  quella  del  Cielo 
fi  voglia  intendere ,  doura  intender/1  nel  modo  dianzi  fpiegato .  Ginn/ero  4 
/errar  la  bocca  a  Leoni ,  cerne  Sanfone ,  Dauid ,  e  Daniello ,  il  quale  con  lsu 
fua  Fede  fece,  che  quantunque  affamati  s'aftenettcrodal  diuorarlo  .  £/- 
(infero,  e  rintuzzarono  l'impeto  de  efficacia  del  fuoco,  comeiìveddenc'tre 
compagni  di  Daniello  >  poi  1 1  in  meazo  alla  Fornace .  Scanfarono ,  e  gli  nu- 
fcì,  protetri  da  Dio,  di  fottrarfì  dal  ragia  della  Spada  contro  cài  affilata  , 
come  Moisè  da  quella  di  Faraone,  Dauid  da  qbelia  di  Saul,  cV  Elia  da  quel- 
la di  Iezzabelie.  Solleuaronfi,  e  prefero  for^e  dall'  iftciTc  infermità ,  benché 
mortali ,  come  Giob  dalle  fue  piaghe ,  Tobia  dalla  cecità,  &  Ezcechia  vici- 
no nella  (ua  infermità  al  morire  ;  O  pure  di  timidi ,  &  infermi ,  diuennero 
animo/i ,  e  forti ,  come  Moisè ,  Giofuè ,  Gedeone ,  e~Barach ,  polli  da  Dio 
al  gouerno  del  Popolo,  Weffero  in  fuga  gì'Eferciti  ftranier /,comc  Ci  hi  in  pili 
luoghi  della  Scrittura,  Hcjhtuì  queflafede  alle  donne  i  loro  morti,  come  acca- 
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dè  alla  sunami'cc  i  cV  alla  Vcdcua  Sarettana  de  loro  figliuoli,  rifu?'  vira  ti  da 
EliUoiC  da  Elia,  filtri  poi  fono  flati  flirati ,  ò  come  dal  Greco  timpani^ati  , 
cioè  a  qu  fa  delle  pelli  de  taburi  Ut  lì  fopragl'eculeiie  quiui  cpn  verghe  bac- 
tue  .che  pu  e  con  firn  il  vocabolo  ti  nomina  nel  Tello  il  Mutino  ,  al  quale 
(à  condotto  il  Vecchio  Eleazaro»!]  qual  martirio  pure  fu  vfato  co  alcuni,  de 
Fratelli  Maccabei, a'  quali  qui  alludédofi»  &  ad  Eleazaro»  fi  foggitigne,r/r«- 
/andò  di  redtmerfi,  &  efimer/ì  di  tal  tormento,  e  conferuar  la  vita»  per  ritf* 
uarc  ,  come  con  viua  fede  fperauano»  miglior  rtfurre^ione »  cioè  pallaggio 
ad'  vna  vira  Eterna  »  e  Beata .  Altri efperimentati ,  e  patiti  in  loro  ir,  e  defi- 
nii ludihtj   battiture»  cdipiAcfferlegati ,  e  (tra (ci nari i,  come  macerati  ijl^ 
lunghe  png/owr,  tra  quali  in  limili  (trapazzi  patiti  fu  (ingoiare  Geremia./. 
Altri  furono  lapidati,comc  nikiio  Geremia»e  Zaccaria  figliuolo  di  Ioiada. 
Altri  fegati,  ò  ragliati  »  come  Efaiadal  Rè  Manaflc&i  Maccabei,  a*  quali 
furono  tagliate  le  mani»  &  i  piedi;  Tentati ,  e  prouocati» chi  in  vn  modo» 
e  chi  in  vn'altro .  Tolti  dt  vita  dal  tagli •  della fpada,m  particolare  quel  gran 
numero  dè  fedeli  »  e  collanti  Kraeliti  nella  perfecuzione  d'Antioche  dè 
quali  fi  narra»  che  nello  fpazio  folo  di  tre  giorni  arriuarono  ad  ottantacin- 
quc  mila  gl  ycctft  dalla  fpada  »  dal  che  con  abiurare  la  Ior  fede  fi  farebbero 
potuti  liberare .  Raminghi  fc  rì  andarono  attorno  per  i  deferti ,  quali  altret- 
tante fiere,  defitti  d*  irfute  velli»  cioè  ttflure  di  peli  di|capra»  che  ciò  tigni* 
ca  "Melote,  &  tn  -pefli  caprine,  che  pure  quelli  erano  gli  abiti  de' Profeti  Elia* 
ni,  perseguitati  da  Iezzabel!e  .  Trini  ance  del  ncceffano  per  loflentarfi. 
tAngufliati >  e  maltrattati  dal  7Mondo,de'  quali >  però  non  era  egli  degno  »  erranti 
nelle folitudtnh  etra' monti,  bilognando  loro  talvolta  nafeonderfi  dentro  le 
fpeloncbe  e  cauerrte  della  terra  »  come  accadette  più  volte  a  Dauid»  a  1  cento 
Profeti,  per  (cttrarfi  da  Iczabelle,  &  a  Mataria,  ed  i  molti  de* Giudei,  fug- 
gcn  ^o  fi  ntic  co ,  come  s'  ha  ne  Maccabei.  Ora  tutti  quefli  con  vna  tal  fe/ri- 
monian^a  della  loi  fede ,  potutali  vedere  in  quanto  fecero,  e  patirono  per  ef- 
h,prouati>e  trouati  in  quella  collanti  Ili  ni.  Nella  Lezione  m'aggiunge  dalla 
Chiefa,  e  fi  conclude  in  Crtflo  Ciesù  Sig.  Noflro,  le  quali  parole  nano  parti- 
colare enfafi  in  quello  luogo,  flante  che  la  fede  anco  de  gl'antichi  Padri 
rifguardaua  Cnlto  venturo»  per  il  mento  pure  del  quale  la  riceucttcro,  in* 
Jìc  ne  con  gl'aiuti  della  grazia  in  oprare,  e  patire  per  effa ,  e  per  la  fua con- 
fezione. In  luogo  poi  di  quelle  parole  s' ha  (immediatamente  nel  cello. 
No»  riceuettero  con  rutto  ciò  la  repromtffwne,  cioè  f  cflere  ammefli  al  pieno 
portello  della  Beatitudine,  come  di  fopra  s'è  detto.  Il  che  pure  dà  forza 
allcproue,  &  intento  dell' Apollolo ,  che  maggiori  dcuono  edere  orai 
nollri  sforzi  in  foilener  quella  fede,  dandole  tcHimonianzacon  l'opere, e 
con  la  morte  bisognando  ;  ciTcndo  per  noi  ora  aperto  il  Cielo.  Si  feruo 
poi  la  Chiefa  di  queir*  Epittola  per  le  felle  dè  Martiri,  come  prefigurati  nel- 
la confezione  della  Fede,  e  ne  martiri;  patiti  per  cria,  dalla  Fede  profetata 
da'  Sancì  del  Vecchio  Teltamcnto .  Euan- 
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DOppoetfere  Hata  faceta  da  Giesùfal  Monte  l'elezione  de' dodici 
Apoftoli  >  fondendo  con  erti  da  quello ,  fermo/fi  inma  pianura  po- 
lla j  piè  di  decco  Monte»  doue  fi  tratteneua  afpecrandnl  j  la  turba* 
ò  numero  maggiore  de  gì'  alcti  fuoi  Dijcepolt  >  cioè  di  quelli ,  che',  fe  non-, 
fempre ,  (petto  lo  feguiuano,  &  acquali  dal  Signore  era  commetto  tal  voltj 
qualche  minsero  .  Trouandouifi  pwquiui  vnacopiofa  moltitudine  di 
popolo,  ò  perche  trattenutati  in  afpetxarlo , ò  perche  venutaui  in  quel  tem- 
po di  mezzo  da  tutte  le  parti  delia  Giudea*  &  particolare  da  Gerufalemme  co- 
nte pure  altri  dalle  parti  Marittime  di  Tiro,  e  di  Sidone  ,  polle  a  confini,  e  fuo- 
ri della  Sidonia  ,  //  quali  tutti  erano  cola  comparft  per  vdirlo ,  &  effere  f anati 
dalle  loro  infermità,  esanco  quelli,  che  erano  ori  elfi ,  e  travagliati  da  J piriti 
immondi,  tutti  ne  veniuano  liberati.  Il  che  tutto  s'operaua  dal  Signore»  e  per 
rcnderfeli  beneuoli»  e  per  difporli  ad  accettare  la  verità  della  fua  Dottri- 
na »  contali  fegni  confermata.  E  tutta  la  turba,  cioèciafcuno,  che  tra  la 
turba  fi  trouauaopprcfo  da  qualche  infermità,  cercaua  modo  d'accentar- 
feli,  e  toccarlo;  Vercbe  da  effo  v/ciua  vna  tal  virtù ,cbe  tutti  [anaua,cicc  llante» 
che  da  vn  tal  contatto  fi  prouauapercfpencnza(c  >me  fc  dal  Signore  ne 
fcaturifse  virtù  fanatiua  ]  rifanarfi  tutti .  Il  che  però  s'hà  da  intcndercnon 
perche  ciò  fcguifsc  in  virtù  delfolo  contatto,  ma  aggiunto  ad  cfs  >il  vo- 
lontario confenfo  di  Critto ,  e  concorrendoui  il  di  lui  corpo,  e  velh  tocca- 
te, ò  come  condizione,  ò  come  cagioni  inftrumcn tali  di  tali  effetti.  Dop- 
po  dunque  cfserfi  per  vn  tempo  accodaci  «e  benignamente  a  ce  .Li ,  «rifa- 
nati  gf  infermi  da  Cnfto .  Effo,foUeuando ,  e  dirizzando  col  parlare  gì  oì» 
chi  ne'  Cuoi  Difcepali,  a  quau  particolarmécc,come  a'feguaci  della  pc  lezio- 
ne ,  era  accomodaco  ciò»  che  era  per  dire,  prefe  a  dir  loro,  Beati  i  poueri  vo- 
lontari) ,  quali  ficee  voi ,  che  feguendomi  aucce  lafciat>  i  quello  au . uatc ,  ò 
poteuate  auere  nel  Mondo ,  perche  di  quelli  ta  i ,  e  perciò  anco  di  voi  è  il 
J{egnodiDio,  cioè  la  vera  Beatitudiue,  e  quella  mede/ima ,  perlaquale** 
DioèBeatomfeltefso.  /teafipurvoi,  chcadcfso  perfcguirrai  fi-ce  Itaci 
tutta  la  notte  meco  fui  monce  lenza  mangiarc,comc  pure,p»t  aucr  trafeor- 
(a  in  feguirmi  quefta  gran'  parte  del  giorno  fenza  mangiare,  >i  trouate affa- 
mati ,  perche  ancor  quefta  fame  corporale ,  fofkrta  per  tal  cagione ,  »\  dif- 
pone  a  quella  compita  fazieti  della  Beatitudmcchc  ftamane  quand'era  fui 
mòte  io  prometti,  ch'andrebbe  congiunta  alla  fame  (pi rituale  della  Gioiti • 
zia.  Beati  voi,  cheadeffo  piangete,  cioè,  che  menate  meco  i  foftri  giorni 
in  difagi ,  e  rrauagli  >  abili  per  altro  a  cagionarne  lacrime  »  e  truti  zza,  per- 
che in  ncompenfa  n  au  rete  vero  ri/o ,  &  allegrezza  ntll'aJtro  Mondo,oltrc 
all' incerna  allegrezza  del  cuore,  eh*  vn' tal  patire  ri  cagionerà  acll'Ani- 
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ma,  c  nella  con  faenza .  Beaf/ finalmente  farete,  quando  per  cagione  del  fi- 
gliuolo deli  buomo,  cioè  di  me,  e  per  la  confezione  de)  mio  nome,  profefsio- 
ne  ,  e  predicazione  del  mio  Vangelo  verrete  in  odio  a  gC  b uomini ,  &m  par- 
ticolare a  voftri  Aefsi  Giudei»  nemici  miei  giurati,  e  perciò  anco  Voftri  » 
che  per  tal' cagione  v; discacceranno ,  e Jt pareranno,  quali  fcommunicati  , 
dalia  Sinagoga ,  maìtrattandoui  con  contumelie»  e  maledizioni,  eUvratL* 
"pia  come  abominatole  il  voflro  nome,  srorzand<  jfi  di  renderui  del  tutto  infami 
mi,  e  tenuti  come  Anime  affatto  perdute,  da  ne  anco  nominarli  tra  figliuo- 
li d'  Abramo,  ediMoisè.  Ora  per  tutte  quatte  cofe  Difcepoli  mici ,  non 
(blamente  in  quel  giorno ,  &  in  quei  tempi  non  v'  auerete  da  attristare  »  ma 
rimitando  alla  cagione ,  per  la  quale  vi  vengono ,  come  tutte  gii  ve  f  hò 
predette»  equa  mente  io  pure  come  voftro  Capo  v'auerò  preceduto 
con  ('  efempio,  ve  n  auerete  allora  a  rallegrare  ne'  voftri  cuori ,  &  ejuitame 
per  Pccccfso  del  gaudio,ancocftcriorméce»  che  ciò  lignifica  propriamente 
ex  ulcate;  perche»  oltre  all' alti  e  cagioni  »  che  aurete  in  far  ciò,  eum  per 
ce  mpimenco  quell'altra, apportataui  da  me  pure  (ramane  quando  1*  ilìcfso 
io  vi  propoli  •  Imperoche  f  torno  a  dire  )  ecco  che  la  voftra  mercede  molta  , 
cioè  »  ò  quanto  grande»  e  copio/a  vijìà  rijerbata  in  Cielo  • 

Adì  2i.  Nella  Fcfta  dì  S.  Agncfa  Verg.  cMar. 
Lezione  del  Libro  della  Sapienza .  Ecclef.  Cap.  1 1 . 

LA  feguente  Lezione  è  intitolata  nel  Tc(to,Oraz  ione  di  Gicsù  figliuo- 
lo di  Sirac,  il  qual  In  1*  Autore  dell'  Eccle/ìalhco,  perfona  di  (ingoiar 
fa  pie  nza,  e  bontà ,  prouato,  &  infieme  protetto  con  fh  aordinaria 
Prouuidenzadal  Signore  ne' grani  mali  patiti  fotto  Tolomeo  Lago  Rèdi 
Egitto,  &  occupar  :re  della  Giudea,  come  eglifi  protefta  in  quella  Orai 
none,  la  quale  non  è  che  vna  confezione  di  queftì  benefizi;,  con  darne  lo- 
di, e  ringraziamenti  al  fuo  Dio»  e  quella  Orazione  poi  per  vna  certa  f<  )mi- 
glianza  la  Ciuciai'  hi  applicata  a*  Martiri,  &  a  quelli  in  particolare ,  <!oue 
s'è  fatta  più  nconofccrc  la  Diurna  protezione  in  affirter  lo ro,e  liberargli  di 
più  atroci  perfccuzioni,  e  tormenti .  Incomincia  ella  dunque  letteralmen- 
te a  nome  di  qucit''huomo  Diaino»  e  figuratamente  à  nome  di  quello  del 
Marrire.  Ecccomi,  ò  miovnicoS/gwoir»  e!{è>  enon  Tolomeo  ,  per  con 
ftffarui,  e  lodanti  con  tutte  N  Creature  comemfa  Dio,  e  Saltatore ,  ricolo  pu- 
re vfurpatofi  da  qoefto  Rè,  come  racconta  Grureppe.  Confederò  dunque» 
cioè  narrerò  con  dare  alcrec tanta  lode  al  vojbro  nome,  qualmente  vifetc fatta 
mioauflliatore,  e  protettore  ^ììt  percìò.incappato  h  ìm  laccio  a" vi  iniqua  toh 
giù,  la  quale  con  rai fc  calunnie  procuraua  la  mia  perdizione,  da  quella,  e  da 
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quella  auetc Oberata  me ,&  il  corpo  mio,  come  pure  dalle  Libbra  di  sieri  epe» 
rantiilfatfo,  cioè»  che  mi  tefseuano  calunnie,  t  nel  colpetto  de  gt  aflanti,  cioè 
di  chi  contro  diurne  'rana  accufandomi  aulnti  q  a  rito  Rem/  rifletè  fatto  au- 
fìliatorc,  &  aauocaro  in  quelli  mia  caufa,  la  qual  facilmente  douette  edere 
di  va' imputazione  di  (ediziofo,  e  capo  tra*  Giudei  di  ribellione  da  Toio* 
meo  ;  come  di  quello,  che  era  il  primo,  e  di  lommi  autorità  cri  elfi  »  il  che 
rendeua  credibile  l'accufa;ò  pure,  perche,  ritirando  egli  in  realci  il  Tuo  po- 
pola dall' adorare  gì' Idoli  dell'  Egitto»  focto  preteso  politico  ,f  aecufalTcro 
di  perfidia  contro  gì'  Egizi),  &  il  loro  Rè .  E  certamente  auendo  la  Chic  fa 
voluto,  che  vna  cai  Tua  perfecuzione  fofle  figura  di  quella  de'  Cuoi  Martiri , 
fi  rende  tifai  credibile,  che  come  Marcire,  &  in  odio  della  Rcligionei  e  cul- 
to del  vero  Dio,  [  il  qual  difendala  ]  fofteneffe  quello,  che  qui  di  fe  raccon- 
ta. Emi  auetc  liberato*  non  già  peri  miei  meriti,  ma  ben  fecondo  le  incita 
ruifericordie  del  \*oflro  Home ,  mercè ,  che  per  bocca  di  Dauid  vi  chiamate 
Mtferator,  &  THijcricors ,  &  multa  MifcricordU .  Ma  da  chi  ?  dalle  mani  di 
quelli,  che  eercauano  lamia  vita*  a  guifa  di  ruggenti  Leoni,  edifpollf  per 
la  fame  [fatta  lor'auanti  patire]  a  diuorare  co  ogni  crudeltà  l'e/ca,  o  d*  altre 
fiere,  od'huomini,  che  fieno  nel  Teatro  [per  porfi  a  quelli  d'auanci.  I 
quali  mici  accufatori  pure  porlo  chiamargli  porte  delle  tributario™ ,  che  mi 
hanno  affedtato ,  aprendoli  per  mezzo  di  quelli  contro  dime  l'ingreflo  ad 
ogni  male.  Però  voi  Signore  più  potente,  difendendomi  da  colloro,  mi 
auete  altresì  liberato  dall'  oppreffione  della  fiamma,  che  mi  bà  circondato .  O 
vogliafi per efia intendere vna  gagliarda  perfecuzione»  fimboleggiata  nel 
fuoco,  o  purej' ifteflo  fuoco,  al  qual  doueffeeflercondennato.  Onde  pof- 
fo  dire  edere  a  me  accadutoci^,  che  a  ere  Garzoni  nella  fornace  Babbillo- 
nefe  accadettc,  che  pofto  in  mexfp  al  fuoco*  da  voi  protettolo»  ne  ho  fentito, 
ni  meno  il  calore.  Vedendomi  io  gii  afforbito  dalla  morte ,  e  dall'  Inferno, 
cioè  dal  Limbo  ,ouc  al/ora  morendo  andanano  iCiutìi,  da  quella  profon- 
dità con  la  vefira  onnipotente  irano  mi  fon  vitto  fottratro  ;  e  fomiglian- 
tc.ncnce  liberato,  dall'  impura ,  e  vclcnofa  lingua ,  e  dai  fallo  teflimonio.  ben- 
che  fecondo  il  genio,  c  ócfiderio  dell' iniquo  Rè  »  ftìmolato  dalle  lingua 
iogiufle  de*  luoi  a  pronunziare  conerò  di  meacroce  fentenza .  Dalla  quale 
douetecefier  liberato  con  modi  marauigliofi,  e  noti  folo  a  quel  Dio,  che 
hi  in  mano  i  I  cuore  del  Rè,  e  (  benché  perfido)  ouunque  vuole,  lo  volta, 
Or  su  dunque  minima  mia  non  loderai  fino  alla  morte,  e  dopo  quella  ancora.* 
per  tutta  \\  Eternità,  quel  Signore  ,  ch'onnipotente  ne  trae  fuor  a  d'ogni  ma- 
le, e  pericolo  quelli,  che  in  ci  so  fperano,  e  lo  Hanno  attendendo ,  &  infieme 
con  effo  la  fua  mifcncordia,//£era»i/e//  dalle  mani,  e  dalla  potenza  di  tutte  le 
nazioni  congiurate  contro  di  eflì .  Se  poi  quefto  grand'  huomo  patifse  cf- 
fcttiùamentc  graui,  o  mortali  tormenti,  benché  lioerato  dalla  morte,  non 
e  del  tutto  certo  ;  quefto  però  non  ofta,  che  di  cflo  la  Chicfa  fc  ne  ferua 
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come  d' vn  Tipo  de*  Tuoi  Martini  e  di  quelli»  ne'quali  ebbero  erlctro  i  Mar- 
tini, e  la  mot  re,  perche  per  la  coltanza,  che  io  em gli  diede  iJ  Signore»  e  per 
la  cont  ufi.  ne,  che  di  ciò  ne  nceuettero  i  loro  accufatori  e  Tiranni  »  poce- 
rono  chiamarli  io  vn  modo  più  fublioac  «liberati)  e  vittorrofi  de' loro  per  fc- 
c  iì tori» come  pure  vna  tal  confusone  pcVTiranni»ecofràza  nel  marcire  più  fi 
feorfe»  e  refe  mirabile  nei  le  Dóncchc  perciò  la  Chicfa  pone  quelta  Lezione 
nel  Comune  delle  Martiri,  &  oggi  fe  ne  ferue  nella  Meifa,  di  S.  Agnefa  »  eh  * 
ancora  ranciullina  vinfe,  e  confale  i  tormenti  e'I  l'iranno ,  onde  fi  quelle, 
come  gì*  altri  iuoi  martiri  poteronomtrodurfì  dalla  Chicfa  con  il  Santo  Si- 
racide a  lodarne*  e  ringraziarne  di  età  il  Signore  «come  loro  Liberatore  •< 

Enangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  2  5 . 

IL  Hcgno  de  Cieli ,  cioè  la  mia  Chicfa ,  in  quanto  auerà  contenuto  in  fc-# 
tutti  i  Credenti  fino  a  queff  ultimo  giorno ,  dtora  (  parricora  vtbe  pu- 
re fi  pone  nel  Tello  »  j  farà  (ìnule  a  diect  Vergini .  Volcn do  in  primo 
luogo  fotto  tal  nome  figmrìcare ,  che  mqneiìa  parabola  parla  dc'loli  Fede- 
li» cfprimcndoiì  per  la  Verginità  1*  integrità  della  Fede  confcru  ara»  come 
anco  qualche  almeno  apparente  bo.nra,&  interrirà  di  editimi  di  quelli  ralì 
re  :  j  - 1  ;  inamente  à  gì*  inf edeli»  le  quali  prendendole  toro  Lampane,  chequi  s' 
anno  da  intendere  accefe ,  dolendoli  poco  appretto  le  fiolce ,  cerne  »e  loro 
s'andavano  fpegnendo  .  V faremo  incontro,  cioè  fi  muderò  all' ordine  per 
far  quello .  Jtìlo fpefo  >  &  alla  $po/a  >  la  quale  però  nel  Greco  non  fi  nomi- 
na >  e  ciò  più  ccnuenitnrcroen  te  alla  parabola  $  prefa  dall'  vfo  antico  d*  af* 
fognarli  alia  Spcfa  qualche  numero  di  Vergini ,  ò  Damigelle,  le  quali  per 
onore  d'efla,  e  dello  Spofo  ncll'arriuodi  qui  ilo  Jaferaalja  Cala  del la_ 
Spofa  con  fiacche  accefe  l'accompagnaflcro  a  nccucrlo .  L'aueric  poi  tut- 
te accefe  al  principio ,  fiqnifica  la  carità ,  e  buon'  opere ,  sii  principi) della 
conu'  rfione,  eviuerc  Cnltiano,  ritrouarfi  intatti ,  de' quali  qui  almeno 
fi  parla .  Cinque  però  di  quelle  erano,  e  fi  contennero  come  ftoltce  poco  ac- 
corte, perche,  contentateli  di  miei  poco  d'olio,  meflo  al  principio  nelle 
Lampane ,  che  è  quello ,  che  fi  focgiugne ,  perche  le  cinque  flotte  pref e  le  loro 
Lampone ,  non  prefero  feco  olio  ,  /'  altre  cinque  però  >  andando  prouuiltc ,  fu- 
rono ,  e  poteronfi  chiamare  per  I*  i  ppcit©  le  Prudenti,  per che  infieme  con  le 
Lampade  prefero  dell'olio  ne  low  Tmft.  Per  tal  mancanza  poi  tfata  dall'altre, 
s  ha  da  intendere,  ola  mancanza  inconferuarc,  flcaccrcfccrccon  le  buo- 
ne opere  2a  Carità ,  la  quale  fcn*a  vna  tal  diligenza,ancorche  fi  poflegga_  » 
prefto  in  noi  fi  eftinguc  ;  ò  pure  t  aflolura  mancanza  inquefte  della  vera- 
Carità,  non  aucndo<he  queir  clkrna  apparenzadi  pietà,  e  virtù  ne.. e 
Lampane  accefe,  cioè  in  alcune  loro  operazioni  farete  per  fini ,  e  rifpetti 
?mani,ò  per  timor  fciuile,  &  amor  proprio  non  fubordmato  alla  cariti. 
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Ora  trattenendo fi  lo  Spojo  ,  cioè  Culto  di  venire  al  Giudizio  ,  &  a  doman- 
dar r  fkiaio  conto  a  ciafeuno  nel  fine  di  fua  vita  ,  tutte  incominciarono*-» 
dormicchiare ,  ò  inchinare  che  dir  vogliamo ,  &  in  fine  prefero  fonno ,  il  che 
fecondo  l' applicazione  letterale  vuol  dire,  come  più*  6  meno  preceden- 
doti per  ordinario  le  loro  tnfermitatche  ci  incaminano  alla  morte  >  tutte  al- 
la fine  morirono  *  douendo  noi  dìer  tutti  prima  morti  ,  e  di  poi  venire  il  Si- 
gnore al  Giudizio.  Ora  fu  la  mezzanotte,  cioè  quando  dati  tutti  al  ripofo 
menD  s'afpcuaua»  cofa  più  voice  inculcata  dal  Signore  di  douereauucni- 
re  a  gi'  huomini  circa  l' eipettazionc  della  morte  di  ciafeuno  imparticoiare 
I  che  pur  feguiri  circa  l'aipettarfi  l'vltimo  giudizio,  il  quale  da  quello 
luogo  (limano  alcuni  cauarfi ,  che  pure  su  la  mezza  notte  fia  per  elfeguirfi . 
Sentì  farfi  clamore ,  e  llrepito  da  quelli»  che  andauano  auanti  a  picchiare  »  e 
dar  nuoua.  Figuratamente  poi  da  gl'Angioii>che  col  clamore  della  Tróm- 
ba tutti  ne  rilegheranno  dalla  morte  1  con  intimarne  la  comparfa  al  Giu- 
dizio ,  il  che  lignificati  con  le  parole  ;  Ecco  lo  Spolo  tiene  ,  >fcitele  incontro , 
per  riceuerlo,come  conuicne .  lìilcndo  la  di  iut  primaria  intenzione  di  ve- 
nire come  Spofo  per  faluar  tutti ,  e  tutti  ammettere  all'  eterne  Nozze .  M- 
lora ,  mediante  la  communc  Reiurrezìone  de  corpi ,  fuegliate  fi  leuaronosk 
tutte  quelle  Verdini  >  diedero  di  mano  1  &  add aitarono  nel  modo»  che  ciascu- 
na poteua  ,  k  loro  Lampane  ;  e  (Tendo  canto  i  buoni  quanto  i  cattiui  per  ap- 
plicare allora  il  pcniìero  alle  loro  cofeienze  >  delle  quali  anno  a  dar  conto . 
Tcrò  in  quello  efame  trouandofi/eyto/rrftar  male,  &  affatto  fprouu irte  per 
quello,a  che  erano  desinate,  riuoltate  alle  Sauie  difjero  loro  Jatcci  del  voflro 
elio,  il  quale  auetc  portatone'  voflri  vzfhpcrcbe  levo/Ire  Lampane  or 'ora  fi 
fpengono;  si  che  corrette  ci  vediamo  [  non  potendo  comparire >  comedo* 
uiamo)d'auer  ad'efler  pritie,  &cfclu(e  dall' allegrezza  di  quelle  nozze  . 
Mimicamente  poi  può  dirti  fpegnerfì  le  Lampane  di  quell'opere  apparen- 
temente virtuofe»  perche  appoggiate  fopra  le  lodi,  ed  intere iTivmani,  & 
edemi  amminicoli,  [a'quali  pure  pare  che  qui  ricorrano  le  (lolte)onde  mi- 
catt  K>ro  qucfti,manca  in  (ì  e  me  il  loro  operare  in  apparenza  virtù  jfo,c  così 
infine  fi  trouano  fenz*  opere  fondate  incanta'.  Ma  le  Tr  udenti  rifpof ero 
/oro»  ce  ne  difpiace ,  ma  in  tal  congiuntura  non  poniamo  feruirui  fenza^. 
metter  in  rifico  noi  infieme  con  voi  >  perche ,  confiderato  bene  quello  »  che 
ci  bifogna ,  e  quellochc  ci  trouiamo,  fortemente  dubitiamo,  che  fpartito  non 
farebbe  per  bacare  nè  a  noi ,  ne  a  voi .  Nella  qual  rifpofta  ,  applicata  all'Ani- 
me giulie  1  f  ien  lignificato  »  che  in  quel  Giudizio  farà  ciafeuno  tanto  anfì  > 
fo  dello  flato  della  Tua  cofeicnaa  *  che  a  pena  (limerà  badargli  il  buon  tedi- 
monto  di  quella  »  fi  che  non.s'ha  da  dire  ch'vna  talrifpofla  fia  voce ,  ò  feri- 
mento di  difperazioncma  d'vmiirà»e  di  fihal  timore;  nè  anco  apporta  loro 
nota  di  poca  carità ,  non  eflendo  conforme ,  ma  contro  la  Carità  arringar- 
ne la  fua  perdita  >  maflìme  Te  con  cfporci  i  fomigliaote  pericolo  »  non  vi  fi 
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vegga  ficurczza  ,  ò  fperanza,  che  per  tal  via  verrà  a  liberar/1  i!  uotlro  prof- 
fimo  ,  ò  dal  peccato  i  ò  da  alerò  maggiore  danno,  ò  pericolo»  nel  qua  fi  ero  • 
ua ,  perche  allora  potraflì  >  e  tal uolca  delirarli ,  con  quale  he  ncOro  danno  $ 
epericolo  cziam  fpirituale  »  foccorrcre  ,&  impedire  l'altrui.  Sicheacciò 
ncn  abbiamo  tutte  a  porci  in  quello  ri (k o  ,itencpiùtojio  (  come  tacemmo 
noi  j  a  quelli ,  che  le  vendono  ,  e  compratcuelo  .  Conuemente  rifpr  fta ,  e  qua- 
fi  irrisione  da  rkeuerfianco  dà  Ciuf  i  in  quel  tempo*  nel  quale  ciafeunoa 
p ena  ba  Ocra  a  fe  medefimo  •  Ora  mentre  quelle  andauano  a  comprarlo,  Ecco 
4  mua  lo  fpo/o  alla  cafa  della  fpofa ,  e  quelle ,  che  fi  Houauano  apparecchiate  > 
quanto  £  Ile  lampane,  e  quanto  all'olio,  entrarono  con  ejjo  alle  noqre,  cioè 
a  gì'  Eterni  gaudij,  c  così  entrati  tutti  gl'altri  >  che  fecondo  i  lor  meriti ,  & 
vffizij  erano  all'  ordine  ,  e  vi  doucuano  entrare,  fi  chiufe  la  porta ,  che  metre- 
ua  in  iirada, acciò  con  più  ficurczza  fi  potettero  godere  di  quel  nuziale  con- 
uko  ,  c  perciò  ,  con  c eterno,  da  non  p:ù  aprirti  quella  per  tutta  l'eternità. 
Terò  doppo  quello  invitino  luogo  »  e  tempo  >  e  pei  tato  non  più  né  a  luogo, 
ne  a  t  empo  art  mano  alla  porta  quelC  altre  Vergini ,  dicendo ,  con  picchiare  > 
&  ^'clamare  Signorc%  Signore,óeh  vogliate  aprirci.  Parlare  ci  predino  di  gran- 
ri' affetto,  annera,  c  penitenza,  ma  tutta  inttmpcftiua,  qua]  lari  quelli 
de  dannali,  differita  a  doppo  la  morte .  Ma  quegli  ri/pondendo  per  di  dentro 
e  fenza  aprire  la  porta  .  In  verità  vi  dico,  cioè  Ha  con  queir  immutabii 
Verità  f  che  fon'  io )  eternamente  riabilito ,  che  è  finito  il  tempo  d' vfar  pie 1 
ti ,  e  reirato  folo  quello  di  riconofeere  chi  qui  è  comparfo  con  gf  apparec- 
chi douuti  a  quelle  nozze ,  fecondo  i'  obbligazioni  di  ciafcheduno,  che  per- 
ciò iK  ncrTendofitrouato  quello  in  voi  altre,  non  vi  cono/co*  non  auendo  k> 
più,  che  fare  con  voi ,  ne  voi  con  me  circa  quello  ingrt Ilo,  che  doma 
date.  1  et minatofi  poi  da  Criiìo  con  cimila  così  fpauétofa  il  rac- 
conto di  tal  Parabola  [  Lafciandonca  tutti  il  farne  l'ap- 
plicazione j  da  in  fine  a  fuoi  vditon ,  &  a  tutti  quelli, 
che  poi  ciò  fentirebbono»  ò  leggerebbono^ueit* 
importante  ricordo.  Vigilate  per  tanto  ogni 
giorno ,  &  ad  ogn*  ora ,  perche  non/*- 
pete  ne  il  giorno ,  ne  Cora,  nella 
quale  io,  lignificato  in_ 
quello  fpofo,  fia  per 
venire,  e  fenca 
aIJorau» 

darri  tempo  ad  altro ,  fe  vi  fia  per  toccare  vna  delle  due 
forti,  ò  d*  ctfere  per  fempre  ammeifi  alla  Gloria,  ò 
lungi  da  me  dk  r  per  fempre  cklufi,  e 
desinati  a  rimanerne  nello 
tenebre  citeriori  • 
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Adì  22.  Nella  Ftfta  de*  Smti  Vincenzio,  &Ànaftafto 

Martiri*  tidm*Atfrffikt* 

Leeone  del  Libro  della  Sapienza  Ecclef..  Cap.  3  • 

VSala  Cf  iefaquerto  titolo  nella  Metta,  non folo quando  prende» 
la  lezione  del  Librodi  Salomone  intitolato  con  quello  me  defimo 
titolo  [  quale  è  quella  d'oggi  ]  ma  anco  quando  la  prende ca^ 
gl'alni  Tuoi  libri  ,  i  quali  fono  quello  dell' Ecclcfialrico»  da  alcuni  pure 
creduto  di  Salomone,  ma  in  oggi  fenza  contrauerfia  di  GitsùSidrac,  co- 
me fi  difle  nella  Lciione  di  ieri  ;  la  cagione  dunque  di  dare  a  tutti  quello  ti- 
tolo è ,  perche  rutti  conueogono  fotto  famigliarne  particolari ,  &  allego- 
rie (  come  anche  quello  della  Cantica  ]  in  internarne  la  Diuina  Sapienza-, 
per  indirizzo  dell'Anima  nel  viuer  virtuofo,  fino  alla  perfetta  vnione  con 
Dio ,  mediante  la  Cariti ,  il  che  s*  infegna  ne*  facri  Cantici.  Panando  dun- 
que alla  Spiegazione  della  prefente  Lezione ,  incomincia  quella  con  il  Ca- 
pitolo, dicendo.  l'Unirne  «le'  Ciufli,  &  imparticolare  dè  Martiri,  a*  quali 
pure  letteralmente  s' hi  qui  dallo  Spirito  Santo  particolar  riguardo ,  sì  a- 
uanti  d' vfeire ,  come  vfeite  dal  corpo  ,  fono  Tempre  nella  métto  di  Dio ,  cioè 
da  Dio  con  modo  fpeciale  affittite,  e  protette ,  e  così  ho»  arriuera  a  toccar- 
le, ne  far  loro  nocumenro  alcuno ,  chefia  veramente  tale,^  tormento  dc\l*-> 
morte,  ò  intendati  di  quello,  con  il  quale  i  tiranni  procurarono  a  quelli  la 
morte  del  corpo  *  rendendoli  Dio  fuperiori  a  crudeli  fupplizij ,  &  all'  ìltcf- 
fa  morte  a  fegno  che  [  come  fe  a  loto  non  toccatfe  j  niente  curarono  ne  il 
patire ,  ne  il  morire  .  O  intendati  della  veramente  morte  feconda ,  e  che 
rifguat da  l' Anima ,  poiché  recarono  doppo  la  morre  corporale  talmente 
liberi  dall'  altra ,  che  ne  meno  ( per  cc«  dire]  gli  toccò  vn' ombra  di  quel- 
la ,  parlando,  fenza  toccar  Purgatorio,  immediatamente  alla  vita  eterna, 
e  Beata;  L  tcber.c  a  gl'occhi  de gtif ciocchi;  Pignoranti  faui  del  Mondo  > 
tarue ,  thè  morigero  a'fvna ,  &  all'altra  vira  -perdédo  in  vno  i  preferiti  beni» 
&:  i  futuri .  Si  che  quello  ,ibcanot  non  è ,  che  vn  viaggio  .  ò  paflaggio  a  mi- 
glior vira,  a  parer  loro  non  era  tenuto  rie  non  st  .  •  u  tale annichilazio- 
ne di  quelli  •  non  giudicando  colloro  trouarfi  altro  nella  loro  partita  da  quef- 
ravita,  che  meta  effusione  di  tormenti ,  con  i  quali  erano  farci  morire. 
Eglino  però  anco  in  quaichc  parte  tra  gliileilì  martori,  per  l'interna  confo- 
lazionc  dell'  Anima ,  e  molro  più  doppo  fenza  comparazione/cwo ,  e  fi  ri- 
uoiiano  in  vna  imperturabilptfce,&  eterno  godimene"  »  e  ripoL  •  E/c  be- 
ne nel  co/petto  de  gt  buomini,  cernerei,  bau  patito  fuppli^tj ,  acciò  da  quelli 
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pitene  nfulraffe  perpetuo  obbrobrio  nella  memoria  de  medefirai  huomini , 
/oro  fpcran^a  tra  eù*ì  (  fenza  che  poi  reltatfe  defraudata  )  fu  piena  di  im- 
mortalità* $  cioè  d' vn  immortai  Cloria  del  loro  nome  nella  memoria  de  gì' 
huomini  >  come  d*  vn' altra  vera,ereaie  immortaliti!  e  quanto  all'Anime! 
e  quanto  a  i  corpi  nella  futura  refurrczionc>  a'  medefimi  nferbata .  Si  che  in 
pochi*  e  momentanei  patimentffr<f#w£/f4fi,  òcome  dal  Greco»  prouati  per 
diuina  difpofizione  nella  loro  fedeltà.  In  molti >cioz  con  moltiplicato  van- 
taggio, per  quanto  r  eterno  auanza  vna  picciola  parte  del  temporale  >  tro- 
ueranfi  difpojli  >  e  polii  af  pofletTo  d '  vn  eternità  dt  beni .  Mercè  ebefè  quella 
per  effl  vn'  amorofaproitf  c/i  £>/o ,  il  quale  ritrouatiglipctÌÀ  gloriofa  confcf- 
fionc ,  e  coftanza  nella  fua  fede  degni  di  [e ,  cioè  aucrii  meritato  condegna-» 
mercede  per  la  Gloria  data  i  Dio,  della  Gloria  da  render  fe  li  dail*  iHe(To 
Dio,  volle  egli  medelìmo  nella  Beatitudine  diuenir  lor  Gloria,  lor  merce- 
de »  e  lor  Vita .  E  cori  può  dirli,  che[quat  aro  nella  fornace  della  perfecuzio- 
ne  ) gli prouò,  e  come  accade  in  quello ,  con  tal  proua  gli  raffinò ,  &  àguifa 
dell  '  Oftia  dell'  Olocauflo ,  la  quale  tutta  d i  qui  con fumau ali ,  per  lutta  tra- 
palarne ,  e  cedere  in  onore  di  Dio ,  come  tali  gli  rtceuette  perfarfeli  debi- 
rc  di  tutto  fe  fteflo ,  che  perciò  nel  tempo  per  erti  riferbato  dell'  eterna  retri- 
buzione i  il  quale  fari  quello  del  final  Giudizio ,  s  auerà  a  quelli  dalla  fua 
mifericordiofa  giuftizia  proporzionato  riguardo ,  con  affumcrgli  alla  tota- 
le Beatitudine  dell' Animai  e  del  Corpo.  Ad  onta  per  tanto  de*  loro  ne- 
mici t  edel  mondo ,  che  cori  gì*  hi  iìrapazrati ,  e  prctefo d'ofeurare  il  loro 
nome,  rifplenderatmo  i  Giufli  neiriftcffoMondocofll'iftefla  chiarezza  di 
fama  (opra  d'ogn' altro  degl' amatori ,  e  feguaci  fuoi .  Neil' Eterniti  poi 
col  verofplendore,e  chiarezza  de  loro  corpi  gloriokfuperanrc  di  gran  lun- 
«a  quello  del  fole,'  e  mediante  la  dote  dell'  agilità ,  agui/a  delle  fcmtdlexhc 
ìn  rn  eannetto ,  che  abbruci ,  con  ogni  velociti  per  ogni  parte  fi  raggirino  » 
quafi  che  in  vnmomerìtoc/i/rorrer40wo,etraparTerannodalCieIo  alla  Ter- 
ra. Ètin premio  d' cuerlìati giudicati,  e condemiati dal  Mondo  ne' fuoi 
Tribunali ,  faranno  ceftituiti  Giudici  afleffori  con  Crifto  delle  nazioni ,  e  Tri- 
bù ,  e  domineranno ,  cioè  con  dar  loro  vn  proporzionato  domtnio/opra  de* 
popoli ,  ò  intendafi  della  fopraintendenza  conferita  loro  da  Dio  di  quelli,  r 
quali  faranno  Augnati  Patroni ,  ò  Protettori  i  come  de  loro  Dcuoti  ^pu- 
re di  quel  dominio  contro  de'  peccatori ,  e  di  quelli  imparticolare ,  che  di 
qui  gì'  oppreflero  *  delquaie  dille  Daaiid ,  che  faranno  auunti  ad  faciendam 
y inditi am  innationibut  &c.  conciò  che  fegue  nel  fine  del  Salmo  149.  Cbc 
perciò  il  Signore  <f  effi  in  perpetuo  regnerà  con  effl  in  quel  Beato  Regno . 


Euan- 
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Accontandoli^  quefto  V^a^lo  l'iftciio  fatto  portato  daJ.  Mat- 


tioè  ncll*  aria  faranfi  vedere  fegm  fpauentofi  ;  ma  auanti  a  tutte  ijuefle  cofe^  ; 
si  nel  rerrrponon  moko  lontano  dalla  .caduta  di  Gerufalemmc ,  come  iti* 
queIlo,che  precederà  la  fine  del  Mòdo,  pervoi,e  per  i  voftri  fucce(Tori  nella 
predicazione  del  Vàgelo  feguiri»  che  vi  metteranno  le  mani  addoffo,  e  cena- 
do  voi  di  foctraruene  con  pattare  ad  altri  luoghi,  colà  vi perfeguiteranno ,  & 
a  uutiu  fin  for  balia  ,  vi  daranno,  cioè  quali  rei  vi  cotticuiranno  nelle  pub 
bliche  Sinagoghe,  e  cuftodie ,  cioè  con  ritenenti  poi  prigioni  ;  conducendoni 
pure  auanti  de*  H?,  e  T>refìdcnti  ftranicri  »  e  quello  per  il  mio  nome >  cioè  con 
non  imputarui  altro  delitto,  che  la  profe/Bone,  e  predicazione  della  mia 
fede,  della  quale  v%  accaderà  renderne  allora  tefiitnonian^a ,  perche  adunque 
vi  abbia  da  riafeire  il  far  quello»  fìa  il  primo  penderò  de  volta  cuori  (  tucti 
in  me ,  e  nell'  aiuro  mio  confidati ,  e  come  fc  a  voi  non  aoetfe  a  toccare  )  nè 
anco  premeditare  in  che  modo  v"  abbiate darifpondat .  Imperocbe  io,  che  vi 
mando  ,  e  di  cui  auecc  a  (ottener  la  caufa»  fupcriore  per  altro  ad  ogni  vo- 
ftra  abiliti  ,  e  talento,  vi  darò  bocca,  cioè  energia  nel  parlare»  efapicn^a* 
per  incendere,  e  formar  ragioni  >  alle  quali  non  potranno  refiflere,  ne  contrad- 
dire tutti  i  voftri  auuer/arij,  tra' quali  faccioche  non  vi  re  Ili  fperanza  in  alcu- 
no »  tuon  che  in  me  J  faranno  gli  ilìcnì  vofbiGtnitori  ,e  Fratelli,  e  Varentht 
li  gii  per  I  addietro  Itati  voleri  ^/«jor'queftifaran  qua  da  quali  farete  tra' 
diti,  e  douendoui  cenferuar  la  vita,  daranno  etti  medefimi  la  morte  ad  alcuni 
di  vor,  come  da  molti  efempi  portati  nel/  i&orie  Ecckfiaiiichc  è  manife- 
Ito  .  In  fatti  farete  medio  à  tutti  per  elione  dei  mia  nome.  G  ntuccouo  fi- 
nendo rutto  il  Mondo  contro ,  ne  anco  vi  perderete  vn  capello  della  vofira  tef  • 
ta>  quando  per  alerò  ciò  fiacfpedience.  O  pure  per  quanto  fieno  quelli  per 
iltraziare  i  voftri  corpi,  ridurli  in  cenere,  e  buttar  quella  al  vento ,  nè  anco 
laran  fi ,  che  penfea  vncapello  del  veltro  capo  »  fi  che  nell'  vltima  nluric- 
zicne  del  volti  o  corpo  a  vita  immortale,  abbia  quefto  fenza  quello  a  ritor- 
nar e  in  vita .  Solo  vi  fi  ricorda,  che  nella  vofirapa^ien^a  „amtara  dalla  mia 
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graiia , pofiederete  C  Unirne  voftre ,  cioè  fatti  fupcrioria'  vortri  anuerfari,& 
a  voi  mcdefimi ,  diuerretc  padroni  dell'  Anime  voftre. 

Adi  13.  Nella  Fefta  di  Santa  Emcrcnriana  Vergine  , 

e  Marcire . 

SI  vegga  la  Tua  Lezione  1  e  Vangelio  fopra  nella  Fcfta  di  Santa  Bibbiana  a 
«.di  Dicembre*  a  car.  0*5  %. 

Adì  24.  Nella  Fefta  di  San  Timoteo  Vefcouo  ,  e 

Martire/ . 


Lezione  del <B.  Paolo  Afojlolo  a  Timoteo  u  Cap.  6. 

C++.  Jcguì  con  animo  inde  fedo  U  Cinfli^ìa  ,  la  Vieta ,  la  Fede,  la 
Carità  >  laVaTjen^a,  la  THanfuctudme .  òcome  altri,  la  trattami 
liti  del} animo ,  dalla  qual  deriua  la  manfuetudine,  virtù  quant" 
ogn  altra  necetfaria  nel  Prelato  per  reggere ,  e  correggere  foaue ,  &  effica- 
cemente il  fu d dito  .  Combatti»  òcome  dal  Greco»  *Jgoniqra>  alluden- 
do» i  combattimenti  vfati di farfi nell'agone >ò  teatro  in  £rtefo;doueera 
Vefcouo  Timoteo .  V ri  butto  »  cioè  jjenerofo  »  e  collante  cerume  della.*  > 
Sì  per  la  fede ,  inoltrandoti  perpetuo  difenfore,  e  propagatore  di  quella ,  v 
fccndo  incontro»  &  abbattendo  quelli,  che  V  impugnano  ;  fiche  come  vic- 
roriofo  ne  riporti  la  palma»  e  la  corona  »  che  è  la  vita  Sterna,  alla  quale  fei 
chiamato  da  Dio  >  acciò  in  tal  modo  corrugandola  fi;  cagione»  che  da  altri 
s'  acquici .  Al  che  maggiormente  t*  animerà  il  ricordarti  la  buonaconfejfìo  • 
ne  fatta  nel  co/petto  di  molti  teftimoni;  la  quale  douette  eflerc,  quando  in 
vna  pcrfecuzione  concieatafeli  da'  fautori  di  Diana  Effe  fina  egli  la  prima 
volta  nel  pubblico  Teatro  con  pericolo  della  vita,  [  deteftando  quel  luper- 
iHziofo  culto]  perorò  a  fauorc  della  fede  Euangelica.  Ora  perche  a  prin- 
cipi; corrifponda  il  fine,  e  ti  s'accrclc*  il  merito  dell'  vbbidienza,  ticomaU' 
do  nel  colpetto  di  quel  Dio,  che  me  ne  di  l' autorità*»  il  quale  viuifica  tutte  Icj 
co/e,  onde  non  temendo  tu  la  morte  per  la  fua  confeflionc  »  ti  riferba  nella 
relurrczionc  vn'  eterna  vita,  come  pure  nel  colpetto  di  Cnfto  Gicsù,  che  pre- 
cedutoci col  (uo  efempio /otto  Vontio  'Pilato  tefltficò  col  fuo  fangue»  e  con  la 
Tua  morte,  quella  buona ,  e  fincera  confezione  d*  clser  egli  il  Mcfsia  »  e  Mae- 
(ko  della  verità,  venuto  al  Mondo  per  falute  di  cfso,  non  ottante  ch'vna  tal 
protetta  gl'aue&e  a  coftar  la  vita»  che  *d  imitazione  del  medefimo  conferui 
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quefta  mia  ordinazione ,  e  cosi  P  ofserui Jen^a  macchia  a/cuna,  che  vi  fi  pof- 
la  notare  ;  sì  che .,  e  nella  punta1  de  Dogmi,  e  oc  J*  integriti  de'coftumi  ti 
renda  tnrcprcnfibile  mfino  alla  venuta ,  dal  Greco  ?i  s' aggiugne  Gloriofa  del 
Nofiro  Signor  Gtcsù  Crifb  »  coaì  detta  non  tanto  pc  r  «fio >  quanto  per  quella 
iiogolar  Gloria,  che  da  elione  e  per  riportare  chi  inrcprenfibilnienre  nel 
ino  miniftero  1*  aucrà  fcruito  ,  e  profegueiido  a  parlar  di  tal  Tenuta  dico , 
la  quale  Iddio  infallibilmente  àfuoi  tempi I,  cioè  in  queir  vltimo  giorno  la 
dimorerà  tale  per  Giona  del  fuo  Cnito,come  de  Tuoi  fedeli  Minili  ri,  quel- 
lo Dio  iodico,  eoe,  Brorpinfc  Hello,  c  tale  per  eflenza,  bea  tifica  tutti  gì" 
Angioli,  e  ami,*  ciò  cc«fuprema  poterti,  perche /olo  Volente,  ò  prin^ 
cipe  ,  come  dal  Greco ,  f{è  de  t{è  ,  e  Signore  de'  Signori  ;  nella  qual 
gradaaiooc  di  Tnncipe,  Uè ,  e  Signore  [  dc'quali  l'vltimo  titolo  allora  fjupre- 
mo,  edcfoli  Imperatori,  coinè  pur  ora  è  quello  ch'in  oggi  s'arroga  il 
Turco  dkgran  Signore  )  tingerà  la  fuprema  potenza ,  e  dominio  di  Dio  , 
particolarmente  in  riguardo  di  quello ,  che  è  ne  grandi  della  Terra ,  acciò 
vna  tale  conGderazionc  fermile  3  Timoteo  per  non  cernere  veruna  poterti 
creata ,  feruenda  a  quellamprema ,  e  che  f  aurebbe  foitenuto ,  &  in  fine,  a 
conrufionc  di  chi  fe  li  rofle  opp.  Ito,  coronerebbe  có  tanta  Gloria  il  Tuo  co- 
battere .  E  per  più  confermarlo  in  tale  fperaoza,  parlando  del  medefimo 
pio  >foggiugne.  U  quali  jolo ,  &  lodepcndentcracntc  da  ogni  alerò  etfere, 
©  accidente  >poffiedc  i  immortaliti  nzìU  ma  Beata  vita ,  e-  abita ,  cioè  a  di- 
re è  m fe incdciimo wm luce,  o  MaeU-  gloriola  edinacccffibtle ,  nonfolo 
quanto  al  non  poter  crìere  da verun  altra  adeguata,  ma  nè  anco  da  veruno 
intclletto,da  poter  arnuarlì  a  capire,  òfpicgare.  Che  peto  (o<>eiuene^  , 
il  quale  ne/fune  mai  tra  gl  huonuni,  per  quanto  fubl  ime,  che  ila  fiato Td'  in- 
tcllcttojcoo  là  naturale  perfpicacia  di  quello  ha  veduto  m  fc  medefimo,  an- 
zi di  più,  potendoli  dare  intelletto  pm  e  più  efercitato.ò  perfetto,  (c  non 
cri  glihuomini  quanto  alla  perfezione  naturale,  almeno  tra  le  nature  An- 
geliche [  le  quali  è  certo  comprcnderfì  in  quello  parlare  dell'  Apoftoloì»^ 
ancorò,  ò porri arriuare  a  al  che  nooofta,  che  fopranatural- 

mentc  ciò  pofla  eflerc ,  anzi ,  fupponendofi  vna  tal  verità  Cattolica  dall' 
A  poftolo,col  prouarla  poi  qui  onninamente  fuperiore  alla  condizione  del- 
J  huomo ,  venne  tacitamente  a  prouarc  a  Timoteo  recccllcnza  del  bene 
e  della  Giona  npoAa  nella  vinone  di  Dio,  e  che  gli  ftaua  riferbara ,  quan- 
do,comc  douea,  aueflc  combattuto ,  ecc.  Conchiude .  jt  cui  è  onore  Jd  Ir» 
peno,  congiunto  ( come  dal  GrccoJ con  porrrc/«»/>«rr«> ,  &  icui  in  con* 
leguenza  è  necciiario ,  che  ceda  ogni  potenza  terrena,  che  ti  poffa  ò  Timo- 
teo  mirare  da  quanto  t' nò ,  &  cforuto ,  c  comandato . 


£uaj|. 
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^1  E  alcuno  tipica met  cioè  fi  rifolue  di  feguitarmi  per  f  acquiftó  della 
(uà  eterna  laIute,éMnfieme  non  odia  t  cioè  non  fi  rifolue  f  quandi 
bifogni  ]  non  folo  non  amare»  cirimarepitì  dime,*  f  come  dine  per 
S.  Matteo  J  ma  di  più  odiare ,  e  deteftarc  fuo  Tadre ,  e  Madre  $  e  Moglie*  e-> 
Figliuoli  y  e  Fratelli ,  e  Sorelle ,  &  anco  C  litefla  Anima  [ua ,  cioè  fé  medefimo 
quanto  alla  porzione  inferiore  >  e  fenfualc  dell'  Anima  /  che  9* oppone  in-, 
«oialla  fupcriolrc,  la  quale  fi  diceSpirito?  lì  che  Tempre  s' ha1  da  incende- 
re in  quanto  questi  ci  fi  oppongano  »  ò  fieno  d' impedimento  per  oiTcruare 
Ja  Dottrina  di  Crilto .  No»  può  efier  mio  vero  bifcèpolo ,  richiedendo  il  fog» 
gettarti  a  me  >  &  a  mìei  infepnamcnti ,  sì  per  la  luprema  »  e  Diuina  dignità» 
che  e  in  me,  si  per  il  bene  1  efinefuperioreadc^.AleTOV  per  Io  quale  ciò 
fi  fa  »  che  anco  ciò  fi  fàccia  col  pofporre  1  (prezzare  >  e  calpcf  tare  [  fenza  ef- 
cludere  nè  anco  la  propria  vita  )  tutto  ciò  »  che  da  effo  ci  ritiri ,  ecosìltar 
Tempre  con  querta  difpofizione,  e  preparazione  del  fuo  cuore-  Il  che  fc* 
guendo  più  a  (piegare  >  fogginone ,  E  chi »  r  foiutamente  mettendoui  fotto 
lefpalle,  non  fi  porta  dietro  la  fua  Croce ,  ci  >è  quella»  che  la  mia  prouurden* 
za  a  tal'  effetto  gì'  auera  preparata  ,  con  l' an negazione  di  fe  (tefio  »  morti- 
ficazione t  e quafi eroe  fiffione  de7  fuo  h nomo  vecchio»  m  quello  che  fari 
cfpedienteperfuafalute,  mnpuòefferemio  Difccpolo .  Ora  quella  Dottri- 
na generale  non  tanto  s'ha  da  intender  di  quel'i,  che  feguir  vogliono  Crilto 
nella  Vita  Apoiìolica  dello  Stato  Reiigiofo,  ò  in  ciò  che  riguarda  quello  » 
che  è  di  perfezione  ;  ma  deue  eftenderfi.a  d'ogni  Criftiano ,  però  con  queffa 
differenza  »  che  quelli  »che  intendono  foto  con  la  vira  Criftiana  obbligarli  a 
i  foli  precetti  di  quella  in  materia  graue  >  circa  I*  altre  cofe  poi  clic  qui  »  & 
altrouc  fi  toccano  di  configlio  »  ò  di  maggiore  perfezione ,  deuoooeflcr  dif- 
pofli»  e  talmente  ben' affetti  a  Dio»  &  alla  Legge  Criftiana,  che  quando 
l'altre  cofe,  per  variarli  le  ci rcoftanze  >  venissero  a  cadere  (etto  obbliga- 
zione di  precetto  per  l' interaofseruanzadi detti  precetti ,  dcuanofottola 
medefima  obbligazione  adempire  anco  quelle»  cioè  i  precetti  di  Crifto  con 
quelle  maggiori  dirficultà»  le  quali  per  altro  non  fogliono  obbligare,  fe 
non  chi  per  voto»ò  (fato  piti  pcrfctto,vi  fi  f  ofse  obbligato»  che  fc  poi  vi  fbf- 
fe  alcuno  >  che  fenza  efTerfi  prefo  tal'  obbligo,  afpirafse  alla  perfezione  per 
quello  tale  »  e  per  il  perfetto  Difcepolato  di  Crifte  m  cfso  farà  neceflano 
l'adempire  quàto  qui  fi  dice»  nò  afsolutan  eterna  fatta  vna  tal  fuppefizio» 
ne»  che  s'abbia»  da  efsi  perirne  la  perfezione.  Dichiarate  fi  da  Cnfio  quel- 
lo, che  in  generale  fia  ne  ccfsario  per  codi  tu  ir  fi  fuo  feguace ,  e  non  tanto  di 
nome,  quanto  di  fatti  Criftiano .  Pafsa  a  (piegare  con  due  foiriglianze 
cerne  deua  ciafeuno  cfaminare  fc  medefimo  {  mentre  intenda  pr  eriger  fi  vn 

tal 
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i  ta)  fine  J qualmente  a  ciò  fi  fenra  diipofto ,  &c  Dice  adunque .  Chi  dirti 
■  volendo  edificare  vna  gran  torre,  prima  di  porui  mano  fedendo,  cioè  con  agio, 
•  He  applicatone  non  fi  ilfuo  computo  deUefpefc  neceffarie ,  che  vi  fono ,  con  le 
facoltà ,  che  fi  troua  auere  f  che  tale  nel  Greco  è  la  forza  della  parola»  com- 
putat)  per  conofcere/e^#4  tanto  di  caoitale per  condurla  apertone,  *c- 
i         gk  intraujienga,  che  dopoché  Mia  gettati ifondamentipe  rirate  alquan- 
to su  k  muraglie,  nèauendola  poi  potuta  finire ,  tutti  quelli,  chepafsano 
di  qi,iui ,  c  veggono  quelta  muraglia  ino  minciata ,  e  non  finita ,  incominci* 
no  a  burlar  fi  dt  effo  con  dirt ,  come  quefi'  buomo ,  poco  accorto  in  prima  penfa- 
rc  quello  ,.*c)ie  po>euajgiù^nttcóonle  (ucbcbiié^bÀiiKommciato  ad  edi- 
ficare >  e  non  ha  potuto  poi  condurre  a  fine  quei Y  edifìzio ,  buttando  in  tal  ma- 
il icra  via  quel  poco,  che  aueua  ,fcoza  poi  trarne  vciiità  ncfsuna .  L'altrìL, 
iomigliauzaeV>*,/^/fljw,e//*  per  attaccar  guerra  con  ri  altro  Rj  .  Hor 
ncnaH94fuelìoprimafedendopetifa, òcomtd&lGtcco,  con/ulta,  e  chiama 
il  i  uo  Configlio  di  guet ra ,  efanunando  quarteforo  fi  trouì;  e  che  genti  pof. 
ta  mettete  infame ,  e  trouando,  che  non  pofsono  pafsarc  dieci  mila ,  pen- 
Icramoltobcne/epo/fa.eglifia  cfpcdienteco;iquefti</iec/wi//4 andare  ad* 
incontrar  fi  con\quegli,  il  quale  con  ventimila  è  pervenire  ad  inuefiirlo ,  quan- 
do gli  Zia  intimata  la  guerra ,  altrimenti,  fe  non  ha  pr>ma  d'intimar  la  guer- 
ra ben  bilanciate  le  fuc  forze,  e  quelle  dell'auuerfano ,  trouwdoiì  meteo  in 
ifpefc,&  imbrogli,  per  non  andare  m  vltimarouinacol  venite  a  battaglia 
[  marciando  ancora  quello  da  loniano ,  per  veoiread'  incontrarlo  col  fuo  efer- 
cito  )  è  coftretto  mandargli  .Ambaf datori ,  proporgli,  e  pregarlo ,  che  vo- 
gliaaccettar  condizioni  di  pace .  Applica  poi  Cnfio,fe  bene  afaaiconcifa  - 
mente ,  &  ofeuraflientc  f  vna,  e  F  altra  lomiglianza,con  dire .  Così  adunque, 
e.  ntlYitlefcomodosiafcunodt  voi,  òdichi  pretenderà  feguirmi, ilquale 
prima  non  rinuncia  a  tutte  quelle  cofe ,  che  poffiede ,  non  folo  è ,  ma  farà  impof. 
fibile ,  che  fia ,  ò  diuenga  mio  vero  Difcepolo ,  ia  qual  conchiufione  concor- 
da col  detto  al  principio .  Chi  nonodia  &c.  il  che  non  e  altro ,  che  vna  tota- 
Jerinunzia,  ediftaccamentofinoda  femedefimo,  per  trouar  fi  fpe  dito  a  1- 
1  ofseruanza del  Vangelo,  cccsìnelprefigerli  r edificar dcllaTorrc,  &i| 
mUQaci  guerra  non  è,  che  nella  torre  auer  la  mira  all'  altezza  della  Criftia» 
na  perfezione ,  cjieJJa  guerra  ò  quello,  che  ci  e  nccefsariod  imprendere,  e 
condurre  a  li  ne  con  la  vittoria  della  Carne ,  Mondo ,  c  Demonio .  Le  fpefc 
poi,  &  apparati  nccefsan  per  qufcftofono  vna  viuarifoluzione,  fempre 
più  fi abiheacon  l' clcrcizio  della  mortificazione ,  e  delle  virtù ,  per  troitar- 
fi  (quando  occorra  il  cafojdifpoftocon  gì*  effetti  di  rinunziare,  éranne* 
garfiin  quamuoghacofa,  fe  non  vogliamo  (  giunto  il  tempo  della  tenta  - 
ziooc,  o  più  dimcultofa  obbligazione)  cedere»  ritirata,  e  cosi»  rendè*, 
docili  inutile  quel  poco,  che  fin  allora  abbiati  tatto  ,  farci  fcherno  def 
Demonio,  e  degl'infedeli.  Sileruepoila  Chicfa di queito  VaogeloneU 
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la  Feita di quello »  e  d'altri  Martiri  ,  perche  in  crii  Angolarmente  fi  fà 
▼edere  1' ofct manza  di  quanto  qui  ne  inicgna  Griffo*  emendo  taiuoh  a  oc- 
corfo  ad'  alcuni  dj  loco  l' cfset  e  itati  acculati  »  e  fatti  morite  da*  propri  Pa- 
dri, e  Parco  tu 

Adì  25.  Nella  Feda  della  Conuerfìone  di  San  Paolo 

Apoftolo  «, 

Lezione  de  gV  Atti  degt  Ajtofloh .  Cap.p. 

SUulo  1  detto  poi  Paolo  >  come  alcroue  /e  n'  è  accennato  Ja  cagione**  $ 
non  auendo  conia  morte  di  Stefano,  e  perir  cuzionc  de  'Cnliiam  in 
Gerufalemme  sfogata  affatto  la  fua  rabbia  contro  di  queÌfe%o.a  per 
ancora  qua!'  infuriato  Leone  Jpiroitdo  contri)  i  ùijcepolt  del  Signore  minacele  » 
f  morti,  andò  a  trottare  il  Principe  de  Sacerdoti ,e  con  inlianza  io  rubujc  di  jue 
lettere  credenziali  per  Di  ma  (co,  doue»  cerne  jn  luogo  meno  pere  Ili  peri- 
coJofo  [  perche  /otto  il  dominio  di  Rè  Gemile)  aueua  incelo  else  r  fi  ritirati 
in  gran  parte  iCnilxani,  fuggiti  da  GicrulaJcmme.  Frano  poi  omelie  k<~ 
tere  dirette  alle  Sinagoghe ,  le  quali  pure  coli  aueuano  i  Cuoci  f.  r  quelli, 
che  della  loro  Nazione  abiuuano  in  Pamalco  ;  acciò  che  tutti  quelli ,  che^j 
au  e  fi e  trovato  ,  tuonimi  ,e  dome  di  qucllavia  ,ò  nuruo  inftiiuto  it  protei/a- 
re la  dottrina  inlegnata  »  e  Jafciata  a*  fuoi  Dilcep  oh  ca  Giesu  Nazzareno» 
fattili  prigioni  ,  ò  con  l'aiuto  de*  fatelliti,  che  convulse  leco,  òcod 
quelli  >  che  gf  aircbbe  dato  l' Àrchifirugogo  di  Damafco  ,  gli  me- 
nade in  Gierufalemme  »  si  per  eflerne  in  ciucila  il  primo,  Tribunale  , 
9)  perche  colà  fperaua  più  feuere  punizioni  per  1'  odio  infettino  , 
che  fapena  portarli  da'  Capi  di  quella  Citta  contro  (Trillo ,  &  1  fuoi  feguaci 
mentre  adunque  egli  era  in  viaggio  a  quella  voltai  occorfe,  checffendogii 
y  temo  a  Dama/co  vn  mezzo  miglio ,  come  11  ritrae  da  vna  chiela,  quiui  cop- 
po edificata  da  Criiliam ,  e  deue  purcanccia  1  Cr>(liani»  che  abitane  >  o 
muoiono  in  Damaico.d  no  portati  a  fcppellire.  +Ad'vn  tratto  lo  circondò  con 
grande  jplendore  rnaluc e  Tenuta  dal  Ciclo*  in  quel  modo  »  c'iceLirano  ,  che 
fuol  fare  il  folgore  »  o  lactta  intoi  no  a  quella  parte ,  ò  petd  ne  >  oue  cade. 
Fu  poi  quella  vna  luce  eccedente  quella  eie]  Sole  >  cerne  t  iliefso  Paolo  et* 
beadirc,  narrando  in  altra  occasione  tal  fatto;  lì  che  potè  [  come  frgui  J 
naturalmente  farlo  rimaner  cieco  ;  cadendo  egli  per  tanto  in  terra  ,  cola  fo« 
litaai  pcrcofli i  dal  fulmine.  Comunemente  poi  fi  tiene,  che  da  Cauallo» 
del  quale  fi  fcruifse  per  la  lunghezza  del  Viaggio  »o  perche  anelaua  a  giù- 
gner  pretto .  Vdì  nel  medefìmo  tempo  yna  *oce ,  che  gli  diceua  ìaulo,  Santo, 
perche  mpcrfcguui  oc'  mici  fedeli  »  con  confetture  odio  intcihno  contro  di 
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me  >  e  die  flì  tutto  per  canon  mia  £  Deh  rifletti  a  ciò  che  di  me»  ecella^ 
mia  Chicfa  non  puoi  ignorare  >  e  vedi  le  ? eramenre  tu  di  far  ciò  abbi  giulta 
cagione?  Sauload'vn  tal  tuono  di  voce  intimorito  ,  &  homil  tato  rifpofe  > 
cbifictevoi Signore,  the  mi  parlate?  Er  egl  1, 10/ono  Gieià,  aggiugnc  il  Sina- 
co  Na^xre/io»  tale  poi  fi  nomina,  enonDio,  orqiiuoldi  Di  >,  perdio 
C  confcisando  per  altro  Saulo  la  Diumra  &clscfui  Dio  )  fo'o  imru- 
gnaua  t  Incarnazione  fegutta  in  Gre  su*  fi  che  l'auefse  relo  figliuolo  natu» 
rale  di  Dio .  Duro >  e  da  non  riufeim  ,tié  ò  Saulo  ricalcitrare  allo  (ìimolo  > 
o  fprone  1  il  quale  ti  fpfngc  a*  prender  aitra  'Irada,  prouerbio  pref  •  dal  bue» 
ò  cauallo  rcltio,  conche  pure  fi  vuol  fi m  heare  nonclser  fin  allora  man- 
cati (titnoli  di  coscienza  a  Saulo  >  per  qut  Ilo  aueua  vdit o  » e  vitto  in  Su  ti- 
no, come  per  i  gran  miracoli  operati  di  continuo  nel  nome  di  desìi  •  •Al- 
lora  egli  loprafatro  da  tanti  prodigi»  &anco  interiormente  tocco  da  effi* 
cacelumced  impuifo  a  voler  cedere»  e  nconolcerfi ,  tremando,  c  pieno  di 
fiupore,  potendo  a  ptna formar  pare  la  »  difsc  »  Signore  >  che  volete  voi ,  ebej 
lofacciaì  Ed  il  Signore  ad  effo  leu.u:  su  ,  c  fci>iiendo  il  tuo  viaggio  ,  entrai 
neUa  Città  pure  di  Damafco  §  però  per  tare  osn' altra cofa  di  quello ,  che  a* 
ueui  dilpolto  di  (are  »  qmm  dunque  ti  farà  detto  quello ,  tbeùaonuenga  fare . 
Ora  qucgC  buomini  >  ttì  erano  mfùa  cpmpagma  ferniaronfi  marne  bi  1  per  lo  (Ih- 
pere  »  particolarmente  ptrvdire  chiara  >  e  didimamente  quella  voce  »  e  dall', 
altra  pane  uonvederui  alt  uno .  Leuojfi  Saulo  per  tanto  su  al  meglio  che  potè  » 
&  aiutato  da  compagni      aliate  le  palpebre  »  le  quali  al  folgorare  di  quel* 
la  luce  aucua  chiuie  »  s'accorie  cerne  a  u  ua  perduta  la  villa  »  nè  vedeua.  co- 
fa  alcuna  »  fi  che  conducendolo  quei  fuoi  compagni  a  mano  V  introdurrò  irta 
Damafco ,  menandolo  a  dirittura  in  cala  d' vn  luo  conulccnre  %  doue  egli  fi 
trattenne  per  tre  giorni ,  continuando  per  quel  tempo  in  non  vedere ,  come  pu« 
re  mnoft  potè  r  pia:  prender  cibo;  Ne  quali  giorni  fu  di  nuouo  vifitató  inte» 
nornicn  ce  da  Gicsu  Culto ,  e  dal  medefimo  nudatigli  1  milieu  della  Cnf- 
tiana  Fede ,  come  dal/  auerla  poco  doppo  predicata  in  Damafco  con  tan- 
ta v  fficacia  di  Dottrina  fi  può  raccogliere  »  &  anco  da  quello  »  che  ne  fcrif- 
fe  a  da  lati  >  che  non  per  mezzo  d'huomim,  ma  dello  Itcfs  Giesù  Crino 
aueua apprclo  il  Vangelo;  fiche  l'andata  d'Anania  ad  e  (so,  che  k.  ni 
apprtfso  »  non  lu  «  che  per  rendergli  la  vifìa  »  e  battezzarlo .  Era  per  tanto  in 
Dama/co  vn  certo  Difcepolo  dei  Signore  per  nome  jinania,  il  qua  :  dicono»  che 
folse  de  settantadue  »  e  ordinato  Prete  fecondo  alcuni  »  fecondo  altri  Dia* 
cono,  il  che  baftaua  per  poter  extfficio  miniftrare  il  Battefimo  .  Fu  poi 
fatto  Vcfcouodi  Damafco»  e  mori  Martire,  come  s' ha  nel  Martirologio 
in  quclto  medefimo  giorno*  Clidiffe,  cioè  chiamol  lo  in  vtfioneil  Signore  » 
•Anania ,  a(  che  queflt  rifpofe .  Eccomi  Signore  ;  &  il  Signore  ad  effo ,  levati  su, 
e  và  ne Ha  pianta  ,ò  (ir ada,  la  quale fi  chiamala  Diritta,  perche  doutua  cfser 
lunga  »  c  con  ^articolar  dirittura  •  Ora  in  quella  (itada  cerca  della  Cafa  di 
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Giuda,  netta  quafe  a!  prefenre  vi  è  vn  tal  Saulo,  cognominato  il  Tarfenfe ,  per 
elkr  naciuo  di  Tarfo .  Stargli  per  tanto  ack  8e  facendo  orazione ,  » 
ciocnella  quale  orazione  per  vihonc  immaginaria  rune  (e  gl'èratto  ve- 
deri vn  buomo  per  nome  Anania ,  il  quale  fen  cntrauadalui ,  r  che  gliponeu^» 
le  (uè  mam  jopra     occhi  >  perche  da  vn  cai  roccam-nro«K  ffè^a  ricuperarla.* 
vìflx*  crollandoli  bgjb  alprcfcncc  cicco  per  la  cagione  »  che  da- ed)  mande- 
rai» Hjjpofe  allora  ~/*0£»J4,fentendoi1  nominare  >an  lo  Tj  r(c n (<  Signore  io  hà 
yjito  da  molti  di  queji'  buomo  quanti  mali  egli  abbia  fatto*  e  procurato  in  Ge- 
rusalemme a  pojlri  Santi&ioè,  Pacificati coi  bicelìmo.fct  v  t im a mcn' c  è  giun- 
ta qua  nuoua>co<ne  cola  bà  ottenuta poteflà  dàVnncipi  de Sacerdoti, venendo 
qua»  dt  far  prigioni  tutti  quelli,*  quair inocchino  il  voflro  nome,  con  profetare 
la  voi  tra  Fede  ♦  Tornò  a  dirli  il  Signore .  Va  pure .  ltnperòchecoftuici  cui  ru 
parli  i  tappi  »  che  di  preienre  è  per  me  vn  vafo  di  Eledone  %  cioè  vn  inftru-  • 
mento  da  me  elecco  »  che  pure  qua!  va(b  »  prima  ripieno  di  me ,  e  di  Spirico 
Apoltolico»  porti ,  e  preconizzi  ti  mio  Nome,  Se  il  mio  Vangelo,  infegnan- 
doloi  e  difendendolo  nel  co/petto  de  Gentili  ,ede  loro  i^è ,  come  anche  de  fi- 
gliuoli d' IJraelte  ;  e  perch:  quello  non  pocra  da  elfo  elleguiru*  fenza  grandi 
conci  adizioni  >e  crauagli  >  con  incerna  incitazione  gli  faro  prima  conofee- 
re>acciòcon  p:uan.mo,c  con  più  apparecchi  vi  s'accing  Acquante  coj e  gli  con- 
terrà patire  per  ti  mio  Nome *  Tartifsi  per  canco  .Anania,  e  coli  giunco,  & 
tntratoneUacafa>  che  gli  era  Itaca  infcgnaca,  domandato  di  Saulo,  econ- 
docco  alla  Icanza  >  doue  fi  crooaua ,  ponendoti  le  mani  f opraci  occhi  gli  dif~ 
fe ,  Saulo  fratello  il  Signore  Giesù,  il  quale  pure  V  apparite  mentre  eri  nella  /fVtf- 
da  per  venir  qua  ,mi  v'bà  mandato ,  acciò  per  mio  mezzo  ricuperiate  la  vifla  , 
il  cne  di  racco  legni  allora  da  quel  coccarlo  ;  e  di  più ,  con  riceuere  per  mia 
manoil  bajjfffooqjfttff  ripieno  Ut  Spirito  Santo.  Al  dir/rda  Anania  quelle  pa- 
role »  j ubno  da  gi'  occhi  di  ejjo  cadette™  due  come/coglie  di  pefce  »  dal  che  fi 
caiu  >  che  la  (uà  cecità  tu  (olo  nella  (uperrìcie  dcgl'  occhi  ,  doue  qualche  v- 
more  quiui  elicente  dal  calore  di  quella  luce  reftò  difeccato  »  e  conuerti- 
co  in  quelle  fraglie  ►  che  per  efiere  opache,  e  non  rrafpa  remagli  impcdiut* 
no  la  futa;  ecosì  venne  à  ricuperar  lavijìa,  e  leuandofisu,  crollandolo  Ana- 
nia già  ioitrutro nella  Fede, /ìflolodacifo  bottinata,  cjraueitd*  doppo 
frefo  cibotriceuetteiatìeiitc  vigore  dà  cflb ,  trouan  do  li  per  quel  lungo  digiu- 
no »  e  per  la  gran  comnizio.ie  panca  per  quegf  altri  accidenti ,  affai  debi- 
litato di  forze  »  fi  trattenne  poi  con  i  ùìfccpoli ,  cioè  con  i  Fedeli  »  ebe  erano  m 
Damafco  per  alcuni  giorni ,  però  Jcn-ra  dimora  \  come  fù  battezzato  »  (e  n  en- 
tro nelle  Sinagoghe ,  predtcandom  Giesù ,  con  prouare  come  quefl'  era  infieme 
fi  pinolo  di  Dio,  e  l'alpucaro  M  ili  a  .  Ora  tutti  quelli  9c bel  vdiuan+refldMé- 
no  jiupitt  ,  e  àie  tuono .  Costui  noni  egli  quello ,  che  in  Garufalemme  ejpu%naua* 
cioè  %  era  cucco  niello  ad  eie  ugnare  »  e  mandare  a  certa  quelli ,  che muoc affe- 
rò quc^ouoae  e  £  pure  a  tal  fine  tra  venuto  qua  per menare  coftoro  prigionia 
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Trmcipi de1 Sacerdoti .  Saalo ptrò  per  vna  tal  commozione  mcìto  magfjor- 
mente  s'inutgoriua  in  predicarci  ccnuincere  »  e  confondere  1  Giudei ,  cb  abita- 
vano in  Damajco  affermando, ò  come  dai  green  confrontando  g!'  Oracoli  1  Se 
i  tempi  del  prometto  Mcflia  con  ciò,  che  fin'aliora  era  feguito,  c  da^. 
loro  medefimi  s'era  villo  in  Gerufakmmc,  v  così  veniua  iempre  più  a 
confermare  »  qualmente  queflo  Giesù  era  ,  &  è  il  Cnfjto  prooiclio  nella-, 

Legge • 

EuangcloSecoudo Matteo.  Cap.  19. 

AVendo  parlato  Cri  .io  della  difficolti,  eh*  ?' era  per  i  ricchi  di 
confluire  la  (alute,  e  quello  con  Tocca/ione  d'aucr  detto  ad'vn 
tale , che  »  fc  auctfe  volfuco  eiugnerc  alla  perfezione ,  gli  faceua— 
di  meitieri  vendere  quanto  aueua ,  e  darlo  a'Poucri .  Vutrocomc  capo  a 
nomedegl'altr  prete  adire aGtc su*  Ecco  Mae(lro,cht  noi  abbiamo  late  iato 
ogni  copi  distici  poco,  cheaucuamo,  che  pure  potrà  fcruirc  per  linfofiat 
per  le  n  >itre  pouere  famiglie,  e  pareri,  a'  quali  l'abbiamllafciaco;^  in  oltre» 
comeanetcproporìoaquc!Giouarie,ciyj47wo</4n  a/e^i</>-«/.  A  quello , che 
era  vn  gran  Ricco,  gli  prometteui  in  Cielo  vn  gran  tcioro  ;  *A  noi  che  co/oj 
fi  darà  egli,  àfqus  li  stante  il  poco,  cheaucuamo,  non  s*  è  fatioefTv  ima- 
mente quefta  vendita  ,  e  distribuzione  a  pouen  ?  E  quella  tu  la  cagiona  » 
che  io  fece  domandare  con  qualche  dubitazione ,  però  con  gran  fiducia  dif- 
fe  sabbiarne iajetato ogni coja,  confidando,  che  appretto Dioauclle da  va- 
lere aliai  quel!* affetto»  checol  lafciare, tutto,  nulla  fi  riferbaua  .  Al- 
che pure  auendo  t  ipuarcio  Giesù  »  &  anco  più  a  queir  vltim'atco ,  che  aue- 
uanofatto»  d'cfTerfi  per  Tempre  fottopofii alla  fuafcqucla,  nonoCiante, 
che  in  quella  non  vifcorgeflero  per  allora,  che  poucrtà ,  fati.be,  cY  vna 
vita  difpr  zzata  »  e  fempre  ad*  altri  (over ua ,  dtfféloro,  in  verità  vi  dico ,  che 
voi,  i quali  m'auete Jeguitato  (  nella  qua!  fequela  fi  comprtndcua  l'aucr 
lafciato,  non  folo  quello  che-  a  ueuano,  ma  anche  quelloche  aurebbono  mai 
potuto  aucre  ]*  nella  f{e9e*tera%ione  >  per  la  quale  può  intendevi,  òlarinno- 
uaz  fìned-1  Mondo*  da  Seguire  in  tutte  le  fue  pam  nel  «giorno  del  Giudi- 
zio, ò  pure  quella,  che  mediante  la  Refurrczionefesuira  inciafcun  Ciu- 
ffo. Quando  il  Figliuolo  dell  hu<mo  federà  nella  Sedia  della  fua  7ti acflàt  cioè 
con  Gloria,  e  fu  prema  aurorira  fi  farà  pale/emente  vedere  Giù  Jicc  de'  vi- 
ui,ede*morti ,  ancor  voi  fedente  ,cioè  con  famigliarne  autor  ita  compari- 
rete con  eflo  Jopra  dodici Jedte ,  come  fuoi  Configlicri ,  e  Giudici  atieflon,  si 
per  maggior  veltro  onore ,  c  me  per  maggiore  Mattia  di  quel  mio  Regio 
Tribunale;  e  benché  con  quel  numero  fi  poffa  dire,  che  alludete  a  quello 
allora  de' fuoi  ApoltoJi ,  riguardandogli  fecondo  la  prcfentegiultrzja,  Se 
ordinazioQCinclla  quale  vi  fi  compre  ndeua  anco  Giuda .  Si  può  anco  pur* 
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Ictrcralmcntef  dire,  che  per  il  numero  duodenario  volente  intridere,  co* 
nw  per  numero  perfetto  j  cucci  quelli ,  a  quii:  in  q«icl  giorno  (ì  farà  da  Crr- 
Ito  vn  tal  fpecia  te  onore ,  perauer  lafciaco,  &c.  »  c  qneltocon  voto  »  e  fta>- 
b'M'.à  di  liato  ,  come  fanno  tutu  i  Recioti  ;  perche  douendofi  in  quel  gior- 
io  fare  particolar  fcrurinio  dell'opere  ci  Mi  feri  cord  ia }  le  quali  s' clercita - 
n •  »  con  la  Limofina  i  &  auen  Jo  gì1  Apoitoli ,  e  poi  i  Rcligiolì  dato  in  vica__, 
tutto  ciò)Che  aueuano,  ò  poccuano  au^re;nó  pire  ch'in  quella  parte  abbia- 
no cofa  in  che  li  rciii  da  et^erc  giudicati,  mabenfìpcraucrein  vn'attofolo 
fodisfactoal/obbligazi  ;ui,  cùerimanjonoa  (ecolar  i,  u  fieno  refi  meritc- 
uoli  d'cficie cariti  dallo fcrutmio,  e  giudizio  riferbato  a  queirf,  douendo 
però  ori  rclknte,  &  affoluca  uentc  ancor  ciiì,  intiera?  con  tatti  gl'alcri  efler 
giudicati  circa  l'intiera  ofirruanza  della  Diurna  Legge  con  ìo  fcrutinio 
d'ogni  minima  azune,  ò  penderò  di  cucta  la  vita  di  ciafeuno  .v  Giudicando 
le  dodici  Tribù  f  l fragile ,  c  qui  pure  per  tal  numero  >  e  per  qucite  Tribù  ,  s* 
incendono  rutti  qi'hu  .i.iiini  da  doucf'ellergiudicacùefprcùl  poi  qui  (òtto  il 
n<  medi  quclt;  Tr.bù, per  intcderfi  nella  ferite  ura  il  Meflja  (del  quale  qui  fi 
parlaua  forco  il  nome  di  figliuolo  del l'Huomo)Rè  particolarméce  di  quel* 
Je.  Al  che  di  più  aggi  u^n  :,chc  ciafeuno  il  quale  per  il  mio  nome, cioè  per  cagió 
mia  feguira  la  mia  Fede»  adempirà  i  miei  precetti»  e  molto  più  per  far  qual- 
che fepera,  che  faprà  eiT<  re  a  me  più  gradita  »  aura  laf ciato  a  tal  fine  in  vna,  ò 
più  occasioni ,  che  fe  li  fieno  porte  %  la  fua  paterna  Cafa,  ò  i  fratelli,  ò  le  foreU 
le ,  òli  Tadre ,  ò la  Madre,  ò  la  Moglie,  ò figliuoli*  ò le po/Jefioiti,  che  fu  quanto 
a  dire ,  ch'aura  pofpolto  1  arfecro  »  ò  mrcrelfe,  chi  lo  renelle  legato  con  que- 
fte cofcritirà  Jolo  da!  l'oiferuanza  de*  miei  precetti,  ed  al  più  mio  efatto  fcr^ 
nizio,  eflendc'li  quelle  d' impedimento  per  poter  far  c\ò>riccucrà  cento  volte 
più .  In  S.  Marco , e  S.  Luca  vi  s' aggiu^ne  »  in  queflo [ecolo ,  di  quello  aura^ 
Jafciato;il  che  d*u:  intenderli,  fi  per  T  eccellenza  de  beni ,  e  fpirituali  eoa- 
folazioni  conferiteli  ancora  di  qui ,  lì  anco  per  quanto  fari  efpcdicnte  per 
fuafalute  quanto  ad'altribeni,  e fodisfazioni  temporali,  comefpeffofi 
vede  n  Jle  perfone  limofìniere,  &  in  quelli,  che  per  zelo  di  Dio  non  fi  lafcia. 
no  vincere  dall' affetto  pnuato  circa  il  proprio  commodo ,  onore,  amici- 
zia ,  e  fanore  apprcuo  altri  »  e fard  ammeffo  al pojfejfo  dell'  eterna  vita ,  e  qui 
pure  S.  Marco,  e  S.  Luca  v'aggiungono  nel  futuro  f ecolo.  Sichelafomma 
il'  vna  tal  promeila  verrà  a  confiltcrc ,  che  chi  per  Crilto  I ifcierà  ie  cofe  fue, 
farà  più  f  Jicc  anco  in  quclto  fecolo,  ma  particolarmente,  &  infallibilmen- 
te nel  futuro,  di  quello  faiebòe  mai  potuto  eflerc,  fè  fe  le  folle  rattenuta . 


Adì 


S econdo  il  Proprio  de  Sdnti .  709 

Adì  26*.  Nella  Fcfta  di  San  Policarpo  Vefcouo,  o 

Marcire . 

-tfHfciJiVik  <u'4U«*  u*ilv>\;4,iT-;>  « 'w ?    4 ,u*>\:.i;a,f~  tìntiti'  }i    ••  \» 

Efijìoladel<B.Gio:  Afojlolo  i#  Cap>  j. 

Ariffmi ,  cia/cheduno.  che  non  è  GiuHo,  ò  come  da!  Greco,  non  fa  giù» 
Ri^ia, con  l'elercitarfi  m opere  Sante»  cvirtuofe,  prendendoti  Ja 
t  ftiultizia  in  quanto  è  virtù  generale,  ò  pur/c  per  la  rettitudine,  che 
litro  ua  in  tutre  l'altre,  Qucftotìk  non  é  da  Dio,  fi  come  né  pur  quello  che 
non  ama  il  fuo  fratello  ;  lì  che  qui  da  S.Giouanni  particolarmente  s'e (pri- 
me pc  r  d  mout  c  j  che  la  dilezione  del  pr  (limo  tra  tutte  le  l  peci  e  della  gè- 
neral  GiuitiZia  è  quella»  che  con  fpccial  nota  necontralTegna  per  figliuo- 
li dj.Dio ,.  e  n-:  vi  ;  ;  ;  1  e  da  figliuoli  del  Demonio ,  cofi  detti  per  imitazio- 
ne di  qucllOi  e  de'  quali  aucua  (opra  parlato  ;  per  più  chiara  proua  di  che , 
feguea  dire  kj^nhequefia  è C  annunci anione,  cioè  la  fomma  di  tutto  il  Van- 
gc  Imporrato  o>  Olito  ic|  Terra ,  c  c<  mmetfoci  da  elfo  di  annunziare  al 
Mondo ,  la  quale  pure  auete  vdita  da  principio  $  e  l' f  direte  fino  al  fine  del  la_. 
mia  predicazione  »  ibe  vi  amiate  f  vn  /  altro  »  che  perciò  non  abbiate  a  faro 
e  me  Canio,  il  quale  era  dal  maligno,cioè  non  figliuolo  di  Dio,  ma  del  Demo» 
mot  il  quale  ptr  l'odio  ,  clic  porta  a  Dio>  non  potendo  nuocere  ad  eflb, 
ptociiM  sfogarlocon  l'homo,  che  è  immagine  di  Dio*  ecosì  Caino»  fe- 
guendo  la  fuggtftione  d?  quello ,  ammalò  il  fuo  fratello  Abelle  .  £  certa- 
mente quale  fifa  cagione ,  che  egli  C  ar^ma^ò  e  non  per  altro  fe  non  perche  C 
opere  di  /mi,  op porte  a  quelle  della  canta  1  erano  maligne  »  anteponendo  I»  a- 
morc ,  &  intercise  proprio  all'  amore ,  &  onore  douuto  a  Dio  con  rite- 
nerli le  cofe  migliori  »  e  faenficarc  a  Dio  le  peggiori .  Ladoue quelle del fra* 
te  Ilo  ,p.r  fare  rurto  l'oppofto»  erano  giufte ,  e  perciò  grate  a  Dio,  onoran- 
dolo con  man  Ù\ i  fcgiu ,  ilche  cagionando  inuidia  io  Caino ,  e  I*  inuiditw 
conucrccndofì  in  odio ,  dall'odio  pafsò  in  fine  al  fratricide .  Non  vvglut^j 
per  tanto  marauigliarui  ò  fratelli,  fe  procurando  di  fare  <  pere  ami  te,  e  buo- 
ne, e  tener  ut  la  con  Cnltoiconic  fuoi  figliuoli  ,1/  Mondo»  cio^gl'hucmini 
mondani  figliuoli  del  Demonio  infic  me  c  nefso,  &aguifadi  Ca»no  col 
fratello,  v'abbia  in  odio,  e  vi  pcrfcguiti  .  Ci  deue  però  oltremodo  confi  «lare 
ilfjper  noi ,  cioè  1*  aucr  vno  de  maggior  »  contrafsegni ,  doppd  quello  della 
fede ,  di effere ,  e  trr  uarci  trasferiti  dalla  morte  alla  vita ,  cioè  dallo  (iato  del 
peccato  a  quello  dJ!a  grazia,  vera  vita  dell'  Anima,  perche  andando  au, 
qucftainfcparabilmcntc  vnita  la  Diuina  Carità1, efperimcntiamo,  &  abbia- 
mo in  noi  quello  tcftirnonio ,  come  ci  fenri?mo  tirati  ad  amare,  eci  a  manto  i 
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fratellt ,  fi  come  af  contrario  >  quello  ,  che  non  ama, come  ,  ò  quando  deuc  9 
o  con  l*  arfect  > ,  ò  con  f  opere  ,  e  molto  più  quello  »  che  gf  odia  »  fli  nella-» 
morce,  cioè  in  (lato  di  peccato.  Si  vegga  il  reftantedi  quefVEpiftolacon-, 
la  fui  piegaiioae  ncll'  Epiftola  della  Domenica  feconda  doppola  Pente- 
colle  •  dal  principio  fino  1  quelle  parole»  e  noi  per  t  fratelli  douian  porre  lena- 
/LVeWfe,acar. 

Euangelio Secondo Mitteo.  Cap.  io. 

AVendo  G/erieforrati  i  Difcepoli  a  non  temere  le  vane  dicerie,  e 
contradiziom  de'fuoi  Auuerfarijifi  vale  in  efortar^li  a  ciò  ài  quei 
triti  prouerbi*  non  v  è  co/a,  per  coperta  che  fia»  c/Valla  per  fine  «0» 
/1  dijcuopra ,  ne  co  a  occulta .  che  noni  abbia  in  progrefeo  di  tempo  à  [opere  » 
quali  voglia  dire  »  come  in  brcue»  quando  il  Mo.ido  fi  fari  chiarito  della 
vene  1  lei  Vangelo ;e  »  fe  non  prima»  ncirvniuerfal  Giudizi*  fi  farebbe feo- 
perta  la  l  >ro  vircu  »  61  innocenza,  e  W  n^ieca ,  e  calunnie  di  chi  cercanaop* 
pri  ne  li»efcreditarli»  E  perciò  Difcepoli  mici  con  ogni  liberta»  e  costan- 
za quello»  che  or*  f  i  dico  frale  tenebre ,  cioè  priuatamentrera  voi ,  e  me  » 
ditelo  alla  luce ,  cioè  manimettatelo  palefementc  a  tutti»*     che  ne*  noltri  fc- 
crecicoil  >o;uita  u  >lca  vdttcò  vdiretc  da  me»  quali  eh  5  dettoui  ncll*  orec- 
chie, quando  fari  il  fu  1  te  tip;  con  chiara  voce  predicatelo  /opra  i  tetti,  per- 
di- fencito  fia  da  chi  pafsi;  Alludendo  all'vfo  della  Palctlina  di  Itarfcne  fo# 
pra  i  terti»  ò  terrazzi  (coperti,  e  di  quiui  ne*  difcorfi  comunicare»  e  farfi  fen- 
tire  da  vicini  »  e  da  chi  pafsaifc  per  le  (trade  •  Aueadoli  dunque  premuniti 
dalle  lingue ,  6c  infamie  fpatfe  di  chi  le  li  farebbe  oppofto ,  pafsa  a  renderli 
animofi  anco  conrro  l' ìllefsa  morte ,  che  perciò  j  anendoda  incorrere»  & 
incontrare  anco  quella)fegue  a  dir  loro .  E  non  vogliate  temer  quelli,  con  ti- 
more però  difordinato»  che  vi  ritiri ,  quando  bilogni,  dal  predicare,  e  con- 
fettare la  mia  Fede ,  r  quali  con  poter  torre  folo  la  vita  corporale  »  fi  può  di- 
re ,  che  ammainino  tl  corpo ,  la  più  vile  parte  di  noi  >  che  da  per  fe  in  brcue 
ha  da  mancare ,  e  che  in  fine  a  dilpctto  di  chi  ve  l'aucfse  tolto ,  gloriole ,  & 
immortale  da  me  vi  s'ha  da  rertituire .  /'  minima  però,che  è  la  parte  più  de- 
gna »  &  in  cui  fta  polla  la  vera  vita ,  non  lapofjono  uccidere,  ne  quanto ali'ef- 
fcr  fuo  naturale ,  perche  è  immortale  nfpetto  ad'  ogni  potenza  creata  »  ne 
quanto  alla  lua  vita  fopranaturale»  che  è  Dio  mediante  la  grazia  .  Màpw 
toflo  quando  alcuno  abbiada  temerli  da  voi  [  br-umando  io  per  alerò,  che 
non  il  ri  n>  re ,  ma  il  folo  amore  fia  quello ,  che  vimuoua^7eiwrtt  quello 
il  quale  puè,  cioè  il  cu  incontratami  potere  s' e  (tende  a  poter  l'Emma,  & 
il  corpo  tnfiem:  »  cioè  tutto  Y  huomo  ancor  viuente  mandare  tn  eterna  perdi* 
zo/ir,.heciò  vuol  dire  in  Geennam  Predicendo  loro  per  tanto  la  pcrmfTìo* 
ned  vaauacaliccoiane'tnoadaniinpcriegujtail^&vccidcrli»  perdio 
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non  abbiano  in  qualche  modo  a  dubitare,  che  per  cflx  f  nelle  cofe  al  neno 
frettanti  a  quella  vita  j  Dio  non  conferii!  vna  paterna  cura ,  e  prouuiden- 
aa  *  pafTa  per  modo  d*  interrogazione  a  dir  loro  ;  Non  è  egli  vero  che  duu 
papere,  òpaficrmi,  come  dal  Greco , per eflcrcofa  tanto  minima  ,  e  vile, 
<i  vendono  vnaffec  cioè  la  decima  parte  d' vn  danaro,  o  volitar!  ditela-» 
minima  moneta  ,  come  oflcruano  grcfpofirori  circa  la  parola  greca-» 
pure  diminutiua,  quafì  che  per  vnonon  vi  fra  moneta,  che  ertola  va-, 
glia,  fìchecofadi  minor  Itimanon  poteua  proporli,  e  con  tutro  ciò  ne 
anco  modi  quelli cade  a  terra  [circonfenz  ione  del  morire  comunque  fegua 
dell' vccello,  ilqual  peraltro  viuc  in  aria  ]  fendati  voHro  padre  Celcfic, 
che  ciò  fappia ,  voglia,  e  fin  ab  eterno  abbia  decretato  con  1  illedo  con- 
figlio ,  e  decreto,  con  che  ha  detei  minato  l'ordine  di  tutto  1"  Vniuerfoje 
pure  di  quelli  non  può  dirfiin  veruo  modo  Padre,  come  di  voi;  que- 
glitrale  Creature  vililfimi ,  voi  anco  per  natura  le  più  nobili  Creatura, 
che  quaggiù  viuano .  Siche  Difcepali  miei  pattando  col  penficro  a  voi  » 
6c  alla  pronuidenza ,  che  qua  fopra  la  tetra  Ci  tiene  da  Dro  di  v  >i ,  e  di  ciò, 
che  s'afpctta  al  voltro  viuere  temporale  ,  tenete  pure  per  indubita- 
to» che  anco  fecondo  la  prouuidenaa  generale,  e  corn  ine  a  tutti  gli  buo- 
mini, furti,  eciafchedun  &  capelli  dei  zftfkro  capo  [  i  qnàli-purein  partico- 
lare cosi  poco- da  nói  ffe di  (T  curano  )  apprettò  del  Ccleftc  Padre  fono  nu» 
nitrati,  cioè  come  cofa  numerata ,  e  commetta  alla  fua  cuftodia  gli  rimi- 
ra; sì  che  nè  anco  vno  fessa  cagione,  ò  non  da  eflo  curaro,  ne  perifci. 
Onde  fc  dianzi  10  vi  dicsna,  che  non  vxriefsc  temere  chi  nel  corpo,  enef- 
]a  vita  vi  auettc  offe/o  comechein,  cofe  da  non  farne  lbma;  vi  torno-ora 
a  dire»  cho/on  »»g/*t/ea(fofuramenre  tenere  quafì  che  per  qticHoanco 
tocca  a  quella,  vna ,  vioiate  {cordati  appreso  il  voftroCelefte  Padre-.  ; 
non  potendo  per  tutti  1  capi  non  ejffer  voi  migliori »  cioè  piti  predati  di  moi* 
te»&  ancod  infinite  p<*/?erf,&  in  confeguetwa  non  erserè  àco  maggi  re  la  cu- 
ra, che  tiene  Dio  della  vita  del  voftro  corpo  •  Citfcunj  ìltip^j  , 
che,  pofpofto  il  timore»  vergogna  ,  amore  ,  &  intere  (se  btimano  »  mi 
confederi,  con  rendere  libera,  emanifefta  rcftimonianea  alla  mia  Fede, 
e  Dottrina,  Meteo/petto  de  gli  huomini,  impugnatoti  di  quella,  cchecorf 
pubb  lica  a  u  ter  ita ,  o  in  altro  modo  talmente  a  ciò  V  i(b  ingoilo -  j  fi  che  il 
fortrarfì,  ò  tacere,  fra  vn  tacitamente  abinrar!a5  &  io  purtfo  confedero  » 
cioè  con  pubblica  atteOa»iOneio  riconoscerò  per  mio  nd  co/petto  del  m-o 
Tadre,  HquaCène  Celi.  Inrendcnel  [H'unodel  Giudizio,  che  percòin 
San  Marco  s  aggugne,  quando  il  Figliolo  dell'  buomo  verrà- nella  Gloria 
dtfuo  Tadre.  Mirate  adunque  fe  dal  permettere»  che  prcuaglrano«on> 
tro  di  voi  i  Tiranni /*iòf?*  per efser  con  mancato*»  enOrrpitìtoffo^ol 
fpecialiif.ma  mia  proumdetva  ,  la  quale  anco  a d*Vn  cappello  >'che  da  co- 
loro vi  fia  fuelto ,  tiene  rifetbata  in  quel  giortìò  fpecial  Gloria»  &  onore . 
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Adì  27.  Ndla  Feda  di  S.Gio:  Grifoftomo  Vefcouo  > 

e  ConiviToro . 

^  I  Vegga  nella  fefla  di  Sant'Ambrogio ,  3  7.  di  Decembre  a  carte  661. 

Adì  28.  Nella  Feda  dì  S.  Agnefa,la  feconda  Volta  y 

^  I  vegga  nella  Fcfla  di  Santa  Lucia  a  ij.  Dicembre  a  car- 671. 

Adì  19.  Nella  Fetta  di  San.  Francefco  di  Sales  Vefcouo , 

e  Confcllbro . 

Lezione  del  Libro  della  Sapiens .  Ecclef.  Cap.  44. 

LA  prefente  Lezione  è  prefa  da  diuerfì  encomi  ed  elogi,che  fà  in  que 
Ito  Cap.  1'  Ecck  liaiheo  a  gì'  antichi  Patriarchi  ;  prendendoti  vna^ 
cLufola  da  vno>&  vnada  vn'aJtroie  ciò  anco  có  qualche  mutazione» 
Raggiunta  di  parole,  il  che  forfè  contai  nuderò  ha  vlatola  Chiefa  per 
lignificare  l'eccellenza  del  nuouo  Sacerdozio}  e  della  perfezione  defuoi 
Santi  Pontefici. la  quale  racchiude  in  vno  quelle  prcrogatiue>ch'erano  fpar* 
tue  tra  gf  Ancichi .  Ecco  il  gran  Sacerdote ,  quelte  parole,  le  pone  la  Ciucia  * 
le  quali  con  ragione  li  pi  nono  adatrare  a  ualchuno  »  che  in  quella  alla  di- 
gnità Pontificia  abbia  aggiunta  la  San.  ma  della  vita;  poiché  accoppia  quei 
due  gran  pregi  »  che  nel  tuo  genere  non  ve  ne  fono  maggiori  doppo  Dio  ; 
Sacerdozio  >  citato  dei  Carattere  Epifcopalei  e  Santità  (ingoiare  »  effetto 
della  grazia  in  grado  eccellente  •  //  quale  ne' f noi  giorni ,  cioè  mentre  viflo 
in  terra ,  piacque  a  Dio  >  e  quett'  vltinic  parole  li  anno  nel  Tcjio»e  fono  prc  • 
(e  dall'  Elogio  ù  Enoch .  É  dal  medcrnuo/A  trouato gtujìo ,  quelte  poi  fono 
poltcqu  u.  ncll'  Enco.nio  di  Noè>doucauanti  pure  fi  fi  pone  Ver/etto  » 
altri  leggono perfettamente  Giufio  .  Pur  dell'  ilteilo  lì  fegue  a  ditctCtietim» 
po  dell'  ira.  ci*  eq  andò  D»oadiiato*  volcua  affatto  diltru^gerp  il  Genero 
Vtiuno  ,  fu  fatto  recotici  li  astone ,  cioè  s'intcrpofc,  acciò  [reconcihato  in- 
paae  D;o  j  fi  continuali  nella  fua  dilccndenza  a  conferoarlì  la  natura- 
voiaqa •  Le  paiole*  die  1  >  jjuonoi  fi  dicono  4'  Àbramo  >  Non  fi  trono  mai  al- 

•  •  cuno 
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cuno  fmile  a  quello,  e  per  la  tua  gran  fede ,  onde  fu  nominato  Padre  de  Cre- 
denti, e  per  la  non  minore  1  bbedienza ,  pronto  a  kgrificare  Tvnigeniro 
{uo;  e  perciò  riconosciutone  da  Dio  con  la  premetta  del  Meflìadadouer 
nalcere  dal  fuo  lignaggio ,  il  quale  conftruaffe ,  fi  pone  dalla  Chiefa ,  ma  ne! 
itilo  conferito  la  legge  del  Eccel/o ,  auendo  prouata  Dio  in  etto  tal  oflferuan- 
za ,  non  k»K>  quanto  alla  legge  naturale ,  ma  di  più  con  legge,  e  precetti  po- 
ficiui>di  faenricare  Ifacdi  diacciarne  l'altro  figliuolo  con  la  madre,di  cir- 
concidere fc ,  &  1  fuoi ,  9cc  •  Ad  vna  tanta  Fe  de  per  tanto ,  &  vbbidicnza  » 
non  contento  Dio  d' vna  fcmpljce  premerla ,  con fotenne  giuramento ,  per  fc 
mcdefimotarnoglii/  Signore  a  promettere,  efecelocre/cere  nel  fuo  popo- 
lo .  Nel  Tetto  non  V  è ,  clu*  la  par  >ia  crefeere ,  fpiegandnfi  però  con  altre 
molte  ,&efaggeranti  parole,  d'  auer  con  tanra gloria  fai to  crefeere  Àbra- 
mo nella  Tua  dipendenza ,  ia  quale  ,  ò  fi  prenda  carnalmente  J  ò  tpiritual- 
mente  »  fu ,  &  e  marauigliofa .  Paflandofi  poi  all'  encomio  d' Ifac ,  &  allu- 
dendoli alla  prometta  fatta  da  Dio  al  Paure ,  &  in  etto  confermata ,  fi  dice, 
che  gli  diede  la  benedizione  di  tutte  le  Centi ,  cioè  che  da  lui ,  e  non  dall'  altro 
figliuolo  d' Abramo  Ifmaelle  ne  nafeerebbe  Crifto  ,  nel  quale  doueuano  re- 
ftar  bsnedette  tutte  le  Cenci;  e  pa*  lande  fi  appretto  del  iuc  figliolo  Ciacc  o- 
bc,fi  foggiugne,*  confermò  il  juo  te/lamento  ci<»è  volfe,che  il  pa  to,  e  promcf  • 
fa  fatta  ad  Abramo ,  &  Ifac ,  reltaiic  i  labilità  (opra  ti  juo  capo  ,  nel  Tetto  in 
vece  di  Juo ,  polio  dalla  Chiefa  f  la  quale  tempre  intende  ,  &  appi  ca  il  rut- 
to all'  ideilo  Santo  Ponte  fice ,  a  cui  s' applica  la  Lezione  j  s  ha  di  Giacobbe  » 
del  quale ,  feguendofi  a  pai  lare  nel  Tetto ,  e  nella  Lezione ,  fi  dice,  lo  concb* 
he  nelle  jue  benedizioni  ;cioè  lo  colmo  di  fpeciali  grazie,  e  fauori ,  che  cale 
è  il  conokerc  di  Dio  verfo  i  tuoi  ferui,  li  quali  fi  può  dire, che  gli  ncon.ofca 
cobeneficij .  E  certamente  in  Giacobbe  furono  multiplicatc  le  benedillo* 
ni»  benedicendolo  prima  per  mezzo  d' ifac  con  anteporload  Efaù,  poi 
quando  fegii  fece  vedere  fopra  la  fcala ,  appretto  nella  lotta  con  1  Angiolo» 
e  finalmente  quando  nel  Gen.  al  cap.      qu:  (ti  adorò,  e  fagtifico  a  Dio  ia 
Betel,  dai  qual  tettò  benedetto  .  E  conferuogli  le  jua  mifencordia  ,  nel 
Tetto  sì  ha  tconferuogli  gV  huomini  di  mifertcordia ,  cioè  gli  fece  fpecial  gra*- 
zia,  che  dalla  tua  Dipendenza  in  ogni  Età  nafctflcro  huomini ,  che  con  vi- 
fccredi  Milericordia  prendefiero  la  cura  del  tuo  popolo,  come  furono 
Giuteppc ,  Moisè ,  Finees  1  &  tifiti  de'  quali  fi  parla  apprefli  1  nel  Tetro .  £ 
qui  fi  foggiugne ,  e  ritrouò gratta  negli  occhi  d'ogni  carne ,  in  luogo  di  che 
nella  Lezione  sì  ha ,  del  Signore,  faffM  per  lignificare  la  maggiore  eccelcnza» 
e  (labilità  della  grazia  Euangelica  de'  Santi  Pontefici ,  1  quali  fc  bene  fpetto 
perzelodi  Dio,  edclloro  t  trìzio  perderono  la  grazia  de  gl  huomini  > 
più  fi  ftabilm  no  in  quella  del  Signore.  Segue  a  parlarti  di  Moisè,  però  nel 
Cap.45.  e  dal  fuo  Elogio  fi  pigliano  prima  quelle  parole ,  lo  magnificò  »  ò 
come  nel  Te  Ito  Jo  glorificò,  cioè  lo  fece  apparir  grande  >  e  gloriofo  per  j  pro- 
digi; 
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óigi) ,  eh*  operò ,  e  per  le  vite  rie ,  che  ottenne ,  nel  co/petto  de  Hegi ,  cioè  di 
Faraone  Rè  d' Egitto ,  di  Agag ,  Ogghr ,  e  Seenne,  i  quali  d' ordine  di  Dio, 
c  da  erto  protetto,  fconfìHc,  e  priuò  del  Regno,  e  gli  diede  latorona  di  glo- 
ri* .Nel  TcQo  gli  paltjò  U/tuglorU ,  che  fu  quando  nella  (pelone  a  gli  con- 
cedè cjuella  infine  vinone  di  le  medefimo .  PaflapdoG  poi  all'  focomiod* 
Aronne  Sommo  Sacerdote,  e  perciò  figura  pili  appropriata  de*  Pontefici 
della  Chiefa,  fi  dice ,  che  il  Signore gliflabilì,  c  confermò  maro»  eremo , 
cioè,  tfce  ti  grande,  ò  Sommo  Sacerdo^o ,  iJ  quale  <Mr  ,/iconferucrebbc 
«ella  tua  Ciicendenza  per  lunghezza  di  tempo ,  e  «no  che  folk  per  durare 
il  culto  di  quella  legge,  che  ciò  vuol  dire  in  etemo,  pollo  nel  Tello  .  E  lo 
beatificò  neiU  Gloriamoti  che  fi  fpiega  la  gran  m&Cla  di  quel  Sacerdozio  per 
gì'  ornamenti  Sacerdotali,  aiEilcnza  di  tanti  altri  miniilri ,  e  me  funzioni , 
che  gloriofce  degno  d'ogni  venerazione  Io  rcndeuano  nel  colpetto  di  quei 
Popolo .  11  «he  paiticolarmeiKe  quanto  a  glUjrnamcnfj  fi  fegue  a  (piega- 
re  nel  Tefìo .  li  rutto  poi  ordinato  riccio  cfcrcirafte  i'  vflìzio  Sacerootale, 
confidente  in  lodare  Dio  con  Inni,Saimi,e  Sagnfizij  figuraciui,cbeciò  iK>ni- 
fica  quali'  auerlodi  nel fuo  home  ,&  cffmrli  nucnjuneU1  odori  di  j,uuirà.Nc\ 
Tcdobuon  odore, cioè faauc,,eTguadjroa  Dio.  JBfiaUudcal  riiiuama.il 
cjualc  abbruciala  Aronne la  mattina,  «Ja-ibra  .  Xequalicofc  tutte  pana- 
ronoawWiri  Pontefici,  iqualialla  Dignità  (  fatta  ora  fiOelfacon  queiia^ 
del  Sommo  Sacerdote Cri(tò,fi  come  pure  V ilH/so  è  il  fagnfizio  )  aggiunca 
ìg  toro  Santiri ,  per  taJi  prerofcariue ,  e  fi  refccoaccecttmmi  a  Oio ,  e  deww 
gni  i^ui  4'applicafsero,  edc'quali  s' intercisero  con  modo  anco  più  e- 
m  mente,  e  fpintuaJcJe  Jodi  date  al  vecchio  Sacerdote,**  a  vi' muchi  Pa- 
dri. 

Slvegqa  dcl.VangelouellafeftadiSan.Niccolòa^di  Dicembre  a  can- 
ee 660, 
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Adì  30. Nella Fefladi  SantaWartina  Vergine^ Martir. 

SI  Tegganei  la  Te  a  a  d  i  S.  A  g  ne  U  a  2  l.  del  ptefeate  a  .ca&  do  1 .       '1  «m 
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Adì  31.  Nella  Fetta  di  San  Pietro  Nolafco  Con* 

felibro  • 

L  etjone  del TS.  Paolo  Apofloto  i  Corinti .  I .  Cap#  4» 

Fratelli,  noi  Apoftoti  »  c  miniftri  deT  Van^Io  per  Diurna  difpofizio- 
nc»  come pute per it  pubblico  od'O  ,  «del  Mondo,  e  dell'Inferno 
concitatoti  contro  dt  noi ,  Siamo  fatti  f pittatolo  ò  Teatro  [  come  dal 
Greco]  i  u •  co  il  Mondo*  il  quale  di  noi,quait  di  beine  deteinate  al  combat- 
tcre  , c  rar  di  le Jpectacoto  nei  Teatro  »  gode  ( (e  fi  fauelJi  de  gì'  huomim  cat» 
t  in-,  e  de'nolèriauuerfarij>di  rimirarcj  »  e  tenercr  quali  1  iole  1 ,  maghi  >  o 
dviii  ur  tori  oc  1  rancico  culto  tfìrauei  li,  òdè  Giudei  >òdé  Gentili.  Ecosì  ci 
vuole  per  rutti  i  capi  vedete  perteguicati ,  e  morti .  *AgC  jtnghli  %&agl* 
intonimi ,  che  fc  dee;)' Angioli  buoni  li  fauelli,  i  n<  (In  trauaqh  fono  aderii 
spettacolo  di  couipaiiìone,  veuerazioue,&  ammirazione*  rimirando  quan- 
to redi  etaltaro  O10  »  e  la  fua  grazia  in  luggetri  per  naturai  condizione  co- 
li vi\i,dc  impotenti.  A'cattiui  Angioli  potò  demoniche  fi  ve  glia  dire  d'odio 
e  di  diabolico  contento  nelle  noilre  contumelie  »  patimenti ,  e  morti  E 
Cornando  a  par lar  del  vt.  <ndo,quando  quello  11  prenda  per  1  foli  cattiu  i.gia» 
diefsohè  parlato  in  che  fenfo  gli  ilamolpetracofo;  prefopotper  i  buoni 
lo  Ipeccacolo  fara,proporfcgli  in  noi  dempio  di  fede ,  di  fortezza  ,  di  paz- 
zienza.edi  fantaconuerlaaionc.  Ri  pigliando  poi  quello,  che  io  vidice- 
ua  al  principio*  gii  che,  fedotti  da  coretti  voftri  falli  maeftri,  Scimuniti 
di  voi  medciìmi  »  c  dell'  hu diana  faenza ,  e  potenza  %  come  fe  tutto  ciò  fof- 
fe  decoro,  &  appoggio  del  Vangelo»  riputate  me  con  gf  altri  Miniftri  di 
Crtflo  come  dolci,  e  priui  di  fcnno,  dirouui  %  che  noi  ila mo  fiotti  sì ,  ma  per 
cagiondi  Crifio  Crocififso ,  pet  il  quale  parui  fcioctìiezza  la  noitra  Tefoorci 
a  canti  pericoli .  Voi  poi ,  chiamcrouui  (  come  pure  vi  tenete )  prudenti  m 
Cvifio ,  mefcolanoo  il  tuo  Vangelo  con  Y  vmana  eloquenza  »  e  fìioiorìia ,  e 
dando  luogo  all'  vmane  cautele  per  isf  uggire  il  patire  pcrcfso.  Noi  infirmi 
perche  afsaliti,c  circondati  da  auuerrita,  ne  ci  fottrag^hiamo  nè  rechamo 
a  chi  ce  le  procura. Ma  voj/òrj/,pcrchc  con  a.  ci,c  /  tto  vmani  pretclhfquafi 
cosi  contenga]  le  tibactetcìc  fcanlatcfo*  poi  nobilitò  glonofi,nó  cercando» 
che  gioria, pero  voltra,e  non  di  Dio,  ne  iel  Vangelo.  Noi  ignobilUhc  trop- 
po ci  auuiliamo  con  farci  fchernod*  altrui.  Perorate  ignominia  Sputan- 
dola io  gloria,  Jacourelso»  e  me  ne  glorio  nel  mio  Gi/u  Crocihfso.  In- 
fino  a  qui Ito  giot no ,  &-aqutfl'  ora  io  inficmc  con  i  miei  compagni  patiamo 
di  fame  i  e  dijetc»  e  di  nudità  .  Siamo  Jfbaffeg^att,  cioè  flrapazzau  lino  anco 
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ac*  cfser  pcrccffi,  e fiamo  in/labili ,  cioè  [  da  per  tutto  perfeguitatij  damo 
sbalzati  or  qua  ,  orlai  feoza  ne  anco  porcr  aucr  luogo  fermo  fopra  la  terra, 
e  non  :  Stante  che  tanto  per  il  Vangelo ,  &  in  prò  de  fedefi  affatichiamo,  non 
manchiamo  d' affaticharc  di  più  col  rubarci  ri  fonno ,  impiegando  le  noflreu 
mani  inlauori ,  perguadagoarci  il  vitto  •  Siamo  maledetti  ài  chi  ci  perfe- 
tta ,  &  apprefso  Dio  gli  rendiamo,  e  preghiamo  benedizioni .  Tattamo  in- 
gitifte  vefsaztoni ,  e perjecuqoni  ,  &  il  tutto  pazientemente  Jc feriamo.  Sia- 
mo beftemmiati :,  cioè  con  improperi; chiamati  mattili  e  mali  tic i,  e  manfue- 
tamentc  nfpondiamo  loro  a  guifa  di  quello  i  che  prega»  che  tale  dal  Gre- 
co c  la  forza  delia  parola  obfecramus  ;  la  quale  p* re  potrebbe  fpiegarfi  » 
farciamo  cootuttociò  per  coltoro  Orazione  al  Signore  .  Siamo  d tuenuti  /«-» 
/èc eia ,  e  fieno  di  quello  Mondo  »  cioè  indegni  del  con/or ziu  vmano ,  e  daw 
tutti  rigettaci  com. /palatura,  e  più  propriamente  ;  come  fchiuma  »  ra- 
fure  i  e  piallature)  che  ne*  lauori  fi  gettano  v/a  »  il  che  s' efprime con  la  pa- 
rola T^ripfctna  »  &  il  trouarci  così  trattati  non  è  (blamente  da  alcuni  »  ò  al- 
cune tolte  ,  ma  da  tutti  >  e  di  continue  fin'  aouffl'  ora,  nella  quale  vi  liò  feri- 
ti' ndc  4jueflc  cojc  »  le  quali. però  non  ve  le jertuo  •  per  in; facciamele ,  e  fuergo- 
gnarui>mi  ben  fi  •  come  Padre  che  vi  fono  nel  Signore:  per  ammonirui  comcj 
miei  cariffimi  figliuoli  »  ne!  Tefto  s  aggiugnc  .  Imperciocbe  per  l  tuangcliovi 
hò generati,  lì  che  io  (ol  >  vi  fono  Padre»  e  non  cottiti  altri»  ne'  quali  con  tan- 
to corco  mio  »  e  danno  votlro  vi  gloriate .  Da  quanto  qui  s' è  detto  da  Pao- 
lo inptrf  nafua»  e  de  miniltri  del  VanseU  fi  raccoglie  >  pei  che  di  queft* 
Epiltola fi  (erua  la  Chiefa  nelle  Mefse  de  Conrcfsorijli  quali  (emendo  al  Si- 
gn  re  »  fofTerfcro  più  ,ò  meno  le  mede  (ime  co<e,fu  cerando  il  tutto  con  f»# 
jTiiltàjpazitnza ,  cCar  ta»  come  nelle  vite  de  rnedcfimifiraccooca. 

Euangelie  Secondo  Luca .  Cap.  1 1. 

AVcndo  Crifto  efortaro  i  Difcepoli  al  d ifprc zzo  de' beni  tempo- 
rali >&al  deporre  lafoiurchia  ft  llccitudine  di  quelli  ;  Perche  di 
quella  n'  è  radice  vn  timor  mondano  >c  cjrnak.chc  m  nei  abbia 
da  mancare  il  necefstrio ,  con  affetto  Paterno  ad*  ciiì  nuotato  dice  loro. 
hon  vogliate  temere  »  o  mio  gregge  pu  ciò  Uno ,  così  chiamando  quel  piccolo 
drappello  de'  fuoi  Di(cepoli  •  nella  perfona  de' quali  pure  tntendcua  parla* 
re  a  tutti  quei  fedeli  •  che  gì*  auefsero  imitati  nel  (eguire  lo  (latodclla  per- 
fezione. Lo  chiama  poi  p.ccolo,  sì  per  V  hunulta»  la  qual  deuc  professare 
vn  tale  (tato  >  si  perche  pochi  erano»  e  fan  bb  ne  quel  ti  tali  refpcttiuamen* 
tea  gl'altri  huomini .  Et  cfponendu  loro  poi  la  cagione  del  non  doucr  te- 
mere ,  foggiugne .  Tercbe  il  voflro  Celere  Vadre,  che  cale  fi  pregia  Dio  no- 
m  '  arfi  in  riguardo  veltro  per  fua  gratuita  volontà  »  e  benignità  »  $'  è  com' 
piaciuto  »  non  a  bui  »  grandi  »  e  ricchi  del  Mondo  »  ma  beasi  a  poi  dsre  »  Se 
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ab  eremo  preparare  f  i;te(To  Tuo  faglio  »  c  Beatitudine»  r  il  petto  ài  quale  fa», 
no  di  niun  pregio ,  e  Itima  tutte  le  ricchezze ,  e  cicche  poterle  mai  dtrui  il 
Monvio  .  Or  mi  rate  fe  chi  tkne  preparato  per  voi  vn  bene  cofi  immenfo  » 
porrà  mancami  di  quel  poco ,  che  di  qui  ? '  è  neccfsario  per  voftro  foften- 
tameno?  l\r  dimoi  trami  adunque  tutti  in  lui  confidarli  e  nella  Tua  pa- 
tema cura  >  vendete  quel  poco  >  ò  aflai  »  ehepoffedete ,  &  il  prezzo  difpenfa* 
telo  in  limofìna  à pouerelli^  cffendoui  per  giouare  ciò  i  sì  per  liberami  dalle* 
ore  tempo  ali»  come  per  efercirar  queft' opera  meritoria  »  e  canto  a  me 
gradirà  per  !  a  carità  I  che  s*  efercita  con  i  pronomi  >e  per  P  onore»  e  ftima  » 
che  (ita  con  c  ò  della  mia  prouuidenza,  la  quale ,  non  effondo  per  manca- 
1 1  di  prouucdcrui  in  quella  vita  [  che  al'a  fine  ha*  da  mancare  Jdif pone> che 
il  olho  dare  ad' altri  fia/arw  vndepofito,  &vnaborfa,  la  quale  ne  con  1' 
vfo,  nei  col  tempo  fiamaipcr  inuccchurc,  o -mancami  .  Il  che  (piegando 
in  che  confìtta  »  foggiugne  ,  non  effer  qucfti  Tacchi  altro  »  che  vn  Te/oro  d<t-> 
non  mai  venir  meno ,  e  quello  ne  Cicli ,  doue  per  femore  auete  ad  abitare  »  e 
goderuelo  ,  e  doue  non  vi  è  pericolo,  che  fi  pofsa  auuitinar  ladro  ,  che  velo 
pdrtl  via  i  ne  tignuola  che  velo  confumi .  Dcue  poi  anco  più  particolarmen- 
te premerui  colà  appretto  Dio  riporre  il  voftro  Tcforo  >  perche  in  tal  naa- 
nieta  anticipatamente  coli  vi  trasferirete  con  il  cuore  f  e  con  V  affetto»  fl- 
uendo col  corpo  interra»  econuerfando  conio  Spirito  in  Cielo  ;  efstn* 
do  vero  il  prouerbio»  che  doue  è  il  veftro  teforo  »  iuijarà  ancorali  voftro 
cuore. 


FESTE  D\  FEBBRAIO, 
i.  Nella  Fefta  di  S.  Ignazio  Vcfcouo  >  e  Martire» 

Epijlola  del  2?.  Paolo  Apojìolo  a'  Ternani .  Cap.  8, 

•  ■  '*.•*■' 

Esagerati/!  dall'  Apoftolo  i  gran  motiui  »  che  vi  fono  per  ii  Criftiano» 
d'amar  Criito  >  prorompe  con  affetto  di  fpirito  a  dire.  Chi  dunque 
cijeparerà  dalla  Carità  di  Criflo  ?  ci  è  da  quella  >  la  quale  douiamo  » 
e  con  la  quale  fìamo  tenuti  amar  Cniio  ;  fauella  poi  nel  numero  del  più  >  sì 
permodeftia,  sì  anco  perche  brama»  e  li  pare»  che  tutti  abbiano  da  auere 
J' iftcfso  fentimento  in  fommo  grado.  La  trihula^ione  f*  Certo  che  nò»  non 
y  cfsendo  per  il  Crifhano  altra  Gloria  i  che  Tefser  tribolato  per  Crifto/or- 
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fe  l' anguria  »  che  fuori  eoa  l' impugnazioni,  dentro  co'  i  timori  ci  tenga  del 
tutto  inguaiati  t  Nò  >  perche  il  fuo  amore,  c  la  fua  grazia  ci  da  fiducia  é* 
tuertfuperire,erimaiterfuperioriatutto«  Forfeit  fame?  Enoncilno- 
ftrocib  >la  Tua  volontà  forfè  U  nudità? mi  qual  piìg'  adito  mezzo  pcrvnir- 
misù  la  Croce  al  mio  ignudi  Redentore?  Forfè  il  pericolo,  a  cui  per  la  di  lui 
confefiionCséc  amore  io  cfpor  debba  la  mia  tira  ?  mi  qual'  altra  cofa  vi  può 
efiere  per  me  più  gradita  ?  Oltre  che  quii  male  maggiore  v'èdatemerfi  » 
che  fe  parar  fi  da  elio  ?  Forfè  la  per] centone  ?  E  non  ho  io  prouato  queJ  la, e 
demici,  e  degli  Stranieri,  flagellato  *  lapidato  »  e  dalla  pcrfccuzionc  laf- 
ciato  per  morto,  e  pur  ancor  viuo»  ne  della  perfecuzione  altro  mi  e  rima- 
Ho ,  che  più  tremarmi  accefo  nel  fuo  amore ,  e  de/ìderiodi  patire  per  etto . 
Forfè  la  fpada ,  che  da  quefta  vira  mi  difciolga  ?  mi  già  mi  tono  proteftaro, 
che  mibi  Viuere  Chrifius  eflxirmori  lucrarti .  In  fatti,  ò  viua,ò  muoia  »  come  è 
fermo  nel  Salmo  4*.fdoueiì  parla  dellaChiefa  ,  e  deYuni  Apoitoli,  e  Mar- 
tiri )  Noi»  ò  "Signore,^  eryoflra  cagione  ogm-giomo»ymcnóo, moriamo ,  e  fìamo 
riputati  pte  ore  desinate  al  macello  *  A  Cntio  ,c  per  Cnltnfin  intendano  pu- 
re tutte  le  creature)  intendo  ioviuerc,  c  morire,*  anzin-n  amo  il  vmere  » 
the  per  morire  •  Che  perciò  in  tutte  quefle  cofe  fuperiamo ,  o  come  dal  Greco» 
Si*/>ewrt«OT«,ricooolcendoccne  non  più  the  vittoriofi,non  »ia  in  riguardo 
delle  noftrc  ione  »  ma  ben  s\  per  quello ,  cioè  con  i'amto  di  quel  Orilo ,  che 
ci  bà  amxto ,  &  amandoci  ci  ha  fatti  tali ,  <  ciò  a  tal  fognò  ,  che  di  me  mede* 
fimo  fono  affretto  a  confeflare  »  come  io  fon  certo »  o  ce  me  dal  Greco  in  fen- 
fo  anco  più  letterale ,  prouo  nel  mio  cuore  vna  certa ,  e  ferma  fpcranza^  » 
fichenè  la  morte »  nila  vita»  cioè  ne  il  timor  diquclla,  nè  I  amor  di  quella; 
Ne  gì'  àngioli  ,\nè  i  Trine ipatt ,  nèle  Virtù »  con  che  pretende  efpìimere  la 
potenza  Angelica  di  grau  lunga  ujenore  ali*  Viuana,  e  così  quando  s'in- 
tend  a.che  parli  de*  Spiriti  catthii,  i  quali  vtano  ogni  sforzo  per  farci  perde- 
re lagraxia  >  e  la  Canta,  confida,  che  indarno  ineiTo  fieno  per  combatter- 
la. Ohe  fe  de'Spiritiòuoni»  ciò  dice  per  vna  certa  cfagerazione,&  iperbo- 
le, per  efprimcrc ,  che  non  teme  potenza  creata  ,  benché  fuprema.Ne/f  c« 
fe  infianti  >  cioè  beni ,  ò  mali  prcfcnti ,  ne  le  future ,  o  profpere ,  ò  auuerfe.  » 
ne  la  foriera,  cioè  potenza  ,ò  violenza-*  qualunque  ella  fi  ua,  ne  f  alteri 
della  profpcrita  ,  nè  il  profondo  delle  neccflìra  ,&  abbiezioni  ;  ò  pure  per  f 
altezza  può  intenderli  il  Ciclo,  per  il  profondo  f  Inferno  ,  quali  voglia  di- 
re, ne  il  Paradrfopromeflfoim,  nè  l'Inferno  minacciatomi  per  fepa-armi 
dall'amor  di  Dio  (quando  ciò  potefTe  eflere  Jaucrebbono  mai  potenza  io 
me  di  far  Cfò ,  ne  finalmente  alcun  altra  Creatura  ci  potrà  f eparare  dalla  Cari» 
tà  di  Dio»  la  quale  -è  in  Crtfio  Gusti  »  cioè  che  per  mezzo  di  Crrtto,  e  ótVaj 
(uà  fede,  grazia»  &  amore  ci  mucc  a  Dio,  oggettto  primario  di  questa 
carica* 

Si 
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SI  vegga  del  Va ngclo  (  Che  incomincia •  In  -periti ,  In  verità  >/  rf/V* ,  cfcr 
/ri/ granello ,  &c.  e  tìnifee  ti  m/o  TWre  /'  emorificharà  ;  nel  Vangelo  »  che 
lì  legge  1 1  Sabato  di  Pa  flìonc  >  circa  il  rm  zzo  di  quello  >  carte  3  54. 

Adii.  Nella  Fcfta  della  Purificazione  di  MARIA 

VERGINE* 

Leeone  di  Adalacchia  Profeta .  Cap.  3, 

E Ce 0  ,  e fce  io  mando  C  àngiolo  mio .  Parla  qui  il  Profeta  in  perfona,oon 
di  Dioaltoluramcncc-,  ne  tampoco  del  Padre;  ma  del  figliuolo  di 
Dio»  come  chiaramente  fi  raccoglie  da  ciò ,  che  fegue.  Per  Àngt(  - 
lo  Ilo,  poi  s'intende  Gicuanni  Bacila  ,  fi  come  rifletto  Cnfìo,  portando 
queko  luogo  di  Malacchia  in  S.  Matteo  al  Cap.  1 1.  dichiara  quel!'  Angiolo 
e  Ile  r  Giouanni.  Neolta  »  the  d  cene»  lì  qui ,  ti  quale  preparerà  La  fìrada  col 
fuo  Batte  fimo  >  Testimonio,  e  Predicazione,  ci  il  ponendo  1  cuori  de  gl'huo- 
mini ,  aitanti  la  mia  faccia ,  cioè  ptoffirrtamcntr  precedendomi  nella  nafei- 
ta  ,e  pred  caziene,  in  S.Matteo  p<  1  li  dica,  auanti  la  tua  faccia  preparerà  la. 
tua  ria  avanti  di  te  ;  non  olia  dico  vna  tal  variazione  ;  perche  cllcndo  l'o- 
pere ,  che  chiamono  ad  extra,  comuni  a  tutta  la  Trinità,  &  a  cialcuna  Pcr- 
fona ,  fi  può  dire  ,chc  ciò  ,  che  fa  il  Fijjl  iu<  lo ,  lo  taccia  il  Padre  ,  e  così  po- 
tè in  S.  Matteo  par  lat  fi  circa  a  qucfto  fatto  in  Perfona  del  Padre  ,67  inficine 
parlarti  qui  da  Malachia  in  periona  del  Figliuolo .  E fub  to ,  cioè  comparfo 
che  ria  Giouanni  al  Mondo  »  ne  »erriapprelk>  il  Dominatore,  per  il  quale 
s'intende  Ctilro ,  cffcndo  tutti  gl'altri  ftrui .  jil fuo fantol empio diGeru- 
falemme  .  Il  che  fegm  in  quefiogiorno  della  Purificazione.  Infcnfopcrò 
anco  più  letterale  r  dciic  intenderfidi  queir  ingrcrto,  che  fece  Cnlto  nel 
Tempio ,  manifdtaodoficon  la  Dottrina  lui  cfsere  il  Meflìa ,  e  figlinolo  di 
Dio ,  e  perciò  come  Signore  del  Ti  mpio  (cacciandone  con  a  monti  quelli» 
che  lo  profanauano,  ilthc  fegur  de  ppola  predicazione,  e  battefimodi 
Giouanni,  con  che  dicemmo,  che  egli  perparò  la  flracfa  al  Signore,  cioè  a 
fe  medefimo,  il  quote     Giudei  cercate,  e  /tate  attendendo,  come  vero  Rè 
e  Signore.  E  C^Angiolo  del  Tcft  amento  a  differenzadi  Giouanni  detto  anco 
Angiolotma  però  come  (tmplice  Nunzto  mandato  da  Dio.  Chiamali  poi. 
Crifto  AngK  lo,  perche  pure  proprijflimamcnrc  mandato  dal  Padre ,  però 
come  Rcdenrore  del  Misero  ,e  Me  diatoee  del  nuouo  Teitsmento .  il  quale 
voi  bramate;  che  perciò  al  Mcflìamdato  ifnome  di  Defideraro .  Ecco>npi~ 
glia  il  Profeta  >  chetili  viene,  con  che  nVprimemlrcmclanouità,  la  cer- 
tezza 
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rezza ,  e  la  preftezza  di  quella  venuta .  Dice  ti  Signore  degC  Eferciti ,  e  chi  vi 
farà ,  cbepoJfapcnfarc>  cioè  giugncre  a  comprende  re  il  giorno  della /uà  vetm» 
tattici  la  potenza»  la  fapienza,  la  bontà  ,  e  gì'  ineffabili  Mif  teriache  por- 
terà feco  la  lua  Incarnazione  .  £  chijìarà  falcio  nella  Tua  durezza  a  >ederl* 
ò  ;orae  dal  Gt  cco,we7/<i  vifione  di  luì,  per  la  quale  vna  tanta  Maciìà  fi  rende- 
rà, v^ìbile ,  sì  che  per  la  riuerenza ,  e  tremore  non  abbia  a  cadérne  protra- 
to in  terra  ;  Imperciochc  egli  a  guifa  del  fuoco  della  Fornace»ò  croccinolo 
(  che  d' vna  fcmigliante  efficacia  farà  la  fua  Dottrina,  Legge,  e  Grazia,con 
la  quale  ne  inucfhrà  le  menti ,  &  i  cuori  de  gì*  huomimjdr  aguifa  pure  del-  - 
l'erba  de  tintori  >  dall'  Ebreo  Borit ,  che  e  quella  ,  the  da  noiììchiama/apo- 
naria,  la  quale  ha  particolar  nrtù  di  leuar  le  macchie,  fi  come  Cnfto  quel- 
la di  mondar  le  cofcicnzc  dalle  macchie  de  peccati.  Sederà,  cioè  s'appJi- 
ciìtràcon  ogni  accuratezza  ad  cfercitarecogl'  I.  w  mini ,  e  con  i  peccatori 
quelli  miniileri,chc  ciò  vu«  1  dire,  liquefacendo  alla f ornate  e  cesi  purificando 
f;:  genio, ce  me  pure  quel  dirfi  purgherà  dalle  macchie  i  figliuoli  di  Lcuhcicci 
luci  Sacerdoti  in  particolare  >  a  quali  s'afpctca  vna  fpecial  mondezza  Co- 
pra gì'  altri  buonainii  de*  quali  furino  figura  gl'antichi  Sacerdoti  della-* 
Tribù  di  Leui  »  e  perciò  qui  cesi  ne  minati ,  iquali  fi  dicono  douer  purgarli 
da  Cr  iiì o  >  cioè  doucr  efeer  fatti  patsarc  ad'  vna  maggiore  purità  »  o  nfif- 
tendo  per  lo  più  quella  de  gl'antichi  Saeerdoti  in  qualche  mondezza  eter- 
na maggiore  fopra  quella  ce  Laici,  e  colerà  quefiim  particolare,  come  G  fi 
l' oro  ,e  l'argento,  cioè  andrà  con  modo  più  fpecialc  t;  fììnar.c'ogli  nella  puri» 
tàjcol  prcfcrir.er  loro  vita  ceJibe,c  itaio  di  maggiore  perfezione  tra  gl'altri 
Criftiani .  Ordinando  nella  Chicfa  r  igorcficiami  per  erti ,  quanto  a  coftu* 
mi,  &alla  fcienza,  &arnuandoperoircosia  colargli,efarglipafsare  al 
grado  Epifcopalc  ,  d^ppo  le  comuni  orazione  digiuni  »  e  fcr uti ni jdella^. 
Chiefa  i  anco  con  fegni  mandati  dai  Cielo  fopra  l' Eletto  [  il  che  fpctso  fi 
vedde  feguirc  nella  pnmitiua  Chiefa  J  e  fopra  tutto  con  la  Grazia,  e  Carat- 
tere da  confenrfi  loro  nel  Sagrarne nto  dell'ordine ,  ridurrà  ad  vna  tal  San- 
tità quefto  Sacerdozio,  che  larà  fempre  Santo,  &  accetto  il  loro  Sagrifizio, 
che  è  quello ,  che  fi  foggiugnc  ,  e  faranno  offerenti  Jagrifaij  al  Signore  in  Giù- 
fti^ia ,  e  Santità ,  la  quale  quandi;  mai  vi  manca  isc  ex  opere  operantis ,  cioè 
per  parte  del  Mmiltro,  viiarafcmpre  per  parte  del  sag'ifizio»  eh- dicefi 
ex  opere  operato .  Neil'  Ebreo  in  luogo  di  Sacrificia ,  s'ha  Ttimiha  ,che  vaio 
quanto  Jagrifiiyo  di  pan/: ,  nel  che  fi  vede  chiaramente  cfprefso  il  Sagrinolo 
Euchanltico ,  del  quale  qu  fi  parla .  £  farà  gradito  al  Signore  il  Sagrifìqo  di 
Giuda ,  e  di  Gerusalemme ,  cioè  della  Chie  fa  Crifiiana ,  nelU  quale  e  trapaf- 
fatala  vecchia,  e  carnale  di  Giuda,  diuenuta  inefsa  nuouo,  efpiritualc 
Guida  i  fi  come  pure  fi  può  dire ,  che  Gerujalemme ,  qui  fpecialmcntc  no- 
minata! fi  fia  mutata  nella  Chiefa  Romana  .  Storne  gli  furono  graditi  i 
giorni  del /ecolo,  t  fi  come  gl  anni  antichi,  intendi  con  quella  proporzione  , 

che 
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che  pttsa  tri  il  figurato ,  e  le  figure .  Onde  fe  gl'antichi  fagrifìzij,  fìgaifi- 
fìcati  per  t  giorni  del  Secolo  »  &c.  tanto  piacquero  al  Signore  ,  molto  mag- 
giormente quello  1  figurato  in  quelli.  Per  1* a Munone dunque  a  quelli  fa- 
grfìzij,  e  per  la  menzione ,  chequi  fi  fa  dell' andata  del  Signore  al  Tem- 
pio 1  potè  la  Chiefa  conuenientemente  feruirfì  di  quella  Lezione  in  quella 
Feda  1  nella  quale  ri  folenizza  l' andata  del  Signore  al  medefimo  Tempio  » 
portatoui  »  e  quiui  offerto  dalla  Vergine  • 

Euangelio  Secondo  Luca .  C*p.  %é 

DOfpo  che  furono  compiti  i  giorni  iella  purgatone  $  o  purificaziono 
di  "Maria ,  fecondo  la  Legge  di  Tdotsi .  Era  no  poi  quelli  giorni  qua  • 
r a  a,ne'primi  fette  quei:a,che  aueua  partorrto  Mafchio,fi  dichia- 
raua  dalla  Legge  i  che  tutto  ciò ,  che  ella  toccaflcdiueniiTe  immondo  ;  ne 
gì'  altri  gl'era  folo  vietato  1*  ingreffo  nel  Tempio  »  e  il  toccar  cofe  dedicate 
al  culto  Diurno .  L' offeruanza  poi  di  tal  Legge ,  polla  nel  Deuteronomio 
al  Cap.  1 2.  come  dell'  altre  apprerTo  ,  fu  cuf  lodita  dalla  Vergine,  non  per  le 
cagioni  polle  dalla  Legge  >  che  in  efla  1  ò  nel  Figliuolo  fi  ritrouauero ,  ma», 
per  isfuggirelo  fcandolo,  non  effendo  allora  facto  palele  il  fuo  Parto  efler 
miracolofo .  Maria  per  tanto  ,  e  Giufeppe,  inuiatifi  m  Gerufalemme  porta- 
rotto  con  loro  Ctesùper  offerirlo  nel  Tempio  al  Signore»  fi  come  è  /crino,  &  or- 
dinato nella  Legge  del  Signore,  cioè  nell'Elogio  al  cap.  ij.  qualmente  ogni 
Tdafcbio primo  anafctro( effondo  quella  Legge  per  i  Primogeniti  J  farà  chia- 
mato Santo  al  Signore ,  cioè  doura  effer  dedicato  al  di  lui  culto .  Che  perciò 
i  Primogeniti  degl'animali  fi  fagrificauano,  e  quelli  de  gl'huomini ,  prima 
offerti ,  poi  fi  nfcattauano  con  dare  al  Tempio  cinque  monete ,  dette  Si- 
cli>concedendofi  quefto  per  elfere flati  coftituiti  iLeuiri  m  luog  >  de  Primo- 
geniti^ fernire  Dio  nel  Tempio.  E  fini  il  mente  andarono  in  Gerufalem» 
me  per  offerire  la  Pittima  »  conforme  fi  dice  in  vn'  altra  Legge  del  Signore ,  la_» 
qualcèncll'ith  itaCap.  n.del  Lcu»cico,ed  atteneua  alla  Purificazione  del- 
la Partonente;prrò  per  adempirla  nò  era  nectflario  portar  feco  il  Parco.  Vu 
paio  di  tortore,  è  di  colombe  di  fre/co  nate ,  la  qua!  Legge  s'hnpcneua  a  chi 
per  pcuertà  non  auefle  potuto  poi  rare  vn*  agnello >  come  qui  lo  fuppcne  il 
Vangelilta  1  per  la  nota  poucrta  didufcppe ,  c  della  Vergme .  Portando 
poi  folo  le  parole  della  Lcpge  »  non  dichiara ,  nè  fi  sa  di  ifrto ,  lt  pcrtafle- 
rotortore  ,  òcolombe.  Etecco,  parricrla,  th'cfpnme la nouira ,  & op- 
portunitàdi  ciò,  che  leguc .  V* tram  huomomCtrKj 'altmr^ef »er nome  Sime- 
one, ò  Simone,  prendendcfiperf  iflclloapprcfsoiómcitri.  Alcuni  voglio- 
no, che  Iclse  Sacerdote;  più  comunemente,  che  nò,  non  parendo  che  J'a- 
uefseauuto  da  tacere  il  Vangclifla-  E  quifl'  h uomo  tra  giuHo,  e  timorato  , 
cicè  virtucJo ,  e  temente  Dio ,  il  quale  flaua  affettando  la  conclusione  d'JJra- 

Zz  elle, 
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tlle ,  cioè  col  promefso  Meflìa  la  vera  ce.  titolazione  d' Ifraellc  ,  confidente 
nella  liberazione  dal  peccato»  e  nella  grazia  Euangclica»  e  io  Spirito  Sante 
era  in  effo  »  il  che  fi  nota  dal  Vangejifta  »  non  folamence  perche  Giulio  »  ma 
perche  dotato  di  Profezia  ,  &•  aueua  io  oltre  ritenuto  riuelazione  dallo  Spì- 
rito Santo*  chiamata  qui  rifpofla ,  in  riguardo  delle  continue  inftanze»  che 
di  quella  grazia  faceua  a  Dio .  Che  non  farebbe  per  veder  la  morte ,  cioè  non 
pafserebbe  da  quella  vira  >  fe  prima  non  vedeffe,  con  gl'occhi  propri;  il  Crtfto» 
cioè  1  Vnto  del  Signcre, nome  appropriato  al  (olo  Meffìa,  ira  tutti  gì'  Vnti  > 
Rè»  e  Sacerdoti*  Anularmente  eletto.  -Evenne  in  Spirito  al  Tempio»  cioè 
mofso  interiormente  dallo  Spirico  Santo*ch'abitaua  in  efso.  £  così  portane 
io  i  fuoi  Tadre,  e  Tùadrt  (  afpcrtandofi  ciò  all'  vno  »  &  all'  altro  J  il  fanciullo 
desùmer  adempire  ciò  conforme  laeonfuetudine  della  legge  per  cfio,aoè  quan- 
to quella  ordinaua  douttfì  fare  per  il  fanciullo  »  ch'era  l'offerirli»  quello 
col  r  oi  rifattati! ,  c<  nt  se  detto.  Et  cj]o  anccia  lo  riceuè  tra  le  Juc  braccia  > 
me  tre  infame  con  quelii  fi  ritrouaua  nel  Tépio.S  hi  poi  da  credere»  che  ciò 
fcguifscperchc  datoli  dalia  Vergine»  mofsa  a  far  ciò  da  interna  fpirazione, 
fuppofto  [  come  abbian  detto  J  che  egli  non  fofisc  il  Sacerdote  »  il  qualcco- 
me  offerto»  lo  dooeua riceucrc  ;  il  che  però»  o  prima  »  o  doppo  di  quanto 
fegul  con  Simeone  >  fi  fuppone  da  S.  Luca  »  che  s'efcgu.fse,  infiemc  con  tut- 
te r  altre  cerimonie  .  £  benedice  Dio  »  cioè  proruppe  in  voci  di  ringrazia- 
mento >  e  di  lodi  »  e  difie  >  auendomi  voi  >  ò  mio  Signore  fin'  a  quello  tempo 
cófcruato  in  vita  per  adempire  in  me  la  vottra  promeisa .  /arem;  bora fe- 
condo la  voftraparola, e  rifpofla  datami, diennfe  riarmi  fìnoà  tal  tempo»che 
io  y0y2ro/m<o»mediante  la  morte»me  ne  parta  mpacc><  pienamente  conten- 
to Soggiugnendone  di  ciò  la  agione  perche  con  quefl  occhi  fono  giunto  à  vede* 
re  il  vofbro  Saluatore  ,cioè  Culto,  datoci  da  voi  per  autore  »  e  principio  d'o- 
gni ooftra  (alutew/  quale  n  auete  a  tal  fine  propofto  c  manifeftato  a  gC  occhi,  e 
notizia  di  tutte  le  Nazioni.  11  che  poi  s'efequì  mediante  la  predicazione  del 
Vangclo,dcJla  quale  all' vfo  de*  Profetile  ih  he  ali  ra  futura  »  per  la  certez- 
za che  n'auea»ne  parla  come  di  cofa  pafsat3*I*me  »o  Luce»nome  che  va  con- 
giunto col  Verbo  antecedete  paraflitcioè  l'auetc  prcpofto  quafi  iucc,  per  ri  - 
uelare  particolarmente  al  Gcntilefmo  la  fua  Salute ,e  così  trarlo  dalle  tenebre 
della  fua  ignoranza  circa  di  efso.  lì  perche  di  (ingoiar  Gloria  fu  per  il  po- 
polo Giudaico  il  nafeer  Crifto  del  fuo  Lignaggio>i'aggiugnc  >  e  pei  gloria 
Ifraellc  plebe  vqflra ,  cicè  popolo  il  quale  fino  dal  principio  ?'  eleggere  per 
voftro.  Se  pure  non  fi  vogliono  intendere  qusfte  parole  de'  fpirituah  II- 
racliti  »  cioè  de'  Credenti  »  ò  wo  de  gl'Eletti,  e  prcdjilinati  alla  Gloria  per 
i  meriti  di  Crifto* 


Adi 
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Adì  3.  Nella  Fefta  di  S.  Biago  Vcfcouo  >  e  Martire. 


g  I  vegga  nella  Fefta  di  S.  Marcello  a  itf.  di  Gennaio  a  car.  *78- 

Adì  4.  Nella  fefta  di  Sant'Andrea  Codini  Vefcouo ,  o 

Confefforo .  \ 

SI  vegga  della  Lezione,  e  del  Vangelo  fopraicome  nella  fefta  di  San.Fran* 
cefeo  di  Salcs  a  carte  69^ 

Adì  5.  Nella  Fefta  di  Sant'Agata  Vergine,  e 

Martire . 

Epiflola  del  2.  Paolo  Apoflolo  a* Corinti .  I .  Cap.  1 . 

AVendo  detto  di  (opra  1*  A  portolo .  come  Dio  con  mezzi  deboli  i 
e  non  ftknati  quanto  al  Mondo ,  ha  voluto  in  efso  promuoucrc* 
la  fua  fede»  voltato  a'  Corinti  fegue  a  dir  loro  ;  Vedete  dunque 
ò  fratelli  9  quale  fia  U  voftrc  vocazione ,  cioè  quale  il  modo  tenutoli  da  Dio 
in  quella  »  impcrochc  gli  Apottoli ,  e  Predicatori ,  per  i  quali  ha  volutole 
riceuiate  quefta  grazia ,  non  fono  molti ,  cioè  per  lo  più  non  fono  1  fa uife* 
eondo  la  carne»  e  di  quella  vana  fapienza,  che  ftima  il  Mondo.  Enel!  iftcf- 
fo  modo ,  né  per  lopik  potenti ,  per  l' appoggio  delle  ricchezze ,  ò  Principi  . 
che  li  protegano ,  non  per  lo  più  nobili ,  fi  che  per  tal  prcrogatiua  s  abbiano 
da  far  ftimarc  .  Po($ono  quelle  parole  intenderli  anco  de  chiamati  alla  Fe- 
de ,  che  fui  principio  erano  per  lo  più  di  tal  condizione  di  perfone .  Impe- 
roche  Dio  ha  eletto  dal  mondo  quelle  cofe ,  cioè  perfone  >  ò  s*  intenda  de  gl 
A  portoli  dertinati  alla  fua  conuerfionc ,  ò  dè  chiamaci  efficacemente  alla-» 
Fede ,  che  di  c(so  fono  rcputatc/fo/fe,cioè  ignoranti ,  &  idiote,e  aòpfrroii. 
fonderei*  fapienza,  & i Sauij dell' iftefso Mondoicomcputc neirifle'so mo- 
do le  cofe ,  ò  perfone  inferme ,  ò  che  nel  mondo  pofsono  poco ,  per  confondere 
i  forti»  ò  Potenti  di  quello.  Si  può  anco  pei  infermiti  intendere  la  de bo* 
lezza ,  che  porta  fcco  nella  Donna  il  k  fso ,  e  r  età  >  e  cosi  applicai  fi  [come 
fa  oggi  la  Chiefa  jaS.  Agata ,  la  quale ,  ciò  non  oftancc ,  aiutata  da  Dio  , 
contufe  la  robutt ezza  de  gf  huomiui>e  la  ferocia  dè  tiranni .  £  U  cofe  ignoto  - 

Zz  a 
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li  »  o  contentigli  del  Mondo  ha  eletto  Dio>&  1 1  fa  ce.  0f  c  0  re  ,  e nonfon§  , 
ciocche  per  nu "a  fi  bimano  ,  come  fon>  qudte  ere  condizioni,  d'ignoran- 
te >  di  poftero  »ò  Impotente,  e  d'igo<  bile ,  acciò  quelle  che  fono  tmate/e  to- 
nuce  in  pregio  da  c  $0  (come  la  mondana  fapienz  i,  ricchezze,  e  nobiltà1  di 
fangue  )  v  niffero  m  »  al  m  «mera  à  reflar  da  cfso di (Ir atte  ,  flc  annichilate.-.  ; 
Acc  10 nunac arae ,  cioè  ncfsun'  huomo  (opra  la  terra //  g/oiy  >  òpoCsa  glo- 
riare nel  fuoeof petto  d'e(s*.r  (tato  chiamato  al  Criftiancàmo  per  le  lue  lette- 
re »  per  le  fue  ria  htzzc  »  ò  per  la  tua  m  onta  »  che  ^110 1  menti  ,  che  allega 
ilM  ndo;  Vtr  e fjo  adunque  >  tv ,t  per  mer  odono,  e  grazia  di  Durpoifiete 
dati  chiamaci  alla  Fede  »  e  mediante  il  batte/imo  incorpora  uinCriflo  de- 
tu;  llqualt{  come  noli  ro  Capo,  cRcdcntorcJfaosfacoua,  e  meritoria- 
mente  **  è  fatto  a  noi  cagione  della  fera  Sapienza  1  /*  <y#*<x/e  folamenu  è  d*L» 
Dio  1  reme  pure  rfelAs  Giufìiqa ,  fantifica^tone  ,  e  l\edin^ione ,  che  da  cfso  a_^ 
noi  è  denuau ,  acciò ,  fi  come  è  ferino  in  Geremia  al  n  no  »  doue  fi  riprende 
il  vano  gloriarli  di  quel  popolo  ne  configli  dc'iuoi  Sauj»  come  Belle  (uè  for- 
ze, cncch'zze,  mottrandofiquiui»  che  non  v'èal  ra  gloria  ,  che  il  cono- 
scere Do,  come  Autore ,  e  difpofkore  del  tutto  »  e  coti  eia  cfso  il  tutto  ri* 
conofeerv  ;  fiche  quello ,  che  ft  gloria ,  ò  de'  beni*  che  ha  «  ò  de  mali ,  che  non 
ha  ffiglorij  nel  Signore,  da  cui  tutto  ha  da  rieonofeere. 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  19. 

Scorono  a  Gtesù  i  Farifei ,  non  già  per  defiderio  d*  imparare  la  *e> 
rità ,  ma  benfi  tentandolo ,  con  proporgli  vn  intrigata  quii  rione,  acciò 
dalla  foluzionc ,  che  ne  defse  ,  pntcfsero  prendere  appicco  di  calun- 
niarlo •  La  quiftione  poi  era  quella;  dicendoli  jefia  lecito  alt  huomo  licenzia- 
re la  moglie ,  e  fepararrì  da  quelli  9  con  potelu  di  prenderne  altra  ;  e  quitto 
per  qualfiuoglia cagione,  che  è  quanto  a  dire,  a  luoarbitrio;  non  efsendo  mai 
per  mancare  qualche  piccola  cagione  >  ò  precetto ,  mentre  ogni  cagion' ab- 
bia da  ballare;  c  me  pure  allora  era  oppinione  a  (sai  riceuuta,  che  oltre  al- 
l' adulterio,  vi  pctefsero  efsere  per  ciò  fare  moke  cagioni;  fi  che  comunque 
rifpondefse ,  fi  concitaua  contro  1*  od  io ,  Òc  muidia  d  i  molti ,  ò  huomini  >  ò 
donne  ;  conforme  ai  nò ,  ò  al  si ,  che  rifpondefse  •  Fondaua/i  poi  queir  op- 
pinone nelle  parole  del  Deute  ronomio  al  Cap.  z+feella  nontroucragra- 
%ia  apprefio  il  marito  per  cagione  di  qualche  fediti  $  la  licenzerà ,  &c.  Ora»» 
Crifto  njpondendo ad  ?natal  propella  diffe  loro,  nonauete  voi  letto  nella 
Legge ,  tome  chi,  cioè  Dio ,  il  quale  dal  principio  del  Mondo  fece  f  huomo  , 
gl  1 fece  ma} chi o ,  e  femmina  ,vna  pao;  e  non  più,  e  così  voJfcchc,  lotto 

3uettedue  condizioni  di  fc  (so,  vno>  *<:vna,  li  regi/f  rafie  la  creazione 
di'  huomo  »  la  (dando  d' efpnmcr  ciò  nella  creazione  de  gl'  altri  animali» 
tra*  quali  oca  imbottala  >  che  il  Maichio  non  auefse  a  conofeet  quell'ina  » 

che 
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che  Te  gì'  afsepnafsa  dal  principio.  Che  perciò  digit,  per  quelle ,  cicè  >  per. 
che  la  prima  moglie  del  primo  marito  fu  vnica  >  anzi  di  più  formata  dalla 
cottola  del  mede/imo ,  l' Huomo,  congiunto  in  matrimonio  con  la  Donna» 
Ufccrà  [  quando  vna  delle  due  gli  Ha  uccellano  )  quanto  alla  famil iare  eoa  • 
lutazione  >  e  compagnia  ,  tlTidrc,  eia  "Maire  ,  non  (  Hante,  che  fieno  1  più 
congiunti  >  che  abbia  in  quanto  alla  carne  1  e  s  accoderà  alla fua  moglie .  fi 
ce  sì  faranno  due  fola  mente ,  e  non  r<  iu  ,  però  in  vna  carne,  rredianre  là  a  ~ 
municazione  matrimoniale»  di  maniera  che,  fi  come  alianti  di  ciò  erano 
due  del  tutto  diuifi ,  e  imparabili »  fcguitone  poi»  e  perfezionatoli  il  loro 
matrimonio»  non  fono  più  due,  ma  vna  carne*  mediante  la  fcambicuole  pur- 
ticipazionce  potefla  dell'  rno  nell'altro.  Quello  adunque ,  ne  infenfee^ 
Crifto,  come  feconda  conclusone ,  Ce  inficine  nfpcft  a  diretta  alla  quiftio- 
ne  propellali  »  che  Iddio  con  vn  tal  Tuo  fatto  »  &  appreflo  con  vn  comanda* 
mento  »  e  dichiarazione  tanto  cfpreHa  ha  congiunto  in  vna  carne  »  non  "pi fio-, 
huomo,  fiafi  quello,  ò  il  marito»  ò  vero  la  moglie,  che  da  fefi  prenta_. 
tal' autoriti  di  difcioglierrt;  ne  tampoco  vi  fia  Legislatore,  ò  Giudice  t  che 
gli  /epari,  con  farli  quegli,ò  farne  quefli  lecito  il  repudio.  Allora  quelli  tor- 
narono a  dire ,  come  adunque  Tttoisè  ordinò  dar  fi  al  la  Donna  //  libello  del  repu- 
dio, cond  p,ù  licenziare  quella  della  fua  Cala  ,  c  me  s' ha  nel  citato  Cap. 
«4.  del  Dcutero.ionm  ?  alli  quali  il  Signore  rifpofe,  Moisè  non  ve  lo  comàdò 
già  >  ma  [  non  cingendolo  come  prteua  J  folo  tm  permeffe  quanto  m"  oppo- 
nete »  accomodandofl  per  allora  »  fi  eflo  »  come  Dio  >  che  gli  diede  tal  f'acul- 
tii  élla  durrqra  de  voHri  cuori,  e  ceruicofe  volontà»  per  cui  tare  in  voi  mag» 
gionma  j,come  dell'  Apoliaha  dal  culto  di  Dm,  edalla  fua  Legge»  dell' 
vcolìo  e  .ielle  mogli  &c.  che  non  era  quello  di  licenziare  da  voi  le  mogli  vna 
volta  p-efe .  Tri* .  com-  v'  hò  dimoftrato  »  dal  principio ,  e  nella  fua  primis 
ioitituxronedcl  macnmonio  lacofanon  paflocosì.  Anzi  da  Dio  fù  ordì* 
nato  turo  I  contrario  ad  Adamo,  &  in  eflo  a  tutti  1  fuoi  porteti .  Ver  tan- 
to io  Wrf;tfo(rinnouandoquell  antica  infìituzione,  e  togliendo  la  Permif- 
fìone  Molaica  j  che  qualunque  manderà  via  da  fé  la  fua  moglie ,  confepararii 
dalla  fua  coartazione  ;  fi  non  foffe  per  cagione  di  fornicazione >  cioè  d'  adul- 
terio fufficien temente  prona to  »  il  che  può  far  lecita  10J0  la  feparazionca 
dal  Ietto  maritale ,  ma  non  già  »  nè  all'  vno  »  ne  all'  altro  d  accafarfi  »  e  que- 
llo è  il  fenrimento  Cattolico  d' vn  tal  parlare  di  Criito  ;  di  maniera  che*» 
(  almeno  doppo  il  Tridentino  j  non  fe  gli  può  dar  l' altro»  quali  che  vna  tal 
accezione  di  Crifto  s'intenda  del  dar  faculta1  di  prender'  altra  moglicò  ma- 
rito. Enepiglierà-pri  altra,  fi  renderà  adultero',  e  quello  pure,  che  la  repu- 
diata [benché per  cagione  dell'adulterio  da  quella  ccmmelio)  prenderà 
per  moglie, ancor  eglii in ifiato d'adulterio.  Per  vna  tal' ri  (polla  adunque  do- 
ucndo  eùer  rettati  confuti  i  Fanfe j,maiiimc  in  vdire  vn  parlare  coli  autore- 
uoJedi  Crifto ,  e  perciò  allontanati/]  da  eflo ,  i  Difccpoii  >  ò  quiui»  ò  in  Ca- 
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fa . come  pare  fi  caui  da  S.  Ma  co ,  accollandoteli  >gli  dijfcro  Maeitro,  fe  et- 
ti è  la  caufa  dell'  buono  con  la  moglie ,  eh  • ,  vna  folca  prefa  >  redi  insolubile 
il  vincolo  vi  i:  n  nomale  contratto  con  efsa  (  il  che  .però  non  dicono  dubi- 
tandone >  mi  per  a  imirasnne ,  che  s'abbia  à  crouare  chi  prenda  moglie/ 
non  torna  conto  il  maritar/i  t  llq  uie  rifpofe  loro  »  non  tutti  [  difpoocndo  co- 
sì la  D  urna  Prouuidenza  \arnuano  acapire  que\lacof a,  e  quello  fi  voglia  di« 
re  l'obbligo»  che  s' a  Jdo'U  vno  coli'  accafarti,/Jr7»e l'  intenderlo è  nfctba- 
to  à  «/:<./  ioli,  a  qua'i  è  flitodxto  da  Diodi  refuierc  particolarmente  ali* 
carnale  concupifccnza  >  la  quale  •  ohm  lancia  a  cotei?  altri  il  confederare 
Jc  di  rficulta,  ò  fe  pure  le  prcueg ={ono,  non  dando  loro  il  cuore  di  contener- 
ci >  nè  volendo  per  altro  viuere  in  (laro  di  p  ccato,  s'inducono  a  maritar  fi. 
Ora  parlando  di  quelli»  a' quali  Dio  ha  dato  vn  tal  dono»  che  poi  gli  libe- 
ra da  peli  del  viatrimonK»»  e  gli  pone  appretto  Dio  in  vn'  ftatoeccelhnte»& 
Angelico  »  doucte  fapere ,  che  vi  fono  prima  dcgl'  Eunucbi(c  cefi  per  tal  ca- 
po efenci  dallo  flato  matrimoniale,)/  quali  coft  fono  nati  dal  ventre  dijua  mai" 
dre ,  inetti  al  matrimonio .  Vi  fono  poi  dcgl*  Eunuchi ,  ebe  »  ò  per  ingiuria  de 
gl'huomini  [  con: fegue ora  appreso  1  Turchi  Jòconfentcndt uniti  per 
qualche  altro  fiae  ,foio  refi  tali  crF-vtiuamcnte  da  gi  buomini ,  doppo  efler 
nati ,  o  già  adulti .  E  vi  fono  in  terzo  luogo  de  gì'  Eunuchi ,  i  quali  >  non  per 
fini  »  ed  incerefli  vmani»  e  fuperlliziofi  »  ma  per  il  regno  de  Cieli,  cioè  per  più 
liberamente  ferii  ire  a  Dio»  e  maggiormente  facilitare  la  loro  falutc»  anno 
cabrato  lor  mede  fimi*  il  che  però  non  s' ha  da  intendere  corporalmentei 
come  f  intcfero  alcuni  Eretici;  ma  quanto  ad  vna  fpirituaie  caltrazione>ed 
impotenza  morale  »  cagionata  in  fe  medefimo  »  mediante  il  Voto  atfoluto 
di  Calliti  •  11  che  proponendo  Crifto  non  come  precetto  *  ma'  come  coufì- 
glio,  foggiugne,  chi  può  capire^  cioè  chi  ha  vn  tal  lume ,  &  infame  vn  tal  do- 
no da  Dio  di  fdiwruiirlì  con  quelli  motiui  dalla  carnale  concupifeenza  >  lo 
capifea,  cioè  preda,  e  s'elegga  vn  tale  ftato»  come  rimefso|nella  fua  liberti. 
Creilo  dono  poi.fe  bene  non  è  da  Dio  a  tutti  concerto  [  per  cofi  dire  ]  im- 
mediatamente >  con  ricorrere  però  a  mezzi  prcfcruniui  del  vizio  carnale  , 
&  imparticolare  all'orazione»  può  ottenerli  da  tutti;  e  quello  maggior- 
mente doppo  ederii  obbligato  ad  vn  tale  (lato  con  Voto . 

Adì  6.  Nella  Fefta  di  Santa  Dorotea  Vergine , 

Martire . 


s 


I  vegga  nella  Feda  di  Santa  Bibiana  a  a.  di  Dicembre  a  car-  6;  ?• 


Adì 
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Adì  7.  Nella  Fefta  di  S.  Romualdo  Abbate . 

gì  Vegga  nella  feda  di  Sane' Antonio  17.  Gennaio!  carte  68 1. 

SI  vegga  del  Vangelo  nella  Fcfta  della  Conucrtione  di  S.  Paolo  a'  25 
Gennaro  a  carte  705. 

Adì  9.  Nella  Fefta  di  S.  Appollonia  Verg.  e  Mart, 

g  I  Vegga  nella  Fcfta  di  Sane*  Agnefa  1 1.  Gennaio  a  carte  692, 

Adì  1 4.  Nella  Fcfta  di  S,  Valentino  Martire . 
Lezione  del  Libro  della  Sapienza .  Cap.  1  o# 

FAuellafi  letteralmente  nel  Tetto  di  quella  Lezione  di  Giacobbe  per- 
feguitato  da  Efaù,  e  preferuaco  dall'  aiuto  1  &  affluenza  della  Diui- 
na  Sapienza  >  come  pure  nell*  iftetfo  modo  fi  patta  nel  fine  della  me- 
desima à  parlare  di  Giufeppe  ;  (c  bene  la  Chiefa  fiotto  di  crii  >  e  di  quan- 
to ti  racconta  de  medefìmi,  pretende  qui  in  fenfo  allegorico  applicarle  al 
Gì  urto  in  generale  1  ed  in  particolare  al  Martire,  il  tutto  però  ti  fpieghera 
qui  conforme  il  nofiro  inft  tuto  fecondo  il  folo  fenfo  letterale  9  dicefi  dun- 
que 1  //  Signore ,  in  luogo  di  che  ti  legge  nel  Tetto.  Quella  ,  cioè  la  Sapien- 
za refe  ticuro  il  GiuHo  fuggitiuo  dal  fratello ,  e  lo  condufje per  vie  rette ,  fa- 
cendolo pattare  nella  Mefoporamia,  e  poi  di  nuouo  in  Cananea;  le  chiama 
poi  Flette*  ti  perche  cuttodite  sépre  da  Dio  in  cuftodir  Giacobbe  ,  e  confor- 
me la  prometta  fattagli  »  Sarò  tuo  cufiode  ouunque  tu  andar  ai ;  sì  perche  inte- 
riormente cutiodì  le  fie  del  fuo  cuore»  acciò»  conlcruandofi  in  quelle  fe- 
condo la  norma  delle  virtù  ,  e  d  vna  retta  intenzione,  non  declinali^  .» 
nè  alla  delira»  con  dar  luogo  all'  odio»  &  all'  ira  ,  né  alla  finiftra^  » 
con  abbandonarti  alla  putii  laminiti  >  e  diffidenza.  £  gii  dimcflrò  U 
Regno  di  Dio ,  allora  quando  gì'  apparue  Copra  quella  milleriofa  (ca- 
la •  Egli  dette  in  tale  apparizione  la  jcien^a  dè  Santi  »  eie  è  vn'  interior  lu- 
me delle cofe  del  Cielo  »  e  della  Comunicazione  de  SS. della  Chiefa  Trion- 
fante con  quelli  della  Militante»  come  della  fua  pr<  uuidenza  fopra  di  que- 
lla »  figurandoti  il  tutto  in  quegl'  Angioli,  che  difecndeuano  ».  &afccode- 
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inno  >  ò  pure  gli  dette  quella  feienza  >  che  è  propria  de  Santi ,  con  la  qual  t> 
recano  parimente  certifìcati,che  niente  s'ha  da  preferire  a  Dio,  &  alla  Giur 
ftizia,  conformando  poi  tutte  lej  loro  operazioni  ad  vna  tal  feienza.. . 
Onorollo  nelle  fuc  fatiche  %  le  quali  pofe  in  feruire  Laban ,  facendo  che  ne  ri- 
tirafse  onore ,  e  ricchezze  ,  e  compì  le fue  fatiche  ,  cioè  diede  termine  à  tutti 
i  fuoi  ftenti .  Nella  fronde  di  chi  >oleua  gabbarlo  gl'  afjiflette  con  liberarlo  da 
gl'aggiramenti,  che  vfaua  con  cfso  Laban  per  non  gl'auere  a  mantenere 
la  mercede  *  e  patti  riabiliti,  a  fegno  enei  f  arrichì  con  le  foftanze  de'  greggi. 
Nel  che  fi  allude  a  quella  conuenzione  fatta  con  Laban ,  che  gl'  auefie  da— 
lafciareper  fua  mercede  tutti  quegl' armenti  che  naferebbero  con  le  pelli 
di  p  Scolori,  che  perciò,  vfàto  quelf  artifizio  delle  bacchette  parte  sbuc- 
ciate, parte  nò,  e  polle  nell'acque  f  alle  quali  conduccua  ad  abbeuerarc  il 
gregge»  ne  feguì ,  che  quali  tutti  gl'agocll»glinafccuanocon  U  pelle  pez- 
zata, effetto  dell'imaginazione  delle  madri,  auuiuata  dalla  viltà  di  quelle, 
bacchette  »  la  quale  vernai  i  trasfondere  nel  Feto  vna  i  migliante  forma» 
Lo  tuttodì  e  11*  occorrete  da  fuoi  nemici»  co  diucrcire,e  render  vani  gli  sforzi 
d'  £faù ,  e  m  cucciando  Laban*  quando  gli  teneua  dietro  per  vcciderlo ,  o 
farlo  prigione*  Egli  diede  a  cimcntoUo;*  vn  forte  eonbattimento,  aceti  *m- 
eeffe ,  il  eh;  fu  qutndoxoftretrjlo  a  lottare  con  f  Angiolo ,  e  concciToli,che 
ne  nulcute  con  vittoria ,  gli  diede  ( come  gli  dille  j  con  ciò  vn  pegno  »  che-* 
ma£S>ò:  mente  aurebbe  preualuto  a  gP  h  uomini ,  e  cosi  da  vna  tal  vittoria 
f  ipeffe  ,  &  apprenderle ,  come  la  fapien^a  è  più  potente  di  tutte  le  cofe  ,  dando 
à  luoi  (cguaci  ne  gP abbattimenti  interni,  &  eth  rni  lume,  forze,  &  aiuto  di 
conofecre,  vincere,  e  liberarli  da  rutto  .  i^«e/Ì4  pure  con  Ja  fuafomma^ 
Pr'Juuidenza</G/*/HoGiufcppe,)»e«^a  da  'fu  1  Fratelli  1  liberò  prima— 
dall'  uiuidia  >  &  (  dio  di  quelli ,  lì  che  non  g/i  kuarono  la  vita*  e  poi  Io  pre- 
fcruò  dd peccato»  come  s'ha  nel  Genelì,quando  era  follecitato  dalla  Padro- 
na, la  quale,  ritorcendo  malignamente  contro  del  fanto  giouanc  la  colpa , 
operò ,  che  folte  meno  in  prigione ,  doue  non  l' abbandonò  la  Diuina  Gra- 
zia >  e  prouuidenza,  ma  con  quello  (e  ne  difte/e  in  qucBafojfa,  Oc  o/curo  carce- 
re ;  nè  C  abbandonò  pofto  in  meTtjo  a  ceppi,  e  catene  1  perche ,  dandogli  lume 
d*  interpecrare  i  miitcnofi  logni  del  Coppicro,  e  Scalco  pi  Faraone,  con  rai 
mezzo  premode  la  fua  liberazione ,  &  esitazione ,  {ino  a  porre  nella  fua  ma- 
nolo  Scettro  del  fregna  d' JEgitto ,  &  vna  fourana  porclta ,  &  autor  ita7<ty>r<*-> 
quelli  t  che  l'  oueuuno  depreco ,  f arendo  apparir  bugiardi  quelli ,  che  l' aueuauo 
tnacobiato  nell'  onore ,  &  innocenza  ;  €ìr  infine  gli  diede  vn  interna  chiare^  * 
^4,  facendo  apparire  nell'Egitto»  &  in  tutto  il  Mondo  la  fua  Gloria»  da— 
durar  femprecon  elio  nella  memoria  de'  Pofteri.  Quanto  adunque  s'é  nar- 
rato di  quelli  dueGiuitidiperfecuzioni,etrauaglifoft'crri,  come  delia- 
protezione  che  ne  tenne  Dio  nel  fargli  riufeire  con  vittoria,  e  maggior  gio- 
ca loro*  eoa  modo  più  eccellente  lì  come  in  qu;  ito,  e  ne  gl'  altri  Mastri  » 
it'tujj  per 
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per  i  quali  la  Chicfa  fi  ierue  di  quella  Lezioncdando  loro  cai  tolleranza  >  e 
fortezza  ne*  martori  >  e  nella  morteli  eh  fece  rellar  confuti,  e  confeflarfi 
vinti  i  loDoerfccuton,  e  Tiranni, 'e  b.  neh?  da  quelli  tolti  ignominiosa • 
mente  dal  mondo  »  rendette  p^rò  O10  ,  anche  appaio  Tifteffo  mondo,  la-* 
lor  fama  gloriola  fopra  quella  di  tutti  gì*  altn,oltre  all'  eterna  Gloria ,  che, 
come  premio  della  Jor  vittoria  tien  loro  apparecchiata  m  Cielo. 

Evangelo  Secondo  Matteo  .  Cap.  io. 

NO»  vogliate  darai  ad  intendere»  perqnello  eh*  è  fcricto  del  Meffia  , 
c  he  con  lui  abbia  da  nafeer  la  pace;  e  per  tanto»  che  io  fi*  venuto 
a!  M^ndo  per  mettere  quella  pace ,  la  quale  (blamente  il  Mondo 
coiofcr»  e  Urna  tale  in  quegli  del  Tuo  partito»  lolo  perche  concordi  ne  gì' 
interrii  »  e  commerci  temporali  »  e  bene  fpeflo  ne*  vizi},  a  fegnoche  pre— 
ualcndoquefticon  i  lor  Ccguaci  alla  virtù ,  fle  agi' huomini  da  bene  >  ncef- 
fendouicorreiione,ògaftigo»che  gl'impedifca^ciò che  richiama  pace»  nòe 
quella  eh  :  ?na  malizia  impunita>to»/«i  adunque  io  venuto  a  metter  vnata 
face, ma U  Spada,che  porti  guerra,c  tacili  qneftc  ptrniziole  co  méti  o  e,  co 
disfare  qucita]pacc,  ò  concordia  mondana  »  che  ne  tiene  Colarti  :ntc  vn'ti  gi* 
riuomini  a  viuérc  per  operar  malce  perCeguitare  la  virtùjc^ perciò  fon  *cm 
f  afep  rat  l' buomo,  cù  e  il  Figliolo  dai  proprio  Taire,  e  U  figliuola  da  fu*  Tèa» 
dre  »  e  la  'Nuora  dalla  fu*  Suocera  •  Escpiirica  in  queil*  vnion  -,  che»  come  do* 
meliche  >  e  naturali ,  fono  le  più  ft rette,  le  quali  però»  maotre  ]'  vno  non^ 
conuenifse  con  l'altro  nella  ?era  Fede,  U  oflcruanza  di  Ci  ilio,  e  del  Vange- 
lo ,  erano  per  diCcioglierM ,  come  poi  fi  ? edde ,  venendo  quelli ,  che  rima- 
neuano  nell'infedeltà1,  ad'accufarce  fino  a  far  morire  i  contieniti  alla  vera 
Fede,  come  pure  quelli ,  per  non  contaminarti  per  vna  tal'  compagnia,  a 
fepararfi  di  loro  Congiunti  »  niente  curando  Ja  perdita  della  roba ,  e  della 
vita  •  Si  che  in  quella  Ipirieuai  guerra,  che  io  porto  in  terra»prouerà  /  buo- 
no ,  che  /  Juoi  più  capitali  nemici  fono  tfuoi  domefiic  'u  Ma'  perche  quelle  pro- 
pofizioni  così  afcmttc  non  aueflcro  ad'erTer  (limate  contrarie  [  come  appa- 
ri uano  ]  alla  naturale,  non  che  Criftiana Cariti,  ne  (cu.  pre  la  Comma  con- 
uenienza.cn  dire  •  QucUo ,  ihe  ama  fuo  Taire ,  ò  fua  Madre  più  di  me ,  cioè 
che  anteporrà  il  compiacere  crii  alla  mia  Fede,  Dottrina,  e  Precetti»  facen- 
domi vna  canta  mgiuriad/polpormi  alla  Creatura,  rione* degno  di  me~,  £ 
aueUo  rure ,  il  quale  neil'  itletfo  modo,  e  per  l'iiìcisa  cagione  ama  il  figliuola 
è  la  figliuola  [opra  di  we^ocome  cfpretfamcnte  fi  ha  apprefso  s.  Marco,  non 
può  edere  mio  Discepolo  »  fi  che  voi  vedete  chiaramente  ,c  he  l'aueic  au'else- 
re  mio  degno  Difcepolo,e/fcguire  con  lamia  Dottrina  ia  via  della  Calure  »  è 
per  apportale  al  Mondo  quella  guerra»  e  difs.nz.uoe  anco  eia  fuoj  più  .in- 
giunti *  Anzi  v'  aggiungo  di  più  •  che  con  lamia  venuta ,  c  con  r  efser  n;.o 
v  DiCce- 
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Difccpolo,vi  talmente  congiunta  quella  guctra,nó  folo  con  i  faoicongffitift 
che  anco  con  fc  medefimo  queltoulc  l'ha  da  intrapprenderc.£ccs>  chi  non 
pivlia  generofaméce  la  fua  Croce,  cioè  quefta.òquclla  tnbu  laaione,  artiizio- 
nc,ctià  l'iftefso  fuppuno  della  Crocchiò  bifogna-lo  per  la  pr  feflione  della 
mia  Fede]  e  có  cfsa  non  mifeguita[chc  pure  voa  tal  morte  fono  per  (offerire 
(no  è  degno  di  me,  ne  può  else  r  mio  Difcc polo.  Che  quello  poi  fu  vn  pigliar- 
tela, e  cóbattcre  contro  fe  llcfso.fcgue  a  (piegarlo  più  chiaramente,  dicédo* 
anello ,  che  rittcua  l' jimma  Jua,  cioè  fe  medefimo,  e  la  fua  prefente  vita  eco. 
(entrarla  dalla  mori  ihcazionc,  e  dalla  m  ite  col  ncufarcdi  riceurequefta 
Croce ,  mi  b  •  nsi  fegutre  ciò,  che  ql'c  per  dettare  la  carne ,  e'I  Sangucqucfti 
madera  quella ,  e  f  e  medefimo  neìC  eterna  perdizione .  Ladoueal  concrat io 
chi  perderà .  ò  fi  t leggera  perdere ,  bifouoando  per  cagion  mia quefta  vita  ;é- 
poraie,  ^vinificata  qui  per  t  minima  juaM  ritrouerrà ,  c  come  ju  S.  Marco,  U 
renderà  lalua  nelf  crema  vita  ;  Dopp  >  aucr  predetto  i  fuoi  tante  calamitai 
&  inumata  loro  vna  vmuerfate ,  c  continua  guerra ,  ezsara  con  loro  mede- 
fimi  temperando  rauitentiditalicofeconlafperanza  delle  prometee,  e 
che  da  modani  sì,  ma  non  da  tutti  farebbono  abbandonatici  loro  intédere, 
che  Cile  farà  la  cura»  e  la  cuftodia,  che  egli  terra  a-etflaiKor*  in  qUefto  Mò- 
do ,  che  però  viene  a  dire.  Chi  vi  riceue ,  ù  riceueri ,  onoratidoui,  e  dando- 
ui  alloggio»  come  a  miei  Legati ,  riceue  me,  cioè  lo  riputerò  come  fatto  al- 
la miaPerfona .  *An%i  chi  riceue ,  ò  riceueri  me  col  riccuer  voi ,  riceue,  cioè 
fi ,  e  così  non  fe  gì'  imputerà  mente  meno  ,  che  fe  riceuefie  q  ueUo ,  il  quale* 
m'hà  mandato ,  cioè  Iddio  Padre ,  il  quale ,  fi  come  reputa  onore  vfato  a  fe 
1»  flato  a  me  mandato  da  cfso .  cosile  eflo  &  io  faremo  eguale  Itimi  dell'o- 
nore che  fi  fari  altrui  a  nome  noftro.  Ne  folo  onoreuole,  ma  frutcuofa  a  tal 
fecno  per  quetti  tali  fari  l'Ofpitaliti  vfataa  voi*he  quello  che riceuerà  il  Tro 
fcLc.oè  il  Min.ftro ,  e  Predicatore  Euangclico ,  quali  fiete  voi ,  m  nome  del 
-Profeta,  cioè  cófideratolo  come  tale ,  riceuerà  la  mercede  del  Trofeta ,  noe 
quella  che  da  me  fi  rifcrba  all'  iltefso  Profeta ,  e  Minniro  mio  ;  di  che  n  e  la 
raeioncpcrche  1'  opcra,có  la  quale  comunichiamo,  e  cooperiamo  ali  ope- 
ra altrui,fi  rende  mcnteuole  appretto  Dio  dell'  iftctTo  premio,  e  taluolta  di 
madore,  fc  con  maggior  affetto  ad'  vna  tale  copcrazione,  benché  remota, 
Spicciola  in  fe  mederei  applichiamo.  E  perciò  «°  fcon^raa^"^^ 
tal  Dottrina,  per  coniazione,  non  tanto  de  fuoi  Difcepoli,  quanto  di  chi 
Li'  auXiceuuci  [dcheatu  rinon  farebbe  toccarci  reftende con  dire.  £ 
VSS^oJÌìm  nome  del  Gi^.cioè  in  nfguardo  della  Giuftixia,  c  Pie 
ti ,  pcT  render'  onore  a  quelli ,  ea  Dio  in  quella ,  ««fi 
mercede  del  CiuRo .  E  perche  ne  n  a  tutti  era  per  toccare  di  nccuere  i  Prore 
Te  pure huomini  di  gettata  virtù,  difeende,  *  eftéde  il  fuo  detto,  e  la  fua 
promefla  a  più  infimi  huommi ,  e  a  più  inferiori  h«M»Mto.  *J« 
lunqut  ad  rnidi  quefii  mmmi,  cioè  do'  più  abbietti ,  c  difpreizau  tri  fedeli . 
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darà  vtié  beanti  <f  acqua  fredda ,  di  che  cola  minore  non  potena  dirli  >  non 
v'  includendo  l' meommodo  di  dare  con  erta  il  bicchiere  >  ò  di  fcaldarla,co- 
me  allora  fecondo  alcuni  fi  coflumaua, facendo  ciò  folamcnte  in  nome  del  Di* 
fcepolo,  cioè  per  efler  quegli  mio  feguace,  e  Cri  filano ,  o  perche  gJiela  do- 
n  and  a  %  ò  pure  mentte  elio  abbia  intenzione  da  dargliela  in  nome  mio,  co- 
me s  hi  in  S.  Marco ,  acciò  non  vi  paia  tal  cofa  incredibile  »  con  interporci 
il  Giuramento /ri  yentà  ridico,  che  quello  tale  appretto  di  me  non  perderà* 
lafua  mercede,  la  quale  [  come  fi  dichiara  altroue  )  è  la  vita  eterna*  e  di  più 
diteti  quiui  che  il  Signore  fi  procederi  nel  giorno  del  Giudizio»  che  la  cor- 
tefìa,fatta  per  tal  cagione  a  queflo  minimo,  la  riconofcerà>&  in  confeguca 
za  la  rimunererà  1  come  fatta  a  (e  niedefimo . 
<ob>«a^  m      -.uu  ari  i.  h&ìiì^  :  %ausj'4  ili*  v^^iiui^oTifc^p  ; 

Adì  15.  Nella  Fcftadi  S.Fauftino,  e  Giouita  Martiri . 

SI  vegga  dell'  Epiftola,  e  Vangelo,  che  s'aifegna  per  qucfla  Fetta  nella  Fe- 
lla §»  Mano  1  e  Marta  a  1$.  di  Gennaro  a  car.  687. 

3>(      •        -hs\  'Ati  a  alla  t«       q  la 

Adì  18.  Nella  Fetta  di  San  Simeone  Vefcouo*  c/ 

Martire. 

Efijlola  dellB.  Iacono  Apojlolo  •  Cap.  1 . 

C*4rijfimiJ>e*to  V  buomo ,  incendendoli  per  effo  anco  la  Donnainon  o- 
ftantc ,  che  s  efprima  forco  il  nome  mafculino  di  Vir,  per  denotare 
l' animo  virile ,  eh1  è  qui  necelTario ,  il  quale  /offerì/ce ,  cioè  >  come 
dal  Greco ,  perfide  con  perftueranza  nella  tentazione ,  per  la  quale,  oltre  la 
tentazione  propriamente  pr  e  fa  1  eie  è  in  quanto  vien  cagionata ,  ò  dalla  có- 
cupifccnza ,  ò  dal  ptmonio ,  s' incende  anco  ogn'  altra  tribolazione .  /w- 
ptroche  quando  rcjìerà prouato ,  cioè  doppo  che  con  molta  pazienza  verri 
ad  erler  purgato  ,  e  perfezionato  nella  virtù,  riccuerà  come  vincitore  la  co  - 
rena,  non  già*  ma  reticele,  la  quale  G  da  a' vincitori  del  Mondo  ,  ma  im- 
martefcibile  >  perche  della  vita,  the  eternami  nre  ha  da  durare,  e  la  quale  ha 
prometta  >e  ripromeffo  ti  Signore  a  tutti  qutlli  che  con  amor  forte,  e  pazien- 
te i*  amtranro .  A  e  vi  ha  tea  voi  ali  uno ,  the  mi  dica ,  che  quando ,  ò  da  per- 
fec uteri  del  Vangelio ,  ò  in  altro  modo  vieti  tentato  a  negare ,  ò  di  tfìmularo 
la  fede  >  da  Dio  è  tanto*  ltnperci.be  non  efiendo  la  tentazione,  che  vi/  indu- 
zione al  male,  fi  come  Dio  è  l'iUcHa  bontà,  non  tanto  in  fetteflo,  quanto 
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nel  r  opere  fue  >  per  quanto  fono  da  etto ,  così  noni  tentatore  de  mali  »  ò  co- 
me altri  leggono  %  perfuaforc  del  male ,  e  perciò,  benché  ego  permetta  la  ten- 
tazione i  c  concorra  al  materiale  di  quella  fecondo  quei  beni  >  e  fini  vniucr- 
fali,  e  particolari,  a  quali  ella  Tiene  ordinata  dalla  Tua  pr<  uuicicnia:  fc  pe- 
rò ella  fi  prendane!  fuo  prc  prio  lignificato ,  e  come  indrtt  uaai  male»  in 
talfenfo  Dio  fio»  tenta  alcuno  ;  ma  ben  fi  ciafebedunoè  untato  dalla  propria 
concupifeen^a  tirato ,  &  allettato  >  o  come  dal  Greco  ,  aàtjcato;  fc  q  uerio  * 
fe  fi  cerchi  della  capirne  intnnfeca  di  effa  tentazione  ,  fi  a  me  lue  cagioni 
cftrinfccbe  fono  il  Dcmcnio,  ed  il  Monco,  cioè  gl'hu  mini,  che  per  vari; 
fini  procurano  indurre  altri  a  ce  Rimettere  qucfto  >  ò  quel  male .  £  benché 
[  fecondo  la  Dottrina  Cattolica  )  la  concupjfccnza  non  fa  ,  ne  il  peccato 
Originale ,  nè  propriamente  vna  praua  »  e  peccamioofa  qua  lira  in  fe  mede* 
fima ,  ma  l' ideilo  appetito  fenfìtiuo  i  in  quanto  inclina  al  ben  U  nfi bi  e,t  cn- 
che  contro  al  bene  della  ragione .  Perche  dj  fatto  ciò  gli  coniuenc  in  quan« 
to  per  cagione  del  peccato  Originale  fi  tre  ua' manche.- uofe  della  Giiilhzia 
Originale,  la  quale  ne'  fuui  moti  lo  teneua  foggetto  alla  rag-onc ,  toglien- 
doli il  poterla  preuenire  con  le  fue  fuggciboni ,  c  nel  quale  irato  ce  i*  aueua 
dato  Dio;  da  quìnefegue,  chcnel/o  irato  prefeote,  e  fecondo  il  quale  la 
concupifeenza  è  in  noi  induttiua  al  peccato,  ella  è  rale  per  cagione  de  j  pec- 
cato» e  del  Demonio»  che  fu  autore,  e  tentatore  al  peccato  ;  fi  che  fola- 
mente  fi  può  dire  dà  Dio, in  quanto  Dio  giustamente  fottrafsealf  huo» 
mo,  in  pena  del  peccato»  quello,  che  grazijfamente  gl'aueua  dato. 
Di  poi  U concupifeenza,  quando  quel ta  per  md'  vnaviua  immaginaz  one 
dell'  oggetto  peccami  r»<  fo ,  e  di  vna  proporzionata  inclinazione  fenfi- 
tiua  ad  elio  auerà  conceputo  il  materiale  del  peccato .  Et  ih  quelli  atti  non 
è  colpa  veruna  ,  anco  in  quanto  per  cagione  di  mera  fìmpatia  vanno 
congiunti  con  altri  lomigliant  i  atti ,  che  ne  nfulrano  nell'  intelletto  »  e  nel  - 
la  volontà .  Se  poi  in  rifuegliarfi  nella  ragione  qualche  auuertenza  circa  il 
male ,  ella  con  quefto  barlume  e'  auuertenza  fubito  non  vi  s  oppone  >  ma 
dà  titubando ,  ò  continua  in  conformarti  con  qnella  compiacenza*  fenfìbi- 
le,  allora»  dice  S.  Iacopo  »  che  la  concupifeenza  partorijce  il  peccato ,  che  è 
<juel  non  pieno ,  &  indeliberato  confenfo  della  volofonra  con  ciò ,  che  ap- 
petire il  fenfo .  Il  qua!  peccato  poi ,  ò  confenfo  imperfetto,  fucccdcndoJi  la 
perfetta  auucrtcnaa  »  che  vn  tale  oggetto  »  e  volontà  circa  di  cflo  fono  con- 
tro il  dettame  della  cofcÌenza,laiquaIc  grauemente  ne  rimorde,  e  con  tutto 
ciò  perfifte  nel  primo  conceputo  confenfo  •  che  ciò  vuol  dire ,  quando  viene 
ad effer  cofumato,cioc  nel  fuo  modo  perfezionato  quàco  alle  cagioni»  eh:  vi 
bi  fognano,  per  afloluramcte  peccare,  in  materia  grauc  genera  la  mortcùoè 
il  peccato  mortale .  Non  vogliate  per  tanto  errare  >  cioè  lafciai  ui  trarre  io* 
errore  ,  fi  che  »  per  jfeufarc  la  voitra  maliaia  io  cedere  alla  tentazione  »  di- 
chi  a  te  con  Simon  Mago ,  che  da  Dio  ficee  tentati  :  11  retate  k  vegga  nel- 
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quarta  Domenica  doppo  Pafqua  dal  Pnncipio  di  queir  Epiilola  fino  alle 
parole  »  acciò  ftamo  principio  della  fu*  Creatura . 

SI  vegga  del  Vangelo  neilafefta  di  San  Timoteo  a  «4.  di  Gennaro  a  car- 
ceri. 

Adì  2  2.  Nella  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia 

SI  regga  nella  Cattedra  di  San  Pietro  in  Re  ma  a  18.  di  Gennaro  a  ear- 
te 684. 

Adì  23.  Nella  Vigilia  di  S.  Mattio  Apoftolo . 

g  I  y egga  nella  Vigilia  di  S.  Tommafo  io.  Dicembre  car.  65  3. 

Adì  24.  NELLA  FESTA  DI  S.  MATTIO  APO- 
STOLO • 

Lettone  de  gì'  atti  degì  Apojìoli .  Cap.  I . 

IN  quei  giorni  tra  l'Afcenfione  ,  e  la  venuta  dello  Spirito  Santo»  tro- 
uandoti  rutti  radunati  nel  Cenacolo,  Tietro,  come  capo  della  Chic- 
fa  ,fi  Iettò su  in  mngo  de  fratelli,  cioè  de  gì*  altri  quiui  radunati  [  ervo 
poi  auél  adunanza  d' huamini  inficine ,  ò  di  tefte  come  dal  Greco  ,  da  cento 
venti  incirca)  e  diff e.  Huomim  fratelli  [  perche  *que(ìt  ,cnonalIc  Donne» 
che  pure  quiui  ti  ntrouauano ,  s  alpctrauano  le  pubbliche  confultazioni  , 
e  determinazioni  della  Chiefa  ]fa  di  mifterio ,  che s  adempia  la  Scrittura  fe- 
condo la  quale  per  bocca  di  Dauidnel  Salmo  108.  già  predicelo  Spirito  Santo 
parlando  di Giuda*  il  quale  fu  guida  di  quelli,  che  fecero  prigione  Giesù,  ech" 
trafato  polio  nel  numero  di  noi  altri  ieguaci  di  Crilìo,  e  di  più  au;ua  cOnfe- 
guito  likLc'-jortc  di  queflonoftro  Miniftero  Apoflolico.  Il  quale  chiana^ 
forte  9  perche  per  veruno  diritto ,  ò  merito ,  il  di  Giuda ,  cerne  de  gì'  altri 
fu  loro  conferito.  E  certamente  coftui  poffedette  il  campo ,  intendi ,  nonmfe 
medcfimo.n  a  nel  fw  prezzo,  the  però  fi  foggine,  neUamercede  dell'ini, 
quità,  ci.cdelli  jo.  danari,  che  giobbe  per  mercede  del  fuo  iniquo,  & 
empio  cradimeato.  //  quale ,  impiccatofi  >  e  precipitatoli  mfieme,  chetale 
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è  la  forza  della  parola  Greca,  >lcrc  al  rimaner  itrangolato,  crepò  per  il  me\- 
\o,onde  fi  Jpdrfero  per  terra  tutte  lejue  Trifore .  //  c  he  tutto  fi  è  fatto  notorio  ad 
ogn'  vno ,  eh*  abita  in  Gerufalemmc*  di  miniera  che  quel  Campo,  che  s'è  com- 
prare) con  i  danari,  i  quali  riportò  Giuda  a'  Sacerdoti,  nella  loro  lingua  me- 
defima  s'è  nominato  Aceldama cioè, capo dtfangue»iì che  aggiunfc  S.  Luca» 
dandoli  1*  interpretazione  per  au:r*  fcritto  t  iltoria  in  Greco  ;  Imperoche 
gC  è  fcritto  nel  libro  de  Siimi  al  Salmo  63.  diuenga  deferta  la  loro  abitazione , 
e  nonvifia  chi  abiti  in  quelli.  Nel  che  s'allude  alla  ddtruzionc  della  loro 
Citta5  in  giitigo  dell*  auerc  i  fuoi  Cipi  comprato ,  e  come  malfattore  veci- 
fo  Crilto  ;  e  quefto  con  feufa  di  non  aucr  a  cagion  Tua  [come  difse  Caifasv1  da 
perder*  affitto  la  lor  lib  .-rtà.Cóbinan  Jo  poi  a  quarto  luogo  del  Sal.68.vn  al- 
trodel  Sai.  108.  foggiugnedr  il  fuo  Vcfcouado*  cioè  l'Apoiiolato  dato  prima 
a  Giuda ,  lo  riceua  vrì  altro .  Egl'  è  dunque  ncceffario,  che  dal  numero  di  quegV 
buomimtche  tnfieme  con  effo  noi  foto  fiati  congregati  per  tutto  il  tempo ,  nel  qua- 
le  il  Signore  Giesù  entrò ,  &  vfcì  trà  di  noi ,  frafe  Ebrea ,  &  è  quanto  dire ,  che 
trinoihaconuerfato;  cominciando  dal  Bitte/imo  di  Giouinni,  coltcftimo- 
niodel  quale  volfc  farfi  palefe,  &  indi  pubblicamente  cominciare  la  fut-. 
predicazione  Enfino  algiorno ,  nel  quale ,  radunati  noi  con  elio ,  fu  affunto  in 
Ciclo ,  s*  elegga  vno  di  quefti  tali »  //  quale  infiemc  con  noi  fia  teflimonio  di  vi  - 
fta  della fua  nefurreqone ,  cioè  di  quanto  ha  predicato,  Se  operato ,  fino  al 
morire,  epojnfufcitarc,  cheè  lo feopo principale,  &infierm  l'articolo 
più  dilHcile ,  che  conucrrà  a"  noi  Apoltoli  teltihcarc  di  eflo;  fi  che  poniamo 
render  ragionccomc  quegli,che  fece  que(b,  e  quelto,c  fu  in  line  Crocifiifo, 
cmorì,  e  finalmente  rifufe  tato,  cui  farci  j  vedere  più  volte,  ctrattarcon 
noi  ,ci  ha  aflìcuraci  eficre  egli  quel  medefimo.  £  (proponendogli  Pictroj  ne 
nominarono  dua  del  numeri)  de' fettantadu- Diccpoli ,  e  che  oltre  all'elfer 
(t  ma^j  de*  p:ù  infigni  in  Fede,  e  vi  rtu  .erano  anco  tali  nella  cognizione  del- 
l' azioni  di  Chnfto ,  per  cllcrfi  più  fpctfo  de  gì'  altri  trouati  m  lua  compa- 
gnia, che  il  Tempre,  ò  quafi  Tempre  era  ftatofolo  de  gì'  Apertoli.  Vno  di 
quefti  fù  Gmfeppe ,  e  vogliono  che  rotfc  il  fratello  di  Iacopo  minore,  vno  de 
Ominidi  CriUo,i/  q**le  per  cognome  fi  chiamaua  Barfabas ,  ed*  poi  pure 
perìfuoi  hittiùcoiiìxmifùcognominatoilgmftoi  eMattio*  il  quale  alcuni 
han  creduto  effer  t  ifteflo  con  Zaccheo ,  che  riceuè  in  Cafa  il  Signore ,  pero 
non  ha  tal  opinione  (ufficiente  rifeontro,  etuitimettendoftad  orare,  (co- 
ftume  poi  Tempre  oflcruaco  nella  Chiefa  m  umili  mationi ,  di  firn:  prima 
orazione  al  Signore  J  la  quale  qui  fù,  che  ciafeuno  nel  fuo  cuore,  &  vnica- 
tamtmte  differo ,  vai  Signore ,  il  quale  conofeete ,  e  penetrate  i  cuori  di  tutti ,  ò 
come  dal  Greco ,  fitte  ferratore  de  cuori ,  dimoiateci  quale  di  quefli  due  voi 
abbiate  c/etto , (  douendo  eglino  per  altro  ctìcre  ftmiati da qucll*  adunan- 
za d' vgual  merito  J  chi  fia  queir  Vno ,  che  abbia  da  nauere  il  luogo,  o  come 
dal  Greco  >  la  forte  di  quello  mimjkro  ,  &  jtpoftolato  ,dil  quale ,  mediante  il 
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tradnncco,r  morte  datafi  per  li  diCpcrzzionc,  ha  preuaricató,8c  è  decadu- 
to Giuda,  per  andartene  nel f ho  luogo*  cioè  nella  dannazione,  ed  infimo  da 
fe  meritato  .  £  glt  diedero  le  forti .  A  Icuni  anno  tenuto  fignificarfi  con  ciò 
vn  fegrcto  fcrutmio  de* comuni  fuffragj,  ò  voti  di  quell'adunanza;  altri 
che  per  effe  fi  fignificht  qualche  fegno  D  um^,  elettof?  da  quel  confetto ,  coi 
Applicarne  di  efloil  Signore,  come  d-vna  Colomba,  chequiurcompa- 
riffe;  e  S.  Antonino  tiene.che  foffe  vn  raggio ,  1/  quale  andaffe  ad  inuefhrc. 
Marno;  Però  la  più  riceuuta ,  &  anco  più  letterale  gii  che  cosi  pa  h  il  te- 
ito]e,ches  intenda  delle  forti  propriamen  re  prefe,  conaucr,  ferirti  i  lo- 
ro nomi,  e  tiratili  a  forte-  Il  che  non  toglie,  che  ti!celcz<Y,nr  fntfc,nfic. 
meda  Dio,  conforme  il  dettu  del  Sau.o,  Sortii  ma:  un  tur  in  finum 
Domino  temperante,  echeanco  foffe  fatta  prudemente,  aucndo  prima 
fcelto  due  di  fingolar  mcntcì,  i  quali  in  ciò  Ihmat,  pan ,  .  icorfero  perciò  di 
comunconfenfo  alla  forte,  e  forfè  (ù  tutto  per  intorno  D  u-no,  che  ne  do- 
li ette  auer  S  Pietro  in  propor  vn  tal  modo  u'elezione.f  cadèà  véne  fuori  la 
forte  [opra  Mattioli  quale,  fe  s'ha  riguardo  alla  voce  Greca  Cleros ,  che  pure 
lignifica  forte,  fi  puod.re  com'otferua  S,nf  Agoftino  Jche  fu  ,1  pnmo  Che- 
nco  nella  Ch.efa,  che  dalla  medemna  fofle  clettoa  taleffatoi  e  dal  qua- 
le  ha  poi  tratto  origine  il  Clerica*.  Ecclenaft.co;  e  fu  annoverato ,  cioèco- 
me  dal  Greco,  con  comuni  voti  aggiunto  al  numero  de  gt  indici  jlpofloli. 

S  c£ft  SfigS!  nd,a  fClU  dl  *  Pa0,°         E"™«  *  5  di 


FESTE  DI  MARZO. 
Adì  4.  Nella  Fetta  di  S.  Cafimiro  Confefforo . 

SXr!£g!d^  Sauc:  ' 

kJ  no  a  ?.  di  Dicembre  a  carte  $77.  - 

Adì  7.  Nella  Fetta  di  a  Tommafo  d' Aquino  Confeflb- 

ro ,  c  Dottore  della  Chiefa . 

Lezione  del  Litro  della  Sapienza  #  Cap.  7. 

Vendo  prima  il  Sauio  cfpofte  f  vmane  miferie  ,  &  ignorai 
aa  ,  fegue  a  dire.  Per  tal  cagione,  vedendomi  con  gl'alti' 
huommi  foggetto  a  tale  in/crinita-,  &  ignoranza ,  de  fiderai e 
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ccnfoimeaimio  deflierio  mi  fu  dal  Dator  d'ogni  bene  dato  fenfo»  cioè 
1  u  me»  &:  negligenza*  Aggiunti  al  defiderioferuenti  preghi»  &  inuocai  lo 
Spinto  >  cioè  i\  dono  della  Sapienza,  la  quale  ,  pronta  ad  efaudirc  chi  l' in- 
uoca»  venne  [opra  di  me ,  illuftrandole  mie  tenebre»  e  facendoti  maeilra 
della  mia  ignoranza*  Per  lo  che  conofeendo  con  vn  cai  lume  il  Tornino 
predio  di  lei»  /*  antepofi  nel  mi  >  cuore  a  tutti  t^egni,  e  Troni  Reali  i  coen- 
du mi  trouafli Superiore  in  ricc ke-zje  à  tutti  i  Re  della  terra  >  niente  giudi' 
cai  dourrflimarfì  il  cucco  in  comparartene  di  quella;  onde  non  filmai»  nè  anco 
degna  A  (Ter  comparata  con  effa  la  più  pre^ioj 'a  Gemma ,  che  abbia  potuto 
creare  u  Natura»  meniebe  i'iiteifo  oro»  che  dà  il  prezzo  a  tutte  l'altre 
cofe,  niello  wromlìemc  quello»  the  fi  troua  in  tutte  le  miniere»  e  cefori 
d.  1  ^ondo,  in  comparazione  di  quella  è  ài  prt  giarrì  non  più»  che  vn  pochetti- 
no  a"  a\i  na  »  e  C  argento  pure»  di  cui  fa  tanta  (lima  il  mondo»  fe  M  vorrà1  dar- 
ne retto  gmd  zio,  nel  colpetto  di  quella,  farà  fltmatoquofì  loto,  che  e  a  dire 
dilpr:. fiacri,  e calpcftato.  E  perche  anco  per  la  aiuta  volentieri  >  bilognà- 
do,  fircnunzierebbea'Regni^a'Tefrnwo/ Marnata,  &  amerò  [opra  la 
fallite  ofaniri»  come  anche/opr*  la  bellezza*)*  quale  pure  bene  (pallone 
fa  Ichiaui,  &  idolatri  di  fe  me  de  firn  a  i  cuori  vmani,  e  fi  come  tra'  beni  cor- 
porali la  luce  [  come  la  più  beila  m  fe  (iella»  J  è  quella  che  Ci  fa  fopra  d' ogn* 
altro  oggetto  t  oicamente  amarce  Ihmarc  dalla  vifta  corporalcio  per  fin- 
tellcttualc  e  per  1'  Anima  mia»  mi  fono  propolio  di  volere  auer  la  per  la  Tua  In* 
ce,  e  per  il  fuo  Sole .  Acciò  fi  come  quella  per  di  fuori ,  e  ne  diletta ,  e  ne 
indrizza,  tale  nel  mio  interno  abbia  daeiser  per  me  quella  (apicnza  ;  con- 
fidando con  tale  feorta  di  mai  in  ecerno  dcuiare  daììz  vcrità>po/cia  che  ti  fuo 
lume  [oltre  all'edere  T  ilìelfaretticudine,J  è  tneftinguibile  in  quella  mente  , 
nella  quale  vna  volta  accefo,  elTa  medefana  iqfc  non  l'efhn^ua.  Condi- 
zione de'  Doni  di  Dio,quan4o  fieno  di  Graziatali  folo  per  colpa  nolìra 
ci  fi  tolgono.  E  fe  bene  ho  detto  d  antcporla  a  cutei  gì'  altri  beni,  lon  però 
colìretto  a  e  n renare,  che  per  Comma  liberalità  dei  Sonore, auend-  gli  io 
duello  vnicamence  la  Sapiéza,/»y?eiweeo»  quella  fono  venuti /opra  di  me  tutti 
gf  alenai/, fama, glotia» onori, ricchezze;  ìnconformità  diche  hltg^c 
neltcrz^dcRcal  cap.  a,aucrdcrtpDioa  Salamone,  quomam  petifli  Sa- 
pientiam  hxcquoque,  qua  non  pofluLflt ,  deditibt.  E  pure  con  quelli  beni 
per  le  fue  mani,  cioè  per  l' azioni  regolate  da  quella,  ne  ho  r  tratta  vn  onclta 
innumcraatle,  focco  il  qual  nome  fpefio  in  quello  Libro,  come  manilclta- 
mente  fi  caua  dal  Greco ,  vengono  figoirlcate  le  ncchc*zt»p  nr  le  quali  (  c- 
ftenden  dolca  quelle  dell*  Anima  J  hccnderanfigl*  abiti  virtuoiì,  come  il 
pregio  di  Virtuofo,  e  di  Sauio  apprtUo  gì'  huomini  »  che  in  Salamone  me- 
rita il  titolo  d' innumerabile »  perche  autnzante  ogn*  altro  che  ria  Ciato»  o  Ila 
pereflcre,  come  gli  promefse  il  Signore .  Si  che  ,  in  tante  maniere  kuof*- 
to  da  quella  Sapienza,  palio  disc  »  che  ai  tuttomifon  rallegrato ,  mercé,  che 
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intutto  fn^àpretedunauefla^apicn^a,  onde,  nè  permanenza  d*  elico- 
nio ne  di  verun  altra  cefi,  v'e  «ara  ce  la  ,  de  mftoi  rTa  eontriflare  >ì.èiofa- 
pek*,òmìcrt<kuz,  quando  fad  nrititìai,  iU  ella  [ Uai  uoreancemifi  c'a 
Dio  ]  éueffead-  effer madre ,  cVapporratrircc  di  tutti  que  (i  afrn  ben' ,  i  qua- 
li con  ella  nò riccuuto.  Ora ljuefla Sapienza  ir  confato,  c|iC  f,  crmc/c*** 
finzione,  cioè  in  (emplìeitj  di  cuore,  e  fole/ per  il  mnico di  quella  ,  cper 
giouart  ad'altri  mi  éitpàG  a  riceuerfa,  eYapfufi;  cesi  <m/V.*_> 
ch-alminquellam'abbradaa^aghaTe,©^^^^,  la  conduco  kcon- 
dol  occorrenze  ne  mieiCrad^.n^  fie,psr'ardo  .  t  te  ruendo;  ice  sì 
aur ndola  prouata  meco  tanto  còmlitócJbilcwo»  afóniéa,  cioè  Rimerei  far- 
li fomma  ingiuria  nel  non  pafefare  acfalm  la fua  vncfla ,  e  bcl!«za  .  £/- 
fendo  ella  per  gC  buomm xhtTeJoron  finito ,  enee  fece  rido  le  adizioni  dell* 
Infinito,  fi  come  comunicandoti  quello,  rimane  r  ilìtfl'o,  efen.pre  infini* 
to;  così  comunicando*?  qirella  efe  n  e  a  gl'altri ,  e  Ipartendc  fi  rra  qf  huo- 
mini,  niente  ella  fmiouifce'jànJti  crefee  del  fuo  vero  pregio  in  ciafeuno  Prc- 
rogatiua  pure  di  tutti  li  don  ì  dj  grazia*  Ktl  qualrefowquellu  che,  lenza  ab- 
usarla ,  fc  ne  lonafaputi  feróJre  in  ordine  a  quel  fine,  che  daefla  fi  riguar- 
da ,  e  per  il  quale  ci  fi  comunica  da  Dio  ;  mediante  la  Druina  Carità ,  che 
daeffanafee,  fi  fono  refi partecipi  dell*  amicizia ,  e  figliolanza  dtùio.  Com- 
™*T!'?eY  "fVprt'tontaeUadifaptina.cu  è  rendutifr infieme  meriteuoli 
di  li  lublime  itato,pcr  aucr'opnato  in  conformiti  dell'interi  ore  difciplma, 
e  prudenza  fopraturalc  infegnata  loro  da  quella  Sapienza  .  Le  quali- 
cole  tutte,  dette  qui  letteralmente  di  Salamone,  anco  più  altamen- 
te  fi ifono  verificate  in  quell  Ariime,  alle  qualiVè  comunicata  la  Sapienza 
i-rm:ana;&m  quelli  ànco  r  ù  particolarmente,  cne  l'anno  nceuuta  per 
ammaccamento  del/a  Chiufa  «  quale  fu  S.  Tommafo  infieme  con  gl'altri , 
i  quali  la  medcfimaChiefariconólce  per  luoi  Dottori,  e  Martìri. 

Si  regga  del  Vangelo  Copra  nella  Fetta  di  S.  Ambrogio  a  car.  66i. 

Adì  5).  Nella  Fefìa  di  S.  Francefca  Ro  mara . 
Lesene  del  Litro  delia,  Sapienza  Prouet.   Op.  5  1 . 

LA  feguenre  Lezione ,  in  cui  dal  Sauio  fi  dcfcriiic  la  Dona  forte,  tiene 
nachuerfidiuerfamenteintefa  &efpolra;  efponendola  altri  di  eia- 
Itun (  Anima  giullari  della  B.  Vergine*!»!  «fella  Omfa  altri  p.u 
conforme  aMa  lettera,  d  vn*  perfetta  Madre  di  Famiglia;  alche  n<n  ripu- 
gna »  che  vi  fi  pollano  poi  adattare  allegoricamcntrtutte  quali'  altre  intcl- 
ligcnaeje  quali  però  fecondo  il  noli  ro /olito,  e  per  breuiti  tralafciattfi,  ef- 
pertemo  iolo  la  ktcrale .  Perche  difficile  da  ritrouarfi , perciò  ccn  2n  mi- 
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razioni  fi  cerca  >  e  domanda  dal  5auio,  chi  ritrouerrà  la  Donna»  frale  sì,  & 
imperfetta  per  condizione  di  natura  >  forte  però  in  quamo  alla  virtù ,  &  a- 
b»r.)  v  rìle  ?  Jlpr      ,  e  valorc/wo  è  rato ,  e  caro ,  come  di  cofa,  che  di  lon- 
tano ,  e  dati  vltimi  confini  della  terra  a  noi  fi  porti .  //  fuo  Marito,  deporta 
ogni  folpczione ,  che  ella  quanto  all'  oocfti  dc'euftumi,  ò  quantoalla  cura 
«iella  Famiglia  non  gh  fia  per  efiere  fedele ,  lafciata  da  parte  ogni  curale  ne 
(la  riporto  m  qucllawè  all'iltcflo  Marito/ani  bifogno  dijpoglie,  ò  per  prouue- 
derelaluacala,  o  per  adornar  quella  >  la  quale  ni  ripolto  1  (uoi  adorna- 
menti nella  virtù,  e  Modtftia.  Per  vna  tal  confidenza  dunque  del  Marito, 
la  di  c  età  Donna  [acciò  elio  in  quella  non  reiti  def.  audato  ]gh renderà  be- 
ne ,  e  non  male,  turno  meglio  ponandofi ,  quanto,  più  indulgente  I  j  troucti 
inriinettcrfi»  e  fidarfia'tlla.  In  clecuzioncdi  che  cercherà,  elaLana,& 
il  Lino ,  aggiungendo foltrc  a  gl'ordini ,  che  darà  per  gì*  altri  ]  // conpglio, 
cu  e  ì'mdultr ideile fue mani  impiegate  m  lauorarui  fopra.  Siche  in  tal  mo- 
do potrà  dirli ,  elu  ^er  la  lua  cala  ella/i  è  fatta  ,c  diuenuta,cora*  vna  nane  <t 
vn  mercante,  la  quale  da  lontani  Taejt  porta  ti  fuo  pane,  e  frumento,  auen- 
do  prefo  in  cambio  d'altre  merci  cola  portate.  Cosi  quella  induft riola  Do- 
na da'  fuoi  lauori,  Cambiandoli,  &  in  altro  modo  eficandoli,  viene  a  prou- 
uederlacafa  dell' altre  c  feneceiiarie;  e  per  poter  far  ciò,  ella ,  fenzaaf- 
nettare  che  fi  faccia  giorno ,  ma  ancor  di notte  fi  leua  su  a"  fuoi  lauori ,  e  dif- 
endendo i  m  defimi  alle  fue  anelile  ,&agf  altri  di  ca/a,  fa  loro  ancopartej 
delldprcdi  ;  cioè  de'  guadagni  fatti ,  &  auuu  in  baratto;  come  de  rimali  fe- 
condo i  bifogni  di  cialcuno .  Prouueduco  con  tal  (ufficicnta  a  fuoi  di  cafa» 
e  vedendo  con  tutto  ciò  eller  in  auanzo  di  non  poco ,  applicò  ilpenfierò  ad* 
vn  campo,  ò  fertile  pofieffioncie  trouatolo  a  propo/icc  lo  comperò  con  quei 
guada  >ni  >  e  pure  con  il  frutto,  e  guadagno  delle fue  mani  migliorandoli)  con 
lacoltiuazionei  */  piantò  vna  vigna,  e  cusi  crescendole  l'occupazioni, 
ernie  conforterai  Juoi  lombi,  cioè,  più  che  mai  fi  mclìc  all'ordine  per  an- 
dare ,  ilare ,  e  rat  care  ', &  in  quel  modo ,  che  le  Donne ,  per  efler  più  fpedi- 
te  alle  raccéde,n  tracciano,  cosi  ella  diede  rigore  al  fuo  braccio .  jippreden- 
do  poi  dall' efpcnenza,  &  per  tanto  gujlando  quanto  buono ,  &  vtilclenu 
fciua  p  r  l' auanzamento  della  fua  Caia  m taljuo  domcilico  negoziare ,pre- 
fo  appena  quel  tonno,  che  te  bauaua ,  la  notte  la  fua  lucerna  non  fi  Jpgnetta  , 
pacandola  quali  che  tutta  in  lauorare.  E  perche  ormai  il  fuo  impiego  por- 
taua  T  vfeire  dalla  rocca ,  applicò  per  tanto  lejue  mani ,  e  fé  medefima  a  cofe 
forti  .ci  è  a  quell'azioni,  cnc  rieleggano  animo,  e  fo«e  virili»  dalle  qua- 
Ju>pcrc  impe  dica  lanette ,  le  fedita  ncll'oredi  quella  pendettero  il fufo» 
cioè  »  cjinca*  è  detto  *  «:on  la  ma  lucerna  fe  la  pafiatia  in  filare.  Ma  perche 
la  cacone  ,che Y  inducala  a  menare  vna  tal  vita ,  non  era  come  futi  fine  la 
fola  ingordigia  del  guadagno,  ma  fuggir  lloz.o,  e  gtouiron  incanto  a  bi- 
fo  'ni  prcLou ,  e  futuri  della  (ua  cala  quanto  a  tutti  gì*  alrri  prodìmi ,  che 
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fì  trouaflfero  in  bi fogno  ;  perciò  non  meno  con  lirghc  Jimofine  aprì  lajmù 
mano  al  bi  fogno  %  e  ftefe  le  fue  palme  al  pouero  »  di  quello  »  che  1  *  impiegane  in 
lauorare  ;  onde,  e  con  la  Tua  mduftna*  e  con  il  merito  della  limofina  potè** 
viuer  ficura ,  e  non  temere  »  che  [  aiutandoti »  &  aiutata  da  Dio  J  lafua  ca/a  » 
non  aucife  da  prouar  nocumento ,  ò  trouarfi  impedita  di  poter  andar  al  la- 
uoro  da  freddi  della  nette,*  rigori  delf  inuernata .  Imperocbe  tutti  ifuoi  di  et* 
[a  »  per  difenderti  dal  freddo ,  fi  trouanoprouuifh  di  doppi  y  esimenti,  come  di 
tutte  f  altre  commoditi  >  che  in  quel  tempo  fanno  di  bifogoo  .  Et  aucndo 
riguardo  al  decoro  della  fua  per  fona  »  come  di  quella  del  Marito ,  oltre  all' 
auer prouuifta la cafa  di  conuenienti addobbi ,  e  fe medetima di  ▼cfti co- 
muni ,/i  fece  vna  ricca  vefie ,  inteOuta  di  vari  colori  ;  fi  come  pure  aucua  per 
fe  vn 'altra  veflc  di  porpora .  E  le  biancherie  per  il  fuo  doflò  erano  di  fino  bif- 
fo; però  in  quei  tempi ,  &  occafioni ,  che  lo  richiedeua  il  fuo  flato .  Onde 
il  fuo  Marito  >  disoccupato  dagl'  affari  doraclìici  per  la  diligenza  della  Mo- 
glie i  e  prouuifto  dalla  medetima  di  nobili  »  e  ricchi  abiti  »  Nobile,  e  rtguar- 
dcuolc  fi  rcndeua  ne  gl'occhi  di  tutti  i  quando  particolarmente  nelle  porte» 
cioè  nelle  pubbliche  adunanze  folitc  farti  quiui »  li  conueniua  federe  >  &  affi- 
fterc  tra'  Senatori  della  terra .  cioè  tri  gì'  altri  principali  della  Cuti  •  Come 
poi  indultriofa  >  e  nobile  tnticme  ne'Uuori,  che  da  per  fe»  e  con  le  fue  dami- 
gelle tiraua  zu3Lti*condu(]e  tele,  è  ftndom  fottiliflìme,  le  quali  [effondo  foucr- 
chic  alla  fua  czdjvedeuafì  come  pure  Cinture  di  fingolar  teffitura»e  ricamo» 
&  altri  famigliami  \iuoxi  gli  dette  al  Cananco»c\oi  gl'andaua  permutando 
in  altre  cofe  roreftitrc  con  i  mercanti  di  Canaam,  foliti  di  paflare  in  quelle 
parti  >  e  negoziare  con  gl  Ebrei.  Ma  fe  tanto  fu  induftriofa  inprouuedere 
fe  »  &  i  fuoi  di  ciò  i  che  ferue  al  corpo  »  &  ad'  vna  efterna  apparenza  >  nien- 
te meno  ella  applicò  a  prouucdere  all'  Anima  fua»  non  tanto  con  le  limoli- 
ne »  come  s' è  detto ,  ma  con  veftirfi ,  e  prouuederfi  interiormente  degf  abiti 
delle  virtù ,  &  in  particolare  d ,  quelle»  a  che  l'aueua  più  difpofta  la  natura» 
di Fortò^tt  si  in  operare,  come  in  f  ferire,  di  becoro,  e  grauiti  dc'eoftumi 
feruendo  el'vn'è  l'altra  oltre  modo  per  le  fue  fpeciali  obbligazioni  del 
bu  m  gouerno,  e  dell' efempio  infirmo  per  la  fua  prole»  e  famiglia^ 
Onde  cosivirtuofa»  e  prouuifta  di  virtù  in  queir  vltimo  tempo  e  giorno 
della  vecchiaia ,  e  della  morte  »  nel  quale  il  trascuratole  chi  è  vrtiuto  in  pec- 
cati» ti  troua  prefo  da  inutile  pentimento  »  e  timore  j  ò  rifguardi  come  egli 
lafci  le  cofe  fue.alle  quali  l'obligaua  lo  (Uto»che  aucua  di  capo  di  famiglia» 
ò  miri  quello»  che  fiapereftere  dell'Anima  fua;  ella  con(apeuole,di  come 
era  vifluta ,  e  per  la  Cafa  fua,  e  per  I*  Anima  intieme  »  perciò  allora  riderà  » 
e  fi  troueri  contenta. Tornado  poi  il  Sauio  a  parlare  delle  fue|virtù.fcguea 
dire  la  fua  bocca  non  fà  aperta»  che  alla  Sapicn^adìdo  a  tutti,  co  chi  tratraua 
&  a'  fuoi  di  Cafa  prudenti  configli ,  e  fanti  auucrtimenti ,  con  vedere  di  ri- 
dur'  tutto ,  &  incamminare  tutti  a  Dio ,  ofizto  fpeciale  della  Sapienza;  ma 
(opri  d' ogai  cofa  nella  [uà  lingua  era  con  viui  caratteri  imprctfa  la  Legger 
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delia  i  Umetta ,  la  quale  nel  fuo  parlare ,  e  criccare  la  rendena  foauc ,  &  a  ♦ 
mabilc  a  cucci  ;  Confidcraua  di  continuo  gì'  andamenti  de'Juoi  di caj a  quanco 
a  coflumi  ,  e  fìnalmenrcinuigilando  al  cucco,  li  puod'cha  quanco  d' ogn'al- 
tra  pronunziare  il  comun  prouerbio  ,  eh'  ella  non  mangiò  il  pane  o^tojamen- 
te.  Ne  cercando  di  canee  fueprerogatiuc,  anz i  fuggendo  la  lodcapprdfo 
quelli  di  fuora,  non  poterno  però  iotitzxiCt(iifuoifigliuolit&Ufao7riarito* 
confapcuoli  di  canea  vircù ,  di  Ituarfi  su  con  predicarla ,  e  lodarla  Bcatiffima-*, 
perdkrvniteinlei  cucte  le  prerogacme,  e  beni  >  che  pouaaucre  in  quello 
Mondo  vna  Donna ,  e  Madre  di  famiglia .  Eflendo  quello  tra  gì*  altri  il  d  i 
Jci  enccmio  nelle  lodi,  che  gli  dauano.  Molte  figliuole  tìi  Gerusalemme ,  e 
Madri  di  famiglia  anno  per  lecafe  Joto  meffe  tn/teme  ricchezze ,  e  temporali, 
e  fpirituali,  fi  a  prò  loro,come  de  fuoi,  ma  yoi  Madre  noltra  auete /oprauan- 
lato  tutte .  E  perche  alcuno  aucrebbe  potuto  opporre  al  Sauio ,  che  aucili 
lafciaeo  indiecro  tri  canee  doti  di  quciV  infigoe  Donna  quella  della  Belle*- 
za  ;  preoccupando  la  propoita,  la  Icioglie  con  quefta  fcntenzxfa  rifpufta,  e 
conchiuiìonc ,  con  la  quale  tacitamence  ne  fa'  incendere,^  quale  ftima  fuiTe 
appretto  quefta  Donna  force  la  bellezza;  fallace,  non  foJo  per  chi  Ja  pofTìe- 
de ,  ma  anco  per  gf  alcri ,  che  da  quella  it)no  prtii  >  e  Ì4  Grafia ,  e  venu/rà 
femminile ,  come  pure  tana  è  la  dóuefca  beluga  ;  perche,  oitre  all'euerc, 
efpofte  ad*  vn  prcfto  fuanirc ,  fono  a  chi  niente  in  qucJJe  fi  ferma,  e  fi  com- 
rpiacc ,  cagif  ne  di  mille  inganni ,  &  ine  ampi ,  si  r cr  il  a  rpo,  come  per  PA- 
nima,pcr  l'onore,  e  per  la  vii  tu;  fiihcconchiudafi,  cht  la  (ola  Donna  te- 
mente Dio  [bz\\%,  ò  non  bella,  che  ella  fi  LiàJcQaè,  cJaràUmprc  degna  di 
lode ,  mercè ,  eh'  a  lei  fi  darà ,  non  vani  appJaun  com'  alia  donna  bella ,  che 
anco  prima  di  morire  le  mancano ,  ma  nel  frutto  delle J hc  mani ,  cu  è  ii  pre- 
mio del  fuo  virtuefo  operaie ,  e  l' open:  fui,  che  ia  Seguiranno  doppo  mone, 
nelle  porte ,  cioè  nel  Diu:no  Giudizio  la  loderanno.  £  fi  come  faranno  per  lei 
cagione  di  vera  lodccosì  occci  à:;o  da  quel  giulto  retributore  veri,  &  eterni 
beni  per  loro  mercede.  Qraro  finora  s'è  detto  di  qucita  Donna  in  fenfo  let- 
tera le  potè  la  Chiefa  con  paecicolar  ragione  applicarlo  a  S.  Francefca ,  co. 
me  ad  alerc  femmine  Vedoue ,  ò  Mancate  /nfigni  inSantità  i  non  folo  per- 
checon  pari  induftria  s'impiegarono  nel  buon  gouerno,  &auanzamcnto 
c!el!c  fpii  imali  ricchezze  della caia  interiore  dell'Anima  lorccome  dc'pro- 
I  r  i  Sem  imcnti,  e  Potenze ,  qtalì  di  famiglia  commdla alla  lor  cura, quan- 
to che ,  inimicando  pure  quella  faggia  Donna ,  s'impiegarono  in  actendere 
a*  gin  Ili  m:  ere  liì,  e  buona  educazione  della  lor  cafa,  e  famiglia ,  e  con  dif* 
crcta,c  ben  ordinata  Carità  (emprc  vittuofamentc  occupate ,ra!menre  atte • 
fero  alle  cure  più  interne,  e  fpirituali  dell'Animarne  però  non  manca ro* 
no  di  dare  il  fuo  tempo  alle  cure ,  &  impieghi  temporali»  niente  progiudi- 
cando vna  tale  applicazione,  anzi  annouerandoh  trai  pregi  del  vero  Spiri- 
to »  e  perfezione  d' vna  Santa  Madre  di  Famiglia  i 
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SI  vcg^a  del  Vangelo  nella  Feda  di  Santa  Bipiana  a  ».  di  Dicembre  a  car . 
'      '  sui '\  7  ìAìllhl  '      '  - 
Adì  1  o.  Nella  Fefta  de'  Santi  quaranta  Martiri . 

SI  Vegga  della  Lezione ,  e  Vangelo  nella  Feda  di  Ss.  Fabiano»  e  Sebaftia- 
oo  a  io.  Gennaio  a  carte  706. 

Adì  ai.  Nella  Fefta  di  S.Gregorio  Papa,  e  Dottora 

della  Chiefa . 


SI  vegga  dcH'Epiftoia,  e  Vangelo  nella  Fefta  di  Sant'Ambrogio  a  7.di  Di- 
cembre a  carte  6"o  a. 

Adì  icT.  Nella  Fefta  di  San  Giufeppe  Confcflbro# 
Spofo  di  MARIA  VERGINE . 
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SI  vegga  della  Lezione  nella  Fefta  di  S.  Antonio  17.  Gennaio  a  carte  6*8  e. 
e  del  Vangelo  nella  Vigilia  di  Natale  24.  Dicembre  a  car.  5 1. 

Adì  xo.NelIa  Fefta  di  S.  Giouacchino  Padre  di  MARIA 

Vergine. 

SI  vegga  della  Lezione  nella  Fefta  di  S.  Francefco  Sauerio  3.  Dicembre  a 
carte  557.  e  dei  Vangelo  a  car.  666. 

Adì  7.  Nella  Fefta  di  S.  Benedetto  Abate . 

"iti  ^"i  c^ja  nf  { r  t*.  ^  r  f  ir"*  'i  *t  r  ■  \  1 1  iv  t       r  li''  w>    >  *    •  A 

Si  vegga  della  Lezione  nella  fefta  di  S.  Antonio  17.  Gennaio  a  car.  68 1. 
Si  come  dei  Vangelo  nella  Conuerfione  di  S.  Paolo  a  2  5.  del  mede/imo . 
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Adì  25.  Nella  fefta  dell' Annunziaiione  di 
/  MARIA  Vergine. 

ST  Vegga  della  Lezicne  poftain  fecondo  luogo»  c  del  Vangelo  nelle  Quat- 
tro Tempora  delf  Auucnco  a  carte  13. 


FESTE    D*  APRILE 

Adì  2.  Nella  Fetta  di  San  Francefco  di  Paola 

Confeflòro . 

ST  vegga  della  l  ezione  nel  gicrno  di  s.PaoIo  Prrmo  Eremita  a  1 5. di  Gen- 
naio a  ca  r te  67  5.  fi  teme  del  Vangelo  nella  Fefta  di  s.  Pietro  Nolafco  a 
3 1 .  del  mede/imo  a  carte  7 1 0. 


Adì  5.  Nella  Fetta  di  S.  Vincenzio  Ferrerio. Cojifeflbro.. 

!tt  f  .       ^  Ci  j.t.  :s;i^Ul ..  ..       / ...  . 
Si  regga  della  Lezioncc  Vangelo  nella  Fefta  di  San  Francefco  Xaucrio,  a  3, 
di  Dicembre» 

Adì  ii.  Nellla  Fetta  di  Sin  Leone  Papa,  e  Con- 

felibro. 

SI  veqga  della  Lezione  nella  Fefta  di  San  Francefco  di  ^alcs  2  p.  Gennaio  a 
car.  7 1  a.  e  del  Vangelo  nella  C  attedra  di  San  Pie  tro  a  1 8,  del  medefiruo 
a  carte  684» 

Adi  1 1  ..Nella  Fetta  di  S.  Ermenegildo  Martire . 

.1  '         T  >':  "JS.T.rT  r  rt  .")  "VI.' 

Si  ? eg(za  della  Lezione  nella  Fefta  di  San.  Valentino  14.  Febraio  a  car.  719 
Si  comw  del  Vangelo  cella  Fella  di  2>.  I  imo  teo  a  34.  di  Genaaio  a  car.  702* 
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Adì  1 4.  Nella  Feda  de*  Ss.  Tibuuio ,  e  Valeriane . 
Lezione  del  Ltbro  della  Sapienza  •  Cap.  5 . 

AVendo  i!  Sauio  nel  Cip.  auanti  cVfcritro  il  finale  Giudizio ,  inco- 
mincia qucfto,  dicendo, allora,  'a  qu  il  p troia,  qu:  tralafciatafì, 
fegue  apprefl  >  la  lezione.  Staranno i Giudi  alia  deltradtl  Giudice 
con  gran  ccjìan^a,  cioè  con  vn' immobile  lìcurczza  •  cagionata  loro  dal 
tcltim  nio  della  propria  cofaenza  >  e  dalla  rettitudine  del  Giudice»  fup— 
polle  le  fue  mife  ricordile  »  #  infallibili  promede ,  e  zelando  inficino 
per  la  di  lai  Giuftizia  quanto  interra  cedettero  all'ingiufte  oppretfioni 
di  quelli,  che  gli  anguftiarono ,  e  che  Unirono  là  eflì  le  loro  fatiche,  cioè  s* 
oppofero  al  poilibile  contro  il  loro  virtuofo  operare»  ctrauagliare  per 
Dio»  ò  pure  Io  reputarono  cofa  vile  »  e  buttata  via;  altrettanto  allora 
con  il  Giudice  gli  faranno  »  e  faràno  contro.  Si  come  per  l'oppolto  gì*  empi  » 
ciò  vedendo  »  da  vn  orribile  timore  faranno  foprapprefii  reflando  infieme  ammi  - 
reti  »  e  fuori  di  le»  mentre  così  ad  vn  tratto  lì  vedi  ano  auanti  gì'  occhi  la  non 
mai  creduta  jalut^raÀi  chi  filmarono  nel  Mondo  gente  perduta  »  come  che 
oon  aueflero  (aputo  conofeere»  ne  goderli  de' beni  di  quello  ;  ecosìandran 
dicendo  tra  loro  meditimi  »  cernendo ft  »  cioè  trafitti  da  vna  p-nofa  »  e  dis- 
perata penitenza»  e  perciò  refi  gementi  %  e  fommamenttad  Jolorati  per 
l'indicibile  anguflia  dello  Spiriti»  cioè  tale*  che  f  rinconcentrando  loro 
il  dolore  nel  cuore  Jnè  meno  gli  lafciera*  refpirare .  E  fono  pur  quitti,  quei 
tali*  1  quali  vna  voltaaucmmoa  fcbtrno,  tanto  allora  abbietti  ne  pi  occhi  no 
Uri  >  che  gl'additauamo»  e  ce  ne  (crvkiuàmo per fomiglian^a,  &ctkmpio  diW 
lite  Ho  improperio*  in  conformiti  di  che  fi  dice  nel  Salmi  68.  in  perlo- 
na  del  Giulio  crauagliato  >  faclusfum  illis  iuparaboUm  .  Noi  fi  cranamo 
gì1  infenfati  >  e  i  pnui  dì  giudizio  »  mentre  riputammo  la  loro  vita  palaia ,  e 
la  loro  fine,  e  morte  tale,  quale  appariua  nel  co- p»c:od  j  Mondo»  e  da  noi 
colà  fi  Itimaua»  che  per  tempre  auefse ad  efiere  feu^a  onore,  e  con  tutto 
ciò  ecco  in  qual  modo ,  oh  quanto  marauigliofo  »  e  quanto  glor  iofo  per  eflì  » 
per  renderne  noi  più  vilipcfi,  e  confuti»  fono  pure  quclti  tali pofli  »  e  fubbh- 
mati  a  viucrc  frigi'  Angioli»  come  figliuoli  dell'  niello  Dio  ,e  la  lor  forte,  te- 
nuta da  noi  fi  mma  fuentura, è  (ara  periemprea  l' edere  annoucrati  era' 
Santi  nel!'  eterna  beatitudine  • 


Aaa  4  Euan- 
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IO  in  fcnfo  allegorico  quanto  all'humana  natura  fono  Vite  ;  la  vita  però, 
&  influenza  da  comunicarti  a  tralci  (  i  quali  fiere  voi  J è  la  natura  Di- 
uina  vnita  in  me  all'  vmana  ;  e  così  per  cagione  dell'  vna ,  e  dell'  alerà-, 
natura  fono  nel  mio  efTere  più  vera  Vice,  che  non  è  nel  fuo  la  naturale;  E 
e  queltahadibifognodichi  lacultodifca.  ecultiui,  UmioiRe(soTadreè , 
e  ?uor  edere  il  fuo  Cultore  .  Al  che  non  otta  l'enerc  egli  nella  natura  Di- 
urna il  medvfimo  col  Figliuolo;  baftando,  che  ciò  folo  s'adatti  al  Padre*» 
a  cui  fpecialmente  s' appartiene  la  cura  >e  prouuidenza,  la  quale  tra  l'altre 
farà1  ,  eh'  ogni  tralcio >  che  in  me  nonfruttihcbi,  cioè  eh*  ogni  huomovni- 
to  a  me ,  &  al  corpo  mi/tico  della  Chicfa  mediante  la  fede ,  fc  non  produr- 
rà frutti  di  Giuftizia ,  e  di  Carità,  ma,  quali  che  di  foli  pampani ,  fi  rimani 
tontento  della  fola  Fede ,  lo  taglierà ,  e  torrà  via ,  ò  in  vita ,  permettendo 
che  perda  la  fede ,  e  così  fi  tepari  da  quella  Vite  ;  ò  in  morte ,  con  feparar- 
lo  affatto  dal  corpo  della  Chiefa.  Ogn  altro  poi ,  j|  quale  apporti frutti ,  /'- 
andrà  purgando ,  e  potando,  con  efcrcitarlo  ne*  trauagli,  e  fottri  zione  de'bc- 
_  ni  creati,**  inpamcoJarc  con  quelli,  a'  quali  I*  abbondare,'  di  quelli  beni  ne 
ritarda  almeno  f  augumento ,  e  fcruore  della  carità ,  e  così  ne  feguirà  il  fi- 
ne pretefo,*  he  in  tal  maniera  potato  apporterà  più  copio/o  frutto.  Applicando 
poi  quclta  parabola  generale  a'fuoi  prefenti  Difcepoli,  i  foggiugne .  Ecco- 
ci]. *  01  di  già  vi  trouate  mondi ,  cioè  non  folo  fietc  tralci  vmti  a  me ,  ma  di 
più  vi  trouate  purgati,  e  ciò  per  adeflo  mediante  il  parlare»  e  dottrina  Euan- 
gclica  da  me  vdita,  effendo  pur  quefta  vn  mezzo,  del  quale  fi  ferue  Dio  per 
più  difpor  l'Anima  all'opere  virtuofe;  vi  refta  dunque,  che  continuiate  a 
(ìarevmti  ame  in  fede,  &  in  Carità  ; &io  a  voi,  acciò  vi  pofla  comunicare 
▼ita,  e  vigore,  perche  viuiate,  e  fruttifichiate.  Imperòcbe ,  fi  come  il  trai- 
ciò  dafe  medefimo  non  può  apportar  frutto ,  fe  non  fiarà  vinto  allaVitc,  così  an- 
cor voi,  fenonftarctevnttiame.  Or' quefta  fcambicuolc  vnione,  benché 
per  la  parte  noitra  dipenda  dal  libero  arbitrio  ,  quello  però  gì'  ha  da  deri- 
tiare  dalla  Grazia,  con  la  quale  Iddio  vmto  a  noi  non  folo  da  fe  non  ci  ri- 
getta ,  ma  di  più  anualora  la  noltra  volontà ,  acciò  non  fi  fcpari  da  elio  me- 
diante il  peccato,  il  che  folamente  può  rare  quello  tralcio  da  fe  medefimo. 
Torno  a  dirui ,  che  io  fono  la  Vite,  e  voi  liete  i  tralci  ;  e  così  chi  flà  in  me  » 
confetuandofi  contro  le  perfecuzioni ,  e  tentazioni  nella  Fede ,  e  nella  Ca- 
nta, per  vna  tale  congiunzione,  e  perche  e  proprio  della  Carità  non  darà 
oziofa,  ma  femprc  crefecre  ,&  clercirar  fi  in  opere  più  perfette ,  quello  tale 
produce  frutto ,  e  frutto  affai  ;  Al  contrario  di  quelli  ,  che  interrompendo 
vna  tale  vnione  con  il  peccato  ,ora  fono  vniti,  ora  fono  difuniti  da  meni  1 
qu*l  tempo  non  vi  può  edere  frutto  alcuno  d'opera  meritoria  ;  perche  feri* 
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Za  di  me»  e  d'vna  tale  vnione  con  me,  non  potete  fare  tofa  alcuna ,  che  Taglia* 
Se  alcuno  non  ftari  vnito  a  me,  non  folo  perche  gli  manchi  la  Fede,  mi  per 
mancàza  della  fola  Carita>&  ofieruanza  de*  Precetti,  e  li  morte  lo  colga  in 
tal  punto ,  a  guifa  del  tralcio  inutile ,  ò  già  affatto  fpiccato  dalla  Vite ,  fora 
buttato  fuor  a ,  e  fcparaco  dalla  Chieia  ;  e  pure  [come  accade  a  1  raedefimo 
tralcio  ]  diuenutone  affatto/e* co ,  gì*  Angioli,  &  i  Demoni,  da  me  a  ciò  de- 
ftinati,  li  nel  finale  Giudizio,  come  pure  nella  morte  di  ciafeuno,  lo  raccor» 
ranno ,  *  nel  modo  ,chc  fi  fa  de'  fermenti  gii  lecchi ,  lo  butteranno  nel  fuoco  % 
tir  egli  arderà  per  fempre  nell'inferno.  Ma  perche  tuttociò  none  di  mia-» 
volontà»  né  di  quella  del  mio  Padre,  ma  ben  sì  procede  dal  fepararfi  l'huo- 
mo  volontaria  liete  da  me ,  fc  voi,  Difcepoli  mici ,  rimarrete  in  me,  e  le  mie 
parole  pure  rimarranno  in  voi*  non  tanto  quanto  alla  memoria,  come  quan- 
to ad  vna  afTettuofa  llima ,  &  ollcruanza  di  quelle  ;  non  follmente  vi  gode- 
rete  d' vn  sì  felice  (tato ,  ma  qualunque  cofa  conueniente  a  tale  flato ,  e  che*, 
rilguardi  la  mia  Gloria ,  &  11  bene  voi tro ,  ò  de  vollri  Proflìmi ,  li  quali-, 
voi  domanderete ,  vi  fi  fari»  c  1*  otterrete  • 

.  *»V»J^iil^<iWi^.-KW't<l^  iDOitm,in<;J3ii:oa  D*h{pnf.i 

Adì  1 7.  Nella  Fetta  di  S.  Aniceto  Papa ,  e  Mart. 

•  .  :  ■> ,  i.fcf  >« jfti^lJ  «,  1?  !  — ,  li  .  «  '  •  1  '>  '  ;  1 .  :i  filli  *«.  *  ì  *      1  <3  C  .  • il      -  *  *l  01*0  'O^l  Di  t  J 

SI  vegga  della  Lezione  nella  precedente  Feda ,  e  del  Vangelo ,  nel  Van- 
gelo della  terza  Domenica  doppo  Pafqui,  da  quelle  parole  in  Ferità  W 
dico ,  &c.  fino  al  line  a  carte  504. 

tu  O  OiUt <(t'..)'  >  *  •  1 E  ■  a  ****  t\  tSSft  *'  * a  »  ^ *..HfU>j*  ^rv^yvr Sniffi; 

Adì  2  2.  Nella  Fetta  de*  SS.  Sotefo ,  e  Caio  Pontefici  >  c 

Martiri  » 
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DOppo  quefle  cofe ,  cioè  doppo  1*  eccidio  1  e  dannazione  della  Mercw 
tnec Babbil Ionica ,  denotante  l'adunanza  degl'Empi).  loGia- 
uanni  [  parole  polle  dalla  Chicfa  ]  vdif  qua  fi  che  *na  voct  nel  Cielo 
di  molte Turbe ,  per  le  qua'i  fipnificafila  moltitudine  degl'Eletti,  e  la  loro 
comune  al  legrexza  ,  die  enti  alleluia ,  cioè  lodate  Dio ,  parola  »  che  vnifee  in 
fe  acclamazione,  &  <-  fu  nazione  alla  lode  .  Salute  no! tra ,  mercè  che  ne  hi 
liberati  dalla  Babbillooica  potenza ,  e  perfecuzionc  del  Mondo»  £  Gloria, 
sì  al  medeiìmo  Dio ,  come  a  noi  pc  t  cotanta  vittoria,  fi  irirtk»  cioè  poten- 
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za  al  nojlro  Dio  »  dalla  qual  fola  riconofdiiamo ,  e  conferiamo  quella  falu- 
tarc,  eglortofa  Vittoria  .  Tojcia  che  -peri ,  e giufti  fono  flati  ifuotCiudtyj  , 
mentre  ha  giudicato ,  con  difcopnrnc  gl'inganni ,  &  abbatterne  la  potenza , 
della  gran  meretrice  %  per  la  quale  s' intende  particolarmente  V  Idolatria ,  ò 
pure  Roma  pagana»  &  idolatra»  la  quale nella  fua  profittatone ,  cioèneir 
altre  fuc  fcelcragqini  ha  corrotta  la  terra ,  cioè  j  di  lei  abitatori.  Mendicando 
inieme  dalle  fue  mani  il /angue  defuoi  Scruti  poiché  credendoli  i  Tiranni,con 
l' auerlo  (pai  lo,  e  tolta  la  vita  a'  Martiri  >  d'auerli|annichilatii  e  ftppellita- 
ne  la  memoria»  gli  vedranno  in  quei  mede  lìmi  corpi  rifufcitati  a  vita  im- 
mortale .  E  di  nuouo  differo ,  &  cfclamarono  »  alleluia  »  nel  quale  come  ne  gì' 
altri  cue  »  ne  quali  prorompono  appretto  >  s'cfprimc  l'eccedo  della  gioia  » 
e  deuozione  de'  Beati .  Et  il  fumo  di  quella  »  cioè  dell'abbruciata  Babbil- 
Jonia  f  come  fi  narra  nel  Capitolo  antecedente  ]  fe  nafecnde  ne  [ce oli  de  Se- 
coli ,  cioè  «  è  per  durar  Tempre  »c  così  dare  continua  memoria ,  e  materia-, 
di  rimouati  alleluia  alla  liberata  Gerufa  lemme  de!  Beati  «  allora  li  venti- 
quattro Pecchioni  »  ò  Senatori  aflìflenti  a  Dio  »  de'  quali  fi  fa  ipefio  menzio- 
ne ncll' Apocaliile,  e  fecondo  la  più  riceuuta  opinione,  lignificano  (òtto 
Dodici»  e  Dodici  »  numero  di  perfezione»  gli  più  intigni  in  Sàtità  dcll'vno, 
e  dell'altro  Teftamento.  Lcuatifi  dalle  loro  Sedie»  come  pure//  quattro  Ani' 
mali ,  i  quali ,  conuenendo  con  i  quattro  mollrati  ad'  fczecchiclle ,  fi  tiene 
che  fecondo  il  lignificato  di  quelli, lignifichino  li  qus  ttro  principali  Angio- 
li i  aflegnatt  da  Dio  al  gou<  rno  della  Chicfa»  fpartita  fecondo  le  quattro 
parti  del  Mondo ,  adorarono  Iddio  (edente {opra  il  Trono ,  dicendo  amen,  cioè 
cofi fìa  >  quafiapprouando  quel  cantico  di  lode  di  tutti  i  Btan  j  che  perciò 
ali  Amen  apgmjono  a. l'ima  qualificano» cosi  fi  faccia, tutti  'odino  Dio» 
&  ecco  vfcìre  »  &  vdirfì  vna  -voce  dal  Trono  «formata  da  vn  Serafino  »  ò  Che- 
rubino »  eb'-quiuiaflj  t^ui .  la QUAle ««forcando pure airiiUUo,<//jfe  «/.ile 
loti  al  nostro  Dio  tutu  volfaoi  Serui ,  tvol\  che  con  filiale ,  e  reuerenziale  t> 
more  temete  Dio,  fi  piccioli,  come  grandi ,  èllendo  grandi  mercè  delle  fuc* 
mifericordie  »  &  iniume  piccoli  >  anzi  niente  nel  luo  cufpetto.  Et  allora  io 
Giouanni  vdij  qu,ìji  che  vna  voce  concorde  d' vna  gran  Turba »  a  fomiglan\a 
di  quella  voce ,  ó  fuono  di  moli  acque*  che  fipcrcotendo ,  ò  incontrandoli 
1*  vne  con  l' altre  »  facciano  tlrcpirofo  r  in  bombo,  &  a  famigliatila  pure  del 
fuono  »  che  ne  multi  grandi  tuoni,  oV  quali  vno  fi  vnifca  con  1  altra*  rtifti 
dicendo  alleluia,  p.crcorrnpondere  all'  vlumo  inuito,  vfotodal  Trono.  Al- 
che s"  aggiugt* ua ,  poiché  di  nefiro  Sig.lddio  onnipottto,  auédod  ili  rutK^  affet- 
to lofluoioBabbilloni£o<kil  cn«picta  >iì  che  in  futuro  non  «bbta  da  alza- 
re più  la  teda  contro  di  erro  nè  contro  i  fuoi  Scrui  *hàrcgr,ato,ócì  ha  ila* 
bihtoiactetno  i  Regno.de' /ut  j  ilem  ;  HaiU^riana  pei  tanto,  0  ejultia» 
tno,  citiamoli  gUtta  ipotcke  jct.o  giunte  le  bù^e  atti' Agnello»  cu  èdi  Crifìo 
con  la  Chicu  trionlaiite ,  tutta aiioia  mfieme  aauuau  nell'Empireo,  che 

pc  rciò 
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perciò  fi  foggiugne  1  c  la  Jua  Conforte,  ò  Spola  con  Nuziale  apparato  sé  pre- 
parata ,  non  gli  mancando  cola  alcuna  di  quelle»  che  più  la  pollano  ador- 
nare ,  e  renderla  degna  dell' vie  ima»  &  infeparabile  comunicazione  del  Tuo 
Spofo  >  e  del  fuo  Regno  >  come  per  letta  mente  Reetna  con  elio  ;  Che  per- 
ciò a  (omiglianza  della  Tomaia  puriri  di  quello,^/' è  fiato  dato  il  ri coprirfif 
TM  fplendente  ,  cioè  mondo  >  e  candidiamo  biffo  »  ne  è  altro  qui  fio  biffo ,  che  li 
giu'tifi  turioni  ,  cioè  l' Opere  giulìe  »  e  Sante  ite' Santi,  e  Se  ni  1  di  Dio»  i  quali 
a  guifa  dei  Dillo»  che  è  te  la  di  litio  lottili  Ili  ma,  ebi  nihilfima ,  la  quale  con 
l'i  Acre  nel  lino  macerata)  e  battuta»  bagnata,  e  r -bagnata  »  arnua  a  tal  can- 
didezza »  cesi  ancor  tiTi  con  la  continua  mortificazione ,  perfecuzioni»rra- 
uagli ,  e  fatiche  acquetarono 'quello  fpjturualiandofe^  ir  m  v  dire  io  que- 
lle cofe»r  Angiolo»  mandatomi  dal  Signore ,  l'auroriea  del  cui  parlare  era 
appretto  di  me  l'iftcfla  >  che  quella  di  Dio ,  acciò  quelli ,  chea ucilcro  letto 
quelle  co  fe,  s'annr>aflcro'a!*|Jàtrre,  choacèdereàrlctenrazicniVeperfe- 
cuz ioni .  Itti  diffe ,  ferini ,  Beati  quelli ,  che Jono  t  hi anali  alla  etna  delle  No^- 
%e  dell'  Agnello ,  acciò.»  mettendo  gì'  cechi  in  quei/c  »  &  in  queil'  £terna  re- 
tribuzione >  non  vi  Zia  per  eifi  affato  veruro  ad'altra  immaginata  Beatitu- 
dine ■  che  preoccupi  i  loro  cuori  »  nè  diffiiuità  da  lupcratìi  pet  arriuaruiY 
che  da  quelle  ritirar  gli  polla . 

SI  vegga  del  Vangelo  nel  Vangelo  antecedente  a  carte.  740.da  quelle  pa- 
role, Torno  a  dirui  eh*  io  fon  la  vite  tre,  fino  a]  fine,  oltre  di  che  leguc  i . 
dirfi  nel  prefentc  Vangelo. 

IN  qucflo  il  mio  Tadre  è  ilarrficatqr,  cioè  reitera*  glorificato^  che  auendouf 
egli'preucnut!  con  grazia  cosi  Ipcciak  di  chiamarui  alla  mia  fequeli  » 
n  apportiate  copìojc »/ rutto,  nr  n  tanto  per  la  Iure  volira,  quanto  per  quel- 
la d'altri,  còme  richiede  il  vourominiftero»  e  così  vendiate  afoni,  e  di-» 
moftr  arai  miei  veri  Difcepoli •  In  avella  maniera ,  ebeti  Tadre  m  amò  quan- 
to alla  mia  Humaoita  »  eleggendola ,  fenza  veruno  luo  precedente  mento  » 
e  virtnoTo  operare  di  quella,  tal  lo,  graz  lofamente  eleggi  -nvk>ui  Cai  Mon- 
dò »et!andòiir  la  Vocazione ,  e  grazia  dell'  ApofioLto  ,  vi  ho  amato.  Con 
quello  capitale  adunque  di  grazia ,  a  lomiglunza  mia ,  r  iconofcendolaL  •? 
cooperando  ad'trTa  »  1  on /<  ;  aure  ni  iti  quejìa  tuia  dilezione,  e  grazia,  la  quale 
non  vi  e  per  rigettare  da  (tf,  anzi  pfomUouerui  Tempre  a  più  perfetto  ftato, 
fe  voi  ad  cha  non  manchv rote .  L 1  a ,  lo r a  ci  rra me m  1  fiarete  nella  mia  dile- 
zione, continuando  io  ;  ver  fo  di  voi  quel  primo  amore ,  fe  offetuerete  1  miei 
precetti  ;  al  ohe  pa(t*tfi  intera  il  mio  amóre  »  e  la  mia  grazia  «  In  quel  modo 
pure  che  ancor  10  [  quantunque  pèrcjucl  primo  amore  >  e  grazia  del  Padre 
fatto  figliuolo  naturale  dil  mi  ce  limo  j  ho  oflu nato  ,  e  fònop^refferuarc  » 
precetti  di  mio  padre  1  e  per  que  ftacagionc  tm  confcrno  nella  di  Ini  dilezione , 

con- 
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continuando  egli  ad  amarmi  come  Vnigenico  luo,  &  accettare*  e  Gradir:  le 
mie  operazioni  ,  come  di  Figliuolo  che  gli  fono .  Fi  bò  detto  quefte  co/e ,  e 
pre-polli  ui  in efempiome  medefimo  ,con  inuicarui  alla  mia  fotmqiianza  » 
acciò  il  mio  gaudio  fia  in  ni ,  cicè  diuenga  voltro ,  participando  voi ,  e  go- 
dendo nel  voliro  modo  di  quanto  a  me  è  (lato  dato  »  come  del  goder  meco 
della  Gloria  di  Dio,  e  Salute  de*  pronomi .  Et  in  tal  maniera  quefto  voftro 
gaudio  (  che  in  quella  vita  non  può-confeguirfi  perfettamente  )fi  comp:fca9 
e  riduca  all'  riama  fua  perfezione  nelf  altra  vira,  alla  quale  aucce  <d'  afpi- 
rarc. 

Adì  2  3.  Nella  Fefta  di  S.  Giorgo  Martire . 
Efiflola  del    Paolo  Afoflolo  à  Timoteo,      Cap.  2.  *  3 . 

C Uri  fimo ,  ftantc  l' Erefìe  feminate  da  Simone,  e  da  gli  Scifmatici  i 
che  Crifto  non  abbia  prefo  vera  carne  »  mi  fantaft  ica ,  e  coli  non-, 
(ìa  fiata  vera  la  Aia  Rcuarczione;  abbi  fopra  tutto  a  memoria ,  co- 
me fecondo  il  mio  Fangelo ,  nudatomi  da  Dio ,  e  da  me  a  te  comunicato  » 
Il  Signor  Noftro  Gicsù  Crifto ,  nato  prima  quan  o  alla  carne  per  vera  »  e  rea- 
le discendenza  (  benché  non  fecondo  il  modo  naturale  de  gl  altr'huomini  ] 
dal  feme  >  ò  difeendenza  di  Dauid ,  quale  a  tutti  confta  edere  Irata  la  Madre, 
dalla  quale  ha  prefo  carne;  quel  medefimo  poi  fecondo  la  medefìma  car- 
ne èrifufeitatodamorte.  Nclquale,  cioè  nella  predicazione  poidclqual 
Vangelo  io  m'Affatico,  ocomc  dal  Greco,  fofferjjco  mali  fino  s  vincoli ,  con- 
uenendomi  fpello  ilare  tra  ceppi»  e  catene»  procuratemi  da' nemici  del 
Vangelo ,  qua  fi  che  io  in  predicarlo ,  e  difenderlo  fìa  vri  malfattore .  Pe- 
lò fa p piano  coftoro  »  che  potranno  ben  si  legar  Paolo ,  mà  non  laparola  di 
Dio ,  la  quale  non  è  (oggetta  ad'  efier  legata ,  fi  che  e  ne  He  ca  .  ceri ,  &  in  voce, 
&  in  fcritto  non  cefTcrò  di  predicarla ,  e  per  tanto  io  joflcngp ,  e  fono  pronto 
a  k  (tenere  tutto  per  amore  de  gl'  Eletti  ♦  a'qualiè  neccllano,  che  fia  predi- 
cato ,  acciò  ancor  effi  con  noi  confeguijcano  la  Salute  >  la  quale  è  in  Crifio  Giesè$ 
con  la  Gloria  Ccleftc  »  cioè  alla  qual  faluie ,  che  ne  libera  dal  peccato  »  e  per- 
dizione ad'  elio  congiuntacele*  la  Fcde,e  merito  dell' iltefso  Crifto  vi  altresì 
congiunta  la  Gloria  da  goderli  in  Ciclo  nell'  altra  vita .  Tralasciandoti  poi 
qui  dalla  Chiefa  il  rctìante  del  Cap.  a.  fi  pafsa  al  verfo  decimo  del  Capa- 
lo i.Matu,ò  Timoteo,  ckc>  c  trattando  meco  di  p  re  lenza»  e  dalle  n.ie  let- 
tere, e  da  chi  degno  di  fede  te  J  abbia  riferito ,  /mi  perquettc  (trade^«fe- 
guito ,  e  potuto  intender' bene  quale  fu  lamia  Dottrina,  quale  la  mu  infli- 
ttone ,  cioè  quale  la  norma  di  viuerce  di  coftumi  >  eh'  10  mi  prcfcuuo  »  Se 
f(*6r  uo  in  me.  UpropofttoMQi  lo  feopo  propollomi  nel  predicar  a  tutti»  se 

tai 
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za  differenza  di  perfone,  o  nfpurm  j  di  fatica,  la  fede  Euaneelica  per  GIo 
ria  di  Dio,  c  faìure  de  Pro/Timi .  Quale  la  fede ,  cioè  la  fomma  fiducia  da_ 
me  conceputa  del  Diurno  aiuto  per  tale  imprefa ,  e  con  tua  perciò  lalowa  • 
nimita,  la  quale  mi  cico  faldo  in  tollerare,  &  accomodarmi  a'conrinuicra- 
uagli  ,&  accidenti ,  che  mi  fa  di  meftiero  incontrare.  LadiUxione,  conia 
cjualeabbracciandonctutt,,ancochim»perfeguira,  procuroa  tutti ren- 
dermi amabile .  Lapaqeny  ùntimele  pcr(eac<ioni,& i patimenti,*  quali 
mi  fono  [iati  procurati  e  mi  e  conuenuto  forbire  tu  Antiochia  di  Piflìdia  ,  in 
Iconio,  Sem  Dfln  ,  con  quella  confina  ti»  e  doue  per  vna  fedizione  contro  di 
me  lufcitata ,  fui  lapidato ,  c  labiato  per  morto .  E  pure  da  tutte  cuefie  co- 
fem  bafcampatQitti&ore:  Siche cenfida  pure  TimotcocoJmio  cfcmpio 
auauti ,  che  i  iltcflo  tara  reco  qudk»  D«o,  quando  così  abbia  da  re/lare  fer- 
uito .  Effendo  il  patire  per  clTo  Ja  più  fc  lice  forte  ,  che  polla  dare  a'  fuoi  fer- 
Ui  io  quello  mondo .  Siche,  non  folo  tu ,  ma  tutti  quelli  [  maffime  in  quelli 
tempi  >  c  celanti  Cnlhani  vogliono  piamente  riuerc  in  CriSio  Giesu  , 

cioè  nella  difcfa ,  &  efatta  offeruanza  della  fua  Fede ,  e  Vangelo ,  patiranno 
perfecuvom, ,e  concradizioni ,  nmanendouene  fempre  non  pochi, non  tan- 
todcgl  infedeli, &cicua,mà  di  quelli,  che(prolcffando  l'iireila  fedeJ 
noavjuono  fecondo  quella*  pcrciò,ftcrchc  relrino  quelli  m  quella  efercita- 
thfaranno  fempre  contrari  a  buoni  Crittiam,fi  com ,  nel  mondo,ed  in  tutti  i 
tempi  e ,  e  iara  fempre  contrario  il  vizio  alla  vii  tu . 

S  Ve  742.dd  VangCl°  Gd,a  FeflA  dÌ  S'  TlbUr2Ì°  3  1 4" dcl  Pfcfcntc  * 

Adì  2  5 .  Nella  Feda  di  S.  Marco  Euangelifta . 
Lezione  di  Ezjcchielle  Profeta .  Cap.  i .  ' 

LA  feguente  Lezione,  nella  quale  fi  deferirono  i  quattro  animali  mo- 
fìrat,  ad  Ezzcchu  ]  e,  s  appropria  dalla  Chiclaa  i  quattro  Euange- 
lift,  ;  fi  come  a  c.afcuno  d  eflì ,  per  qualche  particolarità  del  fuo 
Vangelo ,  ciafcuno  d.  detti  ammali ,  in  quanto  vengono  differenziati  dalla 

tZfr  fu  qUallrc°  h& '  d  Hucmo  di  Li0oc  d' Buc  ■ c  d>  Aquila,  alle 
gnandofil  Huomo  a  San  Matteo,  per  incominciare  il  fuo  Vangelo  dalla! 

narrarne  dell  Humana  Generazione  di  Crifto.  Il  Lione  a  "fn  Mar  ^ 
perche  comincia il  fuo  con  la  voce ,  e  predicazione  di  Gianni  nel  De£. 
to,  lignificata  nella  voce,  e  ruggito  dcl  Lione .  11  Bue  a  S.  Luca,  per  comm- 
«aie  col  Sacerdozio  di  Zaccaria ,  emendo  il  Bue  animale  detonato  per  i  fa- 

gnfizii 
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grifizii.  ASanGioumni  l'Aquila,  per  kllcuatfi ,  come  queft* Vcccllo  a 
mirare  il  Sole ,  così  egli  a  fpiegare  )'  Eterna  Generazione  del  Verbo.  Ed 
offerua  di  più  San  Gregorio  ali*  ìftclTo  propofito,che  fi  cerne  in  ciafcuno  di 
quefti  animali  con  vna  d' effe  s  vniuano  P  altre  tre  faccie ,  cesi  de  quattro 
Euangdifti  ciò ,  che  ha  detto ,  e  fentito  vno  nello  fcriucrc  il  Tuo  Vangelo  , 
rifletto,  rettamente  mtefo,  èilfcntimcntodegl'altritre.  Del  retante  I 
intelligenza  almeno  più  letterale  di  quefti  Animali  (imbolici  e ,  che  per  el- 
fi s  intendano  i  quattro  primi  Angioli ,  i  quali  fcruono  a  Dio  nel  gouerno 
del  Mondo,  e  della  Chiefa.  Lafciatafip  i  indietro  nel  Tetto  altra  più  di- 
ftinta  narrazione  di  vane  particolarità  di  detti  Animali;  circa  de  quali  de- 
lie fupporfi  con  la  più  comnne,  ch'ere  «ari,  non  *ih>  fecondo  varie  apparen- 
ze ,  ma  quattro  dittimi  Ammali,  ò  più  tetto  moftn  fimbolici,  in  modo  pe- 
rò che  la  fpecic,  ò  forma  di  rotto  il  corpo  di  ciafeheduno  era  d'Huomo  con 
«nefcola ruifì  altre parti.ò membra druerfe  dalle  domite  all'Huomo .  Sup- 
poftofi  tutto  ciò,  incomincia  la  lezonc .  Lafomiglian^a  per  tanto,  o tipet- 
to ero  vna  faccia  thuomo,  laquabinquclcapoteneuail  luogodi  mezzo, 
dallaparte  dcfha  in  ciajcuno  di  qucfli  quattro  Ammali  appariua  vna  facci*  di 
Leoni,  come  pure  dalia  parte  fimlira  ditffi  quattro  vna  faccia  di  Bue ,  &vna 
facciad àquila  pure  intiajcbeduno  de' quattro  dalla  parte  di  /opra  della  faccia 
imana»  quali  che  a  fomiglianzadi  mori  ne,  nel  modo,  che  Marano  i 
Romani  effigiato  con  tetta  d'Aquila  .  Tanto  poi  le  loro  faine,  quante  te  loro 
penne,  òaliediquctti  Cherubini  cranoflejeperdijcpra,  cioè  eminenti,  e 
{piccate.  Due  alie  di  ciafcuno  s vniuano ,  centrare  egualmente  oppottal  ?• 
na  all'altra,  &  ambe  difpoite  al  f  olarr  ;  e  due  altre  alieftauano  femprc re  opra- 
to i  corpi ,  ò  fianchi  loro,  Ciajchcdun*  poi  di  loro  camminaua,  cioè,  o  le  muo- 
ua  ,  ò  Itaua^n  atto  di  maouerfi ,  non  gii  verfo  qualunque  parte ,  ouc  quar- 
dauano  quelle  quattro  faccie  ;  ma  alla  pre/en^a  ,  eoe  alla  dirittura  della  fua 
faccia  principale,  la  quale  era  Tvmana,  vertocolà  poi  fi  moueuano ,  doue 
era .  egli  trafportaua  ?  impeto ,  ò  impulfo  dcUoSpinto  Diurno;  a  cu.  talmen- 
te obbediuano ,  che ,  venendo  à  mu-  ucrfi ,  ò  camminare auanti,  ne  refirteua- 
no ,  nè  da  per  ìototitornauano  indietro  al  loro  pi  imo  porto ,  o  vera »  le  ciò 
faceuano ,  era  petò/e»^  andare  all'  indietro ,  perche  [  come  fi  dice ^el  Cap 
io  ìinmezzo  de  et  Mimali  *im  c  me  vn  accefa  fornace ,  che  perciò 
latitudine  di  qJfli ,  come  Spetto  loro  era  quali  come  cf  accefi \  mb^ù 
fuoco,  t  quafi  lampadi  laminami  per  la  comunicazione,  cheaucuano  con 
quel  fuoco .  Quefia  adunque  craia  vifione  difrorrente ,  eie  è ,  che  ne  faccua^ 
apparire  m  rnCzzo^  quegh  jtnmaliyn*  continua  agitazione  dvnfplenden- 
teheo , e «femiefto  fuoco  fpiccarfi  ,  bvfcirnern  folgore;  aoe  folgori  da  o- 
cni  parte >  e  tt  Animali  andauano ,  ò  come  dal!  Ebreo ,  veloci  corriuano  ,e 
ritomauano ,  cioè  al  cenno  dello  fpirito ,  che  gii  guidaua,  voluuanfi  in  qua- 
lunque pano  i  ò  pure  andando  doue  gli  portaua  il  comandamento  di  Dio , 
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ciòefeguito,  tornauano  ad  cfso .  £  quello  con  ranca  velocità  >  eberaffonv- 
gliauanc  il  folgore  corru/cante ,  cioc  quando  qua/i  andando  >  e  poi  ritornan- 
do ,  ne  vibra  per  l' aria  la  lua  luce  .  Altra  più  profonda  fpiegazioncmaffi- 
me  quanto  a  le nfi allegoria,  potrà  vederi  appretto  gì'  Efpoiìtori  ;  perche , 
non  volendoli  vlcire  da  la  noltra  fc>reuità ,  con  vna  tal  fuccinca  (piegaziont* 
altro  n  n  fé  ne  ritrarrebbe  per  l' intelligenza  di  ctD,  che  vna  affatto  inuti- 
le ofeuntu. 

Euangclio  Secondo  Loca .  Cap.  10. 

AVcnco  di  già  //  Signore  (ech  i >  e  nominati  Eri  al  numero  di  dodi- 
ci per  i  Tuoi  più  intimi ,  1  quali  chiamò  A  portoli,  come  di  fopra_> 
fi  narra  ,  afjegnò  pure  doppo  qualche  tempo  altri  fcccantaduej  li 
quali  fcelfe dal  numero  di  quelli,  che  s'erano  dichiarati  dei  fuo  partito  , 
rapprefentando  in  etti  V  vtì zio  nella  Chicfa  de'fcmplici  Sacerdoti ,  come  ne 
gì'  A  portoli  quello  de'  Vcfcoui,  1  quali  per  allora,  fi  come  aucua  fatto  de 
gì'  Apoftoli  ygli  mandò  in  fupplimcnto ,  &  aiuto  de  mede  fimi  a  due  a  due* 
auanti  la  fua  faccia ,  cioè  auanti  di  fe ,  elkndo  poi  per  venir  loro  appretfo , 
come  lì  loggiugne,  in  ogni  Città ,  e  luogo  della  Giudea ,  doue  era  egli  in  breue 
per  venire  in  perfona .  In  quella  maniera  pure,che  volfe  efler  preceduto  da 
S.  Giouanni  Bamfta  ;  e  quello  per  più  difporre  i  popoli,  e  renderli  più  bra- 
mofìd'  vd ire  erto  mcdeiinio.  Volf*.  poi  che  andaftero  in  due,  per  più  ac- 
creditare la  loro  teftimonianza;  e  perche  fecondo  l'occorrenze  potettero 
aiutati!  ì*  vn  1*  altro ,  e  nella  fcambieuole  carità  tra  di  loro  (oltre  al  predi- 
carli J  potettero  anco  dar*  ad  e  dì  eùmpic  in  loro  mede  lìmi  d>  quanto  infe- 
gnauano.  Ora  prima  di  dichiararli  in  queir  1  che  fe  ne  voleua  ierunedice- 
uaìoro  1  la  mefie ,  ò  raccolta  «alla  quale  vi  mando ,  è  affai ,  ellendo  grande,  e 
popolata  la  Giudea ,  là  douegC  operai ,  ò  mietitori ,  fin  ora  da  me  attigna- 
ti ,  fono  pochi,  cioè  quei  dodici ,  che  hò  inuiati  per  la  Galilea .  Per  quel  ze- 
lo adunque ,  che  auer  doucte  della  falute  de'voltri  Fratelli , predate  Dio  Ta  ■ 
drone  delle  meffet  che,  potendo  con  giudo  Giudizio  negare,  o  elserc  fcarfo  dì 
▼n  tal  b.ntfizio ,  voglia  con  tutto  ciò  per  fua  pietà  mandar  Operai  alla fwL> 
mefie .  Doue  fi  non  ,  che  il  Mi  n  litro  Lcclt  fiali ico  ha  da  auer  premura,  non 
del  fuo  bene ,  ò  vtilc ,  ma  di  qutjio  dc'popoli  ;  efser  mandato,  e  non  mrro- 
metterfineG  adi,  e  Dignità.  Pattai oroqucrt  >breueefortafionepcrpiù 
animargli  all'  imprcfa  ,gli  lece  infieme  intendere  »  com'aucua  dcltinato  di 
commettere  ad*  eflì  vn  tale  fizio,dicendo  loro ,  andate  sù  rfwftfe, parola  la 
quale,  oltre  ai  comindo ,  t  (prime  l'autorità, eh  ad  etti  fi  daua.  Ecco 
che  10  vi  mando  quali  ^Agnelli  tra  i  Lupi  ;  il  che  vi  dico  folo  per  renderui  più 
cauti  ncllecontr<u  ziom,  e  pericoli,  eh,  vi  lì  pi  errano  in  quella  Miflione, 
eh:  del  rellante  il  faperce  ncordarui,  cht  vi  mando  /o,v'hà  da  dare  ferma  fi- 
ducia 
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Adì  16.  Nella  Fefta  de'  SS.  Cleto,e  Marcellino  Pontef. 

SI  veg^a  dell*  Epiftola  ncll  altra  porta  nclfa  Cattedra  di  San  Pietro  a  18. 
Geo.  da  quelle  parole  Benedetto  Dio ,  &  il  Padre ,  &c.  fino  alla  fine  d' 
cfla  1  e  dt?  Vangelo  nella  fetta  di  Ss.  Sotero  e  Caio  a  a  a.  di  queièo . 

Adì  2 8.  Nella  Fefta  di  S.  Vitale  Martire. 

SI  vegga  della  Lezione ,  e  Vangefo ,  nella  Fefta  di  S.  Tiburiio  a'  14,  del 
prefemeacarte  739.  / 

Adì  2  ?.  Nella  Fefta  di  S.  Pietro  Mart/re  . 

SI  veg^a  dell' Epiiloli  »  e  Vangelo  nella  fefta  di  S.Giorg.a?.diquefto 
carte  760, 

Adì  3  o.  Nella  Fefta  di  S.  Caterina  da  Siena  Vergine . 

SI  vegqa  dell'  Epiftoja  nella  Fefta  di  S.Lucia  1  j.di  Dicembre  a  carte  6n\ 
e  del  Vangelo  nella  Fefta  di  S.  Agncfa  a  a  1.  di  Gcn.  a  car.  69+ 


FESTE  DI  MAGGIO. 

1.  NELLA  FESTA  DE'  Ss.  FILIPPO,  E  IACOPO 

APOSTOLI. 

Lezione  del  Libro  della  Sapienza.  Cap  J. 

Si  ?egga  d'effe  nella  Fefta  di  S.  Tjduuìo  a  14.  di  Aprile  a  carte  739. 
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Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  14. 

PErla  predizione  fatta  da  Criftc  a' fuoi  Difccpoli  della  (uà  morte  , 
tradimento  di  Giuda  »  e  negazione  di  Pietro ,  vedendoli  rurban»pcr 
dar  loro  qualche  come  rto  ,  prende  a  dirgli.  Non  fi  turbi*  nè  veng' 
aa  abbatterti  il  voftro  cuore  da  dilordinata  mitezza  per  le  cufe  detteui  da 
me  ;  •■  perche  abbiano  da  prender  coraggio  propone  loro  il  motiuo  faldo 
de  Ila  Fede  dicendo .  Credete  in  Dto  ,  quafi  dica  »  fi  come  inftruiti  dalla  Leg- 
ge Mofa  ca  proferiate  di  credere  in  vn  folo  Dio ,  credete  in  me ,  cioè  con  V  ìf- 
tefta  Ftdc  potete  ,  edouete,  per  tante  teitiraonianze  fin'  ora  date ui  »  rico- 
noicermi  come  figliuolo  di  Dio,  e  cosi,hilàdo  gl'occhi  nella  Diuinità  di  me, 
che  vi  proteggo  »  niente ,  che  vi  fia  per  accadere  »  dotiti  turbarui .  In  Cafa 
di  mio  Tadre  vi  fono  molte  manfioni ,  cioè  »  vi  hò  detto  i  che  fono  per  andare 
al  Padre  ;  hor  non  vi  peniate  ,  che  eguale  bantità ,  e  virtù  alla  mia  fi  richie- 
da in  voi  per  arnuarui  ;  poiché  in  quel  Regno  di  Beatitudine  fecondo  l'ine- 
gualiri  dei  meriti  vi  fono ,  e  molte ,  e  diucrfc  manfioni  per  ciafeuno  .  Cb' 
altrimenti  non  vi  aurei  detto ,  come  tovòad  apptreccbiarui  il  luogo  ,  ck  è  eh'  io 
con  il  mio  andare ,  fic  ingrclso  in  quello  [  il  quale  e  fiato  fin  ora  chiufo  a_* 
gf  hu'  mini,)  vò  come  per  tarui  la  arada ,  &  ad  apparecchiami  il  luogo  in-, 
efso .  E  fé  andrò  .cioèdoppo  che  (arò  partito ,  e  preparatone  in  cai  modo 
colafsù  il  luogo  per  voi,  Di  nuouo  me  ne jono per  venire  a  giudicare,  sì  tutti  in- 
fo me  nel!*  vniur  rfal  Giudizio»  come  ciatcuno  nel  fine  di  quella  breue  vita  » 
fi  vi  rictuerò  a  mejlefjo ,ck  è  vi  prcndcrò,&  introdurrò  colà  in  mia  cópagniat 
acciò  dotte  fono  io  fiate  aocor  voti  cioè  in  quella  gloria  »  dou'iomi  rrouerò, 
nell'iitena  fiate  ancor  voi.  £  certamente  doue  io  vò  voi  lofapet  e  i  Quafi  di- 
ca .  Or  fe  re  fletterete  à  ciò  ,  che  più  volte  io  v*  hò  detto ,  ben  potete  (ape* 
re  doue  io  fia  per  andare,  cioè  al  Padre,  &  alla  Gloria,  Ejapetcò  potete 
fapere  da  quanto  vi  hò  detto  anche  hftrada,  cioè  che  la  via  di  giugnerui,ha 
da  efsere  la  mia  morte ,  che  per  tanto ,  nè  quefta ,  nè  la  mia  partenza  pre- 
dettaui  vi  hi  da  far  perdere  di  fperanza.  Vrende  qui  a  dirgliTÒmafo,  Signore 
perdonateci  »  non  è  così  >petc4>e  nè  io ,  nè  quelti  ìhrifappiamo  doue  vadia^ 
si  terminare  la  vortra  partenza  ;  or  come  potremo  noi  fapere  laflrada ,  che  a^ 
tal  termine  n'auri  da  condurre  noi  alm?  Rjpi^iaCnflo,  con  ifpiegar  loro 
più  pienamente,  e  col  riduf  alla  lor*  memoria  1  vno  ,  e  l'altro.  lo,  come 
huomo,  e  Mediatore  tra  Dio  e  gli  huoimoi,/o«o  quella  via,  della  quale 
cercate  >sì  per  me  ftcfso  »  in  quanto  che  il  merito  della  mia  patitone  è  per 
me  ftrada  alla  gloria;  sì  per  voi,  e  per  gì' altri  ancora ,  come  comune  Me. 
diatore,  mediante  la  mia  dottrina  ed  efempio.Sono  inoltre  Verità,  e  Vita 
fpregandofi  in  quelle  due  cofe  il  Termine ,  che  d' vna  tal  via  egli  t  ra  a  fe;& 
in  fe  medefimo  >  fi  come  anco  a  tutti  gì*  altri  (uoi  Fedeli ,  &  eletti  ;  Pofcia- 
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che,  sì  nella  Verità,  come  nella  Vita  viene  adctprimcrlìla  di  lui  Diumiti» 
inqoato,  quella  è  tcrrainCi  ed  oggetto  della  lua,  e  della  noftra  Beatitudine. 
£  perche  s'intenda,  ch'vn  tal  terroine{il  quale  egli  propone  in  fe  mede  fimo  J 
è  1*  titcìio  con  T  eflcrc  »  e  con  la  Oiuinità  del  Padre ,  Congiugne ,  Ne/fimo  per 
tantogiugne  al  Vadre,  fc  non  permeerò  mi*  »  e  ?i  tanto  congiunco  l'Edere 
mio  con  quello  del  Padre,  chefe  voi  lolle  arriuati  aconofccrmi  perk  tramite 
fecondo  la  Natura  Diuina,  eh'  è  in  vne.%auerc(ic altrefi  couojtiuio  il  Vad,  e  mio, 
Chefe  non  l'auctc  conofciuto  ,  Camuerete  a  conofeere,  quando  fra  poco 
lo  Spirito  Santo  compirà*  in  voi  la  perfetta  cognizioue  di  Dio  >  e  delle  Di- 
urne Pcrfone  ;  anq  pollo  dire ,  che  /'  auete  già  veduto  nella  Pcrfona  mia, ma- 
nircfUtauifijsi  nella  Diuina  dottrina,come  ne'miracoJi,  fatti  da  me  in  pto- 
ua  dell'  cflcre  io  Figliuolo  di  tal  Padre  ,  Mlora  Filippo,  non  parendogli  con 
gl'altri  poterli  aleutamente  negare  di  non  aucre  qualche  cognizione-* 
del  Padre,  prc  fa  occalione  dalla  parola/' aiate veduto ,  prende  a  dire*  filo- 
fìrateci  il  Vadre,  cioè  Deh  fateci  (  come  auete  fatto  di  voimedclìmo^co* 
notiti  occhi  vedere  anco  il  Padre,  theciò/u/kripemotira  cópita  l.curez- 
za,  econfolazione ,  Dtjfeli  Giesu  ,  dichiarandoti  intiemc  la  fua  inefcufabil' 
imperizia.  Tato  tempo  fono  fiato  con  voi ,  cioè  hò  impiegaro  per  farui  conc- 
fccre ,  e  con  Ja  dottrina ,  e  con  l' opere  eh'  io  veramente  mi  tìa  i  e  contut- 
tociò  [benché  vi  paia,) nonficte  arriuatt asono j cermi quanto  all'efsire  mio 
(ingoiare  della  Diuinita ,  e  di  figliuolo  di  Dio  ?  Et  eccouene  la  ragione^  - 
Filippo  quello  che  vede  me  ,vede  il  Vadre  >  perche  per  ragione  dell' vinta  nell' 
iirelsa  natura  Diurna,  e  per  ordine  di  proccllionc  tra  le  Perfine  [  non  po- 
tendoli intendere  figliuolo  fenza  Padre  ]  chi  vede  me ,  vede  anche  mio  Pa- 
dre •  Or  come  puoi  tu  dire  [quali  fupponcndo  aucr  già  acquetata  l'intera  coi 
gnizione  di  chi  10  mi  tìa )  fateci  vedere  il  Vadre  ;  e  non  più  tolto  coni;  fsare» 
che ,  nè  tu ,  ne  gì*  altri  liete  ai  nuati  ad  aucr'  intera  cognizione  di  me  ?  con 
tutto  ciò ,  benchc  v  i  non  fiate  per  ancora  arriuati  ad  vna  tal'  conofCBfi- 
za  ,. ditemi,  non  credete  voi  almeno  ci)  10  mi  ritroui  nel  Vadre ,     //  Vadre  in 
mei  Potendouclo  perfuadcre  la  Dottrina  fin' ora  da  me  micgnaicui  , 
e  di  più  confermata  con  miracoli,  che  fenza  alfiltenza,  e  virtù  Diurna  non 
poteuano  far/i  ;  e  che  perciò  le  parole  cb'  io  parlo  a  voi  non  procedono  Solamen- 
te da  me  fleffo  ,  ed  in  confeguenza  cb'  effendo  in  me  il  Vadre ,  &  io  in  |  ui,  com' 
in  principio  da  cui  procedo ,  e  riceuo  l' ìftclsa  Natura  Diurna,  ch  e  in  eliso» 
egli  è,  che  primordialmente  per  me,  &inme  epera  turt<  ■  ciò,  ch'apparifce 
dirli,  &  oprarli  da  me  di  marauigliofo.  Or  quando  mai  non  vi  li  conceda 
peraltra  viaaniuareao  nofcerlo  ,  noncredete,  nè  crederete  a  me,  che  ve 
f  alTerifco  tcbe  io  fono  nel  Vadre  &  il  Vadre  in  mei  che  fe  pure  al  mio  fempliee 
dire  nó  ftimate  douer  pretlar  crcdcnza»cre<kfe7o per  l  iflefjc  opere  miracolone 
da  me  l'atte  Je  quali  teftimoniano  vna  tal  Diuinita comune  a  me,&al  Padre; 
auendone  io  fatte  moke»  con  dichiararmi  infame  di  farle  in  proua  di  tale 
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ve  rita .  In  verità  in  verità  vi  dico ,  che  qualunque  mi  crede*  e  crederi  figliuo- 
lo di  Dio  tfarà  egli  ancora  f opere  miracolofe,  le  quali  io fè  ,  cioè  ,  che  fi  fono 
fin'  ora  vittc  fare  da  me .  Con  che  pafsa  ad  vna  più  potente  proua  della  Tua 
Diuinita  |  quafi  voglia  dire  :  Non  (olo  è  in  me  potetti  di  far  miracoli ,  ma 
di  participarla  ad  altri,o  me  I'auete  efperimentato  in  voi  liciìì ,  quando  da  • 
taui  vna  tal  Pecetta  >  vi  mandai  a  predicare  per  la  Giudea.  Anzi  giù- 
gneri,  a  fare  cofe  anche  maggiori  >  come  poi  fi  vedde  in  S.  Piero  ,  l' ombra— 
del  quale  baltaua  a  rendere  la  (anita.  £  ben  vero»  che  tali  opere  non  per 
quetto  rendono  i  Santi  maggiori  di  Critto ,  come  che  operate  da  tflì  in  vir- 
tù i  e  per  fede  nel  medefimo  Critto.  Il  che  più  1  piega  con  ciò  »  che  feguo  > 
perche  io  me  ne  vò  al  Tadre  »  cioè  >  è  giunto  il  tempo ,  che  fono  per  c  fiere  af- 
famo ad  eguale  gloria  con  il  Padre  ,  dal  che  ne  feguiri  »  che  io  riceuerò  vna 
tale  potè  (la,  efupremo  dominio  >  che  di  qualunque  coj a,  anco  delicmag- 
giori  da  me  fatte,  che  voi  ne  richiederete  il  Tadre  >  minuzzando  la  vettra  do- 
ma ia  ad  offai  Io  interne  con  il  Padrcfcome  l' ittctto  inquanto  alla  Diuiniti 
con  elio  )  la  farò .  Nel  che  pure  torna  a  confermare  quetta  comunicazione 
d' operazioni  tri  elio  »  &  il  Padre  • 

Adì  2.  Nella  Fetta  di  Sant' Attanafio  Vefcouo,  Sz 

Confcfforo, 

Epiflola  del  *B.  Paolo  Apojlolo  a1  Corinti  2.  Cap.  4. 

Fratelli  ,  noi  non  predichiamo  noi  medefimi  »  quafi  che  in  noi  fìa  >  e  da  noi 
depcnda  la  vottraialute,  ma  ben  sì  predichiamo  Ciesù  Criflo  Signor' 
no/rroeflereilSaluatorc  di  tutti;  E  noi in  quetta  parte  per  Gicsù,cioè 
c«  me  di  fua  còmiflione,  ò  pnre  in  ordine  ad  elfo  ci  dichiariamo  ettcre  fuoy 
cvopriSerui  in  minittiarui  quetta  laiute.  Stante  che  Dio ,  M quale  diffe ,  e 
comandò  nel  principio  del  mondo  alla  luce  ,chc  dalle  tenebre  ella  jplendcffe  , 
cioè  che  dal  fuo  non  elTere  ,  ò  dal  confufo ,  ed  ofeuro  caos  pafiailc  a/ia  fua 
chiarezza  •  Egli  medefimo,  luccfpintualc,  &  increata  riluce  ne  no/hi  cuo- 
ri ,  con  infonderci  il  lume  della  Fede ,  e  della  fua  Diurna  Sapienza  ,pcr  iUu» 
minare,  cioè  come  dal  Greco  >  acciò  tetta  11:  n  o  illuminati,  &  illuminam- 
mo gl'altri  con  la  fetenza  della  Cbiare^a  di  Dio,  cioè  con  la  chiara  cognizio» 
ne  di  Dio  >  nella  faccia ,  cioè  nella  cognizione  di  Ciesù  Criflo  ;  con  che  inten- 
de (piegare  quella  maggior  luce  delle  cofe  diuine  comunicataci  per  Critto  » 
e  negata  nel  vecchio  tettamento,  alludendo  pur  qui  alla  faccia  velata  di 
Moisè,i  melata  di  Critto,  non  più  fott' ombre  e  figure,  ma  nella  fua  per- 
fona  manitcttato  al  mondo»  e  della  quale  aueua  parlato  nel  capitolo  an- 
tecedei). 
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eccedente  •  Noi  poi  abbiamo ,  e  pornamo  quejloTcforo  del  miniftcrn»  c  pre- 
dicazione del  Vangelo  in  vafi  di  terra  >  cioè  in  noi  per  altro  frag  I i»  e  vili,  o- 
perando  quello  la  Diurna  fapienza  ,  accio  la [ublim>tà  di  perfezione ,  la_^ 
quale  porta  (eco  la  noftra  vica  >  dottrina ,  e  potdtj,//j  »  e  s' atwbuifca  •  non 
a  noi  come  a  noi ,  ma  alla  virtù  >  cioè  alla  potenza  •  e  tortezza  di  Dio .  Che-# 
per  tanto  in  ogni  luogo  j  tempo  ,  &  occafìone  ci  conmene  patire  tribula^ioni  » 
per  la  predicazione  >  e  di  Giesù»  e  del  Vangelo  ;  con  tutto  ciò  non  refliamo 
angustiati  >  cioè  conferuiamo  vn  cuore»  &vn  animo  grande»  &  allegro: 
jiponamur ,  cioè  fumo  premuti  dalla  penuria  d'ogni  co  fa  »  non  tanfo  fpet- 
tante  al  corpo  »  quanro  all'  animo  »  che  tale  è  la  forza  della  parola  greca.*» 
jlporiamur\  mawo/iper  quello  resliamo  oppreffì  f  come  più  propriamente 
fi  traduce  dal  greco  »  in  vece  di  defìttati,  v adamo  per fecu^one  »  ma  non 
refliamo  abbandonati ,  cioè  in  quella  non  c'abbandoniamo»  c  cediamo»  lì 
che  nel  Tuo  modo  la  tabulazione  ci  raggiunga  »  &  ottenga  vittoria  di  noi . 
Cafchiamo ,  e  fiamo  buttati  a  terra,  e  benché  vafi  d  i  rerra  per  la  parrc  nolìra» 
rannodati  dal  fuoco  della  canta  »  non  periamo  ,  ne  ci  fpezziamo  ;  "Portando 
fempre  attorno  con  noi  »  e  nel  nofiro  corpo  la  mortificazione  di  Gieeù ,  median- 
te vna  cruciforme  im  nit azione  d' elfo  1  e  dando  con  elio .  e  per  eri  >  tempre 
morendo  »  accìocbe  pure  anco  la  vita  di  Giesù  »  la  quale  egli  menò  in  terra-  » 
refli  manifeflata  ne*  noflri  corpi  ,  cioè  in  noi  1  refi  ad  elio  co  vn  m  »  e  nel  I  a  vi- 
ta 1  e  in.  Ha  dottrina;  o  purcacciò  mantenendoci  vini  era  tante  morti, ven^a 
conciòafcuoprirfi  mnoi  l'efficacia  della  vita  immortale  »  la  quale  hora  è 
quella  di  Giesù  •  Imperòcbe  può  i  ir  fi  »  che  fempre  viuiamo  *  e  moriamole  cosi 
che  la  vita  di  desilo  fi  prenda»quale  la  menò  in  terra»ò  quale  ora  la  tfock  in 
Ciclo  >  fecondo  diucrfi  effetti  di  fe  in  noi  venga  manifeflata  in  quefla  noflraj 
carne  mortale ,  fi  che  la  morte  opera  »  cioè  preuaie  per  vna  cerca  appai  euza_» 
in  noi  1  mercè  ,  che  per  voi  (ham  >  fempre  morendo  •  La  doue  la  vita  pare 
che  rei  li  a  voi  »  sì  perche  per  la  vottra  vica  fpintuale  fonvriamo  quella  mor- 
te» si  perche  »  fenza  quefta,  che  noi  ne  traua^lia, quieti  ve  ne  viuece .  E  ben 
vero»  che  quella  mia  morte»  ò  fotta  di  vita, 'a  quale  chiatti  1  morte»  10  h  (ti- 
mo più  d*  ogni  vita  »  e  voglio  >  che  come  tale  la  (limiate  ancor  voi ,  atten- 
do con  me  quel  medefimo  Spirito  di  viua  fede ,  la  quale  fece  dire  a  Dauid ,  co- 
mc  è  ferino  nel  Salmo  11 5.  lo  »  benché  pollo  in  mezzo  a  tanti  mali  »  e  tra  le 
fauci  eie  Ila  morte»  ho  creduto»  cioè  [  feruendofi  gi'  Ebrei  del  preterito  per  il 
prtfcnte»dcl  quale  nr.àcs.nojcrcdo  ta!mente  all'infallibili  prr  mede  del  mio 
Dioiche  perciò  co  ugni  fiducia»come  fe  già  ne  foni  in  polìell  parlo  di  quel- 
la.Or  così  ancor  noi ,x^(\  con  modo  più  fublime  vini  da  quella  fede»  crediamo 
è  perciò  con  ogni  riduciate  fenza  veruno  timore  parliamo  &  afteur  ian ..  noi 
medefimi,  htnjapcndo,  che  chi  rifu/citò  Giesù,  ne rifu) citerà  ancora  noi  cofu 
Giesù,  eie  èalomigljanzadiciTo,e  per  regnare  con  elio,  c  et  sic; colloch.rd 
nell'eterna  pie  ria  infierì, e  con  voi .  Oue  fi  cfierui ,  che  con  particolar  uni- 
ta, cmodeftja  dice,  non  voi  con  noi»  ma  noi  con  voi.      Bbb  %  E- 
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Euangelo  Secondo  Matteo.  Cap.  io. 

I Incamminando  Crifio  i  fuci  Aportoli  per  le  Città  della  Giudei  ad  an- 
nunziar loro  la  Tua  venuta, tra  gì*  altri  ordini>&  auucrtimcnti,chc  loro 
diede  in  quella  midi  mcl'vno  fù,chWorre*<to,chc(1euatiuifi  controjvi 
perfeguitino  m  quefla  >  ò  quella  Città ,  non  vi  permettendo  il  predicare  loro, 
fuggitemene  in  vn  altra  ;  sì  per  cedere  alla  lor  pcruicacia  »  nè  dar  loro  occa- 
fionc  di  maggior  male  »  si  per  fuggire  il  pericolo  della  prigionia ,  o  morte, 
che  v  i  frprafia ,  la  quale,  (enzache  lorichiegga  la  neceflana  carità"  >  ògiu- 
ftizia ,  e  patto ,  che  a  ciò  ne  obblighi ,  non  s' ha  da  incentrare ,  rimanendo 
però  tal  volta  lecito  (  fecondo  la  diuerfìta  de*  buoni  fini  »  che  vi  fi  poflono 
auerej  lo  sfuggirlo,  ònò  .  Vogliono  alcuni,  che  folo  per  allora  ciòfofle 
ordinato  agi  Aporto  i  >  ma  intefa  nel  modo,  che  fi  è  detto,  la  Dottrinai 
generale  per  allora,  e  per  poi  ;  per  eflì,  e  per  i  loro  fucceflòri,  come  fu  fem- 
pre  praticata  nella  Chicfa,  e  perciò  condannata  l'Erefiadi  Montano,  il 
quale  volcua ,  che  mai  folle  lecito  fuggire  il  Martirio  .  Tornando  poi  al 
Tello,  perche  gì' A  portoli  da  total  parlare  non  aueflero  da  rimanere  (of- 
pefi  f  in  cafo  che  da  tutti  i  luopireflero  cacciati  Jdoue  s'auefse  roda  riti- 
rare ,  foggiugnc ,  in  verità  >/  dico ,  che  non  auerete  finito  in  quefta  miflìone 
ài  vifczre  tutte  le  Città,  e  luoghi  d'Jfraelle,  fino  che  giunga  il  figliuolo  deh*- 
huomo,  ò  elfo  med*  fimo  colà,  òfc  non  altro,  rilufcitato  alla  lua  vita  glo- 
nofa,  il  quale  allora  f  non  trouando  voi  douefcrmatui  in  tutto  Ifraellc  ) 
connuoua  legazione  vi  manderà  alla  conuerfione  delle  Genti .  Altri  lo 
fpiegano  con  dire ,  come  i  gli  con  ciò  predifse ,  che  non  fi  farebbe  però  ri- 
dotta a  fine  *  benché  cominciata  in  primo  luogo ,  la  Conuerfione  de'  Giu- 
dei ,  finche  egli  fufse  per  venire  nella  fua  feconda  venuta  al  Giudizio .  Non 
yt  è  Difcepolo  /opra  il  lAat  Uro ,  ni  ferito  /opra  il  fuo  Signore .  Prouerbi  in  quei 
tempi,  &  anco  doppo  via  ti  tra  Giudei,  con  i  quali  allora  prete  le  conc- 
iari i  ,  e  fignificarc  di  quale  condizione ,  e  forteti  potefsero contentare ,  lo 
quale  in  quefta  parte  non  farebbe  fiata  peggiore  di  quella  del  loro  Maes- 
tro ,  e  Signore ,  che  perciò  foggi ugne  •  Ha  da  baflare  al  Difcepolo  a*  efferej , 
c  riufeire  come  il  fuo  Diacflro,&i  al  feruo  come  ti  fuo  Signore .  Se  me  voftro  Ta~ 
dre  di  famiglia »  e  Signore  di  tutta  la  Chicfa  6*»  chiamato  Btei^ebub  [  Di  che 
fi  vegga  nella  Domenica  di  Quare finta  )  Quanto  maggiormente  potranno 
vfare  fimi  t  improperi;,  e  mali  trattamenti  con  ij noi  Domeflici ,  i  quali  fiete 
voi .  Non  vogliate  adunque ,  già  che  e  comune  a  voi ,  &  a  me  vna  tale  condi- 
zione, &  incontro  eoo  quello  nel:  io  Popolo,  temer  affioro,  e  defilare 
perciò  dalla  predicazione  del  mio  Vangelo .  Il  refi  ante  di  qncfto  Vangelo 
li  vegga  nella  Fcrta  d/S.  Policarpo  a' 2 6.  di  Gennaio  dal  principio  di  elso  fi- 
no alle  parole ,  mandare  m  eterna  per  arpone . 


S econdo  il  Proprio  de  Santi.  ^59 
Adì  3. Nella  Fefta della  Inuenzione della  Croce. 


SI  vegga  dell' Epillola  nella  Domenica  delle  Palme  alla  Mcfsa  a  carte 
364. 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  ,3 . 

V'  Era  vn  tal  buomo  detto  Niccodcmo ,  della  Serta  de  Farifci ,  Trinci- 
pe  de  Gt*det,cioè  vno  de* Principi  i,  ò  Primati»  rofse,  e  fidici 
t]  nei  tu,  o  perche  tri  primi  di  quella  Nazione,  è  i*  ncbilra»  ò  in-, 
ricchezze ,  ò  pure  per  la  proreliìone  del  Magiftero,  non  efsendoui  per  alerò 
tri  elfi  afsolutamente*  che  vnfol Principe  di  rutti  i  Giudei,  cu  è  il  Som- 
mo Pontefice .  Quello  fe  n  andò  a  trottare  Giesk  di  notte ,  elettoli  tal*  tempo , 
o  per  timore  degl'altri ,  o  per  ?na  certa  vergogna ,  ch'efsendo  Macltro  , 
andarle ad* imparare  da  altri ,  e  gli  di'sc,  %abbi  noi  f appiano ,  clic  come  An- 
golare Maeflro  per  Ifraelle  voi  fiete  fiato  mandato  da  Dio,  di  che  n'  a  (sego a  la 
cagione  •  ùnperòcbc  non  v  è  alcuno  > che  potiffe  oprare  le  marauiglie  da  ito/  0» 
prate  [  come  che  eccedenti  ogni  naturai  virtù  )  je  non  (offe  Dto  con  effo ,  cioè 
non  fi  troualse  affittito ,  &  aiutato  dalia  virtù  Diuina  .  E  cosi  auccntican* 
do  la  Dottrina,  che  predicarccon  quefti  quali  figlili  di  Dio, perciò  vi  rico> 
nofchiamo  come  M adiro  mandatoci  da  cfso.  Non  puoflì  però  da  qui  rac- 
corre  vera ,  e  fopranatural  Fede  in  Niccodemo ,  come  apparirà  dalle  fue 
propoftee  rifpoftc  di  Cri  ilo  •  Di  ciò  poi  che  interroga  fse  il  Sa  !  ua  rorcnoo 
lo  pone  il  Vangelo ,  dalla  ri  f  poi  la  però  di  Criiìo  fi  caua ,  che,  ò  del  Mclfia  i 
ò  del  Repnodi  Dio,  che  dalmedeiimo  fi  predicaua  .  tyfpofe  Giesù,  egli 
dtfie  ♦  in  verità »  in  verità  vi  dico  %  che  nejfuno  ,  //  quale  di  nuouo  rinato  non fìa^, 
può  vedere  il B^egno  di  Dio,  cioè  non  può  giugnere  a!  polsciso  di  cfso  ;  li  che 
intendendoti  carnalmente  da  bliccodemo.gli  diffe ,  e  come  potrà  rimonto  nafte* 
re  di  TMOìxotdiucnuto  già  vecchio  ;  forfè  potrà  egli  tornare  di  nuouo  nel  ventre 
della  Madre*  e  così  rtnaf cete  ?  Lirifponde  Ctesù ,  e  prende  a  (piegarglielo 
più  chiaramente .  In,  verità  in  verità  vi  dico ,  che  niuno ,  il  quale  rinato  noru 
fia ,  ò  pure  generato ,  come  più  propriamente  fi  caua  dal  Tello  Greco,  me  - 
d  tante  l'  acqua  1  lacuale  in  quella  generazione  (  come  principio  materia- 
le] può  dici  <  he  mpplifca  le  veci  della  Madre  ;  fi  come  lo  Spirito  Santo,  co- 
municando quefta  virtù  airacqua,quelle  del  Padre  naturai .  Non  può  entrare 
nel  I{tgnodt £10  .  Ciocnonpuòconlcguircla  verralalute,  ebeauiudmc 
la  quale  deue  11  Mcllia  portare  al  Mondo  •  Pcrpoi  più  folk  uare  la  di  lui 
menteimbeuuta nella natiuiri  carnale,  all'intelligenza  della  fpintuale  , 
foggiugneapprefso*  quello  che  è  nato  di  carne,  cioè  che  di  Padre,  e  Madie 
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Tei  reni ,  e  fecondo  la  carne  viene  generato  ,  è  carne  >cioè  riceue  vn'  cfsere 
a  qucpli  fc  migliarne  carnale ,  &  humano  ;  Ma  quello  »  c/jc  e  «ufo  di  Spirito  » 
eie  è-, che  per  virtù  dello  Spinto  Santo  viene  generato,  è  Spirito,  cioè  riceue 
vi»  nuouo  Usi  re  Ipintualc.  h'on  vi  marautgliate ,  cioè  nc-ndeue  per  tanto 
cagionami  marauiglia  >  perche  io  v'  abbia  detto  »  che  ila  necessario  il  nna* 
feere  >  perche  da  me  fi  è  faucllato  della  nariuità,non  carnale  >  ma  fpirituale. 
£  ce  sì  per  anco  più  facilitargliene  l' inrcl  igenza  foggiugne  i/o  Spinto  Omi- 
no dotte  )  e  come  piùglt  piace  [pira  >  cioè  fi  comunica  alle  fuc  creature»  &  o- 
dilajuavoce ,  cu  c,  e  così  viene  a  pai  e  far  fi  vna  tal  comunicazione  ne'fuoi 
effetti  citeriori,  intefi  qui  per  voce;  ma  non  jai  donde  venga ,  ò  dotte  egli  fi  »*- 
dia t  ci-  è  quanto  al  modo  della  fua  venuta,  o  partenza  dal:  huomo  non  ci 
arriua  f  in:ellctto  dell'  huomo.  Hura  l'tfleffo  accade con  e  taf c  uno,  che  (co- 
me v'ho  detto)  è  nato ,  cioè  torna  a  tu  (cere  per  virtù  dell' .spinto.  Else- 
quend^  fi  con  medi  fcgrctiflìmi  quello  nnafeeref  che  è  il  fuo  venire,  )  come 
pure  il  tornare  a  morire  fpiritualmcnte  f  che  è  il  fuo  partire  )  Bjjpofc  N/c- 
codemo ,  e  diflc ,  come  pofsono  farft  quefte  coje  i  Bjfpofcgli  Giesù ,  egli  dijfe,voi 
fiete  Maeflro  tn  Ifraclle ,  &  non  lo  fapete  ?  non  mancando  per  altro  la  Scrittu- 
ra in  più  luoghi  di  infirmare  quella  fpirituale  generazione  .  In  verità ,  /«-» 
verità  vi  dico  >  che  noi ,  quel  che  [oppiamo »  parliamo ,  &  attediamo  quello  che 
abbiamo  vtflo ,  cioè  che  con  fondamento  di  certiffimafcienza»  e  iomma-» 
cuidenza  è  tale  tutto  ciò ,  che  da  me  a  voi  *  &  a  gì'  altri  fi  parla  *  e  tei  ti  rìca 
e  con  tuttociò  ,  autenticata!  come  auete  confefsato ,  vna  tal  mia  teflimonia* 
%a  da  infallibili  fegni ,  non  la  riceueteì  cioè  nè  voi  nè  gì'  altri  volete  almeno 
credere;  già  che  per  via  di  difeorfo»  per  la  carnalità*  delle  voftrc  menti, non 
potete  ar  riuare  a  ca  pire .  Sevi  ho  detto  cofe  terrene ,  e  non  credete,  cioè  fc  a  • 
uend<.ui  10  proposto  la  regenerazione  ,  che  lì  fi  nelf  huomo,  la  quale,  c 
come  cofa  creata ,  e  come  da  efeguirfi  con  il  concorfo  dell'  Elemento  fenG- 
bile  dell'  acqua ,  può  dirli  terrena  »  non  arriuate  ad*  intenderla ,  nè  a  voler- 
la credere  >  in  che  maniera  [e  io  vi  proporrò  coje  celefli  [  quale  può  dirli  la  gc- 
ncraz  onc  increata  del  figliolo  di  Dio  )  l' intenderete  »ò  crederete  i  Segue  a 
dire  1 1  Vang  1  ifta,  e  neffuno  ajeende  al  Cielo,  {e  non  difeende  dal  Cielo,  il  figlino  • 
lo  dell  huomo,  ti  quale  e  tn  Cielo. che  fu  quanto  a  dire .  £  nientedimeno  mag- 
gi ire  teli iinonio  di  me  non  potete  aucrci  che,  per  tcftificarui  je  cofe  celeftif 
e  fpettanti  alla  Diumita  $  ioalzato  fecondo  l' Humanità  ad  efsere  in  vniti 
di  P.  rfona  Figliuolo  di  Dio  »  puoflì  dire  »  che  fecondo  quella  >  cioè  fccon- 
condo  il  lus  acquii  tato  alla  mia  humanità  ne  fono  cola  afecfo;  fi  come  dal- 
l'altra patte , fattomi  huomo  e  figliuolo  d*  Huomo ,  fono  altr^fi  come  Dio 
dal  Ciclo  difeefo, .  Che  perciò  foggiugne ,  il  figliuolo  dell'  huomo ,  il  quale 
però  non  mancando ,  anco  quando  era  in  terra ,  di  trouarfi  [  come  Perfona 
Diuina  che  era  )  anco  in  Cielo.cioè  in  gloria  eguale  al  Padre,  che  pure  per- 
ciò  v'aggiugne*  il  quale  è  nel  Cielo ,  cioè  non  meno  in  Ciclo  per  quello  ca  po 
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di  quefiójche  per  alerò  fi  rroui  in  terra. Addottane  per  tato? ria  tal  ragione 
prefa  dalia  Tua  Diujnita  ;  perche  (egli  deua  predare  credenza»  ne  foggiu- 
gne  vn  altra,  prefa  dall'  Humanita .  E  fi  come  "hioisè  e/aitò  il  Serpente  nel  De- 
letto ,  nel  che  apporrà  l'ittona  del  lerpentc  di  bronzo  pe  tto  da  Moisè  in  al- 
to lopr'  va  atta  fecondo  f  ordine  dato/i  da  Dio  «acciò  li  morficati  da"  fcr> 
penti  col  rifguardarlo  reftalserofani.  Così  è  neceffario^befiaef aitato  il  Fi- 
gliuolo  dell  buomo,  cioè, così  fap piace»  che  d<  ura  fopra  ai  Tnlegnocfstre 
wblfia  I  o ,  ci  >è  potto  in  Croce  il  figliuolo  dell'huomo»  acciòcbe  veruno,cbe 
in  quello  crede  »  perifca*  cioè  perche  nel  medefimo  modo,  che  cola  feguiua-» 
per  mezzo  delia  viltà  coi  porale,cosi  qui  qualunque  có  l'occhio  de  Ila  Fede» 
credendolo  Saluatore  del  Mondo,  Io  rimirerà4»  non  venga  f  per  trouarfi  fe- 
rito da;  morlo  de  1  peccato  j a  perire ,  ma  bensì,  far.ato  da  efso  $  abbi* con  V 
acquilto  della  mia  grazia  da  confeguire  /  eterna  vita. 

Adì  4.  Nella  Fefta  di  S.  Monaca  Vedoua  • 
Epijìola  del  2?.  Paolo  Apojiolo  à  Timoteo .  1 .  C3p.  J  • 

CAriffimo  onora  ,  cioè  fi  particolare  ftima ,  e  più  lettera !mcnte,/o«- 
uieni  di  limoline  le  vedoue,  le  quali  però  fono  vere  Pedone ,  cioè  che 
da  v dì  parte  non  aobianc  figliuoli  »  o  parenti  »  che  le  u  .  te  finn  )  ,  e 
dall'  al  ra,  lafciato  il  mondo,  attendano  folo  all' opere  di  P  età,  ò  in  con- 
gregazione» o  pnuatamente,(ì  come  allora  cottumauatt,  &  a  quette  fi  prou- 
uedcua  dalla  Lhicfa.  Se  poi  farà  qualcbe  Pedona»  la  quale  abbiadinoli  >  0 
nipoti  »  auanti  che  qutfta  fia  ammelsa  >  e  prouuitta  dalla  Chic  la  a  vm.rc  >  ò 
in  Congregazionc,o  delle  limoline  dalla  medefima  fomminittratele»  fi  veg- 
m,  che  prima  abbia  imparato ,  cioè  fi  ila  efercitata  in  reggere  »  ocome  dal 
Giecotptamente  inflruirc  la Jua  Cafa  »  e  auendo  ancor  viuijuo  Tadre,e  Ma- 
dre »  con  il  fcruirli ,  &  louucnirgli ,  render  Joro  in  tal  modo  il  contraccambio 
dell'  educazione  da  eflì  riceuuta > e  fe  laranno  morti  ■  lo.renda  ne*  figiiuoli,o 
nipoi  i;  ejfendo  c  10  molto  accetto  apprejfo  Dio.  Quella  poi  che  veramente  è  Pe- 
dona ,  è  cosi  defolata  che  tale  nel  Greco  è  l'etimologia  di  Vedoua»  eie  è  pri- 
lla di  roba  >  c  di  figliuoli ,  o  d*  altri ,  che  gli  polsano  efsere  d'aiuto .  Quan- 
to priua  de  gl'a  un  »  e  confolazioni  vmane ,  altrettante  /peri nelle  Diuine  » 
ex  in  Dio  »  che  gli  larà  Padre  »  Marito»  àt  ogni  cofa.  ne'fuoi  bi(<  gru  tempora- 
li »*  e  così  »  npctta  in  efso  la  totale  cura  di  fc  medefima,  fi  dia  tutta  a  gl'efer- 
cizi  j  di  pxtà  »  occupando  fi  giorno ,  e  notte  in  esecrazioni  »  &  orazioni  .  £  ciò 
fia  detto  delle  Vede  ue  >  ehe  fieno  veramente  tali  •  Impcrbibe  quella  »  ebeu  > 
perduto  il  marito,béche  non  pani  alle  feconde  nozze»  mena  però  la  fua  vita 
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nelle  delizie  carnali  »  c  fpaifi  del  mondo  >  può  dirli,  che  fopr-wuiue  sì  al  ma- 
rito quanto  al  corpo ,  però  m  quanto  allo  Spirito  ella  è  morta .  Quelli)  poi 
eh'  ora  ti  fono  per  dire ,  n'aderto  per  tutte»  equejlo  comanda  a  tutte ,c he  tal- 
mente viuano  »  non  folo  nel  cofpetto  di  Dio  >  ma  anco  de  gì'  huommi >  che 
a  fomiglianza  della  Santa  Vedoua  Iuditca  »  fieno  inreprenfibili .  Scpoi  [  non 
tanto  delle  Vedoue , come  t' ho  detto,  quanto  d'ogni  altra  condizione  di 
Perfonc  j  vi  fia  alcuno  ,  che  de'juoi  Parenti  »  e  ma/fintamente  Domeflici,  i  qua* 
li  diano  »  o  dcuano  ilare  lotto  la  Tua  cura,  egli  poi  la  tra/curi ,  mancando  d' 
inuigilarcje  prouuedere  in  ciò,che  s  afpetta  al  corpo»come  anco  all'anima, 
di  quello  tale  fi  puoi*  dire  »  che ,  fé  non  con  le  parole»  con  i  fatti  ha  negato  la 
fede  Crift  ìana  »  la  quale  infogna  »  che  anco  a  gli  cliranei»  e  nemici  fi  vfi  vna_» 
rimile  beneficenza .  Si  che  di  quello  tale  potrà  dirfi,  che  è  anco  peggiore  a4*- 
no  infedele»  il  quale  per  ordinario  con  i  fuoi  non  manca  d*  vna  p articolar  cu- 
ra .  Quanto  poi  a  quelle  Vedoue ,  che  viuono  in  Congregazione  »  parlado 
di  quelle  »  che  tra  loro  han  da  edere  Prefette  ,o  Diaconclie  ;  LaVcdouashe 
s  ha  da  eleggere  perciò  »  non  abbia  meno  di  ftjfant'  armi ,  In  quale  ài  più  »  non 
abbia  attuto  »  che  vn  folo  Marito  [ rcquifiro  di  cui  fece  Tempre  la  Chiefa  gran 
conto  Je  della  quale  vifia  chi  tefìifichi  nel' opere  buone ,  cu  è,  che  lia  tem- 
pre viriuta  bene»  e  lodeuolmente.  I  particolari  poi  circa  de' quali doue- 
rannoauerfi  quelle  fedi  »  faranno  9f  e  aiterà  educato  i  figliuoli ,  eia  fua  fami- 
glia nella  difciplina»e  pietà1  Criftiana» fe[ confutine  di  fuo  ti atoj onera' cjer- 
citata  /*  ojpitalità  con  quei  di  mora  .Eie  quefta  »  come  1*  altre  opere  di  mi- 
fericorcua  «aucri  eftguuo»ncn  per  compimento»  ma  con  canta»  &vmiltà 
Criftiana»  efempliflcandoin  qucli'attoaflai  invfofra1  gì' amichi  Criftiani 
di  lauare  i  piedi»  che  ciò  vuol  dire ,  Je  auerà  lauato  i  piedi  de'  Santi.  Per  San- 
ti poi  s'  intendono  tutti  i  Fedeli  [  come  altroue  s' è  ofleruato^  ma  in  parti- 
colare i  Predicatori  Euangelici,  che  andauano  attorno,.e  per  la  perfecuzio- 
ne , che  patiuano»  non  cefi  da  tutti»  ma  da  i  zelami  Fedeli  erano  nceuuri  in 
cafa.  Seguendoti  poi  pure  a  fpiegare  più  in  vniuerfale  l'opere  di  nu'eru or- 
dia  ,  fi  foggi ugne  j/e  [confo; me  la  fua  pcffibihta  >&  abilita )  auerà  ammtnr 
ftrato  aiuto  àipcftt  iti  qualche  tributatone.  Et  in  fine,  fé  ad  ogni  opera-buo- 
na fi  Jarà  con  cjjìduità  applicata',  <,hc  tale  dal  Greco  è  la  forza  della  paiola-» 
fubfequta  efi. 


I  vegga  del  Vangelo  nel  Gioucdì  doppo  la  4,  Domenica  di  Quarefi- 
maacar.  ap*. 


Adi 
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Adì  6.  Nella  Fefta  di  S.  Giouanni  auanti  la  Porta 

Latina. 

SI  vegga  della  Lezione  nella  Fefta  di  S.Tiburzio  a  14.  d'Aprile  a  c.  741. 
e  del  Vangelo  nel  Vangelo  del  Mtrcol<  di  doppo  Ja  feconda  Domenica 
di  Quarcfima,  da  quelle  parole  pocn  doppo  il  principio ,aUora  fe  liaccoftò 
la  Madre  &c.  fino  a  quello»  a  quali  è  flato  apparecchiato  da  mo  "Padre  . 


Adì  7.  Nella  fefta  di  s.  Stanislao  Vefcouo ,  e  Martire . 

Si  vegga  della  Lezione  >  e  del  Vangelo  fepra  >  come  nella  fefta  di  San.  Ti-- 
burzio  • 

Adì  8.  Neil'  Apparizione  di  S. Michele  Arcangiolo . 
Legione  del  Libro  dell'  Apocalijfe  .  Cap.  I.  \ 

INcomincia  qnefta  Lezione  eon  il  principio  del  Libro ,  lafciarone  folo 
quefta  parte  del  titolo  ^pocaliffe ,  cioè  riu  e  fazione  di  Giesù  Cnfto, 
quale  gli  diede  Dio ,  intendi  a  Giouanni ,  per  douer  manifefÌQre  a  /noi fer- 
iti, Stguenel  tcfto  ,  &  arco  nella  Lezione  ,  quelle  co/e ,  che preflo dourarmot* 
fegutrfi;*uàzi  di  quefte  parole  nella  Lezione  fi  pone  Significò  iddio,  de  Ile  qua- 
li dne  parole  la  prima  fi  pone  nel  tcfto  doppo  le  predette  parole  ,  el'  aftrac 
pre/a  dal  titolo»  g/i  diede  Dio.  Venendo  dunque  alla  fpiegazione;  Quelt/o- 
nerfarfi prjflo  deue  folo  intenderti  quanto  al  commciarfi  Jecofe  contenute 
in  quefta  vinone,  la  quale  per  altro  contiene  vna  gran  parte  de'fuccefli , 
che  s'adempiranno  verfo  alla  fine  del  Mondo.  Quel  poifignificò  Dio,  s'ha  da 
intendere>  odi  Dio  afso  Ultamente,  come  nel  tefto,il  quale  dal  principio 
'  delia  Incarnazione  mediante  la  fetenza  ,  eie  ih  amano  infufa,riuelò  all'a- 
nima di  Crifto  chiaramente  tutto  ciò ,  ch'era  per  fegutre  nella  fua  Chiefa,di 
che  folo  è  vna  patte  ciò  chequi  fi  contiene.  O  purcdi  Cnfto  inquanto 
Dio ,  e  fc  inquanto  Huomo ,  nel  modo ,  che  ( ecm' ora  se  detto  J da  Dio f 
aneua  riceuto  ;  Il  che  però  non  efteguì  immediatamente ,  ma  mandato  il  fuo 
àngiolo  , conforme  è  (olito  di  D;o  ,  e  di  Cri-'  ol'  illuminare,  eparlarea  gì' 
Huomini  per  mezzo  degl'  Angioli  >  al  fuo  feruo  Giovanni ,  il  quale  per  auer 

qui 
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qui  i  nominarti  cfprefTamé:e,volfe  darfi  nrolo  di  feruo,e  non  d'Apo(to!o,ò 
Difcepolo  amato,//  quale^\i  certificato  có  i  contra(fegni,che  pera  feco  la 
Diurna  rivelazione,  da, &  ita  </jfo  in  quello  libro  teHimonian^a  alla  parola  ri- 
uelatagli  da  Dw,  E,c.<  e, ir  n  c  pure  e  teflimoniodi  Cu  su  Criho  di  ruitc  quelle 
cojc,chihavi(ìo,e  narrerà  quì»come  fatteli  intendere  con  l'ilìefla  certezza  dal 
me  Jefimo  Cjiesù.  Beato  dunque  quello  »  che  legge ,  &  ode  le  parole  di  quejla  pro- 
fe^ja,  e  conjerua  le  cofe  che  in  quella  jono fcritte,  ò  cfeguendole  q.ianto  a  mol  • 
ci  auucr  cimenti ,  che  fi  danno  nel  cap.  2.  c  3.  ò  con  pio  affetto  tenendole  vi- 
lle nella  memoria  per  ftabilirfì  nella  Fede  >  pazienza  >  e  timore  di  Dio ,  fpc- 
ranza  »  e  canta ,  &  allora  maflime  »  che  fieno  per  (uccedere ,  cflo  viuente . 
Il  detto  fino  a  qui  può  'dirli,  che  appartenga  aititelo  del  libro,  fi  come 
ciò  che  fegue  corrifpondealta  Dedicatoria  del  medefìmo .  donami  allt 
[ette  CbicfCi  che  fono  nelC  *Afia ,  e  fono  (  come  egli  pone  di  fotto]  Efefo,*mir> 
na  >  Pergamo  »Tiatira,  Sardo  1  Filadelfo,  e  Laodicia,  fotto  d'efle  però  s'in- 
tende [  anco  letteralmente  )  la  Chicia  vniue  rfafc  >  mille  notamente  pure  li- 
gnificata intalnumero.  c  t-.j^m .  rpau -avo: ,  iaìv.nz  one  A pc  ftolica,  eri- 
ccuutafi  da  Cr irto-  Da  quello  il  quale  E' ,  cioè  da  Dio ,  il  q uale  da  Moisè*  ri- 
chiedo del  proprio  Nome  ,  glirrpi  fe,  elìci' quello  che  £'.  Alche  per 
maggiore  efpreii  <  r.c ,  e  pc r  lignificarci  al  noflio  modo  <  '  inrendtrce  la  fua 
Eterniti,  ch'abbraccia  il  paffaro,  e'l  future  ,  agsiugne  /'  quale  era,&  il  quale 
yerrdtìtì  luogo  di  fariiperchc  con  il  verbo  Verrà  olle  infkm'  efprimcre  (pc- 
cialmé  eia  Diuimcà  di  CriJro,e  della  perfona  d  I  ri  j  iu  'o.di  cui  e  p-oprio 
V auerda  venire»  intendi  al  Giudizio,  come  anco  pei  arni  uarne  la  memoria 
di  detto  Giudizio  a  terrore  de  cattiui,e  fp<  ranza  d<  buuui»  E  dai fitte  Spi- 
riti» i  quali  jono  &  aflìfìono  nel  cof petto  del  fuo  Trono>a  n   fuoi  primari  .<  tii- 
ftcnti .  de'  qua  1 1  qui,  &  altrouc  fi  fa  più  volrc  memoria  nella  Scrittura.  Ora 
pure  da  quelli  cerne  da' primi  mimftri»  efauoritidi  Dio  prega  à  qucftcj 
Chicfe  nel  fuo  modo  la  loro  grazia ,  e  fauore  .  Da  alcuni  s*  affegnano  1  no- 
mi di  quefti  Angioli,ci(  è  oltre  li  tre,  Michele,  Gabbr  ielle :,  Raffaeli*,  ^uefli 
•ltiiapprcflo,  Vriel,  Sealnel,  kudiel,  Barachicl,  però  con  fondamento 
di  Scrittura  quanto  a  nomi  non  vi  fono  che  i  tre  pi  imi  ;  non  repugna  pe  rò 
alla  Fede  l'i  ne  tee  re  quegli  altri  quattro  per  auer  tutti  pio  lignificato*  cioè 
che  il  primo  -boia  per  vfizio  infiammare ,  &  eccitare  all'amor  di  pio,  il  fe- 
condo all'  orazione ,  il  terzo  a  lodarlo,  il  quarto  a  ringraziarlo;  L'applicar- 
li poi  a  quefìi  fpnit  ,dc'qiiali  qui  fi  fauella,  ha  poco,  ò  veruno  fondamento; 
«flendo  folo  noto  a  Dio  1  loro  particolari  c  fizij;  ne  olla  vna  riuelazione  iiu 
contrario  del  B.Amedecflantc  che  le  nuelazit  ni  di  quefìo  Beato  fi  trouano 
eflcrc  Hate  in  molte  cofe  falfìficate,  comcfopradi  quefìo  luogo  ofleiua_» 
Cornelio  a  Lapide.  EdaCitsùCriflo,  il  quale  nomina  doppoquei  fette  Spi- 
riti ,  nonperchea  quelli  inferiore  •  ma  perche  d'efloaueua  dafeguitarca 
parlai  e .  Di  eflo  adunque  prima  dice  »  il  quale  è  il  teHimonio fedele  »  ò  come 
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quel  teflimonio  ,  quel  fedele ,  che  è  dire  capo  de*  Martiri»  con/tante  in  {ottene- 
re la  venti  portata  al  Mondo  fino  alla  morte  di  Croce  »  e  perciò  'Primogeni- 
ta anco  de'morthptr  cfserc  mediate  la  fuaRcfurrezione  prima  cagione  meri- 
toria! &efemplare  della  Beau  Rofurrezionc  di  tutti  quelli*  che  faranno 
morti  nel  Signore.  L'vno»  e  l'altro  poi  fi  pone  qui  da  Giouanni,  per  ani- 
marne con  ulcefempio  ,  e  con  lafpcranza  della  Refurrezione  i  Fedeli  ai 
martino  nelle  perfecuzioni  auucnirc  ,  le  quali  fono  il  principale  foggetto 
dcll'Apocalitfe;  Alche  pure  conduce  ciò,cheaggiugae.  E  principe  de  i  Uè 
della! erra ,  quafi  dica ,  non  vogliate  temere  Domiziamo, negl'altri  Ti  ran- 
ni ;  poiché  1  come  loro  Principe ,  è  più  potente  quel  Giesù ,  che  v'  aflìfteri » 
il  quale  a  tal  legno  c  iba  amato ,  che  dando  la  vita  per  noi,  e  per  liberarci 
da  quei  potenti  Tiranni ,  Demonio  ,  e  Peccato  »  ci  ha  lauato  da 'no/In  peccati 
nel  fuo  {angue. 

Euangclo  Secondo  Matteo .  Cap.  18. 

ARriuatoG;fj«  à  Cafarnai)  fegf Accodatomi  Difcepoli,  chiamati 
dal  medefìmo  per  cflerfi  alquanto  allontanati  da  lui  >  e  tra  di  lo- 
ro nel  viaggio  verfo  Cafarnau  contelo  ,  chi  di  loro  auefle  da  erterc 
il  maggiorequando  il  loro  Macitro  folle  nel  pofleflo  del  fuo  Regno  de'Cie- 
liichecgli  andaua  predicando;  ititelo  però  rutto  da  etti  temporalmente.  In- 
terrogati per  taro  di  quellojche  tra  di  loro  auelterodifcorfo,e  cosi  vedendo- 
li feoperti»  e  di  ciò  vergognand  fi,invece  di  nfpondere,  prefero  a  propor- 
re in  terza  Pcrfona  vn*  ra  I  quelito ,  dicendo,  Chi deue  crederti,  che  fia,  tk  abbia 
da  enere  il  maggiore  nel  Hcgno  de*  Cieli ,  che  ci  auete  pred  icaro  t  Al  che  Cie- 
sù,  prima  di  rnponder  ioroi  chiamando  a  fevn  Vtcciolmo ,  intendi  non  di 
futura»  ma  di  età»  che  perciò  dal  greco  lì  ha  P«er«/«w,  vnfaaciuiiino,  che 
afnrtequiui  fi  rrcuaua;  e  vogliono  alcuni  elkrc  fiato  quel  San  Marziale 
Difcepolo  pi  i di  S.  Pietro,  e dfeflo mandato  a  predicare  in  Francia-,  » 
•fece  che  fi  fermale  tnme^p  (Ceffi,  e  così  prefe  a  parlare,  tUpotìdcndo  infic- 
ine alla  propolta  fattali ,  e  tacitamente  riprendendoli  dell  ambiziofa  con- 
tefa  parlata  tra  di  loro.  In  verità  vi  dico ,  fc  non  >t  conuertirete,c  ritirerete  da 
cotefta  voftra  ambiziofa  pretcndenza  del  primato»  e  non  rifarete,  cioè 
non  procurerete  diuenircnelfvmileltiroa  di  voi  medefìm  ,quali  forìi  piccio- 
li fanciu  1  lini  >  si  quanro  alla  datura  corporale ,  come  anco  principalmente 
nella  femp liciti ,  e  lontanaza  d*  affetto  da  pretendenze ,  &  onoi  1 ,  Non  en- 
trerete, cioè  non  folo  non  farete  li  primi ,  ma  ne  meno  vi  toccherà  V  entra- 
re tra  gf  vltimi  nel  Regno  de*  Cieli .  Qualunque  per  tanto  verrà  ad  umiliar  fi , 
non  tanto  corporalmente ,  &  in  apparenza  (  il  che  fanno  anco  gf  Ipocriti  ) 
ma  procurerà  eflcr  tale  quanro  al  cuore,  e  f  anima  ma  fin  che  propria- 
mente confìtte  f  Effete  dell'  Huonio  j  fi  come  fi  è  queflo  pargoletto,  anco  ne  lf 

animo  1 
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animose  ne*  pcnfictl  •  *A  quejlo  torcherà  c/fert  il  maggiore  »  cioè  altrettanto 
grande  negf  honon  >  c  Beatitudine  ipettante  al  Regno  de'  Cieli.  E  chi  da- 
rà o/pi^io  f  nelqual  atto  d'amanita  intendcfi  ogn'alcro  atto  di  beneficenza  ) 
ad  vn  talepicciolino  %  cioè  »  che  (ai a  tale  per  i  vaiata  ,  in  nome  mio  ,  cioè  per 
cagione ,  &  amor  mio  >  riceue  me ,  cioè  ne  io  tale  irirua ,  come  fc  riccucflc 
me.  Ofleruifi  poi>chc>sì  quì,comc ippreiìcqìicl'pariutlum  doura  prenderli 
non  per  il  fancinllino  propoita)fopra,come  tìgura  deU'vmiJe,(ì^  irlcato  per 
quello,  ma  per  il  figuratole  per  l'nuomo  in  tal  modo  vm  iliaco,  &  diuenuto 
piccolo  per  f  vmilta  ;  che  però  fi  foggiugne ,  in  nomine  meo ,  qua/i  fi  voglia., 
dire  »  per  me  efinanito  •  Quello  poi  che  deprezzerà  ,  ò  più  propriamente,  fa- 
tti di  /condolo  >  cioè  occaficne  di  perdizione ,  o  con  il  cattiuo  cfempio ,  che 
dia  di  fé  lie(so«o eoa  violenza»  òconinganno,  à  qualunque  di  quejii puftl- 
li,  intendi  non  d'eti»  madicoftumi,  e  Criltiana /implicita ,  che  perciò 
foggiugne  *  i. quali  credono  in  me  ,  il  che  non  a'  bambiui  »  ma  a  gl'adulti  s'ap- 
partiene,/*^ cjpedicntc,  e  meno  male  per  quefte  tale ,  che  gli fia  appej a  al col- 
li) ma  gran  macina  >  &  è  detta  qui  >  afinaria ,  cioè  quella ,  che  nel  mulino  fi 
gira  attorno  dal  giumento [  a  differenza  dell'altra  minore,  che  fi  gira  a  ma- 
no ]  e  fia  con  cfla  Jommerfo  infondo  al  mare ,  la  quale  lorta  di  gaftigo  fi  vfaua 
da'  Giudei» come  nota  San  Girolamo,  ne  più  enormi  delitti*  Guai*. al  mon- 
do dagli  Scandali  %  Con  che  palla  a  parlare  ir»  generale  della  grauezza,  e  gran 
danno ,  eh*  apporta  vn  tale  delitto .  Egli  è  necef/arto ,  che  j eguano  degli /con- 
doli .  Intendinon  di  atfoluta  neceflìta .  ma  che  (  fuppolta  U  fragilità ,  ceci- 
tà,  e  malizia  degf  Huomim)  è  impoflìbile  moralmente,  che  tra  quelli  non 
ve  ne  fiano  degli  fcandolofi  *  Con  tutto  ciò  guata ,  cioè  afpettifi  pure  vn  tre- 
mendo galtigo  quell'huomo ,  per  cagione  del  quale  viene  lo/condolo ,  cioè  que- 
fta  occafione  ci  inciampo  a' deboli  nella  virtù.  Prefa  occafione  dcll'auer 
parlato  dello  fcandolo,  pafla  ad  vua  digreriionc  fpcttantea  quefta  materia, 
c  portata  altra  volta  dall'  niello  San  Matteo  al  cap.  5-  Se  la  tua  mano,  e  il 
tuopiede  ti /condoleva,  cioè  fc  te  occafione  d*  inciampo  per  cadere  in  pec- 
cato »  troncalo ,  egettalo  lungi  da  te ,  perche  ti  è  bene,  cioè  aflai  meglio,  0  pu- 
re affai  minor  male  [  il  quale  in  comparazione  del  maggior  male  fi  potè  qui 
chiamar  bene  ]  l' cflcre  immetto  alla  vita ,  cioè  alla  beatitudine,  debole,  è 
Troppo,  cioè  manchevole  di  quelli  membri ,  che  auendo ,  cioè  ritenendo  due 
mani  yà  due  piedi,  ejjcr  mandato  nel  fuoco  eterno .  Paffan  do  poi  a  pari  are  de  1 V 
occhio ,  feguc  a  dire,  je  t  occhio  tuo  ti  è  di /condolo,  fonatelo,  e  gettalo  da  tc->» 
e/fendo  meglio  per,  te  contri  occhio  entrar  cali  a  vita ,  che  ouendoneduc »  effere~> 
mandato  nell  Inferno,\\  quale  qui  chiama  Geenna  di  fuoco  •  &  è  nome  di  quel- 
la valle  douei Giudei ,  abbruciandoli,  fagnficauano  1  loro  figliuoli  all'Ido- 
lo Moloth .  In  qual  fenfo  poi  fi  deua  intendere  tutto  ciò»  è  certo ,  che  non 
in  puro  fenfo  letterale ,  del  troncarli,  &c  Si  che  non  è  lecito  a  H'huomof  co- 
tsic  quello  »  che  non  è  afioluco  Padrone ,  ma  viufruttuario  del  fuo  corpo  »  e 
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delle  di  lui  membra  j  pc mai  fi  d' alcuno  a  effi  ,  (e  non  quando  ciò  lo  richie- 
dete la  nect  liana  eunicruaiu  ne  della  vita,  ò  d'altro  membro  più  principa- 
le; come  anco  perche  vi  fono peri' fauomo altri  mezzi  pereuitarc  i  peccati 
occafìonati  da  elle  membra.  Può  per  unto  intenderli ,  &  in  puro  fenfo  Mo- 
rale ,  intendendo  per  occhio ,  mano ,  &c.  il  Parente  >  f  Amico ,  ò  altra  cofa 
citrinleca  a  noi  fingclarmente  cara  ,  od  vale»  la  quale  douiamolafciare_>  , 
mentre  ci  ila  occafione  di  peccar*  > .  Com'  anco  in  fenfo  Letterale ,  che  può 
dirli  miao  i  cioè  a  dire  »  che  ellenduci  il  guardare ,  l' andare  %  l' operare  ca- 
gione d' inciampi  per  l'anima,  domamo mortificarci,  epriuarci  dell'  vfo 
di  quelli  membri  .  Guardateui  di  non j predare  ,o  in  parole  »  o  in  fatti  veru- 
no di  quefttpicciolini,  prefi  pur*  qui  figuratamente  nel  fenfo  fopra  fpiegato. 
Pi  che  ne  rende  la  ragione»  perche  gì*  ^Angioli  loro ,  cioè  deputati  al  la  loro 
cultodia  »  ne%  Cieli  »  cioè  celelti  »  i  quali  fono  i  buom»adifTercnza  de'cattiui , 
e  infernali»  o  pure  niente  meno  che  fodero  in  Q\e.\o,fempre,  cioè  anco  quan- 
do aflìl  tono  ad  eoi  »  ve  dono  la  faccia  di  mio  Tadre  >  il  quale  è  ne' Cieli  »  il  che  di 
Dio»  fp  iegaco  qui  fotto  nome  di  Padre,  s'intende  quanto  al  manifcftarfi 
quiui  a*  Beaci.  Benché  per  diuina  difpenfazione  ciò  anco  fegua  ne  gì"  An« 
gioii  Cultodi  »  mentre  dimorano  in  terra .  Dal  qual  parlare  pretende,  e  ia- 
fetiche fream  :i  q di  quanta  fia  la  dignità  di  quelli  tali,de  quali  ha  parlato 
e  quata  la  cura  che  di  elfi  tiene,!!  come  quàto  Ila  facile  a'Joro  Angioli  Culto 
di  il  vendicare  l' ingiurie  fatte  ad  elfi .  Da  quello  luogo  pure  raccolgono  i 
Santi  Padri ,  che  tutti  gì'  huomini  »  e  particolarmente  ì  Giudi ,  abbiano  eia- 
feuno  di  loro  il  (uo  Angelo  Cuftode  * 

Adì  p.  Nella  Fetta  di  S.Gregorio  Naiianzeno  Vele,  c* 

Confeiforo . 

Lezione  del  Libro  della  Sapienza  *  EccL  Cap.  3  p. 

ESfendofi  proporli  fin  qui  in  quello  Capitolo  alcuni  mezzi  per  acqui- 
tiare  la  Capienza,  ripropone  il  principi  le  tra4  tutti  gf  altri,  che  è  il 
cercarla  da  Dio  con  l' orazione.  Si  che  il  bramofo  d' cita ,  pollo  qui 
&  aggiunt  JdalJa  Chiela,fotro  nome  di  Giuflo-,  feguclì nel  ttiiodarà,  e  porri 
tutto  il/uo  cuore  ben  di  mattino ,  cioè  fenza  dimora  >  ò  tardanza  alcuna  ;  ò 
pure  dice  di  mattino  per  efler  quel  tempo  più  che  ogni  altro  atto  «4  orare, 
eh'  è  quello ,  che  quìfì  dice  vigilare  al  Signore,  che  t  hi  fatto  ;  Eikndo  folo 
di  quello  Dio ,  che  gì*  hi  dato  l'i  Aere,  il  dargli  appreflo  il  ben t  Aere,  il  qua- 
le per  l'huomo  in  quella  vita  è  folamcme  la  Sap  cza,ondc  quefl<  >  ncll*  Ebreo 
fi  nomina  con  1*  il  teda  voce»  che  T  crTcnza>ò  efler  dell'  huomo ,  e  così  nel  col- 
petto 
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fpttto  dell  *Altiffmo  porgerà  la  fua preghiera ,  per  maggiore  efpreflìone  della 
quale  >  e  'dell'  aff  etto  con  che  s' ha  daefercitare,  G  foggiugne .  aprirà  la  jua 
bocca  nclT  Oratone  .  E  perche  da  vna  parte  fi  troua  come  huomo  (oggetto 
a  i  peccatt  >  e  dall'  altra  ellendo  i  peccati  f vnico  oracolo  a  Ila  Sapjenzà,pre  • 
gbierà  in  primo  luogo  Iddio  per  ijuoi  peccttiacaò  il  Signore  lo  liberi  da  quel 
ii.  Efe  ft  compiacerà  il  Signore ,  il  quale  qui  fi  chiama  Grande ,  non  cinto  in 
i  é  ltello  >  quanto  che  tale  fi  dimoftra  in  quefio  dono ,  lo  riempirà  dello  Spinto 
dell'  intelligenti ,  òfapienza,  òcome  dal  Siriaco,  ntl.o  ipitito  d*  intelli- 
genti diuerrà  Sapiente.  Spiegati  i  mezzi  per  a  quiltarc  la  Sapienza*  pafla 
^fptegare  gì*  effetti ,  dicendo  .  £  per  tanto  quefio  tale ,  arricchirò  da  Dio  di 
ta  1  dono ,  dora  fuori ,  quafi  copiofe  i  e  (aUireuoJt  pioggie ,  gì'  Eloquif ,  cioè  i 
frutti  della  Jua  fapien^a;pnmì  in  riguardo  diDio,poi  di  fé  (telTo.&  in  fine  del 
profumo  ,  e  cosi  quanto  al  pnmo  ,  più  che  mai  nell  Orazione  s' impiegherà*, 
&  in  quella  Coufitekitur  Domino*  che  è  a  dire  curro  s'efet  citerà  in  contempla- 
re i  lodare  >  benedire ,  e  ringraziare  la  (ua  Grandezza ,  Potenza ,  Sapien- 
za, e  Bontà  vlata  particolarmente  feco .  *Akhc  C  ifiefio  Dio,  con  pù  abbon- 
danti doni  preucnendolo,  &  a  Mi  (tendo  li,  con  laica  Sapienza  J'indrizzeri 

0  p  urc,£/Jò,re(o  spiente  in  ordine  a  Te  ftelìo  ,  md. riderà  (e  mede/imo  alla 
pranca ,  &  efecuzione  intorno  al  configlio ,  e  Difciplina  di  lui ,  cioè  di  Dio  » 
regolando  Je  (ne  operazioni  c  <n  i  due  principali  fondamenti  »  iquali  fono 

1  Diurni  Configli ,  &  i  D  rgnw'j  inrefi  per  la  Difciplma ,  e  propofroci  dalla^ 
Fede,  e  tutti  fc  condoil/mdo  loro  ordinati  ad  vmrei  a  Dio.  Per  far  che  , 
fi  configlierà  uè gi'  jtrcani  di  effo  ,  ci  è  arduamente,  come  dal  Greco,  andrà 
meditando  con  riucrcntc  ferir  in  io  ciò ,  che  Dio  nella  fua  Sapienza  riene  naf- 
cotto,  mogia  a  gl'vmili,  mafulo  a*  vaui  del  mondo.  E  pacando  al  terzo 
effetto.  £/fo  medefimo  pure  per  Gonadi  Dio,  e  profitto  de*  ProflJmip<g. 
leferà  a  quefli  la  Difciplina  della  fua  dottrina ,  comunicando ,  &  in  voce  , 
&  in  fcruro  gì'  mie  namenrr  da  fe  apprefì  dalla  Diuina  Sapienza,  e  fi  glorie 
rà  nella  Legge  del  Tcflamento  del  Signore ,  cioè  procurerà  in  tutti  i  modi  a  fe 
punibili  di  dar  Giona  al  Sonore ,  col  far  palcfe ,  o  lodandolo,  ò  infegnan- 
do  conforme  il  lume  comunicatoli  da  quelia  Sapienza ,  che  fra*  nafeofìa  nel- 
la Diuina  Legge  ,ò  Scrittura,  la  quale  qui  fi  chiama  del  TeHamento,  cflendo 
la  Legge ,  quanto  alla  fua ofTeruanza ,  neceflaria  condizione ,  perche  il  Si- 
gnore adempifcha  in  noi  il  fup  Teftamento,  o  patto  fhbilito  co' Fedeli  di 
dar  loro  laGloria  mentre  oflcroeranno  la  Leogc  Euangelica.Alli  predetti  ef- 
fetti ,  e  frutti  della  Sapienza ,  interni ,  e  procedenti  da  chi  la  poflede.  Se  le 
aggiungono  per  il  medefìmo  altri ,  quali  che  ertemi .  Che  perciò,  fi  come 
tglil'-ha  comunicaraa'fuoi  vditori,daqui  ne  feguirà,  che  molti»  cicèque  - 
fli,  come  anche  quelli ,  che  inauuenire  per  la  fua  memoria,  e  per  i  fuoi 
{.ritti  n*  aranno  notizia  ,  tutti  unitamente  loderanno  la  fua  Sapienza,  la  quale» 
n  in  le  medefìma  »  come  nelle  Iodi  dc'poltcn,  pereflerfidacaa  conofeere 
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come  Diuina»  e  congiunta  con  Samiti,  perciò/ino  4  che  durar J  il  fccolo , 
cioè  wai  re/feri  cancellata .  E  non  folo  cfsa  Sapienza »  ma  con  efsa  la  memo- 
ria di  quefto  1  che  l' hi  pofseduta ,  mai  yen à  meno ,  &  ilfuo  nome  piffera*  con 
perpetui  Encomi  dall'  tua  ali*  altra  generatone .  Alludendo  poi  alla  djflin- 
zione  della  Sinagoga,  come  Popolo  di  Dio,  dal  Popolo  Gentile,  foggiu- 
gno, che  la  Firn* della fapienqi  dieffo  Giudo,  eferuodi  Dio s'cAcndcri,e 
fari prccomigata , anche  da'Gcntili;  e  ciò  con  tanta  Gloria  di  Dìo,  &  dichi 
efsoaueri  dotato  di  tal  dono,  eh*  aggiugnendofi  quelli  alla  Chiefa  t  ò  con- 
gregazione deWeri  cultori  di  Dio  (quali  allora  erano  i  foli  Giudei  cfsa_, 
con  quefti,e có  quelli  annuncerà  le  fuc  lodi,  il  che  in  qualche  parte  vci  ti:a- 
tofi  ne'  Sapienti  della  Sinagoga ,  dalla  quale  pafsarono  le  Scritture,  &  il  (uo 
cultc^ad  alcuni  de' Gentili;  fi  è  ?ifa>poiafsai  più  ampiamente  verificar^ 
quello  nella  nucua  Chiefa ,  in  cui  s  è  refa  immortale,  &  vniuerfale  la  Gio- 
na, e  la  lode  degl'ApoaoIi,  Dottori,  e  reti  Sapienti ,  1  quali  fono  vifsuti 
nella  medefima  Chiefa. 

SI  vegga  del  Vangelo ,  nella  fella  di  s.  Ambrogio  a'  7.  di  Dicembre  a  car- 
te 6Ó2. 

Adì  10.  Nella  fcfta  de' Ss.  Gordiano,  &  Epimaco. 

SI  t  egga  della  Lezione ,  e  del  Vangelo  nella  fella  di  Ss.  Sotcreo,  e  Caio  a' 
22.  di  Aprile  a  car.  741. 

Adii  2.  Nella  Fetta  di  Ss.  Nereo ,  Achilleo,  Domicilia,  e 

Pancrazio . 

Sljegga  della  Lezione  nella  Fefta  di  s.Tib.a»  ^.d'Aprile  ac.  71*.  come 
del  Vangelo  nella  Domenica  vige fima  doppo  la  Pcntccofte  a;car.5i7. 

Adì  14.  Nella  fetta  di  S.Bonifiuio  Martire . 

SI  fegga  della  Lezione,  c  Vangelo  nella  Fcfta  di  S.  Tiburzioa'i^diAi 
pule  car.  739.  T 
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Adì  1 6.  Nella  Fetta  di  S.  Vbaldo  Vefcouo  ,  c 

Confeflbro . 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Fedi  di  s.  Francefco  di  Sales  20.  Genoaio>  o 
carte  7 11.  come  del  Vangelo  nella  Fefta  di  s.  Niccolò  a*  6"*  Dicembre  a 
carte  660. 

Adì  19.  Nella  Fetta  di  S.  Pudenziana  Vergine . 


Si  vegga  delf  Epiftola  nella  Fefta  di  s.  Lucia  a*  13.  Dicembre  a  carte  671.  e 
del  Vangelo  nella  Fefta  di  s,  Agnefà  a  1 .  G c n.  a  car.  604. 

Adì  25.  Nella  Fefta  di  s.  Vrbano  Papa ,  e  Martire . 

Si  vegga  dell'  Epiftola  nella  Fefta  di  s.  Marcello  16.  di  Gennaio  a  carte  670. 
c  del  Vangelo  nella  Fefta  di  s.  Niccolò  a'  6.  Dicembre 

Adì  26.  Nella  Fetta  di  s.  Filippo  Neri  • 

g  I  ? egga  della  Lezione  »  e  Vangelo  a*  3.  di  Dicembre  a  car,  6*5  7. 

Adì  26.  Nella  Fetta  di  s.  Eleuterio  Papa ,  e  Martire . 

Si  vegea  dell*  Epiftola  se  Vangelo  ncllaFcftadi  s-Simeonca'  18.  Febbraio 
a  carte  731. 

Adì  27.  Nella  Fetta  di  s.  Giouanni  Papa ,  e  Martire . 

Si  vegga  dell'  Epiftola ,  c  Vangelo ,  nella  Fefta  di  $•  Biago  a'  3.  Febbraio 
a  carte  $78. 
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Adì  3  o.  Nella  Fetta  di  s.  Felice  Papa  >  e  Marcire . 

Si  veggi  come  qui  Copra  nella  Feda  di  s.  Elcuccrio . 

Se  poi  i  predetti  4.  Pontefici  verranno  dentro  il  tempo  PafquaJc . 

Si  vegga  la  Lezione ,  e  Vangelo  per  tutti  nella  Feda  di  s.T<burzioa  14.  d* 
d  Aprile  car.  730. 

Adì  3 1 .  Nella  Fetta  dì  s.  Petronilla  Vergine .  . 
EfifloU  del  2.  Paolo  Apflolo  a*  Corinti.  1 .  Cap.  7. 

D Elle  Vergini  venute ,  ò  nate  nel  Criftianefmo,  fe  vi  fìa  obbligo ,  che 
debbano  confcruarfi  tali  >  non  hòauuto  dal  Signore  precetto  dainti- 
marui  circa  di  ciò .  Vero  conforme  la  D  .etnna  del  Vang  lo  pre- 
dicato da  Grillo,  io  confìtto,  che  ciò  da  cfse  fi  ficca»  e  quello  acnòcbeio, 
[  come  quello ,  che  bò  conjcguito  mijericordia  dal  Signore ,  cioè  che  pc  r  fu  a  m  i  - 
fericordia  fonoitatoalsunto  ali  Apoiiotetu)  gli  fia  fedele  Miniltro  in  noti- 
ficare a^  altri  quello,  che  è  d^bbli^o»  e  quello ,  the  e  di  confido  •  E  quan- 
toa  quctlo  -iel  CeJibaro,  io  Rimo  effer  buono ,  cioè  di  fua  natura  miglio»  e,  e 
più  a  pr<  pofi  O  per  cagione  dell  inftante  nectjjìtà  >  cioè  de  1  grandi  pt  fi ,  che 
vanno  fubito  dietro  all'  altro  flato  del  Matrimonio;  ò  pure  p.àconfr  ime 
alla  Lettera  ♦dtJbrcue  tempo, e  gran  b'<  gno,  che  v'è  per  oatci4n<  d'ap- 
plicare di  p"  pcfitoalla  iua  fa  Iute ,  dal  e  he  non  poco  ci.  (frac  il  rt«  uatfiac- 
cafatoj  che  perciò  vi  I  è  detto ,  c  torno  a  dire ,  con,eèbt>ono ,  &  espediente 
per /'  bue»  0  loflarfcne cesi  •  Titroui  perì!  Matrimc  me  g  a  centi*  ire  legato 
alla  Moglie ,  come  tu  Moglie  li  Manto .  hlon  vegliate  cercar-  di  feirglicrui,(c 
con  fofseperò  con  fon  b  cu*  le  confenfo,  quanto  all'afleneifi  dall'atto 
matrimoniale .  Ti  troni /ciotto  dalla  Moglie  ;  nor,  Jlare  a  cercar  Moglie ,  Et  a 
te  Donna  pure  dico  fiftefso;  Però,  ciòvifiaciettc  e  me  contìguo  quanto 
a  quefio  fece  ndo,  fi  cr  me  dianzi  vi  diceuo  del  non  rr,ar;t ai  fi  a'solutanv  nte. 
E  così  je  tu  Htomo  piglieroj  Moglie ,  anco  la  feconda  v  olta ,  t  pure  tu  Donna 
farai  V  ilU  fso  ,  non  aucte  peccato.  E  {ciak ergine fi  mai ittrà  (elicerà  quello 
mi  domandaui  ]  non  fi  potrà1  dire»  che  per  quello  capo  »bbu  peccato'»  poten- 
do ciò  ben*  cfserc»  quando  ella  già  fi  tre uafsc  con  fe  grata  1  D»o»  ò  v'inter- 
uenifsc  qualch'  altro  impedimento  de'  podi  dilla  Chicfa .  £  ben  vero ,  che 
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gì*  vni^gf  litri  4«er<i  mio,  e  fi  fono  tiraci  addoflo  vnt  grantribualaqone-j. 
anco  fecondo  la  carne,  lì  che  dice ,  &  offerua,  per  eftenuarc  quel  carnale  pia- 
cere, che  ne  potrebbe  indurre  ad  vn  tale  (lato.  E  certamente,  ben  ponde- 
randoli i  trauaglicon  il  piacere  d"  vn  tale  fiato,  fi  trouano  per  regola  ordi- 
nar ia  eifcr  quegli  feoia  cóparazione  maggiori  di  quefto.  Con  tutto  ciò  io  ve  7 
perdono,cioè  condeltédo,  the  v'eleggiate  vn  cale  flato,  ftantc  la  vofira  fra- 
gilità, cV  altri  fini  onclti,  e  buoni,  che  ci  potete  auere.  Vi  dico  però  quefto,ò 
fratelli ,  che  per  tutti,  maritati,  o  non  maritati ,  il  tempo  è  breue,  o  fi  riguardi 
alla  noftra  vita ,  ò  al  penficro ,  eh'  hi  d' auere  ciafeuno  della  fua  falute ,  e  di 
trouarfiben  preparato  perii  Dmino  Giudizio.  Siche  altro  non  W  refta,  che» 
e  quelli,  che  fi  trouano  alter  Moglie ,  fieno,  e  viuano  come  fe  mn  l'aueffero  , 
quanto  aii*  immergerli  ne'carnali  piaceri ,  e  nell'amore  difordmato  della». 
Moglie, de'  Figliuoli,  ed  intereflì  dicafaloro.  Come  pure  quegli ,  che  pian- 
gono ,  e  fi  trouano  in  angurie  [  che  non  ve  ne  mancheranno  in  gran  numero 
tra  di  voi  maritati  J  comefe  non piangeffero ,  e  fari  cosi  allora,  quando  aretc 
riguardo ,  che  queftì  mali  pretto  an  dà  finirete  che  cifouraftano  cofe  mag- 
giori in  infinito,  e  (blamente  da  ftimarfi,  e  temerficòme  veri  mali,  quali 
fonc  j  il  poter"  perdere  per  fempre  vn  infingo  benced  incorrere  ne  gl'eterni 
fupplizij;  fi  che  per  fomigliante  cagione ,  l'iftelTo  pure  facciano  quei,  che  fi 
rallegrano  Ji  quelle  allegrezze,  che  ne  può  dare  quella  vita.e  quefto  mondo, 
cioè  comefe  non  fi  rallegra/fero.  E  quelli  che  comprano  Io  facciano  con  tale* 
dirtaccamentod'arTetco ,  comcfenonpoffcdcfftro  ciò ,  che  an  comprato,  ma 
ne  follerò  meri  vfufructuanj  a  vita ,  con  auere  fempre  la  morte  auanti .  Et 
in  facci  quelli ,  chefiferuono  di  quefto  mondo  [  il  che  più ,  ò  meno  sf  uggir  non 
fi  può  conforme  lo  lino  d i  ciafeuno ,  e  fecondo  l'occorrenze]  lo  facciano  in 
modo ,  come  j e  non  J e  ne  fcruijfcro  ■  ò  come  dal  Greco,  fen^a  vcrun*  abufo  ; 
Imperciocché  patta ,  ò,ctmc  dal  Greco,  inganna  col  promeetcre  riabilita,  la 
figura  di  quefto  mondo,  cioè  l'apparenza  fupcrficiale  [quale  è  la  figura  nelle 
cofea  rporcc)dilIc  cofe  mondine.  Koj»//o,cioè  vorrei,e  de  fidercrei  pertan- 
to, che  voi  tutti  foffiuo  jen^a  quella  folle e nudine,  che  nediftra*  da  penficri 
dell'anima ,  e  dell'altra  vita.  Quello ,  clx fi trouafen^a Moglie ,  mancando 
delle  tempotali  obbligazioni  con  elsa,  e  con  la  famiglia,  èfollecito,  cioè*  » 
hi  occafi»  ue  d' auer  lolo  penficro  circa,  a  quelle  cofe,  che  rifguardano  il  Signo- 
re i  &  in  che  modo  ne  1  fuo  (uo  viuere,  &  operare  pofia  più  piacere  a  Dio\  Ma 
quello,  che  fi  troua  con  la  moglie,  cioè  in  iliaco  di  matrimonio,  éjollecito, 
parte  c<  tiretto  à  e  io  della  necefiìta,  parte  tirato  dall'affetto  della  carne ,  e 
dall'  oc  cafione ,  in  che  fi  troua  per  cagione  di  tale  Irato,  ad  occupare  il  pen- 
ile t  o  nelle  cofe  fpettanti  al  mondo ,  &  alla  carne,  &  in  che  modo  piaccia ,  C  co- 
piacela alla  moglie,  e  cosi  tfòn  affatto  padrone  di  fe  fteffo ,  onde  viene  ad 
effer%  diutjo ,  e  neccllirato ,  per  ragione  di  vn  tal  debifeche  tien  có  la  carne , 
d  auere  in  molte  cofe  a  fcruirc  quella ,  c  cesi  per  l' vmana  fralezza ,  non  fen- 
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za  /capito  dello  fpirito  ;  U  dotte  U  Dorma  non  maritata ,  e  la  tergine ,  < T tftef . 
foditc  dell' huomo  fcnzaqueftì  impedimenti ,  quando  voglia,  ba  vn  fola 
penfiero  di  quelle  cofe  »  che  fono  del  Signore ,  e  cofi  viene  ai  efiere  Santa ,  c  ioè  fe  - 
parata  per  Dio ,  pura ,  &  immacolata  nel  corpo ,  per  ragi<  ne  della  Cattiti  , 
c  perche  fuori  da  que*  mondani  impieghi ,  che  porta  fcco  Io  flato  di  mari- 
tata; e  fimilmcntc  nello  fpirito ,  che ,  libero  da  quelle  diffrazioni ,  viene  più 
ad  vnirfi  con  Dio  nel!'  orazione  • 

Si  vegga  dei  Vangeli  nella  Fcftadi  santa  Bibbiana  a  a.  di  Dicembre  a_ 
carte 


FESTE    DI  GIVGNO. 


Adì  2.  Nella  Fella  de  ss.  Marcellino ,  Pietro  >  &  Erafmo 

S Martiri . 
I  vegga  dell' Epiftola  nella  De  menica  4.  doppola  Pentecofte  a  carte 
55*.  E  del  Vangelo  (opra  nella  Fella  di  $.  Vincenzio  a  aa.diGennaio 
a  carte  698. 

Adì  <5  .Nella  Fefta  di  S.  Norberto  Vefcouo,e  Confeflbro. 

SI  vegga  della  Leaione  nella  Fetta  di  s.Francefco  di  Salesa  aoi  Gennaio 
acarte7ia.  E  del  Vangelo  nella  Fetta  di  s.  Niccolò  a  ©*.  di  Dicembre 
a  carte  660. 

Adio.  Nella  Fefta  de' Ss. Martiri,  Primo,  eFeliciano. 
Unione  dil  Libro  della  Sapienza.  Cap.  j. 

DlchiaratofidaJSauioloftatomiferabiledc  gl'empi,  riferbato lo- 
ro particolarmente  nel  Diuino  Giudizio,  fegue  ad  opporgli  il  fé- 
lice  de  Giufti  ,poicbe  quefti ,  collocati  in  vno  ftato  felieiflìmo , 
>eranno,  e  goderanno  di  quello  inperpetuo,  merce  che  la  loro  mercede  è  ap- 
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prejjo  il  Signore ,  e  perciò  non  menoftabile,  c  ficura  da  non  poter  mancare, 
di  quello  li  fia  t  Mti$mo>  nella  dia  immutabile  eternità ,  il  quale  di  più 
profili*  * c  n  g^>ria  aucre  di  loro  fpecial  cura ,  c\jc perciò  ricetteranno ,  come  fi- 
gliuoli ,  &  fcrcdi ,  da  cflo  il  Regno  di  belletta  >  &  tm'  diadema  pare,  ò  corona 
douuta^  à  loro  meriti ,  che  farà  t  iltefla  bellezza  j  eoo  il  qual  parlare  s  ef- 
prime  1*  aggregato  d*  ogni  bene  »  c  d' ogni  bello  >  che  porta  feco  Ja  Bcatitu- 
t  .e,  fi  che  può  dirli  J'iltcffa  bellezza ,  e  ricchezza ,  Imperòcbe  con  la  fua  de* 
flra ,  cioè  con  la  fua  potenza  tutta  impiegata  a  colmargli  di  fauori,g///>ro*e- 
gerà ,  e  con  il  fuo  Santo  braccio  gli  difenderà ,  il  the  s'hà  da  intcn  dcrc  non  tan- 
to d' allora j  quanto  del  tempo  >  nel  quale  in  quella  vita  furono  perfegoita- 
ti  dagl'empi,  e  combatterono  per  la  Fede,  e  per  la  Giuftizia.  Per  compi- 
mento de  Ha  quale  di  te  fa  de'  Giuit  i  i  &  cfpugnazione  de  gì*  empi  s  introdu- 
ce qui  nel  gì»  rno  del  Giudizio  armato  il  Signore  .  Allora  adunque il^elo 
di  lui  ,  cioè  la  Tua  ira  vendicatrice ,  ò  pure  l' ìfteflo  %elo ,  cagionato  in  eli  o 
dall'  Amore  verfo  i  fuoi  redeli  f  non  potendo  più  (offrire  l' ingiurie  fatte  ad 
c  Ili  ]  fi  armerà  contro  di  quelli,  &  inficine  feco  armerà  ogni  creatura  per  far 
la  vedetta  dc'iuoi  nemici? eHirajfi  perciò  in  vece  di  c or/a/ewofprmcipaljifirria 
arma  nella  guerra )  della Ginfli%ia,  di  cui  pure  faranno  i  primi ofizn in  quel- 
la giornata  ;  in  luogo  poi  di  mortene  ( che  m  cuopre  la  teda  con  lafciare  Va  - 
dito  alla  viltà  ]  prenderanne  il  Giudizio  certo,  cioè  non  foggetto  ad  errare  >  ò 
come  dal  greco ,  che  nulla  difjìmulerà  ;  Et  acciò  veruno  polla  querelar»*  del 
fouerchio  rigore  di  quefto  ^prenderà  per  feudo  inefpugnabile  ,  cioè  contro 
del  quale  nulla  fi  polla  opporre,  l'Equità»  la  quale  confitte  in  vna  modera- 
zione del  giudizio  fecondo  la  difereta  regola  della  ragione. 

Si  vegga  del  Vangelo  nella  Fella  di  S.  Paolo  a'  1 5.  di  Gennaio  a  car.  6jj. 

Adì  1 1  •  Nella  Feda  di  S.  Barnaba  Apoftolo . 
Lezione  degli  Atti  degt  Apojìoli .  Cap.  1 1 .  C  1 3 . 


ACcadette  in  quei  giorni  com*  in  Antiochia  vngran  numero  di  ere» 
denti  >  intendi  non  con  ancora  intera,  e  perfetta  Fede»  ma  Colo 
che  di  e  (li  n'aueuano  già  acquetata  qualche  notizia  >  e  conccpu- 
tane  qualche  inclinazione  ad  abbracciarla ,  fi  conuertì  al  Signore.  Tcruenne 
vna  tal  nuoua  all'  orecchie  della  Cbiefa ,  ò  adunanza  de'  fedeli ,  cb'  era  in  Geru- 
falemn  e  >  e  confutato  quello  fi  douefTe  fare  >  minarono  Barnaba  fino  ad  *An» 
ciocbi a  ,  della  quale  elezione  doucttc  eflere  la  cagione ,  pcrch'etfendofegni- 
ca  quella  conuerfionc  per  la  predicazione  d'alcuni  Fedeli  venuti  cola  da  Ci* 

pri* 
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pri  .fUmarono  più  a  propofito Barnaba ,  come  che  ancor  erto  oriunde  dt-# 
Cipri.  Il  quale  e/fendo  peruenuto  ,  creduto  colà  la  Cray  a  di  Lio  darà  a  quei 
Popoli,  d' abbracciare  con  ranto  fcruore,  cdeuozionc  la  Fede;  òpurc-. 
feorgendo  come  con  il  Barre  fimo  quei  Popoli  erano  Unti  ripieni  con  onni 
abbondanza  delle  Grazie  gtatifdate,  come  de!  dono  del.'c  lingue,  di  Profe- 
tare, intcrpetrarelafcrittura&c.neconcr/»  Itraordinaria  4//fgrera* .  Ite- 
jortauatutti,  che  nel  propofito  del  cuore,  cioè  circa  la  rifoluzione  prua  di  vo- 
ìercfferpermanttinelsignore,  cioè  nella  di  lui  Fede,  e  fuo  feruentc  fcruizio; 
del  qual  pio  fennmenco ,  e  zelo  di  Barnaba,  n  affegna  San  Luca  fa  cagione  . 
Terche  era  huomo  da  bene,e  pieno  di  SpiritoSanto,e  di  Fcdccomi  già  fi  difsc  del' 
fuocondifccpolo  Stcfano.condizioni  importantiffime  per  chi  ha  da  incarni- 
nar'altri  ne!  bcne,e  nella  Virtù.Dalle  quali  efortazioni  di  Baroaba  ne  fc"ui , 
che  moti  altri  di  più  fi  aggregarono  al  Signor  e, cioè  alla  Tua  Chi:fa,  de  Ila  qua- 
le egli  è  capo .  Fattefi  queltc  cofe  da  Barnaba  in  Antiochia,  fc ne  pafTo  a  Tar- 
fo, per  cercare*  Rabboccarli  con  Saulo  ,  già  fuo  antico  amico fino  ne!  Giù- 
daifmo ,  &  allora  aliai  più  in  Crilto  ,  il  quale  auendolo  cola  trouato ,  e  comu  - 
nicatoliiltutto./ocow^efccoad^nroc^;  Z)o*eambiduipfr  vn  anno  in- 
fero/e  ne  conuerfarono  nella  Chiefa,  congregandom  i  popolo  alle  comuni 
Orazioni ,  Sacrifizij,  comunioni,  efortazioni,  e  conferenze  fpirituili  ;  e  tal- 
mente vennero  ad  addottrinare ,  &  affezionare  alla  Fede  di  Crifto  >»  numero 
grande  di  quel  Topolo,  che  i  Difcepoli  (coli  detti  per  1*  addietro  i  feguaci  di 
Cnito  J  tu  la  prima  volta ,  che  quiui  in  Antiochia  incominciarono  a  cognomi- 
narfi Cnftì ani,  il  che  feguì ocir anno4j.di  Crilto.  Ciò,  che fegue,  appar- 
tiene al  Capitolo  ij.doue  torna  a  parlarli  di  Barnaba ,  e  di  quella  Chiefa^ 
d  Antiochia.  Erano  adunque  in  quttììà  Chiefa  Trofeti,  e  Dottori,  irà  quali  Bar- 
naba ,  e  Simone  cognominato  il  Nero ,  forfè  da  vn  tal  Tuo  colore  ,  e  Lucio  Ciré- 
ne/e ,  il  quale  pure  ru  Vcfcouo  di  Cirene,  e  poi  Martire  porto  dal  Martirolo- 
gioaó.di  Mangio,  e  Manae,  ti  quale  era  Irato  collattaneo,  oFrarcllodi  Latte 
£  Erode  Tetrarca ,  detto  Antipa ,  e  che  decollò  s.  Giouanni  Battifta ,  c  Sau- 
lo ,  cioc  Paolo .  Ora  minorando  quefti  al  Signore ,  ò  come  dal  Greco ,  faeri- 
hcando. onde  comunemente  guelfo  luogo  viene  fpiegato,  che  celcbraiTcro 
e  rr?  ,     nnc  ■ 0  Licurg,a  »  e  ^sì  con  diuerfica  d.  Miniltri ,  per  teneruifì 
torte  Ordinazione ,  che  perciò  fogn iugne ,  e  digiunandoxttcndofì  coturnato 
allora  dalla  Ch.efa  il  premettere  il  digiuno  ali*  Ordinazioni ,  con  interiore 
ìnltinto  diffe  lo  Spirito  Santo  i  1  capi ,  e  Profeti  di  quella  Chiefa  ,  Sedevate  • 
mi  Saulo,  e  Barnaba,  come  vafi  da  me  eletti,  e  degnati  ad  impiegarli  netto*, 
ra ,  e  Mim.rcro ,  al  quale  10 gt  ho  affunti ,  cioè  all'Apoftolato,  con  quelle  pre- 
^gatiuc,  e  fpcciaie  autorità  lepra  tuttala  Chiefa,  la  quale  portaua  feco 
▼  n  tal  gradoiii  che  fc  bene  fu  conferito  a  Saulo  quafi  che  fegreta ,  e  Pr. nata- 
mente da  Cr  irto  nel  principio  della  fua  Conucrfione ,  fù  quella  per  eflo  vna 
pubblica  d^mziQtizmfacicEcclefiét,  ma  per  Barnaba  fù  in  tutto  prima 
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vna  cai  defignazione ,  a  quella  poi  forfè  fublimaco  per  il  fuo  (ingoiare  zelo 
prima  datogli  dal  Signore  9  e  per  quella  (ingoiare  fpropiazione ,  chefcit  , 
con  elfere  m  fa'  cai*  facto  il  primo,  e  con  dare  efempio  a  gì'  altri ,  di  rende  • 
rei  Cuoi  beni,  e  porne  il  prezzo  a  piedi  degf  Apoltoli  ;  come  fi  narra  qui 
negl*  ideili  Acci»  condizioni  ambedue  molto  nleuanti  per  il  miniftero  Apo- 
ftol  ic  >«  Mlorx  digiunando ,  &•  orando  »  cioè  doppo  auer  digiunato  >  e  ter- 
minata la  Liturgia ,  &  vfatacon  efji  f  impofitori*  delle  mani  >  per  la  qua  'cj 
( almeno  più  probabi unente  j  pare  deua  intenderli  la  (aera  Ordinanone  in 
Vefcoui  1  non  facendoti  alcroue  mai  menzione  della  Confecrazione  di  Pao- 
lo» che  poi  pure  come  Apoltolo  non  poteua  non  eil-r'  Vefcouo.  Ne  oda  il 
non  poter  trouarfì  da  chi  allora  fbflc  tenuta  qucft'  Ordinazione .  Perche^ 
quando  non  voglia  dirli»  che  cri  quei  dianzi  nominati  >  Lucio,  o  vianaen 
gu  follerò  Vcftoui,  e  che  io  quella  Meda  da  alcuno  di  elfi  fi  tenerle  Ordina 
zione.  Può  dòti ,  che  per  cale  effetto  colà  tulle  chiamato  qualche  A  porto- 
le > ,  che  fi  rrouaflc  meno  lontano ,  e  che  con  nuouo  digiuno ,  e  liturgia  (pie- 
gata nelle  parole  »  leiunantcs  ,  &  Orante*  »  fi  taccile  q  uè  il'  ordinazione,  la_* 
quale  fatta,  gli  licenziarono  >  acciò  potettero  andare  ad  cfcrcicare  il  loro 
ofHzio. 

Euangelo  Secondo  Matteo.  Cap.  io. 

ECco  1  eh*  10  vi  mando  quali  Ve  core  in  mrqrp  a*  Lupi .  Se  bene  tali  paro- 
le ,  fi  rifaifcono  da  S.  Matteo  dette  da  Crilto,  doppo  aucre  ordina- 
to a  gì*  Ap  )<l  >li  la  prima  miflione  per  la  Giudea>aono  però  voluto 
aicuni  »  eh'  aliai  doppo ,  e  nó  in  ordine  a  quella  miffionc ,  ma  all'altra  della 
conuer/ì  >ne  del  M  nido  doppo  la  fua  morte,  e  Rcfurrezione,  ciò  fid icelTc, 
e  predicele  loro  dal  Signora  nella  qual'midiune  folo  pare ,  che  incontrafle- 
ro ciò >  chequi  fi  predice  loro  da  Crilto  .  Però  confando  chiaramente  il 
contrario  da  San  Luca,  mentre»  in  raccontar  quclt'  ìlteflo ,  rifcnfce  quella^ 
prima  midi  ne,  si  dovivi  dire»  che  fin  d*  allora  volfe  premunirgli  contalo 
predizione ,  auendo  in  quella  mifhone  riguardo  a  quello  poteua  auuenire, 
come  pure  nella  medefima  giouarono  a'  Difcepoli  in  qua  Iche  parte  quelle 
predizioni  •  Gl'allomiglia  per  tanto  alle  pecore»  animale  fra  tutti  il  più 
imbecille»  e  men  prouuifto  dalla  nacura  per  difenderne  fi  come  glauuerlari 
che  inconrrcrebbono  limili  al  Lupo,  animale  fiero,e  rapace, rmisime  cótro 
la  Pecora»  con  che  venne  ad  elprimere,  e  la  fierezza  delle  fucure  perfecuzio- 
ni  »  e  come  confidati  folo  in  etto  »  e  nella  potenza  di  chi  gli  mandaua  »  e  non 
in  loro  medefimi  »  aueuano  da  por  mano  a  quella  imprefa  •  Vogliate  dun-- 
que  efj 'e re  in  ella  prudenti  come  ftrpenti,  valcndoui  dell'accortezza  di  quc- 
lt* animale ,  che  per  influito  di  natura  >  conoicendofi  elofo  all'  huomo»fem- 
prc  con  foJJccitudme  1*  ollcrua»  &  il  fugge»  declinando  ancor  voi  le  loro  per- 
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fecu  zioni ,  &  affretti  ad  incontrarle ,  aucte  pure ,  come  fà  la  ferpe,  a  et  rea- 
re  di  laluare  in  primo  luogo  il  capo»  cioè  far  sii  th'  10  vollro  capo  ,  e  la  mia 
Fede  rimanga  infitta, benché  vibifogni nel  reftanteefporui  ad  opni  peri- 
colo  ;  ma  perche  effetto  dell*  accortezza  del  ferpe  è  l' insidiare  ali  intorno, 
col  moria»  e  con  il  fuo  veleno,  pcro>  sfuggendo  d' immitarlo  in  quella  par» 
te»  fiate  in  fi  e  me {empiici,  cioè  placidbtutti  amore,  e  carità,  fema  nuocere,  ò 
vendicami  con  alcuno,  quando  anco  potette,  comend  Tuo  modo  fono  iil^ 
qucfto  particolare  le  Colombe.  E  per  quello  s'afpctta  alla  fcrpintina  pru- 
denza,  guardateti  da  gì*  b  uomini,  e  di  ehi  vi  ridiate ,  perche  tri  effi ,  molti  ne 
troucrrctcch'alla  fine  ri  tradiranom  accufetà  10  per  efsere  e(aminati,giudi- 
caci,  e  puniti,  ne'  Concili},  come  nel  Sanednno,  e  nelle  loro  Sinagoghe ,  e  pub- 
bliche radunanze  cundennati ,  *i  flagelleranno.  Similmente  farete  condotti 
auàti  a  Tre  fidenti  Romani  per  cagion  mia ,  come  di  Pilato,  di  Cirino»di  Fello, 
e  d'altri,  de*  quali  lì  ragiona  ne  gì'  atti  Apcitolici.  In  teftimonio  à  loro,  &  a 
Gentili,  cioè  acciò  con  tale  occafione  pomate  teltificare,  e  far  confiate  f  E- 
tiangelica  verità,  sì  ad  eflì,  come  anco  a*  Gentili ,  a*  quali  ricufando  eglino 
d*  accettarla ,  fi  conuertiri  quella  contro  1  medefìmi  in  teftimonio  per  con  ■ 
dénarqli  nel  giorno  del  Giudizio.^*»*/©  adunque  accadcràxhe  farete  dati, e 
condotti  auanti  a  i  Tribunali ,  non  vogliate penj are»  cioè,  come  dal  Greco ,  e 
daS.  Lue*, prenderai  anfiof a  follecitudtne,c  cosi  non  fi  vieta  loro,  checoiu 
fiducia,  e  ficurezza  s*  applichino  a  difendere  la  caufa  del  Signore,  e  la  loro . 
In  che  modo  ,  6  quello  con  che  poi  abbiate  a  rifpondere,  cioè  quello ,  eh'  abbiate 
a  parlare  in  voftra  difefa,  ed  in  qual  modo  efporlo,  delle  quali  due  cofe  la», 
prima  appartiene  alla  Sapienza,  e  1"  altra  all'  Elocuzione  ;  impcroebe  vi  fa- 
rà  dato,  c  fug^ento  quello  eh'  anele  a  parlare .  Ed  in  conformità  di  quanto 
qui  ora  s' è  detto,  fi  Ha  più  efprciìamcnte  in  S.  Luca ,  che  farebbe  Hata  data 
loto,  e  Sapienza,  per  ordinarne  nella  mente  le  ragioni,  e  facondia  per  efpor- 
Ie,e  così  tolta  da  ellì  ogni  anfìcrà,  e  timore  in  fimil  cimento,  Mante  che  l'ap- 
plicazione a  quefre  due  cofe  dell'  ordinar  nella  mente ,  &  efporre  con  la-» 
lingua  il  fuo  concetto  fono  quelle  due  cofe,  donde  è  cagionata  la  follecitu- 
dmein  chi  ha  da  lare  la  fua  eaufa,ò  pure  quella  d'altri,  la  quale  fi  preda  a  di 
fendere  auanti  de;  Giudice .  Da  vo  tal  penfiero  dunque  volendo  i  barargli 
il  Signore»  fegue  qui  a  dire .  Impcroebe  non  voi  fiele ,  che  parlate ,  o  parlere- 
te ciò,  ma  lo  Spirito  del  vomirò  Celefie  Vadre  ;  &  in  confeguenza  Spirito  anco* 
ra  mio,  cioè  lo  Spirito  Santo,  a  cui  fi  appropriano  quelli  effetti  comuni  per 
altro  a  tutte  tre  le  Diuine  Perfone  .  Che  parla,  cioè  parlerà  in  voi,  non  qua  • 
fi  cho  non  abbiate  niente  da  parlare, nè  intendere  quello, che  dite,  come  ac- 
cadeua  negl' Idoli ,  quando  parlauano,o  rifpondeuano ,  operando  tutto 
il  Demonio;  maconillaminaruilamentc,  uarui coilanza  ,  edetrarui  in- 
teriormente le  parole .  Vi  hò  predette  le  perfecuzioni  efterne  ;  ora  fappia- 
te  che  ad  ette  s  aggiugoeranno  1*  interne,  e  domeniche  ■  lmperocbe  vn  Fra 
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-tillo,  mantenendo*! ancora  infedele,  o  per  zelare  pazzamente  la  Tua  Refi- 
gione>  o(Totto  prefetto  di  efla]  peraltro  fuo  mondano  interefle,  tradirà  al- 
la morte  il  (ho  Fratello,  per  edere  quelli  Fedele,;  &  ilVadre  Uri  Y  ideilo 
con  ti  Figliuolo,  come  per  il  contrario,  fi  Ietteranno  fu  i  Figliuoli  contro  i  loro 
Genitori, giugnendo  fino  a  dargli,  o  procurar  Joroia  morte.  Nella  quale  pre- 
dizione deue  oflcruarfi,  che  Cnfto  pretefe  comprendere  ciò ,  che  farebbe 
feguitofi  adcfHcom'i  tutti  gì*  altri  Martiri.  Infatti  farete  in  odio  a  tutti 
gl  huomini ,  cioè  ad  ogni  condizione  di  perfone,  Giudei,  Gentili ,  Principi 
Eftranei,  e  Parenti,  e  quefto  (olo per  cagione  del  mio  nome,  che  confetterete , 
e  predicherete,  o  pure  per  folo  chiamami  Crirtiani  ;  Si  che  tri  tanti  mali 
quefto  y* hi  da  coeredi  (pedale  confoiazione;  non  potendo  efler  per  voi 
cofa  più  gloriofa,  nè  meritoria  appretto  Dio,  che  di  patire  per  f  iltcflo  Dio . 
Qnello  adunque,  che ,  cooperando  alla  mia  grazia>&  animandoti  con  que- 
fti  motiui,  maffimc  con  ricordarti  delle  mie  predizioni,  e  promette ,  perfe- 
ucrera'jO  come  dal  Greco, Jojlerrà  quelle  prouc ,  e  per fecuz ionico  al  fine 
della fua  vita,  perdendola,  quando  bifogni,  per  me, auefii farà faluo,  me- 
diante vn'  eterna, c beata  vita.  La  qual  chiufa  pone, sì  p.r  animargli  a  (of- 
frire i  predetti  mali,  conY  anco,  perche  s  aucttero  da  mantenere  in  vn  Tan- 
to timore,  di  non  auere  a  perdere  il  merito  delle  pallate  fatiche,  quando 
mai  arriuafsero  a  cedere  alla  pcrfecuzioucc  per  ciò  procurafsero  rarfi  più 
feruenti,  e  ftare  di  continuo  apparecchiati  per  quello  potcfse  auuenire  di 
maggiori  cimenti .  Non  tenendoli  mai  per  t  auanti  Qcuri ,  fino  all'  vltimo 
termine  della  loro  vita  • 

Adì  12.  Nella  Feda  de  ss.  Bafilide,  Cirino,  Nabore,e 

Nazario  Martiri . 

Veggafi  dell'  Epiflola,  e  Vangelo  a'  1 p.  Gennaio  a  car.  685. 

Adì  13.  Nella  Feda  di  Sant'Antonio  da  Padoua* 

Confefforo  . 

Veggafi  dell*  Epiftola  nella  Fefra  di  s.  Pietro  Nolafco  a'  3 1 .  Genaio  a  C.7 1 5. 
e  del  Vangelo  (opra  nella  Fetta  di  s.  Francefco  Saueno  a'  3.  di  Dicembre 
a  car.  6  5  8. 

Adi  14.  Nella  Feda  di  San  Bafilio  Vefcouo,  e  Conf. 

Si  vegga  dell'  Epiftola  aclla  fetta  di  s.  Silucftro  a  car.  5?. 

Euangelio 


Secondo  il  Propria  de'  Santi . 


779 


Euangelio  Secondo  Luca.  Càp.  14, 

LA  fpiegazione  di  quefto  Vangelo  fi  è  porta  fopra  nella  fetta  diSanJ 
Timoteo  a*  24,  di  Gennaio  a  c.  702.  però  tcrminandofi  quiui  nelle 
parole.  Chi  non  renun\ia,  &c.  Non  può  e/fere  mio  Dtfccpolo;  Iru. 
quefto  di  S.  Ba(iIio  fi  foggmgne ,  e  feguitafi  col  Tcfto.  tifale  è  vna  co/a  buo- 
na, e  motto  vtile  per  il  viuere  vmano,  entrando,  c  dando  fapore  quafi  a  tut- 
te le  cofe,  delle  quali  Y  huomo  fi  Coftenta .  Terò  j* eglì/uaniri ,  cioè  perde- 
ri  quefto  fapore,  Ne  è  vtile  per  la  terra,  perche  la  rende  Aerile»  ne  aget- 
''0  nella  ftalla  per  farne  concio ,  perche  fi  troua,  che  anco  guafta  l'altro» 
sì  che  non  poffa  ingraffare  la  terra.  Onde  farà  buttato  fuori  nelle  piazze  ,ò 
ftrade,  per  effer  calpestato  da  gl*h uomini,  come  s*  hi  in  S.  Matteo ,  doue* 
quefta  Parabola  fi  pone,  e  s* applica  da  Crifto  a'  Tuoi  Discepoli  :  la  quale-» 
poiquìdeue  intenderli  di  rutti  i  Cnfliani,  come  Difcepoli  di  Cri(to.  E 
perche  ciò  era  vn  parlare  allegorico ,  ne' così  Cubito  facile  da  capufi;  e  dal- 
l' altra  parte  affai  necefiario  ad  ìntenderfi .  Conchiude  Crifro  con  quel  Tuo 
familiare  Epifonema .  Chi  hà  orecchie  dardire,  cioè  intelletto  per  penetra- 
re ,  e  capire  quello  j  eh'  io  voglio  àircafcolti ,  cioè  s*  applichi  ad  intendere» 
e  far  capitale  di  quanto  ho  detto»  non  gì'  eflendo  per  mancare  lamia  Gra- 
zia »  che  in  ciò  l' aiuti  • 

Adì  1 5 .  Nella  Fefta  de'  SS.  Vito ,  e  Modello  Martiri  • 

SI  vegga  della  Lezione  fopra  nel  giorno  di  S.Vincenzio  a*  aa.  di  Gen- 
naio a  carte  696. 


Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  i  o. 

AVcndo  Crifto  fcelto  tri  quelli ,  che  lo  fegnitauano»  vn*  numero  di 
fettantadue ,  e  date  loro  varie  inftruzioni  da  offeruarfi  nella  miC- 
fione,  che  gl'era  per  commerrere per  i  pefi della  Giudea»  per 
moffrar  la  Comma  eccellenza  del  Minittcro»  che  loro  commetteua ,  con- 
chiude. Quello,  che y1  afcoltaàoìv*  zfcoìiexi,  afcolta  me;  e  chi  non  volen- 
do vdiruì  *i  discaccia,  edifprexga,  ò  più  letteralmente ,  tbi>  anco  col  Co- 
lo non  vdirui ,  ri  difprc^a ,  ncn  ode ,  &  in  coofeguenza  difpre^a  me ,  rap- 
prefentando  voi  in  quetro  (  come  miei  legati  ]  la  Pcrfona  mia .  Quello  poi , 
che  dif presame,  ciò  facendo  in  vn  Miniffcro  anneffo  alla  fuprema  Di*, 
gnu  à,  &  oifizio,  per  il  quale  Cono  io  fiato  mandato  dal  Celcfte  Padre>e  per- 
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ciò  venuto  al  Mondo  ,  viene  in  conseguenza  a  dtf prestare  quello»  chem'  bÀ 
mandato  .  Tacendoti  poi  da  S.Luca(  come  pure  da  gl'altri  Vangclim',  j 
quali  nè  anco  Fanno  menzione  di  quefìa  miffione]  1  faccetti  feguin  in  cfla  » 
I  non  in  quello  »  che  poi  incontrarono  nel  loro  ritorno  a  Cri  Ito  ,  pana 
d  j re.  Se  ne  ritornarono  adunque  i/ettantadue  molto  allegri  per  la  cagione>chc 
e  IH  foggiungcno ,  dicendo .  Signore  »  Marno  andati  ,  ed  annunziato  con  Ja^ 
voi  tra  venuta  la  Penitenza  1  &  il  Regno  di  Dio  i  quelli  popoli,con  Y  opera- 
re in  proua  di  eie)  molti  miracoli  nel  voftro  nome  »  fecondo  la  poterti ,  che 
ci  dette.  Or  quello,  che n<  nfolo nel  Popolo  > ma  anco  in  noi  hd cagionato 
ilraordinario  ftuporc»  e  quella  allegrezza,  eh'  in  noi  feorgete,  è,  che  non  fa- 
lò le  infermiti  »  ma  anc  0  gl*  ittcflì  ùemonij  vbbidifeono  ,  e  fi  fottopongono  <l> 
noi ,  (congiurati  da  noi ,  &  affretti  nel  voftro  nome  ad  vfcirc  dagli  Spiritati . 
Jl  quali  egli  rifpoje .  lotinùrauaSatanaffoquafi  folgore  cadente  dal  Cielo,  Al- 
cuni han  tenuto,  chef  alludendoli  alla  caduta  di  Lucifero  )  anco  in  fenfo 
Letterale  tali  parole  follerò  ma  tacita  repréfionc  di  Crifto  fatta  a  quelli  Di- 
fcepoli ,  come  vanaglorio!!  di  dominare  a'  Dt  moni;  ;  però  pare  più  confor- 
me al  Tetto  il  di  re,  che  con  tali  parole  intendere  fpiegarc  quanto  veramente 
folle  grande  la  Potetti  conferita  loro  fopra  i  Demoni; ,  intefì  per  Satanaflo, 
il  quale  alfomigliaal  folgore  cadente ,  eflendofcli  SatanalTo  ralTomigliato 
nello  fplendore  conche  riempì  il  Mondo  per  ik  ampitfìmo  principato  che  a- 
ueua  in  quello  ottenuto,  conauer  pure  apportaro(  come  il  folgore]  ter- 
rore >  e  danni  praui «fimi  all'  huomo .  pero  tutta  quei ta  fua  gloria ,  terrori» 
e  danni  >  erano  per  ifparire  (come  fi  dice)  in  vn  baleno»  in  comparaz  one 
del  Regno  eterno  »  e  potetta  data  a  Crifto  fopra  di  efTo ,  e  dell'  vniuerfa  tue  • 
to .  Spiegatali  dunque  da  Crifto  la  potenza  fino  allora  di  quello  Nemico  g 
Ecco  dice  »  che  contro  ma  tanta  potenza ,  come  f  ho  10 ,  così  a  voi  bò  dauu 
poteftk  di  conculcare  con  elfo  »  tutti  gl'  altri  Demoni;  fuoi  mmittn ,  che  cale 
è  il  fenfo  delle  parole,  Sopra  1  Serpenti*  e  Scorpioni,  (imbolo  de  Demoni;  per 
la  loro  antipatia  coni' huomo,  e  danni ,  che  gli  fanno,  e  fopra  ogni  vtrtù  » 
cioè  potetta  del  Nemico ,  nomi  proprio  del  Demonio .  E  lo  calcherete  in-, 
maniera ,  che  ( non  come  accade  a'  Serpenti ,  o  Scorpioni,  che  fpeffo  orTcn« 
dono  chi  li  calpetta  ]  perduta  ogni  forza  >  in  mefite  vi  nuocerà  *  Con  tutto  ciò 
mi  vi  retta  a  dire  »  che  non  vogliate  (  almeno  in  primo  luogo  ]  porre  lavo/ha 
allegre^  in  quello ,  che  gli  Spiriti  maligni  a  voi  fi  fottopongono»  eflendo 
quetta  ma  grazia ,  &  vn  fauore  »  che  da  me  vi  fi  fi  »  la  quale  però  non  vi  ti 
Santi ,  nè  più  Santi .  Sia  dunque  la  voflra  vera  »  e  foda  allegrerà ,  perche  i 
voftri  nomi ,  come  di  prede  t\  »  nati  all'  eterna  vita ,  fono  ferini  in  Cielo  »  cioè 
nella  mente  di  Dio ,  detta  per  quello  capo  Libro  della  vita  :  Se  poi  con  ta  - 
li  parole  intendere  Crifto  nudar  ad  ernia  loro  afioluta  predeftinazione,  ò 
pure  quella»  che  allora  li  conueniua  fecondo  la  prefentc  Giuftizia,  con  cer- 
tificargli» eh' erano  in  ittico  di  Grazia»  òchcfolo  incendere  proporlo» 

quello» 
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quello  ,  i  che  doueflero  auerc  la  mira  in  cercare  la  vera  allegrezza  »  cioè  ini 
procurare  d'acquiftare»  e  ftabilirfi  in  quella  Grazia»  chenediius  alla.* 
Beatitudine»  deJla  quale  •  per  auerno  gran  caparra  nella  loro  vocazione, 
poteuano  1  e  doueuano  per  quc  ilo  capo  aliai  più  rallegrarli,  che  di  quell'al- 
tra Grana,  e  Potetti .  Stimo »  che  fi  polla  intendere  in  ciafcheduno  di  que- 
lli due  modi ,  eflendo  badante  anco  P  vltimo  f  come  hora  s'  è  olTeruato  ]  a 
prouarc  l'intento  di  Crifto,  perche  doueflero  moderare  quella  vana  alle- 
grezza»; • 

Adì  1 8.  Nella  Fefta  de?  Ss.  Marco  >  e  Marcelliano 

Martiri  • 

Si  vegga  dell' Epiflola  fopra  nel  Sabato  doppo  la  Pcntecoftc. 

Euangelio  Secondo  Luca  •  Cap.  1 10 

DTceua  Giesù  à  gli  Scribi ,  &  a'Farifci  ,  contro  de*  quali  fi  leggono  a- 
uanti  nel  Tello  fatte  loro  dal  Signore  alcune  altre  minacele  in  dei 
reflazione  dei  lorovizjj,  coperti  per  lo  più  fotto  fpcziofe  appa- 
renze di  virtù  »  o  di  conuenienza .  Guaia  a  voi  ,  squali  edificate  i  Monumenti 
dèTrofeti,  volendo  in  ciò  alludere  ad  vn  artifizio  vfato  in  quei  tempi  da_» 
e/fi,  i quali pcrmoflrare la ltima grande»  edeuozionc,  che  profefsauano 
verfo  gl'antichi  Profeti»  faceuanofpefe  &  abbellimenti  fopra  delle  loro 
Sepolture»  drizzandone  nuoue  memorie»  &  intenzioni .  Li  quali  peto  i 
•poflriVtdri,  óc  antenati  vcqx\cyo.  Certamente,  che  fe  fri  vorrà*  rimirare  al 
tutto  (  benché  a  prima  villa  apparifea  il  contrario  con  tali  edifici; ,  e  di- 
moftrazioni  di  pia  memoria  verfo  d' effi  )  venite  in  vn*  certo  modo  con  ciò 
a  teflificare,  che  con  più  profonda  malizia  fiete  conjen^ienti  nell'opere  de'vo- 
fhi  Tadri .  Imperòcbe ,  fe  effi  gli  vecifero  m  odio  della  venti»  che,  come  Pro- 
feti diJDjo ,  annunzia uano  loro  »  voi  ora  a  quei  med  efimi  edificate  le  Sepolta 
re,  per  palliare  appreflo  il  Popolo  ignorante,  fotto  il  pretefto  della  pieci 
verfo  i  pafTaci  Profetidi  Dio,  l'odio  mortale  conceputo  verfo  di  me  »  del 
quale  auetc  maggiori  tcftimoru) edere  io  il  gran  Profeta  promeffoui ,  e  1*  af- 
pettato  Mellìa  ;  dando  con  cotefte  vollre  ipoenfie  ad  intendere  a  i  femplicii 
che,  ben  affetti  per  altro  al  culto  di  Dio»  e  de'  fuoi  Profetami  peifcguitia- 
te ,  come  zelatori,  e  non  come  nemici  della  Veriti .  Ter  tanto  ebbe  a  dircs 
la  Sapienza  di  Dio .  Vogliono  alcuni  douer  riferirli  quella  citazione,  non  ad 
▼n' detcrminato  luogo,  poi  che  tale,  come  qui  licita ,  non  fi  rroua;  ma  a 
diuerfi  della  Scrittura  ( per  la  quale  parla  la  Diuina  Sapienza  )  a'  quali  può 
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darfi  fomigliantc  fcnfo .  Altri  la  nfenfcooo  a  qualche  Scrittura  Canonica . 
la  quale  però  in  oggi  fia  fraarrita  .  Altri  fono  d'opinione  che  qui  Criflo 
parli  di  femedefimo,  c  di  fomiglianti  parole,  le  quali  nfenfcc  S.  Matteo 
nel  Capitolo  2 z.auer dette  Crilto  ;  però, ciò  che  s'hainS.  Matteo,  non 
fcguìauanti  [come  farebbe  necefTario)  ma  doppoà  quello,  che  qui  fi  nfc- 
rifee;  Si  che  douridirfi  come  più  probabile,  che  intenda  parlare  di  cofa.» 
prima  detta  da  fe  in  altra  occasione  »  la  quaf  fentenza  però  non  fia  fiata  re* 
giftrata  da'  Vangelifh .  logli  Manderò  Vrofeti  ,  &  ~4poftoli ,  come  di  fatto 
fcuìdoppolamortedi  Cri<èo;di(tioguc  poltra  quelli  cut,  perche  molti 
furono  Profeti  »  e  non  Apoftoli,  elscndo  però  Ilari  tutti  gì*  A  portoli  anche 
Profcti,c  di  quegli,       ne  perf esulteranno,  come  feguì  di  tutti ,  ejr  altri  »" 
recideranno ,  eomefeguJ  di  >.  steun  ),di  s.  Iacopo  vi  i^giore ,  e  d' altri .  Il 
qua!  delitto  per  voi  Giudei,  eh*  ora  viuetecome  quello  di  cui/' con  vecider 
me,e  mici  Difcepoli)  vi  renderete  rei,  farà  tanto  atroce  nel  colpetto  di  Dio» 
che diflìmulatofi  <n  p^rtr.e  nòa  pi  no galtigatt  ca * flo /*/ sa^ue fparfo di tut- 
ti  i  pafsari  Vrofeti  dal  principio  del  mondo,  cioè  dal  {an^ue  di  sibcl  ,fino  al  fari' 
gue  di  Zaccbana  .che  perì ,  efùvccilt.  tràitTrh.yio ,  t  l  aliare  [  circa  diche 
vengali quclios' è aetro nel  Vangalo,  che  fi  icg^<  i)  giorni* 01  S.Stefano  a* 
aó.  di  Dicembre  ]  farà  da  quefla /chiatta  Giudaica,  f  h*  al  prdente  viue,  t>- 
cerftffoquclto  fanguc,  &  in  elsa  con  ogni  feueritj  \  umto ,  infu  me  con-, 

3 nello  ,  che  (pargerà  di  me ,  e  de  mici  Difcepoli.  Così  dico,  c«r  è  torno 
irui  ch'accadcrà ,  e  fi  farà  vna  tal  teucra  in  qui  fifone  da  quefla  Generazione, 
cioè  da  voi ,  e  dà  voltri  Figlinoli ,  erme  da  quelli,  ne  quali  fono  amuatial 
colmo  >  e  fi  fono  adunati  1  peccati  di  tutti  i  veltri  antenati . 

Adì  19.  Nella  Feda  de'  SS.  Geruafio  >  e  Protafio 

Martiri  • 

Epijlola  del  2.  Pietro  Afojlolo  1.  Cap.4. 

CAriffimi,  comunicando,  cioè  eletti  in  quefla  vita  1  mediante  le  perfe- 
cuzion!,€tnbulazi<  ni,  ad' e  sere  partecipi,  e  far  comuni  1  vofln 
patimenti  co' patimenti  di  Crifio ,  godetene ,  cioè  conciò  nonfolo 
vi  fi  porge  motiuo  di  accecargli  con  pazienza  ;  ma  di  abbracciargli  con  al- 
lei; ezza  ,  acciò  vi  rallegriate,  cioè  per  quella  gran  fperanza,  che  vi  fi  dà  per 
? n  tal  mezzo  d'auerne  pienamente  a  godere  con  quella  indicibile  efulta\io- 
«e,  la  quale  vi  fi  rilctba  mila  manift flacone  della /ua  Gloria-,  bicstje  riac- 
cade che  tifi  rinfacci ,  come  d' eiscr  tenuti  io  obbr<  brio  per  il  nome  di  C  nflo  % 
cioè  come  Cratiani,  e  per  professate  la  fua  Fede,  *4*/parimcntc/arae_> 

eoa 
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con  efso  nella  futura  Giona;  anzi  di  prefeore,  per  quanto  ne  capace  Ja  pre- 
ferite vita  ,  vi  poflo  chiamare  Braci  .  Perche  in  vna  tale  participazione  con 
Grillo  nel  patire ,  ciò  che  vi  é  di  onore,  edigloria,  e  virtù,  ò  come  dal  Gre- 
co »  dell'  litella  Macfiàdi  Dio  ,  *nzi  anco  quello ,  che  è  lo  Spirito  fuo ,  cioè  l' if- 
teda  Per  fona  dello  Spirito  Santo  ,  tutto  ciò  fop;  a  di  voi,  &  io  voi ,  mentre 
patite  con  Criflo,  e  per  Cnfto,  come  nel  fuo  Trono ,  ripofa.  Guardili per 
tanto  li  afe  uno  di  voi  di  non  patire  cotelte  co(e»i  onte  Omicidio,  ò  ladro  ,ò  maledi- 
co, ò  pure  [come  dal  Greci  J  come  n.alfatioreiù  perche  bruthojo  d'vfurparfi 
ingiuftamcntc  l'altrui,  abbia  artenraro,  &  vfatoci  in  ciò  ma'earti;  Che/e 
[  come  ora  accade  a  roi  )  patirà  come  Crifitana,  non  hi  da  vergognarfene ,  co* 
me  qucgl*  altri,  non  efsendo  il  patire,  né  la  pena  che  fìnceuccofa  mala  io 
fe  llcfsa,  ma  la  cagione,  cioè  la  colpa,  per  la  quale  ne  vien  dau,  quella ,  che 
tede  vcr^opnofa  la  penai  Onde  paiédo  voi  quelti  muli  per  cacone  tato  glo- 
riofa,  deue  ciafeuno  di  voi  per  vna  tal  cagione»  &  in  qutflo  Home  gloriarli ,  e 
glorificarne  Dio,  1!  quale*  riferbàdo  a  gl'empijgiudiziu  lenza  mi  (eri  cordi  a-, 
ed  vn'  eterna  confusone  $  con  voi  ade  f  so ,  per  più  glonficarui  anco  di  qui  9 
fi  fa  mifericordiofo  Giudice  in  quefti  patimenti ,  che  vi  manda ,  che  ciò  vo- 
gliono dire  le  parole .  Terche  è  giunto  il  tempo ,  che  cominci  il  Giudizio  dalla 
cafadiDio,  cioè  da*  fuoidomefhci»  i  quali  liete  voi.  Ora,  fe  prima  dami, 
che  pure  come  Padre  ci  ama,  fi  dà  principio  co*  gaiìighi,  quale  farà  il  fine  di 
quelli ,  che  mi/credenti  non  accettano* ,  nè  v  mono  fecondo  il  Vangelo  di  Dio . 
Confiderazione,  che  riempicndoui  d'vn  fanto  timore ,  e  nucxenza  in  fotto- 
porui  a  quelli  paterni  flagelli  di  Dio,  vi  riempirà  infame  di  g/ubbilo,e  con* 
tento  in  mirare  la  felice  forte,  che  a  voi  è  toccata.  Imperoche  /e  ilCiufto , 
{come  ci  afe  un'  di  voi  d'efserc  tale  deue  fpcrarc  J  a  pena ,  cioè  per  mezzo  di 
tanti  trauagli  fi  /aliterà,  l'empio,  &  il  pecccatore ,  che  bene  fpt  1  da  queft  i ,  ò 
ne  fono  cfenti ,  ò  più  per  erti  s'impcruerfano,  doue andranno  aparare  ?  Quel' 
li  per  tanto ,  che  pati/cono  fecondo  vna  ral  volontà ,  &  ara  rofa  prouuidenza  di 
Dio,  riconofceadociopcrfpectale  benefizio,  ordinato  ad  aiìicurare  più  la 
loro  falutc ,  procurino  con1/  opere  buoni*  cioè  coi  perituerare  ne  i  bene,  di  rac- 
comandarne inficine  Camme  loro  con  ogni  feruore*  fiducia  al  Creatore  fedele, 
cioè  a  quel  Dio  $  il  qual  è  di  più  ad  elfi  Padre,  e  l' ha  create ,  per  la  Bcatit  u«- 
dine,  per  la  quale,  auendo  impegnata  lama  parola  di  dar  loro  i  con ucn len- 
ti mezzi  per  conseguirla  [  come  infJ  libile  venti  che  è,  )  farà  loro  fedele  in 
dare  a'  medefìmi  prima  quelli ,  e  poi  quella* 

Si  vegga  del  Vangelo  nel  giorno  de' Ss.  Fabiano,  e  Sebaftiano  a*  20.  di 
Gennaio  a  carcero. 
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Adì  20.  Nella  Fcfta  di  S.  Siluerio  Papa ,  c  Martire/ . 

Efiftola  del  2.  Giuda  Afojìolo . 

Cjtrijfimi  vogliate  e  fiere  ricordeuoli  delle  parole,  le  quali  fono  fiate  pre* 
dette*  fcrictc  nelle  loro  Epiitole  dagtjtpofioli  del  nofiro  Signore  Gie- 
su  Cnfio ,  Pietro,  c Paolo,  1  £«*//>  a  uuerten  *o  ì  fedeli  a  guardarti 
dagl*  Eretici ,  che  fi  farebbono  Icuati  su,  vi  diceuano  ,  che  in  quell'ultimo  tem- 
po verrebbero huomini  beffatori  del  Vangelo,  &  ingannatori  de' Amplici,  i 
quali ,  come  fono  ora  gli  Gnoftici ,  tutti  dati  alle  libidini  camminerebbero, 
e  fi  lafccrcbbono  andare  dietroj  loro  appetiti,  con  o{ni  impietà  negando  circa 
di  else  la  Diuina  Prouuictnza ,  c  Giucizio.  Qucftijono  quelli ,  chtjeparano 
femedefimi , &  ilorofeguaci  dall'  Vnita , domina,  óc  vbbiditnza  de  1  a  Ghie- 
fa  ,  non  huomini ,  ma  brutti  animali ,  del  turt<  priui  quanto  all' vfo  di  quel- 
lo ,  dello  Spirito,  ò parte  fupcnore  dell'Anima.  Voiper  tanto  Carijjìmi (  Jafcia- 
tinc  andare  quelli  taliapoftdti,e  m  lcredcrccnelfoperare  dalla  vctità  della 
Criftiana  Fede  ] {opra edificando  voifìejji ,  cioè  infittendo  ne  Ilo  ftare  vmti,  & 
'appoggiati*//*  vofira  janttflìmafide,  inalzate  frpra  di  elsa,&  in  conformiti 
dicfsa  la  fabbrica  d* vn  vintio/p  viucrc  ,e  di|piu ,  Orando  nello  Spirito  Santo  , 
cioè  accompagnandolo  con  I*  orazione ,  alla  quale ,  aiJmcudo  fpccialmcn- 
tclo  Spirito  Santo,  vi  illuminerà1  mediante  tale  cfcrcizio  circa  ciò,  che 
pofsa  promuouere,  ò  d  1  (tornare  qucfto  fp  irituaJe  cdifizio ,  c  cofi 
verrete  a  con/eruare  voi  mede  fimi  nella  dilezione  di  Dio  » 
nella  quale  (la  ripofia  /a  pienezza  della 
perfezione  ,  e  l' ofseruanza  di 
tutta  la  legge.  Siche 
con  ogni 

fiducia ,  potrete  flare  appettando  la  mifericordia  del  Si* 
gnore  nofiro  Ciesù  Cnfio >  la  qualc,tctminate  que* 
fteperfecuzioni,  tentazioni, e  difficoltà  » 
che  porta  feco  il  vìncrc  da  vero  fede? 
le*  e  difcepolo  del  Vangelo  »  vi 
fia  per  condurre  *//'  eterna 
vita-». 
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Si  vegga  del  Vangelo  net  giorno  di  S.  Timoteo  »"**.  Gennaro  a  car.  702. 

Adì  zi.  Nella  Fefta  di  S.  Paolino  Vefcouo,  c  ConfeiToro. 
Epiftola  del  2.  Paolo  A^flolo  a'  Carimi  2.  Cap.  8. 

Avendo  Paolo  efortato  i  Corinti  alla  limofina ,  che  fi  raccoglila 
per  la  Ch,efa  di  fccrufaleinme  con  l'efemp.o  de'  Macedoni ,  fiati 
liberali  in  effa,  paffaa  propor  loro  la  «6  na  Ialina,  e  mffericor. 
dia  vfata  con  noi  da  Crifto ,  dicendo .  Già  -.oi  Sapete  U paria ,  ci<  è  la  era- 
aiofamifericordu dei noftro  SignoreCe/ù Cnflo ,  come  tffendo, ice.  [ perche 
anco  ce me  ad  huomo  fe  li  doucua  il  pofiello  di  tutto  il  Monde  ]ptr  néra  ca- 
glo^rfecc, ,  e  ridufie  adcfferetyw  modo,  tKe>  e  nacque  (perman. 
canra  di  cala  J  m  vna  I  alla ,  e  nudo  fc  ne  morì  fi-pra  vna  croce ,  fenaa  laf- 
ciare  cola  temporale  a'  fuoi,  che.come  fua,  auefie  pofleduta  in  terra  E  tue- 
to  da  eflo  fu  orinato  aedi  dalia  di im  inopia  yoi ne diuenitie  ricchi,  poi  chej 

1^5^-  0adU,"atf pCr  '  ^U0,fede,,  "echeaae  inefi.mab,li  .  QueHo 
dunque,  eh  lovipermado,  t -veneto  faluteuole  configlio,  é  à  w/oltremo- 
do  *t,le ,  6  Corine, ,  ,  quali  fino  a  aU  anno  fatato,  nonfol  ,  eflend beli 
prendete  a  farcia  di  più  ,l*olcftc ,  c.oè  (pomatamente  Voffenlte  a  fare! 
ficheto  venite  a  perfezionare  ,1  veltro  volere  ce»»V/.«0.eco„lV  euT^ 
lo ,  acoo  m  quel  moda ,  chef»  allora  pronto  (  animo  della  x  clontà ,  e  ice  nTu£ 
fte  vna  pronta  volontà ,  tale  ancofia  nt  If  cjegmrla  di  quello  cb  auete ,  e  fccon. 
do  e  voftre  facolti  Imperocheje  pronta  ila  Contili,  d'onde  fi  mfe 
tutto  .1  merito  della  fimefina  ;  rfanco  accetta,  e  meritoria  apprello  Dio 
Jecondo quello,  che bainkz  potefti,  auutofidconuen.ente  r,S 
proprie  ucolta ,  &  a'  propri,  bifogni  ;  „,  ,„  potendo  edere  ver? £ , &'a £ 
mente  ale  «mentre  aueodone  la  facoltà  non  lefegu.fca,  c  ersi  n  fc„to  c<£ 

il  quale  ne  puoanche  in  tal  modo  volere  ;  e  ni  da  Dio ,  né  da  „o  fe  fi  ricer- 
ca ,  pow-id  fi  per  altro  con  affai  merito  auere  vna  volor.ta  .„  rt,V,VJ  - 
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licèi  la  vojìra  abbondante ,  della  quale  al  prefentc  godete  »  fupplifca  aSa  loro 
inopia  quanto  a  i  beni  temporali  >  acc/ò  dall'altra  parte /a /oro  abbondanza 
ne  gli  Spirituali  >  la  quale  crefee  per  limili  trauagli  »  venga  a  [upplire  alla  >o- 
flrapouertd,  e  bifogni  fpirituali  >  con  darui  tale  occafione  di  merito  »  oltre 
all'orazione»  &  altri  beni»  che  offerirono  al  Signore  per  voi  >  acciò  in  ogni 
cofa  nei  fuo  modo  »  per  quanto  fi  può  >  fi  faccia ,  &  o'ierui  quefta  egualità  , 
ch'io  vi  diceua, /7  come  ^  ferino  nel  i'Efodo  al  c.  1 6»  fecondo  la  lezione  de  Set- 
tanta. Quello,  che  molto,  cioè  eh*  aueua  raccolto  motta  manna»  non  per 
quello  abbondò  ,  cioè  non  trouofiene  più  »  di  quello  >  che  meno  n'  haueua_, 
raccolta  »  e  quello  >  che  poco  >  non  (e  ne  trouè  meno  di  quello  >  che  più  n1  aueua 
raccolta .  Ordinando  D.o,  che  i  più  ingordi ,  &  anco  fol leciti  in  raccorla.* 
la  mattina  auauti  leuata  di  fole  »  tornati  a'  padiglioni  fi  trouaflcro  auerne 
la  mcdtfìnu  quantità* ,  ò  mifura  (  detta  Comor  ]  con  quelli  »  che  per  aitr'  ac- 
cidente non  erano  arnuati  a  prendere  anco  quefta  quantità»  feemando»  e 
crefeendo  inuifibilméce  Dio  »  ò  il  Tuo  Angiolo  dentro  de'  loro  vafi  le  por- 
zioni della  manna»  ch'aueuan  raccolta»  Volendo  Dio  có  ciò  re primere  ogni 
auar  izia  ,ò  gola ,  che  gli  folle  per  tirare  all'  eccefso;  e  dall' altra  parte  con 
vn  continuo  miracolo  far  loro  conofeere  la  fua  paterna  prouuidenia  circa 
il  necc  fsario  per  ciafcuno,  con  darne  in  ciò  la  norma  da  ofseruarfi  da'ricchi» 
che  abb  indillo  >  con  i  poueri  >  che  p a: ilcono penuria ,  e  così  in  fenfo  alle- 
gorico potè  citarli  »  &  applicarli  quelto  luogo  dall'  Apoilolo  alla  maceria  > 
che  trattaua  della  limofina» 

SI  vegga  del  Vangelo  nella  Feda  di  S.  Pietro  Nolafco i* 3 1.  di  Gennaio  a 
carte  716. 

Adì  23.  Nella  Vigilia  di  S.GiouanniBatifta 
Lezione  ài  Geremia  Profeta .  Cap.  1 . 

IN  quei  giorni ,  cioè  nell'Anno  ij.  del  Regno  di  Iofia  Rèdi  Giuda.,  » 
fu  fatta  a  me  la  parola  dì  Dio  %  cioè  incominciò  con  Profetica  locuzione 
aparlami  il  Signore»  Dicendo,  prima,  eh* io  ti  forma  ffi i  fi  cane  &  il 
Vafaio  de*  fuoivafì,  che  tale  è  la  forza  della  parola  Ebrea,  nel  ventre  di 
tua  Madre,  io  ti  conobbi,  e  rimirai  con  notizia  d'approuazione  per  mio 
fu'ur  Pre  fera  ,c  M  niftro  della  mia  parola,  &  acanti,  che  twpfciffi  dall'  in- 
tero Materni) ,  fi fantificai,  cioè,  fcparàdoti  mediante  la  mia  locuzione  dal- 
la mafsa  comune ,  &  infetta  dcla  macchia  originale  de  gì'  altri  figliuolo  d* 
Adamo,  ti  deputai  per  cofe  intigni,  ^mediante  la  grazia  fantirlcante  ci 

moti» 
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mondai  dalla  colpa.  La  quale  fpiegazionc  «itila  pare  la  fantiifcaui,x\  que« 
fio  fecondo  feufo,  è  comunemente  riceuuca  da  PP.  &  Efpofitori ,  onde-?  , 
le  non  erronea  »  almeno  improbabile  è  tenuta  1  oppinione  contraria ,  che 
Colo  deua  intenderò*  dell'  efser  flato  Geremia  (  nato  peraltro  col  peccato 
Originale  )  detonato  da  Dio  a  grandi  imprefe.  Et  io  ti bò  dato ,  e  fino  d'al- 
lora deteinato  per  Trofeta  alle  Genti,  cioè  non  folo  al  tuo  Popolo  Giudeo  ; 
ma  anco  a*  Gentili»  come  Egizij,  Caldei,  &  altre  Nazioni»  alle  quali  (co- 
me fi  caua  dalla  ma  Profezia  J  predifse  molte  cofe ,  come  imparticolare  a-, 
gl'Egizij,  che  farebbero  deuaftati  da  Caldei.  E,  cioè,  al  che  io  dtffi  A.  A. 
A. ,  che  nell'  Ebreo  è  vna  fola  voce ,  o  interiezione ,  che  n'  e f prime  1*  affetto 
di  chi  fi  ftupifce,  e  fi  dolga  di  vederfi  IggriDtrt  (opra  il  fuo  porere .  Signore 
Dio ,  ecco ,  che  né  anco  so  parlare ,  peroche  in  quetto  arTire  fono  *n  fanciullo  , 
mancheuolcdi  quel  petto,  e  libero  parlare,  che  richiede  vntakofizio. 
allora  ti  Signore  mi  dtfje.  Nonvolerenè  mi  ftarea  dire,  fono mt  fanciullo fen- 
za  abilità ,  e  fenza  eipcrienza  ;  imperòebe  a  tu  tto  quello ,  eh  io  ti  manderò ,  è 
comanderò,  che fzcci,  andrai,  cioè,  ti nufcira l'andare ,  &efeguirlo,  fi 
come  ogni ,  e  qualunque  cofa ,  la  quale  io  t  ordinerò ,  che  cu  facci  intendere ,  o 
al  tuo  Popolo  ,0  ad  altre  Nazioni ,  Principi ,  e  Re  della  terra,  gitela  dirai. 
No»  voler  duiiqm ,  come  1  fanciulli ,  temere  dalla  loro  faccia,  per  crucciosa  , 
ò  altiera ,  che  fi;  per  incontrarla ,  Verche  io  fono ,  e  fa»  o  teco  per  fottrant  da 
ogni  pencolo,  e  perche  ciò  abbia  da  cfsere,  baita  che  lo  dice  il  Signore .  Et 
in  tal  dire  il  medefimo  Signore  mefie,  cioè  itele  U  fua  mano  pzrm:zz  >  dW 
Annoio,  come  nota  San  Girolamo,  il  quale,  prefa  forma  rmam,  toccò  la 
mio  bocca ,  Dicendomi infieme  il  Signore  .  Ecco ,  cioè  [  fecondo  la  fòrza  E- 
brea  J  Attendi  a  ciò ,  che  fono  per  dirti  ;  Io  hò  dato ,  e  poli  >  le  mie  parole^ 
nella  tua  bocca,  onde,  nontuqual  imperito,  cpaurofo  fanciullo,  maio 
per  bocca  tua  nò  da  pirl  ire.  Ecco  ,  che  io  oggi  ,  cioè  da  qui  auanti  ti cof- 
tituifeo  mio  Profeta ,  non  tan:o  de'  Giudei ,  ma  fopra  altre  Nasoni ,  e  f{c- 
gm \, acciò gli fpianti,  e diftruggagli ,  difperda ,  e diffìpi affatto ,  ci  ègliprcdi- 
chi,  e  gli  minacci  l'vltimo  loro  cfterminio,  fenon  s' emenderanno  ,  onde 
anco  ti  cotticuifeo  ,  acciòchc  tu  edifichi,  e  pianti,  cioè  predichi  aque- 
ftcmcdcfimcgiàdi(trutte,&c.Che  fe  ricorreranno  alla  penitenza,  faràno 
reintegrate,  &ad  altre  nazioni  pure,  come  dame  faranno  inalzate,  e* 
fauontc. 


Principio  del  Vangelo  Secondo  Luca . 

FV ne  giorni  a*  Erode,  detto  il  Grande,  Rè  allora  <fc  tutta /a  Giudea,  e 
PaJcmnam  quanto quefta  abbracciaua  le  dodici  Tribù,  rn  certo 
Sacerdote  per  nome  Zactbcria,  Scende Ila  Claffc,  e  famiglia  Saccrdo- 

Ddd  a  tale 
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tale  1  di  tea  d*^bia ,  che  rulla  diu.lìonc  fatta  da  Dauid  in  ventiquattro  fa- 
niigle  1  era  l*  orcaua ,  &  a  ciafeuna  per  ordine  toccaua  vna  Settimana  ferui- 
re  ne'  Minilleri  del  Tempio  •  £  iafua  Moglie  pure  com*  effo  della  Tribù  Sa- 
cerdotale di  Lt  ui  »  e  della  difcenden^a  d  ^trotine  ,  &  il  di  lei  nome  era  E  li  fa- 
betta .  Erano  per  tanto  ambedue  Giufli  auanti  Dio  *  cioè  non  quanto  ad  vna». 
fola  apparenza  %  e  Farifaica  Ci  uf  tizia ,  ma  interiore» e  vera  » procedendo  con 
vna  interna  odetuanza  intutti i comandamenti»  e Gì  ufi  1  fi  cantoni , che  è  lo  de- 
lio ,  come  11  può  raccorre  del  Salmo  1 1 8.  che  fi  canta  Ja  mattina  al)'  O  ^  , 
dicendoli  1  comandamenti  giudirìcazioni,  in  quanto  rendono  giudo»  chi 
compitamente  gl' od:  rua,  il  che  da  quelli  maritati  fi  faceuacon  taleefat- 
eczza ,  che  non  v'era  alcuno»  che  poicffelamentarfene,o dirne  male  cho 
ciò  vuol  ó\xtfen\a  querela .  Non  aueuano  queflt  figliuol' alcuno »  di eben era  la 
cagione  I  tfftre  tlijabetta  fino  della  Tua  giouentù  flerile»  c  di  più  ambi  due  ri- 
ti.  11  -  :  fi  a)  fri.  nte  a/iat  in  là  co'  loro  giorni.  Seguì  adunque»  che  douendo  Zac- 
china,  fecondo  l'ordine  della  f uà  Claflc,  feruire  auanti  Dio  nel  Sacerdozio ,  ò 
Miniftei  1;  >acerdotah  >  Confi»  me  C  rfo  del  Sacerdozio »  cioè  del  colrumc  vfa- 
to  tra  Sacerdoti  del  a  medcfimaClaflc  ,del  trarr?  a  forte  i  farijortzi;,  che 
eia  Ce  uno  in  quella  (cttimana  doueuaefercitare»  toccogli  in  forte  di  porre,  ò 
minili  rare  /'  incenfo  ò  Tuniama,  il  quale  vno  de  Sacerdoti  due  volte  il  gior* 
no ,  la  mattina ,  e  la  fera  poncua  da  abbruciarli  f<  pra  dell'  Altare  detto  del- 
l' Incenfo  ;  Entrato  dunque  nel  Tempio  detSignore»  cioè  nella  parte  detta-» 
Santo ,  c  contingua  al  Sarda  San&orum,  per  tare  quella  Funzione .  Tutta 
la  Moltitudine  dtl  Topolo ,  il  quale  su  quell'  ora »  ò  tempo  dell'  offerirli  /'  incen- 
fo» vi  fi  radunaua  in  gran  numero,  feneflaua fuori  ncll*  Atrio  proflìmoa-, 
quello  de' Sacerdoti  orando»  &  accompagnando  con  preci  il  Sacrifizio  del 
Sacerdote.  *Apparutli  in  quefìo  mentre  l'Jingiolo  del  Signore»  flando  in  piedi 
alla  deflra  [  come  nunzio  di  lieta  nouellaj  dell'  altare  dell'  incenfo  .  Zaccha- 
ria  vedendo  quefto ,  turboffi  »  e  l' affali  fortemente  //  timore  »  effetto  folito  ca- 
gionarli al  principio  dall'  afpetto,  &  apprenfioni  di  cofe  grandi,  &  info/ite; 
le  non  vogliamo  dire ,  che  glie  lo  cagionarle ,  almeno  così  veemente,  la  vol- 
gare oppenione,  che  v'era,  come  fi  caua  dal  Libro  de' Giudici,  che  chi a- 
uefie  villo  vn' Angiolo,  farebbe  prettamente  morto.  Orf  àngiolo,  per  fargli 
animo,  con  lieta  voce  gli  diffe  .  Non  temere  Zaccberia»  perche  la  tua  preghiera 
è  slata  ejaudita.  Ha  tenuto  alcuno ,  che  quella  fi  foflc  d' ottenere  vn  Figli- 
uolo; ma  come  e  he  di  cofa  da  elio  allora  dimata  impedìbile,  n'aucuadì 
già  leuato  il  penderò i  onde  deue  dirli,  chela  preghiera ( fecondo richiede- 
ua  allora  il  fuo  pubblico  miniftero  J  fode  della  falute  del  Popolo  mediante 
la  venuta  del  MtrTìa.  Sappi  adunque  come  la  tua  moglie  Elifabettati parto- 
rì à  rn  Figliuolo,il  cui  nome,  nato  che  fia,  nella  Circoncifione  chiamerai  Gio- 
uanni  •  Nome ,  che  ,  fignificando  grazia  »  lo  dichiara  come  fari  Precufore 
della  fomma  Grazia  da  te  chieda ,  cioè  del  Media*  e  della  fua  legge  di  Gra- 
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zia  .  Ti  farà  quefto  figliuolo  maceria  d  allegrezza  non  ordinaria  »  per  la— 
quale  ,  non  potendo  queita  capire  nel  tuo  cuore  >  n'cfulterai,  e  con  re  non-, 
Imamente  i  tuoi  dimettici,  màmolti>  ansi  tutto  il  Popolo  [come  di  forco 
fi  dice  ) ,  fi  rallegreranno.  Impcràcbc  ne»  prodigi;,  e  marauiglic ,  che  con  elio 
andranno  congiunte  ,  farà,  e  fi  farà  conofeere  Grande  nel  cof petto  del  Signore, 
come  perpetuo  Nazareno  ,  e  quafi  eh'  abbia  da  (tare  in  vn  perpetuo  Sacer- 
dozio (il  quale  (lato  di  Nazareno,  &  attuale  orìzio  di  Sacerdozio  nenie- 
deuano  l' aftenenerfi  dal  sino)  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vira  non  beuerà  .  né 
*ino,  nèceruogia,  cioè*  corno  dall' Ebreo ,  cofa  »  che  pofla  inebriare.  £  , 
mediante  la  Grazia  fantificantc  *  &  vna  copiofa  abbondanza  di  doni  refterà 
ripieno  di  Spirito  Santo  fino  dall'  -ptero,  ò  come  più  ef prettamente  legaci!  Si- 
riaco ,  nelC  -ptero  dijua  Madre  ;  il  che  feguì  nella  Vacazione  fatta  da^Maria 
ad  Elifabctta ,  come  al  Tuo  luogo  fi  è  detto .  Si  come  poi ,  crcfcjuto ,  con  le 
fue  efficaci  efortazioni  alla  penitenza  conuertirà  molti  de  figliuoli  difraelle  al 
Signore  Dio  loro .  Il  che  in  rilguardo  di  Dio  s'  ha  da  intendere  non  dall'  infe- 
deltà ,  ma  dalla  loro  mala  vita  all'  emendazione  de'  coitami;  &  in  riguardo 
di  Crilto  quanto  "all'  abbracciare  di  più  la  hja  Fede  . .  E  perciò  effo precederà 
quello ,  cioè  Crillo »  come  banditore  il  luo  Rè  j  nelle  spìnto  ,  e  virtù  d' tlia , 
cioè  col  zelo ,  Se  efficacia  lomigliante  a  quella  d' Elia ,  cioè  fomma,  &  ino- 
perabile ,  quale  era  (tata  quella  di  queito  ProLta .  O  pure  quale  farà  Elia 
nella  feconda  venuta  al  Giudizio  >  cale  farà  quella  di  Giouanoi  >  come  pre- 
curforc  di  quefta  prima  venuta  di  Grillo .  Ter  cùnuer tire 1  cuori  de'  Vadri  nex 
Figliuoli,  parole  prefe  dal  Capitolo  4.  di  Malachia ,  e  vogliono  dire ,  acciò 
hauendogli  antichi  Patriarchi  nconofeiuta  Ja  vera  loro  giuliificazione*» 
dalla  Fede ,  e  fangue  di  Crilto  venturo  1  la  doue  1  prefcnti  G.udei  loro  figli- 
uoli ripongono  il  tutto  rcIT  elterna  oflcruanza  della  Legge,  e  carnali  fagri- 
fizij»  conuertendo, e  facendo  riconofeerc  quelli  del  loro  errore  nel  non  ri- 
conofeere  Crillo ,  comma ,  e  faccia  in  vn'  certo  modo  trapanare  /  cuori  de 
Tadri  ne  Figliuoli  ;  ò  pure  cor  uertiti  quelli ,  ^li  renda ,  fi  come  famigliami, 
cosi  amabili,  e  riuniti  in  vna  iltcrTa  Fede  a' cuori  de*  loro  Padri;  e  gl'increduli 
alla  Truden^a  de'  Ciufti ,  che  è  quanto  a  dire  >  e  per  f  oppolto  1  cuori  de'  Figli» 
noli ,  d' increduli  refi  fedeli ,  vnifea  a  cuori  de  Tadri ,  che,  come  giudi  »  pof- 
iederono  la  vera  prudenza  nella  cognizione  del  SaJuatore,  e  della  loro  /alu- 
te  ;  E  così  venga  ad  apparecchiare  al  Signore  perfetto  il  fuo  Topolo,  cioè,  tol- 
ti gf  impedimenti  de*  peccati  »  e  dell'  ignoranza ,  difporlo  per  ticeucrc  l'E- 
uangelio ,  compimento ,  e  perfezione  della  Legge  • 


Ddd  } 
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Adì  24.  NELLA  NATIVITÀ  DX  S.  GIOVANNI 

BATISTA. 

Lezjone  d' £ftia  Profeta .  Cap.40. 

SE  bene  la  feguente  Lezione  è  tutta  Profezia  di  Crifto.  Potè  però  dal- 
la Chic  fa  1  col  porta  in  quello  giorno»  adattarla  a  S.  Giruanni  Baci- 
ila  ,  per  le  molte  fomiglianze ,  che  pattano  tri  elio ,  &  il  Redentore  > 
Si  come  pure  nella  Lezione  antecedente  ;  E  (e  benjr  quanto  iui  fi  dice  1  let- 
teralmente fi  deue  intendere  dell'  ifteflo  Geremia ,  può  dirfi ,  che  fi  comi* 
qut  fto  Profeta  fu  figura  di  Crifto ,  così  foflì  anco  figura  di  Giouan  Batifta  » 
il  quale  come  più  che  Profeta ,  fi  come  lo  chiamò  Crifto  >  potè  efserc  figu- 
rato in  Geremia  quanto  alla  fantificazione  nel  ventre  ,  &  all'  intrepidezza 
nella  fua  Predicazione,  &  in  particofare  in  riprendere  Erode ,  delle  quali 
duecofe  viene  quiui  commendato  Geremia,  Venendo  dunque  alla  fpiega* 
zione  letterale  della  Lezione  d' oggi .  Pafsando  Efaia  da  Ciro ,  e  dalla  Si- 
nagoga (della quale aueua  fopra parlato) a Crillo,  &aliaChiefa»  inco  - 
mincia, fditc  l/ole,  fotto  ìlqual  nomeofleruano  gl'Efpoficori  intenderli 
la  Grecia ,  P  Italia ,  e  la  Spagna,  8c  anco  rutta  la  parte  occidentalcich'è  cir- 
condata dall'Oceano,  perche  refpettiuamente  alla  vaftità  della  terra  ferma 
d'Affrica  &  Afia,  portone  nclfuo  modochiamarfilfole,  òPcnifoJe.£f  atte- 
detcmi  popoli  da  lontano,  parole  cfpreflìue  della  Chicfa ,  diftefa ,  e  cófcruata 
particolarmente  nelle  noftre  parti  affai  lontane  dalla  Paleftma ,  come  da 
diftéderfi  in  ogni  parte,  e  feguédo  a  parlare  in  perfona  di  Crifto  fog^iugne . 
//  Signore  dall'vtero  della  Vergine  rribàimpoflo  dnomc  di  Giesù,  e  dcftmaro 
per  Saluatore  dell' Vn'ucrfo,fe»èVo  memoria  di  tal  mio  nome  fino  dal  vetredì 
mia  Trìadre\e  fi  come  armò  Ciro  per  abbatter  i  fuoi  Nemici  corporalmente» 
€05%  ha  egli pofla  la  mia  bocca],  cioè  eletta  la  mia  Predicazione ,  prima  in  me, 
c  poi  ne'  miei  Predicatori ,  che  con  la  mia  bocca  parleràno,  quafi  cl/vn 'acu- 
ta, &  affilata  Spada,  per  trafiggerne  il  peccato,  debellare  l' Inferno,  e  farne 
quel  taglio ,  e  mirabile  fcparazione  dello  Spirito  dalla  Carne .  M' hi  egli 
poi  oafeofio ,  eprotetto ,  quafi  nella  fua  guaina ,  nell*  ombra  della  fua  finittra 
mano ,  per  trarmi  fuora ,  ftringermi ,  &  operare  prodezze  eoo  la  delira  del- 
la fua  Diuiniri  ;  cerne ,  quando,  doue ,  e  quali  ad'eflo  piaceri,  e ncll'iQef- 
fomodo  pure,  ficoinelpada  (arma  percombattcre  da  vicino  J  così  quaP 
arma  per  fare  lontane ,  e  velociflìmc  proucdclfuo  Diurno  valore,  m  hà 
polio ,  e  voluto ,  eh'  io  gli  fcrua  quafi  vnica ,  e  tri  tutte  ViUrc /celta  faena,*/- 
condendomi,  per  (empre  aucrmi  appreffo  »  in  fe  medefimo  >  come  nella  [ua^ 
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faretra;  E  mhà  dettohzncht  Figliuolo  naturale  io  mi  fia,aucdo  però  io  per 
infinitamente  glorificarlo  *  vcftito  forma  feruile.  Tu fet  il  mio feruo  col  no- 
minarmi però  Ifraelle , che  vale  quanto  Dominante  a  Dio.  Nome ,  il  qua- 
le, come  a  quclio,  che  di  te  era  figura  >  diedi  a  Giacob ,  quando  nella  Lorra 
preualfe  all'  Angiolo  ,  che  mi  rapprefentaua.  Onde  tale  ti  chiamo,  perche» 
alla  mifura  della  tua  infinita  abbiczionc  in  renderti  Struo,  ione  itilo  j  e 
reflerò  infinitamente  glorificato  .  Lafciatofi  qui  dalla  Chic  fa  il  numero  4. 
del  Tcflo ,  feguc  con  cflò.  fior  qui  dice »  eminfpc  nòe  il  Signore ,  il  quale-, 
dall' ftcro  dclfo  Vergine  mi  hi  formato  inico  feruo  afa,  eper  fcruire  (  co- 
me fi  è  (piegato,  )  alla  fua  Gloria;  e  qui  pure  lafciatc  fi  alcune  righe  fi  ripi- 
glia col  Tcflo .  Ecco»  che  io  t' hè  dato  per  luce  9  equa!  Sole,  non  lolamente 
d'vn  Popolo  folo,  quale  era  il  Giudeo,  ma  c(  n  enV  di tutte  anco  le  Na^io» 
ni,  acciò  fatto  Saluatore  di  elle  (  che»  da  te  conquiilatcmi,come  mie  rimi* 
rerò  ]  sij  nella  faluazione  d' effe  la  falute  mia  fino  a  gl'  Tritimi  confini  della  Ter- 
ra, E  qui  finalmente ,  lafciatcfi  alcune  altre  parole,  fi  ripiglia,  e  conchiu- 
de. Triireianno  quelle  prodezze  ,&  ecce  lenze  tue,  e  della  tua  Chiefa  i  fy?, 
Trincipi ,  e  Monarchi  della  Terra ,  leuandosì  sù  da'  loro  reali  fogli ,  e  proftrati 
adireranno  anco  i  tuoi  ficrlì  Miniftri  per  cagione  di  te  loro  Signore;  vene- 
randoti^! in  quelli,  ce  rne  molto  maggiormète  in  te  medefimo,  perii  Santo 
JfraelleM  quale  t%hà  eletto»  con  l'aucr*  indotti  quelli  a  far  ciò,  per  il  lume,  che 
acqueranno ,  che  il  vero  Dio  »  il  qual'  era  per  l' addietro  quello  d' Ifrael- 
le» t' hi  eletto  in  vniti  di  Pcrfona  nella  tua  Vmanità  aflunra  ad*  cflergli  fi- 
gliuolo naturale ,  e  perciò  cofiituito  vnico  Saluatore  del  Mondo ,  Capo ,  c 
Signore  di  tutte  le  Creature . 

Euangelio  Secondo  Luca.  Cap.i. 

COmpiffiil  tempo  di  partorire  di  Lif aletta»  cioè  di  ncue  mefi  della  fuaJ 
grauidanza,  e partorì vn figliuolo*  Sea queflo  parto intcrueniflc la 
Vergine ,  la  più  comune ,  e  conforme  al  Tcftt  ,  è,  che  nò  ;  Raccon- 
tando San  Luca  immediatamente  auanti  il  ritorno  di  lei  in  Nazaret  ;  e  co- 
me vi  s'era  trattenuta,  non  tre  mefi  aleutamente,  ma  quafitrt  mefi.  Et 
ydirono  ifuoi  vicini  »  e  Tarenti  »  cioè  fi  fparfe  per  i  luoghi  circonuicinj ,  e  per 
il  Parentado,  che  Dio  auefje  magnificata  la  fua  mifericordia  cottela.  Cu  è  eh' 
auefle  fatto  apparire  grande ,  e  /ingoiare  la  fua  mifericordia,  con  farla  con- 
cepire, e  felicemente  partorire  nella  fua  iterile  vecchiaia,  la  quale  (tentiti 
era  filmata  particolare  miferia  nelle* Donne  Ebree .  F fi  congratulauano  1  on 
lei  »  cioè  altri  mandando,  altri  venendo  a  rallegrarli  con  tfla  j  che  fi  confron- 
ta  con  quello ,  che  ne  prcdifle  f  Angk  lo  a  Zacchcria ,  che  molti  nella  nafei- 
ca  del  Figliuolo  predettogli  fi  rallegrerei  bc  no .  E  ne  fcguì>  che  il  giorno  otta* 
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«o  dalla  nafcita,  fecondo  chordinaua  la  Legge,  vernerò  4  circoncidere  il  Fan- 
ciullo ,  cioè  comparsero  Pirenei  >  &  amie f  per  intervenire  alla  fua  Circon- 
lune,  la  quale,  dall' cfTcrui  anco  intcruenura  la  Madre  frefea  di  parto,  Ci 
ca  ua ,  che  fù  fatta  non  nella  Sinagoga,  ma  ne  11"  i/tcfTa  cafa .  E  lo  cbiamauano 
col  nome  di  (ho  Vadre  Zaccheria ,  cioè  (  perche  in  tal  tempo  fi  coltumaua^ 
poni  infame  il  nome  J  trattauano  di  porgli  quello  de!  Padre,  forfè  per  con- 
telare  la  fua vecchiaia,  la  quale  farebbe  foprauuifsuta  anco  nel  nome  in 
quell  vnicohglmolo,  eh*  era  per  lafciare  .  Di  cjò  per  tanto  confu Itatene 
laMadred  ef/o.  Wpo/edte,nongià,  ma  dourd  chiamarfi  Giouanni.  Mcberi- 
pigiarono  adire ,  che  non  *  era  alcuno  nclfuo  Varentado ,  che  fi  chiamale  coru 
tal  nome.  Dal  che  fi  caua  la  confuetudine,  almeno  di  quei  tempi,  d,  porre  4 
figliuoli  il  nome  de' Padri,  òde  Parenti,  ^ccennauano  per  tanto  a fuo  Va- 
are,  cioè  con  cenni  procurauano  d*  intenderne,  e  cauarne  da  cfso,  come  po- 
?u![   '*  C  ìiamafT*-  E  quefto  perche ,  come  fi  narra  di  fopra,  quado  eli  fù 
dal!  Angiolo  annunziato ,  che  aurebbe  quefto  figliuolo,  per  la  fua  incredu- 
liti  era  rimalto  mutolo;  e  già  che  gliparlauano  folo  con  cenni,  fidouri 
credere,  che  Use  anco  rimaftofordo  .  E  domandando  egli  (  intendi  fimi]- 
mente  con  cenni.  ]  Il pugillare,  cioè  dzkr iure.  Era  poiqucfìavna  tauo- 
Jetta ,  cosi  detta  dal  tenerfi  in  pugno ,  fopra  della  quale  f  cfsendo  incerata  ) 
fi  tormauano  con  vnoft.loJe  parole.  Riceuutala,/^^/^,  cioè  fcrif. 
km  lopra  in  tal  torma ,  Gioitami  è  Ufuo  nome,  che  fù  quanto  a  dire ,  fap- 
piate ,  che  non  già  per  mia  volontà ,  la  quale  da  me  richiedete ,  ma  per  Di- 
urna  ordinazione  è  ftabilito,  che  il  di  lui  nome  fia  Giouanni.  Dal  che  re- 
tarono tutti  ammirati .  Doppo  vn  tal  fatto  di /abito  /egli  /ciol/e  la  bocca ,  col 
renderle  li  libera  Ja  lingua  al  parlare  ;  Che  perciò  parlaua,  lodando,  e  bene- 
dicendo  Dio  ;  onde  da'  fomiglianci  fuccerlì  fi  /ece,  e  cagionò  vn*  reuerenziale 
timore  vedo  Dio  in  tutti  i  vicini  di  quelle  Coir  ade,  per  le  quali,  e  per  le  Motagne 
della  Giudea  fi  andauano  diuulgando  tutte  quefle  co/e ,  cioè  i  fegni ,  e  prodi- 
gi; fino  allora  fucceduti ,  che  perciò ,  come  di  cofe  così  manifette, e  che  pa- 
reua  fonerò  prefagi  d'altre  maggiori ,  cia/cuno  fenfatamentc ,  e  di  propofì- 
to  *  applicaua  il  cuore ,  &  il  penfìero ,  dicendo  tra  di  fe ,  e  con  gì'  altri .  £ 
quai  mai  Profeta ,  &Hu  moinfigne/ari  a  fuo  tempo  quello  Bambino ,  la- 
Cr  ricezione ,  e  Natiuita  del  quale  è  fiata  nobilitata  con  tanti  fegni?  Impe- 
rché U  mano  del  Signore  era  con  e(/o .  Sono  quefle  parole  di\  Vangeli(U,con 
le  quali  intende  render  ragione  di  tutto  iJ  narratecome  di  cofa  feguita  con 
Angolare  prouuidenza ,  &  affluenza  di  Dio .  E  Zaccharia  fuo  Vadre  ripieno 
di  Spinto  Santo.  Conche  ripiglia  a  narrare,  come  fra  l'altre  fi  fcorle,  che 
I  Padre,  moiTo  ad  vn  tratto  da  Spirito  Diuino,  prefe  a  parlare,  e  profetò 
à:ctndo,fia  benedetto ,  e  lodato  il  Signore  Dio  d' Ifraetle ,  frafe ,  eh'  cfpnmc  il 
vero  Dio,  a  differenza  de  falfiDei  de  Gentili,  perche  hà  vi fttato,  cioès'c 
compiaciuto farficonofccrc,  e  renderli  prefente  in  così  fpcciali  beffiti), 
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c  fauori  ;  anzi  con  1*  iftctfa  Tua  real  prefenza ,  mediante  l'Incarnazione^  > 
già  feguita»  C  ha4  vjfitati  $  che  perciò  foggiugne.  Et  ha  operatola  Hcdeìtiytne, 
la  qual  pone  come  già  fatta  >  sì  per  eflerfi  in  parte  adempita  nell'  Incarna* 
ziond  e  poi  compita  nella  Paflìone,  sìperchef  come  Prof  era  ]  con  modo 
profetico  parla  1  come  di  cofa  già  fatta  1  di  quella  >  che  doueua  infallibil- 
mente farfi  .  Della  j «4 plebe ,  ò  Popolo  l/raelitico ,  il  quale  però  qui  s  ha 
da  intendere  non  del  Carnale  >  ma  dello  Spirituale)  cioè  di  turti  i  Credenti. 
Condizione  necetfaria  per  renderti  capace  della  Redenzione  dal  peccato,  e 
dalla  fchiauitudine  del  Demonio  >  della  quale  pure  qui  fi  parla  >  e  non  d'al- 
tra temporale  liberazione . 

AdÌ2cT.  Nella  Fetta  de*  SS.  Giouanni,  e  Paolo  Martiri . 
Lezione  del  Libro  della  Sapienza .  Eccl.  Cap.  44. 

QVcfìi ,  cioè  Abramo ,  Moisè  »  e  gì'  altri  intigni  Patriarchi)  de'  quali 
poi  (otto  in  particolare  fi  pongono  gì'  Elogi  $  fono  degni  d' edere 
fingolarmente  nominati  buomini di  mifericordia  ;  sì  perche  desina- 
ti ad cflere vafi della mifericordia di  Dio,  perle  fingulari  grazie 
da  etto  riceuute  ;  sì  per  quella  mifericordia)  eh1  vfarono  con  gì'  altr'  huomi* 
n.  ,mafIìmecon  interporfi appreso  Dio  per  ottenere  mifericordia  al  loro 
Popolo .  Le  Tietà ,  cioè  l'opere  di  pieti  ,  delle  quali  sì  verfo  DÌO)  come  de' 
loro  preflimi  non  nancarono,  né  fono  per  mancare  nella  memoria  degl'hno- 
mini  ;  o  pure  ancora  fi  conferuano  in  benefizio  de*  Popoli)  che  perciò  infie- 
mc  con  il  lorofeme,o  dipendenza  fi  conferuano  ancora  /  beni,  sì  tcmpora!i)CO- 
me  fpirituali  concerti  da  Dio  in  nfguardo  loro ,  onde  può  dirfi  ,  che  1  loro 
Nipoti ,  e  difendenti ,  imitatori  d' eflì ,  fieno  vna  Santa  Eredità  9  peruenuta 
daenfìallaPo^lerita,.  E  il  loro  Jeme  fi  i  mantenuto  (labile  ne' tefì  amenti ,  cioè 
nell'  oflfcruanza  della  Diuina  Leggc>  e  parto  ttabilito  con  Dio .  Che  perciò 
i  loro  figliuoli ,  non  tanto  carnali ,  quanto  Spirituali  >  per  cagione  <t  effi ,  fuc- 
ceduti  nelle  promefle  de' beni  Spirituali,  &  eremi  di  Crilto ,  e  della  Chiefa  , 
in  eterno,  fenza  douer  mai  mancare,  fono  per  conferuarp  ne'Jmedefimi.  E  così 
venficheraffi ,  che  ti  lorofcmc ,  e  con  elio  lagloria  di  quelli  non  verrà  mai  4 
mancare,  nè  fcacellarfi.  Sono  flati  fepolti  1  loro  corpi  in  pace,  cioè  con  Pefpctta  - 
zione  della  futura  pace ,  e  gloria ,  da  douerfi  anco  ad  elfi  participare  nell' 
vniuerfale  r  ifurrezione  ;  Et  in  qu  Ito  mentre  il  lor  nome ,  e  gloriofa  rama^  > 
eh"  anno  di  fc  lafciata ,  fe  ne  viue ,  e  conferua  di  generazione  in  generazione . 
Narrino  dunque  i  Topolì  la  loro  fapien^a  >  &  ogni  Cbicfa,  &  adunanza  annun- 
Z}j  la  lode  loro  &  ad'  effi  douuta .  Il  che  cume  tutto  il  predetto  »  intefo  Iet- 
terai* 
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oralmente  de'  Patriarchi  del  Vecchio  TeUamcnto  »  può,  e  deuc]  adattarti 
fpiritualmcntc  a  i  Santi  del  nuouo  Teftamento ,  &  imparticolarc  a  gì'- 
Apolidi,  &  altri  Santi  ir.figni  della  primitiua  Chiefa,  quali  fono  quelli 
d'oggi,  come  pure  a' Fondatori  delle  Chiefc  particolari,  c  delle  Reli- 
gioni. 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  n. 

PJ{efeadìreGiesà  a  fuoi  Difcepoli ,  circondati  infieme  concito  da  vna 
co  piofa  Turba ,  come  s  hi  nel  Tello ,  Guardatevi  dal  fermento  de' Fa- 
ri/et ,  il  qual'  è  C  Ipocrifia,  cioè  la  di  loro  fimulata  Santità  alla  di  den- 
tro ,  e  ne'  loro  cuori  tutta  malizia,e  co  la  quale ,  a  fomighanza  del  fermen- 
to ,  che,  e  nafeofto  nella  malfa  della  farina ,  in  fe ,  nelle  fue  qualiti  la  con*- 
uerte ,  fono  abili  ad  infettare  voi ,  e  gì'  altri  ;  e  fepararui  da  me,  come  calla 
vera  Dottrina , e  Santità ,  che  v»  infegno .  Quantunque  però  fi  nafconda_> 
vna  tal  malizia,  non  mancherà  ella  perqucftodi  no  venerea  luce.  Imptrothe 
non  v*  è  cofa  coperta  \  la  quale  non  fi fcuopra,  ne  co/a  nafeofta,  cb%  alla  fine  net  fi 
j oppia  y  il  che  feguì  quanto  all'  occulra  malizia  de  Fan  (ci,  quando  doppc  ia 
Refurrezione  di  Grillo ,  fi  pubblicò  con  tanta  fua  Gloria ,  e  confusone  de' 
fuoi  nemici  la  verità*  del  Vangelo;  al  che  alludendo  Crifto,  fegue  adirti  • 
Jmperòcbe  quelle  cofe ,  che  voi  prima  andauate  dicendo  tra  le  tenebre ,  cioè  tri 
di  voi ,  quali  eh*  aJf  ofeuro ,  terranno  poi  da  voi  medefimi  dette  nella  Luce , 
C  cofpetto  di  rutti  ;  e  quello  ,  che  vificte  parlato  ncll*  orecchio  dentro  alle  flou» 
%c  ,  da  roi  farà  predicato  ne*  tetti ,  &  alla  f coperta ,  con  che ,  sì  l' occu  ta  ma- 
lizia Farifaica ,  come  pure  la  verità  Euangelica,  non  ancora  a  pieno  fatta  fi 
conoscere ,  verranno  a  manifefiarfi .  Dico  per  tanto  a  voi  amici  miei*  non  vo« 
gliate  prendere  fpauento  da  quelli ,  chi  ammalano  il  corpo ,  doppodi  che  non* 
anno ,  ne  gli  retta  facoltà  di  far  di  più  altra  co/a  contro  di  voi  •  Dimoflrerrouui 
per  tanto  chi  voi  temere  douete .  Temete  quello  til  quale,doppo  che  vi  auerà  man» 
dato  la  morte  del  corpo ,  ha  potcftà  di  mandare  l' anima  voitra  nella  Geenna^  > 
ò  inferno.  Pattando  poi  con  altro  argomento  a  premunirgli ,  e  confortarli 
dal  timore  de'  loro  Perfecutori ,  fegue  a  dire .  Non  è  egli  vero ,  che  cinque-* 
paff ere  fi  vendono  vn  dipondio>c  pure  ne  anco  vno  di  quelli  è  in  obliuione  appref- 
foDio-,  fiche  lenza  fua  fa puta ,  e  volonti  niente  feguadi  quello.  Midi  più 
vi  foggiungo ,  che  tutti  i  capelli  del  voftr*  capo  n  Ila  mente ,  e  prcuuidenza_» 
che  ha  Dio  di  voi ,  fon*  apprelTo  di  quella  numerati .  Non  vogUate  pertanto 
temere ,  perche  di  afiai  più Jìima fiete  voi ,  e  ciafeuno  di  voi  è  appretto  il  vo- 
ftro  cc/efìe  Padre  ,  che  motte  paffere ,  an7i  che  tutte  le  creature  inragc  ne  uo- 
li  ì  nfv  me .  Ter  tanto  i  o  vi  dico ,  eh'  ogni ,  e  qualunque»  che  mi  confedera  nel  co- 
fpetto degl*  huomini ,  &  il  Figliuolo  deli  huomo,  (  il  quale  fono  Io  j  venendo  a 
giudicare  ,  lo  confedera  con  iar  palefc  il  Aio  merito  nel  cofpetto  degC  ^Angioli9 
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c  di  tutte  !c  Creature.  Chi  defidcra  più  diflinta  fpiegazione  di  quello  Vari* 
gelo ,  vegga  l'altro  di  S.  Matteo , contenente  l' iltcfla  narrazione»]  porto  Co- 
pra nella  Feda  di  S.  Policarpo  a'  26".  di  Gennaio . 

Adi  2  8.  Nella  Fetta  di  S.  Leone  Papa. 

Si  vegga  dell'  Epiflla  nella  Fella  di  s.  Damalo  Papa  n.  Dicembre  j  e  del 
Vangelo  à  6.  del  mede/imo  a  car.  660. 

Adì  28.  Nella  Fetta  de' Ss.  Apoftoli  Pietro  >  e  Paolo . 

Lezione  degli  Atti  degl*  Jpojloli .  Cap.  3. 

Pietro  ,  e  Giouanni  f e  nefaliuano  al  Tempio  sù  t  ora  nona  deh*  Orazione ,  la 
quale  principiaua  feorfe  tre  ore  delle  noftre  doppo  il  mezzo  giorno, 
e  terminauafi nel  tramontare  del  Sole»  nel  qual  tempo coftumauafi 
da*  Giudei  fare  il  fecódo  quotidiano  Sagrifizio  dell'  Agnello,  fi  come  il  pri- 
mo fi  faccua  la  mattina  all'ora  di  Prima,  e  così  in  quelle  due  ore  v*  era  Tem- 
pre concorfo  di  Perfone  pie ,  che  interueniuano  ad  accompagnarlo  con  l'o- 
razione .  Hora  vn  ccrt'huomo ,  //  qual'era  Troppo,  e  priuo  dell'  vfo  delle  Gam- 
be fino  dal  ventre  di  Jua  Madre,  ti  quale  perciò  f  non  potendoli  muouere  J 
era  portato  da  fuoi  ogni  giorno ,  epoho  auanti  la  porta  del  Tempio ,  chiamata-» 
Specio/a ,  per  cflere  belliflìma  tra  tutte  l' altre ,  come  s'offerua  da  Giufeppe, 
fmata,  non  immediatamente  auanti  il  Tempio,  ma  auanti  l'Atrio,  per  do- 
mandar limo/ina  a  quelli ,  che ,  paffando  di  quiui ,  Je  n'  entravano  appreflo  nel 
Tempio .  Coflui ,  veduti  Tietro,e  Giouanni  nel  loro  entrare  di  quiui  nel  Tempio, 
ò  Tuo  atrio  che  fi  voglia  d  ire ,  gls  pregava  a  voler  dargli  limo/ina  .  Tietro  per 
tanto  infieme  con  Giouanni ,  mettendo  pure  gl'occhi  in  lui  ;  per  eccitare  in  elfo 
l'attézione  al  miracolcch'cra  per  operar  nel  mcdcCimo,gti  differij 'guardaci, 
Quegli  ad  unque  ad;  vn  tal  parlare  fe  ne  Bava  tutto  intento  m  mirarli ,  Jpcrando 
di  douer  riceuere  qual  co/a  daeffl.  Ma  Tietro  gli  dtjie .  *4ppre/fo  ai  me  non  è  ar- 
gento ,  né  oro ,  quello  però ,  che  mi  trovo  avere,  cioè  la  poteita  di  far  miracoli 
datami  de  Crifto ,  la  quale  in  eflo ,  e  negl*  Apoftoli  era  permanente ,  &  abi- 
tualmente conueniua  loro,  potendofene  fempre  valere,  quando  lo  ftimafle- 
roefpediente,  queflo,  cioè  di  quella  te  ne  fò parte  $  In  nome  dunque  diGiesu 
Criflo  nazareno  levati  sù ,  e  cammina,  e  prejalila (va  mano  deftra ,  lo  jollevò  , 
&  in  in  tratto  fi  con/olidarono  le  /ve  Gambe ,  dette  qui  bafi,  come  che  foften- 
tino  la  mole  del  corpo ,  fi  come  le  piante,®  piedi,  e  /aitando  su  in  piedi  cammi- 
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naua  con  ogni  franchezza  >  &  entrò  con  effi  nel  Tempio  Seguendo  a  camminare, 
e  /altare  per  l' allegrezza  •  come  anche  a  lodare  Dio;  e  ringraziarlo  di  va'  canto 
b:ne  rìcio ,  e  così  *utt%  il  Topolo,  colà  su  quell'ora  congregato,  lo  vedde>Óc  vdì 
che  camminaua,  elodauaD-o  della  grazia  riceuuca.  E  tutti  perauerlo  rante 
volte  vitto,  cono/cenano ,  che  infatti  egt  era  quello  *  che  fluita  Jimofinando 
alla  Torta  Spedo] a  del  Tempio ,  che  perciò  rima/ero  pien  i  di  flupore ,  &  eftafi  , 
cioè  come  fuori  di  loro  in  ciò  »  eh*  era  accaduto  a  quel  tale  • 

Euangelo  Secondo  Giouanni.  Cap.iz. 

NE  la  terza  apparizione  fatta  da  Giesù  rifufeicato  a  tutti  i  Discepoli 
in/km  e  ,  auendo  in  quella  (  come  s' hi  nel  Tello  J  finito  di  degna- 
re con  etti  i  voltato  a  Simon  Tietro ,  gli  diflc ,  Simone  di  Giouanni  , 
cioè  figliuolo  i  &  in  lingua  Snaca  è  1*  iltclfo,  che  Bar  tona  sfato  da  S.  Mat- 
teo, m  ami  tu  più  di  quefti,  che  fono  qui  teco  ?  La  quale  demanda  fe  li  fa  per 
lignificare,  che  Ci  richiedeua  fupri  ma,  e  non  ordinaria  carità  per  l' ohzio  di 
Sommo  Pallore  della  Chiefa,  che  gì'  era  per  aflegnarc .  A  che  Pietro  ^/j  ri/- 
fonde .  Sì  Signore  voifapete ,  che  io  »'  amo ,  non  però  aggiugne  più  di  qutfli > 
auendo  apprefo  dalla  fua  precedente  negazione  a  non  anteporr!  a  gl  altri , 
corti  auanti ,  che  gli  Cucce  delle  incorrere  in  ella  »  aueira  fatto  >  con  di'C-»  s 
benché  tutti  &c.  Darafi  da  Pietro  vna  tal  rifpoliSLt  gli  dice  il  Signore.  Tafci 
i  mei  .Agnelli ,  cioè  i  fedeli  »  efercitando  m  effì  la  cura  d' vniuerfal  Pallore  j 
che  peròfenza  cTprimere  quelli,  òqu  Ili,  dice  ind  finitamente  Agnelli.  Di 
nttouo poi  torna  a  dirgli .  Simone  di  Giouanni  m'ami  tu  ?  *A  cui  pur  di  nuouo 
Pie  tro  rifponde .  Si  Signore ,  voi  (ape te  %  eh'  io  v  amo .  Gli  dice ,  ò  torna  a  d i« 
re  il  Signore ,  Va/ci  i  miei  Agnelli ,  dal  Greco  fi  legge  Tecorctlc ,  &  intenden- 
doli per  i  primi  i  (empiici  Fedeli  >  per  li  fecondi  douranno  intenderti  gl'  Ec- 
clefiaflici  >  e  minori  Pallori,  fi  come  a  ppreffo  per  le  Pecore  i  Vefcoui ,  e  co- 
sì la  ter^a  voltagli  dice ,  Simone  di  Giouanni  m  ami  tu  ì  Ora  Tietro,  perche  gli 
diflc ,  cioè  fentendo  dirli  da  Cnllo  la  ter\a  volta ,  m'ami  tu  ?  non  poco  c o«- 
trifloflì ,  entrando  in  gran  timote,  fe  anco  douc  ua  credere  al  tcilimonio  del- 
la iua  cofcienza,Ia  quale  pure  gli  dettaua  d'amare  ardentemente  il  fuo  Mae- 
llro .  E  così  prefe  a  dirgli ,  Signore,  che  fu  te  del  tutto  confapeuolc ,  e  così 
anco  di  quello  mio  cuore ,  e  d' ogni  fuo  fegreco,  perfettamente  penetrando- 
li ;  Voifapete  fe  v  amo ,  ò  nò  ;  Jicui  Crifto  per  confolarlo ,  e  lignificargli , 
che  t  ellaua  appagato  del  fuo  amore,  diflc , pajci  per  tato  le  mie  Tecore.  Et  in 
oltre ,  in  verità ,  in  verità  ti  dico ,  che  quello  tuo  amore  giugncrà  al  lommo 
di  dare  la  tua  propria  vita  per  me  %  il  che  circonfcriue  con  le  feguenti  paro- 
le .  Quando  tu  eri  più  giouane  d*  età ,  ti  cigneui ,  e  feigneui »  camminaui ,  e  tlaui 
come .  e  douc  più  f  era  in  piacere  •  Venuto  alla  mia  fequela  hai  renunziato 
in  parte  ad  vna  tal  libertà ,  però  verrà  tempoi  quando gtugnerai  alla  Pecchia* 
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ia  >  che  fe  fi  doueri  aucr  riguardo  al  (enfo,  &  inclinazione  naturale»  douen- 
do  per  me  edere  diltefo  fopra  d'  vna  Croce ,  Renderai  le  tue  mani  ad'  efla>non 
oftantc  vna  tale  contraria  inclinazione.  Et  altri  ti  cingerà,  cioè  Jegheri  quej. 
le  all' eflremirà  di  quella  croce,  &  in  fatti,  con  darti  la  morte»  condurratti 
dotte  tu  non  vuoi ,  cioè  repugnando  a  ciò  la  fola  naturale  incIinazionei(come 
pure  in  me  feguìj ,  che  del  recante  quanto  allo  Spirito ,  e  volonti  fuperio- 
re  mai  fei  in  auuenirc  per  fepararti  da  ire»  e  daciò,che  per  la  mia  confeflìo- 
ne  ftimcrai  douercefeguire.  Spiegando  poi  carenigmaGiouanni,conchiu- 
dc .  Queflo  per  tanto  egli  dijie ,  fignificando  co»  qual  lor ta  d  1  morte  egli  [effe per 
glorificare  D/ceflendo  pure  vna  tal'  ignominioia  morte  di  Pietro  ridondata 
in  /ingoiar  Gicria  di  Dio . 


Adì  25.  Nella  Fefta  de*  Ss.  Pietro,  e  Paolo  Apoftolo . 

Leeoni  degl*  Atti  degt  Apojloli .  Cap.  1 2 . 

EUpde  detto  Agrippa ,  nominato  poi  qui,  non  Tetrarca ,  come  il  Pa: 
dre ,  mi  Rè,  per  auere  di  nuouo  ottenuto  quello  titolo  dall'Impera- 
tore Caligola .  Or  come  che  era  parziaJiflimo  del  Giudaifmo,  c 
Religione  Giudea»  la  quale  profeflaua,  pofe  mano  ad  affliggere,  e  perfeguita- 
re  alcuni ,  cioè  i  principali  Capi ,  e  Mini/tri  della  Chie/a ,  1  quali  allora  ,  cioè 
nell* anno  quarantaquattro  di  Crilto  fi  trouauanoin  Gerusalemme,  tra», 
quelli  tù  Iacopo  il  Maggiore,  e  Fratello  di  Ctouanni ,  tornatoui  di  corto  da_» 
Spagana,  fattolo  per  tanto  prigione  vicino  alla  Fefta  di  Pafqua»  t  vccifzj 
conia  Spada ,  cioè  col  farlo  decollare»  e  vedendo  di  fare  in  eie  co/a  gradita» 
éC  Giudei  applicò  l  animo  per  far  fare  prigione  anco  Tietro .  Erano ,  cioè  fequi 
poi ,  che  occorrendo  i giorni  degl'  ^imi  [  unendolo  fatto  prendere]  lolmejfe  ìri 
tanto  in  Carcere,  e  per  aflìcurarfi ,  che  non  gli  fcappaffe ,  con  operare  in  fe 
qualche  miracolo,  fi  come  vdito  aucua  ,che  molti  n'opraua  ne  gì"  altri,  lo 
dette  in  cufiodia  a  quattro  quadriglie  de*  fuoi  S  Idati ,  delle  quali  ve  n'  affìtte* 
ua  fempre  vna,mutandofi  di  tre  in  tre  ore»  volendo  (  per  non  funefìare  i  gior- 
ni Pafquali  con  fangue ,  e  morte  ]  pafjata  la  Va/qua >  cioè  i  giorni  de  gì"  Azi- 
mi  »  produrlo  nel  cofpetto  del  Topolo ,  si  per  giudicarlo ,  e  fenteziarlo  a  mor- 
te, fi  anco  per  porgere  a  Giudei  qucfto  grarofpertacolo  .  Ora  in  queflo 
mentre  Tietro  flaua  ben  guardato  nella  Carcere ,  e  dall'  altra  parte  fi  faceua  dalla 
Chiefa  continua  orazione  a  Dio  per  effo ,  come  per  fu  o  Capo  e  Pontefice  ;  Co- 
ftume  poi  ltmpre  vfatofi  dalla  medefiraa ,  la  quale,  tra  l'altre,  in  tutte  le 
meflc  nel  Canone  fi  nominatamente  orazione  per  il  Papa .  Nè  mancò  ali* 
ora  di  efiere  efaudua  tale  orazione  •  Imperòcbe  efftndo  Erode  già  per  metter* 
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lo  fu  or  a ,  c  fare  la  fua  caufa  j  ncll'  iftefja  twtte ,  precedente  al  pierro  a  ciò  de^ 
fi  in  aro  ,/e  ne  fi atta  Tietro  dormendo  legato  da  due  catene  •  &  infoerò  a  dueu 
Soldati  1  tenendo  ciafeuno  la  fua  Catena  ,  fecondo  l' ordine,  che  n'  alienano, 
&  in  oltre  quanti  la  Torta  {e  ne  fonano  gl'  altri  due  come  Cuftodt  ,  guardando  U  N 
Carcere ,  acciò  niuno  entrarle ,  ò  vfciflc .  Et  ecco  /'  angiolo  del  Signore ,  cho 
quiui  ne  comparue ,  e  ce  n  elio  inficine  f  n  gran  fplcndorc  illuminò  qutUafian* 
Ttrcofio  poi  con  la  mano  Tietro  jul  fianco, lo futgliò  dal  sóno,  dicendojeuati 
jù  velocemente .  A  ucndó  dall'  altra  parte  in  vn  plorando  (onno  fatti  addor- 
mentare iS  idati,  fi  che  niente  reddero,nè  fcntirono  .  Nel  fai  fi,  e  dirli  ciò 
dall'  Angiolo  (  il  quale  probabilmente  fi  (lima  ,  che  folle  San  Michele ,  co- 
me Prcfìdcntc  della  Chiefa  )  caddero  le  catene  dalle  fue mani ;  o  [pezzate,  o 
apertene  le  ferrature  dall'  iftefso^wgf/o,  1!  quale  <//p/* glidiGc,  tirati  sii,  e 
cingiti  Ja  vede ,  e  mettiti  »  non  le  calle  [  come  pare  fi  dcucfse  tradurre  dal  tc- 
ilo  )ma  le  tue  /carpe ,  o  Sandali ,  come  qui  crudamente  s' ofs-rua  da  Cor- 
nelio a  Lapide .  E  così  fece.  Egli  diffe  y  ciré  autndo  fatto  rutto  ciò  Pietro, 
l' Angiolo  tornogli  a  dire ,  Mettiti  attorno  il  tuo  t-efiimento  ,  cioè  il  pallio  >  ò 
mantello  .  Il  quale  vfaua  portarli  f  prala  velie,  efeguimi.  Vfcendoyex 
tanto  Pietro ,  conforme  dall'  Angelo  gli  vcniua  ordinato ,  lo feguitaua,  Sor- 
preso però  da  tanto  flu  p  ore ,  che ,  filmando  fognar  fi .  non  amuaua  à  conofee- 
re ,  che  n'  n  già  fogno ,  ma  ferita  era  tutto  ciè  che  dèli'  àngiolo .  circa  la  pcr- 
fona  fua  Cifaceua.  Taffando  pertanto  la  prima*  e  la  jeeonda  guardia ,  alle  qua- 
li pure  s*  ha  da  dire,  cho  l' Angelo  rendelse,  fitemedefimo»  come  anche 
Pietro  inuifìbik,  giun/ero  alia  porta  di  ferro»  ci  e  ne  conduce  alla  Citta  >  la-» 
quale  daperfe  fi  aperfe  loro.  Dac  o  alcuni  anno  argumcntato,  che  la  prigione 
fofsc  fuori  di  Citta ,  tenendoli  però  con  la  più  comune ,  chi  fofsc  dentro  il 
recinto  del  palazzo  d' Erode  ;  onde  per  Città  s' hi  da  intendere  f  antica ,  la 
quale  folamente  riteneua  pcrancora  il  nome  di  Gerusalemme,  benché  ella 
fofse.e  reltafle  afsai  ampliata  per  quella  partedétro  della  qua)'  tra  il  palaz- 
zo d'Erode.  O  pure  può  dirli,  che  qua  giunti ,  &  vfciti  dal  recinto  del  palazo 
entra  fscro  a  camminare  per  la  Citta .  Etvfcendo  da  detta  porta ,  o  palazo, 
camminarono  auanti  per  la  prima  contrada,  o  Piazza ,  doppo  di  c  he  l'angiolo 
ad  *n  tratto  par  ti  ,ca  èfpan  da  quello ,  disfacendo  quel  corpo  afsunro,  per 
jl  quale  fc  gli  rendeua  Tifibilc.  £  Tietro  Umilmente,  neU'illcfso  punto  torna- 
toin/e  medefimo  ,dijfc,  cioè  non  potè  contenerli  di  non  efclamare;  Meffo 
sì ,  che  certamente  cono f  co ,  qualmente  il  Signore  »/'  ha  mandato  ilfuo  ^Angiolo  , 
r  pct  mezzo  d' cfso  con  modo  tanto  marauigliofo  m' hd  tratto  fuori  dalie  ma» 
ni  d' Erode ,  e  da  ogni  c/pettaqone,  o  macchinazione  [  come  li  traduce  dal  Si- 
riaco] ordita  coacro  di  me  dalla  Tlcbe ,  cioè  dal  popolo  Giudaico. 


Si 


Secondo  il  Proprio  de  Santi . 


199 


Si  vegga  del  vangelo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  a  18.  di  Geo.  a  car.  £4. 

Adi  3  0.  Nella  Commemorazione  di  S.  Paolo  Apoftoló . 
Epiftola  del  ».  Paolo  Apoflolo  a*  G alati .  Cap.  I . 

Fratelli ,  io  vifh  fapere  l*  Evangelo ,  che  da  me  v*  è  flato  annunciato ,  qual- 
mente egli  non  é  fecondo- 1' huomo ,  cioè  non  vna  mia  1  o  altra  vmana_» 
inuènzione  ;  Inperochc  >  ne  me  lo  fono  inuentato  ,  né  da  altro  huo  ■ 
mo  par  mio  C  bò  riceuuto ,  ne  imparato ,  ma  bensì  per  fopranaturaio  ,  e  Diuina 
riuelaqone di  Giesù  Criflo  »  qua  ìd  j  da  efso  fui  rapito  al  terzo  Cielo  ,  come 
più  a  /ungo  nclfa  mia  feconda  Lttera  a'  Corinti  hò  dichiarato  •  Già  auete  v- 
dito  qual'f  na  volta  Zia  (lata  la  mia  vita>e*  couerf anione  nel  Giudaifmo,  cioè  qua- 
do  io  era  ancora  Giudeo ,  come  allora  oltre  mo  Jo  io  andaua perfeguitando  la 
Chiefa  di  Dio  >  &  ejpugnando  *  cioè  procuràdo  [fe  mi  riufciui  J  di  fpiantarla 
affatto  ,e  così  m  auan^aua  nel  Giudaifmo ,  e  ndla  difefa  della  (oa  Legge ,  pià 
cb%  altri  molti  miei  Coetanei  ,  e  della  mia  Nazione >  gelando  oltre  a  mifura  le  mie 
paterne  tradizioni  ,  e  perciò  ponendo  in  me  impedimento  di  potere  fenza 
paliione  giudicare  della  verità  ■  e  retta  intelligenza  della  Legge  ,  e  tradizio- 
ni >  Quandapoi  piacque,  ò  fecondo  la  forza  della  parola  greca ,  con  graziofo 
beneplacito  fi  compiacque  quello ,  cioè  Dio,  il  quale,  facendomi  nafeerea 
quella  1  uce ,  mi  traffe  dal  ventre  di  mia  Madre,  e  mediante  la  fua  grafia  con  ef- 
ficace vocazione  ebiamommi  per  mamfeflare  in  me  ti  fuo  Figliuolo,  sì  median- 
te l' incerna  credenza»  la  quale  m' infulc  nella  mentasi  perche  auerlì  da  fer- 
uigli  d'ifiltruirK'nco,  acciò  che  dal  mioefempio,  e  predicazione, altri  fi 
auefse  da  indurre  a  conofcerlo,  e  confettarlo;  e  così  aueffi  da  imprendere 
f  ofizio  d  annunciarlo  da'  Gentili .  Io  fubito  non  acconfentij,  né  alla  carne»  ni  al 
fangue,aoè  non  cercai,  per  abbracciare  vna  tal  venta,  di  conferirle  confu- 
tarmi con  huomo,  mercè,  che  del  tutto  certificato  dall'  interna  rivelazione 
di  Dio;  o  pure  di  fubito,  per  efeguire  il  Diurno  volere,  chiufì  l'orecchie  a 
tutto  ciò,  che  mi  potefsc  fuggerire  il  fenico  altro  vmano  configlio ,  mani- 
medi  perfone  a  me  carnalmente  congiunte.  E  perciò  «•»  me  ne  fìenni,cioè 
non  pafsai  a  Gerofoltma  agi'  Upofloli  m*ei  anteceffori*  cioè  prima  di  me  chia- 
mati air  Apoltolato,  per  córenrc  có  eili  quello  ch'io  doueua  crederce  fare, 
1714  da  Damafco ,  doue  occorfe  il  fattole  n  andai  nell'Arabia ,  e  di  nuouo poi 
me  ne  tornai  a  Damafco,  predicàdo  da  per  tutto  la  Fede  di  Giesù  Crifto  .Taf. 
fati  tre  anni  me  ne  vini  a  Gierufalime per  vedere**  riuerirc  Ttetrccomc  Supre- 
mo Patto  re  della  Chiefa.  De  gl'altri  UpofloUpoi  non  ve  ne  trouaii  riè  neved. 
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di  alcuno,  eccetto  Ticopo  Minore ,  fratello,  cioè  Cugino  fecondo  la  Carne  del 
Signore  >  il  quale  qu  uinfedeua,  come  Vefcouod'efsa .  Ora  tutte  Quelle  co» 
je ,  che  to  qui  vi  fermo .  Ecco  che  nel  cofpetto  di  Dio  [  deue  fuppJirfi  j  raffer- 
mo i  e  perciò  con  giuramento  lo  chiamo  in  ecftimonio  ,  eh*  io  non  menti/co  , 
come  ne  egli  può  mentire . 

Vedi  del  Vangelo  nella  Feda  di  s. Barnaba  a  gli  x  u  di  quello  a  carte  775. 


FESTE   DI  LVGLIO. 
Adì  1 .  Neil'  Octaua  di  San  Gio:  Bacifta . 

Si  regga  della  Lezione  ,  e  Vangelo  fopra  nella  Tua  FcAa  a  carte  790, 

Adì  2.  Nella  Feda  della  Vi  Citazione  della  Madonna 
Legione  del  Libro  della  Sapienza ,  Cantica .  Cap.  2» 

ESfcndo  non  poca  controuerfia  circa  ilfenfo  lertcraredc*  Sacri  Can: 
ticì ,  conuenendo  però  gì*  Efpofìton  potere  fpieparfi,  &  adattar  li  al- 
le Beata  Vergine  ,  come  pure  oggi  fa  la  Chic  fa  nella  prefitte  lezio- 
ne; lafciaro perciò  ogn* airro fenfo  >  e  fpiegazune  d'elsa» nelf  clporla ci 
conformeremo  a  quella  fola,  che  rifguarda  la  Vergine;  prendtfi  per  rantoa 
dire .  Ecco  che  doppo  la  voce»  &  annunzia  fattemi  dall'Angioli  del  mio  Di» 
letto  [le  quali  parole  pure  fono  immediatamente  auani  nel  Ti  Ito  )  Egli  itef- 
fo  perfonalmentc  ne  viete*  e  ne  difeende  nel  mio  ventre, Jaltando  tra  monti, 
interi  qni  per  i  Cieli ,  cioè  pafsando  nel  fuo  modo  dall'  vno,  al/  altro  Ciclo, 
e  trapalando  1  Colli,  cioè  gl'ordini  Angelici ,  coni  the,  tralaftiandod'afsu- 
mcre  la  natura  Angelica,  pafsò  a  prendere  l'Vmana,  e  perche  fi  pofsa  o  p> 
prendere  vna  tal  fua  velocità;  fappiate,  che  il  mio  diletto  e*,  e  fi  puoi  chiama- 
re fintile  ad  vn  Cavriuolo,  ò  ad  >n  Ccruiotto,ambi  vek  cillimi,  e  tutti  faltellan- 
ti  ne*  loro  moti .  Jn  conformità  di  che  pure  di  efso  fu  prederò  dal  Profeta, 
exultauit  >t  Cigas  ao  currendam  viam  .  Ecco  che  eglife  neflà  dietro  al  nefìro 
"Parete,  cioè Ntchiuft  nel vtero mio»  &  in  vietando  Io  fcli(abetta  ifiÀcgli 
quali  the  per  lefineftrc,  e  tra  Cancelli >  come  da  lungi  rimirando  Giouanni ,  ò 

vero, 


Secondo  il  Proprio  de'  Santi  •  8  o  x 

vero,  ò  più  conforme  al  tefto  Ebrnco,facendofi  vedere,c  conofccrc  da  Gio- 
uanni  per  il  Verbo  Incarnato.  Auuicinandofi  poi  per  me  il  tempo  di  parto- 
rirlo, Ecco,  che  quclt'  iftcflo  mio  Diletto  con  interno  impluro»  e  loquzione 
prende  a  parlarmi  $  dicendo,  lettati  su  .Amica  mia  ,  che  tale  ti  rende  la  tua  im- 
pareggiabile purità .  Formofa  mia  ,  quale  ti  fanno  tutte  le  grazie ,  che-  in  te 
racchiudi ,  e  vietitene  in  Betelemme  luogo  desinato  al  mio  nafeerc  ;  Impe- 
rché già  è  paficto  Cinuerno  della  Lcgge,gia  s'è  partita*  ritirata  la  pioggia  delle 
profezie  ,  recando  quelle  auuerate  con  la  mia  venuta  in  te ,  fi  che  a  eoiTa  di 
quello  ch'accade  nella  primauera,  gii  fono  comparai  fiori  nella  noftra  Ter* 
ra  di  Giudea  »  d  i  doue  a  Giouanni ,  anco  dal  ventre  di  Eulabetta  *  ha  fac- 
to fentire  la  loro  frasanza,  in  riguardo  di  che  da' Ptofeti  vengo  chiamato 
fiore  del  camqo,  e  Nazareno,  fioritomi  nominerò.  Egià  arriuatoiltem* 
po  del  potare,  cioè  quando  dame  fian'pcreflcrcrccifì,  e  colti  dal  Mondo 
gl'errori,  ci  peccati.  Similmente  nella  noHra  Terra,  cioè  in  Oelo 
s  è  fatta  fentire  la  tua  voce ,  aguifadi  quella  drff'vnica  TortortUa,  Pm- 
bclo,benche  imperfetto,  della  tua  fomma  pudicizia  maritale ,  e  Verginale 
infieme.  Il  fico  cioè  la  Sinagoga  ripiena  per  lo  più  di  foglie  della  ft  laolfcr- 
uanza  legale,  però  nella  perfona  d'alcuni  pochi  giulti,  ma  non  del  tutto 
perfetti,  ha  dati  fu  or  a  i  fuoi  primaticci  immaturi;  come  pure  le  Vigne  de' 
Gentili ,  Borendo  (oio  di  qualche  imperfetta  virtù  morale»  han  fatto  fentire 
l'odore,  peto  non  quale  ad  elle  ne  è  per  partioparela  grazia,  e  la  Cariti  > 
ma  U  fuo ,  non  più  che  vmano ,  e  cagionaro  dall'affetto  di  gloria  mondana; 
acciò  dunque  non  penfeano  quelti  imperfetti  princip  ) ,  ch'ha  potuto  dare 
la  Legge ,  e  natura  corrotta  dell'  huemo ,  Sorgi  jimica  mia,  gra^iofa  mia,  e_» 
vieni  doue  ti  ch'amo ,  acciò  quiui  di  ce  Dato  il  vero  Sole  di  Gioititi*  ,  il  tue- 
co  ne  riduca  a  perfetta  maturiti ,  Colombamia ,  che  cale  mi  gioua  il  nomi- 
narti ,fì  perche  purità  ma  ,c  fecondi  tfìma  inficine,  sì  pt  rche(come  di  quel- 
la j  il  tuo  nido  Ira  riftrbaro  ne' forami  della  Vietra,enellacauema  del  rouina* 
tom  uro,  cioè  nella  fpeloncha  di  Betelemme ,  la  doue  partorii  ai ,  c  p  fcrai 
me  ruo  figliuolo  •  Scuoprimi  la  tua  faccia ,  ciré ,  acciò  che  io  quiui  t  faccia 
a  faccia  Ci  polla  vagheggiare  .  t{ifuoni  altre  fi  nelle  mie  orecchie  la  tua  j»c.o  , 
con  la  quale ,  dolcemente  ltringendomi  al  tuo  lene  ,  mi  chiamerai  Figli- 
uolo mio  i  Amor  mio ,  Dio  mio .  Imperòche  in  quella  mia  pcregrinazi  ne 
in  Terra ,  ripiena  tutea  di  beile  mnvt ,  bruttezze  »  e  peccar ,  ho  quanro  mi  è 
per  cfltr  dolce  la  tua  toce  a  mici  orecchi,  e  quanto  a  gì'  occhi  miei graqoja  la 
tua  faccia , 

Si  vegga  del  Vangelo  nel  venerdi  delle  quattro  Tempora  dell'  Auucnto  aJ 

carte  18. 
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Adì  3.  Dentro  T  ottaua  degl'  Apolidi  Pietro ,  e  Paolo . 

Si  vegga  della  Lezione  nella  feconda  Lezione  del  Mercoledì  dentro  all'otta- 
tu  della  P:ntecoitc  a  carte  5  \6.  e  del  Vangelo  nella  Feda  della  Conucr- 
Ci  ne  di  S.  Paulo  a  2  5.  di  Gennaio  »  a  carte  707. 

NcIP  Ottaua  degli  Apoftoli  Pietro  >  c  Paolo . 

Sivegsa  della  Lezione  nella  Fella  di  s-Giouanni»  e  Paolo  a*  26.  Giugno  a 
carte  7P1. 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  1 4. 

ESfcndo  feguito  il  Miracolo  della  moltiplicazione  de*  pani,  come  fi 
dide  nello  (piegare  il  Vangelo  di  S.  Marco  nel  Sabato  delle  Ceneri  » 
doue  in  parte  fi  narra  l' ideilo  fatto;  e  così  da  eflo  dourà  cercarti  più,- 
diitinta  fpie gaz:one  di  quello ,  che  fi  pone  appretto .  Non  fapendo  /  Oifce 
poli  ,  sì  per  l' affetto  a  Gusti  >  sì  per  loro  intcrelfe  »  di  fiaccarli  da  c  Ho,  foprag- 
pi  ucncndo  la  notte >  ne  vi  rimanendo  altra  naue  per  il  Signore ,  gli  conftnn- 
fead  imbarcar p  in  vna  navicella ,  e  paffete  «manti  di  lui  di  la  dal  Mare  di  Gali- 
lea »  in  quel  mentre  »  che  gl'  tra  per  licenziare  le  Turbe ,  fotti  aendoM  da  quel  le* 
acciò  f  come  aueuano  già  dileguato  J  non  racclamaffero  >  e  ritenerle  ro  co- 
me loro  Rè.  Licen^jat  a  adunque  la  Turba,  la  quale  però  per  tutta  quella.» 
notte  quiui  rimale,  ferì  afcc/efolomvn  Monte  per  qui  ui  la  notte  trattenerli 
in  Orazione ,  fattoft  per  tanto  Jera  folo  fi  trouaua  egli  quiui  in  quel  Monte ,  nel 
qual  mentre  lanauicella  inmeTgp  al  Mare  era  agitata  d ali*  onde,  imperocché 
il  vento  le  era  contrario .  Su  la  quarta  vigilia poi  dilla  notte,  partii ofì  dal  fuo 
ritirami-  nt  >  »  fe  ne  venne  ad'  ejfi  camminando  /opra  del  Mare  .  Or  vedendole  i 
Difcepoli  così  camminare  /opra  il  mare,  fortemente  fi  turbarono »  e  di  ciò  ne  fu 
caufa  »  perche  fi  penfarono  »  come  pure  andauano  e(Ji  dicendo ,  ci)  egli  non-. 
fojje  altrimenti  il  loro  Maeltro»  ma  vnafantafma  •  Onaeperi/r/worecon-, 
conf ufc  voci//  diedero  agridare,  ma  jubito  Ciesù ,  per  fargli  lt  ntirc ,  e  ricono- 
nofeere  la  fua  voce  »  parlò  loro  dicendo .  Non  vogliate  temere, ne  dalla  tempe- 
ra i  né  tampoco  di  quello,  che  v  immaginaui  ch'io  folle ,  Con  il  qual  parla" 
re  rifuegliò  infitme  interiormente  fiducia  ne*  loro  cuori .  ^Allora  Tietrogli 
nfpofe  ,  dicendo .  Signore  fe  voificte  realmente  il  noltro  Maelìro ,  e  non  vn~. 
preltjgioicon  quella  potenza»  con  la  quale  comandale  ieri  al  pane»  che  lì 
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mulciplicafse  tra  le  mie  m.  ni  »  e  fu  farro,  comandate ,  che  io  me  ne  venga  a  voi 
/opra  l' acque .  Allora  e/fogli  difje .  Vienne .  JLjccndenaoPiftro  dalla  Naui- 
cclla  ,  prefea  camminare  miracolofan  leucc  /opra  l  acque  per  venire  incontro 
4  C/f  j«  •  Vedendo  pero  che  il  vento  incalcina»  e  così  applicando  natura  'men- 
te al  pericolo  >  che  da  efso  ,  c  dall'acque  gli  Copra  itaua,  incominciò  a  temere» 
e  dalla  Fede  pafsare  alla  diffidenza  »  il  che  fu  cagione  ,  the  cominciata  ad' 
andar'  fotto ,  incominciando  dunque  a  /ommergerfi ,  ranco  p  ù  gii  crebbe  il  ti- 
more >  il  quale  però  tornò  a  fuegliare  la  fiducia  n  cito  >  fi  che  fi  ditde  a  gri- 
dare i  e  raccomandarli »  dicendo  »  Signore  /occorretemi  ,  e  Ciesu  tn  vn  (ubito  » 
fattofeli  preferire  tflefa  la  mano  lopre/e ,  e  folk  uolio  &  inficme  gli  dij]e,huo- 
mo  dipoca  fede  perche  ai  dubitato}  Cioè  perche,  non  lUn^ofaido  nella  pri« 
ma  fede  >  cheti  (pinlcnell'ond  ,  ha»  dat<  •  luogo  nel  tuo  cuore  all'  vmmcj 
ragioni  >  cV  al  timore  e  riconducendolo  (eco  in  qucfto  mentre  verfo  la  naue, 
fenza  che  l'acqua  gli  manca  ile  lotto.  E  cosiefsendo  ambi  due  giunti^  mon- 
tati /opra la naue,  ceffo nel medefìmo punto;/  vento»  cJatempefla*  dallo 
quali  cofe  commotìì  tutti  quelli ,  eh'  erano  nella  Naue ,  s»Ii  vennero  incontro, 
&  adorandolo  gli  di/fero*  veramente  rduamo  più  che  mai  certificaci ,  che  voi 
fiete  quel  vero  Figliuolo  di  Dio  »  quale  vi  predicate  ,  venuto»  ecompaifo  tra 
di  noi  perla  faiute  d"  Ifraelle  *  e  ai  tuu  il  Mondo . 

Adì  i  o.  Nella  Feda  de1  fette  fratelli  Martiri . 

Siveggadclla  Lezione  nella  fella  di  S.  Francefcaa'p.  Marzo  a  carte  73  $; 

Si  venga  del  Vangelo  A  pra  nel  fine  del  Vangelo  del  Mercoledì  r*elle  quartro 
Tempora  di  Quarcfima,dnuc  incomincia»  parlando  per  ancora  alle  J  urbe, 
ecco  che  /uà  Madre .  &-c*  a  car.  144. 

Adì  1 1 .  Nella  Fetta  di  S.  Pio  Papa ,  c  Martire/ . 

Si  vegga  dell'Epifìola ,  c  Vangelo  a*  18.  Febbraio  a  car.  73 1. 

Adì  1 2.  Nella  Fefta  de'  Ss.  Nabore ,  e  Felice  Martiri  J 

Si  vegga  si  della  Lezione ,  cóme  del  Vangelo  fopra  nella  Fefta  de*  Ss.  Vin- 
cenzo ,  &  Anaftaiio  a'  a  a.  di  Gennaio  a  car.  697, 
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Adì  1 5 .  Nella  Fefta  di  S.  Anacleto  Papa ,  e  Martire . 

Si  vegga  deli'  Epiftola  nella  Feda  di  s.  Marcello  a'  16.  Gennaio  a  carte  679. 
e  del  Vangelo  nella  Futa  di  s.  Timoteo  a  24.d1Genna10acar.702. 

Adì  1 4.  Nella  Fcfta  di  S.  Bonauentura  Vefcouo ,  e 

C on fc  (foro  . 

Si  vegga  del  Vangelo,  nella  fetta  di  s.  Silueflroa^i.di  Dicembre  acar.59. 
e  del  Vangelo  nella  FUta  di  S.  Ambrogio  a  car.  66%. 

Adì  1 7.  Nella  Fefta  di  S.  Aleflb  Confeflbro , 
Epiftola  del  *B.  Paolo  Apoftolo  a  Timoteo  1 .  Cap.  6\ 

VO'endo  correggere  Paolo  1* erroneo  fentimento ,  &  abufo  degl'  E- 
reticit  de' quali  immediatamente  auanti  au?ua  detto  exiHimùn» 
tium  quajium  effe  Pietatem,  cioè  che  la  Pietà  ,  c  predicazione  del 
Vangelo  aucrlc  da  auere  per  lc<  po  il  guadagno,  &  auanzamenco  de'proprij 
intereffi .  in  coiiformità  di  ciò  foggiugne  .  E  certamente  la  Vietà  guadagno , 
però  non  di  beni  termini ,  ma  di  Ipirituali ,  &  eterni ,  sì  per  i  veri  Predica- 
catoridel  Vangelo,  come  per  quelli»  a  quali  e  predicato  .  Il  che  accade  in 
quelli, che  vnifcono  la  pietà conlajufficien^a,  cioè  con  vn* animo ,  c  cu  òtc 
talmente  comporto  ,che  ballando  a  le  medelìmo,  e  contentandoti  delta  (ua 
forte ,  e  del  folo  neceflario ,  non  sa*  oltre  che  de/iderare .  Di  che  augnan- 
done la  ragione ,  foggiugne .  Imperòcbe  non  attendo  noi ,  nafeendo ,  portato 
di  temporali  ricchezze  co/a  alcuna  in  queflo  Mondo >non  vihà  dubbiot  ti  come 
pur'i'efpenenzacelodmi  lira,  che,  partendoci  da  elio,  non  pojfiamo  por- 
tarne con  noi  co/a  alcuna  ;  fi  che  per  quel  poco  di  tempo ,  eh'  abbiamo  da_» 
▼iuerqui  1  auendo  il  necellano  dajoftentara ,  e  tantoché  ci  ricopriamo ,  di 
quefìo  abbiamo  da  refi are  contenti ,  ltantechc  ogn  altra  lup-.rfluita  ne  riem- 
pie ,óc  inquieta  f  animo  con  nuoue  curcedcfidcnj.  E  cosi  vediamo,  che 
quelli  »  che  vogliono  far  fi ,  &  applicano  l' animo  a  diuenire  Bacchi ,  cadono  nel' 
la  tentazione,  e  nel  laccio  ch'in  queftì  beni  terreni  tende  loro  il  Demonio  ;  qua- 
li fono  1  modi  illeciti,  ch'aderii  propone  di  accumulare  ricchezze ,  tiran- 
doli tn  oltre  addofco  moltitudine  di  penfkrije  dcfidtrij  in  vtili  ariatto  per  la  uV 
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iute  ;  an^i  p:r  quella  tanto  nociui ,  che  mreparabilmente  ne  fommergano  gì' 
buomtni  auari  t:cu  eterna  uone  ,  e  perdizione  dell*  anime  loro,  lmperccljc 
U  cupidigia  per  la  quale  fé  bene  qui  S.  Agotf  mo  intende  la  difordinara  con- 
cupiicenza»  sì  delle  ricchezze,  come  degl'onori  »  e  piaceri  ;  fiando  però 
nella  forza  della  parola  greca*  Tbilargiria,shi  da  intedere  di  queWa  dell'ar- 
gento» e  ricchezze  >  e  di  quefla  pure  può»  e  nel  fuo  modo  deue  incenderò*» 
che  è  radice  di  tutti  mali  »  cioè  fomento  >  e  maceria  >  sì  nell'  n  quiitatfi ,  come 
nello  (penderli  >  che  fi  fi  di  quelle  »  perche  fi  commecra  ogni  forti  di  mali  > 
onde  per  elsa  qui  non  s*  ha  da  intendere  la  cupidigia»  ma  'a  pecunia*  inclu- 
fa  nella  voceGrcca  Tbilargiriatcioè  amore  dell'argento,/*  quale, alcuni  di(or- 
dinatamente  appetendo  %  fu  cagione  eh' apo fiatarono  dalia  Fede.  Perdendo  la 
credenza  •  e  fperanza  de'  beni  futuri»  chs  perciò»  patto  il  loro  vicim  «  riae  in 
quefti  prefenti»  e  recando  però  delufi  da  effi.  alerò  non  anno  fatto  »  né  confc- 
guito  »  che  trouarfi  circondati  »  e  trafitti  da  molte ,  anzi  infinite  angofae,  e  pec- 
cati 9  che  pure  a  quelli  s'eitcnde  la  parola  dolori  bus,  p  Ita  nel  Tetto.  li  per- 
che intento  dell'  A  poi  to lo  era  condannare  particolarmenrc  l'auarizia  de' 
Minitlri  del  Vangelo,  voltato  il  parlare  a  Timoteo,  foggiugne .  Tuia  tu  huo- 
mo  di  Dio ,  per  il  grado»  che  tieni» di  Dottore  »  e  Prelato  della  C  tucj&fuggi, 
e  leua  da  te  anco  ogni  minima  ombra  di  quefle  cofe ,  e  come  il  Cacciatore 
perfeguitala  fiera»  che  tale  qui  è  la  forza  della  parola  {celare,  poi  a  nel  Te- 
llo »  così  tu  datti  a  feguire,  có  ogni  /tudm,  e  premura  la  Oiufti^ia,  la  Tuta,  la 
Fede  ila  Carità,  la  Va%icn%a,la  Man/uetudine  ;  In  fin  emulando  1  tuoi  EfTe- 
(ini  ne*  I  oro  agonali  comoar  ci  menti»  fa»che  il  combattimento,  prefo  per  prò- 
mouere ,  &  m  «dir "fa  del  a  Fede,  fia  buono  »  cioè  in  nulla  manche  uoie  »  fiche 
tu  n'  abbia  da  nufcire  con  Vittoria;  e  coli  per  tee  per  l'anime  a  te  conmief- 
fe ,  confeguijcbi  la  vita  eterna ,  la  quale  t' hai  da  proporre  per  vnico  fine  del 
tuo  Minuterò. 

Si  vegga  del  Vangelo  nella  Conucrfionc  di  S.  Paolo  a  25.  di  Gennaio  a  car- 
te 705. 

Adì  1 8.  Nella  Fefta  di  s.  Sinforofa  con  7.  figliuoli 

Martiri . 

Si  vegga  dell'  Epifiola  nella  fefta  di  s.Sebaftiano  a  10.  di  Gennaio  a  carte 
68*. ,  e  del  Vangelo  nella  Feda  de'  Ss.  Giouanni»  e  Paolo  a  a 5.  di  Giu- 
gno a  carte  783. 
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Adì  20.  Nella  Fefta  di  Santa  Margherita  Vergine  ,  e 

Martire . 

Si  vegga  della  Lezione  ,  e  Vangelo  nella  Fefta  di  S.  Bibiana  a  a.  Dicembre 

a  catte  6$  5. 

Adì  2 1 .  Nella  Fefta  di  S.  Praffade  Vergine . 

Sirena  dell' Ep-ftola  nella  Fefta  di  s.  Petronilla  a  Ji. di  Maggio  a  carte 
771.  e  del  Vangelo  nella  Rita  di  S.  Bibianaa  a.  di  Dicembre  a  car.  655. 

Adì  22.  Nella  Fetta  de  s.  Maria  Maddalena  . 
Lezione  del  Libro  della  Sapienza .  Cap  3 .  &  8.  della  Cantica . 

NOn  aucndo  la  Spofa  nell' caio  del  Tuo  ritiramento  potuto  trouare 
il  fuo  Diletto  ,  bramofa  pure  di  ritrouarlo  .  Sorgerò  dice  ella  dal 
mio  letto  ,  &vfcita  di  cafa»  nel!*  irtene  tenebre  odia  notte  andrò 
attorno  per  la  Città ,  cercando  per  le  flrade ,  e  per  le  piagge  quello  »  che  tanto  a» 
ma  C  anima  mia .  Vi  cita  dunque  per  far  quetto ,  ma  tutto  indarno ,  foggili- 
gne .  I*  bà  cercato}  riè  l  ho  crouato,  6c  andando  da  per  tutto  1  come  fuori  di 
me  per  il  penfìcro,  chr  teneuo  fìlToin  e(To>mf  trottarono  quelli^ioè  dirti  nel- 
le guardie  di  coloro 5 1 quali  la  notte  vanno  in  ro  da  percuflodia  della  Cittùnè 
attende  ndo  10  chi  fonerò»  &  al  nfico  >  che  correuo  >  fatta  ardua  dall'  amo 
re  ,  interrogai  i  forfè  auenfle  voi  viflo  quello ,  che  ama  C  anima  mia  ?  cioè  9 
che  è  l' vnico  oggetto  del  fuo  amore  ;  facendomi  pure  l' amore  credere  >  che 
com"  a  me ,  eh'  altri  non  conofeo,  né  d'altro  sò  penfare,cost  ad  elfi  folfe  no- 
to 1  e  ne'  loro  penfieri  ;  ma  forfè  (limandomi  eglino  tor  fennara  ,  non  vai  die- 
dero nfp<  fta>  &  Io  pure. tirando  auant  ,auendoh  la/ciati  in  dietro  divn  pocket' 
tinotritrouai  finalmente  il  diletto  dell'anima  mia»  e»  lanciandomcgli  alla  vi- 
ta t  il  tenni ,  e  ih  in  ih  e  talmente  Ir;  tengOj  e  lo  terròicht  mai  lo  lafcerò  andare» 
fin  che  io  me  lo  conduca  »  e  l  introduca  in  cafa  di  mia  madrt  ;  la  quale  fe  bene 
amo  a  ti  rnrerrwnte,  e  reneraméte»  purcal  enfróto  di  vn  tale< '  ggeto.c  d"  vn 
ìq  -epaftBi l méte  tale  amore»farà  e  ]  1  da  pe r  tutto>e  in  ogni  té  jflLl'amor  mio* 
11  che  leguédoa  miQgiorn-éreefprimere>  (ozgmgncte  nel  gabinetto  dettami* 
genitrice ,ucè  doue  fcàbicuolméce fi  proiettano  i  più  incimi>e  cordiali  amotu 

Rapita 
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Rapita  qui  la  Spofa  in  vno  cftatico  Tonno  d' amore  »  Io  Spofo»  che  ance  più 
ardente  meotc  ama  quella»  e  con  cfta  i  di  lei  contenti;  perche queft»  non  le 
fieno  diflurbati ,  fa  vn*  amorofo  fcó»iuro»  dicendo.  Io  vi /congiuro  ò figlinole 
di  Gcrujaicme»  per  quelle  cofe,  chesòcfferui  grandine»  cit  è  adircptr  1  Ca* 
prmoli  >  &  1  Ccrui  della  Campagna  »  quando  in  quella)  ncll'  andar*  a  caccia »  fi 
prendete  i  voltri  f  patii  >  che »  o  con  inuirarla  ad  efli»ò  per  cagione  di  godere 
della  di  leiconucrlaz  one,  non  vogliate  far  lutar  su,  e  /nerbare  dal  (uo  amo- 
rofo (onno  la  mia  Diletta  fino  che  e/fa  voglia,  cioè  che  da  per  le  li  e  ila  lì  rifue- 
gli»  il  che  non  fegue  con  dilturbo»  ma  con  nuouo  diletto.  Terminandoti 
qui  la  puma  pare  della  Lezione  »  prcla  dal  Capitolo  3.  fegue  1*  altra»  prefa 
dall'  Ottauo .  Tonatemi  come  /'  anello  fignatorìo  >  ò  figlilo  >  il  quale  fempre  fi 
porca  appretto»  e  con  (omma  gelotia  fi  cukod:fce  come  cofa  p.ùcara.  Sopra 
il  voHro  cuore »  in  quel  a  guifa  pure  >che ,  con  quello  coronandoli  il  cuore  » 
fi  porrà  in  quel  dico,  che  tiene  particolare  comfpondcnzacol  cuore>e  per- 
ciò torr.o  a  dire^omi Jegnacoloò  anello Jopra  il  voflro  braccio»  cioè  a  due  nel 
ditn  annuiate  di  quello  ,  predando  Fedeltà  interna  >8c  ettcrna  a  me»  &  al- 
la Dik^ione  mia  ver  io  di  voi  »  la  quale  in  me  è  Ilara  forte  a  gutfa  delia  morte  » 
con  aucrmi(  quafi  che  morendo  à  me  ftelTo)  fatto  trapalare  in  vor,e  ciò  eoa 
tal  gelofia  del  voftro  cuore  »  e  dell'  amor'  voOro  »  che  non  meno  tenacemen- 
te a  quello  m'vniicc»di  quello  fia  tenace  l'inferno ,  Intendati  per  efso  fecon- 
do la  frafe  della  Scrittura  »  ò  la  fepoltura  »  ò  pure  l' ilkfso  Inferno  >  il  qua- 
la  da  veruna  forza  ti  lafcia  torre  quello»  che  vna  volta  ha  prefo  •  Et  imi- 
tando pure  vn'  tal  mio  amore  »  e  zelo  nella  fua  >  fficaua  la  (<  mma  attiuiti 
dei  fuoco,  e  delle  fiamme»  tali  altresì  fono  ìclampani  ò  \  ape  amorofeje  quali 
ha  accefo  in  me  a  fcgao>  che  fe  bene  quello  dali'*iqua  può  renare  fpento  » 
non  potranno  mai  le  molte  »  cioè  tutte  l' acque  delle  contrarietà'  »  ni  l' in*  nda- 
zioni  de  1  fiumi  dell'  opposizioni  da  u  perai  fi,  jupitla  ,  &elhnt,u  r  a .  Ir.  fat- 
ti la  Dilezione  »  e  carità»  con  la  quale  10  v'amo»  e  che  reciprocamente  da  voi 
richieggo  »  ella  è  di  coti  metiin.abil  valore  »  che»  fé  pereffa.  cu  è  per  confe- 
guirla  »  fi  trotterà  l  boemo  auer  dato  ogni  fùajufjtatr^a,  cu  è  a  dire  ogn' altra  co- 
fa  da  efso  itin  ata»  come  fe  il  tutto  rofsc  vn  niente,  nurt  fi  lo  fe  ne  priueri»  ma 
difpregieraUo  »  mentre  con  tal  mezzo  auefse  da  far  acquiflo  della  D  urna  ca- 
rità •  Si  ferue  poi  la  Chiefa  di  tal  Lezione  »  e  luoghi  della  Cantica  ter  la  Fe- 
lla di  S  Maria  Maddalena  »  perche  quella  Santa  tra  tutte  l'altre  fu  inculare 
in  amare  > &  efsere  amata  dal  Oiuino  Spofo, 

Si  vegga  del  Vangelo  nel  Giouedidoppola  Domenica  di  Paflìoue  a  ut? 
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Adì  23.  Nella  Feftadi  S.Appolinare  Vefcouo,e 


CMfmi  nuotando  il  mio  parlare,  da'fcdeli  in  generalesca pi.de Ila 
C.hiefa//p.«  vecchio  fecódo  la  parola  greca  Trefbiteri ,che  valcquà 
ro  Senior  ,<  ioè  più  vccchio.ò  anziano;  il  che  però  qui,  e  dalla  Chicfa 
s*  intende ,  non  tanto  per  i'  età  ,  quanto  per  la  Dignità ,  e  Sacerdozio ,  ò  fia 
C  »  m  nore ,  c*  m?  di  1.  mpiice  Prete ,  ò  di  maggiore,  come  di  Vefcouo./  qua- 
li  fono  tra  di  voi ,  io  Confemore ,  cioè  compagno  in  ciò  con  Jor*  altri ,  tosi  no- 
minana»  fi  peniioJeltia;  il lauefempioan'  poi  feguitato  gl'altri  Vefcoui.£ 
d i  p  ù  teHmonio  oc ulato  de  patimenti  di  Criho  ;  à  pure ,  che  con  la  carcere*  > 
Flagelli,  e  col'efpormi  alla  morte,  nò  refo  tcitimonianza  alla  Vaffione  di  Cri- 
fio  ,  il  quale  ancora  (c  no  «ato,  e  poflo  chiamarmi  conforte  della  di  lui  gloria^ 
allora  quando  lui  Monrc  Taborrc  lo  veddi  trasfigurato,  c  poi  doppo  rifuf- 
citato  nella  fua  Gloria ,  che  infuturo,  cioè  neh"  altra  Vita  dourà  manifcftarfi* 
e  participarfi  a  tutti  gl'Elctti.Ricordeuoli  adunque  di  quella  Gloriala  qua- 
le per  voi  lèà  preparaca.co  ne  della  fua  Pailfone,c  moreccon  la  quale  a  voi, 
&  a  tutte  l'anime  rendete  rhà  acquilìata;c  di  più  chiamati  a  ce  operare  $ d 
vn  tal  frutto  della  (uà  Pallìone,  pafeete ,  come  veri  Padri,  e  Pallori,  // Greg- 
ge di  Dio  >ch  è  in  VOh  &  a  voi  commetta,  prouuciendo,  &  intugliando ,  e  [  per 
qua  ito  farà  potàbile ]  non  con  modi  violenti,  e  feucri  procedendo  con  elfi  , 
ma  in  modo ,  che  fpontancamente fecondo  Dio ,  cioè  allertaci  dall'  amor  fuo , 
e  dalla  voftra  benignità ,  v*  obbedivano  ;  Come  né  anco  per  la  parte  voltra 
v'  induca!  a  ciò  /*  illecito  guadagno ,  &  vtilità  temporale ,  che  ritrar  poniate 
dalla  voltra  carica  ;  ma  vnafpontanea  volontà ,  molta  dal  folo  interefie,  &  a- 
more  della  loro  falute  ;  e  perciò ,  non  a  gu  fa  di  Principi ,  ò  più  torto  Tiran- 
ni fecolari ,  Come  dominati ,  &  a  Ho  luti  Padroni  fopra  de  Cleri ,  cioè  Diocc- 
fi ,  ò  Parrocchie;  &  intendendo  tal  parola  de  Onerici  Uretra  aitine  prc  fida- 
rne fpecialmcnte  chiamati  nella  fortefeome  fignifica  C7eroj]del  Signorcdo* 
uri  in  tender  fi,non  con  vn  Dominio  defpotico ,  e  tutto  fondato  nell'  interef- 
ie, 8c-t  fazioni  fopra  i  Chenci  minori  ;  ma  confitta  la  voltra  Prelatura,e  Pa- 
dronanza fopra g!'vni,e  gl  ai: r  ,coir.t  fatthcioè  nel farui,e rcnderui  viua for* 
ma »  &  efemplarc  del  voftro  Gregge ,  il  quale  indot  o  dal  vo  lì  ro  efempio ,  & 
aft":  tco,con  cui  Io  gouernate,  vi  fi  foggetti  con  l'immitarui,  e  fomminifirar- 
ui  quello  vi  tara  di  biiogao  ;  E  cosi  in  luogo  a  '  vn  indegno  »  e  corruttibile* 


Marcire . 


gua- 
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guadagno  j  ch'ora  ne  ntrarreftc,  quando  nei  fuo  giudizio  comparirà  per  ren- 
dere a  tutti  la  dcuura  retr ibuz ione  //  Trine ipc  de  Taftort  desìi  Crrito,  ricc- 
ucretc  dal  mede  fimo  t immane/abile  corona  delia  Gloria  •  Similmente  voi  più 
ffouanit  i  quali  qui  pur  ncn  s' an  da  intendere  quanto  all'età,  maquanto 
allo  ltato  ,  e  così  tutti  quelli ,  che  nella  Chiefa  fono  inferiori,  e  ftanno  fotto 
il  gouerno  de'  Prelati ,  vogliate  in  tutto ,  e  particolarmente  in  ciò ,  che  s'af- 
petta  alla  Religione,  dimotUitixh  quzìi  finte  Sudditi  a1  Seniori,  ò  capi  vollri. 
Fauellando  poi  a  voi  tutti  in(iemc,Supcnori,e  Sudditi,  tutu  Cvn  l'altro  infi- 
nuatcaoè  [trapanando co*  v(  Itti  modelli  portamenti  nel  feno,e  cuore  l  vno 
dell'altro ,  1"  procurate  con/'  umiltà  guadagnami  \*  affetto  altruùil  Supcrio* 
re  quello  del  Suddito ,  &  il  Suodito  quello  del  Supcriore  ;  perche  in  tal  ma- 
niera tutti  vi  renderete  vali  capaci  delia  Diuina  Graziala  quale  Dio,\\  qua- 
le refifleafuperbit  e  la  dà  agi'  vmtli.  Il  rclto  di  queft'  Epiftola  lì  vegga  nclla^ 
Domenica  terza  doppola  Pcntccofìe  a  car.  5  56.  che  è  l'intera  pillola  di- 
quel  la  Domenica. 

Si  vegga  del  Vangelo  nel  Pa filo  del  Mercoledì  Santo  pocc  deppo  il  prirci 
piQ  »da  quelle  parole ,  nacQue  ccntefa,  &c  fii.o  il? alti*  Sediate  jepra 
7  rom giudicando  le  Tribù  d*  ljrae Ile . 

Adi  24.  Nella  Vigilia  di  S.  Iacopo  Apoftolo . 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Vigilia  di  Sant*  Andrea  2$.  Noucrr  bte  a  carte 
647.,  c  del  Vangelo  nella  Vigilia  di  San  Mattio  a  23  di  febbraio  a  car- 
te 73h 

Adì  2  5 .  Nella  Fetta  di  S.  Iacopo  Apoftolo . 

Epijlola  del  (B.  Paolo  A^ojìolo  a*  Corinti  1 .  Cap.  4. 

AVendo  Paolo  parlato  fopra  d' alcuni  fair!  Apoftoli,  i  quali  però 
aucuano  trouato.credito  appreflo  1  Corinti,  paflando  a  parlare  di 
fe,  e  degl'altri  luoi  Cópagni,dicr,/r7wo  io  per  tato,  the  Di*  ( al  con- 
trario di  quello ,  che  palla  con  coteft* altri  oeltinau  al  ugnare,  &  al  fa/lo  , 
che  n  antcngcnoJf/dM/a  moftrati,ucè  inuiathc  polii  nel  cofpettp  del  m<  n- 
do  ^Ipofìoli  ncuifjimi  tra  tutti  gì'  altri ,  come  deflmati  al  macello ,  &  alla  mor- 
feo, come  1<  ggono  altri ,  alle  beflte ,  il  che  accorda  con  k  parole  feguenti  > 
perche  come  quelli  tali  veniuan'  poiti  nel  Teatro  per  cilere  da  quelle  diuora- 

ti, 
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ti  »  e  sì  noi  fiamo  iiuenuti  fpettacolo*  &c.  con  ciò  »  che  fegue ,  c  douri  cerU 
carfì  nella  Fetta  di  San  Pietre  NoJafco  a  3 1.  di  Gennaio,  ch'è  T  intera  Epif- 
ftola  di  quella  Fetta  prefa  dal  Comune  dc'Conf  ellori  ncn  Pontefici,  e  termi- 
na ,  Come  figliuoli  Cariami  v  ammoni/co ,  doppo  delle  quali  parole  ancora-» 
fcguita  io  quefta  di  San  Iacopo  ;  ìmperbebt  bimbe  abbiate  diecimila*  cioè 
vna  gran  moltitudine  di  Vedagogbi ,  cioè  d'altri  Maeftn  lomiglianti  a  quel- 
li ,  che  riceuendo  i  Figliuoli  da' loro  Padri ,  ne  tengono  cura  in  illruirgli  ; 
nonperò  vi  trouatc  auercwe*  molti*  ne  pochi  Vadri,  tfkndoui  io  fo'o  tale 
come  qucllo,che mediante C Euangelio*  hò  generati  fpiritualraente in  Crifto 
Cie  su . 

Si  regga  del  Vangelo  nel  Mercoledì  doppo  la  Seconda  Domenica  di  Qua- 
reSma  a  carte  1 8  2.  da  quelle  parole  allora  fegC  accollò  la  Madre  &c.  fino 
a  quell'  altre,  //  qual'  è  apparecchiato  dal  Tadre  mio . 


Adi  26.  Nella  Fefta  di  S.  Anna  Madre  della  Beata 

VERGINE. 


Si  vegga  della  Lezione  nella  Fetta  di  SantaFraccfcaao.diMario  a  c.  73$. 
e  del  Vangelo  nula  Fitta  di  S.  B.biana  a  a.  di  Dicembre  a  carte  6"$  5. 

Adì  2  8.  Nella  Fefta  di  S.  Pantaleone  Martire . 
Epifiola  del  <B.  Paolo  Apojlolo  a  Timoteo .  Cap.  2. 

Si  vegga  dell'  Epittola  nella  Fefta  di  S.  Giorgo  ai?.  d'A  r  file  a  car.  74  2. e  del 
Vangelo  nella  Fetta  di  S.  Poiicarpo  a  ao*.  Gcn.cartc  710. 

Adi  2 8.  Nella  Fefta  de'  Ss.  Nazario ,  Celfo ,  Vittorio,  & 

Innocenzo . 

Si  vegga  delia  Lezione  a  14.  di  Febbraio  a  carte  720.  c  del  Vangelo  a»,  di 
Gennaio  a  car.  669. 


Adi 
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Adì  29.  Nella  Feda  di  Santa  Marta  Vergine . 

Si  vegga  dell' Epiftola  nella  Fetta  di  Santa  Lucia  13.  di  Dicembre  a  car- 
te 671. 

Euangelio Secondo  Luca.  Cap.  12. 

T rVouan  dofiGi>j«  in  Viaggio  per  Gierufalemme>  come  ficaua  dal- 
le parole  ante  cedenti  del  Tciìceiifrd  di  paliaggio  in  *n  certo  Crei- 
lo ,  non  nominato  qui  dal  Vangelifla  ,  ma  da  ciò ,  che  Ugue,  fi  caua 
cflerc  flato  Bettania ,  chiamato  altroue  da  S.  Giouanni  Camello  di  Mariti 
e  d  i  Marta;  e  così  vna  certa  Donna  per  nome  Marta  lo  ria  nette  in  cafafua-,. 
Viene  qui  folamcnte  nominata  Marta  »  forfè  come  (orti  a  maggiore  >  e  co- 
me quella  p  che  principalmente  attcndeua  alle  faccende  dt  mclìichc.  jlueua 
queftavna  (orr Ha  nominata  Maria,co%nc  minata  altroue  Maddalcna>da  Mad» 
calo  Calici  o>de!qua'e  alcuni  vogliono»  che  foilc  Signora  nel  Temperale  • 
La  quale  fedendofi  vicino  a  piedi  del  Signore  ,  cioè  trattenédoficon  quiete»  & 
attenzione>come  pure  per  riueréza  in  fito  più  ballo  di  quello  d'onde  ad  efsa 
parlaua  il  Signore ,  che  ia!e  è  la  forza ,  e  proprio  lignificato  qui  delle  paro- 
le ,  Sedtnsjetuspedes  Uomini.  Stana  afcoltando  ti  parlare  d'tflo,  il  qual  do- 
mita elitre  del  Kcgnod.  Dio,&c.  per  pattare!  u  ruefamentei!  tempo, o 
dar  agio  di  mettere  all'  ordine  il  chinare.  Terò  Marta ,  come  in  cofa  di  Ita 
patticolare  cura  tflaua  affaccendata  ,c  molto  znfìoU  con  il  pen/ìero  in  qui» 
e  la  »  che  però  dal  greco  più  propriamente  fi  traduce  »  diflraebatw  intorno  a 
diuerfi  affari  (penatiti  al  ricturncmo,  e  conuito  da  apparecchiarli  a  Cnlto. 
La  quale  in  parlando  per  dou'  era  Crifto,  femoffi ,  e  dtffe  ,  Signore ,  già  i  he  da 
per  voiinedefimo  non  vi  prendete  penfiero,  ncordateui  almeno  di  me»  lafcia» 
tajoladamia  Sonila  tra  tante  faccende.  Merla  a  tal  modo  di  parlare  [  per 
altro  ardirò  ]  dalla  particolare  confidi  nza  acquetata  col  Signore  »  e  dalia.* 
benignità1  del  medefimo  i  come  pure  dalla  premura ,  che  reltafle  pretto ,  e-» 
compitamente  fcruito  coni  fuoidifcepoli.  Ditilc  su  dunque ,  che  m'aiuti  , 
cioè ,  che  fi  leui  sù , e  venga  adaiutarmi .  Non  Itimando  doucrJa  chiamare 
dafemedefima,  si  perche  vedendola  quiui  tutta  intenta  ,  conofceua,  che 
non  fc  ne  farcire  mofla ,  sì  anco  per  la  poca  creanza  »  che  farebbe  flato  iiu 
ciòfare,rmntr?fi  crattcncuacon  <I  Maelèro;  A  cai  rispondendoti  Signore,  le 
diffe,  Marta  Marta ,  tornando  due  volte  a  nominarla,  si  per  indizio  d' affet- 
to, come  in  fegno  d*  vna  tacita  riprenfione  del  fuo  parlare  ,&  anco  per  ren- 
derla più  attenta  a  ciò,  che  pure  voleua  diie .  Tu  ti  pigli foucrchia  follecitu* 

dine, 
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dine ,  e  ti  turbi  circa  più  cofe ,  cioè  con  quella  turnazione,  che  porta  feco  il 
volere  in  vn  nude/imo  tempo  accendere  a  più  cofe.  Sappi  per  tono, che  vna 
cofa  fola  è  neceffaria .  Alcuni  lo  nferifcjno  al  detto  di  f  >pra  »  &  incendono 
voglia  dird  eh' vna  fola  viuanda  battana  per  il  neceffario.  Oltre  del  quale 
(almeno  quando  ciò  tulle  con  difturbo,  come  era  allora  J  altro  non  doue- 
uà  procurar»".  Sane'  Agoltino,  &  altri  lo  riferirono  àq  nel  Io*  che  fi  dice 
appreflo  i  &  all'  occupazione  allora  di  Maria  >  circa  il  contemplare,  &  ama- 
re Iddio,  la  quale  oppone  qui  ai  molti,  benché  buoni  Minifteri  della  Vira 
Attiua,  li  quali  rimangono  inferiori  a  quello  folo  della  contemplatila.,. 
Maria  s'è  eletta  la  migliore,  anzi  l'ettima  parte ,  la  quale  [  come  eh'  è  vna_, 
immagine  dell'eterna  Beatitudine]  non  le  >errà  tolta  con  quella  vita  morta- 
le i  il  che  però  accaderi  negl'  altri  cfcrcizij  della  Vita  Attilia ,  quali  Marra 
fono  i  tuoi,  che  peto  qui  olìeruano  li  Padri,  &  Efpofitori,  che  in  quefte_> 
due  Sorelle  vengono  lignificate  in  fenfo  nimico  la  Vita  Attiua ,  e  Contem- 
platala ,  come  pure  anco  la  Vita  preferite  in  Marca,  e  la  futura  io* 
Maddalena  • 

Adì  30.  Nella  Fefta  de'  SS.  Abdon,  e  Sennoeiu 

Martiri. 

Si  vegga  dell'  Epiftola  nella  prima  Domenica  di  Quarefa  da  quallc  parole. 
Efibtamo  noi  mcdefimi  come  Mimflrt  di  Dio,  &c.fino  alfine  a"  effa 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  5. 

VEdendo  Ciesk  le  Turbe  &c.  Quefto  Vangelo  con  la  fna  dichiara- 
zione  fi  porta  di  fotto  nella  Solennici  di  tutti  i  Sancì  •  da  doue  dou- 
raccrcarfi- 

Adi  3 1 .  Nella  Fefta  di  Sant*  Ignazio  ConfeiToro . 

Si  vegga  dell'  Epiftola  ,  e  Vangelo ,  a'  3.  di  Diecmbrc  a  car.  6J7. 


FESTE 
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FESTE  DI  AGOSTO. 
Adì  1 .  Nella  Fcfta  di  S.  Pietro  in  Vincola . 

Si  ?eega  della  Lezione  nella  Fcfta  de*  Ss.  Pietro ,  e  Paolo  a  29.  di  Giugno  a 
cai  te  7P7. ,  c  del  Vangelo  nella  Cattedra  di  San  Pietro  a'  1 8.  di  Gennaro 
a  carte  684. 

Adì  2.  Nella  Fella  di  S.  Stefano  Papa ,  e  Marcire . 
Legione  degl'Atti  degl'  Apoftoli .  Cap.  12. 

Dji  toileto  Citta  dell'  Ionia ,  doue  fi  trouaua  allora  Paolo  per  paca- 
re a  Gcrufalemmc  a  celebrami  la  Pentecofte ,  fecondo  però  li  rito 
Criitiano  in  memoria  della  venuta  dello  Spirito  Santo ,  non  po- 
tt  ndo  eiTerecoIi  di  perfona ,  mandò  ad*  Efcjo  lue  commi  ilioni ,  con  chiamare 
in  MjJeto  tutti  i  capi ,  e  maggiori  della  Cbiefa ,  e  Dioccfi  firTtfina ,  /  quali  arri- 
nati  adeffo>&  adunati  tutti  infame ,  diffe  loro ,  cioè,  cosi  prefe  a  parlargli . 
C  ìa  a  >o;  tutti  è  noto  qualmente  dal  primo  giorno ,  cb'to  me  «'  entrai  neW  ^tfia, 
per  annunziami  il  Vangelo ,  (correndo  hor  qua,  hor  \à>  per  tutto  quc/lo  tem- 
po 10  con  vot  mi fìa portato.  Il  chc,c<  me  ben  lapetcc'fìato  col Jtruire  in  que- 
llo M  imiterò  primictamente  a  Dio ,  e  poi  alla  voftra  falutc ,  e  quello  con  0- 
gni  vmiltùnon  tanto  perche  così  è  douuto  al  feruizio  di  quella  /ommaMae* 
ita,  predatole  da  vn  miferabile  peccatore ,  quale  fon'  io ,  quanto  per  acco- 
modarmi ed  a  tutti  fottopormi ,  e  cosi  guadagnarmi  tutti .  E  lagrime,  si  di 
compaHione ,  e  di  zdo  fecondo  1*  occorrenze ,  sì  anco  per  ¥  ilteilo  fine  fpar- 
fc ,  &  offerte  nelle  mie  orazioni  al  Signore .  E  tentazioni ,  cioè,  a  quella  v  >. 
lonraria  afflizione  del  mio  cuore  fi  fono  aggiunte  le  diuerfe  tabulazioni  1 1* 
mi  fono  accadute  per  l'infitte,  fcacguati  telimi  da'Giudei .  Ora,  nonolran- 
te  tutto  ciò;  voifapetc  tnche  modo ,  e  come  10  non  mi  fon  ritirato,  ne  fot- 
trattoti  co/a  alcuna  delle  ytilt  cure,  quantoalla  liberei  dell*  infegnare,  edi- 
fendcrui  in  tutto  co ,  che  rifguardafse  il  vottro  bene ,  &  ve  il  ita  fpiriruale,  // 
che  io  non  ve  C  annunciale ,  c  da  per  tutto  non  m*  impiegali  in  infegnarui ,  c 
mmiltrarui  la  Diurna  parola  ;  ooa  folo pubblicamente  a  tutti  jntìcme  ; 

anco 
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anco  primamente  per  le  cafe ,  fecondo i  vcftri  particolari  bifogni.  Teflifi- 
cando  ,  cioè  (  fcnza  acuiate  veruno )  liberamente  predicando  Tempre  ,  fi  *a 
Giudei .  cene  a  Gentili  >  la  ni  ce  Aita  ,  che  v'  è  per  tutti  ci'  vra  vera  fin;  te 
per  placarci  e  renderne  propizia  Iddio*  e  la  fede,  cioè  che  quella  fia  fondata 
fopra  la  Fede</e/«oyiro5/^norG/fi«Cr//?o,vn!coMediatore*c  propnziazionc 
per  i  nuli  ri  peccati. 

Si  veccadel  Vangelo  nella  Fella  di  San  Marcello  a  io*,  di  Gennaio  a  car- 
te 6jp. 

Adì  3 .  Neil'  Inuenzione  di  S.  Stefano  Protomartire . 

Si  vegga  della  Lezione ,  e  Vangelo  nella  Feda  Tua  a*  16.  di  Dicembre  a  car* 
te**.  ^  ' 

Adì  4.  Nella  Fefta  di  S.  Domenico  ConfefToro . 

Si  vegga  dell' Fpiiìola  nella  F'  fta  di  S.  Ambrogio  a' 7.  di  Dicembre  a  carte. 
66 2.  e  del  Vangelo  a  car.  6  5  8. 

Adì  5 .  Nella  Fefta  di  S.  Maria  della  Neue . 
Lezione  del  Libro  della  Sapienza .  Ecd.  Cap.  24. 

FAuellafi  letteralmente  in  quella  Lezione  della  Diuina  Sapienza,  il 
che  peròmifticamcntedallaChufa,e  da' Padri  viene  acattato  alla 
Vergine  >  come  pure  anco  qui  in  fcc<  odo  luogo  fi  andrà  facendo  • 
tkd  Trinctpio ,  cioè  fino  dall'  eremita ,  e  c  st  auanti  tutti  ifecolt ,  e  corfo  de* 
tcmpi»io  fui  creataicioè  conceputa»c  generata  nella  feconda  Pcrfona,la  qua- 
le fi  chiama  Verbo ,  e  Sapienza  del  Padre .  In  tela  poi  della  B.  Vcrgincvic- 
ne  in  tali  parole  lignificata  la  fua  eterna  Predeftinazione  in  else  re  tri  le  pu- 
re Creature  principio  dell'  opere  di  Dio ,  &  Idea  di  Santità  da  (compartirli 
tra  ET  Altri  Preddhnari ,  Angioli ,  &  Huomini  ;  E  fino  al  futuro  jecolo>ò  co- 
me dalGrecc  a'fec  oli  in  4**ewe,bench'ef7ì  fu  no  pei  màcarejo  mai  manche' 
rò.  Et  alla  preferì^  nelcofpett<  d' effo  Dio  nella /anta  di  lui  abitazione  dei 
Tempio  Giudaico;  ficme  nell'increato  Tempio  della  Diurna  Triade,  W 

esercitato  il  Diurno  ìacerdozio  >  il  che  s' hà  da  intenderemo  quanto  per  t  V% 

manici 
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maniti  afsunta  fi  cfe  appreisj  il  Padre  Sacerdote  eterno  >  adempiendo 
nell'eterna  Prcuifione  della  Diurnamente  ogni  fuo  Minuterò»  come  pure 
in  tempo>e  prima  deli'lncar.uzione  rendendo  Sauro  ogni  Sacerdozio»  e  Sa- 
crifizio preceduto  nell'antica  Legge  all' Incarnazione  .  Milhcaaicnte  poi 
inteto  delti  Verginei!  vi. ci:  ad  alluder  co  i  ciò  alla  Aia  prefentaziooc,  e  di- 
mjrancl  Tempio.  E  così  io  Sapicnzi»  mzdiaate  il  mio  Tabernacolo  »  o 
T-m^io  i  polto  nel  Monte  Sion,  bò  in  cita  fermata  lamia,  Sede,  n  che  tegui- 
ta  a  circouknucrc ,  dicendo ,  e  fi  jiilmeate  nella  Città  fantificata ,  cioè  dcfti- 
nata  loia  tri  tutte  l' altre  per  quiui  facriricarli  a  Dìo,  e  da  elfo  riccucre  1  Di- 
uiui  Oracoli  >  bò  pofto  il  mio  npofo  >  alludendo  eoa  ciò  al  Tabernacolo  mobi- 
le ,  c  clic  trafportauafi  da  vn  luogo,  ad'  m' altro ,  nel  quale,  prima  dell  edi- 
ficazione del  Tempio,  Dio  vcoiua  adorato  .  Et  inCcruJalemme  antica-  , 
come  inhguia,  e  così  molto  più  nella  nuoua,  eipirituale,  la  quale  e  !a_. 
Chicfa,& anco  più  nella  CtìciictUpoiì*  lamia  pottHà>  e  (upremo  Impe^ 
ro ,  quale  è"  quello  dell'Incarnata  Sapienza ,  comunque  ella  fi  confida,  U 
inorarne  a  tutti  i  tempi,  e  luoghi.  Il  che  in  fecondo  luogo  può,cdeuc-i 
adattarli  alla  Vergine  prima  dilpofitnce  doppo  Cnllo  della  Chicfa  Milita- 
te, e  Trionfante.  Quello,  che  aueua  detto  del  luogo ,  palla  a  dirlo  de!  Po- 
poio,loggiugncndo .  Et  bò pofio  le  mie  raditi  nel  Vopolo  onorificato,cioà  ono • 
raco  con  il  titolo  di  popolo  mio,  ePopoiodi  Dio,  quaouo  s'intenda  del 
Giudaico,-  che  fc  delia  nuoua  Chicfa,  onorato  del  mio  ftcllo  nome,  cioè  di 
quello  di  Criftiano ,  e  a'  altri  infigni  nomi ,  che  nella  Scrittura  fi  danno  a», 
fedeli  della  nuoua  Chieia.  E  perciò  nelle  parti,uoè  a  dire  nella  forte  dd  mio, 
c  iuo  Dio ,  li  quale ,  in  me  fattoli  huomo ,  e  capo  imlèico  di  queft'  auuentu- 
rato  popolo,  Jlajtmerfdaà ,  certamente  non  altra ,  di  :  )'  niello  Dio ,  e  i'c- 
*  terna  Beatitudine;  oode  di  me  Incarnata  Sapienza^  dalla  cui  Pienez- 
za ogn'  altra  particolare  Santità  ne  i  Prcdeftinati  da  quclV  eter- 
na eredita  ha  nccuuto  la  lua  milura)  può  dirli,  che  nella  pie- 
mT^a  de  Santi  fiaconttnuta, e  contenente  infieme  con 
tuo  ciò ,  che  in  quctti  e  di  perfezione ,  e  di  San»- 
tita.  CÀ^mc  poi  tutto  ciò  nel  fuo  modo  ab- 
bia luogo  nella  Vergine,  raccogliefi 
da  quello  s'è  detto  nella  prima 
applicazioncdel  racchiudere 
ella  in  fc  tutto  cjò,ch* 
in  altri  diuifo  fi 
ritroua , 

come  anco,  perche  nel  gouerno  della  Chiefa,  e  di 
quelli  in  particolare,  che  conleguifcono  la  fa- 
iute  ,  tutto  s' cfleguifcc ,  doppo  Crif- 
ito ,  a  difpofizione  di  Maria  • 

Si 
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Si  vegga  del  vangelo  nella  terza  Domenica  di  Quarefima ,  nel  fine  di  quel 
Vangelo  dalle  parole ,  Tarlando  Ciesu  alle  Turbe,  &c.  fino  al  fine  a  car- 
te nò. 

Adì  6.  Nella  Fcfta  della  Trasfigurazione  del 

Signore/  # 

Epijlola  del  2.  Pietro  Apojìolo .  2.  Cap.  1 . 

Cjtrìfltmi ,  non  effendosi  feguitate  da  noi ,  nè  appoggiata  l'autorità  no- 
ftra  fopra  dotte  fattole ,  cioè  ingv gn<  >famente ,  però  con  fallita  in- 
uentate,come  han  coturnato  li  Martiri  della  Gentilira\&  ora  pure 
diede  fi  preuale  Simone»mefcolando  la  ver  ira  có  le  Tur  Mag  c*v  abbiamo  an- 
nunciata \z  fourana  Toten^a  del  Signore  noftro  GiesùCriflo  ,  ccmmunicatali 
dal  Ci  lei  te  Padre  per  la  faluce  del  Monache  la  pre/en^a,  cioè  congiunta  con 
lafua  prefenziale  venuta  al  Mondo  »con  l'aucr  prua,  n quanto  Din,vma- 
na  carne,  & abitato  tra  di  noi;  an^i di  più,  Io  con  Iacopo»  e  Giouanni  Fi- 
gliuoli di  Zebbcdeo  fummo  vna  volta  deh  nari  ad*  edere  Spettatori  della  di 
lui  Grandezza,  Madia4,  e  Gloria,  come  di  fiqliu  Io  di  Dio.  Impei oche  egli 
riceuettedaljuoTadre  Dio,  non  min  rgloria,  &  onore  di,  quello  che  folle 
douuta  a'/ Vngt  nito  fuo,  si  per  quella  Gloria,  che  ne  comparue  nella»- 
fuatrasficurata  Vmanità  .  sì  per  la  telhmoniaozarf*  vna  tal  voce»  fcefa,  & 
vfeita  dalla  magnifica  Gloria  d'vna  foleoreggiante  nugola  ,  Trono  confneto 
d' onde  femprc  s  e  manifet tata  la  Diuinita  •  Le  parole  poi ,  che  s' vdirono 
furono  tali:  Quefì'è  il  mio  Figliuolo  con  tante  figure,c  Profezc  per  l'addietro 
prometfo  al  Mondo ,  Diletto ,  anzi  dilettiamo ,  cerne  lepqe  S.  Cipriano,  ò 
come  dal  Greccdegno  dell'  amore  di  tutti  gì*  Angi<  li ,  &  Huomini ,  nel  quale 
mi  fono  compiaciuto ,  cioè  ho  riporto  infieme  con  tutte  le  grazie  >  da  parrici- 
cipatfi  ptima  ad'  elfo ,  e  poi  a  tutte  le  Creature,  ogni  mio  beneplacito. e  be- 
nefica volontà .  O  fecondo  altri  •  me  lo  fono  coftituito  OfHa  gratiffìma  » 
e  placabilcin  riguardo  della  quale  fono  pi  r  o  ncedere  qualunque  grazia,  e 
condonare  ogni  peccato  .  Vdite  per  tanto  effot  accettando  la  fua  Fede,  e 
foegetr andou  1  alla  fua  obbedienza ,  Ora  quefl'  iflcffa  voce ,  venuta  dal  Cielo , 
t  abbiamo  vdita  con  le  noftre  orecchie  >  ttouandoct  in  quel  giorno  infieir.c-» 
con  ejfo  lui  nel  Taborrc ,  il  quale  ora»  in  tante  maniere  lantificato  >  e  dal  Pa« 
dr  ,  e  dal  Figliuolo,  pollo  meritamente  chiamare  Monte  Santo.  Contutto- 
ciò  di  quanto  in  tal  fatto  s'è  da  noi  villo,  &  vdito  circa  la  Dimoiti  di  Crifto 
[  fe  in  e  (tetto  folamcntc  fi  confiderà  io  inficine  con  tutti  voi  altri  abbiami 
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>«  piàjìabile  teftimomo ,  e  quefto  é  il  -Profetico ,  chepredettoci ,  e  proporto, 
ci  prima,  della  comparfa  di  Giesùal  Mondo,  efeguitonc  poi  appretto  io 
quefta  Glonofacóparfa,  come  ne*  miracoli,prcdicazione,c  morte  del  me- 
<lc fimo,  la  verificazione  delle  prediaioni  de' Profeti ,  ci  reode  vna  tal  tcfti- 
monianza  per  tutti  i  capi  credibile  con  Fede  Diuina ,  c  perciò  infallibile  la 
loro  Profezia.  Mia  quale  per  tanto  attendendo,  cioè  fondando  fopra  di  cfla 
la  voftra  credenza,  liete  ficuri,  che  fate  W,  e  nó  potete  errare  feruedoui 
di  quefta  Fcàcycome  dina  Lucernai*  vn  caligtnojo  /acquale  s'è  il  noftro  ti- 
uere,&  intendere  circa  di  quello  che  s'afpetca  alla  noftra  eterna  falute;  per- 
che fc  bene  manca  dell'  euidenza ,  ò  chiarezza,  la  quale  porrà  feco  il  giorno, 
e  guida  però  certa  a  chi  di  efla  fi  prcuale,  fino  che  giunga  a  rifplUeie  nelle  no- 
lire  menti  il  giorno  della  Vi/ione  Beata ,  la  quale  fticcederà  alla  Fede ,  & 
guifa  di  Lucifero ,  apportatore  del  giorno  nafea  (col  farfia  noi  palcfe  nella», 
Beata  Patria  J  ne'  no^ri  cuori ,  cioè  a  noi  medefimi,  &  alle  noftrc  menti  iliu- 
ftratc  co  1  lume  della  Gloria. 

Si  règga  del  Vangelo  nella  feconda  Dcmcnica  di  Quarc  fTrr  a  a  car.  6$. 

Adi  7.  Nella  Fella  di  San  Donato  Vefcouo,  o 

Martire, 


Epiftola  del  2.  Jacopo  Apofioìo .  Cap. 


1. 


CMiffmi  Rimate  pure ,  e  tenere ,  non  folo  come  cofa  degna  di  tris- 
tezza, e  (contento,  conforme  ne  giudicherebbe  il  Mondo,  e  la  car- 
ne  ;  ma  degna  d' ogni  Gaudio,  cioè  di  piena,e  compita  allegrezza,  la 
quale  fi  pofla  auerc  in  quefta  vita,  quando (conY ora  v'accade  ]  Rincon- 
trerete m  irane  tentazioni ,  tribolazioni ,  e  trauagli,  e  qui  più  propriamente 
pcrlccuzioni ,  Ic  quali  allora  patiuano  i  fedeli ,  a*  quali  fcriucua .  La  cacio 
ncpoi,  perche?  anno  da  effere  materia  di  gaudio  ,èil  fapcre,  che,  cornea 
con  polche  fa  Dio  di  voi,  e 

praticare,  &  acquifìarfil*  Taycn^  la  quale  paT>icnKapoit  fu  pcrando  có  mo- 
do feccia*  tutte  le  difficolti ,  che  pelano  impedirne  F  eferciz.o  delualrre 
Tinti  Cnft  une ,  viene  tra  tutte  effe ,  e  con  tutte  efle  ad  aver  i  opera  perfetta 
che  e  quanto  dire  a  condurui  al  termine  della  noftra  lalute,  acciò  flat^j  . 
cioè ,  &  in  tal  maniera  rcnderui  perfetti ,  &  interi  in  ogni  vini) ,  e  fua  perfe- 
zione, e  cosi  m  nulla  mancanti  Ma  perche  la  conofcenta  prattica  d.  cosi  im- 
portante  venta  e  quella ,  che  folamente  può  dirfi  la  vera  Sa  pienza ,  perciò  fé 
alcuno  tri  di  voi  fi  trouaamer  bifognc  di  ouefta  Sapienza ,  U  domandi  pure  con 

Fff  QgQj 
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ogni  fiducia  daDio,chegli  farà  daMjpofciatiK.pcr  la  Tua  infinita  propesone 
al  bene  ,  a  tutti ,  the  ne  Io  pregano  >  dà  abbondantemente  >  nè  mai  ad  alcuno  > 
mentre  n:>n  l1  abufi»  e  dafe  le  rigetti, fottrae,  òr/>wprotter<xidoni, e  grazie 
da  fé  vna  volta  date,  anzi  egli  tiro  fi  pregia  del  dare»  eh?  fi  reca  ad  ingiuria» 
ch'4lcuiV3,LÓ dubbio d auercadottencrcglie le  domadi.  Siche quefìo tale» 
che  brama  )a  Sapienza  ■  la  domandi  pure  co  ogni  fiducia  >  fen^a  niente  in  quella 
titubare >  ò  cr  me  dal  Greco  »  (enz'andar  decorrendo  con  ragioni  vmane  »  ò 
(opra  il  fuo  demento ,  ò  Copra  la  grandezza  del  dono ,  mentre  per  altro  ab- 
bia da  erte  re  cfpcdiente  alla  falurc .  Imperòcbe  quello ,  che  in  tal  m  *>do  *à  du- 
bitando, c  diportandoli  nelle  fuc  orazioni,// re»d> fimile ad'vnM«re fluttuan- 
te ,  il  quale  dal  vento  viene  agitato ,  e  raggirato;  onde  alla  fua  poca  >  c  fcarfa 
Fede,  e  non  alla  rattenuta  Volontà  di  Dio  in  dare»  douri  aferiuere  il  ino 
non  otf  cnere .  Si  che  non  fi penfi  quefìo  tal  buomo  >  ch'almeno  per  mezzo  del- 
l' orazione  fia per  riceuet  co] a  alcuna  dal  Signore  •  Alludendo  poi  alta  cagio- 
ne ,  che  he  fa  orare  fenza  vn'intera  fiducia  »  foggiugne ,  V  buomo  <f  animo*  e 
di  ciio.  e  dej pio >  C1(  ^  *  cnc  v°rrebbe  iofieme  Sodisfare  allo  Spirito  >  &  alla 
Carne  e  a  si  guidar  fi  con  ragioni  Diuine  »  &  Vmaue ,  non  folo  nel  fuo  do- 
mandare a  Dio,i»4  m  tutte  le  jue  jlrade,  cioè  in  ogn*  altra  cofa  fua  è inconftan- 
te*  e  fenza  ilabi  iti ,  e  perciò  cfpoflo  a  commettere  ogni  difetto.  Pillando 
poi  fecondo  lo  itile  Hpifìolarc  ad  altra  fentenza ,  la  quale  pure  può  riferir- 
fi  a  ciò ,  che  fopra  aueua  detto  delle  perfecuiioni ,  fegue  a  dire .  Siglorij  4- 
dunque  il  Fratello ,  cioè  il  Criftiano  vmik ,  e  che  con  affetto  d'  vmilta  s'acco- 
moda ali'tfkrc  conculcato»  e  ftimat^fbbietco>ne//d/«4e/4/^o«e,  che  per 
cale  ha  da  rieonofeerc  lo  fìato  abbictto,e  difprezzato,mcntrc  lo  follcua  alla 
i  migliaza  dell'iftcflo  Ct iIìo[cfaltato  dal  fuo celcftc  Padrcpcrchc  in  fc  vmi- 
liat  ojdi  che  (olo  deue  gloriar»*  il  vero  Ctiftiano .  //  Bricco  poi,  e  (limato  da  1 
mondo»  non  gii  in  quefìo,  ma  ben  sì  wtVivmiliarfi,  e  nel  conofcctfenc  inde- 
gno ,  deue  riporre  la  fua  fua  gloria  ,*il  che  non  gli  (ara  difficile,  fcconfidcri, 
eh'  ogni  fua  grandezza ,  e  ricchezza,  à  guifa  del  fiore  del  fieno,  fen'èper  pacare 
Imperòcbe  nato»  ejollcuato  il  Sole,  e  fattone  fentire  fu'l  meriggio  il  fuo  ardore, 
ecco  cbeil  fieno  ftfecca ,  e  con  cflo  il  fuo  fiore  s  appaffifee ,  e  cade  Sparendola-» 
yagbcTga  del  juo  volto  ed  afpctto,  il  quale  pure  poco  fà  tutti  ne  inuitaua  ol> 
mirarJ*  1  ;  Or  nell  iflefia  m<aiiera  il  ricco  ne1 fuoi  andari,  cioè  ne*  fuoi  addobbi» 
pofleflìoni ,  c  recreazioni ,  onorati  impieghi , oflcquij , de  applaufi  fattili,da 
per  tutto  nguarceuole,  mancandogli  [fé  non  prima] col  fuo  mancarce  mo- 
rire ,  il  tutto  >  qual  fiore  del  campo  marcirà,  ne  vi  fari  chi  più  fc  ne  ricordi 
Conchiudo  per  tanto ,  che  folo  in  quefìo  mondo  pjiò  dirli  Beato  f  buomo,  il 
quale  con  tmilti,  e  pazienza  fofferijce  la  tentazione  cagionatali  dall'  vmilia- 
zioni  »  c  trauagli  mandatili  da  Dio  ,imperoche  quando  per  nr.zzod'  effafeo- 
me  T  oro  eoo  il  fuoco  ]fiaprouato,  e  trouato  conftante  nella  virtù ,  flc  amor 
diDio>nVwrd\quai  Vincitore»  corona,  non  quale  però  la  di  il  Mondo  » 
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confiftente  in  vn  fol  vano  onore ,  ma  <C  vna  Vitale,  ne  fi  conforti  con  Dio 
nell'eterna  Beatitudine,  la  quale  \*  i(ic(so  Dio  ba  promego  a  quelli,  che  eoo 
operante ,  e  (offerente  amore  l' ameranno. 

Euangelio  Secondo  Marco.  Cap.  13I 

VEdete,  cioè  aprite  bene  gl'occhi,  eflatemi  vigilanti  per  trouarui  alf 
ordine  in  qucllvltimo  giorno,  e  Giudizio,  da  cui  per  vn'  eterniti 
hi  da  depender'il  tutto ,  &  orate ,  cioc  alla  vo  lira  vigilanza,  e  di- 
Iigéza  congiugnete  Y  orazione ,  fenza  della  quale  non  vi  riufeirebbe  vna  tal 
▼igilaza  circa foccafioni.e  tcotazioni,che  vi  fono  di  continuo  per  farui  ca- 
dere, &elTertrouati  impreparati  per  quefto  Giudizio.  L'mgiugnerui  io  poi 
per  fempre  quefte  cofe  è ,  perche  nonfapete  quando fia ,  &  abbia  da  cfler  quel 
tempo*  Perche  dunque  meglio  intendiate  quefto,ieruaui  quefta  fomiglian- 
zt ,  che  c<  sì  nella  mia  Chic  fa  di  me ,  c  di  voi  ha  da  panar  la  faccenda ,  fi  co* 
me  di  quef  i\\\huomo ,  ò  Padre  di  famiglia ,  cV  andatofene  in  lontano  Pa<  ic-j* 
lafciò  lafua  cafa ,  però  prima  di  partire  diede»  e  commette  a  juoiferuipottfià 
di  qualunque  opera»  distribuendo  a  ciafcuno  i  fuoi  ohzij  per  iJ  buon  g  ucrno 
della  fua  cafa,c  delle  me  facoltà;/  fopra  tutti  al  Tortmaio,  che  vale  qui  qua- 
to  Maiordcino,  ordinò  con  ogni  rigore,  tb'inuigilaflc  (opra  tutta  la  famiglia; 
con  tener  pascolar  cura  alla  portai  aa:iò, odi  caia  non  fofcfurtiuan  écc 
portata  via  roba  ;o  non  ben  cuflodita  da'  nemici,  che  non  gli  mancauanojò 
perche  1  ladri  non  auencro  da  venire  a  facchcggiarii,  e  rubargli  la  cafa .  Pec 
quello  Portinaio,  comunemente  fi  (piega ,  chcCriftomtendclk  parlare  ia 
particolare  de  1  Prelati  delia  Chiefa,  potendofì  pure  cftcqdcre  a  ciafcuno 
circa  la  cura  di  fe  medeiìmo ,  fue  potenze,  8c  operazioni .  Propotta  vna  tal 
parabola  fi  paleggio  ali  applicazione,  dicendo.  Vegliate  per  tanto  di  conti- 
nuo,  come  farebbe  quel  fedele  Portinaio  ;  Imperocbe  non  Japetc  quando  C«l> 
di  ritorno ,  e  per venire  il  -Padrone  della  Cafa .  Ci0è  io  »gnore  della  Chiefa 
fia  pc  r  venire  a  l Ciuómoje  dajtra,cu  i  su  k  prirrc  ore  de  Ha  ne  crc,/r  a  . 
Mòtti  ,fe  nel  GaUicmo ,  detto  dal  canto  del  Gallo,  che  feguc qu  alch  V  ral 
auànti  giorno ,o/r 4//  WV,cioèvcrfoil£oir  della  norre.  Strmfìpoi ,  in 

1^  iqUC  6  Cl  ,gl0rn°,  di  Suc^qu"^  paui  d^a  oc**,  pecche  qui 
quadrano  alla  vigilanza*  per  deaerare,  che  tutta  cucita  prefeooe  vitaèvna 
qou,  comparata  al  giorno  dell'eterniti  da  venire .  uaiò  *Wc  diente 
vjrrd,  perche  non  ottante  tante  predizioni,  con  tutto  ciòhTda  giugnerc 
aaaicomunemcnccinarpettato quei  giorno.  Xon  vi  troni  addentati  , 
ci  t  (  bban donata  la  cura  deli  ,ng«unta  vigilanza,)  non  vi  troui  ò  oziofi,  ò 
applicar!  ad  altri  affari  alieni  dalvoflro  vhzio.  UucUopoicb*  iodico  à  voi 
qui  prefcntiW*       c  fatelo  pure  intendere,  e  in  voce,  e  in  fcritto  à  tutti 
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qu. ili,  che  ora  non  mi  ferirono  ,c  che  fino  alla  fine  del  mondo  faranno  Pre- 
lati, ò  viueranno  nella  mia  Chicfa.  tegliate  dunque  è  quello  eh*  io  dico  » 
vegliate ,  sì  che  à  tutti  per  Tempre  Aia  ftampata  quefta  parola  nel  cuore_>  f 
tegliate.  Pofciache  tutti  aucte  da  effer  chiamati  a  qucfto  Giudizio ,  e  per 
tutti  è  incerta  1*  ora  nella  quale  auete  da  e  (Ter  chiamati . 

Adì  8,  Nella  Fcfta  de'  Ss.  Ciriaco ,  Largo,  c  Smaraldo 

Martiri. 

Eftjlola  del 2.  Paolo  Afojlolo  a  Tcffalonicenfi .  Cip.  % . 

Fratelli  noi  rendiamo  Jen^aintermiffione ,  cioè  continue  grafie  a  Dio.im- 
peròche  attendo  voi ,  mediante  la  nortra  predicazione ,  riceuuto  lapa- 
rota ,  o  Euangelo  dell*  vdito  di  Dio ,  cioè ,  la  quale ,  come  a  noi  nue- 
Jata,  abbiamo  vdita  immediatamente  da  Dio,  perciò,'/'  aucte  riceuuta ,  noru 
co  me  parola  d'buomotmaf  come  veramen  te  e  Ha  e  J  qua] %  parola  di  Dio,  non 
effendo  Io  Scrittore,  e  Predicatore  Canonico,fi  come  là  Chiefa,  che  f  *mpli  - 
ci  proponenti  all'  intelletto  del  Fedele  della  parola,e  riuclazionc  dal  mede- 
fimo  Dio  ad  efli  come  a'  fuoi  legati  fatca,c  commefsa,  la  quale  poi  è  quella» 
che  f  aggiunta  l' cuidente  credibilità*  d i  tal  hueiazione  ,  ò  parlare  Diuino  ] 
immediatamente  nemuoue  ciafeuno  intelletto  a  riceuerla  con  afccnfodi 
fcdeDiuina,  e  Teologica,  cioè  mofsa  da  autorità  Diuina,  edall'vmana 
folo  come  da  proponctc,&  applicate  a'noflri  intelletti  il  Diuino  teftimonio 
La  quale  Iddio  [per  efser  vna  rafnoftra  acccttazione  ,&  afsenfo  (oprane cu- 
rale^ opera  con  la  Tua  grazia  in  voi  clt  ante  veduto ,  e  riccuuta  quella  fc  ic , 
fi  come  anco  tutto  ciò ,  che  in  virtù,  e  fondati  Topra  diefsafopranatural- 
mente  o  perate  quanto  allo  fperare ,  amare ,  &c.  &  in  particolare  quanto  al 
patire  per  la  confetiìone  della  medefima  Fede  .  Imperòcbe  ò  Fratelli  fitte  in 
ciò  diuenuti  immitatori  delle  Chtefe  di  Dio ,  che  in  Crijìo  desiti  cioè  che,  per  fé  - 
ueranti  nella  di  lui  Fede,/?  trouanonella  Giudea', perche  ad  imitazione  diquc_ 
ile.  auete /offerte  le  medefimeco)e,  cioè  perfecuzioni,  e  trauagli  da  voHri  me. 
defimi  ncnrionali>\  quali  prima  concitarono*  contro  di  me,  come  fi  narra  nel 
Capitolo  diciafsette  degl'  Atti  Apoftolici ,  e  poi  anno  continuato  à  egua- 
gliar voi  i  in  quella  maniera ,  che  %liftcflì  fedeli  della  Giudea  fi  trouano  traua- 
gliati  da  loro  fterlì  Giudei ,  i  quali  yccifero  fino  l' iflefeo  Signore  Giesù  ,fi  come 
prima  fecero  co'  Profeti,c  poi  an  feguitato  a  fare  co'  Predicatorfdcl  mede- 
fimo,  e  perciò  an'  polio  ogni  sforzo,e  mojfa  ogni  per[ecu^ion\cotro  di  »o/'.Ncl 
che «5 piacedo,  cioèfacédo sòma  ingiuriai £>/<>,nonfolo  a' loro  Giudei, ma* 
tutti gfbuomini  s'oppo^ono^o  refiftercper  quàto  pofsno,c  da  per  tutto  alla 
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caziooe  del  Vangelo,  &  alla  vniuerfalefaiuce  del  Genere  Vmano;  e  cosi  i 
non  concenti  di  nuocere  i  loro  mede/ìmi ,  &  alla  nazione  Giudea  in  volere 
che  non  yi  s*  annunzi]  il  Vangelo ,  ciprotbtfceno ,  con  andar'  rrouando  vie  > 
e  modi  d' impedirne  t  annunziarlo  aGentili,icciò  col  riceucre  la  Fede  fi  lat- 
tano i  Onde  con  vna  cai  perfìdia, inimicando  i  loro  maggiori,  vanno  aggio- 
gnendo/ewprelcloro  fccleraggini  a  quelli de'Joro Padri ,  conche  vc'ngon* 
*  compire  la  mifura  de  i  loro  peccati,  la  quale  ha  tafsaco  la  paziente  Giultizia 
di  Dio ,  acciò  giunti  ad  cfsa,fiano  ìrrcmiflìbiJmence  puniti  dalla  medefima 
Giuftizia ,  &  Ira  di  Dio,  la  quale  è  tanto  vicina,  che  può  dirli  fia  peruenutafo  - 
fra  di  quelli  fino  alfine  ,  cioè  per  iIpiaBtargli ,  e  ridurgli  fino  all'  vltimo  loro 
efterminio  ;  come  di  fatto  feguì  di  li  a  poch*  anni ,  con  la  totale  defolaziono 
di  Gcrufalemmc ,  e  di  tutta  quella  nazione . 

Si  vegga  del  Vangelo  nella  Fetta  dell'  Afccnfione  da  quelle  parole ,  Andan- 
do per  C  vniuerfo  mondo ,  ere.  fino  all'  altre potran  le  mani J opra  gì'  infermi , 
e  refteran  Jani  a  car.  520. 

Adi  5.  Nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  Martire . 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Fefta  di  Santa  Agnefa  a  ai.  di  Gennaio  a  carte 
73  *•  e  del  Vangelo  nella  Feda  di  San  Marcello  a  16.  a  carte  6*5  5. 

Adi  1  o.  Nella  Fefta  di  S.  Lorenzo  Martire . 
Epiftola  del  <B.  Paolo  Afoftolo  a'  Corinti  2.  Cap.  0. 

AVendofopra,  e  nell'altro  Capitolo  cfortato  Paolo  i  Corinti  alla 
limo/ina,  ò  colletta  da  raccorfi  per  Tito  colà  mandato,  feguita^ 
conlafomiglianzadiquel  che  fcmina,  a  dimoiargli»  che  la  fac- 
ciano copiofa,prcndendo  a  dire  .  Fratelli  quello,  chef  cari amente  [cmtwu  9 
fcar/amente  pure  a  fuo  tempo  mieterà;  la  doue  q  uello ,  che  /emina  in  benedi' 
lioni,  cioè  largamente, &  abbondantemente  fpar^cndo  [quali  fimi  J  le  fue 
beneficenze  in  benefizio  de*  poucrclJi ,  da  ta/i  fue  benedizioni,  che  in  fenfo  di 
Scrittura  fuonano  quanto  beneficcnzcalludendofi  alla  benedizione  di  Dio 
la  quale  (operando  quanto  dice)  fi,  che  quella  vadiafempre  vnitaconla 
beneficenza .  Mieterà  altre  fi  in  benefizio  proprio  copiofe  benedizioni,  ò  be- 
neficenze .  Ciafcbeduno  dunque  di  voi ,  conforme  già  bà  desinato  nel  Juo  cuo- 
re,fponuncamcnte  la  dia,e  non  con  vna  cerca  triftcTza,comc  fa  TauaroKjua- 
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fì  che  gli  dolga  il  metterla  fu  ora;  ò  pure  come  indotto  a  farla  da  neceffitàtcioè 
per  cagione  dell*  autoriti ,  cPertonadi  Tito,  acui  1*  aucte  da  conlegnare» 
quali  che  vergognandoui  in  rifguardo  d'vna  vana  reputazione  di  dar  meno 
di  quello  vi  diceua  ,  eh'  anno  fatto  i  Macedoni, e  dc'quali  aueua  parlato  fo« 
pra  nel  Capitolo  7.  Imperòchc  Dio ,  come  s'  ha  ne'  Prouerbi  al  Capitolo  ai. 
ama  ,  e  gradifte  chi  con  allegrerà  </i ,  e  fi  per  amor  fuo  quello  che  fa .  Né 
mi  dite,  (e  molto  daremo  qutlta  volta, ci  renderemo  inabili  a  poter  farlo  in 
auuenire .  Imperòchc  Dio ,  per  cui  la  fate ,  e  che  conforme  Ja  fua  promefsa 
vel'  ha  da  remunerare  yepotentedfar  sì,  cheinvoi,  rimarti  per  allora  priui 
di  quel  molto ,  che  date ,  Joprabboné*.  ogni  grafia  ,  òcome  dal  Siriaco,ogni 
Beneficenza  ;  Ci  che  in  tutte  f  occafnni,  e  con  tutti ,  a'quali  faccia  di  melticro 
foce  rrcr  e  [  trouandoui  fetnpre  ogni  [ufficienti  di  beni  J  abbondiate  in  ogni  0  • 
fera  buona  >  quale  fopra  tutte  T  altre  s' è  Ja  limofìna ,  fi  come  è  ferino  nel  Sal- 
mo 1 1 1.  Dijperje,  e  fparfcquaj  femenza,la  limofina,la;quaIe  diede  a'poueri, 
ne  eie  tu  indarno ,  ma  con  centuplicato  frutto ,  poiché  la  Jua  Giufli^iafottfa 
qui  in  quanto  e  vir.ù  generale  contenente  tutte  l'altre,  e  vale  quanto  la  San- 
tità benefica  di  quello  tale  >  detta  anche  Giuftizia  ,  perche  fopra  d'ogn  al- 
tra opera  bue  na  <  bbliga  nel  fuo  n  odo  Dio  per  Giuftizia  a  rimunerarìa,co- 
me  che  nceuuta  da  Dio  nella  Pcrfona  del  Poueroj/ew  rimane  nelle  mani , 
e  m:  moria  d' cfso  Dio,  per  rendergli  frutto,  e  mercede  indeficiente  nel  /eco» 
lode  (ecoli ,  cioè  per  tutta  f  eremita* .  Né  mi  tornate  ad  opporre,  che  da_# 
qui  (olo  fi  raccolga  la  retribuzione  fpettante  all'  altra  vita;  con  che  può  Ila  « 
re ,  che  in  fatti  chi  da  di  qua ,  fe  lo  troui  meno ,  e  rimanga  anche  pouero . 
Imperòchc  land  >  nella  fonugliàza  addottaui  Copra, li  come, chi  fomminiilra 
il feme  al  luo / 'eminatore ,  ò  Lauoratorc,  non'afpetterà  alla  raccolta,  ma  nel 
tempo  del  fcminarc  gli  darà  il  vitto,  e  pan:,  ch'allora  gli  bifogna  per  mangia- 
re; fenza  per  queuo  volerlo  defraudare  a  fuo  tempo  d'efler'a  parte  fcco  nel- 
la ricolta  ■  Nell'illefso  modo  Dio  talmente  multiplicherauuiy  per  l' altra  vita 
la  jeme\a  della  vojlra  limofìna,e^  andrà  augumentado  di  qua  nel  merito,e  nel 
la  Grazia  i  voftri  vantaggi ,  /penanti  a  frutti  douuti  alla  voftra  Giuflt^ia  nella 
vita  futura ,  che  f  fecondo  quello  fegue  nel  Tetto  terminando  qui  l' Epifto- 
la  J  non  meno  d  i  qui ,  che  d  1 1 a  vi  trouuerrete  in  tutto  arrichiti ,  e  prouu itti , 
come  fe  in  cielo  altra  mercede  non  vi  fì  rifcrbafsc,  il  che  però  fe  in  alcuni  li- 
mofinieri  tal  volta  non  fcgucaccade  quello  femprecon  vantaggi  adii  mag- 
giori di  bcoilpintuali  in  quella  »  e  ncil'  altra  vita  • 
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Si  vegga  del  vangelo  nel  Vangelo  del  Sabato  auanti  la  Domenica  dello 
Palme,  da/le  parole.  In  verità*  in  verità  pi  dico,  che  feti  granello  del  fru- 
mento &c.  fino  all'altre,  nflcrà  Onorato  dal  Vadrc  mio  a  car. 705. 

Adì  12.  Nella  Feftadi  S. Chiara  Vergine. 

Si  vegga  dell'  Epiftola  nella  Fefìa  di  Santa  Petronilla  a  31.  di  Maggio  a  car- 
te 771.  c  del  Vangelo  nella  tefìa  di  Sanca  Lituana  a  a.  di  D:un  brt  a-, 
carte  6}6. 

Adì  14.  Nella  Vigilia  dell'  Aflunzionc  della* 

Madonna . 

Lezjone  del  Ltlro  dtlla  Sapienza  Ed. .  Cap.  24, 

BEnche  nella  preferite  Lezione  >  come  nell'altra  ,  che  fegue  nel  giorno 
della  letta  fla  quale  però  nel  Tetto  fi  pone  auanti  a  quella  )  fi  parli 
letteralmente  >  e  ponganfi  diuerfi  enccmi  della  Sapienza  $  tutto  pe- 
rò viene  intefo  ,  &  applicato  dalla  Chic  fa  mimicamente  alla  Beata  Vergine, 
e  nel  medefimo  fennmento  pure  qui  da  noi  fi  (piegheranno  •  Incomincia__» 
per  tanto  quella  d'oggi .  loquafi  V  ite  fruttificai  foauitd  d%  odore  ,  perche  fi 
come  la  Vite  tra  l' altre  piante ,  che  producono  frutto  %  è  foauementc  odo- 
rifera nel  tuo  fiore  »  tate  10  mi  fui  nella  mia  maternità  perla  Verginità*  ad 
e  Ila  congiunta,  e  così  i  miei  fiori  Virginali  refi  in/i:  me  fecondi  in  Giesù,  frut- 
to del  mio  Ventre,  e  miitico  grappolo,  premuto  poi  nel  torchio  della  Cro- 
ce ,  fono  altresì  frutti  d'onore ,  e  di  oneHà,  fi  per  l' infinita  dignità  del  mede- 
fimo  mio  figliuolo,  Dio,  &  Huomo;  fi  per  quello,  ch'i  me  ne  rifia- 
tato ,  tettando  con  (ingoiar  onore  illul Irata  in  me  la  Verginità  dalla  Mater- 
nità ,  e  la  Maternità  dalla  Verginità .  Io  pure ,  a  le  migliai  za  della  Sapien- 
za, f  ;  età  Madre  d  1  Dio,  il  quale  è  l' i  Ilei  la  Carità ,  pollo  anco  ce  n  più  a  Ita-, 
ragione  chiamarmi  Madre  del  bclC  »Amorc  t  il  quale,  co'l  diuenire  mie  Fi- 
gliuolo ,  rittne  ndo  V  efler  Diuino,  mi  rende  in  vn  certo  modo  altrefi  Madre 
di  quel  reuerenzial'  timore ,  chea  tanta  Matita  e  douuto,  e  di  quello  in  par- 
ticolare ,  con  il  quale  quell'  Humanità  afiunta ,  e  di  me  genetata  »  rifguar- 
da  l'ideilo  Dio  a  (e  vnito.  Madre  altresì  fono  della  Cognizione,  ò  intelligen- 
za |  come  dal  Greco ,  perche  Madre  dell'ideila  Sapienza  incarnata .  Et  inJ 
fine  della  J anta  Jperan^a ,  perche  Madre  del  Saluacorc  >  e  perche  da  e  fio  clet- 

Fff*  ta 
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ta  ad'  e.lerc  doppo  elfo  vnica  fperanza,  c  rcfugio  per  la  rcconciliazione , 
fantificazione  del  Peccatore ,  che  perciò  in  me  IÌ2  ripolta  ogni  grafia  di  via , 
e  di  verità,  cioè  che  fi  comparte  a  Viatori  j  e  ne  conduce  alla  Vcrira,  che  è 
Dio ,  come  pure  Ila  polla  in  me ,  e  da  me  depende  ogni  fperanza  di  Vita ,  e  di 
TNH ù  ,  cioè  per  ottenere  r  eterna  vita  >  come  t  voico  mezzo  per  quefta  *  che 
è  la  virtù .  Tuffatene  per  tanto  a  me  tutti  voi,  che  mi  bramate  in  foccorfo  de* 
f  ollri  bifogni ,  e  riempiteti  delle  mie  generazioni  ;  non  più  pregiandomi  io  d' 
elfcr  Madre  del  mio  Diuino  Figliuolcche  de  i  Peccatocene  a  me  ricorro- 
noje  per  falutc  dc'quali  fi  compiacque  egli,che  io  lo  generarli.  Imperocb:  lo 
Spirito  mio ,  pveuenuto  dallo  Spinro  Santo,  etrasfufo  pervnionc  d'affetto 
in  qu -Ilo  di  Giesù.pernouemefiracchiufo  nelle  mie  Vifcere,  n'è  diuenuto 
dola  [opra  il  Mele  in  nccuerne  benignamente  i  Peccatori,  li  quali  elettimi 
io  per  Eredità  mia ,  mi  compiaccio  in  cui  più  che  non  fi  gufta  il  mele,  &  il  fw 
Ho.chz  perciò  la  memoria,^  protezione  miarct(o  di  cfiì,come  pure  la  loro  in 
confcruarelamiadcuozionc,farà»c//e<gffwer^/o»/  de  Secoli,  cioè  s' emen- 
derà ad'ogm  tempo,nazioni,e  condizioni  di  perfonc,comc  có  marauigliolì 
effetti  d'  vna  tal  deuxa  memoria  della  Vergine  s'  è  Tempre  villo,  &li 
vede.  E  tale  farà  la  mia  protezione  »  e  deuozioni  ne'  Popoli ,  che  quelli ,  che 
migufleranno ,  e  bsueranno  di  me ,  cioè  che  viueranno  Cotto  la  mia  protezio- 
ne, &  applicati  al  mio  culto,  vificatilcmpre  da  me  con  ououc  grazie  ,  e 
Tempre  più  nella  mia  deuozione  infcruorati ,  faranno fempre  famelici ,  c^> 
Sitibondi  con  l' alpirare,  e  far  acquilto  Tempre  di  maggiore  perfezione  .  /;/ 
fatti  a  quello ,  che  mi ode ,  procurando  per  mezzo  mio  gl'aiuti  di  quella  vera 
Capienza ,  egra>a,  che  lo  richiami  dal  peccato,  e  rinftrmfca  nella  via^ 
della  falutc»  in  riguardo  mio  Te  li  darà  il  tutto  in  maniera,  che  morrà  in  ifta- 
to  di  Grazia ,  e  così  non  rejìerà  confufo ,  cioè  euitari  quella  confufione ,  che 
s'aucra  da' prefetti ,  di  non  auer  corrifpoito,  àcelferc  (tata  indarno  per 
elio  la  vocazione  alla  falute .  E  così  quelli ,  che  j'  impiegano  in  feruirmi ,  non* 
peccheranno ,  di  modo  almeno  »  che  muoiano  in  peccato  mortale ,  il  che  s' 
ha  da  intendere  quanto  ad  vna  certa  morale  ficurezza,  e  quando  vi  con- 
corranno le  condizioni  d*  vna  vera  deuozione  della  Vergine  fenza  abuTo  di 
quella,  il  quale  in  particolare  s'è  quello  di  prendere,  per  vnajprofuntuo- 
Ta  confidenza  in  ella,  più  libertà  nel  peccare,  ò  pcrfcucrarc  nel  peccato. 
PaHando  poi  a  parlare  di  quelli  Tuoi  particolari  Deuoti,  che  nelle  loro 
Prediche,  e  Scritti  s'impiegano  in  dichiarare  via  più,  e  far  palefi  al  Mon- 
do le  prerogatiue  di  Maria,  conchiude.  Qnelli,  che  mi  dichiarano,  e  fan- 
no a  conofeerc,  eseguiranno  (  intendi  nel  modo  dianzi  Tpicgato]/*>if4 
eterna*  • 


Euan- 
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Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  1 2. 

Tarlando  Gìcsh  alle  Turbe  quelle  parole  fono  fiate  qui  aggiunte  a!  tetto  dal- 
la Chic  fa,  in  riguardo  di  quelle  che  appretto  fi  foggiungono  ,  Vnacerta 
Donna  &c.  Quello  Vangelo  fi  hi  nel  fine  del  Vangelo  della  $.  Domeni- 
ca di  quarefima  acar.  116. 

Adì  1 5.  Nella  Fefta  DELL' ASSVNZIONE  DELLA 

MADONNA. 

Lezione  del  Libro  della  Sapienza .  Eccl.  Cap.  24. 

COftituita  dal  mio  Diuino  figliuolo  Regina  vniuerfate  degl'Angioine 
dcgl'  Huomini ,  per  tutti  beneficare ,  in  tutti  cercai  il  mio  ripofo,  che 
tale  per  me  è  il  participare  altrui  le  mie  grazie  »  e  fauori  ;  con  tuti 
to  ciò  »  vnita  Tempre  la  mia  volontà"  »  &  il  mio  Imperio  a  quello  del  mio  Fi- 
gliuolo» nell'eredità  di  etto  Signore  j  cioè  nel  Popolo  Fedele»  e  nella  di  lui 
Chicfa  io  dimorerò,  allora,  cìlc  quando  nella  fua  Incarnazione  dal  Padre 
Creatore  del  tutto ,  come  Huomo  (  quanto  al  Ius  allora  douutoli  ]  ne  fu  in- 
ueftito ,  diffemi ,  &  ordinommi ,  che  io  »  come  Regina  in  quello  Impero ,  gli 
douefi]  elier  Compagna  >  di  che  »  perche  io  n '  aueflì  pegno  maggiore ,  quel? 
iiteiìo,  che  in  quanto  Dio,  mi  creò,  fatto  huomo»  e  mio  naturai*  Figliuolo 
infieme  >  ripofo  nel  mio  ventre  »  ce  me  in  Tuo  Trono  »  e  tabernacolo,  e  di  quiui 
tornò  a  dire ,  prendi  pur  meccò  Madre  »  e  Spofa  infieme  che  mi  tei  $  la  tua.» 
eredità  nel  miltico  Ifracllc ,  &  abita  meco  nella  Cafadi  Giacobbe  detti,  nuo- 
ua  Chiela  »  fucceduca  »  e  preferita  alla  Sinagoga  »  benché  maggiore»  fi  come 
feguì  in  Giacobbe  quanto  alla  Primogenitura  >  e  benedizione  delPa- 
di  e  antepolìo  all'altro  fratello  maggiore  E  fa  il  Ma  perche  non  tutti  i  chia- 
mati ad  ella  faranno  nel  numero  de  1 miei fingo larmente  diletti  ed  Eletti  per 
la  Gloria  ;  perche  hò  dif pollo  »  che  nefluno  fi  falui  %  fe  non  anco  per  mezzo 
tuo  »  in  quelli  ancor  tu  meco  metti  le  tue  radici ,  cioè  (labi  lifei  la  tua  fede*  » 
come  Primogenita  >  e  Signora  tra  le  pure  Creature  de'  Predefiinati  •  Segue 
nel  Tcllc,  dal Trmcipio,  &  auanti  ifcioli,&c.  però  Iafciatefi qui  dalla  Chie- 
fa  quelìe ,  e  1*  altre  pan  ie  >  che  feguono  ,  fi  ripiglia  da  queir  altre  .  £  così 
Ì9  fono  fiata  ftabiltta  in  Sionnc,Scc.\c  quali  parole  con  l'antecedenti  fi  fono  Co- 
pra addottele  fpiegace  nella  Fella  di  S»  Maria  della  Neue  in  finoa  quelle.  £ 
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nella  piene^a  de  Santi  il  mìo  npojo .  Doppo  di  che  feguifa  qui  la  Lezione,& 
in  ella  la  Diurna  Sapienza  a  (piegare  letteralmente  Tocco  vane  fomiglianze 
le  fue  eccellenze,  le  quali  però  noi  mimicamente  1'  applicheremo  alla  Ver- 
gine. Io  quafi  cedro,  che  per  le  fuefpeciali  doti  di  fodezza ,  durazione ,  in- 
corruzione anco  rccifo  »  e  per  la  bellezza ,  odore  »  e  virtù  fanariua  del  Tuo 
frutto  |  e  per  crefeere ,  e  follcuarfl  altiffimo ,  e  particolarmente  nel  Ubano , 
è  /imbolo  dell'  eccelfe  mie  prerogar iuc ,  mediante  le  quali  mi Jono  talmente 
folUuata  ,  che  reftano  di  gran  lunga  inferiori  a  me  i  più  fubJimi  Serafini .  E 
quaft cipreflo  nel  Monte  Siontò*\  greco  più  propriaaicnccHerwfow.Monce  alci 
iiimo,e  ciò  per  cfprimcrcchc  l'alcezzadi  Mariafcfprefla  in  quella  di  quefto 
tróce,o  m*  in  quella  del  CiprerTo,chc  cutto  tende  a  follcuarfl,non  nmeetédo 
mai  a  bado  ]  talmente  ogn'altra  formonta,  che  fipuò  dire  che  le  radici  delle 
aluflìme  fue  Perfezioni  fieno  fiate  piancate  fopa  l' altezza  de  gP  altri  San- 
cì ,  lignificaci  ne'  monci  j  £  quaft  palma. ,  che  in  Cade  bellifJima  fi  ricroua , 
che  quanro  più  vmiliata , e dcprelTa ,  ca nco  più  fi  follcua  alcreteanco  ,  nella 
mia  fomma  vmi\tà>efaltata  da  Dio  mi  ricrouo.  Immirando  poi ,  qual  fiore 
tri  cucci  i  Sancì  ,  le  prerogaciue  della  rofa  ,  Regina  d*  fiori ,  ed  in  particola- 
re di  queJla,che  era  cucce  le  rofe  di  diuerfi  pacfì.bellifTìma  fi  fi  vedere  in  Ieri- 
co,  ancor  io  qual  pianta  di rofa  Ieruncuncina  nomincromni .  Quafì  poi  bel- 
la Vliua ,  (Imbolo  della  mifericordia ,  perche  comune  a  cucti,  e  perciò  pian- 
caca  ne'campii&L  apcr  ca  campagna,  cale  parimence  io  mi  pregio  d'tfler  chia- 
mata^ per  ì'ilicfìzczgicnc  a guifa  del Tlatano*  che  frefeone  ftende  fpazio* 
fi  ì  fuoi  rami,  quando  lungo  la  corrente  dell'acqua  piantato  fi  trrui,  eche 
focco  eflì ,  e  le  fue  foglie  ne  difende  con  ombra  gradica  chi  a  quella  nel  me- 
riggio ricorre  .  Io  altresì  nelle  piagge  (  luoghi  comuni  a  cucci)  doue  e/aitata 
mi  crouo,  cucci  indifferentemente  n  inuico  a  ripofarfì  (orco  P  ombra  della-, 
mia  procezione .  E  pafsando  dalle  Piance  a  gì*  Aromati ,  aguifa  del  Cina» 
momo  ì  e  del  Bai/amo  hò  comunicato  il  mio  aromatico  odore  ;  e  qnafi  mirra  elet- 
ta* &  eccellenti  ili  ma,  quaPc  quella,  che  da  perle  (lilla  dalla  fua  pianca  , 
hò  re/o  juauiflìma fragranza.  In  qucltc  fomiglianze  adunque  ci  s*  efpnmc  la 
Vergine  racchiudere  in  fc  cutte  le  perfezioni,  e  quefte  in  qualunque  genere* 
e  modo  elleno  fi  piglinoci  che  s'efpnmc  nella  varietà*  delle  fomiglianze pre- 
fe  i  e  dalle  Piante,  e  dagli  Aromaci . 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  i  o. 

SI  vegga  di  queA'Euangelo  fopra  nella  Fc  fi  a  di  S«  Marta  a  29.  di  Luglio 
nel  fine  del  quale ,  per  feruirfene  oggi  la  Chiefa  m  quella  Feda  della 
Vergine ,  ed  oltre  a  quello,  che  qumi  s'è  decco  pocra  foggiugnerfi,co- 
me  talmente  nelle  due  fotellc  Marta  >  c  Maria  Tengono  lignificate*  le  due  Ti- 
to 
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te  Attiua»e  Contemplatala,  che  anco  di  più  in  efse,&  in  quel  caftello  vi  ri- 
conosce la  Chi  e  fa  più  alca  e  mtiterriofa  firnificazione»  ed  -na  perfetta  figu- 
ra della  grao'Madre  di  Dio, la  quale  fu  quel  Calici  Ice  l'vtcro  Verginale  del* 
Ja  quale  hi  il  primo  ofpizi  j  »  eh'  al  Figliuolo  di  Dio  difeefo  dal  Cielo  »  e  Pe- 
regrino in  terra  fofsc  apprettato .  Interuenendoui  di  più  nel!'  iitefsa  Ver* 
gì  ne  compitamente  li  minilicn  di  quel  te  due  Sorelle,  poiché  talmente  fe  • 
giirefecon  Marta  minilira  temporale  f  fecondo  che  d' efsa  parlò  il  Vene - 
rabilc  Beda)  in  femminili  rargli  la  carne  *  &  il  fangue  delle  fuc  vifcerc»  per 
formarne  quella  Sacrati/lima  Humanira  ;  che  pure  in/ìeme  con  l' altra-. 
Sorella  Maria  (hauendolojcome  parla  Sant'  Agoftino  ,  non  meno  conce- 
puro  con  la  mente»  che  con  il  ventre  )  fopra  d'ogn'altra  Cretura-* 
jofeparabil mente  (e  gli  voi  in  Spirito  con  perfetti/lima  contemplazione,*^ 
più  che  feraheo  amore  ;  in  conformità  di  che  ,  ditte  T  ifleflò  Beda  >  che  ella  » 
Beata  in  generarlo  j  fu  però  più  Beata ,  perche  eiufdem/emper  amanti  cufìos 
manehat  Aterna, 

Adì  1 6.  Nella  Fefta  di  San  Giacinto  Confefforo . 

Si  regga  della  Lezione ,  e  Vangelo  a'  5 .  di  Dicembre  a  car.  657. 

Adì  1 7.  Neil'  Ottaua  di  S.  Lorenzo  ♦ 

Si  vegga  di  tutto  fopra ,  come  nella  fua  Fefta . 

Adì  20.  Nella  Fefta  di  S.  Bernardo  Abate. 
Legione  del  Libro  della  Sapienza.  Ecc.  Cap.  3 

IL  CiuHo  ,  che  come  Sauio  dal  Signore  riconofee  ogni  fuo  bene  1  e  che* 
con  1(  orazione  è  per  ottenete  dal  medefìmo  ogni  cofa>  fin  dal  principio 
del  giorno  applicherà  il  fuo  cuore,  e  la  fuft  mente  à  quel  Dio,e  Signore,  che 
lo  creo ,  e ,  prefe  ntandofi  aitanti  il  cojpettodeli  Mùffimo,  porgerà  ad  elfo  /cj 
fue  preghiere-,  ma  perche  per  la  mifena  dell'  humana  condizi-  ne  foggetto  a 
cadere  ne' quotidiani  difetti,  perciò  aprendo  la  Jua  bocca,  vnita mente  oB'ó- 
ragione  ,  e  conf  effione  d'eflì ,  lo  pregherà,  accio  gii  perdoni  i  paflati,e  Io  pre- 
ferui  da  futuri»  con  dargli  compitamente  il  dono  della  vera  Sapienza. 
£  certamente  >  compiacendo  fui  gran  Signore  in  vna  tal  domanda,  lo  riempirà 

dello 
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delio  Spirito  dell'Intelligenza,  e  fapienza;  e  ciò  eoo  cale  abbondanza}  che  far» 
r o  abile  à  comunicarla  ad  altri  *  àguija  di  copiofa  pioggia  manderà  fuora  in 
benefìzio  altrui  /  faluccnoli  detti ,  &  ammaeftramenti  della  fua  Sapienza  tC-> 
covfejferà  >  cioè  non  cefierà  nell 'orazione,  &  eleuazioni  della  (uà  mente  al  Si- 
guore  di  continuamente  lodarlo ,  e  benedirlo,  e  ringraziarlo  .  Al  che  ejjo  Si- 
gnore >  rendendofcli  Tempre  più  propizio)  &  affittente  »  f  indriz^erà  nel  fu* 
conffglio ,  e  difciplina ,  cioè  nella  pratica  intelligenza  di  tutto  quello  »  in  che 
gì'  occorrerà  configliare  altri»ò  operare  da  per  fe,  e  lo  configlierà  ne' /noi  naf- 
ftfff/icioè  a  dire  l'i  netterà  alla  comunicazione  dc'più  reconditi  fegreci  del- 
la ma  Sapienza ,  ne'  quali  da  Dio  addottrinato ,  ejfo  poi  »  ad  ìmmitazione* 
del  Tuo  Signore  in  comunicare  ciò ,  che  da  quello  gli  farà  comunicato ,  farà 
pale/e ,  e  negf  infegnamenti  ,  e  nell'  opere  fue  la  difciplina  della  fua  dottrina  » 
e  %  conferuandofi  fedele  al  Tuo  Dio  >figloricrà,  cioè  npoi  ra  la  lua  vmea  glo- 
ria nell'  ollcruanza  della  Legge ,  pofta  dal  medefimo  Dio ,  cerne  condizione 
del  Teftamento ,  ò  promefia  (tabilita  con  il  fuo  Popolo  di  dargli  ogni  bene,) 
quando  otierui  quella.  Fattati  dal  Giudo  in  tal  modo  palefe  al  mondo  hu» 
fua  (apienza*  cioè  per  fola  maggior  Gloria  di  Dio,  e  benefìzio  de  Popoli) 
difporràil  medefimo  Signore,  eh' anco  dal  mondo  ne  riporti  il  douutO 
premio;  ccosìmoltiy  cioè  quelli,  a*  quali  ne  perucrràil  benefìzio,  eia-, 
notizia  \  unitamente  e/aiteranno  la  fua  Sapienza ,  la  quale  fino  nel  [ecolo  ,  cioè 
mai  per  tutti  i  fccoli  fi /cancellerà  ;  sì  cerne  con  efla  nonfi  parttrà  mai  dalla-, 
mente  de*  Poftcri  la  memoria  di  ejfo  ,  di  maniera  »  che  Ujuo  nome  lempre_> 
ricercato  col  rinncuellarscne  la  memoria  tramanderai  da  generazione  iru 
generazione ,  e  fino  uà  Gentili ,  cioè  da  Popoli  ftranieri  fi  farà  menzione  della 
fuafapien%a ,  e  così  ogni  adunanza  (benché  diuerfa  di  religione  J  c eie brerà  le 
fue  lodi. 

Euangelo  Secondo  Matteo .  Cap.  19, 

Si  vegga  del  Vangelo  nella  Conucrfionc  di  S.  Paolo  a  25..  di  Gennaio  a  eir- 
te 707. 

Adì  xi.  NcirOttaua  dell'  Aflunz ione  della, 

VERGINE. 

Sì  vegga  >  e  ponga  la  Lezione  »  e  Vangelo  >  comò  nella  Fcfta  l 


Adi 
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Adi  ij,  ò  24.  Nella  Vigilia  di  San  Bartolommco 

A  po  Itolo. 

Si  vegga  di  tutto  nella  Vigilia  di  S.  Tommafo  i  7:  diDiccmbrcac.572. 

Adì  24.  ò  25.  Nella  Fetta  di  San  Bartolòmmpo 

Apoftolo . 


Epifilla  del  2,  Paolo  Àpofiolo  a  Caronti  1  #  Cap. 


12, 


,  Vendo  (opra  P  Apoftolo ,  con  la  fom  iglianza  del  Como  *nuoo  , 
l  e  della  tua  coftituzione ,  fpiegata  quella  della  CnFela,  come  dirti 
a*  Corpd  rrrifóco ,  conchiude .  Voi  dùnque'Fri^/7rf*5jeao  Cor- 
po mimico  diCriflo,  cioè  vnitoa  Criììo ,  come  a  fuo  Capo  ;  e  còsi  fenice  ad 
effercmew^M  ,  Spendenti  quanto  all'Etere , «e  filiere  fpiricuale  da/  mem- 
bro principale  ,  e  Capo  di  tutti  Crifto  Signor  noftró;  ò  pure  dal  membro  , 
c.oe  con  fcambicuolc  dependenza,  e  comunicazione  lSnocon  l'altro. 
CheperctòDio  ha  pofk alcuni  nella  fua  Cbiefa ,  come  fono  le  membra  rie!  Cor- 
po, con  diuerfridofizio,  e  digniti.  Inprimo  luogo  g^ipofloli,  come  t>n- 
mi  Principi  della  Chicfa,  e  degnati  ad  cllere  feco  Giudici  aflefToridi  tin- 
ti gì  altri  é  Nel  fecondo  ì  Vrófeti  del  nuouo  Teftamentò,  a'quaìi  fi  apparten  - 
ga  il  nudare  gì'  afeofti  mifteri  della  Scrittura .  Nel  ter^o  i  Dottori,  ibuali  nJ 
inregnino,&inftruifcanoi  fedeli  circa  l' oflcruanza  de'  Precetti ,  édcliaJ 
Legge  Euangclica.  Da  poi  le  rirtu ,  e  Poterti  d'operare  miracoli  nell'al- 
2 P?"0*! f°on  delP  huomo ,  grazia  [p<  iìanfcenee  ( almeno  in  quei  prin  - 
cipij  della  Chiela  J  concerni  ad  alcuni.  jlppreffo  le  grafie  della  Sanità  , cioè 
quelli,  che  anno  la  grazia  ditali  da  Dio  del  liberare  miracolo famete  jI  cor- 
po f  mano  dall' infermità.  Gl'Aiuti,  fottò  il qual nome s'an  da  intenderei 
«Iaconi,  eh  oltre  ali  aiutare  al  Sacerdote  nella  MefTa,eran  desinati  a  varie 
opere  di  Mifencordia,/G«wii,oPreJarure  minori,  quali  fono  quelle  de' 

l\lun^r \™T{'forte  ci°*  q»elli.  che  per  grazi? fpezialc 

parlano  con  diucrti  linguaggi  .  £  interpetra^oni  de  parlari  nel  minsero 
del  predicare ,  detto  alerone  Gratia  Sermonum.  Or  conuenendo  tutti  cueftì 
ofizij  il  corpo  m.  *,co  della  Ch  iefa  ,  forfè  douranno  ciTcr e  tutti  aptfoliìfot- 
fetutti  Vrelati}  forfè  tutti  Dottori}  forfè  tutti  auenti  la  grazia,  e  >irtù  d' ope  • 
rare  prodigi  nelle  creature?  Forfè  tutti  anno  Uxoria  delle  Sanità}  Forfè 
parlano  tutti  em  diverto  di  lignaggi  e  forfè  tutti  tnterpetrano ,  ò  predicano? 

Certo, 
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£erto,  che  nò;  ma  ciafcunoncl  Tuo  grado,  nel  quale  è  flato  porto  da  Di* 
nella  Chiedi  chcj>crciòdeue*flcr  contento  di  tal  grado  tu  della  fpcciale 
grazia  da  Dio  riccuuta  ,  cerne  nel  modo  loro  le  membra  del  noftro 
Corpo fonocontente del fuo particolare luogo, *ofìz j0 «  Si  che  il  gloriar- 
li, ed  emulare  gì*  vni  gl'altri  circa  quelli  ofìzii,  e  gra2ic,  e  mera  vanita»,  ; 
nonausndo  in  quelli  il  Criftiano  verona  cofadelfiu  ,  né  tampoco  per  col 
(blamente  ctfc  ndo  più  Santo,  &  accetto  a  Dio.  Emulate  dunque  [quan- 
do emular  vogjiatc  nell'auuantag&iarui  l*vno  (opra  dell'atro;  Curi/mi,  ò 
grafte^w^//on  ,cicèadrrf  quelle ,  di'  auendo  per  effetto  rendere  virtuofo. 
e  Santo  ;  pofledute  in  più  perfetto  grado  »  vi  poffono  rendere  migliori ,  e* 
più  Santi, 

\?  ■  .    e      ■  ì 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  6. 

TRa? tenute  fì  Gicsù  il  giorno  nella  campagna  tri  le  Turbe  »  su  la  ferì 
pajfo  tutta  ìa  notte  nelt orazioni  ai  rio,  cioè  ih  p<  tptrt  preghiere  al 
Padre  per  la  fua  nafeentc  Chicfa ,  &  in  particolare  perchc,/ì  compiace  fio., 
concedere  fpec-alc  pienezza  di  grazia  a*  fuoi  Apoftoli ,  cric  la  mattina  ap^ 
preflo  era  per  eleggere  ;  &  anco  per  dare  efempio  alla  fua  Chic  fa  in  fìmili 
affari  dj  ricorrere  prima  ali"  uazi'  ni  .  fattofipcr  tanto  giorno ,h  chiamò  a- 
uzv.tiip'.oi  Difcepoli,  i  quali  doucuano  trattenere*,  crrpofarfi  in  parte  più 
le  ntana  ca  quei  M  nte ,  e  di  quefli  ne  Jcel/e  dodici ,  li-quali  in  auuennire  do- 
ueifero  tlf  ili  indundui  Compagni,*  poi  come  ìuoi  c  «blaterali  da  detonarli 
al  Goucrno  della  Tua  Chicfa,  e  rcr  diftinpucrgli  da  gl'altri  Difcepoh  anco 
nelriome  Yjfr  nominò  Jtpoftoli ,  cioè  fuoi  Niinzij ,  e  Legati  a  laiche ,  per  do- 
ueilì  msndarc  a  fuo  tempo  in  diuirfc  parti  del  fiondo  allaConuerficnedì 
etTo .  Simone ,  il  qual poi  in  aJtra.occafione  cognominò  Tictro »  cerne  fi  (pie- 
gò nella  Kfla  del  n  edt  fimo .  Coftituito  allora  capo  di  tutti ,  e  della  Chie« 
fa  »  che  pure  in  rifpuatcJo  di  ciÒTiencjuì  dal  Vangcltfta pollo  in  primo  luo- 
go, &<jindrca  Fratello  fuo  maggiore,  il  primo  ad  efler  chiamato  a  feguir' 
Cfifto .  Iacopo  ,  e  Gìouoiìhi  fuoi  Cugini>  i  quali  pure  in  fecondo  luogo  turo- 
nò  da  effochiamati  alla  fua  fequcla  ;  Filippo  ,  e  Martolommeo ,  che  è  quanto 
dire  figliuolo  di  Ptolrmco  •  Vogliono  alcuni  elferc  egli  ftaro  di  defeenden- 
za  ,e  fangue  reale ,  però  allora  in  bado  flato .  Matteo ,  il  quale  nel  fuc  Van- 
gelo v'aggiugne  Pubblicano,  facendo  quello  per  fua  vmiltà ,  e  Tommajo ,  il 
qual'è  nome  Siriaco,  e  vale  quanto  Gemello,  &  in  Greco  £  dice  Didimo. 
Iacopo  <f  jtlfco  ,cioè  Figliuolo  d' Alfco  ,dettoanco  Iacopo  minore,  perche 
minore  d' età  dell'altro  fopranommato ,  &  ancora  «gli  Cugino  del  Signo- 
re i  per  nafecro  di  Maria  >  detta  Cicute  Sorella  della  Vergini,  timone,  il 

quale 
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anale  >/V»  detto  Zclote  $  in  luogo  di  che  da  San  Luca  fi  dice  Cananeo ,  cioè 
da  Cana  di  Galilea  >  il  qual  nome  di  Cana  dalla  radice  ,  o  derivazione  fi- 
bra ?ale  1*  uteflo  9  che  Zelo  >  e  per  tal  cagione  forfè  gii  fu  dato  il  cognome 
di  ZA  )te  t  e  Giuda  di  Iacopo ,  cioè  Fratello  di  Iacopo  minore  ,  con  altro  no- 
me detto  Taddeo.  £  Giuda  I [cor  tot  te»  che  vuol  dire  Huomo  di  Cariorte  » 
Citta  nella  Tribù  di  Giuda  ,ouc  doueua  effer  nato,  il  anale  poi  fi  il  tradito» 
re>  adunco  porto  dal  Vangeliftac  >n  particolarmillero,  fipcrcfprimerc 
l' enormità  del  tradimento»!!  per  mfcgnarci,  come  non  ?  *  è  grazia,  nè  grado 
riceuuto  da  Dio  in  quella  rita ,  che  ci  polla  afficurarc  della  noftra  final'  (a- 
Iute,  vedendoli  vniti  in  Giuda  l'cllere  prima  Apollo»  e  poi  Traditore  di 
Cnfto .  Il  reftante  di  quello  Vangelo  rt  vegga  nella  Fella  di  S.  Sebaftiano  a 
20.  di  Gennaio  a  car.  601.  Dal  principio  di  quel  Vangelo  fino  alle  parole  9 
da  ejfo  vfciua  virtù ,  c  fauna  tutti  • 

Adi  2  j .  Nella  Fefta  di  S.  Lodoufco  Confeflbro . 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Fella  di  San  Ermenigildo  a  1 3.  d' Aprile  »  a.» 
carte  7$  S» 

Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.ip. 

VN  ceri  huomo  nobile,  per  if  quale  dice  Sant'  Agoftino  s*  hi  da  in  - 
cendere Crilt  >  nobile  »  ri  per  la  natura  D  mna,  come  anco  per 
1*  Vmana».  perche  difccndcntc  da  R?q  a  Stirpe  .  O  'quclh  me- 
diante la  Tua  Afcenfionc fenepaffò  advn  lontano  rPaef e,  cioè  al  Ciclo ,  remo- 
tifDmo,  e  pet  luogo,  e  per  condizione  da  Ma  Terra  ,perriceuere  I*  inucftitu- 
radi  quel  Beato  l{egna,  la  quale  con  fon.ma  (olenmti  ftgli  conferì  allora.* 
dal  Celelìe  Padre  ,col  collocarlo  alla  Tua  delira  ;  però  ccn  doutr  ritornarti 
a  Tuo  tempo,  il  quale  fari  T  diremo  giorno  del  Mondo,  e  dell' vniuerfal 
Giudizio ,  prima  adunque  di  partire ,  cbiamatifi  auàci  diccLdc' Juoi Strutto* 
ri »  nel  qual  numero  di  dicci*  come  perfetto ,  s*  intende  tutta  la  moltitudi- 
ne de' fuoi fedeli , òde* Miniftri della fua  Cfiiela,  li  diede  dieci  Mna»  tu 
ciafeheduno  vua .  £  quella  voce  Greca  $  che  imporra  quanto  vna  libbra  in 
circa  d'  atgento ,  e  da  Latini  vicn  detta  mina,  però  appretto  gl'Lbrei  [ce  me 
ofleruaGiofcfioJconteoeuadue  lobre  eme2io,  che  (cerne  daiCap.45. 
d  Ezecchiellcfoaua]  erano  60.  Sicli.  Egli  d ifle, negey  atem  1  qu<  ilo  danaro 
fino  che  10  vengo ,  cioè ,  che  fono  per  ritornare .  Ora  1  fuoi  Cittadini,  tra 'qua- 
li era  llato  ,  e  vùTucj,  cioèi  G  udei,  &  in  particolare  iGerofolomiram, 
mentre  iU tee  eoo  ÌOIO  1  l  autuano frejo  ad  gdtaft ,  che  perciò  doppo  tffo,  cioè 

par: 
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partitoci  che  egli  fu  ;  più  confermandoli  inquetUloro  peruerfa'auerfione , 
Spedirono  vna  legazione  per  tutta  la  nazione  Giudaica  ,  commettendo  ai  loro 
mandati ,  che  pubblicherò  per  tutto,come  eglinc  non  yoleuano ,  cheto/lui, 
(non  fi  degnando  per  dii  prezzo  ne  anco  di  nominar  io  ]  regna(Jc  fopra  di  loroi 
con  che  s'allude  a  quell'altre  loro  parole  dette  auanti  Pilato,  nonbabemus 
\egem  nifi  Cafarem  ,  e  noii  fcribere  i{ex  Indoor um .  Può  diri!  anche  più  pro- 
priamente ,  che  vn'  tal'  ordine  li  mandarle  ad' effetto»  allora  quando,  per- 
seguitati i  e  flagellati  gì'  Apertoli ,  Erettamente  proibirono  loro ,  che  più 
non  ne  parlaficro.  Ora  feguì,  che  vfatefi  indarno  da  cfTì  quefte  loro  diligczc  , 
egltaucjfe  a  torture*  aumdo  già  prima  ritenuto  in  Ciclo  il  Rfgno  vniucrfale 
(opra  tutte  le  Nazioni .  Venutone  per  tanto  al  Giudizio  ,  ordinò,  ebefoffe» 
ro  chiamati  quei  Seria ,  a'  quali  aucua  confegnaeo  il  danaro  >  per  vedere  quan- 
to ctajcuno  aueffe  negoziato ,  cioè  guadagnato  con  il  negoziarlo .  Venne  dun- 
que il  primo  i  dicendo  ,  la  voflra  Trina  ,  ò  Moneta  n  hà  acquiate  dieci,  nel  quii 
numero  il  lignifica  vn  grand  idimo  guadagno ,  il  quale  fi  (corge  nella  Chiefa 
negl'huomini  d'infìgne  Santità.  Dice  poi,  non  io ,  ma  ella  ha  acquiftato  % 
quaii  ciò  attribuendo,  non  a  Te,  ed  alla  fua  induitria,  ma  alla  Grazia  ricco- 
uta  .  Jlilora  il  filo  Signore  g//  diffe  .  0  bene ,  ò  bene  Seruo  da  bene ,  perche^ 
nel  poco  d*  ?na  fola  Mna  mi  fei  Siato  fedele ,  e  diligente  Miniftro  in  trafficar- 
melo ,  fnrai ,  ò  come  dal  Greco ,  sij  cofiituito  con  poteftà /opra  dieci  Città ,cioè 
(arai  tri  i  primi  Viceré  del  mio  Begno .  Ouero  può  ditfi ,  auerai  in  Cielo 
Prefidcnza,  e  protezione  delle  Supreme,  che  fi  concedono  a  Santi  fopra 
della  Chiefa ,  per  efserti,  yiuend<>  mrcrra,  contante  frutto  impiegato  nel- 
la falute  dell'anime  .  Evenne  11  altro  dicendo*  la  voilraMna  Signore  ri  bà 
guadagnate  cinque.  Equefltgli  difje .  E  tu  sij  Jopra  cinque  Città.  Evenne  in- 
6iic>n'<i/rrodiquei  Scrui  dicendo*  Signore  eccola  vofira  moneta,  laqualt^ 
ebbi  >  e  ripofila  m  quello  fazzoletto  ;  in  luogo  cuhc  in  San  Matteo  s  hi,  che 
la  nafeofe  fottcrra .  Ciò  poi  feci ,  perche  temetti  lapcrfona  vofira ,  mperèche 
pete ,  e  fi  hò  femprc  tenuto  per  huomo  auflero ,  e  (cucro  efaitore  ccn  i  »o(tri 
ferui,  i{e%no  che  togliete  quello,  che  non  auetepoflo,  cioè  pretendete  torci 
quello ,  che  non  ci  auttc  dato ,  e  mietere  quello ,  che  non  aucte  J eminato ,  nel 
qual  parlare  volfc  Crifto  efprimcre  fimbolicamentc  la  feufa  di  moiri,  i  qua- 
li per  ricoprire  la  loro  pigrizia ,  condannano  la  feucriti  della  Diuina  Leg- 
ge, come  che,  nonauendoci  dato  (ufficienti  forze  per  adempirla,  foglia 
poi  pure  efigerne  F  ofseruanza.  U  cut  diffe  il  fuo  Signore,  Seruo  perfido ,  e 
cattino,  dalla  tua  bocca,  cioè  da  quello  lolo,  eh*  hai  detto ,  ti  giudico,  cioè 
mi  contento  d' efsere  aftretto  a  giudicarti  (e  degna  fia ,  ò  nò  di  feufa  tanta 
tua  trafeuraggine .  Sapeui  (  come  dici]  eh*  io  fono  buomoauftero,  togliendo ,  e 
volendo  quello ,  che  non  bò  dato ,  e  mietendo ,  cioè  pretendendo  mietere  quel- 
lo non  hò  Immoto  .  Or  perche  non  bai  pofto  il  mio  danaro  in  fui  banco ,  fc  ne  a_, 
▼olcui  il  rifico  •  ò  tanta  fatica  fopra  di  te  in  negoziarlo  >  che  oltre  al  capita- 


Secondo  il  Proprio  de  Santi  •  833 

]f,  qualche  di  più  .c'irebbe  lacco  buono  quel  banchiere;  e  così  venendolo 
come  fono  venuco  ,  ò  da  te ,  ò  da  quel  Banchiere  con  l'v/ure  paccuice  $  arci 
potuto  n/cuoterei  Et  indire  ò,  riuolcoagl'  alcnSeruii  e  minidri  Tuoi  qui- 
ui. preferiti  ditta»  olà  >  togliete  da  coitili  anco  quando  non  vela  volefle  dare, 
la  Mna ,  e  <k/e/a  4  ^ue/to  >      «'  />i  dieci ,  Occorrendo  cosi  bene  fpeffo  ne 
gran  Sancì ,  e  rer  uoroii  Serui  del  Signore  %  ne'  quali  pare  fi  Cu  radunaco  cuc- 
co quello  Spiri  co  »  Grane ,  e  firttì,  che  fi  reggono  mancare  ne'  pigri  %  e  craf- 
curari  ,  andano  dall' alerà  parce  quelli  Tempre  di  male  in  peggio  è  Allori* 
gli  dtflero  i  Tuoi  mmiftri  ,  Signore  d»  giigf  bà  dieci  Mia ,  à  anali  egli  rifpofe  , 
cesi  e  >  e  così  s' hà  da  fare  •  Vere be  a  quello»  che  icl  Tuo  modo  bauerà  cucco» 
però  come  accade  in  coli  ui  con  tancoluo  mr  ito,  e  diligenza,  che  con  la 
ima  grazia  v'  lia  polio  in  accumularlo  »  /egli  darà  anco  d' auuaacaggio  nuo  • 
uo  capi  a'e  di  grazia  per  remunerazione,  e  così  abbonderà  >  cioè  croueraffi 
tatti  via  più  abbondante.  Da  quel  lo  poi ,  che  non  ha  per  la  parte  lua  niente 
dei  guadagnato*  c  quello,  che  bà  »  cioè  il  capitale  della  Grazia  gU  /arà 
tolto, 

•apf^f  ,\         *  \  >  l  •  •  Irti ^  #      v'i  «  Oh!  *•      ?  *•  •  v*  **  *  «  >  *J  #  ;  »    a  -  * i  .  \  V**VT* 1*  Ww*W 

Adì  2*.  Nella  Fetta  di  San  Zefferinò  Papa ,  o 

Martire . 

Si  vegga  dell  '  Epiftola  »  e  Vangelo  a*  16.  di  Gennaio  a  car.  6j2. 

Adì  28.  Nella  Fetta  di  S.  Agoftino  Vefcouo ,  c  Dottóre 

della  Chiefa. 

Si  vegga  dell'  Epiftola,  e  Vangelo  nella  Feda  di  S.  Ambrogio  1*7.  di  Diccm. 
bre  a  carte  662. 

Adi  29,  Nella  Decollazione  di  San  Giouanni 

Batifta^  » 

,  Lezione  di  Geremia  Profeta.  Cap.  i. 

Emendo  fiato  figurato  in  Geremia ,  e  ne'  Tuoi  auuenimenci ,  non  tan» 
toCrifto  Signore noftro,  maancoiIfuoPrccurforc  Giouanni Ba- 
citta,  come  $'  ofseruò  fopra  alcca  Lezione  di  Geremia  nella  vigilia 
del  ui  c  defimo  Santo  %  perciò  torna  a  p<  >rtì  qui  dalla  Cbiefa  vna  fomigliantc 

Ggg  Lezio-) 
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lezione,  preftdalmcdefìmocap.  i.Fù  fatta  dunaucUparola  del  Signore  éu 
ine  Gcremi2,dicendo  accingiti,  con  tirar  fu  la  velie  (opra  àc  fianchi  >c ice  mct- 
titi  all'ordine,  come  quello»  che  ?uoIc  fpediramente  camminare  ;  forgi 
per  tanto ,  e  parla  a  Giuda  tutto  ciò ,  che  io  ti  comando  .  Ne  t%  intimorita 
loro  (degnata ,  e  mmaccieuole  faccia.  O  nrida  pure  in  me ,  perche  io  >  che 
tei*  comando  ,farò  sì ,  che  niente  tu  tema  il  loro  cruccio  fo  afpetto .  Impcrò- 
che  oggi  io  t*  hò  dato ,  cioè  ti  conQituifco  qual  ben  munita  Città,  la  quale  eoa 
Scurezza  da  ogni  afsa  Ito  (ì  difende  •  e  qual  colonna  di  ferro ,  atra  i  (ottenere 
ogni  pefo,  e  qual  muraglia  di  Bronco,  indarno'fcofsa  da  ogni  bellico  inflru- 
mento.  Il  che  tutto  hi  quanto  a  d  re.  t' ho  refo  fortiflìmo,  e  da  non  mai  ce* 
òcre  a'  tuoi  auuer!ari,td  vna  rale  inuitta  fortezza  connerrat  ti /opra  tutta  U 
terra  \  cioè  contro  l  gni  mondana  poteftà ,  la  qua  le  oppor'  ti  il  voglia;  il  che 
Angolarmente  fi  verificò  della  potelU  data  a  Croio ,  &  à  fuoi  A  potrò  li  in-, 
ftabilirne  da  per  tutto  il  Vangelo  .  Ed  sì ,  fecondo  l'ordine  della  tua  Le- 
gazione ,  e  progredì  >  ti  renderai  formidabile  d  Uè  di  Giuda ,  t!rdluoi  Pri»- 
cipi,  e  Sacerdoti,  &  in  fine  a  rutto  il  popolo ,  Qctbiwori  della  terra,  i  quali 
moueranno  sì  guerra  contro  di  te,  mà  però  non  preualtranno  le  loro  forze,  e  Po- 
tenza a  Ila  t  ua .  Terche  io  fempre  fono,  c  farò  uco ,  dice  il  Signore,  per  liberar- 
fi,  e  renderti  vincitore  d'eflì.  Or  quella  Profezia  o  n  e  lì  è  accennato  fo- 
pra ,  può  in  particolare  adattarla  S.  Giouanm  Battirta ,  per  cagione  ddf 
intrepida  coftanza  in  cfeguirela  predicazi.  ne  importali ,  e  riprendere  feo- 
pcrtamentc  gì*  incetti  del  Redi  Giuda,  dalqualc  decollato,  non  re  Aò  di 
riufeirne  doppiamente  Vittoriofo  • 

Euangelio  Secondo  Marco .  Cap.  6. 

NArratofi  da  San  Marco ,  com'auanti  a  quello  Vangelo  Erode . 
vdita  la  fama  grande  de'  Miracoli  di  Giesu ,  ebbe  a  dire ,  certo,  che 
quel  Gtouanni ,  eh'  hò  decollato ,  è  ri/ufeitato ,  &  è  quel  defso  ,di  cui 
ora  fi  raccontano  quctti  miracoli  ;  paisà  incidcntamcrtc  a  narrare  la  pn- 
oionia .  e  poi  la  morte  di  Gin:  Battifla ,  feguendo.  Imperòche  prima  di  ciò 
Erode!  E  qui  comincia  il  Vangelo  )  mandò  a  pigliare  Giouanm ,  ilchciegut 
nel  prim  anno  della  predicazione  di  Crifto.  £/e$o//o,  cioè  ordinandole 
mcfso  ne  ceppi  fofse  rattenuto  nelle  fue  Carceri.  Segui  poi  quella  prigio- 
nia ad  mitigazione  de  Farifei,  inuidiofi  della  gloria  di  Giouanm.  come  an- 
co non  potendo  forTrire ,  che  da  efso  fofsrro  feoperti ,  e  riprcfi  i  loto  vizi; , 
ilchcpurcaccadcuain  Erode  peraltro  fìmigliantccaufa,  cioè  per  cagione 
d'Erodiade,  Moglie  di  Filippo  juo  fratello ,  perche  [  viuente  queltoj  lei  cri 
Wurrata ,  e prefclapcriv*  moglie .  Il  qual  fatto ,  come  pubblico,  e  icando- 
lofo ,  vcmua  pubblicamente  tiprcfo  da  CwMwwnelkfuc  prediche  tUcjna- 
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le  di  più  andò  in  perfona  «  ero  tiare  Erode ,  &  acremente  riprendendolo  gli 
die  e  ua  ,  non  vi  è  lecito  Sacra  Maelti  jl  ritenerui  la  Moglie  di  voftro  Fratello  »  ef- 
fendo  in  qu  ito  ,  ncn  meno  voi  >  che  gì'  alcri  hucrumi,  (oggetto  alla  Diuina 
legge ,  alla  qoale  conerà  facendo  vi  fate  reo  infieme  d' adulterio  >  e  d*  inecf- 
ro.3 Or  d  Erodi  Ade ,  fedendoli  da  Giouanni  attrauerfare  i  funi  intcreflì  ygT 
infidiaua  ,  cioè  era  tutta  voltaa'fuoi  danni ,  che  perciò  ebbe  gran  parte  iru. 
indurre  Erode  a  farlo  prigione»  Stanerebbe  pur  voluto  reciderlo,  cioctro- 
uar  qualche  modo  di  torgli  la  vita  ,  ma  non  gli  riufciua .  Impcròche  Erodcj  » 
fe  bene  ancor  cflo  fi  tencuaoffcfo  da  Giouanni  >  cono/cendolo per  buomo giù- 
fio  ,  e  Santo  ;  cioè  >  dall'  altra  parte  il  conofecre  la  di  lui  Sandra1 ,  e  Santo  ze- 
lo m  riprendere  indifferentemente  i  peccati  ifaceua ,  che  il  teme/Jet  ne  paflaf- 
(e  pià  auanti  >  per  non  fi  concitare  anche  contro  il  Popolo  ,  come  oik-r  ua_» 
San  Matteo  >  e  per  tanto  lo  cofiudiua  >  cioè  lo  difendeua  dall'  infidie  d' Ero- 
diade;  &  auanti  che  lo  facelfe  pn  ione  volentieri  l'vdiua,  e  (  toltone  il 
mandar  via  Erodiade )  vditolo  ,faceua  molte  altre  coje  fpcttanti  al  buon  go- 
uernoi  e  che  da  G.ouanni  gli  vcniuano  fuggente*  Eliendo  per  tanto  feorfì 
due  anni  >  che  il  tmeua  prigione ,  come  dal  conte  ilo  de'  Vangeli!*  i  fi  racco- 
glie .  Ciunfe  giorno  opportuno  a*  difegni  d'Erodiade,  e  fu  queflo  il  giorno  Na- 
t  aliato  a"  frode  >  nei  quale  ,  oltre  ad  altre  Ferie  ,  egli/ec*  vna  iolennc  cena  » 
ò  conuito  «j  Trincipi,  Tribuni  %  e  Trhnati  della  Galilea,  Ora  in  mezzo  alle 
Conuiuali  allegrezze  >  ejjendo  entrata  nella  fala  del  conuito  la  figliuola  d' ejfa 
Erodiade,  per  nome  Salome  >e  natale  di  Filippo fuo  legittimo  manto  ,& 
aucndoprefo  a  dannare  alla  viltà  di  tutti.e  queflo  al  Tuono  d' inftrumcnti  mu- 
iKali.vnitiuiartinZiofi  atteggiamenti  di  vsta»  e  vezzofe  cantilene,  chetar- 
le è  la  forza,e  fìgnificazir  ne  di  quella  parola  nel  tei  lo  grccojcofe.tuttc  poco 
decenti  a  Donzella  di  fangue  reale,  btn  degne  però  di  quale  ella  era  fi*, 
gliuola  d*  vna  sfacciata  meretrice*  Effendo  per  tanto  piaciuta  ad  Erode ,  come 
pure  agt  altri conmtati ,  ne  rimale  a  tal  fegno  prc  fo  il  l{è  dal  piacere  >  che_> 
diffe  alla  Don^lla  .  Chiedimi  quello ,  che  più  fi piace ,  ch'io  prontamente 
fono  per  dartelo,  e  per  darle  anco  maggior  fiducia,  glie  lo  giurò  condirle,  ti 
giuro  bella»  e  graziofa  Donzella  >  che  qualunque  co/a  tu  farai  per  domandare, 
tei*  concedcròicnchc  gì ugneflì  a  de  mandarmi  la  metà  del  mio  Rfgno .  Vnen  - 
dofì  in  effo  t  v briachezza »  la  libidine ,  e  la  iattanza  in  fargli  pronunziare , 
tali  parolcincredibili  per  altro  da  ntrouar fi  nella  bocca  d'vn  Rè:  Efsedo  ella 
per  tanto  vfeita  dalla  fala  del  conuito  >  &  ita  à  trouare  la  madre  nel  fuo  ap- 
partamento »  le  difle,u\  proporla  »e  giurata  promefla  mi  vien  fatta  dal  no- 
Aro  Rè >  or  dicami  Signora ,  che  gli  domanderà  io  ?  Alche  >  feoza  peofare  » 
auendolo  auuto  fempre  in  penfiero ,  rilpofe  >  e  le  diffe,  domandali  il  capo  di 
Giouanni  Èatifls ,  e  per  fare  vna  volta  intera  vendetta  delie  noi  tre  ingiurie»  c 
per  (labilire  me  affetto  nel  titolo  di  Regina  ;  perche  (  viuendo  effo  )  temo 
Sempre  non  abbia  da  fuolurc  il  Rè  ad  allontanarmi  da  fe  »  fi  che  fari  corno 
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fe  con  ciò  chiedeflìmo  >  c  guadagna  tiìmo ,  non  che  la  meta*  »  il  Regno  inte- 
ro. Ciò  vditofi  dalla  Donzella  ,  com  gni  fretta  jen  entra  di  nuouo  ne  Ila  fa- 
la  del  conuito  »  e  fattati  auanti  <x/  /<e  sfacciata  pitiche  mai  >gli  fi  ikldoman- 
da,  dicendo,  già  i  he  la  Maefta1  'ua  mi  ha  data  fi  libera,  &  inficine  ampia  ele- 
zione, ma  volontà  è,  cheadefjo  ella  midu >  cioè  dia  ordine,  che  mi  fìa  data 
in  vn  bacino  la  tefla  di  Gtouanm  Battila  •  V  i  e  flì  poi  ad  arte  tal  preflczza ,  si 
nel  ritornare»  cerne  orca  la  cola  demandata,  per  non  dar  tempo  al  Rè,che 
rcflctteUe  *  ò  fi  raffreddane  dal  femore  di  qucll'  affetto  in  compiacerla,  che 
l'aueua  indotto  a  quel. a  cicca  premena  .  VditoJì  ciò  dal  ,  contri/loffi  ol- 
tre modo  i  perche  infatti  faceua  11  ima  di  Giouanni  »  il  che  gli  face  ua  temere 
da  Dio  qualche gafhgo ,  fc  rant*  oltre  paffaua .  Però  preualfe  in  etto  l'amo- 
re dell' adultera,  e  della  figliuola  inficme,  il  quale  per  pretcftogli  fuggeri 
vna  vaniUima  tu  per  dizione  d' eflcrc  tenuto  d'eflcruar  la  promefìaperrag/a- 
ne  del  giuramento ,  &  anco  per  vna  non  meno  vana  reputazione  di  non  en- 
trare in  concetta  appretto  i Cernutati  di  {pergiuro ,  &  incollante;  per  qucflc 
cagioni  a.imque  non  volfe  (col  negare  la  de manda  j  contnjì are  quella,  come 
ne  màco  la  Macre;  onae  died  '  ordine ,  che  fofieallora  mandato  ti  carnefice  al- 
ia prigione,  con  cc-mandare,  che,  decollato  quiui  Giouanni.  gli  fofic  portato 
il  di  iui  capo  bacino,  dal  che  fi  raccoglie,  che  tutto  ciò  s  efegui  duran- 
te il  conuito.  E  perche  da  GiofcfTo  idoneo  s' ha  ,  che  la  catcercch  ne  era-, 
rattenuto  Giouanni  ,  era  nella  fortezza ,  o  Citta  di  Machcronte ,  qu.ui  bi- 
sogna dire,  che  allora  fi  trouafse  Erooc,  e  celebraci ui  quello  conuito.  Il 
tempo  poi  fu  circa  la  Pafcjua ,  che  perciò  dalla  Chiefa  la  fua  Fella  s'e  trasfe- 
rita ad  altro  tempo;  fi  tiene  poi,  che  le  fofle  assegnato  quello,  in  memoria 
del  celebre  Tempio ,  che  (  fabbrica to da Teoc  c  fo  m  Ale/sancir ia  ]  fu  in  tal 
giorno  folcnncmentc dedicato  a  Sa.n  Giouanni  Banda ,  e  ripoiìeui  le  fuc-, 
reliquie.  Tornando  poi  all'  Jf'oria,  dice,  che,  decollatolo  i!  er  rnefice  in.» 
quella  prigione ,  e  polio  ti  capo  d'ejio  f  conforme  1*  crd:nc  Regie  j  in  rn  baci» 
no  ,loportò  a  Palazzo,  il  quale  prelentaro  a1  Rè,  qudu  lodtede,  ck  è  or- 
dinò i  che  fofse  dato  alla  Donzella ,  la  qual  in  mantenente  eoo  e  feo  andò  a— 
trouare,  c  lo  diede  a  jua  Madre;  della  quale  fi  racconta  da  can  Girolamo  » 
cheprefolo,  pcrish  gare  con  cf  so  iJ  fuc  odio,  gì'  andò  con  vn  ago  forando 
la  lingua.  Ciòvditofida/uoi  Dijcepoli,  fe  n'andarono  alla  Carcere,  a:  la- 
quale  anco  quando  era  viuonon  era  loro  impedito  1* andar ui  ,cc  n  c  fi  caua 
da  S.  Matteo  $  t  pre/o  con  r iuerenza  il  Corpo  di  quello ,  lo  portarono  con  c.'so 
loro  a  Scbafte  Cittadella  Palefrina,  e  fuori  dclJagmrifciiiionc  d' Erode  •  c 
quiui  lo jeppellirono  in  yn  Monumento* 
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Adì  30.  Nella  Fcftadi  San  Felice,  &  Aiautto 

Martiri . 

Lettone  del  Libro  della  Sapienza.  Cnp.  io. 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Fcftadi  SanJ  Valentino  a  14.  dì  Febbraio  aJ 
carte  727. ,  e  del  Vangelo  nella  Fella  di  San  Vuo  a'  1 5.  ai  Maggio  a 
carte  779. 


FESTE  DI  SETTEMBRE. 
Adì  1.  Nella  Feda  di  S.Egidio  Abate. 

Si  regga  della  Lezione ,  e  Vangelo  ailì  1 7.  c  25.  di  Gennaio. 

Adì  8.  Nella  Feda  DELLA  NATIVITÀ*  DELLA 

MADONNA. 

Si  teega  come  nella  Fcfta  della  Concezione  a  gli  8.  di  Dicembre  a  car- 
te66^ 

Adì  1  o.  Nella  Fefta  di  S.  Niccola  da  Tolentino 

Confeflbro . 

Si  regga  Della  Fefta  di  San  Pietro  Nolafco  a  3  t.  di  Gennaio  a  carte  7 1 j. 

Adì  1 4.  Nella  Fcfta  dell'  Efaltaiione  della  Croce  • 
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Si  vqgga  dell'  Epiftola  nel  proprio  del  tempo  nella  Domenica  delle  Palme 
alla  VI-  (la  ,  fi  come  del  Vangelo  in  quello  del  Sabato  alianti  la  detta  Do- 
ni-nica  delle  Palme  verfo  il  fine ,  da  quelle  parole  Udeffo  è  giunto  il  Giù* 
f!:%in  id  Mondo ,  &c.  fino  al  fine>eccctco  T  vitime  parole .  Quefte  co/e  dif* 
je  Gtesù  j  e  patiijfi  >  e  s*  afcoje  da  quelli  • 

adi  1 5.  Nella  Feftade'SS.  Cornelio,  e  Cipriano 

Martiri. 

Si  vegga  nella  Fefta  di  S.  Vincenzio  a  22.  di  Gennaio  a  car.  697. 

Adì  1 7.  Nella  Fefta  delle  Stimate  di  S.  Francefco . 

0  ..i  ./  •   VL  t  ~       A      -A.  Vi      J  -        *  *  I 

Efifiola  del  2.  Paolo  Jpojiolo  a'  G alati .  Cap.  6. 

AVendo  S.  Paolo  fopra  dimoftrato ,  come  1  folo  per  compiacere  a' 
G iudci  ,  alcuni  loro  aderenti  aueuano  pretefo con  t  Galatt  1  chi* 
anco  ad  chi  fecondo  I'  vfo  de  gì'  Ebrei  tulle  necci!  ai  io  il  c  ire  une  i- 
deri?;e(séndopcr  àicro,  mediante  ti  Batte  (imo  >  e  la  legge  EuangeJicai  cc/- 
far  >  in  tutti  la  Cfrcuncifione  ;  in  conformila  di  che  prima  del  principio  del- 
l' Ep  ftola  d'oggi  fi  dice  irci  tetto ,  vogltonocbc  vicìrcuncidiatcper  gloriar^ 
apprc  so  1  Giudei  tiellavoflra  Carne,cioè  pet  vararli  d'aucrui  indotti  al  Giu- 
daismo ^tà*\V*Cbcitacifi<me  di  quello.  Madame  [  e  qui  incomincia  T  É- 
piltola  ]  Umgifi*  ilgloriarfi  ,  nè  nella  volita  carne ,  nè  in  altra  cola  >  mtfolo 
nella  Croce  del  Signore  nofìro  Giesù  CriHo ,  cioè  nella  Fede ,  grata  ricordanza  » 
&  efaJta^ooeyprc&o.di  tutti  della  Croce ,  e  dell'  tnico  benefizio  d'  cfsa_. 
d'  auerne  per  if  merito  del  medefimo  Cnfto  aperto  a  tutti  Y  ingrefso  alla-» 
Gloria  con  l' ignominia  cotanto  eftrema  di  quefto  Crocifisso  Redentore  , 
per  amor  del  quale,  io  mi  protelto,  che  il  mondo»  il  quale  ( ò  faucllifi  de'Giu- 
dei.o  de'  Gentili]  ha  11  orrore  la  Croce,  amèaltrefi  p  r  quefto capo  è 
croafiffo ,  e  come  già  morto  ;  pofeiache  contro  di  me ,  non  han  forra  alcu- 
na g)'  vmani  rifpctti ,  &  allettamenti  mondani  ;  clic  perciò  ancor  io  per  la 
parte  mìa  (blamente  pretendo,  «mi  glorio  tfefsere  croci  fì(s*  al  mondo  , 
cioè  morto  ade  fso,  &  ad  ogni  Tua  concupifccnza di  diletti,  ricchezze,  Se 
onori ,  che  egli  (timi.  E  parlando  della  Circuncifione  [  diuenuta  inoggi 
per  i  Giudei ,  e  Giudai  zzanti  gloria  mondana  •  J  Sappiati  pure  eh'  in  Crino 
desk)  cioè  nella  Tua  Fede  j  c  Religione  fucceduta  al  Giudaifmo*  wiUCfa 
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conciftone  del  Giudeo,  per  la  quait  fi  Giona  contro  il  Gentile,  né  il  prepuzio 
di  quello ,  quando  per  cagione  d' efso  ,quafi  che  riccnofcendofi  eicncc  dal 
marchio  feruile  de'  circuncifi  »  foglia  »  cerne  prima ,  infultare,  e  difpregia- 
re  il  Giudeo ,  non  anno  quelle  cofe  più  yaiore  alcun* $  ad  efletto  che  nel  C  ri* 
ftianefimo  1*  efsere  Giudeo ,  ò  Gentile  ne  renda  più  ò  meno  atto ,  e  degno 
per  efso ,  ma  tutto ,  e  riferbato ,  &  ora  fi  è  ridotto  alla  nuoua  Creatura,  cioè 
all'  Anima  rigenerata  per  il  Battcfimo ,  detta  con  ragione  nuoua  C  natura, 
perche  pafsataad  vn  efsere  (piriruale  totalmente  diuerfo,  cerne  ad  vna  to- 
tale n(  uita  di  vita  ,  e  coftumi .  Referendo  poi  il  Tuo  parlare  al  detto  fopra , 
e  nè  capi  antecedenti ,  conchiude .  E  a  tutti  queltittti  aiteranno  fegwtatoque* 
ftaregcla,  la  quale  10  ?' ho  dimofìrata  circa  la  Giuftificazione,  Libertà  , 
Dottrina ,  e  Vita  Criftiana  »  fenza  deuiarc,  ò  nel  Giudaifmo,  ò  nelle  fupcr- 
ftizicni  del  Gcntilefmo ,  Sia  pace  fopra  quelli ,  e  m  i/ericordi  a ,  cioi  ancia  io 
crii  con  ciò  congiunta  tranquillità  di  coscienza  concopu  famifericordia, 
c  coniazione  ,  che  da  Dioamcdcfimi  fi  con  unuhctà.  Per  la  parola  poi 
fopra  quelli  mtcndonfì  dà  alcuni  i  Gentili  ;  E  per  l' altre  apprefso  ,  cfopr&j 
lfraelledi  Dio,  li  Giudei  credenti  in  Cnfto.  Da  altri  fi  fpieganc  ce  rne  dette 
per  tutti  in  generale  ,  di  modo  che  1*  altre ,  {opra  ljraelle ,  denotino  efsere 
que  (io  il  vero  Popolo  Ifraelitico  ,  difeendentc  fecondo  lo  Spirito ,  e  la  Fede 
dagl'  antichi  Pati  iarchi,  de'quali,  come  figliuoli,  fi  dimofirano  immitatori, 
niente  riitua-  do  fe,quanto  alla  Carne, fieno, o  non  fieno  della  loro  Dipen- 
denza. Delreflante  nefjunodi  quelli  della  mia  nazione  Giudea  in  auuenire 
mi  Ga  mole/io  in  foler  fapere  da  me ,  fc  fono ,  e  mi  prcfefso  fcruo  di  Moisè  , 
ò  di  Cnfto .  Imperòchc,  non  mancando  di  riuerire  Moisè  come  datore  dol- 
Ja  legge  ,  le  Stimati*  ch'io  porto  nel  mio  corpo  (  le  quali  fecondo  la  voce  greca 
fignificano  il  marchio  folito  farfi  da'Padroni  a  gli  Schiaui  J  mi  dichiarano 
d  i  chi  io  ila  Seruo  .  Si  che  io  non  intendo  ,  che  quello  abbia  da  efsere  lo 
Scigma  ,  ò  Marchio  della  Circoncifionc ,  come  da*  Serui  della  Legge  fi  pre- 
tende ,  ma  bensi  quello  del  mio  Signor  Gif  su  Cri  fio  >  quali  fono  le  liuidure ,  e 
cicatrici  rimatemi  per  le  percofsc ,  e  ferite  forTertc  perrfso,  eperilfuo 
Vangelo.  La  grafia  dunque  del  nefìro  Signore  GicsùCriftot  la  quale  ne  hi 
trasferiti  dalla  carne,  e  legge  carnale  ajlo  Spirito,  fia  Franili  con  il  voflro 
Spirito .  .Amen .  Con  che  reità  terminato  infieme  il  capitolo ,  e  tutta  l'Epi- 
ftolaa'Galati. 

Si  regga  del  Vangelo  nella  Fcfta  di  S.  Marcello  a  16.  di  Gennaio  a  car- 
te 678. 
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Adi  i  S.Nella  Fcfta  di  S.  Tommafo  da  Villa  Nuoua  Pon. 

tcfice  >  e  Confefforo  • 

Si  vegga  della  Lesione  a*  i$.  di  Gennaio  a  carte  71 2.  e  del  Vangelo  z'6.  di 
dicembre  a  carte  660. 

Adi  1  $.  Nella  Fefta  de'  SS.  Gennaio ,  e  Compagni 

Martiri . 

Si  vegga  nella  Fcfla  di  S.  Mario ,  e  Marti  a*  rp.  di  Grugno  a  car.  6S6. 

Adì  20.  Nella  Fefta  di  S.  Euftachio,  e'  Compagni 

Martiri  » 

Si  vegga  della  Lezione  a* 9.  di  Giugno  a  carte  773.  e  del  Vangelo  à  20.  di 
Gennaio  a  citte  69  r. 

Adì  20.  Nella  Vigilia  di  S.  Matteo  Apoftolo . 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Vigiliadi  S.  Andrea  Apoftolo  a'29.  di  No  ucm« 
bre  a  carte  651. 

Euangelio  Secondo  Luca.  C*p.  5. 

ESfendo  Tifteflo  il  racconto  di  cjHcfto  Vangelo ,  e  dell'  altro ,  che  s*af- 
fegna  d(  mani  per  la  Fefta  >  per  non  replicare  l'iQefse  cofe  >  qui  fo- 
to, doue  non  fia  varietà  >  fi  porri  la  femplice  traduzione  del  Tetto. 
y  cede  desk  >n  pubblicano  per  nome  Leni  »  //  quale  {e  nefiaua  à  J  edere  al  banco , 
egli  diffe >  jcguitami .  Hor  quelli  la/ciato  tutto  quello  >  che  aueua  tra  mano 
di  fcriccuft'i  e  danari  >  ft  diede  afegmrlo .  Inumandolo»  e  facendoli  ine  aJa-> 
fua  vn  cornuto  grande ,  sì  per  la  funtuorìtà  >  come  per  il  numero  delle  pofate; 
che  perciò  (egue  a  ci  ir  lì .  £  V  era  *na  gran  turba ,  ò  moltitudine  di  pubblica- 
ni  1  cioè  dell*  iftefsa  profeto  ne  con  Matteo»  ed  o/m  amici  colà  daefeotoii- 
nitati  per  rat*  maggior'  onore  al  Signore .  Di  che  i  Farijei  »  e  Scribi ,  che  ciò 
veddero  t  e  Cepperò  >  momoranano ,  dicendo  a  /noi  Dtjcepoli  ;  E  perche  man* 
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paté,  e  beuete  con  i  public  ani,  e  leccatori?  Sentendo*?,  ò  cflendo  riferita 
d  Giesù  tal  mormorazione,  rifpofc  l  ro,  non  i /ani,  ma  quelli,  eh'  ari  malcatu 
bijogno  del  medico,  la  qua!  f<  miclianza  legue  a  fpiegarc,  foggiugneado  , 
Non  fono  io  venuto  a  chiamare  i  Giufli ,  ma  i  pecca Uri  alla  penitenza . 

Adì  2 1 .  Nella  Fefta  di  S.  Matteo  Apoftolo .  " 


Si  vegga  della  Lezione  nella  Fcfta  di  San  Marco  Euangclifta  a*i$.  di  Aprile 
a  carte  745. 

Euangelo  Secondo  Matteo  *  C*p. 

SAnatcfi  da  Giesù  il  Paralitico  in  Cafarnai!  »  e  di  quiui  pattando  verfo 
il  mare ,  fecondo  che  da  S.  Marco  fi  raccoglie ,  Vedde,  cioè  pofe ,  <j 
fiflògl'  occhi  in  vn  tiì'Huomo,  ti  quale  fedeua  al  banco*  cioè  nel  luo« 
go  defttnato  per  Ja  rifcofTìcnc  delie  Gabelle,  che  quiu?  fui  mare» doue com- 
pari ano,  e  fi  contratrauano le  Mercanzie,  fi d  ut uano da  Mercanti,  o 
Compaton  pagare.  Ter  nome  Matteo,  San  Marco,  però,  e  San  Luca-, 
lo  chiamano  Leui ,  ò  pet  the  anco  con  tal  nome  fi  eh  ra inaile ,  ò  perche  Leui 
foilcil  fuo  primo  nome  ,  e  Matteo  l'altro  p<  floli  da  Crillo,e  peni  quale* 
fi  lo  poi  fu  nominato ,  e  conofciut<  » ,  e  gli  diffe  ,  Jiguitami  in  auucnire  come 
Discepolo  i  e  ccsìubito,  Uuandt  fì  da  icoerc  di  doue  fkua ,  con  lafciarta 
quiui  danari,  fenrure  ,&  ogni  a  Uro  fuo  un  erede,  fi  diede  a  feguirlo .  Do* 
ne  efieruano  S.  Girolamo,  &  altri,  non  c  Iterfì  ciò  fatto  da  elio  lenza  ragio  - 
ne, &  all' impcnfara,  ma  bensì  con  riflettere  allora  a  grandi  miracoli  dì 
Criilo ,  de'  quali  glie  n  era  giunta  la  fama  ,  e  di  più  tirato  da  vna  occulta^» 
forza  dello  guardo,  &  energia  delle  parole  del  Signore ,  e  principalmente 
dal  lume ,  &  c  fficacia  d' vn'  interna  vocazione .  D>  ppe  di  che  ne  feguì  ap- 
prefso ,  che  ,  conuitando  Matteo  Critto ,  come  notò  San  Luca  (  il  che  per 
modella  race  qui  San  Matteo]  e  ersi  trouandofi a  tauola  UStgnore in  cafa  Tua». 
ecco  che  molti  pubblicani,  cioè  pubblichi  nicuotitori  delle  gabelle,  vhzio  in- 
fame appreiso  gì'  Ebrei,  e  che  (ttmauano  non  poter  efercitarfi da  i  loro  len- 
za peccato ,  tenendo  per  ingnillì  li  dazi) ,  a' quali  da'  Romani  veniuano  af- 
fretti ,  che  perciò  vi  fiaggiugne ,  e  peccatori ,  cioè  di  qucfto,  ò  d'altra  fa- 
migliarne forta  di  peccato  notati,  ed  infami ,  jeneflauono  a  tauola  con  Giesu, 
intendi  in  Cafa  di  Matteo ,  o  perche  cola' ,  da  elso multati,  o  pure  ad  efem- 
pio  del  medefìrao  datifi  ancor'  erti  alla  iequela  di  Cnito .  E  vedendo  i  Fari- 
/ti  1  cioè  incendendo  fpargerfeoe  la  voce ,  c  non  già  >  che  con  j  propri  occhi 

ciò 
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ciò  vcdefsero,  cauandofi  chiaramente  dal  loto  parlirc  >  che  non  v'  inter" 
uennero  ;  oltre  che  per  la  Jorofanfaica  fuperltizione ,  e  (uperbia  mai  fi  fa»» 
re  obero  indotti  rìi  lafciarfi  vedere  douefofsero  fomiglianti  perfone  .  *An- 
dauano  dicendo,t\on  a  Criilo >  ma  a  i  fuoi  Difcepoli  •  come  a  meno  ini  truce i,ed 
acci  a  nfponder  loro;  &  anco  per  vedere  con  ciò  di  alienargli  da  efso  .  E 
perche  codefto  yojlro  Maeflro  mangia»  e  conuer  fa  c  on  i  Tubblicaw,  e  peccatori* 
In  luogo  di  che  s  hi  in  San  Luca  >  perche  mangiate  ,  &c.  E  così  vengono  a 
Dotare  non  tanto  il  Maeftro  >  quanto  i  Difcepoli  circa  il  comunicare  con_» 
i  pubblicani  %  e  pubblichi  peccatori  ,  da  i  quali  fi  guardauano  i  Farifei  ■  ma 
però  per motiuo di  fupcrbia,  ediiprezzo  di  quelli;  fi  erme  per  l'ottimo 
fine  di  tirargli  alla  penitenza  poterono  Tantamente  efsere  ammeflì  da  Crif- 
co  a  conuer  fare  con  e  (so -  e  con  i  fuoi  difcepoli.  Vditofi  per  tanto  vna  tal'que- 
reladaG/rjMi  dtffcgchi  1  afcoltaua,  &  anco  acciò  fclsc  riferito  a' Farifei, 
rtonfà  di  bijogno  a  quelli  che  fono  foni  del  medico,  ma  bensì  a  quelli,  che  fono  in- 
fermi. Con  Jaqualfomiglianza  volfedire*  fa  p  pia  no ,  che  io  font)  venuto 
per  efser  Medico  dell'Anime  infcrme,cnde  non  fi  maraufglino,nè  fi  (e^nda- 
lezinojcheio  oonconuerfi  con  loro  (  i  quali  almeno  fi  llimanofani  da' 
peccati  ]  ma  bensì  con  queir'  altri ,  i  quali  >  come  infermi ,  a  me  ricorrono  $ 
o  Jion  ricufano  almeno  d' efsere  vifitatii  e  fanati.  Andate  adunque  »  inten- 
dendo,si  di  chi  l'afe  oltaua  »  come  de'  farifei  ,  per  li  quali  parlaua,  ed  impa- 
rate ciò  ibefia,  cioè  venite  ad  intendete  nel  fuo  verofenfo,  e  con  affetto 
corrifpondcnre  all' intelligenza  di  quel  luoeo  d'Ofeaal  Capitolo  6. qual- 
mente io  voglio  la  mi/ericerdia ,  e  non  il fagrifi^io,  cioè  più  mi  piace»  e  per  ciò 
acll'  ilrefso  modo  voglio,  che  l' vlar mifencordia  f quando  ven'è  occafione* 
cbifogno  j  fi  anteponga  al  culto  ederno  del  fagrifizio,  edofsequio 
predatemi  per  titolo  di  Religione  ;  mamme  quando  per  cagio- 
ne di  quello,  e  fotto  pretcfto  di  quello  »  fofse  impediti 
quelli. Itnperoche  io  non  fono  venuto  a  chiamare  i  Giuftì, 
maiVcccatori.  Nel  che  rcndefi  la  ragione  delle 
parole  dette  di  (opra  %  non  fà  bt fogno ,  &c. 
e  la  ragione  e  quella  >  perche  non  fo- 
no venuto  al  mondo  per  chia- 
mare i  penitenza,  e  cosi 
come  medico  per 
dare  falutc  a' 
Giuli i  ,  gii  fani  nel!'  anima  per- 
che  giudi  ;  ma  ben  fi  per 
apportarla  a'  pec- 
catoci « 
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Adì  2  2.  Nella  Feftadi  S.  Maurizio  3  e*  Compagni 

Martiri . 

Lezione  delubro  dell' Apocalijfe .  Cap. 

EHjfpofc  1  cioè  prefc  a  parlare  >no  de  Vecchioni  ,  è  ce  Jefti  Senatori ,  af- 
filienti a  uanti  il  trono  di  Dio  >  e  difftmi,quefti ,  i  quali  tu  feorgi  vedi- 
ti diftole  bianche ,  fai  chi  egftno  fono ,  e  fonde  fono  venuti  $  *A  che  io 
dtjfi  *mio  Signore,  e  cornea  nic  ciò  putrieffer  noto»  a  cui  tutto  è  nuouo 
quello  che  qui  mi  fifa  vedere;       ben  si,  che,  e  pcrl'afpetto,  e  per  il  luo- 
go ,chc  tenete ,  vi  dimoftratc  eflerc  tra'primi  di  quello  Regno ,  lofaprctc*, 
e  me  ne  potrete  dare  contezza  ;  Et  egli  allora  mi  dtffe .  Quefii  Sono  quegli*  i 
quali  qui  ne  fono  venuti  dalla  gran  tributatone,  nel  Greco  per  maggior'fcner- 
gia  vi  fi  pone  auanti,  da  quella,  la  quale  nipondealla  predetta  da  Crifto  in^, 
San  Matteo ,  erit  tunc  tnbulatio  magna .  Alludendoli  poi  con  vn  tal  parlare 
all'vfcita  degl'Ebrei  cali  Eguto,dcuo  da'medefimi7tf//r4/w,che  fuona,quan  • 
to  anguftia,  o  tribula%ione;Ci  come  nella  voce  agnello,  polta  di  fotto,s'alIudc 
a  i  lauati ,  ò  contrafsegnati  dal  fangue  dell'  Agnello,  e  perciò  liberati  da_ 
quella .  Nel  che  può  dirfi,  che  1  Giudei  in  tal  modo  allora  fafuati  nelf  E- 
gitto  furono  figura  di  quei  Fcdcli,che  ne  tempi  d'Antichrifto  auualorati  dal 
fangue  di  Crifto  (offriranno  il  Martirio ,  che  ciò  vuol  dire,  e  Uuarono  le  loro 
ftole,  cioè  vennero  i  purificarti  nell'anime ,  e  ne*  corpi  loro,  e  le  imbianca' 
tono ,  cioèjefero  pure ,  e  monde  nel  fangue  dell'  Ugnella»  cioè  con  V  applica- 
zione a  fe  medefimi  mediante  il  Eattcfimo ,  Penitenza ,  Martirio ,  ci  altre 
tnbulazioni  auualorate  dal  merito ,  e  fangue  di  Crifto  .  E  perciò  fono  flati 
arnmefli  auanti  il  Trono  di  Dio ,  nel  che  s  allude  al  Trono  di  Dio  deli'  antico 
Tempio ,  eh'  era  il  Propiziatorio  porto  nel  Sanda-Sandorum;  onde  fi  fog- 
giu^ne,  eglifcruono,  eminiltranx  nelj uo  Tempio  >  come  fuoi  Sacerdoti  » 
giorno,  e  notte ,  cioè  dr  o  ntinuo,  come  pure  cola*  in  quello  fi  coftumaua-, 
farli  da  fuoi miniftri.  E  quello,  chefiedencl  Trono  abiterà  fopra  quelli ,  cioè 
con  dimoftraaiònidi  fpeciàtó  cura  &  affetto  gli  Itarà  d>conrinuo  rimiran- 
do,  riceuendo ,  egradendo  i  lur'oltqutj,e faenficiodi lodejc focolàio 
terra,foldati  allora  combattenti  nella  Milizia  fpirituale ,  tollerarono  fame, 
fete  »  T  ardore  del  giorno ,  &  il  'red  o  delle  notti ,  ora  c  me  Veterani ,  e-» 
fatti  efentì  dalla  Guerra ,  non  faranno  moleftati  per  f  auuenife ,  né  dalla  fa- 
me ,  né  dalla  fete ,  nè  caderà ,  cioè  fopra  di  loro  non  fi  farà  fenrire  il  cocenrc* 
So.'c  ncll  efliuo  ardore.  Itnperocbe  C  Agnello,  chef  e  ne  flànelme^pdelTro. 
no»  ed  il  quale  ctìì  circondano,  gli  reggerà,  ò  come  dalGreco,  gli  paj cera  ' 

qual  ' 
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quii  Paftorecon  i  dilcziofiflìmi  pascoli  d  :  Ila  Beatitudine,  e  conducagli  pu- 
re a  fomigl  janza  del  medefimo  a  fonti  dell'  acqua  della  Vita  >  la  quale  in  el- 
fi >  per  il  continuo  refrigerio ,  che  ne  era  ranno  >  11  cangerà  in  vn  perenne* 
Foncé  di  Vita  eterna.  EtinHnequal  Madre  fi  lringe  al  fenfo  il  fuo  pargo- 
letto >  il  quale  troua  piangendo  >  afeiugberà,  caramente  vezzeggiandoli  $ 
ogni  lacrima  dagl'occhi  loro»  Oberandoli,  non  folo  dall'  antiche  triftezze  » 
ma  con  aflorbirgii  in  vn'  immensa  gioia  »  anaito  fcanceflcrannc  in  cui  ogni 
memoria. 

Si  vegga  del  Vangelo  a  a  a.  di  Gennaio  a  car.  6pp. 

Adì  23.  Nella  Fefta  di  S.  Lino  Papa  >  e  Martire  • 

Si  vegga  dcII'Epiftola  nella  Feda  di  S.  Simeone  18.  Febb.car.73 1. e  del  Van: 
gelo  nella  Fella  diS* Timoteo  a  a4.d1Ocnnaioac.1r.  702. 

Adi  26.  Nella  Fefta de' Ss. Cipriano,  eGiuftirou 

Martiri  . 

Si  vegga  dell'  Epiftola ,«  Vangelo  a*  1$.  di  Gennaio  a  car.  686. 

Adì 27. Nella  Fefta  de'SS.CofhDO,  e  Damiano. 

Si  vegga  come  nella  Fefta  di  S.  Euftachio  a'  ao.  di  quello  acar.  841. 

Adi  ap.  Nella  Dedicazione  di  S.  Michele  Archangiolo  \ 

Si  vegga  fopra  ne  U'  Apparizione  a  gli  S.  di  Maggio  a  car.  76  j. 

Adì  30.  Nella  Fefta  di  S.Giiolamo  Dottore  della 

Chi  da. 

Si  ? egga  celia  Fefta  di  Sant'  Ambrogio  a'7.  di  Dicembre  a  car.  66  ì. 


Adi 
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FESTE    D*  OTTOBRE. 
Adi  1 .  Nella  Fdfca  dell'  Angiolo  Cuftode . 
Lettone  del  Libro  delt  Efodo .  Cap.  2  J . 

ECco  eh'  io  mando  C  Angiolo  mio ,  per  i!  quale  fc  bene  alcuni  ann'  intefo 
Moisc,  alcn  Gioluè,  però  la  comune*  egermana  intelligenza  di 
quello  luogo  e,  che  s'intenda  dell'Angiolo  Cuftode  di  tuctoquei 
popoli,  dandoli,  oltre  a'Cuftodi  di ciafehedun' huomo  in  particolare»  i 
Cuflodi  delle  Nazioni  *  Prouincic ,  e  Città ,  1  quali  fono  del  Coro  degl  *  Ar- 
cangi  ji ,  &  è  probabile,  che  de'  Giudei  fofle  S.  Michele ,  chiamato  in  Da- 
nielle Pnncìjftdel  popolo  d'ifraclle,  il  quale-pcrò  ora  dalla  prefìdenza», 
tenutali  da  efs^  per  1"  addietro  della  sinagoga ,  ha  fatto  pafsaggio  a  quella 
della  Chicfa  .  //  quale  ti  preceda ,  e  ccfiudifca  nella  via ,  dicendoli  ciò  a  quel 
popolequando  dall'Egitto  per  il  Dt  icno>quan*  che  in  viapgio,  era  per  pof- 
fare alla  Terra  promefla,  che  perciò  fi  fo°t>iugne ,  e  t' introduca  nel  luogo  che 
t  bò preparato ,  ci(  e  nella  Terra  di  Canaam  tanto  rimpo auan'i  proni»  (fa 
da  Dio  a  1  loro  Padri,  e  Parriarchi .  Rjucrijcilo pertanto  >  e  vogli  aj  evitare  la-> 
fua  voce,  obbedendo  a  quanto  interi  ormi  nte,  Al  elleiiormcnte  tal  volta  or- 
dinerà in  tuo  benc,inrpirandotek>,  ò  fuggercndolo  a  1  tuoi  Ca put  Condot- 
tieri. Ne  ti  venga  in  penfiero  di  farne  poca  /lima,  ò  come  daH'Ebr eo,  non  fole  - 
re  inobbediente,  e  tube  Ile  prouocarlo  ad'  amaritudine  .  ìrrptroche  lartbbe 
quctla  tua  tna  fomma  inrenercnza ,  &  ingratitudine  ;  pc  ut  he  fc  b?n'  egli  o- 
dia  fopra  ogni  cofa  il  peccato*  e  fua  pnnc/pal  mira  è  l'aUonrp narri  da  qucli 
Jcpromettendoiì  da  ciò  poter  poi  ottenerti  ogn'  altro  b.nr,  ad  ogni  modo 
egli  è  »  e  farà  tanto  di  te  amante ,  e  geJofo,  chi  quando  peccherai  ;  &  a  me  ri- 
bellandoti* non  rimirerai  a  i fuoi configli ,  <gl>  con  tutto  ciò  m  n  t'abban- 
donerà .  O  pure,  peccando  tu,  per  tua  coruzi  ne  non  ti  lafcjera  impunito. 
Il  che  pareche  più  concordi  ccn  le  parole  di  (opra .  ne*  lo Jpn^ure,  petche 
tela  farà  pagare  con  i  fuoi  gafìighi,  tutte  però  (  rdinanuo  alla  tua  correzio- 
ne. Et  in  effoèil  mio  nome,  cioè  per  the  (  et  me  tapprefi  mante  la  mia  Per* 
fona )  a  nome  mio  fi  tutto  qut  1  Jo  c  ht  fa .  Se  per  tanto  af coltemi  la  fua  voce» 
emanderai  ad  tfjccuQone  tutte  le  ùjt ,  ibeiopario  ticè  quanto  t' ho  ci  n  un- 
àiwjarò,  t  mi  dichiaro  nemico  a'  tuoi  nmictAì  che  volcndoilti  c  ppcrrcten 
me  Onnipotente  »  c  terribile  iopra  tutti  i  Re  1  c  Pottità  della  Terra ,  e  m  n 

con 
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con  te  P  aranne  da  fare .  £  cesi  fli<c///>  cfcr  t'affliggeranno,  e  t 'aggraderanno, 
prcuando  quanro  pelante  fia  la  mia  mano ,  ietteranno  gf  afflitti  ,  e'  percot- 
fii  et  Rigido  mio,  cerne  pia  t'ho  detto, //ere£e<r>r<i,  &in  tutte  l'occorrenze 
farà  la  tua  guida»  tuo  DirtnÌorc»c  Prouucditore  d'ogni  bene,  cprofptro 
fucceflo  ,&c. 

Si  vegoi  del  Vangelo  nell'  Apparazione  di  San  Michele  a  3.  di  Maggio  a_, 
carte  76$. 

Adì  4.  Nella  Feftadi  S.Francefco  Confeflbro. 

Si  vegga  dclPEpiftola  a'  17-di  Settembre  a  carte  838.  e  del  Vangelo  a  ij. 
di  Gennaio  nella  Feftadi  San  Paolo  Primo  Eremita  a  15.  di  Gennaio  a 
carte  532. 

Adì  5.  Nella  Feftadi  San  Placido,  e' Compagni 

Martiri  • 

Si  f egga  nelli  Fefta  de  SS.  Mario  ,  e  Marta  a  i p.  di  Gennaio  a  car.  616. 

Adì  j .  Nella  Fefta  di  S.  Brunone  Confeflbro . 

Si  regga  nella  Fefta  di  S.  Franccfco  Sauerio  a  j.  di  Dicembre  a  car.  667. 

Adi  7.  Nefta  di  San  Marco  Papa  ,  o 

Confeflbro  • 

Si  regga  nella  Fefta  di  S.  Damafco  a'  1 1.  di  Dicembre  a  car.  66%. 

Adi  8.  Nella  Fefta  di  S.  Brigida  Vedoua . 

i^^5  B  ^  iS  »        i~»  —  *- 1  Ù  -il  il,      -U1  b'  )1 

%\  f  enea  dell' Epiftola  nella  Fefta  di  S.Monacha  a' 4.  di  Maggio  a  carte* 
76 1  ,  e  del  Vangelo  nella  Fefta  di  Santa  Bibiana  a  2.  Dicembre  a  car- 

te  Ji*. 


Seconde  il  Proprio  di'  Santi. 


Adi p.  Nella. Fefta  de' SS.  Martiri  Dionifio,  Ruftico,  & 

Elcutcrio  « 


Lezione  degt  Atti  degt  Afojloti .  Cap.  i  j. 

Stando  Taolo  in  meqro  ielt  Areopago  eh*  era  vni  delle  cinque  Contrade 
nelle qual;  era diutfa  Atene,  cosi  poi  chiamata, fecódo  la  ftjn  (reazio- 
ne della  parola  Greca,dal  Tempio  di  Marte,ch*era  in  quelta  cótrada» 
e  doue  radunauafiquel  famofo.e  «iuftiffimo  Confello  di  Giudici,  chiama» 
ti  pure  Areopagiti .  Ora  al  cofpetto  di  qucfti  condotto  Paolo,prefe  a  par- 
lare .  Huomini Menieft io  >i  reggo ,  e  v*  hò  offeruato ,  fto  per  dircquafi  trop • 
po  fuperfthQofi ,  mitigando  con  la  parola ,  quafi ,  la  fua  riprensione  ;  corno 
pure  Temendoti  della  parola  juperflixtojo ,  che  appretto  i  Greci  prendeuafi 
anco  inbuonfenfó,  e  fignificaecaflo  nel  CuK,ò  Religione  .  lmpcrocbo 
paffandopcrìe  vrftrc  Piazze»  e  rimirando  iroRriTemp*),  e  Simulacri  diuer- 
fi  ,  in  vno  d'effi  bò  trouato  » n'  jiltar e,nel  qual' tra fentto,  cioè  1'  pra  del  qua- 
le in  vece  di  fimulacro  ?'  hò  letta  quelta  infcnzionc .  .Allo  Dio  Ignoto .  Al- 
che farne  n'  aueua  loro  data  occafione  V  intendere ,  che  da  Giudei  $*  ado- 
raua  vn  Dio  inuifibile ,  e  creduto  efente  da  ogni  forma,  che  perciò  da'  me  - 
defimi  nominato  leoua ,  cioè  ineffabile .  Poterono  anco  indurfi  a  far  ciò  da 
gì'  Oracoli  delle  Sibille ,  e  da  quello ,  che  della  Diumità  aueuaoo  parlato  i 
più  faggi  Filofofi.  Quello  adunque  ,cbe  ignorantemente  »  cioè  non  (apcndo  il 
peri  he,  nè  quello  vj  facciate,  voi  onerate  có  culto  Diurno  quefto  io  annunci* 
a  voi»  cioè  fono  qua  comparfo  aimunziatorc ,  non  di  nuoui  Dei ,  o  Demo- 
moni  ,  come  m'opponete ,  ma  d'  vn  voftro  Dio ,  f  >lo  pretendendo  d  igno- 
to faruclo  noto .  Et  è  quefto  quel  Dio,  il  quale  fece,  e  di  niente  creò  il  Mo«- 
do ,  e  ciò ,  che  in  quello  fi  troua ,  onde  fi  cerne  auanti  d' erto  ncn  gli  faceua-. 
bifcgno  di  luogo (  che  alcuno  n<  n  ve  n*  era  )ccsì  ne  anco  di  prtftnte  abita* 
me'  tempii  da  noi  eretti,  come  proporzionaci  all'elìer  fuo,  equafiche  circon- 
fentto  da  quelli ,  come  accade  ne*  fimulacri ,  li  quali  per  Dei  adorate  ;  e  per 
unto  conV  aflaluto,  e  independe  me  Signore,  che  gl'i  del  Ciclo,  edcìia  Terrai, 
non  come  qucfti,  dalle  mani  i  fcrttito,  cioè  degf  hu  min»  gli  fa  bilo  - 
gno,acciò  li  preftinooflequio,a/er*4g£jo  ,ccmc  dal  Greco,  alludente  fiati* 
vfo  gemile  di  feruire  i  loro  Dei  in  rutte  quelle  cofe ,  che  fi  ferirebbe  vn  Rè, 
confuegliarlo,  vcftitlo,  preparargli  i  cibi,  &c.  Nèofla  vn  tal  parlare  di 
Paolo  al  culto  efterno  ,che  dalla  Chiefa  fi  dà  a  Dio  nelle  fuc  immagini ,  ciò 
fo/o  facendofi  come  a  (egni .  ò  fio  boli  del  medefimo ,  al  quale  folamencc  c 
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indr  zzata  l' adorazione;  la  douc  da'  Gentili  quei  Simolacri  erano  creduti  » 
ò  oliere  prop:  lamentc  pei  ,  ò  fecondo  quella  figura  rappresécare  l'altra  de' 
loro  Dei  in  Cielo,  e  perciò  efkr  quelli  bifognofì  di  luogo >  e  dell'  altre  colo 
dette  di  fopra,  la  douc  il  noltro  Dio  nv  è bi fogno/o  dicoJaalcitna,come  quello» 
the  dà  a  tutti  1  viuenti  il  Piuere ,  e  respirare ,  e  tutto  ciò  ,  eh  a  tutte  le  Creatu- 
ture  fi  di  bifogno;  ò  pure  tutto  quello»  cheadogniviuentefàdibifogno 
per  viuerc; e  fauellando  in  particolare  degl'huomini ,  da  vno  immediata» 
mente  da  fe  creatoci  quale  tu  Adamo,e  da  cui  formò  Eua,chc  fu  la  primriu 
femmina  yhà  fatto  ,  mediante  la  fucccflìonce  multiplicazione  dcll'vmane 
generazioni ,  che  ne  deuualk  U genere  fumano ,  eh'  e  vifluco»  &  èper  viuere, 
&  abitare Jopra  delia  Terra ,  determinando  a  ciafeuno  degi?  huomioi  in  parti- 
colare ,  come  alle  fami^l  >c ,  R^ni ,  e  Nazioni  le  fue  età ,  e  tempi  ftabtlitidi 
quanco  ab'>uno  a  durare,  come  pure  a  tutti  con  il  tempo  ne  prclcnHe  i  ter- 
mini della  loro  abitazione  1  cioè  i  determinati  luoghi ,  e  Paelì.  A  tal  fine  poi 
vsovnatalProuuidcnzaco'grhuomini,  acciò  da  ella,  e  da  tutto  il  creato 
a  11  e  Mero  m  >t  uo  c  >n  il  lume  della  ragione ,  dato  a'  mede/Imi  >  di  cercare  >  & 
andare  inueftigand  0 1' uteiio  Dio ,  autore ,  e  Gouernatore  d' eliì  »  e  di  tutte 
quelt'  altre  Creature  create  per  c/fi  ,  per  giugnere  a  toccarlo ,  ò  palparlo ,  in 
quel  modo  1  che  il  cicco  [  mancando  della  viltà  J  coi  palpare  s'accerta  della 
prelenza  delle  cofe  ;  con  che  li  f  piega  il  modo  imperfetto  >  eh'  abbiamo  iru, 
quella  vita  di  giugnere  per  mezz  >  delle  Creature  alla  notizia  di  Dio»  il 
quale  però  non  manca  di  certificarci»  ch'egli  vi  (la;  che  perciò»  quali  che 
correggendo  Paolo  fc  medefimo  d' auer  detto  qu&rerc,  fi  forte  attretlent  >co- 
me  fe  a  ut- fiimo  ad  andare  in  bufea  di  cofa  lontana,  loggiugnc,bencb  egli 
non  lungi  anzi  fia  intimamente  prefente  a  ciajcbeduno  di  noi ,  di  che  n'afTcgna 
la  cagione  .  Impcròche  meffo  ,ciocdepcndcntcrruntc  da  elfo ,  come  da  pri- 
ma cagione  produccnte >  e  conferuante ,  viuiamo,  ci  muouiamo ,  egli fiamo 
aliai  più  intimamente  prefenti  »  che  al  luogo»  ò  fpazio  oue  ci  trouiamo  .  Si 
come  alcuno  de'  vofiri  Voeti,  ò  Sapicnti,come  legge  il  Siriaco  »  efieodo  i  Poe- 
ti» li  Profeti,  e"  Saui  de'  Gentili  ^ebbero  a  dire  in  limile  proposto»  citando 
vna  autorità  d' Arato  Poeta  »  il  quale  aucua  Icntto  delle  Stelle  >  e  fegni  ce  - 
Jefti  »  e  che  fu  poi  tradotto»c  citato  da  Cicerone  nel  fecondo  della  Natura-, 
degli  Dei.  Or  doppo  auer  detto  quello  Poeta  efler tutto  quelt'  Vniuerfo 
pieno  di  Dio»  e  dimoftrata  la  fpecial  prouuidenza  >  che  tiene  dell'  huomo , 
conchiudc  con  le  parole  qui  citate  dali'Apoftolo .  Imperòchc noi  fumo  fu** 
prole  »  e  da  cito  generati  >  però  non  come  dal  Padre  terreno  »  lì  che  poi  séz* 
elio»  o  lungi  da  etto  viuer  polliamo;  e  prendendo  pure  da  quella  autori- 
tà vn  altro  gagliardo  argomento  per  confutare  l'Idolatria»  palla  a  dire. 
i/fendo  noi per  tanto  quali  Figliuoli  da  Dio  generati,  non  doniamo  filmare  $ 
cioè  f  oamo  diremo  torto  alla  Diurni  ti,  pen/on/d,  che  i  effer  di  Dio  fia  fi- 
ntile »  e  fi  polla  rapprcfcncarc  »  c  molto  meno  coufìitere  neli  oro ,  argento  »  à 
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in  pietra  effigiati  dall'  arte ,  &  Ideateli'  ifleffo  huomo,  &  in  confeguenza  d'in- 
feriore condizione  a  noi ,  che  pure  fiamo  canco  fupcrati  in  perfezione  dall' 
effe  re  di  Dio  del  tutto  independence  »  e  cagione  vnmerfaliffima  del  tutto. 
^Attendo pertanto  fino  addìo  Iddìo ,  dagi'  huomini  non  curato  in  cercarlo  » 
con  meritato  galligo  d*  vna  tal  loro  trafcuraggine,  ne  anco  citrato  i  tempi  di 
quefìa  loro  colpcuole  ignoranza*  col  permettere  in  tutti  i  Gentili,  che  fode- 
ro dall'  Idolatria  pofieduti .  *Adeffo  fi  è  compiaciuto  di  far  pale/e  agi'  buomini 
la  via  di  liberarti  da  tale  cecità,la  quale  è,che  tutti  facciano  penula,  e  dique 
fio  e  ditari  altri  loro  peccatici  che  per  ciafcuno  ha  da  cflerc  pméce  motiuo 
il  faperefeome  pure  ri  annuniio]qualmete  egli  bà  flabilito  vn  giorno  .nel  qua- 
le con  fomma  Giudica  è  per  giudicare  il  Mondo ,  cioè  tutti  gli  huomini  ,  che 
fino  allora  in  quello  faranno  vilfuti.  Ciò  poi  fi  efeguira  per  me^o  d'vn 
Huomo ,  il  quale  fingolarmente  è  flato  dal  medefimo  à  ciò  defiinato ,  &  è  que- 
fti  quel  medefimo,  che  per  edere  /tato  aflunto  dalla  Perfona  del  fuo  Di u ino 
Figliuolo  e  Dio  infieme  con  elfo  ,  è  fiato  prima  desinato  ad  etferej 
Saluatore del  mondeper reudcre  fruttuofa  la  fua  penitenza .  Bandendo  poi 
à tutti teflimonian^a  di  quella  poterti  ludiciaria  adeflo  conferita  [morto 
quegli  prima  per  noftra  falute  j  lo  rifu/citò  da  morte  a  vitagioriofa  1  &  im- 
mortale ,  come  primizie  di  ned  quclli,che  doueranno  in  quel  giorno  rifu- 
fc  itarc ,  per  eflere  da  cdo  giudicati .  Ora  in  udire  quei  Saui  >  e  gl  altri  quiui 
adunati ,  douer  eflerui  la  F^furre^ione  de  morti ,  anzi  quella  di  già  effettua- 
tali in  quel  Giesjì,chc  predicaua  loro .  .Alcuni  ferie  faceuano  beffe  ;  filtri pe* 
ràgli  di/fero,  vn  altra  volta  ci  farà  caro  fentirtt  parlare  di  queflo ,  perche  ap  - 
prclfo  di  noi  hà  grandiflìroa  difficoltà .  Et  in  tal  marnerà  Vaolo  ru  licenzia- 
to ,  &  yfctflene  di  me^p  a  loro .  Vi  furono  però  alcuni  di  quei  Saui,chW<i- 
flando) reli cun  approuare  ,  e  cedere  alle  fue  ragioni ,  e  credibilità  di  quanto 
aucua  loro  propofto,r  arrendettero,  &  accettarono  la  Fede  del  Vangelo,*™* 
quali  fuui  Dionigi  uircopagita.  Nel  greco  per  denotare  l'eccellenza  di  quello 
jnfigne  huomo,  fi  ha,  quel  Dionigi ,  il  quale  vogliono ,  che  particolarmente* 
i  ciò  s' inducefle ,  per  auer  confrontato  con  la  morte  di  Crifto  [  di  che  allo- 
ra douette  parlar'  Paolo ,  benché  qui  non  fi  dica )  l'olTeruazione  da  dìo  fat- 
ta dell*  Edule  del  Sole,  feguito  nella  morte  del  medefimo  Crifto,  nelqual 
tempo  ,  non  fapendo  cofa  alcuna  di  ciò,  proroppe  in  quella  fcUmazio- 
ne .  O  U  Dio  della  natura  patifee ,  ò  la  macchina  del  Mondo  fi  dtffolucrà .  Et  >• 
na  certa  Donna  per  nome  Damari,  la  quale  alcuni  an*  tenuto,  che  folTc  moglie 
di  Dionigi .  Et  altri  pure  con  effo,  tra  quali  molti  an  creduto,chc  vi  fofle  IcJ 
roteo  infigne  Difccpolo  di  S.  Paolo,  &  Amico  di  Dionigi . 
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Adì  14.  Nella  Fcfta  di  San  Califto  Papa  ,  o 

Marcire . 

Si  vegga  dell'  Epiftola  nel  Proprio  del  Tempo  nella  Fcfta  di  San  Tommafo 
Veìcouo  a'i8.di  D.cembce  a  carte  58.  fino  a  quelle  parole.  Qual'  è  chia- 
mato da  Dio>  come  Aronne,  c  del  Vangelo  nella  Fcfta  di  S.  Policarpo  a  26. 
Gennaio  a  car.  7 10. 

Adì  1 5 .  Nella  Fefta  di  S.Terefa  Vergine 

Si  vegga  del!' Epiftr  la  a  13.  Dicembre  a  cane  671.  e  del  Vangelo  a  ai.  di 
Gennaio  a  car.  6^4. 

Adì  1 8.  Nella  Fcfta  di  San  Luca  Euangelifta  . 

Epiftola  del  *B.  Paolo  Apojlolo  a'  Corinti  2.  Cap.  8. 

AVendo  San  Paolo  fopra  con  ragioni  »  e  preghiere  efortati  i  Corin- 
ti a  vigere  o  n  larghezza  contribuire  alla  Colletta,  da  mandarli  a 
i  fedeli  di  G  rufalemmc  porti  in  graue  neceffiti ,  fegue  a  dire*  • 
Hjuprayo  per  tanto  Iddio ,  il  quale ,  fi  come  s*  è  fcruito  di  me  in  raccoman- 
da m  '  con  Ogni  premura  quelta  limofina ,  bdpofio  altresì  nel  cuore  di  Tito  la 
piedeftma  jollecitudme ,  t  quclto,ncn  tanto  per  l' vtilità  temporale  di  quelli , 
ouar.fo  per  voi,e  per  roftro  (pirituale  benthzio>chc  da  *na  tale  limo  fina  ri- 
trarrete •  Che  perciò  pofso  inquefto  fatto  dire  con  ogni  feriti  »  qual* 
mente  c  1  non  qua  fi  che  indetto  dalla  noftra  cfortaqone;  ma  bensì  fpmro 
dalla  cariti»  dijua  propria  volontà  ci  s'è  applicato,  e  per  dar  più  calore  a 
quella  lantVpcrabe'  venuto  codi  da  vciidmoflratoft  in  qucfto  anco  pi*  di  me 
(olitene.  Il  he  peto  ?ucdoci  prima  comunicato  d'effer  difpc fto  afare,i»/ie- 
m  (B  efjo  abbiamo  nudato  1*  altro  Fratello,  la  cui  lode,  e  fama  per  tutte  UChit* 
/e(ici,za  1  he  vt  lo  nomini  )  ne  lo  fa  noto, per  /  Euangelo  da  eflo  lentto,  e  co- 
me canon ico,e  norma  della  Fedcriceuuto  dalla  Chiefa  rniuerfalc.  Voglio- 
no poi  aliai  comuni  menteche  quefti  fia  San  Luca,e  pare  Tapproui  la  Chic» 
fa,(uu  nei»  fi  nella  luaFcita  di  queir  Epiltcla.  E nonfolamente egli (  deuc 
(upph-  6]  l»a  qudta  lodcntll'Euangelo,  ma  di  più  è  fiato  d  al  le  Cbiej  e  ordina- 
to» e  più  propria  mente  dal  Siriaco,?  cr  l' impofitori  delle  mani  conjecrato  Dia- 
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cene  ,  al  quale  rcr  cf.zic  era  ce  n.n  cfla  tal  curai  che  ciò  vt:ol  dire ,  //;  nuc- 
fla  Crocia ,  eie  è  gratuito  miniltero  per  chi  le  dalia ,  c  per  chi  raccogli  uiL 
l  q(  n  e  rtk>  J  le  lin.cfne.  Penefiauantineltclto,cow2f  agno  della  noflra peti- 
grin^tinc,  dal  che  fi  raccoglicpoccr  di  più  incenderli  dell'  Ordinaz.i  ne  in 
Sacerdote ,  del  quale  era  offizio  fpecialc  Y  accompagnare,  &  aiutare  l'Aro- 
itolo  peregrinante  nella  predicazione  del  Vangelo ,  &  amminiftràzione'  de 
Sacramenti ,  la  qual  gratta ,  fegue  a  dire,  dell'adoprarfi  particolarmente.» 
in  raccorre  quella  n  n  lina ,  Tappiate ,  che  non  meno,  anzi  quanto  ogn'al- 
croncflrominiflcro,e,</4W0iefcrcieaco  à  maggior  Gloria  del  sonore,  &  al* 
la  desinata  volontà  no/Ira,  cioè  per  poi  diltribuirla  fecondo  la  qia  da  noi  (la- 
bilità volcnta,c  della  quale  ci  damo  dichiarati, cioè,  che  tutta  ceda  in  folle- 
uamento  di  quella  pouera  Chic  fa ,  e  perciò  pretendiamo ,  c  mofro  ci  preme 
é  cultore  ,  the  non  vi  fta  alcuno ,  che  ci  Lia  fimi  in  quefta  tanca  picneTra ,  &  ab- 
bondanza  di  1  moline ,  delle  quali  ^  ho  latto,  e  foranea  initanza  «prenden- 
do di  qui  occa/ionc  di  credere»  che  per  miei  priuariintereflì  viWhaio 
mettere  sù  le  mani .  Ter  la  qual  cofa,  come  nel  rcllante ,  così  in  cai  fatto  mi 
fono  ingegnato,  cjt  bò procurato  il  bene  t  cioq  di  camminare  rettamente,  non 
folamentc  nel  co/petto  di  Dio,  ir  quale  vede  la  mia  cofeienz  a,  ma  anco  in  quello 
degC  buomim  ;  L  perciò  ho  v  .luto, e  mi  fonare fo  Luca,  e  Tiro  per  tefhmo- 
nijmeco  ci  qnelofia  per  farfi  di  quelli  danari.  */*w^/dipiù  abbiamoman- 
dato  con  tjfi  il  nojiro  FrattUo,  Ihrrato  da  alcuni,  che  folle  Apollo  ,  il  quale  in 
in  molte  occorrente  è  fiato  prouato ,  e  trouato  da  noi  molto  follecito  intornili 
minifìeri  comim  U;  alla  fua  (ua  cura .  Et  ora  fpc  i  o  s  abbia  da  far  conofecre 
anco  affai  più  follecito .  Il  tutto  poi  s' è  ratte  da  me  con  molta  confidenza  ìtu 
"poi ,  che  fieno  per  ch'ere  raccolti  da  voi  con  ogni  vmanirà/e  carità  ;  E  que- 
llo ìitin  rijguaidodi  Tito ,  il  quale  tò»  che  lo  rimirate»  come  veramente  è 
mio  indiuicuo  Compagno  er  in  voi,  e  per  voi  in  ogni  cofa  mio  Coadiutore  » 
sì per gli  altri  fratelli concilo  ventiti,/  quali  fono +4 pò  fi  oli  cu  è  M,tììona  fedeli9 
altre  Uneft ,  ti  finalmente  per  pcrlaQUna  di  Cnfio ,  cioè  che  addìo  ne  ritol- 
ta cjavrataJe  fcartbituole  canta  »  efuenara  vtifoi  furi  Fede, li #  Vegliate^ 
per  tanto  dm.cjìrart  nel  ccjpetto  dell'  ihicC  bicje,  alle  quali  il  tur  lo  lì  farà  no- 
to ,  quello  che  fi  ccnuiei.c  alla  vifìra  canta ,  &  alla  ncflra glerta  divoixicè 
corrifpoQdeme  a>  quelle  latidic ,  A*  qual; ^veoonif  ne  mi i  fr^xn  I  rotìa io 
fantamtntcgltìfiàimi^a'otr  impiegato  in  n^robcnelajcA  Via  Iute. 

Si  vegga  del  Vangc  lo  nella  Fella  di  S.  Marco  a'  a  e.  di  Aprile  a  car.  747, 
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Adi  z  i .  Nella  Fefta  di  S.  Ilarione  Abate . 

Si  vegga  della  Lezione  a*  1 7.  di  Gennaio  a  catte  <58  i.c  dei  Vangelo  a  2  5.  di 
dcccoacar.  706. 

Adi  25.  Nella  Fefta  de* Ss.  Martiri  Crifanto,  ev 

.  Daria. 

Si  vegga  dell'  Epiftola  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  dalle  parole  di- 
inoltriamoci  come  Mmiflri  di  Dio,  fino  al  fine  a  carte  1 20.  E  del  Vangolo 
nella  Fella  de  Ss.  Giouanni>e  Paolo  a'  26.  di  Giugno  a  car.  794. 

Adi  26.  Nella  Fefta  di  Sant'Euarifto  Papa,  o 

Martire . 

Si  regga  nella  Fefta  di  S.  Simeone  a*  1 8.  di  Febbraio  a  car.  7  j  r. 

Adi  27.  Nella  Vigilia  de' Ss.  Simone  ,  c  Giuda 

Apoftoli  • 

Si  vegga  dell' Epiftola  nella  Fefta  di  San  Pietro  Nolafcoa'  31.  di  Gennaio 
a  carte  597.  E  del  Vangelo  nella  Fefta  di  San  Tiburxio  a"  1  *  di  Aprile  a 
carte  6+6. 

Adi  28.  Nella  Fefta  de1  Ss.  Apoftoli  Simone,  c/ 

Giuda . 

> >   ---KB tflse* %>ì*a .>•  -^i? 3S  fcfc  " 

Si  vegga  dell'  Ipiftola  nella  Vigilia  dell*  Afccnfionc  a  car.  5 1* 


> 
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Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  1 5. 

AVcndo  fatto  Criftoa'  fuoi  Difcepoli  vna  lunga  efortazione  alla.» 
cariti»  profeguifce col  principio  di  quefto  Vangelo  a  ragionar 
n  quella  formi .  Quefle  co/e  io  vi  comando ,  cioè*  quello,  eoe  fino- 
ri  v*  nò  detto .  è  flato  a  tal  fine ,  perche  vi  reftì  impreflo  il  mio  precetto  >  ti 
quale  c ,  che  v'amiate  tra  di  voi ,  fi  che  in  quel  modo ,  che  conofecte  aucr  a- 
maro  io  voi ,  e  con  gratuiti  benefizi; ,  e  fino  a  dare  (  come  feguirà ;  la  mia-» 
▼ita  per  voi,  tale  Zia  l'amore  tri  di  voi,  e  con  i  votiti  Pr  (fimi .  stabilito  tra 
elfi  vn  tale  amore ,  pafsa  ad' armargli  contro  le  perfecuzioni ,  che  fe  li  fuf- 
citerebbero  contro .  Seti  Mondo  v  odia,  cioè  fe  i  mondani  v*odieranno,noo 
vi  fi  renda  ciò  moietta  •  Di  che  n'  adduce  la  ragi<  m  ,  perebi  auetedafapcre 
l  c  con  ciò  cofortarui  )  che  prima  bà  odiato  me  innocente  Figi  iuolo  di  Dio ,  c 
fuo  unto  Benefattore .  Se  voi  fofje  fiati  dei  mondo ,  ciré  famigliami  ne*  vo- 
flri  coftumi  a*  mondani  »  il  mondo  alerebbe  amato  quello  ,  eh'  era  fuo ,  evè  el' 
huomini  del  mondo,come  rimili  a  loro,  v*  auerebbero  amato,»»* perche  non 
fiete  del  Mondo ,  cioè  non  ve  la  tenete  con  efso,  né  co'  fuoi  feguaci,  viuendo 
diuerfamente  da  quello;  di  che  doucteauerne  grazia  a  me,  poiché  10  fono 
quello  che  V  bò  eletti ,  e  feparati  dal  Mondo ,  per  queflo  il  Mondo  v  odia .  Or 
perche  quefto  non  vi  fi  renda  grauc  a  I»  rTrirc,  ncordateuhàoé  vi  Ha  ci  rime- 
dio il  ndurui  a  memoria  ciò,  che  pure  altre  volte  vbòdetto .  Non  è  Jeruo 
maggiore  del  fuo  Signore ,  ci  è  non  douendofi  rencrc  in  maeg  or  It  mia  il  <cr- 
110  [  qual'  è  ciafeuno  di  voi  )  del  Signore  [  quale  fon*  io  j | /e,  ciò  non  oftanrc 
e  perdutomi/!  da  coftoro  il  nfpctto ,  m' anno  per Jeguttato,  non  doura  cagio- 
narui  marauiglia  fe  perseguiteranno  ancor  voi,  t  fi  come  anno  riceuuto,  e  fat- 
to conto  delle  mie  ammonizioni,  io  fieno  per  fare  delle  vojìre.  IJ  che  p<  Scon- 
tro quello  che  mona,  deuc  qui  intenderti  in  feofoe  nrrano, cioè,  che  non 
auendo  riccuuro  le  mie ,  non  doueretc  maraumliarui,  chr  nè  anche  riceua- 
no  le  voftrc .  Terò  tutte  quefle  cofe ,  le  quali  ora  v'  hò  dctto,di  perfecuzioni, 
di  poca  (lima  di  quanto  gli  predicherete  &c.  Oc  dico  vi  farà  fatto,  non  in 
rifguardp  voftro,c  pcrvoftra  cc}psL>ma per  il  mio  nomcaoè  a  dire  percagion' 
mia ,  odiando  me  in  voi .  E  quefto ,  ptrche  non  cono/cono  thi  m' bà  mandato  > 
cioè  perche  per  loro  volontaria  cecità  non  anv  -luto  cooofccrc  in  oìj  iì  Mif  • 
cero  dell*  Incarnazione,  mediante  il  quale  [  come  figliuolodi  Oh)  no  fit- 
to mandata  >  al  mondo  per  loro  addottrinamento,  e  falute .  Se  io  non  fejfi  ve- 
fiuto.  Inrendia!  Popolo  Giudaico,  del  quale  qui  fempre  in  particolare  fi- 
ragiona,  e  non  gli  aueflì parlato,  cioè  mediante  la  mia  predicazione  f  auten- 
ticata con  le  Scritture,  e  con  1  MiracoJi>,n  gli  aucflì  /ufficiente mente  pro- 
uaco  cflere  10  il  Meflia  affettato ,  &  il  Figliuolo  di  Dio,  non  avrebbero  ne  fi 
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imputerebbe  loro  a  peccato  la  loro  incredulità*  »  odio  j  c  pcrfccuzicne  j  fico 
all'  ideilo  Deicidio  ,  che  in  me  efseguiranno  ;  Irla  adeffo  non  vi  refta  feu/a per 
il  peccato  loro  ,  reftando  da  elli  te  Ito  ogni  preteiio  d'ignoranza,  che  gli  pol- 
la (au'are .  Chi  odia  me  ,  cioè  1*  efsere  mio  ,  la  mia  Dottrina  ,  configli  ,  &  o> 
perazioni,  odia  anco  mio  Taire  %  cioè  non  puoi  far  qucfto,  fenza  odiare  in  - 
fiemeil  Ce  lette  Padre,  efsendo  io  mandato  da  efso,&auendo  di  più  con 
efso  a  munc  l'iftcfsa  Natura,  Dottrina,  &  operazioni ,  come  apprefso  più 
diftintameute  dichiara .  Se  in  quelli ,  cioè  s'auanti  gì'  occhi  loro  io  non  aueffi 
fatto  opere ,  cioè  miracoli,  i  quali  fin'  ora  in  tanta  moltitudine,  tanto  ammi- 
randi ,  e  con  potetti ,  e  faciliti  tanto  grande  anno  feorto  in  me ,  che  da  ve- 
runo mai  tali  fono  flati  fatti,  non  aiterebbero  peccati*  cioè  non  fe  gl'imputercb- 
be  a  loro  colpa  il  oon  riceucrmi,nè  riconofeermi  come  Figliuolo  di  quello 
Padre .  Ma adefio , & ban veduto, cioè, con euidenza fc gl'è refo mamfefto 
sì  l'cfsr  mio ,  come  quello  del  Padre ,  non  patendoti*  da  me  operare  ciò 
che  open  [  maflimc  per  proua  dell*  efsere  io  Mio  Figliuolojmentre  egli  me- 
co non  fia  :  E  con  tutro  ciò ,  anno  odiato  ,cme,&  il  Vadremio ,  concepen- 
do, e  ritenendo  odio  mortale,  non  tanto  contro  di  me  quanto  contro  di 
mio  Padre ,  come  quegli ,  che  opera  per  mezzo  mio  tutto  quello ,  che  d*-» 
me  fi  fi,nèeflì  più  ignorare  lo  polfono.  Tutto  quello  poi  lo  fanno  fenza  ve- 
runa mia  colpa,  ò  cagicne,che  da  me  fenc  d;a  loro ,  ma  perche  s'adempia  ciòt 
che  nella  loro  legge  è  fentto ,  cioè  nella  Leggcò  Scrittura  da  me  data  ad  cf- 
fi  fi  predice;  E  così  da  quella  medefima  Lcgge,della  quale  tanto  fi  gloria* 
no,  vengano  ad  efsere  condannati.  Ver  che  gratis ,  cioè  fenza  cagion' al- 
cuna »  ma  folo  per  mera  loro  inuidia,  e  maliz.a  banprefoad odiarmi .  j- 
fte  parole  poi  fono  prefe  dal  Salmo  4  j.  doue  pure  Dauid  parla  in  perfona-i 
di  Crifto  9  c  di  quello  gli  farebbe  accaduto  co*  iuoi  nemici . 

Adì  3 1  •  Nella  Vigilia  di  tutti  i  Santi . 
Lettone  del  Lihro  dell'  ApocahJJe .  Cap.  5 . 

PRofegucndo  Giouanni  a  narrare  vna  mifter  iola  vifionc  dice,  ecco  the 
Io  Giouanni  veddi ,  nel  Tefto ,  e  veddi  nel  mextp  tri  il  Trono,  &  i  quat- 
tr  An  mili ,  &  in  mezzo  pure  de'  ventiquattro  Pecchioni ,  ò  Senato- 
ri di  quella  Celeftc  Corte.  Prima  però  di pafsarc  auanti ,  per  intelligenza 
dell'  ord Ine  di  tal  vifionc  »  deue  fupporfli ,  che  in  primo  luogo  ( come  fi  ca- 
da dal  Concerto  )  fedeua  Dio  nel  fuo  Trono ,  vicino  ad  efso  era  l' Agnello  » 
feguiuano  poii  quattro  Animali,  i  quali  cingeuano  sì  l'Agnello,  come  il 
Trono  j  dalli  ( uoi  quactro  lati ,  doppo  degl*  Animali  >  i  Vcntiquattto  Vec- 
chio- 
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chioni ,  fedenti  nelle  loro  Sedie  ,  tenendo  ciafeuno  in  vna  ntfno  vna  Caraf- 
fina  d' aromati  >  e  nell'  altra  la  cererà  ;  e  finalmente  quefti  feniori  erano  cir  - 
condati  da  quelle  migliaia  d'Angioli  1  che  càcauano  il  mottettoi  Degno  fitte 
pgnore  >&c.  Ritornando  ora  al  Tetto»  feguc  a  dirfi .  V^gnello^tt  il  qua- 
le s'intende  Crifto,  chiamato  fopra  Leone  ,  per  la  Fortezza  1  fi  come  qui 
Agnello  per  t  innocenza ,  e  perche  quaf  Vittima  fagrificato  »  il  quale  fe  ne 
ftaua  quafi  cb'ycajo.  Onde  an  voluto  alcuni  che  la  parola»  Hantim,  non  de- 
lia prenderti  nel  fuo  proprio  fignificato,non  (tando  in  piedi  chi  e  vecifema 
perche  fi  feuella  qui  apprefso  del  medefimo  Agnello  come  di  viuente,  deuc 
dirfi  ,  che  pure  come  tale  flefsc  in  piedi,  e  quel  tanquam  occiJum[  come  tem- 
po preterito  )douriinterpetrarfii  il  quale  Jù-pccifoneWx  Paflìone,  Scorsa 
flante ,  per  la  Rcfurrczione.  //  quale  aueua  fette  corna,  e  fett'  occhi  ;  di  quelle 
corn  a  >  Se  occhi  poi  fono  vane  l'inter Detrazioni,  delle  quali  la  più  letterale 
è ,  che  per  le  fette  corna  [  denotanti  fortcìza  »  e  che  gh  tormauano  corona  ] 
vengano  fignificati  li  fette  Spiriti,  ò  Angioli  Prefidenti  alla  Chicfa;  che 
perciò  fegue  apprefso,  i  quali  fono  li  fette  Spinti  di  Dio,inuiati  per  tutu  U  ter- 
ra* da  quali  fi  leggono  apprefso  efser  (tate  operate  cofe,e  prodigi  itupedi. 
Per  li  fette  occhi  poi  s' intendono  li  detti  lette  Angioli ,  perfpicaci ,  e  vigi  - 
lanti ,  sì  in  conofeere  >  e  con  potenza  efseguirc  li  volontà  di  Dio ,  sì  per  via 
gilare  al  gouerno  della  Chicfa  »  e  bene  dt  Fedeli  •  Moffofi  dunque  l'Agnel- 
lo da  doue  ftaua  ,Jerì  venne,  e  dalla  de/ir a  di  quello,  che  fedeua  nel  Trono,  cioè 
da  Dio  »  nceuè  il  Libre;  con  che  viene  lignificato  cflerc  fiata  data  a  Criko  o« 
gni  feienza  ncccflar.a  per  la  compita  prouuidenza,  e  cura  della  Chiefa«c  de* 
fuoi  eletti  ;  come  per  potere  efercitare  1*  ofizio  di  Giudice  vniuerfalc  nclfc- 
ftremo  giorno .  £  auendo  aperto ,  cioè  accintoti  ad  aprire//  Libro ,  nonpo- 
tendofi altrimenti  intendere  quello,  che  difottofinarra  de  fette  figlili  [  i 
quali  chiudeuano  il  Libro]  da  etto  aperti.  Li  quattro  animali,  e  U  Ventiquattro 
Vecchioni  fi  protrarono  auanti  all'agnello,  auendo  etafeuno  d  1  q  uti  vecchi 
eetere ,  e  carafette  a*  oro  piene  di  profumi ,  che  fono  /'  orazioni  de*  Santi  i  Per  le 
cerere  poi,almeno  più  letteralmente ,  cerne  per  inltrumrnti ,  eh'  accompa- 
gnano la  mufica,s'intcndono  li  continui  cantici  di  lodcche  da'  Beati  fi  dan- 
no a  Dio ,  al  che  s  aggiugne  il  continuo  porgere ,  e  rapprefentare  le  ptv  ci , 
particolarmente  de  giufti,  intefi  peri  Santi,  che  viuono  ancora  nella  Chic- 
fa  ;  e  perche  in  fimiJi  guafiade ,  ò  vafi  d*  oro  fi  coftumaua  nel  Tempio  on>j 
rirfi  il  Timiama,  fimboleggiantc  l' orazione  del  P'  polcpeiciò  fi  fcrue  Gio- 
uanni  qui  di  tal  voce ,  e  di  tal  /imbolo .  E  cantauano  >  dal  Greco,  cantano  di 
continuo  vn  cantico  nuouo ,  cioè  che  per  la  fomma  fcauit* ,  e  fingolar ita  del 
foggetto  (  come  fe  foflc  fempre  nuouo  )  fi  rende  fempre  più  giocondo  ;  o 
pur  nuouo ,  per  il  nuouo  (oggetto  di  efio,  contenente  le  lodi  di  Crifto*  del- 
la fua  Incarnazione ,  Redenzione,  Refurrezione,  e  nuoua  Chicfa ,  Dicendo* 
Signore  voi  fiete  degno  di  rie euere  qucfto  Miiteriofo£/Ìr0>  &  aprire  li  fuoi 
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pg.lli  >  cioè  rioelare ,  come  a  voi  più  gradifce ,  i  Cuoi  mirterij  i  fi  come  fegùe 
qui  nelle  riucfaziom  farrc  a  Giouanni  i  di  che  fe  n'aliegna  la  cagione.  Ter» 
cbefienflatoi>ccifo,c  o  si  per  il  merito  della  voftraPaflìonce  morte  vi  è  Uata 
conferita  dal  Padre  vna  tal  Poterti  .  £  ci  aucte  ricomprati  dalla  volontaria 
feruitù  del  peccato ,  e  rcllituiti  a  Dio .  Il  che  anco  potè  dirfi  degl*  Angioli  » 
acquali  pure  è  comune  quello  Cantico  ;  o  perche  parlino  in  perfona  de  gì* 
huomini  >  de'quali  fono  Cuftodi ,  confeflando  come  proprio  il  benefizio  da 
quelli  riceuuto  ;  ò  perche  nella  reparazione  delle  loro  Sedi  fi  pcfsano  di- 
re Redenti.  E  perche  quel  confclTorapprcfcntaua  tutto  il  Cnilianefimo  , 
(Soggiungano  deflerc  fìat/  ricomperati ,  &  eletti  a  quel  Regno  <t  ogni  Tri» 
bu,  lingua ,  e  Magione ,  cioè  da  tutte  le  parti  del  del  Mondo  .  £  ci  aucte  fatti 
Hegno  al  noflro  Dio ,  cioè  fatto  »  ch'egli  regni  in  noi  per  graziai  poi  per  Glo- 
ria ;  o  pure  rendntici  altrettanti  Regi ,  deminati  a  vizi;,  &  alla  morte»  me- 
diante la  Giuli  izia,  e  U  Vita  immorrafe  della  Beatitudine.  E  Sacerdoti  , 
cioè  cultori  della  Diuiniti ,  per  offe  rirle  Oftie  Spirituali  d*  opere  pie ,  pre- 
ci i  e  lodi .  Eflendo  tutto  fpirituale,  e  facrofanto  quello  Regno  di  Dio  ne* 
fuoi  Fedeli ,  &  eletti  :  che  perciò  regneremo  con  voi  /opra  la  terra,  refi  fupe* 
fior  i  >  si  a  quella  de'  monenti  »  perche  ncn  vifsuti  foggett:  alla  carne  »  &  al 
mondo ,  come  a  quella  de'Viucnti,  participando  con  voi  nciriftclsa  Beati- 
tudine »  e  compira  liberti  de'  Figliuoli  di  Dio .  E  veddi  infieme  con  il  pre- 
detto ma  innumerabilc  moltitudine  d'angioli,  &  ydif  come  con  vna  concor- 
de» e  rifonantc  voce  attorno  attorno  iltrono>& a  quattro  animali,  &  a'vcn- 
tiquauio  V eccbiont,  1  quali  rimaneuano  in  mcizo>ejfcndo  il  numero  di  quegli 
migliaia  di  migliaia,  che  tutti  ducuano&  a  pieno  coro  canta  uano.  E  degno  l* 
tAgnellotih'  è  flato  veci/o,  dirteeuere  nelle  menti>ltiraa>c  perpetue  lodrdcgp 
Angioli  >  e  degf  huomini  quella  Tir tù,  e  Diurni tà  la  quale  da!  Padre  gl  e  (ta- 
ta con  ogni  pienezza  conferita,  e  che  per  f addietro  fu  fagrifegamente  attri- 
buita a  gl  Idoli .  E  Sapienza ,  e  Fonema ,  &  Onore,  e  Gloria,  e  Benedizione, 
ne'qualifctte  encomi  s'allude  a'fcttcfìgil/i  riferbatiadaprirfi dall' Agnel- 
lo »  come  alle  fette  piaphe,  dalle  quali  farebbe  per  liberare  la  fua  Chicfa ,  e 
delle  quali  fi  parla  di  fotte  Ne  fecoli  de*  jccothàoè  per  tutta  reternita,quc- 
fìc  parole  però  fono  nel  fine  del  verfeteo  che  feguo  apprefso  •  Et  ogni  crea- 
tura, toc. 


Si  vegga  del  Vangelo  nella  Fella  di  San  Scbaftiano,  a*  20.  di  Gcnnaioau 
carte 
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FESTE  DI  NOVEMBRE» 
Adì  1  .  Nella  Feda  di  Tutti  Santi . 
Lettone  del  Libra  deW  Jpocalijfe .  Cap.  7. 

AVendo  San  Giouanni  Tacco  menzione  di  quactr*  Angioli  da  fé  vif- 
ci  >  prefidenti  a'quaccro  Venti,  ò  parti  del  Mondo,  &  inuiaci  alBb- 
ra  al  gaftigo  d'  elso  1  teglie  à  dire  *  e  veddr  vn'altr'  ^Angiolo ,  per  il 
quale  alcuni  ao* tenuto  lignificarli  l'iftcfsoCrilto,  dectodaElaia  Angiolo 
del  gran  Configlio  >alcri  Gollantino  altri  Elianc'cetnpi  d' Ancicrifto  ,  San 
Bbnauencura  T  incende  di  San  Franceico  >  però  la  più  comune»  e  Ieccerale  è» 
che  anco  quello  fofse  vero  Angiolo  »  il  quale  dice  (ì  accendente  da.  dotte  forge 
il  Sole  1  ò  parte  orientale  della  Terra  >  perche  difeefo  prima  in  quella  allo 
cura  de  gì' h uomini  »  prefencolfi  poi  all'immaginazione  di  Giouanni  ver- 
ta fa  parte  di  Lcuance ,  a  guifa  di  Sole  nafeence  ;  e  che  teneua  nella  Tua  mano 
ilfegnot  o  (come  dal  Greco]  il  Sigillo  di  £j0,s'aggiugne  v/u*  ,  ò  come  prò-  - 
prio  epiteto  di  Dio  1  o  come  quello »  che  preferuando  dal  comun'  eccidio  » 
apparecchiaco  à  gli  empi>gli  tuoi  Eletti  >  gf  era  per  faluare »  e  viui/ìcare .  £ 
con  gran  voce  chiamò  >  e  fi  te  Tene  ire  à  quei  quattro  Angioli ,  a'  quali  era  flato 
commeffo  nuocerc>ctoè  percuotere  con  flagcHi  [a  terra*  &  il  maretpex  eerrore» 
e  gaftigo  é  egf  huomini  >  dicendo ,  non  vogliate  nuocere  alla  terra. né  almare~>% 
né  a  gì*  alberi,  fino  a  tanto,  che  noi  abbi  amo  fegnato ,  e  conerà  fscgnato  ,  come 
Tuoi  i  e  perciò  el enei  dalla  feconda  morte ,  iferut  del  noflro  Dio  nelle  foro  fron- 
ti 1  a/Iudcndoli con  ciò  a*  fcrui  Itimatizzaci  dà  loro  Padroni  »  come  pure  al 
mi(teriofo,c  più  volte  nella  Scrittura  mento uato  legno  Taù,ci  è  del  T.  (im- 
bolo della  Croce,  il  quale  cucci  conuengono»  che  farà  quel  fegno  %  che  in-, 
quei  tempi  d'Anticrifto  i  veri  fedeli  porteranno  feopcrtamence  f  che  ciò 
voi  dire  nelle  fronti]  come  loro  dilrmtiuo  dagl'Infedeli»  Si  può  anco  dire» 
eh'  vn  tal  fegno  s' imprimerà  ne'  veri  Fedeli  »  e  farà  folo  vifibi  le  à  gl'Angio- 
Irpercuzienci»  i  quali  perciò  Iafcierannodi  percuorere  quelli  con  le  piage 
1  gl'altri  comuni  »  Et  ydif  di  più  dal  luo  parlare  il  numero  di  quelli  legnati 
centoquarantaquattromila  .  Quali  tutti  gl* Interpctri conuengono»  che* 
qi'i  per  tal  numero  detcrminato,  come  numero  di  perfezione, venga  ligni- 
ficata indece rminaumeiue  1"  viimerlicà  di  quelli  fìngo  tormente  fegnati,  ed 
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eletti  ;  ò  s' intendano  de'  Spirituali  Ifraeliti,  cioè  de'  Predeftinati,  che  fareb- 
bero per  edere  intigni  in  Santità  >  ò  pure,  con  la  più  comune  »  degl'  ifteffi 
Giudei  ,  che  fi  conuertiranno  »  e  falueranno  verfo  i  tempi  d' Antichrifio . 
Il  che  fi  raccoglie  da'Capitoli  feguent i,  doue  fi  dice  >  che  quelli  tali  appara 
rengono al feftofigillo»e che  cornfpondeà quei  tempi.  D'ogniTribù  de' fi- 
gliuoli d' Ifraelle.  Nel  numerarli poi  queft  e  Tribiì,non  olle:  uaudofi  l'ordine 
della  maggioranza  de  fratelli  Fri  di  loro  »  alcuni  an  detto  dijciò  cilcrne  la 
cagione  »  per  auerfi  auuto  riguardo  à  quelle ,  che  prima  fi  conuertiranno  ; 
altri  per  dinotare  con  ciò  l'ordine  d'alcune  miftichc  interpe trazioni  de'no- 
mi  i  ò  delle  Benedizioni*  date  dal  loro  Padre  Giacobbe  a  figliuoli  *  applica- 
re a'  principi)  »  progredì  ■  e  perfezione  dell'  Anima  >  la  quale  s' incarnirli* 
na  alla  Beatitudine .  Della  Tribadi  Giuda  dodicimila  legnati  ,  Telia  Tribù  di 
J{uben  dodicimila  (egnati.  Della  Tribù  di  Cad  dodicimila  legnati .  Della  Tri' 
bù  d*  A\er  dodicimila  Jegnati,  Della  Tribù  di  Nettalm  dodicimila  legnati .  De/- 
la  Tribù  di  Manaffe  dodicimila  fegnati  ;  Della  Tribù  di  Simeone  dodicimila fe» 
gnati  i  Della  Tribù  dileui  dodicimila  fegnati .  Della  Tribù  a*  Ifacar  dodici- 
mila fegnati .  Della  Tribù  di  Zàbulon  dodicimila  jegnati .  Della  Tribù  di  Giù- 
feppe  dodicimila  fegnati  •  M>e  Ila  Tribù  di  Beniamin  dodicimila  fegnati  •  Dcue 
di  più  ofseruarfi  iopra  le  nominate  Tribù ,  lafciarfi  qui  la  Tribù  di  Dan ,  e 
porli  in  tuo  luogo  la  Tribù  Sacerdotale  di  Leui,la  quale  nella  diftnbuziono 
della  Terra  di  promiflìone  non  venne  nominata,  perche  tutte  l'altre  Tribù 
contribuiuano  ad  elsa  la  Decima  de' loro  beni .  Vendono  poi  tralafciar fi 
Dan,  perche  da  quefta  douri  nafecre  Anticri/lo  ,e  d  effe  pochi ,  o  veruno 
ficonuertiràaCrifto,forfepercheinfuperbKÌ,e  fedoctida  Anticriftcpcr 
eflerc  della  loro  Tribù .  Poppo  di  quetic  cofe  io  veddi  vnagranturba ,  la  qual* 
alcuni  intendono  per  gì'  altri  Beati,  villuti  qui  fenz'  infigne  Santità,  altri  la 
Turba  de* Martiri,!  quali  alcuni  moderni  calculano  di  quelli  »  chefe  n  hi 
notizia,  che  fieno  frati  fopra  vndici  Milioni.  Altri  de'  Conuertiti  dal 
Gentilesimo,  iquali  fuperando  fenza  comparazione  i  Conuertiti  dal 
Giudaifmo ,  perciò  fi  foggiugne ,  la  quale  veruno  poteua  numerare-*  , 
di  tutte  le  Nazioni ,  e  Tribù ,  cioè  famiglie  almeno  rinomate ,  e  che  abbrac- 
ciano numcrofe  Difccndcnze ,  e  Topoli,  e  Lingue,  fianti  auanti  al  Trono ,  e  nel 
colpetto  dell'  Agnello ,  rapprefentandofi  qui  a  Giouanni  tutti  quelli,  come* 
già  Beati ,  e  perciò  vefiiti  di  bianche  fièle ,  Ja  qual  forra  di  vefti ,  e  di  colore** 
dinota  Gloria ,  e  trionfo  ;  come  pure  le  palme  nelle  loro  mani ,  le  quali  Tem- 
pre apprefso  tutti  furono  fimbolo  di  Vittoria  ;  &  à  gran  voce ,  cioè  con  ce- 
cefiìuo  affetto  di  giubbilo ,  e  di  gratitudine  ef clamavano ,  dicendo ,  falute  al 
Ncffro  Dio ,  il  quale  ftedefopra  del  Trono ,  &  all'  Agnello,  c  voleuano  diro  , 
che  da  Dio ,  e  da  Crifto  riconofceuano ,  e  confcfsauano  lavoro  Salutone  j 
fi  come  più  propriamente  fi  traduce  dal  Crcco .  E  tutti  gì*  Angioli ,  appla- 
udendo a'  loro  Clienti,  c  perciò  ancor  effi  lodando,  c  ringraziando  Dio  » 
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fe  nèYhauano  intorno  al  Trono  ,  circondando  li  ventiquattro  Pecchioni ,  &  i 
quattro  minimali ,  eproftratifi  avanti  il  mederìmo  Trono  cou  le  loro  facete ,  fa- 
cendoli ancor effi  vedere 4 Giouanni  fotto  fembianze corporali,  per  efserc 
fiata  immaginar/a  tutta  quefta  vifionc ,  adorarono  Dio  dicendo ,  jimen ,  co- 
me chiufa  del  precedente  Mottetto»  che  ocrciò  nella  correzione  Romana^, 
qui  fi  fa  punto.  Poi  ripigliandone  efli  vn  altro,  feguono  i  cantate.  Benedi- 
zione ,  e  cbiareqra ,  dai  Greco  Gloria,  e  Sapienza ,  e  rendimento  dì gr<p>ie,ono- 
re,  e  virtù,  dai  Greco  iciafeuno  di  quclti  titoli  fi  pone  auantu  l'articolo 
quella ,  per  dinotare  quella  Comma  eccellenza  *  folamente  douuca  i  Dio. 
Totenxa,  cioè  Onnipotenza,  che  il  tutto  può,e  F$rteqra,  per  Ja  quale  viene 
Lignificata  là- tortezza,  &  efficace  efecuzione  di  quantoj  vuole.  M  Noflro 
Dio  ne  fecoli  de*  fecoli  Amen . 

Euangclo  Secondo  Matteo.  C  %p.  5. 

DOppo  feguito  il  Miracolo  della  multiplicazione  dc'pani .  fedendo 
Giesk  le  Turbe ,  che  lo  feguitauaoo,  acciò  non  gli  fofscro  di  diftur- 
bo ,  fe  n  afecfe  >  e  ritirò  al  monte,  per  quiui  orare  la  notte,  poi 
dilecfone  (come  notò  San  Luca  ]  nella  pianura,  e  trattenuto/!  alquanto  in 
predicare,  e  fanarc  gì'  Infermi ,  di  nuouc  fe  n  afee/e  al  monte ,  per  quiui  in- 
ftruire  con  più  alta  dottrina  i  Difcepoli.  £  per  dare  più  autorità"  al  tao  par- 
lare tpoflofi  come  Macftro  a  federe ,  fegt  accollarono  ifuoi  Difcepoli .  cioè  più 
da  vicino  de  gì*  altri  nmafìi  indietro ,  le  gli  pofero  attorno .  Et  aprendo  la-» 
fua  bocca  ;  Nel  qual  modo  di  parlare  vuol  fignifìcarc  il  Vangclifta,  com'il 
Signore,  in  ciò  che  direbbe  apprefso,  vernai  i  far  palefi  miseri  grandi , 
nafeofti  per  altro  ne'  tefori  della  fua  fapieoza ,  gl'  andana  injegnando  la  fom- 
ma,  fini  riitretto  della  Criftiana  perfezione,  fi  come  chiama  S.  Agoftino 
quefto  Sermone.  Dicendo, Beati.  Ottimo  efordio  perii  Maeftro  della  Sapien- 
za, efsendola  Beatitudine  l' vltimo  nofiWFine ,  che  perciò  Io  fpiegarne 
in  che  confitta ,  e  con  quali  mezzi  fi  confeguifea,  è  la  Comma  di  tutta  la  Crif- 
ftiana  Sapienza .  Si  deue  però  auuertire,  che  fi  qui,  come  di  fotto  per  Bea* 
to  non  s'intende  quello,  che  gii  in  fe  t fcfsa  pofllede  le  Beatitudinofpetran- 
do  ciò  all'altra  vita ,  ma'  quello ,  che  pei  li  più  (fetori  mezzi ,  e  con  fperanza 
afsai  certa  di  quella,  a  quella  s'incammina .  /  poveri  di  Spiritojcioè  voti  del- 
lo fpirito,  vento,  e  gonfiagione,  che  porta  feco  la  fuperbia .  O  pure  poueri 
quanto  alle  ricchezze;  però  non  io  quanto,  che  ne  fanno  tali,  ola  fempli- 
ce  mancanza  di  quelle,  ò  qualfiuoglia  altra  volenti  di  priuarfenc,  mi 
beo  sì  quella  volontà1,  che,  ad  abbracciare  vn  tale  (iato,  è  mofsa  dallo 
Spirito  Santo  .  O  pare  poueri,  non  con  volonti  carnale  ,  c  mofsa  da 
fine  vmano ,  ma  eia  fpiritualc,  &  a  fìnedi  renderfi  più  atti  all'  vnionc  del- 
l' Anime  loro  con  Dio  >  perche  di  quefli  cali-  per  la  certa  fperanza,  c  dirit- 
to» 
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to  t  che  n*  acquattano  >  è  ,  cioè  può  dirli  >  che  gì  prefence  fia  il  l{egno  de  Cieli. 
Beati i  Trlanfueti  >c  lontani  dalle  riffe  ,  e  conte  fc  ,  i  quali  in  ciò  *  che  gì'  acca- 
de,  ò  oa  Dio  i  ò  da  gf  huomini,  di  nul la  lì  rurbino,ò  il  rifencano;  perche  ver- 
ranno a  pcjjìcdere  la  ferra  ,  cioè  la  labilità  della  vira  Ecerna  »  cfpreila  qui  fot- 
to  nome  Ui  Terra,  chiamata  nella  Scrittura  Terra  de*  Viuenti  •  Beati  quelli, 
che  piangono ,  intendi  con  tanto,  e  fpuitual  pianto ,  attnftandofi  «sì  de'pro- 
pr  ;) ,  <;omc  de  gl'altrui  peccati .  O  pure  che  non  fc  la  partano  ne  gì'  fpaflì,  e 
vane  allegrezze  del  Mondo ,  ma  in  calamità,  anguille ,  <&c.  perche  remeranno 
quetb  tali  tonfolati,  intendi  in  futuro;  fi  che  vn  tale  Irato  non  è  Beatitudine, 
ma  via  i  quella  >  la  quale  p/ù  facilmente  fi  confeguifce  con  f  auuei  (ita ,  che 
con  le  prosperità .  Beati  quelli  t  eh'  anno ,  e  patifeo  tio/ì me  *<f]cU  della  Giù»' 
flirta  t  o  pure  per  la  Gmftizia  •  In  San  Luca  s' ha  afsojutamcnte ,  che  adef  - 
fu  fiere  affamati  ;  e  poco  doppo,guaia  a  voi ,  che  vi  tremiate  {atolli .  Ondo 
accordando  J' vno  ,  e  l' altro  luogo ,  fipuòdire ,  chcSan  Luca  pofe  la  fame, 
ò  digiuno ,«  San  Matteo  ri*aggiugne  Ja  cagioncche  io  rende  meritorio  del- 
la Beatitudine ,  ò  s*  intenda  della  faine ,  e  (ere ,  digiuno ,  o  alt  re  fimiii  ma- 
cerazioni volontariamente  prcfe;o  pure  di  quelle  alle  quali  per  altre  cagio- 
ni venghiamo  aftretri,ma  però  che  fieno  da  noi  accettate,?  tollerate  con  vir- 
tù, e  per  amor  di  Dio  .  bi  può  anco  intendere  per  quefta  fame,  efete  vn' 
ardente  derìderò  deJlaGiuftizia,inquanto  particolarmente  n'abbraccia  o- 
gni  virtù .  Terche  quefli  remeranno  p.enameoci /atolli»  m>n  vi  cfsendo  per  re- 
alare  più  lut  >goin  Cielo ,  nè  a  fame ,  nè  a  lete ,  nè  ad  altro  defi Jcrio  non  ap* 
pagato.  Beati  i  WJericordtofhQÌoè  che  di  cuore  compatifcono,c  Soccorrono 
all'altrui  miferie,  o  corporali,  o  {pirituzìhperche  effi  con/eguiranno  Mtfericor- 
4/4 ,  con  l'è  (sere  per  Diurna  b  nta  liberati  da  ogni  male ,  e  mifcr/t  ■  iìchc^ 
particolarmente  vi  congiunto  colla  Beati  ludinc.Bcati  i  mondi  di  cuore Ànté. 
dono  alcuni  della  mó  Jezza  dalle  cofe  veneree,  te  quali  particoiaunemc  of- 
curano  ,  e  mac  Jnauo  la  mente ,  &  il  cuore i  più  comunemente  s' intende 
per  tal  mondeza  la  purità  da  ogni  vizio ,  detta  con  altro  noni  :  fpecialitd , 
la  quale  nerende  Ipccialmente  atti  per  la  cognizione  delle  cofe  Cclcf- 
ti ,  onde  fi  foggiugn e ,  perche  arriueranno  a  vedere  Dio ,  Eterna  Verità  ,  sì  in 

Sueiìa  vita*  e  per  quanto  c»sa  n'è  capace , come  nell'altra ,  mediante  la  ri- 
one Beata  •  Beati  i  Tacifìci,  dal  Greco  più  propriamente  fi  legge ,  facientes 
pacem  ,  cioè  che  non  tolo  in  fe  medefìmi  per  le  parlìom  foggiogate  %  ma  an- 
co in  altri ,  che  da  loro  fono  difeordaoti ,  procurano  metter  pace  ,  perche , 
fi  come  faranno ,  così  verranno  (ingoiar mente  chiamati  figliuoli  di  Dio ,  il 
quale  pure  (penalmente  vico  nominato  Dio  di  pace'»  &  il  quale ,  come  di- 
ce J*ApoftoIo»  mediante  Crillo  Tacificauìt  fibi  omnia .  Beati  quelli  ithzj 
p atij cono  per fccKQom ,  però  non  in  qua  Ifiuoglia  modo  ,f  elscndo  ciò  comu- 
ne anco  a'  cattiui )  ma  per  la  Oiufii^ia ,  o  virtù ,  confezione  della  Fede»  falu- 
ce  ptopriaiC  de 'proifimi.Chc  però  fi  diccene  nò  lapcna,ma  la  cagione  dcl- 
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la  pena  t  fle r  quella >  che  fa  il  Martire , perche»  di  quefli  pure  e  il  Regno  de  de- 
litti qualcnora  qui  Sanf  Agoflino ,  cilerc  fpecialmente  prometto  a"  primi 
&  a  quelV  vltimi.  A*  primi,cioè  a*  poueri  per  cagione  delle  r icchezze  da  ef- 
fi  lafciate ,  le  quali  fpecialmente  van  congiunte  con  f  effer'  del  Regno  .  A 
gì'  vltimi  conac  a  pei feguitau ,  e  conculcati ,  per  la  Gloria ,  &  efaltazione, 
la  quale  fingclarmcntc  (ì  deue  a  chi  per  la  Virtù  come  per  cofa  ignominio- 
fa  ha  forfcrtopcrfccuzioni,  e  dispregi.  Tutte  quelle  Beatitudini  adunque 
lì  potrebbero  cosi  brcuemcmcc  chiaramente  riltringcre,rioè .  Beati  quelli  > 
che  fprczzacc  le  ricchezze ,  onon>  piacerle  commodità  del  mondo,  feguo  • 
oo  la  Giulbzia  ,  la  Mifericordia  »  Ja  módezza  del  cuore ,  e  la  pace  con  Dio, 
e  con  gì*  huomini;  e  ciò  con  canto  ardorc,che  fofferifeono  ogni  perfecuzio  * 
oc  ,  che  dall'  cfercizio  di  quelle  particolarmente  gli  diftolpa.  A  que- 
sti adunque ,  come  per  Eredita,  toccherà  l'erfere  anmeffi  ai  polìeflo  del  Ce* 
Ielle  Regno  con  pienezza  d'allegrezza ,  Tazicri  di  tutti  i  beni  ;  fi  come  pure 
-l' cflcre  liberi  da  tutti  i  mali  »  vedendo  melatamente  Dio ,  e  come  figliuoli 
regnando  infame  con  il  loro  Celcltc  Padre .  Beati  finalmente  farete;  non  è 
però  quella  nuoua  Beatitudine ,  ma  applicazione  delle  narrate  a'  Difcepo- 
li ,  che  gP  erano  prcicnti  tritandogli  buommi  vi  malediranno ,  cioè  quando 
con  ingiurie  , e  contumelie  v*  offenderanno ,  e  con  i  ratti  vi  perfeguiteranno, 
e  diranno  ognt  male  di  voi ,  cioè  detrarranno  alla  voilra  fama  con  ogni  forta 
di  maldicenza  l  mentendo ,  cioè  contradiccndo  in  quello  alla  feriti  perca- 
ponéjnia.  Il  che  fi  deue  riferire  non  alla  parola  mentendola  alle  tre  forte 
di  perfecuzioni  già  dettedi  contumelicdi  violéza,di  detrazioni  forTerte  da* 
Giuili  per  ditela  della  Fede,  ed  ofieruanza  de'Diuini  precetti .  Rallegrateti, 
egiubbilate  >  cioè  non  folo  non  v  auete  a  perder  d' animo,  ma  talmente  ral- 
legramene-, che  per  T  esitazione ,  ò  ridondanza  dell'  allegrezza  interna., 
anco  clleriormente  ciò  n'appari  fca.  Ver  che  la  voftra  mercede  è  copio/a  nel  eie- 
lo ,  cioè  perche  li  come  la  Fede  lupcra  ogni  ragione,  cosi  la  mercede  dona- 
ta a  chi  per  la  Fede ,  e  come  fedele  patifce,  è  altrettanto  copiofa,e  Superan- 
te ogn  altra  mercede  douuta  al  Viratolo  • 

Adì  4.  Nella  Fetta  di  San  Carlo  Pontefice  ,  o 

Confefforo  , 

t  i  »o>  1* . nW^n  *9\a>eo  |  $ *ty^J.}|fp J  t  rjii  ^  '  il  t  '^ì^/fi  **** 
Si  vegga  delia  Lezione  a"  29.  di  Gennaio  a  carte  697.  c  del  Vangelo  a'  fei  ài 
Dicembre  a  car.tftfo. 
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Adi  o.  Nella  Dedicazione  della  Bafilicadel  Saluacore. 
Lezione  del  Lihro  dtW  Afocaliffe .  Cap.  21. 
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IO  veddìla  Santa  Città  di  Cierufalemmc ,  per  la  quale  s*  intende  sì  il  luogo, 
e  Sede  de  Betti  ,  II  qual'  è  1'  Empireo  ;  come  anco  l' adunanza  de'  me- 
definii  in  quella  Chiefa  Trionfante  ;  e  ntll'vno,  e  nell'altro  modo  fi  può 
incenderei  che  qui  parli  di  efla  Giouanni ,  il  quale  la  ch'ama  nuoua,  a  diffe- 
renza della  vecchia  »  e  terrena  Gerulalcmme ,  la  quale  fu  figura  della  Chic- 
fa  ,  non  tanto  Militante,  ma  anco  più  principalmente  della  Trionfante,co- 
me  di  quella  »  nella  quaL  perfettamente  viene  ad  adempirti  ciò  che  in  efla-, 
li  h^urauaje  di  quella  C-Jtfte  ai  co  t;ui  fi  parla/come  appretto  fi  vedrà^ben- 
chc  miticamente  quali  tutto  fi.pcfls  intendere  della  Militante,  fi  come  pu- 
re del'a  CI  iefa  materi-i  le,  la  quale  in  quefta  fi  dedica  al  Signore ,  che  perciò 
la  Chic  (a  lìierucui  tal  Lezione  in  que  Ito  giorno»  e  Fella  deUa  Dedicazione 
del  Tempio .  Difendente  dal  Cielo  >  eie  è  inchinandoli  nel  (no  modo  in  ter- 
ra ,  per  aflumcre  gj*  Eletti ,  che  in  quella  lì  ntrouano ,  alla  Beatitudine*  Da 
Dio  i  la  qual  parola  non  s' ha  da  rif  i  ri  re  a  quella ,  che  fegue ,  ma  all' antece- 
dente ,  dal  Ciclo»  onde  nei  Greco  lì  legge  à  Deo  de  c*lo ,  cioè  da  quel  Dio  , 
che  ne  ha  voice  le  cofe  fupreme  con  le  infime ,  condefcendendo  alla  noli ra 
baflezza  ,  per folieuarne  alla  fua  altezza .  ^ipp  orecchiata ,  e  peli*  all'ordi- 
ne con  tutti  quelli  abbellimenti  ,  vaghezza  r  e  Madia ,  fi  come  è  la  Spofa  a* 
domata al/uoConfotte»  il rjuale  di  quella  noftra  Chicla,  e  irrito  r  u  d i quel- 
la Cclclèc  è  Cr  ilio  fignor  notì  ro  ,  acuii  I  CeleOe  Padre  ha  apparecchi  aco 
tutta  quella  Beata  adunanza  *  come  Spofa  degna  di  elio ,  e  per  Gloria  fua  » 
che  tal'  è  la  forzaglia  parola  ftro  fuo  .  Et  in  tal  ponto  rdìj  ma  «ran  voce 
{piccarti  dal  Trono ,  la  quale  diceua .  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gì  buomi* 
ni  »  parole ,  che  pure  sanno  in  Ezechiele  al  cap.  37.  allude  ndofi  ne  Ila  paro- 
la Tabernacolo  all'antico  Tabernacolo, figura  di  quello  Donno  Tabernsco 
lo,  c<  me  pure  fohdlè'noitrc  Chiefc  qua  in  teira  fig'ura  de)  nièdcfimo*,  ben- 
ché fi  ila  in  clfe  adempita  anco  ih  qua  khe  parte  tal  figura,c  fe  le  poMa  appli- 
care quanto  qui  fi  dice  di  quel  Ce  le  (te  Tabernacolo .  Et  abiteià  con  effh  nel- 
la Ccldlcperche  fattoli  in  quella  a  tutti  preferite  mediante  la  vjfìont  Bea- 
ta, e  nella  nofha  Terre  lire,  mediante  il  Sacrifizio  delja  Melfa,e  i'Eucha- 
rillia»  the  di  continuo  vi  fi  conferua .  Et  ejjì  faranno  popolo  fuo ,  peri  he,  co- 
me loro  fommo,  &  vnico  Rè  unicamente  lo  venere t anno, &  in  ognicofa^ 
le  gli  fcttoporrar.no.  E  Ciflefjo  Dio  inficine  con  e ffi ,  per  quella  crntinua  ,  & 
intima  comunicazione  di  fc  medefimo,  farà  Dio  loro,  cioè  ficcmeli.fi> 

cica- 
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•  cientiffimo  1  &  ogni  cola  è  a  k  tèdio,  caie  fi  renderà  a  ciafeuno  dc'Bcati  per 
mezzo  della  Beatitudine,  li  che  tutto  pure  fi  ntroua  con  vna  certa  propor- 
zione tra  cflo ,  c  la  (ua  Chiela  in  Terra ,  in  nfguardo  de'  iuoi  redcJi ,  che  iru 
erta  con  viua  tede  io  neon  feooo ,  e  fcruono .  E  continuandoli  a  faucllare 
con  più  proprietà  della  Ccleitc ,  fegue  a  dirli ,  e  Dio ,  quali  Ma  Jre ,  che  tri 
le  lue  braccia  accoglie,  &  accarezza  il  fuo  poco  dianzi  piangente  nglioiino, 
raf  cingherà  dai  volto  loro  tutte  le  lagrime  fparic  da'Giutìnnquetla  falle  di 
piane  pei  1  traudii ,  òt  ^pprciliuni  qui  patite ,  come  peri*  aflenza  della-, 
Beata  Patria  ;  e  coli  in  auuemre  non  vi  Jarà più  morte ,  che  ne  Ipaucnti ,  e  con 
tanti  tormenti  cfcguitaper  1  addietro  ne'Maitin,  rilutto,  cagionato  di 
qua  [  (tante  la  fragilità ,  e  condizione  deila  noltra  natura  )  dall'infermità  > 
diijgrazic  1  calunnie ,  e  perdita  ce  iuoi ,  o  delle  cofe  più  care ,  né  clamore  de 
poucn  opprciii  dalie  occcilica  ,  e  dalla  potenza  de  Grandi ,  jaià  più 
in  auuemre,  ìUhc  li  replica  per  la  loruma  certezza,  &  allegrezza  >  che* 
ne  cagionerà  vna  tale  perpetua  elcnzi  ne  da  tutto  ciò ,  che  s4  prouato ,  e 
ci  potrebbe  cilcr  mokuo ,  quando  mai  li  temeHe ,  eh'  aueife  da  tornare . 
Di  che  (e  n'allego*  la  cagione,  perche  le  prime  co/e  fono  gii  partite  » 
cioèqucita  vira  mortale,  condannata  per  il  peccato  d'Adamo,  e  per  le  nof- 
tre  colpe  a  tutte  le  dette  miicne .  E  dtflc  quello  ti  quale  jedeua  nel  Trono ,  ce- 
cocbeiofOdinuouotuttelecofe;  ocome  uaii'  Arabico,  rinnuouo  tutte  cjucUe 
co/e»  cioè  io ,  che  nt  wa  Bcatji.udinc»in  compar-zione  del  pallato  caduco  »  e 
tuttocfpMtoa  melcoianza  di  mali,  trapanili  tutto  in  auucn  ire  a  cai  no-* 
uiti  d'  Cile  e ,  chi  da  elio  rciti  lontano  ogni  nule,  e  ciò  che  ebbe  qualche  ra- 
gione di  bene  nel  gii  pallato ,  paiii  a  cai  eccedenza  di  bene  ,  che  del  tutto 
nuouo»  e  noumii  io  ui^liante  prouato,c  goduto  fi  polla  dire .  Il  che  pure, 
[  faucliaodofi  de*  oem  ipcccauti  all'  ordine  di  Grazia,  e  comunicati  inque. 
Ita  vita  a'Giuiti  ;  (i  può  intendere  della  Ciucia  militante,  fi^nirìcata-, 
ancor  ella  »  co.  n-  aboiam  j  detto  *  in  quella  mutica  Gcrufalemme . 

Euangelio  Secondo  Luca  e  Cap.  1 

Entrato  Giesà  nella  Città1  di  Gerico,  andana  attorno  per  le  contrade ,  e 
piazzedi  quullaifir  ecco  aboatterli  ch'vn  ctTtuhuomo  per  nome  Zac* 
cheo,  tirar)  dalla  Fama  del  Saluacore,  fi  trasferì  cola*  di  dou'cfa^ 
per  pà((àre teraquejioTrincipe ,  cioè/opra  tutu  i  Vuhblicani 9  ò  Gabellieri, 
venendo  in  fuamaiuiJ  danaro  delle  pubbliche  gabelle,  con  il  quale  vfizio 
ejio  per  il  falario ,  e  rata ,  che  gli  petuenma ,  e  per  altri  traffichi ,  &  vfurc  , 
che  cferciuua  (  il  tutto  non  lenza ,  itorfioni ,  &  ìngwftizic  ]  era  diuennto 
oltre  modo  ricco.  Cercata  adunque,  csTarfaticana  di  giugrrcrc  *  ve  dere ,  e 
conoscere  di  faccia  Gtesù ,  chi  eg>*  fi  folle ,  gra  per  altro  noto  ad'  cfso  per 
quante aucua fcatitoracconUre delle  fuc  virtù >  e  miracoli,  manongtirm. 

jciua , 
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fciua  »  per  cagione  >  fi  delia  Turba ,  la  quale  Tempre  da  ogni  parte  circondali* 
il  Signore  i  fi  per  efiere  afsai  piccolino  di  fiatura  ;  onde ,  andando  auanti ,  giunfc 
ad'  vn  capo  di  tfrada ,  d' onde  era  per  poffare  >efe  nefalìfopra  d'vn  albero  det- 
to Sicomoro  ,  cioè  Cclfo,  ò  fico  faJuatico ,  che  fi  foffe .  Giunto  per  tanto  a  quel 
luogo  Giesk ,  guardando  in  su ,  lo  vedde ,  egli  difle,  Zaccheo  fenditene  in  fretta, 
ingnignendoli  tal  trecca ,  acciò  il  penderò  dichi  egli  fi  folle,  cioè  pubblico 
peccacore  «abbonito  da  tutti  gì'  altri  della  ma  nazione  ,  &  anco  per  non., 
tre  uarfi  all'ordine ,  come  gli  farebbe  parfo  per  vn  tanto  Ofpite,  non  l'auef- 
fe  a  far  ritirare  per  vergogna  da  quanto  gì*  era  per  richiedere  ;  perche  oggi 
è  neceffario  di  fermarmi  in  Cafa  tua .  Preuenuto  da  tal  vmanità  del  Signore»  e 
liberato  per  Ja  fretta  fatcali  dall'  anfiecà  »  con  ogni  prefteT^a feendendo  ,  e  fa* 
ceodoli  largo  quella  Turba  per  le  parole  vditcdirfida  Crifto  con  tanto  o- 
nore  di  Zaccheo,  giuntoli  dauanti,  e  fattali  vmileriuerenza,loconduflc 
feco  con  tutti  i  fuoi  Di fee poli  »  &  il  riceuette  nella fua  Cafa  con  fomma  tua—. 
allegrerà.  Or  vedendofi  ciò  da  tutti  quelli, che  fi  trouauano  prcfcntiitwormo- 
rauano  >  e  rimancuano  fcandalezzati,  dicendo ,  che  non  gl'cflendo  (tato  per 
mancare  ofpizio  a ppreflo  molti  di  quei  Cittadini  che  fe gli  moftrauano  af- 
fezionati, ed  erano  per  altro  huomini  onorati  ,c  da  bene,  fofic  andato  là 
alloggiare  da  vn  buomo  $  pubblico  e  fcandolofo peccatore,  quali  erano  i  pub* 
blicani,onde  da  cfli  come  da  (comunicati  fuseiuano  particolarmente  i  Fa- 
nlci  dal  trattare,  e  mangiare  infieme .  Verò  Zaccheo/landò  faldo ,  nè  dando 
orecchie  a  quello  mormorare  >  che  gli  faceuano  dietro, bacandogli  per  di- 
fefa  il  patrocinio  di  quel  Signore ,  che  l' aueua  inuitato,  fi  come  Cri(to,non 
curandoli ,  lafciaua  che  diceflero  quello  che  voleflero  d'vn  tal  fuo  fatto;cf- 
fendofigia1  in  altre  Umili  occafioni  giuftificaco  datai  calunnia  ;  come  fu 
quando  entrò  a  definare  in  cafa  di  Matteo .  Entrato  con  Crifto  in  cafa,pri« 
ma  che  fi  metteffero  a  tauola ,  ^Zaccheo  al  Signore ,  sò  quanto  fono  Ica- 
ro fcandolofo  a  tutti  della  mia  nazione ,  e  per  V  vfizio,  eh'  efercitauo  ,e  per 
l' vfure,  &  ingiuftizie,  con  le  quali  hò  in  parte  accumulato  le  mie  ricchezze, 
e  perciò  mi  confefso  indegno  di  (tare  anco  alla  voftra  prefcnza ,  ma  gii  che 
non  folo  di  quella  grazia ,  ma  di  più  di  farui  mio  Ofpite  mi  fate  degno ,  e- 
mendando  aderto  al  meglio  che  pofio  i  mici  falli  •  per  rendermene  meno  in- 
degno ,  ecco ,  che  io  dò ,  cioè  ne  fò  vn  faldo  proponimento ,  &  a  voi  vn  inrc- 
uocabilc  prometta ,  per  reftituzione  del  male  acquietato  i  deteftando  i  mo- 
di,  e  multiplicaci  peccati ,  co*  i  quali  è  feguito  quello  in  me,  la  metà  de'miei 
beni  apoueri  di  quefta  Citti,  non  potendo  aucr  certezza  a  chi  determinata- 
mente io  dcua  fare  la  reftituzione ,  e  mi  pare,  che  /e  in  qualche  cofa  auerò  de- 
fraudato quefto,  ò  quello,  ch'io  redo  il  quadruplo,cicè  d'auer'  a  render  quattro 
per  vno  di  quello ,  che  io  abbia  di  quel  d#  altri  •  Si  può  anco  dire(  e  più  let- 
teralmente) che  quella  meri  fi  efibifee  a  darla  come  pura  limofina;  e  che-* 
dell' altra  che  glinmaneua  folcile  fare  quell'ampia  reftituziooc  a  chi  gli 

folle 
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fofle  parfo  nelle  rifcoflìoni ,  ò  in  alerò  modo  d*  aucre  aggrauato  d*  onde  fi 
ritrae,  (  comunque  s' incendane  parole  di  Zaccheo  J  che  non  quafi  cucce 
ola  maggior  parte  delle  fue  faculcà,  ma  vna  piccola  parce  in  compara  zio! 
ne  delle  medefime  era  queJla^he  fi  crouaua  Zaccheo  d'auerc  fopra  cofeien 
za ,  e  che  perciò  (  come  lecicoy  fi  poteua  da  eflb  efer cicare  ]' appalco  dell<-, 
gabelle;  perche fe  in  ciò auefle  commetto  ingiuftizia,  Ja  reflazione  d'vn' 
ul  danno  factoaJla  Aia  Nazione  farebbe  baftata  ad  afsorbire  cucce  le  fut, 
ricchezze,  e  maggior  ifc  n'auefse  hauuce.  E  cosi  rimanendofi  con  duco  a 
paragone  delle  fue  pafsacc  ricchezze ,  e  fecondo  alcuni  fenza  niente ,  accec 
tando  in  ciò  il  confìglio  Euangelico ,  il  quale  (mencrc  fi  mettcua  air  ordf 
ne  il  definarc  ]  douetee  predicare  Crifto  ad  cfso, &  a  gr alcriquiui  adunati." 
come  anco  1  obbligo  della  reftituiione .  VdicofidaG/«/i  vn  tal  parlare  di 
Zaccheo,  per  fua  coniazione,  epcrrenderc  qualche  ragione  a  chi  dianzi 
aueua  di  lui  mormorato,  gUdi(Je,  parlando  con  ciò  Jinfieme  a  cucci 
Sappili ,  com  oggi  a  quefla  Cafa  fi  é  fatto ,  &  in  cfs a  è  entrata  la  I aluto  da  ùL 
Ja  quale  io,  mandaco  dal  medefimo  al  Mondo,  fono  venuco  per  dare  non 
a  Uni,  maigl  infermi,  purché  quella  non  ricufino,  ma  cooperino  al  la- 
mia gru»  .come  ha  tacco  Zaccheo,  per  laddiccro  peccacore  ;  non  manca* 
do  ancor  egli pento  d'effere figliuolo  d>  Abramo,  e  quello  che  importa,  non 

hXp'h  "a™'  TV fcC°nd° 10  (pìm0t  fatt0 °&  ™™acor^ 
dclU  Fcdcevirciidiquefto  Pacnarca.  Conchiudendo  in  fine  con  vna  prò- 
pozione  generale .  Jmperocbe  il  Figliuolo  dell'  Huomo,  fenza  accettazione, 
o  differenza  di  perfooctf  venuto  al  Mondo  per  cercare,  e  portar  (alutc  a  tbifl 
ra perduto  per  i  fuoi  peccati,.  Y  §Mrj4UWCM  m  1  c' 

Adi  io.Nella.Fcftadi  S.  Trifone ,Refpice,  e  Ninfa, 

Martiri . 

Si  vegga  deirEpiftola  nella  Domenica  quarta  doppola  Pcntccofte,  e  del 
Vangelo  nella  Fella  di  S.  Ciò:  Paolo  a  a<5.  di  Giugno  a  car.  ™* 

Adi  1 1 .  Netta  di  S.  Martino  Vefcouo ,  c  Confefforo . 

Si  vegga  della  Lezione ,  ncJJa  Fefla  di  San  f  nncefeo  di  Salesa'ao,  di  Geo^ 
naio  a  car.  7 1  a.  y' 01  wcn^ 


■ 
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Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  1 1 . 

AVendo  fopra  Crifto  con  più  ragioni  riprefo  i  Scribi ,  e  Farifei ,  che 
mollando  dVscrbramofi  di  fapcre  da  efso  la  verità",  non  era», 
però  altro  il  loro  fine ,  che  di  calunniarlo,  e  poter  trouar  feufe ,  e 
pretclìi  di  non  accettare,  ne  approuarecfso ,  riè  la  fua  dottrina  ,  paisà  ad 
afs-gnarne  quale  in  efli  fiala  radice  di  tutte  queftecofe  con  vnafomiglian- 
za,  dicendo.  Neffuno  accende  la  lucerna ,  e  poi  la  nafeonde,  6  pone  lotto  il  Mog- 
gio ,  ò  copertoio ,  mà  fopra  ti  candelliero ,  acciò ,  fi  efso ,  come  gì*  altri  di ^ca- 
ia ,  e  quelli,  che  vi  entrano ,  vedano ,  e  godano  del  benefizio  de  Munte.  Ora 
come  che  la  radice  in  eflì  d*  vn'  tal  finto  procedere  altro  non  era  t  che  la  lo- 
ro mente ofeurata da vna  volontaria cecità, &  oftinazione  ;  perche,  pol- 
feduti  dalle  loro  de  prauate  affezioni,  non  amauano,  ne  ccrcauano  altro  , 
che  la  loto  Gloria*  loro  medefimi.  Si  che  il  propor  loro  vna  tal  fomiglian- 
za  fù ,  come  fe  più  chiaramente  auefse  detto  loro ,  Tappiate  che  la  voftra-, 
mente ,  &  intenzione  è  tutta  ofeurata  per  cagione  d'  vna  peruerfa  intenzio- 
ne che  le  n'  è  impofscfsata ,  benché  forfè  il  contrario  vi  preformate;  pofcia- 
che  nefsuncche  accédeò  fi  troua  aucr  accefa  la  lucerna*  di  più  auer  bifo- 
eno  di  efsa,  la  nafeonde ,  e  vuole  refìare  al  buio  ;  come  pure  accade  in  vor, 
i  qualif  come  chi  fia,ò  cammina  allo  feuroj  coli  bruttamente  intoppatele 
fconcio,c  diporto  ne  fate  apparire  tutto  ciò,  che  dite,  ò  operate.  Pafsando 
ou.ndi  ad  applicare  la  fomiglianza  prefa  dalla  lucerna  ricetto  alla  cafa-, , 
prima  di  fpiegarc  la  corrifpondcnza  tra  la  lucerna ,  e  la  cafa  con  intenzio- 
ne dell'  huomo , e  t  altre fue  vmanc operazioni  «interpone*  fi  fecue  dm 
altra  lom.elianza  di  mezzo ,  la  qual'  cdcll'  Occh.o  comparato  col  relìan- 
tede/rfìrocorpo.  Segue  dunque  a  dire,/,  lucerna  deltuo  corpo  è  l'occhio 
Sii  eTOdiW  che  fa  la  lucerna  alla  cala  fi  rocchio  materiale  al 
corpo  ;  dal  che  fi  caui ,  che  con  1  iltcfsa  proporzione  il  medefimo  poi  s  ha 
da Tre  dell'  vmana  Intenzione ,  la  quale  può  dirfi  che  fa  i;  occhio  loterio. 
re  dell'  Huomo  rifpetto  al  curpo  miftico  (  per  cosi  duO  di  ruttel Ttlttef- 
mane  operazioni  .  In  quella  maniera  adunque  .ripiglia  a  dir  Croche 
fe  V  tuo  Iccbio  efteriore fi ritroverà  femplice ,  cioè  purgato  < W  vmo^  ^ 
che  sT  orTufchi ,  ò  alteri  la  viltà ,  tutto  il  tuo  corpo  pure  per  benefizio  della^ 
lucefe  chiara  vifia  del  fuo  Occhio  verràadeffer  lucido ,  cioè  a  dire  illumina- 
o con  rindrizzo  de  1  medefimo  in  tutte  T  altre  fue  efterne  orioni  .1 
che  aoDlicandofi  all'Occhio  intcriore  dcirintcnzionc ,  1  iftcfso  potra,c  do- 

dcrne  Uluminate ,  cioè  con  retta  ragione  ben  regolate  1  alt  re  no  H  e  vmane 
operazioni  ;  H  come  poi  al  contrario ,  /c ,  c  quando  1  vno ,  o  1  **™£>> 
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t  fl  cr  no  i  o  w terno  farà  cattiuo  ,  e  mal  difpoiio  »      /«//a  fi  /;/o  corpo  (  o  in* 
tender  vogli  del  materiale  »  che  fìgeuerna  con  l' intirizzo  dell' 0<  chjo  elie- 
nere  ,  ò  delmithco  delie  tue  vmane  operazioni  ibernate  coni' occliio  in- 
terno dell'  Intenzione  )  tutto ,  dico ,  farà  tenebro/o,  cioè  e;  polio  ciafcuno  di 
eflì  nel  Tuo  modo  ad  inciampi»  e  difetti.  Trocuraper  tanto,  acciò  il  lume  eh* 
è  m  te  , cioè  a  dire  quell'  Intenzione,  a  cui  s*  appartiene  far  i'ohzio  quali 
che  di  lucerna ,  e  d*  occhio  per  t  indrizzo  delle  tue  vmane  operazioni  ,  non 
fiapofjtduto  dalle  tenebre  »  perche  altrimcnte  quelle  operazioni  pnuecii  cai* 
luce  diueranno  ancor  clic  nei  lor  modo  tenebrofe .  cmanchcuoli  della  ret- 
titudine per  altrò  douuta  all'  \  mano  operare .  Se  dunque  il  tuo  corpo  ;  per  il 
quale  però  deue  intenderli ,  non  il  corpo  aiTolutamcnrerfiè  tutte  quelle  mé- 
bra>  che  lo  compongono ,  ma  (blamente  quanto  all' Occhio,  e  forfè  nel 
greco  fi  leggeua  vna  volta  occhio,  ma  per  la  fomiglianza  delle  parole  in-, 
quell*  idioma  [dicendoli  l'occhio  Ontia ,  &  il  corpo  Soma)  fubentrò,ncl 
traferiuerfi  quelto ,  vn  tal' errore  prima  nel  greco ,  e  poi  nel  Latino  da  quel- 
lo tradotto,  col'  Jecgeruiiì  ora  corpo  in  vece  d*  occhio  .  Or  fe  quello  farà 
tutto  in  fe  ftefso  lucido ,  jew£  ammetter1  m  fe  par f alcuna  di  tenebre  tutto  il  re- 
cante di  te  medefimo ,  c  del  tuo  corpo  jarà  lucido  >  e  come  rifpleudente  lucer' 
na  t*  illuminerà* .  Il  qual  modo  di  parlare  applicateli  [  conu  s'è  detto  ]  all' 
occhio  si  del  corpo,come  a  quello  della  mente>fpiega  compitamente  la  co*» 
r ifpondcnza  della  lucerna  con  la  cafa ,  e  fcruizio  di  elsa ,  e  di  chi  è  in  efsa  » 
fi  come  pure  1'  il» efsa  lucerna ,  e  cafa  ci  fi  conofecre  con  tal'fomiglianza  ciò 
che  pafsa  neh*  Huomo ,  e  quanto  al  corpo ,  e  le  fne  corporali  operazioni  9 
e  quanto  allo  Spirito ,  &  all'  operazioni  morali  eh'  ad  efso  appartengono  i 
quando  li  troui  ben'  prouuifto  del  lume  dell' vno,  e  dell'aitr' occhio ,  ef- 
cerno,ed  interno  ò  milticofche  dirli  voglia  JJclla  retta  Intenzione.  Si  fcrue 
poi  la  Chiefa  di  quello  Vangelo  nella  Feda  di  San  Martino ,  per  cfsere  (ia- 
to eminente  nel  fuoviuere  ed  operare  nella  purità  di  Intenzione,  edicof- 
cienza,  la  quale  in  quel  tremendo  pafso  della  morte  gli  potè  far'nfponde- 
real  Demonio  con  ranta  franchezza.  Quid  ad  fi  a  s  cruenta  beflia?  nibil  itu 
me  funefte  reperies ,  G  come  s' è  letto  nelle  Lezioni  del  mattutino  di  queUa-. 
notte . 

Adì  1 2.  Nella  Fefta  di  S.  Martino  Papa ,  e  Martire 
Efiftola  del  2.  Pietro  Afojìoh ,  1 .  Cap.  4. 

C*Ari(fimi>  comunicando  voi  con  Cnflo  ne'fuoi  patimenti  »  mediaote  1q^ 
tabulazioni,  che  patite,  non  folo mi  pare poterui dire  ,&eforta- 
re ,  eh'  ad  imrrucazione  d' cfso  le  fopportiate  con  pazienza ,  mi  che 

Iii  a  di 
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éiyiu  doniate  goderne  ,  e  rallegramene,  sì  per  efser  fatti  degni  d'efserper 
mezzo  loro  incorporati  in  Giesù  Cr ifto,c©me  per  riceucre  in  elfi  vn  pegno 
della  Gloria»  acciò  venendo  ad  mirti  quella  prefente  con  la  fucura  Gloria  » 
che  v'  afpetta  i  nella  m  imfejla^tone  de/flit-' Ila  Giona  efuUando  9t  rallegriate  » 
cioè  arriuiate  all'  eccello  di  quel  (omino  gaudio  ,  che  vi  fi  nferba  nella  Bea- 
titudine. Se  dunque  idctio  fieteobbrobriati  nel  nome  di  Criflo ,  cioè  >ò  per- 
che fuoi  feguaci  ,  ò  per  viuerc  Crilitanamente,  Beati  farete  con  il  meielimo 
in  Ciclo  »  come  pure  in  vn  certo  modo  anco  adelfo  per  la  ficura  fperauza.» 
dell'  iltcfsa  Bcautudi ne  vi  potete  chiamir  beati.  Imperoche  tutto  quello-» 
che  i  d"  onore  >  e  di  gloria,  e  virtù  di  Dio  ,  e  del  di  lui  Spirito  ripofa^ 
/opra  di  voi.  Quafi  dica  >  è  tanta  l'eccellenza  del  patire  per  Cri  ito,  che  co- 
fa  più  gloriofa,  più  degna  ,  e  Diurna  non  sa  egli  participarc  in  quella  vita», 
a.T  Anima  fedele;  ifegno,  che  J'iftefsa  per  fona  dello  Spirito  Santo  con 
modolpecialilhmo  ripofa  jn  quella  coim  in  Tuo  Tempio .  Guai -di fi  per tan- 
to ciajcuno  di  voi  di  non  patire  come  omicida ,  ò  ladro  ,  ò  maledico[ò  come  più 
propr  amentc dal  Greco]  malfattore,  òdelV  altrui  cojc  bramo/o.  Dal  Gre* 
coycuriojo inuefligatorcnsLhédo  in  noiper  ordinario  di  qua  queU'ingiuOode 
fide  rio  ;  fe  pure  non  voghan  dire  >  che  efsendofi  nominato  lopra  ladro ,  per 
apportare  qui  delitto  diuerfo,  intenda  parlare  di  quello  »  che  s'ingenfee 
ne'fegreti  affari,  ò  intereflì  alcrui  congraue  ingiuria  ellernadel medefi- 
moviurpandofi  l'altrui  fegreto,  onde  dal  Principe ,  ò  Giudice  ne  meriti 
galtigo.  Male  tome  a  Crifìiano  ciò  gl'accada ,  per  pubblicha ,  ò  priuata-, 
perfecuzioncche  di  qui  glie  ne  rùulti,  non  ha  da  vergognacene,  come  quegl' 
altn,perche ,  non  lapcna  in  fe  llcfsa ,  mà  la  cagione,  per  Ja  quale  ci  vien  da- 
ta, giuda,  oingiutta,  è  quella,  che  rende,  òfcrgognom,  oonoreuoleil 
patirla .  Onde  nel  cafo  noftro ,  fi  come  quello  rale  viene  a  glorificare  Dio  in 
queflo  nome ,  cioè  patendo  per  Criito ,  e  come  Criltiano  r  ci  fi  ancor  egli  ne 
retta  [  per  quanto  fi  conuiene  alla  Creatura  )  degno  di  Gloria ,  tanto  è  lon- 
tano ,  eh'  abbia  occafione  di  vergognarcene .  Nè  tampoco  vi  ha  da  parere 
contro  la  paterna  prouuidenza  di  Dio  f  il  quale  protege  i  Tuoi  più  cari,]  che 
voglia  per  quella  via  efsere  in  voi  glorificato .  Ver  che  gl'  è  tempo ,  cioè  (co- 
me dal  Greco  ]  porta  ora  l' occafìone ,  si  della  prefente  vita ,  come  degl'o- 
di) fufeitati  col  nuouo  Criftianefimo  ne'Giudci  nemici  di  quello,r/>f  il  Gin- 
divo*  cioè  1* efame,  e proua della  fedeltà  ,&  anco  qualche  purgazione 
delle  cómcfse  colpe  tornimi  dalla  cafà  di  Dio,  cioè  s  efeguifea  da  cfso,  come 
da  retto  Giudiccprima  con  i  fuoi,  per  poter  poiffodisrattofi  alla  Giuftizia 
in  quclta  vita)  coronargli  con  la  Mifericordia  nell'altra.  Cbejeprmada^ 
noi  purificati  per  la  fede ,  e  per  il  Battefimo ,  e  che  fc  poi  in  qualche  colpa., 
caduti ,  reconcihati  con  la  penitenza ,  gli  damo  figliuoli,  e  domettici  luoi, 
ha  così  da  pafsare  la  faccenda;  quale  JarÀ  il  fine  di  Quelli ,  che  non  credono  ali 
Euangcloi  c  che  pcrfittcndo  nella  loro  infedeltà , ad  ogn'alcra  cofa  pelano, 
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che  alla  penitenza.  E/e  il  Giulio  appena  fi  /aliterà  »  cioè,  comedal  G'  co  , 
con  canea  fatica ,  c  tributinone gtugnerà  aUa/alute,  l' Empio ,  &  il  peccatore 
doue  onderanno  a  par  or  e*  non  potendo  in  rine  veruno  di  queit.  fottrarfi  dal 
Giufto  Giudizio  di  Dio;  Interpola  quetta  (clamazion  .  epilogando  il  fo- 
pr  addetto,  fegueper  tanto  quelli  [  tri  quali  ficte  vci  ]  che  or»  pati/iow fecon- 
do U  volontà  di  Dio ,  la  quale  con  tanto  lor  bene,  e  gloria  ha  qucito  ordina- 
to, acciò  perfettamente  cunrormandofi  ad  cfsa  confrguifcano  *n  ra!  frut- 
tuoso patire ,  doucodo  pur  ancor  elso  venirci  dalla  fu*  «rana,  raccomandi» 
no  i  minime  loro  al  Creatore  fedele,  il  quale  »  come  quello,  che  l'ha  create  ca- 
paci della  tua  Beatitudine »c  di  più  fpccialmence  ordinate  ad  efsa  eoo  la  fua 
Grazia,  non  può  non  amarle*  eprotegcrle;  come  pur  anco  per  la  pro- 
metta ,  che  ha  fatto  loro  della  medefima,  e  dc'mczzi  per  c  nfeguirla ,  fa- 
ri fedele  in  aiutarti  a  faluarlc,  quando  da  etti  non  fi  manchi;  che  ciò  cordi- 
tela parola  appretto»  inbenefa&isi  -fecondo  il  Siriaco,  in  òpere  buone ,  ò 
pure  come  leggono  altri ,  nella  beneficenza ,  imparticolare  verfo  di  (  hi  ci  fi 
male,  non  v'efsendo  mezzo  perla  parte  nolira,  che  più  c'arTkuuu'  aucrc 
ad  ottenere  la  ialnte  1  che  il  rar  bene  i  chi  ci  fa  male. 

Siteggadcl  Vangelo  nella  Fetta  di  San  Ermenegildo  a'  n.  d'Aprile  a  car- 
te738. 

Adi  1 7.  Nella  Fcfta  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  Vefc. 

e  Confciloro  • 

Si  vegga  della  Lezione  nella  Fetta  di  San  Franccfcodi  Salci  z'io.di  Geni 
naioa  carte  504, 

Euangelio  Secondo  Marco .  Cap.  1 1. 

ESfcncJofi  Critto  con  i  Difcepoli ,  nel  venire  d i  Bctania  verfoGierufa- 
lcmme,acccfìatoadvnapiamadirìco,ru  a  ^J'ti  h\  hi  da  efsa,nè 
tre  uatoui  altro  che  fcglie,  le  comandò,  che  fi  lecca  fse,  &  ad  vn_, 
traitoclla  frfeccòjcèn  che  volfcfar  palcfe  la  fua  potenza  in  gattigare,  quan- 
do vokfse,  qielli,  the  col  non  render  frutto,  mancavano  di  comlpon- 
dcreailafua  preclicjèione.  Vedutoli  pertanto  votai  fatto  cja  Djfcepoli , 
ammirati  'o  nchieferc  ;  cerne  mai  pctefse  efser  ciò  f«  tuito  ;  a'  quali  r//f  ok- 
dendo  Giesù  %( e  qui  comincia  il  Vangelo  J  diffe lor 0. abbiate fedt  di  Dio ,  cioè 
che  non  fi  mi  furi  da  ragioni ,  e  motiui  vmini  >  ma  the  s  appoggi  f<  pi  a  !'  in- 
fallibiliti  dalla  r  romefsa  di  Dio ,  e  della  di  Ini  Onnipotenza ,  perch<  in  re* 
tità  in  duo»  che  qualunque  dirà  a  quefto  "Monte  [  intendendo  dell'  Vliueto, vi- 
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cino  ai  quale  p&touzno)  lettiti  sù ,  e  gettati colà  in  niC2Z0  al  Mare;  Se  in  vii 
tale  aiioluto  comando  mente  tituberà  nel  Juo  cuore,  dal  Greco ,  non  ne  depu- 
terà nel  fuo  cuore ,  dando  luogo  per  la  grandezza  della  cofa  al  metterla  in 
c|u:ftione»  fc  polla  fcguirc,  ònò;  màio  crederà  con  ogni  fermezza*  e  Acu- 
tezza ,  che  ftaftrfarft  ,  codetta  i  e  qualunque  altra  co/ai  anco  più  f  hi  penda  » 
in  riguardo  di  tal  fede  fegli  farà  dalla  Diurna  Onnipotéza,fattafi  in  tal  cafo 
[col  concedergli  la  grazia  dorrandatajr  bbedientc  alla  fua  fede  la  qualcd a 
Teologi  0  chiama  fides  Miraculorum>Q\oè  ordinata  a  far  rairacoli.Quelta  da 
alcuni  vicn  dilhnta  dalla  Fedce  ristai  Teologale  ,  e  fi  numera  tra  le  grazie  I 
che  chiamano  grati/date* Itti  perovogliono.che  infuftanza  Ila  la  medciìma, 
aggiugnédo  alla  Teologale  vn  (pccia  le  ioli  ho  di  Dio,  che  ne  muoua  in  quel 
cafo  particolare  a  concepire  vna  ferma  fiducia,  che  di  fatto»  abbia  a  fegui- 
ic  il  Miracolo >  del  quale  per  Fede  Teologica  fiamo  per  altro  certi  quanto 
alla  ma  pofìibilita.Si  comunica  poi  da  Dio  quello  infanto  per  ordinario  ad 
Anime  pure  ■  e  Sante ,  che  fpinte ,  ò  dal  zelo  della  Gloria  di  Dio ,  ò  da  ar- 
de ne  carità  del  Profilino  >  concepì/cono  quella  fiducia  di  chiedere,  cVaue* 
re  da  ottenere  da  Dio  quello ,  ò  quel  miracolo .  Ter  tanto  io  vi  dico  ,  che  o* 
gni ,  e  qualunque  cofa ,  la  quale ,  orando ,  domanderete ,  credete,  che  la  riceuere* 
te, ,  if  e  accompagnando  all'orazione  quelta  ferma  ricucia .  £  vi  acr  oderà* 
faràconcefìo  quanto  aucte  faputo credere ,  e  domandare,  la  qual  promef- 
fa  di  Crifto  però  s' ha  da  intendere ,  quando  la  noi  tra  orazione  abbia  le  ne- 
ceHarie  condizioni,  altroue  fpiegatc,  &  vnitamente  con  effe  vj  concorra 
quelta  fiducia  . 

Adi  1 8.  Nella  Dedicazione  della  Bafilica  de'SS.  Apofto- 

li  Pietro ,  c  Paolo . 

Si  vegga  Copra  in  quella  del  Saluatore  a'  9.  di  queiìo  a  cai*  84  j. 

Adì  1 9.  Nella  Fefta  di  S.  Ponziano  Papa ,  e  Martire  • 

Si  vegga  nella  Feda  di  S.  Simeone  a'  1 8.  di  Febbraio  •  car.  7$  1. 

Adì  2 1 .  Nella  Fefta  della  Preicnt.  della  B.  Vergine 
Si  vegga  nella  Fefta  delia  Madonna  della  Neue  a'  5.  Agoftoacar.  Si* 

•  :    Ji'U>'  Adi 
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Adì  2i.  Nella  Fetta  di  S.  Cecilia  Vergine,  e  Martire. 

vegga  a  2.  di  Dicembre  a  carte  0*5  5 .  5c  a  a  1.  di  Gcnna.  a  car.  £94. 

Adi  1 3 .  Nella  Fcfta  di  S.  Clemente  Papa ,  e  Martire .  fc 

Si  vxpga  dell* -Epiftola  nella  Domenica  2?.  doppala  Pentecofte  a  car.  5  io.« 
Vangelo  nella  Fcfta  di  S.  Damato  a'  11.  di  Dicembre  a  carte  669. 

Adì  24.  Nella  Fefta  di  S.  Grifogono  Martire . 

Sivegganclla  Fefta  di  San  Valentino  a  i4.di  Febbraio  a  car.  727. 

Adi  25.  Nella  Fefta  di  Santa  Caterina  Vergine',  e> 

Martire  . 

Sj  vegga  nella  Fcfta  di  S.  Agnefa  2 1.  Gennaio  a  car.  69+ 

Adì  26\  Nella  Fefta  di  S.  Pietro  AletTandrinoPontefice,e 

Martire  • 

«  C  L  •  •  •l-wWiwiv  l<wl.V»<»^  vu^UAua 

Si  vegga  nella  Fefta  di  S.  Simeone  a' 1 8,  Febbraio  a  car.  7J 
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SECONDO  IL  COMVNE  DF  SANTI, 

NELLA  VIGILIA  D*  VN*  APOSTOLO . 
Lezione  del  Libro  della  Sapienza  9 

Ecclefiaftico . 

Si  vegga  d'cfTa  nella  Vigilia  di  Santa  Andrea  Apoftoloa'ap.  di Nouembre 
a  carte  647.  •       -  * 

Euangelio  Secondo  Gioua nni .  C*/>.  1 5 . 

1  (  p    H  [  if       .'j  w]    vii     ft  %  rWli  *1  fi  1  1  Ij  ai    1*1  al   Jéì  ♦*        •  *  •  w 

Nella  vigilia  di  S.  tommafo  A polì,  a  car.  67  2. 

Comune  d'vn  Martire  Pontefice .  Pr/V»4  Mefla . 

Si  vegga  dell'  Epillo  (a ,  e  Vangelo  nella  Feda  di  S.  Simeone  Pont,  e  Man.  a' 
x  8.  di  Febbraio  a  car.  7$  r  • 

Del  Medefimo  Comune.  Altra Meffa. 

Sì  vegga  dell'  Ep irte  la ,  c  Vangelo  nella  Feda  di  S.  Marcello  Papa  a*  i&  di 
Gennaio  a  car.  0*78. 

Comu- 
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Comune  d' vrc  Martnt  don  Pontafice  ;  >  Prima  Mejfd . 


Si  vegga  di  quefta  Lezione,  c  Vangelo  nella  Fefta  di  S.  Valentino  Martire  a' 
Febraiòa cèfi  jij.        .1  *  IVi  oligimV 3  «attorniar:  ^3^7  i 

Del  medefimo  Comune-  Altra*  MeJTfi . 

. allupi*  j ocj?n-  ;  I.r  niriLM iiiq tfl 

Epijlola  del  2.  /Wo  Apojlolo  a  Timoteo .  2.  Cap.  2. 
Si  vegga  d*  efsa  nclJa  Fefta  di  S.  Giorgo  a*  a  3.  AptflS  a  £a¥;  j$6] A  '  - :  f s 

1  MtiÉl  SfWf  M*m  ^Jtó%a  »i  a 

Si  vegga  nella  Fefta  di  S.  PoHcar^o  a  4  6.  di  Cannaio  a  car.  710. 

Alcr^iPpfc,  p^tmgfflitKSÌ  Qmm&lfi partire  ; 

Eptflola  del  <B.  Iacopo  Apojlolo .  Cap.  1  # 

Coirtjfimi  reputate  ogni  gaudio,  &c.  Si  vegga  d'efla  nella  Fefta  di  S.  Dona- 

.     fyijlola  del 2.  P/Vrr*  1 .  Cap.  4* 

. smi  i£  o.ih . .  0  . ,  i  t      vr  bùiMiil  .  alo 

CtÀriffimi  Comunicando  neUe  Taffloni ,     .  Si  vegga  nella  Fefta  di  S.  Mar* 
tino  Papa ,  e  Mar t.  a*  1  a.  dj  Noucmb.  a  car.  868. 

Evangelio  Secondo  Ciouanni ,  C^$fa*mv{<\ 

1 Nitriti  vi  dico  Je  il  granello»  tire»  Si  vegga  cTctfo  nel.  Vangelo  del  Sa- 
bato alianti  la  Domenica  delle  Palo*  fino  alle  parole  Nww*  fi  mio 
Tadrc* 


Conni- 
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Comune  de'  Martiri  nel  tempo  Pafquale  d' vn  folo 

Martire . 

SI_vegga  della  Lezione  >_c  Vangelo  nella  Feda  di  San  Tiburzio  a  14.  d'- 
Aprile a  car.  739. 

*  t>i  più  Martiri  nel  Tempo  Pafquale . 

Si  vegga  détr  Epirtola ,  e  Vangelo  nella  Fcfla  di  SS.  Cleto  »  c  Marcellino  a* 
14:  d'Aprile  a  ^7H* 

Altra  Epiftola,  e  Vangelo  per  il  comune  de*  Martiri  nel 
x^i_     Tempo  P^qwki 

i     Lèsone  diluivo  delt  ApocaliJJi .  Cap.  L9. 


Si  f  cgga  nella  Feda  de*  SS.  Sotcro >  e  Caio  a'  %  1.  d' Aprile  a  car,  741, 


•jTaoCTS  ib  v'ù  A  til:n  afi^'L *3gr/  ìZ.vv     m  ^ v^05^ppHW|ftk. 

Euangelio  Secondo  Giouatmi .  Cdp.  te. 

Si  vegga  di4uefto  Vangelo  nella  terza  Domenica  doppo  PaTqua  da  quelle 
parole  •  In  verità  vi  dico  »  che  piangerete  &c,  fino  al  fine  • 

.K.-.'S  .ir-  j.  .dir  »: c  ,'1  :b 1  \, .  i-Vl  j  *  £  ^1  c^J 

Comune  di  più  Martiri  fuori  del  tempo  Pafquale^ 
PnmaMejJ*?  1  dRg-15» 

Si  vegga  della  Lezione  »  e  Vangelo  nella  Feda  de'  SS.  Vincenzio  1  *  Àoafta- 
fio  a:  a  1.  di  Gennaio  a  carte  697.  


Del 


Secondo  il  Comune  de*  Santi  8^5 
Del inedefimo Comune.  Altra  Mtjfa. 

Lezjont  del  Libro  della  Sapienza.  Cap.  5.  1 
Si  ▼cgganclla  Fcfla  de*  S^Primo ,  c  Feliciano  a'  9.  di  Ciugnp  a  q^77J. 

g^ogelio  Secondo  L^ica .  Cy$,<uv  ffl  *  lZ  |- 

Sifcgga  oclla  Fcfta  dcSS.Fabiato>  cScbaftiano  a' 10.  di  Gennaio  a  car- 

****.T«3p  ^\*fc$*4\w*  t^ai&^a 

Del  medefuno  Comune*  Tm^JjAmt  ìmj  rr 

VEg^afidell'Epiftola,  c  Vangelo  nella  Feda  de' SS.  Mario,  c  Marta  a 
di  Clonai*  akcar.*8&/<  j    .  >2CI£IJ3 

■  o 

Altre  Epiftòlo,  e  Vangeli  per  pià  Martiri .  ^  "\  / 
Leeone  del  Libro  della  Sapienza .  Cap.  1 0. 

REfe  Dio  a  CiuHi  fa  mercede ,  tf-e.  Si  vegga  nella  Fcfta  de/  SS.  Naxario ,  c 
Celfo  à  »8.  di  Luglio  a  car.  7 1  ». 

EfiftoUdel'B.Paolo  AvoftoU a  Romani.  Cap.  j. 

.ii  .^fcvi  .  non j\      3c  c  1 

Fratelli  Gikflificati  per  la,  Fede ,  e^f.  Si  vegga  nel  Sabaco  doppo  lifcm- 
Epfi.U  del?.  *4  4^a^:fipp.  8. 


Mpifiola 
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SI  vegga  di  elfi  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  «  dalle  Parole .  Of- 
feriamo noi  fteffi  come  miniftri  di  Dio ,  &c .  fino  al  fine  di  quella  a  car.  i  a  i  • 

Epiftola del 3. Paolo Afojìolò a gt Eirci.  Cap.  il. 

I Santi  con  la  fide, &a  Si-v^a  «ella  Fella  de'  Santi  Fabiano ,  c  Sebaftiano 
a*  ao.  di  Gennaio  a  car.  687. 

•\  *s  z  ci  l c  t  * 5  c  '  -  *  r  d 3  2  3  1  wt\M  *Z2  'ab  Biixi  albo  ap- • 

<W  Z. itró  dell'  Apocahffe .  Cap.  7. 

e  compa- 
gni a'  a  a.  di  Settembre  a  car.  84  j. 

atxifcM»  «oi»M£< 'abitari  jrfbnofcgnsV*  * alof  ìofl*!f -»b ft*s$3 T  JT 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cip,  5  . 

V£<rWi  fi/r;jìfc7frrftf  JW  ifotofW*^  <  ^  Si  rtggattla  Feda  di 
(ucci  Santi  adi  i.difttuembreacar.  840. 


IO  t>i cw/f/Jo a  , c^f. Si  vegga,  neilaFcfia di s.  Paolo  Priavijfc^i: 
ta  a  1  j .  di  Gennaio  a  car.  677. 


v  'EuaAgelio  Secondo  Luca .  Cap.  11. 

àf-ì  rat  è  >óì  ,  ti)  ed f caie  ,&c.  vepga  nella  Fcftade'ss.  Marcello^  Mar- 
VJ  cclliaoo  a*  18.  di  Giugno  a  car.  78 1. 

&t.  sì       Fdu     Vicoit  «Ab 

V-»  MttC.a'ij.difSÌugao  Mr.77^   
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Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  1 2. 

GVardateui  dal  fermento  de  Fari/ci ,  &c .  Si  vegga  nella  Fella  de.'  ss,  Gio- 
uanni  »e  Paolo  a'  26.  di  Giugo o  a  car.  794. 

Comune  de'  Confeflbri ,  e  Pontefici . 

Lezione  del  Libro  della  Sapienza,.  Ecclef.  Cap.  44. 

ECco  il  gran  Sacerdote ,  gre*  Si  vegga  nella  Fella  di  s.  Francefco  di  Sales  a/ 
ap.Genn.  car.  712. 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  15. 

Si  vegga  d*  elio  nella  Fefta  di  San  Niccolo  a'  6.  di  Dicembre  a  carte  660. 

Altra  Mcfla  del  Medefimo  Comune 

SI  vegga  dell'  Epiilola ,  e  Vangelo  nella  Fella  di  S*  Damafo  Papai  gì'  vn- 
dici  di  Dicembre  a  car.  668. 

Altre  Epiftole ,  e  Vangeli  per  il  Confeflbro  Pontefice*  . 
Epijlola  delK  Paolo  Apojlolo  agi  Ebrei Cap.  9. 

OGni  Pontefice affunto  da  gl  huomini,  &r  Si  vegga  nel  proprio  de  tem- 
pi nella  Fdia  di  san  Tommalo  Vclcouodi  Comurbia  a'  28.  di  Di  - 
cembre a  car.  5$. 

.  ■ 

Epiftola del$.  Paolo  Apoftolo agt  Eirei.  Cap.  I  f* 

Fratelli  ricordateui  dc'voflri  Trepofiti,  &c  Si  vegga  nella  Fella  di  s.  Nicco- 
lo a'  6.  di  Dicembre  a  car.  650. 


Euan* 
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Euangelio  Secondo  Luca .  Cap.  1 2. 

NEjsuno  accende  la  lucerna  ,  &cS  i  vegga  nella  Fcfta  di  san  Martino  Vcf- 
couo  a  gl'vndici  di  Nouembrc  a  car.  85j. 

Euangelo  Secondo  Marco .  Cap.  1 3. 

VEdeteflate  vigilianti,  &c.  Si  vegga  nella  Fcfta  di  san  Donato  a*  i-j.òk 
Agofto*car.8ip. 

Comune  de*  Dottori . 

Si  vegga  dell'  Epiftola ,  e  Vangelo  nella  Feda  di  sant*  Ambrogio  a'  7.  di  Di- 
cembre a  car.  66  2. 

Altra  Epiftola  per  i  Dottori . 

lljgiuHo  applicherà  il  [uo  cuore,  &c.  si  vegga  nella  Fcfta  di  s.  Gregorio  Na: 
zianzeno  a'  p.  di  Maggio  a  cat.  767. 

Comune  de*  Confeffori  non  Pontefici . 

Si  vegga  della  Lezine ,  e  Vangelo  nella  Fefta  di  s.  Francefco  Sauerio  a*  *  di 
Dicembre  a  car.  657. 

Del  medefimo  Confes.  non  Pont,  Seconda  Mejfa . 

Si  vegga  nella  fcfta  di  San  Pietro  Nolafco  a'3 1.  di  Gennaio  a  car.  7 1 5- 

Altra  Epiftola ,  e  Vangelo . 

.  1 1 .  {..    k  . .  r.  . 

Si  vegga  dell*  Epiftolaa  1 5.  Gennaio  a  car.  75.  c  del  Vangelo  a  25-Agoftoa 
car.  831. 

Del  comune  degl'  Abati 

Si  vessa  nella  Fcfta  di  s,  Antonio  ab.  a*  17.  diCenn.  car.  Mi  • 

°3  Comu- 
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Comune  delle  Vergini . 
Per  vna  Vergine,  e  Martire . 

Si  vegga  per  quella  mefla  nella  Fella  di  Sant'Agnefa  a' ai. di  Gennaio*- 

carte 6$%  *f'ob MOÌsi'Wòz^l  £       '»iio£.*i?iiìr:fiA  Ìli  •  ' 

Altra  Meffa  per  vna  Vergine ,  e  Martire*  * 

Si  regga  nella  Fefta  di  U  Bibiana  a'  2.  di  Dicembre  a  car.  65  5. 

Per  vna  Vergine  (blamente . 


Si  vegga  dell'  Epiftola  nella  Feda  di  Sanca  Lucia  a'  1 3.  di  Dicembre  a  carte 
6y  1.  U  Vangelo  come  nella  prima  Mfesa  della.  Vergine  1  e  Martire  • 

Alrra  Meffa  Per  vna  Vergine  Solamente* 
Si  vegga  nella  Fella  di  s.  Petronilla  a*  gì.  di  Maggio  a  car.  771. 


■ 


Comune  delle  non  Vergini . 

'J  # J  '5*-*       à   f  *        ^*X1      %       JàJ  'iiv^  4  "ì  *  *♦  Di*  -*  *  •  i %y 

Per  vna  Martire  non  Vergine  • 


La  Lezione  come  nella  prima  Mefsa  della  Vergine»  e  Martire  1  il  Vangelo 
come  nella  feconda  * 


«fetta*  iftaìiii 

ì^ezjom  del  Libro  della  Sapienza .  Cap.  3 il 

Si  vegga  d*  efsa  nelja  Fella  di  u  Francefca  a'  0.  di  Marzo  a  car.  733.  Il  Van- 
gelo come  nella  Mcfsa  antecedente . 

Alerà 


8  8  o  Legioni  y  e  Vangeli 

Altra  Epiftola  per  la  Vedoua  . 

•Cariflimo  onora  ,  &c.  fi  vegga  nella  Feda  di  S,  Monaca  a  4.  di  Maggio  a  car- 
te 76*1. 

Nelli'  Anniuerfsario  della  Dedi  eh  azione  della  Chiedo  . 

Si  vegga  nella  Dedicazione  di  san  Saluacore  r  9.  di  Noucmbre  a  car- 
te $6z. 


MESSE  VOTIVE. 
Mefla  della  Sa n ti ffim a  Trinità . 

EftflóU  del  rB.  Paolo  Jpoplo  a'  Corinti  2.  Cap.  1 3 .  jfl 

CHiude  con  quella  Epiflola  Paolo  la  Tua  feconda  a'Cor  in  ti .  FrateUù 
fe  bene  con  qualche  feuerità  v'ho  riprefo>  e  per  Ja  parte  voftra  auc- 
reiìecagjonc  d'attriftarui,  perche  (pero»  che  con  la  grana  del 
Signore  ve  n'abbiate  ad  a  pproiir  tare ,  dire  uui  >  rallegrateti  nel  Signore  >  & 
in  zuucnirc  fiate  perfetti ,  più  propriamente  dal  greco»  raccomodate  qual' 
velie  lacera  j!  veltro  vnierc  »  econuetfare  •  siche  io  non  abbia  in  voi  »  chc_> 
correggere  •  E/ortateui  V  vn  f  altro  »  e  con  le  parole ,  e  con  1*  efempio  ad  vn 
tal  viuerc .  •dbbiateper  cócordia  di  pareri»  e  di  volenti  XitycfiojmtimtntQi 
particolarmente  in  ciò  »  che  s'afpetta  alla  Fede»  e  Vangelo  da  me  riceuuto . 
In  fatti  abbiate  ,  e  fìa  con  voi/4  pace ,  &•  il  Dio  di  pace ,  e  di  Carità ,  cioè  au- 
tore di  quella ,  exhc  in  quella  tanto  n  compiace  >  farà  con  voi .  Jotcrpoflofi 
poi  qui  nel  tefto  vn  caritativo  faluto,  e  raccomandazione,  fegue.  la  Cra\u 
del  Signor  noftro  Gicsù  Crifto ,  e  la  Carità  di  Dio ,  e  la  Comunicazione  delio  Spiri- 
to Santo  fìa  con  tutti  vouAmen.  Rìconofcono  in  quelle  parole  Grtfoftomo,& 
Ambrogio,có  gl'altri  cijpolìtori  iìgnificarfì  la  SantiflimaTrinità>che  pure  per 
quello  i!  hi  da  tenere»  che  qui  fe  ne  fcrua'la  Chiefe .  Nelle  parole  adunque* 
Cbaritas  Dei  ci  fi  efprime  il  Padre  »  a  cui,  come  a  fonte  della  Diuinit i  nelle* 
Diuineprocenloniis'appropria  il  nome  di  Dio,  come  pure  in  riguardo  dell' 

vmana 
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tmana  Redenzione,  quello  di  Diodi  Carità*  pofciachc  da  eflb,  e  dalia  fut^r 
Carità  ebbe  fpecialmence  il  fuo  principio  ;  conforme  aJlc  pàroic  dette  dt-, 
Crifto ,  Sic  deus  Dilexit  mxmdum ,  ytfiltum  fuum,  &c.  Al  Hgliuc  lo  poi  jil-, 
rifguardo  pure  dell' iftefla  Redenzione  s'appropria  la  Grafia,  perche  da_. 
elio  ,  mediante  la  Grazia  dell'  Votone  Ipoftatica.èdcriuatocgnj  effetto 
della  Redenzione,  come  anco  per  auercela  comunicata  graziofamentdan*. 
zinonoftanteogni  noftro  demerito  .  Finalmente  allo  Spinto  Santo  laCo- 
manicatone ,  in  quanto  a  quella  terza  Pcrtona  c<  >mc  a  quella,  che  in  fc  me- 
de fima  Dono ,  &  il  primo  Dono, s'appropria  l' immediata  comunicazione 
della  Grazia,  e  CaritXcon  cucci gf  Altri  Doni  meritatiti  da  Crifto. 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  1 5. 

Si  vegga  nella  Domenica  dentro  f  Ottaua  dell*  Afccnfione  a  car.  515. 


J 

MESSA  DE  GL'  ANGIOLI, 
Lezione  del  Libro  dell  Apocaltjfe .  Cap.  5. 

INcomìncia  quella  Lezione .  Vdij  *na  voce  di  molti  Angioli,  &c.  la  qua- 
le con  il  Teito,  e  Tua  fpiegazione  fino  alle  parole  Clona,  e  Benedizione 
ò  uri  trouarfi  nella  Lezione  della  Vigilia  d' Ognillanti  dalle  dette  pa- 
Tclerdiij,  &c.  finoalfine  d'ella;  doppodi  che  fegueficol  Tello  in  quefta 
Lezione.  Et  infìeme  con  quelli  Angioli,  e  có  le  loro  acclamazioni  veddi,  Se 
▼dijlogn'ahra  Creatura,!*  qualc/Z  troui  ir.  Ctelo,cioè  apparrega  allccofc  cclef- 
ti,  dotate  e  non  dotate  d'intelletto,  come  le  Scelle ,  &  i  Pianeti ,  tfopra-* 
dellaTcrra,  Razionali ,  &  Irrazionali,  e fotto  Terra,  per  le  quali  mten-- 
donfi  particolaimentc  l' Anime  del  Purgatorio  ,&  anco  nel  fuo  mede  i  De- 
moni, e  Dannaci,  i  quali  fono  aftretti  con  sforzata  confezione  a  rico- 
nofeerc  la  Gl<  ria  di  Crifto .  £  quelle,  che  Jono  nel  Marc  ce  me  1  Pefci ,  e  le  Pie- 
tre preziofe,  e  quelle  che  in  effo,  dal  Greco,  tbem  efic,  intendi  Creaturccon 
che  tutte  infieme  s'abbracciano;  fe  pur  nó  li  ? uol  dire,  poi  fi  ir,efie  in  vece  di 
efa creatura,  la  quale  nel  Greco  e  n<  me  neutro.  Ora  quefta ,  ò  quelle  tutte 
l  Pdf ,  ciafcuna  conforme  al  fuo  modo ,  e  condizione ,  non  mani  andò  fa- 
ragioneuoli  nel  modo  loro  di  dar  gloria,  fi  ce  me  a  Dio,  cosìanco  a  Crifto, 
come  a  capo ,  c  impofitore  di  tutte  in  ordine  alla  Beatitudine  de*  fuoi  Elet- 
Ci.  C  he  diceuano,  Ul  fidente  fo^r  a  del  Trono ,  cioè  a  Dio ,  &  alt  jtgntlloAK  è 
a  Crifto  ,  Benedizione  ,&  onore,  e  Gloria ,  t  Totefia  nejuoli ,  &  ;  quattro  A- 

K  Kk.  n/W4- 


88 1  Lezioni ,  e  Vangeli 

nimilt^iCì  eh?  confermando  con  la  loro  autorità  il  tuttOidieenano.  jlmen, 
&  i  vtntiauattro  Pecchioni ,  come  pure  rapprefentanti  tutte  le  Creature-*  » 
pet  ao  o  npa^narc  con  proporzionati  oflequi  le  dette  acclamazioni,  fi  f>ro- 
ftrarono  bocconi  con  U  loro  f Uccie ,  #  adorarono  in  tal  maniera  a  nome  di  tuf 
te  le  creature  U  finente  ne fecolt  de'fecoli. 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  i. 

Si  vegga  nella  Vigilia  di  Santa  Andrea  da  quelle  parole  FtddeGiesktJatd" 
mei ,  &c .  fino  al  fine  a  carte  647. 

MeiTa  votiua  de*  SS.  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo . 

Lezione  degl  Atti  àegl  Apoftoli .  Cap.  5 . 
Si  vegga  la  feconda  Lezione  del  Merco!,  della  Pcntec.  a  car.  5  36. 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  ip. 

Si  regga  nella  Conuerfionc  di  S.  Paolo  a'  2  5 .  diGcnnaio  a  car.  707. 

Meffa  dello  Spirito  Santo. 
Lezione  de  gì'  Atti  de  gl'  Apoftoli .  Cap.  8 . 

Si  ? egga  nel  Martcdi  della  Pcntecoftc  a  car.  532. 

Euangelio  Secondo  Giouanni  •  Cap.  1 4.  , 

Si  vegga  nella  Domenica  della  Pentecofte  a  car.  j  28. 

Metta 
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Metta  del  Santiflìmo  Sacramento . 
Epijìola  del  2.  Paolo  Apoflolo  a  Corinti  1 .  Ca  p.  I  r . 

Si  vegga  nel  Giouedi  santo  fino  alle  parole  fen^a  di/cernere  il  Corpo  del  Signo  • 
reacar.  418. 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  Cap.  6. 

Si  vegga  é'  efso  nella  Fetta  del  Corpus  Domini,  a  car.  552. 

Metta  della  Sanca  Croce . 

Epijìola  del  2 '.  Paolo  Apojlolo  a  Filippensi .  Cap.  2. 

Si  vegga  d' efla  nella  Domenica  delle  Palme  alla  Metta  da  quelle  parole  Crif 
to  fi  è  fatto  per  noi  obedtente ,  &c.  fino  al  fine  a  car.  3  64. 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  16. 

Si  vegga  nel  Vangelo  del  Mercoledì  doppo  la  a.Dom.  d  Qiar.  dalle  parole 
pre/e/ao  Oiesu  fino,  e  rifu/citerà  il  ter^p  giorno,  a  car.  183* 

Mefla  della  Paflìone  del  Signore . 
Leeone  di  Zaccher  a  Profeta .  Ca p.  8. 

FAcendo  paffaggio  il  Profeta  col  principia  di  quefta  Lezione  a  parla- 
re de' tempi  di  Crifto»  &  in  particolare  d»  quello  della  Tua  morte  » 
prende  a  dire  a  nome  del  Signore.  Ecco  eh  U  fùfrà  U  Caja  di  buuid 
e /opra  gC  abitatori  di  Gierujaletnme ,  fotro  il  qua!  nome  talmente  intende-» 
parlare  della  terrena,  in  quanto  però  la  confiderà  come  quella  in  cui  fi  det- 
te principio  alla  fuanafeente  Chiefa ,  e  della  quale  quefla  Gerufakmme* 
Tempre  fu  figura  .  Sopra  di  qudia  adunque ,  fegue  a  dire , /porgerò  il  mio 
Spirito  di  Grafia ,  ò  cerne  più  propriamente  fi  legge  dall'Ebreo,  Grazio/o,  tf- 

K^A  *  Ama- 
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^Amabile ,  alludendo  alla  copiola  Grazia  »  che  con  la  venuta ,  c  per  il  meri* 
todeila  Pattfone  di  Cnftofelc  farebbe  comunicata  ,*  ja  qual  Grazia  pure 
da  Teologi  (  parlando  eglino  della  Giuftifkante  )  viendetta  Gratumfaciens, 
rendendoci  atfolutamente  liGra^tofi»  &  Amabili  a  Dio,  per  renderci  veri 
figliuoli  del  medefimo  D»o«  A  quello  Spirito  di  Grazia  s'aggiu^ne  qui ,  e 
di  Treci ,  ò  Orazione >  dall'  Ebreo  più  propriamente»  di  Mijericordia,  ò  Pro- 
piziazione ;  e  così  può  dirli  »  che  fi  parli  di  quella  prima  Miiericordia  >  che 
ne  rifuegiia  neh'  Anima  lo  fpirito  dell'  Orazione ,  con  la  quale  rapprefen- 
tando>  e  fupplicando  per  la  Tua  raifcria  al  Signore ,  fi  rende  difpolhi  per  ri- 
ceuerne  dal  medefimo  tutte  ¥  altre  mifericordie ,  per  confeguire  la  compi- 
ta falute .  Vogliono  poi  graui  efpofieori  »  che  qui  più  n  particolare  fi  parli 
di  quello  foirito  di  compunzione  »  che  meritò  ,  &  ìntufe  Crifto  a  molti  de' 
moicrocihflori,  e  Giudei»  i  quali  cangiarono  la  fierezza  dcr  loro  cuori  in 
commi ferazi<  ne ,  &in  chieder  pcraVno  della  morte  da  loro  procurata  al 
medefimo  Signore.  Cóformc  al  qual  fenfo  in  perfona  di  Crifto  (cgue  a  dirfi». 
e  r molleranno  i  loro  occhi  a  me,  il  quale  anno  confitto  in  vna  Croce .  E  pacan- 
do a  par'arc  pure  di  (e  medefimo  in  terza  perfona  feguc  adire,  lo  piangeran- 
no con  pianto ,  più  propriamente  conforme  alla  voce  plangent,  con  dolorofi 
modi ,  e  lamenti  sfogheranno  il  loro  dolore,  in  quel  modo,  che  fopra  l'vni  • 
gemto  fuo,  rapitole  dalla  morte  ,  io  sfoga  l'orba,  &  afflitta  Madre;  che  è 
pure  quel!<  fi  ioggiugne ,  e  fi  dorranno  fopra  di  effo,  come  è /olito,  doler  fi  nella* 
morte  del  Trimogenito .  In  quelgiorho  per  tanto  farà,  e  fi  Uri  fentire  in  Gerw- 
jalemmevn  gran  pianto.  Intendi  come  fopra  quanto  alfefprcfli  ine  della 
parola  latina  pianti  us .  Pertal  dolorofa  coiifufionepoipuò  ,  edeuefianco 
intender  queiraltra,che  nel  giorno  del  Giudizio  treueradì  particola rnìèxc> 
ne'  Giudei,  che  no  fi  Tarano  voluti  riconotccrccome  pure  in  tutti  i  dannati, 
rifiuti  in  particolare  nel  Cn(Hanefimo»i  quali  m  Crillo  glorie  fo  rimireran- 
no ì  veltri  delle  piaghe  da  elio,  e  per  cflifofterte» allora  però  conuertitc  in 
loro  maggior  dannazione  .  Laluatofiqui  ilreftante  del  capitolo,  il  ripi- 
glia dal  verficofo  6.  del  capitolo  feguente,  douc  doppo  vna  lunga  digreflìo- 
nc  ripiglia  Zaccheria  a  parlare  di  Cnfio .  £  domandcra{feli,ccme  per  mara- 
uiglia,  e  da  gl'Angioli,  e  da)  fuo  CcK  Ite  Padre  nel  di  lui  ritorno  al  Cielo  . 
Che  co/a  fono ,  e  che  anno  da  fare  quefic  piaghe  in  mcigo  delle  yoflre  mani ,  non 
meno  celi'  altre  parti  del  voftroGk  nolo  corpo»  gloriofe,  &impaflìbiii  ? 
A  the  egli  rjfpcn^  ndo^ri  Di  quefie  fui  piagato ,  e  quelle  forfufi  (  chi  '1 
crederebbe  ?  ;  In  cajadi  quelli ,  pollo  dire ,  che  mi  amavano ,  poiché  profef- 
fauano  tra  tutte  l' altre  nazioni  d'adorare ,  &  amare  il  vero  Dio  .  O  pure 
che  per  tutti  i  ci pi  [lafciataanco  da  parte  la  mia  Diumita  jm'auerebbero 
douuto  amare ,  non  auendo  da  me  riceuuto  altro  eh'  Amore ,  e  benefizi;» 
A  tale  rifr  ofia  di  Crifìo  introduce  il  Profeta  il  fuo  Celefte  Padre,  che  gli  rif- 
ponda.  Svegliati*  che  qui  è  quanto  al  dire,  lafcia  il  fodero»  &atfi'ati,  ò 
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/padat  (otto  il  cui  nome  comprendenti  tutti  gf  indumenti  della  Pa  filone  » 
efuppoftala  perfìdia  Giudaica,  ferua  pur  quella  all' cffccugionc  del  mio 
De crero  f opra  il  mio  Taflore,  cioè  (opra  l' Vnigcnito  mioi  il  quale  io  diedi 
per  Paftorc  a  gf  nummi  1  e  {opra  f  buomo  a  me  congiunto  »  anzi  coolulìan  • 
ziale  per  la  Diu  mira  della  P.  r fona  ,  che  in  fe  racchiude  ;  e  fe  bene  ad  vna  tal 
percoila  fopra  di  eli  fi  di/pergeranno ,  e  fuggiranfì  f  riempire  di  fp?uenc  )le 
poche  pecorelle  de'  Difcepoli  »  che  formeranno  allora  ilfuo  gregge  f  equi 
termina  la  lezione  ]  fegue  però  nel  certo  i  Conuertirò  la  mia  mano  à ptcciolmi 
del  Grt%ge ,  cioè  di  nuouo  ricondurrò,  e  radunerò  1  dianzi  piccioli  ,c  putii- 
lammi ,  con  restituire  ad  eflì  il  loro  Paftorc>&  efli  al  Paftore  io  vn  perpetuo» 
c  len  prc  (labile  Grcggic ,  quale  farà  la  di  lui  Chicfa . 

Euangelio  Secondo  Giouanni ,  Cap.  1 8. 

Si  vegga  d*  <f*òncl  Patino  del  Venerdì  Santo  verfo  il  fine,  da  quelle  paiole. 
Sapendo  Gitsù ,  che  tutte  le  co/e  erano  già  adempite  fino  alle  parole  kt  è  ver* 
il Juoteflimonio  a|car.  73 1. 

Metta  di  S.  Maria,  dall'  Auuento  fino  al  Natale. 

Si  vegga  della  Lezi'  ne,  e  Vangelo  nel  Mercoledì' delle  quattro temporaJ 
dell' Auuento,  con  prenderti  però  la  feconda  lezione ,  che  ini  fi  pone  a 
catte  1  j. 

Dal  Natale  fino  alla  Purificazione, 

Veggati  nel  giorno  di  Natale  alla  feconda  MefTa/a  car.  a*. 

Dalla  Purificazione  fino  à  Pafqua . 

Si  vegga  nella  Feda  della  Madonna  della  Ncue  a'  5.  d'Agofto  a  car.  814, 

Da  Pafqua  fino  a  Pentecofte . 

V iftefla  Lezione ,  e  del  Vangelo  ti  vegga  nel  PafTìo  del  Venerdì  Santo  dalle 
parole  Staua  vicino  alla  Croce  la  di  lui  madre ,  &c,  fino  ali'altrc  La  riceuè  il 
Di/c  epolo  a  car.  ^7. 


Da 
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Dalla  Pentecofte  fino  alt  Auucnto , 

L'jatflaiChe'dalJa  Purificazione  a  Pafqua  a  etrte  fri  4, 

Mefla  per  V  Elezione  del  Sommo  Pontefice  . 

Avendo  dimóftrato  fopra  1*  Aportofore  (ingoiati  prerogatiue  del 
nollro  vero ,  e  gran  Pontefice  Crino,  &  in  particolare  quella  dell 
eflérfi  refoa  tv  l  famigliarne  per  più  compatire  le  noltre  infermi» 
ti ,  feeue  a  dire .  Accolliamoci  per  tanto  con  fiducia ,  dal  Greco  più  propria- 
mente. ro»f»A<i*àrf«/MWare  ncll'efporgli  i  notai  bifogm, e  domande.  M 
■  trono  della  iuaGrtZ}*,  già  che  per  la  parte  fua  ftdegUelpoQo  .e  tuttodif- 
p.  Ilo  a  far  grazie,  acciacchi,  (e  per  il  peccato  ci  trouiamo  fatti  rei  della  Di- 
nma  G.uftiala.interponendofi  elfo  per  noi ,  neconfegmamo  la  Milericordia, 
&  il  perdono,come  pure  ritroviamo  Grazia  neWaiuto  off  orlano,  cioè  in  quel- 
le congiunture  di  tempo ,  nelle  quali  ci  trouiamo  meno  indilpotti ,  o  che- 
ne  occorra  qualche  tentazione ,  ò  l' ofleruanra  di  qualche  precetto ,  accio 
ci  fommmiltri  l' a.utoopportuno ,  il  quale  pure  i  Teologi  chiamano Gra- 
2ia  congrua.  Qui  terminator,  poi  il  Cap.  4.  Incomincia  .1  5.  rmperoche 
ogn>  Pontefice  &c.con  ciò  che  [egue ,  del  qualedourà  «rcarfi^oe  proprio 
de'tempi  nella  Fi  Ita  diS.Tommafo  Vcfcoupdi  Conturb.a  a  28.  di  Dicem- 
bre  a  «Pr.  5  <.  fino  al  le  parole/ero**,  tordmi  ài  Mlekfcdc.l*  oltre  alle  qua- 
liqui  f,  feguita .  //  qualtni  giornidellafua  farne,  cioè  v.uendo  con  elio  noi 
inqusftacarne  mortale,  il  che  particolarmente  fcguinell  orazione,  che  fe- 
ce in  Croce  al  Padre ,  offerendogli fuppliebe ,  e  preghiere ,  accompagna  e  con* 
lacrime ,  e  rinforzato  clamore  ,  cclLmon»  ,e  dell'  altttnta 1  nfe 
ftta  carne  .della quale  fopra  v'  hò  parlato, come  pure. ^^»o  >"'l«ratoafe t- 
to  ve,fo  di  noi ,  confidenti ,  e  compatiti  allora  da  eflo  come  » 
fapendo .  e  perciò  confidando ,  che  le  porgeua  a  quello ,  il  quale 
tuto  tatuare  dalla  morte,  non  tanto  fua,  [per.la  quale  dando  folo  luogo  ad  « 
■felice,  e  naturai'  affetto  della  fua  vmanita,  volfe  affolutamente  fottoporlo 
al  prccetto.c  beneplacito  del  Padre)  quanto  dalla  noftra  fp'f'^'%'^*1' 
eramo  morti  per  il  peccato  alla  vita  della  Graziatine  pure  ptreta* to  tea 
motte  aueffe  da  fuccedere  f  per  trapafsarh  ìà  noi]  la  Rcfi.rrexione  alla  vita 
immottalci  che  perciòd.tunoir/Jdf/W/roper/aMrwrre^.laquale.le 
fi  prenda  atuuamentc,  fa  (enfo ,  che  fpecialmente  in  niguardodi  quel  re- 
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uererreiate ,  e  catto  timore  dimòftrato  da  Grillo  in  tal  pregare  verfo  li  di 
hii  Macfti  .firefaudito  da!  Padre.  E  fc  patitamente  [  come  pure  nella  per. 
fona  diCrifto  può  prenderti  J fi  fenfo, che  per  ladigmti  ,che  in  fe  raccbiu- 
deua  d'dfcr  inficine  Figliuolo  di  Dio,  &  ad  elio  Padre  confu(ian*iaIe,cbbeii 
daqueltorifguatdo*  canta  fuadigniti,  eperciòfùefauaito. 

Euangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.  14. 

Si  vegga  di  quefto  Vangelo  nella  Vigilia  della  Pentecofle  a  car.  5 14. 

Neil*  Anniuerfario  dell'  Elezione ,  e Confecraziono 

del  Vefcouo  • 

Epijlcla  del  *B.  Paolo  Jpojlolo  4  gli  Eirei .  Ca  p .  5 . 

Si  vegga  <T  ella  nella  Feda  di  S.  Tommafo  Vefcouo  di  Conturbia  dal  princi- 
pio fino  alle  parole  >  il  quale  chiamato  da  Dio  tome  trotina  car.  5  J. 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  1 3. 

Si  vegga  d' cito  nella  Fella  di  S.  Donato  a*  7.  d' Agoftoa  car.818. 

Mefla  per  ottenete ,  che  fia  tolto  lo  Scifma . 

Epifiola  del *B.  Paolo  Apofiolc  agi  Effeft .  Cap.  4. 

SI  ve^ga  ilprincipio  di  queft'Epiftola  nella  Domenica  17.  dopo  la  Pen- 
tecofte  dal  principio  fino  al  fine  di  quella  .  Doppo  di  che  fegue  in 
quella .  Jt  ciajcuno  di  noi  è  fiata  data  Grafia  fecondo  la  mijura  della  1/0- 
najione di  Criflo ,  conìcquali  parole  cr  mincia  l' Epifiola  nella  Vigilia  dell" 
Afcenfioncc  dalle  quali  qui  fi  fi  pafTaggio  all'  aleremo  che  tutti  < 'incontri^ 
mo  nell-pmtà  della  Fede ,  e  cognizione  del  figliuolo  di  Dio  neW  H uomo  perfetto  , 
mila  mi  fura  dell'  età  della  TicneT^a  di  Criflo .  E  con  quefte  termina  quel.'  Em- 
piitola ,  dalla  quale  deuri  cercarti  la  dichiaratone ,  e  delle  prime  *  e  dclf- 
vltimc  i  Oltre  alle  quali  pure  fi  feguità  qui  con  altre,  che  nel  Tello  feguita- 
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m  a  cjuclt'vlcime.  t/jfcao  in  vece  d'huom>ni  (Ubili >e  perfetti,  nonfiamo,  e 
d  ad  mi^hamo  a'  Piccolmi  fanciulli  fenza  feienza,  &.  e  (perièli,  fluttuanti,  e 
tirati  per  ogni  parte,  come  accade  in  quell'età,  da  qualunque  vento  di  dottrina, 
cioèdao^mnouitàdi  Dogmi,  che  ci  vengano  peduali,  nella,  cioè per /<l> 
malizia  degCbuommi ,  la  quale  dal  Greco  lignifica  quell"  attuzia ,  e  trappo- 
lerie folire  vfarfida  gi'  inganneuoh  giuocatori,  òmariuoli,  quali  fono  i 
Nouatori ,  c  Seminatori  d' Erefic ,  c  di  Scifmc ,  i  quali  con  alluda ,  e  con  cir . 
culti ,  e  girandole  procurano  indurne ,  e  renderne  credibile  C  errore,  ò  come 
dal  Greco ,  J'impoftura  loro .  Facendo  per  tanto ,  cioè  feguitando  la  verità 
della  rede  con  inrefragabilità  vna  volta  propoftaci .  In  Carità ,  cioè  moffi 
auanri  da  quella ,  e  con  erta  accompagnando  la  noflra  Fede,  crefebiamo,  & 
auanziamoci  permei  membri;  ò  pure  per  ogni  ver/o  conforme  all'augu- 
mentazioncdc' Viuentije  vuol  dire  in  tutti  Doni ,  Grazie, e  Virtù ,  i  qua- 
li alla  nufura  della  Carità  vanno  crefeendo  ncIJ*  Anima .  In  quello,  cioè  Cri. 
(lo ,  il  qual'  è  Capo  noftro ,  e  come  tale  n*  infìuifce  ogni  virtù ,  &  efficacia  per 
tal'  crterto;  ch'è  quello  fi  foggi  ugne .  Dal  qual  Capo  Crifto  tutto  il  corpo  del  • 
laChiefa  viene  compaginato,  econneffo,  conferuando  le  membra  nell'vniti 
del  mede/Imo,  mediate  lofpirito,onde  purenederiua  vna  fcambieuolecó- 
neflìone  rri  di  loro  per  ognigiuntura,  con  la  quale  vn  membro  s'vnifce  all' 
altro  col Jommmiflrarfi  nella  mi/ura,  cioè  fecondo  il  modo  ,  &  efìgemzdt 
ciafebedun  membro  ^li  (pinti  Animali ,  e  Vitali  ;  e  quello  fecondo  /' operazio- 
ne, cicè  la  virtù  operante  di  Crifto,  ch'a  rutti  fi  co  m  unica  per  /iconferua* 
zione ,  &  augumenta^ione  di  quefto  miftico  Corpo;  di'  è  quanto  a  dire,  come 
pure  appreflo  fi  foggiugne ,  nel£  edtfic  anione  dije  medefimo  nella  Carità,  Ja^ 
qual  è  lo  (pirico,  &  Anima,  che  come  forma  tenendo  vnite  tutte  le  mem- 
bra i  a  tutte  da  l' vitima ,  e  perfettiflima  Vicaj;  non  mancando  però  quella 
di  conferuarfi  quanro  all'  vnità  della  Chiefa ,  benché  in  alcuni  fuoi  membri 
fi  conferiti  la  fola  Fede  .  Qutflo  adunque  io*dico ,  etefìifico  nel  Signore,  cioè 
per  l' ifteflo  ve  ne  feongiuro ,  che  »  chiamati  ad  vn  cosi  fublime  ftato ,  noru 
vogliate m  auù&iire  camminare ,  cioè  menare  vna  tal  conuerfazione  >  e  vita  , 
come  camminano ,  e  la  menano  i  Gentili  nelle  vanità  del  loro  fenfo ,  cioè  con  la 
niente  occupata ,  e  pefleduta  dalla  vanità  delle  cofe  mondane;  e  ciò  per 
aucre  o/curato T  intelletto  dalle  tenebre  dell'  Infedeltà ,  e  d'altri  errori  pratti- 
ci,ihc  da  quella  denuano,  conche  vengono  ad  edere  alienati  dalla  vita  dì 
Dio ,  cioè  dal  retto  modo  di  viuere,  ch'egli  n'iofegna,  e  comanda,  per  l'igno- 
ranza ,  che  in  quelli  fi  ritroua  ;  però  non  fenza  colpa  di  loro  mede  fimi  ptr  ca- 
.  gione  dell'  occeca^ione ,  ò  durerà ,  come  leggono  altri ,  del  loro  cuore ,  e  dc- 
prauata  volontà ,  i  quali  perciò  perduta ,  e  falciata  da  parte  lafperan^a  d'al- 
tra vira ,  e  d' altri  beni ,  fi  fono  tutti  dati  all'  impudicizia ,  e  diletti  carnali ,  & 
ad  ogni  immonda  operazione,  e  quello  co*  vn'  inlaziabJe  cupidigia  d'in- 
contrare i  c  confeguirc  nuoui ,  e  multiplicati  diletti*  che  ciò  fecondo  la  for- 
za 
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*a  della  paiola  Greca  lignifica  la  parola  »  che  anprcfio  fi  pone  ?  /«  ./f**"- 
Siam.  Tcrò  voi  non  così  aneti  imparato  Crijlo  ,  cioè  diuerfamentc  ficte  flati 
inibititi  uefla  cogn.il ione  de'  veri  BemVè  diletti»  mediante  la  Fedc,e  dottri- 
na d* cito ,  [eperò  t  la  quaJ  particola  qufvalc  l'ifteflo,  che/? tome onnina- 
mente  auttt  vdito ,  &  appailo  ,&  in  tfio ,  cioè  nella  (ut  fcuola  e  difciplma 
fitte  flati  ammaestrati.  Sì  ccm-èla  F  trita  in  Ciesù  »  cioè  Ter  Ciesù;  il  quale 
ne  chiamo  in  tcltimonio,  che  tale  qui  è  la  forza  della  paiucoUi  In.  Sivfa 
poi  da  Paolo  vntal  giuramento  ;  Si  per  più  confermare  r1*  ErTcfi  nella- 
Dottrina  di  Cnflò  ,  come  per  proteftare  con  effi  (pedale  recognizione-» 
e  gratitudine  aH'ifteflo  Gicsù,  da  cui  quello,  &ogn'  altro  benefizio  a  luu 
itadeflìèdcriuato. 


Euangclio  Secondo  Giouanni .  Cap.  1 7. 

Sollevati  Gicsù  gì  occhi  al  Cielo,  difft.  Le  parole  fin  qui  fono  il  principio 
del  Capitolo ,  doppole  quali  itguc  il  Vangelo  >che  fi  legge  nella  Vi- 
gilia dell'  Afccnfione,  &  immedtatam?  ntc  ad  etto  il  Vangelo  di  que- 
lla Mcllaf  toltone  quelle  prime  parole  qui  replicate  dalla  Chiefs]  ripigliali 
dunque  con  il  ttùoTadre  Santo ,  e  fonte  d'ogni  Santità ,  la  ornale  10  da  voi 
prego  per  quelli  mici  Difcepoli,  deh  conftruatt  quegli  ntlvoflro  N omt,  cioè 
con  la  volila  Potenza  »  ò  pure  a  Gloria  voftra  i  li  quali  m' autttdato ,  &  af- 
fegnato  per  pietre  fondamentali  della  mia  Chiefa ,  acciò  in  Spirito,  Volon- 
tà ,  e  carità  tri  di  loro  fitno  mi'  iflcjfa  cofa ,  fi  comefiamo  noi ,  fiche  quefìa_* 
loro  volontaria  vnione  fia  vn*  immagine  di  quella  tomma ,  e  naturale ,  che 
ci  rende confultanziali  in  ogni  perfezione  .  Ejfendoio  Nato  fin' à  quella  fe- 
ra con 

<^,conucrfando  corporalmente  con  i  medefimi,pror«r4«o  confermar- 
gli  nel  nome  voflro ,  cioè,  perche  cosi  nVingiugneftc,  in  cuielra  vnione  d  ani- 
mi »  e  di  voleri .  E  così  quegli ,  che  m  auttt  dato ,  iogt  ho  cuHoditi ,  con  pr  c- 
fcruargli  da  pericoli ,  non  lolo  dell1  Anima,  ma  anco  del  corpo ,  fi  che  veru- 
no di  quelli  ó  perito  .  Il  che,  douendofi  riferire  anco  al  perire,  òpatircfpi- 
ntualmente  nell'Anima ,  s' hi  da  intendere  di  perdita  afToluta,e  da  noti  ef- 
fe re  poi  efficacemente  foccorfa  con  la  Grazia  di  Crifto ,  corbe  fegui  in  Pie- 
tro, e  Tommafcdoppo  di  efier  caduti,  refìituifi  al  primiero  (laro  di  Gra- 
zia ;  quanto  poi  all'  effer  per  quel  tempo  preferoati  dalla  morte  del  corpo , 
ciò  feguì  aflolutamentc ,  come  cgb  mede  fimo  in  adempimento  di  quello  , 
che  qui  aueua  detto  »  dando  fe  f Itilo  alla  morte ,  ordinò ,  che  quefti  feflcro 
lafciati  andar  liberi .  Se  non  il  figliuolo  della  perdizióne ,  cioè  dclrinaro  per  le 
fue  precedenti  colpe  alla  perdizione  della  vita  temporale ,  ed  eterna»  come 
feguì,  acciò  s'adempire  la  Scrittura ,  per  la  quale  era  predetto ,  che  non  per 
mancanza  »  eh'  a  me  potale  attribuirli  »  ma  per  la  fua  perfidia ,  e  finale  im- 
poni- 
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penitenza  farebbe  perito  »  Ora  io  a  voi  ne  ve ^o,e  perciò,foCtracndog1i  quel- 
la protezione*  che  portaua  loro  là  mia  potenza ,  vi  prego, che  conpiù  fpe- 
ciai  cura  gli  vogliate  conferuatc.  £  queflc  co/É,troUand<,  mi  ancora  nelmon - 
do.  i  io  vi  dico,  accio  il  mio  contento*  cioè  quello ,  che  ne  ft  nte  il  mio  cuore  d* 
auqrli  ridotti  ad  vn  tale  flato ,  eh*  io  da  loro  già  mi  pófla  allontanare  »  r  ab' 
bian»  altresì  <-flì  a  prouar  compito  wlorojìcffi  perla  piena  protezione,  che  ne 
prenderete,  logli  ho  partecipata  la  ^Dottrina  voflra ,  la  quale  mi  mandafte 
predicare  in  terra  ;  e  perche  credendo  *  &  obbedendomi ,  J' han  riceuuta_  ; 
il  Mondo  gì  ha  prefi'ad  odiare ,  d  i  che  n  è  cagione ,  perche  eglino  non  fono  del 
Iconio ,  e  del  Iuo  partito  ;  ft  come  ne  pur  io  fono  del  Móndo ,  e  perciò  da  quel- 
lo odiato»  e  perfeguitato .  Io  no»  vi  prego  ,  ò  Padre  ',  che  gli  tolghiate  dai 
"Mondo  ,  e  da  quella  mortai'  vita  >  clic ndo  c fpedien t c  ,  sì  per  il  Jor  merito ,  si 
per  il  bene  \  che  quanto  ad  v na  gran  parte  de4  iuo  i  ccnuerti 1 1  dal  loro  e  fc  m« 
pio  ,  c  predicazione  n'è  per  cauarc  il  mondo  ,  che  in  quello  ne  rimanga- 
no «  Mà  bensì  che  gli  confermate  dal  male ,  cioè  dal  peccato ,  e  dallo  (capita- 
re nella  virtù ,  e  perfezione ,  che  del  recante  gl'altri  ,  che  il  Mondo  ftima^» 
mali,  fcruiranno  ad  ciTi  per  loro  maggior  bene,  Eglino  non  foto  del  Monda, 
come  vi  hò  detto ,ft  come  né  anco  io  fono  del  "Mondo»  c  perciò  come  in  qutfta 
partedaquclIofcparati,5a//r^f4fe//,  e  confettateli  a  voi/»  verità,  cioè 
non  con  la  fantita  legale  Giudaica ,  ma  con  la  vera ,  &  inrcrna,c  della  qua- 
le quella  fu  folatncntc  ombra,  la  voflra  Dottrina  è  f  Htcfla  ferità .  E  fi  come 
voi  mi  mandale  al  Mondo,  acciò  con  la  Santità  della  vita,*  Venta  della  Dot- 
trina ,io  folle  luce  peri!  mcdcfimo,  caino  ncll'  ìltdTomr.do ,  cper  I*  ifteflo 
fiaigt  hò  mandati ,  e  fonp  per  mandargli  4/  Inondo .  E  feri  mede  fimi  io  fan- 
tifico,  cioè  fono  per  offerire  i»effc//o  OUiaviua,  efanra,  accio  rieeuutalì 
quella  da  voi  in  odi  »re  di  foaniti,  effi  ancora  in  vnione  di  memedefimo  refli- 
no  Santificati,  e  confecrati  in  verità ,  cioè  per  vera  Santità.  Nè  piamente  per 
quefli mici  Difcepoli  io  vi  prego ,  ma  anco  per  quelli,  li  quali  faranno  per  crede- 
re in  me ,  mediante  la  loro  parola  e  predicazione ,  alla  quale  gì*  hò  dcltinati , 
acciò  tutti  aggregati  a  quefta  Fede ,  &  vniti  in  Canta ,  quali  membra  d*  vru 
folq  corpo  yfteno  vWijltpcófa  quanto  all' vnione  dell' anime  loro.  Si  ro- 
me vo^airje^^'t&rm  voi  iTamo  vn*  filetto ,  e  per  natura ,  e  per  Volonti, 
così  &ef[\,  fi  come  tri  di  loro,  altresì  in  noi,  cioè  con  vnione,  clic  in  Cari- 
ti a  noi  gP  vnifea ,  damò  vn*  ìfleffa  cofa  \  acciò  il  Mondo,  cioè  gf  altri  hnomini 
per  ancora  mondani ,  venendo  a  comprendere  dal  loro  viuerc  vna  tal'vnio- 
nc  screda ,  come  voi mi  auete  mandato,  vncndofi  con  ciò  in  Fede  con  me,  e 
con  effi.  £  perche  più  iqtjmà  Subbia  ad  cflere  quefl*  mione ,  quella  chiare^ 
za,  QÌotPiumnà,$a quale  m  àuetèdato,  conaflomcre  adeflain  *mtàdi 
Pcrfona  lamia Vmapita ,  trihfufìàrìziando quella  ncll'  Eucariftiaincibo', 
c  bcuanda  loro ,  gC  hi  cèn  efra  participato  per  concomitanza  la  medesima 
Diuinitai  con  che  vengano  in* n  certo  modo  adefler  fuftanziataricncc  vniflef* 
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fa  c ofa  con  noi;  Ci  come  fiamo  noi  era  'di  noi;  Pofciachc  lojouo ,  c  farò  in  quelli 
mediamela  mia  carne»  esangue  luilanzialmcnte  prcfadaquclli,e  veim  me 
perla  confullaniìatità4  "della  Diuinita,  la  quale  pure  realmente  è  ?nita  alla 
ra;a  Carne ,  &  al  mio  Sangue .  E  così  vengano  in  tal  modo  perfezionati  ,  e  ri- 
A  \mu  vno,  ncn  folo  r«  vmta  di  voleri,  ma  anco  per  cagiouc  di  queft  ai- 
ttifàjpkèma ,  c  rklc  vnione  del?  elstre  loro  con  il  noirnr  * 


Meffaper  qualunque  Neceflità. 

,  li)  flv  *  ,  .  f  ',>^'->  o 

Lezione  di  Geremia  Profeta.  Cap.  14- 


to<  natici 


SE  le  nofìrc  iniquità,  e  peccatici  ridonderanno ,  cioè  fe  nel  voftro  co  lu- 
petto ci  acculeranno  >  Signore  ,  benché  come  giufto  Giudice  dannar- 
ci poniate,  fiate,  e  dimollrateui,  conforme  al  \vodrontne,  per  quello 
Dio  delle  mifcricordre^ne  liete,  loconicdìaino,  è  vero,  qualmente  non  vna 
ò  poche ,  ma  molte  fono  Itatc  le  noflre  auerftom ,  per  le  quali  da  voi  ci  fiamo 
allcntanati;dcteitandoIc  per  tanto,  dolenti,  e  pentiti  confluiamo,  che* 
abbiamo  peccato  centro  dt  voi.  Su  dunque,  òcjpettaiioned  Ijraclle>  un- 
nica fperanza  del  voltro  Popolo ,  deh  condonandogli  li  meritati  gaftigtu  , 
fiateli  Juo  Salvatore  nel  tempo  della  presele  fua  tribula^ione*  Poi  intcrrompc- 
do  qui  la  Chicfa  il  verfetto ,  e  pacando  alla  mecà  dell'altro,  feguc  a  dire. 
Wi  in  fatti ,  ò  Signore  ( benché  appanlca  eh'  alieno  vi  dimoitnatc  da  noi  )m 
mezzo  a  noi  con  tuttociò  ne  dimorate ,  e  non  mancando  noid'eflerc  Popolo, 
&  eredità  voltra,  do  urà  anco  veri  fica  r  fi,  che  Uvoftrovòmefta  invocate /opra 
dinoi.  Poiché  fiamo  nominati,  cconolciuti  perpopoiodi  Dio,  come  voi 
per  il  Dio  d*  Ifraelle»  Non  -vogliate  per  tanto  abbandonarci  Signore  Dio  nojiro . 
Ora  quell'orazione  di  Geremia  talmente  s'hi  da  intendere  in  nfguardodi 
quel  popolo  fecondo  la  carne,  c  he  peròf  non  cflendo  quegli,  che  figura  del 
Crift iano  ]  dourà  n.aggiormenre  in  quefto  auer  luogo ,  de  in  tal  fenrimento 
s  vfa,e  fì  pone  in  quella  Mefla  dalla  Chicfa,  la  quale  cóafsai  maggior  venti 
può  nella  Perfona  di  Critto  chiamare  Dio  tuo  Saluatorc  >  che  ila  con  lei,  c 
che  fecondo  il  fuo  Nome  voglia,  &c 


S 


Euangelio  Secondo  Marco .  Cap.  1 1 . 

I  vegga  di  quefto  Vangelo  nella  Fetta  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  a* 
iy.di  Nouemb.  a  car.  84^.dal  principio  fino  alle  parole,^ accoderà- 
no  a  voi,  Eflendofi  poi  propofto  fin  qui  dà  Crifto  tn  meazo  porentif- 
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lì.r.o ,  per  edere  di  Dio  foccorfo  nelle  neceflìta ,  eh*  è  l' orazione  fatta  conj 
fede ,  fegue  a  proporre  vn*  altro  actiffimo  mezo  per  ottenere  la  liberazione 
da  qudJe  ,  quando  in  particolare  ci  trouiamo  in  quelle]  per  gaitigo  de  no» 
Uri  peccati,  equeftoe  ilcoodonarc alproffimo  l' incuria,  o  quello  ,che^ 
per  altro  t  i  dourebbe .  Quando ,  fegue  a  dire ,  vi  metterete  a  fare  oratone  a 
Dio ,  acciò  vi  perdoni ,  &c*rimcttctc  ancor  voi,c  condonate*  »  fe  contro  (t  al- 
cuno auete  qualche  cofa  ;  .Acaó  il  voflro  Tadre ,  che  jlà  ne'  Cieli ,  rimetta  altre- 
sì a  voi  vofìri peccati ,  non  foro  quanto  alla  colpa,  ma  anco  quanto  alla  pena 
de*  galligli  i,  che  per  quegli  vi  manda.  O  pure  per  vn  tai'attofimuouaad 
vfaruimifcncordiain  difporre  il  voltro  cuore  ad  vna  vera  penitenza»  per  la 
quale  poi  vi  rimetta  ì  voftri peccati.  Cbefe  poi  voi  per  il  contrai  io  non  vor- 
rete ,  uè  perdonargli ,  né  anco  il  voflro  Vadre  Celefie  vi  rimetterà  i  vojlri  pece  al- 
pi ,  permettendojchc  moriate  impenitenti,  $c  incorriate  at'gaUighr  tempo* 
rali  ,& eterni . 

Mcflaperla  Rcmiflìone de* Peccati. 
Epiftola  del  2.  Paolo  Apoflolo  a  Romani .  Cap.  1 3 . 

Fratelli ,  io  mi  compiaccio  nella  legge  di  Dio  ;  e  ben*  fero  ■  che  quefto  fe- 
gue in  me  quanto  ali  Huomo  interiore ,  cioè  quanto  alla  porzione  fu- 
penore  dell'Anima  fortificata,  &aflìlt'ta  dallo  Spirito  Grazia,  e 
Carici  di  Dio.  Verò  dall'  altra  parte  io  veggo,  e  prouof» altra  legge  nellc^> 
me  membra >  cioè  nella  mia  Cai  nt,  c  n  li  Anima  f  condo  la  parte  icnntma» 
e  feconda  la  porzione  inferiore  della  Ragione,  la  quale,  riguardando  fola- 
mente  al  bene  dilettcuolc , fecondo  quefta  parte  repugna  alla  legge  della  mia 
mente ,  e  da  quella ,  a  cui  per  altro  deue  dar  fugeetta ,  e  conformar  fi  a  fuoì 
dettami  ,/j  ribella ,  fi  come  fi  traduce  dal  Greco ,  e  mi  cattiua ,  ci  è  fi  sforza 
farmi  prigione ,  e  fugge  tre  alla  legge  del  peccato ,  la  quat  è  nelle  mie  membra , 
cioè  a  fe  medefima ,  &  alla  Carnale  concupneenza,  che  per  edere  il  fomite, 
che  ne  fuggerifee ,  &  mitiga  al  peccato ,  fi  chiama  perciò  legge  del  peccato  ; 
Infelice  me  Huomo ,  e  chi  mi  libererà  dal  Corpo  di  quefla  morte }  cioè  dall'  im- 
pugnazioni di  quefta  carne  mortale ,  ò  pure  da  quefto  corpo  foggetto  a  tal* 
infermiti , che aliamorte  ne  conduce  l'anima  ft  e  fla.  Mafe  a  ciò  non  può 
giugnere  la  mia  naturale  condizione,  ò  le  forze  del  mio  Spirito .  La  Grafia 
di  Dio ,  aggiuntali  al  mede  fimo  fpirito  »  e  datami  per  il  merito  di  Gusù  Cn- 
fto ,  è ,  e  farà  quella,  che  mi  concederà"  tal  Vittoria,  e  riferbandomi  nella  fu- 
tura Kc  furcezione  vn  Corpo  Gionofo,&  immortale,  mi  renderà1  anco  efen- 
te  dall'altra  morte  »  e  corruttibilità* ,  alla  quale  fono  ora  iottopolto . 

EMO 
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Euangelio  Secondo  Luca.  Cap.  n„ 

Si  *esqa  di  qucfto  Vaogclo  nel  Vangelo  del  Lunedì  delle  Rogazioni  a  carte 
ó<?7.  da  quelle  parole  •  Domandate  >  e  vi  jota  dato  fino  alla  fine  i 

Mefla  contro  i  Pagani  • 
Legione  del  Libro  d*  Ejicr.  Cap.  1 3» 

-    o  *  # 

Si  vegga  d'efTaiche  incomincia  Orò  Mardoccheo  al  Signore  nel  Mercoledì  dop- 
po  la  feconda  Domenica  di  Quarefìmaacar.  182» 

Euangelio  Secondo  Luca  » 

Si  regga  <T  c(To  nella  Meda  delle  Rogazioni  a  car.  5 1  ?.. 

Mefla  nel  tempo  della  Guerra  * 

"  "  Lezione  di  Geremia  Profeta  »  Cap, 

LA  fegurnre  Lezione  è  talmente  prefa  dal  Cap.  41.  che  però  Ci  pone-r 
qui  dalla  Chiefa  con  qualche  trafpofizione di  parole.  Si  accollarono 
tutti  i  Vrinc'tpr  »  e  Capi  del  Coniglio  di  Guerra  *  e  di  fiero  a  Geremia* 
Vrofeta .  Vregateper  noi  il  voflro  Signore  Dio.  Et  aucndo  »  come  $'  ha  nei  te- 
tto, tatto  il  Profeta  per  dieci  giorni  orazione  al  Sign<  re,  perche  gli  riuclaf- 
fé  quel/o ,  che  doueua  rifpoudcrc  *  Fu  fatta  la  parola  del  Signore  i  Geremia,. 
Onde  radunò  tutti  i  "Principi  di  Guerra ,  come  pure  tutto  il  Vopolo  dal  minime  fi  • 
no  al  grande ,  e  parlò  loro  in  qutfta  torma.  Quefte  cofe  dice  il  Signore  Dio  tt  If» 
radicai  quale  voi  m  auete  mandato  acciò  io  proflraffi>  cioè  % miJmentc  rapprc- 
fentaflì  le  voflrc  preghiere  nel  (no  co/petto*  Se  dunque ,  fen^a  fare  altro  moto  » 
nè  andare  a  chiamare  gì'  Egizij  in  voliro  aiuto»  ve  ne  farete  in  quefta  terrai 
dune  vi  trouace ,  v'  edificherà,  cioè  fopra  1  fondamenti  de'  volhi  Padri»  a' 
quali  premetti  di  darla  %  e  confcruarla  nella  loro  difeenceoza,  qual  edilizio 
vi  confonderò» e  farò,  che  ere  fch  tate  in  ella,  nè  (  tome  temete  j  vidiftrug- 
lierò  ;  ò  pure  >  qual  Giardino  ripianterò ,  mantenendo ui,  quafì  piante  d\el- 

fa» 
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h ,  nè  vi  fucilerò ,  lafciando  »  che  da  quella  (piantati ,  n  andiate  difperfr , 
Imperocbegia  per  i  gattighi  fin  ora  datiui  mi  vi  fò  incendere  con  voi  placati 
(opra  U  male ,  che  io  v  ho  fatto  >  cioè  col  deporre  i  flabelli >  con  i  quali  fin'oca 
v*  hò  percoflo .  Non  vogliate  per  unto  temere  della  faccia»  cioè  dallo  fdegno 
dtl  f{è  di  Babbillonia  >  il  quale  pure  voi,  fpauentati  dalle  minaccicene  hi  da- 
to toora ,  temete ,  che    abbia  da  muouer  Guerra .  Non  vogliate  temerci  » 
dice  il  Signore  ^perche  io ,  vi  quale  fono  fopra  tutti  i  Rè  della  lem,  fono ,  e  fa- 
re con  voi  per  libcrarm ,  e  trarui  dalla  fua  mano .  E  vi  darò»  cioè  fono  difpof- 
te  a  darui  »  &  vfarui  ogni  mifericordiat  &  auerò  pietà  di  voi,  conforui  abitare 
nella  vofìra  terra  con  tal  ficurczza ,  che  da  veruno  non  ne  verrete  cacciati  , 
canto  potendo  i  Rè  della  terra  contro  di  voi  ,  quanto  io  da  voi  allontani  le*» 
mie  mifcricordic ,  c  ne  conceda  ad  cfli  il  patere . 

Euangelo  Secondo  Matteo .  Cap.  1 4. 

I  vegga  di  queflo  Vangelo  fopra  nella  Feda  de*  Ss.  Mario,  e  Marta  a'ip. 
di  Genna  o  a  car.739.daHe  paro \c  fi  accodarono  a  GiesuinfegretQ  (ino  al- 
l' altre  »  ma  quefte  cofejono  i  principe  dell  angofeie . 

Mefla  perla  Pace. 
Lezione  del  Lihro  de*  Macchabei  2 .  Cap.  1 . 


S 


Al  fratelli ,  1  i  quali ,  efuli  dalla  loro  Terra./bno ,  ciré  fi  trouano  dif- 
pcrfiperr  fritto,  v/alcri  \ow  fratelli  Giuda  ,cht  fi  trouano  rime- 
tti, ò  ritornati  in  Gerufalemme»  come  quelli ,  che  fono  per  il  paefe^ 
della  Giudea,  pregano  falutc*  buonapace.  Iddio  autore  d'ogni  bene  fia  quel- 
lo ,  àicvi  faccia ,  e  mandi  ogni  Ame;  e  voglia  ricordarfi  del  fuo  tiramento ,  e 
prometta  ,  la  quale  parlò ,  cioè  ne  diede ,  e  ftabili  con  sbramo ,  Ijac  e  Già- 
toh  noftri  Padri ,  e  fuoi  fedeli  ferui .  E  perche  v  abbiate  da  rendere  capaci  di 
quefte  fue  grazie ,  dia  egli  a  tutti  voi  Cuore  ♦  cioè  volontà  ben  dilpolta ,  me- 
diante la  quale  gltpreHiate  il  douuto  culto ,  e>in  tutto  adempiate  con  pronto 
animo*  e  cuore  generofola  fua  volontà.  Upra  egli ,  e  dilati  il  voflro  cuore  in* 
abbracciare  la  fua  Ugge,  e  ne  fuoi  Vrecettu  concedendom  in  tutto  laiuzpace. 
Ricorrendo  poi  voi  al  medefìmo .  afcolti  benigno,  &  efaudtfca  Uvoftre  ora- 
zioni ,c,  feordato delle  pafsatc colpe,  ft  riconcili) concai ,  nè  v  abbandoni 
confottrarui  il  fuo  aiuto,  e  coniazione  nel  tempo  cattino  della  tribo  a  • 
zionc ,  e  tentazione,  che  Ti  potrebbe  condurre  nelT  vmeo  male ,  che  e  la-, 
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Euangclio  Secondo  Giouanni  •  Cap.  io. 

SI  vegga  di  quello  Vang.  nel  Vang.  della  Domen.  in  Albis  dal  principio 
fino  alle  parole,  e  de  quali  gli  riterrete,  fono  ritenuti  a  car.408. 

ÌVfeffa  per  il  tempo  della  Pefte . 
Lezione  del  Libro  de  i  %è .  2.  Cap.  24. 

VOkndo  il  Signore  punire  Dauid  perii  peccato  da  eflo  commeno 
nella  computazione  de  1  Popolo  »  &  aucndo  quelli  de'  tre  gali  ighi 
propofHpli  >  elettoli  quello  della  pelle  »  in  efecuzic  ne  d' elio  w<«- 
dò  H  Signore  la  peHilen^a  in  Ifraelie  dalla  mattina  fino  al  tempo  fìabilito>\\  qua- 
le era  di  ueVgiorni.  E  morir ono  dtl popolo  da  Dan  fino  i  Ber Jabe ,  i  quali  era- 
no gì'  cllrcmi  confini  d' MdTiclìcfcttantamilahuomini,  non  computatiui  fe- 
condo]] (olito  de*  computi  vfati  dalla  Scrittura»  quegli  di  minore  era1  (  co- 
me nè  anco  le  donne  ;  finendo  dunque  flefa  l'  ^ingioio  del  Signore ,  efecutore 
di  quello  flagello ,  la  Jua  Mano  >  cioè  quella  v  inu ,  e  potenza  »  con  la  quale* 
1*  efeguiua ,  fopra  Cerujalemme ,  acciò  con  qut  ila  mortalità  la  defolafjc  .  Si 
mofie  il  Signore  a  pietà  dell  afflizione  di  quei  popoli,  e  petetò  comandò  aW^itt  - 
fiolo  percuotente  >  C<  n  dirgli ,  bafiafin  qui ,  rattiem  la  tua  mano  >  et  fsando  d'- 
applicare la  pcOiknziale  infezione .  Trouauafi  allora  l'angiolo  del  Signore^ 
vicino  alla  pianga  detta  d'  *Areuna  lebufeo .  Di  ciò  poi  ne  fu  la  cagione ,  per- 
che Dauid  ordinandolo  cosi  Dio»  auendo  viflo  C  ^Angelo*  il  quale  daua  la  mor» 
te  al  popolo ,  egli  [  voltatoli  al  Signore)  gli  diffe  ce  n  vunli  preghiere  .  Io  fono, 
cb'  bè  peccato ,  io  che  iniquamente  ho  operato .  Ma  qutfti  miei  fudditi  1  che  fono 
in  vo  tal  fatto  quah pecore  innocenti  condotte  al  macello ,  tbe  v  anno  fatto  è 
Deh  fi  riuolti ,  ti  prego,  la  toflra  vendicatrice  mano  contro  di  me  foIo>  e  fc  pu- 
re altri  per  mio  {.afttgo  volete  far  morire,  fegua  ciò  contro ,  e  nella  caja  di 
tnioVadre,  cicè  contro  imiti  figliuoli,  fratelli;  e  parenti »  Placatoli  per 
tanto  Iddio  ;  ordinò  a  Cad  Trofeta,  che  di  nuc  uc  anc'afTe  a*  trouar  Dauid  » 
&  egli  in  quel  medefimc  giorno  venne  a  trcuarlo,  e  da  parte  di  Diagli  difsu. 
Leuateuisù  ,edn^atc  *n  altare  al  Signore  nella  medi  fìn.a  pia^a  d' jiriuna 
ìebufto .  E  Dauid ,  fecondo  il  parlare  di  Cad  i  rd  inaici  t  dal  iigmre ,  così  fece . 
Et  edificò  l'altare  al  Signore >  auende  pr:n.a  temprato  qui  l  luogo  da  *Arcur.a->  j 
perche [confccrato a  Dio) non  fer  e  farebbe  p  upctuto icruircc^cjer/w. 
ut  due  forte  di  Sagrifici ,  cice  Olocaufli,  in  ri(  c  gcisionc  di  Dio  »  &  ofiie  Ta- 
cifiebe  1  in  ringrazimi  nto  ,  w  il  Signore  »  cerne  fi  uific  fopra ,  fi  refe  propino 
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alla  terra  <t  IfracBc ,  e  fu  da  qucfta  rimoffa  la  piaga ,  ò  gaftigo  *  che  per  V  An- 
giolo $  andaua  efleguendo. 

Eu an gelo  Secondo  Luca  •  Cap.  4. 

Si  vegga  nel  Gioucdl  doppo  la  3.  Domenica  di  QuareC  a  car.  240. 

Meda  per  gì'  Infermi  • 

Epifiola  del    Iacopo  Apoftolo .  Cap.  J . 

SI  [ente  prc[o  da  trillerà  alcuno  di  voi?  qualunque  ne  Zìa  la  cagiono  » 
non  fi  lafci  in  abbandono  a  cai  paflìonc  ,  ma  Ori  con  folleuatc  (pre- 
gandolo di  foccorfo  J  il  fuo  cuore  a  Dio  ,  perche  oltre  all'  ottenere* 
conueniente  aiuto  per  folleuarfi  da  quella»  il  liuokarfia  Din  gli  fari  puro 
d'alleggerimento.  Si  troua  in  altro  tempo  con  C  animo  quieto*  o  conforme  il 
Siriaco  »  allegro  ;  acciò  l'allegrezza  non  pani  in  diuoluzK  ne ,  ma  di  que  Ha 
s'approfitti,  tanti  falmi,  &  inni  al  Signore,  conucrtendo  in  cflo  la  fua  inter- 
na allegrezza,  con  aggiugnerlc  l'edema  del  car,     .ci  lodarlo,  e  ringraziar- 
lo .  Si  trouatra  di  voi  alcuno  infermo  con  gran?»  e  pencoJofa  infermiti,  [co- 
me dalla  parola  greca  fi  ritrae  )  introduca ,  e  mundi  achia  nare,  accio  io  vi- 
etino, i  Treti  della  Chiefa,  coftumandofi  nella  primitiua  Chiefa  andare  con 
il  Curato  altri  Preti,  come  ora  fi  coftuma  pur  tra'  RHigiofi,'»  quali  Mirano 
falmi ,  &  orazioni  mentre  fi  amminiftra  J  cftrema  Vnzi<  ncj  &  Orino  (opra  , 
cioèpcrlai*alutecorporaleielptxitualedi^«e//o.  llchcquantca  gl'ani-- 
ftcnti  «ha  da  intendere  di  femplice  Orazione,  e  comunemente  fatta;  di 
quello  poi,  che  amminifira  il  Sagramento  ciò  s'intende  di  quella  pedale 
orazione  ,ch'è  infiemeSagramcncale.c  forma  di  qucfto Sagrarne  nto,  cioè 
Ter  quefta  Santa  vn\ione .  t  la  Jua  ftfjptoa  mijericordia  ti  perdoni  Dio  ciò  cbts 
hai  delinquilo  ptr  la  vifta ,  &c.  la  qual  formula  d*  Orazione  pciò  qui  non  fi 
pone  da  S.  Iacopo;  benché  fi  tenga  dalla  Crucia,  che,  in  preferiuer  quea- 
orazione ,  e  V  unzione  che  apprefio  fi  foggiugoe ,  non  intendere  di  parlare 
di  quell'altra  vnzic  ne,  che  fu  impoita  da  Crifto  a'  DifcepoUS  quando  gli 
mandò  per  la  Giudea  a  predicare ,  la  quale  può  darfi  a  tutti  gP  infermi  •  fic 
ora  pure  cofìumafi  dalla  Chiefa  con  olio  fcmpliccmcnte benedetto,  ma-# 
della  Sagramenulc  detta  Ettrcma  Vnzione.inft ìtnita  con  gl'altri  sagramen- 
ti  dal  Signore  nella  notte  della  Cena,  «cosi  noninftituita  qui  da  Saiu 
Iacopo,  ma  folo  promulgata  nella  fua  Canonica,  la  quale  fa  automa  di 
fede .  Soegiugnefi ,  per  tanto  ùngendolo  in  quel  mentre  *  e  nel  pronunziare 
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quell'  ora  z.r  re  co»/'  olio  a'  v Jiua  benedetto  dal  Vefcouo ,  che  ciò  vogliono 
alcuni  lignificare  la  parola  apprettile/  nome  del  Signore.  O  pure  efercitao- 
do  tal  azione  in  luogo,  e  come  infhumento  di  Dio  agente  principale  nel 
conferire  V  effetto  del  Sagrami nto .  £  t  Oracene  di  Fede,  la  quale  ,  (Y  bene 
può  intenderfì  di  quella  comune ,  che  da  gl'altri  fi  faccia  in  quel  men  rc.de- 
ue  però  fpecialmcntc  dichiararci  di  quella  Saqramcntalc  vnita  all' Vn  zio  ne, 
ózitiétfede,  percfprimcre ,  che  tal  efficacia^  polla,  non  nella  materiale-, 
vnxionc  ,  ò  Orazione ,  ma  nella  fpirituale ,  la  quale  infegna  la  Fede,  r flcrle 
data  da  Dio,  Opurc  per  la  certezza  dell'effetto  Sagramentalc  anneflo  ad 
effa  , la  qua I  certezza  non  hi  luogo  nella  femplicc  orazione.  Saluerà l'infer- 
mo ,  il  che  quanto  alla  falute  corporale  s'hà  da  intendere  condizionatamen- 
te ,  cioè  fc  fari  efpediente  &c.  E  quanto  alla  fpiritualef  la  quale  confiik  m 
conferire  la  Grazia,  a  cui  va  annella  infallibilmente  la  falute,)  mctre  quella, 
non  troui  impedimento  *io  fempre  feguc  )  fi  che  dandoli  la  lalute  pre lente 
del  corpo,  ò  almeno  l'eterna  dell'anima,  in  tutti  1  modi  gl'è  per  dare  falu- 
te. Il  che  feguc  a  fpiegare.  Et  il  Signore  l'alleggerirà*  fi  corporalmente 
folleuandolo»  come  frequentemente  accade  per  qualche  poco  dall'  angli- 
ftie  del  malccome  dandogli  vigore  di  foHcnerlce  non  abbatterli  per  il  ter- 
torc  delia  morte ,  il  che  più  ò  meno  [  fecondo  eh' è  più  ò  meno  difpofìo  )  fi 
proua  dall'  infermo .  Efefìtrouerà  né peccati,  non  tanto  veniali,  ne  quali  af- 
foltamente  ciafeuno  fi  troua ,  ma  anco  mortali ,  ò  perche  fcordati ,  o  per- 
che non  rimedi  con  la  Confezione,  Hata  per  qualche  capo  inua  ida ,  c<  n_» 
ignoranza,  efenzacolpa  dell'infermo;  ò  pure  perche  commeffi  d  ppo 
quella  »  mentre  fi  troui  con  Efficiente  difpofizioncpcr  la  quale  ballerà  r- 
Attnzione  ,gli faranno  rmejji  con  eflerc  refìituito  allo  fiato  di  Grazia  .  Le 
parole  •  che  leguitano,  e  con  le  quali  fi  termina  qui  f  Epiftola .  Confi  ffatc~> 
adunque  l'  >»  l' altro  i  yofiri  peccati ,  e  pregate  pure  l'  *n  per  Calti  0 ,  acciò  ri  fai' 
mate .  Si  veggano  quanto  alla  loro  fpiegazionc  nel  pnncipio  dell'  Epiltola 
delle  Roga  zio  ni  a  car.  512. 

Euangclio  Secondo  Matteo .  Cap.S. 

Si  vegga  d' efso  nel  Ciouedì  delle  Ceneri  a  car.  105. 
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Mefla  per  i  Peregrinanti . 
Lezione  del  Libro  del Genefi .  Cap.  2  8. 

VSfcitoGiacobdi  Berfabcacon  vn  femplieo  battone  >  lafciato  ùgn*al> 
ero  viatico  i  c  prouuifiont  per  ti  viario  »  per  potere  più  fpedita- 
mence  fottrarlì  dal  fVarc'Io  fciaù ,  che  lo  per(eguitaua>*  incantmi- 
naua  ver/o  Aram,  Citta  della  Mefopotauiia .  E/fendo  dunque  arri  nato  tt  dm 
ad  vn  certo  luogo  >  e  fi  p<.  r  la  ftanchezza  >  come  che  anco  era  tramontato  il  So> 
le ,  volendo  riposare  »  nè  vi  eflendo  altra  commodirà  migliorcpre/e,  e  tvee  va 
mucch  io  de  /affi  >  cb'  erano  qutui  I  par  fi  ,  e  ponendogli  Jotto  l  capo  saddormtn 
tò  tn  quel  medi  fimo  luogo .  Ora  mentre  dormiua  **li  narra  rei  tetto  la  n  ilte- 
nola  vinone,  eh'  ebbe  della  fcala ,  in  luogo  di  che  fi  pongono  qui  del  tetto 
quelle  poche  pan  le,  qu.ui  nè  anco  pure  porte  tutte  infame .  E  vedde,  men- 
tre dormiua  ,  il  Signore ,  c begli  diceua  •  lo  jono  il  Signore  Dio  d  sbramo  tuo 
Tadre ,  cioè  Nonno ,  &il  Diod'ljac,  Sappi  adunque  che  laTerra,  neUnj 
quale  ideilo  tu  dormi  »  cioè  a  dire  rutto  il  Pacfe  di  Canaam ,  fono  per  darla 
a  te  &  alla  tua  di/ccnden^a.  E  la  medefìma  tua /emenda,  ò  pottcnta  crefeerà 
in  cauto  n l ni',  ro  >  che  (ara  »  quale  in  quitto  è  la polutre  della  urrà ,  in  luogo 
di  che  ad  Abramo  pure  fi  difse  da  Dio ,  che  fi  muitiplicherebbe  come  1*  are- 
na de  1  mare ,  con  il  qual  parlare  ìbtibolico  s  t  (prime quella  gran  multipli- 
cattate .  E  ti  dilaterai ,  u  cfsa  ver/o  ogni  parte  del  mondo  .Occidente  %  &  0- 
riente ,  e  Settentrione ,  e  Mezzogiorno .  Et  in  te ,  e  nel /ente tuo  polio  con  mif— 
tero  qui  io  ringoiare,  intendendoti  pi t  quello  Cnfto  >  come  fpiegò  S.  Paolo 
nella  Tua  a'  Romani  >rcftera»no  benedette  tutte  le  Tribù,  ò nazioni  dcllaTcr- 
ra .  Et  io  /arò  Protettore ,  e  cu/lode  ouunque  n  onderai ,  e  ti  ricondurrò  in  quef- 
ta  terra,  nè  mai  ti  lacerò  ne.  la  tua  potterita,^»o  che  non  auerò  adempito  tutte 
le  co/e,  che  t  bòditto.o.  pronunziato.  Dettandoli  dunque ,  e  leuandofi  sù  Già- 
sob  la  mattina  [qui  lanciateli  alcune  cole  del  teli  i  fegue  a  dirli  J  pre/e  vna  pic~ 
tradì  quelle  ,cbe  s  erapofte  [otto  il  capo,  &  la  dm^tò  a  gaifa  di  colonna  in* 
titolo,  cioè  in  memoria  di  quanto  gì'  era  occorfo  ■  acciò,  cornando  a  pafsa- 
re  di  coli,  (come  pi  fece  )  poicfse  venerare  quel  luogo,  e  rendere  quiui 
nuoue  grazie  a)  Diodi  canta  Grazia,  e jpargendoui  /opra  dell' Olio ,  il  quale 
dice  T  Abulenfe  ,che  douecte  procacciarcelo  da  Luza  Cicta  vicina ,  e  detta-, 
poi  Betel ,  coli  ritornando ,  e  facendo  cai  ceremoma ,  la  quale  fu  vna  fpeeie 
di  Confegrazione  di  quello  in  Altare, doue  poi  cornando  in  progrel so  di 
tempo  v'offerì  ^agnfizio  al  Signore,  come  s' hi  di  focco al  Cap.  35.  Qui 
poi  (  pacandoti  alcuni  particolari  del  celio  J  fi  ripiglia  conia  Lezione .  S'- 
obbligò ancora  convolo  a  Dio»  dicendo.  Se  Dio  fard  meco ,  e  mi  cuflodird  nel 
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mio  viaggio  >  per  il  quale  10  w  incammino  e  mi  prouuederà  pane- di  che  io  mi  ci  • 
bh  e  vejle»  con  che  10  mi  cuopra,  &  nutro projpcro  ritorno  alla  caja  di  mto  1  aure» 
primieramente  io  prometto»chc  //  Signore  mi  lari  per  l'auuenirc  in  Dio  uoè 
con  nuouo  ,  c  fpecial  culco  da  me  venerato,  &  in  particolare  di  fargli  Sagri- 
zio  in  quello  luogo  ;  di  più  che  quefta  Tiara ,  c  Juogo/jrvì  nominato ,  e  delti- 
nato  come  Cafa  »  e  tempio  di  Dio  ,  per  l'agri ricarc  ad  else,'  htulaicntc  di  tutu 
quelle  co/e,  che  mi  darete ,  io  vi  offerirò  le  Decime . 

Euangelio  Secondo  Matteo .  Cap.  1  o. 

E Letti,! ,  e  nominati  dal  Signore  i  dodici  Apofloli ,  benché  principal- 
mente desinati  per  doppo  la  fua  Feluruzione  aila  ccni'etfìonc  del 
mondo,  per  allora  gì»  ordina,  che  ,  andando  per  la  fola  G.udea,  » 
predichino ,  dicendo ,  e  pigliando  per  tema,  qualmeite  é  ptruenuto  il  f(egwo  de 
Cieli,  al  chedeue  fupplirfì,  [come  s  ha  in  San  Marco,  Jchc  perciò  a  quello 
Ci  preparino  mediante  la  fede  nel  Saluatore»  e  penitenza  de' loro  peccati. 
In  telrimonio  poi  della  venti ,  che  predicherete ,  erme  per  rendcrui  bene- 
uoli  i  popoli  ,  curate  ti  loro  Infirmi,  rifu/citate  i  morti,  mondate  i  lebbrofi,  cac» 
date  i  Demoni,  Bt  in  dirli  ciò  diede  inficine  loro  la  general  potclla  di  far 
miracoli,  non  ranto  per  quella  particolare  MifTìone,  quanto  per  la  legazio- 
ne generale  del  mondo .  Convogliate  pofjedcre ,  ò  come  dal  greco  »  e  chiara- 
mente dal  certo  de  gì'  altri  Vangelilh  portare  con  voi  nelle  vofìre  cinture ,  cioè 
borfe ,  folite  portarli  attaccate  alla  cintura ,  Oro,  ne  argento ,  nèpciunnu  , 
deludendo  con  qucfl'vltima  parola  ogni  forti  anco  della  più  baisa  d*  c  Isa  > 
ne  perii  viaggio  altra  bifaccia  da  porui  prouuifione  di  cibo  1  né  due  tonache  » 
ò camice,»**  t  Cacari,  intendendo  pur  doppile  da  mutarli.  Alcuni  p<rò  vot 
gliono,  che  afsolucamétc  gle  li  proibì  fsc  concedendo  loro  folo  1  Sandali*  che 
glicoprifserole  piante,  e  che  ancor  oggi  ritengono  il  nenie  di  (carpe  all'a- 
poftolica>come  le  portano  i  Padri  Cappuccini  •  Né  *erga,a<  è  arme  in  alla» 
ò  con  (puntone,  lìcerne  fi  difse  nello  (piegare  San  Luca  nella  Fella  di 
San  Marco  .  Tutto  quello  poi  fi  proibilco ,  perche  non  appar  fca  in  voi 
fegno  alcuno, nè  d'auanzia,  ne  di  iattanza.  Gratis  da  n  e  amu  nceuutomi^ 
tanta  autorità ,  e  potelta ,  che  vi  dò  >  e  così  gratis»  e  (enza  anco  veruna  ap- 
pare nza  d'interefse  C  auete,  infognando»  &  operandi  1  miracoli ,  a  partecipare 
ad  altri.  Con  che  viene  ad  afsegnar/ì  la  cagione,  e  radice,  pmhenonfiaw 
lecitoti  vendere,  ò contrattare quefti fpintualiminilteri,  &  vmuerfalmen- 
te  1  Doni ,  e  grazie  fpirituali ,  perche  da  noi  non  fi  con fegui (cono,  rè  fi  pof- 
fono  confeguiref  per  la  loro  eccellenza,  e  per  l'impre  p»  rz  ione  ch'anno  con 
tutto  il  temporale)  le  non  per  mera  Grazia  di  Dio,&  in  confeguenza, quan- 
do ci  fìa  concetto ,  come  a  minitìri,  f  ammettere  altri  alla  parricipazione  di 
quelli»  l'abbiamo  da  far  gratis»  e  lenza  mercede  temporale.  Non  intenden- 
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dofi  pcrò,ch:  doue  fi  abbia  da  mpicgarc  la  lui  r'atica.e  perfona  in  feruizio, 
bé:hc  fpincualcd  *altrui,abbiatc  da  rimanere  defraudati  del  neceflario  folte 
tamento  ;  Imperòcbc  qualunque  Operaio ,  eh'  affatica  per  altri ,  è  degno,  e  fc 
li  conuiene  eiicr  prouuiilo  del  conuenicnce  cibo ,  il  quale  qui  fi  prende  per 
tutto  ciò ,  eh'  appartiene  al  necelfano  foltentamento  ;  il  quale  per  aderto 
[  mu  ouendo  i  cuori  de  gP  huomini  )  opererò ,  che  non  vi  manchi ,  come  dì 
fatto  feguì ,  e  così  interrogati  dal  Signore  la  notte  della  Cena ,  fé  in  quelle 
miffioni  gP  era  mai  mancato  nulla  >  nfpofcro ,  che  nò.  In  qualunqe  Città 
per  tanto ,  ò  Cafiello ,  nel  quale  farete  per  entrare  ,  domandate ,  cioè  fiate  folo 
quella  diligenz^d'intéder'c/i/i/i  quella,ò  ricco,o  poucro,nobileo  ignobile 
che  fia  fc  fia  per  altro  degno[ per  la  bu<  )oa  Fama,che  potfìede  delia  Tua  vita,e 
coflumij  del  voftroofpizio,  che  di  quelli  non  vi  mancherà  chi  vi  fi  offenlca 
per  riceuerui ,  e  così  nccuuti  ,  fertnateui  quiui  fino  che  vfciatc,&  abbiate  da 
partire  di  quella  Città .  Entrando  poi  m  quella ,  ò  queir  altra  c af a»  f aiutatela 
cioè  pregate  ad'  cfla ,  &  al  voltro  Ofpitc  da  Dio  falucc,  con  dire,  Tace  a  quefta 
€a/a .  E  certamente  fe  quella  cafa  nejarà  degna ,  cioè  preparata,  &  ordinata— 
da  Dio  a  nccucrc  vna  tal  graz  ta ,  verrà  la  po/lra pace ,  la  quale  gì'  auete  an- 
nunziata,/*^™ di  quella,  có  parteciparne  ne  iuoi  abitatori  i  faluteuoli  effetti 
della  Pace  EuangclKa.Ma/eW/a  perle  cagioni  contrarie  non  fe  netrouera  de- 
guada  pace  >o/?r4,annunziata  loro,  fc  ne  tornerà  a  voi,ci(,è  quetto  nó  pallerà* 
Itnza  che  per  la  parte  voftra  non  ci  abbiate  il  medefimo  mento.  Opura* 
da  vna  tal  repuHa,c  dal  non  eflcrc  colà  alloggiati,  ò  riceuuto  in  bene  quello, 
che  liete  andati  per  fare ,  Se  infegnar  lorcnon  ne  patirete  perciò  alcun  dan- 
no, fi  nello  fpinruilc,  ce  me  nel  temporale,  che  vi  farà  neceflario.  E  così 
fe  v' abbatterete ,  che  qualcuno,  òde*  luoghi,  ò  delle  perlone,  ch'andrete 
a  trouarc ,  non  vi  fia  per  rtecuere ,  né  dar  orecchio  alle  vofire  parole  ;  Vfccndo* 
utne  fuori ,  ò  di  quella  caja ,  ò  di  quella  Città ,  sbattete  in  parcirui  la  polucrc  da' 
yoftri ptedixon  il  qualmodo  di  parlare  volfc  dircfate  loro  conofccre.chc  nó 
volcui  nuila  del  loro ,  lafciandogli  anco  quel  poco  di  polucre ,  che  vi  fi  tofle 
attaccata  a'piedi. 

Mefla  per  lo  Spofo ,  e  la  Spofa* 
Spi  fola  del  *B.  Paolo  Apojlolo  agi*  Effefi .  Cip.  5 . 

LE  Donne,  leqnalifìtrouano  acca  rare,  &  in  (lato  di  Matrimonio. 
Sieno  foggette  a  i  lóro  mariti,  come  al  Signore;  cioè  come  a  loro  Signo- 
ri, e  Padri; ni.confurmc  elpongono  alcuni»  pero  la  più  comune  è,che 
iu  iujgoIate,«wwfl/^wrr,cnciGfcc«,coo  l'aggiunto  dell'Articolo,  il 
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quaHcf prime  il  (ingoiata. enre  Signorca  e  Dio,fj  fcnf^  corri?  2  D;o.ò  Cri*- 
fto  ;  e  cesi  riguardando  in  quelli  la  perfooa  de!  rnede  fìmo,m2iTìmc  p  c  r  ra- 
gione del  Sagramelo  del  Mathmcnioi  ne) quale  il  Marirorapprcftt  'a^ 
Cnfto,  eia  Moglie  la  Chic  fa, corre  pure  fi  (prega  appretto.  Torchi  .  Huomo 
è  capo  della  Donna  t  fi  cerne  CnFto  è  Capo  della  Chiejat  a  cui  ella  prt  le  Ha  f<  eie- 
zione, fi  ceme  l'alti  t  membra  al  Capo .  Efjoy  eie  e  CriPr,  m  quei?  rr  ufl  -  a 
vmone  è  Salvatore  ,ci  è  quello  che  influifce .  e  da  fatate  al  di  lei  ,  e  fu<  Corpo 
in  firme  .  Ora  fi  come  la  Chic/a  è  feggetta  à  Criflc ,  cvsì  rot  Dtnhe  iti  tute  /e_> 
cofca'voflri  Mariti.  Per  ranto  voi  //kc-w/wr  arr.ate  lezcftre  Mogli  >  fi  cene  Cri' 
floamòlaChieja ,  talmente  ad  efla  fupericrc,  ed'  tfr  fuprcnc  the 
eco  tutto  eie»  diede  fe  medefimo per  quella  ,  ccn  p'  me  il  fangue  ,  e  la  vira_  » 
acciò  con  il  merito  della  tua  Paflìone  ,  e  mcrtr  la  rcr.dtjfe (anta)  mondandola 
da)  peccato  con  il  lauacrodeU  acquai  cioè  mediaotc  il  oatufimo  ,  mUaparo- 
la  di  vita,  eh*  c  quanto  a  dirci  con  le  parole,  ò  forma  fagramcnra)e,aggiun« 
ta  all'  abluzione  »  che  in  quello  fi  rroua  *  la  quale  riceuendo  da  Crillo  fini) 
d'operare  ciò»  che  lignifica,  con  1*  ìièeiTo  lauacro  cagiona  ne  II  anima  que- 
lla mondezzai  rutto  ciò  fu  opc  rato  da  Crifto  acciò  ne'fuoi  fedeli»  rigenera- 
ti nel  Ba  te  limo ,  rendere  a  {e  fteffo  la  Cbiefa  illuflrc  »  e  condegna  fua  S\  ofa_  > 
jen^a attere  tò eh  in  ella rimanelfc  macchia  di  peccato,  e  ruga,  eveftigio 
dell'  huomo  vecchio ,  ò  altra cofa  fomigliante,  er  me  àccadcua ,  c  poteua  Ita- 
re  infieme  con  l' antiche  abluzioni,  e  fantificazioni  legai*;  >»«  aftolutanr  eneo 
&  interior  mete  rrfhfse/tfwra  j&  immacolata.ììche  refetécH  fi  tj!  ì,m  n  nmc- 
dutamente  a  ciafeun  fedele ,  e  membro  delia  C  hiefa  in  particolare  ,  perche 
retti  verificata  vna  tal  Sàtttà,bafta  che  quefra  s'intida  tr,ouar  fhG  nel  fuo Ca- 
po Cnfto , come  ne'Giu'ti ,  e  Santi ,  che  fono  v;fluri ,  viuanu,  e  viueranno 
Tempre  ?n  erta  con  forni  laute  puri  a,  e  Santità .  Cosi  voi  mariti  dovete  ama» 
re  le  roHre  Mogli ,  come  voflriC  orpi,  elTcndo  elleno  veramen  re  tali ,  porche 
fatte  vna  Carne  con  voi .  E  per  tanto  quello  ,  cb  ama  la  fua  Moglie  <  ama  fe- 
fieffo.  Iwpcrcche  neffuno maiy  [come  in  qucfto  detcrminato  dalla  Naruia) 
ha  in  odio  lajua  Carne ,  m*  la  nutrifee ,  &  accorerà  ;  In  quel  modo   che  v'  nò 
detto ,  che  fa  Criflo  la  Chiefa,  t unii  aodoci  [per  effe r  noi  membra  di  quefto  fuo 
Corpo  miltico  della  Chiefa  jcomc  cofa  delia  fua  Carne,  e  delle  fue  ojfa,kì\uéé<iù 
con  querte  parole  al  l'altre  dette  da  Adamo  di  Eua  come  fua  Moglie .  Hoc 
nunc  Os  ex  effìbus  meis  &  Caro  de  Carne  meo.  Eficndofi  in  vn  mode  p  1)  (noli- 
me,  e  con  più  intima  participazione  (cziam  quanto  al  Corpo,  mediante  la 
fua  Paflìonce  r  Euchariftù  J  trasfufo ,  e  facto  i'iftefsa  cofa  con  le  fua  Chic- 
fa,  e  co  i  fuor  fedeli .  Segue  p  i  qui  l'Apoftolo  a  narrare  le  parole  d'Adamo 
regiftrate  con  le  già  citate  nel  Gcncfi  al  Cap.  1.  E  per  tal  cagione  d'in*  così 
«retta  vmone  tra  di  voi  ( ritornando  a  quello  ,  che  vi  diceucj/tf/c/artffeon.e 
fu  detto  ad  Adamo  )  ?  buomoilTadre,  e  la  Madre  fua ,  &  aderirà  alla  fuiL* 
Moglie ,  e  faranno  due  in  vna  carne  ;  le  quali  parole  fi  fpiegarono  nel  Vangc  Io 
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della  Fella  di Sant' Agata.  Scg^iugncfi  poi  qui  dall'  A  portolo .  Oraqueflo, 
che  l' hnomo  lafcì,  &c.  fu  i  &  è  ne*noliri  primi  parenti  vn'gran fagramento  9 
&  afcoito  misero  di  quello ,  che  doueua  feguire .  Voglio  lodire ,  In  Crtfto % 
e  nella  Cbiefa  »  figurando  la  (omrru  Vnione  di  quello  con  quella,  la  quale 
perciò  nella  nuoua  Legge ,  e  ne'  Matrimoni;  ritornati  in  quella  alla  prima-, 
jnfhcuzione  »  e  forma  dei  primo  d'  Adamo»  Se  Euà»  togliendo  via  la  permif- 
(ione  del  repudio>permefsa  poi  nella  vecchia  Legge,  è  (tato  fublimatoad  cf- 
ìerevno de*  veri,  e  propri;  Sagramenti  della  Chicfa; lignificando  >  [eoo* 
conferire  Grazia  proporzionata  a  quelli ,  che  lo  riceu;)no  ]  nelf  vnione  de" 
Coniugati  qirclla  di  Crifto  con-la  Chiefa .  Ter  tanto,  e  tutti  voi  Criftiani»ne* 
quali  s' è  perfezionato  quello Sagramento,ccM/e«no,fauellando  a  voi  mari- 
ti ,  ami  ta  fua  Moglie  come/eflejfo ,  giàche  no  folamentc  è  fua  carne  %  ma  di 
più  fattale  li  fua  ,  come  di  Crino  la  Chiefa  ,amata  da  efso  fino  ad  auer  dato 
per  quella  il  Sangue,  e  la  Vira .  £  la  Moglie pw-edall'  altra  parte,  conferuan- 
do  al  [ho  Marito  vn  fomigl  lante  amore  »  come  fuddita  al  medefimo,  lo  tema», 
cioè  ve'  aggiunga  vn  cafto>e  ruierenzialc  timore  • 

Euangelio  Secondo  Matteo.  Cap.  Sm 

SI  vegga  nella  Fetta  di  S.  Agata  ar  e.  di  Febb.  a  car.  71&  dar  principio  fino» 
alle  parole  »  QueW  adunque,  che  Dio  congiunfe ,  ?  huomouon  lo  {epari. 


MESSE  PER  I  DEFVNTK 
Nella  Commemorazione  di  tutti  i  Fedeli  Defunti  « 
Epijlola  del  3.  Paolo  Jpoflolo  a9  Corinti  1 .  Cap.  1  5 . 

Fratelli  predatemi  fomma  attenzione  »  perche  »  ecco  ch'io  vi  dice  ^ 
propongo  vn  grande ,  e  tremendo  miflero  intorno  airvniuerfale  Re- 
furrezione.  Tutti  certamente  rijorgeremo,  il  che fc  s'intenda  di  tal 
Refurrczionc  »  a'ia  quale  ha  precedurala  vera,  e  rea]  morte  di  ciafeuno  • 
non  pare,  che  abbia  intalfcnfo  certezza  aJmeno  di  Fcde.parlando  di  quel* 
1  behe  viuerannt  >  immediatamente  auanti  alla  venuta  di  Crifto  al  Giudizio» 
Che  però  i  Padri  Ore  ci  in  qucUc  parole  leggono.  h$n  tutti  Dormiremo  , 


Secondo  il  Comu ne  de*  Santi  9°S 
cioè  moriremo  >  c  così  looo  Itati  di  tal  parere  moiri  d' cflì  Padri.  SeguitaJ 
lanottra  Lezione,  ma  non  tutti  ci  tramuteremo  con  pattare  alla  vita  immorta- 
le  dei  Corpo  gloriofo»  perche  ciò  folo  farà  nfcrbaroa  Giudi >  fecon  do  poi 
la  Lezione  dc'Greci ,  che  non  vi  pongano  il  Non ,  douri  intendali  ,  che  tut- 
ti ci  muteremo  quanto  all'  auere  a  riunirti  t  anima  al  corpo  con  vnionc  u>- 
dilTolubile  ,  il  che  feguira  anco  de*  reprobi  •  In  zn  Ottino ,  in  yn  batter  dt  oc» 
eh  io  feguira  quefta  vniuerlale  Rcfurrezicne,*"  mU  -plana tromba,  òvecev  » 
che  farà  fentirfi  in  tali  parole  regiftratc  ncll'  Apccaliik  ,S.  rgae  morti*  e  ve- 
nite al  Giudizio  ;  fi  chiama  poi  vltima»  à  differenza  dell'  altre ,  che  gl  i  prece 
deranno >  e  delle  quali  fi  parla  pure  nell'  A  poca  li  Ile  .  Jmpcròcbe  njonerà  l*-> 
tromba  »  &  i  morti  riforgeranno  incorrotti,  cioè  per  non  cflere  più  foggetti  al- 
Ja  corninone  della  morte  ;  e  noi  particolarmente ,  che  fpcnamo  far  paflag- 
gio  al  la  Beatitudine  dell' Anima  t  faremo  tramutati,  etrafportati  quanta  al 
Corpo  ad  vn  ftato  gloriofo  •  Imperocb' egli  è  nectfjario  [  (tante  Y  infailibiliti 
della  Diuina  promefla  J  che  quefio  noflro  Corpo »  corruttibile  ài  prefen  c->  > 
velia  C  incorruzione*,  qucl'ch'c  ilato  mortale  in  terrai' 'ammanti  dell' Immorta' 
liti  con  l'altre  doti  della  Beatitudine  ad  cfla  prt  porz lonatc.  Quando  dunque 
doppo  la  futura  Rcfutrczione  questo  mortale  auerà  yeftita  l' immortalità.  *Al- 
lorafifarà ,  cioè  adempirai!  il  parlare  ,  ò  Profezia ,  la  qual  è  feruta ,  alcuni 
vogliono  intender/i  dei  luogo  d'Efaia  al  Cap.  15.  A  tri  però  lecondo  il  Te- 
llo Ebraico  [col' quale  fono  concordano  le  parole  vfatequi  dall'  Apollo  lo] 
hanno  tenuto  intenderli  d'vn  fomigliante  luogo  d'O'ea  al  Cap.  ||.  i{ijtò 
affo  rbita  la  morte  nella  vittoria ,  che  d  ella  riporto  Cntìo  co*  1  meritare .  me- 
diante la  fua  morte»  a  fe  &a  noi  l'immortalità  della  Refurrtzione.  Oue 
dunque ,  ò  morte,  è  la  tua  Vittoria}  le  quali  parole  pure  fono  del  citato  Cap. 
d' Ofca  ;  portate  però  qui  fecondo  la  verfione  de'  Settanta .  Douc  fi  ofser- 
ni,  come  nell'Ebreo »  la  voce ,  per  la  quale  fi  pone  Vittoria*  ha  quattro  mi- 
ilcriofi  lignificati,  cioè»  di  Cau/aforenfe;  quali  dica*  dou'  è  ita  i  parare  la  tua 
Caufa  contro  de  gì' huominil  Secondo  di  fenten^a.  Quali  dica,chet'é  per 
giouare  la  fentenza  data  a  tuo  fauore  contro  dell'  huomo  ?  Terzo  d  1  ixnt- 
to ,  come  perdutoli  dalla  morte  contro  dell*  huomo  .  Quarto  di  Vena  data 
all' huomo  di  morire»  e  che  s' efigeua  dalla  morte  »  tolta  ogni  Iptranzadi 
cornare  a  viuere  »  la  qua!  pena  ora  per  la  fperanza  della  Refurrezione  è  Ha- 
ta tolta  via  •  Douc  è ,  ò  'Morte ,  il  tuo  (limolo  ?  ò  arme  fin'  ora  incontraltabile» 
c  con  la  quale  ne  fpingcui  (come  fa  lo  itimolo ,  o  fprone  il  Cauailoj  gi'huo* 
mini  al  loro  vltimo  fine, per  non  douere  più  indietro  ritornare  a  viucrc  ?  E 
eertamente  lo  ftimolo  dell  a  morte,  cioè  l'arme  >  che  la  tende  potente  cr  ntro 
dell'  huomo  »  o  pure  lo  fprone ,  che  la  incita  a  venire  fc  pra  d  1  elio,  è  il  pecca* 
$0,  per  cagione  del  quale  fu  l' Huomo  in  Adamo  condannato  al  mcrire;  e 
che  poi  propagatoli  per  difeendenza ,  &  immitazicnc  ne'fuoi  pollai,  gl'Ili 
fatto  acquetare  maggiori  forze  »  non  tanto  quanto  alla  morte  del  Corpo  > 
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quanto  a"  q'iella  dell'  Animi.  La  virtupoi,  cioè  f  efficaci*  del  peccato  iru 
ca  ^  >aare  i.i  noi  la  morte  del  c  >rp  >  nel  séfo  fpiegato.come  pure  qucila  del 
i'  Anima,  èl$  nuda,  e  fola  ,  che  facendolo  conofecre,  nè  dando  forze 
difuperarlQi  (fante  Umilerà  condizione  dell'  huomo)  èoccatìone,  che 
fimulcipjtchhiocon  JcCrat^reffioni  i  peccati.  Ture  Cu  per  lempre  r  ingra- 
ziilo il  noflro  mifcricordiofìnlmo  Dio .  //  quale  per  mezzo  del  nojlro  Signor 
Gifsù  Cnfto  t  prouuiltici  della  copiofa  Graz. a  Euangèlica  »  c  dataci  fìcur<w 
pranza  della  futura  Rcfm  regione  all'eterna  vica*/  hd  dato  vittoria  delPeo 
Mio,cddU  Morte, 

Evangelio  Secondo  Giouanni.  Cap.f. 

VtnJouifopra  parlato  Criflo  dell' cfHcacìa  della  fua  paro/a ,  c 
/\    delia  Tua  Grazia  in  dare  la  vita  all'Anima,  la  quale  fi  troua  morra 
•*»         oer  il  peccato,  inculcand o  più  quella  venta  ,  fegue à  dire.  In  ve- 
rità in  verità  vi  dico ,  che  egli  s  auuicina  l' ora ,  an^i  ella  è  di  prefente ,  quando 
che,  feguira  particolarmente  con  li  mia  morte  l' voiucrfale  promulgazione 
del  Vange/o,  e  della  legge  di  Grazia,  i  morti, Ót  incadaueriti  nelle  loro  inucc- 
chiate  cofpe.c  fn'allora  vilfuti  di  piti  nelle  tenebre  dell'infedeltà1»  fenza  no- 
tizia della  Venti ,  a/colteranno,  non  tanto  elh  normente  da'Predicarori  E- 
uangelici ,  ma  interini  mente  con  renderfl  docili  i  loro  cuori,  e  piegheuoli 
Je  loro  me  n  ti,  lavoc  e  del  Figliuolo  dì  Dio,  parlante  all' anime  loro  con  tale 
efficacia ,  che  re  undo  luperata  con  quella  ogni  cecità  di  mente,  e  durezza 
di  cuore ,  quegli ,  che  l'  a/colteranno,  ttamurati  in  altri ,  viueranno  in  auueni- 
re  vna  vita  Diurna ,  qual' è  quella  della  Grazia ,  e  che  ne  comunica  l' ilrefla 
fìgliuolanza  di  Dio .  Impercioche  fi  come  il  Tadre  hi  la  vita  in  fé  mede  fimo  , 
cioè  non  d'altronde ,  ma  e :  f  iltUla  vita  pcrclfcnza ,  rosegli  ha  dato  al  figli- 
nolo, mediante  I  eterna  generazione,rf\iwfre  pure  la  vita  in  jcjltffotzx asseren- 
do m'  iTo  fudanzialmente  con  ogni  perfezione  l'iftelso  tfsere,  e  viucrc,' 
che  è  in  efso  .  Lafciaiì  qui  l'applicazione  al  detto  difopra ,  la  quale 
confìtte,  che  quello,  che  palla  tra  il  Padre,  e  Figliuolo  circa  quella  Diurna 
?ita  col*  rftrouarfi  nelJ'  vno ,  e  nel!'  altro  la  mede  fimi  vita  naruralce  per  cf- 
fenza  ;  così,comunicatafì  fomigliante  vira  da  Dio  all'  A  n ima, viene  quella  a 
comunicare  con  Dio,  e  nella  Vita  di  Dio  accidentalmente,  e  per  participa- 
zione  [come  fi  parla  da  Teologi  ],diueoendo  per  efsa  viuente  di  vita  (opra- 
naturale,e  d' ordine  diuinoja  quale  la  codituifce  figliuola  adottiua  di  Dio. 
£  di  più  diede  al  mcdelimo  Figliuolo ,  come  figliuolo  inticrne  dell'  huomo  ; 
per  l' humaniri  afsunta,  il  fare,  &  esercitare,  come  fupremo  Giudice  di  tut» 
ci  gì'  huomini ,  il  Giudizio ,  mediante  il  quale  nell*  cttrerao  giorno,dando  in  « 
premio  l' eterna  vita  a'  GkiIIì,  condannerà1  ali'  eterna  morte  gì*  incr.  duli  , 
c  peccatori.  Et  vna  tal  digmti,e  miniltcro  tra  l'altre  cagioni  fc  gli  commet- 
terà fpercbt  è  figliuolo  dell'  buono ,  richiedendo  la  coauemenzi  >  che  quegli» 
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eh*  timo  da  cfsere  giudicar! ,  Cotto  vifìbile  forma  veggano  itloro  Giudice . 
Uè  rilute  mirwgluriu  di  ciò  ,  che  ri  nò  detto  quinto  alla  fua  (piritualu 
vinificazione ,  e  poterti  di  giudicare  .  Tercbepures'  auuicina  va'altr' «rifal- 
la quale  n    aggiugne  come  i  quella  di  (opra ,  Et  nmc  e{ì ,  perche  fauell  i_ 
dell'  vltimt  refurrczione  nferbata  alla  fine  del  fccolo  J  nella  quale tutti,  tanr 
toi  Gì  urti  quanto  i  pecca  :ori,i^<«/i/o»o ,  e  faranno  nelle  fef  alture,  intendi 
della  maggior  parte.che  fari  ouclia  dcfeppcllitbCootenédouiuVperò  anco 
fef  altri  ,°chc  f  m  >m  in  qucll  vltimo]  faranno  rettati  infepoltì  j  Adiranno. 
vn* altra  voce,  la  quale  per  comandamento  del  figliuolo  lì  dìo  fe  ltfari  fenti- 
re  per  minuterò  dell' Arcangiolo  San  Michele,  Ora  quella  foce  fari  ac- 
compagnata da  tanta  efficacia  »  eh*  al  fuo  prittp  rimbombo  ( richiamatine 
tutti  gì'  huommi  da  morte  a  vra  J  ùri  si ,  che  i  Giutti .  e  quelli ,  che  operaro- 
no bene, ne  paleranno  alla  f{efurre^torut  della  V ita,aoè  la  quale  fari  accompa- 
gnata dall'  eterna  vita  ;  c  quegli  poi  >  che  aueranno  vifluto  »  &  operato  male,alld 
ì{ejnrr elione  per  efiì  del  Giudizio  d '  vna  cierna  dannazione .  Oue  s  ollerui  , 
che  auendo  pure  anco  luogo  il  Giudiaio  in  quelli»  chcfifalucranno  >  folo 
in  nfguardo  di  quelli  >  che  doucrannoclfer  condannati,  finomina;  perche 
s'intenda  primaria  intenzione  di  Dioertcreftatalafalutcdi  tutti  gl'huo* 
mini >  dandone  a  tutti  fuffidenti  mezzi ,  e  che  folo  col  prenderne  tutta  la_* 
cagione  da  erG ,  c  da'loro  peccati  ,come  Giutto  Giudice  fari  corretto  ad 
efcrcitarc  con  effi  vn  tal  Giudizio . 

Nel  giorno  della  Morte,  ò  Depofuione  del 

Defunto, 

EpiJioU  del  3.  Paolo  Apoftolo  a  Tejfalonicenfi .  i .  Cap.  4. 

AVendoui  fin' ora  pacato  delle  cofe  fpettami  a  quefta  pref  nre 
vita  1  »«i  «OH  vogliamo  fratelli,  che  ignoriate  l'ai  re,  le  quali  ci  ha  ri- 
uelatoDto  circa  a  quello,*,  n'ha  da  ieguire  di  quellitcbe  gii/oiw  mot 
ti ,  1  quali  qui  vengono  chiamati  dall'  Apoftolo  Dormienti ,  frafe  affai  con- 
sueta della  Scrittura  d'efprimerc  quefta  morte  lutto  nome  diSónoidi  che  fri 
f  altre  può  afTegnarfenc  per  cagione,  perche  douendo  alla  noltra  more  fuc- 
cedere  V  vniucrfale  Rifurrezione  »  ne  fegue,  che  it  noftro  morire  non  fia  per 
Tempre,  ma  a  cu  'fa  del  fonno  afpctti  doppo  di  fe  il  nfuegliarfi  a  nuona  vita, 
il  che  pure  feeuira  eoo  tanta  faciliti  ,  e  prertezza  in  ciafcuno,  come  fe  allo- 
ra dal  fonno  fi  rifuegliatfe .  Ma  perche  per  i  dannati  il  loro  riforgere  fari 
più  torto  tornare  ad  vna  duplicata  morte  dell'Anima,  e  del  Corpo  infume, 
il  quale  pallerà  ad  vn  fiato  aliai  peggiore  >  che  (e  per  iemprc  fe  ne  rimineflc 
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nella  fepoltura.  Perciò  qui  l'ApoiioIo  incende  più  propriamete  parlare  del? 
la  Ridir rczione  alla  viraJBeaia^  perciò  indriza  qucfto  fuo  parlare  a  Giulti» 
acciò  dalla  Speranza  <f  tna  tal  refurrezione  non fi  contriflino  nella  morte  de* 
loro  più  cari,  come  ne  in  pcnlare,  ih  'ancorerà  anno  c  a  morire.  Ne/  modo  eh* 
accade  negl'altri  infedeli  ,ò  che  fi  fono  dati  jn  reprobo  fenfo,non  curando» 
fe  non  Beni  di  quella  vita >&  m  tonfeguenza,ffcr  mancano  di  quetti  fperanTra. 
Imperochel  fegue  a  dire)  fe  noi  c tediamo  jebe Ciak  Criftì  è  motto  per  diftrug- 
gere  la  noi  tra  morte ,  non  fu  lo  dell'  Anima ,  ma  anco  del  Corpo  ;  e  e  così  è 
rifu/citato  per  riparare ,  e  rcftituirci  nell'ina ,  e  nell'altra  alla  vera  Vita-, . 
Douiamo  parimente  crederebbe  Dio  ne  richiamerai  condurrà  ad  vn  tale  ftt* 
ioinficme  con  Gicsà  quelli,  i  quali  per  e/?p,gia  fi  rrouano  addormentati  nel  Ton- 
no deJ  la  morte  «cioè  in  fede  ,e  fperanza  »  appoggiata  fopra  il  merito»  &  ef- 
ficacia della  ili  lui  morte ,  e  refurrezione ,  che  da  vn'taf  fonno  abbiano  nel- 
la comune  Refurrezione  ad  efier  richiamati  all'eterna  vita,  fi  facciamo  per 
tanto  intendere  (  non  come  da  noi  mcdefimi  j  ma  nella  parola  >  cioè  in  virtù 
della  nuclazione  del  Signore  fatta  a  nei  ,queflo  mille ro,  «Cattolica  venti  » 
eh*  ora  vi  fono  per  dire  ;  cioè  che  quando  verrà  la  fine  del  mondo»  -Noi  ,  che 
yiuiamo ,  cioè  the  per  doverla  a  fper  rare  ad  ogri*  ora  ,  c'  abbiamo  a  confide- 
rà re ,  come  fe  allora  viucllìmoi  t  atrouiamo  rif erbati  in  vita  fino  a  quelfvlci- 
mo  tepo»  i  cui  fuccederà  la  venuta  del  Signore  al  Giudizio.  O  pure  cjue*  tali» 
eh'  allora  viueranno  >  e  cosi  ancor  noi  >  fe  a  noi  allora  toccherà  il  trouarci 
viui ,  nonpreuerremo  in  quella  vniuerfale  rifurrezione  quegli,  che  gii  centi- 
naia, e  migliaia  d*  anni  indietro  fi  trouerranno  tjjer morti,  eflcndoni  forte-» 
per  parere  la  refurrezione  di  quefri  tali  (come  più  lontana  dalla  vira ,  che 
yna  volta  qui  menarono  )  più  difficile  da  così  predo  efeguirfi,  che  quell'al- 
tra di  quei, che  poco  dianzi  fi  trouaua  no  viui .  Terche  l  iflcjfo  Signore  Indo 
Giudice  con  il  fuo  onniporenrc  comando ,  à  cui  egualmente  »  e  con  J*  Jiìcfla-. 
faciliti  ogni  cofa  vbbidifce  ,ccon  la  voce  deV  ^Arcangelo  *an  Michele»  fatto 
minillro  >  &  efecotore  di  tal  comando  »  <  nella  tromba  di  Bio  >  cioè  in  quel 
fegno  i  e  rimbombo  »  eoo  il  quale  l'Archangiclo  accompagnerà  la  fua  mi- 
nitìcrialc  operazione»  accompagnata  pure  da)  miniitero  d'altri  A  ngk  li  » 
che ,  o  me  ad  cflo  fubordmati  (  nemìnatofi  qui  folamentc  San  Michele  ]  s'- 
intendan  infieme  con  eflo  comprefi .  Richiamati  in  tal  maniera  alla  vita»  • 
£c  al  luogo  dell  inato  al  Giudizio  tutti  gl'huomini»  dijecnderà  nel  medetoo 
tempo Crifto  Giudice  dal  Ci elo.  Sciata  poi  da  parte  la  refurrtzzionc  de 
gl'empi;, non  intendendo  io  qui  fare  d'ella  menzione  »  che  per  voftro  con- 
forto» e  peranimarni  »  sì  al  ben  vj nere,  come  alla  fperanza  della  total  Glo- 
ria di  voi  medefimi .  Quegli  eh  auanti  di  voi  faranno  morti  in  Criflo,  cioè  nel- 
la fua  Fede»  e  nella  fua  Grazia»  "Primi,  ò  più  propriamente  dal  greco»  fri' 
mier  amente  tijorger  anno,  il  chcfcguirain  quellcparti  della  terra, cue  fi  tro- 
ncrra  ò  catta  #  ò  la  maggior  parte  delle  loro  ceneri .  h$ì  poi  »  che  viuumo* 
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ibe pomo  Uf ciati ,  cioè  quelli ,  che  vaeranno  >  e  faranno  lafciati  in  vita  fino 
a  quel  tempo*  ed  a  pena  allora  morti  larari'  fobico  ritornati  in  vita .  E  que- 
lla c>  Te  non  lacerti»  la  quafì  comune  intelligenza  di  queflo  luogo  ,  nel 
quale  dall'  A  portolo  vengono  chiamati  viuenti  quel  li  ,  che  auantì  a  quelK  vi- 
cimo  tempo  non  faran  morci  ,  perche  quafì  che  momentanea  fari  quello 
fpazio  *  nel  quale  lì  potranno  porre  cri  '1  numero  de  gì*  altri  morti  ,  e  (olo 
in  vn'  cai  fenfo  fi  dice  di  tifi  >  che  viuerannor  e  non  perche  fenza  morire  ab* 
biano  da  quella  vita  a  pattare  immediatamente  ai  Giudizio.  Morti  percan  - 
co  ancor  elfi  >  il  che  dourà  feguire  per  l'efficacia  d'vna  cagione  vniuerlale  » 
chea  tutti  Icui  ad  vn  tratto  la  vita ,  che  vuol  dire  a  cinque  in  fccenco  milio- 
ni »  che  tanti  fi  computa  viuano  Tempre  Copra  la  terrai  ne  fari  poi  "crifimif- 
mente  di  ciò  la  cagione  Tace  dazione  del  moco  »  &  influenza  dcCieludalchc 
non  meno  depende  la  vira  di  cucci  »  che  la  vica  di  ciafeuno  dal  moco  del  Tuo 
cuore  ►  Morcr,corno  a  direi  e  (ubico  rifuicicaci,  infame  con  #<fg£alcn(rima- 
nendo  i  Reprobi  in  terra  ]  faremo  rapiti»  o  portati  da'noitn  Angioli  cuftodi» 
ò  in  virtù  della  dote  dell'  Agilità  ,  che  come  a  corpi  Gionofì  gii  ci  couerri  j 
In  jitia  in  contro  a  Criflo  »  che  pure  in  vn  trono  di  nugole  qui  ui  fi  trouerri . 
E  riceuuca  la  Un  reuolc  fencenza>&  inu  co  al  potTelTòdelfuo  Rigno>a  fen- 
dendone col  medefìmo  ali'  Empireo  »  fempre  ce  neflaremo»  e  vmcremo  con 
il  Signore  neli'Eccrna  Beatitudine  ,  fi  dell'  Anima»  come  del  Corpo  -  In  que- 
lle parole  adunque  >  &  inquefte  infallibili  promette  vogliate  confolaruì»  òc  ani- 
mar ui  L  vn  l'altri,  quando  nell'Anima  >  ò  nel  Corpo /accada  patire  tra- 
uagli  1  &  angofcie;  e  che,  vedendo  godere  di  quelli  beni  della  terra  1  Monda- 
ni, e  peccatori^  voi  (per  noneflerc  infedeli  al  Signore*  guardarui  dal  pec- 
cato j  tocchi  tal  volta  V  eflerne  priur  * 

Euangelio  Secondo  Giouannf .  Cap.  ir» 

SI  ?  egga  ne!  Venerdì  doppo  (a  quarta  Domenica  di  Qua  refìma  da  Ife  pa~ 
rolc  Diffe  Martaà  desiti  Signore ,  &m  fino  all'altre,  Tercbe  voifiete  Cri: 
fio  figliuolo  4f  Dio  viuoM quale  fitte  venuto  in  queflo  mondo  a  car.  30 1» 

Neil'  Anniuerlari o  de  Defunti  i 
Lettone  del  Litro  de  Mtechaiei*  2»  Cap;  1 2» 

FAttafi  fopra  menzione  nel  tetta  d' alcune  intigni  vittorie  riportate  da 
Giuda  Maccabeo)  rinarra  come  ne  11'  vi  rima  fconftttadata  i  Gor- 
gia »  &  al  fuo  efercitio  T  eoo  la  morte  folo  d'alcuni  pochi  de'  fuoi  » 
dado  vfuco  il  giorno  apprcfjo  pei  prenderne,  dalla  compagna  i  cadaueri, c 

dai 
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d  il  loro  lcpoltura ,  fi  trouò  >  che  Cotto  le  loro  loprauuefti  aueuano  nafeofti 
frodatigli  ò  Voti  prefi  da'tempij,  ed  altari  de  gì*  Idoli  deioro  nemici  nel 
lacco  ,  che  i  giorni  addietro  aueuano  dato  ad  vna  Citta  ;  onde  per  efler  ciò 
a  !  elfi  efprelfamentc  proibito  nel  Deuteronomio  al  cap>  7.  fu  da  tutti  ere- 
auto  ,  che  in  galìigo di  tal  peccato  Dio  gl'auetie  fatti  morire  in  quella  gior- 
nata ,*  ciò  pero  non  ottante ,  Il  forti/fimo  ,  e  non  meno  pijffìmo  Giuda,  fatta-* 
tra  Tuoi  foldati  (  con  efortarne  tutti  ad  erta  J  vna  copiofa  colitela  di  dodici 
mila  dramme  d' argento*  la  mandò  a  Gerusalemme  per  impiegarti  in  fare  offerì* 
re  fagrificij  efpiatou  jptr  i  peccati  di  quei  fuoi  ioJdati  morti;  come  puree lìcn- 
do  la  (  xnma  fi  grotta ,  per  distribuirli  tra  poueri  in  limoline  »  &  altre  opere 
pie  fecondo  il  consiglio  dato  da  Danielle  al  Rè  Nabucdofonor .  Ne  olla 
etforfiquegli  rrouati  morti  f  per  quello  eh'  appariua)  in  peccato,  perche 
non  potendo  fapcrii,  le  fmaffime  fopraggiunn  dalla  morte]  ebbero  di  quch 
lo  pentimento ,  ò  (c  vna  cale  loro  colpa  non  fofse  Irata  più  che  veniale  ,  per 
quaJch'inconfìdcraxi  ,  ò  altra  circola  in  che  qli  fcul'afle  apprelso  Dio 
dal  mortale  ;  perciò  porè  piamente,  e  pi  uden  emcote  Giuda  procurare  vn 
tal  furTragio  per  1'  Anime  loro  ;  (ì  co  r\z  pure  coituma  la  Chicfa  farlo  anco 
per  quelli  »chc  per  alti  o  porr;  bbe  pr^  /umerfi ,  che  follerò  morti  in  cattino 
Irato  ;  in  confermazione  di  che,  &  n  pa»  r  cr  late  di  quello  fatto  di  Giuda  » 
qui  fi  foggiugne  ,  rettamente ,  e  t\eligiol amente penfando ,  e  contenendoli  in^, 
qucfto  fatto ,  auendoauuto  la  mira  alla  rucur?  i\tjurrczionc,  contro  l'errore 
di  c  loro ,  che  pure  tra'Giude  ,  negando  l' Immortalità  dell'  Anime,  nega- 
uano  anco  la  re  furrezmne  de'  morti  ;  che  per  tanto  fi  fegue  a  dire  nel  tcfto  • 
Jmperòcbefe  egli  non  [perito  ,cioè  non  auclse  creduto ,  e  (peraco ,  che  quei 
foldati  /  quali  erano  morti  in  guerra ,  foffero per  rifufcitnre ,  &  in  confeguenz* 
u  menti  ancora  nell'altra  vira  quanto  all'  Anime  loro,  rimalte  peri  peccati 
qua  commetti  debitrici  a  Ma  DiuinaGiulhzia  della  douuta  pena  .  Superfluo 
apparirebbe  ed  affatto  vano  il  pregare  peri  morti,  &  aiutarg'i  con  i  furlragi  di 
Sagrifaij  »  e  limoline .  THaperche  egli  confiderà**,  ebe  quelli»  li  quali  in  qual- 
che modo  poteuaprcmmcrfi.c  fperar  li  ,chc,  te  bene  itati  pecca  tori,  e  for- 
fè meritegoii  di  morire  ia  iftaro  di  dannazione ,  rauuedutifi  e  pentiti,  foffero 
almeno  morti  piamente ,  e  così  aueffero ,  cioè  potefsero  aucrc  apprefso  Dio 
riferuata  per  loro  mcdclimi  t  ottima  Grassa,  quale  può  dirli  la  finale*  quel- 
la che  ci  ti  pafsareall'alrra  vita  in  iftato  di  falute.che  ottima  fi  può  chiama- 
re refpcttiuamcnte  a  quelf  aJtra  Grazia  che,  ottenuta ,  fi  perde  (  benché 
per  noftra  colpa  J  prima  di  morire.  Conchiude  poi  il  facro  Cromfta.  San- 
ta dunque ,  erioueuole  ila  cura ,  e  follecitudine  di  pregare  per  i  Defonti  »  acciò 
fieno proj ciotti  da* peccati .cioè  dalle  pene  a  quciliciouucc  ,  le  quali  come  le- 
gami gì'  impcdiuano  allora  di  poter  pafsarc  dal  Purgatonoal  Seno  d'Abra» 
mp ,  ól  ora  n  impedii  cono  il  patiaggio  alla  Gloria ,  c  viiione  di  Dio  .  Po- 
te  poi  dirfi  fpccialmcntq  fa luccuolc  vn  ui  orarci  fuHraggarc  i  Dcfunti,p«: 

che» 


Secondo  il  comune  ài  Sunti .  p  o  j 

che  fema  fcapito  >  ami  con  maggior  rantagg  ode' Vìucnti,  che  io  fanno» 
apporta  inficine  fommo  giouamento  a  qucli'  Anime  • 

Euangelio  Secondo  Giouanni .  C<*/\  6". 

Rinfacciando  Crifto  a' Giudei  la  loro  incredulità,  non  ottante  i  mr- 
racoli ,  che  da  etto  aueuano  veduto  farli  i  come  fi  hà  auanti  a  que« 
fio  Vangelo  ne)  celio  i  acciò  intendeflero  a  loro  confusone ,  cho> 
non  gli  farebber  mancati  altri ,  che  in  lui  crederebbereprende  a  dire.  Ogn 
huemo»  e  qualunque,  ti  quale  mi  dà»  econfegna  //celeltclWr?,comead 
Huomo,  e  mediatore  per  la  falute  de  gl'huomini,acciò  lo  pongaie  ftabilifca 
nella  ria  della  falute,  quello  tale,  credendo  in  me,  a  me  ne  verrà»  e  quelite \* 
in  tal  modo  a  me  ne  viene ,  abbracciando  la  mia  fede ,  e  dottrinalo  non  fola- 
mente  fuori  e  lungi  da  me ,  per  gran  peccatore,  eh'  egli  fia  (lato ,  non  lo  dif- 
caccierò  »  ma  farommeli  in  tutto  fuo  compagno ,  econmmenfale.  Di  che»* 
fappiatene  cfTerc  la  cagtone ,  perche  io  fono ,  mediante  f  incarnazione,  di/ce* 
fo  dal  Cielo ,  &  auendo  nel  i'  ifteflo  punto  com'  huomo  acquetato  Ius  alla  vi- 
ra immortale,  e  Gloriofa  (opra  tutti  i  Cieli,  mi  fono  eletto  viuere  in  Terra» 
non  per  fare  la  mia  volontà*  cioè,  come  mia,  difeordante  da  quella  del  Padre  » 
ma  bensì  la  volontà  di  quel  lo ,  che  m  hà  mandato  ;  mercè  che  io ,  ò  mi  confi  - 
deri  come  Dm,  occmi  Huemo ,  tutto  con  proporzione  fono,  &  hò  riceu- 
to  da  elfo .  Quefta  poi  è  la  volontà  del  Tadre ,  il  quale  m  hà  mandato,  che  ciaf- 
cuno,  il  qual'  egli ,  mediante  la  (ua  Craziofa  ,&  infallibile  Predcit inazione» 
m'ha*  congegnato,  acciò  io  con  1  conuementi mezzi  lo  promuoua  all'acqui- 
ito  dell'  eterna  falute ,  non  lajci  perire  di  quello,  non  dirò  V  Anima  »  ma  nè 
anco  vn  capello  del  fuo  capo  ;  e  cosi  rictuendo  nella  morte  di  quello  l' Ani- 
ma (ua  n  luego  di  biute,  nell  cflremo  giorno  telo  rtjujciti  quanto  al  corpo  $ 
e  l'ammetta  ed'  medefimoal  cr  mpiro  porleflo della  Beatitudine.  Queft'a- 
dunque  i  lavclontà  del  Tadre ,  che  m1  hà  mandato  ;  acciò  infieme  con  gl'aiuti 
della  tua,  e  cella  mia  Grazia  vé\>a  proni  >ilo  l' Huomo  alla  lua  falute.  In  ol- 
tre che  ciaf  cuno,  il  quale  vedrà  il  figliuolo ,  cioè  al  quale ,  ò  eoo  fcgni  vifibili»  ò 
con  ragioni  ce  nuincenti  farà  propi  ila  la  credibilità  della  Fede  m  efso,e  che 
da  cfso  i*  infegna ,  e  filmandola  de  gna  d' elsere  dal  fuo  intelletto  accettata  » 
e  che  a  gl  infcgnamenti  di  quella  fi  conformi  il  fuo  viuere»  in  tal  modo  cre- 
derà in  quello ,  abbia  ,c  conieguifca  quefto  tale ,  prima  di  morire ,  il  Ius  alla 
vitaet*rnj,c  nella  morte  Ma  ammuso  al  p  fselso  della  medefima  vita  quan- 
to all'  Anima  •  Etto  in  fine  ,  che  gl'  hò  meritato,  e  che  (  come  primo  efem- 
plarc  della  fua  )  gli  fono  preceduto  nella  mia  Rcfurrczione,  lo  rifmfeiterà 
neU' efbemo giorno »  acciò auendomi  ieruito  neh'  Anima,  enei  Corpo,  fia 
con  tutto  le  medelìmo  ammefso  all'  intero  pofccfso  d'vna  pienitfìma  ini* 
monaliti.  Me  (sa 
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Mefla  Quotidiana  de*  Morti . 
Legione  del  Libro  dell*  Apoctliffe .  Cap.  1 4. 

AVcndo  Giouanni  di  fopra  narrato  P  infelice  U  r  e  di  quelli,  che  fc- 
guendo  il  peccato  (1  iaranno  lopgcttati  alla  Beltia,  dalia  qua!^ 
con  la  pazienza»  ccoltaozanelia  virtù  il  faranno  lottratti  1  San* 
ti  ,  e  Scrui  di  Dio  $  fegue  a  dire  •  Et  ajcoltai  vna  >oce  dal  Cielo  ,  la  quale  mi 
diffi»  ferini  »  acciò  eterna  ne  rimanga  la  memoria»  e  per  Tempre  impegnata 
la  parola  di  Dio  con  i  Tuoi  Scrui .  Beati  i  morti ,  ò  intendali  de'  pattati  ,  ò  di 
quelli  »  eh'  in  futuro  moriranno  *  i  quali  muoiono,  cioè,  fono  gii  morti  »  e  fo- 
no per  morire  nel  Signore .  Per  quelli  iiimano  alcuni  intenderti  qui  i  Marti- 
ri 1  Ji  quali  han  dato  la  vita  per  la  confezione  della  Fede  ;  altri  quelli»  che_>, 
renunziando  al  Mondo  »  e  morti  ciuilmcote  ad'  elio  mediante  ia  proferito- 
ne Rcligiofa  >  fi  fono  in  perpetuo  dedicati  al  Signore  .  Però  fecondo  il  fen- 
fo  più  letterale  può  >  e  deu'  elknderfi  a  tutti  quei  fedeli  »  1  quali  muoiono  io 
Grazia  del  Signore .  Toicbe  da  li  atlanti ,  e  da  quel  per  loro  felice  punto» 
dice  lo  Spirito ,  per  il  qual'alrn  intendono,  Dio,  altri  lo  Spirito  Santo'»  al- 
tri quello  Spinto»  ò  Angiolo  »  che  parJaua  in  quelle  rivelazioni  a-. 
G  louanni  da  parte  di  Dio  »  e  perciò  ( comunque  fi  prenda  J  retta  infallibi- 
le raderzionc,  e  prometta»  che,  fc  per P addietro  fono  vittuti  m  conti- 
nue fatiche,  etrauagli»  </«qucrte  loro  fatiche  ripe fino  in  auucmre,  ò  per- 
che ammetti  all'eterno  riputo  della  Gloria  (de' quali  foli  tengono  alcu- 
ni, che  qui  fi  parli  j  òfe  rimatto  loro  a  purgare]  qualche  peccato  nel  Pur- 
gatorio,  pcrch'  ancora  quiui  per  la  certa  fperanza  d'vntalripofo,  fi  può 
dircene  ripofinojfc  pure  non  fi  vuol  dircch'vn  tal  ripofarfi  lignifichi  folo  il 
cenare  dalle  fatiche  antecedenti,  le  quali  ha4  portate  feco  fio'  a  quel  punto  il 
viuerc  Criftiaoo,c  virtuofo.  Aflcgnandofi  poi  la  cagione  d'vn  tal  ripofo.cho 
Ce  gl'annunzia ,  fi  conchiude .  Imperocbe  l'opere  loro  fegmtano  quelli,  ò  come 
dal  Greco  con  quelli  s  accompagnano;  intendendoli  per  /  opere  ia  mercede* 
c  premio  a  quelle  prometto ,  c  che  fi  dari  loro  infallibilmente  da  Dio  • 

Euangclio  Secondo  Giouanni .  Cdp.  1 5. 

AVendo  Crifto  prefo  a  (piegare  la  fomma  ecce!  lenza ,  sì  in  fc  mede- 
fimo,  come  ne  fuoi  effetti ,  di  quel  pane,  che  per  la  vita  fpiritualc 
era  per  apportare  al  Mondo»  e  per  il  quale»  almeno  principal- 
mente ,  intcndeua  parlare  di  fe  mcdefimonel  Pane  Eucar  litico.  Paflaa  par- 
lare eoo  più  efprerlìone  detto,  e  de  fuoi  effetti ,  come  d' effere  egli  quel  ra- 
pane, diccnd  o.  Io  fono  Tane  »nw,  cioè  10  viuenteanzi  l'iftcffa  vita  fono  quel 
ne,  del  quale  fin'  ora  ?'hò  parlato,  onde  non  ?  ha  da  cagionare  marauiglia 
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fe  da  me  fi  promette  la  vita  a  eh  -  fia  per  cibarti  d\  quefto  Pane,  il  quii  fon'io, 
diJecjo\  dal  Ciclo,  meciame  t  Jncarnizicnc,  il  che  ptfrt  fcgò/ra  ogni  vol- 
ta ,cru  co-i  laconfacrazicne  re  (ti  il  Pane  in  metranfulrauziato.  Ondc/e_> 
alcuno  verrà  a pafeerfi  di  qut  !ìo  Vane ,  viutrà  in  eterno ,  per  cfsere ,  come  cibo 
(piritualc,  quanto  al  fuo  crktro  primiero  ordinato  alla  vita  dell'  anima  ;c 
di  piti  perche  :n  quello  (ara  fpecialmente  riporto  vn  pegno  dell'eterna  vita 
anco  peri*  iltcfsa  vita  corporale  di  chi  I*  è  per  riccueré .  //  Tane  adunque ,  il 
quale  io  vi  darò  nel  partirmi,  che  faro  da  9 oi  quamoaila  mia  pretensa  viti- 
bile,  èl'iitckxmiaCarne  tràlultanziaca  in  qu.ito  Parie  per  la  vita  del  Mondo. 
A  che  nel  Greco  ti  pone  auanti ,  la  quale  io  darò ,  sì  nella  Croce  con  fatti- 
zio :nitnto<*tlfamrdefmia  carne,  per  meritare  a  gl*  huomint  vna  raffica,- 
sìco'l  t  anfuitanziarlainqacfto  Pane,  che  poi  come  Sacramento  gliela^ 
conferita  .  Oi  vn  parlare  cosi  aperto  comprefero  i  Giuda ,  eh'  in  fatti  egli 
ciò  inccndeuadife  tiefso,  e  d'vn  vero,  e  reale  mangiare;  non arriuando 
però  ad  intenderne  il  modo,  Vrefero  dunque  a  contendere  trà  di  loro ,  altri  af- 
fermando ,  altri  concradiccndo  con  dire .  Et  in  che  modo  può ,  ò  potrà1  coltui 
dare  lafua  carnea  mangiare?  intendendo  ciò  troppo  carnalmente ,  quati  eh* 
auafs;  da  mangiarti ,  come  ti  U  da  noi  delle  carni  de^Pa  Ieri  animali .  Inrc- 
foti  ciò  da  Ciesù ,  rorwò  a  dir  loro,  in  verità ,  in  verità  vi  dico ,  il  che  fiì  vn  di- 
re ,  che  cattmafsero  pure  in  qucfto  i  loro  intelletti  in  ofsequio  della  Fede  , 
poiché  quello,  che  gl'aueua detto,  f  quanto  al  reale  mangiarti  della  fua_* 
carne ,  benché  non  quanto  al  modo ,  il  quale  cflì  sin  mginauano  ]  era  ta- 
to vero,  che  fe  e  fi  non  aueffero  mangiato  la  Carne  del  figliuolo  deli  Fi uomo,  cioè 
la  mia  Carne ,  la  quale  ora  mirate  cò  vorrri  occhi;  olerc  di  che  adcfso  ag^iu- 
e  fe  non  beuercte  il  fuosi^ueA  che  più  itrauagàce  vi  parrà"  per  la  proi- 
bizione» la  quale  fin'  ora  auetc  di  bere  ancora  queUo  de  gl'Animali,  non  che 
dell*  vmano ,  non  auerete in  voi  la  vita ,  a  che  deuc  fupphrti  eterna  come  pur 
diazi  s»era  detto  dacfso,  e  poi  (otto  dal  medefimo  fi  torna  a  fp»cgarc;  acciò 
di  qua  inundefsero,che  febene  il  cioo  escorporale,  però  quàto  al  modo, 
effetto ,  e  fine ,  per  il  quale  fi  farebbe  dato ,  era  diusrfo  dal  cibo  ordinato  a 
prolungare,  ma  non  eternare  la  fola  uita  del  Corpo;  la  doue  qudlo  era  per 
la  vita  eterna  dell'  anima ,  la  quale  fe  gli  partecipa  mediante  la  Grazia ,  o 
che  fenza  quefto  cibo  non  fi  farebbe  ine  fli  conferuata  ;  che  ciò  propnamen  • 
te  vuol  dire  quel  Non  auerete  vita  in  voi  permanente  per  V  anima  *  mentre» 
cou  efla  viuewte  in  quJto  corpo  mjrralevnè  eterna  doppo  che  dal  mede  lì- 
mo, mediante  fa  m^rte,  tia  per  partire.  Intendendo*!  però  femprc,  non  del- 
la Vita  natu. ale ,  ma  della  fopranaturale  x  eh*  è  vna participazione  dell'  if- 
teflj.Vita  di  Dio.  Il  che  tornando  più  a  fpiegare,  fegùe  a  due  Quello  che  ma- 
gialamia  Catnt.ebeueil  ìlio  Sangue ,  ciò  è  che  mangìera,e  b.ucri,  vnendo 
medi*  nte  la  Rde ,  e  Dilezione  [  della  quale  aueuaaJ  principio  parlato  J  la 
Spirituale  manducatone  alla  Sagrarriciitalc,  con  ^incorporare  rt  2  mente 

l' vna. 
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r  tua  «  c  r  altro  in  fc  mede/imo ,  bà,  cicè  attera  nel  fenfo  qul,&  altrouc  impie- 
gato,/a  W/a  erer>w.  E  perche  oltre  all' Anima  [alla  quale  principalmente 
conuicoc  ? na  tal'vita  )  anco  il  Corpo  è  capace  d'eflere  nel  fuo  modo  a  quel- 
la folleuato .  Io  qncfto  tale  pure  io  virtù  del  mio  gloriofo»  e  viuifico  Corpo  » 
e  Sangue  lori/nfàtcrò  m  Corpo ,  e  in  Anima  neW  eflremo  giorno ,  il  quale  è 
ri  (erbato  con  l' ed  rem»  •  Giudizio  al  compimento  d'ogni  rttnbuizione ,  e 
compita  Gloria  di  mici  eletti  • 

IL  FINE. 

r      -    t 

Ss  riflampì ,  offertati  g?  ordtnt 

ftficenzjo  Bardi  Vip  Gcn.di  Firtmze 
Il  Molto  R.P.Maeftro  Lelio  Mela  Tei  uita  Conf.  di  quefloS.Ofizio  di  Firenze—» 

vegga  crcfcrifca  ,qucito  di  i  Febbraio  1669. 
Fr  Gio:  Paolo  Giù  iancttiOncdl  del  S.  Ofiziodi  Firenze  d'ordine  del  Reueren 
din  Padre  mquifitore. 

Rcuercndiflfimo  Padre  Inquifttare 
la  qur  tìolibro  inrtolaro  Anno  /acro  dei  P.  Arrogi ,  fi  come  ne*  Documenti  del 
medefimo  aurore  aggiunti  ad  cflb  non  hò  tremato  cola  alcuna  comro  La  nofìra 
S  Fede ,  ò a  buoni  coftumi ,  anzi  mi  Ito  atra  a  pr<  muoucr  quella,  e  qucfti  m 
chi  farà  per  leggerlo  ,  fcV  in  FcdecVc.  6.  di  Mano  1669. 

fr.  Lelio  Mela  de*  Serui  Conuiltor  e 

Stante  &c  fi  rìflampidinuouo,  queftodi'7.  Marzo  1669.  in  Firenze  Fr.Iacomo 
TofinidaCaftiglionc  Fiorentino  Min  Coidicnt  Vie  Gena  ale  od  S.  Cffizio 
ài  frirenze  • 

Gio.  Federighi  Sen.  &  Aad.  di  S.  A  S.  e  per  cfto  Benedetto  Gori 
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